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AVVERTIMENTO 


Le  Istituzioni  tecniche  costituenti  I’Agronomia  , siccome  appare 
dal  Prodromo  della  presente  Opera  (Volume  I“,  pag.  xii  e xxv)  si 
distinsero  in  Rurali  ed  Industriali. 

Le  Tecniche  Rurali,  si  divisero  in  Generali  e Speciali,  di  cui  le 
prime  ripartivansi  in  cinque  Libri,  cioè  nel  XII,  XIII  e XIV,  con- 
tenenti le  tre  grandi  categorie  di  Ammendamenti,  stabili  primarii,  sta- 
bili secondarii  e periodici,  e ne’ due  che  rimangono  da  pubblicare 
cioè  il  Libro  XV  Sistemi,  o forme  diperse  del  coltipare. 

» XVI  Ordinamento  della  coltivazione,  o Amministra- 
zione e contabilità. 

1 quali  per  le  ragioni  già  esposte  (Volume  III,  pag.  1586)  forme- 
ranno parte  di  questo  IV  Volume,  precedendo  e servendo  d’intro- 
duzione alle  Tecniche  Rurali  speciali  cui  sono  destinati  i cinque 
Libri  pIVII,  XVIII,  XIX,  XX  e XXI)  da  comprendersi  pure  nello 
stesso  Volume  IV,  e concernenti  la  Coltivazione  de'  terreni  aralorii. 

Lo  sviluppo  richiesto  dagli  argomenti  gravissimi  de’  primi  quin- 
dici Libri  già  pubbblicati , mi  costringe  in  conformità  dell’  Avviso 
esternato  dai  signori  Editori  (Ved.  Volameli,  parte  II,  pag.  1192) 
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a contenere  gli  altri  quindici  Liam  ne’  38  Fascicoli  o Dispense  an- 
cora da  pubblicare.  Debbo  quindi  prevenire  i miei  cortesi  Leggitori, 
che  reputo  essenziale  conservare  intatto  il  piano  del  mio  lavoro,  c 
soltanto  limitarmi  a più  ristretti  c concisi  ragguagli.  L’ordito  della 
tela  non  cangerà  : soltanto  , se  mi  valga  I’  espressione  , il  tessuto 
.sarà  più  tenue,  più  rado  e più  spedito. 

Non  per  questo  però  scemerà  la  solerzia  e lo  studio  affinchè  quanto 
dee  sortire  in  luce  meriti  eguale  indulgenza  come  i Limii  sinora 
pubblicati.  .Se  non  mancai,  per  estremo  alTelto  all’ Agricoltura , di 
applicare  a questa  lunga  fatica  ogni  pos.sa  di  mia  povera  mente  c 
più  povere  forze,  tanto  piu  il  farò  d’ora  innanzi,  dapjmicliè  me  ne 
corre  obbligo  per  gratitudine  ai  tanti  che  generosi  l’accolsero  con 
incessante  benevolenza. 
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LIBRO  XV. 

m^mì 

o 

FORME  DIVERSE  »E|.  CAILTIVABE, 

S0NN4R10.  T.'  OefiniiUwe  CtnTOLO  |.  Sruois  I lurwMle.  C4P|?S|.«  U 

naturale.  Capitulu  III  artificiate.  — Sezione  II  Sislema  paalonzio.  Capiiolo  IV 
naturale.  Capitolo  V artificiate.  — Slzio.te  111  Sialcma  arativo.  Capitolo  VI 
Ateiulte.  Capitolo  VII  trriyuo.  — Saziufia  IV  Mstaiua  arlioivUi.  Capitolo  Vili 
fataruivu.  Capitolo  IX  tnteneivo.  — iÌLZiuae  V Cpltvn)  Oiuiili).  Capitolo  X 
Estensivo.  Capitolo  \1  Intensivo.  — Sliio.ik  VI  Siatonia  Dilato.  Capitolo  XII 
Seminativo  ecc.  Capitolo  Xlil  Cottivasiune  secca  ed  umida.  — SlzIunl  VII  Si- 
aicuii  «ceeziooali.  Capitolo  XIV  Cottura  t tlayni.  Capitolo  XV  Cottura  e col- 
utala. — kuiops  Vili  iMBtoiDa  ioiioalriale.  Capitolo  XVI  Semfdias.  Capitolo 
XVII  Canpietso.  Capitolo  XVIII  SetUa  M ò'Mlatna. 


1.  jrroblema  agroDomlco  principale^  la  quesiìone  capitale  del- 
rAgrìcullura,  cume  la  chiama  il  Lkcuothix,  sia  nella  scelia  Tra  i iiiolli  sistemi 
0 forme  del  coltivare.  Ilo  detto  molti:  coUL'io.->siaelie  l’Agrieollura  insegni  lutiti 
modi  capaci  di  richiedere  alla  terra  di  prudorre,  che  in  ciò  appunto  risiede  la 
eccelleoui  di  quest'arte  nobilissiaia,  onde  alle  imiltcpliei  varietà  di  coudùiooi  e 
di  circostanze  di  terreni  e di  luoghi,  con  (qifobile  dovizia  di  mezzi  ammaestra  di 
provvedere.  Rammenti  tu,  0 benevolo  che  concedi  qualche  ora  a queste  pagine, 
quante  sono  le  piante  oggetto  più  p niotw  ioteuso  delle  cure  del  coltivatore?  (I) 
Or  bene  quante  di  esse  non  formapo  elleno  base  di  sistema  speciale  di  colti- 
vare? Se  natura  e luoghi  t’Insegiiano  di  prefériie  la  Quercia,  ecco  tu  entri  nel 
sistema  forestale  ; altro  sari  se  vuoi  formare  la  vigua  il  frumento  ti  chiede 
metodo  assai  diverso  dalla  eollura  isolata  di  foraggi,  e più  da  quella  del  riso. 
E se  tu  ami  produr  canapa,  0 rohbia,  ovvero  medica,  o gelsi,  sempre  avrai  da 
mutar  forme,  e avvicendumeuti  e faccende.  Nè  ti  uoierù  avvisaudu  ul  caso  di 
colture  di  pomi  di  terrii  per  Irarqe  fecola,  0 di  barbabietole  per  farne  alcool, 
anco  per  cavarne  dai  residui  alimento  a produzione  di  curup  : 0 a quello  di 
trar  proventi  da  sabbie,  da  paludi,  da  stagni,  ecc. 

3.  Le  diverse  circosUtuze  onde  cangiauo  i metodi,  le  forme,  il  Si- 
stema insomma,  ammontano  a non  poche.  Se  possiedi  il  terreno  al  culle  ov- 
vero in  pianura;  se  godi  acqua  d'irrigaziuue  0 ne  difetti; -se  le  vie  di  accesso  e 
di  comunicazione  sono  facili  o disagiose  ecc.  -,  se  ahbuuda  0 difetta  la  mauo 
d'opera  ecc.  ; ecco  tante  condizioni  0 circostanze  locali.  QuaUinqoe  poi  sienu, 
tutti  i Sistemi  possono  venire  applicali  oe'due  mudi  già  cui'uuenzzati  sotto  nome 
di  CoUivasione  estensiva  o intensiva,  tutoruu  a die  mi  busti  ricuidure  quanto 


(i)  Ltaas  V,  CAmiii.a  Vii.  flosm  Afforia. 
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esposi  relaUvameate  a)  Piano  di  coltivazione  e di  esecnzione  (1).  Amtnesu)  adnn- 
que  in  principio  che  qualsiasi  Sistema  può  attuarsi  per  rao'  di  dire  con  mag- 
giore 0 minore  Mewione,  rimane  ancora  la  difTerenza  nel  modo  di  applicazione 
e discende  dall’eseguirla  con  indipendenza  assoluta,  cioè  conducendola  a pro- 
prio conto,  ovvero  mediante  partecipazione  più  o meno  ragguardevole  dei  pro- 
dotti, accordata  al  lavoratore.  La  qual  differenza  venne  ampiamente  conside- 
rala sotto  i suoi  rispetti  più  generali  (9)  e tornerà  in  esame  trattando  delle 
coltivazioni  particolari  ne’  Luti  snsseguenti. 

3.  Dalia  scelta  del  Sistema  dipende  la  buona  riuscita  di  ogni  umana 
intrapresa.  In  Agricoltura  ha  poi  importanza  grandissima,  perciocché  non  si 
vuole  già  intendere  per  semplice  ordinamento  razionale  di  parti  di  un  tutto  come 
ne  ha  il  slgniScato  quando  trattasi  di  Scienze  in  generale  (3).  Il  Sistema,  come 
verrà  speciflcato  nel  l«  Capitolo  che  serve  d'introduzione  al  presente  Liaao, 
non  si  confonda  col  Piano  di  condotta  (Luao  XI).  Questo  infatti  riguarda  al 
modo  di  eseguire  un  dato  Sistema  ; talora  più  Sistemi  riuniti,  i quali  comecché 
ciascuno  si  applichi  a determinala  porzione  di  un  terreno  o Tenimento,  vengono 
neH’insieme  contemplati  in  un  solo  Piano  di  condotta  della  intrapresa. 

4.  L’ordinameato  del  Libro  sarà  il  seguente.  Precederà  la  cognizione 
di  che  intendasi  per  Sistema  onde  poi  la  ragione  di  questo  stesso  ordinamento. 
Poscia  la  indicazione  pressoché  sommaria  de'  Sistemi  medesimi.  Inflnc  le  norme 
generiche  per  la  scelta  di  quello  più  adattato  alle  speciali  condizioni  delia  intra- 
presa cui  vuoisi  applicare. 


g/DapiHifiona  oat  sistbma  di 
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1 1.  Sistbma  vobbstalb 
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ìV.  SiST.  COLTOBA  DMIDA 
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(1)  Libro  XI,  Capitolo  XVII,  273  e leg. 

(2)  Libro  Vili,  Capitolo  XV,  437  e 438.  Càpit.  XV,  Art.  ni.  Libro  IX,  Capitoli  I 

e IV.  Libro  X io  ispecie  Capitoli  XIV  e XV  e Libro  XI,  Capitolo  VII,  ecc.  ecc. 

(3)  SisteiDR  da  avssf./ui  (ev<  e fimpi  iosieme  teoersi)  nelle  scienze  esprime  un  ordi- 
nameuto  di  nozioni  o di  fatti,  ma  si  usa  comunemente  con  significalo  collettivo  e gene- 
rica per  accennare  o descrivere  un  metodo,  una  maniera  di  determinata  esecuzione. 
Goal  dieesi  ; Sistemi  meccanici,  sistemi  di  foitlficszione,  sistemi  di  ammiBistiaziowecc, 
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Per  ciascun  Sistema  contemplo  il  caso  in  cui  si  applichi  il  procedimento  or- 
dinario 0 Veslensivo  ovvero  lo  intensivo  e dove  ricorra  opportuno  la  diversa 
condizione  economica  dell'esecuzione  indipendente  ed  assoluta  ovvero  vincolata 
da  contratto  paritario  ecc.  Importa  essenzialmente  non  dimenticare  gli  studi! 
premessi,  quelli  in  ispecie  esposti  ne'  Libhi  VIP  e XP. 

- ^ 


CAPITOLO  1. 

DEFINIZIOIVE  DEL  SISTEMA. 

Sommario.  — Art.  I.  Che  intendasi  per  Sistema.  — Art.  II.  Classazione  de'  Si- 
stemi agricoli. 

5.  Per  Sistema  agrario  o di  coUivasiont  vuoisi  Intenderò  il  metodo 
secondo  il  quale  sì  esercita  l’Agricoltura.  Perciò  dissi  Sistbhi  o Forms  ditkrsb 
DEL  coLTiVABB.  Giacomo  Bujault  dichiara  \' Agricoltura  una  teiema  di  lo- 
calità: ma  nel  fatto  è ancora  più,  nella  sua  applicazione,  vincolata  da  altre 
condizioni;  e sono  le  economiche  di  cui  ho  trattato  a suo  luogo  (1).  Se  adottia- 
mo il  parere  del  Gasparin,  da  tre  elementi  sopratutto  dipende  la  scelta  del 
Sistema  agrario  da  preferire,  e cioè: 

I.  Stato  del  suolo; 

II.  Spaccio  de' prodotti; 

Ili.  Capitale. 

Se  i due  primi  elementi  si  riferiscono  appunto  alla  località,  il  terzo  dipende 
da  coniliziuni  economiche  generali  e speciali.  Ma  di  ciò  più  specialmente  nel 
Capitolo  XVIII,  dove  tratterò  della  scelta  de’  Sistbhi  dopo  che  n’avrò  fatta 
l'esposizione.  Intorno  ai  quali  prima  di  sapere  quanti  sieno,  o veramente  di  qual 
maniera  si  possano  preflnire  e distinguere  tra  loro,  convien  precisar  bene  dì  che 
si  tratta. 


Art.  I.  Che' intendasi  per  Sistema. 

6.  Il  modo  di  asufVattare  la  terra  è ciò  che  costituisce  il  Sistema 
di  coltivazione.  Ma  se  io  considero  astrattamente  un  pezzo  di  terra,  io  veggo 
che  posso  trarne  profltto , 

I.  Lasciandolo  tal  quale  e facendolo  pascolare  s’è  scoperto, 

II.  Ovvero  ricavandone  combustibile,  ghiande,  castagne,  ecc.,  se  vestito 
di  piante  da  ciò. 


(1)  Libri  Vili,  IX,  X e XI. 
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IH.  Lavorandolo  e deslinandolo  a toragai  da  falriara. 

IV.  Lavorandolo,  concimandolo,  ece.  e destinandolo  a cereali,  civaje  ccc. 

V.  Piantandolo  di  gelsi,  di  olmi,  di  vili,  ecc. 

VI.  Associando  di  varie  guise  i cinque  modi  precedenti. 

Osservo  poi  la  possibilità  di  eseguire  più  o men  bene  ciascuno  di  delti  modi 
di  coltivare.  Io  posso  infatti  contentarmi  della  naturale  produzione  d'erbe  olTer- 
tami  da  certa  estensione  di  terreno,  alimenlandovi  ad  esempio  10  montoni;  ma 
posso  eziandio  migliorare  questo  pascolo  di  guisa  da  nutrirne  20.  Così  pel  IV 
modo  mi  limito  ne' lavori  e ne' concimi  lauto  da  ricavare  appena  10  a 12 
ettolitri  di  cereali  per  ettaro;  aumentando  invece  e lavori  e concimazione  per- 
vengo ad  ottenerne  30  e 40.  Se  quelli  adunque  esprimano  sei  diversi  modi  o 
Sistemi  di  coltura,  la  loro  più  o men  perfetta  esecuzione  non  costituisce  vera- 
mente un  sistema,  bensì  un  diverso  grado  in  certo  modo  di  ciascun  sistema. 
Difalto  quell’azione  iniensiva  comechè  tenda  ad  ottenere  il  massimo  di  produ- 
zione, posso  0 piuttosto  debbo  applicarla  a ciascun  sistema.  E quando  in  certi 
casi  io  esercito  tale  opera  da  costringere  un  ettaro  di  terreno  già  vestito  di  rada 
e misera  boscaglia  a produrre  16  o più  ettolitri  di  frumento,  il  primo  passo  è il 
mutamente  di  coltivazione,  giacché  invece  di  popolare  d'altre  piante  arboree  quel 
terreno,  ne  sradico  le  esistenti  e vi  caccio  l'aratro  a diromperlo-,  è reale  pas- 
saggio dal  Sistema  forestale  al  Sistema  aratorio.  Quando  poi  persistendo  giungo 
a farlo  produrre  cosfantemenU  30  a 40  ettolitri  di  grano  invece  di  15  o 20, 
allora  ho  raggiunto  lo  scopo  intensivo,  ossia  il  massime  possibile  del  Sistema 
aratorio.  Concliiuderò  che  ammesso,  contitHiato  o adottato  un  sistema  qualun- 
que, il  medesimo  può  essere  svilu'ppato  o nella  sua  forma  ordinaria  o in  un  modo 
eitensivo,  o Onalmente  secondo  i veri  precetti  ampiamente  svolli  nel  Lieao  XI, 
in  modo  intensivo. 

7.  Tre  gradi  in  ciascun  Sistema  verrò  perciò  investigando,  e cioè: 

I.  L’oaoiNAHio  0 comune:  cioè  il  più  abituale;  quando  si  usa  di  limitala 
industria  coltivatrice,  non  guari  scostandosi  dal  così  faceva  mio  pa- 
dre, si  tratti  poi  di  boschi,  o di  prati,  o di  campi  ecc. 

II.  Lo  ESTUNSivo:  quando  si  trae  il  prodotto  spontaneo  o poco  meno  of- 

ferto dalla  natura,  e si  sta  contenti  di  scarse  rendite  purché  le  spese 
pure  scarse  sieno  o niune:  onde  poi  i prati  che  per  tutta  coltivazione 
si  falciano,  i campi  che  si  lasciano  a' riposo  col  maggese,  gli  animali 
che  si  nutrono  colla  paglia,  e si  sdraiano  senza  giaciglio  ecc. 

111.  Lo  inTKNSivo  : quando  da  estensione  di  terra  relativamente  ristretta, 
con  isforzo  di  cure,  lavori  ed  ingrassi  se  ne  trae  ricchissima  produ- 
zione; del  che  danno  esempio  massimo  le  collure  ortjve,  e quelle 
eziandio  della  canapa,  de'  ricolti  intercalati  ecc. 

Le  quali  indicazioni,  comecché  a surRcienza  e nello  stesso  senso  già  esposte 
nei  Libri  precedenti,  non  si  pnteano  ommettere  in  questo  luogo  per  non  con- 
foodere  ciò  ch’è  Sistema,  coi  diversi  modi  o gradi  di  applicarlo. 

8.  Sistema  ed  avvicendamento  inoltre  non  s'abbiano  per  sinoni- 
mi. Il  Sistema  è,  di  certa  guisa,  un  determinalo  modo  di  disporre  delle  fune  na- 
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turali  ed  artillcialj  ; ravvicendamenlo  è la  «celta  della  pianta  cui  ei  applicano 
le  forze  inedesiine,  l'ordine  In  cui  «i  succedono  tra  loro  ecc.  (Liaao  VII).  Il  così 
detto  Sistema  celtico  come  si  vedrà  più  innanzi  (Saaiotia  III)  è una  forma  pri- 
mitiva del  Sistema  a«aturiu.  Lo  è pure  quando  l'avvicendamento  accade  ad 
esempio  tra  l’erbe  pratensi  e le  cereali.  Tuttavolta  quando  succede  tra  terreni  a 
lupinella  od  a medica  cioè  Ira  praterie  monoliti  (1)  della  durata  di  parecclii  anni, 
allora  quest'avvicendamento  fa  parte  del  Sistema  misto  (Sezione  VI)  mentre  la 
coltura  del  trifoglio  bienne  o bolognese  trova  il  suo  posto  convenevole  nel 
Sistema  aratorio  Lo  avvicendamento  adunque  può  variare  senza  variare  il  Si- 
stema, come  l'eseguirlo  estensivamente  o intensivamente  costituisce  un  maggiore 
0 minor  grado  di  perfezione  di  un  Sistema  medesimo. 

9.  DeflnilO  il  sistema  nel  modo  enunciato  ( J 6)  le  diverse  foggie  di 
usnfruttare  la  terra  sono  tante  eh'  era  difllcile  distinguerle  con  limili  bene 
preflniti,  e nello  stesso  tempo  classificarle.  Dopo  esibito  l'ordinamento  da  me 
prescelto  (§  4)  ho  debito  di  far  cenno  degli  altrui  concetti  su  questo  propo- 
sito, e delle  ragioni  onde  si  giusliOca  quello  che  ho  preferito. 

Ari.  II.  Classificazione  dei  Sistemi. 

10.  La  classiflcaziooe  de*  Sistemi  da  me  concepita  (S  t)  indipen 
dentemente  dalle  considerazioni  di  attuazione  loro  con  diverso  grado  d'inten- 
sione, o con  diverso  modo  di  condotta,  si  collega  in  certo  senso  anche  con  quella 
delle  Regioni  agricole  (2).  Scrittori  agronomici  di  prim’ordine  hanno  adottate 
classificazioni  a mia  stima  non  abbastanza  preflnite.  Ad  esempio  il  Qasparin  a 
questa  si  appiglia  (3)  : 

Prima  divisione  = Sistemi  Fisici  = e cioè  delle  forze  spontanee  di  Natura 

I.  Sistema  forestale  1 

II.  Sistema  de'  pascoli  2 

Seconda  divisione  = Sistemi  Androeisici  = e cioè  del  lavoro  dell'uomo  aiutato 
dalle  forze  chimiche  della  natura.  Prima  egli  li  distingue  in 
Sistema  celtico  . 3 

Stagni  ...  4 

Maggesi'  ...  5 

Colture  continue  6 

Poscia  neM'inveeligazione  della  scelta  del  sistema  (4)  fa  queste  distinzioni 

I.  Sistema  — Jtidusiotie  a pascoli 

II.  » — Dissodamento  compiuto,  maggese  triennale 

III.  » — Maggese  recato  al  massimo  di  fertilità 

IV.  • — AvvieendametUo  continuo 

V.  • — Colture  arbustive  — vigne. 


(I)  Cioè  prato  vestito  di  una  sola  fatta  di  foraggio;  da  solo,  furti,  pianta. 
(3)  Likro  II,  CvpiTOi.0  III,  Sezione  VII  e I.iaso  XII,  Capitolo  III. 

(ò)  Raspabiv,  Op.  cit.  AcaicCLTUBE  Qiiatrième  parlie. 

(i)  Gaspabiv  toc.  cit.  Sixièmp  pnrtie. 
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Terza  divisione  <=  Sistemi  Andboctici  ■=  cioè  del  lavoro  dell'uomo  con  crea- 
zione di  mezzi  chimici  e Osici  in  supplemento  a quelli  della  natura 

I.  Sistema  d'ingrassi  esterni  7 

II.  • d'ingrassi  prodotti  8 

Le  ragioni  per  cui  non  mi  attenni  a questa  classificazione  appaiono  evidenti 
dai  §§  6 e 7.  La  principale  però  consiste  nella  dilTerenza  da  me  considerata 
tra  un  Sistema  e il  suo  perfezionamento.  Cosi  per  me  il  Sistema  forestale  è un 
solo,  ma  il  suo  grado  inferiore  è il  naturale,  il  suo  perfezionamento  è Xartl^- 
ciale  e via  dicendo. 

11.  Dirersi  Sistemi  furono  però  proposti  prima  del  Gasparin.  Tralascio 
di  parlare  del  Sistema  Crdd  il  quale  con  poco  successo  introduceva  il  metodo 
Lombardo  nella  Romandiola;  esso  costituisce  una  forma  del  Sistema  pastorale 
cioè  ì’arti/lciale  (Capitolo  V).  Nè  meno  dirò  d’altri  più  presto  sogni  che  metodi 
possibili  di  coltura  (1).  Il  Tbabr  ha  descritto  i suoi  diversi  Sistemi,  ma  sono 
piuttosto  diverse  forme  di  un  solo  Sistema  (Aratorio)  consistendo  in  differenti 
da  lui  dette  alternazioni  ossia  avvicendamenti  (§  8).  Lo  Scuwbrtz  nel  suo 
Istituto  realmente  ammise  quattro  sistemi  riducibili  ai  seguenti:  1 Pastorale, 
2 Selvaggio  (2)  o celtico  del  Gasparin,  3 con  Maggese,  4 a Coltura  continua. 
Il  confronto  con  quello  proposto  (^  4)  rende  chiaro  abbastanza  quanto  il  di 
lui  concetto  sia  incompleto.  Infine  ìI  Roter  anziché  un  vero  Sistema,  ha  se- 
gnalato co’  suoi  Periodi  di  fertilità  i diversi  gradi  pe'  quali  di  certa  guisa 
l'Agricoltura  si  eleva  nella  scala  di  coltivazione  delle  piante  utili.  Egli  cosi  li 
distingue  : 

1.  PiBiODO:  forestale  = in  cui  è possibile  soltanto  la  coltivazione  di 
piante  arboree  : terreni  d'infima  qualità. 

H.  Pbbiodo:  pastorale  = in  cui  il  suolo  giunge  a vestirsi  d’erbe  da 
pascolo,  non  da  falciare:  terreni  di  produzione  limitata. 

III.  Pbriooo  : da  foraggi  = terreni  ricchi. 

IV.  Periodo:  da  cereali  — terreni  atti  a buoni  frumenti. 

V.  Periodo:  comtnercia/e  = quando  si  aggiungono  le  piante  industriali; 

terreni  atti  a più  fatta  di  ricolti. 

VI.  Periodo:  da  ortaglie  = quando  la  fertilità  giunse  al  massimo;  ter- 

reni atti  ad  ogni  specie  di  produzione  massima. 

Ho  già  detto  non  costituire  questo  concetto  una  distinzione  di  Sistemi,  bensì 
una  distinzione  di  gradi  di  altitudine  o di  feracità  del  suolo.  Avrò  tuttavia 
occasione  di  richiamare  a suo  luogo  i notati  Periodi  e di  chiarirne  allora 
il  signiflcato  più  distesamente. 


(1)  Tali  quello  de’  sieg.  SciucnoTii  e Weissewbors  di  seminar  l'arena  per  S.  Giovanni, 
falciarla  due  volle  a foraggio  innanzi  inverno  per  vederla  ripullulare  in  primavera  tra- 
mutala in  segalai  ! Tale  quello  dei  sigg.  Paiu.ard  e Rekkard  di  coltivare  senza  lavori 
e senza  ingrassi.  Tali  quelle  esagerazioni  dell’ETELER  e dell’lluTTAS  a suo  tempo  troppo 
celebrale  dalla  Falange  di  Londra. 

(8)  ÌVitde  n irlKhaft. 
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12.  Altra  classificazione  è la  seguente  prescelta  dal  Licootbux. 
Dopo  aver  adottata  la  distinzione  unica  di  Sistema  hitbnsivo  e Sistema  bstiiii- 
sivo,  suddivide  quest'ultimo  in  Sistema  forettale  — Sistema  di  colture  arbore- 
scenti — Sistema  pastorale  misto  — Sistema  alternativo  degli  stagni  — e 
Sistema  di  Tull  senza  ingrassi  (1).  La  distinzione  di  Sistema  intensivo  ed 
estensivo  appartiene  già  al  Moll.  Nel  trattare  degli  Avvicendamenti  (2)  egli  ha 
classificato  per  cosi  dire  tutti  gl'ingegni  del  coltivare  sotto  la  categoria  del  Si- 
stema intensivo,  riducendo  al  Sistema  estensivo  ogni  pratica  che  cerchi  sopra- 
tutto di  diminuire  le  spese  e i lavori,  contentandosi  di  produzione  lorda  minima 
sotto  condizione  di  anche  più  minimo  dispendio.  Ho  già  notato  che  l'applica- 
zione maggiore  o minore  delle  forze  arliOciali,  non  costituisce  diversità  di  Si- 
stema, si  bene  dilTerenza  di  modo  di  applicazione  (§  6).  Infine  gli  Economisti 
della  scuola  del  Qubsnav  faceauo  la  distinzione  per  loro  fondamentale,  di  grande 
e piccola  coltura  senza  comprendere  e precisare  a capello  ciò  che  per  l'una  e 
l’altra  intendessero  (3).  Ma  eziandio  su  questo  proposito  ho  fatto  rilevare  che 
l'estensione  del  terreno,  l'amministrazione  della  intrapresa  piuttosto  a proprio 
conto  che  mediante  mezzadri  o altri  parziarii,  esprimono  modi  di  esecuzione,  e 
quantunque  possano  essere  preferibili  nell'attuazione  di  un  dato  Sistema,  non 
ne  modificano  l'essenza,  e solo  ne  rendono  più  convenevole  o più  vantaggiosa 
l’applicazione. 

13.  La  descrizione  de*  Sistemi,  quali  li  ho  classiflcàii  renderà  spero 
evidenti  i motivi  che  m’indussero  alla  loro  determinazione  (§  4).  Soltanto  mi 
corre  l’obbligo  di  qualche  preventivo  chiarimento  intorno  a quello  da  me  deno- 
minato Industriale.  Per  verità  l’Agricoltura  non  differisce  dall’altre  industrie  che 
io  quanto  è madre  e nutrice  di  tutte  i'altre.  Perchè  dunque  applicai  la  designa- 
zione d’industriale  soltanto  al  mio  Vili»  Sistema? 

14.  Le  manifatture  agricole  vennero  prese  da  me,  sino  da  princi- 
pio, io  si  particolare  considerazione  da  destinare  l’ultimo  Liaao  di  queste  Isti- 
tuzioni alla  Tecnologia  rurale  (4).  La  fabbricazione  del  vino,  del  carbone  e 
simili  industrie  fanno  parte  spesso  di  una  intrapresa,  ma  piuttosto  siccome 
mezzo  di  ridurre  i prodotti  atti  a commercio,  anziché  quali  faccende  essen- 
ziali di  Agricoltura.  Questa  però  si  fattamente  ha  progredito  in  pochi  lustri 
che,  come  diresti  il  sistema  delle  cascine  lombarde  quasi  una  vera  industria 
consistente  nella  produzione  del  formaggio  di  grana,  cosi  ad  esempio  la  pro- 
duzione dell’alcool,  della  fecola,  e sino  l'ingrassamento  degli  animali,  vuoi  la 
produzione  della  carne,  in  certe  intraprese  formano  lo  scopo  principale,  paren- 
dovi quasi  accessorio  la  coltivazione  ordinaria.  Oltracciò  l'immcoso  progresso 
della  meccanica  agraria  nel  penetrare  a poco  a poco  nelle  campagne,  quando 
vi  si  applica  intensamente,  induce  tali  modificazioni  nella  condotta  della  intra- 


(1)  Lecooteoi,  Traité  des  entreprins  de  Grande  culture.  Livre  IV,  Cbap.  V. 

(2)  Moll,  ilanuel  d'Àgricutture  1831. 

P)  Ora  dicbiaravaso  grande  coltura  quella  esercitata  sovra  estensione  non  minore  di 
10  ettari  ; ora  quella  in  cui  si  .idoperavano  cavalli  invece  di  buoi  ecc. 

(4)  PaonaoBio.  Volume  I’,  pag.  vxv. 
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preM  da  coatiiuire  uno  «pedala  Sistema  che  appunto  «I  merita  esso  pure  nome 
d'industriale.  I seguenti  riflessi  non  mancheranno  di  darcene  II  convincimento. 

15.  Dalia  marra  all'aralro  a vapore  passa  enorme  distanu.  Si 
dirà  egli  che  lavorando  coll'aratro  a vapore  il  terreno  che  prima  si  coltivava 
colla  marra  o coll'aratro  comune,  si  è cambiato  Sistema?  A nluno  verrà  pen- 
siero di  negarlo.  Ma  realmente  la  sostituzione  dello  strumento  a vapore  porta 
mutamento  radicale  non  semplicemente  nel  modo  di  lavorazl<'He  ma  nel  piano  di 
condotta  dello  Intrapresa  e nel  risultato  della  produzione.  Conciossiachè  a vece 
delle  quattro  u sei  paia  di  animali  aratori,  io  possa  ingrassarne  egual  numero 
da  macello:  conciossiachè  per  esercitare  con  successo  economico  la  forza  del 
vapore,  io  debba  ingegnarmi  di  trovare  altri  impieghi  a quella  locomotiva  il  cui 
costo  capitale  non  cousente  di  lasciarla  oziosa  per  tanti  mesi  dell'anno  in  cui 
d'aratro  non  si  usa  ; conciossiachè  luflue,  sia  pel  numero  e qualità  degli  stipen- 
diati, sia  per  l'uopo  del  combustibile,  sia  per  non  pochi  altri  rispetti.  Il  mio 
plano  economico  per  colale  mulainento  vuoisi  esseuzialmente  modillcare.  Inoltre 
dove  i miei  campi  fossero  irregolarmente  aeborati,  non  sarebbe  possibile  II  lavoro 
eoi  vapore  senz'atterramento  di  piante,  senza  trasformazione  di  certi  scoli  aperti 
In  fogne  sotterranee,  senza  locali  adatti  per  colali  macchine  ed  attrezzi,  scnz'altre 
cure  In  somma  beo  diverse  da  quelle  per  l'ordlourla  lavorazione  domandale. 

16.  L' impiego  del  vapore  in  Agricoltura  oggimai  non  è più  allo 
Stalo  di  semplice  problema.  Formando  scopo  principale  de'  miei  studii,  olir'alpe 
e oltre  mare  iie  ho  vedute  applicazioni  sì  svariale  e numerose  da  convincermi 
della  eoa  pratica  utilità.  Sogglugnerù  anzi  non  potersi  per  avventura  sperare 
la  riduzione  d'immensi  Incolti  tuttora  esistenti  io  Italia,  a lucrosa  coltivazione, 
sedia  Introdurre,  o più  rettamente  continuare  l'applicazione  di  lauto  meravigliosa 
potenza  motrice  alla  coltivazione  (1).  Ma  ne  dirò  più  innanzi  distesamente.  Ora 
ne  toccai  quanto  conveniva  per  glustlflcare  se  nella  ClassIOcazione  de'  Sistemi 
questo  nuovo  progresso  d’industria  agraria  mi  obbligò  di  tenerne  conto  speciale. 

17.  La  classificazione  del  Sistemi  di  coltura  quale  dopo  lunghe 
meditazioni  mi  parve  piò  razionale,  richiederebbe  ulteriori  dilucidamenti  che 
amore  di  breviare  mi  forza  ad  ommeltere.  Mi  basterà  ch’essa  tulli  li  comprenda 
essendo  appieno  indifferente  pel  pratico  eh'  e'  siano  piuttosto  in  un  modo  che  In 
altro  ordinati.  Dirò  tuttavia  che  avendo  eglino  assoluta  dipendenza  dalla  Regione 
agricola  in  coi  vogliano  alluarsi  10)  perciocché  II  sistema  di  coltivazione 
con  gelsi,  viti  od  olivi  non  sia  possibile  nella  Regione  degli  Erbaggi,  e cosi  la 
prodoiìone  di  grani  nella  Regione  forestale  ; e perciocché  nelle  Regioni  più  fa- 
vorite sisno  Invece  possibili  le  produzioni  delle  altre  più  settentrionali  come  nei 
citati  Ltaai  II  e XII  si  dimostrò  ; e perciocché  inflne  ove  si  goda  deH'ingegoo 
della  irrfgaziooe,  o dove  l'umida  coltivazione  sia  o essenziale  o vantaggiosa, 
sorge  l’uopo  di  sistemi  affatto  distinti  da  quelli  della  coltivazione!  cosi  lenendo 
a calcolo  queste,  e l'altre  avvertite  necessità  deirurle  del  coltivare,  ebbi,  se  non 
erro,  a colpir  nel  segno,  conchlodendo  col  proposto  OSDiNAnsaTo  (<s  4). 


(i)  Dissi  continuare  avendone  gii  dcscrille  nel  l.isiio  XII,  al  Cat.  VII  alcune  applica 
zioni  di  capitale  importanza. 
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SEZIONE  PREMA 
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18.  La  Tegetazioiie  sponlam^a  è op«ra  soltanto  della  Natura , la 
quale  ne  vesta  la  terrestre  euperOcie  nelle  foreste,  ne' pascoli,  nelle  sleppe,  ne' 
greti  e relitti,  ovonque  in  somma  opera  d'oomo  non  vi  reca  e coltiva  i germi 
delle  piante  ehe  gli  convengono.  Cotale  vegetazione  non  viene  spesso  conser- 
vata che  in  luoghi  speciali  ove  altra  l'uomo  non  saprebbe  sostituire;  e talvolta 
nè  manco  in  quelli  viene  rispettala,  siccome  accade  allorquando  si  diradano 
boscaglie  in  terreni  (loscia  inetti  a verun’altra  vcgelazioue,  perciocché  la  loro 
superficie  produttrice  priva  di  quel  prezioso  mantello,  travolta  dall'acque  dilaina 
e precipita  lasciando  scoperto  uno  strato  inferiore  perpetuamente  Infecondo.  Il 
saggio  agricoltore  non  solo  In  dati  posti  conserva  e governa  il  bosco,  la  fo- 
resta, la  selva  : ma  in  certi  altri  semina  o pianta  ed  alleva  espressamente  egli 
stesso  la  boscaglia.  Quindi  il  Sistema  onde  s'appiglia  l'uomo  alla  boschiva  pro- 
duzione, vuoisi  indagare  sotto  due  aspetti  e modi  differenti  come  segne: 


SiSTBMA  FOaaSTALB 


Naturale.  . Capitolo  II. 
.Artificiale  . Capitolo  Iti. 


Net  primo  caso  la  produzione  è opera  quasi  esclusiva  delle  forze  naturali  : 
nelPalfro  fazione  principale  dalle  forze  artificiali  ha  dipendeoza  assoluta.  Quasi 
potresti  chiamare  quello  Sistema  foreatale  etlemivo,  e l’altro  Sistema  fortatale 
inUntivo.  Ma,  di  coerenza  alle  premessa  dilucidazioni,  il  modo  di  governo  tanto 
della  boscaglia  natorale  che  dell’  arliRciale  può  essere  cosi  estensivo  come 
intensivo. 

19.  La  produzione  del  t)osco  è gratuita  inquantoché  non  richiede 
lavorazioni,  concimi,  ecc.  Tultavolla  richiama  opera  d’uuino  per  due  titoli. 
Il  primo  per  guardarla  come  si  è detto  da  ogni  fatta  di  devastazioni  ; e tra 
queste  si  annoverano  le  offese  dell'acque  correnti,  e le  insidie  delle  latenli, 
onde  può  farsi  luogo  all'applicazione  de'  relativi  Auhbiidaiibnti  paiMAaii  de- 
scritti nel  Liaao  XII,  L’altro  titolo  consiste  ne’  lavori  indispensabili  per  trarre 
profitto  dalla  produzione  medesima.  Il  tagliar  rami,  lo  atterrar  fusti,  lo  alTa- 
sciare,  spaccare,  raccogliere,  accatastare,  trasportare,  ecc.,  coetiluiscono  lavori 
i quali  alcune  Volte  importano  i due  terzi  del  valore  del  legname,  accordalo 
dal  commercio.  La  spesa  de’  trasporti  talora  riescirebbe  di  tal  peso,  da  richie- 
dere la  riduzione  del  prodotto  boschivo  a carbone.  Io  questo  caso  si  trae  partito 
separalo  dalla  vendila  della  corteccia,  sempre  però  con  molto  dispendio  di  roano 
d'opera.  Il  Sistema  fobbstalb  anche  quando  naturale,  richiede  pertanto  un 
capitale  di  anticipo  vuoi  di  circolazioue,  quante  volte  il  taglio  come  suol  dirti 
non  vendesi  in  piedi,  lo  che  per  le  ragioni  da  esporre  nel  .\XUI  Libbu  non  è 
pratica  d’ordinario  lodevole. 

20.  Legge  fuiidameiilale  di  questo  Sistema  è indeciinabilmeote  la 
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periodieilà.  Non  posso  di  presente  anticipare  le  nozioni  spettanti  al  Libro  XXIII: 
debbo  tuttavolta  far  comprendere  di  certo  modo  l'organamento  meccanico  ed 
economico  del  Sistema.  Il  bosco  ceduo  per  esempio  il  cui  taglio  avvenga  ogni 
sette  anni,  rimane  per  sei  anni  improduttivo;  quindi,  quando  non  si  tratti  di 
estensione  limitata,  suole  spartirsi  in  sette  porzioni,  per  avere  una  rendita  an- 
nua. La  terra  in  questo  caso  di  ognuna  di  quelle  sette  porzioni  offre  all'agro- 
nomo un  anno  produttivo  a petto  di  sei  anni  di  riposo.  Realmente  però  riposo 
non  esiste,  e la  produzione  prosegue  continua  in  tutti  i sette  anni.  E questo 
lavoro  della  natura  viene  si  provvidamente  adempito  da  succedere  ii  singoiare 
fenomeno  che  ne’  boschi  di  buon  fondo  per  certo  periodo  di  anni  (più’  o men 
luogo  secondo  la  natura  e qualità  del  bosco  e del  terreno)  la  materia  vege- 
tale prodotta  in  ciascun  anno  è eguale  alla  produzione  dell’anno  antecedente 
e più  circa  il  10  per  100  di  quella  complessiva  esistente  nell'anno  anteriore, 
ben  inteso  cominciando  dal  secondo  anno  dopo  quello  del  taglio. 

21.  Il  cumulo  degl'interessi  ipoteticamente  così  calcolalo  del' 10 
per  100,  operato  dalla  natura  mediante  il  crescere  delle  piante,  è tuttavia  forse 
maggiore.  Ripigliando  in  esame  il  prodotto  medio  dell'ettaro  medio  di  bosco 
ceduo  (1)  veggo  che  quello  vestito  di  178  quintali  a 10  anni,  me  ne  darà  517 
a 20  anni.  Dunque  probabilmente  queiraumento  di  produzione  sarebbe  avve- 
nuto di  questa  guisa 


ANNI 

11 

la 

13 

1« 

IS 

le 

17 

18 

19 

30 

Produzione 

anteriore 

Produzione 

dell’anno 

178  — 
20.47 

196.47 

22.82 

921.29 

2S.43 

247.72 

28.48 

276  20 
31.76 

.307.96 

3S.4I 

343.37 

59.48 

382.8.S 

44.02 

426.87 

49.08 

473,93 

54,72 

Totali 

198.Ì7 

221.29 

217.72 

276.20 

307.96 

343.37 

382.83 

l'- 

oc 

475.93 

■ 

Dove  si  ha  solo  la  differenza  di  quintali  15  e si  è calcolato  che  la  produzione 
cresca  io  ciascun’annata  in  regola  dell’ll  1/2  per  100  di  quella  esistente  a 
tutto  l'antecedente  anno. 

E qui  si  è comincialo  dal  secondo  periodo  decennale  ; laddove,  se  si  conside- 
rerà il  primo  decennio,  certo  quella  produzione  di  178  anziché  la  media  di  quel 
perìodo  rappresenta  la  massima  complessiva  di  tutte  le  dieci  annuali  produzioni 
del  bosco.  Ora  come  si  spiega  essa  cotesta  potenza  produttiva  della  vegetazione 
di  accordare  al  termine  del  secondo  decennio  il  rimborso  del  capitale  cogl'inte- 
ressi composti  a saggio  maggiore  dell’ 11  per  100? 

S2.  Il  magistero  della  regetazioue  appare  subito  manifesto  po- 
nendo riflesso  al  suo  procedimento.  La  pianta  legnosa  cresce  ogni  anno  di  dia- 
metro non  solo  e di  altezza,  ma  di  numero  eziandio  di  rami.  Perciò  ciascun 
ramo  è generalo  e ad  un  tempo  generatore.  Nel  primo  anno  avrete  ad  esempio 


fi)  V.  i.iBiio  XI,  C^riTeto  VI,  § 862. 
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5 germogli  e ramoscelli  generati  dalla  nuora  messe  princi|>aie;  neiraono  se- 
guente divenuti  generatori  ciascuno  d'essi  di  5 nuovi  germogli,  la  pianta  no 
conterà  2ó  e per  la  stessa  ragione  al  terso  anno  ne  offrirà  125:  al  quarto  625 
ecc.  Questa  progressione  per  se  stessa  è già  molto  notevole;  ma  conviene  ag- 
giugnere  riocremeoto  contemporaneo  in  diametro  e lunghem  di  ciascuno  dei 
primi  5 germogli  per  9 anni;  de’  25  secondi  per  8 anni  e cosi  de’  125  per  7 
anni,  de’  625  per  6 anni  e via  dicendo.  Arrogo  ancora  come  crescendo  e dia- 
metro e numero  de'  germogli  e ramoscelli  e io  proporeione  foglie  e radici,  con 
maggior  fona  ed  in  maggior  quantità  vengono  i principii  da  quelle  assorbiti,  e 
da  queste  il  succhio  alimentare  elaboralo  ed  apprestato.  I sopracitati  178  quintali 
rappresentano  il  prodotto  immediato  del  1°  decennio,  ma  questo  prodotto  è come 
semente  e riproduttore  della  produzione  dell'anno  11°  olla  sua  volta  riprodut- 
trice di  quella  succedente  nell’anno  12°  e via  dicendo.  Dove  vuoisi  notare  che 
a differenza  del  sistema  aratorio  nel  quale  il  grano  ad  esempio  da  semente  si 
consuma  e si  perde,  nel  Sistema  forrslale  la  semente  o ciò  che  io  certo  modo  la 
rappresenta  non  si  sperpera  ma  cresce  esso  pure  di  volume.  B giacché  venni 
in  quest'ordine  di  considerazioni,  farò  pur  notare  consistere  la  madre  o specie 
di  semente  pel  busco  ceduo,  nella  radice  ; la  quale  comunque  anche  il  pratico 
non  se  n’avvegga,  cresce  contemporaneamente  sotterra  di  guisa  che  i 517  a 530 
quintali  di  sopra  a mo’di  supposito  calcolati  pel  raccolto  del  ventennio,  lasciano 
nel  terreno  altra  produzione  latente  che  poscia  il  diradicaroento  e dissodamento 
del  suolo  rende  disponibile. 

23.  Le  foreste  e selve,  vuoi  boschi  di  piante  d’alto  fusto,  secondo  il 
modo  di  governo  con  cui  se  ne  fanno  i tagli  regolari,  o danno  un’annua  imme- 
diata prttduzione,  o se  la  si  ritrae  solo  a dati  intervalli,  per  la  stessa  ragione  di 
accrescimento  compensano  e le  rendite  e gl'interessi  composti  durante  gli  anni 
in  cui  non  si  toccano.  A suo  luogo  gli  opportuni  schiarimenti,  non  trattandosi 
ora  che  del  Sistema  in  genere  e non  de'  modi  speciali  di  coltivazione  con  cui 
viene  esercitato. 


CAPITOLO  II. 

SISTEMA  FORESTALE  NATURALE. 

SouHzBio.  — Ast.  I.  Sue  difficolti.  — Aar.  n.  Suoi  vantaggi. 

24.  Sistema  forestale  chiamo  quello  di  cui  è scopo  la  produzione 
boschiva,  lo  posseggo  un  bosco,  una  foresta,  una  selva  : io  li  conservo  e ne 
fo  governo  come  l'arte  insegna:  ecco  da  me  adottato  il  Sistema  forestale  na- 
turale, perciocché  quella  vegetazione  non  fu  opera  d'uomo  ma  di  natura.  Se 
possedendo  invece  terreno  affatto  povero,  alpestre,  o di  pura  gabbia,  o tenacis- 
sima creta,  o ghiaioso,  o pietroso,  io  lo  rivesto  di  piante  boschive,  eccomi  ap- 
[tUlu-Mtii  ({'Agricoltura,  Voi.  II'.  2 
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plicato  al  Sislema  foreilale  artificiale  cui  posso  anche  appiplitmii  per  altro 
uopo  e altre  viste  (Capitolo  ili).  Paimi  a bastante  la  difl'erenia  del  naturale 
daH'ar/i/Scia/e  cosi  chiarita. 

'25.  Il  sislenia  naturale  ora  in  discorso  può  esercitarsi  limitandosi,  come 
d’ordinario,  a raccogliere  i prodotti  bo.Acliivi,  vuoi  fascine,  vuoi  legna,  vuoi 
ghiande,  foglie,  ecc.  Ma  può  farsene  eziandio  quel  governo  che  richiede  la 
sua  buona  cullivaziune,  e sarà  prescritto  a suo  luogo  (Libro  X.XIIi).  Qui  non 
ricorre  ruo|M>  di  occuparsene  : bensì  d’indagare  la  natura  intrinseca  di  questo 
Sistema  nel  rispetto  delle  dillìcoltà  e de'  vantaggi  in  tesi  gtuieraie  olferti  nella 
sua  pratica  applicazione,  indipendeiileinenle  da  motivi  speciali  che  ne  deter- 
minano la  tcella',  subbictto  questo  del  Capitolo  XVIII. 


Art.  I.  Sue  difficoUà. 

36.  La  consertaEione  de'  boschi  sotto  Taspeito  del  pubblico  inte- 
resse per  determinate  località,  non  olfre  suhbietto  di  contraddizione.  X’eH'in- 
teresse  privalo  però,  specialmente  quando  si  tratti  di  foreste  u selve,  cioò  di 
terreni  ricoperti  d’alberi  di  alto  fusto,  dove  il  siioln  abbia  qualil,à  e profondità 
convenevole  per  dare  certezza  di  produrre  mediante  lu  coltivazione  annue  ren- 
dite soddisfacenti,  diviene  assurdo  lasciare  infruttifero  il  capitale  rilevantissimo 
rappresentalo  dal  valore  di  queli’arburalura,  e del  suolo  su  cui  vegeta.  Ma  sotto 
lo  stesso  aspetto  dell'interesse  generale  voi  dovete  fare  questo  rilievo.  Trove- 
rete che  il  Sistema  forestale  occupa  il  sesto  dell'estensione  totale,  nella  Fran- 
cia: però  mentre  il  censo  della  sua  popolazione  dà  il  numero  di  68  abitanti 
nel  1856  (1)  per  ogni  chilometro  quadralo,  se  s'istituisse  indagine  appropriata 
sulla  sola  estensione  a boscaglia  , si  rileverebbe  non  ascenderne  la  po|)ola- 
rione  che  a 5,  o 6 abitanti  per  chilometro  quadrato.  Perciò  il  diboscamento 
de'  terreni  piani  utilmente  coltivi  è altrettanto  lodevole  quanto  la  conservazione 
del  sistema  forestale  ne’  pendìi  e negrincoltivabili. 

37.  La  crosta  supcrflcialc  della  terra,  quando  a certa  profondità 
può  albergare  ed  alimentare  radici  di  piante  arboree,  se  ne  ricopre,  ove  non  venga 
avversala  l'opera  provvidissima  di  natura  la  quale  tende  a vestirla  ovunque  di 
vegetazione.  Eccettuala  la  dura  roccia  su  cui  non  eia  deposito  di  minimo  strato 
terroso,  lutto  dee  verdeggiare.  E quanto  più  profondo  sarà  quello  strato,  se  guerra 
d'uomini  o d'animali  noi  vieti,  tanto  più  voluminosi  e gagliardi  vi  cresceranno 
gli  arborei  vegetali.  Prima  del  collivalore  la  terra  era  tutta  una  foresta,  e la 
scoperta  deH'Amerìca  ne  ofl'rì  la  prova,  come  oggi  ancora  l'immensa  estensione 
che  in  Germania,  in  Polonia  ed  in  Rus.sia  ne  è coperta. 

38.  Il  iieiilieo  della  l'oresla  è adunque  in  gran  parte  il  coltivatore. 
Mano  mano  che  cresceva  colla  popolazione  il  bisogno  dì  lutti  gli  altri  prodotti  più 
essenziali  della  terra,  la  scure  o l'incendio  han  fulto  largo  aH’aratro.  Il  bosco 
inoltre  ha  lo  svantaggio  di  non  prestarsi  a miglioramenti  reali,  giacché  le  cure 
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e diRppndij  che  l'agronoino  può  oonsacrurgli,  raramente  olirepaeaano  il  rieultalo 
di  conarrvarli  nello  stulu  in  cui  si  Iruvuiio.  L'uunio  che  collida  con  intelligenza, 
e dirò  pure  con  passione,  non  risparmia  zelo  u danaro  per  conseguire  un  au- 
mento di  rendita,  per  dar  vita  di  certa  guisa  a un  progresso.  Applicandosi  a 
qualche  boscaglia,  e più  ancora  u qualche  furesta,  non  è allelluto  da  sfieranza  di 
far  valere  la  sua  perizia  e capacità;  nè  infatti  veggiaiiio  proprietarii  di  tali  ter- 
reni averne  altra  cura  in  (uori  del  riguardarli,  e raccoglierne  i prodotti.  L'Agri- 
coltura non  vico  mai  esercitala  con  solerzia,  quando  non  si  ha  speranza  di  fare 
alcun  passo  di  più  di  chi  ci  ha  preceduti.  Per  fortuna  però  il  Sistema  forestale 
ha  pure  i suoi  vantaggi  speciali  come  or  mi  fo  a dimostrare. 

Art.  II.  Suoi  vantaggi. 

29.  L'aratro  esclude  la  foresta:  per  ciò  tante  ne  scomparvero  giù 
in  America,  mentre  appena  pochUsinie  ne  rimanguno  in  Francia  e in  Italia; 
quasi  niuna  in  Ingliillerra.  Il  sistema  aratorio  estensivo  ha  recalo  la  strage  de’ 
giganti  del  regno  vegetale  ; perciocché  si  era  in  necessità  di  cercar  sempre 
nuovo  terreno  mal  sapendo  ritrarre  produzioni  da  quello  già  estenualo  con  due 
o ire  riculll,  e cercando  sempre  nuovo  suolo  ubertosissimo  per  far  prodotti  ab- 
bondanti senz'ingrassi.  Le  pcpolazioni  aumentando,  e il  terreno  coltivabile 
non  potendo  crescere  in  proporzione,  p<‘rriocrliè  boscaglie  da  distruggere  ornai 
più  non  rimangono,  Varutorio  intensivo  diviene  una  necessità  e i grandi  incolti, 
ab  antico  foreste  essi  pure,  a poco  a poro  rifannosi  produttori  di  carne  e di 
pane.  Il  Sistema  forestale,  ove  tuttora  permangono  boscaglie,  si  conserva,  non 
già  per  legge  d'uomini  per  sé  posiuoia  c impotente,  ma  per  forza  del  fatto  stesso 
della  immensa  diminuzione  di  bo.scaglle  onde  le  rimanenti  si  conservano  perclié 
il  prezzo  de'  suoi  prodotti  ognor  più  rari  ed  insulTicienti  è elevalo,  e giorno  per 
giorno  s'aumenta. 

30.  Il  sistema  forestale  ba  in  favore  della  sua  conservazione  spe- 
ciali ragioni  di  convenienza  e di  utililà  ebe  il  Direllore  agronomico  dee  saper 
calcolare  ; 

I.  Ragioni  di  convenienza  ; quando  la  popolazione  del  paese  è scarsa  e po- 

vera, le  comunicazioni  difliclli,  onde  prezzi  elevati  di  trasporti  e di  mano 
d’o|>era.  Quivi  non  soddisfacente  il  ricavato  dal  grosso  legname  esterno 
ed  Interno  della  boscaglia;  quivi  dispendinssimo  il  ridurne  regolarmente 
il  terreno  a coltura.  Convien  pure  cunservarle  quando  vegetanti  sa 
terreno  Infelice  la  cui  riduzione  non  darebbe  prodotti  baslevoll  per 
pagare  le  spese  di  coltivazione;  quando  il  terreno  è pendio  a modo 
che  le  acque  pluviali  ne  trascinerebbero  la  miglior  superficie  appena 
scoperta  de'  vegetali  legnosi  die  la  raltengono,  e smossa  dall’aratro  : 
quando  infine  la  boscaglia  franca  da  impelo  d’ aeque  correnti;  o,  sa 
dolala  di  piante  d'alto  fusto,  ripara  da  venti  freddi  o smodati. 

II.  Ragioni  di  ulilità:  quando  la  boscaglia  fornisce  oltre  chilogr.  3000 

di  legname  per  ettaro:  quando  il  facile  spaccio  e ricercato  consumo 
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ne  seeicurano  preiii  convenevoli.  Il  Sistema  forestale  poi  si  conduce 
con  capitale  liinitalissiino.  non  tenie  gran  che  d'infortunii,  ed  abbisogna 
di  poche  cure  e lieve  man  d'opera.  Infine  spesso  costituisce  dote  pre- 
ziosa di  Tenimeuto,  e mediante  la  lettiera  offerta  dal  suo  fogliame,  e 
mediante  il  pascolo  a debiti  modi  e tempi  procaccialo  a greggi  ovini 
ed  a suini,  come  pure  mediante  terricci  con  debita  misura  e conve- 
nienza raccolti. 

31.  Se  In  bosco  possiedi,  pensaci  adunque  due  volle  e tre  prima  di 
sradicarlo.  Quanti  ne  vidi  avidi  e sconsigliati  dissodar  boschi  per  ingordigia  di 
due  ricolti  di  grano,  lasciando  poi  in  abbandono  forzato  un  suolo  che  rendea 
prima  forse  lire  50  e 60  l'ettaro  di  rendila  e non  merita  più  altrettanto  nè 
meno  in  valor  capitale  ! 


CAPITOLO  HI. 

SISTEMA  FORESTALE  ARTIFICIALE. 


SoMHASio.  — Aht.  I.  Sue  diflìcoUà.  — Ast.  II.  Suoi  vaataggi. 


33.  Dcie  generazioni  di  foreste  per  cosi  dire  accordò  Natura  ai 
mortali.  Esterna  l'una  e provvido  ammanto  alla  terrestre  superllde:  interna  l'altra 
e da  cataclismi  anticliissimi  nelle  viscere  della  terra,  d.i  secoli  inabissala.  La 
coltura  dannò  gran  parte  della  prima  alle  fiamme,  e la  vivente  un^aiia  famiglia 
da  mezzo  secolo  va  consumando  l'altra,  la  piupparte  sotto  forma  di  carbnn  fos- 
sile. Se  questa  vegetazione  sepolta  da  secoli,  non  alimentasse  grinnumerevoli 
forni  e fornelli  delle  industrie,  de'  piroscafi  e delle  locomotive,  niuno  può  calco- 
lare a qual  prezzo  salirebbe  il  legname  Che  se  voglinnsi  pure  ammettere  per 
inesauribili  quegrimmensi  depositi  di  sotterraneo  carbone,  tutlavulta  l'estrazione 
dovrò  riuscire  più  dispendiosa  a mano  a mano  die  vanno  cunsumaudusene  gli 
strati  piò  superflciali  e meglio  accessibili  alle  vie  di  trasporto.  Perciò,  general- 
mente parlando,  il  Si.sTi!ii.  FoaKSTAi.K  artipiculk,  la  piantagione  cioè  di 
boscaglie,  offre  la  prospettiva  di  un  succe.sso  avvenire  immancbevole.  Ccrlamen- 
te,  gli  uomini  nell'odierno  secolo  avidi  di  afferrare  il  presente  piò  che  curanti 
deH'avvcDire  dilBcilmcnte  s'appiglieranno  a Sistema  in  cui  il  capitale  impiegato 
non  comiucia  a fruttare  che  dopo  non  breve  periodo  d'anni.  Ma  questo  ritegno 
appunto  renderà  tanto  minore  il  numero  di  coloro  che  radolleranno,  e in  con- 
seguenza più  certo  e più  notevole  il  successo  della  loro  speculazione. 

33.  Il  crear  boscaglie  è intrapresa  tuttavia  meritevole  di  molla  con- 
siderazione. Perciò,  seguendo  l'ordine  d’investigazione  adottato  nel  Capitoi,o 
precedente,  accennerò  alle 
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Art.  I.  Sue  difficoltà; 

• II.  Suoi  vaiiluggi. 

Nè  divagherò  certo  io  esagerazioni  sia  in  taccia  o in  encomio.  Come  in  tutt’altre 
faccende  agronomiche,  la  convenienza  o la  disutilità,  io  questione  di  località 
s'hanno  a risolvere.  Ho  veduto  talora  verificarsi  la  nociva  iofluenza  climaterica 
e meteorologica  attribuita  alle  boscaglie  dal  Barral  (1);  io  altri  posti  ho  pre- 
cisamente veriGcato  il  contrario. 


Art.  I.  Sue  dilfkoUà. 


34.  La  brevità  della  vita  distoglie  l'uomo  dalle  opere  di  cui  prevede 
per  lui  improbabile  di  godere  alcun  rruito.  Raro  essendo  che  la  vera  vita  di 
azione  e indipendenza  cominci  nel  coltivatore  prima  de’20  anni,  comunque  s'af- 
frettasse a piantar  querele,  faggi,  abeti,  o simili  piante  fore.slali,  mal  potrebbe 
sperare  di  viver  tanto  da  trarne  gran  partito.  Che  se  allevandone  a scopo  di 
bosco  ceduo  ha  tutta  la  prubabililà  di  goderne,  s’alTaccia  ancora  la  quistione  del 
tornaconto,  dovendo  impiegare  capitali  che  per  non  pochi  anni  gli  rimangono 
infruttiferi.  In  questo  periodo  anzi  dee  soggiacere  a dispendi!:  e questi  ne'primi 
anni,  non  lievi  (2).  Certamente,  i progressi  dell'arte,  in  ispecie  dopo  i mirabili 
esempii  olTerti  dal  Siemum  nel  Casentino,  di  abeti  seminati,  allevali,  e già  cre- 
sciuti a 30  anni  in  modo  da  presentare  bellissimi  fusti  (5)  renderanno  loeii 
lungo  il  periodo  infruttifero;  ma  la  piantagione  di  boschi  e foreste  rimarrà 
sempre  un  sistema  di  cultura  accessibile  solluolo  ai  pochi  dolati  di  tal  fortuna 
da  poter  senza  disagio  rinunziare  per  non  breve  serie  d'anni  a percepire  gl'iu- 
teressi  del  capitale  che  v’impiegano  nel  primo  impianto  e ne'  lavori  di  alleva- 
mento, oltre  la  perdila  del  frutto  del  capitale  rispondente  al  valore  del  terreno 
alla  boscaglia  o foresta  destinalo.  Oltracciò  bannovi  le  seguenti  più  o meno 
gravi  contrarietà  da  ponderare. 

35.  Lo  Imboscare  o ioselvare  (4),  saggiamente  osservava  il  Gasparih, 
• non  sono  possibili  che  in  paese  nuovo  senza  popolazione  e senza  cultura. 
La  famiglia  non  ha  più  oggi  quelle  guarentigie  di  durabilità  che  identiflcavano 
nel  pensiero  de'  nostri  avi  il  produtto  delle  giovani  querele  cogl'interessi  della 
terza  e quarta  generazione.  Il  fascio  delle  associazioni  naturali  s'é  disciolto  senza 


(1)  Camme  influence  climaUrique  et  meléorologique  il  tei  certain  fu'un  paye  couvert 
de  foréts,  broussaillee,  brutjérts  eoe.,  efi  plus  froid  et  plus  humide  que  s'il  élait  découvert. 
Barral,  Gel.  1862. 

(2)  V.  Libro  X,  §§  7BS  e successivi. 

(3)  Brano  io  mostra  all'Esposizione  Italiana  in  Firenze  1861. 

(i)  Nel  senso  di  piantar  busco  o selva,  giacché  se  imboscare  ne'  Vocabolarii  Iraducesi 
per  mettersi  in  agguato,  ciò  che  sta  in  luogo  d'imboscarsi  vale  a dire  nascondersi  nel 
bosco:  nella  guisa  che  iiiallierare  vuoi  significare  tanto  piantar  d'alberi  un  Icrrcno  quanto 
elevare  ad  esempio  uno  stendardo,  del  p.iri  imliuscare  dee  potersi  adoperare  nel  senso 
di  piantare  di  boscaglia  un  terreno,  e metaforicamente  porsi  io  agguato. 
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iì 

che  quello  delle  aasoelaiioni  di  coiiventione  abbia  poluto  formarsi.  Gli  stessi 
Governi  sono  divenuti  vitaliiii:  c i loro  impegni  più  |HTiiuri  eziandio. .. . D'al- 
tronde la  boscaglia  è soggetta  a divenir  preda  di  mariuoli.  c di  plebi  itisubor- 
diiiate.  Pare  che  il  legname  es.sendo  produzione  naturale  debba  far  parte  del 
pubblico  dominio.  Non  si  pensa  come  rappresenti  spesso  il  sncriflrio  di  lunghi 
anni  di  godimento  durante  i quali  il  proprietario  avrebbe  toccato  un  prodotto, 
sia  affrettando  l'epoca  de’  tagli,  sia  facendo  |>asrolare  il  suolo,  sia  infine  colti- 
vandolo • . Le  quali  riflessioni  aumentano  di  peso  quando  il  busco,  lo  foresta, 
0 la  selva  sono  opera  d'uomo  che  tanti  denari  e cure  vi  spese  per  piantarli,  al- 
levarli, custodirli  e farli  crescere. 

S6.  Difetto  delle  boscaglie  da  ultimo  è dar  ricetto  a nemici  della 
coltivazione,  siccome  lepri,  volpi,  ere.;  difelto  lieve  quando  non  giugno  a rico- 
verare lupi  e cignali  cutne  nelle  estese  e serulari  foreste  succede,  lo  che  non 
potrebbe  accadere  nelle  nuove,  pianiate  dall’iiunio. 


Art.  II.  Suoi  vantaggi. 


57.  Il  Sistema  forestale  artificiale  ^ la  riduzione  cioè  di  terreni 
a boscaglia  non  è soltanlo  io  molti  casi  vantaggiosa,  ma  in  certi  altri  necessa- 
ria. La  terrestre  superficie  sotl'eguali  condizioni  di  clima,  di  situazione,  ecc.,  Iia 
un’attitudine  che  quanto  è maggiore  a più  notevol  numero  di  produzioni  diverse 
si  confà.  Quasi  diresti,  ciascun  grado  di  attitudine  si  presta  ad  una  speciale  ve- 
getaziune.  E l’atliludine  accrescendosi  colla  feitilità  iie  nasce  quella  distinzione 
fatta  dal  Rovea  in  sci  periodi  coni’  e'  li  chiama  di  fertilità  già  indicati  (§  12). 
De’  quali  primo  è il  Periodo  forestale  caratteristico  de’  terreni  poveri,  dune, 
gabbie,  crete,  grillaie,  ghiaie,  ciotluUiti,  salse,  ecc.,  dove  in  somma  la  iiaUira 
senz’opera  d'uomo  nuu  riesce  a vestirli  di  fìl  d'erba.  Ora  questi  lutti  soo  casi  di 
trarne  partito  piantando  boscaglie,  e ne  risiillano  i segucnli  vantaggi. 

58.  Neiriuteresse  geiuirule^  l'agricoltura  impossessandosi  di  tanti 
milioDì  di  ettari  di  terreno  alTallo  iniprodutlivi , 

I.  io  periodo  di  tempo  brevissimo  di  fronte  alla  vila  delle  iNazioni,  recherebbe 

al  consumo  un  prodotto  oggimai  insufliciciile  qual  è quello  del  legname; 

II.  Migliorerebbe  l’aria  di  molli  paesi,  giacché  le  piuiilagioiii  concorrono  a 
• puriflcarla  ue’  luoghi  malsani  (I)  i 

III.  Procacrerebbe  quantità  di  lavoro  alla  popolazione  rurale  in  epoche  in  cui 

altre  faccende  campestri  non  la  impiegano. 

59.  Nell’  interesse  pi'Ivnto  il  Sistema  forestale  artificiale,  la  piauia- 
gioiie  cioè  di  boschi  o foreste  ne’  terreni  dove  alba  collura  sia  fiiicamente,  o 
cconoDiicamenfe  impossibile,  olire  queste  utilità; 


(I)  La  Sologue  aclueìle  tei  un  dts  exemples  frappanis  de  etile  améliiralion  d'ilal 
tanitaire:  l'aecroissetnenl  dee  Oois  y diininne  la  cunsoinmatìon  da  solfale  de  i/iiinine 
employé  don»  le  trailiinent  dee  /iérrtt  inUrmillentee.  Lkc:octki<x,  ine.  rii.  Toiu.  li, 
P u.  ì:t. 
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I.  Il  capitale  impiegato  nel  suolo  di  tal  fatta,  si  trova  dopo  certo  numero  di 

anni  riprodotto  insieme  cogrintcressi  decorsi  e con  notevole  aumenlO) 
mediante  il  valore  delle  piante  allevate  e cresciute  in  dello  suolo 

II.  11  valore  stesso  del  suolo,  dopo  rutierru mento  e sradicamento  di  tali 

piante,  è mollo  superiore  al  suo  costo  primitivo,  percioccliè  rimanga 
assai  migliorato  dallo  strato  di  terriccio  di*cui  ia  ispecie  gH- alberi  a fo- 
glie caUucbe  lo  lasciano  arriccili  lo. 

III.  i^ie'  terreni  in  pendio  ne  impedisce  io  molti  casi  lo  scoscendimento:  pegli 

esposti  ad  invasioni  di  correnti,  ne  modera  la  foga  e spesso  promuove 
il  sopralsaineulo  de’  terreni  troppo  depressi,  obbligando  le  torbide  a de- 
porre sedunenti  utilissimi  (1). 

IV.  lo  certe  locabtà,  beo  disposte  macchie  di  alberi  opportunamente  piantati 

ed  allevati  proteggono  da  venti  freddi,  o violenti,  o rountiimi,  tulli  dan- 
nosi ai  ricolU  ordiuarit  50), 

40.  Ra{$ìoui  di  couveuieiixa  ed  ulilità  favoreggiano  ia  creatione 
del  busco  urliiiciale,  come  raccumaudauo  la  conservazione  del  naturale  50). 
Lo  stesso  Gaspasin  dopo  aver  dello  possibile  rimboscare  solo  in  paese  nuovo 
scarso  di  abitanti  e di  coltivazione  t3),  più  ionauzi  riconosce  vautaggiosa  la 
creazione  di  boschi  cedui  a foglie  caduche,  e de’  sempreverdi  nelle  contrade 
più  vicine  ai  consumi,  e più  favorite  dalle  strade,  vate  a dire  popolose  i^5),  e l’bo 
già  più  sopra  avvertilo.  JN'e  qui  occorre  ripetere  quanto  ho  soggiunto  intorno 
la  conservazione  delle  boscaglie  naturali,  militando  eguali  ragioni  per  crearne 
di  nuove  in  aualoglie  circoslauze.  Couciussiaclie  accada  di  soveute  tnanifestursi 
l’uopo  di  farlo  appunto  in  luoghi  dove  forse  esistevano  e solo  da  umana  im- 
previdente avidità  vennero  diradicate. 

41.  La  ualiira  la?ora  nelle  nuove  boscaglie  assai  più  dell’uomo.  In 
certi  relitti,  e golene  di  fiumi  anzi  gli  risparmia  siuo  le  001*6  e spese  di  semi- 
nagione. biislu  solo  garantire  le  nascenti  pianticelle  spontanee  da  mulfaUori 
ragionevoli  ed  iiTugioncvoli.  Ho  veduto  nelle  nostre  busse  pianure,  come  alle 
spoude  del  Po  c di  altro  liume  querce  a 35  anni  di  grossezza  ed  altezza  sor- 
prendenti. Lasciate  il  tempo  alla  Natura  per  questa  spontanea  vegetazione:  stor- 
natene i suoi  devastatori  ed  essa  meglio  che  alcuna  Cassa  di  risparmio  vi 
farà  trovare  in  4 0 5 lustri  un  Capitale  doppio  0 triplo,  talora  forse  decuplo 
di  quello  che  coil’abbundono  lempuruneo  di  alquanti  ettari  di  suolo  gli  avrete 
coutidalo.  E poscia  questo  suolo  il  troverete  coperto  di  uuo  strato  d’erbaqce 
e di  terriccio  che  mescbiato  dal  vomere  celta  melma  eottostanle,  diverrà  ter- 
reno eccellente  per  ogni  fatta  di  prodotti. 


(1)  Libro  XII,  §§  1238  e segg. 

(4)  Celles  ei  (les  fuloies)  ne  soni  possibles  que  dans  un  pays  neuf  «orw  populalion  et 

sane  culture  eco De  Casparin,  op.  ciL,  Toro.  V,  pag.  158-160. 

(3)  Cette  créalioH  de  bois  cummucera  dans  les  conlrées  les  plus  voisines  de  la  consom- 
imtion  et  les  plus  famrisées  par  Ics  roules.  Gaspauin,  /oc.  cit.,  pag.  160. 
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43.  La  pastorizia  esprimeva  in  allri  tempi  l'arte  del  pastore,  non  in 
quanto  che  fosse  semplice  custode  di  greggi  e di  armenti,  ma  sotto  il  rispetto 
di  ritrarre  dalia  terra  principalmente  il  prodotto  di  pascolo  e di  foraggi  onde  si 
alleva  e si  nutre  quantità  di  animali  bovini  e di  lanuti.  Ancora  vrggonsi  in  assai 
terre  colligiane  spaiioae  e scoperte,  i maggiori  proventi  conseguirsi  dagli  animali: 
scarsi  assai  e quasi  accesaorii  quelli  de'  pochi  campi  seminativi  che  vi  si  com- 
prendono. Ecco  il  sistema  ch'io  chiamo  pastorisio  naturale,  e scorgasi  al  suo 
massimo  grado  io  quell' Alpi  cosi  nude  da  doversi  raccogliere  e cercare  la  meta 
vaccina  per  farsene  combustibile.  Qui  la  Natura  fa  tutto:  essa  ha  acminalo  e cre- 
sce quell'erba;  il  dente  dell'animale  le  falcia  e l'ioghiotle.  Ma  l'animale  ha  uopo 
di  inghiottirne  anco  quando  fiocca  e il  suolo  s'imbiaoca.  Onde  l'uopo  d'erbe 
che  si  falciano,  si  custodiscono  e ripongonsi  pel  verno.  E se  quest'erba 
espressamente  si  seminano,  ecco  ancora  il  frutto  dell'opera  d'uomo  ; e quindi  il 


SlSTBMS  PASTOaiXIO 


Naturale  . . Capitolo  IV. 

Artificiale.  . Capitolo  V. 


Per  beo  comprenderci,  se  opera  del  Siitema  pastorisio  naturale  è quell'esem- 
pio deli'aperla  Alpe  erbeggiante,  opera  del  Sistema  pastorisio  artificiale  è la 
Cascina  Lombarda.  Avrei  potuto  dire  forse  più  raiionalmeote  Sistema  sooteenieo: 
preferii  di  chiamarlo  pastorisio,  vuoi  pasturale  o pastoreceio,  per  non  iscostarmi 
troppo  dalle  denominazioni  adottate  dai  migliori  odierni  georgici. 

Si  avverta  che  rispetto  ai  calcoli  economici  ossia  agli  elementi  di  tornaconto 
dei  Sistema  ne'  suoi  diversi  mudi  di  applicazione,  fa  mestieri  rammentare 
quanto  esposi  per  lo  addietro  (1) , e giovarsi  poi  de'  particolari  spettanti  ai 
XXIII  Libbo. 


CAPITOLO  IV. 


SISTEMA  PASTORIZIO  NATURALE. 

SoBBASio.  — La  Pastorizia  è parte  dell' Agricoltura.  — Definizione  del  Sistema.  — Suoi 
varii  gradi  ecc. 

45.  Lo  alleTamento  degli  anloiali,  quando  si  opera  mediante  il 
poro  pascolo  di  erbe  spontanee,  costituirebbe  la  vera  Pastobizia  cui  taluno 
piace  distinguere  dali'AeBicoLTtaA.  Ma  questa  ha  missione  di  appropriare  la 


(1)  Lisao  X,  Cantolo  VI,  $ S37  al  899. 


Digitized  by  Google 


CAriTOLO  IT.  S5 

terra  a oatrimeDto  deiruomo  mediante  l’alleTamento  arliBriale  delle  piante  e 
degli  animali.  Se  questi  possono  allevarsi  naluralmenle  col  pascolo  seora  recare 
al  terreno  pascolivo  veruna  delle  modiOcaùoni  e miglioramenti  ad  esso  ed  al 
bestiame  stesso  profittevoli,  ciò  non  implica  di  far  sortire  la  Pastorisia  dalle 
competenze  dell' Agricoltura.  La  quale  si  occupa  degli  animali  domestici  non 
solo  per  necessità  di  lavoro  e di  concime,  ma  per  conseguirne  vera  produzione 
animale,  essendo  suo  sublime  istituto  di  produrre  vitto  e vestilo  all'umana  fa' 
migita  non  soltanto  mediante  frumento  e lino  o canapa,  ma  eziandio  mediante 
carne  e lana,  cbe  appunto  armento  e gregge  forniscono.  Del  pari,  come  colle 
piante  oleifere,  le  tintorie,  le  industriali,  ecc.,  soddisfa  a tante  altre  esigenze 
dell'uomo,  anche  cogli  animali  fornisce  sevo,  stearina,  unghie,  coma  ed  ossa 
per  tanti  usi  diversi  senza  dire  de'  lalticinii,  delle  pelli,  come  taccio  delle  viti, 
degli  alberi  fruttiferi  ecc.  Anco  il  bosco  naturale  serve  pel  combustibile;  ma  per- 
ciocché l'Agricoltura  insegni  i modi  migliori  di  governarlo,  e come  se  ne  pian- 
tino di  arliQciali,  essendoché  coltiva  anco  direttamente  piante  da  eavozzo,  da 
ruoto,  da  cima  ecc.,  e quindi  l’arte  forestale  (come  si  é dimostrato  pe’due  Cati- 
TOu  precedenti)  non  sia  distinta,  ma  formi  uno  speciale  Sistema  deH’Agricoltu- 
ra,  cosi  la  pastorizia  anco  nel  suo  più  esclusivo  e primiero  stato,  è parte  di 
altro  speciale  ramo  o Sistema  di  Agricoltura  ch'è  il  pattorale. 

44.  Il  goveruo  deiPazieuda  rurale^  in  certi  latifondi  comprende 
eziandio  il  governo  di  pascoli  naturali  cui  sono  destinate  terre  non  suscettive 
d'altra  produzione.  Il  Buse  anzi  affermava  indispensabile,  in  ogni  masseria  di 
qualche  estensione,  un  pascolo  dedicalo  al  suo  bestiame  per  farvelo  giacere 
nella  stale  e pascere  nelle  ore  in  cui  non  lavora  (I)  Io  per  verità  molto  più  pro- 
penso per  lo  stallare,  preferirei  di  ammettere  l'utilità  di  usufruttare  mediante 
il  bestiame  i pascoli  cbe  si  debbano  per  necessità  conservare,  non  mai  però  di 
crearne  unicamente  per  bisogno  di  animali,  destinandovi  terre  atte  colla  produ- 
zione a nutrirli  assai  meglio,  e senza  sperdimento  d'ingrasso.  Dove  si  allevino 
puledri  certamente  alcun  pascolo  è indispensabile  ; ma  io  tengo  greggi  perchè 
ho  pascoli:  non  creerei  pascoli  per  aver  facoltà  di  tener  greggi:  onde  alleverei 
vitelli  anzi  cbe  puledri,  piuttostoebé  sacrificar  terreno  per  farveli  correre  e pa- 
scolare. Donde  ne  consegue  non  doversi  a mia  stima  seguire  il  Sistema  patto- 
rizio  naturale,  quando  esso  non  presenta  le  sue  intrinseche  condizioni  di  ori- 
gine e di  natura.  Dal  cbe  discende  l’uopo  di  conoscerle  e chiarirle. 

45.  Il  Sistemi  patlorizio  naturale  è quello  per  eoi  la  terra  non  può  avere 
altra  destinazione  cbe  di  essere  abbandonata  alla  spontanea  vegetazione  d’erbe 
di  cui  si  veste,  e della  quale  l’uomo  profitta  col  rondurvi  gli  animali  a pasco- 
larsene ponendovi  inoltre  l'opera  sua  nel  vegliarli,  ricondurli,  albergarli,  mu- 
gnerli,  tosarli,  ecc.  Questo  Sistema  trovasi  nelle  Alpi  e negli  Apennini,  ma  si 
associa  talora  in  certe  vallate  a terreni  soggetti  al  Sistema  aratorio.  Alcune 
volle  io  mezzo  a grandi  fiumi  sporgono  isoletle  comecché  di  suolo  feracissimo 
tuttavolta  incoltivabili  perchè  ad  ogni  piccola  piena  l’onda  travolgerebbe  il  la- 
voralo con  prodotti  ed  animali.  Questi  perciò  vi  si  spediscono  a pascolo  quando 


(1)  Dizionario  rasionato  di  Agricoltura.  Abt.  Pascola. 
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non  sovrasta  pericolo.  Sulle  sponde  per  esempio  del  Rodano  e della  Loira,  con- 
doni gli  animali  (neirestate)  il  bue  anziano  della  masseria  si  slancia  nell'acqua 
il  primo  e gli  altri  seguendolo  fanno  il  tragitto  dalla  spiaggia  alla  isoletla.  Se 
alcun  giovenco  s’arresta  timido  sulla  sponda,  mugghia  c gii  altri  dall’isola  si 
forte  mugghiando  essi  pure  Tinvilano,  eh’  e’  vincendo  il  timore  si  getta  a nuoto 
e raggiugneli  : e la  prova  del  primo  giorno  busta  a rinfrancarlo  per  ogni  altra 
avvenire.  All’ora  convenevole  il  boaro  solìiando  nel  corno  dalla  ripa  li  chiama 
a raccolta,  ed  essi  beo  pasciuti  e obbedienti  rifanno  il  tragitto  e coi  boaro  si  ri- 
toruaoo  a dimora. 

4b.  Varii  gradi  si  trovano  nel  Sistkma  pastobizio  itATOtALB  : 

Presso  il  selvaggio  d’America,  selvaggio  il  pascolo,  selvaggi  gli  animali  : Tuo* 
aio  nè  li  guida  uè  li  custodisce  ecc.,  non  sa  valersene  che  colla  caccia. 

Presso  il  nomade  deU'Asia  che  vive  io  tribà,  naturale  è il  pascolo,  ma  l’ani- 
luale  domesticalo  in  greggi  od  armenti,  e l'uomo  sa  servirsene,  e trarne 
latte.  L'Arabo  anzi  couosce  il  caseiticio,  e rallevamenlo  del  bestiame. 

Presso  rirlandese  e nei  clan  della  Scozia,  il  pascolo  è naturale,  ma  perfetta 
l’arte  di  governare  greggi  ed  armenti. 

Nelle  alte  montagne  del  continente  il  pascolo  è naturale  del  pari.  Veggonsi 
DeU’Alpi  latifondi  alTalto  privi  di  piante  arboree,  ma  dotali  di  editicio 
abbastanza  vasto  per  contenere  -40  a 50  e più  vacche,  con  abitazione  pel 
vaccaio.  L'arinenlo  perù  nella  stagione  invernale  stalla  nella  pianura  do\e 
a certe  condizioni  si  ricovera,  ed  il  malghero  ossia  proprietario  dell’ar- 
meuto  medesimo  cifre  l’esempio  da  me  già  in  altro  luogo  stigmatizzato,  di 
un  sistema  nel  quale  non  si  conciliano  l’interesse  del  proprietario  del  suolo 
con  quello  del  proprietario  dei  bestiame  (,1). 

Nelle  basse  pianure  esistono  pure  estensioni  incoltivabili  dove  Tintroduzione 
del  Sistema  aratorio,  od  altro,  ebbi  a dimostrare  d’ordinario  inattuabili  (2). 
Quivi  spesso  è forza  valersi  del  Sistema  pastorizio  naturale  con  mandre  di 
cavalli,  0 armenti  di  bovini,  o greggi  di  pecore,  e ciò  anche  ristreltivamenle 
a non  iiiolli  mesi  deiranno. 

47.  Sistema  pasturale  misto  chiamasi  poi  dal  Lbcoutzox  quello 
consistente  nel  suttuiuetlere  il  suolo  ulturnalivameiUe  al  pascolo  ed  alia  coltura. 
Nelle  maremme  ed  in  assai  latifondi  di  campagne  romane  e meridionali,  la 
mancanza  di  braccia,  di  ediflzii,  di  concimi,  ecc.,  conserva  questa  costumanza 
de’  primissimi  tempi  dell’ Agricoltura,  quando  l’uomo  avendo  terreni  estesi8.sinH 
io  sua  balia,  e poca  superUcie  bastando  al  suo  nutrimento,  lo  chiedeva  al  suolo 
vergine,  abbandoiiaodu  quello  che  io  precedenza  glielo  uvea  procacciato.  Cosi 
avviene  nella  Russia,  nelle  contrade  ove  il  terreno  coltivabile  abbonda  di  con- 
fronto alla  popolazione.  Anziché  uopo  di  pascolo,  è mancanza  di  mezzi  che 
condanna  tanta  pane  di  suolo  a riposo,  unico  ripiego  per  ridonare  alla  parte 
giù  coltivata  qualche  elemento  di  feracità,  onde  richiamarla  poscia  a produrre 
nuovamente,  lo  che  senza  quel  riposo  non  potrebbe  (3).  Se  non  che,  ognuno 


(t)  Libso  IX,  Capuoi,o  V,  § 165. 

(2)  Libro  X,  Capitolo  II,  §§  42  e 43. 

(3J  Libro  IV,  § 400  e Libro  VII,  8 e l.irmo  X,  550  e 551. 
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comprenderà  di  legf^leri  appartenere  questa  pratica  non  al  Sistema  jmttorisio, 
ma  piultuslo  airaratorio. 

48.  Dal  clima  essenzialmente  di(>ende  la  convenienza  dei  Sistema  pasto- 
ritio  sia  naturate  o artllìriale.  li  naturale  infatti  ora  in  discorso,  non  si  regge 
in  paesi  caldi  e scerbi,  quando  t’estensinne  del  pascolo  non  sia  grandissima  a 
petto  del  numero  degli  animali  che  vi  hanno  da  vivere  (I).  Prospera  invece  in 
Irlanda,  nella  Scozia  e in  varie  parti  d Inghilterra,  perchè  regioni  umide.  Ivi 
il  suolo  abbandonato  a sr;  slesso,  di  subito  erbeggia  e lltlaniente.  Oltre  la  con- 
dizione di  umidità  quasi  costanle,  giova  mollo  l’altra  eziandio  della  scarsezza  di 
nevi  e di  freddi  eccessivi,  non  che  il  metodo  di  vigilanza  perchè  gli  animali  non 
calpestino  l’erbe  più  che  non  ne  mangino,  perchè  i minori  come  gli  ovini  a 
maggiori  o bovini  succedano,  senza  diro  dell'altre  cure  cui  il  >iXlll°  Litio  ac- 
cennerà senza  fallo,  perciocché  veramente  il  Sistema  pastorizio  nel  suo  stato  pri- 
mitivo e selvaggio  come  dissi  altra  volta  44)  è poro  o nulla  per  gli  uomini  van- 
taggioso. Ivi  pure  si  dimostrerà  come  anche  il  pastorizio  Sistema  naturale  possa 
essere  estensivo  od  intensivo  ed  accennerò  in  genere  le  cure  che  richiede  (S). 


CAPITOLO  V. 

SISTEMA  PASTORIZIO  ARTIFICIALE. 

SouMAiiio.  — Ast.  I Pastorizio  artificiale  estensivo.  — Aar.  II.  Detto  inlensiro. 

49.  L'alimentazione  dei  bestiame  si  ricava  come  in  Toscana  • dalle 
paglie  do’  cereali,  dalle  cattive  erbe  raccogliticce,  dalle  ferrane  coltivale  in  se- 
conda raccolta  e dal  pascolo  > (5>  Invece  in  Lombardia  e più  in  Inghilterra 
quelle  paglie  ed  erbacce  s’adopranu  solo  per  giaciglio,  ed  al  bestiame  si  dà  fieno, 
per  non  dire  delie  farine  e radici  d'ogiii  specie  usale  dagl'inglesi.  Ma  pe'  To- 
scani la  produzione  animale  è l'nrccssono,  pe’ Lombardi  od  Inglesi  è il  prinef- 
pale.  Pei  primi  quindi  il  Sistema  è Varativo:  pegli  altri  il  pastorizio.  Dove  perù 
in  detti  paesi  s’inlrodure  maggior  copia  di  foraggio  diminuendo  l'allre  culture, 
e cosi  pegli  altri  quando  i cereali  vi  si  ammettono  in  maggior  eslensiotie,  il 
Sistema  divien  misto  (Seziosk  VI).  Il  vero  e compiuto  Sistema  pastorizio 
artificiale,  esiste  adunque  allorrhè  la  terra  è coltivala  per  servizio  o scopo  unico 
di  produzione  anim;ile,  nticorcliè  qualche  porzione  di  terreno  si  coltivi  a cereali 
tanto  per  le  oceorreuli  paglie  da  giaciglio,  quanto  pel  pane  indispensabile  al 
personale  inerente  olla  rorale  intrapresa. 


fi)  Lineo  VII,  Cvpitolo  I,  fi  30. 

(j)  Ilo  già  iKilata  come  pel  niiiDlcnimentn  di  un  capo  di  grosso  bestiame  possano  ha- 
slarc  a.’iO  ari  di  buon  pascolo,  mentre  ne  ocrorrooo  1000  di  pascolo  mediocre.  V.  Libro 
X,  Capitolo  VII,  § 5i0,  e $ S.’iS  oltre  il  § 533  rel.ilivo  alta  loro  cullivazioDe. 

(3)  CiTPAM,  f '-tfom' df  Pcen.  ..tiif.  Pisi  1351. 
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50.  In  grado  estensiro  od  intensivo  si  esercita  il  Sistema  pastorizio 
artificiale  secondocliè  vi  si  applicano  capitali  in  minure  o maggiore  proportione. 
Nel  primo  caso  non  divaria  gran  fatto  dal  naturale  : nel  secondo,  si  accosta  al 
Sistema  misto,  perciocché  si  valga  del  sussidio  di  meui  attinenti  al  Sistema 
aratorio,  il  quale  concorre  pur  anco  nel  caso  del  pastorizio  estensivo  come  ora 
farò  rilevare. 


Art.  I.  Pastorizio  estensivo. 


51.  Fora|ifgi  e pascolo  attendoosi  dal  terreno  condotto  col  Sistema 
pastoritio  artiQeiale.  Generalmente  infatti  anco  ne'  prati  più  ubertosi  (salvo  le 
marcite  nelle  quali  i più  esperti  coltivatori  non  tollerano  che  imprimasi  orma 
di  animali)  l'ultima  messe  dell'erbe,  o perchè  poco  elevala  per  falciarla,  o per- 
chè si  teme  di  prossima  neve,  si  fa  pasturare.  Si  può  (piasi  caratterizzare  il 
pastorizio  tnreniit'o  dallo  stallare  continuo  del  besliame,  e lo  estensivo  dal  per- 
mettergli in  tempi  e modi  opportuni  il  pasculu.  Anco  però  in  guest’ultiino  caso 
talora  la  natura  dell'erbe  vieta  di  accordarne  la  pastura. 

52.  La  produzione  de'  foraggi  estesa  anche  a tutta  una  masseria 
di  terra  povera  e tenacissima,  ne  cambia  all'alto  le  condizioni  econoniiclie  e le 
fisiche  insieme.  Cito  esempio  decisivo.  Nel  territorio  Bolognese,  variatissimo  per 
ogni  fatta  di  terreni  e di  locali  specialità,  esistono  Teniinciiti  e Poderi  di  suolo 
tenace  all’estremo.  Vi  si  applicava  il  Sistema  aratorio  nel  suo  infimo  grado, 
quando  cioè  seminasi  un  anno  a frumento,  e l'anno  dopo  lasciasi  a riposo  ossia 
a maggese  che  nel  maggio  si  ara,  per  seminarlo  di  nuovo  a grano  neli'uulumto 
successivo,  li  terreno  a questo  modo  riduceasi  a povertà  cosi  decisa,  da  doversi 
star  contenti  di  gettarvi  seme  di  spelta  anziché  di  frumento.  Ora  sono  50  anni- 
si  pensò  da  taluno  di  destinare  que’  terreni  a lupinella  {tnwbrichys  saliva)  : fal- 
livano i primi  tentativi  : poscia  a grado  a grado  rinnovati,  si  pervenne  a ren- 
derne talmente  convinti  I coltivatori,  che  oggi  chi  conosce  i precetti  del  torna- 
conto, veste  di  lupinella  ogni  angolo  di  povero  suolo,  ed  oltre  alla  produzione 
di  foraggio  che  per  4 o 5 anni  ne  trae  con  assai  profitto,  dissodando  poscia  e 
seminando  a frumento  ne  ricava  un  paio  di  ricolti  ubertosi,  e si  trova  possessore 
di  un  suolo  effettivamente  migliorato  (1).  Tuttavolta  siccome  non  si  danno  con- 
cimazioni, e la  produzione  del  fieno  è molto  minore  di  quella  ottenuta  colle 
mediche,  colle  marcite,  ed  ancora  co’ prati  naturali,  questo  Sistema  è deh 
genere  estensivo. 

53.  La  esclusione  del  pascolo  diviene  poi  quasi  inevitabile  avendo 
resperieoza  dimostrato  soffrirne  danno  la  lupinella  strappala  e malconcia  dal' 
bestiame  che  d’altronde  lascia  intatte  gran  parte  dell'erbacce  alla  medesima  dan- 
nose. Vuoisi  ancora  considerare  in  cotesia  pratica  della  riduzione  a lupinella 
de' terreni  economicamente  incapaci  d'altra  produzione,  che  in  molle  località  sf 


(I)  Ciò  veuoe  dimostrato  dai  $$  SKO  e ò57  del  Liaao  X. 
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esercita  senza  tener  bestiame,  vendendosi  il  fieno  o In  piedi,  o falciato  ad  altri 
coltivatori;  e queste  sodo  rondizioni  speciali  che  qualche  volta  si  offrono  poco 
propizie,  onde  quelle  vendite  male  si  compiono,  cioè  a dire  a prezzi  minimi. 
Perciò  colale  metodo  costituisce  un  .Sistema  pastorizio  impertello,  e non  sarebbe 
tale  se  facesse  consumare  quel  foraggio,  tramutandolo  in  |irodotti  di  più  certo 
spaccio  siccome  lalticinii,  carne,  laua,  ecc. 

54.  Il  poro  pascolo  ci  si  palesa,  net  fallo,  in  grado  ettensivo  nella 
Irlanda,  dove  3 milioni  di  ettari  vi  alimentano  poco  più  di  2 milioni  di  animali 
il  cui  peso  l'uno  per  rallro  può  valutarsi  200  chilogrammi  (1).  Il  consumo  in 
fieno  non  arriverebbe  a 60  milioni  di  quintali,  e la  produzione  di  esso  per  et- 
taro sarebbe  circa  1900  chilogrammi.  L'tnghillerra  invece  dà  esempio  del  pa- 
storizio inUruivo  perchè  tale  produzione  ascende  ivi  a chilog.  7500,  quantun- 
que il  clima  vi  sia  meno  di  quello  dell’lrlauda,  favorevole  alla  produzione  degli 
erbaggi.  Tuttavolla  in  forza  delle  condizioni  sociali  del  paese,  la  conversione  di 
pascoli  in  terre  coltivate,  cioè  la  sostituzione  del  Sistema  aratorio  al  pastorizio 
non  torna  al  proprietario. 

55.  Il  pastorizio  estensivo  esiste  specialmente  dove  non  può  esercitarsi 
ii  Sistema  aratorio  intensivo;  cioè  nelle  situazioni  dove  per  ragioni  di  clima  o 
di  terreno  si  potrebbe  appena  coltivare  avena  o pomi  di  terra,  mentre  un'umi- 
dezza predominante  favorisce  la  spontanea  vegetazione  dell'erbe,  oltre  la  natu- 
rale concimazione  fallavi  dagli  animali  pascolanti.  La  Scozia  era  prima  coperta 
di  terreni  la  cui  produzione  appena  bastava  al  mantenimento  del  lavoratore  : 
non  lasciando  rendila  al  possidente,  questi  trovava  meglio  il  suo  conto  di  sosti- 
tuirvi ii  Sistema  pastorizio,  e n'avvenne  quanto  cl  definiva  il  Gaspasih  in  questi 
termini  • La  felicità  regna  nella  Scozia  perchè  la  .Scozia  rientrò  neH'ordioe  na- 
turale. La  pastorizia  ne  occupa  la  maggior  parte....  • le  coste  che  ponno  profit- 
tare dell'ingrasso  dell'erbe  marine,  e le  vallale  prossime  alle  città,  offrono 
modelli  di  buona  coltivazione.  John  Sinc.laik  introdusse  nel  nord  della  Scozia 
la  eccellente  razza  di  montoni  venuti  dai  Korthumberland,  la  razza  Cheviot  che 
sembra  ben  appropriata  a quel  clima  rigoroso,  e quella  de'  montoni  a lesta 
nera  (2)  ch'è  anco  più  delicata  e vive  su  pascoli  cosi  poveri  da  credersi  inetti 
ad  essere  utilizzali.  Per  tal  modo  nella  Scozia  il  mutamento  di  Sistema  agricolo, 
la  sostituzione  del  pascolo  alla  coltivazione,  quella  del  Sistema  forestale  al  pa- 
storizio dove  il  terreno  era  troppo  cattivo,  hanno  forse  aumentala  dieci  volte  la 
rendila  lorda  del  paese,  e cento  volte  la  rendila  netta,  sostituendo  una  popola- 
zione felice  a un  popolo  di  miserabili  • (5).  Il  contrario  Sistema,  la  distruzione 
cioè  della  pastorizia,  ha  prodotto  in  Irlanda  la  miseria  compiuta  della  sua  po- 
polazione. 

56.  L’ Interesse  generale  si  manifesta  dunque  anche  nel  Sistema 
pastorizio  estensivo:  se  di  certa  guisa  diminuisce  la  popolazione  montana  sce- 
mando il  numero  de'  lavoratori  nelle  regioni  elevale,  aumenta  la  popolazione 


(I)  Morkau  de  Iosnes,  Statislique  ecc.  Tour.  I,  pag.  179. 
f2)  Rispetto  ni  IaiiiuIi  vedi  I.ibko  X,  Capitoici  VII,  § 719  ecc. 
fX)  ttAACASIv,  loc.  cil,  V.  pni*.  tori. 
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del  pieno.  Convien  poi  ricordare  che  il  buon  pascolo  assoda  il  terreno,  e loplie 
all'arque  di  trascinarne  la  superficie  come  acc.jde  ne'  pascoli  dissodati.  Perciò 
col  tempo  la  popolaiione  montana  è costretta  a diminuire  perciocché  il  terreno 
lavorato  ogni  di  piò  diminuisce,  lasciaodo  la  nuda  roccia  dopo  di  sé  perpetua- 
mente inetta  auco  al  pascolo.  Il  quale  non  dovrebbesi  mai  poter  dissodare  senza 
obbligo  di  farlo  con  que’  metodi  di  terrazze,  ripiani,  e condotta  di  acque  onde 
vieu  loro  impedito  di  trascinar  il  suolo  reso  mobile  dalla  lavorazione. 

57.  La  couveiiien/.U  del  pascolo  si  rileva  neirinteresse  privato 

I.  Quando  il  prodotto  non  paga  la  coltura.  Difetti  essenziali  del  suolo  inam- 

mendabili,  difetti  di  vie  di  comunicazione,  ed  in  ispecie  il  soverchio 
pendio  del  terreno  onde  Tacque  ne  rubano  la  miglior  corteccia  e gl'in- 
grassi recativi,  deono  sempre  far  prevalere  il  Sistema  patlorUio. 

II.  Quando  il  valor  della  carne  è assai  maggiore  di  quello  del  frumento.  L'In- 

gbilterra  sempre  pili  s'interessa  nella  pastorizia  percbò  il  mare  non  può 
fargli  con  trasporti  di  animali  la  coucurrenia  die  le  oppone  con  tras- 
porti di  cercali. 

HI.  La  iusuOicieiiza  di  capitali  o d'ingrassi  obbliga  l'agronomo  ad  associare 
con  maggiore  o ndiiore  preponderanza  il  Sistema  pasturizio  all’aratorio. 
Il  die  mi  conduce  necessariamente  a parlare  del  paaiorizio  intemivo. 

Art.  II.  Pastorizio  intensivo. 

58.  L’ Aumento  di  valore  per  ogni  specie  di  domestici  animali,  rende 
sempre  più  interessante  la  p-a.-itorizia.  Nel  Fibkambacht  le  razze  incrneiale 
cogli  stalloni  percherons  danno  poliedri  ricercali  e pag.ili  dai  Francesi  da  750 
a 950  lire,  di  soli  18  mesi  (1).  Senza  toecare  del  bestiame  bovino  c lanuto 
Inglese,  anco  in  Italia  generalmente  parlando,  I prezzi  da  quattro  a cinque  anni 
a questa  parte  sono  cresciuti  nella  ragione  di  3 a 4 e piò  ancora.  E senza  ripe- 
tere quanto  altrove  dimostrai,  la  rollivazione  inlensiim  di  necessità  viene  appli- 
candosi anche  a pascoli  e prati  ; nè  tanto  pel  m.igpior  interesse  delle  colture 
aratorie,  cui  prolllla  Tanmenlo  di  produzione  d'ingrasso,  quanto  per  Tulilitò 
diretta  procacciala  dal  bestiame.  Il  perfezionamento  però  del  Sistema  pastorizio, 
Tesereitarlu  cioè  in  modo  o grado  intensivo,  si  ottiene  soddisfacendo  al  doppio 
scopo,  1“  di  produrre  la  massima  quantità  di  tiraggio  in  data  estensione  di  ter- 
reno, 11“  di  conseguire  il  massimo  utile  nell'Impiego  del  foraggio  medesimo.  Se 
il  coltivatore  Lombardo  non  facesse  consumare  il  Inolissimo  prodotto  delle  sue 
marcile  da  scelte  vacche  lattifere,  In  coltura  al  sommo  grado  irilensiva  delle 
marcile  medesime  non  verrebbe  compensata. 

59.  Il  massimo  iillle  si  ottiene  pertanto  nel  Sistema  pastorizio,  quando 
il  consumo  del  pascolo  e foraggi  si  compie  da  animali  che  facciano  ricavare  da 
quel  consumo  il  massimo  vantaggio.  S'è  già  fatto  conoscere  come  il  fieno  esau- 


(ì)  La  FeuMe  du  cultiialeur.  Ubc.vellcs  1862. 
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riio  in  razione  di  proflUo  venpn  più  larpamenle  rompeneaio  rbe  non  quello  im- 
piegalo nella  razione  di  ntanlenimenlo  (1).  Gli  sleaei  ronladini  più  tolte  ti  dico- 
no; ma  aignore  questi  buoi  torna  meglio  venderli  come  si  può  anziché  ingresMrli, 
mentre  altre  volle  essi  osservano  t o signore,  rendiamo  grassi  questi  buoi,  presto 
verran  belli,  e li  venderemo  assai  bene.  E ciò  accade  a pari  condizioni  di  prezzi 
del  fieno  e della  carne:  la  differenza  sla  proprio  nella  qnalilé  degli  animali, 
qiialilA  ed  altitudine  aH'ingrassamenlo  dal  pratico  bifolco  rironoscinle .diverse 
avvegnaché  i buoi  ad  una  medesima  razza  apparlencano.  Ora  quanto  poi  mag- 
giore non  è il  divario  tra  razza  e razza,  di  guisa  che  quel  consumo  di  Oeno  può 
accadere  con  differenza  somma  di  ulililàP 

60.  La  questione  delle  rozze  reclama  seria  considerazione.  Il  miglior 
modo  di  scioglierla  ci  è additato  dagl'inglesi.  Per  veriiò  si  sono  valsi  di  razze 
cinesi  nel  migliorare  i loro  suini,  ma  per  gli  altri  animali,  e po’  suini  pure  e’ 
si  dierono  a lutt’uomo  a perfezionare  le  proprie  razze.  Nel  Belgio  ad  esempio  i 
tentativi  dei  Pebss,  Db  Gsabyr,  e Vai*  Dammb  introducendo  arieti  inglesi 
non  riuscirono  ancora  soddisfacenti,  benché  la  razza  deH'HAMPSBiRii  dia  allievi 
incrociati  di  molto  pregio  per  qnalilé  e lunghezza  di  lana  e precocilé  d’ingras- 
samento. Ma  oltreché  le  condizioni  locali  vogliopu  ponderarsi  a dovere  si,  e 
quanto  verificasi  per  buono  in  Inghilterra  può  esserlo  assai  meno  in  Italia,  gli  è 
certo  che  se  noi  imitassimo,  almeno  nelle  specie  bovine  e lanute,  i celebri  Inglesi 
cui  si  dee  la  creazione  de’  famosi  Durham,  Southdown.  ecc.,  migliorando  cioè,  e 
perfezionando  alcune  delle  piò  pregiale  nostre  razze  facendo  capo  pe'  bovini  a 
due  tipi  speciali,  rum  di  animali  alti  aH'impinguamenlo  non  disgiunto  dall'atti- 
tudine al  lavoro,  l'altro  esclusivamente  destinalo  a produzione  di  carne  e di 
lalle,  noi  renderemmo  il  più  gran  servizio  alla  pastorizia. 

61.  L’Interesse  generale  discende  sempre  da  qualsiasi  agricolo  Si- 
stema, quando  opportunamente  scelto  viene  esercitato  in  grado  intensivo.  Ciò  si 
avvera  a doppio  titolo  nel  Sistema  pastoriaio.  Con  esso  infalli  se  inUnsivo  ai 
ottiene  di  mantenere  sotto  eguale  estensione  di  terreno,  doppio  numero  di  ani- 
mali di  pari  condizioni,  e nello  stesso  tempo  doppia  produzione  d’ingrasso  a 
vantaggio  d'altri  prodotti.  In  genere  adunque  può  affermarsi  che  il  Sistema 
pastorizio  intensivo  raddoppia  la  produzione  animale  e la  vegetale.  Non  mi  farò 
da  capo  a ridimoslrarlo  (2)  dirò  solo  che  non  mancherebbero  falli  per  provare 
che  tale  aumento  eccede  anche  la  misura  del  doppio. 

62.  La  convenienza  del  pastorizio  intensivo  si  rivela  nell'in- 
teresse privalo , 

I.  Quando  i prezzi  de'  cereali  ed  altre  piante  coltivale  dibassano  a segno  di 

renderne  quasi  passiva  la  produzione  ; 

II.  Quando  la  mano  d'opera  costa  molto,  ovvero  manca  nelle  epoche  di  mag- 

giore bisogno  della  medesima; 

III.  Quando  il  rapitale  circolante  scarseggia,  perchè  il  numerario  trova  im- 
piego a interessi  elevati; 


fi)  Libro  VII,  ,S  36  e ragueuti  ; e Libro  XI,  J 1S2, 161  ecc. 
(2)  Libro  VII,  § iO. 
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IV.  Quando  gl'infortanii  ai  veriQcano  molto  frequenti,  e l’inteniperanu  delle 

alagioni  a»Mi  comune  ; 

V.  Quando  si  vuole  adottare  con  proOtto  il  Siatema  aratorio  inienttvo,  per- 

ciocché queato  non  ai  ottenga  aenta  competente  aoaaidio  di  proporaio- 
nala  eatenaione  di  terreno  aottoposta  al  pastorisio  inletuivo. 

63.  La  contabilità  rurale  coatilui.sce  la  base  più  sicura  per  appigliarsi  al 
Sistemi)  pastorizio  intensivo.  Se  tieni  il  conto  in  massa  della  rendita  conseguita 
dal  tuo  Tenimenlo  o Podere,  non  potrai  pervenire  a comprendere  se  la  parte  a 
Sistema  aratorio  ti  è più  proficua  di  quella  a Sistema  pastorizio,  o viceversa. 
Quando  si  ticn  conto  distinto  de'  proventi  e spese  speciali  del  terreno  a grano, 
di  quello  a prato  naturale  o artificiate,  e via  dicendo  ad  oggetto  di  conoscere 
quanto  costa  precisamente  non  solo  l'ettolitro  di  grano,  o il  quintale  di  canapa, 
0 i mille  chilogrammi  di  fieno  ecc.,  ma  quanto  rende  in  prodotto  netto  l'aro  o 
l'eltaro  coltivato  a frumento,  a fronte  di  quello  rollivato  a canapa,  o di  quello 
a medica  ecc.,  allora  si  può  rilevare  se  convenga  aumentare  l'estensione  a fo- 
raggi a petto  di  quella  a cereali,  o viceversa  se  si  tratti  di  Tenimento  in  cui  il 
Sistema  pastoriiio  sia  unito  aWaratorio,  volendo  l'uno  e l'altro  intensivo.  In 
questo  caso  però  la  Contabilitò,  come  farò  aperto  nel  Libro  successivo,  deve  es- 
sere guidata  da  prineipii  per  così  dire  indipendenti  e fondamentali,  e non  da 
suppositi  arhitrarii.  Per  darne  esempio,  se  si  attribuisca  al  fieno  un  valore  esage- 
rato, il  lavoro  de' bovi  caricherà  di  soverchio  il  Sistema  aratorio:  se  per  con- 
trario attribuiscasi  al  letame  un  prezzo  mìnimo,  l'utilità  del  bestiame  risulterà 
troppo  modica  e il  Sistema  pastorizio  si  giudicherà  molto  meno  conveniente  di 
quanto  lo  sia  in  realtà.  Coloro  che  proclamarono  l'assurdo  = il  bestiame  essere 
un  male  = comecché  necessario,  vi  furono  indotti  dal  considerare  i prezzi  del 
fieno,  delle  paglie  e del  letame  quali  si  verificano  ne'  mercati,  non  avvertendo  al 
caso  in  cui  se  i coltivatori  vendessero  tutto  il  fieno  e tutta  la  paglia,  e compras- 
sero i letami,  non  Iroverebbonsì  acquirenti  per  comprare  tanta  paglia  e tanto 
fieno,  e d'altronde  non  mancherebbono  produttori  di  tanto  letame. 

64.  Il  sistema  pastorizio  isolato,  o quasi  esclusivo,  se  non  è compiuto, 
vale  a dire,  se  non  adempie  alla  trasformazione  del  prodotto  greggio  ch'é  il  fieno 
in  prodotto  commerciale,  carne,  latte,  ecc.,  dipende  affatto  da  condizioni  ecce- 
zionali di  luoghi,  per  esempio  dove  abbondano  cavalli  da  vettura,  o da  trasporti, 
0 per  servìgio  militare.  Allora  può  sussistere  da  sé  colla  sola  produzione  vege- 
tale, cioè  senz'uopo  di  bestiame,  onde  questa  in  produzione  animale  tramuti. 
Dissi  però  eccezionali,  perchè  se  tali  condizioni  favoriscono  ia  speculazione  di 
qualche  coltivatore,  quante  volte  vi  si  applicasse  un  certo  numero  maggiora  di 
coltivatori  la  speculazione  diverrebbe  da  sé  svantaggiosa. 

65.  Capitali  raggnardevoli  richiede  certamente  il  pastorizio  inten- 
sivo e chi  abbia  destinato  un  solo  ettaro  a medica  sa  qual  copia  d'ingrasso  e 
qual  profondo  lavoro  ricliiegga.  Quando  si  vuol  trarre  il  massimo  profitto  dalla 
intrapresa,  occorrono  spese  di  miglioramenti  agli  edificii  per  rendere  le  stalle 
appropriate;  macchine  per  tagliare  foraggi,  radici,  ecc.,  macinar  biade,  sanse, 
ecc.  ; animali  scelti,  il  cui  valore  fa  non  poco  aumentare  il  capitale  di  scorte 
vive,  ecc.  D'allrondc  però  diminuisce  il  capitale  circolante,  perché  poche  le 
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spese  di  salariati,  ed  altre  a confronto  delle  tante  necessarie  nel  Sistema  arato- 
rio. Inflne  il  Sistema  pastorizio  intensivo  migliora  talmente  il  terreno  che  ne 
aumenta  di  molto  il  valore  capitale.  Ma  non  bisogna  calcolar  troppo  su  questo 
dato.  Il  cattivo  successo  del  Crdd  nelle  Romagne  si  fondò  principalmente  su 
tale  calcolo.  Perdurò  molti  anni  senza  nulla  corrispondere  al  proprietario  del 
Tenimento  da  lui  amministrato,  ponendo  tutto  a carico  del  terreno  come  se 
l’annua  rendita  tutta  vi  si  incorporasse  mediante  gli  ammendamenti  e concimi  che 
vi  prodigava.  Dopo  di  lui,  il  suo  Sistema  pastorizio  venne  sostituito  dal  preesi* 
stente  aratorio.  Certo,  questo  trovò  i terreni  assai  migliorati  e fisicamente  e chi- 
micamente. Ma  la  vera  economia  del  Sistema  pastorizio  intensivo  esige  innanzi 
tratta  che  annualmente  si  ritragga  competente  annuo  frutto  dai  capitali  fondia- 
rio e mobile  impiegali  ; e che  alla  fine  dell'inlrapresa  si  reintegri  il  capitale  mo- 
bile, e sia  cresciuto  il  valore  del  fondiario. 

66.  La  eccellenza  del  Sistema  pastorizio  viene  abbastanza  com- 
provata da  quanto  si  disse  intorno  alla  produzione  de' prati  (IV  • Se  si  può 
concepire,  come  fece  il  Gasparin  per  distinguere  la  Zootecnica  dall'Agricoltura, 
una  intrapresa  agricola  senza  bestiame,  e per  tale  motivo  limitata  alla  speciale 
produzione  di  alcune  derrate  particolarmente  vantaggiose  io  ragione  di  condi- 
zioni eccezionali,  si  può  nondimeno  affermare  in  modo  assoluto,  dice  il  Joi- 
GSKAUX,  che  la  produzione  animale  è la  base  dell'ladustria  del  suolo.  È questa 
una  verità  oggimai  volgare.  L’antica  furmola  tedesca  che  considerava  il  bestiame 
in  agricoltura  come  un  male  necessario,  ha  finito  il  suo  tempo.  L’influenza  della 
scuola  economica  ha  rimesso,  quivi  come  dovunque,  ogni  cosa  al  suo  posto  > (2). 
Non  saprei  trovare  migliori  argomenti  a propugnare  quanto  esposi  nelle  pri- 
me pagine  di  quest’opera  ed  ho  sempre  ripetuto.  Non  facciamo  dunque  gli  agri- 
coltori senza  destinare  buona  porzione  di  terreni  a foraggio.  Ricorderò  poi  che 
essi  ponno  rendere  nella  ragione  da  1 a 20  secondochò  l’industria  deH’uomo  vi 
ha  posto  mano:  che  il  Sistema  pastorizio  si  fonda  su  due  proventi  da  non  con- 
fondere tra  loro,  quello  del  foraggio  prodotto,  e quello  del  bestiame  che  lo  con- 
suma; che  la  facoltà  d’irrigare  è condizione  precipua  per  conseguire  il  massimo 
grado  intensivo  di  questo  Sistema,  come  lo  è la  scelta  di  razze  onde  il  consumo 
di  foraggi  prodotti  avvenga  col  massimo  possibile  profitto:  che  i numerosi  e 
lautissimi  tagli  delle  marcite  si  ottengono  solo  a condizione  di  pinguedine  del- 
Tacque  irrigatrici,  e di  numerose  e laute  concimazioni.  Quanto  poi  all’Impor- 
tanza della  pastorizia  come  parte  integrante  del  vero  Sistema  aratorio  inten- 
sivo, oltre  quanto  se  ne  disse  in  addietro  (5)  ne  seguirà  più  speciale  ragguaglio 
discorrendo  del  Sistema  misto. 


(1)  Libro  X.  §S  S64  al  S90. 

(i)  JoicsEAUX,  Lt  livre  de  la  Ferme  ll'"<'  parile,  chap.  IL 
(3]  V.  il  cit.  Libro  X in  ispecie  ai  1207  e seguenti. 
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67.  Lo  studio  della  terra,  quando  si  vuole  in  ispecie  adunare  ii 
SiStKMA  ARàTORio,  dee  versare  principalmente  sul  calcolo  di  quanto  in  primo 
luogo  sia  richiesto  da'  necessari! 


Amiuendauient 


. 


PaiMAnii  per  difetti  di 
(Libro  XII) 

Sbcumdarii  . . . 

(Libro  XIII) 


Periodici  . . . 

(Libro  XII) 


Giacimento 

Esposizione 

Composizione 

Superficie 

Struttura 

Ubicazione 

Lavorazioni 

Acconciamenti 

Concimazioni 

Sovesci 

/rriffazioni 

Debbio 

Piantagioni 

Chiusure 

Costruzioni 


Se  non  che  avendo  gih  dimostrato  che  questo  Sistema  non  può  utilmente 
esercitarsi  quando  il  terreno  da  naturale  non  sia  stalo  ridotto  ad  agrario  e col- 
tivabile, vale  a dire  non  sia  già  stato  apparecchiato  alla  coltura  de’  cereali,  ecc., 
dagli  AiisiisDAMEim  stabili  , primarli  e secondari! , rimane  solo  l'alluare 
quanto  si  è descritto  negli  Ammeudambnti  periodici.  Parte  de'  quali  ponno  già 
esistere  nel  Tenimento  siccome  Piantagioni,  Chiusure  e Costruzioni  ; altri  po- 
trebbero non  occorrere  come  gii  Acconciamenti  ove  la  qualità  del  suolo  fosse 
per  sé  abbaslanra  buona;  le  Irrigazioni,  inilne  nella  piupparte  de’ rasi  man- 
cheranno, e talora  non  potranno  conseguirsi.  Perciò  siccome  il  Sistema  di  col- 
lom  quàndo  queste  esistono,  divaria  notevolmente  da  quando  si  può  vantag- 
giarne, cast  ne  consegue  la  distinzione  di 


Sistema  abatobio  . 


Asciutto 

Irriguo 


Capitolo  VI. 
Capitolo  VII. 


Ilo  citato  il  novero  de' speciali  Ammendamenti  per  semplice  richiamo  alla 
memoria  onde  non  dovere  troppo  spesso  ripetere  annotazioni  in  proposito,  e 
ridiraostrare  quanto  renne  già  negli  antecedenti  studi!  percorso.  Nella  prima 
parte  dello  studio  presente  (di’ è il  Capitolo  VI)  naluralmcnlecominccrò  dalle 
generalità  del  Sistema. 

68.  La  produzione  vegetale  costituendo  lo  scopo  principale  del  Siste- 
ma aratorio,  naturalmente  ne.  farebbe  parte  anco  la  coltura  del  riso,  onde  nasce- 
rebbe l'altra  distinzione  dello  aratorio  nsrinUn  dall’/rr’jeo,  vpIg.Tim  pte  della 
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Art.  I.  Generalità  del  Sistema. 

72.  La  economia  agraria  deila  intrapresa  prescrive  aH’agro* 
nomo,  come  apprese  rxi”  Libro, 

d'indagaroe  la  Natura  e Condisioni  di  sueeesto, 
di  calcolare  i Mezzi  di  azione  e le  Migliorie  attuabili. 
di  determinare  il  Piano  di  direzione  e di  Amministrazione. 

La  scella  del  Sisthm*.  della  forma  di  coltivarione,  dee  dipendere  essenzial- 
mente du  quello  studio.  Non  si  può  a priori  decidere  di  preferire  ad  esempio  il 
•SisTisHA  pastorizio  aU'aratorio  o viceversa,  e cosi  degli  altri  in  generale.  Ma 
in  ispecie  pel  Sistema  aratorio  quello  studio  economico  vuoisi  fare  accurata- 
mente innanzi  di  decidersi  a quale  de'  tanti  diversi  modi  di  attuazione  di  tale 
Sistema,  convenga  dare  la  preferenza.  Volendo  procedere  con  ordine  fa  mestieri 
ricondursi  a questi  subbietti  nello  speciale  riguardo  del  Sistema  medesimo: 

[1]  Coudizioui  di  surresso. 

[2]  Mezzi  d’azione. 

[3]  .Vnimioislrazione. 

I quali  subbietti  voglionsi  ora  riandare  genericamente  sulla  natura  del  Si- 
stema aratorio  tanto  se  asciutto  od  irriguo,  e tanto  se  estensivo  od  intensivo. 

[1]  Coudizioui  di  successo. 

73.  Il  vantaggio  essenziale  del  Sistema  aratorio  consiste  neirofferire  colla 
produzione  vegetale  in  eguale  spazio  di  terreno  una  quantità  di  nutrimento  per 
l’uomo  assai  maggiore  di  quella  colla  produzione  animale  oOérla  dal  Sistema 
pastorizio.  L’aratorio  intensivo  quando  giugno  a produrre  30  a 32  ettolitri 
di  frumento  per  ettaro,  equivalenti  a circa  2700  cbilogr.  di  pane,  basta  a nu- 
trire per  un  intero  anno  quattro  persone.  Se  togli  l’ettaro  di  marcita  ebe  darebbe 
abbastanza  in  latte  e carne  da  nutrirne  due , il  miglior  prato  comune  non  basta 
per  uno.  Che  se  l’arativo  può  dare  sollaoto  un  anno  sì  e l’altro  no  quel  prodotto, 
però,  quando  esercitato  a dovere,  nell'anno  in  cui  noi  dà  , produce  in  civaje  , 
0 in  mais,  o in  altre  produzioni  vegetali  l’equivalente  alla  nutrizione  annua  di 
circa  due  persone.  Dissi  l’equivaleole  ; perciocché  il  tiglio  dato  dal  lino  o dalla 
canapa  e simili  prodotti  non  alimentari,  servono  però  a bisogni  deH’uomo  nello 
.stato  di  civiltà  non  meno  imperiosi.  Il  Sistema  arativo  trova  perciò  la  sua 
migliore  condizione  di  successo  dove  la  popolazione  aumenta  di  numero  e di 
civiltà.  L’aumento  di  numero  poi  aggiugne  altra  circostanza  ibvorevole  cb’è  il 
suflteiente  concorso  di  braccia  alle  campestri  lavorazioni  e faccende  nel  Sistema 
aratorio  numerosissime. 

74.  Le  condizioni  di  buon  successo  vennero  indagate  in  genere 
per  una  intrapresa  qualunque,  tanto  le  fisiche,  quanto  le  morali  e le  economi- 
che (I).  Si  vide  come  il  Sistema  aratorio  sia  po.ssiblle  nella  Norvegia  e nella 
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Russia  più  che  in  Inghilterra  ove  il  clima  favorisce  invece  il  pastorizio.  Tra  le 
condizioni  essenziali  primeggia  la  facoltà  di  libero  scolo  delle  superficiali  acque 
e delle  latenti.  Nè  meno  importante  è la  buona  attitudine  del  terreno  alle  pro- 
duzioni principali  (§  70)  e la  di  lui  miyliorabililà,  com’ebbi  a dirla.  Il  %<ste!iia 
aratorio  (a  differenza  del  pastorizio)  intende  alla  vegetazione  delle  piante  più 
estenuanti;  e quanto  meglio  la  consegue  rigogliosa,  tanto  più  l'esaurimento  del 
suolo  ne  proviene.  Il  lettore  ricorderà  quanto  gli  feci  considerare  inturno  l'atti- 
tudine produttiva  del  suolo,  in  ispecie  l'attitudine  pe’  cereali  (1). 

75.  Incolti  e grillale  col  dissodamento  danno  un  ricolto  ed  anco  due 
ricchissimi  di  frumento.  Questo  fatto  beo  lusinghevole  non  dee  bastare  aU’agro- 
Domo  per  destinare  stabilmente  quel  terreno  al  Sistkha  aratorio.  Il  supremo 
obbietto  di  mira  sia  per  lui  sempre  l’avvenire;  giacché  il  lauto  fruttato  di  uno  o 
due  anni  condannerà  quel  terreno  a perpetua  sterilità,  se  non  contiene  in  sé  gli 
elementi  e le  condizioni  per  soddisfare  alle  esigenze  di  buon  Sistema  aratorio, 
0 rientrare  migliorato  nel  pastorizio. 

[2]  Mezzi  di  azione. 

76.  Le  forze  meccaniche  impiegate  nella  coltivazione  sono  comune- 
mente quelle  deU’uomo,  e quelle  degli  animali.  L’impiego  del  vapore  appartiene 
al  Sistema  industriale  (Seziure  Vili).  Cotesti  mezzi  di  azione  vennero  apprez- 
zati a suo  luogo  (Libro  XI)  e si  distinse  pure  a bastante  la  piccola  dalla  grande 
coltura  (2).  Che  se  inoltre  feci  apprezzare  i vantaggi  rispettivi  della  coltivaziune 
a proprie  mani,  e di  quella  a mezzadria,  mi  cade  ora  in  acconcio  soggiugnere 
che  il  Sistema  aratorio,  massime  i'estensivo,  è quasi  naturalmente  destinato  alla 
mezzadria,  perciocché  la  somma  di  lavori  e faccende  che  richiede,  imporla  la 
esecuzione  ioro  mediante  lavoratori  interessati  ad  eseguirli.  Dirò  di  più,  l’am- 
montare di  tali  opere  pareggia  quasi  sempre,  se  anco  non  supera,  quello  de'pro- 
dotti  con  esse  ottenuti.  La  spesa  invece  de’  lavori  e faccende  indis|>ensabili  nel 
Sistema  pastorizio,  non  raggiugne  forse  il  terzo  di  quanto  ricavasi  dalla  produ- 
zione. Quindi  avviene  talora,  che  nello  interesse  privato  il  pastorizio  renda  più 
che  l’arativo  ; mentre  nello  interesse  generale  la  produzione  dell’aratorio  superi 
quella  del  pastorizio.  Supponete  infatti  ebe  il  pastorizio  renda  200  iire  di  pro- 
dotto brutto  per  ettaro,  le  quali  ridneansi  pel  proprietario  a lire  140  nette;  e 
invece  l'arativo  renda  iire  250  lorde,  che  poi  la  mezzadria  riduce  a lire  126. 
Certamente  nel  primo  caso  si  vantaggiano  pel  privato  lire  15  l’ettaro;  ma  in 
complesso  la  produzione  totale  del  seminativo  è un  quinto  di  più  che  nel  pa- 
storizio. L’economia  rurale  loderà  il  pastorizio , l’economia  sociale  preferirà 
l'aratorio. 

77.  La  conTenienza  della  mezzadria  sarebbe  però  minore  quando 
il  frumento  si  potesse  coltivare  tutti  gli  anni  di  seguito,  ovvero  quando  si  avvi- 
cendasse con  produzioni  richiedenti  pochi  lavori  : ad  esempio  il  trifoglio  quale 


(1)  Libro  XI,  Capitolo  IV,  § 91  e 02. 

(S)  Libro  VIR,  SS  431  al  438  e Libro  XI,  SS  31  « 33,  $9,  100, 132  e 133. 
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seminasi  tra  il  grano,  e Tanno  appresso  si  ha  solo  da  falciare  o pascolare.  Ma 
se  nelTawicendarnento  entrino  mais,  canape,  pomi  di  terra,  burba  bietole  ecc., 
torna  subito  economica  la  coltura  loro  a me/.zadria.  Infatti  anche  ne’  lenimenti 
condol'i  ad  economia  veggiumu  ceduta  la  cultura  del  mais  a parziarii,  i quali 
anzi  '/lire  la  metà  del  ricollo  hanno  il  vantaggio  di  adoperare  animali  e letame 
del  lenimento.  La  canapa  poi,  avvegnaché  dia  lautissimo  prodotto  lordo,  richiede 
srmma  di  opere  che  in  terreni  non  feracissimi  trapassa  Timporlo  della  metà  di 
dello  prodotto.  Le  quali  considerazioni  dimostrano  Tintima  correlazione  del  Si* 
STSMA  aratorio  colla  mezzadria.  La  coltivazione  ad  economia  non  può  con  pro- 
fitto occuparsi  di  lino,  di  canapa,  di  mais,  di  pomi  di  terra  ecc.  delle  piante  in< 
somma  esigenti  cure  per  cosi  dire  individuali,  come  sarchiare,  arroncare,  rin- 
calzare ecc.  Se  si  vuol  eseguire  colali  faccende  cogli  animali,  come  o.ssurva  il 
GaSpabin,  ad  ogni  pianta  seminata  in  linea  bisogna  assegnare  distanze  tali  che 
ciascuna  si  goda  io  spazio  di  metri  '{,22;  mentre  basta  per  eseguire  i lavori  a 
mano  che  ne  occupi  soli  1,08.  Ma  nel  primo  suppo.sito  il  ricollo  arriva  appena 
a 7500  chilogrammi  e nel  secondo  a 29000.  Perciò  la  mezzadria  ve  ne  dà 
14500  di  raccolta  netta,  e nei  lavoro  a proprie  mani  n’avete  solo  7500  (metà 
circa)  da  cui  restano  poi  da  detrarre  le  spese  tutte  di  lavorazione  (1). 

78.  1 mezzi  d^azione  de’  quali  dopo  averli  distinti  in 

I.  Opera  d'uomo 

II.  Lavoro  d'animali 

III.  Sussidio  di  macchine 

dissi  quanto  importa  in  genere  per  la  rurale  intrapresa  (2)  nel  Sistb.ma  araforio, 
come  osservai  (§  73),  si  richieggono  numerosi  importanti  e continui,  forse  più 
che  in  altro  Sistema  ; e già  Tadditata  convenienza  della  mezzadria  il  comprova, 
li  lettore  consideri  che  tutte  le  colture  che  saranno  subbiello  de’  Libri  XVIII  al 
XXI  ne  formano  parte  più  o meno  essenziale:  quindi  comprenderà  qual  corredo 
di  capitali  e di  mezzi  d’azione  al  buon  Sistema  aratorio  s'addica,  e perchè  non 
torni  ora  farne  altra  dimostrazione. 

79.  Una  obbiezione  ho  tuttavia  obbligo  di  prevedere  ed  eliminare.  Dirà 
taluno;  perchè  dunque  non  far  precedere  i citati  Libri  al  presente?  perchè  non 
descriver  prima  le  colture  speciali  di  cui  si  giova  il  Sistema  aratorio  anziché 
di  questo  far  parola?  Risponderò,  e in  primo  luogo  ed  una  volta  per  tutto,  che 
sebbene  i XXX  Libri  componenti  queste  Istituzioiu  possano  di  certa  guisa 
anehe  ciascuno  separatamente  non  riuscire  alfatlo  manchevoli  allo  speciale  sub- 
bieli«  da  cui  s’iatitoiaoo , tuttavolta  perchè  adempiano  compiutamente  al  loro 
scopo,  presuppongODO  la  cognizione  di  tutti  gli  altri.  In  questa  lunga  tela  e ben 
faticosa,  che  pur  troppo  ogni  di  più  ravviso  d’altri  omeri  soma  che  de’  miei , e 
più  intrapresa  degna  d’altrui  dottrina  che  di  mio  povero  ingegno,  Tagronomo  non 
riuscirà  sufficientemente  istruito  per  Tarlo  sua,  prima  che  tutta  non  Tabbia  pa- 
zientemente e io  suo  ragguaglio  apprezzata. 


(1)  Anche  cnlcolaodo  la  differenza  del  minor  concime  eon.snmalo  dalla  minore  raccolto 
il  GvsPAitiN  trova  che  se  il  ricolio  ad  eoontunia  dà  Ure  331  di  beueGcio,  Tullio  a liraccia 
ne  offre  2186,  che  valutalo  per  la  meià  sarebbero  Lire  1093. 

(2)  Libro  XI,  Cahtoi.i  VII,  Vili  e IX. 
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[3]  Aniiuiiiistrazìone. 

80.  La  raollipllcità  de'  prodotti, cui  inlendesi  conspguire  col  Sistbma 
aratorio,  massime  quando  inlensivo,  complica  l'Ammioistrazione  più  che  in  allr! 
Sistemi,  in  ispecie  se  si  eserciti  in  economia.  Le  norme  generiche  sul  Piano  di 
Direzione  e di  Amministrazione  addietro  esposte  (1)  lasciano  facile  a dedurre 
quante  debbano  essere  le  Previsioni  e Disposisiuni , perciocché  ogni  fatta  di  ri* 
colto  ne  richiegga  delle  speciali:  quanto  più  complicato,  assiduo  ed  importante 
il  Governo  delle  scorte  vive  e morie  , e del  pari  il  Maneggio  del  numerario  , il 
quale  soltanto  nel  caso  della  mezzadria  risulta  di  assai  più  lieve  momento.  E 
colla  mezzadria  pure  s’attenua  l'uopo  e l'organamento  del  personale  ; e sebbene 
tanto  le  faccende  campestri  che  le  domestiche  non  scemino,  tultavolta  la  coopcra- 
zione, la  vigilanza  e la  solerzia  del  Direttore  agronomico  risultano  assai  meno 
onerose  ed  incessanti,  cosicché  in  questa  forma  di  esecuzione  il  SisrasiA  ara- 
torio non  diviene  più  complicato  e difllcile  degli  altri. 

81.  Quanto  ai  capilnii,  più  volte  ho  pure  dimostrato  coma  la  coltiva- 
zione con  mezzadria  li  richiegga  minimi:  però  l'aralorio  intensivo  a proprie 
mani  ne  domandi  in  proporzione  assai  forte.  Finalmente  non  mi  pare  da  om- 
mettere  la  maggiore  esposizione  a danni  d'infortunii  che  assai  più  del  Sistuma 
forestale  ed  anco  del  pastorizio  aggrava  le  dilTlcollà  dello  aratorio.  Senza  parlar 
della  grandine,  le  vicende  meteoriche  più  ordinarie  appena  d’alcun  poco  ecce- 
dano 0 difettino,  ponno  far  mancare  ricolti  principali  nel  Sistkma  aratorio, 
mentre  appena  d'alquanto  scemano  le  risorse  del  forestale  e del  pastorizio. 


Art.  II.  Aratorio  asciutto  estensivo. 


83.  L'annata  infruttifera,  annata  di  maggese,  o di  riposo  che  i Ro- 
mani accordavano  ai  terreno  dopo  l'anno  di  produzione,  quella  maniera  o fog- 
gia o pratica  del  Sistsiia  aratorio,  per  la  quale  il  suolo  destinalo  a produrre 
uno  0 due  anni  di  seguilo,  si  lascia  vuoto  l'anno  successivo  per  diromperlo  con 
lavori,  esporlo  agli  elementi  atmosferici  e rinettarlo  da  ogni  vegetazione  spon- 
tanea, é già  un  passo  vantaggioso  anziché  lasciare  il  suolo  a puro  pascolo, 
miserabile  sempre  quando  succede  a un  ricolto  qualunque  estenuante.  Cotcsta 
annata  iofruttifera  succedente  ad  una  o due  produttive,  costituisce  tuttavia  l'in- 
ferior  grado  del  Sistbma  aratorio  anche  quando  estensivo  ; e noi  costituisce 
meno  anche  ogni  avvinceodamenlo  estenuante  senza  ingrassi  di  sussidio. 

83.  Varia  per  molte  guise  nella  pratica  Varatorio  estensivo,  e troppo 
mi  trarrebbe  in  lungo  io  schierare  le  fogge  tulle  onde  nelle  contrade  ove  il  ter- 
reno abbonda  a fronte  della  villica  popolazione,  si  lavora  appena,  • anche  solo 
in  parte  e se  ne  traggono  biade  o civaje  quante  in  assai  minore  estensione  con 


(1)  Liiso  XI,  SziiosE  V e Sezioni  VI. 
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più  reale  collura  si  raccorrebbero.  Ne  farò  pertanto  come  due  gradi,  infimo  l’uno 
e meno  iocomportevole  l’ultro:  due  gradi,  ripeto,  o vuoi  categorie  di  forme 
dello  stesso  Sistema,  le  quali  mi  si  permetterà  di  segnalare  cogli  appeilativi  d'ir- 
razionale e razionale. 

[^]  Aralorio-cslpnsivo  irrazionale. 

84.  La  più  infelice  coltura^  che  ornai  dopo  tanti  progressi  scientifici 
e pratici  dell'arte  nè  manco  è degna  del  nome,  pur  troppo  si  esercita  di  varie 
guise.  Per  verità  l'aratorio  intensivo  giugne  a tanto  da  incalzare  direi  quasi  di 
certa  guisa  il  terreno  da  farlo  incessantemente  produrre,  intercalando  seroinerii 
e ricolti  tra  gli  ordinarli  ricolti  e seminerii.  In  questo  caso  ogni  minimo  riposo 
fosse  pure  di  soli  mesi  è proscritto,  interdetto.  Ma  l'estensivo  al  suo  massimo 
grado  lascia  ozioso  il  terreno  ben  15  a 16  mesi,  e dove  due  anni  e dove  tre  sino 
a sei,  sino  a dieci  I 

Se  non  che  dovendo  dire  tanto  dell'erfeiMit'o  aratorio,  che  dello  isUensivo,  e 
poiché  anco  Deil'ultimu  il  maggese  più  o men  limitato  vuoisi  plausibile  non  che 
comportevole,  perciò  fo  stima  cliiarirmi  ora  anche  meglio  sul  medesimo. 

85.  Maggesare  chiamano  i georgici  lasciare  stare  il  terreno  da  mag- 
gese (1),  il  quale  è realmente  riposo  della  Terra  a ristoro  di  sua  supposta  stan- 
chezza (2).  Quando  cotui  riposo  non  si  estende  alla  intera  annata , durante  la 
quale  però  almeno  nel  maggio  il  maggese  si  lavora  82)  od  Sistema  arato- 
rio accadono  spesso 

I.  Maggese  di  primafero;  quando  falciato  l’erbajo  neH’aprile,  solo  in  giugno 

viene  seminato  di  saggina  o colza,  ere.  Nel  frattempo  germogliano  semi 
d’erbacce  e l'aratura  per  la  saggina  ecc.  le  sperpera; 

II.  Maggese  estivo:  quando  dopo  la  messe  a One  di  Giugno  si  rifende  il  suolo, 

poi  a One  d'Agosto  si  concima  e si  semina  il  rampo  di  fave  od  altro  da 
sovesciare  io  Novembre  per  la  canapa:  oppure  si  lascia  in  riposo  sino 
alle  seminagioni  di  Ottobre  ecc.  Questo  maggese  lavorato  in  quei  due  o 
quattro  mesi  fa  cuocere,  come  dicono,  il  terreno  dai  raggi  del  Sole,  pe’ 
quali  dispegnonsi  l'erbacce,  le  gramigne  in  ispecie,  eco. 

III.  Maggese  autunnale;  quando  raccolta  la  Canapa  ai  primi  d’Agosto,  il 
granoturco  ai  primi  di  Settembre,  si  ara  e riposa  sino  alla  seminagione 
del  frumento;  o quando  dopo  raccolti  di  orzo  o di  avena  si  seminano 
nell'Ottobre  fave,  veccie,  lupini,  ecc.  Nel  tempo  di  riposo  ripullulano  o 
germogliano  l’erbe  selvagge,  e nel  seminare  si  sperperano. 

IV.  Maggese  invernale:  quando  tolte  patate,  barbabietole,  rape,  ecc.  si  lascia 


(1)  Maggese  vuoisi  discendere  dal  celtico  mag  campo  e gu'as  vuoto;  ma  discende 
anco  da  Maggio,  dicendosi  Ulive  maggesi.  Lana  maggese  eco.  Più  specialmente  Mag- 
gese è il  campo  lasciato  sodo,  novale,  novatis  terra  quee  anno  cessai  dei  Latini;  onde 
è sinonimo  di  ri|io8o.  Infatti  dicesi  arare  il  maggese,  e già  scriveva  il  Salvisi  Aiiton- 
maria  (Prose  Toscane,  Voi.  I,  pag.  ISO)  Teocrito  mostra  il  tempo  di  lavorare  te  mag- 
gese terre,  e il  Cab.  Ab.  citalo  dal  Mosti  Mi  presterai  qualche  opera  a rinsolcare  la 
mia  maggese. 

Libro  IV,  S 398,  ecc.,  e Libro  VII,  gg  106  al  108, 
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il  campo  a riposo  sino  alle  seminagioni  In  primavera  di  orzo,  avena, 
mais,  ecc.;  nel  frattanto  i rigori  del  verno  sminuzzolano  il  terreno  mas- 
sime l’argilloso,  e coH'idrometeore  il  ristorano  di  elementi  atmosferici. 

V.  Magoesb  est  ivo- autunnale  : tra  le  raccolte  di  Maggio  e le  seminagioni  di 

Ottobre,  cioè  tra  quelle  di  fave,  vecce,  ecc.  e la  semina  del  frumento, ecc. 

VI.  Magobsu  autunnale-invernale  ; tutti  i riposi  tra  i ricolti  di  mais,  di  pomi 

di  terra,  barbabietole,  ecc.  e le  seminagioni  di  vena,  orzo  ed  altri  mar- 
zuoli  nella  primavera  successiva. 

VII.  Maggese  estivo-autunnale-invernale,  quando  dopo  un  raccolto  compiuto 
ai  primi  di  Maggio,  si  soprassiede  da  ogni  seminagione  sino  alla  suc- 
cessiva primavera.  Così  accade  dopo  falciate  erbe  annue  da  foraggio,  o 
raccolte  di  piselli,  di  prodotti  precoci  di  fave,  colza,  miagri , vecce , ecc. 

Vili.  .Maggese  perfetto  quando  tutta  l’annata  non  si  ha  verun  ricolto.  Dove 
si  alterna  il  frumento  col  maggese,  dal  raccolto  fatto  nel  Giugno  si  pro- 
cede a semina  del  frumento  soltanto  nell’Ottobre  dell’anno  successivo. 
Questo  maggese  dura  quindici  mesi.  Nelle  Maremme , nella  Campagna 
Romana,  in  varie  contrade  della  Russik,  ecc.  dove  la  coltura  estensiva 
si  eseguisce  più  compiutamente,  si  semina  il  frumento  c poscia  si  lasciano 
correre  due  ed  anche  più  anni  prima  di  ritornarlo  nello  stesso  terreno. 

Ecco  veri  maggesi  biennali,  triennali,  ecc. 

86.  Distiugnonsi  i maggesi  anco  secondo  la  destinazione  del  terreno 
messo  a riposo,  siccome  fu  accennato  a suo  luogo  (1)  mentre  le  speciflcazioni 
sopra  descritte  riferisconsi  alla  rispettiva  durata,  c si  ponno  pertanto  riassumere 
di  certa  guisa  in  tre  classi: 

Maggesi  intercalari,  come  i descritti  I,  li.  III  e IV  richiesti  dalle  condizioni 
stesse  degli  annuali  prodotti,  consentiti  quindi  anco  nella  cottura  inten- 
siva. 

Maggesi  incompiuti  o Mezzi-Maggesi,  da  speciali  metodi  di  coltivazione  di- 
pendenti, e tali  sono  i descritti  V,  VI  e VII. 

Maggese  perfetto  o compiuto  inOne,  l’ullimo  accennato  Vili,  quando  cioè  si 
lascia  trapassare  un  anno,  o più,  senza  verun  prodotto  e l’bo  già  ripro- 
vato in  più  luoghi  (Libro  IV  e Libro  VII). 

Quest’ultimo  infatti  segna  il  grado  inQmo^i  coltivazione  aratoria  quando  si 
pratica  nel  modo  accennato  al  S me  non  può  dirsi  irrazionale  ove  le  circo- 
stanze peculiari  vietino  di  fare  altrimenti. 

Le  forme  di  coltivare  irrazionali  sono  le  seguenti  : 

87.  L'aratorio  con  riposo  {alternativo  o celtico  del  Gaspabin).  Costi- 

tuisce il  grado  più  estensivo  del  Sistema,  e vien  praticato  o pei  terreni  più  in- 
felici, 0 dove  se  ne  hanno  estensioni  relativamente  assai  superiori  al  numero  dei  ^ 

campestri  operai.  Gli  Arabi  dell’Africa  settentrionale  seminano  la  sesta  parte  o 
anche  meno  della  terra  di  cui  dispongono,  come  gli  antichi  Germani,  cambiando 


(I)  V.  il  citato  Liaao  IV,  QAmoi.0  VII,  Art,  I della  m*  Ssuoms. 
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ogni  anno  di  posto  alle  loro  colture  (1).  La  porzione  di  suolo  che  ha  prodotto, 
rimane  così  per  parecchi  anni  in  balìa  dell'erbacce  spontaneamente  vegetanti,  e 
degl'insetti  che  vi  dimorano  e moltiplicano.  Il  magro  pascolo  vi  richiama  gli 
animali  a prescegliere  l'erbe  migliori  lasciando  rampo  alle  peggiori  d’invadere 
tutto  il  campo.  Ad  onta  delle  teorie  del  riposo  e deU'assorbimenlo  dall'atmosfera 
de'  principi!  tolti  dal  prodotto  del  frumento,  dopo  6 ed  anche  8 anni,  appena 
raccolgousi  8 ettolitri  di  grano.  Ecco  lo  stupendo  risultato!  circa  un  ettolitro 
all’anno  per  ettaro!  Pratiche  simili,  e n'ho  già  fatto  menzione  altra  volta  (2), 
non  meritano  ulteriore  rampogna,  e sono  pienamente  irraiiotmli.  Pur  chi  di- 
rebbe esisterne  altra  in  Italia  fors’anco  peggiore? 

88.  L'aratorio  con  estenuante  vicenda  è tale  pratica  cui  dissi  peg- 
giore. Conosco  Provincie  ove  nella  massima  parte  la  coltivazione  è fatta  quasi 
con  lusso,  mentre  ha  territorii  dove  s'ullernu  frumento  con  formentone  senza 
frustolo  di  concime.  Per  conseguire  alcun  poco  di  mais  fannosi  lavori  reiterati  e 
profundi.  Tanto  peggio!  perciocché  si  ricercano,  a mo'  di  dire,  tutte  quante  le 
particelle  del  suolo  vegetale  per  e.saurire  ogni  traccia  di  materia  feriilizzanle. 
Questi  terreni  Oniscono  per  non*  alimentare  più  frumento  e divenire  terreni  da 
spelta.  Cotesta  pratica  è dunque  irrationale  1°  perchè  riduce  al  minimo  l'annua 
produzione  dei  frumento;  3°  perchè  la  rende  col  tempo  impossibile  in  tali  ter- 
reni. I buoni  coltivatori  li  sottraggono  piuttosto  al  Sistum*  aratorio  e sominet- 
tonli  al  patlorizio  investendoli  a lupinella  (Jv  63). 

89.  L'aratorio  col  debbio  praticasi  nella  Brettagna  (Francia)  dove  lasciasi 
la  terra  circa  7 anni  in  riposo  perchè  vi  cresca  l'ulice  o gineslrone  (3)  : alla  fine 
di  tale  epoca  se  ne  tagliano  le  piante  coi  loro  semi  maturi,  servendo  gli  steli  da 
combustibile.  Si  mandano  montoni  a pascolare  i ributti , e bruciando  le  zolle 
dissodate  colle  radici  d’ulice,  coll'erica  e la  cotica,  s'addebbia  il  campo  seminan- 
dolo poscia  di  saraceno,  di  frumento,  ecc.  Forse  tagliando  l’ulice  dopo  due  anni 
e facendone  compatte  (4)  concimerebbesi  con  questo  il  campo  sparmiando  la 
spesa  del  di.ssodamento  richiesto  per  fare  il  debbio.  Ma  fors’anco  non  lasciando 
all'ulice  di  portare  semi,  si  perderebbe  tra  breve  quella  sua  spontanea  riprodu- 
zione dovuta,  se  mal  non  m’appongo,  a suo  naturale  riscminamento. 

90.  Opera  di  natura  sono  questi  modi  di  coltivare  più  che  opera  d'uomo; 
ma  per  fortuna  questa  rendendosi  ognora  più  intelligente  ed  attiva,  a poco  a poco 
scompajono  e cedono  il  posto  ad  a^e  pratiche  più  rasionali  e vantaggiose. 

[2]  .'\ralorio-c8lrusito  raziooale. 

9t.  Senza  un  capo  di  bestiame  (perchè  senza  prati,  e senza  verun 
foraggi.!)  ed  escluso  anche  il  minimo  uso  di  guano,  di  farina  di  ossa,  di  nitrati, 
di  panelli, può  esservi  paese  che  raggiunga  il  più  allo  grado  di  coltivazione?  — 


(I)  Arca  per  anno»  niufant.  Tacito  Cerni.  XXVI. 

(4)  Liimn  IV,  Capitolo  VII,  e I.ibbo  VII,  Capitoi  o IV. 

(3)  Sul  quale  rirnemoro  quanto  dissi  nel  Libro  X,  M90. 
H)  Libro  XIV,  §§  5fi7  ecc.  710  e 744  ecc. 
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Qupsto  paese  alTerma  il  Marots  è il  Giappone  (1).  — Ma  euppHsce  a tutto  il 
concime  umano.  Il  Giapponese  non  lien  bestiame  perehè  la  legge  gl'inlbisce  di 
mangiar  carne;  quimli  tulle  le  sue  cure  si  rivolgono  alla  raecolU,  oonservatione 
ed  impiego  degli  umani  escrementi,  sussidiundusi  inultre  con  composle  ;:!)  pro- 
Qilandu  della  paglia,  residui  di  ogui  falla  ecc.  Inultre  esso  considera  il  suo  campo 
come  un  materiale  che  fuggia  ed  impiega  a piacer  suo....  Oggi  ha  frumeiilu  nel 
campo  : otto  giurili  dopo,  una  meli  di  quello  è diventata  uno  stagno,  ove  il  co- 
lono ulTundnndo  sino  al  ginocchio  semina  il  riso;  l'altra  metà  che  si  eleva  due  a 
tre  piedi  sul  campo  di  riso,  presenta  larghe  porche  ed  asciutte  seminate  con  pa- 
lale, cotone  e grano  saraceno  (3). 

9 j.  L'aratorio  senza  ingrassi  diviene  comportevole  e rasionaie  nel 
caso  del  mayguse  lavoralo,  indicato  al  $ 82  sempreché  si  estenda  ad  una  sola 
porzione  del  tcniincntu.  Quando  per  insuflìcienza  di  capitali,  o di  braccia,  o di 
letame,  non  si  può  seguire  un  regol  ire  avvicendamento  tale  che  ogni  anno  lutto 
il  terreno  si  vesta  di  (]ualclie  prodotto,  torna  miglior  parlilo  concimarne  rego- 
larmente una  parte,  anziché  spargere  da  per  tulio,  o almeno  in  estensione  mag- 
giore una  mescliina  insnincieiiie  concimazione.  In  tal  caso  parte  del  suolo  si 
lascia  periodieameiitc  a riposo  lavorandola  e rinncllandola  come  si  è avvertilo. 
Il  Sistema  però  sarà  per  mia  stima  razionale  quando  la  estensione  a riposo  non 
ecceda  il  quarto  della  estensione  totale,  la  qiialilci  del  terreno  escluda  la  riuscita 
del  trifoglio  campestre  e bolognese,  e si  abbia  concime  In  quantità  suOlcicnte 
almeno  per  la  quarta  parte  del  terreno. 

93.  L'aTTicendamenlo  con  riposo  in  tale  supposito  abbastanza  com- 
portevole e razionale,  riuscirebbe  vantaggioso  e quadriennale  di  questa  guisa 
esprimendo  F il  frumento,  Il  il  riposo,  e C la  porzione  di  suolo  concimata,  inve- 
stila ad  erbe  e radici  da  furaggio  con  civaie  sarchiate. 

Anno  I.  Anno  Ili. 


F 

R 

G 

Anso 

IV. 

R 

C 

F 

(1)  l.ptlera  dH  dnllnr  Marons  membro  della  Spedizione  Prussiana  ueirAsia  centrale 
al  suo  Hinisirn  d'Agricollura. 

(i)  Libro  XIV,  Capitoi.o  III,  Sezione  IV. 

(3)  Rcstico,  L’Fcon.  /tur.,  Voi.  V,  pag.  30i. 
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La  dilDcoltà  maggiore  coasisterà  nel  Toraggio  insafficiente  alla  produzione  del 
letame  occorrevole.  Se  nella  Spagna  ed  in  alcune  parti  della  Sicilia,  si  può  nu- 
trire il  bestiame  da  lavoro  con  sola  paglia  ed  orzo  : se  in  varie  altre  provincie 
italiane  appunto  con  paglie,  stoppie,  e residui  di  civaie  e pochissimo  fieno  viene 
mantenuto,  lo  scarso  utile  che  se  uè  trae  rende  sempre  più  manifesta  la  necessità 
di  destinare  parte  dell'aratorio  a prato  artificiale. 

95  bit.  Lo  aTricendamenlo  con  prati,  quale  si  è descritto  a suo 
luogo  (I)  vale  a dire  con  praterie  artillciali,  viene  dunque  a grado  a grado  dal 
progresso  dell'arte  segnalato.  Varatorio  estensivo  irrazionale  si  è veduto  come 
possa  divenire  razionale;  ora  questori  ha  ornai  condotti  M'aratorio-intensivo 
avendoci  dimostrata  la  necessità  deli' Avvicendamento  perfetto. 

Art.  III.  Aratorio  asciutto  intensivo. 

94.  La  secca  coltiTazione»  non  vale  dissimularlo,  sotto  il  sereno  cielo 
italiano  si  trova  spesso  alle  prese  colla  insudlcienza  dei  foraggi  e quindi  degl'in- 
grassi. Quando  taluni  esaltano  la  coltivazione  inglese,  non  avvertuno  che  ivi  il 
clima  favorisce  ciò  che  avversa  in  Italia,  e qui  protegge  quanto  osteggia  colà. 
Quell'erbeggiare  de’  pascoli  in  Inghilterra,  com'io  l'ho  uun  ha  guari  veduto,  e sì 
lussurioso  che  ammetterebbe  quasi  la  falce  anche  dopo  pesto  e mozzicato  dal- 
l'armento, rende  ivi  facile  e proficua  la  produzione  della  carne  e dell'ingrasso. 
Ed  io  sono  anche  oggidì  stupefatto  d aver  veduto  nelle  regie  Tenute  di  Windsor 
dato  ai  porci  del  fieno  per  lettiera.  In  Italia  invece  dove  non  s'irriga,  quanta 
paglia  e strame  da  lettiera  non  si  porge  spesso  agli  animali  per  Qeno?  Quindi  poi 
la  mancanza  dell'ingrasso  non  solo  per  difetto  di  quantità,  ma  per  qualità  infe- 
riore eziandio.  Quindi  inBue  la  dilTiroltà  di  praticare  Varatorio  intensivo,  per- 
ciocché senza  concimazione  e buona  e abbondante,  gli  è impossibile. 

96.  L'aratorio  intensivo  esige  dunque  la  migliore  concimazione  possi- 
bile, ma  insieme  la  più  perfetta  lavorazione  e il  più  assennato  avvicendamento, 
sempre  sotto  condizione  che  il  podere  dee  bastare  a se  medesimo.  L'aratorio 
asciutto,  per  forza  convien  si  sussidii  a dovere  con  trifogli  e con  mediche  onde 
{'abbondevole  produzione  di  letame,  e.  il  saggio  avvicendamento  che  cotalì  medi- 
che e trifogli  in  intelligente  rotazione  colle  altre  produzioni  allestisce.  Di  questo 
metodo  feci  già  motto  a suo  luogo  (1)  e così  d'altri  Avvicendamenti  più  u meno 
applìchevoli  all’aratorio  intensivo.  Piuttosto  mi  giovi  aggiugnere  a quanto 
nel  IV°  e nel  XIV’  Libro  premisi  sulle  lavorazioni,  un  ulteriore  riflesso  intorno 
la  profondità  loro. 

96.  Il  lavoro  superficiale,  quanto  più  il  clima  è secco  tanto  è più  ri- 
provevole. L’esperienza  tutto  giorno  dimostra,  che  senza  parlare  di  tutti  gli  altri, 
vantaggi  della  lavorazione  profonda,  quello  sorge  evidentissimo  che  la  vegeta- 
zione tanto  meglio  regge  contro  l’arida  e calda  stagione,  quanto  é più  profonda 
la  superficie  lavorata  su  cui  si  dispiega.  E nondimeno  gli  Arabi,  per  detto  del 


(1)  Libro  VII,  g 140  e 166,  e Libro  X,  CAriTouo  TU. 
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Gaspabih,  giastiOcano  la  meschina  profondità  de'  loro  lavori  mediante  il  timore 
che  gl'inspira  la  siccità.  Il  suolo  essendo  sodlce  e feltrante,  Tacque  di  pioggia, 
dicono  eglino,  si  perdono  se  il  dirompono  profondamente  : lasciando  invece 
sotto  il  frumento  un  piano  sodo,  compresso  dal  reiterato  passaggio  del  vomere 
e degli  animali  aratori,  si  pone  ostacolo  a quella  pronta  dispersione  d'umidità. 
Coltivatori  europei,  non  convinti  a ragione  di  quella  assurda  teoria,  profonda- 
rono il  vomere.  Per  verità  ne'  primi  anni  trassero  a cima  uno  strato  vergine  ma 
sifattamente  ripieno  di  semi  d'erbe  selvagge,  deposito  fattovi  da  secoli  e secoli, 
che  non  pochi  si  trovarono  sopruppresi  da  quella  infausta  invasione  d'erbacce, 
e forse  gli  Arabi  non  si  tennero  da  scornacchiate  pel  nuovo  a gloriflcazione  del- 
l'antico. Ma  col  tempo  ed  appunto  colla  siccità,  distrutta  Tostile  vegetazione,  i 
cresciuti  prodotti  smentirono  l'antico  e gluriRcarnno  it  nuovo.  Non  credo  importi 
soggiugnerc  altro  a dimostrare  la  necessità  delle  lavorazioni  profonde;  Vara- 
torio  itilensivo  nei  terreni  asciutti  senza  di  esse  non  si  otterrebbe. 

97.  La  condizione  autosilica,  quella  cioè  di  bastare  a se  medesimo  (1)  -ir 
riesce  poi  difficile  nelTara/orio  asciutto  intensivo,  quando  l'Avvicendamento 
non  comprenda  in  competente  proporzione  trifogli,  mediche,  radici  da  forag- 
gio, ecc.  Si  badi  poter  essere  aulositico  un  sistema  qualunque:  la  difficoltà  con- 
siste per  i'intensivo  ch'essa  dee  raggiugnere  la  massima  costante  produzione 
possibile.  La  condizione  inoltre  di  ottenerla  colla  minima  possibile  spesa,  in  certe 
località  popolose  giustifica  l'acquisto  d'ingrassi  mancanti  ove  si  trovino  a buon 
mercato.  La  regola  vera  è però  sempre  fabbricarli  : l'eccezione  sta  : 

1°  Quando  il  terreno  mancasse  di  quella  ricchezza  fondamentale  onde  si 
costituisce  la  sua  potenza  a produrre  (3)  ; 

11°  Quando  esso  fosse  poco  favorevole  alla  vegetazione  di  piante  da  forag- 
gio, ed  altre  miglioratrici  ; 

111°  Quando  scarseggiasse  la  lettiera  ; 

IVO  Quando  poca  utilità  fosse  presumibile  dal  bestiame  ; 

V®  Quando  esso  soggiacesse  a frequenti  cpizozie  ; 

VI®  Quando  il  prezzo  de'  cereali,  della  canape  ecc.  fossero  molto  elevati  ; 

VII*  Quando  infine  fossero  insufficienti  le  stalle  e fenili,  e la  ediflcazione,  per 
brevità  o natura  di  contratto,  non  venisse  rimunerata. 

Altra  infine  delle  ragioni  per  cui  ad  esempio  l'agronomo  bolognese  ricorre  ad 
ingrassi  esteriori,  spesso  consiste  nella  mancanza  di  acque  agostane  onde  non 
si  ponno  seminar  fave  o altre  piante  da  sovesciare  per  la  canapa  : ed  un  poco 
anche  perchè,come  o.sservai  altra  volta,  certe  qualità  d'ingrassi,  penna,  unghie,  ecc. 
procacciano  alla  canapa  qualità  di  tiglio  sopraffine. 

98.  Il  massimo  prodotto  s'è  dichiarato  costituire  lo  scopo  della  coltiva- 
zione intensiva.  Ma  l'economia  rurale  non  n'è  soddisfatta  se  non  quando  quel 
massimo  prodotto  faccia  conseguire  la  massima  rendila.  Quindi  la  difficoltà  di 


(t)  Da  «UTO!  esso  stesso,  oito;  nutrimento. 
(1)  Libso  IV,  Capitolo  V,  % 3i8  e segg. 
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scegliere  lo  Avvicendamento  più  conveniente  allo  scopo.  D’altronde  poi  quel  mat- 
simo  varia  da  luogo  a luogo,  da  terreno  a terreno.  Assicura  il  Gaspabin  risul- 
tare da  sue  spcrienze  che  100  chilogr.  di  buon  letame  nei  mezzogiorno  di  Fran- 
cia danno  10  chilogr.  di  frumento  nelle  terre  fresche,  ed  appena  un  terzo  (chi* 
logr.  5,40)  nelle  secche.  Questo  è grave  ammaestramento  perchè  si  applica  al* 
Varatorio  asciutto  intensivo  e giustìQca  perchè  ad  esempio  50  ettolitri  di  fru- 
mento possano  rappresentare  il  mnsssmo  prodotto  di  certi  terreni,  ed  a 40  debba 
ascendere  io  altri  dì  migliore  qualità. 

98  bis.  .Minima  spesa  vuoisi  intendere  del  pari,  sotto  condizione  di  luoghi 
e di  terreni.  La  maggiore  spesa  nella  coltivazione  intensiva  è quella  deirin* 
grasso,  e specialmente  al  principio  della  intrapresa  per  arrecare  al  terreno  quella 
feracità  fondameutale  (§  97)  mediante  la  quale  soltanto,  le  periodiche  conci- 
mazioni successive  spiegano  tutta  la  loro  eHicacia  suH'anuuale  vegetazione.  Già 
6i  avvertì  che  non  tutti  gli  elementi  nutritivi  contenuti  negli  ingrassi  vanno  a 
prodtto  delle  piante  : parte  ne  sfugge  dispersa  daH’evaporazinoe,  parte  disriolta 
dalle  pioggie  e sottratta  all'azione  delle  radici,  parte  infine  assorbita  dal  suolo. 
Queste  perdite  però  non  sono  tanto  notevoli  quando  il  letame  viene  confezio- 
nato e sotterrato  a dovere;  e quello  assorbito  dal  suolo  viene  ritolto  dalle  spon- 
giole  radicali  delle  piante  (1).  La  difficoltà  consiste  per  l’agronomo  nello  ap- 
prezzare quanto  gli  venga  a costare  il  letame.  Limitandosi  al  solo  calcolo  del- 
l’azoto pretende  il  Gasparin  che  (calcolando  200  chilogr.  di  letame  per  1 cbi- 
logr.  d’azoto). 

200  chilogr.  di  letame  fatto  da  importo 

Montoni  all’ingrasso  costerebbero  . L.  0,42 

Vacchb « 1,41 

Cavalli  da  lavoro «0,61 

Buoi  e Majali  aH’iograsso  ...  « 0,00 

Ma  dopo  avere  già  parlalo  a sufdcienza  del  costo  del  letame  (2)  mi  basti  ora 
conchiudure  da  que’  prezzi  che  tornerà  sempre  il  produrlo  anziché  il  comperarlo. 
Eccettualo  quello  di  Vacche,  tutto  l’altro  è inferiore  all’ordinario  prezzo  venale. 
Il  letame  poi  delle  Vacche,  se  sieno  buone  lattifere,  non  può  venire  a costare 
più  di  quello  de’  majali  e buoi  all’ingrasso. 

99.  Il  sussidio  del  sovescio,  l’ho  avvertito  al  § 97,  neirora^ono 
asciutto  non  riesce  talora  possibile  nell  agosto.  Le  fave  seminate  in  novembre 


(t)  Il  GtsPARi.N  pretende  che  l'etlaro  di  terreno  argilloso  lavoralo  per  25  centimetri  di 
profondità  alihia  bisogno  di  saturarsi  di  tutta  l'ummomara  ronleniila  in  tale  quanliiù  di 
letame  che  il  suo  valore  ammonti  a lire  371  i;c  che  il  terreno  stesso  lascia  soltanto  a dispo- 
sizione delle  piante  l’entrata  exrédant  apres  la  safuration  (Corso  cii.  Tomo  V,  png. 
225-22C).  In  tal  caso  tiisognerehbe  che  i’  ettaro  dì  terreno  afiatio  sterile  non  desse 
veruu  (irodolto  anche  quando  concimalo  con  1,000,000  chilogr.  di  letame  dei  costo  di 
cent.  37  al  quintale.  La  pratica  dimostra  ciò  essere  assurdo.  La  terra  perciò  fa  come 
ho  detto  il  benevolo  nificio  di  saturarsi  dell’iograsso,  quale  depositaria  per  cederlo  a 
richiesta  della  vegetazione. 

(2)  Libro  X,  C\pitoi.o  VI,  § 214  e segg.  sino  ni  § 240  e dal  ^ 681  sino  al  § 741 
c Capitolo  VII. 
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sarebbero  sotterrabili  neH'aprile  successivo,  ma  vi  si  oppongono  due  ragioni;  la 
semina  della  canapa  dovrebbe  troppo  ritardarsi,  e il  canapejo  non  sarebbe  lavo- 
rato iuoansi  l'inverno.  Lo  stesso  accade  pel  lupino  il  quale  però  seminalo  in  set- 
tembre fornirebbe  buon  sovescio  in  aprile  pel  formentone  ; dei  pari  seminato 
tra  il  formentone  nell'atto  di  rincalzarlo,  darebbe  ottimo  sovescio  nell’arare  il 
formenlonajo,  a prò  del  frumento.  Cvidenicmcnte  però  non  potrebbe  farsi  cal- 
colo di  sovesci  di  piante  seminate  in  primavera  e sotterrale  io  autunno,  perchè 
si  perderebbe  un  annuo  prodotto. 

100.  La  coltura  iuteiIslTH  nel  Sistema  aralorio-asciulto,  poggia  quindi 
sulla  produzione  d'ingrassi:  dunque  implica  la  produzione  animale;  dunque  an- 
cora c'entra  pure  il  pastorizio.  Ricordiamo  però  che  si  è ammesso  possibile  il 
grado  intensivo  in  ogni  foggia  di  Sistiha,  e si  è fatta  distinzione  di  un  Sistema 
MISTO.  Secondo  l'importanza  della  produzione  animale  e vegetale  il  Sistema 
viene  caratterizzalo,  sempre  a norma  de' precorsi  studi!  (1). 

Sistema  pastorizio  = produzione  animale  preponderante; 

Sistema  aratorio  = produzione  vegetale  preponderante; 

Sistema  misto  — eguaglianza  di  produzione  vegetale  e animale. 

Sino  a che  perlauto  neWaralorio-asciutlo-intensivo  si  limila  la  coltivazione 
dell'erbe  da  foraggio  al  bisogno  del  letame  occorrente  e le  praterie  artificiali 
entrano  in  rotazione  coi  ricolti  estenuanti,  non  si  perviene  al  Sistema  misto  II 
quale  ha  per  iseopo  la  produzione  animale  in  pari  importanza  quanto  la  vegeta- 
le. Gli  avvicendamenti  regolano  l'estensione  da  destinare  alla  coltivazione  de'fo- 
raggi  per  conseguire  la  massima  produzione  e loro,  e de'  cereali  ed  altri  ricolti.  E 
se  n'è  dati  ad  esempio  diversi  (‘2)  e ne  darò  uno  ancora  (§  lOó)  : ma  sarebbe  su- 
perfluo aggiugnerne  altri  che  verranno  in  acconcio  al  XVII»  Libbo  e successivi. 

101.  Il  costo  del  prodotto,  e non  la  sua  quantità,  vuoisi  da  taluni  mo- 
derni fautori  della  coltura  miglioratrice,  proporre  quale  forinola  finanziera  della 
coltivazione  intensiva.  Per  verità  il  ricollo  copioso  produce  evidentemente  cia- 
scun ettolitro  a un  prezzo  di  costo  tanto  minore.  Ma  precisamente  per  questa 
ragione  il  supremo  fine  dello  aratorio  intensivo  dev'essere  la  maggiore  abbon- 
danza possibile.  Il  qual  (Ine  poi  è supremamente  bcneflco  per  l'universale  ben 
essere.  Quella  formola  però  che  più  si  spende  per  ettaro  meno  si  spende  per 
ogni  quantità  di  ricotto,  dee  solo  intendersi  ne' limili  delie  condizioni  spe- 
ciali e locali  della  intrapresa,  come  ho  già  chiarito  a sufilcienza  (S).  Cosi  pure 
non  riparlerò  dell'aumento  di  Capitali  d'ogni  fatta  richiesti  dairaraforio  inten- 
sivo più  che  dall'ejfensiuo.  Tra  quali  rifermerò  l'aumenlo  indispensabile  delle 
scarte  morte,  di  guisa  che  per  l'importo  del  letame,  tra  quello  incorporalo  nel 
suolo  per  l'annuale  coltivazione  e quello  esistente  nella  concimaja  per  l'annata 
successiva,  si  perviene  a 2.t0  lire  e a 500  per  ettaro. 


(1)  i.iBRo  XI,  Capitolo  Vili,  Articoli  II,  Ili,  e IV. 

(2)  Libro  VII,  Capitolo  IV, 

(Jj  Libro  XI,  § 27'J  e segg.  muo  uI  313. 
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102.  Tre  periodi  poi  fa  mestieri  distioguere  non  solo  in  questo  ma  in  qua 
lunque  Sistema  che  vogliasi  applicare  al  grado  intensivo  : perciocché  nulla  più 
funesto  in  Agricoltura  quanto  il  voler  d'un  sol  tratto  Tottimo  e il  massimo.  L'e- 
conomia rurale  ammaestra  di  pervenirvi  in  tre  progressivi  periodi , 

r Periodo,  d’impianto  ; 

11°  Periodo  ascendente; 

IMO  Periodo  deflnitivo.  ^ 

È adunque  la  quistione  di  tempo  in  tutta  la  sua  importanza,  quale  l’ho  svi- 
luppala a suo  luogo  (1)  per  le  necessarie  Migliorie  ossia  Ammendamenti  pri- 
marj  e secondarj\  e vuoisi  applicare  del  pari  ai  periodici  in  ispecie  alle  conci- 
mazioni, ed  anco  alle  lavorazioni  : concio.ssìachè  Ha  malagevole  e disutile  aver 
d’un  sol  tratto  e foraggi  e animali  quanti  bastino  per  dispor  subito  di  lavori  e 
letami  che  nella  coltura  intensiva  vogliono  essere  abbondanti  ed  egregi. 

103.  Periodo  d*iinpiaiito.  Si  supponga  (Fig.  il  podere  distinto  di 
20  campi  o appezzamenti  (di  cui  i due  centrali  8 e lo  destinati  agli  ediOcii, 
orlo,  prato,  ecc.)  e soggetto  a coltura  estensiva  correndo  Tanno  in  cui  sieoo  i 
campi  1,  2,  3,  4,  5,  6,7,  9 e 10  a frumento,  gli  11, 12,  14,  15  a civaie  ecc., 
e gli  altri  cinque  a maggese.  In  questo  P*  anno  d’impianto,  appena  mietuto  il 
frumento  de’ campi  1,  2 e 3 si  lavoreranno  e concimeranno  di  guisa  da  semi- 
narvi poscia  l’erba  medica:  inoltre  i maggesi  16  al  20  saranno  lavorali  e con- 
cimati per  dar  principio  a quello  stato  di  feracità  indispensabile  per  la  coltura 
intensiva.  Il  primo  anno  di  questo  periodo  verrà  quindi  rappresentato  come 
segue,  esprimendo  F i campi  a frumento,  C quelli  a civaje,  m quelli  a mag- 
gese. 


Fig.  i. 
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104.  Nel  SECONDO  anno  i due  maggesi  che  verrebbero  in  turno  ne’  campi  4 
e 5 si  ridurranno  con  lavori  e concimi  in  islato  di  riuscire  essi  pure  buone  me- 
diche come  gli  altri  marcati  M,  M ed  M;  (Fig.  2)  e si  dovranno  lavorare 
e concimare  a dovere  i campi  11,  12  e 14  per  ristoppiarli  onde  non  perder 
troppo  di  raccolto  del  grano.  Cosi,  se  il  terreno  lo  favorisce,  i campi  6 e 7 de- 


(t)  Libro  XI,  Camiolo  X,  Art.  II,  c Capitolo  XI,  Art.  II. 
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voDO  coUivani  a canapa,  come  poi  in  appresso  tatti  gli  altri  negli  anni  in  cui 
non  SODO  a medica  o a ft’umento. 


Fig.  2. 
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105.  2°  Pcriodu  asceiulcnlu.  Già  5 c«iii|ii  (1, 2,  3.  4 e 5)  sono  a me- 
dica 6 ue'tre  primi  essa  vi  vegeta  di  secondo  unno  (Fig.  3).  Comincia  ad  abbon- 
dare il  foraggio  sì  da  nutrire  almeno  10  bovine.  In  questo  primo  anno  del  2° 
periodo,  il  frumento  6 e 7 succede  alla  canapa  ed  essendosi  meglio  concimati 
gli  altri  campi  9,  10  e li,  si  otterrà  una  produiione  di  frumento  superiore  a 
quella  del  primo  unno  d'impianto  quantunque  da  estensione  minore.  Intanto, 
in  quest’anno  pure,  i campi  1.5  ciò  si  coltiveranno  a canapa,  e pel  6 appena 
mietuto  si  procederà  per  ridurlo  a medica. 


Fig.  3. 
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106.  Nel  gneoRDO  anso  del  periodo  asrendenle  la  medica  è già  in  6 campi 
(1  al  6):  il  campo  7 è già  canapaio,  e cosi  ridurrannosi  in  quest’anDO  anche  gli 
altri  9, 10,  11,  12  e 14.  Il  podere  tutto  intero  è già  ridotto  al  suo  stabile  avvi- 
cendamento di  6 campi  a medica,  6 a frumento  e 6 parte  già  a canapa,  cui  ridotti 
gli  .litri  già  a civaje , radici  da  foraggio  (Fig.  4).  Supponesi  sempre,  com’è 
pratica  nel  Bolognese,  che  a lati  de'  canapai  si  lascino  strisce  le  quali  portano 
trifoglio  incarnalo  c poscia  fagiuoli,  ovvero  pomi  di  terra  ecc. 
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107.  JJel  TERZO  AURO  del  periodo  a.seendenle  si  avranno  le  mediche  1,  2 e 
5 di  quarto  anno,  le  altre  4 e 5 di  terzo  anno,  e la  6 di  secondo  anno  (Fij^.  5); 
onde  i bovini,  tra  rapi  di  grosso  bestiame,  e di  minuto , potranno  ascendere 
a 16  almeno.  In  quest'anno  riduconsi  a canapai  anche  i campi  17,  18, 19  e 20, 
e COSI  viene  compiuta  quella  concimazione  rundamcntale  sempre  ha.se  indispen- 
sabile del  sislemu  inien.sivo.  Invece  di  6 canapai,  si  potrà  limitarsi  a 5 seminan- 
done uno  a trifoglio,  che  poi  va  in  rotazione  successiva. 


Fig.  ». 
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108.  Periodo  deflnitivo.  Noi  ci  troveremo  al  1"  anno  di  rotazione 
(Fig.  6)  con  tre  mediche  di  5“  anno,  due  di  4®,  ed  una  di  5“  come  segue; 

Fig.  6. 

r Arno  di  Hotaziore. 
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Si  è adunque  in  misura  per  nutrire  i 20  animali  bovini,  e fabbricare  tutto 
il  letame  occorrente  per  avere  i massimi  prodotti  di  medica,  di  frumento,  e di 
canapa. 

109.  Nel  sBcuaoo  anno  del  periodo  definitivo,  rompendo  una  medica,  e 
creandone  una  nuova  seminata  nella  canapa  o subito  dopo  la  canapa,  avremo 
ancora  due  mediche  di  6»  anno,  due  di  5°,  una  di  4°,  ed  una  di  primo  anno, 
come  dalla  Fig.  7. 

Fig.  7. 

11°  Anno  di  Rotazione. 
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Proseguendo  lo  stesso  metodo  si  otterranno  le  seguenti  colture  quali  appaiono 
dai  relativi  specchi  i,Fig.  8,  9 ecc.)senz’uopo  di  altri  ragguagli.  Si  oaserverAchefo 
succedere  sempre  la  medica  alla  canapa.  Cotesta  pratica  riesce  assai  economica 
perchè  non  si  ha  bisogno  nè  di  lavoro  nè  di  concimazione  speciale  per  la  me- 
dica. Questa  si  semina  tra  la  canapa  grandicdia  quando  vi  si  pratica  l’Ultima 
sarchiatura.  Può  anche  aspettarsi  ai  primi  di  settembre  dopo  falciata  anco  la 
canapa  da  semente  ; ma  qualche  volta  un  inverno  rigoroso  e precoce  potrebbe 
trovare  le  pinnticelle  di  medica  troppo  giovinette. 

110.  La  intera  rotazione  si  compie  In  dodici  anni,  compreso  il  pe- 
riodo ascendente,  e la  medica  percorre  tutto  il  terreno,  come  appare  dagli 
specchii  seguenti. 

Fig.  8. 

111“  Anno 
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Fig.  9. 
IV  Almo 
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Fig.  IO. 
V"  Almo 
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Fig.  a. 
VI*  Auro 
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Fig.  15. 
X"  Anno 
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Sema  oltre  proseguire  è facile  scorgere  che  neirxi"”  anno  la  nuova  medica 
occuperà  il  campo  20,  nel  Xll""  il  campo  10,  e finalmente  nel  XIII”"  il  campo 
15  onde  nell’anno  XV”"  ricomincierebbe  la  medica  da  capo  nel  campo  1;  non 
posso  però  ommeltere  alcuni  ulteriori  chiarimenti. 

112.  ArTertenza  r.  Seguendo  l'esempio  additato  si  ha  l’inconveniente  che 
non  risultano  contigui  ad  esempio  tutti  i campi  coperti  nell'annata  dalle  stesse 
produzioni.  Non  sarebbe  malagevole  il  conseguirlo:  però  si  rilleUa: 

1°.  L’inconveniente  è assai  lieve,  perciocché  non  ha  luogo  il  pascolo,  essendo 
prima  legge  della  coltura  intensiva  lo  stallare  continuo  del  bestiame, 

II".  Per  ottenere  le  colture  sempre  unite,  farebbe  mestieri  alternativamente  far 
succedere  la  medica  al  frumento  : ed  allora  costa  molto  di  più  quella 
concimazione  di  fondo  per  attecchire  dopo  il  grano  un  buon  prato  di 
medica  lussuriosa  e durevole, 

111°.  Si  dovrebbe  talora  far  succedere  la  canapa  (invece  del  frumento)  alla 
medica  di  cui  cade  il  turno  del  dirompimenlo,  e ciò  riesce  meno  vantag- 
gioso e forse  meno  pratichevole. 

115.  Avvertenza  n*.  Se  si  pon  mente  alla  rotazione  si  vedrà  che  la  me- 
dica del  campo  1 vien  rolla  dopo  i 5 anni,  ma  le  ulire  si  dissodano  di  fi  anni 
di  7 e di  8. 

Cosi  neU’anoo  Vili  è sparita  la  medica,  la  cui  prima  produiione  figura  nel- 
l’anno Il  ed  è perciò  di  6 anni  abbondanti  : nel  IX  scompare  quella  di  prima  ren- 
dita dell’anno  III  e cosi  via  dicendo;  avvertendo  che  in  questa  pratica  quella  prima 
medica  dello  appezzamento  7 vi  fu  seminata  nel  settembre  antecedente  o anche 
prima,  e per  analoga  necessità  della  coltura  del  frumento  vien  poi  dissodata  alla 
fine  di  agosto  dell’anno  precedente  l’Vlir.  Lo  stesso  accade  per  tutte  l'altre; 
onde  se  la  medica  si  semina  nelTullima  arroncatura  della  canapa,  la  sua  per- 
manenza nello  stesso  terreno  dura  6 anni  e 4 mesi,  e si  dissoda  realmente  nel 
suo  settimo  anno. 

114.  Avvertenza  III*.  Le  strisele  laterali  formanti  i lembi  de’ campi  ri- 
dotti a canapai,  quando  accade  il  turno  di  seminare  essi  campi  a medica,  natu- 
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ralmente  vogliono  essere  perretlamente  lavornli  e concimati  quanto  la  parte  a 
canapajo,  ed  investiti  di  prodotti  che  ammettano  la  seminagione  della  medica 
contemporanea  a quella  che  operasi  Ira  la  canapa.  Il  singolare  vantaggio  di  que- 
sta pratica  sta  nello  esimersi  da  un  anno  pressoché  improduttivo,  qual  è quello 
in  cui  accade  la  semina  della  medica,  lupinella  ecc.  Inlantochè  la  medica  germo- 
glia, barbica  e percorre  per  cosi  dire  il  suo  stadio  infantile,  voi  conseguite  il 
vostro  provento  ordinario  di  canapa;  e spesso,  raccolta  questa,  si  scopre  la  me- 
dica cosi  rigogliosa  da  poterne  fare  entro  lo  stesso  anno  un  taglio,  da  usarsene 
in  erba  però. 

115.  Dall'esposlo  esempio,  facile  a chiunque  trarre  applicazioni  sosti- 
tuendo alla  canapa  altri  prodotti,  purché  non  si  trasgrediscano  le  leggi  recate 
a suo  luogo  sugli  AvviceaDAMBKTi  (!'.  Inoltre  invece  di  dissodare  una  medica 
ogni  anno,  si  può  farlo  ogni  due  anni  dissodandone  alinrà  due  campi  in  una 
volta,  giacché  in  terreni  asciutti  la  medica  già  inoltrata  nel  7°  anno,  per  solito 
dirada  e illanguidisce.  Pel  resto  il  leggitore  benevolo  rammenterà  l'analoga 
pratica  consigliala  pel  sistema  cslensivo  colla  coltura  della  lupinella  in  consi- 
mile rotazione  (2).  E rispetto  al  bestiame  nel  presente  snppnsilo  che  il  podere 
addotto  in  esempio  sia  di  20  ettari,  da  quanto  si  chiari  in  altra  occasione  (5) 
comprenderà  che  oltre  i quattro  bovi  indispensabili  da  lavoro,  rimangono  16 
capi  di  bestiame  bovino  tulli  da  utile,  c capaci  di  produrre,  oltre  il  letame  ne- 
cessario per  una  lauta  concimazione,  anco  un  ramo  di  rendila  considerevole. 


CAPITOLO  VII. 

ARATORIO-inniGIJO. 

SnuMABio.  — Fondamento  del  Sistema.  — Regole. — Lettiera  indispensabile. 

Hnlnzione.  — Capitale  necessario. 

116.  L’opera  della  inielligeni'.a,  il  lettore  l'avrà  compreso  bel  Cafitolo 
precedente,  è in  sommo  grado  necessaria  nel  dirigere  specialmente  i due  primi 
Pkkiodi  della  coltura  inienaiva  (Jj  102).  Lo  è di  più  al  massimo  ^rado,  quando 
questa  vuol  praticarsi  nel  Sistema  aratorio  irriguo,  il  quale  (lo  fàmmenlo  per 
evitare  equivoci)  non  si  riferisce  alle  colture  combinale  con  avvicendamento  di 
risaje,  trattandosi  in  tal  caso  del  Sistema  misto  (.SEZionE  V);  Varatorio-irriguo 
si  verifica  quando  si  ha  il  vantaggio  d'irrigare  sia  prati  e colture  a foraggio,  sia 
altre  colture  ma  tutte  comprese  mW'aratorio  intensivo  il  cui  principale  scopo 
consiste  nella  produzione  vegetale,  cereali,  civaje  ecc. 

117.  Fondamento  del  sistema  è la  riduzione  delle  terre  )n  campi  poa- 


(1)  Libbo  vii,  Cacitolo  IV,  173  ecc. 

(2)  Libbo  X,  Cahtolo  VI,  §§  483  ecc. 

(3)  Libbo  X,  CAmoi.o  VI, 
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sibili  ad  irrigarsi  a proprio  grado,  e quale  si  descrisse  appositamente  a suo  luo- 
go (t).  In  cerie  conlnide  la  pendenza  è tale,  e l'arqua  rot^i  abbondante  da  irrigare 
trirogliaj  e furmentonuj  comunque  irregolare  sia  la  superficie  del  terreno.  Pe'trifo- 
gliaj,  pazienza!  perché  la  vegetazione  impedisce  all’acqua  di  rovinarlo.  Ma  ne'for- 
mentonaj  il  terreno  s'innonda  e si  guasta  in  modo  da  risentirsene  poi  dannosa- 
mente il  frumento  successivo.  Giovi  dare  una  occhiata  alla  seguente  figura  16. 


(I)  Libro  XVIll,  Capitolo  li,  Art.  II. 
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Capitolo  vii. 

Le  fila  di  formentoDePiPetaiiDO  Daluralmente  nel  colmo 
delle  porche  o quaderni.  Con  arginelli  che  fanno  ne' posti 
indicati  dalle  lettere  A,  A....  attraversano  i solchi;  poi  vi 
gettano  l'acqua  la  quale  in  causa  della  pendenza  notevole 
del  campo  vi  stagna  in  altezza  diseguale  siccome  appare 
dalla  Ogura  17,  che  rappresenta  per  sezione  longitudinale 
uno  di  essi  solchi.  L’acqua  rattenuta  dagli  arginelli  eretti 
io  A A....  (flg.  16)  vi  si  dispone  a livello  come  viene  indi- 
calo da  00,  00,  ecc.  nella  Ug.  17.  Ne  avviene  la  sommer- 
sione, almeno  sinoa  metà  del  fusto,  delle  pianticelle  PP,  PP.. 
Spesso  l'acqua  tracima  il  dosso  àti  quaderni,  e fatto  il  rac- 
colto vedesi  lutto  il  campo  sconvolto,  in  alcune  parli  asciutto, 
ma  nella  maggior  estensione  impelagalo,  onde  poi  I lavori 
prima  e durante  la  seminazione  del  grano  rendonla  im- 
perfettissima (1). 

118.  Nel  primo  periodo,  quello  d’impianto  (S 105) 
si  dot  rà  regolare  la  superficie  del  terreno  a modo  di  po- 
terlo irrigare  anziché  disordinatamente  sommergerlo.  Per- 
chè poi  si  raggiunga  lo  scopo  della  coltura  intensiva,  la 
massima  produzione  (§  98),  le  concimazioni  dovranno  es- 
sere più  laute  ancora  che  per  Yaratorio  asciutto  intensivo, 
tale  essendo  il  bisogno  delle  colture  irrigue.  La  pinguedine 
dell’acqua  iuaflìalrici  quando  escono  dai  terreni  irrigati, 
dimostra  che  quella  specie  di  dilavamento  del  suolo  da  esse 
operato,  arreca  reale  sottrazione  di  elementi  di  feracità.  Il 
quale  effetto  dannoso  si  verifica  proporzionale  alla  più  o 
meno  regolare  e conveniente  forma  di  adattamento  delia 
superdeie  InaBlala.  Tulli  i prodotti,  ad  eccezione  general- 
mente parlando  (2)  del  frumento,  orzo,  avena  ed  altre  bia- 
de, ponoo  giovarsi  della  irrigazione,  sempre  però  quale 
temperato  ristoro,  non  quale  mezzo  diretto  come  per  le 
piante  da  foraggia.  Ed  usala  per  queste  non  fa  danno  al 
terreno,  mentre  quando  adoperasi  per  altri  prodotti  o al- 
Tatto  della  seminazione  per  favorirne  o sollecitarne  lo 
sviluppo,  0 a vegetazione  inoltrata  e languente  per  aridità 
di  stagione,  il  terreno  lavorato,  se  ancora  poco  erbeggian- 
le,  col  passaggio  dell'acqua,  come  suol  dirsi,  si  guasta. 

119.  Due  regole  foudamenlali  mi  apparvero 


Fig.l7. 


(1}  Il  lettore  ricorderà  io  questo  luogo  quanto  s’è  detto  nel  Libro  III,  ^ S74  ecc. 
e nel  Libro  XIV,  Capitolo  V.  Abbia  poi  la  compiacenza  d’immaginare  nella  figura  16 
disegnali  gli  ai  giacili  A,  A,  quali  gli  bo  descritti,  mentre  la  figura  stessa,  per  equi- 
voco, rappresenta  il  contrario. 

(2)  Dico  generalmente  parlando  perché  le  acque  delle  artificiali  fontane  • in  Sicilia 
« son  vòlte  in  qualche  valluiella  alla  irrigazione  invernale,  ad  una  specie  di  vera  mor- 
cito  di  frumento  e di  erbai  primaticci  sementali  tramezzo  alle  dilavate  ghiaie  di  quei 
« lelii  di  torrente  nel  gennaio,  e coperti  di  un  velo  d'acqua  continuamente  rinnovellalo 
• dallo  spuntar  dei  sementi  insiiio  ad  una  settimana  avanti  il  ricollo  >.  Cuppari,  Consid. 
d’A'con.  rur.  della  pian,  lomb.  d'Oltrepò. 
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sempre  Inconlrovertibili  nella  teorica  e nella  pratica  del  coltivare,  in  ispccie 
quando  trattasi  di  coltivazione  intensiva,  ed  oliracoift  irrigua.  Egregi  agronomi 
di  Francia,  d'Inghilterra  e di  Lainagna,  tengono  cotali  regole  lult'ultro  die  fon- 
damentali. Ora  sono  elleno 

I*  Rkooli.  Concimare  il  terreno  almeno  un’anno  si  e l'altro  no. 

11“  ResoLa.  Coltivare  il  frumento  nello  stesso  terreno  un  anno  si  e l'altro  no. 

Dissi  gli  oltramontani,  e soggiungo  molti  Italiani  etiandio  non  menar  buone 
o almeno  per  indi.spensabili  quelle  due  Regolk.  Infatti  praticano  rotazioni  in 
cui  si  concima  solo  il  cosi  detto  rinnovo  ogni  quattro  o più  anni:  altre  in  cui  il 
frumento  non  ricompare  sullo  stesso  .tenendone  (1)  che  dopo  3,  dopo  4 ed  anco 
più  anni.  Ma  io  veggio  in  queste  ultime  rotazioni  figurar  poi  l’orzo,  o l'avena 
che  smungono  il  terreno  quanto  il  frumento  c valgono  assai  meno.  Per  me  (come 
verrò  argomentando  nel  Libro  -XVIIIj  dopo  raccolti  di  prodotti  da  paglia  e stop- 
pia quali  sono  frumento,  orzo,  vena  ccc.  non  può  alimentarsi  verun  prodotto 
succedente  se  non  a spese  della  feracità  intrinseca  o foudameutale  del  suolo 
(§  98  6/j)  vale  a dire  estenuandolo  interamente. 

120.  La  lettiera  e.ssenziaie  quanto  il  fieno,  dimostra  la  necessita  di 
avere  ogni  anno  un  copioso  ricolta  di  frumento.  Perciò  detratta  la  parte  di  suolo 
occupalo  da  ediflcii,  aje  e prato  stabile,  il  terzo  della  rimanente  estensione  per  la 
coltura  intensiva  vorrà  coltivarsi  a prati  artificiali  in  rotazione,  altro  terzo  a 
frumento,  e l’ultimo  terzo  a pruilolti  sarchiati  ecc.  come  s'é  detto  più  volle.  Il 
frumento  oltracciò  si  presta  ai  ricolti  intercalati  che  la  facoltà  d'irrigare  dà  sem- 
pre possibili.  Terminati  i lavori  del  rifendere,  e letamato  neH’agosto  il  campo  uve 
s’ebbo  la  messe,  si  potino  seminare  cavoli  e tante  altre  piante  di  cui  parte  si  vende 
e partea  vacche  lattajuule  si  appresta:  e con  minima  giunta  d'ingrasso  si  semina 
poi  la  canapa  al  suo  tempo  in  primavera.  Altre  volte  spargesi  trifoglio  campestre 
fra  il  frumento,  poi  fatta  la  me.sse  ove  il  suolo  ne  sia  a sufficienza  tapezzalo, 
tale  un  sussidio  a vegetare  rigoglioso  gli  si  procaccia  con  una  bagnatura,  che  .se 
ne.  fa  un  taglio  neiroltobre,  cd  altro  nella  primavera  successiva,  e precoce  ab- 
bastanza per  dar  luogo  alle  colture  o di  mais,  o dt  pomi  di  terra  ecc.  Merita  poi 
menzione  la  pratica  del  piccolo  coltivatore  Lucchese;  il  quale,  mietuto  a fin  di 
giugno  il  frumento  nel  suo  mezz’ettaro  di  terreno,  semina  col  favore  delfirriga- 
zione  granturco,  fagiuoli  e rape:  raccoglie  il  prodotto  de’fagiuoli  in  settembre, 
poi  il  granturco  in  fin  d'ottobre,  da  ultimo  le  rape  in  dicembre,  entro  il  qual 
mese  risemina  il  suo  frumeuto  da  rapo  ! (2) 

121.  ni'gclamlo  la  rolay.iont*.  vuoi  la  distribuzione  delle  colture  nel 
modo  accennato,  non  dissimile  a quello  firoposto  per  V aratorio  asciutto  intensivo 
egli  si  parrà  natuiale  il  conseguimento  di  maggior  coppia  di  foraggi,  avvisando 
alla  produzione  tanto  superiore  delle  praterie  irrigue  su  quelle  che  noi  sono. 
Opinerà  forse  taluno  che  allora  nel  caso  deH’csempio  recalo  dal  (Jj  105)  e suc- 
cessivi, torni  restringere  a quattro  i campi  a prato  artificiale,  ed  aumentare  a 
sette  quelli  da  frumento,  e ad  altri  sette  per  la  canapa  c ricolti  diversi.  L’accorto 

(!)  Ved.  pel  significsto  di  Avveozotic  o sole  de'  Francesi  l.iasn  XI,  201. 

E do  raranicDlare  a questo  proposito  anche  la  rotazione  doppia  appunto  del 
pionu  Lucchese  descritta  al  ,*5  17G  del  VII  LtBKo. 
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agroaomo  però  dovrà  ponderare  le  circostanze  tulle  di  terreno,  di  clima,  di  mer- 
cato ecc.,  e giudicare  se  così  adoperare  gli  convenga,  o non  piuttosto  ristando 
a quella  distribuzione  (§  105)  godersi  l’accresciuta  produzione  di  foraggi,  la 
quale  recherà  di  conseguenza  aumento  di  letame  (che  il  avvisò  indispen- 

sabile) ed  aumento  di  vacche  lattifere  onde  ogiior  più  cospicua  la  rendila  del 
bestiame. 

La  coltivazione  intensiva,  quale  l’ho  disegnata  in  questo  e nel- 
rxi  Libbo,  non  somiglia  gran  fatto  a quella  consigliata  dal  Lscoutiìvx.  Tulla- 
volta  non  l’esclude,  nè  può  da  questa  essere  esclusa.  Il  ricavar  dal  terreno  il 
massimo  possibile  profitto,  coslitiiisce  (ni  problema  cui  non  mancano  parecchie 
e svariale  soluzioni.  Quell'cgregio  lonas  Wkbb,  la  trovò  nel  miglioramento  di 
un  montone  (1)  qucll’altro  non  meno  celebre  Bakwbll  nel  bue  Durham  ecc. 
per  tacere  del  Lombardo  che  la  trova  nel  formaggio  di  grana,  del  llologncse 
che  l’ha  nella  canapa,  l’Astigiano  nel  vino,  il  Lucchese  nell’olio  ecc.  E per 
quanto  riguarda  l’aratorio  intensivo,  le  generali  avvertenze  del  Lkcoutkcx  si  ap- 
propriano così  bene  ad  ogni  speciale  foggia  di  sua  pratica  applicazione,  che  giova 
prender  nota  de’  seguenti  suoi  delti  : « Durante  il  primo  periodo  d’impianto,  dice 

• egli,  la  coltura  intensiva  miglioratrice  presenta  particolarità  che  si  riassumono 

• mediante  ctrta  lentezza  nella  progressione  de’  risultati  finanzieri.  Innanzi  tratto 

• bi.sogna  saturare  il  suolo  coll’ingrasso,  ed  aumentarne  la  do.se  in  ragione  della 
■ profondità  de' lavori.  Non  basta;  sino  a che  l’avvenzone  delle  piante  sarchiale 

• e concimale  non  abbia  occupalo  successivamente  lutto  il  lenimento,  un  cerio 
s numero  di  terre  non  possono  dare  pieni  ricolti,  perchè  ricevono  una  coltura 

• imperfetta.  Arrivi  il  secondo  turno,  ed  allora  segue  nella  situazione  generale 
« un  notevole  cambiamento  : tutte  le  terre  hanno  ricevuto  la  loro  parte  di  mi- 
« gliorameolo:  i ricolti  divengono  più  abbondanti,  più  regolari,  meno  costosi. 
« Presto  il  capitale  degl'ingrassi  fondamentali  raggiiigne  il  suo  massimo:  invece 

• di  capitalizzare  entro  il  suolo  a lungo  termine,  ragrieoltura  tende  a rendere 

• il  suo  capitale  di  più  in  più  circolante  (2)  >. 

125.  L’Importanza  del  capitalo  sta  pertanto  in  ragione  del  grado 
intensivo  di  coltura.  Pervenuti  anco  a quel  ritorno  di  rinnovo,  non  bisogna  cre- 
dere, come  avverte  lo  stesso  Lkcoi'tbcx,  die  implichi  la  riduzione  di  capitale  sia 
circolante  sia  di  migliorameuto.  Cresce  la  feracità,  crescono  i ricolti,  e bestiami, 
e personale,  e materiale,  cd  edificii,  tutto  aumeuta.  • Il  capitale  è il  nervo 

• della  coltura  intensiva  perchè  questa  uou  può  prosperare  che  con  grassi  ricolti. 

• Non  già  che  sia  permesso  ogni  genere  d’eccesso  che  tramuterebbonla  in  colti- 

• vazioue  da  orti.  Di  quella  guisa  che  havvi  tal  prodotto  minimo  sotto  cui  non 
« deesi  discendere,  del  pari  havvi  tal  prodotto  massimo  oltre  il  quale,  stante 
« il  prezzo  delle  derrate  di  graude  consumo,  non  torna  l’eccedere  ».  Quindi  sta- 


li) Questo  celebre  agronomo  Inglese,  fond.ilore  della  razza  de’ montoni  Soulhduwn 
in  età  di  tS6  nnni,  vigorosissimo,  fu  talmente  colpito  per  la  morte  della  compagna  della 
sua  vita,  de’suoi  lavori,  e deila  sua  heomerituta  ricchezza  che  nel  IO  novembre  corrente 
anno  J86Ì,  cinque  giorni  dopo  quella  perdita,  ne  morì  di  dolore. 

(2J  I.ECocTKux,  Traili  de$  Enireirriatt,  ecc.  Tomo  II,  pag. 


Digitized  by  Google 


60  I.IRRO  XT. 

bilisce  il  minimo  pel  frumento  da  20  a 26  ettolitri  di  prodiiiione  per  ettaro:  il 
massimo  da  35  a 40.  Si  polrebbc  entrare  in  ragguagli  anco  rispetto  alla  canapa 
ed  altre  derrate  (1).  Ma  tornerà  meglio  l'occuparsene  ne’ Libri  successivi  che 
trattano  della  loro  speciale  coltivazione. 


SEZIONE  IV. 


124.  Tra  il  forestale  e il  pastorizio  sta  di  certa  guisa  Varborato.  Se 
volli  far  precedere  a que.sto  Si3tb.iia,  l'aratorio,  gli  è pel  carattere  quasi  ecce- 
zionale che  ha  il  Sistema  arborato;  giacché  se  scorgesi  eslesamenle  praticato 
quando  collegasi  col  Sistema  aratorio,  nella  sua  spccialilà  però  di  vero  Sistema 
arborato,  pel  quale  la  coltura  delle  piante  arboree  (escluse  le  forestali  o boschive) 
sia  isolala,  o almeno  si  preponderaulc  da  non  tener  quasi  conto  de'  prodotti  an- 
nuali imperfettamente  vegetanti  al  loro  piede,  si  trova  assai  di  rado  e in  limi- 
tate estensioni  praticalo. 

125.  La  defliiizionc  del  sistema  che  lo  caratterizza  in  genere  siccome 
coltivazione  delie  piante  arboree  da  frutto,  o se  vuoisi  col  Gasfarir  Siftema 
delle  colture  arborescenti  che  non  preferirei,  c'invita  alla  distinzione  pratica 
delle  piante  legnose  onde  s'iulitolano  col  nome  o di  alberi,  o di  arbusti.  Perciò 
divisai  di  ordinare  la  presente  Sezione  come  segue; 

1 Estensivo  - Fruttiferi  ed  altri 

Sistema  arborato  < alberi Capitolo  Vili. 

I Intensivo  - Vigne,  ecc.  . Cafitolu  IX. 

Prevengo  che  nella  seconda  categoria  si  comprendono  eziandio  gli  al'oerelli  noni, 
0 a cespuglio,  benché  non  costituenti  che  una  diversa  foggia  daH'arte  imposta 
agli  alberi;  ma  per  la  maggior  copia  di  lavori  e d'ingrassi  ch'e'  richieggono.  Tut- 
tavolta  da  quanto  s'è  detto  comprendesi  facilmente  che  anco  l'ar6ora/o  a piante 
d’alto  fusto  può  essere  praticato  con  coltura  intensiva;  quando  cioè  si  prodigano 
ingrassi  e lavori  onde  procacciasi  rigoglioso  sviluppo  alle  medesime,  abbenchè 
piantate  assai  più  prossime  tra  loro,  che  nella  coltura  estensiva.  Avverto  inoltre, 
che  riservando  compiutamente  al  Libro  XXIII  la  trattazione  speciale  alle  piante 
arboree,  non  farò  che  toccar  di  volo  i particolari  economici  del  Sistema  di  col- 
tivazione esclusivamente  alla  produzione  loro  destinalo. 


(t)  Pei  massimi  prodotti  si  ricordi  il  Prospetto  del  Libro  VII,  $ 202. 


Digilized  by  Googic 


CàFITOLU  vili. 


61 


CAPITOLO  Vili. 

SISTEMA  ARBORATO  ESTENSIVO. 


Sommilo.  — Coareoieote  per  superficie  inreconde.  — Appartiene  alla  coltura  ateruiva. 
— Associazione  a piante  erbacee.  — Tornaconto  avvenire,  — Gelseti.  — Arborato 
indispensabile.  — Obbiezioni. — Pubblico  interesse. 


126.  La  superlicie  infeconda,  a tutte  erbacee  produzioni  restìa,  che 
posi  sopra  sottosuolo  ferace  e profondo,  invoca  da  sé  dairagronomo  intelligente 
il  SisTBiiz  arborato.  Lo  invoca  l'erta  campagna  eziandio,  quando  di  troppo 
magro  pascolo  soltanto  capace.  Lo  invoca  il  terreno  a costa  di  correnti  che  lo 
allaghino  da  quando  a quando,  o limacciose  non  di  rado  lo  interrino.  Lo  in- 
vocano altre  condizioni  di  terreno  e di  luogo  che  nel  seguente  capitolo  accennerò. 
Nelle  contrade  meno  popolose  e poco  favorite  dalle  condizioni  del  terreno  e del 
clima,  quella  invocazione  si  rivolge  al  Sistkha  forestale.  Ma  dove  clima  favo- 
reggia  e terreno  e man  d'opera  abbondano,  quell'invito  diviene  più  speciale  e si 
dirige  (secondo  le  Regioni)  agli  agrumi,  agli  olivi,  alle  vigne  ed  agli  altri  vegetali 
produttori  di  foglie  o di  frulli.  Qualche  volta  poi  la  superlicie  del  suolo  non  riesce 
a verdeggiare  per  calore  e secchezza  di  clima.  Ed  allora  pure  invita  l'agronomo 
a vestirla  di  piante  arboree,  che  come  soggiungo  più  innanzi  (§  128}  proteg- 
gono la  vegetazione  erbacea  coltivala  fra  loro. 

127.  Quale  coltura  estensira  giudicai  (§  127)  quella  degli  alberi  d'alto 
fusto  (escludo  i forestali)  sia  perchè  a petto  delle  Viti,  altri  arbusti,  e alberi  nani,  si 
richiede  assai  maggiore  estensione  per  piantarne  egual  numero  d'individui,  sia 
perchè  non  importano  egual  copia  e frequenza  di  concimazioni.  Tuttavolta,  co- 
mecché nè  arbusti,  nè  nani,  è forza  collocare  colle  Vigne,  perchè  del  pari  biso- 
gnevoli di  coltura  intensiva,  tanto  gli  Agrumi  (1)  che  gli  Olivi.  Varborato 
estensivo  consiste  nelle  grandi,  estese,  ed  esclusive  piantagioni  di  Gelsi,  di  Ca- 
stagni, di  Pomi,  di  Peri  ecc.,  quando  il  loro  provento,  vuoi  di  foglie  o di  frutti, 
è lo  scopo  principale,  senza  riguardo  alla  scarsa  produzione  di  piante  erbacee 
che  tra  le  arboree  vegetano  più  o meno  spontanee  o coltivate.  Lo  che  non  toglie 
però  che  campi  così  piantali  non  rendano  talora  profitti  lautissimi. 

128.  Il  campo  arborato  oltre  doppia  applicazione  secondo  che  torna 
meglio  la  produzione  erbacea  o l’arborea.  Taluno  sovra  45  ettari  in  costiera 
pianta  una  quantità  di  mandorli  ai  punii  d'intersezione  di  linee  parallele  distanti 
tra  loro  12  metri  che  partono  da  due  lati  dello  spazio  arborato.  Compongono 
cosi  tanti  viali  per  ogni  verso  lunghi  1000  metri  e larghi  12.  La  ventilazione,  il 


(i)  E del  pari  i Carubbi,  Fichi  d'Iiidis,  ccc.,  per  le  contrade  ove  si  ponoo  coltivare 
all'aperto. 
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sole  e l’aratro  penetrano  in  tal  modo  dovunque:  nel  primo  anno  si  lavora  il  ter- 
reno a loro  prò;  nel  secondo  vi  si  coltiva  un  foraggio  annuale  ; nel  terzo,  con 
sussidio  di  sansa,  il  frumento  (1).  Gli  altieri  vengono  n^olarniente  potali  {évidés) 
e tenuti  all'altezza  convenevole  per  formarne  la  periferia  più  convenevole  alla 
maggiore  fioritura.  Certamente  per  le  produzioni  erbacee,  in  ispecic  pel  frumento, 
si  fitta  piantagione  riesce  dannosa.  Ma  essa  giunse  a produrre  circa  20  mila 
lire  {prodotto  netto)  sovra  terreno  da  estrema  sercliezza  dannato  quasi  a com- 
piuta sterilità.  Noi  veggiamo  io  questo  caso  la  pianta  arborea,  ad  onta  dell'ug- 
gia e radicamento  di  cui  ingombra  il  terreno,  rendervi  però  possibile  la  produ- 
zione di  erbacce  che  senza  quella  protezione,  l'estivo  alidore  spegnerebbe.  Fe- 
nomeno che  verificasi  pure  altrove,  come  in  moltissimi  colli  della  Toscana  tu 
il  vedi,  mediante  analoga  piantagione  ma  di  olivi,  e questi  anzi  a soli  metri  8 
di  distanza  tra  loro. 

129.  L’arboricoltura  sia  fruttifera,  sia  economica,  come  già  si  specificò  (2) 
ha  un  heU'avveoire,  in  quanto  la  carezza  del  legname,  vuoi  da  lavoro  o da  fuoco 
andrà  sempre  crescendo.  Tuttavia  le  grandi  piantagioni  di  pomiferi  scupiiano 
d'interesse  ne'  paesi  non  viticoli,  aumentandosi  le  vie  di  comunicazione  onde  la 
concorrenza  de’  vini  scema  l'importauza  dei  sidri.  Se  nel  Tulesiue  si  trae  grossa 
rendita  dai  Pe.schi,  e nel  Ferrarese  dalle  Noci,  colali  piantagioni  si  associano 
al  SiSTisiiA  aratorio,  e non  lo  escludono  ; quindi  appartengono  al  Siste.ua  misto. 

I.jO.  La  coltura  del  (ìci.so  in  veri  gelseti,  onde  la  produzione  erbacea 
rimane  d’interesse  alTattO  secondario  o accessorio,  difficilmente  può  reggere  se 
continua  la  funesta  atrofia  contagiosa  del  baco,  o se  i prezzi  delle  sete  scemino 
a modo  di  rendere  il  prezzo  dei  bozzoli  inferiore  a lire  25  il  miriagramma.  Le 
eventualità  mollo  probabili  di  rapporti  più  intimi,  più  frequenti  e più  spediti  colla 
Cina  e coi  popoli  di  lava,  di  Ibiriii'o  e dell'India,  facevano  temere  al  Gasfarin 
sorte  poco  propizia  ai  Gelsi  quando  non  vengano  coltivati  perfettamente.  Quanto 
al  costo  di  tali  piantagioni,  alla  loro  rendita,  e valore  definitivo,  i dati  offerti  nel 
Capitolo  VI  del  X Libro  non  deono  essere  per  ora  insufficienti  salvo  a specifi- 
carli ancor  meglio  nel  Libro  X.XIII  successivo. 

151.  Iiidispeiisiibile  più  elio  utile  è del  resto  il  Sisteua  arborato 
ne'  seguenti  casi  già  contemplati  ;5)  e qui  da  rimeinorare: 

1»  Ne'  colli  alfallo  pietrosi  alla  superficie,  ove  pur  viti  od  olivi  sanno  i Liguri 
in  ispecie  fare  attecchire  ; 

IP  Nelle  pianure  sassose,  veri  deserti  acciottolati  cui  soltostà  buon  terreno 
in  cui  ponnu  radici  di  arboree  piante  barbicare  ; 

111“  Nelle  terre  leggere  con  falda  di  sottosuolo  pietroso  o ghiajoso  che  rico- 
pra argilia  abbastanza  discreta  per  albergare  piante  legnose; 

1V“  Nelle  pianure  sabbiooose  inette  a vegetazione  di  piante  annue  o bienni 
ma  capaci  di  alimentare  piantagioni; 


(t)  Nel  leniniCDlo  l'ailUrolles  (liasses-Alpes).  V.  Journ.  d'Agric.  praliqm , 1862, 
Tum.  I,  pag.  16. 

(2)  Libro  X,  I5 

(3J  Libro  XIV,  Capitolo  VII,  § 1115. 
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V°  ^e11e  bassure  soggellc  come  dissi  ad  allagamenti,  e deposiiioiii  di  limo. 

VI»  >e’  posti  ove  il  calore  della  state  disecca  innanzi  tempo  le  piante  er- 
bacee, senza  nuocere  alle  arboree  più  profondamente  radicate. 

132.  Obbiezione»  lo  parlava  allora  (I)  di  piantagioni  in  genere:  e seia 
Quercia  non  teme  del  ciottolo,  e deirargilla,  e d’altro  lato  il  Salice  ed  anco  il 
Pioppo  di  palustri  luoghi  non  si  sdegna,  quando  trattasi,  come  ora,  o di  Gelsi  o 
di  pumiferi  e simili,  i'e.'iperienza  ce  li  fa  veder  belli  e robusti  quanto  migliore  è il 
suolo  cui  s’appigliano.  Basterà  per  risposta,  che  molto  non  cale  se  la  crost^ 
superficiale  sia  sabbiosa  o ghiajosa,  quale  appunto  notai  alle  annue  piante  restia. 
Purché  al  di  sotto  il  terreno  sia  discretamente  buono,  comecché  magro  e sel- 
vaggio, il  lavoro  delle  fosse  o formelle  che  all’aria  lo  espone  per  alquanti  mesi 
e se  occorra  per  molti,  unito  al  concio  ed  all’altre  cure  e faccende  in  più  oppor- 
tuno luogo  da  esporre  per  quanto  ad  ogni  special  fatta  di  piante  conviene,  sa- 
ranno più  che  sufUcienti  per  ottenere  successi  prosperi  e vantaggiosi. 

133.  Altra  obbiezione  sorge  però  appunto  daila  risposta  fatta  alla  pre- 
cedente. E lavoro  e concio  eostan  danaro;  e tanto  più  quel  lavoro  perché  aspro 
e faticoso  oltremodo,  non  che  quel  concio  se  debba  comperarsi  a contanti  e da 
remoti  luoghi  condurre.  Se  però  il  lettore  pensi  alla  condizione  ch'io  volii  esi- 
stente per  giustidcare  il  Sistema  arborato,  rinettitudine  cioè  del  suolo  a produ- 
zioni del  SiSTEviA  aratorio,  si  convincerà  riputar  io  commendevole  ['arborato 
solo  quando  senza  di  esso  ii  terreno  ha  vaiare  scarsissimo  o niuno.  La  spesa 
adunque  o meglio  Tammontare  del  capitale  fondiario,  è quasi  nulla.  Sarà  in- 
dispensabile quella  delle  piantagioni  e loro  allevamento:  però  alla  perOno  ai 
tratta  di  cambiare  un  deserto  in  tale  possedimento  che  In  poclii  lustri  può 
a.scendere,  compreso  il  valor  delle  piante,  al  doppio  anche  del  miglior  terreno 
coltivabile. 

134.  DI  pubblico  interesse  si  ravvisa  pertanto  per  gli  esposti  riflessi 
il  .Sistema  arborato.  E veramente  converrebbe  che  i Governi  ponendo  mente 
alle  tante  migliaja  d’ettari  incolti,  e incoltivabili  procacciassero  mezzi  d’efficace 
incoraggiamento  a chi  mediante  piantagioni  in  sorgente  di  produzione  li  tramu- 
tasse. Ma  l’Agricoltura  non  sorti  mai  avventuroso  patrocinio  dai  governanti, 
assai  più  abili  e solerti  a richiederla  d’uomini  e di  danaro  che  a farle  sentir  mi- 
nimo saggio  di  quel  classico  desco  e mostruoso  ch’è  il  bilancio  dello  Stato.  Per 
verità  il  Sistema  arborato  porge  anche  utilità  nell’Interesse  privato,  e seoz’altre 
parole  bastano  quante  ne  dissi  al  Capitolo  delle  piantagioni  nel  tredicesimo  Libeo 
e nel  Capitolo  VI  dell’uiideclmo.  La  difficoltà  maggiore  sta  nel  capitale  d'anti- 
cipo che  per  più  anni  si  richiede:  e l’agricoltore  spesso  ne  difetta.  E quando  non 
ne  difetta,  spesso  un  lieve  frutto  presente  a un  cospicuo  provento  avvenire 
preferisce. 


(1)  Nel  citalo  l.isso  e Capitolo. 
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CAPITOLO  IX. 

ARBORATO  IXTESiSIVO. 

VICNB  ECC. 

SoMMikio. — CoDdizioui  opportune.  — Coltivazione  della  vigna. — Capitale. — Olivati. 
Agrumi.  — Carubbi.  — Kicbi  d'india.  — Alberi  nani. 


135.  Le  coadizioni  del  terreno,  quando  soo  tali  da  escludere  la  con- 
venienza di  coltivarvi  piante  annue  o bienni,  ossia  erbacee  (1  ) e per  converso 
godono  di  clima  ed  esposizione  favorevole,  coosiglianu  l'agronomo  a rinunziare 
ai  prodotti  di  frumento  e civaje,  e secondo  la  Regione,  chiedere  a quel  suolo  di 
produrre  piantandolo  d'agrumi,  o di  olivi,  o di  viti,  o inlloe  o di  gelsi,  o di  pomi 
0 di  altri  fruttiferi.  Cotali  piantagioni  però  talora  si  fanno  anche  in  terreni  confu- 
cevoli  a bei  prodotti  annuali  (2)  ed  accade  quando  ridotti  a vii  prezzo  I cereali, 
contemporaneamente  sieno  elevati  ad  esempio  quelli  del  vino,  o dei  bozzoli.  Con- 
siglio però  pernicioso:  conciossìachè  destinando  il  terreno  ad  una  sola  produ- 
zione, ogni  eventualità  d'infortunio,  toglie  il  lutto.  Così  vidi  terreni  coperti  di 
vigne  disertati  dall'oidio  ridurre  a miseria  i loro  proprietarii;  lo  stesso  avverarsi 
per  l'atrofìa  de'  bachi  in  danno  de' possidenti  che  di  troppi  gelsi  vollero  vestili  i 
loro  terreni.  Quando  l'altitudine  del  suolo  pe' ricolti  annui  è manifesta,  la  col- 
tura degli  alberi  e delle  viti  vuol  essere  ad  essi  consociata  in  Sistema  non  più 
arborato  ma  misto  come  alla  VI  Sezione  vien  chiarito. 

136.  Condizioni  eccezionaK  per  piantare  vegetali  fruliescenti  anco  in 
terreni  aralorii,  sarebbero;  dilTicoltà  e caro  prezzo  della  mano  d'opera;  poca  at- 
titudine del  suolo  per  le  piante  da  foraggio;  frequenza  di  allagamenti  non  tali 
da  nuocere  a vegetali  arborei:  mancanza  d'ingrassi;  siccità  o umidezza  sover- 
chia ecc.  Bisogna  però  che  tali  condizioni  regnino  io  tal  grado  da  rendere  pro- 
prio come  suol  dirsi  eccezionale  la  riuscita  delle  colture  erbacee.  Altra  condizione 
economica  poi  è il  trovare  il  terreno  già  arborato.  Mollissime  vigne  ed  altre  pian- 
tagioni rendono  un  beli'annuo  provento,  perchè  non  si  lien  più  calcolo  delle 
prime  spese  d’impianto,  e di  allevamento;  e quando  il  terreno  era  atto  ad  altri 
proventi,  non  si  ha  più  memoria  delle  quattro,  cinque,  talora  sino  a 10  annate 
di  rendita  allora  perdute.  Vegga  perciò  l'agronomo  prima  di  torre  un  terreno 
dal  Sistema  pastorizio  o aratorio  per  soggettarlo  M'arborato,  di  far  bene  i suoi 
calcoli  delle  spese  emergeuli,  e del  provento  cessante. 


(1)  V.  Libro  V,  § IO. 

(2)  Tel»  soni  le»  vignobìes  du  Languedoc  et  de  la  Saintonge  desliné»  à produire  de 
Fespril  de  «in  ; Ielle»  soni  le»  plantalions  de  mtirieri.  GAsrAHiN,  Cours  d’Àgric.,  V, 

(lag.  20'). 
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137.  La  vigna  costituisce  certamente  una  delle  più  ingegnose  coltivazioni, 
uno  de'  più  mirabili  mezzi  per  forzare  terreni  ignudi  ed  improprii  ad  altra  vege- 
tazione, obbligandoli  a produrre  il  più  prezioso  de'  frutti,  d'onde  traesi  tanta 
squisita  bevanda  essenzialmente  alimentatrice.  In  tali  condizioni,  costituisce 
grande  e reale  beneOcio  d'interesse  generale:  non  cosi  d'interesse  privato.  Oggi 
toma  lodevolissimo  piantar  vigne  a compenso  e sostituzione  delle  migliaja  e 
migliaja  di  vili  spente  dall'oidio:  oggi  che  tuttora  le  tracce  della  sua  infausta 
invasione,  lasciano  ancora  vendibili  i vini  a prezzi  convenevoli.  E dico  il  vero, 
l'aspetto  sì  rigoglioso,  il  produrre  cosi  sollecito  di  tanti  nuovi  e superbi  vigneti 
che  veggo  in  varie  parti  d'Italia  lussureggiare,  par  quasi  additare  un  supremo 
sforzo  di  natura  per  riparar  prontamente  all'onta  e al  danno  dalla  crittogama 
funesta  per  si  lunghi  anni  arrecato. 

138.  Il  costo  della  vigna,  la  sua  rendila  ecc.  si  desumono  dai  calcoli  di 
stima  addietro  investigati  (1)  almeno  quanto  basta  pel  concetto  generale  di  questo 
prezioso  ramo  del  Sistema  arborato.  Per  verità  il  problema  più  importante  a così 
riguardo  per  gl'italiani,  sta  nel  rifare  direi  quasi  da  capo  i metodi  di  fabbricazione 
dei  vini.  Le  uve  nostre  (non  parlo  di  quelle  del  basso  piano  d'altronde  utilissime 
per  la  distillazione)  le  uve  nostre  sono  più  squisite  di  quelle  d'oltr'Alpe.  Impa- 
riamo a fare  meglio  i nostri  vini  ; chiuderemo  la  porla  a quelli  di  Francia,  c ci 
apriremo  il  gran  mercato  di  Londra. 

139.  Essenzialmente  Intensiva  vuol  essere  la  coltura  della  vigna  per- 
chè sia  produttiva  c vantaggiosa.  « Le  coltivazioni  arborescenti,  dice  il  Gasparin, 
> come  le  annue,  abbandonate  alle  cure  della  Natura,  non  alimentate  che  da 

• mano  avara,  dovranno  cedere  a fronte  delle  colture  accurate  dove  il  lavoro 

• vien  secondato  dagl'ingrassi.  Il  ribasso  regolarmente  costante  del  prezzo  de'pro- 
« dotti,  ribasso  che  procede  coll'accrescimento  del  capitale,  è spesso  accompa- 

• gnalo  daU’aumento  de'  proQtti  de'  produttori  : ma  tale  ribasso  è fatale  alle  col- 

• ture  mancanti  di  capitale,  ed  obbligate  a ritirarsi  in  faccia  alle  buone  colture, 
« come  accade  agriodiani  deU'America  settentrionale  di  fronte  ai  popoli  indu- 
I slriosi  degli  Stati  Uniti  (2)  •. 

IdO.  Il  capitale  pertanto  anco  nella  coltura  della  vigna  deve  abbondare. 
Quello  di  teoria  ascende  per  ettaro  da  2 a 40.0  lire,  e ad  egual  somma  circa 
quello  circolante.  Ma  di  ciò  meglio  nel  XXIII  Libro.  Soltanto  volli  notare  di  certa 
guisa  i termini  estremi  per  segnalare  la  gran  differenza  tra  i medesimi,  la  quale 
diviene  poi  anche  maggiore  se  si  pon  mente  ai  prodotti.  Di  qui  discende  la  ra- 
gione per  cui  il  Sistema  arborato  quando  viene  costituito  dalla  vigna,  può  anco 
riuscire  più  o meno  convenevole  secondo  la  pratica  speciale  di  coltivare  la  vigna 
medesima  e l'arte  di  fare  il  vino. 


(t)  Libro  X,  §§  819  all'830. 

(2)  Gasparis,  loc.  cit.,  pag.  208.  Per  comprendere  come  i bassi  prezzi  non  impedi- 
scano i proGlti  de'  buoni  coltivatori,  gli  è perchè  questi  colla  coltura  inltnsica  sanno 
produrre  ricolti  il  cui  costo,  come  si  osservò  al  g 101,  riesce  abbastanza  modico  per 
venderli  sempre  con  vantaggio. 

Ittituzioni  (TAgricoUura,  Voi.  IV.  S 
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141.  Per  gli  ollreti  s'hanno  i calcoli  economici  nel  citalo  Capitolo  delle 
stime  al  Libso  .\.  Anche  questa  coltura  se  non  è intensiva  non  dà  il  massimo 
possibile  profitto.  L’agronomo  che  ha  terreni  in  favorevoli  condizioni  di  esposi- 
zione e di  clima  troverà  sempre  in  questo  ramo  di  Sistema  arborato  la  conve- 
niente utilità,  in  ispecie  se  il  terreno  sia  poco  adatto  al  Sistema  aratorio.  L'olio 
è derrata  sempre  a prezzo  rimuneratore  t nulla  infatti  ha  solTerto  comecché  l'il- 
luminazione a gas  paresse  dovergli  recare  dannosa  concorrenza.  La  coltivazione 
delle  oleifere  annue  estendendosi  potrà  far  scemare  d'alquanto  il  prezzo  degli 
olii.  Ma  ne  conserverà  sempre  il  primato  l'olio  d'olivo. 

142.  Gli  aranci  (1)  costituiscono  magniGche  piantagioni  anche  io  elette 
contrade  d'Italia,  comecché  si  paja  non  potessero  attecchirvi  a tempi  di  Pli- 
nio (2).  Onde  il  Gallbsio  opina  dopo  quell'epoca  essersi  fhtla  più  mite  la 
temperatura  della  Sardegna  e della  Sicilia,  e di  aicune  altre  coste  del  Mediter- 
raneo, come  nella  Corsica,  nel  Portogallo  e oeU'Africa.  Non  m’intratterrò  delle 
specialità  di  questa  coltura  (spettanti  ai  Libbi  XXlll  e XXV)  noterò  solo  che  il 
Gaspabik  ne  stima  il  prodotto  (io  Portogallo)  a Lire  58,700  l'ettaro  (5). 

143.  I carubbi  (4)  esìgono  pure  condizioni  di  clima  come  gli  aranci: 
la  loro  coltivazione  in  ragione  di  44  alberi  per  ettaro  renderebbe  secondo  il 
Gasparin  Lire  440  (5). 

144.  Il  fico  d'india  (6)  che  il  celebre  citato  agronomo  chiama  ia  prov- 
videnza della  Sicilia:  la  sua  rendila  quasi  si  confonde  coll’alimentazione  de’ 
paesani.  E'  si  nutrono  de’  suoi  frutti  dai  primi  di  luglìo,agli  ultimi  di  novem- 
bre: con  tutto  ciò  se  ne  fa  grandissima  vendila  specialmente  in  Palermo  ed  in 
Napoli  (7).  Del  resto  il  lettore  vorrà  compiacersi  ch’io  rimandi  i ragguagli 
di  queste  applicazioni  speciali  del  Sistema  arborato  intensivo  al  Libbo  X.XIII 
destinato  alla  trattazione  deiì'Albericotfura. 

145.  Gli  alberi  nani  ho  riposti  nell'oròorafo  intensivo  perciocché  si  pian- 
tino a distanze  tra  loro  assai  minori  di  quelle  necessarie  agli  alberi  di  pieno 
fusto  ; e perché  anche  dopo  il  periodo  di  allevamento  richieggono  assidue  cure, 
lavori,  e concimi.  Ricordi  il  lettore  quanto  s'é  detto  sui  Gelseti,  quando  le  piante 
vi  sono  educate  a cespuglio,  pratica  non  molto  dissimile  dalla  foggia  di  nani  (8). 


(1)  I.1UKO  V,  § 1002,  e § 1261. 

(2)  Di  6.S.S0  dice;  leiUarere  genles  transferre  ad  se  propter  reniedii  pTcrstaniiam,  sed 
nisi  apud  JUedas  et  in  Perside  nasci  voluil.  Puxio,  Ilist.  Miiudi  XXIII. 

(3)  Gasparin,  Corso  cit.,  Tom.  IV,  pag.  527, 

(4)  Libro  V,  g 1100  e 1305. 

(.5)  Gaspari.n,  toc.  cit.,  pag.  534. 
iC>)  Libro  V,  g 1110  e g 1306. 

(7)  CesuANO,  Coll,  del  Ficodindia.  /Innati  slett'Agric,  Sicitiana,  1802.  N"  2"  p 24. 
(S|  l.ir.R0  X,  Capitoi.oVT,  g,g  840-812. 


Digitized  by  Google 


CAflTOLO  IX. 


67 


SEZIONE  V. 


313!f!llQÙ  IDH  VmiìM 


146.  Al  Sistema  aratorio  si  collega  in  gran  parte  quello  di  vmida  tal- 
tura  : ma  sia  per  la  ragioni  esposte  al  § 17,  sia  perché  questo  comprende  le 
\alli  da  strame  nelle  quali  l'aratro  non  interTlene,  volli  disgiugnerne  la  tratta- 
zione, perciocché  Sistema  io  Italia  importantissimo.  Se  oltramontani  scrittori 
non  lo  iotraviddero,  gli  è perchè  coltura  di  riso  in  Francia  è ristrettissima,  ninna 
in  Inghilterra  e in  Germania.  Nè  manco  veggo  che  ivi  sappiasi  usufruttare  de' 
terreni  impaludati.  Eppure  il  saper  trarre  partito  da  terreni  palustri,  promuo- 
verne la  produzione  d'erbe  buone  da  lettiera,  spegnendo  quella  delle  meno 
convenienti  a tale  uso,  offre  interesse,  e tulora  ulililA  quanto  la  risicoltura.  Il 
Sistema  di  umida  coltura  distinguesi  perciò  naturalmente  in  due  parti.  L'una, 
quasi  pratica  «tieniiva,  riguarda  lo  sviluppo  di  una  vegetazione  spontanea  : 
l'altra,  vera  pratica  intensiva  (1),  quello  di  una  vegetazione  artificiale.  Quindi 
l'ordinamento  : 


Sistema  di  coltura  umida 


Estensiva  - Valli  . Capitolo  X. 
Intensiva  - Risaje . Capitolo  XI. 


Al  XXVI  Libeo  è destinata  la  trattazione  del  sabbietto  quanto  alle  pratiche  norme 
di  coltivazione.  Per  quello  studio  analogo  ai  precedenti  suiia  natura  in  genere 
del  Sistema,  basteranno  le  nozioni  premesse  intorno  la  stima  de' fondi  vallivi  c 
delle  risaje  (3). 


CAPITOLO  X. 

LMIDA  COLTURA  ESTENSIVA. 

Sommario.  — Valli  naturali  e artificiali.  — Capitali  per  coltivorlr. 

Loro  importanza  agraria. 

147.  Naturali  o artificiali  sono  quelle  valli  o paludi,  o più  general- 
mente, terreni  abitualmente  immersi  in  acque  più  o meno  ristagnanti.  Se  que- 
st'ucque  in  Primavera  e nell'Estate  le  coprono  appena  di  2 o 3 centimetri,  non 
danno  quasi  produzione  di  sorta  : se  a tropp'altezza  le  sommergono,  sviluppano 


(1)  Limo  X,  SS  6S0  ecc. 

(2j  Libro  X,  $3  610  al  649  e §8  : inoltre  $8  933,  933  e 934  al  941. 
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piante  acquatili  di  pessima  qualità,  come  i giunchi  i quali  disseccando  si  sper- 
dono in  polvere.  L'umida  coltura  insegna  a regolar  l'acqua  perchè  la  palude 
produca  strame  che  adoperato  per  giaciglio  fa  letame  anco  migliore  di  quello 
proveniente  dall'uso  delle  paglie.  Il  possessore  pertanto  di  terre  paludati,  adot- 
tando il  Sistema  di  umida  coltura  e conoscendone  le  norme,  può  giugoere  a 
trarne  rendita  maggiore  di  qoalsisia  buon  terreno  da  grano,  sempreccbè  le  cir- 
costanze locali  gli  aleno  favorevoli. 

148.  Le  nonne  di  questa  coilnra  tramutano  la  vegetazione  acquatile 
di  cotali  terreni.  Sapendo  regolar  Tacque  a dovere,  ai  pessimi  scirpi  o busma- 
roli  {scirpui  paluslris)  meschinamente  vegetanti  nel  caso  d'insufllciente  sommer- 
sione della  valle,  ovvero  agli  egualmente  pessimi  giunchi  (scirpus  laeuttris)  ve- 
getanti essi  pur  radi  ove  l'altezza  dell'acqua  trasmodi,  vedrà  quasi  per  incanto 
sostituirsi  la  Cannella,  i Larici,  le  Paviere  grandi  e piccole,  il  Quadrello  ecc.  già 
commendati  (Liaao  X).  Ma  bisogna  conoscere  a capello  le  pratiche  di  prosciu- 
gamento (Libro  XII)  e quelle  dell’Irrigazione  eziandio  (Libri  111  e XIV). 

149.  I capitali  occorrevoli  niuno  quindi  saprebbe  generalmente  pre- 
lìnirli.  Le  circostanze  locali  danno  il  mezzo  alTagronomo  di  potere  ne'  speciali 
casi  presumerli  e calcolarli  a priori.  Nelle  citate  stime  (1)  stanno  sutDcicnti 
esempi!  per  apprezzarne  in  genere  l'importanza.  Qualche  volta  la  difficoltà  di 
scolo,  0 l'insufficienza  di  derivazioni  d'acque,  presenterà  calcoli  di  spese  gravis- 
sime, incomportevoli.  Qualora  però  si  trattasse  di  ammendare  terreni  discgual- 
mente  e incompiutamente  sommerai,  perciocché  sieno  essi  (assai  più  che  quelli 
regolarmente  inondati)  fomite  incontestabile  di  malaria.  Comuni  o Provincie, 
mi  si  conceda  il  ripeterlo,  dovrebbero  sussidiare  l'agronomo  che  soggettando  quei 
pestiferi  luoghi  a regoiare  umida  coltura,  ne  allevierebbe  di  molto  l'insalubrità. 

150.  La  valle  in  colmata,  quale  Tbo  descritta  nel  Xll  Libro  parlando 
delle  colmate  di  riBorimento,  è pure  pratica  pertinente  al  Sistema  di  umida 
coltura,  comecché  sia  provvisoria  di  sua  natura,  tendente  anzi  a ridurne  a poco 
a poco  il  terreno  al  Sistema  arativo. 

151.  L’Importanza  del  sistema  si  parrà  di  lieve  momento  a non 
pochi.  Ora  io  alTermerò  senza  paura  d'esagerare  che  la  magniOca  produzione 
di  Canapa,  che  forma  la  ricchezza  e l'orgoglio  della  Provincia  di  Bologna,  sce- 
merebbe forse  d'un  terzo  se  l'umida  coltivazione  cessasse  di  fornire  ai  suoi 
coltivatori  tanta  e si  preziosa  materia  da  giaciglio.  Dalla  quale  mancanza  con- 
seguiterebbe eziandio  non  leggera  diminuzione  di  tutti  gli  altri  prodotti.  É una 
specie  di  sovescio  generale  ed  annuo  di  tutta  la  produzione  valliva  a concima- 
zione di  tutti  gli  altri  terreni.  Componendo  lo  sterno  collo  strame  palustre  voi 
sotterrate  col  letame  intere  piante  con  tutta  la  loro  sostanza.  Componendolo 
con  paglie  voi  invece  non  sotterrate  più  che  lo  scheletro  puro  del  vegetale. 


(I)  Vcd.  nota  2 al  § 140. 
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CAPITOLO  XI. 

COLTURA  - UMIDA  - INTENSIVA. 

SoMMAiiio.  — Ani.  1.  Quoslionc  preliminare.  — Art.  II.  Risajc  cain|>eslri. 

Art.  III.  Risaje  Tallicose. 

159.  La  forzata  sterilità  coi  vengono  coodaoDate  tante  aiigligja  d’ettari 
di  terreno  feraciaaimo,  per  moncania  di  sfogo Idle  acque  che  le  impaludano,  vin- 
cesi  in  porle  coH'«m>da  coltura  eUentiva  di  coi  si  toccò  nel  Capitolo  prece- 
dente. E si  notò  come  di  certa  guisa  le  piante  acquatili  che  se  ne  raccolgono,  si 
convertano  in  prodotti  de'  terreni  oratorj,  in  quanto  servono  come  ingrasso  a 
renderli  assai  più  ubertosi.  La  coltura  del  riso  invece  forza  que'  terreni  a pro- 
durre direttamente  una  derrata  alimentare  ch'è  un  cereale  prezioso  quanto  il  fru- 
mento. Cotesla  coltura  si  vale  essa  pure  dell’aratro,  talvolta  anzi  entra  in  avvi- 
cendamento col  grano.  È dunque  di  certa  guisa  essa  pure  un  ramo  del  Sistema 
ar(Uivo.  Ma  tolto  il  Sistema  della  risicoltura  è si  speciale  e diverso  dall'ordi- 
naria  coltivazione  del  frumento  che  troverai  agenti  di  campagna  espertissimi  in 
questa,  che  pur  non  saprebbono  raccorre  spica  di  riso.  11  leggitore  benevolo  dee 
solo  confrontare  I calcoli  ostimalorii  esposti  pe’  seminativi  da  grano  con  quelli 
de’  terreni  a risaja  per  convincersene  (1). 

155.  La  risicoltura,  sembrerà  strana  l’osservazione,  presenta  ora  il  carat- 
tere e le  qualità  di  coltura  utcnsiva,  ed  ora  quello  d’t'nfetuiMz  secondocbè  si 
pratica  in  terreni  atti  a produrre  frumento,  ovvero  in  tali  che  noi  potrebbero,  lo 
tocco  io  questo  luogo  ad  una  quistione  che  ausciterà  opposizione  e rammarico, 
se  per  avventura  alcun  coltivatore  di  riso  in  terre  da  frumento,  volga  l’occhio 
a queste  povere  pagine.  La  questione  è complessa;  pur  si  comprende  tutta  nella 
seguente. 

Ari.  I.  Questione  preliminare. 

154.  L'acqna  ristagnante  è dannosa.  Non  lo  è ne’ grandi  stagni  e 
laghi,  e nè  manco  dove  poco  profonda,  perciocché  l’agitazione  stessa  dell’aria  le 
impedisca  la  immobilità.  Ma  quando  a pochi  centimetri  d’altezza  ristagna,  siccome 
avviene  nelle  risaje,  almeno  nella  più  parte,  niuno  propugnerà  che  migliori  l’aria 
della  contrada.  Ora  coltivando  a riso  terreni  atti  a frumento,  cioè  a dire  dotati 
di  perfetto  scolo,  si  genera  una  condizione  d'insalubrità  che  in  quel  luogo  colti- 
vandoli a grano  non  esisterebbe.  Invece  coltivando  a riso  terreno  palustre, 
acquidoso,  in  dominio  già  d'acqua  ristagnante,  non  si  crea  una  condizione  di 
malaria  che  già  esiste  : per  contrario  anzi  si  attenua  colale  condizione  con- 


(I)  Vale  a dire  i 467  al  S36  del  Libro  X coi  §$  631  al  CCS  del  medesimo. 
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ciossiacbi  per  far  riso  divenga  indispensabile  dare  corso  e disfogo  almeno  al* 
l'acqua  superOciale. 

155.  Tale  il  parer  mio»  Ma  qui  non  mi  starò  a rifermarlo  con  ragioni 
ed  argomenti  di  cui  certo  non  avrei  difetto.  Giudichi  cui  compete.  D’altronde 
non  ne  conseguirebbe  divieto  di  coltura  ne’  luoghi  ove  già  esiste  da  tanto  tempo 
ebe  la  popolazione  de'  dintorni  è o nata  o cresciuta  o infine  abituata  a quell’aria 
più  0 meno  insalubre.  Sarebbe  solo  avvertimento  e consiglio  di  molla  cautela  pri- 
ma di  accordare  nuove  risicolture  in  terreni  dotati  di  libero  scolo  (1).  A me  basta 
poi  averne  esposto  il  concetto  per  meglio  dimostrare  t'n  primo  luogo  la  fonda- 
mentale  dilTerenza  esistente  tra  la  risicoltura  de’  terreni  da  grano,  c quella  de’  ter- 
reni da  strame  : in  secondo  luogo  dà  quella  diiferenza  emergere  appunto  la  distin- 
zione onde  si  stabilisce  appartenere  quella  alla  coltura  estensiva,  e l'altra  alla 
intensiva  : lo  che  costituisce  appunto  la  quistiono  cui  dianzi  accennava,  per- 
ciocché intorno  l'innocuità,  come  altra  volta  (2),  non  mi  cale  neppur  ora  di 
disputare. 

156.  Coltura  estensiva  reputo  adunque  la  risaja  in  terreni  di  perfetto 
scolo  atti  a frumento.  Si  confrontino  infatti  due  buoni  ricolti  di  frumento  e di 
riso.  Questo  ascenderà  per  ettaro  a 35  ettolitri:  e il  buon  prodotto  di  frumento, 
non  sarebbe  circa  altrettanto  ? Veggo  anzi  io  molti  luoghi  non  oltrepassare  la 
media  produzione  di  12  a 15  ettol.  di  riso.  Il  prezzo  medio  del  frumento  non 
dista  molto  da  quello  del  risone  medesimo  (intendo  deH'ctloIitro  di  riso  non  bril- 
lato).  Avvengono  anni  in  cui  bannovi  differeoze  in  più  o in  meno,  ma  io  som- 
ma la  produzione  lorda  non  fa  grossi  divarj.  Osserverò  tuttavia  che  la  risaja  di 
primo  anno  rende  anco  40  e 50  ettolitri  : ma  per  contro  la  collura  vera  inten- 
siva perviene  essa  pure  a produrre  40  ettolitri  di  frumento,  e non  per  un  solo 
prim'anno,  ma  ripetendosi  in  turno  d’avvicendamento. 

Qual  è dunque  la  ragione  onde  si  preferisce  seminar  riso  e non  frumento,  an- 
corché la  produzione  fosse  eguale  P 

Perché  quel  frumento  si  ottiene  per  virtù  di  letame  e il  riso  invece  per  sola 
azione  dell’acqua.  Sien  pur  maggiori,  e più  faticosi  e più  ingrati  i lavori  necessari! 
pel  riso  che  non  pel  frumento,  la  gran  ragione  é la  mancanza  d’ingrasso  senza 
cui  questo  non  produrrebbe  un  terzo  di  quanto  il  riso,  solo  col  sussidio  dell’ac- 
qua, riesce  a produrne.  La  risicoltura  adunque  ne’  terreni  da  grano  altro  non 
è che  una  vera  coltura  estensiva,  uno  spediente,  un  ricorso  all’acqua  in  man- 
canza d'ingrasso. 

157.  In  due  categorie  parmi  quindi  necessario  distinguere  le  risaje,  per- 
ciocché infatti  il  SisTBMA  di  coltivazione  viene  per  ciascuna  di  esse  io  particolar 
forma  applicato.  G non  si  terrà  impropria  la  denominazione  di  Risajb  campestri 
e Risajb  vallicose  : le  prime  comprenderanno  appunto  quelle  esercitale  in  ter- 
reni elevati  e da  grano:  le  seconde,  tutte  l'allre  dove  impossibile  la  coltivazione 
del  frumento. 


(1)  lolendo  scolo  perfetto,  come  specialmente  pe’CAriTOLi  VI,  VII  e XIII  del  Libro 
XII  ho  dimostralo. 

(2)  Libro  X,  $ 633. 
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Ari,  II,  liisaie  camjìcslri. 


158.  L’avTlcendaiiiento  con  produzioni  del  Sistema  aratorio,  cuslilui- 
8CC,  generalmente  parlando,  il  carattere  più  speciale  delle  risaje  coltivale  in  ter- 
reni di  perfetto  scolo,  atti  perciò  a tuli  produzioni.  Quando  la  coltura  del  riso 
fosse  accessoria,  naturalmente  apparterrebbe  al  Sistema  misto.  Ma  conseguente 
alla  massima  esternata  eziandio  rispetto  ai  Sistema  pastorizio,  quando  lo  scopo 
principale  sta  nei  ricolto  del  riso,  e due  terzi  o tre  quarti  della  estensione  del 
lenimento  gli  vengono  dedicati,  il  Sistema  dominante  è quello  deirM/aiWa  cof- 
tura  e la  sua  applicazione  speciale  è la  Risaja  campestre,  più  o meno  poi  avvi- 
cendata secondo  le  circostanze  ed  in  parte  le  consuetudini  locali.  Dov’è  poi  da 
notare  che  siccome  la  risaja  come  dicono  i^ pratici  si  stanca,  cosi  ogni  tre  anni 
si  smette  per  un  anno  o due  i quali  servono  di  riposo,  o quanto  un  maggese, 
però  coltivando  frumento  e altri  generi  di  secca  coltura,  onde  cotal  riposo 
diviene  bensì  rispetto  al  riso  un  maggese,  ma  produttivo. 

159.  Esempio  del  Sistema  in  discorso,  oltre  altri  già  investigati  (1),  lo 
trarrò  dal  Novarese  secondo  gli  studi!  fatti  ne’  luoghi  daH’egrcgio  Cupi>Aiti  (2) 
per  un  Teniraento  di  Ettari  450  ripartito  di  questo  modo  : 

Produzione 

per  Ettaro  Totale 

Risaia  in  |)arte  avvicendala  Ettari  290  Chil.  2000  Chil.  580,000 

Prati  fuori  di  avviceudamenlo  » 50 

A formentone  in  vicenda  . . • 20  EUol.  26  Ettol.  520 


Ad  Avena  manuata  • . . » 20  » 26  > 520 

A Frumento  ■ . . » 40  » 18  >*  720 

Edifici!,  strade,  canali  . . • 30  » » 

Latte Ettol.  900 

Il  valore  dcirimmobile  ascende  a L.  1,250,000 

Il  capitale  mobile  a » 110,000 


Onde  si  ha  il  complesso  di L.  1,360,000 


I prati  sono  in  piccola  parte  a marcita,  c non  ho  notato  tra  i prodotti  quello 
de’  foraggi  equivalenti  a fieno  chil.  400,000,  più  strami  penosi  equivalenti  ad 
altri  chil.  140,000  di  fieno,  avendo  posto  in  conto  i 900  ettolitri  di  latte.  Il 
bestiame  si  compone  di 

Cavalli N»  12 

Rovi  da  lavoro 44 

Giovenchi  e giovenche  ...»  20 

Vacche  da  frua » 40 

In  tutto  N®  116 


(1)  l.iBRO  X.  Dal  % 691  al  694. 

(2)  CupPABi,  Sl\sdii  di  Eoon,  rur.  Italiana.  Giorn.  Agr.  Toscano  1862,  pag.  181,  ecc. 
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Però  sono  da  compotare  le  bestie  di  fuori  ebe  vi  svemano  : onde  il  Ccppari 
calcola  un  complesso  di  130  bestie  grosse.  Senza  contare  le  spese  d'ingrassi  di 
sussidio,  quelle  di  servizio  ammontano  annualmente  pe’ salariati  a L.  18,000 
per  gli  avventizii » 32,000 

in  tutto  L.  40,000 

Se  il  lettore  vorrà  istituire  calcoli  a norma  delle  module  di  stima  riportate 
nel  Libro  X°  non  troverà  molto  notevole  la  rendita  a fronte  del  capitale  com- 
plessivo di  L.  1,250,000  avvertendo  di  giunta  che  gli  Ettolitri  520  di  formen- 
tone voglionsi  calcolare  soltanto  pe’due  terzi,  cioè  per  Ettol.  346,  essendo 
l’altro  terzo  ceduto  ai  lavoratori.  La  risaja  viene  avvicendata  ma  soltanto  in 
porzione  (forse  per  Ettol.  40)  e di  questa  guisa  : 

1°  Anno  : metà  vna  e metà  formentone  ; 

II"  Anno:  frumento  con  entro  trifoglio; 

III”  Anno  IV"  e V”  Risaja. 

Qualche  volta  lasciando  stare  il  trifoglio  pel  111»  anno,  la  rotazione  si  compio 
solo  in  6 anni. 

160.  Esteusivo  evidentemente  risulta  il  Sistema  con  tale  pratica.  Ma  di- 
verrebbe intensivo  quando  la  risaja  fosse  avvicendata  almeno  per  100  ettari  ed 
il  terreno  a prato  fosse  assai  maggiore  c parte  in  vicenda  esso  pure.  La  ripar- 
tizione sarebbe  ad  esempio 


Risaja  stabile  . . . 

. Ettari 

100 

100 

» avvicendata 

• * 

140 

140 

Prato  stabile  . . . 

, » 

40 

40 

Prato  in  vicenda  . . 

• * 

40 

1 

A Frumento  .... 

. M 

50 

( 140 

A Trifoglio,  Erhaje,  ecc. 

» 

30 

A Formentone  . . . 

* 

20 

EdiQcii,  ecc 

• * 

30 

30 

Totale  . 

. 450 

Le  terre  a prato  entrerebbero  in  rotazione  nel  modo  allo  incirca  designalo 
nel  Sistema  aratorio-intcnsivo  (106  ecc.).  La  produzione  estenuante  essendo 
ridotta  a minore  estensione  ed  accresciuta  la  produzione  miglioratrice,  Qeni, 
foraggi,  ecc. , quella  sussidiata  da  maggior  copia  di  concime  darebbe  ricolti 
assai  più  abbondanti. 

Si  modiOchcrebbe  il  bestiame  di  questo  modo: 


Cavalli N®  10 

Rovi 30 

Giovenchi,  vitelli,  ecc.  . » 60 

Vacche • 80 


Buoi  c vacche,  aH'iagrasso  ■ 20 

N®  200 

La  coltivazione  in  somma  diverrebbe  appieno  intensiva. 
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161. 'Altro  esemplo*  A confermare  Tosservazione  fatta  ne)  S pre- 
cedente, serve  altro  studio  dello  stesso  Cuppaiii  sovra  Possessione  del  conte  Aresk 
in  Abbiategrasso,  Circondario  del  Pavese.  Il  Sistema  di  coltivazione  è il  misto 
di  risaja  avvicendata  con  cereali  e prato,  di  questo  modo  a calcolo  di  per- 
tiche come  ivi  sì  usa,  e ciò  per  evitare  frazioni  (1). 

Estensione  totale  Ettari  156  pari  a Pertiche  2385 


Ripartizione  Marcita  ....  Pertiche  310 

Prato  stabile  ...  » 210 

Risaia 930 

Prato  di  vicenda  Pert.  230 
Frumento  . . •*  210 

Avena  ...»  70 

Granoturco  . . » 240 

» 750 

Ediflcii,  strade,  cavi  . . » 185 

Pert.  2385 


La  produzione  salo  a 

Risone  ....  Ettolitri  3450 

Frumento 180 

Avena  marzuola  . . » 110 

Granoturco ....  » 567 

Latte 1642 

Foraggi,  fìeno,  erbe,  ecc.,  equivalenti  a 550,000  chilog.  fieno. 

Il  Desti AMB  consta  di  Cavalli  . . M**  12 

Bovi  ...  » 8 

Vacche  . . » 76 

Alajali  . . » 45 

equivalenti  a 112  capi  di  grosso  bestiame.  In  questo  metodo  si  ha  pertanto  11 
animali  per  ogni  15  ettari,  mentre  in  quelPesempio  Novarese  se  ne  hanno  sola- 
mente 4,2,  per  eguale  estensione.  Sostituendo  a questo  dato  quello  del  valore 
di  tutto  il  capitale  nel  caso  presente  di  Lire  500,000  fondiario 

e di  » 70,000  mobile 


570,000  Totale. 

se  si  confrontano  i prodotti  con  quelli  deU’altra  Possessione  il  cui  capitale 
ascende  a Lire  1,360,000  (§  159)  ognuno  da  sè  comprenderà  la  differenza 
di  risultalo  tutta  in  vantaggio  del  metodo  Pavese.  Nè  deve  opporsi  la  diffe- 
renza presunta  di  condizioni  di  qualità  del  terreno,  d’irrigazione,  ecc.,  sempre- 
chè  il  confronto  si  fondi  sulla  base  de’  capitali  di  ciascuna  intrapresa  ; per- 
ciocché dessi  stanno  bensì  quanto  all’estensione  nel  rapporto  di  150  : 450 


(t)  La  pertica  milanese  è metri  0,0054.  Ved.  Libro  I,  Capitolo  IV,  § 401. 
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cioè  di  1 a 3,  ma  il  valore  del  terreno  sin  solo  come  30  a 125.  Invece  il 
capitale  mobile  ata  al  fondiario  nella  Possessione  Pavese  come  70  a 500,  ed 
è assai  minore  nella  Novarese,  essendo  come  44  a 500  ; ossia  questo  pro- 
porzionalmente è quasi  inferiore  della  metà , ed  avrebbe  dovuto  ascendere 
a 175,000  Lire  invece  di  Lire  110,000,  lo  che  vale  sempre  a conferma  di 
quanto  ho  detto. 

162.  I terreni  elevati  del  resto  si  coltivano  a rissja  c conveniente- 
mente quando  sono  di  tale  qualiU  (ghiajosi,  subbionosi,  argillosi)  che  il  fru- 
mento viene  soltanto  con  lavori  e spese  non  abbastanza  compensate  dal  ricolto. 
Hannovi  poi  talune  Provincio  Italiane  dove  si  conta  gran  numero  di  piccoli  pro- 
prietarii.  Questi  possedendo  appena  un  ettaro,  spesso  assai  meno,  non  avreb- 
bero mezzi  di  concimare,  e lavorare  profondamente  come  per  la  secca  coltura 
si  richiede.  Con  un  po’  d'acqua,  cui  hanno  diritto  pagando  discreta  corres- 
ponsione, c col  lavoro  delle  proprie  braccia  traggono  ricollo  di  riso  ch'è  per 
loro  vero  dono  del  Cielo.  Taluni  poi  raccogliendo  scoviglie  e gettandole  sul 
terreno,  e qualcbevolta,  se  posseggono  la  vaccherella  da  latte,  aggiugnendo  al- 
quanto concime,  ne  ritraggono  produzioni  di  riso  che  pareggiano  le  più  copiose 
della  contrada. 


Art.  III.  Risaie  vallicose. 

163.  Forzare  la  palude  a nutrir  l'uomo  anziché  avvelenargli  il  respiro, 
cambiaria  da  luogo  abborrito  e deserto  in  luogo  di  ritrovo  d'uomini  in  cerca  di 
lavoro  e di  pane  : creare  da  un  pantano  putrido  e sterilissimo  un'annua  rendita, 
più  che  ogni  altra  , abbondante;  ecco  veri  prodigi  che  sanno  creare  le  Risaie 
vallicose. 

Ad  esse  veramente  il  carattere  di  coltura  intensiva,  perciocché  dove  da  secoli 
non  esistea  produzione,  ne  fanno  sorgere  una  preziosissima  c massima. 

Ad  esse  veramente  il  vanto  della  più  ingegnosa,  più  mirabile  e più  vantaggiosa 
coltura. 

Ad  esse  veramente  il  merito  incontestabile  di  aver  creato  dal  fango  uu  nuovo 
tesoro  di  ricchezza  nazionale. 

Ad  esse  inOne  il  beneflco  effetto  di  attenuare  l’influenza  perniciosa  della  mal- 
aria de’ luoghi  per  naturo  ioro  insalubri  154  e 164). 

164.  Le  paludi  o valli  dolale  di  attitudine  a risaia,  devono  trovarsi  in  con- 
dizione da  potersene  togliere  ne'  mesi  di  primavera  e di  estate  tutta  l'acqua 
sovrastante  alla  superficie  del  suolo  e per  converso  inlrodurvene  ne'  modi,  quan- 
tità , e tempi  richiesti  dal  bisogno  di  tale  coltivazione.  Ed  ecco  perchè  in  siffatti 
luoghi  la  risaia  non  solamente  è innocua , ma  riesce  effettivamente  in  certo 
grado  salubre.  Infalli  lasciandoli  a palude,  l'acqua  nell'estiva  stagione  si  dilegue- 
rebbe del  tutto,  e lo  strato  superficiale  rasciugandosi  ne  accadrebbe  la  morte  di 
tutta  la  palustre  vegetazione  c delle  miriadi  d'insetti  viventi  colla  medesima: 
quindi  coU’azione  de’  raggi  solari  la  loro  putrefazione  e decomposizione,  onde 
le  emanazioni  miasmatiche  nell’atmosfera.  Allo  incontro , col  lavoro  necessari  o 
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alla  risaia,  quella  vegetazione  si  sotterra  e si  sperpera  -,  o la  introduzione  succes> 
siva  e costante  rinnovazione  dell'acqua  impedisce  ogni  putrefazione  d'erbe  e 
d'insetti,  salvo  ne'  pochissimi  giorni  io  cui  abbisogna  porre  in  secco  la  risaia  o 
perchè  troppo  lussureggia,  o per  le  arroncature. 

Non  si  dee  certo  confrontare  i'aria  de'  luoghi  in  cui  coltivasi  rìso  con 
quella  de’  semioalivi  asciutti , vestiti  di  alberi,  ecc.  Si  faccia  il  confronto  col 
suo  primitivo  stato  di  palude  ed  allora  niuoo  potrà  dubitare  che  in  ogni  peg- 
giore ipotesi,  se  non  lo  migliora,  non  può  certamente  peggiorarlo.  Le  quali  con- 
siderazioni militano  poi  maggiormente  in  favore  del  riso  cinese,  Oryza  taliva 
monlnna  (1):  1°  perchè  richiede  acqua  in  minor  quantità  che  non  il  riso  no- 
strale 0 comune  ; 3°  perchè  matura  30  giorni  prima. 

165.  La  coitlvazione  della  risaia  viene  descritta  co’  suoi  particolari 
nel  Liaao  XXVI  ; ma  ne  ho  detto  abbastanza  (3)  per  concbiuderne  la  sua  spe* 
cialilà,  onde  forma  veramente  il  tipo  del  Sistema  di  umida  eoitura.  I grandi 
capitali  sia  d’impianto,  sia  di  ordinario  dispendio,  ch'essa  reclama,  le  produzioni 
talora  mirabili  che  offre  nelle  prime  annate  e dipoi  quando  ripetesi  il  suo  turno 
dopo  riposo  , 0 dopo  suoi  particolari  avvicendamenti , o infine  dopo  colmale  di 
rifiorimento  (3),  a sufficienza  il  dimostrano  -,  ed  il  comprova  il  fatto  che  agro- 
nomi valenti  in  ogni  altro  genere  di  coltura,  in  questa  non  riescono  senz'ap- 
positi  studi!  e pratica  proporzionata. 

166.  Condizioni  di  successo  poi,  oltre  le  idraulìclie  accennate,  sono 
essenzialmente  il  clima  sufficientemente  caldo  e il  probabile  concorso  di  baslevof 
numero  di  operai. 

E in  generale  il  discreto  stato  delle  vie  di  comunicazione , in  siffatti  luoghi 
d’ordinario  pessime , la  non  soverchia  distanza  da’  villaggi  abitati , per  lo  più 
mancanti  in  quelle  situazioni,  son  por  condizioni  importantissime. 

167.  I mezzi  d'azione  occorrevoli  non  divariano  da  quelli  necessarii 
pel  Sistema  aratorio  ordinario,  eccettocbè  non  vengono  richiesti  dalla  risaia  di 
certo  modo  a poco  per  volta,  e più  o meno  continuatamente.  Questo  sistema  di 
umida  coltura  vuole  ad  esempio  30  a 30  vomeri  per  due  o tre  settimane  : poscia 
quantità  di  lavoranti,  se  vuoi  d’ogni  sesso  e d’ogni  età,  ma  in  numero  assai  rag- 
guardevole pel  tempo  dell'arroncare.  Finito  questo  lavoro,  non  occorre  quasi  più 
anima  viva  sino  all'epoca  della  maturazione,  ed  allora  di  nuovo  altro  sciame  di 
mietitori , ed  ove  sodezza  di  terreno  il  comporti , numerose  coppie  di  animali 
da  tiro  per  trasportar  la  messe  ecc.  In  quell'intervallo  poi  di  sosta , in  cui  non 
occorre  opera  d’uomini  nè  di  animali,  se  in  certi  luoghi  basta  l’assistenza  del 
risaiuolo  pel  governo  delle  acqne,  in  altri  invece  dalle  idrauliche  condizioni  meno 
favoriti,  ora  incalzano  urgenti  ripieghi  per  non  mancare  dell'acqua  indispensa- 
bile, ora  convien  correre  a riparo  di  acque  soverchiamente  affiuenti , o in  ecces- 
siva altezza  ristagnanti.  E guai  $i  sero  oenias  depugnato  preelio  ! 


(1)  Fors'anco  Ori/za  s.  imperialis.  Questa  varietà  (la  montana)  sino  dal  1807  colti- 
vavasi  Dell’Orto  agrario  di  Pavia  dal  prof.  Barelle. 

(2)  Libro  X,  gS  < aegueoti. 

(3)  Libro  Xll,  CariTou)  XIY,  Sesiona  4. 
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168.  L’impiego  delie  macchine  può  rendere  attuabile  questo  Sistema 
di  umida  coltura  io  molte  bassure,  il  cui  terreno  dotato  di  pinguedine  straordinaria 
per  notevole  profondità,  verrebbe  invitato  a produrre  ricolti  ubertosissimi , dopo 
aver  servito  unicamente  per  secoli  e secoli  a guastare  l'atmosfera.  Per  verità  io 
assai  luoghi , ancora  si  ricorre  a pale  ed  a coclee  per  procacciarsi  acque,  e si 
trebbia  il  riso  con  mandre  di  cavalli,  e trebbiatolo  si  è costretti  a venderlo  colla 
buccia , mancando  di  mezii  per  brillarlo. 

Ora  la  meccanica  agraria,  specialmente  per  opera  degl’inglesi,  è pervenuta  a 
costruire  trebbiatoi  di  tanto  pregio  e vantaggio,  colle  loio  motrici  a vapore,  che 
nell’estese  risaie  il  saggio  agronomo  troverà  di  suo  tornaconto  preferirle  a quella 
incerta,  lunga  manovra  co’  cavalli  che  d'altronde  fa  perdere  non  poco  del  ricolto. 
Anzi  in  questi  casi,  se  s’arroge  alcuna  delle  eventualità  dianzi  memorale  164) 
la  motrice  a vapore  potrà  rendere  servigi  tali  da  equivalere  talora  alla  salvezza 
deH’intero  prodotto. 

169.  L’aTTicendamenU)  propriamente  detto  non  si  pratica  nellerisaie  fon- 
dive 0 paludali , che  mediante  un  maggese  o riposo  di  uno  o più  anni , durante 
i quali  alla  coltura  del  riso  si  sostituisce  da  sè  la  produzione  spontanea  più  o 
meno  abbondante  di  vegetali  acquatici  da  lettiera.  Oltre  quanto  ne  toccai  (1)  a 
suo  luogo  (Lino  XXVI)  farò  conoscere  dì  qual  guisa  si  debba  questa  pure  mi- 
gliorare, semprecchè  si  possa  ad  arbitrio  prosciugare  il  terreno  anco  neH’ioverno 
almeno  sino  al  livello  della  sua  super6cie.  Ma  si  comprenderà  di  leggieri  che  non 
posso  ora  diiungarmi  io  particolari , i quali  trovando  sede  opportuna  dove  trat- 
terò direttamente  della  risicoltura  , serviranno  ivi  pure  a meglio  constatare  Tee- 
celicnza  di  questo  ramo  principale  del  Sistbma  di  umida  coltivasione. 

170.  1 capitali  necessari!  per  lo  impianto  e coltura  delle  risaie  vallicose, 
l’bo  già  fatto  comprendere  (2)  superano  molte  volle  anche  il  doppio  del  capitale 
fondiario  vale  a dire  il  valore  della  palude.  Quanto  meno  anzi  essa  vale,  tanto 
più  suol  crescere  il  capitale  necessario  per  esercitarla.  La  palude  infatti  poco  vale 
0 nonnulla  se  non  pnò  eliminarsi  l’acqua  che  la  sommerge  anche  in  estate,  giac- 
ché malagevole  e dispendiosissimo  il  trarne  la  vegetazione  di  strame  di  cui  po- 
trebbe pur  essere  copiosa.  Io  tal  caso  non  sarà  possibile  coitnra  di  riso  senza 
macchine  idrauliche  e queste  fornite  di  motore;  quindi  capitale  di  non  lieve  im- 
portanza , cui  si  oggitigne  poi  la  necessità  di  ediOcare  porticati , abitazioni,  ecc. 
Del  resto,  se  per  esempio  nel  Sistema  arativo  ed  anco  nel  pastorizio  si  può  per 
condizioni  d'interesse  personale  attenersi  alcuna  volta  alla  pratica  ordinaria 
estensiva,  cioè  non  consacrandovi  tutto  il  capitale  dalla  coltura  intensiva  richiesto, 
ciò  non  si  può  nel  Sistema  di  umida  coltura  , in  ìspecie  nella  risaia.  Non  è 
infatti  concesso  d’irrigare  in  minor  copia  , di  esimersi  dal  dare  la  secca  , o dal- 
l'arroncare,  ecc.  Se  si  avareggia  nel  capitale  indispensabile,  si  risica  di  perdere  la 
totalità  del  prodotto. 


(1)  Libro  X,  637  ecc. 

(2)  Libro  X,  §3  blO  e seguenti. 
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SEZIONE  VI. 

31I3VMÙ  QIÌ139(D> 

171.  La  produzione  regetale  e animale,  quando  formano  amendue 
in  quasi  eguale  importanza  lo  scopo  deH’agronomo,  caratterizzano  in  genere  il 
SisTBMA  di  coltivasione  che  dissi  tAitlo.  Se  non  che,  siccome  chiarisce  anco  la 
stessa  sua  lata  denominazione,  colale  Sistbha  signiQca  realmente  la  consocia- 
zione di  due  0 più  de’  Sistbmi  nelle  cinque  precedenti  Sbzioni  investigati.  Il 
SisTMMA  misto  può  dunque  avvenire  ne’  seguenti  modi: 

I.  Forestale  — pasiorisio. 

II.  Forestale  — arativo. 

III.  Pastorizio  — arativo. 

IV.  jlrativo  — arborato. 

V.  Pastorizio  — arborato. 

VI.  Pastorizio  e coltura  umida. 

VII.  Àrativo  e coltura  umida. 

Quando  si  collegassero  piò  di  due  Sistemi,  allora  il  Sistema  misto  si  compor- 
rebbe nd  esempio  di  questi  : 

Vili.  Forestale  — pastorizio  — arativo. 

IX.  Pastorizio  — arativo  — e coltura  umida. 
c in  grossi  Tenimenti  si  avverano  anche  talora 

X.  Forestale  — pastorizio  — arativo  — arborato. 

XI.  Pastorizio  — arativo  — arborato  — e coltura  umida, 
e finalmente  l'unione  di  latti  cinque,  onde: 

XII.  Forestale  — pastorizio  — arativo  — arborato  e coltura  umida. 

Ma  occorre  innanzi  tratto  un  riflesso  essenziale. 

172.  Il  carattere  del  Sistema  misto,  come  di  tulli  i precedenti,  è 
l'unità  di  concetto,  di  propositi  e di  scopo.  Perchè  un  Tenimento  comprende  una 
prateria,  un  bosco  e una  risaia,  non  vuol  già  signiflcare  ch’esso  sia  organizzalo, 
condotto  secondo  il  Sistema  misto:  esso  può,  e non  di  rado  avviene,  essere 
coltivato  e amministrato  quanto  al  suo  appezzamento  boschivo  col  Sistema  fo- 
restale, quanto  al  prativo  col  pastorizio  e via  dicendo.  Invece  il  SiStbsia  misto 
collega  la  coltivazione  e produzione  di  ciascun  appezzamento  con  un  piano  ge- 
nerale e complessivo  di  condotta,  onde  gli  uni  dagli  altri  vicendevolmente  e ne- 
cessariamente  dipendono.  Per  verità  il  governo  del  bosco  non  si  scosterà  dalle 
regole  del  Sistema  forestale , come  quello  de'  prati  da  quelle  del  pastorizio , e 
cosi  gli  altri.  Ma  il  Sistema  misto  di  certa  guisa  li  concatena,  li  fonde  in- 
sieme. E ne  do  un  esempio. 

175.  Xel  Sistema  arativo  si  comprendono  campi  a grano,  campi  a canapa, 
campi  a formentone , ecc.  Ora  i diversi  campi  si  coltivano  secondocbè  prescrive 
la  coltura  propria  di  ciascuna  specie  di  piante  : pur  tuttavia  il  canapaio  non  si 
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regge  da  sé , come  farebbe  un  appezzamento  unico  isolato  sempre  investito  a 
canapa:  lo  stesso  dicasi  del  seminativo  da  grano,  ecc.  L'uno  coll'altro  si  preee- 
doDO , si  succedono , si  associano , si  sussidiano , fanno  insomma  un  tolto  quale 
è predisposto  ed  organato  dal  relativo  Sistema  aratorio.  Non  diversamente 
accade  pe'  vari!  appezzamenti  e di  bosco,  e di  prato,  e di  seminativi,  ecc.  quando 
essendo  compresi  io  uno  stesso  Tenimento,  vengono  tutti  insieme  coordinati  col 
Sistema  misto. 

174.  Le  ditrepse  forine  possibili  del  Sistema  misto  sopra  noverale 
(S  171)  ponendo  mente  alla  differenza  essenziale  onde  si  distingue  il  Sistema 
di  umida  coltura  da  tutti  gli  altri , convenientemente  si  ponno  separare  io  due 
gruppi.  Il  primo  si  costituirà  delle  combinazioni  I,  II,  III,  IV,  ,V,  Vili  c .X 
(S  171)  in  cui  r«mida  coltura  non  fa  parte:  l'altro  delle  rimanenti  VI,  VII, 
l.\,  XI  e .XII  in  cui  è compresa. 

Ne  tratterò  in  due  Capitoli  separati  come  segue: 

- (Coltivazione  onfinaria  . . Capitolo  XII. 

Sistema  misto 

j Coltivazione  zecca  ea  umida  Capitolo  XIII. 

Dopo  quanto  s'è  discorso  nelle  Sezioni  I e II  non  farà  meraviglia  die  fore- 
stale e pastorizio  si  rannodino  alla  coltivazione  ordinaria  , perciocché,  tanto  il 
governo  de*  boschi  che  de'  prati  altro  non  significa  in  Agricoltura  che  la  colti- 
vazione de'  medesimi. 


CAPITOLO  XII. 

SISTEMA  MISTO  DI  COLTIVAZIONE  OBDINABIA. 

.SoMiiARio.  — Aet.  I.  Forestale  pastorizio.  — Art.  II.  Forestale  arativo.  — Art.  III. 
Pastorizio  arativo.  — Art.  IV.  Arativo  arborato. — Art.  V.  Pastorizio  arborato. 
— - Art.  vi.  Forestale  pastorizio  arativo.  — Art.  VII.  Forestale  pastorizio  ara- 
tivo arborato. 

175.  La  correlazione  de'  sistemi  si  oifre  manifesta,  quando  si  riflclle 
che  porzione  de'  prodotti  speciali  dipendenti  da  un  dato  Sistema  di  coltivazione, 
servono  più  o meno  direttamente  ad  un  altro  di  essi.  L'agricoltore  intelligente 
si  serve  delle  foglie  del  bosco , quando  verdi  ne'  così  delti  fasci  di  vimiglio  per 
alimonlo  di  pecore  nello  inverno  , quindi  per  uopo  del  Sistema  pastorizio  : 
quando  secche  per  giaciglio  o a dirittura  facendole  fermentare , per  ingrasso  , 
quindi  per  uopo  del  Sistema  arativo.  Da  questo  per  converso  i bovi  aratori! 
per  tradurre  dal  bosco  la  legna;  o il  concio  pe’  prati  e via  dicendo.  Da  quali  e 
molti  altri  argomenti  di  reciprocazione  s'informa  il  Sistema  misto  in  discorso, 
che  concepito,  organato  e condotto  ne'modi  più  convenoli  ai  diversi  Sistemi  per 
le  locali  condizioni  posti  in  comunanza , porge  un  indirizzo  ed  un  insieme  unico 
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quale  ad  uoa  rurale  Intrapresa  si  compete.  Tutto  ciò  si  comprende  ancor 
meglio  dallo  peculiari  indagini  che  spettano  a ciascun  gruppo  per  rosi  dire  di 

SiSTKHI. 

176.  Le  varie  combinazioni  noverate  nel  $ 174  (escludenti  l’ioniWa 
coltura)  non  hanno  tutta  la  importane  di  uno  speciale  Sistema  aOatto  dissimile 
da  quelli  di  cui  si  compongono.  Tutlavolta  reputo  regolare  ed  utile  dire  qualche 
parola  di  ciascuno,  ordinandoli  come  segue: 

Abt.  I.  Forestale  — pastorizio. 

• II.  Forestale  — arativo. 

• III.  Pastorizio  — arativo. 

• IV.  Arativo  — arborato. 

• V.  Pastorizio  — arborato. 

» VI.  Forestale  — pastorizio  — arativo. 

» VII.  Forestale  — pastorizio  — arativo  — arborato. 

Sono  tutte  forme  del  Sistema  arativo  combinato  cogli  altri,  se  n'eccettui  il 
FoRESTALE'pASToaizio,  clic  dovrebbesi  assai  volle  curar  meglio,  ed  li  Pastori- 
zio-abboeatu  che  volli  contemplare,  perchè  mi  pare  meritevole  di  applicazione 
pratica  più  che  nou  ne  abbia  comunemente.  Del  resto  è mio  divisameoto  toc- 
care soltanto  de’  principali  punti  di  rilievo  di  cotali  diverse  varieté  del  Sistema 
misto,  il  quale  in  sostanza  ci  rappresenta  i diversi  modi  di  coordinare  e fon- 
dere tra  loro  tutti  gli  altri. 

Ari.  I.  Forestale  - pastorizio. 

177.  Bosco  e pastora  eran,  presso  gli  antichi,  qualchevolta  sinonimi  (1) 
onde  affermavano  la  pecora  montana  prediligere  la  boscaglia  (2).  La  natura  poi  nei 
Prati  boscati  porge  occasione  al  coltivatore  di  associare  il  Sistema  forestale  al 
pastorizio  in  ispecie  quando  le  macchie  boschive  sono  di  ceduo.  In  questo  caso 
talora  il  terreno  di  buona  qualità  offre  tutti  gli  anni  un  primo  taglio  di  fieno,  c 
se  il  bosco  si  tagli  di  9 anni , onde  sia  acconciamente  diviso  in  9 parti , si  fa 
luogo  anche  al  pascolo  per  3 o 4 di  dette  porzioni  in  ogni  anno,  astenendosene 
ne’  quattro  o cinque  anni  successivi  al  taglio  del  ceduo.  Per  aumentare  la  pro- 
vigione  d'inverno,  questo  taglio,  anziché  in  primavera,  si  pratica  nella  seconda 
metà  di  agosto , e si  affasciano  i rami  ancora  guérniti  delle  loro  foglie  , di  cui 
poi  nutresi  la  greggia  all'ovile.  Le  fascine  cosi  ricavate  le  chiamammo  co' pratici 
vinciglio,  come  le  chiamava  anche  il  Tbibci  (3). 

178.  L'Iadnstria  del  bestiame,  sia  poi  gregge  od  armento,  diviene 
per  tal  modo  l'oggetto  principale  di  questa  foggia  di  Sistema  misto.  Se  pure 


(I)  .Vemut,  io  tatioo,  ha  signillcato  di  liosco  e anche  di  pascolo. 

(2J  Gratum  pecari  monlivago  nemus.  Se.v.  Herc. 

(5)  n lo  questo  mese  (Agosto)  si  fanno  i Viocilii  di  frasche  di  Querci.i,  d'Albero  ossia 
Pioppo  che  sono  i migliori,  e d’altre  qualità  d’alberi  per  uso  de’  Bestiami  ».  Tai.vci, 
L'Agricoltore  sperimentalo.  Trattato  de’  lavori  ecc.  ossia  Caleodario  rustico.  Gap.  Vili. 
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Doa  bastasse  quanto  ripetei  ultimamente  (5  66)  sulla  utilità  degli  animali  in 
Agricoltura,  converrebbe  anco  soggiugncrc  il  fatto  pratico  cbe  il  Sistema  aralivo 
non  si  regge  da  sé  senza  ingrassi , o quanto  dire  senza  il  pastorizio.  E questo 
nella  descritta  associazione  col  forestale  (anche  quando  il  terreno  a bosco  fosse 
tutto  unito  in  un  solo  appezzamento, e quello  a prato  in  un  altro)  si  regge  senza 
sussidio  di  terre  a coltura.  Lo  che  accade  molte  volte  anche  senza  boscaglie  : ma 
nel  caso  dell'unione  contemplata,  viene  a comporsi  per  l'agricoltore  una  azienda 
così  tranquilla,  con  lavori  pressoché  ninni,  con  capitale  quasi  ristretto  alle  sole 
scorte  vive,  che  rappresenta  il  primo  e più  semplice  tipo  d'intraprcsa  rurale.  Il 
solo  pastorizio,  vale  a dire  senza  boscaglia , riuscirebbe  sempre  più  complicalo 
per  necessità  d'impaglio  c dì  terricciati,  lo  che  dal  bosco  per  solito  ampiamente 
si  procaccia. 


Ari.  II.  Foreslaìe  - arativo. 

179.  Sola  produzione  vegetale  può  conseguirsi  quando  il  campo  o 
podere  seminativo,  non  ha  per  dote  che  boscaglie.  In  questo  caso  appena  si  ha 
facoltà  di  nutrire  gli  animali  indispensabili  pel  lavoro;  e se  qualcuno  se  ne  tiene 
da  guadagno,  l'utilità  che  se  ne  trae  talora  non  giugne  a compensare  la  perdita 
emergente  dallo  scapito  di  prezzo  degli  animali  aratori.  Qualche  volta  se  la 
qualità  del  bosco  il  consenta,  può  dare  alcun  pascolo  per  vitelli,  lanuti  e suini. 
Ala  in  generale,  ad  onta  del  sussidio  di  materia  da  impaglio  e da  terricciati,  for- 
nito dalla  stessa  boscaglia,  Qnché  nel  seminativo  non  introducasi  qualche  coltura 
di  prati  artiOciali  in  avvicendamento  ($1,05  ecc.)  non  si  conseguirà  che  prodotti 
meschini  assai  inferiori  a quanto  procaccia  la  coltivazione  tnfeniit'a. 

Art.  III.  Pastorizio- arativo. 

180.  Prato  e potlere  uniti  assieme,  quando  io  conveniente  rapporto  di 
estensione  tra  loro  , offrono  una  delle  migliori  forme  del  Sistema  misto.  Nel 
Piemonte  se  n'ha  esempio  in  molte  provincie,  ed  il  prato  vi  si  mantiene  prato  da 
secoli,  sotto  l'obbligo  di  fornire  esso  solo  quasi  tutto  il  mantenimento  del  bestia- 
me governato  nel  podere.  Ilo  già  notato  anzi  in  altro  luogo  che  non  si  ha  ri- 
guardo a cacciarvi  gli  animali  a pascolo,  anche  durante  l’irrigazione.  Si  pre- 
tende poi  da  molti  che  il  prato  basti  a se  medesimo;  vo'  dire  non  gli  si  assegna 
altro  concio  io  fuori  o di  terricciati  composti  scortecciando  annualmente  una  parte 
di  esso  (cbe  perciò  rimane  alcun  tempo  improduttiva)  o con  addebbiamento  ese- 
guito abbruciando  zolle  erbose  nello  stesso  modo  ottenute. 

181.  Il  PastorizIo-aratiTO,  quale  veramente  si  vuole  dalla  coltura  mi- 
glioratrice, non  esclude  una  dote  di  prato  staìtile,  ma  richiede  per  giunta  le  pra- 
terie artlflciali  e le  colture  di  tuberi , radici  ecc.,  le  une  e le  altre  io  avvicenda- 
mento (1)  di  guisa  cbe  la  concimazione  si  prodighi  tanto  per  la  coltura  de'  fo- 


li) Ved.  CAriTOLo  IV  del  Libso  VII. 
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raggi  che  degli  altri  prodotti.  Questa  foggia  di  Sistema  raggiugne  il  suo  grado 
intensivo  quaodo  il  provento  della  produzione  animale  raggiugne  quello  della 
produzione  vegetale.  Per  ottenere  tale  intento  il  numero  de’  capi  di  grosso  be- 
stiame, 0 l’equivalente  se  ne  comprende  anche  del  minuto  , deve  accostarsi  alla 
ragione  di  tre  per  ogni  due  ettari  di  tutta  l’estensione.  Un  solo  capo  per  ettaro 
s’è  già  detto  costituire  il  bisognevole  pel  solo  aratorio — intensivo:  il  pastorizio 
— arativo  dee  alimentare  assai  più  bestiame , perchè  la  produzione  animale 
pareggi  l’altra  (1). 

182.  La  eccellenza  del  fleno  de’  prati  naturali  o permanenti  sopra 
gli  altri  foraggi , pe’  pratici  è incontestabile.  Il  fieno  di  buona  qualità  procaccia 
il  migliore  alimento  al  bestiame:  il  motivo  di  ciò  dipende  in  gran  parte  perchè 
il  prato  naturale  contiene  buon  numero  di  specie  e varietà  di  piante  , mentre 
neirarlillciale  non  se  ne  contano  appena  tre  o quattro.  Questo  tuttavia  ha  molti 
vantaggi  (2).  Anzi  se  la  varietà  dell’erbe  rende  forse  il  fieno  naturale  in  certo 
grado  nella  condizione  di  apprestare  un  nutrimento  più  igienico  pel  bestiame  , 
presenta  però  nell'atto  pratico  una  difflcoltà  rispetto  alla  maturanza.  Se  il  fieno 
taglialo  troppo  in  erba , giustamente  osservava  Ottaviano  Targioni  , è poco  so- 
stanzioso ed  il  tardivo  è meno  nutritivo  perchè  dissugato,  le  varie  piante  mon- 
tando in  flore  in  epoche  diverse,  il  fieno  conterrà  sempre  dell’erbc  fàlciate  troppo 
tenere  , e dell’altre  già  dure  e legnose  (5).  Nella  prateria  artiOciale  invece  si 
falcia  quando  la  pianta,  quasi  unica  dominante,  è in  buon  punto.  Perlaqualcosa 
il  Sistema  pastorizio  — arativo  potrà  bensì  constare  di  prati  naturali  e di 
seminativi , ma  nella  pratica  riuscirà  mollo  meglio  se  quelli  ne  facciano  parte  in 
discreta  estensione , dando  in  compenso  proporzionato  sviluppo  ai  foraggi  arti- 
ficiali. Del  resto  il  Sistema  pastorizia-arativo  può  egregiamente  collegarsi 
coW'arborato  regolare  ; e in  tal  caso  forse  potrà  pervenire  a rigenerare,  agraria- 
mente  parlando,  quella  immensa  estensione  della  Puglia  dove  quasi  un  mi- 
glione  d’ettari  non  alimenta  che  un  milione  di  pecore , come  il  più  infelice 
tra  i pascoli  (4)  perchè  abbandonata  a un  Sistema  pastorizio,  come  afferma 
lo  Stafea,  difettoso  ne'  principii  e nella  pratica:  erroneo  e povero  nei  pro- 
dotti (5). 


Ari.  IV.  Arativo  - arborato. 

183.  Le  piantagioni  campestri  vengono  assai  poco  apprezzate  dai 
georgici  oltramontani,  che  prescrivono  la  separazione  deH’aròorafo  dal  seminativo: 


(1)  Libro  X,  Capitoi.o  VI,  § 213  e successivi. 

(2)  V.  Libro  X,  § 503,  566  ecc. 

fó)  Tap.cio.vi  Tozzltti,  Lezioni  di  Agric,  « L’crlic  de’  prati  in  primavera  sono  tenere, 
molli  ed  erliacoe:  nella  fioritura  sono  nel  colmodella  loro  prosperità  vegetativa,  più  ric- 
che di  .sughi  nutritivi  e di  sapore;  quando  hanno  frullificnlo  divengono  dure,  o legnose, 
e aride,  spogliate  di  foglie  e poeo  nutritive».  I.ezione  XXXVI. 

H)  Libro  X,  CArtToi.o  VI,  § 538. 

(5)  Staffa  Scipione,  Il  presente  e favvenire  di  Capitanata.  Capo  XVI. 

Istituzioni  ^Agricoltura,  Voi,  IV.  fi 
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aniichè  adottare  belle  piantagioni  in  filari  paralleli  a distanze  Ira  loro  tali  da 
non  pregiudicare  la  coltura  e sviluppo  delle  piante  erbacee,  preferiscono  speciali 
gelseti,  pomeli,  vigne  ecc.  Gli  studii  precorsi  suH'argoniento  (1)  mi  dispensano 
dal  tessere  l’elogio  del  Sìstemv  pel  quale  (come  feci  osservare  altra  volta)  il  colti- 
vatore trae  frutto  non  solo  dallo  strato  vegetale  superiore  del  podere,  ma  dal  più 
profondo  eziandio,  cli'esso  colle  piantagioni  ben  fatte  invita  a produrre,  io  luogo 
di  giacere  perpetuamente  infecondo.  Aaturalmeuie  , corredando  ad  esempio  un 
campo  con  filari  di  alberi  vitati,  se  non  si  piantano  in  fosse  profonde,  o si  ado- 
perano piante  proclivi  a serpeggiare  colle  radici  per  lo  strato  superiore  del  suolo, 
esse  vi  vegeteranno  a spese  delle  piante  annuali.  Quindi  il  Sistema  arativo  — 
arborato,  perché  torni  utile  deve  praticarsi  adempiendo  alle  sue  regole  speciali 
in  parte  già  esposte  ed  in  altra  parte  da  soggiungere  ne'  Liaai  XVII  e X.XIII. 
Per  ora  mi  resta  da  rammentare  un  riflesso  teorico  già  da  me  profferito,  cioè  che 
chi  possiede  piante  arboree  trac  profilto  da  strati  di  aria  e di  terreno,  de'  quaii 
il  possessore  di  scoperti  fondi  non  può  vantaggiare , ed  il  fallo  pratico  da  me 
pure  affermato  che  dove  le  piantagioni  sicno  fatte  a dovere  , il  complessivo 
prodollo  delle  piante  erbacee  ed  arboree , sotto  parità  delle  altre  condizioni 
supera  la  produzione  delle  sole  piante  erbacee  ne’  terreni  affatto  scoperti  (i). 

184.  La  coltura  intensiva  non  si  può  anzi  praticare  in  molli  luoghi 
senza  il  sussidio  àe\\' arborato.  Hannovi  terreni  in  pendio,  esposti  a mezzogiorno, 
ed  altri  ancora  in  cui  le  piantagioni  non  solo  sono  utili,  ma  essenziali  come  nel 
precedente  Libbo  ho  chiarito , dove  ho  ridimostrato  che  raltiericoltura  intesa  e 
praticata  colle  norme  ivi  prescritte  , fa  di  certa  guisa  trovare  sotto  il  proprio 
podere  un  altro  podere  che  senza  offendere  la  produzione  erbacea  del  superiore, 
ne  offre  un  altra  in  aumento,  e tanto  più  pregevole  in  quanto  che  meno  passibile 
di  meteoriche  intemperanze  ed  offese. 

Art.  V.  Pastorizio -arborato. 

185.  La  rcffOlaritù  delle  piantagioni,  indispensabile  oeW'aralorio  nr- 
borato  perchè  l'aratro  possa  lavorare  il  suolo  ad  esse  intermedio,  non  si  ritiene 
cssenzialequandogli  alberi  curredanoii  prato.  Bella  e buona  pratica  reputo  quella 
tuttavia  di  piantare  su  linee  parallele  equidistanti  i terreni  colligiani  che  vestonsi 
di  lupinella;  cosi  adoperando  allorché  questa  vuoisi  per  turno  dissodare  per 
rinnuovarla,  l’aratro  speditamente  la  dirompe,  osi  compiono  gli  altri  lavori  per 
sostituire  uno  o due  prodotti  di  frumento  innanzi  di  ritornare  il  terreno  a lupi- 
nella. In  alcune  contee  d’Inghilterra  vidi  grandi  praterie  con  vari!  gruppi  di 
alberi  sparsi  quà  e là  irregolarmente.  Essi  vi  servono  unicamente  di  riparo  dal 
sole  0 più  dalle  pioggie  per  gli  animali  pascolanti.  Ma  non  danno  altro  provento 


(t)  V.  Libro  X,  Capitolo  IV,  Libro  XIII,  § 21  eoe.,  e Capitolo  VI,  §§  237-261,  §§ 
763  e »eg.  e Libro  XIV,  Capitolo  VII. 

(2)  Cit.  Libro  X,  g 02  e § 67. 
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in  fuori  della  produzione  di  legna  cbe  si  accumula  col  crescere  della  pianta  , e 
si  raccoglie  poi  di  certa  guisa  all'epoca  del  suo  atterramento.  Questa  alleanza 
deirar6orafa  col  pastorizio  dipende  forse  più  da  caso  o vaghezza,  clic  da  speciale 
destinazione,  e veramente  il  Sistbha  si  manifesta  come  pratica  decisa,  quando 
Varborato  è opera  non  solo  di  piantagioni  artificiali,  ma  fu  eseguito  con  preciso 
scopo  di  più  diretta  utilità. 

186.  Il  prato  e la  vigna  associati,  si  veggono  ad  esempio  nella  Sviz- 
zera e nel  Beaujolais  (dipartimento  del  Rodano)  e io  alcune  contrade  del  Pie- 
monte. Per  verità  si  coltiva  anche  frumento  e formentone,  ma  la  rendita  si  rias- 
sume in  vino  e frua  delle  vacche,  ovvero  in  compenso  un  fitto  del  prato  retribuito 
dal  mezzadro  al  proprietario , il  quale  allora  non  entra  per  nulla  nel  bestiame. 
Ma  nel  Beaujolais  più  ricisamente  if  maggiore  vantaggio  sta  nella  mezzadria 
che  abbraccia  solo  prato  e vigna.  Questa  vigna , scrive  il  Gutot  , occupa  tutte 
le  braccia  della  famiglia  : il  prato  non  esige  man  d’opera  che  all’epoca  del  fieno: 
la  vigna  esige  100  quintali  di  letame  per  ettaro,  e per  anno,  la  prateria  di  pari 
estensione  glielo  fornisce  agevolmente  col  nutrire  uno  o due  capi  di  grosso  be- 
stiame; le  vacche  bene  nutrite  non  sopracaricate  da  lavori  di  podere,  danno  latte, 
formaggio  e burro  in  quantità  sufficiente  ai  bisogni  della  famiglia , e reggono 
senza  disagio  ai  trasporli  e lavori  della  vigna  ccc.  (1).  Lo  stesso  Gcyot  prosegue 
dimostrando  che  se  vi  è unito  terreno  aratorio  , questo  consuma  letame , man 
d’opera  e lavoro  gravoso  per  le  vacche,  e ne  consegue  danno  pel  mezzadro  c pel 
possidente. 

Del  resto  hannovi  altre  foggio  di  pasiorizio-atboraio  , quando  cioè  si  guerni- 
scono  praterie  con  grandi  piantagioni  di  pomi,  di  noci,  di  pesche  ecc.,  ma  quasi 
sempre  formano  parte  di  poderi  o Tenimenli;  però  procacciano  co’ loro  frutti 
quella  più  diretta  utilità  poco  dianzi  accennata  (§  185). 

Art.  VI.  Forestale  - pastorizio  - arativo. 

187.  La  moltlpifcità  de^  prodotti,  se  accresce  le  faccende  e le  cure 
campestri , rende  meno  incerto  il  profitto  delle  rurali  intraprese , giacché  le 
vicende  sfavorevoli  sia  meteoriche  sia  commerciali  non  giungono  a colpirli  tutti 
In  unu  volta.  Oltracciò  le  diverse  colture  si  sussidiano  tra  loro;  e si  è abbastanza 
dimostrato  negli  Articoli  precedenti  come  si  giovino  a vicenda  il  pastorizio  e 
l’aratiiio  ecc.  Perciò  quando  un  Tenimenlo  contiene  un  appezzamento  boschivo, 
questo  suol  chiamarsi  dote  di  quello.  Il  Direttore  della  intrapresa  in  questi  casi 
dee  naturalmente  operare  con  intelligenza  e sagacia  maggiore,  ed  ottiene  allora 
aumento  di  prodotti  e diminuzione  di  spese  a fronte  di  quanto  accadrebbe 
separatamente  per  ciascuno  de’  diversi  appczzamenti,  o degriodividuali  Sistemi 
di  coltura. 

188.  Nel  forestale  - pastorizio  - arativo  si  consegue  aumento  di 


(I)  Gutot,  ffuil  jour  cti  Beaujolais.  Journ.  d’Agr.  pr.  1861,  T.  I,  pog.  148-US. 
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prodolli,  perchè  delle  foglie  secche  c dei  tcrriciali  della  boscaglia,  prato  e campo 
si  approvecciano,  perchè  dopo  gli  ultimi  tagli  del  prato  si  può  far  uso  dell’erbe 
cresciute  apprestandole  in  verde,  e vìa  dicendo,  mentre  quelle  foglie  e terricci  e 
queU’erbe  autunnali  non  si  utilizzerebbero  se  bosco  e prato  fossero  appezza- 
menti affano  isolali.  Si  consegue  sparmio  di  spese , perchè  il  taglio  del  bosco  e 
le  condotte  si  operano  in  epoche  in  cui  e lavoratori  ed  animali  probabilmcnlo 
starebbero  oziosi  : lo  che  succede  pure  in  gran  parte  per  le  faccende  del  prato. 
Il  prato,  il  bosco,  se  isolali,  come  si  può  invigilarli  incessantemente  senza  speciale 
dispendio , mentre  uniti  al  podere  o cascina,  la  vigilanza  dì  questa  serve  insie- 
me anche  al  bosco  ed  al  prato? 

189.  L’unione  degli  appezzamenti,  la  contiguità  loro,  quando 
vestiti  d’altro  genere  di  coltura,  non  basla'pcrò  a determinare  un  distinto  Siste- 
ma. Questo  nel  caso  del  bosco,  del  prato  e del  campo  riuniti  o contigui,  esprime 
di  certo  modo  la  riunione  de’  tre  Sistemi , il  forestale  , il  pastorìzio  e raralivo, 
non  già  la  fusione  loro  in  un  solo  Sistkma  (§  172).  La  quale  ha  luogo  quando 
le  tre  diverse  colture  si  avvicendano,  si  succedono,  e in  dato  periodo  percorrono, 
tutto  il  Tenimento. 

Tuttavolta  il  governo  e la  condotta  della  intrapresa  , quando  riunisce  tutti  e 
tre  i generi  di  coltura,  divaria  non  poco  dal  caso  in  cui  di  due  soli  si  componesse. 
Quella  maggiore  comunanza  e fusione  costituisce  una  pratica  che  può  aver  luogo 
nelle  condizioni  addietro  accennale  (g  187),  ma  non  si  applica  creandone  arli- 
fìcìalmente  il  Sistema,  che  assai  di  rado;  onde  in  tal  caso  si  avvera  piut- 
tosto quale  Sistema  eccezionale^  come  per  la  VII  Sezione  verrà  chiarito. 


Ari,  VII,  Forestale  - pastorizio  - arativo  - arborato, 

s 

190.  Che  il  fV>ndo  basti  a se  medesimo,  lo  affermai  tale  dogma  di 
rurale  economia  che  ogni  latifondo  per  mia  stima  non  dovrebbe  mai  mancare  di 
boscaglia  e di  piantagioni.  Questa  condizione  secondo  me  oltremodo  convenevole 
ne’  Tcnimenti  colligiani,  può  meno  estesamente  rihiedersi  nelle  feraci  possessioni 
del  piano.  Ivi  certo  non  torna  condannare  terreni  ottimi  da  medica,  da  frumento, 
da  canapa,  a lenta  produzione  boschiva.  Non  loderò  tuttavia  chi  possedendo 
alquanti  ettari  di  bosco  in  una  Tenuta  dì  100  o più  ettari,  si  metta  a sradicarlo 
quando  noi  meritasse  perchè  mal  collocato.  Talune  macchie  poi  o costeggianti 
rigagnoli  o a costa  di  fiumare,  sarebbe  opera  di  stollo  il  disboscare.  Avvegnaché, 
dove  l’arativo  sia  arborato  non  sì  difetti  di  combustibile , tuttavia  il  sussidio 
di  foglie  e altre  materie  da  impaglio,  cd  all’occorrenza  di  materiale  per  terricciati 
concorre  sempre  a conseguire  che  il  fondo  basti  a se  medesimo)  tanto  più  poi 
quando  dalla  boscaglia  si  possano  trarre  e fascine  da  vinciglio  e vencbi  da  legare 
e robinie  o castagni  da  trarne  pali,  ecc. 

191.  In  Teiìimenti  consimili,  dove  cioè  alle  produzioni  ordinarie  cam- 
pestri e pratensi  aggiungonsi  le  boschive,  e le  arboree  di  vigne,  gelsi,  pomiferi, 
ecc.  si  può  realmente  esercitare  nella  sua  pienezza  il  Sistema  compiuto  che 
abbraccia  tutti  i rami  di  coltivazione  (eccettuata  Xumida  coltura).  Il  capo  della 
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intrapresa  può  veramente  professare  l’Agricoltura  in  ogni  sua  parte , nel  solo 
limite  delle  rondizioui  climatologichc  e locali,  il  di  lui  prolìtto  dipenderà  quindi 
dalla  sua  intelligenza  nel  sapere  coordinare  le  diverse  colture  e fondere  io  certo 
modo  (come  dissi  addietro  al  189}  i quattro  Sistemi  forestale , pastorale , 
aratorio  e arborato,  consacrandovi  i capitali  occorrcvoli  ed  organizzando  la  sua 
amministrazione  campestre  ed  economica  in  modo  ch'essa  componga  un  lutto 
insieme.  E troverà  che  il  risultato  complessivo  sarà  maggiore  e più  vantaggioso 
di  quello  si  possa  ottenere  dai  quattro  Sistemi  ciascuno  esercitato  disgiuntamente, 
avvegnaché  se  ne  sommino  i quattro  risultali  rispettivi.  Uepulo  poi  inutile  sog- 
giugnere  che  nelle  Tenute  dove  esistono  (oltre  il  prato,  il  seminativo  e l'arho- 
ralo)  degli  incolti,  alluvioni,  spiaggie  ecc.  l’agronomo  industrioso  piantando 
questi  spazii  infruttiferi  con  vegetali  arborei  appropriali,  doterà  la  sua  intra- 
presa in  poco  tempo  di  una  produzione  forestale  altrcllanto  utile  che  agevole 
a conseguirsi  (1). 

n I)  0 c» 


CAPITOLO  XIII. 

COLTIVAZIOINE  SECCA  ED  liTIlDA. 


SoMMAiiio.  — Anr.  I.  Paslorizio-coltura  umida.  — Art.  II.  Arativo-coltura  umida. 
— Art.  Ili.  Pastorizio-arativo-coltura  umida.  — Art.  IV.  Pastorizio  - arativo - 
arborato-collura  umida.  — Art.  V.  Forestale-pastorizio-arativo-arhorato-coltura 
umida. 

192.  L’iiinida  coltura  si  associa  alla  coltitivazione  ordinaria, ma  in  modo 
prevalente  ne’ casi  addietro  contemplali  (§158  eseguenti);  quando  cioè  la  risaja 
si  pratica  in  terreni  che  potrebbero  anche  produrre  meglio  c di  più  a secca 
coltura.  I quali  a questa  vengono  temporaneamente,  dedicati  di  certa  guisa  come 
nn  maggese  produttivo  (§  158),  perciocché  senza  intervalli  di  riposo  o di  secca 
coltivazione,  il  riso  a malo  stento  riuscirebbe  nello  stesso  terreno.  Nel  presente 
Capitolo  invece  trattasi  dell’associazione  di  colture  con  pari  importanza  Ira  loro, 
onde  veramente  si  caratterizza  il  Sistema  misto  in  quella  categoria  di  forme 
che  si  ponno  presentare  al  pratico , secondo  le  varie  coltivazioni.  £ tali  forme 
sono  principalmente  le  seguenti: 

Aet.  I.  Pastorizio  e coltura  umida. 

» II.  Arativo  e coltura  umida. 

» III.  Pastorizio  — arativo  e coltura  umida. 

» IV.  Pastorizio  — arativo  — arborato  e coltura  umida. 

• V.  Forestale  — pastorizio  — arativo  — arboratoe  coltura  umida. 


(1)  Vedi  in  proposito  Camasoona  Carlo,  Scoperta  di  nuove  risorse  sul  Territorio  Pie- 
monleee.  Torino  1833,  Gap.  Ili, 
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Dopo  gli  studi!  premessi  su  ciascun  Sistbiia,  basteranno  pochi  cenni  per 
avvisare  alle  particolarità  spettanti  a colali  diverse  combinazioni  fra  loro.  Avrei 
dovuto  notare  fors'anco  la  combinazione  Forestale  — coltura  umida,  ma  basterà 
in  proposito  quanto  verrà  esposto  nell'ABT.  V,  riserbandone  altro  cenno  nel 
XV  Capitolo. 

Ari.  l.  Pastorizio  e coltura  umida. 

193.  Riso  c formaggio  sostituiscono  le  due  principali  produzioni  del 
Sistema  misto , onde  il  pastorizio  si  associa  air«mirfa  coltura  con  tanta  pro- 
sperità nelle  belle  proviocie  di  Lombardia.  N'ho  riferito  qualche  esempio  {$  15) 
ed  ho  pur  notalo  che  se  in  alcune  di  tali  cascine  si  coltiva  qualch’ettaro  a fru- 
mento c formentone  è piuttosto  per  iscopo  di  consumo  interno  de’  lavoratori  e 
della  famiglia  dell’anilluarioche  per  destinarlo  al  commercio.  Da  quanto  s’indagò 
anco  in  altro  luogo  (1)  gli  è ben  facile  comprendere  l'indole  , le  condizioni  e i 
risultati  economici  di  questo  ramo  d^  Sistkma  misto,  o pìulloslo  una  foggia 
commcndevolissima  quando  realmente  con  eguale  importanza  fra  loro  sieno 
applicali  il  pastorizio  c la  risaia;  giacché  se  questa  sia  di  molto  preponderante, 
allora  si  tratta  del  puro  Sisthha  di  coltura  umida.  Pel  Sistema  misto  di  cui 
è quislione,  l'accennata  importanza  del  pastorizio  costituisce  il  vero  mezzo  per 
applicare  tale  Sistema  in  grado  intensivo.  Conciossiaché  in  tal  caso  abbondanza 
di  foraggi , quindi  di  bestiame  e di  concime  per  conseguire  costantemente  una 
massima  produzione  di  Riso. 

Ali.  II.  Arativo  e coltura  umida. 

194.  Le  valli  produttive,  ossiano  le  paludi  feconde  di  strami  e in  parte 

anco  di  foraggi  comecché  di  mediocre  qualità,  costituiscono  assai  ricca  dote  ai 
poderi  e lenimenti.  D'altra  parte  gli  arativi  da  frumento  portano  mollo  vantag- 
gio alla  coltura  del  riso,  quando  possano  tra  loro  avvicendarsi.  Feci  però  avver- 
tire che  se  manchi  il  pastorizio,  la  produzione  dell'arativo  ordinario  risulta  assai 
modica  (J^  84  ecc.).  Di  certa  guisa  la  coltivazione  secca  attivandosi  nell'epoca  di 
sosta  per  la  risaia,  gli  prepara  il  terreno  acconciamente  (§  158).  Ua  la  risaia  non 
lascia  il  suolo  egualmente  in  buono  stato  per  la  coltura  successiva  del  frumento. 
A pari  condizioni  di  terreno,  di  clima,  di  acque  e di  luoghi,  Varativo  e coltura 
umida  offre  una  foggia  di  Sistema  misto  del  genere  estensivo  (§  160)  ed  inferiore 
all'altra  del  pastorizio  e coltura  umida,  or  ora  preso  a rassegna  nell'Articolo 
precedente.  Per  raggiugnere  il  grado  neH'ara/orio  e cof/ura  umida, 

bisogna  seminare  molti  foraggi , radici,  tuberi  ecc.  nel  terreno  arativo,  durante 
l'epoca  in  cui  fa  sosta  rispetto  alla  coltura  del  riso  e contentarsi  di  limitata 
seminagione  di  frumento , onde  ricavare  quanto  più  si  possa  di  alimenti  pel 


(i)  Libro  X,  Capitolo  VI,  § COI  ecc. 
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besliaiue,  o in  consegaenia  la  maggiore  possibile  quantilà  di  concime.  Io  sostanza 
fa  mestieri  cercare  di  raggiugnere  la  foggia  di  Sistema  cui  TAsticolo  susse- 
guente si  riferisce. 


Art.  III.  Pastorizio  - arativo  - e coltura  umida. 


19ì).  Al  grado  di  coltura  ìnlcnsiTa  si  perviene  assai  facilmcnlo 
quando  si  collegano  fra  loro  in  proporzioni  ragguardevoli  il  jiastorizio  aralivo 
colla  coltura  umida,  Riassumendo  i dati  delia  pratica  Pavese  descrìtta  al  161 , 
quella  produzione  si  distingue  di  questo  modo: 

Pastokizio  Abativo  Coltura  imida 

Latte  etto).  1612  Frumento  cttol.  180  Risone  ettol.  3150 
Avena  110 

Grano  turco  567  (I) 

Evidentemente  la  produzione  maggiore  è offerta  dalla  coltura  umida.  Ma  se 
da  questa  si  detrae  tutto  il  lavoro  e letame  che  gli  viene  fornito  dal  pastorizio, 
c a questo  si  accrediti  il  debito  ragguaglio  , si  troverà  che  le  due  produzioni  o 
piultusto  il  provento  del  pastorizio  non  risulta,  nel  presente  caso,  di  molto  infe- 
riore alla  risaia , ponendo  mente  che  a quello  si  consacrano  sole  pertiche  520  , 
cioè  poco  più  di  metà  delle  930  assegnate  al  riso.  Il  Sistema  aratorio  ha  pertiche 
750  comprese  le  230  di  prato  a vicenda.  Ora  noi  troviamo  per  ettaro, 

produzione  del  risone  cttol.  58  50 
frumento  13  70 
avena  24  60 
grano  turco  24  — 

Se  invece  aumentando  l’estensione  a foraggi  ed  a frumento  si  riducesse  quella 
desliuata  al  riso  a più  convenevole  proporzione,  si  potrebbe  in  breve  tempo  ele- 
vare la  produzione  del  frumento  a 32  ettolitri,  quella  dell'avena  a 36  e quella 
del  grano  turco  a 52. 

Suppongasi  la  divisione  per  Sistemi  di  coltura  a questo  modo,  che  si  asse- 
gnasse a ciascuno  de'  tre  generi  di  coltivazione  circa  un  terzo  della  totale 
estensione  produttiva. 

196.  La  coltura  iutenslTa  così  caratterizzata  da  produzioni  superiori 
a 30  ettolitri  per  ettaro,  richiamerebbe  per  attuare  il  nostro  supposito  , la  se- 
guente divisione  per  Sistemi  di  coltura  : 

Pastorizio  Aratorio  Coltivazione  umida 

Ettari  50  50  51 


(1)  Calcolando  il  totale  prodotto. 
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La  produzione  allora  sarebbe  annualmente  195): 


Risone  su  ettari  51  ettolitri  2985 
Frumento  25  » 800 

Avena  4 » 144 

Grano  turco  15  ».  510 


Latte  56  » 2300  (1) 

Ponendo  a confronto  la  produzione  di  cereali  di  questa  coltura  intensiva  col- 
l’altre  addietro  risulta  : 


Coltura  ordinaria 
Risone  ettolitri  3450 

Frumento  » 180 

Avena  » 110 

Grano  turco  367 


Coltura  intensiva 
ettolitri  2983 

» 800 

» 144 

» 510 


Totali  ettolitri  4107 


ettolitiri  4437 


D’onde  il  manifesto  aumenlo  di  ellolilri  530  circa  L.  6600 
Aggiugnendo  quello  di  Latte  » 858  » 4290 


Totale  beneficio  L.  10890 


Ancorché  reltolitro  di  risone  possa  costare  più  dello  ettolitro  di  frumento  c 
assai  più  di  quello  dcU’avena  e del  grano  turco,  rimarrà  sempre  un  profitto  di 
oltre  50  lire  per  ettaro.  Profitto  tanto  più  notevole  in  quanto  si  è diminuita 
l’estensione  di  una  coltura  che  ci  viene  afiermato  dal  Clvi*ari  (§  161)  rendere 
l’egregio  prodotto  medio  e costante  di  ettolitri  58.  50. 

197.  La  lYiassiina  produzione  si  potrà  però  conseguire  quando  questa 
foggia  di  Sistema  sia  veramente  compiuta;  vale  a dire  quando  (ad  eccezione 
anco  delle  sole  marcite)  tutto  il  terreno  venga  percorso  in  turno  dalle  diverse 
produzioni.  L’avvicendamento  de’  terreni  a riso,  con  quelli  a frumento,  e cogli 
altri  a foraggi  di  guisa  che  ogni  ettaro  di  suolo  si  vesta  successivamente  di 
frumento,  di  formentone,  di  trifoglio,  di  radici  o tuberi  da  foraggio  e di  riso 
con  debita  rotazione  , apprestando  in  competente  periodo  le  convenienti  conci- 
mazioni , conduce  a risultati , sto  per  dire  meravigliosi  e non  forse  ottenibili , a 
pari  condizioni  di  terreno  e di  clima  , con  alcun  altro  agrario  Sistema.  Ma  si 
richiede  somma  perizia  nel  Direttore  della  intrapresa , in  ispecie  per  concepire 
ed  attuare  quell’uvviccndamento  , in  cui  la  successione  de’  diversi  prodotti  av- 
venga sì  giudiziosamente  che  tutti  raggiungano  il  loro  massimo , come  verrà 
opportuno  nel  XXVi**  Libro  di  specificare. 

ArL  IV.  Paslorizio-arativo’^arboraio  ~ e collura  umida. 

198.  Ne’  latlfomli  posti  in  situazioni  convenevoli  dotati  di  perfetto  scoio  e 
di  copiosa  irrigazione  questo  direi  quasi  quinquepartito  Sistema  misto  può  talora 


(i)  Se  per  ettari  3Ì)  si  conseguivano  Etlol.  10(2  di  latte  (§  1CI)  non  sarà  fuori  di  ra- 
gione presumerne  Ettul.  2500  per  Ettari  50. 
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rinvenirsi:  ma  nella  forma  in  cui  presemi  un  tulio  insieme  mediante  quel  com- 
piuto avvicendamento  di  tutte  le  svariate  relative  produzioni  accennato  ncU'Ar- 
ticolo  precedente,  si  troverà  in  pratica  assai  di  rado,  anche  ammettendo  distinto 
per  sua  natura  Xarborato  il  quale  dilTIcilmente  potrebbe  entrare  in  rotazione 
colle  colture  irrigue.  Quando  bene  pertanto  ii  lenimento  dotato  di  praterie,  ri- 
saie ecCi,  comprendesse  eziandio  un  arborato  qualunque  del  genere  contemplalo 
nel  precedente  Capitolo,  esso  vi  flgurerà  soltanto  nelle  condizioni  ivi  contem- 
plate, senz'uopo  ch'io  qui  vi  spenda  intorno  altre  parole. 


Ah.  V.  Forestale -pastorizio -arativo -arhoralo- 
e coltura  untida. 

199.  L'associazione  delle  colture,  come  si  venne  dimostrando  in  tutta 
questa  Sezionb,  risulta  più  o meno  intima;  quindi  più  o meno  reciprocamente 
vantaggiosa  secondo  le  speciali  qualità  delle  colture  medesime.  La  boscaglia  of- 
fre sussidii,  come  si  espose  in  varii  Articoli  del  Capitolo  aulecedente,  e alle  pra- 
terie, ed  ai  seminativi,  qualche  volta  col  pascolo,  e più  spesso  col  fogliame,  col 
terriccio  ecc.,  ritraendone  a compenso  lavoro  d'uomini  e di  animali  che  vi  s'im- 
piegano non  di  rado  nell'epoche  di  minor  pressa  di  altre  campestri  faccende. 
Se  perciò  l'intrapresa  comprenda  anco  umido  colture,  la  boscaglia  non  vi  si  può 
associare  che  negli  stessi  limiti  di  reciproca  cooperazione  ne'  termini  poco  dianzi 
contemplati  per  l'arùorafo. 

200.  Il  Sistema  misto  esplorato  così  nel  presente  Capitolo  c nell'antece- 
dente in  tutte  le  sue  forme,  dee  porre  in  avvertenza  l'agronomo  di  usare  sagacia 
c cautela  prima  di  decidersi  a proscrivere  alcun  Sistema  speciale,  e tramutarlo 
in  altro.  Un  appczzamento  di  terreno  isolato,  qualunque  sia  la  coltura  cui  è sog- 
getto, a pari  condizione  rende  sempre  assai  meno  che  associato  ad  altri  di  di- 
versa coltivazione.  Perciò  un  Sistema  agrario  considerato  in  astratto,  ha  di  certa 
guisa  un  valor  minore  di  quello  che  può  acquistare  nella  pratica  collegandosi 
con  altri  Sistemi.  Il  forestale  non  trova  il  valore  del  suo  fogliame  che  l'autunno 
distacca,  nè  del  suo  terriccio,  se  non  li  raccoglie  il patlorizio  o l'arativo.  Questo 
come  ho  detto  gli  può  fornir  sussidio  d'uomini  e di  animali  a prezzi  assai  più 
modici  che  se  dovessero  cercarsi  fuori  del  Tenimenlo.  Del  pari  il  pastorizio  trae 
frutto  dal  pascolo  boschivo  che  usato  ne’  modi  e tempi  convenevoli  non  reca 
rovina  quanto  se  altrui  si  vendesse.  E l'arafiuo  s’allevia  del  costo  del  man- 
tenimento di  salariali  e di  animali,  quando  nell'epoche  in  cui  ozierebbero  può 
impiegarli  per.  la  boscaglia  e pel  prato.  E cosi  dicasi  di  tanti  altri  vantaggi  re- 
ciproci i quali  ci  addimostrano  che  se  non  omnis  feri  omnia  tellus,  l'agricoltura 
però  vantaggia  sempre,  quando  natura  di  terreni  e di  clima  consente  molla 
varietà  di  prodotti  che  si  associano  e si  succedono  col  mirabile  ingegno  degli 
avvicendamenti 


Digitized  by  Google 


90 


LiBBO  XV. 


SEZIONE  VII. 


201.  Da  sabbie,  da  paludi,  da  stagni  trar  proventi  è pur  mirabile  pos- 
sanza dell’ Agricoltura!  Colla  scoria  degli  AM]llB^DAMe^TI  stabili  rsiMAiiii  si 
additò  (Libbo  XII)  di  qual  guisa  la  superfìcie  terrestre  dovescòrgesi  ribelle  alla 
vegetazione  di  piante  utili  aU'uomo,  spesso  si  doma  e riducesi  atta  a produzione 
vantaggiosa.  Ma  l'altuazione  di  tali  ammendamenti  richiede  sempre  un  periodo 
di  tempo;  e qualche  volta  giova  ritrarre  alcun  frutto  dal  terreno  in  quello  stesso 
periodo  durante  il  quale  il  suo  miglioramento  si  compie.  Tale  scopo  si  raggiugne 
mediante  un  Sistema  temporaneo  di  coltivazione,  spesso  afì'atto  diverso  da  quello 
cui  verrà  poi  soggetto  il  terreno  stesso  quando  compiutamente  migliorato.  Ancora 
presentasi  talora  il  caso  d'improvviso  mutamento  di  condizioni  idrauliche  od  altre 
del  terreno,  e fa  mestieri  sapervi  esercitare  qualche  coltivazione  finché  alle  con- 
dizioni normali  faccia  stabilmente  ritorno.  Tutte  queste  diverse  forme  d'indu- 
stria agraria  sono  quelle  ch'io  riporlo  al  Sistema  eccezionale. 

202.  Distinguo  la  Sezione  presente  di  questa  guisa  in  due  parti 


SiSTBSIA  BCCEZIOBALB  . 


Coltura  e stagni  . Capitolo  XIV. 
Coltura  e Colmate.  Capitolo  XV. 


Con  tale  distinzióne  restringo  il  sistema  a due  forme  che  piò  specialmente  lo 
caratterizzano.  In  tutte  le  emergenze  accennate  (§  201)  si  adempie  lo  scopo  di 
non  lasciare  il  terreno  infruttuoso;  ad  esempio,  seminando  rereati  o altre  piante, 
raccogliendo  quanto  e come  si  può  dal  medesimo.  Queste  colture  di  ripiego  co- 
stituiscono spedienti  facili  non  meritevoli  di  ulteriori  spiegazioni.  Il  Sistema 
eccezionale  sMoforma  invece,  quando  quella  maniera  di  usufruttarc  il  terreno 
provvisoriamente,  richiama  speciali  opere  e cure  le  quali  sortono  da  quelle  co- 
muni alle  colture  ordinarie.  La  quale  discrepanza  dalle  regole  normali,  richiesta 
0 motivata  appunto  da  condizioni  c circostanze  per  se  stc.sse  eccezionali,  mi  ha 
determinato  a comprendere  nel  presente  Sistema,  quello  chiamato  dal  CAsrABiN, 
Sgstème  des  élangs  (1),  ossia  coltivazione  avvicendata  cogli  stagni,  quantunque 
costituisca  una  pratica  stabile  e non  temporanea;  la  di  cui  irregolarità  (comecché 
potesse  detta  pratica  imitarsi  in  assai  luoghi)  da  quanto  succintamente  accen- 
nerò nell'indicato  Capitolo  seguente  giustificherà,  se  troppo  mal  non  mi  ap- 
pongo, lo  averla  caratterizzata  quale  foggia  di  Sistema  eccezionale. 

203.  /irvertlrò  eziandio  che  per  non  moltipllcàre  distinzioni  di  soverchio, 
nel  Capitolo  stesso  XIV°  comprenderò  pure  le  pratiche  di  coltura  de’  terreni 
soggetti  a sommersioni  più  o meno  intermittenti;  e cosi  nel  XV»  ne  inchioderò 
altre  dì  luoghi  eventualmente,  per  diverse  cause,  incoltivabili. 


(1)  Gaspabi.n,  hc.cit.  Tom.  IV. 
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CAPITOLO  XIV. 

GOLTDRA  E STAGNI. 

Sommario.  — Art.  I.  Coltura  e Stagni  artificiali,  /ttiuazionc  pratica  — Suoi  vantaggi 
— Suoi  inconvenienti  — Conchiusione.  — Art.  II.  Colture  ed  allagamenti  natu- 
rali. — Intemperanze  delle  correnti  — Convenienze  delle  piante  da  foraggio. 

201.  AvTfcendameDtO  di  fondo  chiamai  quello  che  descrissi  con 
queste  parole.  • Io  certe  vallicene  o bacini,  frenate  Tacque  di  pioggia  e de'  su- 
periori rigagnoli,  s’adunano  a modo  di  laghi  arliQciali.  Varie  specie  di  pesci 
vi  s’introducono  i quali  popolano  moltiplicaudo  quelle  vaste  peschiere;  per  al- 
quanti anni  Iraesi  utilità  daila  pesca,  e intanto  per  la  posatura  dell’acqua,  per 
lo  ingrasso  accumulato  mediante  gli  escrementi  e le  spoglie  de’  pesci,  e la  pa- 
lustre vegetazione,  si  migliora  in  grado  straordinario  quel  terreno  ora  coperto 
dalTacque  e prima  dalla  coltivazione  sfruttalo.  Tolta  l’acqua  allo  stagno,  e lasciato 
che  il  suolo  si  prosciughi,  l’aratro  vi  riprende  il  dominio  e alla  coltivazione  or- 
dinaria di  nuovo  si  sottopone  • (1).  Evidentemente  l’attuazione  di  tale  Avvicem- 
DAMBsiTO,  che  volli  segnatamente  specificare  come  fondamentale,  costituisce  un 
vero  e distintissimo  Sistema  agrario.  Si  tratta  di  profittare  del  hcneflcio  recato 
dalTacque  le  quali  dimorando  alcun  tempo  sul  terreno  vi  lasciano  prezioso  de- 
posito di  feracità. 

205.  Il  soggiorno  delPacqua,  che  nel  caso  precedente  è opera  d’uomo 
può  invece  risultare  opera  di  natura. 'Ed  allora  ricorre  alla  mente  la  meravi- 
gliosa periodica  crescenza  del  Nilo,  senza  cui  l’agricoltura  egiziana  vien  meno: 
c scostandoci  a immensa  distanza  da  quel  prodigio,  ne  ammiriamo  in  picciolis- 
sima  scala  non  dissimili  fenomeni  ne’  terreni  depressi  a costa  de’  nostri  fiumi,  ed 
aperti  alle  loro  espansioni. 

206.  Le  acque  ristagnanti  per  determinato  periodo  di  tempo,  mentre 
lasciano  scoperto  il  terreno  durante  altro  periodo  in  cui  aprcsi  facoltà  di  colti- 
varlo, danno  luogo  ad  altra  forma  del  Sistema  eteesionale,  che  si  eserciterà 
con  modi  e regole  speciali  secondo  che  la  dimora  di  quelTacque  è opera  d'uomo 
0 di  natura.  Quindi  la  convenienza  di  dividere  il  presente  Capitolo  in  due 
parti  e cioè  : 

Aet.  1.»  Colture  e stagni  artificiali 
• 2.*  Colture  e allagamenti  naturali. 

Per  verità  la  differenza  fra  questi  due  modi  d’intervento  dell’acqua  nella  col- 
tivazione è tanto  grande  quanto  lo  è la  stabilità  della  pratica  artificiale  a fronte 
della  incertezza,  instabilità  ed  intemperanza  degli  allagamenti  naturali.  Tut- 
tavia, anco  per  le  ragioni  preallegate  (203)  ritenni  esistere  abbastanza  titoli  di 
rapporto  fra  loro,  per  trattarne  successivamente  l’uno  dopo  l’altro. 


(1)  Libro  Vii,  S 138.  Ved.  anco  Libro  III,  § 619  e segg. 
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Libro  iv. 


Art.  I.  Coltura  e Stagni  artificiali. 

207.  La  descrizione  del  sistema  panni  abbastanza  manircsla  dal  prc 
cedente  § 204.  Ifaonovi  adunque  contrade  in  cui  disponesi  il  terreno  allerriala- 
mente  a pescbiera  ed  a coltivazione.  Di  tutto  die  concerne  l'allevamento  del 
pesce,  come  appare  dal  Pbodroiio  (I)  ho  debito  di  ravellarc  nel  XXVIir  Libro. 
Ora  dunque  non  ne  parlerò;  nè  de’ serbatoi  già  ricordati  siccome  istituiti  a scopo 
d’irrigazione  (2).  E similmente  non  ridirò  di  quelle  ea$$e  d’acqua  artificiali  per 
uopo  di  risicoltura  (5).  In  tutti  cotesti  stagni,  serbatoi  ecc.,  ponesi  talora  se- 
menza di  pesce  per  trarne  iucro  e taiora  considerevole;  ma  in  questi  casi  trat- 
tasi di  una  piccola  industria  affatto  secondaria.  Net  Sistema  in  discorso,  ta 
produzione  del  pesce  quasi  diresti  fa  ruOlcio  della  produzione  della  carne,  poi- 
ché tanto  pesci  che  quadrupedi  si  allevano  per  trarne  ingrasso  pei  terreno.  Ri- 
corderò di  nuovo  che  cotesta  foggia  di  Sistema  vuoisi  considerare  siccome 
del  tutto  eccezionale.  Presenta  tuttavia  tali  singolarità  da  indurmi  ad  invcsti- 
garta  sotto  i seguenti  rispetti; 

[1]  Atloaziooc  pratica. 

[2]  Suoi  Vantaggi. 

[3]  Suoi  incooYcnienli. 

[4]  Concbiusione. 

Nuluralmcnte  questo  studio  non  disegna  i modi  speciali  di  esecuzione;  ma 
solo  quanto  basta  per  concepire  una  idea  sufficiente  del  Sistema  (4). 

[1]  Allnazionc  pratica. 

208.  Gli  stagni  artiflciall  costano  più  o meno  per  la  spesa  d’impianto 
secondo  la  conformazione  dei  luoghi  ; ma  sempre  molto,  in  ispecie  se  il  terreno 
ch’esser  dee  letto  dell’acqua  abbia  molla  pendenza.  D’altronde,  se  hanno  a riem- 
piersi e vuotarsi  a proprio  grado,  sono  indispensabili  saldi  edifici!  per  cateratte  ecc. 
e cbi  ha  scorso  il  III  c il  XII  Libro  di  per  sé  il  concepisce.  Stando  esattamente 
a quanto  ne  descrive  il  GAsrARiir  si  tiene  il  terreno  due  anni  sott’acqua  e il 
terz’anno  si  mette  in  secco.  Il  risultalo  sarebbe  (letteralmente)  il  seguente  .- 

r e 11°  ARNO  sott’acqua 

Nutrimento  di  nn  capo  di  bestiame  (per  ettaro)  durante  la  metà  del  1®  anno 
e durante  i due  susseguenti:  equivalente  a chilogr.  3440  di  fieno  ecc. 

Pesce  chilogr.  136  (68  per  anno) 


(t)  Ved.  Voi.OBE  I,  pag.  xxviii. 

(2J  Libro  Iti,  gg  S58  e segg.,  e l.inno  XtV,  g§  yiO  e segg. 

(3)  Libro  X,  Cafitolo  VI. 

(4)  Per  la  descrizione  pratica  vedi  Puvis,  Jl/aison  JlusUqtu,  Tom.  IV,  Libro  V,  Gap. 
IX.  Massor,  Mém.  sur  l'clang du Lindre,  Soc.  ceni.  d'Agric.  1812  e Gasparin,  Corso  cit. 
Tom.  V,  pag.  189. 
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111°  ANNO  A SECCO 

Avena  ellolilri  25. 

Ma  in  altri  paesi  di  Francia  la  peschiera  dura  2 a 3 anni  e la  coUiTazione 
secca  del  pari.  In  generale  ne’  terreni  leggeri  essa  dura  due  anni;  e tre  ne'  te- 
naci. iNell'ultimo  caso  durante  il  primo  auno  di  prosciugamento  non  si  fa  che 
lavorare  il  terreno;  il  primo  prodotto  ricogliesi  nel  2°  anno;  il  secondo  prodotto 
nel  3°'  Nel  Jura  primo  ricollo  è il  mais;  secondo  il  frumento. 

[2]  Vaulaggì  del  Sisleiua. 

209.  Le  pioggie  danno  c tolgono;  questo  fattosi  riconosce  pratica-' 
mente  tulio  giorno:  e il  Sistesia  degli  Stagni  offre  primo  vantaggio  trattenendo 
quanto  rubano  le  acque  di  pioggia  nella  loro  corsa  pe'  terreni  inclinati.  Secando 
vantaggio  deriva  da  quel  forzato  loro  soggiorno  sui  medesimi.  Qual  n’è  l'elTetlo? 
Dovunque,  rispondo  il  Gasparin,  ogni  terreno  sommerso  per  uno  o due  anni  atto 
ad  asciugarsi  dipoi,  si  mostrò  produttivo  più  che  altro  lasciato  durante  ugual 
tempo  a maggese  anche  se  colturato  Se  l'acque  provengono  da  sorgenti  e da 
ruscelli,  trasportano  con  loro  frammenti  insolubili,  e principii  solubili  de'  terreni 
superiori.  Se  da  pioggie,  i gas  fecondanti  dell'atmosfera,  e i materiati  trascinati 
dalle  coste  circostanti.  In  arabo  i casi  danno  sviluppo  e nutrimento  a copiosa 
vegetazione  aquatile,  ed  a numerosa  popolazione  d'insetti,  vermi,  larve  tee.  onde 
il  deposito  delle  loro  spoglie  ed  avanzi  anche  quando  lo  stagno  non  si  popoli 
punto  di  pesci. 

210.  Cumulo  e creazione  d'ingrassi  danno  adunque  gli  stagni.  Quei 
principii  fecondanti  atmosferici  che  le  pioggie  inefflcaccmente  spanderebbero 
sopra  grande  estensione  di  suolo,  vengono  concentrati  nel  racchiudersi  elleno 
negli  stagni.  Ma  senza  ulteriori  prove,  quando  accadono  prosciugamenti  di  pa- 
ludi da  lungo  tempo  sommerse,  ne  veggiamo  il  suolo  ricoperto  di  un  vero  strato 
di  terriccio,  opera  tutto  di  quel  prolungato  soggiorno  dell'acque. 

E senza  entrare  in  altri  particolari,  che  cotesta  coltura  a vicenda  cogli  stagni 
sia  vantaggiosa  lo  si  rende  incontrovertibile  dal  seguente  risultato,  comune  nel 
Dipartimento  dell'ilin. 

L’ettaro  di  terreno  si  alDita  in  media  9 lire  ; l’ettaro  di  stagno  lire  55.  Se  il 
terreno  ha  sufficiente  dote  di  stagni  allora  si  affitta  lire  15.  Si  ha  dunque: 

Per  6 ettari  a coltivazione,  annuo  Otto  lire  54. 

Invece  se  l'uno  di  essi  sia  sommerso  si  ricava 

Per  1 ettaro  di  stagno  a lire  35  — lire  35 
• 5 «in  coltura  • 15  — • 75 

Totale  Lire  110 

li  valor  totale  della  detta  estensione  di  suolo  si  è raddoppiato  destinandone 
una  sesta  parte  a peschiera.  Altra  prova  che  ne'  luoghi  dov’ò  pratica  nota  ed 
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antica  essa  Blimosi  vantaggiosissima,  si  ha  dalla  rapida  creazione  di  stagni 
avvenuta  nelle  Bombe  ad  onta  che  il  prezzo  del  chilogr.  di  pesce  equivalga  ora 
a quello  soltanto  di  3 chilogr.  di  frumento,  mentre  a tempi  di  maggiori  se- 
verità quaresimali  raggiugoeva  quello  di  10  chilogr.  di  grano,  ovvero  di  5 
chilogr.  di  carne. 

[3]  iDConvrnieiitì  del  Sistema. 

211.  Specialità  di  clima  e di  terreno  non  comuni  si  richieggono 
per  questa  pratica.  Se  lo  stagno  si  alimenta  coll’acque  di  pioggia,  ne'  paesi  dove 
questa  per  solito  abbondi  è necessario  che  a uno  stagno  di  mille  metri  quadrati 
alTIuiscano  le  acque  di  circa  7000  a 12000  metri  quadrali  di  superfìcie  afllnchè 
nel  laghetto  si  accumula  in  altezza  almeno  di  un  metro.  Se  poi  la  stale  sia 
calda  e secca,  facilmente  si  argomenta  quanto  debba  scemare  tale  altezza  per 
evaporazione.  Fa  mestieri  inoltre  ebe  il  letto  dello  stagno  si  componga  di  se- 
dimento siliceo  argilloso  sopra  grosso  strato  d’argilla  impermeabile;  condizione 
forse  facile  a rinvenirsi  in  Francia  (I)  ma  non  del  pari  io  altri  paesi.  Quando 
infine  con  robusta  diga  e di  tale  altezza  da  trattenere  al  suo  piede  l’acqua  a 
circa  3 metri  d’altezza,  si  è chiusa  una  vallata,  durante  la  state  all'estremità 
superiore  l’acqua  divenendo  bassissima  il  terreno  gradatamente  si  scopre  ed  al- 
lora inevitabilmente  l'aria  si  ammorba  (2). 

212.  II  tornaconto  dee  risultare  netto  dai  frutti  della  prima  spesa 
d'impianto  valutata  generalmente  a lire  300  l’ettaro  (3)  Io  che  rappresenta 
una  annua  equivalente  detrazione  di  lire  15;  ma  se  in  causa  di  scarsa  pendenza 
del  suolo  gli  arginamenti  di  fronte  dcono  superare  l’altezza  di  metri  2,  60  la 
spesa  può  ascendere  anco  a lire  500  per  ettaro.  É poi  da  calcolare  la  rendila 
a coltura  ordinaria  che  darebbe  il  suolo  sommerso  durante  que'  2 o 3 anni,  e 
questa  pare  diffalcare  dalla  produzione  del  pesce,  la  quale  ha  poi  le  sue  non 
piccole  spese  di  semenza  ecc.,  di  vigilanza,  di  pesca  e via  dicendo. 

[4]  roncliiiisioitc. 

213.  Dn  sistema  di  stagni  quale  l’ho  sempre  di  gran  cuore  propu- 
gnato (4)  onde  Tacque  vad  a no  limpide  a jiabp,  sarà  costantemente  il  mio  volo. 
L’Furopa  se  sapesse  rattenere  l'immensa  incalcolabile  quantità  di  materie  ferti- 
lizzanti che  Tacque  tutto  giorno  trascinano  a mare  senza  frutto,  produrrebbe 


(1)  Essa  trovasi  secondo  il  Puvis;  <ì  partir  du  déparlemenf  du  ìford  paesani  par  U 
Pas^-Calais,  la  Manche,  le  Calvados  en  une  lisiére  un  peu  Urge,  elle  s'élend  vere  le 
sud-ovest,  formane  les  landes  de  la  Bretagne,  les  plaincs  de  i/aine  et- Loire,  de  la  Loire- 
Inférieure,  ecc.  ecc.  Pcvis,  loc.  cit. 

(2)  Per  questo  motivo  la  rivoluzione  del  1789  prescrisse  l'asciugamento  degli  Stagni. 
Però  a nulla  valse  celle  loi  non  exécutée,  parve  qu'elle  élait  inexéculahle  secondo  alTerma 
il  Joic.seAiix. 

(3)  Bottex,  Rapp.  de  la  Cam.  d'enquéte,  1840,  pag.  32. 

li)  Ved.  Liano  ili,  Capitolo  V,  InchiestaiS,  SS  349  e successivi. 
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quanto  basta  a nutrire  assai  numero  di  milioni  d’uomini  di  più.  Ma  lo  stabilimento 
di  serbatoi  di  questo  genere  vuol  esser  fatto  a modo  che  il  terreno  venga  sco- 
perto solo  quando  si  vuole  e non  per  opera  di  stagione  come  nel  § 211  sì  è av- 
vertito. Create  gli  stagni  nel  modo  che  usano  in  Francia  (nella  Dombe)  e vi  creale 
la,  febbre  la  quale  ne  divora  gli  abitanti  (1).  Ma  il  formarli  di  guisa  che  la  sta- 
gione calda  difficilmente  possa  metterne  veruna  porzione  a secco,  vuoisi  trasci- 
nerebbe a dispendii  che  soverchierebbero  il  profitto.  Io  però  inclino  a dubitarne 
per  la  ragione  che  la  produzione  del  pesce  aumenta  in  proporzione  del  volume 
di  acqua,  e l’unico  modo  di  salvarsi  dalla  mal’aria  consiste  appunto  nel  fare 
che  l’acqua  raggiunga  tale  altezza  dovunque  da  tener  sempre  sommerso  il  letto 
dello  stagno  in  tutta  la  sua  altezza,  lo  che  vuol  significare  aumentare  forse  dì 
un  terzo  il  volume  d’acqua  entro  lo  stesso  spazio. 

214.  11  processo  di  esecuzione,  quanto  all’asciugarlo  e porlo  alterna- 
tivamente in  coltura,  dirò  col  Joigmadx,  non  può  dipendere  da  regole  fisse:  gli 
usi  locali  ne  tracciano  nella  più  parte  dei  casi  la  direzione  (2).  Soggiugnerò  so- 
lamente che  se  dovessi  crearne  uno,  e il  farò  forse  se  mi  basti  la  vita,  vorrei 
formarlo  di  guisa  che  quando  si  volesse  asciugare,  servisse  alla  irrigazione  di 
terreni  sottoposti.  Eseguendo  infatti  la  pesca  a fine  di  giugno,  potrebbe  l’acqua 
servire  a ristoro  de’  calori  di  luglio  dopo  la  qual  epoca  rimarrebbe  tempo  di 
lavorare  il  ietto  dello  stagno  per  successive  semenlazioni  d’autunno  o di  pri- 
mavera. 


ArL  IL  Colture  ed  allagamenti  naturali. 


215.  I maggiori  fiaini  che  l’uomo  non  saprebbe  reggere  a suo  talento, 
si  fan  largo  attraverso  le  alluvioni  da  loro  medesimi  create.  Perciò,  mentre  d’or- 
dinario occupano  un  alveo  di  limitata  larghezza,  nelle  grandi  escrescenze  co- 
prono immensi  spazi!  laterali,  che  appena  cessata  la  piena  abbandonano.  Ma 
porzioni  di  cotali  spiaggia  longitudinali  rimangono  sommerse  ad  ogni  lieve  cre- 
scenza del  fiume  di  guisa  che  appena  ne*  quattro  o cinque  mesi  più  caldi  sono 
scoperti,  e di  alcun  modo  perciò  coltivabili.  Questa  vicenda  avviene  assai  più 
in  grande  nell’Egitto.  Ivi  lo  allagamento  del  Nilo  estendesi  a 4320  miglia  qua- 
drate; la  corrente  comincia  ogni  anno  a gonfiarsi  circa  il  18  giugno  crescendo 
sino  a che  giunta  nel  settembre  alla  massima  altezza,  poscia  decresce  colla  stessa 
proporzione.  Colà  ne’  restanti  mesi  per  favor  di  clima  si  ha  tempo  di  apparecchiare 
il  terreno,  seminare,  e ricogliere  prodotti  d’ogni  fatta  e copiosissimi.  Ma  noi  si 
potrebbe  nelle  nostre  contrade,  e chi  possiede  terreni  a costa  di  correnti  dalle 
quali  rimangono  per  alquanti  mesi  sommersi,  dee  contentarsi  dì  una  vegetazione 
affatto  speciale.  Questa  diversità  però  di  procedere  del  colono  europeo  dal  col- 


(1)  La  fièvre  s'étabUt  dans  ìe  pays  avec  les  étangt:  elle  en  dévore  les  abitarUs. 
r.ASPAniN,  loc.  cit.,  pag,  495. 

(2)  loiGNAix,  Jbe  livre  de  la  Ferme^  11"“^  partie,  chap,  XXYllK 
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livatorc  egiziano  non  dipende  che  da  una  sola  qualità  onde  il  Nilo  più  che  per 
copia  e natura  di  acque  risalta  meraviglioso  sugli  altri  flumi:  ed  è la  periodi- 
cità delle  sue  piene. 

216.  Le  disordinate  intemperanze  delle  correnti,  l'ho  tante  volte 
dimostrato  (1),  formano  il  disastro  del  coltivatore,  il  quale  se  potesse  coniare 
sopra  una  periodica  tranquillità  del  (lume  suo  tremendo  vicino,  come  l'egiziano 
posa  con6dente  sulla  periodica  placidezza  del  Nilo,  ne  trarrebbe  produzioni 
assai  più  che  non  da  quella  vegetazione  spontanea  di  cui  per  causa  dell’accen- 
nata  eventualità  buono  o mal  grado  dee  contentarsi.  Non  replicherò  in  questo 
luogo  di  quali  mezzi  ed  ingegni  debba  valersi,  perchè  Tacque  ridondanti  non 
trascinino  o per  altro  modo  non  disastrino  il  suo  terreno  (V.  Lisao  .\II).  Sup- 
pongo anzi  chV  sia  in  buono  stato  di  conservazione.  Quale  sarà  il  sistema  di 
coltura  da  seguire? 

217.  Piante  da  foraggio  e da  lettiera,  non  solamente  si  prestano 
per  tali  terreni  come  le  più  convenevoli,  ma  riescono  anche  le  più  produttive 
di  vera  rendita  netta  : imperciocché  non  richieggono  spese  di  lavori  e concimi, 
cosicché  nell'ipotesi  di  non  poter  farne  il  ricolto,  si  ha  di  meno  la  perdita  ef- 
fettiva di  que’dispendii  buttati.  I più  sagaci  cultori,  quando  tali  terreni  hanno 
naturalmente  una  pendenza  verso  il  (lume,  li  distinguano  in  varie  zone  parallele 
al  di  lui  filone,  e nella  prossima  al  corso  vivo  dell'acqua  procaccino  di  radi- 
care canne  (arundo  phragmitis)-,  e nella  zona  attigua  erbe  graminacee  più  o 
meno  acquatili,  e cosi  via  via  alle  zone  più  elevate  riservando  la  vegetazione 
delie  migliori  erbe  da  foraggio.  Del  resto  vogliasi  ricordare  quanto  sulTargo- 
nicnto  altra  volta  si  espose  (2). 


CAPITOLO  XV. 


COLTURE  E COLMATE. 

SnuMARin.  — Art.  I.  Colture  per  inlerrimenti  naturali.  — Art.  II.  Colture  per  inter- 
rimenti arlilìclali. 

218.  Fare  II  campo  vien  prima  del  coltivarlo.  Ripeto  questa 
sentenza  di  Coiumella  (5)  perchè  la  ritengo  degna  di  e.salta  osservanza  anche 
nella  dolorosa  emergenza  che  il  campo,  in  foaa  d'idrauliche  vicende,  sia  da  rifare. 
Colali  eventualità  si  de.seris.sero  nel  III»  e nel  Xll°  Libro  e s'indicarono  insieme 
! mezzi  di  provvedervi,  fra'  quali  in  ispccie  le  colmate  di  rinorimento  (1)  sieno 


(t)  Libro  Iti,  Capitolo  V,  ,e  Libro  XII,  Capitolo  VI,  Sezione  4. 
(i)  Ved.  Libro  XII,  e specialmente  il  § 1888  ecc. 

(3)  Libro  XII,  g 24.33. 

(4)  Libro  III,  Capitolo  XI,  e Libro  XII,  Capitolo  XIV,  Sezionr  4. 
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poi  naturali  o artiRciali  con  cui  gopralzando  a poco  a poro  il  terreno,  se  no 
pone  la  euperflcie  fuori  di  pericolo^  di  nuovi  disastri.  In  generale  per  fare  il 
campo  0 rifarlo,  occorre  tempo  più  o men  breve,  dorante  il  quale  non  si  può 
praticarvi  quei  sistema  di  coltura  cu!  verrà  poscia  destinato  a formazione  com- 
pita. Ciò  forma  il  subbietto  del  presente  Capitolo  che  per  le  ragioni  accennalo 
vuoisi  distinguere  in 

Art.  1°  Coltura  per  Interrimenti  naturali; 

« 2»  Coltura  per  interrimenti  artificiali. 

La  situazione  precaria  in  cui  trovasi  l’agricoltore  nelle  contemplate  circostanze 
lo  stimola  sovente  a sortirne  il  più  presto  possibile,  onde  assai  volte  s'alTrelIn 
innanzi  tempo  senza  compiere  debitamente  i’essenziali  bonificazioni.  Quando 
invece  conosce  ed  applica  a dovere  un  Sistema  eccezionale  di  provvisoria  col- 
tura, e senza  arrestare  il  corso  de’  suo!  provvedimenti  ricava  alcun  frutto  dal 
terreno  durante  il  suo  stato  per  cosi  dire  di  rifacimento,  allora  con  più  lena  c 
soddisfazione  perdura  nell'opera  sua  Ano  a perfetto  compimento. 

Ari.  I.  CoHut'e  jm  interrimenti  naturali. 

219.  Grande  colmatrice  chiamai  la  natura,  giacché  ogni  stilla  di 
pioggia  agguanta  dall’alto  alcuna  molecola  solida  per  trascinarla  e deporla  nel 
basso.  Le  idrauliche  difese  deH'uomo  non  pervengono  che  a sospingere  più  in- 
nanzi quel  deposito,  e cosi  le  torbide  trapassano  su  pensili  condotti  artiflciali, 
luoghi  assai  più  depressi  ch'esse  (lasciate  libere)  avrebbero  da  lungo  tempo  sopral- 
zate. Ma  natura  ha  maggior  possa  dell'uomo,  e perciò  quando  a quando  gl'incep- 
pameoti  ne  infrange  e tumultuando  si  caccia  in  quelle  bassure  sconvolgendo  con 
botri,  dossi,  gorghi  e renai,  la  superflcie  cui  libera  oell’azion  sua  avrebbe  poco  a 
poco  recalo  un  placido,  regolare  e ferace  sopralzamento.  Le  nostre  pianure 
non  sono  che  colmate  naturali,  formale  da’  tranquilli  ed  uniformi  espandimenti. 
Dove  invece  la  corrente  penetra  soltanto  mediante  le  rotte  ; la  superficie  che 
n’è  vittima  subisce  tutti  gli  effetti  della  più  tremenda  violenza.  Ed  allora  che  fa 
l’agricoltore? 

2*20.  CIÒ  che  può  non  ciò  che  rnole,  ecco  quanto  e’  farà  d’ordinario. 
Gli  Ammerdambuti  da  eseguire  vennero  descrìtti  a suo  luogo  (1)  quando  non 
si  procede  a colmale  cui  si  riferisce  I'Art.  Il  successivo.  Durante  l'esecuzione 
loro  la  coltura  vien  diretta  da  un  Sistema  eccezionale.  N’esporrò  le  pratiche 
nel  Libro  X.WII  : e basti  ora  per  non  anticiparne  altro  cenno,  ricordare  quello 
che  ne  diedi  già  nello  studio  delle  qualità  del  terreno  (2).  Piuttosto  farò  rimar- 
care le  particolarità  principali  del  Sistema. 

(1)  Libro  XII,  Capitoli  XVII,  XVIII,  XXIII  e XXIV. 

(2)  Libro  IV,  $ 387. 

htituzioni  d’AtricoUura,  Voi.  IV.  7 
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231.  Gl'interrimenti  naturali  di  cui  ti  tratta  non  si  limitano  a 
quelli  di  sabbie,  ghiaie  od  altre  materie  lasciate  tumulluariameote  da  intempe- 
ranze di  correnti.  Avvengono  anche  mediante  placide  deposizioni  in  seguito  agli 
allagamenti  descritti  nel  Capitolo  precedente  al  S Ora  nel  primo  caso 
dee  operarsi  come  si  consiglierà  neH'AsT.  successivo  trattando  degl'interrimenti 
artindali  ; nel  secondo  dovendosi  ammendare  la  sconvolta  superHcie  fa  mestieri 
d’interrati  e sterri,  e la  coltivazione  dee  regolarsi  in  modo  che  sìa  fertilizzante  se 
quello  strato  dovendosi  trasportare  rimanga  in  situazione  da  formare  la  super- 
ficie stabile  del  terreno  ammendato  ; e sia  estenuante  quando  quel  suolo  vada  di 
poi  ricoperto,  o sia  gettato  io  bassure  a profondità  tale  da  non  potersene  punto 
giovare  la  vegetazione  futura. 

Durante  l’epoca  del  Sistema  eccezionale  lo  scopo  precipuo  sia  pure  di  rica- 
vare alcun  frutto  dal  terreno  ancora  da  smuovere,  o da  sopralzare,  ma  insieme 
di  apparecchiarlo  alla  produzione  futura,  quando  gli  Ammendamenti  primarii 
saranno  terminati.  Perciò  in  questa  circostanza  sarà  permesso  il  ristoppio,  e 
tanto  lavorazioni,  quanto  semine,  ecc.  vengono  determinate  dalle  precarie  circo- 
stanze di  luogo,  e dalla  natura  stessa  degli  Ammendamenti  che  deono  ricondurre 
la  sconvolta  soperQcie  del  terreno  alle  sue  forme  normali  e regolari. 


Art.  IL  Colture  per  interrimenti  artificiali. 

223.  Le  colmate  di  rifiorimento  si  descrissero  a suo  luogo  (Libbi  111 
e XII).  Il  loro  effetto  consiste  nel  coprire  anno  per  anno  di  un  lieve  strato  di 
limo  la  bassura  da  rilevare;  e quando  tale  Ammendamento  procede  con  regola 
c con  utilità  si  compie  nei  mesi  della  cosi  detta  moria  stagione. 

Il  Sistema  eccezionale  ammaestra  i modi  di  trarre  prodotti  da  quello  stesso 
terreno  ch'ò  in  via  di  alzamento,  secondochè  sì  possa  farlo  colla  coltura  ordi- 
naria, 0 colla  irrigua,  ma  sotto  le  condizioni  deU’agricollara  egiziana  la  quale 
dee  preparare,  cominciare,  continuare  e compiere  ogni  sua  faccenda  tra  l’epoca 
del  ritiro  dell’acque  del  Nilo  e il  loro  ritorno.  Rimemorundo  quanto  esposi 
sulle  colmale  di  coltivazione  (1)  dovrei  solo  soggiugoere  particolari  spellanti  al 
X.XVII  Libeo,  ma  per  dovere  di  brevità  n scanso  di  ripetizioni,  il  leggitore  l>e- 
nevolo  vorrà  essermi  indulgente  se  per  ora  non  mi  dilungo  più  oltre. 


(1)  Libeo  III,  § 1*8  «cc.  e Libeo  XII,  Capitolo  XIV,  Sezione  IV  e V. 
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SEZIONH  Vili. 

astiDisMàiLi» . 

223.  Il  carattere  di  un  Sistema  io  Agricoltura  consiste  tanto  nella 
specialità  del  concetto , che  in  quella  de'  mezzi  con  cui  si  eseguisce.  Sino  a che 
si  tratta  solo  de*  mezzi , il  carattere  del  Sistema  viene  abbastanza  distinto , ma 
non  gli  conferisce  quella  individualità  per  cosi  dire  che  invece  lo  informa  com- 
piutamente quando  implica  un  concetto  affatto  speciale.  Può  accadere  tuttavolta, 
ed  accade  appunto  in  Agricoltura,  che  dilTerenza  di  mezzi  cambia  tutta  la  eco- 
nomia del  Sistema.  £ ciò  succede  allora  quando  il  Sistema  di  coltivazione 
tramuta  in  Sistema  agrario  industriale.  Ma  la  sua  investigazione  il  farà 
meglio  comprendere,  come  altresì  la  ragione  per  cui  m’attenni  a questa  distin- 
zione : 

„ t Ordinario  o semplice  . 

Sistema  inddstbialb  . I „ , 

[ Complesso  .... 

Contemplo  adunque  piuttosto  due  gradi  che  due  varietà 
certo  senso,  quasi  dirci  la  sua  vecchia  forma  c la  moderna. 


Capitolo  XVI. 
Capitolo  XVII. 

di  Sistema;  e,  in 


CAPITOLO  XVI. 

SISTEMA  IXDIiSTRIALE  SEMPLICE. 

SouMAitio.  — Rasi  del  Sistemi  iodustrialc  — 1°  Prodotli  animali  — IP  Prodotti  vege- 
tali, — III”  Prodotli  minerali.  — IV°  Industrie  diverse. 

224.  L'Agricoltura  è unMndustria,  ho  detto  più  volle,  colla  diITc- 
renza  ch'essa  è di  tulle  le  industrie  la  più  legittima  e la  più  indispensabile  alla 
umana  famiglia.  Ho  anzi  soggiunto  esser  dessa  la  madre  e nutrice  dell’allre 
industrie.  Però  n'è  tanto  superiore  ed  ha  natura  e caratteri  cosi  propri!  ed 
esclusivi , che  comunemenlo  viene  distinta  dalt'ludustria  propriamente  detta  , 
la  quale  non  invade  punto  il  campo  deU’Agricoltura  , mentre  questa  molte  in- 
dustrie fa  sue,  alcune  anzi  crea  per  necessità  di  suoi  Ooi  ed  attributi.  Produrre 
e fabbricare,  oserei  dire  creazione  e manifattura,  esprimono  le  distinte  prero- 
gative , la  prima  dell'Agricoltura,  l'altra  dell’Industria.  Se  non  che  l'Agricoltura 
si  occupa  più  0 meno  eziandio  della  fabbricazione  o manifattura  di  quanto  essa 
medesima  ha  prodotto.  Di  colale  specie  di  lavoro,  in  certo  modo  ulteriore,  l'arto 
del  produrre  si  occupò  sino  dal  suo  nascere  e poscia  progredendo  sempre  più 
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se  nc  incaricò  direttamente,  e nell'odierno  secolo  prollltando  de'  perfezionamenti 
delta  Meccanica,  giunse  a tale  da  subordinare  di  certa  guisa  la  produzione  al 
contemporaneo  esercizio  di  speciali  fabbricazioni  ed  industrie  , molte  delle  quali 
note  più  comunemente  sotto  nome  di  arti  agricole. 

32o.  Industrie  cd  arti  agricole  in  gran  numero  sono  intimamente 
collcgale  all'esercizio  dell'Agricoltura.  Quelle  più  antiche  e più  comuni , quanto 
le  più  moderne,  terrei  distinte  in  quattro  categorie  : 

I.  Prodotti  animali.  III.  Prodotti  minerali. 

II.  Prodotti  vegetali.  IV.  Industrie  diverse. 


Limitandoci  ora  alle 
noterò  le  seguenti  : 

I. 

PaODOTTI  ANIMALI 


II. 

Prodotti  vkcktali 


III. 

Prodotti  .miskrai.i 

IV. 

iNDl'STalE  DIVERE 


più  usuali  e quasi  intrinseche  aH'azienda  campestre , 


Fabbricazione  del  burro,  del  formaggio. 

Scella  e lavatura  delle  lane. 

Allevamento  de'  bachi  da  seta. 

Allevamento  delle  api. 

Ingrassamento  de'òot'iKi,  suini,  ovini  c volaliìi. 
Fabbricazione  del  vino. 

• degli  spiriti. 

• dell'aceto. 

» de'  sidri. 

Confezione  di  frutti. 

Macerazione  c lavori  della  canapa. 

» del  lino. 

Preparazione  del  tabacco. 

» del  cotone. 

Fabbricazione  deH’o/to. 

» del  carbone. 

Fabbricazione  della  calce. 

« del  gesso. 

» de'  mattoni  ecc. 

Fabbricazioni  di  oggetti  di  legno. 

» di  colori,  ecc. 


esaminerò  brevemente  in  quali  casi  il  Sistema  agrario  meriti  aggiunto  di 
industriale  sulla  base  di  dette  quattro  Categorie. 


[1]  A baso  di  prodolli  animali. 


226.  La  fabbricazione  del  formaggio,  quale  viene  praticala  in 
Lombardia  ed  anche  in  alcune  contrade  delle  Alpi,  può  veramente  ritenersi 
base  di  Sistema  agricolo  industriale.  Se  ho  contemplale  quelle  intraprese  quali 
tipi  del  Sistema  pastorizio,  gli  è perchè  spesso  vi  si  associa,  benché  in  limitala 
estensione,  la  produzione  di  cercali  e il  nutrimento  degli  animali  da  lavoro.  Ma 
il  Sistema  assume  indole  e carattere  di  industriale,  quante  volte  alla  fabbrica- 
zione del  formaggio  convergono  tutte  le  cure , le  faccende  e le  produzioni  vege- 
tali della  intrapresa,  come  pel  Capitolo  seguente  ancor  meglio  chiarirò.  Intanto 
per  dimostrare  come  quella  industria  sia  il  perno  principale , o pressoché 
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l'unico  intento  del  coltivatore  lombardo,  basti  notare  il  fatto  delle  vacche  latti- 
fere ch’egli  compera  (piuttosto  che  allevare)  a 400  e a 500  lire  ciascuna,  c ser- 
vitosene per  alquanti  anni  le  scarta  quasi  strumento  inutile,  rivendendole  per  un 
quarto  od  un  quinto  del  prezzo  che  gli  costarono. 

La  produzione  pui  de'  latticioii  in  certi  Tenimenti  popolosi  si  pratica  con 
incredibile  proOtto  anche  senza  fabbricazione  di  formaggio , vendendo  cioè  il 
latte  in  natura  , come  si  costuma  nella  Fermt  imperiale  di  Vincennes  dove  i 
Parigini  si  recano  a bere  il  latte  appena  munto  a centesimi  50  il  litro  ! 

2i7.  4 base  di  prodotti  aniinaii  diviene  pure  il  Sistbua  agricolo 
in  tale  ipotesi  industriale,  quando  si  destina  il  Tenimento  lutto  a foraggi,  radici, 
tuberi  ecc.  per  iscopo  d'ingrassare  bestiami.  Si  comprano  per  supposito  buoi , 
montoni , majali  ecc.  a prezzi  di  animali  da  scarto  e si  nutrono  lautamente  per 
venderli  poi  al  macello.  Questo  Sistbma  come  ognun  vede  potrebbe  praticarsi 
anche  senza  essere  coltivatore;  perciocché  si  comprerebbero  i foraggi  e l'impaglio 
e venderebbesi  il  letame.  Quindi  quando  si  coltiva  il  terreno  esclusivamente  a 
tale  uopo  , meritamente  acquista  nome  c carattere  di  Sistema  industriale.  Del 
resto  prego  il  lettore  a rammentare  quanto  esposi  sulle  intraprese  di  sola  pro- 
duzione animale  (1). 

[J]  A base  (lì  prodotti  vegetali. 

228.  Le  fabbricazioni  od  industrie  nominate  nella  II  categoria 
al  § 225  appartengono  all'Agricoltura,  ma  non  formano  tale  esclusivo  primario 
scopo  di  rurale  intrapresa,  da  segnalarne  la  pratica  nel  Sistema  industriale. 
Certamente  la  Vigna  coltivasi  ad  unico  intendimento  di  produrre  vino;  ma 
spesso  senza  occuparsi  della  sua  fabbricazione,  vendonsi  l'uvc  in  natura,  onde 
cotale  coltivazione  appartiene  al  suo  speciale  Sistema,  Varborato  (Sezione  IV). 
Così  l'altre  arti  campestri  o vuoi  industrie  accennate  nel  detto  ^ 225  uon  sono 
che  fatture  essenziali  richieste  dall'uopa  di  rendere  i prodotti  commerciabili. 
La  canapa  non  si  venderebbe  nello  stato  di  semplice  raccolta  e diseccameuto 
do’  suoi  fusti.  Tuttavia  quando  tutto  un  podere  si  destinasse  ad  un  solo  pro- 
dotto, ad  esempio  di  tabacco,  o di  cotone,  i quali  esigono  certe  cure  c prepa- 
razioni per  essere  venduti , a ragione  si  potrebbe  considerare  come  applicalo 
al  Sistema  industriale. 

[3]  A base  di  prodoUi  minerali. 

229.  Il  consumo  de'  prodoUi  forestali  eseguito  nel  Tenimento 
per  servigio  di  fornaci  da  calce,  da  gesso,  da  mattoni  ecc.  dà  ii  carattere  di 
Sistema  industriale  a quella  agraria  intrapresa , dove  tale  consumo  non  si 
limila  ai  prodotti  forestali  o arborei  del  Tenimento,  ma  viene  sussidialo  com- 
prandone ali’uopo  di  guisa  da  formare  di  tali  fabbricazioni  di  calce  ecc.  l'og- 
getto principale  della  intrapresa  medesima.  In  tal  caso  si  tengono  assai  più 
animali  da  tiro  e da  trasporli  che  non  richiederebbero  i soli  lavori  campestri 
e tutta  l'economia  e condotta  dell’azienda  prende  l'indirizzo  che  a quella  in- 
dustria si  giudica  più  convenevole. 

(I)  LiiiBo  XI,  CaI'Iiolo  vii,  Aiiticolo  fll. 
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[i]  A imloslric  diverse. 

230.  L'industria  montana  mal  potendo , per  diOìcoItà  di  luoghi , 
pronacciarc  spaccio  a prodotti  boschivi  naturali,  quando  trovasi  a superabili 
distanze  dai  centri  di  consumo  s'appiglia  al  partito  di  separarne  la  scorza  pel 
servigio  di  conciapelti,  riducimdo  il  resto  in  carbone.  Ma  dove  ad  esempio 
esistono  faggeti  pressocliè  inaccessibili,  ne  ricavano  coppe,  cucbiaj,  arcolaj, 
remi,  pali  ccc.  di  legno.  Piccoli  possessori  di  que'  fondi  pressoché  segregati  fra 
i monti,  il  mezzo  unico  per  loro  di  tramo  provento  d'altronde  tenuissimo  , ù 
quella  giunta  di  lavoro  industriale.  Ilo  voluto  accennare  questa  pratica  , per 
novella  prova  deiringogno  del  coltivatore,  anco  il  meno  civilizzalo  e istruito, 
che  sa  trarre  partito  da  qualsiasi  produzione  vegetale,  come  nc  porge  altro 
esempio,  quando  da  erbe  spontanee  sa  provvedersi  di  materia  colorante  di 
giallo,  di  verde,  d'azzurro  ccc. 


CAPITOLO  XVII. 

SISTEn.4  AGRARIO  lADlSTRIALG  PERFETTO. 

Sauu.vmo.  — I Specialità  del  Sistema.  — Il  Esempli.  — Economia  del  Sistema. 

251.  La  meccanica  agraria  in  cinque  o sei  lustri  ba  fallo  un  salto,  anzi- 
ché un  passo  nel  generale  progresso  di  questo  .secolo.  Applicando  arditamente  i più 
complicati  ingegni  alla  formazione  degli  attrezzi  ruslicali,  non  ba  indielrcggiato 
davanti  al  prodigioso  motore  che  dà  vita  a tante  ofllcine  induslriali.  Dfslinarc 
a tanti  rurali  lavori  e faccende  il  vapore  in  posto  del  bue  e del  cavallo,  era 
temerità  il  pensarlo:  ora  é oggimai  subbictto  degno  di  grande  considerazione, 
dappoiché  si  videro  coltivatori  inglesi  metterlo  allo  prova  c riuscire.  E nominai 
gl'inglesi  alludendo  al  lavoro  della  terra,  perchè  quanto  all’allre  faccende  il 
loro  esempio  ebbe  tanti  Imitatori  in  assai  contrade  d’Europa , che  oggimai  è 
veramente  notevole  il  numero  di  macchine  a vapore  appartenenti  a grandi  rurali 
intraprese. 

232.  La  farietn  delle  forme  del  Sistema  agrario  industriale  larga- 
mente applicalo,  come  lo  considero  nel  Capitolo  presente,  mi  trarrebbe  troppo 
in  lungo,  se  tulle  dovessi  noverarle  c descriverle.  Allo  scopo  di  farsene  adequalo 
coiiccllo  basterà  investigarne  le 

[1]  Speciaiilà. 

[2]  E.scmpìi  pratici. 

[3]  Eronoinia  del  Sistema. 

L’argomento  , comcceliè  trattalo  di  volo  , verrà  chiarilo  a sutBcicnza  quanto 
merita  la  di  lui  imporlanza.  Coiiciossiacchè  rimarrà  , spero  , convinto  il  lettore 
benevolo  che  sì  traila  di  una  specie  di  quadro  descrittivo  dell'odierno  brillante 
stadio  dell’ Agricoltura  perfezionala. 
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[1]  Specìalili  dei  Sislema. 

1253.  Due  specialità  principali  costituiscono  il  Sistbnà  industriale: 
1°  impiego  di  strumenti  e macchine  perreiionate ; fabbricazioni  di  parti- 
colari prodotti. 

234.  Attrezzi  c macchine  quali  procaccia  di  più  perfette  la  Meccanica 

agraria,  sono  l'anima  della  intrapresa;  perciocché  primo  scopo  da  raggiugnere 
sia  il  sopperire  a tutte  quante  le  faccende  col  minor  numero  possibile  di  lavo- 
ratori. Questi  per  converso  deono  impiegarsi  in  ogni  stagione,  ancorché  pioggia, 
0 gelida  Rocca  ricoprendo  il  suolo,  tolga  di  accedervi.  Quegli  attrezzi,  quelle 
macchine  non  fanno  soltanto  il  lavoro  degli  uomini,  ma  quello  ed  ancor  più 
degli  animali.  Quindi  anche  il  numero  di  questi  ultimi  lavoratori  d’assai  dimi- 
nuito. Se  però  le  macchine  non  consumano  Reno,  in  forza  del  capitale  im- 
piegato per  acquistarle,  oziando  produrrebbero  perdita  degl'interessi  a quel 
capitale  rispondenti.  Laonde  la  introduzione  di  cotesto  corredo  di  Meccanica 
agraria,  implica  quella  delle  rurali  arti  ed  industrie  componenti,  come  ho  pre- 
messo, l'altra  specialilà  del  Sistema.  ' 

235.  Il  Sistema  agrario  industriale,  in  grado  assai  imperfetto 
praticato  per  lo  addietro  nei  modi  accennali  nel  precedente  Capitolo  , eccolo 
invece  manifestarsi  ed  esplicarsi  in  tutta  la  sua  csleosione  ed  importanza,  nello 
svolgersi  di  quel  progresso  di  Meccanica  agraria.  Allora  veramente  non  soltanto 
le  industrie  ed  arti  agricole  dianzi  accennate  (§  225)  ma  ben  altre  ancora  più 
ingegnose,  più  complicate  c più  nuove  si  fanno  largo  nella  rurale  intrapresa, 
c ne  cambiano  quasi  per  intero  l’antico  andamento,  le  rotazioni,  la  condotta, 
e tutta  l’economia.  Il  Sistema  agrario  divenuto  appieno  industriale,  prendo  a 
base  una  o più  delle  seguenti  materie  ; 


1.  Prodotti  animali 


11.  Prodotti  Tcgctali  <( 


Lalticinj,  lane,  bachi  da  seta. 

Ingrassamento  di  animali  ccc.  come  al  § 225. 
Allevamento  di  animali  propagatori. 
Incubazioni,  filatoj. 

Tutti  i mentovati  al  § 225. 

Grandi  distillaloj  con  nuovi  apparecchi. 
Fabbricazione  di  zucchero. 

• di  fecola. 

Brillatura  del  risone  ecc. 

Macinatura  di  biade  ecc. 


MI  minnMoii)  Tutti  quclli  dcl  < 225. 

III.  Prodotti  mine  | Pabbricazione  di  cannelle  da  fognare. 

...  . I Il  Attrezzi  rusticali. 

V.  Industrie  diversej  jj  i^g^Q  ^ ,]j  fg^fg  costruzioni. 


Ilannovi  perciò  latifondi , chiamati  Possessioni  o Tenute , che  sembrano 
grandi  oQlcine,  tra  le  quali  alcune  con  tutto  l'aspetto  e il  corredo  di  un  vero 
emporio  e laboratorio  industriale. 
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236.  Le  moderne  agricole  industrie,  quali  appaiono  dalla  ras- 
segna precedente , non  hanno  tutte  estesa  applicazione.  Si  distinguono  perciò 
tra  loro,  e come  (([uasi  direi)  più  di  moda  : 1°  lo  ultevawcnto  di  animali  propa- 
gatori; 2°  i grandi  distillaloj  in  ispecie  per  trarre  alcool  dalle  barhabictole; 
5"  la  estrazione  dello  zucchero  dalle  medesime;  4*  la  estrazione  della  fecola 
dai  pomi  di  terra  ecc.  Trascelgo  un  disegno  in  abbozzo  d'alcuna  intrapresa 
agricola  industriale,  onde  colla  possibile  brevità  conciliare  più  lucido  concetto 
del  Sistema  in  discorso. 


[2]  E.scmpiì. 

2o7.  L'azione  delle  macchine  mosse  da  forze  inanimate,  osservava 
il  marchese  Ridolfi,  è sempre  da  preferire,  perchè  la  forza  stessa  è sempre 
regolare  e costante;  mentre  quelle  mosse  da  forze  animale  danno  spesso  lavori 
imperfetti  o cattivi  per  non  avere  con  esse  una  forza  graduata  e continua  (1). 
Bla  cosa  accade?  Se  l'uomo  spargendo  sol  campo  1000  granelli  di  frumento 
e coprendoli  nel  modo  ordinario  ne  vede  germogliare  forse  appena  7 ad  800  e 
ne  sperde  200*0  300,  la  macchina  seminatrice  ove  mai  non  agisca  a dovere, 
se  ne  sperde  1,  tutti  1000  li  sperpera.  Quindi  l'agricoltore,  sempre  in  so- 
spetto pel  nuovo  e mal  Qducioso  di  meccanici  in  tutto  espertissimi  fuorché  nella 
rustica  bisogna,  a stento  si  sarebbe  indotto  ad  impiegar  somme  notevoli  in  mac- 
chine od  arnesi  di  cui  descritti  c celebrati  gli  elTcIti  ma  non  da  lui  studiati  c 
veduti.  Allora  a qual  partito  appigliaronsi  i grandi  e più  famosi  costruttori? 
Acquistarono  o tolsero  ad  aflllto  terreni  o poderi,  coltivandoli  a modo  di  poter 
0 loro  grado  far  vedere  in  esercizio  gli  aratri,  i seminatoi  e gli  altri  ordegni 
c macchine  dalle  loro  vaste  oOlcine  fabbricate.  Ecco  il  Si.steha  agrario  in- 
dustri a le  nella  sua  più  spinta  applicazione:  perciocché  in  questo  caso  la 
coltivazione  diviene  quasi  una  specie  di  strumento  industriale:  i campi  e gli 
stessi  ricolti  fanno  di  fronte  all'industria  lo  stesso  servigio  che  a mo’  di  dire 
prestano  sale  e scaffali  ad  una  libreria. 

238.  La  meccanica  agraria  applicata  co’  suoi  più  perfetti  ingegni 
oltre  altro  esempio  del  Sistema  agricolo  industriale,  perciocché  tale  applica- 
zione rende  essenziale,  come  ho  detto,  un’estesa  modifìcazione  nell'esercizio 
dell'  Agricoltura.  Riconsiderando  la  serie  delle  principali  funzioni  campestri , 
si  rivela  quanto  numerosi  sieno  gli  strumenti  necessarj,  e nondimeno  la  Mec- 
cvNiCA  agraria  dopo  le  più  recenti  invenzioni  a tutto  provvede.  Non  farò 
che  accennare  per  sommi  capi,  come  e quali  gli  abbia  io  stesso  potuto  vedere 
in  atto  pratico  in  Inghilterra  e constatarne  gli  cITclli.  Seguirò  l'ordine  allo 
incirca  delle  faccende  agrarie  medesime. 

239.  Pel  lavoro  della  terra,  feci  già  conoscere  l’aratro  a vapore  che 
agisce  movendosi  la  macchina  locomobile  successivamente  in  linea  normale  ni 
solchi  fatti  dal  polivomero.  La  seguente  flg.  18  mostra  la  diversa  disposizione 
degli  argani  e funi  di  traimenlo  quando  la  locomotiva  rimane  fìssa. 


(I)  Diario  del  X"  Congresso  tenuto  in  Siena.  N”3. 
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Io  non  dirò  in  questo  luogo  le  ragioni  per  cui  reputo  preferibile  il  mecca- 
nismo che  additai  In  altro  luogo  (1),  sia  perchè  ivi  la  locomobile  ossia  il  moloro 
è libero,  assai  meno  pesante,  e piò  facile  per  applicarlo  ad  altri  servigi , sia 
perchè  nel  meccanismo  disegnato  daila  figura  18  pei  gran  numero  di  congegni 
B,  B,  n. ..  io  sforzo  di  traimento  è maggiore,  e in  danno  dell'efictto  utile 
esercitalo  in  modo  più  semplice  e diretto  coll'altro  metodo.  Questo  tuttavia 
è applichcvole  quando  non  convenga  pel  suo  soverchio  peso  entrare  a dirit- 
tura ne' campi  colla  locomobile.  Un  inglese  a capo  di  estesa  risaia  colloche- 
rebbe la  macchina  suH'aja  e di  là  con  quegl'ingegni  B,  B...  e C,  C...  tutta  la 
lavorerebbe  : al  più,  quando  la  risaia  fosse  estesissima  , la  trasporterebbe 
sugli  argini,  stradoni  ecc.  (2). 

2<0.  Le  laTornzIoni  minori,  erpicare,  pareggiare  ecc.  (Libro  XIV) 
come  scorgesi  dalla  figura  stessa , si  eseguiscono  con  cavalli  perchè  alcuni  di 
essi  divengono  indispensabili  pe'  trasporli  delle  derrate  ecc.  Tutlavolta  si  pos- 
sono anche  adoperare  erpici , zappe  da  cavallo  ecc.,  come  ognuno  comprendo 
da  sè  attaccandoli  dietro  al  polivomcro  o sostituendoli  al  medesimo.  Del  resto 
nel  IV  Libro  e nel  XIV  feci  già  conoscere  anco  i più  celebrati  strumenti  e 
macchine  per  lavorazioni  ecc. 

2dl.  Lo  spargere  letame  con  acconci  attrezzi,  venne  pure  ricordato  in 
altro  luogo  (.>)  e basterà  nella  figura  19  riportarne  di  nuovo  il  disegno.  Nè  reputo 
faccia  nè  fa  mestieri  dimostrare  in  questo  luogo,  come  il  metodo  del  Hkcmi  (4) 
quale  ho  potuto  esaminarlo  non  ha  guari  a Tiptree-JIall,  da  se  solo  dà  un  ca- 
• Fig.  IO. 


(i)  LidroX,  12.àl  al  lisi.  Fig.  113  e Hi.  Ivi  è rappresentalo  il  metodo  più  sem- 
plice, quale  ho  veduto  agire  slupendamente  presso  i sigg.  RassouES  e Sims  a Irswicu 
con  macchine  e strumenti  costrutti  nel  loro  magnifico  Stabilimento.  Il  metodo  invece 
sopra  dimostralo  colla  fig.  18,  è quello  privilegialo  con  brevetto  e fabbricato  dai  signori 
IloDEV  e Comp.  a Livcocs,  The  patent  of  Steam  cullivalion. 

(i)  Meccanismo  simigliante  è il  Palenl  balance  plough  and  culUvating  machine  del 
Bcreu.,  oltre  lo  Steam  plough  prima  invenzione  del  Fovvler  gii  memorata  nel  citato 
luogo.  Noterò  solo  che  al  polivomere  sostituiscono  anche  un  coltivatore  detto  pure  Ba- 
lance cullivalor. 

(3)  Libro  IV,  CAnroLO  VII,  § B22,  figura  53. 

(1)  LtBRO  III,  §§  030  0 Cól,  e Libro  XIV,  §§  151-455. 
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ratiere  tatto  indaslriale  a quel  possedinnenlo , e quando  fosac  unito  all'iin- 
piego  del  vapore  per  le  lavorazioni  del  terreno , gli  darebbe  l’aspetto  di  vera 
oflkina  industriale  anziché  d'azienda  campestre. 

242.  Per  seminare  valgono  attrezzi  meccanici , che  allrove  memorai. 
Sovratutti  mi  parve  commendevole  il  seminatoio  del  Gabbett,  di  cui  olTre  indi- 
cazione la  seguente  figura  20.  Esaminando  aeciir.itamenle  campi  in  cui  rimanca 


la  stoppia  di  framenll  seminati  col  medesimo,  olire  la  perfetta  eguaglianza  delle 
fila,  ebbi  a constatare  non  essere  mancala  veruna  pianta  in  nessuna  fila;  lo  che 


Dt  :;od  by  Goojjlc 


Fig.  21. 


Libro  xv. 


(1)  Suffulck  Corti  Orili  di  Ricb  Gabbktt  e figlio. 


108 

forma  Ringoiar  pregio  di  questo  strumento  (1)  dimostrando  che  tutti  i semi 
vengono  perfettamente  seminati  e ricoperti  dai  medesimo  onde  ne  conseguo 
risparmio  grandissimo  di  semente  a fronte  della  pratica  ordinaria. 

S43.  Per  arrODcarn,  lo  stesso  R.  Girrett  si  meritò  il  primo  premio 
Odo  dal  1857  a Salisbury,  colla  macchina  rappresentata  dalla  seguente  flg.  31. 
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Considerandola,  si  affaccia  subito  la  difficoltà,  se  il  cavallo  C calpestando  le 
pianticelle,  giacché  non  è possibile  che  ponga  i suoi  piedi  sempre  negl'intervalli 
1,  2,  3 ecc.,  non  faccia  danno  quanto  l’erbe  da  spegnere.  Adoperando  però 
l’arnese  ne’  modi  ed  epoche  convenevoli  da  indicare  nel  XVIII  Limo,  si  evita 
rinconvcniente  a segno  che  dove  rimarcai  non  mancare  veruna  pianta  (§  342) 
ivi  esso  era  stato  adoperalo.  Noterò  che  tanto  la  precedente  Coni  Drill  quanto 
questa  Horte-hoe  sono,  di  preferenza  alle  macchine  francesi,  adoperate  nella 
Ferme  Imperiale  della  Fouilleuse. 

344.  Per  falciare  e mietere  già  diverse  macchine  si  usano , ameri- 
cane, inglesi  e francesi,  e ne  feci  conoscere  due  nel  Libbo  X"*”.  Non  so  ancora 
se  gl'inrentori  del  System  of  Steam  eullivation  pensarono  punto  a valersi  in 
analoga  guisa  del  vapore  per  mettere  io  azione  macchine  falciatrici  e mietitrici  ; 
ma  non  tarderanno  a mia  stima  gran  tempo,  massime  quelli  che  adoperano 
locomobili  affatto  indipendenti  dall’argano , quindi  piò  leggeri  e facili  a tras- 
portare. Le  modiOcazioni  per  tale  nuova  applicazione  da  fàrsi  alle  macchine 
operatrici,  sarebbero  assai  facili  per  la  Meccanica  odierna. 

345.  Per  rastellare  e raunare  fleni  e stoppie  vidi  agire  mollo  utilmente  il 
rastrello  a cavallo  (1)  dei  sigg.  Ransombs  e Sims,  rappresentato  dalla  Rgura  33, 


Fig.  3i. 

H 

A 


a denti  di  ferro.  Poggiando  sul  manico  posteriore  M essi  sollevansi  e lasciano 
rammucchiate  le  stoppie , paglie , erbe , gramigne  ecc.  raccolte  dallo  strumento. 
Quegli  egregi  costruttori  ne  fabbricano  anche  con  denti  d'acciaio  e di  varie 
grandezze.  Facendo  precedere  un’aratura  superficiale , l’erbacce  che  in  copia 
invadono  quel  tereno  col  favore  del  clima  umido  e nebbioso,  vengono  perfetta- 
mente levate  ; e poste  in  mucchi  s'abbruciano  spandendo  le  ceneri  sul  campo 
prima  della  seminagione.  Potrei  qui  mentovare  i rastrelli  per  custodire  il  Reno  (2) 
dcU’AsnBv  e Smith,  ma  lo  farò  nel  X.XII  Libbo. 


( I ) Morse  drag  rakes. 

(2)  Uaymaking  Machine. 
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24G.  Per  trebbiare  frumentu,  avena  eco.  la  ilgara  33  rappresenta  il 

Fig.  23. 


trebbiatoio  a doppio  ventilatore,  il  quale  separa  il  grano  da’minuzzoli  di  paglia^ 
dalla  polvere  ecc.  : essendo  munito  di  piccolo  crivello  rotante,  rende  il  grano 
netto  a perfezione.  Quello  superiormente  flgurato  è pure  dei  Daksohbs  e 
SiMS  (1).  Lo  vidi  agire  col  vapore  ; colla  forza  di  5 cavalli  dà  circa  100 
ettolitri  in  10  ore,  e con  quella  di  8 da  220  a 290  in  egnal  tempo.  Molto 
pregevole  trovai  pure,  ma  senza  vederli  in  azione,  il  trebbiatoio  (2)  del  Barbett 
colla  sua  bella  locomotiva  (5). 

247.  La  snppcllelllle  meccanica  nc’Tenimenti  condotti  col  Sistema 
agricolo  industriale,  non  si  limila  agli  ordegni  descritti  ed  a lutti  gli  allri  necessa- 
rii  pe'lavori  e faccende  del  campo.  Mentre  diminuisce  quanto  si  può  il  numero 
degli  animali  lavoratori,  è pur  carattere  principale  del  Sistkiu  allevare  c nutrire 
la  maggiore  quantità  possibile  di  animali  da  produzione,  ossia  da  guadagno. 
Quindi  un  mangime  quasi  diresti  artificiale,  perciocché  non  si  appresti  loro  Oeno 
0 paglie  quali  si  riposero  nel  fienile  o nelle  biche  , ma  tutto  si  sminuzza , si 
tritola  c si  mesce  con  biade.  La  fattura  di  preparare  il  nutrimento  di  quella 
guisa  richiederebbe  una  mano  d'opera  cui  riducono  ai  minimi  termini  col  sus- 
sidio degringegni  offerti  all'uopo  dalla  Meccanica  agraria  e di  cui  toccherò  di 
nuovo  nel  Capitolo  XVII. 

248.  Il  carattere  industriale  però  del  Sistema  non  consiste  sol- 
tanto nella  modificazione  imposta  alla  coltivazione  ordinaria  necessariamente 
dall'impiego  delle  macchine  e strumenti  perfezionati.  Cospicui  Tcnimenti  hanno 
assunto  per  iscopo  principale  la  fabbricazione  dello  zucchero  indigeno  , ed  ivi  il 


(1)  Doublé  blast  or  pnishing  machines. 

(2J  Babrett,  Exall  and  Axbbews’  palent  thras/iing  machine. 
(5)  Portable  sleam  cugine. 
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terreno  in  gran  parte  si  ricopre  di  barbabietole.  Altri  si  consacrano  alla  coltura 
de'  pomi  di  terra,  e la  possessione  tramuta  quasi  io  una  grande  oOicioa  di  pro- 
duzione e Tabbricazione  della  fecola.  Altri  si  dedicano  alla  distillazione  per 
fabbricare  spirilo.  Industriale  divien  pure  il  Sistema  quando,  come  in  certi  Di- 
partimenti di  Francia,  tutti  gli  sforzi  del  coltivatore,  tutti  i suoi  concimi  ed  altri 
mezzi  vengono  dedicati  alla  produzione  del  tabacco  ; lo  stesso  avverrà  nelle 
contrade  meridionali  d'Italia  se  si  vorrà  por  mente  a lucrosa  ed  estesa  produ- 
zione del  cotone.  Indne  la  industria  principale  si  concentra,  in  certe  grandi 
possessioni,  sul  profitto  del  bestiame,  ora  ingrassando  bovini , montoni  e suini , 
ora  allevando  magnifici  animali  riproduttori  che  vengono  ricercati  e venduti  a 
prezzi  incredibili. 

249.  Il  Tenimento  iiiduslrialc  così  detto,  lo  vedresti  dotato  di  edi- 
fieli  assai  più  estesi  cd  importanti,  per  la  loro  costruzione,  di  quelli  più 
semplici  ed  economici  de' poderi  ordinarli.  Vi  rimarcheresti,  oltre  la  scuderia 
per  alquanti  cavalli  da  servizio  , una  grande  stalla  da  50  ad  80  bovini:  sieno 
poi  vacche  da  latte  o animali  da  ingrasso  pel  macello,  o allievi  da  vendere  come 
riproduttori.  L’ovile  per  ccntioaja  di  montoni,  con  varii  porcili  per  le  scrofe  e 
majali  da  ingrassare.  Locali  estesi  cd  adatti  per  tulli  gli  strumenti  e macchine 
agrarie,  in  ispecie  per  la  macchina  a vapore  la  quale  dà  moto  a tutte  le  altre  ; 
e poi  stanzoni  con  tutti  gli  apparecchi  sia  per  cuocere  gli  alimenti  pegli  animali, 
sia  per  la  distillazione,  o per  la  fabbricazione  dello  zucchero  o per  quella  delle 
fecole,  senza  dire  di  lutti  i grandi  serbatoj  e magazzini  per  coke,  per  barbabie- 
tole, pomi  di  terra  ecc.  ecc. 

250.  Il  massimo  grado  per  così  dire  di  questo  Sistkma  vien  infine 
raggiunto  coU'uniooc  anco  di  una  speciale  officina  dove  alle  seghe  mosse  dal 
vapore,  si  unisce  la  fucina  e quanto  in  somma  è necessario  per  eseguire  nello 
stesso  Tenimento  tutte  le  riparazioni  alia  macchina  a vapore,  cd  alle  altre  cam- 
pestri, non  che  ai  detti  apparecchi  e nello  stesso  tempo  provvedere  per  tutti  i 
ristauri  delle  case , stalle  ed  annessi  ediflcii.  Tultociò  forma  veramente  uno 
stabilimento  speciale;  ma  volli  farne  cenno  perchè  lo  vidi  io  atto  presso  Teni- 
menti  inglesi  c coordinato  cosi  sagacemente  con  tutti  gli  altri  rami  della  rurale 
azienda,  che  ne  derivava  grandissimo  vantaggio  per  tutti,  giovandosi  scambievol- 
mente fra  loro. 

Ora  torna  opportuno  qualche  riflesso  economico  su  questa  specie  di  fusione 
della  cosa  rustica  colla  industria. 

[3]  Economìa  del  Sisicma. 

251.  Agricoltara  e manifattorla  si  danno  egregiamente  la  mano. 
Nel  niparlimetUo  del  Nord  in  Francia  si  coltivava  aH'epoca  del  1840  per  soli 
111000  ettari  a grano.  Introdotta  la  barbabietole,  avvegnaché  vi  si  dedichi 
tanto  terreno  per  soddisfare  alla  manifattura  dello  zucchero  e dell'alcool,  la  col- 
tivazione del  grano  vi  si  estese  ad  ettari  135000,  con  questo  di  più  che  allora 
ne  producea  in  media  per  ettaro  ettolitri  20,74  ed  ora  ne  raggiugne  22,87.  Cosi 
l'agricoltura  vi  ha  guadagnato  annualmente  ettolitri  56380  di  grano.  Questo 
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basti , come  rineeeo  di  priacipalc  imporUiuza  cui  dovere  di  brevità  mi  obbliga 
di  limUarmi  e coocerne  l'ulililà  generale  del  SisraHA. 

253.  L'utilllà  speciale^  o privata,  per  avventura  interesserà  maggior- 
mente l'agronomo.  Lasciando  a parte  le  più  particolari  e assai  rare  pratiche 
accennate  ne'  237  e 250,  il  grande  interesse  agronomico  risultante  dall'alire 
descritte  forme  del  Sistema  agrario  industriale , consiste  nella  speculasione 
cosi  detta  del  bestiame.  L'applicazione  del  vapore  ha  principalmente  per  risultato 
di  risparmiare  il  mantenimento  di  animali  da  lavoro  che  vengono  surrogati  da 
animali  da  rendita  di  cui  può  quindi  accrescersi  il  numero.  Le  fabbriche  di 
zucchero,  di  alcool  e di  fecola,  danno  residui  preziosi  ed  abbondanti  onde  pure 
s'alimenta  bestiame.  Se  per  l'esercizio  di  tali  fabbriche  si  comperano  barba- 
bietole  , pomi  di  terra  ccc.  oltre  le  quantità  raccolte  nel  podere , evidentemente 
non  solo  si  aumenta  la  rendita  del  bestiame,  ma  cresce  a dismisura  la  concima- 
zione del  podere  stesso  , oltre  quanto  potrebbe  conseguirsi  dalia  sua  interna 
produzione  di  foraggi. 

353.  Dne  importanti  riflessi  reclama  però  cotale  Sistema.  In  pri- 
mo luogo  l'aumento  stragrande  di  capitale  necessario  per  l'ampliazione  degli 
ediOcii,  pel  costo  delle  macchine,  meccanismi  ed  apparati,  per  le  scorte  vive 
in  bestiame,  ed  inOoe  pel  numerario  circolante  occorrevoie  alle  provviste  di 
quelle  barbabietole,  pomi  di  terra,  oltre  il  ricolto  fattone.  In  secondo  luogo  la 
difficoltà  del  personale,  che  non  vuol  essere  così  numeroso  come  nella  coltura 
ordinaria,  ma  molto  più  destro  e istruito,  e più  largamente  stipendiato.  Se  non 
che  tali  riflessi  meglio  si  addicono  nel  far  parola  della  scelta  del  Sistema,  cioè 
al  seguente  Cafitolo  dove  cadrà  opportuno  di  toccare  appunto  del  presente 
subbietto. 


CAPITOLO  XVIII. 

SCELTA  DEL  SISTEMA. 

SdViiASin.  CossioERAZiosi  genersli.  — Art.  I.  Scelta  del  Forestale. — Art.  II.  Scelta 
del  Pastorizio.  — Art.  111.  Scelta  dello  Arativo.  — Art.  IV.  Scelta  dell' .trfcuralo. 
— Art.  V.  Scelta  della  Coltura  umida.  — Art.  VI.  Scelta  del  Sistema  misto. — 
Art.  vii.  Scelta  della  Coltura  eccezionale.  — Art.  Vili.  Sedia  del  Sistema  in- 
dustriale. 

254.  L*opera  della  intelligenza  si  manifesta  in  agrisoltura  special- 
mente nella  scelta  di  un  Sistema  adattato  alle  condizioni  speciali  della  intrapresa. 
Il  cui  successo  molte  volte  ne  dipende:  perciocché  il  cangiamento  di  Sistema 
introducendo  modificazioni  gravissime  neU'amministrazione  ed  esecuzione  di 
tutte  le  faccende  campestri  e domestiche,  se  non  fu  deciso  col  massimo  avve- 
dimento può  condurre  a risullamenti  sfavorevoli.  Il  Gaspaeir  non  dubitava  di 
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arTermare  non  aver  mai  veduto  i grandi  successi,  quelli  che  creano  la  fortuna  di 
un'agricoltore,  altrimenti  ottenuti  che  mediante  cangiamenti  di  Sistemi.  Dove 
si  trova  gi&  in  vigore  un  buon  sistema,  il  perfezionarlo  è agevole  sott’ogni  ri- 
spetto. Quando  altro  se  he  dee  sostituire,  guai  se  non  si  posseggono  le  cogni- 
zioni tutte  agrologiche  ed  agronomiche  insieme  allo  studio  più  accorato  del 
paese,  ed  all'esatto  calcolo  e possesso  de'  mezzi  economici  necessari!  per  at- 
tuarlo a dovere. 

255.  Norme  generali  poi  diOlcilmente  potrebbero  darsi,  le  quali  pre- 
scrivessero quale  debba  essere  il  Sistema  da  preferire  per  una  data  Intrapresa. 
Tutlavolta  m'ingegnerò  di  promuovere  di  certa  guisa  le  considerazioni  dell'agro- 
nomo sui  precipui  riflessi  cui  vorrà  por  mente  nella  circostanza  di  doversi  de- 
cidere a qualche  radicale  cambiamento  di  coltivazione  nella  sua  rustica  azienda. 
Poscia  riassumendo  le  particolarità  de'  principali  agricoli  Sistemi  nell'ordine  e 
forma  in  cui  vennero  contemplati  ne'  Capitoli  precedenti,  spero  che  avrò  dato 
sufflciente  sviluppo  ad  argomento,  ebe,  acciò  il  ridica,  merita  la  più  profonda 
attenzione.  Prendo  adunque  a trattare,  prima  in  generale  Della  scelta  del 
Sistema,  poscia  in  particolare  degli  otto  sistemi  e cioè  de’  seguenti  subbietti  : 

Abt.  I.  Scelta  del  Foebstalb 


II. 

« 

del  Pastobizio 

IH. 

f 

dell’AnATivo 

IV. 

c 

dell’AnnuBATO 

V. 

« 

della  CoLTunA  umida 

VI. 

« 

del  Sistema  misto 

VII. 

« 

della  CoLTOBA  eccezionale 

vili. 

« 

deiriNDVSTBIALE. 

Da  quanto  si  premise  in  questo  studio,  cotesti  Sistemi  si  combinano  spesso 
tra  loro,  cioè  tra  due,  fra  tre  ecc.,  e talora  anche  tutti,  come  appare  da  tutte 
le  forme  del  Sistema  misto.  Le  considerazioni  cui  ora  procedo  comprendono 
anche  tali  combinazioni  senz’uopo  di  farne  appositi  studil  separati. 

Della  scelta  del  Sistema  in  generale. 

256.  Lo  Studio  degli  agricoli  sistemi  quale  si  fe  precedere  non 
basta  per  determinarne  la  scelta  se  non  si  rammentano  tutte  le  nozioni  sugli  av- 
vicendamenti esposte  nel  Libbo  VII,  e l’altre  de’  Linai  X e XI  risguardanti  il 
Capitale  ossia  gli  Elementi  economici  della  intrapresa,  e la  sua  Condotta 
ossia  V Economia  agraria  della  intrapresa  medesima. 

Fornito  di  tutte  le  indicate  nozioni,  ecco  l'agronomo  al  cimento  di  adottare 
una  risoluzione  da  cui  può  dipendere  la  sua  fortuna  o rovina.  E fatto  l’esame  ac- 
curato del  Tenimentu  sulle  norme  de’  citati  Linai,  ecco  i problemi  da  sciogliere  : 
1°  li  Sistema  in  vigore  nella  intrapresa  s'ha  da  modificare  o da 

cambiare  ? 

2*  iVef  caso  affermativo,  con  guai  altro  Sistema  s’ha  da  sostituire  ? 

Nell’atto  pratico  poi  talora  risulterà  doversi  solo  in  parte  mutare  il  Sistema 
Islituiioni  if  Agricoltura,  Voi,  IV.  8 
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10  corso:  non  potersi  io  sostituzione  adottare  il  Sistema  che  si  parrebbe  mi- 
gliore, doversi  stare  contenti  di  altro  transitorio,  oppure  di  modiflcaiioni  meno 
radicali:  qualche  altra  volta  tornerà  meglio  nulla  innovare,  ma  eseguir  meglio 

11  Sistema  già  vigente  recandolo  al  grado  intensivo,  pbrcioccbè  più  vantaggioso 
risulti  sempre  un  Sistema  già  negli  usi  del  paese  ma  esercitato  a perfezione,  che 
un  nuovo  difficilmente  pratichevole  e imperfettamente  eseguito.  Che  se  gli  uo- 
mini pieghevoli  sono  in  ispccie  all’evidenza  de’  risultati,  ciò  non  accade  rispetto 
alle  condizioni  del  clima  e del  luogo. 

[1]  Còndizioni  di  rlima. 

257.  La  nainra  domina  il  sistema  non  poche  volte.  Ne  tolgo  esempio 
non  raro  nulle  regioni  montane.  Ciò  accade  ivi  quando  la  mobilità  della  crosta 
supcrllciale,  ossia  dello  strato  produttivo  del  suolo,  impone  di  rattcnerlo  cogli 
Ammendamenti  testé  descritti  (Libro  XII);  quando  la  ignuda  roccia  impone 
trasporti  di  terra  per  farvi  attecchire  alcuna  pianta,  come  liguri  coste  addimo- 
strano per  tanti  esempli  ; quando  certi  prodotti  essendo  possibili  ed  anche  facili 
ad  ottenere,  sono  da  escludere  io  causa  della  mancanza  di  vie  le  quali  si  pre- 
stino al  loro  trasporto  verso  i luoghi  di  spaccio  e consumo;  quando  la  fre- 
quenza di  lunghi  e rigidi  inverni,  l’esposizione  a bacio  tolgono  a cereali  ed  alle 
piante  arboree  di  allegar  Dori,  e maturare  frutti:  quando  infine  la  contraria  espo- 
sizione a solatio  per  mancanza  d’irrigazione  , di  pioggie,  o di  rugiade,  diserta  il 
pendìo  con  aridità  soverchia  e irreparabile. 

258.  L’agraria  meteorologia  nel  ir  Libro  ha  dato  sufficienti  norme 
per  consigliare  il  più  gran  rispetto  alle  condizioni  di  clima  locali.  Voi  avrete  il 
più  bel  piano  di  terra  ferace  con  tutte  l’altre  circostanze  favorevoli  per  adescarvi 
alla  coltura  dei  cotone.  Ma  se  la  sua  vegetazione  si  protrae  a stagione  si  avan- 
zata, che  il  freddo  anziché  vera  maturità  ne  schiuda  le  capsule,  voi  avrete  infil- 
zate le  pentole. 

[2]  Slato  del  suole. 

259.  La  sterilità  naturale  o relativa  del  suolo  si  definì  ricisamente 
a suo  luogo  (1).  La  prima,  quella  cioè  da  pubblica  o privala  opera,  inammen- 
dahile,  6 atTatto  fuori  di  quistione.  Avvegnaché  io  consideri  l’agronomo  nel- 
rimpeguo  di  prefìggersi  un  sistema  di  coltivazione  in  qualsiasi  ipotesi,  cioè  in 
presenza  di  un  Tenimento,  cominciando  dal  caso  dcH'incolto  ch’è  nello  stato  di 
sterilità  relativa,  fino  a quello  dell’ordioaria  coltura  del  paese,  gii  consiglierò 
sempre  di  non  occuparsi  mai  di  terreno  affetto  da  sterilità  assoluta  quale  l’ho 
denulla.  Dopo  avere  però  descrìtti  tutti  gli  Ammeudamenti  capaci  di  ridurre  la 
terra  a terreno  produttivo  (Libro  XII  § 4)  vuoi  il  terreno  naturale  nello  stato 
di  agrario,  o se  ayrario  in  quello  di  coltivabile,  o inOnc  se  coltivabile  in  quello 


(1)  Libro  XII,  Capitolo  II  e III. 
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di  produllivo,  nc  discende  essenzialmente  che  il  sistema  di  coltivazione  da  pre- 
scegliere dipende  dallo  stato  in  cui  (fra  i quattro  anzidetti)  il  podere,  o tenimento 
0 terreno  qualunque  si  trovi. 

Gli  esempli  varranno  meglio  di  tutto  a chiarire  il  mio  concetto,  giacché  le 
coudizioni  anzidetto  si  veriGcano  poi  accompagnate  da  altre  speciali  atte  a 
modiOcare  i divisamenti  che  la  semplice  isolata  considerazione  di  quelle  avesse 
a primo  aspetto  fatti  concepire. 

260.  Atto  a coltiTazione  dissi  il  suolo  dolalo  di  suillciente  pro- 
fondità; non  eccessivamente  tenace;  non  eccessivamente  sciolto;  non  facile  a 
disseccarsi  prima  del  maturare  delle  piante  da  confidargli,  alla  profondità  in 
cui  stendono  le  loro  radici;  non  costantemente  umido  o innondalo.  Inetto 
vuoisi  al  contrario,  o per  insufficiente  profondità  ; o per  impermeabilità  di  sot- 
tosuolo; 0 per  inconsistenza  o mobilità  di  terreno  troppo  sabbioso;  o per  du- 
rezza del  troppo  argillaceo  ; o per  secchezza  rapida  e precedente  la  matu- 
rità: 0 infine  per  umidezza  abituale.  Chiamai  decisamente  cattivo  il  suolo 
nel  quale  tali  difetti  non  si  vincono  senza  dispendi!  superiori  al  maggior  va- 
lore cui  lo  farebbero  raggiugnere.  Designazioni  pure  del  Gaspibih  onde  si 
definisce  il  terreno  coltivabile  per  cosi  dire  e l' incoltivabile  ; le  quali  tut- 
tavia vogliono  essere  compiute  coll'allre  considerazioni  che  già  esposi  (1). 
Che  si  farebbe  di  quel  suolo  da  prima  descritto  siccome  atto  alla  coltivazione, 
se  fosse  situato  in  parli  della  zona  jemale , d’onde  la  vegetazione  delle  piante 
agrarie  per  eccesso  di  freddo  è bandita  ? o dove  lo  è del  pari  per  eccesso  di 
aliitudinei’  o per  caso  contrario,  per  difetto  di  elevazione,  cioè  per  depressione 
soverchia?  o per  esposizione  sia  in  causa  di  prepotente  ventare,  sia  in  causa  di 
monte  che  tolga  ogni  spira  di  sole?  o infine  quando  fosse  declive  a modo  di  of- 
ferire pericolo  a chi  vi  accedesse  ? D'altro  lato,  l'abituale  umidezza  non  rende 
il  terreno  incoltivabile,  perciocché  si  può  spesso  trame  produzione  di  foraggi 
comecché  mediocri,  di  strami  o di  riso. 

261.  Han  ragione  I Fattori  in  generale  rispetto  alla  importanza  che 
attribuiscono  alle  qualità  del  suolo.  Li  sentirai  .sempre  alTermare  parlando  di 
buon  terreno,  ch'e’  si  merita  di  spendervi  in  lavori,  in  concimi,  io  fabbriche  ccc. 
Se  si  tratta  di  terreno  infelice,  i migliori  ti  consiglieranno  sempre  di  metterli  ad 
erba.  Non  distoglierò  l'agronomo  dallo  aiutare  come  suol  dirsi  i terreni  po- 
veri. Ma  se  d'infima  qualità  eccessivamente  sciolti  o tenaci,  vegga  prima  con 
calcoli  preventivi  se  non  gli  costi  troppo  migliorarne  l'intima  coaiposizione  cui 
descritti  Ammendamenti. 


[3]  Altre  circostanze. 

26-2.  La  grande  coltnra  e la  mezzadria  non  perverranno  mai  ad 
escludersi  tra  di  loro.  Ilannovi  produzioni  le  quali  senza  la  mezzadria  risul- 
tano di  soverchio  dispendiose,  ovvero  meno  abbondanti.  Tra  le  prime  puoi 


(1)  Lisiio  Kit,  Capitoli  I,  Il  c HI. 
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noverare  senta  esitanza  la  Canapa  : tra  le  altre  la  vigna.  E questo  dico,  per- 
ciocché la  prima  indagine  che  suoi  fare  l’agricoltore,  riguarda  non  tanto  a 
mutamento  di  Sistbiii  agrario,  quanto  a cambiarne  i modi  di  esecuzione. 
Dal  che  poi  nasce  indispensabilmente  grave  modiOcazione  al  Sistema  mede- 
simo. Per  converso  ponderi  l'agronomo  che  il  più  delle  volte  non  potrà  cam- 
biare Sistema  senza  sostituire  ai  mezzadri  la  condotta  in  economia.  Fin  che 
i cambiamenti  son  limitati  alle  diverse  colture , non  sarà  per  avventura  in- 
dispensabile abbandonare  la  mezzadria:  ma  gli  è mutare  d’avvicendamento  non 
già  di  Sistema.  Che  se  questo  vogliasi  radicalmente  riformare,  o da  altro 
sostituire,  ne  consegue  inevitabile  tutt'allra  foggia  di  esecuzione.  Per  pesare 
l’importanza  di  questo  riflesso  fa  mestieri  immaginare  l’attoazione  di  un  mu- 
tamento radicale  di  Sistema  in  latifondo  di  buon  numero  di  poderi  a mez- 
zadria. Si  potrà  surrogare  i coloni  con  giornalieri:  ma  dovranno  abitare  tutti 
quegli  sparsi  ediflcj,  converrà  tenere  animali  in  tutte  quelle  stalle:  non  si 
avrà  mai  quella  unità,  quello  accentramento  indispensabile  dove  ogni  lavoro, 
ogni  minima  faccenda  vien  giorno  per  giorno  prescritta  dal  capo  dell’intrapresa. 
In  somma  quando  il  lenimento  è lavorato  a mezzadria,  convien  pensarci  due 
volte  prima  d’introdurre  un  diverso  Sistema. 

263.  D’altre  coadiziooi  locali,  commerciali,  economiche,  non  toccherò 
più  oltre,  rimettendomi  a quanto  ne’  Libri  VII  sino  e compreso  l’XI,  n’esposi 
a sufllcienza.  Farò  passo  piuttosto  agli  speciali  Sistemi  che  ponno  essere  da 
scegliere.  Questo  però  ponga  in  saldo  l'ugroDomo.  Fattosi  accorto  che  il 
Podere  o Tenimento  rende  meno  di  quanto  compete  al  suo  terreno , al  suo 
clima  ed  all’altre  sue  circostanze  e condizioni,  prima  di  colparne  il  Sistema 
e decidersi  a cambiarlo,  vegga  se  può  bastare  il  recarne  la  sua  esecuzione  al 
grado  di  coltura  inientiva,  giacché  troppo  spesso  si  dovrebbe  scagionare  il  ter- 
reno e il  Sistema,  di  ciò  cb’è  colpa  del  coltivatore. 


Art.  l.  Scelta  del  Sistema  forestale. 

261.  Per  l’agronomo  Intelligente,  la  scelta  del  Sistema  forestale 
può  essere  obbligatoria  o facoltativa  , supponendolo  sempre  in  possesso  del 
capitale  necessario  per  condurre  la  sua  intrapresa  al  miglior  grado  di  produ- 
zione. Se  in  ^ssa  comprendansi  grillaie,  sabbie,  ghiaie  ecc.,  ed  egli  difetti  de' 
capitali  occorrevoli  per  ammendare  tali  estensioni  improduttive,  non  gli  tornerà 
certo  di  farlo  procacciandosi  a prestanza  capitali  a interessi  elevati.  IVé  manco 
gli  tornerà  se  possedendo  capitali  insufllcienti  s'accinga  a tentativi  di  pian- 
tagioni con  meschini  lavori  e scarse  concimazioni.  Il  bosco , la  foresta , come 
i piantamenti  vitati  e simili,  rimborsano  capitale,  fruiti  accumulati  e profitti, 
quando  allevati  e governati  a dovere.  Quando  coltivati  con  grettezza  di  lavori 
c d’ingrassi  nella  forò  piantagione,  consumano  senza  prò’  il  capitale,  comunque 
meschino , impiegatovi.  L’agronomo  però  può  essere  intelligente  e non  aver 
subito  in  pronto  tutto  il  capitale  reclamato  dalla  buona  condotta  de’  suoi 
beni  0 delia  sua  intrapresa.  Perciò  distinguo  le  piantagioni  boschive  in  obbli- 
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gaiorie  e facollatire:  ed  e‘  si  appigli  sempre  a fare  quanto  può,  ma  compiuta- 
mente, piuttosto  che  a far  tutto  e imperfettamente. 

265.  La  scelta  è obbligatoria  dove  il  clima  non  permette  altra  ve- 
getazione in  fuori  delie  piante  arboree,  dovunque  cioè  si  maoifeslano  le  coudi- 
zioni caratteristiche  delle  Regioni  Forestali  (1). 

Se  debba  preferire  VarbortUo  s'indagherà  nel  IV  Aiticolo.  Qualche  volta 
poi  la  coltivazione  boschiva  può  risultare  ntìle  temporaneamente,  quasi  come 
Sistema  di  transizione  ad  altro  Sistema  più  avanzato  di  coltura.  Dissi  già 
come  ne'  terreni  depressi  ma  in  via  di  sopralzamento  mediante  naturali  o arli- 
flciali  depositi  d'acque  torbide  , le  boscaglie  temporanee  sono  una  vera  provvi- 
denza. Questa  appare  manifesta  io  ispecie  dove  e quando  lo  imboschimento  ger- 
moglia spontaneo,  e di  piante  di  legno  dolce  le  quali  crescono  e maturano  con 
incredibile  celerità.  Giova  pur  notare  le  seguenti  circostanze. 

266.  Le  ericRje  pel  terriccio  acido  di  cui  abbondano,  contrario  alle  mi- 
gliori piante  erbacee  coltivate,  se  dotate  di  sotto  suolo  impermeabile  si  ponno 
destinare  a imboschimento,  dopo  un  dissodamento  seguito  da  ricolti  di  cereali. 
1 lavori  da  questa  coltivazione  richiesti  preparano  il  suolo  convenientemente  per 
accogliere  la  sementa  delle  piante  legnose , le  quali  verrebbero  danneggiate  dal- 
l'eriche,  ginestra!  ecc.,  cui  l’aratro  schianta  e sperpera  le  radici.  Del  pari  gl'in- 
colti rimasti  tali  perchè  vennero  da  due  o tre  raccolti  di  cereali  affatto  estenuati 
subito  dopo  il  dissodamento,  lasciano  unica  speranza  di  acquistar  valore  dc- 
sUnandoli  a semlnazioni  boschive , le  quali  prosperando , in  più  o men  lungo 
periodo  di  tempo  faranno  ricchissimo  cumulo  di  valor  capitale  in  legname, 
e in  maggior  valore  intrinseco  del  terreno  col  deposito  di  terriccio  che  vi 
lascieranno. 

267.  Il  bosco  temporaneo  costituisce  entro  dati  limiti  l'ammenda- 
raento  de'  terreni  sterili  per  renderli,  all'epoca  dello  sradicamento  del  bosco , 
alti  a divenire  buona  pastura,  ed  in  seguilo  campi  da  cereali.  Le  spese  di  semi- 
nagione d'essenze  resinose  non  si  allontanano  molto  da  20  a 30  lire  per  ettaro. 
Ammettendo  questo  calcolo,  unitamente  al  primitivo  costo  del  suolo  in  lire  200 
circa  per  medio  e per  ettaro , il  cumulo  de'  fruiti  di  questa  somma  risulta  assai 
modico , in  confronto  del  capitale  di  scorta  e di  circolazione  occorrevole  per 
l'ettaro  di  ordinaria  coltura.  Se  si  abbiano  500  ettari , 100  dei  quali  da  pian- 
tare di  boscaglia , l'importo  del  capitale  complessivo  di  esercizio  sarà  minore 
che  se  tutti  i 500  ettari  fossero  coltivi.  Arrogo  che  per  la  coltivazione  ordinaria 
il  relativo  capitale  di  esercizio,  ad  esempio  500  lire,  occorre  pronto  da  bel 
principio  ; mentre  pel  terreno  seminato  a boscaglia,  fallo  quel  primo  dispendio 
di  lire  30  per  ettaro,  il  resto  si  sborsa  annualmente  mediante  l’interesse  delle 
somme  spese  e dell’equivalente  valore  primitivo  del  suolo.  In  realtà  poi  questo 
valore  del  suolo  era  piuttosto  nominativo,  e nel  fatto  non  vi  ba  sacriflcio  veruno 
di  rendita,  quando  l'imboschimento  si  opera  su  lande  estenuate  o su  ghiajc  , 
sabbie  ecc.  Che  se  il  terreno  ha  buon  fondo,  tanto  più  presto  ed  abbondante 


(!)  Libro  II,  Capitolo  Ili,  Seziose  VII,  Libro  XII,  Capitolo  III. 
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cresce  il  legname:  onde  assai  maggiore  il  capitale  che  si  realizza  aH’atto  dello 
sradicamento. 

268.  La  coguizione  dcirarte  sarà  però  sempre  la  condizione  princi- 
pale di  buon  successo.  Essa  insegnerà  che  se  le  piante  resinose  a 25  anni  di 
vita  offrono  rendita  di  30  a 40  lire  per  ettaro  (1)  ne’  terreni  secchi  e sabbiosi; 
che  meglio  converrebbero  le  ghiandifere  ne’  tenaci  ; e i castagni  ne’  sabbiosi 
quando  freschi;  e ne’  più  freschi  ancora  i pioppi , betulle,  ontani  ecc.,  quali 
ho  detto  sorgere- spontanei  e vegetare  rigogliosi  ne’ moderni  sedimenti  dalle 
torbide  depositati  e rendono  assai  d’avvantaggio  (§  265). 

Art,  IL  Scelta  del  Sistema  pastorizio, 

269.  11  pastorizio  naturale,  siccome  appare  dagli  studi!  premessi  nel 
Capitolo  IV,  non  da  scelta  dipende,  sì  da  natura  di  terreni  e di  luoghi.  Però 
talora  posseggonsi  terreni  arativi  poveri,  cui  non  si  potrebbe  o non  converrebbe 
condurre  e somministrare  letami,  o procacciare  con  ammendamenti  di  riparare 
a deperimento  incessante,  in  causa  del  successivo  e continuo  dilavamento  della 
supertìcie  trascinata,  comecché  quasi  insensibilmente,  dalle  acque  pluviali.  Per 
tali  motivi  e per  altri  molle  volle  si  lasciano  andare  a pascolo.  In  località,  o 
paesi  umidi,  caliginosi,  o pioviginosi,  nello  spazio  di  pochi  mesi  l’arativo  dis- 
messo erbeggia  rigoglioso  ondo  s’assoda  e porge  pastura  copiosa  senza  tante 
spese  e con  utilità  maggiore  del  magro  arativo.  Questa  utilità  dipende  però 
sempre  dal  saper  fare  altra  scelta,  vo’  dire  da  quella  degli  animali  che  di  quel 
pascolo  dcono  alimentarsi. 

270.  Nel  sistema  pastorizio  artificiale  le  vicende  del  mercato  hanno 
diretta  influenza.  Ad  esempio  in  quest’ultimo  lustro  1858-1862  nelle  Romagne 
le  carni  da  macello  sono  cresciute  di  prezzo  in  ragione  di  6 ad  8;  i cereali  forse 
appena  da  6 a 7.  Il  provento  adunque  dcirellaro  di  terreno,  se  mi  offre  van- 
taggio di  uno  coltivandolo  a grano,  me  lo  procaccia  invece  come  due  e messo 
se  lo  coltivo  a foraggio.  Ecco  in  fatti  moltiplicarsi  dovunque  le  mediche  e lupi- 
nelle assenziente  il  contadino  mezzadro  da  prima  così  restìo  a diminuire,  anco 
di  pochi  palmi,  la  estensione  del  terreno  da  grano.  E da  che  questa  sua  conver- 
sione? perchè  ritrae  120  scudi  da  bovi  che  in  addietro  vendeva  per  84,  c 
perchè  tandem  aliquando  ha  compreso  che  con  più  foraggio  produce  più  letame, 
e con  più  letame  trae  la  stessa  c forse  maggiore  quantità  di  grano  dalla  mi- 
nore estensione  di  terreno  arativo.  Ma  come  accennai  pel  pastorizio  naturale 
egualmente  per  Vartificiale  fa  mestieri  accuratissima  scelta,  e perfetto  governo 
degli  animali.  Verità  questa  così  classica  ed  importante,  che  mi  sarà  concesso 
di  consacrarvi  ancora  alquante  parole. 

271.  La  fisiologia  certamente  ha  recalo  molla  luce  alla  zootecnia:  l’igiene 
veterinaria  ha  offerto  utilissimi  ammaestramenti  aH’agricoltore  che  una  volta 


(1)  il  Btio<;NiART  nel  suo  Rapport  sur  Ics  planlalions  de  la  Solognc  cita  proventi  di 
io  a ìjO  franchi  Tcltaro. 
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costruiva  stalle  a somiglianza  di  covili  da  belve,  preferiva  in  esse  un’atmosfera 
ammorbante  a una  salutare  ventilazione.  Ma  il  progresso  deH'arle  in  ispecic  di 
produr  carne,  richiederebbe  alla  scienza  sussidii  ulteriori.  Si  notò  già  ladilferenza 
tra  gli  alimenti  plastici  e i respiratorj  (1).  Ma  sappiamo  noi  ancora  quali  fra  i 
plastici  favoreggino  più  lo  sviluppo  di  certe  parti  della  macchina  animale  che 
di  certe  altre.’  D'altronde  non  abbiamo  tuttora  diritto  di  dubitare  se  realmente 
la  cottura  degli  alimenti  sia  sempre  commendevole;  se  giovi  accelerare  quanto 
si  possa  gl'intervalli  tra  un  pasto  e l’altro , e ciò  fare  senza  differenza  tra  i soli- 
pedi e i ruminanti;  se  la  triturazione  estrema  delle  paglie  c de'  fleni,  escludendo 
nell’animale  l'opera  della  masticazione,  sia  scevra  da  ogni  inconveniente?  Che 
accostandoci  ai  metodi  inglesi  d'ingrassamento , provochiamo  di  certa  guisa  uno 
stato  patologico  di  qualche  influenza  comecché  lentissima  sullo  stato  di  salute 
di  chi  nutresi  di  quelle  grascia  e di  quelle  carni , si  potea  tener  dubbio  : ma 
l’esperienza  degl'inglesi  stessi  ne  fa  sicuri  del  contrario.  Oltrecchù  però  non  si  dee 
solo  conoscere  i fatti  ma  la  ragione  eziandio  de'  medesimi , in  quanti  altri  pro- 
blemi non  ci  manca  egli  il  soccorso  deH’espericnza,  mentre  la  scienza  potrebbe 
fornircene  lumi  importanti?  Oltre  i sopraccennati  pe'  quali  l'agronomo  saprebbe 
quali  alimenti  favoriscono  lo  sviluppo  del  grasso,  c quali  quello  della  forza  mu- 
scolare per  gli  animali  da  lavoro,  c quali  quello  delle  funzioni  riproduttive,  sa- 
premmo pure  a quali  si  dee  la  secrezione  di  maggiore  o migliore  copia  di  latte. 
Che  se  poi  si  riguardi  alle  malattie  , sono  ancora  desiderati  assai  lumi  dalla 
nosologia  vegetale  e dalla  patologia  animale  (2).  Facendo  scelta  pertanto  del 
Sistema  pastorizio  arli^ciale  al  suo  maggior  grado  d'infcwsttó  (Capitoli  V 
e XVll)  la  scelta  e il  governo  degli  animali  richieggono  le  più  gravi  considera- 
zioni deU’agronomo.  Il  lombardo  ha  l'esperienza  di  assai  tempo  per  guida  onde 
preferire  le  lattifere  svizzere.  Chi  può  contare  su  questa  grande  maestra  di  .\gri- 
coltura  invogliandosi  di  Durhains,  di  Heresfurds,  di  Suihdotvn  c simili  razze 
quantunque  celebratissime? 

272.  L'allevamento  del  bestiame  quando  si  fa  per  iscopo  di  pro- 
duzione di  carne , trova  forse  nel  metodo  adoperato  da  alcuni  inglesi  di  nutrire 


(I)  Libro  f,  § 3255  c segg.  c Libro  VI,  Capitolo  IV. 

f2)  Nel  X“  Congresso  degli  Scienziati  tenuto  qne.st’anno  in  Siena  rispetto  aH’oidin  cld>e 
ad  esprimere  il  Pollacci  essere  sinorn  incomplete  ed  erronee  le  teorie  immoginnle  per 
dar  ragione  della  eflìcacia  dello  zolfo  a coodialtere  quella  crittogama  fuiiestissiuio. 
Credere  però  che  fosse  dovuta  all’idrogeno  solforato,  e quindi  doversi  usare  una  mi- 
scela di  zolfo  e di  cenere  a parti  eguali  ecc.  (Di.irio  pag.  H8).  — Quanto  airatrefia 
del  baco  da  seta  il  Prof.  Paremti  raccontò  « come  ad  una  massnja  del  suo  paese  ca- 
desse casualmente  il  seme  di  bachi,  che  teneva  in  seno  per  farlo  nascere,  nell'acqua 
bollente , da  dove  iodi  a poco  il  ritrasse  ; ad  onta  di  ciò  una  parte  del  dello  seme 
non  solamente  nacque  ma  dette  liachi  sanissimi,  il  cui  seme  ha  prodotto  sin  qui  due 
successive  eccellenti  raccolte.  Ttaeronta  inoltre  come  il  di  lui  fratello  guarisse  com- 
piutamente i bachi  ammalati  in  modo  che  dettero  un  copioso  prodotto,  col  cosper- 
gerli con  neve  grattiiggiata  (sic) Il  Presidente  (March.  ItiooLn)  conclude  che  seb- 

bene molti  fatti  si  abbiano  raccolti  da  diligenti  osservatori  intorno  a que.sta  funesta 
malattia  siamo  ben  iMngi  dal  poter  trarre  da  essi  delle  norme  sicure  per  regolarsi 
Della  cura  della  medesima.  Diario  del  Congresso,  pag.  13  e 14. 
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i vitelli  con  inrusione  \uoi  thè  di  Oeno  anticbò  con  latte,  la  ragione  d'origine 
di  quelle  razze  artificiali  in  cui  lo  scheletro  osseo  ha  il  minimo  sviluppo , non 
però  nel  senso  della  lunghezza,  ma  del  diametro  delle  ossa  medesime.  Non  è di 
questo  luogo  lo  entrare  in  altri  particolari  su  tale  argomento.  Basti  constatare 
la  mancanza  nel  thè  di  fieno , o almeno  la  mollo  minor  quantità  di  princii'j 
minerali  e proteici  a fronte  di  quelli  nel  latte  contenuti.  Quindi  ancorché  scelti 
que’  Durhams,  quegli  HcresforJt  ecc-,  la  stessa  composizione  o confezione  del 
mangime  richiede  il  lume  dell’esperienza.  Conchiuderò  raccomandando  che  falla 
la  scelta  del  Sistema  pastorizio  artificiale  da  esercitare  nel  suo  grado  intensivo 
prima  di  appigliarsi  pienamente  ad  animali  e metodi  di  altri  paesi,  s'istituiscano 
accurati  sperimenti  sovr’alcuni  di  essi,  e secondo  la  riuscita  loro  si  decida. 

Art.  III.  Scelta  del  Sistema  arativo. 

373.  In  quali  circostanze,  o per  quali  cause  può  trovarsi  l'agronomo 
indotto  a fare  scelta  del  Sisttma  aralivol 

Le  maremme , il  Tavoliere  delle  Puglie,  la  Campagna  romana,  le  pianure 
di  Sardegna  , potrebbe  rispondere  l'Italia , non  offrono  oggi  il  terzo  della  loro 
possibile  produzione  aspettando  il  vomere  da  secoli  per  tornare  quali  in  parte 
furono,  granai  d'abbondanza  I 

Estesissimi  paduli  da  secoli  non  produssero  che  febbri  e potrebbero  dare 
venti  grani  per  uno  I 

Ma  l'agronomo  non  possiede  i capitali  sufficienti  per  la  coltura  degli  arativi 
già  antichi,  come  potrebbe  trovarli  per  crearne  de'  nuovi,  che  pur  abbisognano 
di  grossi  e numerosi  per  dissodare  , ammendare  , concimare  e coltivare  terreni 
appieno  incoltivabili  senza  mezzi  validissimi  ? 

Raro  è pertanto  che  si  rechi  il  Sistema  aratorio  in  grandi  incolti  cui  si  con- 
verrebbe, ove  noi  faccia  potenza  di  Governo  o di  associazione. 

374.  Volere  e mezzi  però  indussero  talora  privati  capitalisti  ad  acqui- 
stare lande,  ericaje,  gerbidi  cosi  delti.  La  spesa  de'  rurali  edificj  alcuna  volta 
trapassò  il  doppio  del  primo  costo  del  terreno  ; poi  la  riduzione  del  medesimo, 
e ingenti  somme  per  acquisti  di  foraggi , di  paglie , di  strami , di  bestiami , 
di  concimi  ecc.  Vuoi  tu  sapere  se  bene  s'apposero  eglino  in  quella  coraggiosa 
tpeculaiione  ? 

Quanti  s’appigliarono  a latifondi  che  non  fossero  di  terreno  eccellente  o 
forniti  d'acqua  d'irrigazione , quasi  tutti  lena  sprecarono  e tempo  e danaro. 

Rispetto  a luoghi  acquitrinosi  o paludati,  appunto  perchè  constano  di  terreni 
profondi  e feracissimi,  l'agronomo  che  possegga  mezzi  da  ciò,  vale  a dire  piò 
ch'egli  a prima  giunta  non  istimi  dover  costare  in  ispecie  il  loro  prosciugamento, 
per  avventura  potrà  toccar  sorte  migliore , dirci  anco  successo  fortunato  ; ma 
nella  piupparte  almeno  de’  casi,  purché  s’appigli  al  Sistema  industriale  (che 
comprende  pur  Varalivo)  c purché  sappia  esercitarlo  con  intelligenza , con 
coraggio  e soprattutto  con  assistenza  personale  incessante.  , 
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ArL  IV.  Scelta  del  Sislenia  arborato. 

275.  Piantar  un  albero,  diceano  gli  avi,  esser  opera,  più  che  umana, 
divina.  Però  quando  si  tratti  di  veri  arboreti , togliendo  essi  al  suolo  sottoposto 
facoltà  di  produrre  le  piante  annuali  e bienni  indispensabili  o le  più  utili 
all’uomo , l'agronomo  intelligente  non  si  decide  alla  scelta  dell’arborato  per  ve- 
stirne il  terreno  , se  non  nelle  condizioni  annoverate  ne’  Capitoli  Vili  e IX. 
Perciò  nulla  bo  da  aggiugnerc  in  proposito.  Solamente  reputo  essenziale  chiarir 
bene  la  distinzione  tra  X arborato  puro , perfetto , il  quale  implica  Tcsclusione 
della  coltura  del  grano  ed  altre  biade  e civaje,  da  quello  che  non  solo  non  l’av- 
versa, ma  qualche  volta  la  protegge  eziandio. 

276.  La  coltivazione  degli  alberi,  dicea  Columblla,  è parte  es- 
senziale deirAgrìcoltura  (1).  E con  ragione  quelli  anteponea  da  cui  traesi  ali- 
mento (2)  cui  associerei  in  linea  di  utilità  gli  alberi  da  foglie  gradite  al  bestiame 
come  l’olmo.  Ora  se  si  esamina  l’Enropa  nel  senso  orizzontale,  ci  si  presenta 
una  prima  divisione  dove  il  clima  favorisce  la  coltivazione  deirarancio,  poi  del- 
l’olivo, e più  al  Nord  quella  della  vite,  del  gelso,  de’  pomiferi  ecc.:  nella  seconda 
divisione  la  coltura  arborea  riuscirebbe  solo  a scapito  de’  cereali , civaje , radici 
alimentari  ecc.:  nella  terza  inGne  domina  il  Sistema  forestale.  Perciò  in  quella 
prima  soltanto  si  conviene  io  associare  la  coltura  delle  arboree  alle  piante  er- 
bacee. N’ho  già  detto  altrove  i modi  e le  regole,  perchè  cotesta  associazione 
non  sia  con  vicendevole  pregiudizio.  L’Arabo  miete,  dice  il  Gaspabir,  ai  25  di 
maggio , e sino  aU'anno  successivo  il  secco  rende  ozioso  il  suo  terreno.  Questo 
lungo  riposo  dovrà  necessariamente  fargli  preferire  le  colture  arboree  (tra  le 
quali  l’olivo)  quale  miglior  mezzo  di  ritrarre  dal  suolo  tutto  il  maggiore  pro- 
fitto (5).  Perciò  la  scelta  dell’arborato  spesse  Gate  tornerà  non  solo  innocua 
alle  produzioni  cereali,  ma  in  climi  aridi  e caldi  eziandio  favorevole.  In  al- 
cuni posti  in  Sicilia  è l’unico  possibile. 

Art.  V.  Scelta  della  Coltura  umida. 

277.  I Inori  della  risicoltura  eccedono  tanto,  io  ìspccic  ne’  primi 
anni,  quelli  d’ogni  altra  coltivazione  da  sospingere  facilmente  gli  agricoltori  ad 
introdurla,  appena  abbiano  mezzi  e permessi  da  ciò.  Prima  però  di  farlo,  il 
saggio  economo  ci  pensi  due  volte.  Se  circondato  da  vicini  che  il  facciano,  ci 
n’uscirà  giustiGcato,  ancorché  l’umida  coltura  da  lui  introdotta  in  alcuna  parte 
del  suo  Tenimento,  sia  per  sè  fomite  di  malsania,  perciocché  il  triste  effetto  ac- 
cadrebbe lo  stesso  per  quel  fatto  del  suo  vicinato.  Ma  in  diverso  caso  quando 
altri  ch’egli  noi  potesse , oltre  la  colpa  e le  accuse  della  locale  popolazione , il 


(J)  Sequitur  arborum  cura,  qwe  pars  rei  rusticce  vel  maxima  est.  Columella,  Liber 
III,  Gap.  1. 

(2)  De  eo  igitur  prius  genere  dicendum  est,  quod  nobis  alimenta  prcebet.  Idem  ib. 

(5)  De  Gasparin,  Cours  d’Agric.,  Tom.  II,  pag.  329  ecc. 
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lucro  del  terreno  a risaja  (d’altronde  non  permanente  nel  grado  raggiunto  nc’ 
primi  anni)  presto  verrebbe  conlrappesato  dalla  diminuzione  di  rendita  in  tutto 
il  resto  del  lenimento.  Quando  i luoghi  perdon  fama  di  salubri,  i men  buoni 
soltanto  vi  accorrono  tra  i lavoratori  : e se  anco  buoni,  presto  la  mal’aria  ren* 
dendoli  infermicci,  non  se  ne  trae  buon  servigio. 

278.  La  creazione  della  risaja  ne*  terreni  poveri , o per  difllcoltà 
di  scolo  di  natura  loro  umidicci , acquitrinosi , sarà  per  converso  non  soltanto 
utile,  ma  in  certo  senso  salubre.  Nè  qui  occorre  ridimostrarlo  (Capitolo  XI)  ; 
lo  stesso  valga  per  le  valli  coltivate  (Capitolo  X).  In  mia  gioventù  però  vidi 
Possessioni  in  cui  sradicate  le  piantagioni , ripianati  i campi , creati  fossi  ed 
argini  e sommerso  il  terreno,  stabilironsi  risaje  a grande  soddisfazione  c fortuna 
de’  primi  intraprenditorì.  Ora  non  poche  di  esse , cessata  l’acqua  o per  un  mo- 
tivo 0 per  un  altro , rimangono  quasi  lande  assai  poco  produttive , e quali  le 
chiamano  i villici , nè  carne  nè  pesce  ; perciocché  la  condizione  degli  scoli  per 
alcuni  lustri  mantenuta  sufficiente  per  la  coltura  del  riso , e non  quale  per  la 
secca  coltura  si  richiede , non  ammette  più  di  esercitare  quest’ultima  come  si 
conviene.  Lo  che  volli  segnalare  all’attenzione  dell’agronomo , perchè  quante 
volte  gli  avvenisse  di  avvisare  alla  scelta  deH’um/cfa  coHura,  non  vi  si  appigli 
così  alla  leggiera , nè  si  decida  se  non  sia  convinto  che  le  condizioni  acconce  e 
favorevoli  al  Sistema  stesso , per  buon  tratto  d’anni  permangano. 

Ari.  VI.  Scelta  del  Sistema  misto. 

279.  Le  direrse  colture  associate  fra  loro  nelle  combinazioni  addietro 
noverate  (Sezione  VI)  rendon  l’arte  de’  campi  non  che  più  proQcua,  eziandio 
più  gradevole  per  chi  n'ha  governo.  Difficilmente  l’agronomo  si  rassegna  alla 
scelta  di  un  Sistema  unico  esclusivo , se  n’eccettui  il  forestale  per  chi  non 
possegga  che  boscaglie,  o Tumida  colturuy  la  quale  d’ordinario  reggesi  da  sola. 
Per  la  più  comune,  aWarativo  s’aggiugne  il  pastorizio,  e consiglierei  sempre  il 
Direttore  dell’intrapresa  a preferire  questa  foggia  del  Sistema  misto;  perciocché 
troppo  il  campo,  come  aiTermai,  si  giovi  del  prato,  e questo  di  quello  pel  sussidio 
de’  lavori  e concimi.  Nè  replicherò  lodi  dell'associarvi  Varborato.  Le  intempe- 
ranze meteoriche  difficilmente  po*ssono  colpire  totalmente  la  rendita  del  podere, 
quando  a più  fatta  di  produzioni  è apparecchiato. 

• 280.  Per  quali  altri  motivi  debba  l’agrooomo  determinarsi  a preferir 
sempre  il  Sistema  misto , ' e ad  associare  ad  esempio  il  pastorizio  intensivo , e 
così  Varborato  all’ordioario  arativo , è agevole  comprendere.  Sia  il  lenimento 
condotto  da  mezzadri  o da  salariati , per  tutto  il  tempo  in  cui  permangono 
oziosi  si  ha  danno.  Sieno  giornalieri  o contadini,  le  cure  del  bestiame,  i lavori  di 
piantagioni  ed  altri  onde  si  tengano  incessantemente  occupati , nc  conserva  il 
ben  essere  Qsico  e morale.  Più  la  coltivazione  è svariata,  più  abbondano  i mezzi 
d’impiego  nei  sì  numerosi  giorni  dell’anno  in  cui  le  stagioni  avversano  le  la- 
vorazioni del  campo.  Del  resto  il  Sistema  misto  ebbe  sempre  tal  favore  presso 
gli  agronomi  più  amanti  dell'arte,  che  da  lui  mosse  il  Sistema  industriale. 
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Art.  VII.  Scelta  delle  Colture  eccezionali. 

281.  Le  lutemperanzc  idrauliche  donno  origine  ed  impulso  nelle 
pianure  a scegliere,  anco  a malgrado,  colture  eccezionali.  Ne’ fondi  sconvolti 
dalle  piene  potrebbe  mai  l'agricoltore  ripristinarvi  con  successo  l’ordinaria 
coltura?  Quindi  necessità  di  avvisare  a produzioni  possibili,  come  additai  nella 
VII  Sezioni  e meglio  specindierò  nel  XXVI  Liaao.  Sarebbe  qui  frustraneo 
parlar  ulleriorroenle  di  scelta  dapoi  che  si  tratta  di  risoluzione  indipendente 
dalla  volontà , quante  volte  l’agronomo  non  sia  disposto  di  certa  guisa  ad 
abbandonar  l’arte  sua. 

282.  Volontaria  la  scelta  di  colture  provvisorie  può  riuscire  in  alcuni 
cosi  e nella  citata  Sezioni  parecchi  n’bo  memorati.  Ne’  primi  anni  di  una 
rurale  intrapresa  dovendosi  operare  Ammendamenti  rilevanti , le  colture  non  si 
ponno  subito  coordinare  tra  loro  colle  rotazioni  deH’Avvicendamento  stabile  Qs- 
sato  nel  Piano  di  condotta.  Cosi  nella  provincia  bolognese  di  rado  si  destina  il 
terreno  a nuovo  canapajo  se  prima  non  si  fa  precedere  la  coltura  del  poponaie, 
la  quale  implica  una  buona  ravagliatura  e lauta  concimaziotie  onde  al  suolo 
si  procaccia  quella  feracità  fondamentale  senza  di  cui  la  canapa  non  raggiu- 
gnerebbe  lo  sviluppo  e le  qualità  desiderate. 


Art.  Vili.  Scelta  del  Sistema  industriale. 

283.  Tendenza  odierna  Increscevole  è il  cambiamento  del  lavoro 
agrario  in  lavoro  industriale.  Io  non  oserò  chiamarla  col  Gutut  la  grande,  la 
vera  piaga  sociale  (1),  ma  trovo  giusti  i suoi  riflessi,  confermando  quanto  ho  già 
piò  volte  avvertito.  Il  giornaliere,  il  lavoratore  salariato  di  campagna,  sono  affatto 
indiOerenti  al  risultato  della  produzione,  quantunque  in  parte  opera  loro.  Riflettono 
unicamente  alla  mercede  e paragonandola  con  quella  offerta  nelle  città  vj  aspira- 
no del  continuo.  D’altra  parte  considero  invece  la  pratica  che  pure  a poco  a poco 
va  insinuandosi  ed  introduceodosi,  di  associare  nelle  officine,  nelle  manifhtlure, 
nelle  tipografle,  ad  esempio,  gli  operaj  alle  utilità  di  tali  intraprese  ed  industrie. 
Il  macchinista  della  strada  ferrata  riceve  un  compenso  sulla  quantità  di  carbone 
che  a fronte  di  quella  assegnata  da  consumarsi  per  ogni  corsa,  egli  gingne  senza 
scapito  del  servizio  a risparmiare.  Se  non  bavvi  adunque  vera  associazione  di 
profitti  si  cerca  d’intcreasare  il  giornaliero  o salarialo  alla  partecipazione  dei 
risultato  offerto  dalla  sua  capacità  ed  attività.  Si  direbbe  che  nel  lavoro  indu- 
striale penetra  la  tendenza  opposta  a quella  temuta  nel  lavoro  agrario.  Infittii 
da  una  parte  si  proclama  doversi  rendere  l’operaio  industriale  partecipe  dei 


(I)  Aujourd'hui  la  grande,  la  vérilable  piale  sociale  réside  dans  le  travati  agricole 
Iransfurnu  en  travati  induslriel.  U' Jules  Gzvot  (1861). 
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prodotti  del  suo  lavoro;  dall’altra,  si  vorrebbero  sopprimere  i mezzadri,  e 
commettere  la  coltivazione  a mani  puramente  salariate. 

284.  Due  caratteri  principali  determinano  di  certa  guisa , come 
dimostrai  nel  Capitolo  XVII  il  Sistina  industriale:  l'impiego  notevole  di 
macchine  , e le  fabbricazioni  speciali  che  danno  residui  per  alimentazione  del 
bestiame.  Quali  sono  le  cause  che  inducono  l'agronomo  alla  scelta  di  tale  Siste- 
ma ? Talora,  come  per  gran  parte  in  Inghilterra,  la  insuOìrienza  e caro  prezzo 
della  mano  d’opera  impongono  quasi  aH’agroDomo  amante  del  progresso  dell'arte 
l'impiego  delle  macchine.  Ecco  adunque  la  prima  causa:  è legge  di  necessità  o 
utilità  economica.  Altre  volte  il  desiderio  di  raggiugnere  il  massimo  possibile 
prodotto , mediante  l’attuaziane  de'  perfezionamenti  dalla  scienza  e dall'arte 
additati,  è la  seconda  causa:  e questa  appieno  volontaria,  ma  conseguenza  di 
progresso  incessante  di  civiltà. 

285.  Le  macchine  campestri  nelle  Fiandre  si  propagano  rapidamente. 
Ivi  pure  le  roacebine  a vapore  Asse  per  dar  molo  a taglia-paglie,  taglia-radici, 
frantoj , trebbiatrici  ecc.  cedono  il  vanto  alle  cosi  dette  locomobili  che  percor- 
rono le  campagne.  Le  mietitrici  e falciatrici  sperimentale  presso  il  Pkeds  ad 
Oosleamp  e il  Db  Gbakvk  a Slayvekenskcrke  non  ottennero  successo  perfcllo; 
tale  però  da  sperare  che  tra  non  molto  queste  macchine  perverranno  a falciare 
e mietere  meglio  e in  minor  tempo  che  coi  melodi  ordinarj.  Gli  stessi  dubhj.  Io 
stesso  tentennare,  tempo  addietro  ratleneva  Americani  ed  Inglesi.  Ma  quivi  l'im- 
pulso di  quella  prima  causa  dianzi  accennata  ($  284)  spin.se  la  Meccanica  agraria 
a tale  progresso  che  i problemi  più  ardui,  come  per  l’anlccedenle  Capitolo  ho 
dimostrato,  ebbero  soluzione  che  tra  breve  raggiugnerà  la  più  perfetta  riuscita. 
Se  in  Italia  il  Sistema  industriale,  ristretto  anche  al  solo  impiego  delle  mac- 
chine meno  complicate,  comincia  a svolgersi  appena,  gli  è perché  ancora  non 
raggiunsero  competente  sviluppo  le  altre  industrie  e manifatture. 

286.  Il  costo  delle  macchine  rattenue  pure  lungo  tempo  i colti- 
vatori : ma  la  Meccanica  ne  preso  stimolo  a far  meglio  ed  a miglior  prezzo. 
Si  notano  infatti  differenze  di  prezzo  assai  ragguardevoli. 

Il  Db  Godi  parla  di  una  trebbiatrice  di  costruzione  inglese  della  forza  di 
4 cavalli  da  esso  acquistata  pel  valore  di  L.  1300,  la  quale  produce  in  10 
ore  80  sacca  di  grano  di  6 staia  ciascuno.  — Il  cav.  BANDini  parla  esso 
pure  di  una  economica  e vantaggiosa  trebbiatrice  ch’esso  possiede  capace  di 
produrre  90  staia  di  grano  ogni  10  ore;  questa  macchina  costa  soli  500 
franchi  ed  é tutta  costruita  in  ferro,  c mossa  dalla  forza  di  due  uomini  e di 
facilissimo  maneggio  (I).  Impiegando  un  dato  tempo  si  trebbiano  adunque 
90  staia  invece  di  80  sacca,  ma  si  spende  tre  quarti  meno  nel  prezzo  della 
macchina.  La  difllcoltà  de'  prezzi  tende  dunque  a diminuire. 

287.  L’ingrassamento  dei  bestiame  ha  dato,  come  dissi,  l'impulso  e 
lo  sviluppo  a quelle  industrie  agricole  da  cui  ricavansi  come  residui  di  fabbrica 
preziose  materie  alimentarie  pegli  animali.  Le  fabbriche  di  birra , di  amido , di 


(I)  Diasio  del  X°  Congresso  cit.  N"  3. 
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zucchero  e di  alcool  traggono  molta  parte  di  utilità  dallo  impiego  de’  residui 
neiriugrassameuto  dei  bestiame.  Anche  l'estrazione  dell’olio  trae  grande  profitto 
da  eguale  impiego  delle  sanse.  Ecco  perciò  il  Sistbma  industriale  al  suo  massimo, 
per  quell'aura  causa  (§  284)  ch’è  il  desiderio  di  raggiugnerc  il  perfezionamento, 
la  massima  rendita  dal  proprio  terreno.  Ed  alfine  di  raggiugnere  tale  scopo , 
non  solo  fa  mestieri  della  suppellettile  di  attrezzi  e macchine  descritte  ai  §§  259 
e seguenti  onde  invece  di  animali  da  lavoro  nutrirne  da  guadagno,  ma  per  me. 
glio  conseguirlo  occorrono  altre  piccole  macchine  ed  ingegni  per  economizzare 
0 piuttosto  rendere  più  proficue  le  materie  alimentari  ricavale  sia  dalla  col- 
tivazione sia  dalle  indicate  fabbriche.  Le  seguenti  si  contano  Ira  le  più  comuni. 

288.  Pe’  foraggi  ordinarli  si 
adoperano  Trita-paglie  ed  anche 
TRITA-PIENO  (1).  D’invenzione  òrcref- 
tata  del  Biddel  è quella  rappresen- 
tala dalla  figura  24  , della  fabbrica 
de’  signori  Ransohes  e Sihs  i quali 
ne  costruiscono  di  varie  dimensioni: 
talune  di  esse  mosse  dal  vapore  ta- 
gliano fieni  e paglie  riducendoli  a 5 
millimetri,  per  un  peso  di  circa  1000 
chilogrammi,  all’ora. 


Fig.  24. 


^Taglia  radiche  (2).  Pomi  di  terra,  barbabietole  ecc.,  vengono  ridotti  in 
frammenti,  o io  piccole  fette  di  16  a 19  millimetri.  La  figura  25  dà  il  disegno 
di  una  della  stessa  fabbrica  summentovata.  Ma  più  specialmente  per  le  rape, 
la  maccbinetta  Taglia-rape  (5)  rappresentala  dalla  figura  26,  d’ invenzione 
Fig.  23.  Fig.  26. 


(t)  ìlay  and  strato  culUr.  Usano  alcuni  anco  altri  Chaff  cutter  del  Babbett  c Comp., 
del  Rentall  ecc. 
f2)  Root  cutter. 

(3)  Tumip  cutter.  Avrei  potuto  notare  anco  il  Root  pulper  e simili  del  Brutali. 
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del  Gardher  e lavoro  sempre  dei  signori  Rarsomes  e Sms,  taglia  I lumips 
in  fette  larghe  13  millimetri  dello  spessore  di  soli  7,  per  nutrire  montoni. 

289.  Le  farine  del  bestiame  son  pur  preparate  con  macchinette  del  po- 
dere. Per  macinare  Avena,  Seme  di  lino,  Fave,  Piselli,  ecc.  il  macihello  (1) 
di  cui  olTresi  il  disegno  nella  figura  27,  costa  da  lire  265  a lire  557,  secondo 

Fig.  27. 


(1  ) Smooth  roller  bruising  millt  for  oats  and  linteed. 
(i)  OH  coke  breaker. 

(3)  V.  LibroX,  Capitolo  IV,  S 1231. 
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la  sua  montatura  a colonna,  o sopra  scanno  di  ghisa.  Ma  perciocché  oltre  le 
farine  di  biade  e d'altri  semi,  adoperano  molto  anche  residui  de’  grani  oleiferi 
di  lino  ecc.,  e di  cotone,  così  hanno  per  ogni  specie  di  sanse,  diverse  macchi- 
nette; tra  le  quali  il  macikbllo 
rappresentalo  dalla  Ogura  28,  che  pure 
vidi  dai  signori  Ransohes  e Sms 
agire  perfettamente , mosso  come  le 
precedenti  dal  vapore. 

290.  L'agricoltore  Italiano 
posto  a capo  d’ intraprese  considere- 
voli, può  appigliarsi  francamente  nella 
scelta  del  Sistema  a quello  che  chiamai 
industriale  e di  cui  ho  testé  noverate  le 
condizioni,  quando  abbia  intelligenza, 
capitali  e tempo  da  ciò.  Allorché  par- 
lando dell'aratura  a vapore  dissi  Aspet- 
tate (3)  gli  é appunto  perchè  il  di- 
rettore agronomico  nel  porre  ad  esecuzione  il  Sistema  industriale  accolga 
l'applicazione  del  vapore  prima  per  l’ esercizio  di  trebbialnj , e dell’  altre 
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macchine  poco  dianzi  menlorate,  e tanto  più  ae  gliene  ricorra  l'uopo,  per 
valersene  quale  motore  d'ingegni  di  prosciugamento  e d'irrigazione.  A grado 
a grado  addimesticherà  per  così  dire  i suoi  operai  <!>><>’  meccanismi  che  non 
si  possono  di  botto  consegnare  in  mano  di  rustica  gente  mal  pratica.  Intanto 
poi  il  congegno  stesso  aratore  può  subire  perfiezionamenti  non  solo  importanti, 
ma  essenziali.  Quel  quadrivomero{\)  se  cosi  posso  esprimermi,  nell'atto  pratico 
fa  lavori  assai  superficiali  ; bisogna  poterlo  a suo  grado  ridurre  a tre  vomeri,  o 
anche  soltanto  a due  per  conseguire  maggiore  profondità  ne'  lavori  stessi,  i 
quali  di  tal  modo  verranno  eseguili  in  tempo  anche  doppio,  ma  con  reale  utilità. 
Non  bisogna  credere  che  il  solco  profondo  30  centimetri  in  luogo  di  15  imporli 
soltanto  il  doppio  di  forza  motrice.  Quanto  più  il  vomere  si  profonda  offre 
resistenza  con  proporzione  assai  superiore  alla  semplice  o vogliam  dire  aritme- 
tica (2).  Anche  le  stesse  locomobili  vogliono  modificarsi  nella  costruzione 
affinchè  il  focolare  non  sia  appropriato  soltanto  per  consnmare  carbone,  ma  (se 
piaccia)  legna,  canapuli,  canne  ecc. 

291.  Col  tempo  dissi,  cioè  attuandolo  a grado  a grado,  può  l’agronomo 
applicarsi  al  SisreHa  industriale.  Egli  dee  considerare  che  l'Italia  è di  pre- 
sente e vi  perdurerà  parecchi  anni , nello  stato  di  vera  rivoluzione  de'  suoi  in- 
teressi materiali.  Il  movimento  industriale,  la  creazione  di  officine , di  fabbriche 
manifatturiere , la  costruzione  d'immensa  rete  di  strade  ferrate , la  formazione  di 
un  grande  esercito,  quella  di  una  potente  marina,  l’armamento  generale  della 
nazione , l'istruzione  pubblica  spinta  sino  agl'insegnamenti  di  lusso  , la  splen- 
didezza stemperala  de'  provinciali  e comunali  dispendi! , raifoltamento  univer- 
sale di  aspiranti  a vivere  di  peso  sul  pubblico  erario,  il  tramestio  incessante  di 
inigliaja  d'impiegati  ad  ogni  mutamento  di  ministeri  un  più  dell’altro  cedevole; 
tutto  ciò  vuol  significare  che  l’agricoltore  dee  moltiplicare  le  sue  rendite , per- 
ciocché moltiplicheranno  i suoi  pesi.- 

292.  Per  moltiplicar  le  rendite  non  varrà  però  la  scelta  del  Sistema 
se  l’agronomo  non  possegga  i capitali , dalla  natura  stessa  de’  vari!  Sistemi , 
richiesti.  Dove  II  Governo,  appunto  io  forza  delle  cause  anzidette,  prende  enormi 
somme  ad  enormi  usure  non  mai  speri  l’agronomo  trovare  i capitali  manchevoli 
a discreti  interessi.  Ricordi  essere  assioma  in  qualunque  speculazione , nelle 
rurali  in  ispecie,  tornar  meglio  una  modica  intrapresa  con  grandi  mezzi,  che 
una  grande  intrapresa  con  mezzi  ristretti. 

293.  Il  Sistema  inglese  merita  altro  cenno  di  osservazione  prima  di  por 
fine  ai  Cavitolo  : e giovi  farlo  in  via  di  confronto  tanto  più  ch'esso  rappresenta 
l’attuazione  pratica  del  Sistema  industriale.  In  Inghilterra  la  popolazione 
agricola  non  raggiugne  il  quarto  della  totale.  In  Italia  trapassa  forse  i due  terzi. 
Si  potrebbe  concbiudere  che  un  coltivatore  inglese  ha  missione  di  nutrire  quattro 
persone:  il  coltivatore  italiano  avrebbe  da  nutrirne  meno  di  due.  Non  affermerò 
che  l’agricoltura  inglese  sia  da  tanto , e se  mare  non  avesse  che  tanti  alimenti  e 


(1)  Libro  X,  g 1233,  figure  113  e 111. 

(2)  V.  Libro  I,  Capitolo  IV,  g 261. 


Digitized  by  Google 


128  Libbo  XV. 

bevande  le  arreca , lo  si  vedrebbe  assai  prestamente.  Tuttavolta  l'Inghilterra 
producendo  pane  e carne  quanto  può,  vorrebbe  riuscire  a quelPintento  sublime 
che  il  paete  alimenti  il  paese.  Ma  in  clima  così  nebbioso  ed  umido  il  pane 
senza  il  moderno  metodo  di  fognatura  da  lei  si  estesamente  praticato,  non 
l'avrebbe  potuto  raccorre  abbondante.  La  sua  popolazione  manifatturiera  pagava 
assai  bene  le  carni,  e aumentando  questa  produzione  crebbero  i letami,  e quindi 
quella  de'  cereali.  Sotto  quel  cielo  veramente  fatto  per  pascoli  e prati,  il  colti- 
vatore disse  al  terreno,  dammi  erbe  e frumento  : e l'arteOce  disse  al  mare  dammi 
canapa,  tabacco,  cotone,  lini,  olii,  vini,  sete  ccc.,  io  ti  darò  in  cambio,  ferro,  car- 
bone e i prodotti  nelle  officine  fabbricati.  Però  limitandosi  anche  alle  due  sole 
produzioni  di  pane  e carne  la  popolazione  agricola  sarebbe  stata  insufficiente  per 
raggiugnere  il  loro  massimo,  se  l'Inghilterra  non  avesse  avuto  ricorso  com'ebbe 
alla  Hbccanics  aobabia.  E inventando  (almeno  in  gran  parte]  macchine  da 
seminare , sarchiare  , rincalzare  , falciare,  mietere  e tutte  quelle  nello  interno 
della  masseria,  taglia-paglia  ecc.  (g  288  e 289)  e giungendo  sino  a farne  agire 
la  piuppartc  colla  forza  del  vapore,  non  solo  con  poche  braccia  pervenne  a far 
l'opera  di  molle,  ma  seppe  sollevar  il  campestre  lavoratore  dallo  stato  di  quasi 
meccanico  automa,  chiedendogli  l'opera  deU'inlelligenza  assai  più  che  della 
forza  materiale. 

294.  Il  Sistema  italiano  quale  dee  essere  invece  per  cfai  saggio  pre- 
vede non  lontano  l'avvenire  cui  s'adopera  il  movimento  di  materiale  rivolgi- 
mento avvertito  pel  § 291  ? La  popolazione  agricola  diminuirà  certamente , 
perchè  aumenterà  la  manifatturiera.  Il  coltivatore  dirà  al  terreno,  come  l'ingle- 
se, dammi  pane  e carne,  ma  di  più  nello  stesso  tempo  canapa,  cotone,  lino, 
tabacco,  vino,  olio,  seta,  ecc.  : e mentre  il  maggior  benessere  universale  aumenterà 
i consumi  di  tutti  questi  prodotti,  il  mare  proseguirà  ognor  più  a recarne  altrove 
il  superfluo.  Solo,  estendendo  maggiormente  le  applicazioni  di  Mbccamica 
AORABiA,  emulerà  gl'inglesi  coltivatori  per  compiere  ogni  sorta  di  rurali  fac- 
cende con  minor  numero  di  campestri  operai.  Allora  l'agronomo  sarà  come  il 
capo  di  una  officina  in  coi  il  villico  non  più  curvo  sotto  il  peso  di  un  lavoro 
faticoso  ed  ingrato,  diverrà  l'iotelligente  maneggiatore  delle  forze  artiflciali  che 
gli  verranno  affidate.  L'agronomo  adunque  nel  far  la  scelta  del  Si.stbma  agrario 
che  riputerà  più  convenevole , abbia  presenti  gli  accennati  riflessi , e qualunque 
sia  il  SisTKMA  preferito,  pensi  che  a poco  a poco  l'agricoltura  italiana  dee  dive- 
nire più  industriale  che  adesso  non  sia. 

295.  Terminerò  il  Oapitoi.o  lasciando  all'acume  e dottrina  del  Direttore 
agronomico  la  scelta  del  Sistema  che  riputerà  convenevole  alle  peculiari  circo- 
stanze e condizioni  della  sua  intrapresa  e de'  proprj  mezzi  secondo  le  norme  c 
riflessi  che  m'ingegnai  di  porgergli  sott'occhio,  e quelli  più  ovvii  e comuni  om- 
mcssi  per  dovere  di  brevità,  o perchè  agevoli  a dedursi  da  quelli  sin  qui, 
come  seppi,  sviluppati. 
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CoDcbiaslooe  del  Libro 

296.  Gli  otto  agrari!  Sistemi  che  formarono  il  sobbktio  degli  sludii 
del  preeente  Libro,  contemplano,  a mia  stima,  lutti  i modi  pos>ibili  di  praticare 
l'Agricollura.  Celebri  georgici  li  coosiderarono  come  dissi  (§  9U  ecc.)  in  minor 
numero  e sotto  aspetti  altri  che  il  mio.  Ma  vi  aggiunsero  ciò  ch'io  non  feci , 
la  estimazione  cioè  in  ragion  d'ettaro  dei  risultali.  Il  lettore  benevolo  coooscert 
che  avrei  gettato  il  tempo  imitandoli.  Coociossiachè  in  primo  luogo,  avrei  do> 
voto  valermi  di  noiiooi  spettanti  a Libri  che  seguono  sulle  particolari  colture: 
In  secondo  luogo,  i Sistbmi  a quel  modo  ch'io  gli  ho  intesi  e spiegali,  oltrec* 
chè  (siccome  avvertii  per  ognun  d'essi)  ponno  esistere  od  applicarsi  in  grado 
etUntivo  e intensivo,  olTriranno  più  o men  vantaggio  secondo  natura  di  climi, 
di  luoghi , di  terreni  ecc.,  non  che  le  diversità  di  lant'alire  estrinseche  condi- 
zioni. Aggiungo  poi  francamente  che  a disegno  noi  feci  ; perchè  dovendo  colla 
severità  de'  numeri  giudicare  forse  non  troppo  favorevolmente  di  alcuni  di  essi, 
tornavano  sempre  più  indispensabili  le  nozioni  che  ho  detto  ancora  da  esporre, 
e che  daranno  appunto  occasione  meglio  opportuna  agli  accennati  rilievi 
economici. 

297.  Un  oltimo  riflesso  soltanto  mi  si  vorrà  concedere  senza  del  quale 
non  saprei  terminare  questo  Libro;  perciocché  versa  sulia  quistione  io  genere 
della  differenza  tra  il  coltivare  per  cosi  dire  ordinario,  comecché  regolare  appro* 
priato,  e beo  condotto,  e il  coltivare  di  certa  guisa  forsato  seguendo  i più  van- 
taggiosi perfezionamenti  ultimi  deii'arte. 

La  eoitura  fonata,  se  cosi  mi  si  conceda  di  chiamare  la  coltura  nel  più  allo 
grado  intensiva,  non  è portato  esclusivo  di  questi  giorni,  nè  di  Francia  o d'Inghil- 
terra. Da  secoli  noi  i'abbiamo  in  questa  nostra  bellissima  Italia,  non  però  nello 
insieme  di  una  rurale  intrapresa,  ma  piuttosto  per  le  speciali  fatta  di  colture. 
Noi  possiamo  infatti  celebrare  come  giunti  al  massimo  di  coltivazione  infen- 
stva  rispetto  ai  prati,  i marcitoj  di  Lombardia  ; per  viti,  per  olivi,  que'  di  Liguria 
e di  Toscana;  per  canape,  io  Bolognesi  e vis  dicendo  d'altri  prodotti  e di  altre 
Provincie  Italiane,  che  luogo  e soverchio  sarebbe  qui  noverare.  Ciò  che  a noi 
manca  (tempo  e ferrate  strade  il  faranno]  è il  comunicarci,  ed  apprenderci  a 
vicenda  ie  specialità  che  rendono  opulenti  ed  orgogliose  le  ciascune  Provincie, 
surrogandole  al  posto  di  quelle  da  lunga  consuetudine  radicate  troppo  tenace- 
mente ne’  nostri  villici  lavoratori,  e quasi  subite  dagli  stessi  agronomi  comecché 
intelligenti,  pur  non  a bastante  energici  per  cessare  dall'imitare  colui  che  vede 
il  meglio  ed  al  peggior  s’appiglia. 

298.  Il  Sistema  industriale  però,  quale  l'bo  chiarito  siccome  il  ma- 
ximum della  coltura  intensiva,  non  richiede  solo  la  squisita  roltivazione  delle 
piante  speciali  col  massimo  sforzo  di  lavori  e d'ingrassi,  come  negli  esempj 
citati  in  particolare  de’  marcitoj  e de’  canapai  ho  dimostrato,  ma  l'aggiunta 
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insieme  di  tutti  gl’ingegni  dalla  Meccanica  Agraria  di  recente  olTerti  a dispo- 
sizione degli  agronomi  che  consacrano  alle  terre  i capitali  in  rcallà  sufll- 
cienti  per  trame  il  massimo  profitto;  e raggionia  ancora  di  quelle  industrie 
agricole  di  cui  trattando  di  quel  Sistema  ebbi  a favellare,  c che  ponno  essere 
secondo  i luoghi  e l'altre  condizioni  dell'intrapresa  di  fondamentale  vantaggio 
della  medesima. 

L’agronomo  perciò  deve  ponderare  a qual  peso  si  sobbarca  e vedere  se  non 
ecceda  le  sue  forze  per  cui  sia  costretto  di  ricorrere  a capitali  a prestanza,  talora 
corrispondendo  interessi  che,  per  dirlo  in  buon  volgare,  mangiano  il  profitto  in- 
nanzi che  nasca. 

299.  La  forinola  della  coltura  intensiva,  guanto  più  si  spende 
per  ettaro,  tanto  meno  si  spende  per  ettolitro  prodotto,  é molto  brillante,  e ve- 
race nel  suo  fondo,  ma  non  sempre  e dovunque  appliciievole  che  rolla  debita 
temperanza  sia  nel  modo  che  nel  tempo  impiegato  per  portare  in  ciascun  ettaro 
di  terreno  il  grado  di  feracità  onde  si  rende  atto  alle  massime  produzioni. 
]o  debbo  perciò  sempre  insistere  perché  l’agronomo  tenga  a norma  invariabile 
la  stessa  definizione  data  deH’Agricollura  ch’è  /'arte  cioè  di  ricavare  costante- 
mente dal  terreno  il  massimo  possibile  profitto,  colla  minima  possibile  spesa  (1). 

300.  La  <iuistionc  del  tornaconto,  ancora  il  ridirò,  deve  ognora 
signoreggiare  tutte  l’altre  nella  scelta  del  Sistema  di  coltivazione,  in  ispecie 
quando  vogliasi  far  passo  al  più  energico  e insieme  più  dispendioso  cb’è  l’iiufu- 
slriale.  Se  non  potei,  come  ho  detto  per  le  esposte  ragioni  (vj  296),  esibire  cal- 
coli d'estimazione  in  ragion  d’ettaro,  cbiudo  però  questo  W Libro  nella  spe- 
ranza di  non  avere  ommesso  quanto  di  più  essenziale  richiudeva  il  di  lui 
subbiello  avvegnacliè  importanlissimo,  e quanto  era  in  questo  luogo  consentilo 
daU’ordinamento  delle  presenti  Istitczioei. 


(1)  Ved.  VoLCMK  I,  pag.  xi.iv,  § 3i. 
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OSSIA 

AAimiVlSTRAZlOiVE  RURALE. 


SomiAiiio.  — SizioNE  1 Ordinam«nlo  dH  personale  Capitolo  I.  Seella.  Capitolo  II 
Attribuzioni.  Capitolo  MI  Convinzioni.  — Skiione  II  Organamento  de’  capilali. 
Capitolo  IV  Batiame.  Capitolo  V .-l</r«::i.  Capitolo  VI  Altra  icorte.  — Sezio- 
ne 111  Organamento  delle  operazioni.  Capitolo  VII  Faccmie  camptatri.  Capi- 
tolo Vili  Pacande  domestiche.  — Sezione  IV  Ortnnamenlo  dei  conti.  Capitolo  IX 
Generalità.  Capitolo  X Conti  preventivi.  Capitolo  XI  Conti  correnti.  Capitolo  XII 
Conti  comuniivi. 


1.  T'rarre  oro  dalla  terra  i fato  ultimo  di  Agricoltura.  Foga  di 
secolo  mercantesco  e metallico  che  a mo’di  Brenno  tutto  calcola,  apprezza,  ama 
ed  ammira  a peso  d'oro!  Oggi  perciò  ogni  minimo  alto  del  coltivatore  non  ha 
pregio  se  non  riesce  a produrre  danaro.  Altra  volta  egli  era  commendato  anche 
per  la  simmetrica  disposizione  de’ suoi  campi,  per  la  elegante  apparenza  de’suoi 
rurali  ediflcii,  per  le  piantagioni  parallele  con  alberi  tutti  d'rgnal  forma  e 
vigore.  Dal  giorno  in  cui  lord  Tuowmsuend  trasportò  dalle  Fiandre  la  celebre 
rapa  ch'ebbe  potenza  di  trasformare  la  coltivazione  dell’ Inghilterra,  non  vi 
aspettate  di  vedere  che  di  rado  nelle  più  beile  possessioni  di  colà  nè  manco  un 
viale  diritto,  fiancheggiato  di  graziosi  filari  d’alberi,  che  vi  guidi  alla  magione 
del  proprietario:  nè  ch’ei  spenda  a reltincar  strada  o fosso  di  tortuoso  conflne. 
Breve,  più  non  si  spende  che  per  ciò  che  rende.  Quei  Thownshend  s'ebbe  in 
vero  nel  suo  tempo  a sopranome  lord  rapa  (1);  ina  da  quel  giorno  ringbll- 
terra  volle  che  l’Agricoltura  facesse  quanto  avean  fatto  industria  e Commer- 
cio: facesse  dunque  essa  pure  non  altro  che  del  danaro. 

2.  L’ indole  del  suolo  ha  portato  e generalizzato  dovunque,  e in  ogni 
sfera  di  opere  umane,  quel  dispotico  impero  del  freddo  calcolo.  In  altri  termini, 
l’esclusivo  dominio  deH’interesse.  Non  di  rado  quindi  avviene  che  visitando 
alcun  lenimento,  ehi  n’ha  il  governo  tosto  s’arroti  per  convincervi  eh’ e’ 
trova  un  toniaconlo  stupendo  e nel  Sistema  di  coltura  da  lui  scelto,  e nelle 
razze  di  animali  che  nutre,  e negli  arnesi  e macchine  che  adopera,  e nella 
varietà  di  grano  che  semina  ; in  nua  parola,  in  ogni  parie  e nel  tutto  della 
sua  azienda.  E che  i fatti  rispondano  alle  parole,  spesso  con  cifre  e calcoli  aU 


(I)  De  Laveleve,  Essai  sur  CEcon.  rur.  de  la  Bcljique.  16. 
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qualche  speccliio  in  foglio  il  propugna.  Ha  il  secolo  nello  ammaealrare  di  rag- 
guagliar tulio  a |>eao,  iiielru,  e danaro,  ha  insieme  recalo  l'arte  d'acrouar  cifre 
tra  loro  si  che  il  negativo  assume  valore  di  positivo,  e la  perdita  reale  si  veste 
delle  apparenze  di  rendita,  proprio  come  il  corvo  di  penne  del  pavone.  Però  il 
crocidare  la  cornacchia  disvela,  e cosi  rovistando  quegli  artiOciosi  registri  a 
dovere,  il  bel  successo  in  reale  rovescio  tramuta. 

3.  A doppio  scopo  mira  perciò  il  presente  Libso.  Consigliare  buona 
pratiche  perchè  l'azienda  rurale  venga  a modo  ordinata,  1°  di  dare  fondata 
speranza  di  buon  successo;  11^  di  premunire  da  quella  temeraria  fiducia  che 
trascina  a tutto  intraprendere  perchè  tutto  appare  sempre  bello  e buono  ne’  li- 
bri (1).  Loderò  incessaotemeute  l'agronomo  che  vero  economo  sia.  £ gUt  da 
secoli  il  villico  trae  partito  sin  dalla  stipola  secca  e ne  fa  giaciglio  come  delle 
foglie  d'alberi,  che  pure  a tal  uso  impiegava  rintelligeote  ed  economo  Ku- 
TUG6  (2).  Ma  il  debbo  pur  confessare,  spesso  vidi  farsi  economie  di  minuzzoli, 
e frattanto  o spendere  e spandere  io  dispendii  improduttivi,  o trascurare  materie 
d'ogoi  specie  fertilizzanti,  e sopratulto  organare  amministrazioni  dispendiose, 
ed  illudersi  con  brillanti  contabilità  non  iscorgendo  che  sotto  cifre  artificiosa- 
mente combinale,  come  latet  anyuis  in  herba,  si  cela  spesso  il  discapito. 

4.  Procedere  dal  noto  all'iguoto  fu  la  regola  costante  di  questo 
Cosso  d'Acsicoltcka,  essendomi  proposto  fin  da  principio  di  considerare 
non  solo  il  lettore  come  nuovo  io  questi  studii,  ma  come  • volonteroso  di 

• apprendere  il  modo  di  ritrarre  il  matsimo  ponibile  profUlo  da  un  terreno 

• qualunque,  sia  questo  alTalto  vergine  e incollo,  sia  comunque  vogliasi  col- 

• tivato  (3)  • . Ora  dopo  avergli  fatto  percorrere  le  Istituzioni  Scientifiche,  e 
cioè  (per  quanto  s'applicano  all'Agricoltura) 


(Cosmologia  — o nozioni  d'Artfmofopi'a,  Geometria  tee. 
Hetereologia  — o cognizioni  deH’Arta 
Idrologia  . . . • . dell'Acqua 

le  risicBB  . . < Geoooniia del  Terreno 

I Botanica  ...  ».  del  Vegetate 

I Zoologia 

1 Fisiologia  agraria  . • . della  Produsione 

e poscia  le  nozioni  di  Economia  rurale,  cioè  (sempre  pel  loro  vincolo  coll’A- 
gricoltura) 

Economia  sociale  o la  Società 

• morale  • VUomo 

• materiale  • il  Capitale 

» agraria  • la  Condotta 


le  Istituzioni  Eco.votiiciiii 


(1)  Brsogaa,  en  Itiissanl  enirevoir  au  ciiUivaleur  l'espéranct  d'ilre  dédommagè  de  eet 
avancee^  U premunir  contee  cette  eonfiance  téméraire  gai  fati  tout  entreprendre  para  gue 
tout  paroit  beau  dans  tee  livree.  Priocip.  d’Agric.  et  d'Ecoa.  par  im  Cultivat.  prst.  du 
départ.  de  l'Oise.  Pahis  Ad.  XII  (1801},  pag.  xi. 

(8)  lliitzcL,  Il  Socrate  rustico. 

(3J  V.  Phodhomo,  Voi.  I,  pag  xu. 
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Dopo  tulle  queste  nozioni  recate  ne’  primi  undici  Liiai,  mediante  i Ire  altri 
successivi  si  sono  descritti  tutti  I mezzi  pratici  di  prosciugare,  sistemare,  mi- 
gilorare,  lavorare  e concimare  i terreni,  e da  ultimo  mediante  il  XV°  Libro  s’è 
trattato  de’  Sistemi  e forme  diverse  del  coltivare.  Ora  dappoiché  il  Direttore,  o 
capo  qualunque  dell'lnlrapresa,  è gié  in  facoltà  di  conoscere  a fondo  il  proprio 
terreno  (Libro  X),  il  modo  di  reggere  l'azienda  rurale  (Libro  XI)  e di  scegliere 
il  Sistema  più  acconcio  alle  condizioni  proprie  e della  sua  intrapresa,  suppongo 
eh’ e’  prenda  possesso  del  suo  incarico,  e nel  presente  Libro  descrivo  quale 
debba  essere 

1°  L’ ORDiMAMENTO  DEL  EERS05ALE  colle  SUE  atiribuzioni  ed  obblighi,  e 
quindi  quali  le  forme  de’  rispettivi  contratti,  convenzioni  ecc. 

11°  L’ oRDiRAMEivTo  de’ CAPITALI,  cioè  di  tutte  le  scorte  vive  e morie, 
dunque  bestiami,  attrezzi,  foraggi  ecc. 

111°  L’  oRDiRAMENTo  ue’  LATORI  d’ogui  fatta.  Campestri,  domestici  ecc. 

IV*  L’ordiraherto  db’ corti  , ossia  la  contabilità  o Scrittura  tanto 
semplice  che  doppia,  coi  bilanci  preventivi,  e consuntivi  ecc.  Tutto  ciò  verrà 
espresso  ne’  più  semplici  e concisi  termini  conciliando  chiarezza  con  brevità, 
quindi  I’ 

5.  Ordinamento  generale  del  presente  Libro  è il  seguente: 


Seziorb  I.  1 

[ Scelta  del  personale  . 

Capitolo 

I 

/Organamento  delj 

Attribuzioni  . . . 

n 

1 Pertonate  j 

' Convenzioni  . . . 

• • • 

IH 

l " i 

Bestiame  .... 

Capitolo 

IV 

l Organamento  ^ 

> Attrezzi 

V 

LIBRO  XVI  1 de'  Capitali  j 

} Altre  scorte  . . . 

a • » 

VI 

Ordinamento!  Ili  | 

della  j Organamento 

I Faccende  campestri  . 

Capitolo 

vn 

coltiTazione  j delle 

1 > domestiche . 

vili 

1 Operazioni  1 

IV  ( 

Generalità  .... 

Capitolo 

IX 

\ Organamento  ' 

1 Conti  preventivi  . . 

. . » 

X 

dei  1 

! > correnti  . . . 

, , a 

XI 

Conli 

» consuntivi  . . 

• 

xn 

Perchè  l’azienda  rurale  proceda  regolarmente,  è indispensabile  porre  la  mag- 
giore attenzione  aH'organamento  di  quanto  è superiormente  indicato  in  ciascun 
Capitolo  delle  quattro  Seziom  sopradescritte.  Fa  mestieri  non  dimenticare 
quanto  vi  si  riferisce  ne’  Libri  antecedenti,  ed  in  ispecie  il  IX  relativamente 
alle  qualità  del  personale. 
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SEZIONE  PIUMA. 

Mi 

6.  L' uomo  e l'agricoUura,  formò  il  subbictio  del  IX  Libro.  Quindi 
ragroDomo  conosce  quali  debbano  essere  le  qualilà  essenziali  delle  persone 
direltameote  o indircUamente  applicate  alla  coltivazione,  di  cui  dee  valersi  nella 
sua  rurale  Intrapresa.  Poco  adunque  mi  resta  da  soggiugnere , avvegnaché 
quanto  mi  rimane  a dire  sul  proposito,  risulti  d'importanza  massima,  perciocclié 
non  basti  il  Tenimento  di  ottima  qualità,  nè  l'abbondanza  de'  capitali,  uè  l'esatto 
discernimento  del  Sistema  di  coltura,  degli  avvicendameuti  ccc. , 

se  il  personale  ebe  colla  mente  e col  braccio  dee  tutto  eseguire  non  è quale 
appunto  la  perfetta  esecuzione  richiede; 

se  il  medesimo  non  verrà  debitamente  incaricato  delle  attribuzioni  a ciascuno 
competenti,  e richieste  dalla  rurale  bisogna  ; 

se  Don  si  faranno  palli  chiari,  vicendevolmente  onesti,  onde  il  servizio  spe- 
ciale proceda  senza  equivoci  e controversie. 

Senza  queste  tre  condizioni,  l'intrapresa  non  verrà  giammai  coronata  di 
buon  successo. 

Quindi  1'0rgamame«to  d'El  persobalb  riescirà  soddisfacente  ove  s'abbia 
riguardamento  ai  riflessi  da  esporre  sotto  i tre  rispetti  seguenti; 

Ì Scelta  . . . Capitolo  I 

Attribuzioni  ...»  II 
Concenzioni  ...»  IH 

Non  mancherò  di  avvisare  in  ciascuno  di  questi  studii  alle  due  emergenze 
pratiche  principali;  a quelia  cioè  nella  quale  il  Direttore  pon  mano  ad  un  vero 
impianto  d'inlrapresa  allatto  da  costituirsi;  ed  a quello  in  cui  s'accinge  al  go- 
verno d'iolrapresa  già  più  o meno  regolarmeute  costituita. 

' ' ■r»aag»ii  


CAPITOLO  I. 

SCELTA  DEL  PERSONALE. 

Sommario.  — Ari,  1.  Intrapresa  di  nuovo  impianto.  — Art.  II.  Intrapresa  in  corso 
di  coltivazione. 

7.  Lo  impianto  di  una  intrapresa  raramente  può  costituirsi  a 
proprio  grado.  L’Italia  tutlavolla  contiene  tanta  estensione  d'incolti,  che  non 
maneberanuo  emergenze  iu  cui  il  Direttore  agronomico  abbia  la  fortuna  di 
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créare  il  suo  rurale  Itabiiimemo  nelle  forme  migliori  preecrittc  dalla  vera  Agrieoi* 
lura  razionale.  Se  non  che  lo  stalo  della  rurale  popolazione  locale,  le  di  lei  ahi* 
tudini,  la  sua  capacità,  ed  inQne  il  suo  costume  vogliono  tenersi  io  tuie  calcolo 
da  modificare  spesso  i propri!  desideriì  quantunque  veggasi  di  non  raggiugnere 
sì  compiutamente  la  meta,  come  in  condizioni  più  favorevoli  di  popolazione  si 
avrebbe  fidanza  di  conseguire.  Tale  increscevole  condizione  si  avvera  poi  assai 
spesso  per  le  intraprese  già  avviale  a speciali  forme  di  condotta.  Perciò  pri- 
ma  didicoilà  pei  Direttore  s'afl'accia  sempre  tal  quale  incompatibilità  fra  il 
SiSTBMA  di  coUivasionei  e quello  per  cosi  dire  di  ÀMministrasione.  La  scelta 
di  quello  deve  subordinarsi  olla  scelta  del  personale,  o viceversa? 

8.  Il  piano  di  condotta,  se  fu  determinato  dietro  le  considerazioni 
prescritte  (Libro  XI)  devo  avere  già  sciolto  tale  quislioue.  £ quando  esso  fu 
sagacemente  concepito,  la  Scelta  del  peesomalb  non  presenta  più  difficoltà, 
quando  vengano  ben  ponderate  le  esigenze  del  Sistema  di  coltura  (Libro  XV). 
Non  si  potrebbe  adunque  a priori  indicare  quale  e quanto  personale  si  richiegga 
pel  buon  successo  della  intrapresa,  perciocché  debba  dipendere  dalle  di  lei  spe- 
ciali condizioni.  Mi  limilo  pertanto  a generali  norme  che  poi  l’agronomo  saprà 
convenientemente  applicare.  E siccome  distinsi  il  caso  della  intrapresa  di  nuovo 
impianto  da  quello  deirintraprcsa  già  in  corso  di  ordinaria  coltivazione,  perciò 
distinguerò  le  dette  norme  generali  secondo  tale  contingenza. 


ArL  L Intrapresa  di  nuovo  impianto, 

9.  L’agricoltiira  Inglese^  dovrebbe  mai,  almeno  in  parte,  la  sua  repu- 
tazione alla  stessa  causa  per  cui  dìcea  Salustio  degli  Ateniesi,  celebrarsi  i loro 
falli  per  massimi,  perciocché  aveano  scrittoli  di  sommo  Ingegno?  (1)  Non  darò 
giudicio  su  questo  proposito  ; ma  certo  gran  parie  del  successo  di  quegli  agri- 
coltori più  celebrali  si  deve  alla  arditezza  de’  loro  divisamenli  ed  eguale  forza 
e fermezza  neiralluarli.  Le  loro  Tenute  più  famose  in  gran  parte  furono  tolte 
da  tutte  le  antiche  pratiche,  e quasi  direi  rifalle  come  da  nuovo.  Ora,  principal 
causa  di  queste  radicali  innovazioni  fu  la  progressiva  insulbcienza  di  campestri 
lavoratori.  Fu  la  riduzione  al  minimo  possibile  del  personale.  Non  mi  sfuggì 
quindi  un’osservazione  gravissima,  che  la  rendita  cioè  di  quegli  agricoli  stabi- 
lì menti  risponda  con  plauso  ai  capitali  d’altronde  fortissimi  impegnati  nella 
condotta  in  corso  della  intrapresa,  ma  senza  tenere  calcolo  sufficiente  di  quelli 
forse  maggiori  consumali  nella  riduzione  fondamentale,  operata  col  passaggio 
dall’usalo  Sistema  di  coltura  al  nuovo,  c richiesti  in  ispecie  dalla  riforma  ge- 
nerale de’  rurali  edificii.  Anco  in  Francia  ed  altrove  sì  hanno  esempli  di 
analoghe  riforme  di  rurali  intraprese,  le  quali  obbligale  a tener  conto  delle 
primarie  spese  d’impianto  non  raggiunsero,  che  dopo  parecchi  lustri,  risultati 


(1)  Quia  provenere  ibi  magna  scriptorum  ingeniai  facta  prò  maoìimia  ceUbrantur. 
Salcsth  Catilina,  cnp.  8.  . , 
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«uOlcienti  per  tar  fronte  agl'interesai  di  tutto  quanto  il  Capitale  in  caie  Im- 
pegoaio  (1). 

10.  La  condizione  delPagronomo  influisce  poi  direttamente  sulla 
condotta  dell'  intrapresa  ; quindi  sulla  scelta  del  personale.  S'egli  è proprie- 
tario il  quale  voglia  mettere  a coltivazione  un  latifondo  incoilo,  o mutare 
appieno  quella  in  vigore  di  un  Teoimenlo  coltivato,  può  agevolnunte  sce- 
gliere 0 il  metodo  e piano  di  condotta  che  ricbiegga  numeroso  personale, 
0 altro  in  cui  gliene  occorra  assai  minor  numero.  Tutto  il  maggior  capitale 
ricbiesto  nel  primo  caso,  specialmente  pe'  rnrali  ediflcii,  s’incorpora  nel  Ca- 
pitale fondiario,  e questo  appartenendogli,  ne  rimane  e di  lui  vantaggio  au- 
mentato di  valore.  Ma  l'agrooomo  non  proprietario  spende  e dee  spendere 
il  meno  possibile  in  miglioramenti  fondiarii  (AMuasoaiiBNTi  STAaii,i)  per- 
ciocché giunta  l'intrapresa  al  suo  termine,  comecché  gliene  venga  convenuta 
indennizzazione,  sarà  essa  molto  minore  dei  primo  costo  eOeltivo  per  gli  ediflcii 
io  ispecie,  io  causa  del  successivo  deprezzamento,  quale  dimostrai  a suo  luo- 
go (2).  E qui  cade  in  acconcio  la  vecchia  quislione  della  coltura  economica,  o 
a proprie  roani,  in  confronto  con  quella  a mezzadria;  questione  intrinseca  ossia 
collegata  essenzialmente  coll’altra  del  personale,  in  quanto  che  questo  sommi 
ad  assai  maggior  numero  nella  coltura  parziarìa  che  in  quella  a proprio  conto. 
Laonde  olire  quanto  se  n’é  discorso  altre  volte  (3)  fa  mestieri  soggiugoerne 
ulterior  cenno. 

11.  Clima,  terreno  c costomi  sono  condizioni,  che  oltre  le  pro- 
prie, deve  pure  esaminare  l’agronomo  prima  di  decidersi  so  delta  questione. 

Per  la  larLOHRZA  dul  cliua  nelle  regioni  settentrionali  il  numero  de’pro- 
dotti  si  limita  a pochi  foraggi,  cereali  e alcune  leguminose  e tessili,  come 
ho  detto  ; invece  numerosi  assai  più  sono  quelli  delle  regioni  meridionali. 
Ma  in  queste  oltracciò  s’addoppiano  le  cure  perché  spesso  la  irrigazione  è in- 
dispensabile. Inoltre  dove  regna  malaria  la  popolazione  diminuisce  o si  tien 
lontana;  in  somma  non  riesce  a permanervi  io  modo  da  potervi  esercitare 
la  mezzadria.  Questa  mal  riuscirebbe  pure  io  latifondi  soggetti  a clima  assai 
caldo  e secco,  perché  colla  metà  dell'esiguo  prodotto  non  saprebbe  vivere. 

Per  la  Qualità  dkl  tbhbkno,  s’essa  è appropriata  ai  cereali  basta  per  la 
grande  coltura:  la  mezzadria  richiede  ch’essa  sia  inoltre  atta  alle  altre 
produzioni,  avvegnaché  esigano  lavori  e cure  assai  più  che  il  frumento. 
Le  grandi  possessioni  veggonsi  dove  il  suolo  è compatto  e tenace  : i pic- 
coli poderi  dove  è sciolto  e leggero  (4).  Voi  vedrete  nella  provincia  di 


(1)  Batta  cilare  in  prova  quella  del  celebre  Dohbasle  a Boville,  che  senza  un 
nuovo  versamento  di  fondi  per  parte  degli  azionisti,  eseguito  dopo  >0  anni,  sarebbe 
tflatto  perita. 

(2)  Liaao  X,  Capitolo  VI,  $$  27t  ecc. 

(3;  Libro  VII  e Libro  Vili. 

(i)  Oanf  It  payn  vallon  aulour  de  Javche,  de  Jodoigne,  de  NivelUs,  dei  terres  lourdto 
et  compaclee  ioni  divifiee  en  Me  grondei  fertnee:  dalie  le  Bralant  dee  terree  plue  fria- 
bUt  al  moina  peionlea  en  ont  fait  prtvaloir  de  mogtrmea,  et  lur  tea  tables  humeux  de» 
paga  da  St-Nicolaa  et  de  Termonde  n'exislent  gue  dee  Irèe-pelilee.  Passt,  ib.,  pag.  iSS-Si. 


Digilized  by  Google 


CimoLO  I.  1S7 

Bologna  le  terre  molto  argillose  a poco  a poco  eottrarsi  alla  mezzadria, 
perché  il  cootadioo  raccoglie  più  debiti  che  rendita  : ne'  buoni  terreni  atti 
a buoni  rieolti  di  canapa,  di  mais  ecc.  conservarsi  la  mezzadria,  per- 
ché al  possidente  il  lavoro  necessario  a questi  prodotti,  non  riuscirebbe 
mai  inferiore  alla  metà  del  prodotto  stesso.  L’agronomo  d’altronde  è co- 
stretto a coltivare  in  economia  le  terre  bisognose  di  rilevanti  ammenda- 
menti stabili;  perchè  non  sarebbe  giusto  costringere  mezzadri  a concorrere 
nella  toro  esecuzione  da  coi  dipende  più  presto  aumento  di  valore  capitale, 
che  tale  accrescimento  di  rendita  da  conseguirne  immediato  rimborso  del 
dispendio  sostenuto. 

Il  CosTOMS  OBLLs  popotAZiOHB  agricola  dee  pure  aversi  in  considerazione 
prima  di  modificare  gli  usi  e le  abitudini  io  vigore  nel  paese.  Ad  esempio, 
se  in  gran  parte  del  Territorio  Ferrarese  si  volesse  introdurre  vera  mez- 
zadria, sarebbe  difficilissimo  Irovare  tra  le  famiglie  de’  loro  boari,  quelle 
alte,  e pieghevoli  a divenire  famiglie  coloniche.  In  primo  luogo  manche- 
rebbero degli  arnesi,  e piccoli  capitali  indispensabili  : secondamente  non 
avrebbero  individui  capaci  di  fare  quasi  tutti  i lavori,  dirigerli  a tempo  e 
luogo.  Per  converso  i contadini  difficilmente  s'adatterebbero  a divenire 
salariati  ; noi  farebbero  che  ridotti  all'estremità  non  potendo  allogarsi 
altrimenti. 

12.  La  coltivazione  salariata  ha  contro  di  sè  un  fatto  assai  grave 
nella  Storia  d'Italia.  Lo  narrerò  con  parole  d'IppolitoPASsv.  «Se  v’ebbero  epoche 
« in  cui  grandi  personaggi  possessori  d’intere  provincie,  vi  gettarono  roigliaja 

• di  schiavi,  condannati  a lavorare  in  comune  sotto  il  bastone  di  un  intendente, 
■ questo  reggimento  sorto  daila  spopolazione  e che,  secondo  Ptinio,  ne  compì 

• ia  rovina  (1),  non  potè  sostenersi.  Per  quanto  rigore  spiegassero  i padroni  o i 

• loro  agenti,  V Agrieotiura  non  polea  che  deperire  in  mani  private  di  ogni 

• rimunerazione,  e per  ritornare  alquanto  di  vita  alle  campagne,  per  ottenerne 
« qualche  provento,  bisognò  suddividere  di  nuovo  le  terre  tra  famiglie  interes- 
« sate  a fecondarle  mediante  l'attrattiva  di  partecipazione  ai  prodotti  (2)  ».  Oltre 
a questa  grave  considerazione  generale,  la  specialità  delle  colture  ha  molta  in- 
fluenza nella  soluzione  del  problema.  Più  aumenta  la  civiltà  e più  ^cresce  nella 
popolazione  il  bisogno  non  solo  di  pane  e di  carne,  ma  di  legumi,  di  frutti,  di 
vini,  di  liquori,  di  olio,  di  tela  e di  seta;  produzioni  tutte  richiedenti,  oltre  il  la- 
voro della  terra,  faccende  e fatture  di  grave  costo  se  si  fanno  eseguire  da  gior- 
nalieri. Per  coltivare  una  grande  estensione  soltanto  a frumento  e foraggi,  ba- 
stano pochi  lavoratori  ed  ecco  possibile  la  coltivazione  per  economia:  ma  se  si 
aggiugne  vite,  canapa,  barbabietole  ecc.,  s'accresce  talmente  l’uopo  della  mano 
d'opera,  da  sorgere  il  dubbio  che  trapassi  nella  spesa  la  metà  dello  importo  del 
prodotto,  onde  emerga  la  convenienza  della  mezzadria. 


(1)  Latifundia  perdidere  Itaiiam  et  jam  vero  provindas.  Hist.  Mundi.  Lib.  XVIII, 
Csp.  VI. 

. (2)  H.  Passi,  De*  SgiUmet  de  culture  en  Fronde.  Paris  I8K2,  ptg.  30. 
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15.  Un  cenno  di  confronto  tra  i famigli  BlipendiatI,  i giornalieri  e i 
coUioiisti  compirà  lo  atudio  fatto  in  proposito  nel  IX  Libro. 

I FAMIGLI  ne'  paesi  ove  la  classe  de'  serventi  rurali  ha  poca  moralità,  recla- 
mano; vigilanza  somma,  perchè  anziché  I buoni  emendino  i tristi,  occade 
proprio  il  contrario;  solerzia  sagace  per  tenerli  costantemente  occupati  (1). 
Perciò  si  preferiscono  i famigli  roasclil  e femmine,  soltanto  pe’  lavori  e 
faccende  che  hanno  un  corso  regolare  e permanente  tutto  l'anno.  Non  si 
potrebbe  dare  a còmpito  o cottimo  l'alimentare,  governare  e adoperare  il 
bestiame  da  lavoro:  nè  consegnarlo  un  giorno  ad  un  operaio,  un  giorno  ad 
un  altro  : io  stesso  dicasi  per  nutrir  vacche,  allevare  vitelli,  mugnere  ecc. 

II  GioRiuuBRB  si  pagB  meglio  quando  lavora;  ma  non  si  paga  punto  se  piove, 
se  nevica,  se  non  si  hanno  faccende  da  eseguire  ecc.  La  sua  posizione  è 
però  più  indipendente  : al  cader  dei  sole  si  lascia  cader  di  mano  gli  stru- 
menti sia  0 no  compiuta  l'opera  ch'eseguiva  ; non  ha  da  vegliare  due  ore 
prima  di  giorno  nè  dopo  cena  per  servigio  di  slolla,  o di  magazzini  o di 
cantine,  o di  trasporli  di  derrate  con  carri  ecc.  o por  correre  in  cerca 
del  veterinario  ecc. 

Il  cottimista  s'avrebbe  la  preferenza  da  molti  i quali  reputano  bene  spesa 
la  mercede  quando  l'opera  prestata  si  riscontra  nella  misura  pattuita.  Loro 
non  cale  di  vigilare  perchè  si  paga  in  ragione  del  lavoro  fatto.  Ma  gli  è 
più  importante  e diflìcilo  sopravcgghiarne  la  qualità  che  la  quantità.  D'al- 
tronde il  diverso  modo  di  più  o men  bene  eseguire  alcune  opere,  ne  rende 
diOlcile  l'apprezzamento.  Arrogo  l'eventualità;  si  può  dare  a cottimo  la  fal- 
ciatura del  fieno;  ma  insieme  il  custodiinento,  carico  e reposizione  nel  fe- 
nile se  il  tempo  fosse  incerto  come  si  calcolerà?  se  il  tutto  si  compie  in 
tre  giorni  avendo  pagato  in  ragione  di  supposito  che  quattro  ve  ne  occor- 
ressero, si  ha  il  danno  di  un  quarto  di  più  nella  spesa:  se  invece  le  intem- 
perie fanno  durare  il  lavoro  cinque  o sei  giorni,  si  carica  il  cottimista  di 
una  perdita  tanto  più  grave  quanto  maggiore  il  numero  de'  giornalieri  da 
lui  presi  per  quel  lavoro.  Però  più  libero  degli  altri  II  lavoratore  a còmpito, 
perchè  non  si  vincola  a giornata,  uè  a mesi,  nè  ad  anni  come  il  giornaliere, 
il  salariato  e II  famiglio:  perchè  ha  sempre  qualche  avere  o in  terreno  o 
in  peculio  onde  far  fronte  ai  piccoli  anticipi  indispensabili  nelle  sue  intra- 
prese; fatto  accorto  da  spcrienze,  talora  a costo  anche  proprio,  difili'ilmente 
accetta  un  lavoro  se  le  eventualità  sfavorevoli  non  vengono  contemplate. 
E in  tal  caso  l'agronomo  viene  a subire  i danni  di  tali  eventualità  eziandio 
quando  noi  colpiscono. 

14.  La  scelta  del  personale  naiuraimcnic  sarà  dunque  assai  diversa 
sé  il  Direttore  agronomico  preferirà  la  coltivaziouc  interamente  a proprio  conto, 
ovvero  a mezzadria.  Un  capo  di  coltivazione,  altrimenti  un  fattore,  un  agente 


(1)  E ciò  per  la  vecchia  esperienza  che  soutós  coire  hon  Iraifement  les  domtsUques 
Cleoni  sani  pensement  camme  enfanls  sans  souci,  et  cuident  tous  servir  d trop  boti  maf- 
chè,  ijuand  iU  complenl  n»  cmir  fcur  /ourriies  aux  prix  Je  celles  des  journalitrs.  Olivier 
DE  Sebres. 
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rurale  sarà  sempre  indispensabile  Dell'un  caso  o nell'ollro,  quando  il  Tenimento 
sia  di  considerevole  estensione  ed  imporlauta,  con  questa  differenza  che  potrà 
non  essere  necessario  anche  per  6 a 10  poderi  quante  volle  non  distino  dalla 
abitazione  del  Direttore.  Intanto  questi  rappresenta  sempre  il  primo  e principale 
individuo  nel  personale  qualunque  della  Intrapresa.  E s'egll  manca  delle  qualità 
descritte  a suo  luogo  (Libro  IX]  meglio  sarà  per  lui  l’applicarsi  a tutt’aliro  ge- 
nere di  speculazione. 

•Molti  couQdano  di  riuscire  in  una  rurale  intrapresa  perchè  s'aflldano  ad  un 
valente,  esperto  ed  onesto  Fattore.  Questi  può  bastare  per  Tare  dell’Agricoltura 
ordinaria  o estensiva  senza  poco  o nulla  procedere  secondo  i progressi  della 
scienza  e dell’arte.  Ed  è naturale;  perchè  l'agente  sollecito  dell’interesse  del 
suo  capo,  non  può  nè  deve  riscMare  innovazioni  delle  quali  la  responsa- 
bilità tutta  s'ha  da  rimanere  nel  Direttore  agronomico;  le  cui  cognizioni  vo- 
glioDsi  tante  quante  bastano  per  accertarsi  a priori  dell’esito  delle  innovazioni 
medesime. 

15.  Nei  nuoTO  impianto  poi  di  una  intrapresa,  avvegnaché  il  bravo 
Fattore  abbia  volere  e capacità  sufficiente  per  attuare  il  relativo  Piano  di  con- 
dotta tracciato  dal  Direttore  agronomico,  se  questi  non  ne  prescrive  e dirige 
passo  a passo  il  procedimento,  sorgeranno  dubbi!,  inciampi, ed  uopo  di  accesso- 
rie comechè  tenui  moddicazioni  da  far  perdere  del  tempo,  talora  eziandio  del 
danaro,  se  non  accorre  pronta  la  mente  direttrice  che  quel  Piano  deliberò.  Del 
reato  fatta  la  scelta  del  Fattore  se  si  reputa  indispensabile,  fa  mestieri  ove  si 
tratti  di  coltivazione  economica,  concertarsi  anche  col  medesimo  nella  scelta 
del  personale  per  cosi  dire  esecutore.  Le  qualità  de’  boari,  cavallari  ecc.  son 
bensì  definite  pel  IX  Libro:  ma  il  difficile  sta  nello  accertarsi  che  le  posseggano 
prima  di  sperimentarli.  Ora  le  informazioni  assai  di  rado  pervengono  esatte  alle 
orecchie  de’  possidenti,  e di  qualunque  loro  alter  ego.  I Fattori  invece  facil- 
mente sanno  venirne  a capo,  ed  apprendono  ‘sicuri  dati  da  non  pochi  amici 
loro  e colieghi.  Xun  fa  mestieri  avvertire  che  lo  stesso  accade  trattandosi  di 
mezzadri. 

16.  Il  Personale  come  nel  governo  della  coio  piròi/ica,  è pur  l’anima  di 
tutto  anche  in  quello  della  cosa  rustica  • 1 contadini,  dicea  il  Mittebpacher, 
• deon  esser  considerati  dal  proprietario  come  la  parte  più  importante  del  suo 
« podere  (1)  ».  Or  ciò  dee  dirsi  di  tutto  il  personale  della  rustica  azienda,  e de 
conseguita  doversi  trattare,  come  si  disse  (Libro  Vili),  con  amorevolezza  e im- 
parzialità. Se  Tagrunomo  dimora  in  villa  di  frequente,  ne  acquisterà  l’abitudiua, 
perciocché  maestra  di  giustizia  sia  la  rustica  vita  (2).  Ma  giova  ancora  che  il 
personale  nè  difetti  nè  ecceda.  Nel  primo  supposito  a troppi  lavori  e disagi  dovrà 
sobbarcarsi;  nell'altro  avrà  tempo  d’oziare,  e questo  tempo  costerà  quanto  quello 
utilmente  impiegato.  Tuttavolta  gli  è assai  difficile  assegnare  per  via  di  regole 
generali  il  numero  de’  lavoratori  stabili  in  proporzione  d'estensione  se  non  si 


(i)  Mitterpaciier,  BIctn.  di  Agric.  § CCCCXXXH. 

{ì)  Vita  rustica  juslicioì  magistra  est.  Cickro  prò  Rose. 
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lien  conto  del  Sistsiu  e del  grado  Mentivo  di  coltora  che  vaolei  applicare. 
Certi  cosi  detti  Msav*i.i  spesso  più  dannosi  che  utili,  prescrivono  il  numero 
de'  lavoranti  e delle  bestie  necessarie;  perchè,  quanto  veggon  fare,  non  quanto  ai 
dee  fare,  tengon  per  buono  e propalano  (1).  La  regola  foudamentale  è lo  avere 
operai  quanti  ne  occorrono,  altrimenti 

Ti  (ugge  il  tempo  e l'opra  non  é fatta 
alla  dimane  o alCaltro  dì  vegnente 
Tardar  li  dee.  Mai  non  empiè  granaro 
Negkittoto  cultore  e di  man  lente  {•!). 

Precetto,  quanto  antichissimo,  allretlaq^o  degno  di  osservanza  in  un  secolo 
in  cui  il  tempo  è danaro.  E per  la  stessa  ragione  fa  mestieri  averli  buoni,  lo  che 
s’ottiene  soltanto  pagandoli  bene  (3). 


Art.  IL  Intrapresa  in  corso  dì  coltivazione. 


17.  La  storia  delI'Agricolliira , quale  possiamo  apprendere  dagli 
scrittori,  ci  parla  più  spesso  degli  autori  georgici  ed  anco  delle  varie  coltivazioni 
de'  diversi  paesi,  quali  sussistevano  ad  antico,  o de'  più  recenti  progressi  della 
scienza  e dell’arte.  Ma  il  racconto  esatto,  senza  lacune,  delle  vicende  subite 
dalla  coltivazione  in  uno  stesso  paese,  forse  mai  lo  troviamo;  e ci  pare  ferma- 
mente che  dove  prevale  oggi  la  mezzadria,  ivi  abbia  sempre  prevalso;  e dove 
non  si  rinviene,  quivi  non  abbia  mai  esistito,  lo  molti  luoghi  però,  studiandoli 
nel  sito  stesso,  perciocché  vi  esistono  sempre  vestigia  del  passato,  si  rinvengono 
Tenimenti  ove  la  situazione  e forma  degli  ediOcii  rurali  attestano  uno  stato 
di  coltura  assai  diverso  dal  presente.  E a dir  vero  ho  contato  luoghi  dove 
l'anteriore  coltivazione  economica  è stata  dipoi  ridotta  a mezzadria  e non  mai 
al  contrario  (4).  Non  voglio  con  ciò  dimostrare  altro  che  la  possibilità  pratica 


(t)  « Vi  Toglinno  per  la  coltivazione  di  cento  jiigeri  (forse  80  ettari)  di  terre,  al- 
• meno  cinque  uomini  robusti  ed  altrettante  donne,  un  vaceajo,  due  paja  di  buoi  e 
«dodici  vacche.  Li  buoi  servono  ad  arare,  le  vaicbe  sono  buone  per  li  carreggi.  Gli 
« uni  e le  altre  producano  il  letame  necessario  per  l’ingrasso  delle  lerre,  stante  che 
« dodici  vacche  suppongono  ancora  almeno  sette  in  nito  vitelli  io  istalla.  In  propor- 

< zione  poi  del  bestiame  si  dee  avere  il  prato,  e pel  numero  delle  bestie  indicalo,  ve 

< ne  vuole  almeno  venti  o venlidue  jugeri  ».  Pscsctti,  Hanuatedi  Agricoltura,  Torino 
1830,  pag.  12  ecc. 

Evidentemente  se  i 80  ettari  coi  10  di  prato  s'  hanno  a lavorare  e concimare  se- 
condo vuole  la  coltura  intensiva,  nè  que’  lavoratori  bastano,  nè  quegli  animali  molto 
meno. 

(2)  Hlioaor  EPr\  KAI  HMEPAI.  vs.  aio,  Trad.  Laszi. 

(3)  fi'ipargnez  rieri  pour  l’avoir  (le  premier  ebarretier)  et  ne  regrsttei  pat  le  prix 
qu’il  uous  demanderà.  Princip.  d'Agric.  et  d'Econ.  par  un  cultivateur.  Pasis  1804, 
pag.  68. 

(4)  Unno  XI,  Ine.  oit. 
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di  ridurre  Tenimenti  coudoUi  da  «alariati  a poderi  in  consegna  a mezzadri, 
isenire  temo  assai  più  malagevole  la  inversa  riduzione.  In  massima  generaie 
però  il  saggio  Economo  non  s’indurrà  a muiamenli  si  radicali,  senza  molivi 
rilevanlissimi.  Laonde  innanzi  tratto  deve  ricercare  quelli  per  cui  il  foudo  che 
divieo  subbietto  della  sua  intrapresa,  trovasi  in  quello  stalo  in  cui  gli  vien 
consegnalo. 

18.  La  quistione  del  personale  ha  tale  importanza  io  Agricoltura, 
da  indurre  talvolta  i possidenti  al  disamore  delle  rustiche  faccende  per  non 
aver  più  che  fare  con  fattori,  con  mezzadri  ed  altre  genti  di  campagna.  Spesso 
però  la  causa  del  loro  malcontrnto  non  dipende  da  cattiva  scelta  delle  persone 
cui  aindarooo  la  coltivazione  de'  loro  beni,  quanto  doiraverne  trascurato  l'or- 
ganamento, non  distribuendo  a dovere  grincarichi,  o pretendendo  troppo  da  un 
personale  iosuiUciente,  o non  sapendo  valersi  convenientemente  di  un  personale 
troppo  esuberante.  Spesso  il  maggior  guajo  dipende  da  imperfetta  cognizione 
de'  proprii  fondi,  e de'  pmprii  mezzi  di  azione,  quali  presi  a rassegna  pel  Li- 
mo XI.  L’agronomo  pertanto  che  assume  la  direzione  della  rustica  intrapresa, 
trovando  io  essa  un  personale  non  abbastanza  numeroso,  o non-  dotato  delle 
qu'ilità  convenevoli,  vegga  se  ciò  vuoisi  imputare  al  suo  antecessore  o alla  na- 
tura stessa  del  Tenimenlo. 

19.  La  qualità  del  podere  inDuisce  molto  infatti  sull’animo  del  pos- 
sidente nella  scelta  della  diversa  maniera  di  trarne  parlilo. 

La  ENriTBDSi,  cb'è  un’alIUlanza  a tempo  indeterminato,  spesso  durevole  fino 
a che  si  paga  esattamente  l'aonuule  corresponsione  pattuita,  in  origine  si 
trova  applicala  a poderi  richiedenti  buoniOci  e migliorie  cui  il  proprietario 
non  vuole  o non  può  dedicarsi;  il  livellario  invece  è allettato  ad  eseguirle 
eia  per  la  tenuità  deU’annuo  canone  cui  è obbligalo,  sia  per  la  certezza  di 
goderne  per  lungo  tempo  gli  utili  effetti. 

La  CoLunu  PABzuBU  si  preferisce  necessariamente  dai  possidenti  pe'pic* 
teli  e mediocri  poderi , suscettivi  di  colture  accurate  che  si  eseguiscono  a 
dovere  soltanto  da  chi  sia  interessato  nella  produzione  sempre  propor- 
zionale a quelle  cure  e lavori  in  gran  parte  manuali  come  s’è  già  cbia- 
rilo  (S  11). 

L'Affittanza  è come  Io  spedienle  cui  ricorrono  i possidenti  pe’ molivi 
esposti  nel  precedente  $ 18.  Essa  torna  convenevole  « là  dove  la  natura 
delle  coltivazioni  più  profittevoli  richiede  vastità  di  terreni  pel  giro  delle  ac- 
que, numerose  mandre,  ampli  locali  destinali  a stalle,  granai,  fenili,  casoni 
e simili  ; ivi  nè  si  può  facilmente  trovare  chi  voglia  compartecipare  a 
prodotti  difflcilmente  alienabili  : nè  vi  è necessità  di  interessare  i coltiva- 
tori io  produzioni  che  richiedono  poche  cure,  nè  i conduttori  possono  non 
essere  abbastanza  ricchi  per  provvedersi  delle  moltissime  scorte.  E per- 
tanto i fondi  deooo  essere  condotti  ad  economia,  o ad  affillansa,  salvo 
al  conduttore  di  addivenire  a contratti  di  colonia  parziaria  per  quelle  pro- 
duzioni ch’esigono  ripetute  cure,  siccome  appunto  ha  luogo  nella  bassa 
Lombardia  pel  mais  e pel  riso  di  cui  col  nome  di  zapperie  o Iretche,  si 
danno  in  cura  di  coitivazione  delle  esteiuioni  di  circa  un  ettaro  ad  iodivi- 
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dui  apparteneoli  all’atienda;  verso  il  compeaao  del  terso  o del  quAtlo  del 
prodoUo  in  grano  » (1). 

In  coBobiusione  sono  tre  modi  còlesti  di  esimersi  o in  tutto  o in  parte  dai 
eapilali  di  scorta,  e in  totalità  da  quello  di  circolasione.  Ma  torna  sempre  di- 
mostrato che  la  scelta  fra  un  personale  interessato  nella  produzione,  e quello 
soltanto  salariato,  dipende  dalla  qualità  stessa  del  podere  e dalla  natura  deile 
coltivazioni  di  cui  ò suscettivo. 

30.  Il  pos§idente  se  non  vuol  altro  pensiere  che  ritrarre  assai  modica 
rendita  da’  suoi  terreni,  li  cede  in  affitto;  ed  allora  la  quistione  del  personale 
(§  18)  si  limita  alla  ricerca  di  un  fitlajuolo  onesto  e capace,  se  non  vuol  ve- 
dere il  deperimento  del  suo  capitale  fondiario.  Prescindendo  poi  dal  caso  del- 
l'enfiteusi, sorta  di  controllo  tutto  d’itllri  tempi,  quante  volte  ami  di  trarre  il 
massimo  profitto  da’ suoi  beni,  ancorché  ne  affidi  la  direzione  ad  un  fattore, 
dovrà  aampre  riservarsi  la  scelta  del  personale,  consti  di  mezzadri  o di  salariali, 
se  desidera  che  il  suo  capitala  e fondiario  e mobile  piuttosto  migliori  che  de- 
perisca. E quando  si  dedica  pienamente  ella  coltivazione  de’  propri)  beni,  as- 
aume  le  porti  di  Direttore  agronomico,  e dee  por  mente  a quanto  perciò  vengo 
Mponendo  sul  proposito. 

31.  La  scelta  del  personale  ne'  Tcnimenti  già  incorso  di  coltivazione, 
se  si  compongono  di  poderi  locati  a mezzadria  non  consiste  che  in  quella  dell'a- 
gente di  cui  s'è  toccato  ancora  nel  14,  e nel  mutamento  delle  famiglia  colo* 
Biche  delle  quali  non  s'avesse  buon  concello,  o per  onestà,  o per  ignavia,  o 
per  poca  docilità  nell'esecuzione  delle  migliori  praticha  da  introdurre  nella  col- 
tivazione. La  bisogna  è più  grave  per  le  intraprese  condotte  in  economia.  Impe- 
rocché non  concerne  solo  mutamento  di  boari,  cavallari,  o altri  salariati  che  dod 
ai  reputino  idonei  per  qualsiasi  titolo  ; ma  fa  mestieri  ponderare  se  il  personale 
esistente  nella  Cascina  o Tenuta,  soddisfi  per  qualità  e per  nnmcro  al  Sistema 
di  coltura  che  vuoisi  applicare,  quando  sia  esso  molto  differente  da  quello  in 
vigore  nella  Tenuta  medesima.  E qui  pure  converrà  meco  il  lettore  benevolo 
non  potersi  dare  norme  generali:  tutto  dipende  dal  sagace  discernimento  del 
Direttore  agronomico  il  quale  anco  sulle  norme  del  Libbo  XI  deve  sapere 
apprezzare  i mezzi  di  azione  per  lui  occorrcvoli  secondo  il  Piano  di  condotta  e 
il  Sistema  di  coltura  cui  vuoisi  attenere.  Non  imsso  quindi  che  soggiugnerc 
qualche  riflesso  sol  modo  onde  it  personale  stesso  in  alcuni  luoghi  viene  d'or- 
dinario costituito. 

33.  Il  metodo  de*  IjOinbardi  pel  regolare  procedimento  dell'azienda 
in  economia  (sia  diretta  dal  possidente  o daH'affiltnjuolu)  consiste  1°  Nella  for- 
mazione di  un  piano  di  condotta,  II»  Nella  emanazione  di  ordini  dati  in  propo- 
eito  dallo  stesso  Direttore  della  intrapresa,  ili"  Nello  affidare  ad  un  agente  o fat- 
tore la  trasmissione  e respoostibililà  della  esecuzione  di  tali  ordini,  IV»  Se  v'é 
d'uopo,  nel  sussidio  di  un  lotto- fattore,  V»  Nella  costituzione  del  personale  con 
separato  attribuzioni  al  capo-eavallaro,  capo-boaro,  casaro  e cascinaio,  cam- 


(1)  Fasi,  Guida  allo  studio  dell' Econ.  tur.  Pavia  1866,  pag.  J02. 
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paro  doWaequ»  o prataiuolo  a altri  descritti  nel  IX  Lino.  L’intera  eocietà  del 
Teoimeoto  « è costituita  da  individui  esecutori  sotto  gli  ordini  del  rispettivo 
capo  (boari  da  quelli  del  capo-boaro  ecc.)  e formano  io  certa  guisa  una  gerar- 
chia che  permette  avaosumenli,  il  che  avviene  anco  tra  gli  stessi  capi  servendo 
di  sprone  alla  moralità  ed  all'acquisto  di  buone  e sode  cognisioni..  Questi  indi' 
vidui  compongono  il  vero  personale  da  lavoro,  cui  si  aggiungono  degli  avven- 
tili! 0 giornalieri  nelle  occasioni  degli  adattamenti  dei  campi,  spurghi  di  canali, 
tagli  di  prati,  delle  mondature,  raccolte,  trebbiature  e simili  (1)  ».  ' 

it3.  La  coltivazione  intensiva  naturalmente  si  parrà  richiedere  per- 
sonale più  numeroso.  Se  però  riassumasi  il  confronto  tra  la  ordinaria  e la  tn- 
(ensiva  recato  nel  § 196  del  Liaao  XV,  sarà  facile  rilevare  1°  che  ampliando  il 
pastoriiio  sino  all'estensione  di  ettari  50  diminuirà  il  numero  degli  animali  da 
lavoro,  e quindi  quello  de'  boari  e cavallari  ; II*  che  aumentando  il  numero 
delle  vacche  come  indica  l'accresciuta  produiione  di  latte,  si  licjiiederebbe  qual- 
che vaccaio  di  più  ; 111°  che  gli  operai  avventili!  non  sarà  d'uopo  aumentare-, 
perciocché  sebbene  si  supponga  il  maggior  prodotto  in  grani  d’ogni  specie  per 
ettolitri  550,  tuttavolta  la  risoja  ridotta  più  ristretta  richiede  circa  un  quinto  o 
un  sesto  meno  di  giornalieri.  In  generale  pertanto  un  Sistema  qualunque  di 
coltura  esercitalo  in  grado  intensivo  non  reclama  notevole  aumento  di  per- 
sonale. Ciò  sembrerà  poco  probabile  nel  caso  di  qualche  latifondo  coltivato  con 
maggese,  scarse  concimaiioni  eco.  Ma  per  applicargli  la  coltura  intensiva  III 
mestieri  largheggiare  nel  pastoriiio,  come  si  dimostrò  in  detto  Limo  (Gap.  VI 
all’Art.  111°).  Certo  se  come  proponesi  in  quel  § 103  e successivi,  vogliasi 
introdurre  Canapa,  questa  eoltnra  richiederà  copia  maggiore  di  mano  d’opera: 
ma  convien  pur  riflettere  che  terminati  i lavori  d'impianto,  so  16  campi  0 
pene  di  terreno  come  rilevano  i §§  110  e seguenti  del  citato  Libbo,  di  esse 
5 per  turno  non  si  lavorano  annualmente,  come  richicdesi  per  tutte  le  18  nella 
coltura  ordinaria  o estensiva. 

Si  noli  anche  a questo  proposito,  che  pe’  terreni  appoderali,  ove  si  vogliano 
ridurre  a coltura  intensiva,  la  conseguente  introduiione  di  praterie  artificiali 
consente  Io  stesso  numero  di  agricoltori  nella  famiglia  colonica  come  quando 
il  podere  rimanea  nella  coltivaiione  estensiva. 

24.  Il  minimo  personale,  considerato  a fronte  della  produiione  otte- 
nuta, è quello  richiesto  dal  Sistema  industriale.  Evidente  la  ragione;  per- 
ciocché, quando  si  può  seminare,  sarchiare,  falciare,  mietere,  e trebbiare  coH’a- 
Juto  di  macchine,  un  solo  cavallaro  o boaro  fa  quanto  non  potrebbero  talora  15 
0 20  lavoratori.  Non  basta  calcolare  il  lavoro  della  macchina  per  quanto  ese- 
guisce, ma  pel  modo  e il  tempo  in  cui  resegnisce.  Infatti  rincerteiia  delle  sta- 
gioni impedisce  spesso  de’  lavori  campestri  di  somma  importania  che  ove  «i 
possano  eseguire  in  due  giorni,  anziché  in  quattro  ed  io  otto,  per  mo’  di  dire 
quasi  appesa  cominciati  sono  ben  tosto  fluiti,  sema  che  la  pioggia  o altro  d> 
l>eggio  venga  ad  interromperli.  Sema  sole  volendo  trebbiare  coi  metodi  cosaont 


(1)  Tasi,  toc.  cit.,  pag.  30S-306. 
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Don  bastano  dieci  giorni  inTece  di  dne  o tre;  si  perde  inoltre  quantità  di  grani, 
e con  doppio  dispendio  di  tempo,  d’uomini,  e d’animali  si  compie  a stento  una 
operazione  sempre  mal  eseguita.  L’impiego  delle  macchine  diminuisce  di  non 
poco  il  bisogno  del  personale;  e vedresti,  com’io,  nell’Ingbilterra  estesi  Tenlmenti 
dove  pochissimi  salariati  coll’ajuto  di  pochi  giornalieri  compiono  tutti  i lavori 
con  somma  sollecitudine  ed  esattezza.  Dove  poi  s’aggiungono,  come  in  Francia, 
apparecchi  dislillatorii,  fabbricazione  di  fecola  ecc.,  e come  presso  il  Duca  di 
Bkdfobo,  vere  oQlcine  per  tutti  gii  attrezzi  e costruzioni,  allora  di  necessità  si 
unisce  certo  numero  di  artigiani  ed  artefici,  quali  però  io  gran  parte  non  hanno 
dimora  nel  Tenimento  che  nelle  ore  di  lavoro. 

25.  Le  qualità  del  personale  ricbicggonsi  però  molto  più  pregevoli 
nel  SiSTBMA  itiduslriale^  ed  anco  in  ogni  coltura  intensiva  che  si  giovi  di  mac- 
chine agrarie.  Io  cotali  stabilimenti  poco  più  può  il  villico  rustico,  capace  sol- 
tanto di  servigio  musculare.  Quivi  esso  acquista  modi  e destrezza  di  artigiano: 
la  parte  da  lui  prestata  divien  opera  più  di  mente  che  di  braccia.  Ma  necessa- 
riamente l’uomo  cbe  serve  colla  propria  intelligenza,  e diviene  addestrato  al 
maneggio  di  macchine  e di  attrezzi  complicali,  non  si  rattiene  alla  campagna 
senza  stipendio  competente.  Quindi  il  minor  personale  scelto,  industrioso,  e ca- 
pace, costa  quasi  quanto  il  più  numeroso,  da  cui  Iraesi  opera  quasi  affatto  ma- 
teriale. Il  quale  ultimo  riflesso  volli  aggiugnere  perciocché  non  pochi  agroflli 
talora  acquistarono  con  mollo  dispendio  macchine  ed  attrezzi  ingegnosi,  o anco 
animali  di  razze  celebrate;  ma  consegnando,  sia  queste  sia  quelle,  ad  uomini 
inetti,  e spesso  ostili  ad  ogni  novità,  fluirono  per  Isvogliarsi  di  quelle  macchine 
ed  animali,  attribuendo  a loro  intrinseco  difetto  quanto  era  conseguenza  delio 
ignorarne  il  buon  uso  o governo. 


CAPITOLO  li. 

ATTRIBVZIOKI  DEL  PERSONALE. 

Sommario.  — Art.  I.  Attribuzioni  del  Fattore.  — Art.  II.  Attribuzioni  de’  Conta- 
dini,  Ortolani  ecc.  — Art.  111.  Attribuzioni  de’  Stipendiarii  subaiternì.  — 
Art.  IV.  Attribuzioni  de’  Lavoranti  salariati. 

26.  Gli  obblighi  rispettivi  di  ciascuna  classe  di  persone  più  o meno 
direttamente  applicale  all’Agricoltura,  deduconsi  agevolmente  dagli  studii  pre- 
messi nel  IX  Libbo  come  già  feci  avvertire  (§  5).  Reputo  stiperfiuo  in  questo 
luogo  toccare  dì  nuovo  de’  doveri  del  possidente  e deH’ufllituario,  e nè  manco 
di  quelli  deU’ammioislralore  e del  fattore  (1).  Supponendo  già  il  Direttore  agro- 


fi)  Ved.  Libro  IX,  Capitoli  I e li  e parte  del  Capitolo  III. 
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Domico  in  possesso  della  sua  intrapresa,  mi  resta  solo  da  esporne  le  norme 
onde  prefloire  le  speciali  atlribuziooi  del  personale  incaricalo  essenzialmente 
della  retta  e compiuta  esecuzione  dei  divisamenti  di  cui  s’ informa  il  Piano  di 
condotta  dal  Direttore  agronomico  prestabilito  (Liaao  XI).  E il  farò  brevemente 
sotto  questi  quattro  titoli: 

Art.  I.  Attribnzioni  del  Fattore 

II.  • de*  Contadini  Ortolani  ecc. 

III.  • de'  Stipendiarli  subalterni 

IV.  » de' Lavoratori  salariati 

no  seguito  l’ordine  col  quale  toccai  nel  citalo  Libro  IX  di  queste  quattro 
categorie  di  personale  (I).  Rispetto  alle  attribuzioni  del  Coulabile  si  troveranno 
nella  IV  Sezione  del  presente. 

27.  La  diflerenza  tra  quanto  ora  debbo  esporre,  e quanto  fu  subbietio 
di  quel  l.\  Libro,  sta  in  questo  clic  allora  dissi  delle  qualità  ed  anco  degli 
obblighi  di  colesto  personale  esecutivo,  ed  al  presente  tratterò  non  soltanto  in 
genere  delle  sue  attribuzioni  ma  dell'organamento  delle  medesime.  Il  Direttore 
certamente  si  assicura  (anche  colle  convenzioni  di  cui  parlo  nel  seguente  Capi- 
tolo) di  una  determinata  coopcrazione  del  personale  da  lui  scelto,  ne'  limili 
delle  rispettive  capacità.  Ma  quegli  obblighi,  quegrincarichi  cui  ciascuno  è te- 
nuto, vogliono  essere  coordinati  nella  loro  esecuzione  col  Piano  di  condotta 
della  intrapresa,  e determinati  di  guisa  che  non  sorgano  incagli  ne’  lavori,  nè 
alcuno  venga  sopracaricalo  del  peso  ad  altri  spellante.  La  divisione  del  lavoro 
ha  poi  tale  importanza  anco  nella  rurale  economia,  che  se  il  Direttore  agrono- 
mico • non  sa  bene  apprezzare  le  diverse  attitudini,  ed  impiegare  i suoi  lavo- 

• ranli  a norma  della  capacità  loro,  presto  il  Tenimento  cade  nel  disordine,  e la 

• produzione  impicciolisce  • (2). 

Art.  I.  Attribuzioni  del  Fattore. 

28.  Le  qualità  del  Fattore,  il  suo  contegno,  la  sua  istruzione,  fu- 
rono subbietto  di  altri  etudii  anteriori  (5)  nè  si  ommise  cenno  sulla  di  lui 
responsabilità.  La  quale  però  s'allevia  di  molto  insieme  colle  sue  attribuzioni 
allorché  il  Direttore  agronomico  dimora  o sempre  o molto  di  sovente  nella  Te- 
nuta, onde  il  Fattore,  come  nell’esempio  recalo  dal  § 18  non  fa  che  eseguire 
gli  ordini  del  Direttore,  od  afllltuario  da  cui  dipende.  In  questo  caso  ancora 
però  deve  conoscere  le  proprie  attribuzioni,  mentre  quando  avesse  la  direzione 
assoluta,  pressoché  indipendente,  allora  eseguisce  le  parti  del  possidente  o del 
Direttore  agronomico,  e non  compie  qui  far  parola  di  attribuzioni  che  si  con- 
fondono con  quelle  del  Direttore  medesimo. 


(t)  .Nel  citato  Libro  IX,  Ved.  Art.  Ili  del  Capitolo  111,  e i Capitoli  IV,  V e VI. 

(2)  Libro  Vili,  § 226  : si  rimeinori  anche  il  § 227. 

(3)  Libro  IX,  gg  106  al  g 121. 
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S9.  Le  attribuzioni  del  Fattore»  meglio  che  deflairle  partitamenle, 
gl  riagsumeno  piò  facilmente  neH'obbligo  di  una  incesaanle  asgigleoza  e coope* 
razione  in  tutte  le  rurali  e domestiche  farcendo  del  Tenimento.  L’eateosiooe, 
rimportanzo  e la  natura  del  Tenimento  stesso  rendono  tali  atlribozioni  più  o 
meno  numerose,  diniclli,  e interessanti  la  responsabilità  del  Fattore,  il  cui  cOai* 
pito  d’altronde  viene  più  o meno  agevolato  secondo  la  parte  più  o meno  rile- 
vante e continua  assunta  dal  possidente  o dal  Direttore  agronomico  nel  governo 
dell'azienda.  Per  poterne  segnalare  qualche  traccia,  supporrò  il  caso  del  Fattore 
in  certa  libertà  di  sfera  d' azione;  quando  cioè  il  suo  capo  qualunque,  riservatosi 
la  Direzione  principale  colla  determinazione  del  Piano  di  condotta,  e la  scelta 
del  Sistema,  affida  al  suo  Agente  di  campagna  la  esecuzione,  senza  ommettere 
d'intervenire  di  frequente  sia  per  vigilarne  l'andamento  come  per  decidere  su 
tutte  l'emergenze  di  maggiore  momento. 

30.  L’  obbligo  principale  del  Fattore  che  primo  si  alTaccia,  è la  con- 
segna di  quanto  costituisce  il  Capitale  fondiario,  il  Capitale  di  scorta  e il  Capi- 
tale di  circolazione,  come  vennero  descritti  nelle  Sezioni  I,  II  e III  del  X Lisao. 
Non  già  solo  ch’essi  vengano  compiutamente  a lui  trasmessi  dal  suo  capo,  ma 
perchè  dee  averne  in  copia  l’esatto  Inventario,  tenerne  esattissimo  conto,  e ren- 
der ragione  di  tutte  le  mutazioni  cui  possa  soggiacere,  o piuttosto  cui  natural- 
mente io  forza  della  coltivazione  soggiace.  D'ordinario  il  principio  delle  rurali 
intraprese  avvenendo  airOgoissaoti  o al  san  Martino,  al  ritorno  di  detta  epoca 
si  riscontra  ogni  anno  e si  rifà  l'Inventario.  Quanto  al  Capitale  di  circolazione 
per  solilo  rimane  presso  il  possidente  o il  Direttore  agronomico,  salvo  le  somme 
di  danaro  che  sellimanalmenle  o mensilmente  sono  consegnale  all'Agente  per  le 
spese  e pagamenti  di  cui  viene  incaricato,  e pe'  quali  tiene  il  suo  Conto  di  cassa 
particolare. 

31.  La  vigilanza  de*  capitali  sovraccennati  da  esercitarsi  dal  Fattore 
si  riferisce  a sei  principali  categorie  di  articoli  diversi  e sono  : 

I*  Càpitalb  pusdiasio.  Campi,  prati,  piantagioni,  siepi,  scoli  aperti  e sot- 
terranei, canali  e condotti  d’irrigazione.  EdiPicii,  aje,  cancelli,  strade, 
maceri,  fornaci  eoe.  Servitù  attive,  passive  ecc. 

11°  Mobili.  Veicoli  d'ogni  fatta,  nlensili,  strumenti,  attrezzi,  macchine,  tor- 
chii,  zangole,  vasi  di  ogui  specie;  mobili  propriamente  detti  ecc.  Forni- 
menti, bardature,  gioghi,  sacelli,  bilancio,  ferramenti,  porte,  finestre, 
legnami  diversi,  funi,  catene,  barche,  ecc. 

111°  Ahimali.  Cavalli  e Bovi  da  lavoro,  tori,  buoi  da  ingrasso,  vacche  da 
latte  e da  allievi,  manzi,  giovenche,  vitelli  da  carne  o da  allevamento: 
Montoni,  pecore,  agnelli  ; Scrofe,  majali  grandi  e piccoli  ; Pollami  di 
ogni  specie  : Conigli  ; Api  ; Bachi  da  seta  e loro  semente  ecc. 

IV°  Fobaggi.  Fieni,  paglie  di  scorta  ecc. 

V°  Ingbassi.  Strami  da  lettiera,  letami,  concimi  e ingrassi  diversi. 

VI»  Dbbbatb  in  granai  ecc.:  prodotti  di  ogni  specie  o da.  vendere,  o da  se- 
minare, o per  l'interno  consumo. 

32.  Lo  stato  del  personale,  le  famiglie,  i loro  individui  notali  per 
sesso,  per  età,  secondo  grincarichi  loro,  col  rispettivo  conto  di  quanto  devono. 
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0 gli  spetta  per  mercede  o salario  in  generi,  o vittOt  danaro  ecc.  ; tutto  ciò  deve 
essere  noto  al  Fattore,  il  quale  dee  pure  segnalare  ogni  mutamento  nello  stato 
di  famiglio,  indicando  grinconveiiienti  maggiori  dipendenti  da  quelle  mulaaioni, 
coi  provvedimenti  opportuni  onde  al  cominciare  del  nuovo  anno  rurale  si  abbia 
sempre  il  personale  necessario. 

Oltre  questa  prima  consegna  di  tutti  i Capitati,  e in  certa  guisa  del  personale, 
e la  loro  constaiatlone  a fine  di  ogni  anno  rurale  coi  mutamenti  e riforme  av- 
venate,  noterò  l’attre  attribosioni  per  cosi  dire  giornatiere. 

53.  Gl’ incarichi  dei  Fattore  che  riguardano  in  genere  tolta  l’annata 
corrente,  altri  sono  generali,  altri  particolari,  o speciali  aecondocbè  la  coltiva» 
ziooe  viene  esercitata  per  conto  padronale  come  suol  dirsi,  ovvero  mediante 
mezzadri,  oppure  parte  in  un  modo  e parte  nell'altro. 

GauBBALi  sono  : il  trasmettere  e far  eseguire  gli  ordini  del  Direttore  ; il  so» 
praveggbiare  la  condotta  del  pertonale  qualunque  della  intrapresa  : il  pro- 
porne le  riforme  necessarie;  il  prevedere  e prescrivere  a tempo  tutti  i 
servigli  d’uomini  e d’animali  ; il  presiedere  a tutte  le  campestri  e dome- 
stiche faccende;  il  tenere  conti  e registri  di  tutto,  come  verrò  specificato 
nella  IV  Seziohb.  Spesso  s’aggiungono  : i contratti  di  compre  di  strami, 
ingrassi,  sementi,  bestiami  ecc.  : quelle  di  vendite  di  ricolti,  di  bestiami 
ecc.  Le  attribuzioni  del  Fattore  In  questi  casi  crescono  a dismisirra  perchè 
vengono  aumentate  da  non  poche  spettanti  piuttosto  ad  Amministratore. 
Nelle  quali  però  il  vero  Direttore  agronomico  deve  sempre  riservarsi 
l’azione  principale,  quando  non  possa  disimpegnarle  da  se  medesimo.  Lo 
stesso  dicasi  de’  rislauri  degli  ediflcii,  riparazioni  ecc. 

PABTicoLAai  incarichi  o speciali,  per  toccare  de'  principali,  saranno;  se  il 
Tenimenlo  lavorasi  a mezzadria,  non  solo  come  si  è detto  nel  $ 31  tenere 
esatto  conto  di  tutti  gli  attrezzi,  arnesi  ed  effetti  mobili  padronali,  facendo 
le  debite  annotazioni  di  carico  e di  scarico  negl'iaventarii  secondocbè  se  ne 
aumenta  il  numero,  o se  ne  scartano,  o consumano  ecc.;  ma  vegliare  anco 
sui  capitali  di  ragione  de'  mezzadri  onde  non  manchino  del  numero  di 
animali  cui  hanno  obbligo  di  tenere  in  società,  ovvero  non  adoprino  stru- 
menti ed  attrezzi  (gli  aratri  in  ispecie)  imperfetti  e difettosi  : a tempo  op- 
portuno prescrivere  ai  coloni  t lavori  di  ogni  specie,  perchè  non  si  affret- 
tino, 0 si  ritardino  dannosamente:  vigilarne  la  esecuzione:  fare  il  calcolo 
presuntivo  de'  prodotti  innanzi  che  pongati  mano  a raccoglierli  ; quando 
raccolti,  vegliare  che  per  negligenza  o per  dolo  non  scemino:  eseguirne  il 
più  presto  possibile  la  partizione  : ritirarne  le  sementi  per  meglio  con- 
servarle, 0 per  cambiarle  se  occorra  ecc. 

Se  il  Tenimento  lavorasi  ad  economia;  prevenire  un  giorno  per  l’altro 
i boari  ecc.  del  probabile  loro  impiego  per  l’indomani  ; prescrivere  e ve- 
gliare 1 modi  di  esecuzione;  regolare  e notare  la  giornaliera  distribuzione 
di  villo,  se  in  uso,  ai  famigli  ed  altri  stipendiati;  similmente  quella  delle 
profendi  péf  gli  animali  ; Invigilare  le  fabbricazioni  di  latticinii,  di  spirili, 
di  fecole  ecc.  ancorché  aRldate  a speciali  cascinoi,  distillatori  ecc. 

34.  L’ opera  del  Fattore  in  sostanza  per  non  entrare  in  minuti  e 
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quasi  ioDumerevoli  particolari,  si  risolve  nella  diretione  e vigilanza  di  lutto 
quante  le  opere  da  eseguirsi  da  tulio  il  personale  della  intrapresa,  non  che  dagli 
avventizii  di  sussidio.  Il  Fattore  quante  volte  abbia  le  qualità  intellettuali  e 
morali  notate  a suo  luogo  (Libro  IX),  conoscerà  meglio  che  non  le  descrivo  le 
attribuzioni  che  gli  spettano  ; e ponendo  mente  a quanto  sto  per  dire  ne'  se* 
gueoli  Articoli  intorno  a quelle  de' suoi  naturali  subalterni,  comprenderà  quanto 
grave  sia  l'onere  e la  responsabilità  cui  va  incontro  se  volontariamente  al  dover 
suo  non  adempie.  D'altro  lato  il  Direttore  non  dimenticherà  quanto  dimostrai 
in  quel  medesimo  Libro  essere  di  lui  debito  verso  il  suo  Agente  onesto,  capace 
ed  attivo,  se  vuol  vedere  la  sua  intrapresa  coronata  di  felice  successo. 

Art.  IL  Attribuzioni  de  Contadini  ccc. 

35.  La  mezzadria  assolata  e perfetta  deSnisce  in  due  parole  le 
attribuzioni  del  Contadino,  quando  stabilisce  che 

da  un  lato  il  potiidenle  pone  in  comune  il  terreno  co'  suoi  edifica,  pian- 
Iasioni  ecc. 

dall'allro  il  contadino  i suoi  arnesi,  e l'opera  di  lui  e della  famiglia  (1). 

Dividendosi  poi  in  giusta  metà  tutti  i proventi,  il  mezzadro  dee  porre  io  so- 
cietà tanto  bestiame  quanto  ne  mette  il  socio  proprietario  ; mancando  strami, 
foraggi,  0 concimi  sottostare  alla  metà  del  dispendio  occorrevole;  abbisognando 
riparazioni  pegli  ediOcii,  spetta  al  possidente  di  farle  eseguire,  ma  in  com- 
penso il  colono  paga  un'annua  corrisposta  d'ordinario  ben  modica. 

36.  La  descrizione  degli  obblighi  dei  contadini  per  solito  vicn 
fatta  nelle  scritte  coloniche  cosi  dette.  Ollrccchè  cotesti  obblighi,  non  già  i più 
generici  e comuni,  ma  molti  speciali  ai  varii  paesi  ed  ai  poderi  stessi,  variano 
non  poco,  anco  per  evitare  ripetizioni  non  ne  farò  qui  aluo  cenno,  pregando  il 
lettore  benevolo  a volerli  esaminare  nel  Capitolo  seguente.  Il  quale  trattando 
deH'indole  de'  contratti  colonici,  e olfereudo  le  indicazioni  più  importanti  per  le 
modale  delle  relative  convenzioni,  necessariamente  tiene  a calcolo  le  attribuzioni, 
gli  obblighi  e incarichi  del  mezzadro. 

37.  Ortolani  e giardinieri  non  hanno  attribuzioni  diverse  dui  conta- 
dini, se  non  io  quanto  esse  richieggono  certo  maggior  grado  d'intelligenza  e di 
minute  sollecitudini.  Le  loro  convenzioni  sono  dilTerenti,  quelle  in  ispecie  de' 
Giardinieri;  i quali  multe  volle  vengono  stipendiali  perchè  la  coltivazione  de'Oori 
può  essere  lucrosa  (Libro  XXIV)  ma  comunemente  è alTaredi  lusso  e di  diletto 
anziché  di  prolitlo.  Gli  orli  invece  olTrono  cospicui  proventi  da  terreni  buoni 
ma  di  esigua  estensione.  Qualche  volta  tuttavia  sono  così  estesi  da  potersi  av- 
vicendare colle  ordinarie  rustiche  colture  (2).  Ma  in  amendtie  i casi  gli  obblighi 
e incarichi  degli  Ortolani  vengono  prefluiti  nelle  scritture  private  come  s'  è 
detto  pe’ Contadini. 


fi)  Libuo  IX,  Capitolo  IV,  § 136. 
ÌS|  Libro  VII,  Capitolo  IV. 
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Art.  III.  Attribuzioni  de^  Stipendiati  subalteimi. 


38.  La  specialilà  degl'incarichi  aflìdatì  ai  diversi  stipeodiati  sala- 
riati, ne’  Tenimeoti  condotti  a proprio  conto  non  vuol  essere  cosi  ristretta  da 
non  potersi  valere  dell’opera  loro  anche  quando  il  particolare  servigio  cui  sono 
applicati  non  richieggo  l’iinpiego  di  tutta  la  giornata.  Parlando  del  Cavallaro^ 
del  Boaro  (1)  toccai  delle  cure  che  loro  spetta  di  prodigare  per  gli  animali,  pei 
trasporti  e lavori  eseguiti  coi  medesimi.  Ma  oltre  quegrincombenti  devono  es- 
sere tenuti  ad  altre  compatibili  rurali  o domestiche  faccende,  durante  il  tempo 
loro  rimanente  dopo  adempiuti  i loro  servigi  di  Cavallari  e Boari.  Come  si 
notò  più  volte,  per  settimane  intere  i loro  animali  non  si  adoperano  al  lavoro: 
quindi  compiute  per  così  dire  le  faccende  di  stalla,  rimane  loro  tempo  notevole 
disponibile  per  altre  emergenze  del  Tenimento.  Quest’obbligo  deve  essere  co- 
mune a tutti  gli  stipendiati,  siccome  Praiajuoloy  Porcajo  ed  altri  di  cui  si  no- 
tarono le  qualità  indispensabili  nei  citato  Libro  IX.  1 soli  forse  la' cui  opera 
richiedesi  continua  nel  loro  speciale  impiego,  sono  il  Pastore  e il  Ca^cinajo. 

59.  Le  attribuzioni  del  Ca?allaro  in  generale  vennero  ivi  descritte, 
e d’altronde  sono  così  ovvie  da  non  richiedere  speciali  indicazioni.  Dirò  tuttavia 
di  quelle  del  Capo  cavallaro,  le  quali,  specialmente  dov'ess'o  non  esiste,  si  ap- 
plicano 0 tutti  i Cavallari  in  genere.  11  Capo  cavallaro  deve  essere  quale  lo  de- 
scrisse il  Rozier.  Sappia  arare,  seminare,  erpicare,  caricare  e scaricare  veicoli 
di  ogni  fatta  e principalmente  sia  destro  ed  intelligente  nel  guidare  le  odierne 
macchine,  seminatoi,  zappe  da  cavallo,  sarchiatoi,  falciatrici,  mietitrici,  rastrelli 
da  cavallo  ecc.  Sebbene  queste  macchine  talora  si  pongano  in  azione  colla  sola 
opera  del  cavallaro  che  guida  il  cavallo  o cavalli  attaccati,  tuttavolta  dove  non 
si  ha  il  capo  lavorante  tecnico  (quale  diviene  indispensabile  nelle  grandi  mira- 
prese  a Sistema  industriale)  il  capo  cavallaro  dee  oltre  il  cavallaro  seguire  le 
macchine  più  importanti,  come  le  suaccennate,  almeno  Qnchè  non  si  è assicu- 
rato che  procedano  appieno  regolarmente.  Inoltre  dee  possedere  suflìcienti  co- 
gnizioni pratiche  delle  qualità  dei  cavalli,  dell’età  loro,  ecc.  : apprezzare  ogni 
minimo  indizio  di  mal  essere  dell’animale,  e senza  fare  a dirittura  il  maniscalco 
saper  rimettere  alcun  chiodo  che  sfugge  nel  campo  o per  istrada  ecc.  Dovrà 
vegliare  perchè  i foraggi  vengano  somministrati  in  qualità,  peso,  ed  ore  secondo 
il  volere  del  Direttore  agronomico;  e così  la  distribuzione  della  lettiera,  il  vuo- 
tar la  stalla  dal  letame,  il  lavarla  ecc.  Torna  poi  sempre  convenevole  che  abbia 
esso  pure  la  sua  pariglia,  perciocché  l’esempio  sia  nel  di  lei  governo,  che  nella 
esecuzione  de’  trasporli  e de’  varii  lavori,  valga  assai  più  degrinsegnamenti  e 
delle  ingiunzioni. 

40.  Le  attribuzioni  del  boaro  non  differiscono  dalle  precedenti. 
Del  resto  si  troveranno  meglio  specificale  nel  XXVIII*’  Libro,  dove  trattando 


(t)  Libro  IX,  CAmoLo  V,  Articoli  I e li. 
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del  governo  degli  animali  ricorre  opportuna  la  descrizione  di  latte  le  care  da 
seguire  nella  loro  alimentazione,  nello  adoperarli  tanto  quando  si  vogliono  ad- 
destrare quanto  nel  loro  impiego  successivo. 

41.  Per  gli  altri  Stipendiati  subalterni  delle  cui  qualità  toccai  altra 
volta  (1)  non  potrei  designare  in  questo  luogo  le  allribusioni,  percioecbò  tor- 
nino meglio  opportune  e più  motivate  quanto  al  Cascimajo  nel  XXVIIl  e nel 
XXX  Limo  : al  Poacsio  ed  al  Pastosb  pure  nel  XXVIU  ; al  Pbatajuolo 
nel  XXU;  al  Risazuolo  ed  al  Vallabolu  nel  XXVI;  al  FavTTASCOLO,  ed 
al  BoecAjcoLO  nel  XXlll  Limo.  Ne’  quali  Lieai  esponendosi  le  traltaziom  di 
que’  diversi  rami  di  Agricoltura  tecnica,  le  attribuzioni  de’  citati  Stipendiali 
subalterni  vengono  naturalmente  in  rassegna  conforme  a que’  pratici  razionali 
insegnamenti  speciali.  Raccomanderò  intanto  al  Direttore  agronomico  di  avvi- 
sare a quegl’  incarichi  cui  possa  assogetiare  taluni  di  essi  salariati  nel  tempo 
che  rimarrà  luro  disponibile,  oltre  le  peculiari  attribuzioni  del  rispettivo  impie- 
go. Ad  esempio,  be  non  rimane  al  certo  alcun  tempo  disponibile  al  Cascinaio  ed 
al  Pastore,  ciò  non  accade  pel  Pralajuolo,  pel  Risajuolo  ecc.  Cotesti  capi  sti- 
pendiali non  si  adatteranno  facilmente  ai  lavori  più  ordinarli  di  vanga  e di  zap- 
pa non  richiesti  dal  particolare  loro  ufficio  ; ma  potranno  facilmente  impiegarsi 
in  molti  altri  lavori,  e in  ispecie  in  faccende  interne  del  lenimento. 


Art.  IV.  Attribuzioni  de'  Lavoranti  salariati. 

42.  Del  capo  d'opere  dissi  le  qualità  e in  pari  tempo  le  attribuzioni  (2) 
come  pure  degli  Operai  a stipendio  Osso.  Il  primo  per  solilo  suol  dimorare  nel 
Tenimenlo,  e le  sue  attribuzioni  non  hanno  il  limile  Ira  il  levar  e il  cadere  del 
Sole,  come  avviene  degli  altri,  puramente  giornalieri,  c II  cui  stipendio  6 Osso 
in  quanto  che  assegnalo  a un  tanto  determinato  per  ogni  giorno  di  lavoro,  se- 
condo le  stagioni,  ed  anco  secondo  la  natura  de’  lavori  medesimi  come  spiegai 
nel  citato  luogo.  A norma  poi  delle  condizioni  della  intrapresa  possono  variare 
le  attribuzioni  del  capo  operajo:  e dove  non  occorrono  Ammendamenti  stabili 
priroarii  e secondarli  da  eseguire,  spesso  ci  funge  le  parti  di  pralajuolo,  ad  esem- 
plo falciando  alla  lesta  degli  altri  operaj.  In  generale  il  Direttore  stabilisca  con 
precisione  le  attribuzioni  del  capo  d’opere,  perchè  lavori  esso  pure  corncchè 
primo  e guida  degli  altri,  affinchè  a poco  a poco,  e n’ha  generalmente  la  ten- 
denza, non  si  eriga  in  puro  assistente  che  dirige  e vigila  ma  punto  non  eseguisce, 
usurpando  I’uIUcìo  del  Fattore  e del  Direttore. 

43.  Dimorando  in  luogo  il  Direttore  agronomico,  ogni  sera,  chiamato 
il  Fattore  e capi  subalterni  intorno  a sé,  s’informa  dell’operato  nel  giorno  : 
espone  ed  anco  discute  con  loro  le  faccende  da  eseguire  nel  di  appresso  a norma 
del  suo  Piano  di  condotta  già  nolo  ai  medesimi.  Quindi  secondo  l’andazzo  delle 


(I)  Libbo  Vili,  Capitolo  V,  Articolo  111  fino  al  XII. 

(J)  Libro  Vili,  Capitolo  VI,  Art.  1. 
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Stagioni  ordina  i lavóri  da  fare,  le  scorte  vive  e morte  da  porre  in  atione,  i 
giornalieri  da  adoperare  in  sussidio  apprestando  i messi  occorrevo!]  e non  tras* 
curando  di  prescrivere  il  da  fare  ove  la  stagione  cambiasse  da  quanto  si  è pre- 
veduto, e 1 rimedii  o ripari  alle  avvenute  ommissioni  od  errori.  Perciò,  mediante 
la  sua  continua  presenza,  chiama  in  azione  tutte  le  speciali  attribuzioni  del  per- 
sonale della  intrapresa,  e difficilmente  nascono  collisioni  o pretesti  che  intral- 
cino l’andamento  delle  operazioni  e campestri  e domestiche.  S’esso  però  non 
dimora  in  luogo,  quantunque  il  Fattore  lo  rappresenti,  lultavolta  i’azienda  non 
procederà  speditamente  se  non  furono  ben  deflnite  le  individuali  attribuzioni  di 
ciascuno,  lo  che  si  ottiene  piò  regolarmente  e senza  dar  luogo  a contestazioni, 
quando  ciascuno  è vincolato  ne’ modi  che  passo  ad  esporre  nel  seguente 
• Capitolo. 

■ ■-7I  II  lilll-ggi^- 


CAPITOLO  III. 

C0ÌKVE!\’Z10K1. 

Sommario.  — Art.  I.  Contratti  di  affittanze.  — Art.  II.  Contratti  di  fattoreria.  — 
Art.  hi.  Contralti  di  mezzadrie.  — Art.  IV.  Contratti  diversi  nell’ azienda 
rurale. 

44.  La  buona  fede  dalle  Campagne  non  è ancora  afTatto  sbandita  per 
avventura  quanto  nelle  Città.  Tutto  giorno  veggonsi  contrattazioni  di  animali  e 
derrate,  compiute  ne’  rurali  mercati  senz’uopo  di  scritture,  e senza  seguito  di 
contestazioni.  Tuttavolta  le  convenzioni  de’  possidenti  coi  flltajuoli,  o cogli 
agenti  o fattori,  o coi  mezzadri  o con  altri  stipendiarli,  in  regola  di  buona  am- 
ministrazione vogliono  essere  vincolate  da  scritture  speciali,  se  si  desidera  pre- 
venire ed  evitare  ogni  controversia.  E ciò  si  suole  praticare  comunemente 
rispetto  alle  contrattazioni  di  affittanze  e di  mezzadrie.  Ma  in  ogni  intrapresa 
ben  diretta,  il  primo  argomento  di  buona  organizzazione  rivelasi  nelle  speciali 
scritture  di  patti  e convenzioni  con  ciascuno  degli  addetti  alla,  intrapresa  stessa, 
quando  sia  mensilmente  o annualmente  stipendialo.  E cogli  artisti  od  artefici 
la  buona  regola  prescrive  anche  di  fissare  in  tabelle  appropriale  i prezzi  con- 
venuti de’  diversi  lavori  più  frequenti  ed  usuali  di  riparazioni,  o delle  giornate 
in  cui  si  avrà  da  impiegarli  ecc. 

45.  Le  clausole  generali  di  tali  convenzioni  formeranno  il  subbietto 
del  presente  Capitolo,  giacché  le  speciali  noi  potrebbero  perciocché  sì  riferisca- 
no a particolari  circostanze  di  luoghi  e di  persone,  che  nell’alto  pratico  il  Di- 
rettore agronomico  da  sé  dovrà  sapere  apprezzare.  A quelle  pertanto  limitando- 

ne  tratterò  brevemente  in  questi  quattro  Articoli. 

Art.  I.  Contratti  di  afOttanzo 

li.  » di  faltorerie 

in.  » di  mezzadrie 

IV.  » di  altre  canipestri  convenzioni. 
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In  BOBtania  queste  Convezioni  non  costituiscono  che  la  descrisione  delle 
attribuzioni  di  cui  diè  traccia  il  Capitolo  precedente,  corredandole  con  quelle 
formole  onde  si  assicurino  gli  obblighi  e patti  rispettivi.  Se  da  una  parte  caute- 
lano l'interesse  del  proprietario  o del  Direttore  agronomico,  dall'altro  forni- 
scono pure  alle  persone  di  cui  si  vale,  compreso  il  campestre  lavoratore,  la 
guarentigia  del  convenuto  compenso  per  le  opere  e servigli  coi  si  è obbligato 
di  prestare. 


Art.  I.  Contralti  di  affittanze. 


46.  Chi  affitta  non  coltiva:  voglio  dire  chi  cede  i proprj  beni  mediante' 
adlttaineuto,  non  vuol  certo  sapere  di  Agricoltura  (§  18).  Questo  basterebbe 
perchè  non  me  ne  occupassi  nelle  presenti  Istituzioni  il  cui  scopo  principale 
sta  precisamente  nello  studio  del  coltivare.  Però  ne  trattai  esplicitamente  nel 
IX  Libro  occupandomi  delle  qualità  sia  del  Direttore  agronomico  sia  del  Fit- 
taiuolo.  D'altronde  lo  studio  delle  convenzioni  relative  alle  afritlanze  interessa 
eziandio  il  nttajuolo  ch’è  vero  agricoltore,  e che  come  dissi  (1)  quando  abile 
ed  onesto,  fa  progredir  l'arte  e in  pari  tempo  migliora  il  suolo  comecché  col 
possegga  (2).  Per  questa  classe  di  coltivatori  devono  dunque  sopratutto  servire 

i libri  di  rurale  economia  come  ii  presente  (3). 

47.  Le  condizioni  principali  da  stipulare  negli  aflltlamenti,  quando 
vuoisi  che  riescano  a migliorare  anziché  deteriorare  il  valore  de'  beni  alhitati, 
vennero  esposte  a sufllcicnza,  se  mal  non  m'appongo,  nel  I.X  Libro  (4).  ivi  dimo- 
strai la  necessità  di  stabilire  palli  bene  chiari,  definiti  e particolareggiati  sia  sulla 
corrisposta,  sia  sul  Sistema  di  coltivazione,  sia  sui  miglioramenti  da  eseguire,  sia 
inOoe  sulla  durata  convenevole  duU'arntlanza-,  ma  sopratutto  sui  relativi  compensi 
al  termine  della  medesima  per  constatalo  aumento  di  valore  de'  tondi  locati,  o 
per  equo  reintegro  nel  caso  di  prematura  rescissione  del  contratto  per  causa  di 
vendila  o di  speciale  facoltà  dal  locatore  riservatasi.  Ed  a proposito  di  miglio- 
ramenti, quando  ad  esempio  si  allllla  un  podere  o Tenimento  in  cattivo  stato, 
e si  cede  per  tenue  corresponsione  di  fitto  perchè  s'impongono  all'atllttuario 
gli  Ammendamenti  slabiii  priinariie  secondarli  (Libri  XII  e XIII)  indispensabili 
per  ridurlo  in  buono  stato,  le  convenzioni  (oltre  di  essere  ben  definite  e precise) 
deono  indicare  la  somma  determinala  cui  sarà  obbligato  l'aflìtluario  di  sborsare 
al  termine  del  contratto  per  ciascuno  di  essi  Ammendamenti  non  attuati,  o iih- 
perfettamente  eseguiti,  facendo  constare  che  l'annua  corrisposta  venne  conve- 


(1)  Libro  Vili,  Capitolo  II. 

(2)  L' AgricuUeur  qui  cultive  la  propriilé,  le  fermitr  qui  a un  long  bail  à parcourir, 
et  qui  u montre  honnéte  homme  et  tx/n  pére  de  famille,  pane  que  son  inlérit  l'g  poune, 
ceux-là  seuls  améliuretU  réellemenl  le  sol  qu'ils  cullivenl.  Borie,  L’Aooée  rustique,  1862, 
pag.  324. 

(3j  C'est  surtout  pour  eux  que  sont  écrils  les  livree  d" Economie  rurale.  Borie,  ib, 

(4)  Libro  IX,  Capitolo  1,  glie  segg.  Capitolo  II  dal  $ 64  al  78. 
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outa  iu  quella  modica  misura  appunto  per  dare  agio  al  fittajuolo  di  sostenere 
la  spesa  di  tali  Ammendamenti. 

[4]  CoavenzioDi  generiche. 

48.  Le  diverse  forme  di  contratti  danno  luogo  a condizioni  di 
afUtto  e relative  convenzioni  assai  differenti  le  une  dalle  altre.  Generalmente  in 
Inghilterra  il  Qltajuolo  ha  Fobbiigo  di  pagare  l’aonua  corrisposta  ; e quello  di 
conservare  senza  deterioramento  il  fondo  consegnatogli.  Del  resto  è libero  di 
scegliere  la  coltivazione  che  più  gli  piace,  e di  applicarsi  alle  speculazioni  che 
ritiene  più  vantaggiose.  Però  i possessori  inglesi  più  assennali  stipulano  com- 
pensi airafflUuario  che  migliori  le  loro  terre.  Ho  già  -citato  alcuno  de’  modi 
onde  questo  compenso  viene  determinato  (1).  Ora,  generalmente  parlando,  non  > 
essendovi  colà  nè  Sistema  arborato  nè  quello  di  coltivazione  umida,  tutte  le  inno- 
vazioni del  fittajuolo  riduconsi  a perfezionamenti  del  Sjstkma  pasiorizio-arativo^ 
sulvochè  l’inglese  non  permetterebbe  di  svellere  i suoi  belli  e grandi  alberi  che 
in  maestosi  gruppi  qua  e là  sorgono  negli  estesi  pascoli  e praterie.  In  conchiu- 
sione  ponendo  mente  alle  convenzioni  generiche,  le  scritture  di  affittanza  si  li- 
mitano a quattro  punti  principali  : 

1 Consegna  deH'affittanza. 

2 Durata  della  medesima. 

3 Retribuzione  annua. 

4 Compenso  pe’  miglioramenti. 

La  consegna  e la  retribuzione  naturalmente  variano  secondo  che  il  possidente 
oltre  il  fondo  comprende  nelTaffilto  scorie  vive  e morie. 

49.  I mutamenti  di  Sistema  quando  vengono  concessi  ai  tìttajuoli 
complicano  di  mollo  le  relative  scritture.  Infatti  se  si  affitta  un  Tenimento 
composto  di  poderi  a mezzadria  senza  mutamento  di  Sistema  di  coltura,  non 
si  prescrive  all’alTittuale  che  di  esercitare  buona  coltivazione,  somministrare 
almeno  date  quantità  di  strami  e d'ingrassi,  di  non  alienare  foraggi  prodotti 
nel  fondo,  di  stallarvi  certa  quantità  di  bestiame,  di  conservare  o aumentare  le 
praterie,  o rinnovarle  in  determinati  modi  e periodi.  Esistendovi  piantagioni, 
oltre  il  debito  di  coltivarle  e mantenerle  io  florido  stalo,  se  ne  prescrivono  di 
novelle  da  eseguire  in  convenuti  modi  e posti  ecc.  Sla  se  si  affitta  qualche 
esteso  dominio  lutto  a pascolo  o prato,  e si  concede  aU’affitluario  di  cambiargli 
destinazione  sia  riducendolo  a Sistema  pasiorizio-arativo,  sia  a risaja,  cioè 
a, quello  di  umida  coltura,  conviene  ben  flssare  e precisare  in  quale  stato  si 
vuole  che  il  dominio  stesso  venga  restituite.  Dai  più  avveduti  possidenti  si 
prescrive  anzi  che  durante  per  esempio  fultimo  triennio  dell’afflltanza  il  ter- 
reno debba  essere  coltivato  in  certi  modi  determinati.  Se  si  trattasse  per  ipotesi 
di  risaja  vallicosa,  esigono  che  negli  ultimi  tre  anni  suddetti  sia  quel  terreno 
lasciato  a riposo.  Altrimenti  il  proprietario  o il  successore  riceverebbero  in 


(1  ) Libro  IX,  Capitolo  11,  S 
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consegna  un  Tenimento  affatto  estenuato,  e dovrebbero  rimanerti  alquanti  anni 
con  meschina  rendita  o niuna. 

Le  convenzioni  pertanto  diversificano  a modo  da  non  potersi  esibire  ino* 
dule  0 schemi  generali-  Piuttosto  non  sarà  disutile  conoscerne  alcuna  forma 
speciale. 

60.  Contratti  di  fitto  italiani.  Nel  Milanese  irriguo  soglionsi  locare 
i Teoimenti  a fittajuoli  che  gli  assumono  I<>  per  un  Umpo  determinato  (da  9 a 
15  anni),  pagando  im  tanto  la  perliea  (da  130  a 315  Lire  l’ettaro),  a tutto 
ritekia  e paricelo  col  patto  di  migliorar»  e non  mai  deteriorare  il  fondo.  11°  Le 
riparaeioni  si  fanno  eseguire  dal  proprietario,  e l’aOlttajuolo  presta  gratuita- 
mente i manuali,  il  carreggio  de’  materiali  e la  sabbia.  IH"  Le  imposte  repie 
in  alcuni  casi  stanno  a carico  del  proprietario,  in  altri  del  fittsjuolo:  questi  nel 

■ secondo  caso  ha  obbligo  di  pagarle  alla  scadenza,  colla  multa  {capo-soldo)  a suo 
carico  io  caso  di  ritardo.  Carichi  comunali,  requisizioni  ed  alloggi,  aU'afDUua. 
rio.  IV”  A lui  pure  obbligo  sovente  di  preslaaione  gratuita  di  un  pajo  di  cavalli 
per  determinato  numero  di  giorni.  V°  Patto  di  certa  quantità  di  burro,  di  cacio, 
di  pollame  e d'altri  generi. 

Tbà  oli  0BBLI6BI  deiraOUtuale  l<>  quello  di  tenere  costantemente  sul  fondo 
un  numero  statuito  di  vacche,  di  buoi  e di  cavalli.  11°  di  consumare  nel 
fondo  tutto  il  fieno  e le  paglie  : per  eccezione  si  permette  ne’  Tenimenli 
presso  alla  Città  ed  abbondanti  di  marcite,  vendila  di  maggengo.  Iir  aH’af- 
fittuale  è proibito  d’eseguire  qualsiasi  miglioramento  senza  speciale  per- 
messo del  locatore;  ottenutolo,  ralTItlajuolo  riceve  a locazione  finita  un 
eongruo  compenso.  IV°  L’uso  de’  salici  e pioppi  morti  concedesi  al  fittgjoolo 
salvo  compenso  in  fine  di  locazione  (Dal  che  consegue  che  in  fine  di  loca- 
zione rimanga  il  fittsjuolo  in  debito  di  rilevanti  somme).  V°  Le  altre  piante 
sono  riservale  al  locatore  ; solo  la  legna  da  fuoco  dividesi  per  metà  o pel 
terzo  coH’alDltuario  che  allora  da  solo  sostiene  tutta  la  spesa  del  tagliare, 
spaccare  e trasportare  alla  Città  la  parte  domenicale. 

A odabbutibb  il  locatore  dal  deterioramento  del  fondo,  e per  la  osservanza 
degli  obblighi  assunti,  l’aOltlajuolo,  oltre  al  ritenere  vincolate  a pegno  so- 
ciale tutte  le  scorte  vive  e morte  da  lui  messe  sul  fondo,  dà  al  proprietario 
0 sicurtà  0 ipoteca,  o annoto  anticipata  di  fitto  in  danaro  effettivo.  Si  fa 
regolare  consegna  del  fondo,  ediflcii  d'acqua,  case,  scorte,  tutto  da  ricon- 
s^nare  io  egual  valore  salvo  il  naturale  deperimento,  e riservato  a prò’  del 
locatore  l’incremento  delle  piante. 

I coniratli  ccmineiano  e scadono  al  S.  Martino  (11  Novembre).  NeH’oUI- 
mo  anno  però  l'affittuario  scadente  lascia  in  libertà  a S.  Margherita 
(5  Luglio)  la  terza  parte  del  terreno  aratorio  colle  stoppie  pei  lavori 
preparatorii  del  nuovo  afllttuale  cui  cede  inoltre  parte  della  casa  e qual- 
che stalla  (1). 

61.  Altre  forme  di  contratti  veggiamo  stipularsi  In  altre  Provincie 


(t)  Masso  e il  suo  Territorio,  Tom.  11,  pag.  ISO  e ISt. 
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Italiane.  Sa  per  aiTentora  le  convenzioni  gentriche  non  divariano  di  molto,  le 
tpteiali  s'inforniaDO  sul  particolare  Sistema  di  coltivazione  osalo  nel  paese  o 
designato  nel  contralto  di  aOlUanza.  Quindi  la  cooseguenia  già  dedotta  ($  49) 
che  a questo  proposito  non  si  ponno  preparare  module  generali  come  si  pratica 
per  le  mezzadrie.  Ugni  aOIItanza  viene  stipulala  mediante  apposita  scrittura 
particolare.  In  alcune  si  conviene  l'obbligo  al  Ottujuolo  di  pagare  certe  imposte 
Comunali,  o la  consorziali  per  diritti  di  acque,  o di  scoli  : di  concorrere  ai  di- 
spendii  di  rislauri  ecc. 

53.  La  libertà,  giova  pur  sèmpre  ripeterlo,  è costantemente  il  miglior 
mezzo  per  affittar  terreni  con  vantaggio  reciproco.  Il  Qtluale,  inceppato  ad  ogni 
minimo  passo  della  sua  intrapresa,  da  vincoli  spesso  indiscreti,  e sempre  de* 
lusi  0 subbietto  di  contestazioni  disastrose  per  ambo  le  parti,  non  può  a suo 
talento  migliorare  la  coltura,  e creare  i suoi  profitti,  d’altronde  provenienti  da 
aumento  di  prodotti,  il  quale  non  consegue  ohe  da  aumento  di  feracità  del 
suolo,  e quindi  implica  miglioramento  del  fondo.  Ammesso  questo  principio 
delia  più  ampia  libertà  di  azione,  la  Scrittura  di  affittanza  potrà,  secondo  i casi, 
inchiudere  le  seguenti  convenzioni. 

53.  1»  Dorata  dell'aflilto.  Se  il  Ottajuolo  deve  conciliare  il  suo  in- 
teresse coi  miglioramento  anziché  deperimento  del  fondo,  se  ba  facoltà  di 
ampliare  gli  ediOcii,  d'introdurre  macchine  agrarie,  di  attuare  il  Sistema  indu- 
striale, è indispensabile  che  il  contratto  abbia  la  durata  almeno  di  15  anni  per 
compensarsi  (con  parte  degli  annui  proGtti)  delle  spese,  e capitali  che  pel 
nuovo  impianto  deve  sborsare.  Il  saggio  possidente  però,  quando  accorda  luogo 
termine,  dee  prudentemente  avvisare  all'emergeoze  possibili  in  cui  gli  occorresse 
necessità  di  alienare  anche  solo  in  parte  i proprii  beni.  Quindi  dee  anticipata- 
mente stabilire  la  misura  del  sacrificio  cui  per  equità  dee  sottostare  a favore 
del  fittuale  neirevenluale  caso  di  rescissione.  Laonde  la  Scrittura  del  contralto 
suole  cominciare  io  questi  termini  : 

Il  possidente  Locatore  P P dà  e consegna  in  affitlo  al  Fiilajuolo  F F pel 
termine  di  anni il  Tenimento,  Cascina  o Podere 

Il  contralto  avrà  quindi  il  suo  principio  nel  giom^  ....  dell'anno 

e terminerà  eoi  giorno dell'anno 

Se  per  motivi  ragionevoli  e decorsi  9 anni  dal  principio  del  contratto,  il 
Locatore  P P dovesse  riassumere  la  collivasione  de'  proprii  beni  suddeieritli, 
tafpitansa  s'intenderà  rescissa  al  termine  dell'anno  suecessivo  a quello  in  cui 
Laffittuario  F F n'ebbe  la  disdetta,  salvo  alV affittuario  stesso  di  percepire  dui 

Locatore  P P la  lomma  di  Lire per  ciascuno  degli  anni  rimanenti  per 

glugnere  alPaceennalo  termine  dell’affittansa. 

64.  11°  Avvicendamenti  (1).  Lungi  dal  prescrivere  di  conservare  ser- 
vilmente ravvicendamento  in  corso,  e dall’imporoe  un  nuovo  speciale. 


(1)  Ommetto  le  successive  disposizioni  d’uso  per  la  Consegua,  luveutarii  ecc.  Quanto 
alla  quota  di  pagamento,  ed  al  «ompenso  pe’  miglioramenti  ne  parlo  più  ionanzi.  In 
questo  luogo  non  intendo  formuisre  un  modulo  di  compiuta  iicritturs.  Accenno  soltanto 
i riflessi  principali  cui  ai  dee  por  mente  nello  stipularla. 
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Il  Fittajmlo  potrà  scegliere  il  Sistema  di  coltura  che  più  gli  aggrada,  mo- 
dificandolo anche  a suo  talento,  semprechè  non  pregiudichi  ai  valore  capitale 

del  fondo  e semprechè  ne' ultimi  anni E io  questo  luogo  si 

desigoeraoDO  le  cautele,  se  occorrevoli,  additate  nell'antecedente  $ 49.  Il 
ristoppio  dev’essere  generalmente  proibito  salvo  eccezionalmente  su  rottura  di 
prato  per  una  sola  volta  nel  corso  della  rotazione,  e non  mai  ne’  due  ultimi 
anni.  Il  flttajuolo  potrebbe  mettere  a prato  tutto  il  podere,  e poi  riconsegnarlo 
estenualo,  avendolo  coltivalo  a frumento  gli  ultimi  due  anni  di  seguito. 

55.  Ili*  Feracità  del  suolo.  Oltre  l’abuso  del  ristoppio  ( § 54  ) fa 
mestieri  escludere  la  coltivazione  successiva  di  grani,  come  formentone  e si- 
mili dopo  il  frumento,  senza  concimazione.  L'intrapresa  di  Roville  avea  per 
patto  di  coltivare  ciascun  anno  la  estensione  di  30  ettari  a tuberi  e radici  da 
foraggio.  Senza  violare  il  principio  stabilito  nel  $ 52,  collo  imporre  speciali 
colture,  la  feracità  del  suolo  viene  abbastanza  protetta  colla  seguente  dispo- 
sizione relativa  al  Bistiamb.  Però  ne'  luoghi  dove  si  reputerà  indispensabile 
certa  provvista  annua  di  Strame  da  lettiera,  se  ne  prescriverà  il  patto  speciale. 
Generalmente  parlando  l'articolo  tanto  essenziale  della  Feracità  potrà  concepirsi 
come  segue  ; 

La  coltivazione  dovrà  condursi  dall'affittuario  F F di  guisa  che  il  terreno 
investito  annualmente  a piante  estenuanti  non  ecceda  ....  (il  terzo,  il  quarto) 
delia  esteruione  coltivata  a produzione  di  foraggi. 

Lo  stesso  affittuario  non  potrà  vendere  alcuna  quantità  di  foraggi  e di  ogni 
specie  d'ingrassi  ece. 

Dovrà  per  lo  contrario  provvedere  Strame  da  lettiera  annualmente  per  la 
quantità  non  minore  di  Corra  .... 

L'intelligente  flttajuolo  non  ha  bisogno  di  essere  speciQcalamenle  obbligato 
a questi  patti,  perchè  sono  di  suo  interesse  in  ispecie  volendo  applicarsi  alla 
coltura  intensiva.  Tutlavolta  è dovere  di  prudenza  pel  possidente  lo  stipularli 
come  gli  altri  speciali  che  occorressero  (1). 

56.  Eccezioni  speciali.  Molle  volte  (in  ispecie  presso  le  Città  e dove 
permangono  reggimenti  ^i  Cavalleria)  il  Sistema  di  coltura  più  vantaggioso  è il 
pastorizio  che  produce  quantità  notevole  di  fleno  da  vendere.  Però  l'estrazione 
de'  foraggi  dal  podere  vuol  essere  limitala  alla  parte  ch’eccede  l’inlerno  consu- 
mo essenziale  per  aumentare  anziché  diminuire  la  feracità  del  suolo.  Gli  è certo 
tuttavia  coltivando  a foraggio  una  considerevole  estensione  di  terreno  ad  esem- 
pio i quattro  quinti  della  estensione  totale  si  può  acconsentire  la  vendita  del 
primo  taglio  di  fieno,  purché  il  secondo  ed  il  terzo  si  destinino  alfinterno 
consumo  e produzione  di  letame.  In  alcuni  contratti  di  aOìtlanza  si  potrebbe 


(1)  Per  darne  esempio  : Dans  les  baux  du  Afidi  (in  Francia)  on  défend  au  fermitr 
de  cultiver  deux  foie  de  suite  la  garance  (la  Riilibia)  .sur  le  mime  lerrain.  ìiatis  le 
Gdiinais  la  culture  du  safran  ( lo  ZìilTerano)  e«t  expressément  autorisie  sur  ielle  ou 
Ielle  parile  du  domaine,  et  partout  ailleurs  inierdit.  Dans  les  environs  de  Paris,  on 
sapute  que  li  fermier  ne  pourra  jamais  avoir  plus  da  quart  ou  do  cinquiéme  de  ses  ter- 
ree en  lurwiM  (Erba  medica).  LocuiLLgi,  Art.  FesMiea.  Eneyci.  Moie. 
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adottare  il  patto  riferito  dal  Lobdillbt  pel  quale:  5i  accorda  al  jiUajuolo  il 
permesso  di  vendere  paglie,  foraggi  e radici,  a condizione  d introdurre  e 
somministrare  al  terreno  la  guantità  di  letame  determinata  nella  seguente 
proporzione.  Si  potranno  vendere 

Cbilog.  1000  foraggi  per  ogni  cbilog.  3500  letame  introdotto 

• 1000  paglie  per  ...»  1000  • 

» 1000  pomi  di  terra  . . • 1000  » 

» 1000  barbabietole  . . > 500  • 

Questo  vincolo  richiederebbe  nella  pratica  assai  nojose  verifiche  cosi  de’ 
prodolli  vendati  come  de’  letami  acquistali.  Quindi  sarà  forse  più  giovevole 
attenersi  alfallra  condizione  sovr'accennala,  ed  a quanto  sto  per  dire  al  § 58. 

57.  1V°  Prati»  Ponendo  mente  alla  diversa  natura  de’  prati  naturali,  al- 
cuni de'  quali  si  mantengono  indefinitamente  produttivi  mediante  l'irrigazione 
e l'uso  appropriato  di  terricciati  e concimi,  mentre  altri  esigono  di  essere  rin- 
novati dopo  un  determinato  periodo,  e quindi  si  dissodano  ad  esempio  per  un 
pajo  di  anni  investendoli  a grano  o biade,  nasce  l'uopo  di  stipulare  il  divieto 
di  rompere  quelli  della  prima  categoria  cioè  di  costante  produzione,  e il  per- 
messo di  dissodare  gli  altri  a condizione  di  averti  rinnovati  almeno  due  o tre 
anni  prima  del  termine  dalC af^ttanza,  analogamente  a quanto  premisi  nel 

S 49  e 8 54. 

58.  V*  Bestiame»  In  quasi  tutte  le  Scritture  di  aOlttamenti  prescrivesi 
obbligo  al  Qttajuolo  di  governare  e mantenere  costantemente  nel  fondo  non  meno 
di  un  determinato  numero  di  animali.  Il  qual  numero  sta  io  data  proporzione 
colla  estensione  e qualità  del  terreno.  Inoltre  si  lascia  in  arbitrio  del  flttajuolo 
di  surrogare  un  capo  di  grosso  bestiame  come  bovi,  cavalli,  vacche,  con  un 
proporzionato  numero  di  vitelli,  di  montoni,  di  majali  ecc.  (1).  Dissi  secondo 
la  qualità  del  terreno  : giacché  manifestamente  se  gran  parte  consti  di  Atta  bo- 
scaglia, questa  non  richiede  concimazione  e quindi  non  corrispondente  quantità 
di  bestiame.  Se  ad  esempio  pel  terreno  a Sistema  pastorizio  arativo,  si  supponga 
cb'e'  si  coltivi  metà  per  lo  meno  a prato,  calcolando  in  media  necessarii  4000 
cbilog.  di  Qeno  all'anno  per  ogni  capo  di  grosso  bestiame,  ne  avverrà  che  se 
per  mancanza  d'irrigazione,  per  aridità  di  terreno  o di  clima  Tettaro  coltivato 
a prato  o foraggi  produca  solamente  circa  cbilog.  1500  di  fieno,  si  potrà  solo 
pretendere  dali’allìttuario  che  tenga  almeno  un  capo  di  bestiame  per  ogni  5 et- 
tari della  estensione  totale.  Se  invece  la  produzione  di  fieno  ascenda  ad  8000 
cbilog.  di  fleno,  evidentemente  ogni  ettaro  di  prato  basta  pel  mantenimento  di 
due  bestie,  e in  conseguenza  l'aOlliuario  può  assumere  l'obbligo  di  tenere  almeno 
un  capo  di  grosso  bestiame  per  ciascun  ettaro  della  estensione  totale.  Gli  è vero 
che  il  patto  di  governare  molti  animali  diminuisce  l'estensione  di  terreno 
destinato  ai  prodotti  vegetali  da  vendere,  ma  cresce  in  correspettività  la  produ- 
zione animale  che  vendesi  pur  come  l'altra. 

Non  lascierò  l'argomento  senza  dir  motto  in  genere  de'  due  patti  o con- 


fi) Lisao  X,  Csmoio  VI,  J JJt  e legg. 
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venzioni  più  Imporlanli  cosi  pel  possidente  come  pel  fittajuolo;  cioù  della 
corrisposta  di  flito  e de'  compensi  alla  flne  del  contratto.  Giudicando  impar- 
zialmente per  l'uno  e per  l'altro  de' contraenti,  ne  consegue,  come  al  IX  Luto 
mi  pare  di  aver  dimostrato,  il  maggior  possibile  interesse  per  amendue.  Ma  gli 
è naturale  che  taluno  di  essi  volgendo  l’occliio  a questi  poveri  scritti  facesse 
la  doppia  ricerca:  su  quali  norme  Hssare  l'atiDuale  corrisposta?  Su  quali  il 
compenso  pe'  miglioramenti  P e ciò  sempre  sotto  l'accennala  condizione  che 
amendue  le  classi  di  persone  non  vengano  pregiudicate. 

[2]  Corrisposta  adeguata. 

59.  PIÙ  alto  èli  Alto  e maggiore  è il  proflilo:  cosi  la  pensano 
ed  a torto  la  più  parte  de'  possidenti.  E'  si  credono  far  bene  il  proprio  interesse 
anche  quando  nc  seguisse  la  rovina  del  ililajuolo.  Ma  oltrecdiè  diOicilmente 
troveranno  poi  onesti  uomini  che  gli  succedano,  inevitabilmente  quando  l'aint- 
tuario  perde  II  fondo  ne  scapita.  Se  quegli  adunque  piange,  il  proprietario  non 
rida.  L'eccesso  di  corrisposta  che  questi  può  godere  per  alquan.'i  anni,  Io  scon- 
terà dannosamente  con  perdila  corrispondente  nel  valore  de' .suoi  beni.  Premessa 
questa  osservazione  generale,  già  ben  constatata  anteriormente  (I)  e senza  ri- 
petere quanto  accennai  intorno  alla  rendita  considerala  nel  suo  complesso 
della  parte  spettante  al  possidente  costituita  dal  Allo  che  ritrae  dairafniiuario 
e dal  profitto  a questi  spettante  e pe'  suoi  capitali  e per  l'opera  sua  (2)  ij^da- 
gherò  i principii  generali  di  norma  per  determinare  la  misura  della  corrisposta 
di  fitto  affinchè  possa  dirsi  veramente  adeguata,  cioè  non  pregiudicievole  aH'in- 
teresse  del  possidente  né  a quello  dcll'afRttuario.  E perchè  non  nasca  equivoco 
chiamerò  provento  delia  terra  quello  che  dessa  rende  naturalmente  al  suo  pos- 
sessore e corrisponde  al  fitto  ch'esso  può  percepirne,  chiamando  profitto  quella 
parte  di  rendita  netta  che  rimane  all'amituario. 

60.  Terra  e danaro  sono  due  capitali  che  non  rendono  lo  stesso  fruito 
0 interesse.  Anzi,  perciocché  la  terra  senza  il  capitale  danaro  non  frulla  conve- 
nientemente, n'avviene  la  diminuzione  dell'  interesse  del  capitale  fondiario 
quando  aumenta  quello  del  capitale  danaro.  Allorché  questo  rende  legalmente  il 
5 per  cento,  quello  in  generale  si  calcola  al  5 per  cento;  e se  il  danaro  ab- 
bonda giunge  anco  al  4.  Prima  del  1789  ia  terra  si  veudea  per  somme  equi- 
valenti a 25  volte  il  suo  provento:  oggi  a 50  o 40;  vale  a dire  si  compravano 
allora  beni  rurali  in  ragione  del  100  per  4 : oggi  soltanto  a quella  del  100  per 
3 0 ancor  meno. 

61.  Il  progresso  delir4gricoltnra  infiuisce  mollo  suiraumento  di 
prezzo  de' terreni.  Se  100,000  lire  in  danaro  s'impiegano  facilmente  al  5 per 
cento  in  prestiti  ecc.,  e Inllavia  si  è contenti  di  rilrarne  solo  il  3 impiegandole 
in  compre  di  terreni,  gli  è perchè  nel  1«  caso  vi  sono  eventualità  soltanto  di 


fi)  Libro  IX,  Capitou  1 e II. 

(S)  Libro  Vili,  Capitolo  V,  Articoli  I e 111, 
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dimìDuiioDi  del  capitele;  e nel  S"  caio,  perfezionando  la  oolliTOzione,  il  capitale 
cioè  racquietato  terreno  cresce  di  valore.  Si  ba  quindi  la  fondata  lusinga  di  un 
aumento  di  Otto,  ii  quale  sarà  pur  sempre  in  ragione  del  5 per  cento  del  valore 
del  fondo:  ma  non  di  quel  valore  primitivo  di  primo  acquisto,  si  bene  del  va- 
lore reale  o commerciale  che  gli  compete  al  momento  in  cui  si  fa  il  contratto  di 
afflitamento. 

62.  La  regola  migliore  per  istabilire  tale  corrisposta  sta  nella  valu- 
tazione rigorosa  del  fondo  cbe  si  affitta.  Cbe  il  fondo  stesso  sia  più  o men 
ferace  non  si  altera  gran  fatto  la  corrisposta  medesima,  percioccbè  si  propor- 
ziona sempre  con  quel  valore  reale  del  fondo;  nel  qual  valore  entra  appunto 
come  elemento  quella  ftracilà.  Cbe  l'ettaro  di  terreno  produca  10  ettolitri  ovvero 
25;  cbe  si  affitti  a 15  lire  o a 120  non  si  può  desumerne  cbe  l'afflttanza  cor- 
rispondente 120  lire  dia  una  corrisposta  8 volte  maggiore  di  quella  delle  16 
lire.  Se  il  contralto  venne  stabilito  sulle  basi  di  una  corrisposta  adeguata,  si 
troverà  cbe  tanto  quella  di  lire  120,  quanto  quella  di  lire  15  in  risultato  defi- 
nitivo collimano  col  3 per  cento  del  valore  fondiario  affittato.  D'onde  nuova 
conffirma  della  necessità  degli  Bludii  da  me  appunto  premessi  sull'argomento 
delle  Stime  (1). 

63.  Attualità  e attitudine  dissi  però  allora  doversi  considerare  nelle 
Stime  del  valore  de'  terreni.  Quindi  andrebbe  errato  l'affittuario  cbe  desumesse 
la  misura  della  corrisposta  unicamente  dalla  produzione  attuale  del  podere  da 
prendere  in  affitto.  Difficilmente  il  possidente  gliel  consentirebbe  quando  il 
podere  fosse  suscettivo  manifestamente  di  molto  maggiore  produzione  senza 
grave  aumento  di  capitali.  Dannosamente  a se  stesso  farebbe  il  Bttajuolo  il  pro- 
prio calcolo,  quando  per  converso  il  podere  fosse  soggetto  ad  eventualità  di 
minore  produzione.  La  corrisposta  adeguata  sarà  quella  dunque  proporzionata 
al  valore  di  Stima,  e sempreccbè  questa  Stima  sia  poggiata,  come  non  mancai 
di  proporre  e sviluppare  nel  IX  Luto,  suII'Attitodihi  e rATTiviLiTà. 

64.  Il  proflUo  del  FItteJuoIo.  dipende  assai  dalla  concorrenza  cbe 
i flttajuoli  si  fanno  tra  di  ioro.  La  quale  concorrenza  osserva  il  Gzspztit  cre- 
scere in  ragione  inversa  dell'ampiezza  od  importanza  dell'intrapresa.  E rag- 
guagliando il  profUto  del  fUtajuolo  all'interesse  cbe  sanno  ritrarre  dai  capitali 
da  loro  impegnati  nella  intrapresa,  stima  di  questa  guisa  la  scala  decrescente 
de'  loro  profitti  in  ragione  di  detti  capitali  : 


100  ettari 

e più 

. 10 

per 

100  del 

capitale 

50 

a 

100  ettari 

. 8 

per 

100 

• 

25 

a 

50  . . 

6 

per 

100 

II 

10 

a 

25  . . 

. 5 

per 

100 

• 

1 

a 

10  > . 

3 

per 

100 

» 

Ma  questa  valutazione  io  pratica  non  si  avvera  gran  fatto. 

Il  capitale  di  eeercizio,  cioè  di  scorie  vive,  di  icorte  morie  e di  numerario, 


(I)  Libro  X,  Capitolo  VI,  Szcordo  Studio. 
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come  ho  già  fatto  conoscere,  non  occorre  in  ragione  dell’estensione  sola  del 
fondo,  ma  del  sistema  di  coltivazione  eziandio. 

65.  La  corrisposta  è in  danaro,  salve  rare  eccezioni  che  la  stabi, 
liscono  in  derrate,  lo  che  rende  incerto  l’interesse  del  possidente  come  quello 
del  Qtlajuolo.  Suppongasi  che  questi  sia  tenuto  a corrispondere  una  determinala 
quantità  di  frumento  ciascun  anno.  Se  il  rìcolto  è abbondante,  il  prezzo  sarà 
tenuissimo  e tale  quindi  il  provento  del  proprietario:  per  lo  contrario  il  fltUjuolo 
vico  compensato  del  basso  prezzo  dalla  maggior  quantità  del  prodotto.  Quando 
invece  il  ricotto  scarseggia,  i prezzi  si  elevano  e il  possidente  non  ha  discapito; 
ma  il  nttajuolo  tenuto  a prelevare  nella  sua  parte  anco  la  semente,  non  ne  ha 
più  che  minima  quantità  da  vendere.  Se  la  corrisposta  fosse  convenuta  io  una 
quota  parte  del  ricolto,  ad  esempio  il  terzo,  il  proprietario  non  potrebbe  con- 
tare sopra  un  provento  costante  che  suol  essere  il  motivo  principale  per  cui 
aOìtta;  il  OttiQuolo  all’incontro  sarebbe  gravato  in  proporzione  de’  suoi  capitali 
e della  sua  maggiore  industria.  Perciò  ragionevole,  ed  unico  da  seguirsi,  l'uso 
generale  di  flssare  la  corrisposta  io  danaro. 

Ma  ritornando  al  principio  ch'esposi  da  prima  (5  52)  in  qualunque  modo 
si  soddisfaccia  la  corrisposta,  sia  onesta,  adeguata  ; e se  vuoisi  nell’alIUtanza 
conseguire  il  vantaggio  del  possidente,  del  fondo  e del  nttajuolo,  non  mancbi 
nella  relativa  convenzione  il  patto  di  giusto  compenso  (ove  abbia  saputo  meri- 
tarlo) a quest’ultimo,  siccome  ora  debbo  speciOcare. 

[3]  Coiopeuso. 

66.  Altro  esemplo  pratico  trarrò  dal  Gaspiuih  , oltre  quello  cbe 
addussi  altrove  (1)  e si  vorrà  qui  rammentare  per  non  incorrere  in  ripetizioai. 
Trattavasi  di  un'aOlitanza  di  9 anni  per  25,000  franchi  di  corrisposta.  Si  cou- 
venne  di  fare  il  confronto  della  media  quantità  de’  primi  cinque  ricolti  di  fru- 
mento, colla  media  quantità  de’  cinque  ultimi.  Se  l'ultima  superava  la  prima, 
il  possidente  pagherebbe  al  Qttajuolo  per  indeunizzazione  la  somma  eguale  a 
dieci  volte  il  valore  deU’eccedeale  quantità.  Nel  caso  inverso  il  flttqjuolo  pa- 
gherebbe al  proprietario  il  valore  della  differenza  Ira  le  due  medie  quantità. 
Che  avvenne?  Il  secondo  periodo  diede  277  ettolitri  di  più  che  al  prezzo  di 
lire  19,50  importavano  lire  5401.  Quindi  il  possidente  fu  tenuto  a pagare  54 
mila  lire  di  compenso  al  flltajuolo.  Ma  che  successe  ancora?  Il  flUajuolo  rin- 
novò l’atTitlauza,  però  con  una  corrisposta  di  lire  30,000.  E cosi  il  possidente 
venne  a subire  un  disborso  di  oltre  54  mila  lire,  ma  con  suo  grandissimo  van- 
taggio perchè  gli  procacciò  l’annuo  interesse  di  5000  lire,  cioè  piò  del  9 e 1/5 
per  100.  Non  basta;  dal  momento  che  il  fitto  del  suo  Tenimenlo  si  aumentò 
da  25  a 30  mila,  se  alla  ragione  del  100  per  3 (§  60  e 61)  valeva  prima  800 
mila  lire,  il  suo  prezzo  venale  pel  fatto  stesso  di  queU’aumento  di  Gito,  s'accostò 
alla  somma  di  un  milione.  Cioè  a dire  col  sacriQcio  onestamente  convenuto  e 


(t)  Lieno  IX  si  citala  Capitolo  II. 
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oneslamenle  soddisfaUo  di  54,000  lire,  il  possidente  in  atto  pratico  vantaggiò 
l'aver  suo  di  presso  200  miia  lire. 

67.  Il  confronto  de*  ricolti  « massime  in  quantità  assolute  e non 
proporzionali  ait’estensione  del  terreno  ed  alle  vicende  indipendenti  dal  fatto 
del  coltivatore,  ad  onta  del  riferito  esempio,  non  sarebbe  da  adottarsi  a regola 
di  compenso  che  in  casi  assai  rari.  Que’  cinque  primi  ricolti  ponno  essere  avve- 
nuti in  anni  favorevoli  alla  produzione  del  grano,  e i cinque  ultimi  io  anni 
poco  ubertosi  ; quindi  il  flttajuolo  subirebbe  un  castigo  immeritato,  ed  una 
perdita  rovinosa.  Nel  contrario  caso  il  possidente  potrebbe  incontrare  un  sa- 
criflcio  a premio  forse  della  ignavia  del  Qttajuolo  o almeno  da  lui  non  meritalo. 
Perciò  il  metodo  del  Kames  quale  il  riportai  è preferibile  di  lunga  mano.  Ag- 
giungerò per  chiarimento  che  secondo  tale  metodo,  l'allìttuario  nel  penultimo 
anno  di  locazione  propone  ad  esempio  di  rinnovare  l'afllttanza  per  tempo  eguale 
a quello  del  contratto  primitivo  con  aumento  di  lire  5000  per  supposito  di  annua 
corrisposta.  Se  la  durata  è di  20  anni,  il  proprietario  può  riflutarsi  alla  rinno- 
vazione del  Ulto  pagandogli  Lire  50,000  cioè  la  metà  delle  Lire  100,000  com- 
plessive di  maggiore  oflèrta-  Però  sul  di  lui  rifiuto  di  rinnovare  il  Otto,  può  il 
llttaiuolo  offerire  di  nuovo  L.  7500  invece  delle  5000  di  aumento  e il  possi- 
dente non  può  ricusarlo  che  portando  l'indennizzazione  a 75,000  Lire,  metà 
delle  150,000  risultanti  dall'aggiunta  delle  Lire  7500  per  20  anni. 

68.  L' equo  compenso  cui  dee  pretendere  l'affittuario,  come  dissi,  ema- 
nerà dal  principio  che  il  bene6cio  da  es.so  recato  al  Tenimento  profitti  metà  per 
lui  e metà  pel  possidente  (1).  Questo  è già  il  concetto  dell'accennato  metodo  del 
Rambs,  il  quale  ha  il  solo  inconveniente  di  non  valutare  l'aumento  naturale 
de'  fitti  dipendente  dal  corso  ordinario  degli  avvenimenti  senta  che  sia  dovuto 
a merito  o capitali  deirafflltuario.  Questi  inoltre,  prevedendo  nel  possidente  la 
necessità  di  ritirare  al  termine  del  contralto  i proprj  beni  dovendo  venderne  o 
disporne  in  tutto  o in  porzione,  farebbe  per  avventura  proposte  di  aumenti  sol- 
tanto per  fine  di  ricevere  una  lauta  indennità,  senza  serio  impegno  di  prose- 
guire colla  corrisposta  accresciuta  lo  aflìttamento.  Il  metodo  proposto  dal  Coke 
d'Holkam  evita  questi  inconvenienti.  Suppongasi  che  il  flttajuolo,  dopo  eseguili 
notevoli  miglioramenti  giunto  a metà  del  convenuto  periodo  di  affittanza  com- 
prenda di  non  potersi  compensare  nell'altra  metà  di  tempo  tuttavia  da  decor- 
rere delle  spese  straordinarie  fatte  ecc.  Allora  avrà  diritto  di  ricuperare  di  certa 
guisa  gli  anni  già  decorsi  ossia  di  prolungare  di  eguale  spazio  di  tempo  il  con- 
venuto termine  della  sua  affittanza.  Il  prezzo  di  questa  concessione  viene  discusso 
fra  le  parli,  e accordatisi  fra  loro  si  paga  in  contanti  dal  flttajuolo.  Con  questo 
metodo  l'affittanza  si  proroga  indefinitamente,  ma  sempre  l'impegno  de' contraenti 
non  eccede  la  durata  ad  esempio  di  9 o 12  anni  fissata  dal  contratto  primitivo. 
D'altronde  il  proprietario  è libero  di  rifiutare  come  l'affittuario  di  non  fare  ve- 
runa proposta.  Per  ovviare  a controversie  sarà  molto  provvido  per  amendue  il 
convenire  nella  Scrittura  primitiva  i limili  massimo  e minimo  di  tali  proposte 
e relative  indennità  tanto  nel  metodo  di  Kambs  che  in  quello  del  Coke. 

(1)  Libro  I.V,  Cavitolo  II,  $ 62. 

IstUiiiioni  d'Jgricollura,  Voi.  IV.  tt 
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Art.  IL  Contratti  di  fattorie. 


69.  Capacità  ed  onestà  se  non  si  posseggono  dal  Fattore  od  agente 
qaalunque  di  campagna,  non  bav?i  Scrittura  di  convenzione  che  valga  ad  otte- 
nerle. Perciò  generalmente  parlando  non  si  stipulano  che  obblighi  e doveri  di 
attività  e fedeltà  io  generale,  determinando  lo  stipendio  convenuto  sia  in  ge- 
neri sia  in  contanti,  e senza  limile  di  durala  ; restano  pienamente  liberi,  il 
fattore  di  sciogliersi  dal  suo  impegno,  e il  proprietario  di  congedarlo  a ter- 
mine di  annata  rurale,  tutl’al  più  previo  l’avviso  di  dltdella  entro  dato  nu- 
mero di  mesi  prima  dell’epoca  di  rescissione.  Se  il  leggitore  benevolo  rammenta 
quanto  esposi  al  suo  luogo  (1)  sarà  convinto  di  due  cose;  che  il  fattore  dee 
vivere,  e che  le  sue  attribuzioni  non  si  ponno  particolareggiare  in  una  Scrittura 
qualunque.  Il  farlo  darebbe  diritto  al  medesimo  di  non  adoperarsi  per  tutte 
le  eventualità  non  contemplate  nella  Scrittura  medesima. 

70.  Il  Fattore  deve  vivere;  ma  soggiunsi  ancora  che  il  suo  stipendio 
deve  essere  misto , cioè  parte  fisso  e parte  proporzionale  al  suo  merito , e 
promisi  nornte  perchè  tale  assegnamento  sia  congruo , e convenevole  tanto 
per  chi  lo  dà  come  per  chi  lo  riceve  (3).  Generalmente  parlando  converrà  for- 
nirgli quelle  derrate,  frumento,  vino  ecc.  che  sono  indispensabili  al  manteni- 
mento della  SUB  famiglia,  e un  assegno  mensile  in  danaro  competente  alla  sua 
condizione.  E ciò  relativamente  alla  parte  fissa  del  suo  stipendio,  la  quale 
quanto  al  danaro  potrà  essere  più  modica  quanto  è maggiore  il  compenso  o pre- 
mio che  quale  assegnamento  proporzionale  gli  si  voglia  destinare.  Quest’asse- 
gnameolo  si  può  fare  di  due  modi  : 

1°  Quando  il  Fattore  esercita  realmente  le  parti  di  Direttore  agronomico.  Il 
suo  compenso  vuoi  essere  di  certa  guisa  proporzionalo  su  quello  che 
additai  pel  Direttore  medesimo  (3).  * 

I1‘  Quando  il  Fattore,  è responsabile  in  certo  modo  soltanto  dell’esecuzione 
di  quanto  gli  vien  prescritto  dal  suo  capo  (sia  il  possidente,  o il  Attuale, 
0 il  direttore  agronomico),  allora  giova  interessarlo  BuH’aumento  de'  ri- 
colti che  si  ottengono.  Cosi  se  11  frumento  dalla  produzione  media  di  15 
ettolitri  ascendesse  a 30  e 35,  o quella  della  canapa  da  800  chil.  a 
1000  e via  dicendo,  gli  si  assegna  un  compenso  rispondente  al  quarto, 
al  quinto,  ecc.  di  quel  maggior  prodotto  de’  5 o 10  ettolitri  di  grano, 
0 de'  300  chil.  di  canapa  ecc.  Il  compenso  in  somma  vuol  essere  sulla 
quantità  de’  prodotti;  giacché  il  loro  provento  di  rendita  in  contanti  po- 
trebbe, quantunque  maggiore  in  quantità,  riuscire  in  risultato  minore 
per  diminuzione  commerciale  di  prezzi  di  cui  non  ha  colpa  il  fattore. 


(1)  lasso  Ut,  CsFiTOLo  in,  Asticolo  III. 
(1)  Lidso  IX,  Capitolo  III,  $ 114. 

(3)  Limo  suddetto,  Capitolo  II,  g 99. 
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Art.  HI.  Contralti  di  mezzadrie. 


71.  Ne’  paesi  agricoli^  dove  la  coUivazìone  a mezzadria  è la  più  ge* 
nerale,  si  trovano  spesso  modulo  di  Scritta  eolortica,  così  detta,  già  stampata 
con  appositi  vacui  da  riempiere  mediante  le  speciali  indicazioni  de’  nomi,  de’ 
numeri,  delle  cifre  ecc.,  secondo  i patti  convenuti  fra  il  possidente  e il  mezza- 
dro. La  Società  Agraria  della  Provincia  di  Bologna  propose,  discusse  e fece 
pubblicare  una  di  tali  modulo  con  saviissimo  accorgimento  ed  utilità  manifesta 
in  ispecie  pe’  possidenti  poco  pratici  di  agricoltura.  Cotali  pubblicazioni  non 
giovano  loro  soltanto  per  guarentirsi  dalla  incapacità  o malvolere  di  quelli  cui 
anidano  la  coltivazione  de’ propri!  beni;  ma  quando  compilate  a dovere  ed  ap- 
propriate alla  località,  servono  di  pratico  ammaestramento  sì  per  quelli  come 
per  gli  stessi  contadini.  Se  nelle  Scritture  di  convenzioni  con  fittajuoli  ovvero 
agenti  di  campagna,  si  stabiliscono  soltanto  prescrizioni  generiche  relative  al 
modo  di  coltivare,  nelle  Scritte  coloniche  invece  fa  mestieri  non  dimenticare  i 
particolari  più  essenziali.  Qualche  volta  si  parrà  di  entrare  in  meticolosità,  ma 
nella  pratica  l’ommissione  di  certi  minuti  ragguagli,  di  certe  piccole  prescrizioni, 
quantunque  in  apparenza  di  lieve  momento,  lascia  campo  ad  inconvenienti  dan- 
nosi, ed  apre  adito  a dissidii  e litigi  che  fanno  divenire  possidenti  e coloni  veri 
nemici  l’uno  dell’ altro,  e sempre  con  sommo  discapito  d’amendue  ma  in 
ispecie  de’  primi  e de’  loro  fondi. 

. 72.  La  legislazione  agraria,  quale  la  proposi  siccome  indispensabile 
nelle  contrade  essenzialmente  agricole  (1)  vale  a dire  in  tutta  Italia,  ove  si  rifor- 
masse colle  norme  ivi  additate,  risparmierebbe  molte  clausole  nelle  Scritte  colo- 
niche. Ma  "dove  può  aversi  ricorso  unicamente  al  diritto  comune,  fa  mestieri 
pel  possidente,  se  ama  di  vedere  il  proprio  podere  debitamente  coltivato  senza 
esporsi  a controversie  cui  la  legge  comune  non  contempla,  fa  mestieri  di  Scritte 
coloniche  ben  fatte,  le  quali  gli  assicurino  la  buona  coltivazione  de’  proprii 
beni.  Io  non  potrei  in  questo  luogo  esibire  una  modula  generale,  perchè  la 
Scritta  deve  essere  appropriata  alle  locali  agronomiche  condizioni  de’  paesi 
diversi,  ed  in  alcune  parli  a quelle  eziandio  peculiari  del  fondo  alluogato. 
Tuttavolta  esporrò  per  sommi  capi  le  norme  più  convenevoli,  e generali  che 
ciascuno  vorrà  poi  secondo  le  proprie  circostanze  modificare  ed  applicare  nella 
pratica. 

75.  La  scrittura  di  mezzadria  potrebbe  adunque  compilarsi  sulle 
traccie  seguenti,  che  il  possidente  dovrà  ben  ponderare  e modificare  secondo 
l’emergenze  del  proprio  podere,  poi  vorrà  leggere  e far  ben  comprendere  al 
mezzadro  prima  che  sieno  firmate. 


▼ 


(1)  Ved.  Ubso  Vin,  Capitolo  XIV  in  ispecie  I’Ahticolo  IV. 
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74.  I*  Natura  del  contralto.  Stabilisce  la  presente  privata  Scrittura 
da  valere  come  pubblico  Istrumento  ecc. 

Che  il  locatore  P P 

ha  dato  e dà  a lavorare  e coltivare  a meizadria  sotto  i seguenti  patti  e con- 
dizioni e non  altrimenti, 

AI  mezzadro  M H 

presente  che  per  sé  e sua  famiglia  accetta  di  lavorare  e coltivare  sotto  tali  patti 
e condizioni 

Il  Podere  denominato di  terreno  arativo co'  suoi 

Fabbricati,  semoventi  e mobili  in  calce  descritti,  posto  nel  Comune  di 

Provincia  di della  estensione  non  maggiore  di  Ettari 

pel  tempo  e termine  di  anni da  incominciare  col  giorno 

e da  continuare  salvo  il  disposto  daU'infruscritto  patto  del  Titoto  XIV°. 

In  corrispettività  di  tutti  i lavori  e spese  per  la  coltivazione  di  detto  Podere, 
la  quale  verrà  esattamente  dal  suddetto  mezzadro  eseguita  conforme  alle  prati- 
che di  uomo  dabbene  e secondo  le  ragionévoli  prescrizioni  dei  locatore  M M,  e 
in  corrispondenza  degii  aitri  obblighi  e patti  qui  descritti  e pure  assunti  dal 
Mezzadro,  lo  stesso  locatore  P P assegna  al  Blezzadro  conduttore  M M la  pre- 
cisa metà  d'ogni  specie  di  frutti  e prodotti  annuali  che  si  raccogiieranno  nel 
detto  Podere  sotto  queste  condizioni  : 

1°  Qualunque  degli  obblighi  assunti  dal  Blezzadro  cui  esso  mancasse  di 
adempiere  a tempo  debito,  o non  lo  adempisse  secondo  le  regole  di 
buona  agricoltura,  e conforme  ai  disegni  del  locatore,  questi  si  riserva 
la  facoltà  di  farlo  eseguire  da  altri,  col  diritto  di  conseguire  immedia- 
tamente dal  mezzadro  BI  M il  rimborso  della  relativa  spesa,  ed  il  com- 
penso pel  danno  soCferlo  a giudizio  di  persona  dell'arle. 

Il»  Non  sarà  lecito  al  mezzadro  M M senza  consenso  del  locatore  P P,  di 
prendere  parte  veruna  de'  generi  comuni  di  rendita,  prima  della  par- 
tizione regolare  de'  medesimi,  la  quale  dovrà  eseguirsi  dallo  stesso  lo- 
catore 0 suoi  agenti. 

Ilio  Dovrà  il  mezzadro  condurre  a proprio  carico  e responsabilità  la  parte 
spettante  al  locatore  ai  tempi  e ne'  luoghi  dal  medesimo  designati  e 
cioè 

73.  Ilo  Famiglia  colonica.  Nel  giorno in  cui  avrà 

principio  la  Mezzadria,  il  detto  colono  M M andrà  ad  abitare  gli  ediOcii  rustici 
colla  di  lui  famiglia  la  quale  dovrà  essere  composta,  per  tutta  la  durata  del 
contratto,  di 

Uomini  atti  a tutti  i lavori  colonici  N”  . . . . 

Donne  alte  ai  relativi  lavori  campestri  N»  . . . . 

E mancando  qualche  uomo  o donna  per  qualunque  siasi  causa,  il  conduttore 
BI  BI  0 rapo  della  famiglia  del  medesimo,  si  ritiene  obbligato  di  supplire  me- 
diante altrettanti  famigli  o garzoni  o serve,  egualmente  capaci. 

La  famiglia  sempre  cosi  compiuta,  dovrà  incessantemente  ed  esclusivamente 
occuparsi  dei  lavori  del  podere,  essendo  vietato  a qualsiasi  individuo  della  fa- 
miglia qualunque  occupazione  estranea  alla  coltivazione  del  podere  medesimo. 
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76.  III<’  Consegna  del  podere.  Questa,  comprensivamente  a tutti  gli 
ediilrj  ed  effetti  mobili  esistenti  nel  podere,  verrà  eseguita  all'atto  deU'ingresso 
del  meuadro  nel  medesimo;  sarà  descritta  in  apposito  Inventario  compreso  le 
piante  arboree,  gl'lagrassi,  strami  e foraggi  esistenti.  Il  tutto  viene  aOldato  al 
conduttore  M M per  usarne  da  uomo  da  bene,  con  obbligo  al  medesimo  d'invi- 
gilare alla  custodia  e conservazione  de'  Fabbricati  ed  effetli  mobili,  non  per- 
mettendo che  s'introducano  servitù  ecc. 

77.  1V°  Avvicendamenti,  il  Mezzadro  dipenderà  dalla  volontà  del  lo- 
catore per  la  qualità  e quantità  del  terreno  da  investirsi  a cereali,  canapa, 
biade  e civaje,  ove  occorra  fare  innovazioni  negli  avvicendamenti  in  corso:  e cosi 
sempre  secondo  il  volere  del  locatore  ampliare  o restringere  la  coltivazione  de' 
prati  e foraggi  annuali.  Nè  potrà  procedere  ad  alcuna  seminagione  se  il  ter- 
reno non  fu  lavorato  e concimato  a soddisfazione  del  locatore. 

78.  Vo  Lavori.  Dovrà  il  Mezzadro  servirsi  di  utensili,  attrezzi  e stru- 
menti di  soddisfazione  del  locatore. 

In  questo  luogo  si  possono  descrivere  i lavori  speciali  secondo  i paesi  ecc. 
Per  esempio  nel  Bolognese  usano  spiegare  questi  = Dovrà  in  ogni  anno  arare 
le  terre  da  canapa  subito  dopo  levato  il  frumento;  al  Onira  d'agosto  condotto 
che  abbiavi  il  letame,  sotterrarlo  coll'aratro,  e seminarvi  fava  od  altre  piante  da 
sovescio  : e prima  del  Natale  vangarle  o ravagliarle.  Del  pari  si  notano  i la- 
vori appena  terminata  la  messe,  ed  altri  come  nel  successivo  Titolo  X"  viene 
per  sommi  capi  accennalo  e secondo  V esigenza  delle  diverse  coltivazioni,  quali 
in  tutti  i seguenti  Liaai  vengono  additale.  Questi  però  sono  da  notare: 

Nell'eseguire  le  lavorazioni,  il  mezzadro  avrà  cura  che  i campi  si  mantengano 
colla  loro  superficie  regolare  onde  le  acque  non  ristagnino:  che  non  sieno  offesa 
le  piantagioni  ecc. 

79.  Vl°  Acque.  Dovrà  il  Mezzadro,  rispello  alle  acque  di  scolo  escavare 

tutti  gli  scoli  0 colatori  grandi  e piccoli,  e manlenerli  netti  da  erbacce  o sterpi 
ebe  ingombrino  : rispetto  alle  acque  latenti,  cioè  alle  fognature  o scoli  sotter- 
ranei, vigilare  perchè  ne  sia  costantemente  libero  il  deflusso  : infine  rispetto 
alle  acque  correnti  e'  dovrà  vegliare  alla  conservazione  degli  arginamenti,  ripari 
ecc.  c nell'occasione  di  ristauri  ai  medesimi  dovrà 

80.  Vir  Foraggi.  Avrà  cura  il  àlezzadro  di  raccogliere  e riporre  nel  fienile 
tutti  i foraggi  secchi  che  potranno  ottenersi  dal  fondo,  seminando  erbe  legumi- 
nose, oltre  il  trifoglio  nel  frumento.  Mancando  foraggi  pe' Bestiami  i quali  do- 
vranno stallare  dal  1°  Novembre  a tutto  il  mese  di ... , verrà  comprata  a spese 
comuni  dal  possidente  la  quantità  necessaria  di  foraggi  mancanti.  NeH'uItimo 
anno  di  locazione,  i foraggi  di  ogni  fatta  prodotti  nel  podere,  saranno  per  metà 
lasciati  a disposizione  del  mezzadro  futuro. 

81.  Vlll°  Ingrassi.  Il  proprietario,  dove  ne  sia  bisogno,  provvede  annual- 
mente certa  quantità  di  strame,  o materia  da  giaciglio.  Alcune  volle  obbliga  il 
mezzadro  a falciarlo  nella  valle,  ivi  caricarlo  e trasportarlo  a casa.  Altre  volte 
gli  fa  pagare  la  metà,  o altra  porzione  del  costo.  Quanto  al  letame  mancante,  se 
a disianza  notevole  il  possidente  lo  compra,  il  mezzadro  lo  carica  e trasporta  a 
casa:  se  l'acquisla  vicino,  oltre  l'obbligo  dui  carico  e trasporto,  il  mezzadro  paga 
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il  terxo  0 altra  ponione  della  »pesa.  Pegringrassi  volgarmente  delti  da  stajo  o 
da  stadera  (1)  assai  usati  ove  si  coltiva  canapa,  la  spesa  è sempre  metà  per  cia- 
scuno, salvo  se  il  canapajo  sia  nuovo  nel  qual  caso  un  terso  si  paga  dal  mezsa- 
dro  e due  tersi  dal  possidente. 

In  alcune  Provincie  prescrivesi  esiandio  al  mezzadro  di  non  poter  levare  leta- 
me dalla  concimaja  che  sino  a tutto  il  mese  di  gennaio,  o al  più  di  febbraio, 
perchè  quello  che  si  fa  in  seguito  rimanga  tutto  dispuoìbilo  pe’  canapai  ove  si 
trasporla  poi  e s’ incorpora  nell'agosto.  Nell’  ultimo  anno  questo  letame  ri- 
mane a disposizione  del  contadino  successivo,  come  gli  restano  pure  le  paglie, 
stoppie,  ecc. 

83.  I.V*  Besttame-  Sia  ch'esso  spetti  tutto  al  mezzadro  (pratica  riprove- 
vole) sia  che  appartenga  tutto  al  possidente  (pratica  seguila  per  necessità  dove 
ì mezzadri  mancano  di  capitale)  sla  infine  che  venga  fornito  metà  da  ciascono 
(pratica  la  più  giusta  in  contralti  di  mezzadria)  si  prescrive  al  mezzadro  di  te- 
nere continuamente  nella  stalla  Bovi  da  tiro  N*  . . . . Vacche  N<> 

Vitelli  ed  allievi  N« Questo  patto  si  prescrive  perchè  talora  il 

mezzadro  non  resti  senza  il  numero  di  animali  necessarii  pel  lavoro  e con- 
cimazione del  podere.  E siccome  negli  anni  di  siccità,  i foraggi  ivi  prodotti 
non  basterebbero  ad  alimentare  il  numero  delle  bestie  convenuto,  cosi  questo 
caso  fu  preveduto  dal  Tit.  VII*  (§  80). 

83.  X°  CoItiTazione»  Le  prescrizioni  a questo  riguardo  variano  essen- 
zialmente secondo  il  Sistema  di  coltura.  Darò  esempio  tuttavia  di  quelle  più 
comuni  pe'  terreni  da  canapa  nel  Bolognese  oltre  quelle  del  Tit.  V°. 

Dovrà  il  mezzadro  a debili  tempi  con  sementi  comuni  seminare  il  Frumento 
e Marzalelli  di  ottima  qualità,  iucalcioaudole  ecc.  Nel  seminare  il  Frumento 
deve  appianare  la  terra  colle  zappe  triturando  le  zolle,  estirpando  ogni  erba  sel- 
vaggia : iu  primavera  sarchiarlo,  nè  svettarlo  senza  consenso  del  locatore.  Dovrà 
sarchiare,  zappare,  rincalzare,  ecc.  il  Formentone  e Civaje  quante  volte  possa 
occorrere.  Nè  coltiverà  Formentone  a distanza  minore  di  cenlimetrì  75  fra 
pianta  e pianta,  e sempre  a quella  almeno  di  1,50  dai  filari  d’alberi  d’ogni 
specie. 

Prima  di  seminare  la  Canapa  dovrà  il  Mezzadro  spianare  11  terreno  colle 
zappe  e coU'erpice:  sarchiarla  almeno  due  volle,  praticando  poi  ogni  diligenza 
nel  falciarla,  custodirla,  macerarla,  e poscia  diromperla,  e coll’opera  della  ma- 
ciulla, ridurla  atta  alla  vendila  ecc. 

Dove  si  coltiva  tabacco,  robbia,  luppolo,  cotone  ecc.  toma  sempre  utile  inse- 
rire nella  Scrittura  le  prescrizioni  convenevoli,  perchè  il  mezzadro  adoperi  tutte 
le  cure  necessarie.  Nel  fallo,  per  ogni  dieci  contadini  ve  n’hanno  appena  due 
che  per  mancanza  di  braccia,  di  capitali,  o di  attività  non  trascurino  spesso 
alcune  pratiche  di  coltivazione  senza  delle  quali  si  nuoce  alla  quantità  e qua- 
lità del  prodotto. 

84.  Xi*  Arboratara.  Non  basta  l'alto  di  consegna  per  guarentire  il  fio- 
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rido  stato  delle  piantagioni  eia  con  viti,  eia  senza.  Fa  mestieri  prescrivere  al 
mezzadro  di  vangare  ogni  anno  in  larghezza  almeno  di  1 metro  tutte  le  giovani 
piantagioni,  ed  eziandio  le  adulte  nell'aono  in  cui  non  vi  si  semina  il  frumento. 
Fa  pur  mestieri  prescrivere  norme  per  gli  alberi  che  periscono  per  vecchiezza  e 
per  infortunii.  Dovrà  il  mezzadro  propaginare  le  vili  e rimettere  gli  alberi  che 
possano  mancare  nelle  giovani  piantagioni,  somministrandosi  all'uopo  gli  albe* 
retti  dal  possidente.  Dovrà  potare  gli  altri  ne’  tempi  e modi  che  verranno  ac- 
cennati secondo  i luoghi  ed  i climi  e secondo  la  natura  delle  piante  nè  mai  sfo- 
gliarle che  ne'  debili  tempi  e modi.  Del  pari  dovrà  mantenere  beo  chiuse  e 
legate  le  siepi.  Avrà  tntia  la  cura  che  nè  le  sue  bestie  né  le  altrui  danneggino 
alenna  sorta  di  piante,  obbligandosi  a pagare  Lire  ...  per  ogni  vite,  innesto, 
0 altra  pianta  danniflcata. 

85.  XIF*  Obblighi  diversi.  Soglionsi  specialmente  prescrivere  I se- 
guenti ; 

In  generalo  il  mezzadro  M M promette  e si  obbliga  di  costantemente  dipen- 
dere dal  possidente  o suoi  rappresentanti  per  qualsiasi  lavoro,  operazione 
0 faccenda  ch’eseguirà,  obbligandosi  di  dar  conto  del  numero  de*  manipoli 
di  frumento,  de’  fasci  di  canapa  ecc. 

Dovrà  espurgare  il  macero,  conducendo  le  materie  estratte  ove  gli  verrà  in- 
dicato, levando  e ricomponendo  i sassi,  conducendo  I mancanti  ecc. 

Dovrà  condurre  i materiali  occorrevoli  per  le  ordinarie  riparazioni  ai  rurali 
ediflcii  ; soddisfare  alle  condotte  comunali  di  gbiaje,  sabbie  ecc. 

Dovrà  tenere  . . . majali  a metà  ovvero  pagare  ogni  anno  Lire  .... 

Dovrà  tenere  . . . alveari  a metà  ovvero  td.  id 

Dovrà  allevare  e governare  bachi  da  seta  ogni  anno  per  circa  onde  .... 
ossia  grammi  X*  ....  di  semente,  colie  condizioni  e metodo  che  vorrà 
il  possidente  locatore. 

Si  aggiungano  poi  l’altre  peculiari  convenzioni  volute  dalle  consuetudini  del 
luogo,  0 dalle  emergenze  speciali  del  podere. 

86.  XIID  Patti  e onoranze.  Sotto  questo  titolo  si  comprendono  al- 
cuni anche  più  particolari  obblighi  di  cui  offrono  esempio  i seguenti  : 

Dovrà  il  mezzadro  in  ogni  anno  somministrare  al  locatore  le  seguenti  ono- 
ranze e corrisposte  ; 

Per  Otto  della  casa,  annue L. 

N»  . . . paja  galline  a Carnevale,  ovvero  ...  » 

NO  . . . uova  di  gallina  a Pasqua 

N'o  . . . paJa  pollastri  a fine  di  Giugno  ...  > 

No  . . . sacchi  di  paglia  spogliata  di  formentone  . • 

No  . . . paja  di  capponi  a Natale 

Poi  si  aggiungono  alcune  particolari  opere  da  braccio  o da  biroccio,  o da 
carro,  col  prezzi  pe’  quali  verranno  rimunerate  ecc. 

Ove  sono  poderi  arborati  si  aggiugne  l’obbligo  di  fare  N°  . . . metri  lineari 
di  fosso  da  piantameoto  largo  nel  fondo  metri  ....  ecc. 

87.  XIV*  Coinlato.  Volendo  l’una  delle  parti  sciogliersi  dal  contratto, 
dovrà  dare  all’altra  in  presenza  di  tre  testimonii  il  Comiato  o disdetta,  mesi  ■ • . 
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prima  della  One  di  Ottobre  : in  tal  caso  varrà  come  se  fosse  stato  glodizial- 
menle  intimato.  In  diverso  caso  s’intenderà  prorogata  la  Mezzadria  d'anno  io 
anno  e non  altrimenti. 

88.  XV»  Premio.  Aflìoe  di  eccitare  la  solerzia  del  coltivatore  e rimeri- 
tarne l'attività,  nelle  Scritte  coloniche  de’ miei  contadini  io  sol  .v  aggiugnere: 

Io  quell’anno  e per  tutti  quegli  anni  in  cui  il  mezzadro  av#T  raccolto  in  co- 
mune chilogr di  canapa  (ovvero  ettolitri  . . . di  frumento) 

viene  dal  locatore  esentato  dal  pagamento  del  Atto  della  casa,  e dalla  sommini- 
strazione de’  pollami  ecc.  di  cui  al  precedente  Titolo  XAI*. 

89.  XVI*  Accordo  finale.  Suolai  conchiuder -^-'questo  modo; 

Per  la  piena  esecuzione  ed  osservanza  di  quanto  si  è distintamente  spiegato 
nella  presente  Scrittura  (la  cui  registrazione  e relativa  spesa,  io  caso  dovesse 
prodursi,  starà  a carico  della  parte  che  vi  avrà  dato  causa)  ed  io  conferma  della 
rispettiva  formale  obbligazione  di  adempiere  a tutto  quanto  sopra  convenuto, 
sia  io  ispecie  che  io  complesso,  le  parti  contraenti,  cioè  tanto  il  locatore  P P 
che  il  conduttore  mezzadro  M M obbligano  loro  stessi  beni,  eredi  ecc. 

Nel  bimestre  susseguente  ad  ogni  annata  rurale  saranno  fatti  i conti,  e la 
rispettiva  liquidazione. 

Si  dichiara  poi  che  per  qualunque  controversia  sia  d’ommissiooi,  o imper- 
fetta esecuzione,  come  pure  per  ogni  contestazione  ne’  conti,  tanto  il  locatore 
P P che  il  mezzadro  M M si  rimettono  fln  d'ora  inappellabilmente  al  giudizio 

del  signor eletto  di  comune  consenso,  protestandosi  obbligati  di  ese 

guire  fedelmente  e da  uomo  da  bene  quanto  nella  presente  Scrittura  ai  è generi- 
camente 0 speciDcamente  convenuto. 

90.  Nelle  colline  le  Scritture  comprendono  altri  diversi  titoli,  mentre 
non  fa  mestieri  di  taluni  de’  precedenti,  ovvero  sono  da  modiflcare  per  la  di- 
versa natura  della  coltivazione.  Si  aggiungono  ad  esempio  le  prescrizioni  rela- 
tive alle  boscaglie  se  cedonsi  a metà  di  prodotto  (qual  è il  taglio  de’  cedui)  ; 
l’allevamento  e governo  delle  pecore  a metà,  o a mezzo  guadagno,  l’obbligo  di 
raccogliere  foglia,  terricci  dai  bosco  ecc.  Di  rado  poi  occorre  provvista  di  Stra- 
mi, Foraggi  ed  Ingrassi  ecc.  Il  sagace  lettore  saprà  da  sè  regolare  la  Scrittura 
convenevole  ai  poderi  colligiani,  parendomi  sulllciente  quant’esposi  fin  qui  senza 
uopo  di  oltre  dilungare. 

ì 

Art.  IV.  Contraili  rurali  diversi. 

91.  Gli  stipendiar]  subalterni  direttamente  applicati  all'Agricoltura, 
de’ quali  tenni  parola  nel  CzriTOLo  V del  Liiao  Vili,  mollo  conveniente- 
mente saranno  impegnali  con  private  Scritture,  che  mentre  prellniacono  i loro 
doveri  ed  obblighi,  li  guarentiscono  eziandio  ne’  loro  convenuti  interessi.  Questi 
uomini  della  villa  in  generale  non  rilengonsi  tenuti  ad  altri  patti  in  fuori  di 
quelli  per  consuetudine  più  o meno  accettati  nel  Comune  del  lenimento.  Il  capo 
duU’ialraprcsa  agraria,  non  deve  certo  discostàrsi  di  molto  dagli  usi  del  paese  ; 
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nu  per  poco  voglia  perfeziooare  l'ordioaria  colUvaiione  aaisleub!,  e dalla  coltura 
etiefuiva  voglia  procedere  alla  intensiva,  oeceKariameDle  ei  troverà  costretto 
ad  iogiugoere  modidcazioni  e miglioramenti  nel  servigio  del  personale.  Il  suo 
, stesso  Piano  di  condotta  glieli  dee  far  prevedere,  e la  regolarità  della  loro  ese- 
cuzione dipenderà  dall’averli  saputo  concordare  e stipulare  nelle  Scritte  conven- 
zionali. Non  dubito  che  a correspettivo  di  maggiori,  o più  difficili  o più  intel- 
ligenti servigi,  si  vorrà  contrapporre  più  larga  retribuzione  sia  in  derrate  sia  in 
danaro.  Tornerà  sempre  utile  tuttavia  nella  Scrittura  medesima  fare  spiccare 
cotesto  miglioramento  di  salario  quale  rimunerazione  della  più  solerte  opera  ri- 
cercata. Questo  per  le  generalità:  quanto  ai  particolari  di  cotesta  categoria  di 
convenzioni,  tra  i molli  stipendiati  (1)  mi  limiterò  ai  principali. 

92.  Le  doti  del  Cavallaro  e del  Boaro^  per  verità  s'e'  non  pos- 
seggonle,  male  si  conferiscon  loro  per  accurata  Scrittura  che  si  voglia,  giacché 
Botte  non  dà,  che  il  vino  che  ha.  Però,  oltrecebè  parecchie  di  esse  ponno  averle, 
e per  negghienza  o nequizia  non  farle  valere , la  Scritta  la  quale  descriva 
quanto  ei  dee  fare  e come  s’ha  da  fare,  servirà  sempre  d'invito  e direzione  pre- 
ventiva, ed  a spiacevoli  contestazioni  torrà  pretesto  e alimento.  D’altronde  il 
servigio  pegli  animali  richiede  l'impiego  anche  in  ore  notturne,  e avanti  giorno; 
non  fa  sosta  almeno  in  parte  ne’  giorni  festivi;  implica  viaggi  con  carichi  e vei- 
coli, cure  di  attrezzi  e fornimenti,  nettezza  di  stalle,  mangiatoj,  abheveratoj  ecc., 
e cosi  tante  minute  faccende  le  quali  comecché  tutte  non  possano  descriversi  per 
intero  nelle  Scritte,  vorrannosi  per  lo  meno  accennare  di  guisa  da  non  dare  im- 
plicito diritto  ad  ommissioni  più  dannose  che  non  appaja  per  avventura.  Non 
darò  in  questo  luogo  veruna  modula  di  Scrittura,  perché  si  dovrà  compilare  se- 
condo le  speciali  esigenze  della  intrapresa  cui  si  vuole  applicare;  e perchè  deve 
basarsi  sulle  norme  zootecniche  al  XXVIIl’’  Luao  riservate.  Avvertirò  tuttavia 
che  quante  volte  adottando  i migliori  metodi  di  alimentazione  degli  animali,  in 
ispecie  de’  bovini,  si  ha  ricorso  all’uso  de’  taglia-paglia,  de’  molinelTi  per  triturar 
biade,  fave  ecc. , de’  cilindri  per  lavare  e nettare  pomi  di  terra  e altri  tuberi  e 
radici,  non  che  de'  taglia-radici  per  ridurle  in  frammenti  ecc.,  assai  facilmente, 
se  loro  noi  si  prescrive  per  patto  speciale,  i boari  si  esimono  dàlTw^  U tali 
strumenti,  ritenendolo  inutile  spreco  di  tempo  e di  fatica. 

93.  Gli  obblighi  de*  vaccf^  sono  del  pari  importanti  ‘‘Mi’  i. 
li  descriverli  tutti  per  minuto  nella  Scritta  di  contratto  coi  medesimi,  sarebL 
malagevole,  non  in  guisa  però  da  non  dovervi  notare  almeno  I principali.  Ner>* 
grosse  mandre  di  vacche,  havvi  il  vaccajo  principale  co’  suoi  subalterni,  e v 
mestieri  prescrivere  a ciascuno  il  loro  turno  di  veglia  per  le  notti,  e tutte  le 
maggiori  incombenze  cui  voglionsi  tenuti.  Il  vaccajo  capo  dee  aver  l’obbligo  ad 
esempio  di  apprestare  determinate  qualità  e quantità  di  foraggi,  di  guidar  le  bestie 
e vegliarle  in  date  epoche  a determinati  pascoli,  di  mngnerle  in  certi  modi  e tempi, 
e pesare  il  latte,  consegnarlo  al  cascinajo  o cacciajo  ecc.  Queste  e tante  altre 
prescrizioni  meglio  appariranno  dal  Liaao  XXVIir  ; ma  si  vorranno  in  termini 
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più  0 meno  generali  inserire  nelle  Scritte  relative,  dove  per  contro  si  slabili- 
econo  pure  le  provigioni  in  danaro  e derrate.  Quando  poi  spetta  al  vaccajo 
anche  la  fabbricazione  del  burro,  de'  formaggi  ecc.  diviene  Inevitabile  il  prescri- 
verne nella  Scritta  medesima  i modi,  e le  cure,  colle  cautele  relative  alla  con- 
eervazione,  consegna  o vendila  de’  latlicinj,  e ail  impiego  de’  sieri  o altri  resìdui 
qualunque. 

94.  Speciali  scrittare  non  si  ommetlano  in  particolare  col  Peconjo,  e 
Bopratutto  poi  col  Risajuolo.  Sarebbe  inutile  darne  le  norme  in  questo  luogo  per. 
ciocché  per  quello  dovranno  discendere  da  quanto  forma  in  parte  il  subbietto 
del  citato  XXVlilv  Listo,  e pel  Risajuolo  da  quanto  vien  detto  in  proposito  nel 
Libro  XXVI.  Del  resto,  rispetto  almeno  alle  convenzioni  più  generali,  quanto 
s’ò  detto  nella  Seziohb  precedente,  ed  anco  neirviil  Listo  ponno  avviare  l’ia- 
telligeote  lettore  nella  formazione  delle  speciali  Scritture  di  cui  è quistione,  e 
che  come  dissi,  male  comportano  module  generiche,  perciocché  alle  [Kculiari 
condizioni  della  rurale  intrapresa  vogliono  essere  accomodate. 


SEZIONE  II. 

(dmùhùuvi)  m*  lùiPHVùMs 

95.  L’ onnipotenza  del  capitale  ha  i suoi  limiti  in  Agricoltura. 
Essa  non  prospererà,  dicono  gli  Economisti  ne’  loro  dettati  quasi  sempre  più 
sublimi  che  pratici,  non  diverrà  perfetta  se  non  si  versano  su  di  essa  i capitali 
del  paese.  Povera  Agricoltura,  s’avrebbe  a disperare  del  suo  avvenire,  esclama 
il  Nibl,  se  non  avesse  altr'àncora  di  salvezza.  Concìossiacbè  sia  impossibile  dove 
tutto  è organizzato  a proQlto  delle  grandi  industrie  ed  intraprese,  o sopratuUo 
dove  si  larga  usura  concedono  le  vacillanti  Finanze  ai  capitali,  che  questi  vo- 
gliano immobilizzarsi  nel  suolo  il  cui  prodotto  viene  sì  ampiamente  mutilato 
dalle  Finanze  medesime  (1).  Sin  ora  le  vantale  istìlnzioni  di  Credito  fondiario, 
di  Credito  agricolo  non  offrivano  le  condizioni  favorevoli  al  coltivatore,  quali  si 
ritennero  convenienti  a tale  uopo  (2);  non  servirono,  ripeto,  sin  ora  che  ad 
opimi  vantaggi  pe’  soli  capitalisti  soscriltori  di  azioni  delle  relative  Compagnie. 
Perciò  l’agronomo  dee  porre  tanto  maggiore  sagacia  c sollecitudine  nell’ammi- 
nistrazione de’  capitali  mobili  che  formano  l’anima  della  rurale  intrapresa  in 
quanto  che  raro  è procacciarsene  a interesse  limitato.  Colesto  argomento  perciò 
di  fondamentale  importanza  verrà  da  me  brevemente  discorso  di  questo  modo  : 

Ì Bestiami  . . . Capitolo  IV. 

AUrezii » V. 

Altre  scorte  ....  » VI. 


(1)  Niel,  L' AgricuUure  des  Etals  Sardes,  Tfiu."(  18S7,  pag,  624. 

(2)  Libro  Vili,  Capitolo  XVI,  Articolo  III. 
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Gii  studj  già  preconi  sol  proposito  (1)  vogiionsi  iotendere  come  rimeinorali 
dai  ietlore,  aflloe  di  evi'are  sempre  increscevoii  ripetisioni. 

96.  Gravi  difficoltà  si  preseolaoo  tultaroita  neila  trattazione  del  pre- 
sente subbielto.  Non  tutti  gli  agronomi,  ancorché  ii  voiessero,  hanno  mezzi  per 
sospingere  la  coltivazione  de’  loro  beni  al  massimo  grado  di  produzione,  di 
esercitare  cioè  la  coltura  irUensiva.  L'universalità  degli  agricoltori,  salvo  poche 
eccezioni,  non  ponno  disporre  tutto  in  una  volta  di  capitali  doppj  e tripli  di 
quelli  già  da  loro  impegnati  nell’ordinaria  coltivazione.  Se  si  tratta  di  Direttori 
agronomici,  difficilmente  troveranno  possidenti  che  oltre  i beni  vogliano  loro 
somministrare  somme  eguali  talora  al  valore  capitale  de’  beni  medesimi,  anche 
quando  convinti  che  questi  a data  epoca  avranno  acquistato  un  aumento  di 
valore  superiore  a que’  capitali  consacrati  al  loro  miglioramento.  Gli  affltlajuoli 
difficilmente  troveranno  possessori  che  loro  affittino  un  Tenimento  colle  com- 
pensazioni accennate  nella  Sbzioni  precedente,  quando  trapassino  certi  limiti, 
mollo  probabilmente  assai  inferiori  a quelli  che  verrebbero  raggiunti  quando  il 
Otlajuolo  impegnasse  somme  ragguardevoli  in  ammendamenti  stabili,  quantunque 
si  risolvano  in  accrescimento  del  capitale  fondiario,  I Fattori  inOne,  otterranno 
tal  quale  latitudine  per  attuare  indispensabili  e progressivi  miglioramenti,  ma 
sempre  io  misura  assai  modica.  Perciò  non  essendo  mio  divisamento  di  scri- 
vere queste  povere  pagine  per  proOtto  unicamente  de’  pochi  e più  doviziosi,  ma 
delia  massa  generale  per  cosi  dire  de’ buoni  cultori  dell’arte,  dovendo  di  pre- 
sente discorrere  suirorganamento  de'  capitali  sopra  enunciati,  terrò  bensì  di 
mira  quale  debba  esso  costituirsi  secondo  le  regole  della  coltura  intensiva,  ma 
prendendola  a scopo  da  raggiugnere  sotto  convenevoli  condizioni  di  tempo,  e 
delle  particolari  esigenze  della  saggia  rurale  economia  : la  quale  impone  sovra- 
totto  di  ricordarsi  costantemente  che  progresso  ha  significato  di  procedere  e non 
di  precipitare. 


CAPITOLO  IV. 

0RG4NA!nEI\T0  DEL  BESTIAME. 

SoMMiSio.  I.  Quantità  degli  animali.  II.  Qualità  de’ medesimi.  Ili.  Loro  governo. 

97.  Quantità  e qualità  determinate  di  animali  fisserà  l’agronomo  nel 
suo  Piano  di  condotta  per  base  ali'organamcnto  del  suo  Bestiame.  Egli  è certo 
che  l'alimento  necessario  occorrevole  valutandosi  in  ragione  del  peso  degli  ani- 
mali viventi,  quanto  più  in  genere  saranno  pesanti,  in  tanto  minor  numero  si 
potrà  colla  stessa  quantità  di  foraggio  alimentarne.  Questo  datò  generale  ha 


(1)  Lisao  X,  CiriroLoVII,  sino  al  XVI,  e Lisa»  XI,  Capitoli  Vili,  IX,  XIY  e XV. 
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però  le  sue  eccezioni  e principalmente  in  forza  del  modo  con  cui  se  ne  fa  go- 
verno. Perciò  l'Organamento  del  Bestiame  vuoisi  considerare  sotto  questi  tre 
aspetti  : 1°  QoahtitV.  11°  Qualità.  IH"  Governo  de'  domestici  animali. 

98.  Procedere  e non  precipitare,  ho  detto  essere  precetto  massi- 
mo di  rurale  economia  (§  96).  Se  nello  accingersi  ad  una  agricola  intrapresa 
ad  esempio  di  100  ettari  di  terreno,  nella  quale  si  alimentino  da  lungo  tempo 
appena  40  capi  di  grosso  bestiame,  intantocbè  la  sua  coltivazione  perfezionata 
si  riconosce  richiederne  almeno  100,  se  si  volesse  d'un  tratto  stallarvi  I 60  man- 
chevoli, non  bavvi  pratico  che  non  comprendesse  subito  l'assurdo  di  sì  fatto 
divisamenio.  Conciossiachè  noi  si  potrebbe  attuare  che  comprando  subito  con 
grave  sacriOcio  tutto  il  foraggio  indispensabile  a que’  60  animali.  D'altro  luto, 
quegli  cui  fosse  venuto  in  animo  appunto  quel  divisamento,  per  giustlGcarsi 
opporrebbe  che  volendo  aspettare  ad  aumentare  il  bestiame  quando  siasi  pro- 
porzionalmente accresciuta  la  produzione  di  foraggi,  a ciò  non  si  perviene  senza 
preventiva  produzione  di  letame  quale  egli  avrebbe  in  mente  appunto  di  conse- 
guire col  detto  maggior  numero  di  animali.  In  questo  conflitto  riesce  evidente 
la  necessità  di  procedere  nel  modo  dianzi  riservatomi  (§  96).  E perciò  ne’  vaij 
obbietti  del  presente  Capitolo  mi  atterrò  a prescrivere  quella  maniera  di  Or- 
ganamento del  capitale  di  scorte  fife  cioè  del  Bestiame,  onde  la  coltura  inten- 
siva ossia  perfezionata,  non  di  botto  temerariamente  si  agguanta,  ma  con  ordi- 
nato e vantaggioso  procedere  in  discreto  spazio  di  tempo  si  raggiugne. 

[1]  Quantità  degli  aniniali. 

99.  La  quantità  di  animaii  da  tenersi  nel  Tenimento  dipende  da 
varie  condizioni  assai  bene  riassunte  dal  Mobeau  de  Jonnés,  benché  sotto 
rispetto  molto  più  generale.  • Bisogna,  dic'egli,  che  i cereali  non  occupino  la 
parte  maggiore  del  terreno  : che  prati  e pascoli  forniscano  nutrimento  copioso, 
e di  più  convenevole  a ciascuna  specie  di  animali,  colle  sue  qualità  particolari; 
che  ne'  mercati  i prezzi  sieno  abbastanza  vantaggiosi  per  dirigere  di  preferenza 
all'allevamento  degli  animali  l'industria  agraria  e I capitali  di  cui  dispone  • (I). 
Perciò  0 irrigazione,  o clima  umido  come  quello  dell'lsole  Britanniche.  In  questo 
caso  per  giugnere  col  Sistema  pastorizin-arativo  al  grado  di  coltura  intensiva 
(Libbo  .XV)  fa  mestieri  di  un  capo  di  grosso  bestiame,  o dell'equivalente  minuto, 
per  ogni  ettaro  di  terreno.  In  mancanza  d’irrigazione,  sopra  100  ettari  dovreb- 
bero mantenersi  almeno  90  di  detti  animali.  Si  otterrà  quando  si  abbiano  25 
ettari  almeno  a prati  naturati  o artificiali,  con  ricolti  di  radici,  tuberi  ed  erbe 
da  foraggio  in  rotazione  colle  altre  piante  cereali  ecc.,  e raggiugnendo  tale 
quantità  di  bestiame,  si  darà  prova  di  buona  amministrazione  e conseguente 
prosperità  (2). 


(1)  Horeac  de  JoNsts,  Statisi,  de  l’Agric.  de  la  France,  Il  Parile,  Cbap.  I. 

(2)  \ oiià  a guelles  conditions  ce  doniaine  (di  100  ettari)  pourra  nourrir  lur  lui- 

mitne  le  guatre-vingts-dix  tétes  de  grot  bétail,  qui  sereni  la  preuve  de  sa  bonne  ad- 
ministration  et  de  sa  prospérité.  Nadaiìlt  ve  Bcrro.v,  C'ours  d'ylor.  Tome  I,  Sec  IV 
pag.  30i  ecc.  ' ’ 
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100.  Fallo  il  calcolo  de*  foraggi,  e a mo'  del  villico  guatando 
nel  renile  quanto  spailo  pii!  o meno  grande  è rimasto  vacante,  fissano  alcuni  il 
bestiame  da  svernare  ossia  da  nutrire  nella  invernata.  11  calcolo  invece  vuol 
Tatto  a rovescio;  o almeno  in  concorso  de'  due  clementi  di  condotta  della  intra- 
presa cioè  lavoro  e ingrasso  necessarj  da  un  lato,  e rendila  di  bestiame  dall'altra; 
perciocché  se  vorrete  governare  animali  soltanto  pel  letame  e pel  lavoro,  il  be- 
stiame in  tal  caso  diverrà  per  vostra  colpa  quel  cosi  detto  maìe  indispensabile 
che  tanto  ingiustamente  dissero  taluni  agronomi  essere  il  bestiame.  Tutto  in- 
sieme si  collega  nella  rurale  economia:  se  ne  migliorerete  alcun  ramo,  lasciando 
gli  altri  nell'antica  imperfeiionc,  sarà  come  lasciarveli  tutti. 

101.  Il  primo  passo  della  riforma  perciò  consisterà  nella  produ- 
zione de'  foraggi,  affine  di  aumentare  il  numero  Jel  bestiame.  Se  da  principio  si 
otterrà  la  media  di  due  capi  di  grosso  bestiame  per  ogni  5 ettari,  aumentandolo 
in  seguito  a grado  a grado,  crescerà  del  pari  la  prosperità  della  intrapresa.  Iti- 
cordcrò  poi  che  s'intende  che  gli  animali  deono  stallare  pressoché  di  continuo, 
perciocché  se  ne  richiederebbe  quasi  doppio  numero  quando  pascolassero  abi- 
tualmente, giacché  allora  il  letame  si  sperde  quasi  tutto  in  campagna.  E quanto 
alla  scelta  delle  specie  non  saprei  mollo  scostarmi  dal  parere  del  Richabd  do- 
versi preferire  i bovini  agli  ovini  (I)  dei  che  più  innanzi,  bastandomi  ora  di  aver 
toccalo  della  qualità  degli  animali  solo  per  rinfluenza  ch'essa  esercita  nel  deter- 
minarne la  quantità. 

102.  Il  numero  degli  animali  (capi  di  grosso  bestiame  o l'equiva- 
lente) proporzionalmente  alla  feracità  del  suolo,  e al  Sistema  di  coltivazione  si 
prefinisce  di  questa  guisa  dal  Goebitz. 

Contasi  un  capo  di  grosso  bestiame  o l'equivalente  (2). 

A.  Per  180  a 250  ari,  sopra  terreno  mezzano  in  coltura  triennale  dove  le 

praterie  stabili  forniscono  quasi  tutto  il  foraggio  necessario. 

B.  Per  150  a 200  ari  su  terreno  migliore,  con  Sistema  di  coltivazione  più 

perfezionalo. 

C.  Per  125  a 150  ari,  coU'agricoltura  alterna. 

D.  Per  90  a 1 25  ari,  sopra  ricca  intrapresa  dotata  di  straordinarie  risorse 

io  foraggi.  Il  governo  del  bestiame  in  tal  caso  prevale  alle  colture 

aratorie  (5), 

103.  Lavoro,  lelaine  e proflllo  dissi  richiedersi  dagli  animali  che 
in  qualunque  Podere  o Tenuta  s'hanno  da  tenere  da  saggio  economo  il  quale 
coltiva  per  conseguire  produzioni  vegetali  e animali.  Se  ad  esempio  cominciasse 
conforme  al  divisamento  recato  nel  % 98  coll'aumento  di  20  animali  volendo  a 
poco  a poco  portarlo  a 60,  certo  ne'  primi  anni  organizzerà  il  suo  bestiame 
in  modo  da  poter  compiere  i lavori,  contentandosi  di  poco  o niun  profitto.  Per 


(1)  Nous  nouj  eontenterons  de  rappeler  que  le  bétail  à Comes  nourri  à l'etable  est 
plus  en  rapport  uvee  une  culture  perfectionnée  que  le  bétail  à laine.  Paven  et  Bl- 
CHARD.  Précis  d'Agric.  Tom.  II,  pag.  S19. 

(2)  Libro  X,  Capitolo  VI. 

(3)  Goeriz,  toc.  di.  Tom.  II,  pag.  284,  288. 
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giugnere  ad  accrescere  il  numero  delle  sue  bestie,  deve  aumentare  i foraggi,  e 
ciò,  come  ho  notato,  porta  piuttosto  diminuzione  di  lavoro;  quindi  a mano  a mano 
gli  animali  che  aggiugne  nelle  sue  stalle  sono  tutti  da  rendila,  mentre  poi  conti- 
nua l'accresdmento  del  letame. 

104.  Il  bestiame  da  laroro  è un  elemento  di  spesa  onde  quanto  mi- 
nore è il  numero  degli  animali  da  tiro  in  proporzione  di  quelli  da  rendita,  il 
profitto  di  stalla  riesce  tanto  maggiore.  A norma  dell’estensione  del  Tenimento 
si  calcola  l'uopo  di  un  aratro,  di  due,  di  quattro  o più  supponendo  ch'essi  deb- 
bano agire  contemporaneamente.  In  generale  poi  calcolano  per  ogni  aratro  un 
pajo  di  bovi  o di  cavalli.  Per  verità  vidi  spesso  arare  con  due  soli  animali.  Ha  se 
si  tratta  di  coltura  inlensiva,  con  qualunque  foggia  d'aratro  non  seppi  mai  per- 
venire a fare  arare  a mio  mollo  senz'almeno  due  paja  di  robusti  animali  per 
ciascun  vomero.  In  Inghilterra  pure  vidi  arare  con  quattro  cavalli,  e di  taglia 
direi  quasi  enorme,  ed  io  terreno  tutt'altro  che  forte.  Anco  il  Moll  se  ammette 
possibile  con  un  aratro  Dombaslb  l’uso  di  un  paJa  di  bovi  nelle  terre  leggere, 
calcola  però  in  genere  so  due  o anco  tre  paja  (1). 

105.  La  natora  de*  lavori,  riandando  la  serie  di  quelli  ch’esegui- 
Bconsi  cogli  animali  (3)  comprendendovi  I trasporli  permette  di  distinguerli 
nel  seguente  modo; 

Lavobi 


da  due  Buoi 

da  quattro  Buoi 

Coltrare 

Fendere 

Rastlare 

Arare 

Intraversare 

Inquademare 

Rinterzare 

Ravagliare 

Conlrottagliare 

Chiuggare 

Costeggiare 

Risolcare 

Addossare 

Sperperare 

Triturare 

Spianare 

e di  frquenle 

Cilindrare 

Erpicare 

Intraversare 

Zappare 

Cilindrare 

Mazzicare 

Imporrare 

Assolcare 

Scarificare 

Imporrare 

ecc. 

Mareggiare 

Rastrellare 

Frascheggiare 

(<)  Si  la  cAorrua  de  Roville  ilaìt  adoplée  el  si  Von  nourrissait  bim,  il  n’y  a pm 
de  lerres,  dans  noj  pays  (nord-est  de  la  France)  gui  ne  pourraimi  ilre  labourées  avec 
quattre  ou  eix  bitte,  et  beaucoup  pourraient  rttn  ante  deux.  Moli,  Man.  d’Aizrìe 
he.  cit.,  pag.  23t. 

(8)  Lisao  XIV,  CamoLO  I,  $ 8. 
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Altri  lavori  da  due  Buoi  da  quattro  Buoi 

Arroncare 
Discalzare 
Rincalzare 
Scarificare 
Estirpare 

carreggi  a 2 ruote  carreggi  a 4 ruote 

Sono  molti  adunque  i lavori  possibili  soltanto  con  due  soli  bovi,  o anche  un 
solo  cavallo,  ma  non  pochi  eziandio  quelli  da  quattro  animali,  come  ciascuno 
può  accertarsene  rimemorando  la  descrizione  data  a suo  luogo  de’  lavori  mede- 
simi: ed  in  certi  terreni,  alcuni  anco  di  quelli  posti  nella  categoria  da  due  animali 
io  intraversare^  cilindrare  ecc.  di  frequente  n’esigeranno  quattro  se  non  si 
vuole  afiaticarli  soverchiamente  ed  eseguire  tali  lavori  a dovere. 

106.  ATvertenze.  il  Direttore  agronomico  nel  fissare  il  numero  degli 
animali  da  lavoro  rifletta  inoltre  : 

r Che  per  ravagliare  (1)  saranno  sempre  indispensabili  tre  ed  anche  quat- 
tro paja  di  animali  de’  più  forti. 

ir  Che  pe’ trasporti  con  veicoli  a due  ruote  basta  un  solo  cavallo,  semprechè 
le  strade  sieno  in  buono  stato:  talora  poi  i veicoli  a due  ruote  sono 
tali  da  portare  il  carico  di  oltre  la  tonnellata  metrica  ed  occorrono  due 
cavalli. 

Iir  Che  metà  circa  de’  lavori  dovendosi  compiere  con  quattro  bovi  e metà 
con  due,  nelle  intraprese  da  più  di  un  aratro,  potrà  calcolare  tre  ani- 
mali per  ogni  aratro. 

IVO  Che  nel  Sistema  industriale  toma  vantaggioso  per  ogni  aratro  calcolare 
due  bovi  e due  cavalli  in  causa  de’  continui  trasporti  esterni  occorre- 
voli  nell'esercizio  di  tale  Sistema. 

V”  Infine  che  si  suol  contare  un  cavallo  per  un  pajo  di  bovi  ; ma  ciò  sta  bene 
soltanto  pe’  lavori  più  leggeri  e superficiali,  mentre  in  tutti  gli  altri  oc- 
corre egual  numero  di  buoi  che  di  cavalli. 

107.  L’ esigenze  del  layoro  soddisfaccia  dunque  innanzi  tratto  11 
saggio  economo.  Poi  via  via  accrescerà  il  numero  degli  animali  secondo  il  pro- 
gressivo aumento  de’  suoi  foraggi,  ed  allora  In  ispecie  si  alTaccla  la  quisUone 
della  scelta  rispetto  alla  qualità,  giacché  il  numero  le  ò subordinato.  Ad  esem- 
pio 10  vacche  della  piccola  razza  Svizzera  consumeranno  appena  il  foraggio  di 
7 delia  rozza  più  grossa.  Le  vacche  nostrali  si  cibano  a sufficienza  in  pascoli 
asciutti,  poco  pingui,  ne’  campi  dopo  raccolti  i prodotti  ecc.,  purché  contem- 
poraneamente pasciute  anco  nella  stalla.  Le  grosse  lattifere  invece  non  si  gio- 
vano che  di  pascoli  molto  feraci,  destinando  loro  ad  esempio  i quartiroll  ecc. 
Dunque  a pari  condizioni  si  può  sempre  mantenere  maggior  numero  di  nostrali 
che  di  svizzere,  salvo  il  debito  riguardo  alla  quantità  di  latte  prodotto. 


(i)  Libro  IV,  § 418  e Libro  XIV,  $ 100  e successivi. 
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[2]  Qualità  drgli  animali. 

108.  L4iToro.  carne  e latte,  vogliono  alcuni  moderni  impossibile  a 
conseguirsi  da  una  stessa  razza,  lo  dissi  più  volle  come  Je  speciali  condizioni 
de’  luoghi  e delle  intraprese  debbano  consigliare  l’agronomo  a migliorare  quelle 
razze  del  paese  che  soddisfano  al  triplice  intento.  E piacemi  in  questo  luogo 
riconfortare  il  mio  parere  con  quello  del  Ridolvi  certamente  superiore  ad  ogni 
eccezione.  « Finché,  dic'egli,  la  razza  vaccina  dovrà  tra  noi  servire  al  lavoro 
« del  suolo,  quella  (della  Fratta  nel  Senese)  di  che  avevamo  sotl’occhio  cosi  bei 

• tipi  non  pare  che  nulla  lasci  a desiderare,  poiché  mentre  serve  egregiamente 
« a codesto  scopo,  non  è troppo  scarsa  di  latte,  nè  si  mostra  troppo  difficile  ad 
■ ingrassare,  per  cui  è desiderabile  che  non  se  ne  alterino  le  forme,  e le  pro- 

• prietà  con  incrociamenti  di  razze  straniere,  create  da  una  industria  sapiente 
g per  servire  a speciali  bisogni,  ed  a particolari  condizioni  mollo  dalle  nostre 
« diverse  » (1).  In  queste  ferie  pasquali  (2)  vidi  due  manzi  forse  non  ancora 
di  quattro  anni  compiuti,  della  nostra  razza  di  Romagna,  in  origine  allevati 
nel  Bolognese.  Dal  loro  peso  di  carne  ecc.  in  cbilog.  1545,  arguendosi  il  loro 
peso  vivo  di  oltre  cbilogr.  S500  e notando  che  aveano  più  di  chilogr.  SOO 
di  sevo,  si  può  ben  conchiudere  che  le  nostre  razze  ponno  soddisfare  al  lavoro 
conservando  rattitudine  ad  un  impinguamento  se  non  mostruoso  per  cosi  dire 
come  raggiungono  le  razze  Inglesi,  tuttavolta  abbastanza  ragguardevole.  Ma  bi> 
sogna  avere  il  coraggio  di  comperare  animali  riproduttori  sceltissimi , quasi 
dirci  eccezionali  ; vale  a dire  provenienti  da  eccellenti  genitori , ed  allevati 
squisitamente,  senza  risparmio.  Se  si  sopporteranno  i primi  sacriDej  comechè 
appajano  gravosi,  non  mancherà  compenso  lautissimo.  Ad  esempio  nel  Te- 
Dimenio  imperiale  di  Carbon  si  é già  pervenuti  a produrre  tori  della  razza 
Dusbam,  di  cui  11  nell’S  Aprile  corrente  1863  si  vendettero  l’uno  per  l’altro 
tire  1351  ciascuno,  benché  quattro  di  essi  contassero  appena  8 a 10  mesi 
d'età  (5). 

109.  La  qualità  del  bestiame  dee  però  tenersi  in  conto  anche  più  del 
numero.  Il  prezzo  de’  buoni  animali  sembra  grave  in  confronto  dei  minor  costo 
de’  mediocri  : invece  si  verifica  praticamente  il  contrario.  Parlando  de’  cavalli 
lasciava  scritto  un  coltivatore  già  più  volte  da  me  citato.  Comprate  sempre 
buoni  cavalli,  né  v’inquietate  di  quanto  costino  ; essi  vi  compenseranno  presto 
del  prezzo  per  loro  sborzato  (4).  Se  non  che  l’agricoltore  quando  gli  s’inculca 
di  prender  sempre  buoni  animali  risponde  coH'iochiesla:  ma  quali  sono  eglino 
i buoni  animali?  Ha  egli  ragione  chi  pretende  per  averne  i migliori  da  ingras- 
sare che  debba  mescersi  sangue  dei  Durham  nelle  nostre  razze,  ed  appropriarsi 


(1)  RinoLri,  Due  giu  agrarie  nel  Senese.  Giom.  Agr.  Toscano  1862,  pag.  318-319. 
(2J  Aprile  1863,  nella  macelleria  del  Com.  di  S.  Lazzaro  di  Savena. 

(3)  Journ.  d'Agric.  pratique,  1863,  Tom.  I,  pag.  3S7. 

(4)  Princip.  d'Agric.  , ecc.  par  un  cuUivaleur  prat.  du  dfpart.  de  l'O'ist.  Paris 
1804,  pag.  »8. 
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i miglioramenti  ottenuti  dagl’inglesi  dopo  tante  prove  e sacriOcj,  senza  rischiar 
noi  simiglianti  tentativi  ? Ovvero  chi  pretende  dover  noi  perfezionare  esclusiva- 
mente  per  se  stesse  le  nostre  razze,  e crearci  da  noi  miglioramenti  durevoli 
senza  importarne  dagli  stranieri  degli  incerti  ed  eOlmeri? 

110.  Lavoro  e carne  dissi  che  proclamano  impossibile  ad  ottenersi  da  una 
medesima  razza.  Ma  l'esempio  che  n’ho  arrecato  in  contrario  nel  § 108,  potrei 
convalidarlo  di  molti  altri.  Certamente  il  bue  inglese,  sia  il  Dnrbam,  rileresford 
o TAngius,  il  bue  inglese  dalle  sottili  ossa,  dalla  pelle  tenuissima,  non  regge- 
rebbe a dirompere  tenaci  terre  e compatte.  Ma  perchè  forti  ossa  e vigorosi  mu- 
scoli aver  dee  il  bue  da  lavoro,  non  ne  consegue  incompatibilità  d'ingrassare. 
Nè  gli  agricoltori  italiani  vorranno  mai  asserire  che  la  razza  bovina  sia  unica- 
mente destinala  a fornir  latte  e carne,  ed  il  lavoro  s'abbia  da  compiere  esclusi- 
vamente dal  cavallo  o dal  vapore.  Ho  già  tante  volle  dimostrato  che  in  grandi 
Tenimenti,  e in  ìspecie  dove  si  fa  luogo  a necessità  di  lunghi  trasporli  di  pro- 
dotti, di  strami,  d'ingrassi  ecc.  toma  utile  avere  qualche  pariglia  di  cavalli;  ma 
il  vero  tornaconto  insegna  cosi  evidentemente  di  adoperare  pe'  lavori  del  campo 
gli  animali  bovini,  da  non  doverlo  ornai  più  ridimostrare.  Più  innanzi  dirò 
come  il  modo  di  allevarli  e governarli  influisca  moltissimo  perché  i buoi  lavo- 
ratori sien  pure  eccellenti  da  ingrasso.  Intanto  mi  giovi  far  constare  come  il  pri- 
mo elemento  per  aver  buoni  e belli  animali  atti  simultaneamente  a produzione 
di  carne,  di  latte  e di  lavoro,  confata  nel  provvido  organamento  del  bestiame 
medesimo. 

111.  Scelgansi  specie  di  animali  in  primo  luogo  le  più  convenevoli. 
Talune  intraprese  si  limitano  alla  sola  specie  bovina  oltre  alquanti  majali,  e 
pollami  ecc.  Altre  come  dissi  richieggono  inoltre  alcune  paja  di  cavalli.  Parec- 
chie dotate  di  molti  pascoli  hanno  greggi  di  pecore,  ovvero  governano  certo  nu- 
mero di  montoni  per  ingrassarli.  Le  cascine  Lombarde,  come  s'è  già  veduto, 
tengono  a scopo  principale  l’alimentazione  del  maggior  numero  possibile  di  vac- 
che lattifere  con  alcuni  cavalli  da  lavoro,  e non  pochi  majali  per  giovarsi  de’ 
residui  di  ogni  fatta.  É malagevole  a priori  designare  cosi  in  genere  come  la 
scelta  fra  le  varie  specie  debba  farsi  per  le  varie  intraprese. 

112.  L'attitudine  del  Tenimento,  tenuto  calcolo  di  tutte  le  sue 
circostanze  e condizioni  Qsiche,  agronomiche  e locali,  la  sua  idoneità  per  l'ali- 
mentazione, l’uopo  suo  di  servigio  di  una  specie  di  animali  più  che  di  altra,  deve 
essere  stala  contemplata  sagacemente  dal  Direttore  agronomico  nel  fissare  il 
suo  Piano  di  condotta,  conformemente  alle  norme  esposte  neH’XI°  Libbo.  Tut- 
tavolta  rispetto  alla  ricerca  in  quistiooe,  comecché  la  sua  soluzione  compiuta 
dipenda  dagli  studj  zootecnici  spettanti  al  XXVIIIo  Lisao,  l’agronomo  vorrà  sa- 
pere in  questo  luogo,  almeno  per  sommi  capi,  quali  prìncipi  debbano  determi- 
narlo a preferire  ad  esempio  la  mandra  di  vacche  lattifere  al  gregge  di  pecore, 
0 viceversa;  in  quali  circostanze  in  luogo  di  appigliarsi  a soli  animali  bovini, 
debba  Insieme  far  calcolo  sopra  numeroso  gregge  di  ovini.  Ho  veduto  ad  esem- 
pio in  Francia  ed  Inghilterra  alcuni  grandi  poderi  o Tenimenti,  sempre  basan- 
dosi sul  Sistema  pastorisio  con  poco  arativo,  conseguire  la  produzione  animale, 
mediante  l'Ingrassamento  di  bovini;  mentre  altri  poderi  prossimi  e allo  incirca  di 
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eguale  atUtudioe  preferivano  la  produzione  di  latticini  mediante  vacche  latta- 
iuole; ed  altri  invece,  oltre  pochi  cavalli  da  lavoro,  tenevano  unicamente  a go- 
verno greggi  di  pecore  numerosissimi.  Chi  era  miglior  economo  sotto  eguale 
consumo  di  foraggi  ed  eguale  produzione  di  letame,  quegli  che  s’applicava  a 
produrre  carne,  ovvero  quegli  che  preferiva  i latticini,  o chi  fondava  la  sua 
speculazione  sulla  lana  e il  cacio  di  pecora? 

115.  Questione  assai  grave  è dunque  la  scelta  del  bestiame.  Infatti 
vi  sono  anco  altre  considerazioni  da  soggiugncre.  Quel  produttore  di  carne  ta- 
lora il  fa  cominciando  dairallevamento  degli  animali  che  poi  destina  al  macello, 
e talora  compera  in  aggiunta  vecchi  buoi  o montoni  da  ingrassare:  qualche 
volta  poi  vende  vitelli  di  uno  o due  anni,  al  qual  One  governa  pure  vacche  da 
allievi.  Quegli  che  predilige  le  vacche  lattifere,  tiene  esso  pure  alla  produzione 
della  carne,  sia  vendendo  vitelli,  sia  ingrassando  le  vacche  di  scarto.  Quegli  in- 
One  dedito  al  prodotto  della  lana,  vende  pur  carne  mediante  gli  agnelli  che  non 
alleva.  Questi  fatti  giustiOcano  di  certa  guisa  la  versatilità  di  non  pochi  coltiva- 
tori che  vidi  spesso,  trattandosi  di  cascine  o grandi  poderi  in  economia,  avendo 
modo  di  governare  ad  esempio  da  60  e più  capi  di  grosso  bestiame,  riservato 
il  ristretto  numero  indispensabile  di  buoi  o cavalli  da  lavoro,  ora  decidersi  per 
le  vacche  lattifere,  poi  mutar  consiglio  e comprare  vitelli  da  vendere  quando 
divenuti  manzi,  di  nuovo  cambiare  divisamente  ed  appigliarsi  airallevamento  di 
muleltini,  ovvero  a greggi  di  montoni  e via  dicendo,  certamente  con  risultati 
ultimi  di  poco  buona  ventura.  Che  se  d’altro  canto  si  rifletla  a tanta  parte  di 
Lombardia,  ivi  scorgesi  da  lunga  pezza  radicato  il  metodo  delle  così  dette  berga- 
mincy  0 margheriey  la  produzione  cioè  del  formaggio  di  grana  adottata  come 
regola  e scopo  deU’agraria  intrapresa. 

114.  L’ammaestramento  pratico  che  discende  da  questi  esempj, 
sia  per  l’agronomo  di  consultare  saggiamente  e preventivamente  quanto  vede 
operarsi  dai  migliori  nella  località  in  cui  trovasi  la  sua  intrapresa.  Apprezzarne 
e confrontarne  tra  loro  i risultali  che  si  ottengono,  e indagare  se  e quali  migliori 
si  possano  conseguire  perfezionando  rallevamento,  la  nutrizione,  e tulle  l’altre 
zootecniche  cure.  Investigare  se  le  razze  del  paese  possano  migliorarsi,  o debbano 
con  altre  sostituirsi.  Formato  il  concetto  sulla  scelta  delle  specie  di  animali  che 
gli  appajono  essere  riusciti  in  quel  territorio  più  convenevoli,  conoscendo  già 
le  condizioni  del  terreno,  di  clima,  d’irrigazione  ecc.  del  suo  Tenimenlo  mediante 
lo  studio  raccomandato  neli’Xr  Libbo,  calcolerà  sulla  copia  e qualità  di  foraggi 
che  ha  in  animo  di  conseguire,  e si  deciderà  sulla  scelta  deflniliva  o di  animali 
da  ingrassare,  o di  allievi,  o di  lattifere,  ovvero  di  greggi  ecc.,  tenuto  conto  delle  - 
condizioni  di  luogo,  di  mercati  ed  altre  economiche. 

115.  Fatta  la  scelta  in  genere  della  specie,  l’organameoto  del  bestia- 
me rispetto  alle  sue  qualità  dipende  dal  decidersi  se  si  vuole  di  botto  fornire  le 
stalle  de’  più  perfetti  animali,  acquistando  ad  esempio  individui  delle  razze  più 
elette  e sempre  in  pari  tempo  più  convenevoli  ; ovvero  vuoisi  raggiugnere  ana- 
logo intento  con  alquanto  più  di  tempo  ma  per  avventura  con  suc^^esso  più 
permanente,  migliorando  le  razze  del  paese  col  metodo  di  progressivo  alleva- 
mento in  seguito  di  accoppiamenti  sceltissimi,  valendosi  anco  di  animali  da 
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monta  delle  razze  pICi  celebri.  L’esalto  calcolo  del  tornaconto  presieda  però  in- 
variabilmente  a qualsiasi  deliberazione.  Io  non  credo  ad  esempio  impossibile  al 
coltivatore  lombardo  di  allevare  esso  stesso  vacche  lattifere  bnone  quanto  quelle 
che  compra  con  si  elevati  prezzi  dalla  Svizzera:  tuttavolta  facendo  egli  il  cal- 
colo del  consumo  di  foraggio  durante  circa  tre  anni  indispensabile  per  la  vitella 
destinata  all'allevamento,  ritiene  che  l'utilità  ricavata  da  quel  foraggio  facen- 
dolo consumare  da  una  vacca  lattifera,  aggiunta  al  prezzo  ricavato  dalla  vitella 
venduta  di  latte,  sia  maggiore  d'assai  della  perdila  di  capitale  cui  deve  sottostare 
vendendo  le  vacche  di  scarto  ad  esempio  per  200  L.  mentre  le  acquistò  forse  per 
più  di  400.  Per  altro  supposito,  quegli  cui  piacesse  allevare  animali  per  desti- 
nazione d’ingrassamento,  anziché  farlo  con  bestie  di  poco  costo  che  non  perven- 
gono alia  necessaria  mole  e pinguedine  che  dal  quinto  o sesto  anno  di  vita,  non 
farà  mai  il  guadagno  deH'lDglese  che  si  attien  solo  ad  animali  che  in  30  o 40 
mesi  raggiungono  il  loro  massimo  peso  e volume. 

116.  La  quantità  e qualità  degli  animali,  come  scale  anco  da’  pre- 
messi esempj,  hanno  si  fatta  relazione  tra  loro  da  veriGcarsi  questa  specie  di 
paradosso:  potersi  cioè  colla  stessa  quantità  di  foraggio  ricavare  eguale  rendita 
e quasi  eguale  produzione  di  letame  da  20  bestie  di  scelta  razza  e lautamente 
nutrite,  come  da  50  e talora  da  40  di  razza  ordinaria,  e incompiutamente  ali- 
mentate. Dove  mi  cale  poi  replicare  l'avvertenza  altre  volte  proferita,  che  a ca- 
pello s’ingannano  coloro  i quali  credono  necessaria  minor  quantità  di  foraggio 
per  mantenere  degli  animali  magri  o di  mezza  carne,  che  non  quelli  in  buono 
stato.  Senza  istituire  il  conto  di  tali  quantità  sulla  proporzione  col  peso  vivo 
dell’animale,  chi  ha  pratica  d’ingrassar  bovini  da  macello  sa  come  gli  spossali  e 
poveri  di  carne  bisogna  prima  per  assai  tempo  sfamarli  con  profende  molto  più 
abbondanti  che  non  quando,  acquistata  un  po’  di  pinguedine,  sono  entrati  nel 
vero  loro  stadio  d’ingrassamento. 

[3]  Govrrno  degli  auimali. 

117.  La  perfetta  nutrizione  del  bestiame  non  bo  d'uopo  di  racco- 
mandare dopo  quanto  bo  sempre  propugnato  nel  corso  di  quest’opera.  Nè  qui 
dilungherò  anticipando  le  norme  zootecniche  spettanti  al  XXV111°  Liiao.  Ne  fo 
cenno  in  questo  Capitolo  unicamente  perchè  l’agrouomo  da  bel  principio  della 
intrapresa,  non  solo  calcoli  a dovere  la  media  produzione  di  foraggi  cui  vuol 
pervenire,  ma  ne  disponga  di  certa  guisa  l'organamento.  Taluno  ad  esempio  non 
potrà  calcolare  che  su  Qeno,  quale  da  falciare,  quale  (come  di  necessità  i quarlaroli) 
da  consumare  col  pascolo.  Se  ha  vacche  lattifere  troverà  vantaggioso  apprestare 
loro  il  foraggio  in  erba;  tuttavolta  dee  calcolare  la  durata  del  tempo  io  cui  bi- 
sogna valersi  di  Ceno.  Chi  ha  inoltre  pomi  di  terra,  barbabietole,  biade  ecc., 
dee  prevedere  di  qual  modo  ne  farà  la  somministrazione,  e cosi  via  dicendo 
non  comincerà  come  suol  dirsi  la  nuova  campagna  senza  aver  notalo  sull'In- 
ventario de’  foraggi  d’ogni  fatta  rimanenti  in  detta  epoca,  in  quali  modi  e mi- 
sure s’ hanno  a consumare.  Coleste  pratiche  sono  ovvie  troppo  da  se  medesime 
per  non  ispendervi  altre  parole. 
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118.  L'organamento  del  bestiame  stabilito  adunque  sui  dati  della 
quantità  e qualità  del  medesimo,  dipende  ancora  dal  suo  governo,  e precisamente 
dal  suo  metodo  di  aliroenlaxione.  Se,  corno  ho  consiglialo,  l'economo  savio  ed 
intelligente  ha  divisalo  nel  suo  Piano  di  condotta  di  portare  da  40  a 100  il  nu- 
mero di  capi  di  grosso  bestiame  indispensabili  per  raggiugnere  la  coltura  inten- 
siva dei  100  ettari  del  suo  Tenimento,  non  proceda  mai  nutrendo  scarsamente 
per  supposito  60  animali  con  foraggi,  bastevoli  invece  soltanto  per  50.  Ricordi 
il  paradosso  addietro  dichiaralo  ($  115).  Fa  mestieri  pervenire  a grado  a grado 
ai  60,  agli  80,  ai  100  sempre  quando  si  è arrivali  a tale  produzione  di  fo- 
raggi da  poterli  lautamente  alimentare.  Quanto  esposi  a questa  riguardo  sulla 
profenda  di  profitto  (1)  mi  dispensa  da  ulteriori  argomenti.  Piuttosto  per  rias- 
sumere con  pratici  esempj  quanto  ho  propugnato  nel  presento  Capitolo,  farò 
passo  ai  seguenti  particolari. 

119.  Il  governo  del  bestiame  in  primo  luogo  non  si  eseguirà  mai  a 
dovere  se  non  si  vigila  coi  proprj  occhi.  Lavoro  moderalo  pegli  animali  aratori,  c 
buona  profenda  per  tutti:  altrimenti  s'avvera  il  proverbio  dato  dal  Tidtta;  ehi 
punge  non  munge,  e tristo  strame  fa  tristo  pelame  (2).  La  vigilanza  su  questo 
ramo  di  capitale  non  è mai  troppa,  perciocché  niun  capitale  più  facile  all'au- 
mento,  e in  pari  tempo  più  facile  ancora  alla  sua  perdila  totale.  Guai,  se  la  vi- 
gilanza non  è massima  ed  incessante,  in  Ispecie  se,  come  nel  momento  in  cui 
scrivo,  funeste  condizioni  facciano  temere  di  alcun  morbo  epizootico,  quale  ad 
esempio  il  tifo  bovino  (5)  fra  tutti  forse  il  più  mortifero. 

120.  Pe'  Tenimenti  a mezzadria,  l'organamento  del  bestiame,  se  i 
poderi  sono  di  modica  estensione,  dì  necessità  incappa  nello  inconveniente  di  una 
proporzione  troppo  forte  di  animali  da  lavoro  in  confronto  di  quelli  da  rendita. 
Inconveniente  in  ispecie  più  grave  dove  natura  di  terreni  e dì  luoghi  non  consente 
di  aggiogar  meno  di  Ire  paja  di  animali  all’aratro.  Pagate  por  anco  del  vostro 
un  buon  aratro  di  ferro  al  mezzadro-,  egli  non  vuol  trarre  altro  dal  migliore  ar- 
nese che  i due  vantaggi  (e  son  già  qualche  cosa)  ; accrescere  la  profondità  del 
lavoro,  e risparmiare  un  po’  di  fatica  alle  bestie.  Ma  ben  di  rado  o giammai  lo 
indurrete  ad  aggiogarne  solo  due  paja  e non  tre.  Quindi  su  tre  predj  d'esten- 
sione ciascuno  di  10  ettari,  forza  è mantenere  9 paja  di  animali  da  lavoro,  che 
basterebbero  in  nn  solo  podere  di  ettari  80  e forse  anco  100.  Questo  inconve- 
niente avrebbe  il  suo  rimedio  quando  I Ire  contadini  di  detti  tre  poderi  si  associas- 
sero di  certa  guisa  ne' più  gravi  lavori,  e tenendo  solo  un  pnjo  di  bovi  ciascuno, 
aggiogassero  di  concerto  le  S paja  per  turno  ne’  tre  poderi.  Ma  gli  è difficilissi- 
mo ottenere  tale  intento,  e quindi  fa  mestieri  forzare  la  produzione  de’  foraggi, 
ed  accostarsi  quanto  sia  possibile  aU’orgBnamento  delle  stalle  nel  modo  già  con- 


fi) Libro  X,  Capitolo  VI,  § II4  ecc. 

(2)  Tsvtta,  A'ovtUo  Gioriino  ecc.  Napoli  1785,  Lib.  Ili,  Cap.  Vili. 

(3)  Importato  dai  bovioi  delle  steppe  {steppenwich)  questo  tifo,  rinderpest  dei  Te- 
deschi , e ryeno  cfoumu  de’  Russi , costò  già  all'  Italia  ne’  primi  lustri  del  secolo  3 
milioni  di  animati.  Fortunatamente  sembra  per  l'Italia  dissipalo  ogni  timore;  ma 
urge  che  il  Governo  vigili  ancora  e per  tempo  non  breve. 
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siglialo  altra  volta  e di  cui  ora  riaaauinerò  i risultali  sotto  il  punto  di  vista  cbe 
ci  occupa. 

121.  It  bestiame  del  podere  di  mezzana  estensione  si  vide  in  altro 
luogo  potersi  costituire  di  questi  due  modi  (1): 


.4 


B 


I. 

Un 

pajo 

Bovi  . 

N" 

2 

. . L’u  pajo  Bovi  . 

N” 

2 

li. 

» 

Manzi  . 

» 

2 

. . » Manzi  . 

A 

2 

III. 

» 

Manzoll 

» 

2 

. . • Blanzoli 

H 

2 

IV. 

» 

Hanzetti 

1» 

2 

. . > Manzelti 

» 

2 

V. 

J» 

Vitelli 

1» 

2 

. . » Vitelli  . 

» 

2 

VI. 

Due 

paja 

Lattanti 

» 

4 

. . » Lattanti . 

A 

2 

VII. 

Un 

pajo 

Vacche 

» 

2 

. . « Vacche  . 

A 

2 

vili. 

>, 

.Manze 

N 

2 

• • *1  • • • 

N“  18  .N»  14 

E parmi  d’avere  ivi  dimostrato  cbe  it  capitale  impiegato  nelle  sole  14  bestie 
rende  più  di  quello  impiegato  nelle  18  quando  a queste  ultime  non  si  sommi- 
nistra in  complesso  che  una  quantità  di  foraggio  eguale  a quella  necessaria  per 
la  buona  nutrizione  delle  14.  Ciò  serve  a riprova  della  necessità  di  ottimo  go- 
verno se  si  vuole  trar  proQtto  dal  capitale  impiegato  nel  bestiame.  In  questo 
caso  la  rendita  delle  18  sarà  molto  maggiore  di  quella  delle  14;  e non  già  in 
proporzione  come  direbbesi  di  18  a 14,  ma  molto  di  più,  perchè  i bovi  e le 
vacche  de'  N'  I e VII  che  poco  o nulla  guadagnano  di  prezzo,  vi  sono  da  ambe 
le  parli,  e le  4 bestie  esistenti  di  più  nella  stalla  4 sono  da  rendita.  Osser- 
verò infine  cbe  con  quest'organamento  si  provvede  allo  inconveniente  dianzi 
citato  del  soverchio  numero  di  bestie  da  lavoro  ; perchè  gli  animali  delle  cate- 
gorie Il  e III  contando  solo  anni  4,  e 3,  essendo  ancora  nel  crescere  di  gran- 
dezza e di  prezzo,  mentre  si  prestano  pel  lavoro,  rimangono  insieme  animali 
da  rendita. 

122.  Pe'  Tenimenti  in  economia,  nei  citato  Libbo  X (2)  l’agronomo 
ha  trovato  già  i dati  principali;  in  ispecie  pel  caso  in  cui  vogliansi  mantenere 
circa  300  animali  in  possessione  pure  di  300  ettari,  che  riunisce  tutte  tre  le 
categorie  di  produzione  animale,  costituendosi,  oltre  i 56  bovi  pel  lavoro 
di  Vacche  120  per  la  produzione  lalticinj 

Vitelli  114 di  allievi 

Buoi  10 


Vacche  20 


di  carne 


oltre  i 50  majali  pure  da  rendita.  Si  sarà  poi  notato  cbe  i 56  bovini  da  lavoro 
sono  in  parte  manzi  i quali  profittano  come  s’è  chiarito  nei  § 121.  Del  resto  al- 
lorché l’agronomo  assume  il  reggimento  di  una  intrapresa  dove  possa  ripromet- 
tersi la  produzione  di  foraggi  per  aumentare  lautamente  due  o trecento  animali, 


(I)  Libro  X,  Capitolo  VI,  § 706  e 700. 

(2;  Capitolo  VI  e VII  del  Liimo  X ai  SS  691  sco-)  1210  ecc. 
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egli  ti  trova  nella  più  bella  condizione  per  fare  il  migliore  organamento  del  suo 
bestiame  tenendo  animali  delle  razze  più  proQttevoli  con  tori  scelti  per  la  ri- 
produzione,  migliorando  insieme  progressivamente  la  razza  che  preferisce,  eem- 
precchè  vi  adoperi  le  cure  più  sollecite,  e rintelligenza  più  attiva.  Imiti  gli  alle- 
vatori Inglesi,  i cui  miracoli  si  compendiano  nell'aver  sempre  scelto  i più  belli 
allievi,  e con  successivi  accoppiamenti  de’  migliori  procacciandosi  allievi  più 
perfetti,  da  cui  trascegliendo  i riproduttori  sempre  più  pregevoli  conquistavano 
del  continuo  ulteriori  miglioramenti  nel  senso  dello  scopo  a cui  miravano  e 
seppero  si  famosamente  raggiugnere. 

113.  Per  gli  Ovini,  Suini  ecc.  mi  riferisco  pare  ai  citati  Cspitom  VI  c 
VII  del  Libbo  X,  riserbandomi  di  compiere  tutte  le  indicazioni  opportune  nel 
XW!!!’  Libbo. 


CAPITOLO  V. 

ORGAKAMENTO  DEGLI  ATTREZZI. 


SoMiur.io.  — I.  Organamento  degli  Strumenti  di  coltivazione.  II.  di  quelli  per  la  rac- 
colta e repoaizione  de’  prodotti,  Iti.  di  quelli  per  la  confezione  de’  medesimi. 

114.  Tisilando  campagne^  fra  i migliori  indizj  di  ben  regolala  con- 
dotta, presentasi  all’occbio  indagatore  l'ordinato  collocamento  degli  attrezzi. 
Certi  poderi  a pretensione  di  poderi  modelli,  fanno  mostra  negli  atrj  d'ingresso 
alle  abitazioni  dominicali,  di  utensili,  arnesi  e macchine  di  più  rara  costruzione. 
Ma  Io  stesso  occhio  indagatore  presto  s’accorge  s’ e'  stanno  colà  per  jattanza, 
0 sOD  veramente  usati  a lavoro.  Dove  esperto  cultore  regge  l’azienda,  que’  stru- 
menti li  trovi  parte  all'opera,  parte  ne’  loro  stanzoni  o te'.toje  colle  tracce  visi- 
bili eh'  e’  non  son  là  inutile  testimonio  di  somme  allor  male  impiegale  nel- 
l'acquistarli,  quando  nrn  doveano  o poteano  riuscire  usuali.  L’organamento 
degli  attrezzi  richiede  pertanto  io  prima  linea,  ebe  mentre  non  sia  difetto  di 
quanti  occorrono  secondo  la  natura  della  intrapresa,  nè  manco  eccedano  il  bi- 
sogno, ovvero  non  adempiano  al  servigio  per  cui  vennero  costruiti. 

115.  Il  materiale  campestre  sia  dunque  ristretto  al  puro  necessa- 
rio (1),  c ciò  tanto  rispetto  alle  diverse  categorie  di  attrezzi,  quanto  al  numero 
di  ciascuna  loro  specie.  Dopo  apprezzati  i lavori  di  ogol  fatta  richiesti  dalla  col- 
tivazione (1)  il  Direttore  agronomico  sa  ben  distingoere  quali  occorreranno  se- 
condo la  natura  del  Tenimento,  e il  Sistema  di  coltura  preferito  nel  suo  Piano 


(I)  Libro  XI,  Cxmtolo  XIV,  g§  257  ccc. 

{i)  Libro  IV,  Capitolo  VII,  Seriore  111,  Libro  XIV,  Capitolo  I,  e Libro  XVII  ccc. 
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di  condotUi.  Rammentando  poi  quanto  fu  premesso  sui  Capitali  di  scosta  in 
proposito,  pochi  cenni  mi  restano  a soggiugnere,  conservando  appunto  le  distin- 
zioni allora  adottate  (1)  e cioè  : 

[1]  Organamento  degli  SIrumenli  di  eolliiazione. 

[2]  } degli  Slrnmenti  per  la  rarcoKa  c rcposizionc  dc’prodolli. 

[3]  ) degli  Slrnmenti  per  la  confezione  de’  medesimi. 

Il  lettore  vorrà  eziandio  rammentare  quanto  si  aggiunse  intorno  le  macchine 
agrarie  e le  industriali  (S). 

126.  L’ agi'icoltore  in  grande  abbia  pur  mezzi  in  grande  (3)  ed  al- 
lora potrà  riuscire  ad  ottenere  dalla  grande  coltura  i prodotti  massimi  che  la 
piccola  coltura  ben  condotta  raggiugne.  Da  grossi  capitali,  grosse  concima- 
zioni, e grossi  ricolti.  Tutto  ciò  tuttavia  sempre  sotto  condizione  di  corrispon- 
dente intelligenza  ed  attivilà.  Dicea  già  Sbkofomtb  io  ben  mi  meraviglio  se 
alcun  uomo  libero  abbia  altro  avere  che  gli  sia  più  caro  di  questo,  o altra  cura 
possa  trovare  del  coltivamenlo  della  terra,  più  piacevole  e più  utile  (4).  Questo 
compiacimento  è però  massimo  quando  si  perviene  a coltivare  in  quel  modo  che 
predisposto  con  intelligenza  assicura  il  successo  desiderato.  E niuno  meglio 
deU'agricoltore  io  grande  ha  mezzi  da  ciò.  Lo  che  specialmente  si  avvera  per 
la  facoltà  in  cui  trovasi  di  valersi  con  vera  utilità  di  tutti  i nuovi  ingegni  che  il 
progresso  della  Meccanica  agraria  pone  a di  lui  disposizione.  Perciò  l'organa- 
mento  del  capitale  di  scorta  da  impiegare  negli  attreui  di  ogni  fatta  in  servigio 
della  coltivazione,  essenzialmente  dipende  dalla  natura  ed  estensione  della  intra- 
presa ancorché  suppongasi  il  capo  della  medesima  in  condizione  di  destinarvi  il 
capitale  più  notevole  che  si  voglia. 

[1]  Organamento  degli  Strumenti  di  collivazioDe. 

127.  Il  Sistema  industriale  indubitatamente  reclama  il  massimo  nu- 
mero di  attrezzi  e macchino  rurali  (5)  Supponendo  pertanto  eh'  e'  sia  il  pre- 
scelto e da  esercitare  nel  grado  intensivo,  si  comprende  anco  il  caso  in  cui  sia 
condotta  l'intrapresa  con  altro  Sistema  di  minore  dilUcoltà  e importanza  e 
quindi  anco  di  minor  uopo  e consumo  di  ordegni  rusticali.  E per  entrare  di 
subito  nella  parte  più  ardua  e complicata  del  subbietto  in  quistione,  dirò  de'  mo- 
tori i quali  come  esposi  a suo  luogo  costituiscono  la  parte  o forza  essenziale  che 
nel  Sistema  industriale  torna  pressoché  indispensabile.  So  che  parlando  di 
motori  non  animati  in  servigio  di  agricoltura,  parlo  a pochi  e per  pochi.  Ma  so 
ancora  che  grimmensurabili  incolti  italiani  a malo  stento  ridurrannosi  prodot- 


ti) Libro  X,  Capìtoli  Vili,  IX  e X. 

(3)  Libro  XI,  Capitolo  IX. 

(3)  Libro  XV,  § 290  e 291 

(4)  Sesofoste,  l' Ec(momico,  Trad.  Fiore.nzi.  PèsaSo  1823,  pag.  27. 

(5)  Luiro  XV,  Capitou  XVI,  XVll  ed  Ast.  Vili  del  CAmoLO  XVIII. 
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livi  senza  gli  ultimi  ingegni  dalla  Meccanica  agraria  creali,  é rifermo  che  almeno 
a poco  a poco  l'agricoUara  nostra  dovrà  diventare  più  industriale  che  adesso 
non  sia. 

128.  Il  motore  ad  acqua,  se  il  Tenimenlo  abbia  la  Tortona  di  pos- 
sedere caduta  di  acqua,  anche  solo  un  getto  di  parecchi  centimetri  di  diametro 
con  salto  appena  di  80  a 90  centimetri,  costituisce  una  ricchezza  di  cui 
troppe  volte  ho  veduto  per  neggbicnza  inqualiflcabile  non  tenere  alcun  conto. 
Nè  veruno  il  contrasterò  ; veruno  che  sappia  aver  veduto  io  medesimo  con  si 
tenue  zampillo  iquoverc  una  trebbiatrice  la  quale  eseguiva  oltre  due  terzi  del 
lavoro  che  altra  trebbiatrice  simigliante  operava  mercè  la  forza  di  selle  cavalli- 
vapore.  Non  dirò  qui  come  taiuni  godendo  di  acqua  perenne  scorrente  per  ter- 
reno di  molto  declivio,  allacciandone  parte  alla  cima  superiore  del  campo  o 
prato  su  cui  si  spande  e guidandola  con  appropriato  condotto  monito  di  argina- 
menti, potrebbero  crearsi  una  forza  motrice  che  nè  manco  sognano  possibile  per 
loro  di  possedere.  Nel  111°  Liaao  e nel  XIV°  dissi  quanto  basta  sulle  deriva- 
zioni ed  osi  dell'acqua,  e nel  Xll°  non  ommisi  di  chiarire  come  le  fognature 
ponno  dare  sorgenti  d'utilità  non  pur  sin  ad  oggi  immaginata.  Or  mi  compie  e 
mi  basta  avervi  accennato  ; perciocché  beo  comprenda  il  Direttore  agronomico, 
differire  assaissimo  il  suo  corredo  di  macchine  ed  attrezzi  rurali,  quando  del 
motore  idraulico  potesse  o subito,  o quanto  prima  valersi,  in  ispecie  pegli  Stru- 
menti d’inferno  servigio  (1). 

129.  De’  motori  a vapore  ho  discorso  a bastante  anco  nel  precedente 
Lieao  XV°.  Quando  in  forza  delle  condizioni  della  intrapresa  siasi  scelto  il 
Sistema  industriale  intensivo,  mancando  di  motore  ad  acqua,  è troppo  diOlcile 
lo  esimersi  da  una  macchina  a vapore.  Il  Direttore  agronomico  giudicherà  di 
sua  convenienza  il  possederla;  allora  tutto  l’organamento  de’  suol  strumenti  di- 
penderò principalmente  da  quello.  Però  quanto  agli  strumenti  di  coltivazione, 
se  pure  non  estendesse  le  sue  mire  anco  allo  lavorazione  delle  terre  mediante  il 
vapore,  lo  che  non  verrà  cosi  presto  in  uso  almeno  per  l’ordinaria  coltura,  nella 
generalità  saranno  quali  dai  migliori  per  la  comune  si  adoperano.  Fatta  perciò 
astrazione  da  motori  inanimati,  rispetto  agli  ordegni  ed  attrezzi  necessaij  per 
coltivare  la  terra  il  Direttore  della  intrapresa  dee  porre  molla  attenzione  per 
scegliere  quanto  è mestieri  per  l’esecuzione  di  lutti  i lavori  indispensabili  ad 
attuare  il  prestabilito  suo  Piano  di  condotta.  Ora  questo  non  comprende  solo  1 
lavori  ordinar],  ma  in  molli  casi  quelli  eziandio  di  formazione  de’  campi,  di 
piantagioni  ecc.:  perciò  il  materiale  agronomico,  anche  nel  solo  rispetto  del 
lavoro  della  terra,  vuol  essere  apprezzato  nel  seguente  modo: 

130.  Se  Ammendamenti  stabili  primarj  sono  da  eseguire,  a 
norma  di  quanto  venne  esposto  nel  XIP  Libro,  l'agronomo  dee  fornirsi: 

Degli  Strumehti  da  misurare  il  terreno,  conforme  nel  sunto  di  Agrimensura 
del  X Libro  si  additò; 


(1)  Tali  chiama  il  DoMaasLE  quelli  de-stinati  alle  faccende  domestiche,  per  le  stalle 
ecc.  giacché  divide  gli  Slrumeati  rurali  in  Instruments  de  cuUure,  Instruments  de 
irtsnsport  e /njtruuiento  de  Service  int&ieur.  Traile  d’AgricuUure,  IV  Parile. 
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Degli  Stkdmbhti  di  livellasione  ivi  pur  cooteoiplati  ; 

Degli  Stiuhbnti  da  scandagliarlo,  Irivelle,  foraterra  eco.  ; 

Degli  Strumenti  per  fognarlo  pure  nel  XD  Libro  descriui  ; 

Degli  Strumenti  per  l'altre  foggia  di  prosciugamento  ivi  pure  menzionale; 

Degli  Strumenti  per  ripari  a pericoli  d'iunondazioni,  di  corrosioni,  di  ri- 
gurgiti, come  ivi  parimenti  si  descrisse; 

Degli  Strumenti  per  eseguire  colmate  di  monte  e di  piano,  e inOne 

Degli  Strumenti  per  movimenti  di  terra,  sieno  interrati  ad  ammendamcnlo 
di  luoghi  depressi,  siano  sterrati  a pianeggiamento  de’  pendj. 

Tutti  cotesti  ingegni  in  gran  parte  sì  richiamarono  ne’  citati  Libri,  e la  loro 
particolare  descrizione  ha  la  sua  sede  nel  XXIX°  Libro. 

131.  Gli  Strumenti  accennati  nel  precedente  S forse,  almeno 
parecchi,  dopo  eseguiti  que’  primarj  Ammendamenti  rimangono  suppellettile 
quasi  inservibile.  Ma  il  savio  economo  rifletterà  che  vendendoli  già  usati  e in 
parte  logori,  poco  o nulla  ne  trarrebbe:  che  forse  gli  torneranno  utili  in  altre 
occasioni  ; che  infine  la  spesa  di  quegli  Ammendamenti  ove  avesse  dovuto  com- 
pierli senza  quel  correda  di  attrezzi,  sarebbe  rinscita  maggiore  per  avventura 
oltre  quanto  importa  il  deterioramento  de’  medesimi. 

132.  Se  Ammendamenti  stabili  secondarj  son  pur  da  eseguire, 
l’agronomo  dee  provvedersi 

Degli  Strumenti  per  sistemasioni  dì  campi,  prati,  ecc. 

Degli  Strumenti  per  appianamenti  di  risaje,  arginamenti  e tuU’altro  che 
richiedessero  esigenze  dì  umida  coltivazione  ; 

Degli  Strumenti  per  addisione,  sottrazione  o sceveramento  di  materiali 
onde  sopperire  a difetti  di  composizione  minerale  del  suolo. 

Degli  Strumenti  per  addebbiare,  e incalcinare. 

Degli  Strumenti  per  dissodare,  diradicare,  ecc. 

G qui  avvertirò  in  primo  luogo,  d’aver  compreso  cosi  ora  come  nel  § prece- 
dente, sotto  nome  di  Strumenti  anco  i veicoli  ed  ogni  macchina  o arnese  o 
utensile  cui  tocchi  debito  al  capo  della  rurale  intrapresa  di  rifornire;  in  secondo 
luogo  tutti  i lavori  ed  opere  in  questo  § annoverate,  riferirsi  per  Dio  e per  segno 
a quello  descritte  nel  Libro  XUI°. 

133.  Gli  Ammendamenti  periodici  infine,  non  esprimendo  che 
l’opera  stessa  della  coltivazione,  furono  a suOlcienza  descritti  nel  X1V<*  Libro 
in  33  Articoli  cui  si  accompagna  la  indicazione  e spiegazione  de’  tanti  Stru- 
menti in  ogni  buona  coltivazione  indispensabili  per  dirompere,  approntare,  e 
lavoreggiare  il  terreno  ; quindi  stimo  soverchio  farne  qui  molto  ulteriormente. 

134.  Determinati  gli  strumenti  richiesti  dall’uopo  speciale  della 
intrapresa,  rimane  da  Atre  la  scelta  della  qualità  che  più  si  paja  convenevole,  e 
del  numero  per  ciascuna  fatta  di  essi.  Rispetto  alla  qualità  certo  si  vorranno 
preferire  I migliori.  Pel  numero,  quelli  necessarj  ad  attuare  gli  Ammendamenti 
stabili,  primarj  o secondarj  dovranno  soddisfare  alla  condizione  del  tempo  en- 
tro il  quale  s’avrannq  a compiere  gli  Ammendamenti  medesimi.  E qui  si  riferma 
la  convenienza  che  propugnai  già  più  volte  di  eseguirli  io  parecchj  anni,  anziché 
tutti  in  un  colpo:  giacché  basteranno  ad  esempio  due  ruspe  invece  di  quattro 
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0 più,  indispensabili  se  un  dato  aggnagliamenlo  di  terreno  s'abbia  d'un  tratto 
ad  eseguire.  AI  contrario,  pegli  AMMeaDaMiNTi  periodici  ossia  per  la  colti- 
vazione ordinaria,  bisogna  coiplr  giusto  nel  calcolo.  Ad  esempio  lasciando 
stare  vanghe,  zappe  ed  altri  utensili  da  mano,  non  vi  vorranno  meno  de’  se> 
guenti  arnesi: 

Graffionc  Rastrello 

Raslialojo  Risolcatore 

Rusticana  Zappa  da  cavallo 

Aratro  Rincalzatore 

Rullo  Discalzatore 

Erpice  Estirpatore 

Coltivatore  Coltnralore 

Frangi-zolla  ccc. 

ecc. 

A quali  poi  sono  da  aggiugnere  le  macchina  distributrici  degli  ingrassi  e 
concimi  sia  in  polvere,  sia  liquidi,  i seminatori  si  alia  volata  che  in  linee  ecc. 
Ora  per  tutti  questi  arnesi  non  si  ommetta  di  considerare  ; 

In  primo  luogo,  se  vero  è il  mio  asserto  che  altri  si  degnò  pur  rifermare  (1), 
che  non  può  pretendersi  di  ottenere  vn  aratro  unico,  incensurabile,  un  aratro 
per  tutti  i luoghi,  terreni  e lavori,  può  ricorrer  l’uopo  di  averne  di  due  o di 
tre  fatta,  senza  dire  dell'arafro  talpa,  o dell’crofro  da  imporcare,  e di  quello 
da  rincalzare  ecc.  che  sono  a due  rovcsclatoj.  In  secondo  luogo  si  consideri 
quanti  di  questi  aratri  ci  vogliono  per  lenimenti  di  100  ettari,  quanti  per  quelli 
di  150  e via  dicendo. 

155.  Il  nninero  degli  attrezzi  per  ciascuna  specie  di  essi,  varia 
poi  anco  non  tanto  in  regola  dell’ampiezza  del  fondo  quanto  del  Sistema  di 
coltura.  Infatti  se  prevalga  il  pastorizio,  il  terreno  arabile  si  limita  di  molto  e 
scema  l’uopo  di  aratri.  Invece  per  la  risaja  bisogna  cogliere  il  momento,  ed 
aver  buoi  ed  aratri  in  pronto  senza  parsimonia,  per  lavorarla  quasi  d’un  tratto. 
Arroge  poi  la  natura  stessa  del  suolo:  il  tenace  consuma  presto  gli  attreui,  e 
più  il  ghiajoso,  onde  fa  mestieri  averne  sempre  un  numero  da  ricambio. 

Se  volessi  parlar  d'altri  Strumenti,  d’erpici  ad  esempio,  ne  abbisognano  di 
varie  strutture:  quale  a denti  di  ferro,  quale  a denti  di  legno  doro,  quale  ro- 
tante, quale  a tre  fila,  o a quattro  o anche  più  di  denti,  c questi  ora  uncinati, 
ora  a punta  smussata  ecc. 

156.  L’ organamento  degli  attrezzi  di  lavorazione  vuol  farsi  adun- 
que con  sommo  accorgimento,  e male  si  potrebbe  precisare  quando  non  si  co- 
noscono le  contingenze  tutte  della  intrapresa.  Ilo  esibito  note  di  Strumenti  per 
fondo  della  estensione  di  100  ettari  (2)  ma  può  valere  appena  e ben  all'indi- 
grosso  pel  caso  del  Sistema  arativo-,  per  ogni  altro  Sistema  quella  nota  cambia 
subito.  Non  basta;  la  qualità  del  terreno,  l’indole  stessa  del  clima,  se  diverse 

(!)  Giacoeclli  Angelo,  le  più  recenti  ed  utili  macchine  e Strumenti  rurali.  Venezia 
1862,  pag.  24. 

(2)  Vcd.  Libro  X,  CAnroLO  Vili. 
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da  qnelle  per  avventura  contemplate  dagli  autori  di  detto  rasaegne,  le  modiO- 
cherebbero  essenzialmente.  L'intelligente  Direttore  agronomico  però  ponendo 
mente  ai  dati  generici  sin  qui  sviluppati,  non  può  andar  errato  nell'organamento 
di  questa  parte  importantissima  della  suppellettile  agraria. 

^ [2]  Organamento  degli  Strumenti  per  raccolta  e reposizione  de’  prodotti. 

137.  Matarato  il  prodotto  ciò  che  vien  in  uggia  è il  perderne  por- 
zione appunto  nel  farne  la  raccolta.  Perciò  la  Meccanica  agraria  si  rivolse 
principalmente  ad  offerir  mezzi  al  coltivatore  per  ricogliero  col  minore  possibile 
sperpero  le  sue  produzioni.  La  falciatrice  è macchina  utile  non  solo  per  ispar- 
mio  di  braccia,  ma  per  isparmio  vero  di  fieno,  che  giunta  l’epoca  del  taglio 
reclama  la  maggior  prontezza,  sia  per  non  divenir  troppo  secco  e paglioso,  sia 
per  coglier  momenti  opportuni  in  cui  scroscj  di  piova  non  sopravvengano  a ri- 
durlo malconcio.  La  mietitrice  a maggior  grado  si  rende  vantaggiosa,  essendo 
il  ricollo  del  grano  tanto  piò  pressante  e prezioso  di  quello  del  Geno.  Cbc  altro 
meglio  dir  potresti  in  lode  di  cotesti  strumenti? 

Ma  se  nel  risultato  pratico  la  falciatrice  non  fa  l'ufllcio  suo  abbastanza  ra- 
dente il  suolo,  e lascia  troppa  porzione  dell'erba  intatta  nel  prato; 

Se  la  mietitrice  non  trovando  nel  nostro  clima  caldo  e secco  quella  persi- 
stenza dei  grani  a rimanersi  nella  loppa  che  ha  in  climi  più  nebbiosi  e più  fred- 
di, onde  potrebbe  sperperarne  di  molli  nel  mieterli; 

L’agronomo  ci  penserà  due  volle  prima  di  adottar  queste  macchine,  o per  dir 
meglio,  in  tesi  generale  nel  procedere  aH'organamenlo  della  sua  suppellettile 
rurale,  non  faccia  mai  calcolo  che  su  attrezzi  e macchine  a lui  ben  cognite, 
e perfettamente  costruite  e provate  in  luoghi  e condizioni  analoghe  a quelle 
della  sua  intrapresa. 

138.  Le  tante  foggie  diverse  delle  macchine  agrarie  destinate  a un 
medesimo  Dne,  probabilmente  hanno  origine  dalle  diverse  condizioni  di  luoghi 
e di  terreni  contemplale  dai  differenti  ingegneri  e meccanici  nel  por  mano  alle 
loro  costruzioni.  Quindi  l'inconveniente  da  una  parte  per  l’agricoltore  di  dubi- 
tare che  non  abbiano  ancora  trovala  la  perfetta  soluzione  del  problema  da  loro 
preso  di  mira  ; dall'altra  il  vantaggio  di  scegliere  fra  le  tante  foggie  di  un  me- 
desimo strumento,  quella  che  più  si  convenga  alle  peculiari  circostanze  del  luogo 
in  cui  vogliasi  sperimentare.  Importa  quindi  assai  cognizione  e cautela  nello  sce- 
gliere. Ma  ioGne  il  sussidio  migliore  si  otterrà  dallo  sperimentare,  e sperimentare 
a dovere,  l’attrezzo  o macchina  prima  di  farne  deflnitivamente  la  compra.  Pochi 
anni  addietro  la  bisogna  risultava  molto  più  ardua:  l'agronomo  vero  acquistava 
una  macchina  agraria  più  come  sperimentatore,  che  come  economo  convinto  di 
conseguire  un  risultato  di  certa  utilità.  Oggi  le  falciatrici  e mietitrici  hanno  già 
penetrato  in  varj  Tenimenli  : le  trebbiatrici  poi  in  tal  numero  da  contarsene 
nella  sola  Francia  nel  1861  più  di  50  mila  in  azione  (1).  Ha  dunque  modo 
l'agronomo  di  andare,  vedere  e decidersi. 

(I)  la  statistique  officielh  cn  comptait  m 1861  plus  de  cinquante  miile  répandues  sur 
toute  la  sur  face  du  pays.  Boaiz  TAnnéc  ruslique  1862,  pag.  9. 
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139.  La  collezione  degli  Stranienti  per  la  raccolta  e reposìzione 
de’  prodotti,  per  quanto  riguarda  le  macchine  da  falciare,  da  mietere,  da  treb- 
biare, da  egrartellare,  richiederebbe  a dir  vero  almeno  il  doppio  numero  di 
ciascuna  di  esse,  per  non  rimanere  intralciati  troppo  ad  ogni  minimo  e non 
evitabile  guasto  di  alcuna  parte  delle  medesime  nelt’atto  stesso  di  operare.  Però, 
attese  le  continue  prove  di  miglioramenti,  e le  importanti  modiQcazioni  che  il 
progresso  della  Meccanica  agraria  tutlogiorno  propone,  riputerò  molto  soggft 
l’economo  il  quale  provvedutosi  di  una  buona  macchina  rurale,  prima  di  acqui- 
starne una  simigliante  di  riserva,  vegga  se  altra  o più  perfetta  o meno  dispen- 
diosa dalle  officine  meccaniche  venga  prodotta.  E nel  caso  favorevole  questa 
diverrà  nella  sua  serie  di  strumenti  la  principale,  mentre  l’altra  manterrà  per 
uopo  di  ricambio  o riserva. 

[3]  Slrumenli  per  la  coDfezione  de’  prodotti. 

140.  Io  questa  categoria  dovendosi  comprendere  tutti  gli  Strumenti, 
macchine,  arnesi  ecc.,  onde  i prodotti  ottenuti  dalla  terra  si  rendono  atti  al  com- 
mercio 0 al  consumo,  entra  anco  la  serie  de’  trineia-paglia,  mulinelli,  frantoj, 
trituralori  ecc.  distintamente  noverati  nello  studio  premesso  sul  Sistema  indu- 
striale (1).  Fanno  parte  eziandio  apparecchj  meccanici  di  molla  importanza  se- 
condo il  numero  delle  industrie  ed  arti  agricole  richieste  in  ispecie  dalla  coltura 
industriale  intensiva.  L’ agronomo  nelPorganamento  di  questa  suppellettile, 
saprà  distinguere  gli  strumenti  di  assoluta  necessità,  da  quelli  puramente  utili 
per  non  sopracaricarsl  di  troppo  grave  disborso  di  valor  capitale,  e non  impe- 
gnarsi in  esigenze  di  locali,  e di  spese  di  custodia,  conservazioni  e riparazioni. 

141.  La  quantità  dei  prodotti,  che  il  Direttore  dietro  il  suo  Piano 
di  condotta  saprà  calcolare  in  misura  molto  approssimativa,  dee  guidarlo  nel 
deliberarsi  a provviste  di  macchine  di  molto  dispendio.  Per  esempio  la  maciulla 
della  canapa  sarebbe  superflua  per  chi  avesse  da  raccoglierne  appena  qualche 
centinaja  di  chilogrammi,  avvegnaché  sia  macchina  perfettamente  rustica  e di 
costo  assai  limitato  come  può  riconoscersi  anco  dal  disegno  che  ripone  sott'oc- 
chio  la  seguente  Figura  1. 

Fig.  1. 
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A maggior  ragione  per  chi  avesse  assai  limitala  produtione  di  riso  sarebbe 
spesa'di  lusso  la  compera  di  tutto  l’apparecchio  necessario  per  brillarlo.  Il  col- 
tivatore meridionale  per  converso  ebe  si  applicasse  ad  estesa  produzione  di 
cotone,  per  cui  tanta  voga  e ben  commendevole  si  è a questi  giorni  suscitata, 
farebbe  opera  di  economia  male  compresa,  ove  non  si  provvedeste  di  una  mac- 
china per  operarne  Io  sgranellamento.  Chi  ne  coltiva  in  regola  di  una  produzione 
di  poche  centinaja  di  chilogrammi  si  starà  contento  della  semplice  macchinetta 
dimostrata  nella  Figura  2. 

Fig.  2. 


142.  Ha  il  coltiratore  in  grande  sarà  giustiOcato  dagli  stessi  ri- 
Boltamenti  di  fatto  se  farà  compra  di  una  macchina  di  Platt  o di  MACASTHr 
ovvero  di  quella  del  Ddbahd  avvegnaché  costi  cenlintiga  di  lire  e si  presenti 
alquanto  complicata  come  dà  a conoscere  la  Figura  3 qui  dietro  (2). 

Senza  entrar  qui  nella  descrizione  di  coleste  macchine,  come  tornerà  in  ac- 
conciO'Irattando  della  coltivazione  della  canapa  nel  XX*  Libio,  e di  quella  del 
cotone  nel  XX!”,  non  si  dimentichi  mai  il  precetto  economico  di  proporzionare 
*11  maggiore  dispendio  in  fatto  di  macchine  rurali  a positivo  aumento  di  produ- 
zione del  ricollo  cui  esse  debbono  servire.  La  spesa  di  4 a 600  iire  nella  mac- 
china DoBAnn  per  chi  raccolga  6 a 700  chilogrammi  di  cotone  annualmente 
non  solo  è minima,  ma  fa  conseguire  tale  maggior  prezzo  del  prodotto  da  venir 
pagata  io  un  anno.  Pel  piccolo  coltivatore  che  raccolga  appena  60  chilogrammi 
di  bambagia,  sarebbe  dispendio  non  a bastante  lodevole. 

143.  La  necessità  poi  di  certe  macchine  viene  determinala , o dalla 
mancanza  di  altro  mezzo  perchè  non  ve  ne  esistono  in  luogo,  o perchè  il  tras- 
porto del  prodotto  sino  al  posto  dove  possa  ricevere  rnltima  operazione  essen- 


ti) LibsoXV,  CtpiTOLO  XVI  e Capitolo  XVII. 

(3)  Ved.  il  mio  Mandale  Della  Coltivaiione  del  Cotone  (V  Edizione).  Tonmb  per 
Dalmazio  I86S.  La  figura  è tolta  dal  Joum.  iVAgric.  prat.  1865  e la  macchina  com- 
mendata dal  Bannal  come  assai  superiore  alle  inglesi.  Ma  per  la  descrizione  di  questa 
e della  precedente  ved.  il  citato  mio  Mandale. 
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ziale  per  ridurla  atta  a commercio,  e il  successivo  trasporto  di  ritorno,  possano 
di  qualclie  guisa  pregiudicare  il  ricolto;  o inOne  perchè  assolutamente  il  pro- 
dotto senza  quelia  ultima  riduzione  sia  affatto  Inetto  al  commercio  e al  consu- 
mo. Cosi  nell’esempio  del  riso  può  vendersi  senza  brillarlo  cioè  allo  slato  di 
risone;  ovvero  non  soffre  portandolo  a qualche  pila  vicina  per  renderlo  bianco. 
Ma  il  cotone  che  con  entro  i suoi  semi  si  dovesse  trasportare  di  lontano,  e fosse 
in  notevole  quantità,  oltre  il  grave  dispendio  correrehbe^iericolo  di  macchiarsi. 
Perciò  la  macchina  disegnata  nella  citata  Figura  3,  o altra  delle  Inglesi  od 
Americane  nelle  colture  cotonifere  di  molta  estensione  non  è un  dispendio,  ma 
veramente  un  risparmio 


Fig.  3. 
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CAPITOLO  VI. 

ORGiilVAMEKTO  DELLE  ALTRE  SCORTE. 

SoMUARio.  — I.  Intrapresa  io  econoniia.  — II.  Intrapresa  a mezzadria. 

144. *Poraggi,  strami,  ingrassi  e sementi  costituiscono  princi- 
palmente l’allre  teorie  morte  essenziali  per  l'azienda  agricola,  oltre  il  capitale 
in  numerario  altrettanto  indispensabile.  Nel  prendere  possesso  della  intrapresa 
il  Direttore  agronomico  riceverà  in  consegna  certe  quantità  delle  medesime, 
giacché  necessariamente  bisogna  che  nelle  tetloje  e ne'  magazzini  esistano  le 
provigioni  di  mangime  e lettiera  pel  bestiame  di  ogni  fatta,  il  letame  per  le 
lavorazioni  da  fare  innanzi  che  i rigori  del  verno  lo  impediscano,  le  sementi  per 
la  snccesaiva  primavera.  Oltracciò  il  buon  massajo  avrà  in  granajo,  nelle  can- 
tine ecc.  le  provigioni  di  frumento,  formentone,  vino  ecc.,  cui  è tenuto  di 
somministrare  a'  suoi  boari,  cavallari  ecc.  sino  al  tempo  de'  nuovi  ricolti.  Se  in 
questo  primo  ingresso  nel  Tenimento  spesse  volle  gli  toccherà  fare  come  può, 
non  come  vuole,  ciò  non  dee  ripetersi  nel  progresso  della  sua  azienda.  Il  Piano 
di  condotta  da  lui  stesso  deliberato  (Listo  XI)  gli  è guida  per  istabilire  le  quan- 
tità rispettive  delle  accennate  teorie  morie  che  mano  a mano  io  fln  di  ciascun 
anno  rurale  deono  trovarsi  esistenti  pei  consumi  dell’anno  successivo.  Le  diffe- 
renze risultano  però  di  grave  momento  tra  le  intraprese  condotte  a mani  pro- 
prie 0 come  suol  dirsi  in  economia,  e l’altre  a mezzadria.  Perciò  dirò  alquante 
parole  distintamente  per  quelle  e per  coleste. 

[1]  Intrapresa  in  economi|. 

145.  Il  Sistema  di  coltivazione  esige  organamento  di  teorie  morie 
assai  diverso  l’uno  dall'altro. 

Nel  Sistema  patlorizio  arativo,  massime  se  nel  grado  inlentivo,  le  re- 
stanze,  come  le  chiamano,  o provigioni  d'inverno  in  foraggi  di  ogni  fatta,  e 
strami  da  lettiera,  vogliono  essere  abbondantissime. 

Nel  Sistema  di  umida  eollura  per  lo  contrario,  in  ispecie  se  comprenda  valli 
da  strame  in  estensione  ragguardevole  non  alimentandosi  che  pochissimi  animali 
neU'inyerno  appunto  per  trarre  utilità  dai  foraggi  inferivi  non  facilmente  ven- 
dibili, questo  genere  di  scorte  si  limita  a quantità  piccolissime. 

Nel  Sistema  indutlriale  inlentivo , la  totalità  delle  scorte  medesime  su- 
pera di  molto  anco  le  occorrevoli  nel  Sistema  pastorisio  perchè  oltre  l’ab- 
bondanza di  foraggi  d’ogni  specie  per  l'iograssamento  del  bestiame,  si  aggiugne 
la  provvista  ad  esempio  di  pomi  di  terra  oltre  quelli  raccolti,  se  si  dee  alimen- 
tare la  fabbricazione  della  fecola;  di  uve,  oltre  le  prodotte  in  luogo,  per  la  di- 
stillazione, e via  dicendo,  secondo  remergenze  nel  XV  Libro  contemplate. 
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146.  Ud  esempio  spesso  vai  più  di  una  diroostrazioDe.  Quale  sarebbe 
dunque  rorganameolo  àtWe  scorte  morte  in  discorso  (prescindendo  perciò  dagli 
altrezzi,  macchine  ecc.)  pel  Tenimcnlo  già  contemplato  nel  S 160  del  Libro  XVI? 
Riassumiamo  i dati  del  supposto  cambiamento  di  rotazione  per  la  quale  della 
totale  estensione  di  ettari  450  si  destinano  240  ettari  a risaja  e 210  a coltura 
ordinaria.  Siccome  pel  fatto  stesso  di  queiravvicendamento  la  risaja  non  ri- 
chiede la  concimazione  abbondante  voluta  dagli  ettari  20  a formentone  e in 
parte  dagli  ettari  80  di  prato  metà  stabile  e metà  io  vicenda,  nè  punto  ne  oc- 
corre pe'  30  ettari  occupati  da  ediOcj,  capezzagne,  strade,  canali,  ecc.,  cosi  si 
calcolava  ivi  suQlciente  il  numero  di  200  animali  ; 60  de'  quali  (giovenche,  vi- 
telli ecc.)  equivalgono  a circa  non  più  di  40  capi  di  grosso  bestiame.  In  totale 
adunque  si  ponno  calcolare  per  180  ebe  supporrò  l'uno  per  l'altro  del  peso 
(dell'animale  vivo)  di  chilogrammi  500.  Onde  il  peso  di  ciascun  animale  l'uno 
per  l'altro,  considerando  tutti  i 200  risulta  di  chilog.  450.  Quale  sarà  il  peso 
del  fleno  o dell'equivalente  in  altri  foraggi,  non  che  quello  della  lettiera,  necea- 
sarj  per  quel  ragguaglio  di  180  capi  di  grosso  bestiame? 

La  razione  compiuta  (di  mantenimento  e di  profitto)  si  calcoli  anche  solo  di 
30  chilogr.  di  fieno  o altro  equivalente  (1)  per  ogni  giorno.  Il  bisogno  di  ciascun 
animale  per  l'annata  intera  sarà  di  chilogr.  7300  e per  tutte  le  200  bestie  cal- 
colate insieme  1,400,000  chilogr.  Ora  se  il  Sistbua  di  eolttvazione  implica  lo 
stallare  continuo  dei  medesimo,  ove  non  esistano  prati  marcito)  la  scorta  di  fo- 
raggi dovrà  essere  per  mesi  8 almeno,  cioè  2/3  di  detta  quantità,  ossia  chilogr. 
1,033,334:  laddove  se  si  abbiano  di  tali  marcite  basterà  la  proporzione  per  6 
mesi  cioè  chilogr.  700,000. 

147.  E ciò  quanto  alla  sola  scorta  di  foraggi.  Ha  per  la  lettiera  se  si  fa 
uso  di  sole  paglie,  ne  occorre  una  rimanenza  per  rifornirne  dal  1°  Novèmbre 
al  30  Giugno,  cioè  mesi  8,  e calcolando  a chilogr.  7,5  per  ogni  chilogr.  1000 
di  peso  vivo,  ascendendo  questo  a chilogr.  90,000  (S  145)  richieggonsi  chilog. 
675  al  giorno,  e per  mese  8 chilogr.  162,000. 

148.  Nè  mi  pare  bisogno  d'ulteriori  indicazioni  salvochè  il  Direttore  agro- 
nomico da  prudente  economo  vorrà  prevedere  le  maggiori  o minori  probabilità 
di  mutamenti  di  famiglie  coloniche.  Imperciocché,  nell'anno  in  cui  il  mezzadro 
è congedalo,  d'ordinario  fa  spreco  di  foraggi,  e minor  produzione  di  concimi, 
parendogli  pur  troppo  accorto  divisamenlo  il  procacciare  che  il  suo  successore 
non  possa  emularlo  nelle  produzioni  da  lui  ottenute  ; e spera  conseguirlo  stre- 
mandogli i mezzi  di  mantenere  bestiame  in  eguale  quantità,  e letamare  campi 
in  egual  copia.  Al  che  ponendo  mente  il  Direttore,  piuttosto  dee  rifornire  di  fie- 
ni, strami  ecc.  il  podere  onde  consegnare  al  nuovo  socio  la  quantità  di  scorte 
morte  necessaria,  ed  evitare  che  abbia  verun  pretesto  o scusa  a non  compiere  i 
suoi  doveri. 


(1)  La  razione  di  profitto  (oltre  quella  di  mantenimento)  pe’buoi  da  ingrasso  si 
calcolò  nel  Liaao  X a chilogr.  29  per  ogni  400  chilogr.  del  peso  vivo  dell’  animale . 
Libro  cit.  § 234. 
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149.  Altro  esempio  può  somminiatrare  altro  calcolo  già  esibito  (1) 
che  sarebbe  qui  superfluo  riportare,  dove  le  valutazioni  de’  salarj  in  contanti 
possono  dare  norma  per  determinare  le  scorte  in  granaglie,  necessarie  allorché 
si  accordano,  in  conto  di  stipendio,  annuali  somministrazioni  di  frumento,  for- 
mentone ecc.  Ivi  pure  (Libro  XI)  si  trattò  per  disteso  tutto  quanto  si  riferisce 
a scorte  vive  e morte  e non  compie  fare  altre  ripetizioni. 

[2]  luirapresa  a mezzadria. 

150.  La  perfetta  metà  dei  proventi  e dei  dispendj,  che  dovrebbe  co- 
stituire la  regola  del  contralto  di  Mbzzaubu,  implica  uella  consuetudine  ge- 
nerale che  II!  scorte  vive  sieno  di  ragion  comune  del  Locatore  e del  Conduttore. 
Ma  rispetto  agli  attrezzi  ordinarj  di  coltivazione,  e le  provigioni  pel  manteni- 
mento della  famiglia  colonica,  cotesta  parte  di  scorte  morte  dee  tutta  fornirsi 
dal  mezzadro:  per  converso  e quasi  per  compenso  gli  vien  consegnato  il  po- 
dere corredato  de'  foraggi,  ingrassi  ecc.  costituenti  l'altra  porzione  di  scorte 
morte;  salvo  le  sementi  pure  io  giusta  metà  da  rifornire  da  ambe  le  parti.  Se 
il  Direttore  regola  l'organamento  delle  scorte  morte  titolo  per  titolo  nella  in- 
trapresa condotta  in  economia,  dee  piuttosto  neH'inlrapresa  di  beni  appoderati, 
ordinarlo  secondo  ciascuno  di  essi,  e sempre  sulla  delta  norma  di  consuetudine, 
mettendo  a calcolo  podere  per  podere  tutta  la  quantità  di  foraggi,  di  strami  e 
d'ingrassi  da  trovarsi  in  rimanenza  alla  One  di  ciascun  anno  rurale,  per  l’uopo 
del  nuovo. 


SEZIONE  III. 

151.  Natura  di  cielo  e di  terra  vuol  essere  nota  all'Agricoltore, 
pria  che  il  ferro  squarci  il  campo,  come  il  gran  Mantovano  esprimeva  (2).  Le 
operazioni  rurali  non  ponno  essere  che  quali  e terreno  e clima  consentono. 
Variano  però  di  qualità,  d’imporlaoza  e di  numero  secondochè  la  coltura  é 
intensiva  o estensiva.  D'urdiuario  l'organamento  loro  a fattori,  o anche  solo  a 
mezzadri  si  lascia,  perciocché  s’eseguiscano  a mano  a mano,  io  certo  modo,  che 
scadono.  Ma  il  Direttore  agronomico  dee  prendersene  cura  speciale. 

Xè  creda,  come  al  Duca  di  Firenze  e di  Siena  dicea  Pietro  Vettori,  • nè 
« creda  far  cosa  bassa  e indegna  di  sé  a porre  anche  di  sua  mano  alcuna  volta 


(I)  Libro  XI,  Cipitolo  XIV,  $ 1306  al  13U. 

(l)  Àt  prius  ignolum  ferro  qxiam  scindimus  oequar 

Venlos  et  oonum  cali  praditcere  morem  ecc.  Vircilio  Georg. 

tstilusioni  d’dgrieollura,  Voi,  JV,  13 
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» delle  piante,  e metter  molta  diligenza  cli'elle  si  dicano  bene,  e si  riscontrino 
« runa  coll'altra  per  tutti  i versi  (1)  >.  Per  verità  pur  troppo  alcune  fiate  bi- 
sognerebbe saper  far  rindovioo,  e ad  esempio  si  prescrive  di  sollecitare  una  se- 
minagione che  per  avventura  sarebbe  meglio  riuscita  eseguendola  qualche  giorno 
dipoi.  Ma  come  il  lettore  di  per  sè  comprende,  lunga  opera  e inutile  sarebbe 
inlralteiiersi  de’ particolari  intorno  le  tante  rusticali  operazioni.  Basterà  segnare 
a gran  tratti  le  viste  principali  che  aver  dee  il  Direttore  agronomico  su  questo 
argomento  che  amo  distinguere  in  questo  modo: 


ObGANAIIEKTO  delle  OPEBAZIOBI 


Ì Faccende  campestri.... 
• domestiche... 


Capitolo  VII. 
Capitolo  Vili. 


Il  mio  divisamento  pertanto  è piutto.sto  d'investigare  la  migliore  direzione  da 
prescrivere  alle  rurali  operazioni,  anziché  toccare  de'  particolari  delle  medesime, 
de’  quali  s'è  già  tenuto  discorso  per  alcune  di  esse,  come  appare  dui  Libri  XII, 
XIII  e XIV,  e dell'altre  s'avrà  ragione  trattando  delle  speciali  coltivazioni. 

152.  Un  calendario  rurale  sarà  sempre  per  mia  stima  di  molla  uti- 
lità (2)  quando  sia  composto  per  la  Regione  o Provincia  io  cui  trovasi  l'intra- 
presa ; 0 meglio,  il  Direttore  traendolo  da  migliori,  lo  modiOchi  egli  stesso 
secondo  le  speciali  esigenze  della  medesima.  De’  giorni  e delle  opere  scrisse 
prima  di  tulli  Esiudo.  Più  direttamente  diè  Palladio  un  vero  Calendario  de  re 
rustica  espressamente  per  l'Agricoltura  italiana  del  suo  tempo.  Per  quella  d'In- 
ghilterra lasciò  Arturo  Youbc  il  Calendario  dui  Fittajuolo;  e pel  nord  e ì'est 
della  Francia  il  Dombasle  (3)  mentre  ne  produsse  poi  da  ultimo  uno  utilissimo 
per  la  Francia  intera  il  Babral  (4).  Qualche  povera  cosa  scrissi  io  pure  sul  pro- 
posito in  ispecie  pe'  coltivatori  dell'Emilia  (5).  D'altri  molti  potrei  fur  menzione 
più  0 meno  generali.  Ha  dunque  mezzo  assai  facile  il  Direttore  non  polendo 
valersi  di  uno  espressamente  locale,  di  compilarlo  agevolmente  egli  stes.so  ; 
tanto  più  che  queste  pubblicazioni  necessariamente  vanno  soggette  dopo  parec- 
chi anni  ad  aggiunte  ed  anco  mutamenti  richiesti  dal  progresso  stesso  dell'arle 
0 per  nuovi  strumenti  introdotti,  o per  migliorati  procedimenti  di  coltivazione. 
Sopratutto  poi  tali  modificazioni  divengono  inevitabili  pel  Direttore  il  quale  se- 
guendo i consigli  raccomandatigli  compia  gradualmente  le  sue  opere  di  Ammek- 
DAHENTi  siabili,  primari  e secondari.  Intanto  .‘pero  non  gli  riuscirà  di  lieve 
sussidio  per  l'obbietto  in  discorso  quanto  sulle  rurali  e domestiche  faccende  pe' 
due  seguenti  Capitoli  mi  propongo  di  esporre. 


(1)  Vettori  Piero,  Trattato  delle  lodi  e della  coltivazione  degli  Clivi.  Lettera  al- 
nil.'”'’  ecc. 

(2)  Quando  si  pensa  che  uomini  come  Robelsis , Kepler , Francklin  , Aragn  , ecc. 
scrissero  Calendarj  perchè  li  credettero  vantaggiosi  al  progresso  delle  umane  cogni- 
zioni non  è pili  lecita  dubitare  della  luro  iitililè. 

(5J  De  Dombasle,  Calendrier  du  bon  cuUivaleur. 

(4)  Darral,  Le  bon  Fermier. 

(5)  Berti  Piciiat,  Almanacco  del  Fattore.  Bolocna  1842  e 1843. 


Digitized  by  Googl 


Capitolo  vii. 


195 


CAPITOLO  VII. 


ORGANAMENTO  DELLE  FACCENDE  CAMPESTRI. 


SoHUARio.  — I.  Apprezziazioni  generiche.  — II.  ApprezziazionI  speciali. 

153.  Dalle  opere  dipende  il  successo,  sentenza  che  Salomone 
ponea  in  saldo  per  l’Agrieollura  alTcrmando:  « chi  dà  Tojiera  alla  sua  lerra.di 
• pane  si  sazierà;  ma  chi  va  dielro  all'ozio  si  riempirà  d’indigenza  • (1).  E il 
gran  decreto  recatoci  dalle  sacre  carie  che  la  terra  non  producesse  che  triboli 
e spine  ove  non  fosse  aspersa  dal  sudore,  pare  sino  da  Viegilio  sospellalo 
quando  affermava 

Non  concedette  Giove  che  la  via 
Della  collivasion  fosse  spedita  ecc.  (2). 

Precetto  d'alironde  che  la  terra  ribadisce  ogni  fiala  che  opera  d'uomo  non  la 
ricerca  ; perciocché  tosto  di  erbacce  e sterpi  sì  copre.  Ma  oltracciò  Natura  im- 
pone al  coltivatore  non  solamente  di  fare  tali  e tali  opere,  ma  di  compierle  in 
date  epoche;  altrimenti  vai  quasi  quanto  non  averle  fatte.  Talune  anzi,  trascorsa 
quella  settimana,  quel  giorno  talora,  in  cui  eran  da  compiere,  piò  non  s'agguanla 
l'ora  0 l’occasione  di  eseguirle.  Se  l’una  campestre  opera,  dicen  Coi.umei.la 
tardi  farai,  e l’altre  tutte  dovrai  eseguire  tardive.  Perciò  raccomandai  il  Calen- 
dario rurale  composto  in  antecedenza  dal  Direttore  medesimo  152)  perché 
vecga  di  organar  le  faccende  di  guisa  da  renderle  possibili  in  tempo  opportuno 
secondo  i mezzi  di  azione,  uomini,  animali  c macchine  di  cui  dispone  (5). 

134.  La  somma  delle  opere  che  sotto  nome  di  campestri  si  rife- 
riscono ad  ogni  genere  dì  coltivazioni,  sieno  di  campi,  prati,  boscaglie,  ri- 
saje,  piantagioni  ecc.,  e quali  vengono  richieste  dalle  tre  specie  di  Ammenda- 
menti (stabili  primarj,  stabili  secondar]  e periodici)  se  ne  volessi  fare  di  tutte 
l’accurata  e compiuta  indicazione,  mi  trarrebbe  a dilungare  assaissimo,  Intiin- 
tochè  l’agronomo  da  sè  vorrà  desumerle  dai  Libri  XII,  XIII  e XIV  che.  prece- 
dono,  e dai  successivi  più  particolarmente  spettanti  alla  coltivazione.  Basterà 
pertanto  in  questo  luogo  accennarle  per  via  di 

[1]  Apiirozziazioni  gencriclie. 

[2]  Apprrzziazioiiì  speriali. 


(1)  Qui  operatur  lerram  suam  saliabilnr  jianibus,  quijxutem  sectatur  olium,  replebi- 
tur  eijestate.  Saloiioxe  l’rov.  Gap.  28. 

(2)  . . • Pater  ipse  colendi 

fiaud  lacilem  ette  votuil,  primutrpie  per  arlem 

.Vocìi  agros  curii  acuem  mortalia  corda.  Virgilio  Georg.  Lib.  I,  v.  121  ecc. 

(3)  Libro  X,  Sezione  III,  Capitoli  VII,  Vili  e IX. 
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E ciò  allo  scopo  di  stabilirne  l'organamento  di  guisa  ch'elleno  possano  eseguirsi 
perrcllamenic  e compiutamente  a tempi  opportuni,  nè  s'afTollino  e s'intralcino 
mai  Tra  di  loro,  ma  con  ordinala  successione  s'adempiano  nel  modo  insieme  più 
economico,  più  regolare  e più  vantaggioso. 

[1]  Apprezziaziaoi  penerirbe. 

155.  Le  operazioni  campestri  non  riusciranno  utili  se  non  sieoo 
conosciute,  prescritte  c dirette  daH'agronomo.  Era  oracolo  di  Catonb  • il  cam- 
• po  pessimamente  riuscire,  il  cui  padrone  non  insegna  ciò  che  a quello  fa  di 
« mestieri,  ma  se  ne  rimette  al  lavoratore  » (1),  come  saggiamente  interpreta  il 
Tabello  (‘2).  Più  volte  possidenti,  poco  istruiti  de'  veri  priocipj  deH'arle,  s'ar- 
rischiano di  prescrivere  ai  loro  agenti,  od  anche  agli  stessi  messadri,  operazioni 
campestri  quali  per  avventura  le  videro  descritte  in  qualche  scritto  georgico,  e 
deono  poi  contrammandarle  dietro  riflessi  pratici  opposti  talora  con  savio  accor- 
gimento dal  fattore  od  agente  o mediante  compassivo  crollar  di  capo  dal  con- 
tadino. Dunque  prima  di  dirigere  le  operazioni,  saperle  a tempo  e debitamente 
prescriverle:  ma  prima  di  prescriverle  saperle  conoscere  ed  apprezzarne  la  con- 
venienza. La  quale  iu  On  de'  conti  non  saprebbe  alcuno  determinare  senza  lo 
studio  pratico  delle  investigazioni  che  seguono. 

156.  Le  qualità  del  Tenimeiito  voglionsi  apprezzare  dal  Direttore 
sotto  tutti  gli  aspetti  contemplati  ne'  Libbi  precedenti.  Aggiugnerò  doversi  ben 
avvisare  alla  scelta  fatta  del  Sisibma  di  coltura,  alla  omogeneità,  o differente 
natura  di  suolo  de'  diversi  campi  ed  appezzamenti.  Nel  primo  caso  del  Teni- 
raento  tutto  omogeneo  e' si  sarà  deciso  di  applicare  un  solo  Sistema  uniforme; 
onde  un  solo  Avvicendamento  nel  quale  la  rotazione  richiede  successivamente  e 
per  turno  tutti  i varj  prodotti  da  ciascun  pezzo  di  terreno.  Se  la  differenza  d'in- 
trinseche qualità  risulta  mollo  grave,  allora  per  forza  e ragione  d'economia  avrà 
piuttosto  prescelto  di  applicare  Sistemi  ed  Avvicendamenti  diversi.  Fa  mestieri  poi 
indagare  lo  stato  anteriore  del  suolo  e il  Sistema  seguito  da  chi  ha  preceduto, 
per  calcolare  a dovere  la  serie  ordinala  delle  campestri  faccende  indispensabili. 
Se  il  terreno  venne  affatto  stenuato,  se  fu  lasciato  invadere  dall'erbe  selvagge, 
se  sconvolto  nella  superBcie  da  stemperate  irrigazioni,  se  impaludato  per  negli- 
genza d'espurglii  di  fossi  e scoli,  se  fornito  di  piantagioni  mal  fatte  e peggio 
governate,  se  difettoso  nelle  chiusure,  se  in  somma  bisogna  riordinarlo  e ricon- 
durlo ad  uno  stato  almeno  mediocre  o vuoi  regolare,  allora  il  Direttore  agro- 
nomico non  può  a meno  di  aver  distinti  due  periodi  nella  sua  intrapresa,  e 
adottati  in  certo  modo  due  Sistemi.  L'uno  di  essi  già  detto  ecceiionale  (Li- 
BEO  XV)  durevole  per  numero  d'anni  il  minore  possibile;  e costituirà  quel  pri- 
mo periodo  di  riordinamento.  L'altro  sarà  II  Sistema  da  lui  giudicato  conve- 


(t)  iVan*  illtkl  t’crus  ett  Calonit.  Agrum  pestime  muUari  cuiui  dominus  quid  in  «o 
faciendum  tit  non  docet,  std  audit  villicum.  Culdeella,  Lib.  I,  Gap.  2. 

(2)  Takello,  Dicorilo  di  Agricoltura,  Z. 
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nifote  a quel  domioio  quando  rimesso  in  buono  stato;  e da  valere  per  tutto 
il  periodo  rimanente,  durante  il  quale  porterà  il  Tenimento  a quel  mas- 
simo di  produzione  non  temerariamente  vagheggiato  nei  suo  Piano  primitivo 
di  condotta. 

157.  Risoi'se  e ioconrenienti  speciali  si  olTrono  poi  non  di  rado 
ne' diversi  Tenimenti.  Tra  le  prime  annovera  il  Goeritz  la  presenza  di  strati 
di  marna  utilizzabili,  una  caduta  d'acqua  capace  di  servire  di  motore,  la  possi- 
bilità d'irrigare  terreni  aridi,  quella  di  prosciugarne  di  acquitrinosi.  Novera  per 
contro  l'irruzione  di  maiallie  d'animali  o di  piante:  la  frequenza  di  grandini, di 
procelle,  di  pioggie  strabocchevoli:  le  innondazioni  con  interrimenti  di  sabbie 
su  campi  e prati,  il  guasto  di  lavori  idraulici  ecc.  (I).  Dovendo  usufrullare 
delle  prime  (risorse)  e parare,  per  quanto  vai  possa  d'uomo,  a quegli  ultimi 
(inconvenienti),  ognun  vede  la  somma  delle  operazioni  campestri  variare  note- 
volmente secondochè  intelligenza,  volere,  e mezzi  del  ^Direttore  agronomico, 
lo  consigliano  a dare  corso  ai  relativi  provvedimenti  più  o meno  compiuta- 
mente, e più  0 meno  sollecitamente.  Per  verità  le  operazioni  da  ciò  per  la  mas- 
sima parte  anco  per  maggior  economia  si  destineranno  da  eseguire  nella  cosi 
detta  morta  stagione,  quando  lavori  di  ordinaria  coltura  poco  o nulla  abbiso- 
gnano. Alcune  però  (come  i prosciugamenti)  talora  risultauo  eseguibili  soltanto 
nella  estiva  stagione,  in  quella  cioè  de'  più  gravi  e pressanti  lavori  : altri  (come 
riparazioni  ad  idrauliche  contingenze)  s'hanno  a compiere  urgentemente  a qual- 
che scapito  eziandio  dell'ordinarie  faccende  correnti. 

158.  L'estensione  in  genere  del  Tenimento  non  può  assumersi  per 
unica  misura  del  da  fare  agronomico.  Ettari  60  costituiscono  un  poderuccio 
nella  Sologna,  un  mezzano  podere  in  Lorena,  una  grande  possessione  nelle 
Fiandre  (2).  Cosi  60  ettari  formauo  un  podere  comune  nel  Ferrarese,  nna  grossa 
possessione  nel  Bolognese,  e poche  ne  troveresti  in  quel  di  Faenza  o di  Lucca  c 
via  dicendo.  Ma  se  nella  Sologna  quella  estensione  rende  appena  1000  a 1200 
lire,  nelle  Fiandre  si  alTilterebbe  8 a 9000.  Lo  che  vale  quanto  dire  che,  sotto 
pari  estensione,  l’importanza  della  coltivazione  e quindi  il  numero  e gravità 
delle  campestri  faccende  può  variare  da  1 a 9,  perciocché  nelle  Fiandre  rende 
nove  volte  quanto  in  Sologna.  Ora  come  le  organizzerà  l'agronomo  nella  sua 
intrapresa?  Evidentemente  non  sul  calcolo  semplice  della  estensione  ma  sulla 
importanza  della  sua  coltivazione  la  quale  a grado  a grado  divenendo  intensiva 
porterà  il  suo  terreno,  se  rende  20  lire  per  ettaro,  a produrre  tanto  da  raggin- 
gnere  pure  per  ettaro  lire  100  a 150.  Ora  avviene  spesso  che  la  rendita  au- 
menti senza  variare  il  numero  delle  operazioni  campestri:  talora  anzi  con  elTet- 
tiva  diminuzione.  Cosi  per  mo'  d’esempio  avverrà  se  tu  restringa  di  molto 
la  seminagione  de' cereali  per  aumentare  i foraggi;  vedrai  in  breve  scemare 
l'uopo  de'  lavori  ed  otterrai  nondimeno  eguale  ed  anche  maggiore  produzione  di 


(1)  Goeritz,  Gours  d'£con.  rur.  prof,  à Hobenheim  trad,  par  Rieffei..  Tomo  I, 
pag.  61-62. 

(2)  Moll,  Manuel  d'dgric.  Drczellcs  (Héimprimé  d'opris  la  3<  edil.)  piig.  218, 
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granaglie  c il  terreno  sollralto  a tale  destinaiione  diviene  quasi  come  dicea  il 
.Lo.vihm  un  territorio  addi/.ionale  e lucralo  alla  intrapresa  (1). 

159.  Il  lerreno  iinprodiiltiTO,  a costo  anclie  di  aumentare  di  mollo 
le  operazioni  rurali,  riducasi  al  minimo  possibile.  Certo  il  suolo  occupato  dagli 
edificj,  aje,  carreggiate  è indispensabile.  Ma  molle  volle  esistono  ritagli  di  ap- 
pezzamenti, sponde  presso  rigagnoli,  le  quali  da-sccoli  non  produssero  che  spazio 
da  muoversi  anziché  vero  pascolo  pel  bestiame.  D'ordinario  in  poderi  di  1(10 
ettari,  dieci  di  sterili  se  ne  contano.  Ora  quando  si  comprano  o prendonsi  in  ar- 
dilo, si  paga  in  ragione  degli  ettari  100  non  dei  90  soli  produttivi.  Il  danno 
cresce  dove  si  comprendono  vegri,  sodi,  grillajc,  le  quali  hanno  discredito  sic- 
come irreducibili  a produzione.  Le  esamini,  le  analizzi  l'agronomo.  Prima  di  con- 
dannare a morte,  dice  il  Lacostb,  un'eslensione  di  lerreno,  si  verifichi  se  quello 
stiato  credulo  un  cattivo  suolo  ferruginoso,  non  sia  invece,  come  trovò  il  Fauié 
nella  Gironda,  un  aggregato  misto  di  sabbia  e di  terriccio  (li)  la  cui  acidità  nel 
caso  si  tempera  col  debbio  o si  ammenda  come  a suo  luogo  s'indicò.  1 mate- 
riali per  fertilizzare  alcun  appezzamento  di  tal  fatta  giammai  non  difettauo  (5). 
Dunque  non  bisogna  ratlenersi  dallo  ammendarli  c poscia  coltivarli,  per  tema 
di  moltiplicar  troppo  le  faccende  rurali.  Certo  ne'  primi  anni  si  avrà  molto  che 
fare  ; ma  oltre  il  compenso  del  successivo  aumento  di  rendila,  non  mancherà 
quello  eziandio  del  soddisracimenlo  d'aver  pure  di  certa  guisa  creato  un  terreno 
produttivo. 

160.  La  situaziouu  degli  cdiflcj  merita  qualche  riflesso  ncllVdina- 
mento  della  coltivazione  d'onde  poi  risulta  l'organamento  de'  lavori  dalla  me- 
desima richiesti.  « Deonsi  escludere,  dice  lo  Scbwertz,  dalle  terre  discoste  tutte 
« piante  richiedenti  spesse  visite,  o che  dando  prodotti  considerevoli  in  peso, 

• costano  molto  di  trasporto.  Altrimenti  le  cure  del  coltivatore  trovansi  troppo 
« disperse,  le  sue  mule  distolte  dagli  altri  lavori.  Occorre  agli  operai  mezz'ora 

• per  recarsi  al  posto,  mezz'ora  a mezzodì  per  venire  aU'asciolvcrc:  altrettanto 
■ più  tardi  e cosi  perdonai  due  ore  in  andirivieni,  giacché  non  vanno  eglino 

« rattamente Perciò  ne' campi  presso  al  centro  bisogna  coltivare  le 

« barbabietole,  le  rape,  i pomi  di  terra  • (4).  Le  piante  per  ciò  che  richieggono 
d'essere  sarchiate,  discalzate  e rincalzate  come  il  formentone,  in  ispecie  poi  dove 
si  levano  loro  le  foglie  per  darle  al  bestiame  a mano  a mano  che  n'è  assicurata 
la  frutlidcazionc,  se  disiano  d.all'abitato  richieggono  assai  più  giornate  di  lavoro 


(1)  a per  lo  che,  rese  più  fertili  (le  nostre  terre)  ci  produrrcbliero  sopra  mi- 

« noce  estensione  imaggiorc  coinp.vraliva  qiiaulilà  di  cereali,  e di  altri  prodotti  necessmj 
> ed  utili  agli  usi  della  vita,  c quindi  l.a  superficie  prativa  costituirebbe  in  breve  un  ler- 
" rilorio  addizionale  e totalmente  lucralo  alla  lombarda  agricoltura  ».  Lohem,  Varietà, 
agr.  ed  econom.  tecn.  Voi.  111. 

(2)  V.  Kici.itn,  Année  seicni.  et  imhislr.  1858,  pvg.  377. 

(3)  Lee  agente  de  fertilisalion  ne  manqueni  nulle  pari  : c'eel  l'hcmme  qui  dédaigne 
ce«  Irésore  naiurele,  oii  qui  ne  comiait  pae  far!  de  Ite  uliliser . . . . ile  rindraienl  la 
richeeee  et  la  vie  d dee  eonlrée.<  qui  eimt  abandunniee  depuie  dee  siéclee,  faute  à'un  examen 
approfondi  dee  cames  de  leur  slérililé.  G.  rie  LaCoste,  ibid. 

(1)  SenvvEaTz,  /sirucione  per  gli  Agriaillori  principianti.  Prima  parte,  g 3,  C. 
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che  le  vicine.  Di  vero  i prati  non  importeranno  grave  diOerenza  ee  ne’  posti 
più  lontani  : ma  molla  ne  occasionerebbero  le  marcite,  o i prati  d'erba  me- 
dica, ed  ove  in  somma  raccolgonsi  foraggi  da  falciare  e consumare  in  erba 
giorno  per  giorno  dal  bestiame. 

[2]  Apprezziaziooi  speciali. 

161.  Ogui  geuere  di  collivazioue  si  compie  con  una  serie  spe- 
ciale di  faccende  di  numero  e d'importanza  assai  diverse  secondo  l’uopo  delle 
varie  colture.  Il  prato  naturale  ad  esempio  non  richiede  mai  l’aratro,  se  si  ec- 
cettui dov’è  costume  di  romperne  ogni  anno  piccola  porzione  per  farne  terric- 
ciato oppur  debbio  (cioè  le  moiiere  de'  Piemontesi).  Il  prato  artiQciale  invece 
dirompesi  ogni  cinque  o più  anni,  in  ispccic  s'entra  in  rotazione  come  già  venni 
consigliando  (1).  Passando  poi  ai  campi,  le  rustiche  operazioni  necessarie  pel 
frumento  differiscono  assai  da  quelle  volute  dalla  canapa,  e cosi  via  dicendo 
d'altri  prodotti.  Guai  un'agronomo  che  nel  Tenimento  ad  economia  non  sapesse 
apprezzare  e calcolare  a dovere  l'esigenze  di  lavoro  d'uomini  e di  animali  richie- 
ste dui  varj  vegetali  che  vuol  coltivare.  Egli  non  ha  che  a ricordare  quanto 
n’esposi  ne’  Capitoli  VII,  Vili  e l.\  del  Libeo  .\I‘*. 

16-2.  Le  faccende  della  iiiirapresa  non  procedono  a dovere,  senza 
formare  (oltre  il  Piano  preventivo  tracciato  nel  suo  insieme,  come  si  avverti  per 
l’Xi°  Libro)  quello  pure  delle  faccende  occorrcvoli,  distinto  ne' suoi  particolari 
e disegnato  per  l'intero  anno  rurale.  Speciali  capitoli  indicheranno  i lavori 
degli  animali,  le  opere  de'  giornalieri,  tutte  le  domestiche  e campestri  faccende, 
mensilmente  distribuite.  L'organamento  riuscirà  lodevole  se  le  medesime  potran- 
no ripartirsi  colla  maggiore  possibile  uniformità.  « Il  profllto  netto  dice  il  Gob- 
RiTz  è allora  d'ordinario  il  più  elevalo,  perciocché  il  mantenimento  di  numerosi 
treni  o attiragli,  diminuisca  di  molto  il  provento  del  cidiivalore.  Il  caso  favo- 
revole si  presenta  quando  le  seminagioni  di  cereali  non  predominano  troppo  né 
in  primavera,  nè  in  autunno,  e quando  la  coltura  de'  foraggi  annuali,  quella 
delle*  piante  sarchiate,  e delle  praterie  occupano  a sufficienza  gli  animali  da  la- 
voro negli  intervalli  Ira  la  seminagione  e la^  messe  de'  cereali.  Ancora  si  coopera 
al  migliore  riparto  di  lavori  anticipando  quanto  si  possa  quelli  preparatorj  d'au- 
tunno e d'inverno  : con  lui  mezzo  semine  c piantagioni  di  primavera  ponno 
essere  affrettale  (2). 

163.  La  distinzione  delle  faccende  in  ordinarie  e straordinarie, 
cJ  inoltre  in  difl'eribili  e indifferibili  (se  cosi  mi  si  accordi  il  termine)  agevola 
il  Piano  accennalo  di  riparlimcnlo  de’  lavori.  Segnale  mese  per  mese  le  fac- 
cende indilferibiti  ordinarie,  a colpo  d’occhio  scorgonsi  i mesi  che  offrono 
agio  per  assegnarvi  1’ opere  differibili  e le  straordinarie:  avvertendo  bene 
che  per  le  differibili  deve  assegnarsi  un'epoca  piuttosto  di  anticipazione  che  di 


(t)  Vcd.  I.1BHO  VII  c l.icRO  XV. 

(2)  Goehitz,  (oc.  ci(.  Toin.  Il,  pag.  177. 
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proroga.  Si  avverta  inoltre  di  far  precedere  sempre  il  calcolo  de’  lavori  nell'e- 
poca più  pressante  per  regolare  il  numero  degli  operanti  e delle  bestie  da  la- 
voro. Infine  si  rinieinora  che  la  scelta  del  Sistksia  di  coltura  è il  regolatore 
principale  delle  rustiche  operazioni.  Secondo  il  fioRGKR  nel  pastoriiio  cinque 
persone  bastano  per  30  ettari  : il  doppio  ne  occorre  neirarnlorio.  Siccome  in 
qnesto  calcolo  comprende  i salariati,  così  non  ci  pare  assai  giusto,  quando  il 
paslorizio  si  eserciti  in  grado  iniensivo.  Ma  se  il  personale  fu  scello  colle  previ- 
sioni e ne’  modi  proposti  nella  Shziukb  precedente,  altro  non  si  tratta  coll’or- 
ganamento delle  campestri  operazioni  (oltre  il  soddisfare  alle  esigenze  della  in- 
trapresa) che  di  con.>cguire  d'impiegarlo  in  modo  ch'e’  non  si  sovracariebi 
troppo  di  lavoro  in  date  epoche,  restando  poi  quasi  inoperoso  in  tante  altre. 

164.  Opere  utili  c non  direllainente  produttive,  non  trascuri 
l’agronomo,  comecché  si  pajano  meno  essenziali.  • Quando  sarà  dato  One  ai  la- 
« vori  più  importanti  della  campagna,  scriveva  il  buon  pratico  Andrea  Savz,  se 

• non  fu  possibile  prima  si  dovrà  dare  un  taglio  diritto  orizzontale  a tutti  gli  ar- 

• giui  e traversi  per  far  ben  colare  i Risati  ; indi  cofTaratro  formare  un  solco 

• profondo  di  replicala  direzione  da  rapo  a fondo  con  regolato  pendio,  in  modo 
« che  non  vi  resti  acqua  stagnante,  la  quale  isterilisce  il  terreno,  e lo  inselva- 
« tichisce  di  lische,  orselli,  spalmazzinì,  quadroni,  cazzuloni,  e di  altri  erbaggi 

• grossolani  e pessimi  > (1).  Ma  non  tanto  a questo  fine,  sì  bene  a meglio  gua- 
rentirsi dalla  malaria,  già  consigliai  più  volle  appena  levato  il  riso,  rasciugare  il 
terreno,  ed  arandolo  a ridossi,  rinsanirlo;  imperciocché  con  quel  lavoro  si  seppel- 
lisce ogni  residuo  e putridume  vegetale  o animale,  onde  tramuta  in  concio,  anzi- 
ché in  mal  germe  di  perniciosa  influenza  sullo  strato  d'atmosfera  che  gli  è a 
contatto.  Molti  altri  lavori  entrano  nella  classe  degli  utili  senza  essere  diretta- 
mente produttivi.  Tali  ad  esempio  il  mantenimento  delle  chiusure,  delle  opere 
di  difesa  dall'acque  correnti,  gli  espurghi  di  scoli,  le  fognature,  e tanti  altri 
che  il  saggio  economo  farà  sempre  eseguire  cogliendo  i momenti  opportuni, 
quando  ad  esempio  il  suolo  c.ssendo  bagnalo  o per  altre  cause,  vengono  necessa- 
riamente sospesi  i lavori  ordinar)  della  coltivazione. 

165.  I lavori  del  campo,  e tutte  le  occupazioni  relative  procede- 
ranno nel  modo  più  conveniente,  se^  furono,  come  dissi,  esattamente  previsti  e 
designati  anticipatamente  (S  132).  Arturo  Youiio  nella  Introduzione  al  suo 
Calendario  lasciò  scritto  : « Al  principio  di  ciascun  mese  il  fìltajuolu  dee  riflet- 
tere ai  diversi  lavori  da  fare  eniro  il  mese;  tutto  prevedere  per  gli  approvigio- 
namenli  necessarj.  Giudichi  il  lettore  se  lutto  ciò  sia  facile,  e se  non  si  dimen- 
ticano agevolmente  assai  cose,  quando  non  si  ha  nulla  per  rimettervi  in  strada  ». 
lo  reputo  invece  non  doversi  aspettare  a fare  questo  studio  di  mese  in  mese. 
Imporla  prepararlo,  il  ripeto,  per  tutta  l'annata.  Allora  se  la  stagione,  la  quale 
domina  sempre  inesorabilmente  non  solamente  sullo  sviluppo  della  vegetazione, 
ma  conseguentemente  sulla  esecuzione  di  tulle  le  campestri  faccende,  se  diè 
luogo  a compierle  in  dato  mese  con  tale  sollecitudine  da  rimanere  l’avanzo  di 


(I)  Asdrea  Savj,  I ritmi}  dell' Agrk.  pre».  VeaetLU  1792,  pog.  6j. 
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qualche  giorno,  avendo  lo  specchio  già  in  pronto  di  quelle  assegnale  al  mese 
successivo,  si  dà  opera  ad  alcune  di  loro  tra  le  prescrittibili  di  anticipazione. 
Per  converso,  quando  la  stagione  o altre  cause  non  permettono  l'esecuzione  di 
tutte  te  operazioni  designate  da  compiersi  in  dato  mese,  avendo  ommesse  per 
necessità  differibili  165)  queste  si  riportano  in  nota  d'aggiunta  pel  mese 
successivo.  Fra  i Prospetti  promessi  in  Apperdicb  alla  One  dell'OPEBA  (1), 
non  mancherò  di  olTerire  un  abbozzo  di  rustico  Calendario,  ossia  descrizione 
delle  operazioni  campestri  a mese  per  mese.  11  darlo  in  questo  luogo  riuscirebbe 
inlempestivo  perchè  forma  come  il  riassunto  o inventario  di  tulle  le  particolari 
faccende  rurali  che  le  colture  speciali  ne'  susseguenti  Libri  descritte,  richieg- 
gono. 

166.  L'organamento  delle  faccende  campestri  si  compendia 
adunque  in  una  distribuzione  razionale  ed  economica  di  tulli  i lavori  ed  occu- 
pazioni del  campo,  sì  fattamente  però  subordinala  al  corso  naturale  delle  sta- 
gioni che  altramente  non  può  designarsi  che  componendoue  un  vero  Calendario 
rurale.  Per  le  intraprese  di  ordinaria  coltivazione  potrà  questo  comprendere 
anco  le  faccende  domestiche.  0 per  dir  meglio  descrivere  anco  la  successione 
di  tutte  quelle  che  cbiamansi  interne.  Ma  pe'  Tcnimenti  a Sistema  misto  inten- 
sivo, e più  per  quelli  a Sistema  industriale  intensivo  (Libro  XV)  di  necessità 
si  vorranno  compilare  due  rassegne  speciali,  ossia  il  Calendario  delle  operazioni 
campestri,  e quello  delle  domestiche.  Da  quanto  passo  ora  a soggiugnere  nel 
Capitolo  seguente,  si  ritrarrà  perfetto  convincimento  della  loro  utilità. 


CAPITOLO  Vili. 


0RG4i\\VIE:\T0  delle  faccende  domf>stiche. 

SuBBAiuo.  — I.  Norme  generiche.  — li.  Norme  speciali. 

167.  La  specialità  del  Sistema  implica,  oltre  i lavori  del  campo, 
date  interne  faccende,  che  volgarmente  si  designano  per  domestiche  quasi  come 
aH'abitato  {domus)  attinenti.  Sopra  tutti  il  Sistema  industriale,  in  ispecie  lo 
intensivo , esige  tale  somma  di  faccende  domestiche  da  formare  quasi  uno 
stabilimento  da  sè  con  personale  in  gran  parte  estraneo  alle  abitudini  del  cam- 
po, ed  ai  relativi  lavori.  Viene  in  tale  ipotesi  a costituirsi  di  certa  guisa  uno 
stabilimento  interno  nel  centro  della  intrapresa,  colla  sua  speciale  direzione, 
colle  sue  regole  dì  condotta,  e quindi  colle  sue  particolari  faccende  che  perciò 
consigliai  di  designare  in  apposito  Calendario  distinto  dall'altro  destinato  alle 
operazioni  propriamente  rurali.  Ma,  come  ho  avvertilo  parlando  di  queste, 


(I)  Prodroro.  Voi.  I,  pag.  xxiiit. 


LiDUO  XVI. 


202 

eziandio  lunga  opera  e in  parte  frustranea  sarebbe  io  intrattenersi  de’  portico* 
lari  di  tante  domestiche  faccende  le  quali  poi  dipendono  in  gran  parte  da  quanto 
forma  subbietto  degli  ultimi  tre  Libri  delle  presenti  Istituzioni.  Mi  limito  per* 
lauto  a designarne  a gran  tratti  le 

[1]  Xorme  generiche. 

[2]  Xoriuc  speciali. 

E ciò  quanto  basta,  non  a fine  di  descriverle  per  minuto,  ma  per  disporne, 
com’è  ora  questione,  il  convenevole  Organamento. 

[I]  Aoruie  generiche. 

J<)8.  Correla/ionc  c (lipendeiizn  hanno  necessariamente  le  dome* 
stiche  opere  colle  campestri.  Guai  se  ciò  non  fu.ssc.  A che  servirebbe  organizzare 
un  buon  governo  e servigio  di  stalla,  se  poi  la  produzione  de’  foraggi  difettasse, 
ovvero  anche  abbondando,  i fieni  fossero  mule  custoditi,  i foraggi  malconci  ecc.? 
l’er  converso  come  sperare  bella  vegetazione,  se  le  concimaje  non  sono  ben  te- 
nute, i letami  o bruciati  o sommersi?  Perciò,  comecché  sia  lodevole  approntare 
due  distinte  note  mensili  per  tutta  rannata,  de’  lavori  campestri  e delle  fac- 
cende  domestiche,  esse  vogliono  esser  dettale  da  una  mente  sola  che  nell’orga- 
namenlo  deli’une  e dell’allre  le  concordi  fra  loro  nelle  più  importanti  esigenze 
della  intrapresa  generale.  Il  personale  del  campo,  ne’  mesi  dello  sciopero,  e ne’ 
tanti  giorni  di  pioggia  o di  sosta  al  travaglio  campestre,  dee  venire  in  sussidio 
utilissimo  per  le  interne  faccende.  Del  pari,  ad  esempio  nella  raccolta  del  fieno 
e più  nella  messe,  il  personale  d’interno  servigio  dee  prestarsi  a dar  mano  ne’ 
momenti  pressanti,  appena  compiute  le  sue  occupazioni  indeclinabili  e indiffe- 
ribili. La  vigilanza  del  Direttore  dee  quindi  essere  incessante  anco  per  questo 
ramo  importantissimo  della  intrapresa.  Onde  sopratulto  dee  procacciare  di  dargli 
l'organamenlo  più  semplice,  e meno  allo  a distrarlo  dalle  più  gravi  cure  impo- 
.stegli  dalla  coltivazione. 

IGil.  L’  azienda  doincslica  è la  più  pesante  e la  più  uggiósa  tra  tutte 
le  faccende  di  campagna,  quando  comprende  l’obbligo  di  fornire  il  villo  a fami- 
gli, salariali  ed  altri  lavoratori.  Per  forza  di  consuetudine  in  molli  paesi  si  è 
costretti  a farlo,  e bisogna  provvedere  anco  a fuoco,  lumi,  lingeria,  mobiglia, 
ecc.  Ollrecchè  fa  mestieri  dare  coslanlemcnlc  buona  e copiosa  alimentazione 
perché  si  mantengano  sani  e robusti,  se  l’uso  vuole  che  sieno  ancora  più  lauta* 
menti  Irallali  neU’epoca  delle  messi  e di  altri  lavori  pressanti,  guai  se  noi  fa- 
cendo si  das.se  luogo  a reclami  ed  a malcontenti  ; chè  si  riverbcrebbero  sul  la- 
voro di  guisa  da  produrre  perdita  maggiore  del  risparmio  fallo.  In  ogni  modo 
poi  per  quanto  meglio  si  adoperi,  come  ho  dello  altra  volta,  Toperajo  quando 
mangia  in  casa  d’altri  raramente  è contentabile,  avvegnaché  la  razione  ap- 
prestatagli basterebbe  forse  in  casa  sua  non  solo  per  luì  ma  per  tutta  la 
sua  famigliuola  eziandio.  Onde  poi  torna  meglio  per  quelli  cui  sia  accordala, 
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invece  del  vitto  dargli  l'equivalente  io  derrate  o in  contanti  (1).  Io  insisto  su 
quest'obbietto 

1°  perchè  le  faccende  interne,  quando  c’entra  da  preparare  camangiare  o 
companatico  per  tanti  individui,  moltiplicano  a dismisura. 

11“  perchè  bisogna  in  lai  caso  occuparsi  molto  della  produzione  di  ortaglie; 
quindi  spreco  di  tempo  e di  cure,  che  quando  il  Direttore  non  sappia  o 
non  possa  personalmente  consacrarvi,  richiederebbero  il  dispendio  di  un 
ortolano  stipendiato. 

IH"  perchè,  non  potendo  certo  vigilare  egli  alla  coltura  e preparazione  delle 
vivande,  fq  mestieri  di  stipendiare  o compensare  d'altra  guisa  una 
massaja. 

IV»  perchè  si  consumano  biancherie,  va.sellami,  majoliche  ecc. 

170.  P<el  Sistema  iudusti'iale,  il  ripeto,  la  bisogna  riesce  tale  da 
preoccupare  vivamente  il  Direttore  della  intrapresa.  In  forza  di  quella  correla- 
zione e dipendenza  reciproca  addietro  segnalala  (§  168)  quanto  più  cresce  il 
novero  cd  importanza  delle  domestiche  faccende,  si  procacci  di  attenuare  nel 
limite  possibile  senza  pregiudizio  della  produzione  la  somma  delle  operazioni 
campestri,  a meno  di  non  sobbarcarsi  a personale  numerosissimo.  Il  bravo  col- 
tivatore della  pianura  Lombarda  conosce  ciò  e tanto  bene  lo  apprezza,  che  po- 
chi.ssiine  cure  gli  richiede  la  coltivazione,  ponendo  pressoché  tutto  il  Tenimcnto 
a praterie,  salvo  limitatissima  estensione  a frumento  e formentone.  La  fabbrica- 
zione dei  formaggio  di  grana  è il  perno  della  sua  rurale  economia,  quindi  la 
stalla  delle  vacche  e la  loro  alimentazione  formano  l'oggetto  precipuo  della  sua 
solerzia  e della  sua  industria. 

171.  Il  massimo  concorso  perù  di  opere  e rurali  ed  interne  si  ve- 
riDcberà  quando  il  Sistcsia  industriale  nel  suo  pieno  esercizio  in  grado  inten- 
sivo abbia  per  base  produzioni  di  pomi  di  terra,  di  barbabietole,  di  uve,  ecc., 
perchè  le  colture  sarchiate  e quella  delle  viti  non  riescono  a lieto  successo 
senza  molte,  minute  e ben  falle  campestri  operazioni.  D'altro  lato  ralimcnla- 
zionc  degli  animali  mediante  il  sussidio  de'  residui  delle  fabbricazioni  dello  zuc- 
chero, della  fecola  ecc.,  esige  interne  operazioni  numerose  ed  assidue.  Per  for- 
tuna di  certa  guisa  la  campagna  rurale  quasi  si  chiude  quando  aprcsi  la  mani- 
fattura per  così  dire  dell'industrie  accennale.  Ma,  come  si  notò,  gli  operai  addetti 
a questi  servigi  di  macchine,  e prodotti  industriali,  punto  non  si  dedicano  a 
campestri  opere.  0 bisognerebbe  impiegarli  soltanto  ne'  sei  mesi  Xovembre- 
Aprilc,  ed  allora  oltre  la  diflìcoltà  di  trovarli  per  tempo  limitalo,  si  ha  l'inconve- 
nienle  di  pagarli  di  più;  e poi  certo  numero  di  necessità  fa  mestieri  tenerne  tulio 
l'anno  per  la  conservazione  delle  macchine  ed  attrezzi,  per  gli  apparecchj  in- 
dispensabili ecc.  0 si  decide  di  stipendiarli  ad  anno,  almeno  quelli  che  non 
sono  puri  giornalieri,  cd  allora  fa  d'uopo  impiegarli,  vale  a dire  coordinare  le 
campestri  operazioni  di  guisa,  che  il  procedimento  delle  domestiche  non  venga 
punto  interrotto.  Del  come  dirò  più  innanzi-  tra  breve. 


(I)  Lts  ouvriers  consommenl  moins  à leur  lable  i/u'à  celie  Ju  maitre.  Dès  hrs  si 
fan  peut  qu’on  évile  de  les  nourrir.  Cossi.v,  Princìpcs  d'jigricullure,  pag.  361. 
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172.  Da  questi  riflessi,  panni  abbaslanta  chiarito  l’appreuamento  delle  nor- 
me generiche  per  regolarsi  neirorganamenlo  delle  domesliche  faccende  al  che 
d'altronde  gioveranno  le  considerazioni  seguenti  sulle  precipue  norme  speciali. 

[J]  Norme  spetiali. 

175.  Ne’Tenimenti  a mezzadria  d’ordinario  non  si  hanno  faccende 
domestiche  nello  stretto  significato  della  loro  materiale  esecuzione.  Nelle  grandi 
fattorie  per  verità  ricorrono  indispensabili  molte  cure  per  le  derrate  riposte  ne* 
granaj  e magazzini,  per  la  fabbricazione  de’  vini  nelle  cantipe,  per  la  conserva- 
zione di  certi  attrezzi  ecc.  Ma  la  somma  veramente  importante  e numerosa  di 
domestiche  faccende  si  verifica  ne’  Tenimenti  ad  economia.  Il  Capo  dell’azienda 
rurale  però,  anche  quando  composta  di  beni  appoderati,  deve  attentamente  so- 
pravegghiare  le  opere  interne  per  cosi  dire  di  spettanza  dei  mezzadri.  Vedrai 
sempre  gli  agronomi  solerti  ed  intelligenti  appena  giunti  in  un  podere  entrar 
nella  stalla  e visitare  prima  di  tutto  il  bestiame,  indagare  com’è  governato,  se 
ha  lettiera  sufficiente,  se  la  concimnja  è ben  tenuta;  alcune  volle  salire  alla  tet- 
toja  per  visitare  lo  stato  de’  foraggi  e come  sieno  disposti  ecc.  Nè  ristà  dall’esa- 
minare  quali  sementi  vennero  riposte  e come  conservate  nel  piccolo  granajo  del 
mezzadro.  Più  gravi  saranno  le  cure  al  tempo  de'  bachi  da  seta,  e quando  si 
compiono  le  ultime  lavorazioni  della  canapa  ecc.,  si  spremono  le  uve  ecc.  Più 
gravi  ancora  riusciranno  le  domesliche  operazioni,  se,  come  praticasi  in  qual- 
che Tenimento,  si  fa  portare  da  tutti  i mezzadri  il  latte  di  ogui  giorno  per  una 
fabbricazione  centrale  di  formaggio.  Questa  allora  entra  nella  categoria  delle 
operazioni  proprie  de’  Tenimenti  ad  economia.  Quindi  limitandomi  a queste, 
tornerà  facile  desumere  le  avvertenze  opportune  per  quelle  di  esclusiva  attri- 
buzione de*  mezzadri. 

174.  Le  domestiche  faccende  si  distinguono  di  certa  guisa  in  cin- 
que grandi  categorie: 

I.  Cura  del  personale. 

II.  Governo  degli  animali. 

III.  Governo  de’  prodotti  della  coltivazione. 

IV.  Governo  degli  attrezzi  ecc. 

V.  Industrie  rurali. 

La  enumerazione  di  tutte  codeste  occupazioni  riuscirebbe  prematura  in  questo 
luogo  perchè  nella  massima  parte  inerenti  alle  nozioni  da  esporre  in  quasi  tutti 
i Libri  seguenti.  Per  darne  tuttavia  un  cenno  complessivo  le  distinguerò  a for- 
ma di  Calendario  delle  faccende  domestiche,  non  senza  premettere  un’avver- 
tenza sul  governo  degli  animali,  siccome  occupazione  permanente,  e sulla  vendita 
delle  derrate,  la  cui  epoca  vieue  decisa  da  considerazioni  di  previdenza  e con- 
venienza economica,  del  tutto  speciali. 

175.  Il  governo  degli  aiihnali  è una  cura  incessante  d’ogni  giorno 
e direi  quasi  di  ogni  ora.  Il  Direttore  agronomico  dee  procacciare  che  chi  visita 
le  sue  scuderie,  stalle,  ovili,  porcili,  ecc.,  risenta  l’impressione  che  si  riceve 
visitando  quelle  del  mezzadro  olandese  ; • Il  di  cui  bestiame,  dice  il  Godabd, 
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• base  delle  sue  operailoni  commerciali,  è per  cosi  dire  careggiato  con  premure 

• iocessanti:  le  stalle  ben  disposte  e couveDientemeole  ariose,  e costantemente 

• mantenute  nello  stalo  di  perfetta  nettezza.  Profenda  d'inverno  ben  composta, 

• diligenteme'nte  preparata,  veriBcata  e distribuita  ad  ore  Asse  sotto  gli  occhi 
« del  padrone.  Lo  stroflnacdo  di  paglia  o di  Beno  (ossia  tortora),  la  streggbia, 
« e la  brusca  s'impiegano  ogni  giorno  colla  stessa  regolarità  della  distribuzione 
■ del  nutrimento. 

« Venula  la  buona  stagione  tutti  quegli  animali,  non  dimagrili  in  causa  di 

• privazioni  solile  in  altri  paesi  durante  la  stagione  rigorosa,  si  recano  in  pascoli 

• pingui  e succosi  >.  Ma  nel  governo  degli  animali  non  si  comprendono  sol- 
tanto i bovini,  ovini  e tuini,  bannovi  altri  esseri  domestici  ben  preziosi  pel 
coltivatore,  fra  quali  primeggia  il  baco  da  seta.  Oltracciò  anco  pe’  bovini  ecc. 
bannovi  l'epocbe  d’ingrassamento  pel  macello  ecc.  Perciò,  come  si  vedrà  nello 
abbozzo  di  Calendario  domestico  che  segue,  noterò  a’  suoi  posti  i relativi  avver- 
timenti più  importanti. 

176.  La  vendita  delle  derrate  richiede  grande  accorgimento.  Sic- 
come i prezzi  stanno  in  ragion  diretta  delle  domande  e nella  inversa  delle  of- 
ferte, cosi  quali  probabili  indizii  di  loro  aumento  si  calcolano  dai  pratici  ; 

1»  Scarsezza  di  derrate  per  tenuità  di  ricolti. 

3°  Aumento  d'inchiesta  per  spedizioni  all’estero. 

3o  ■ per  maggior  consumo  interno  in  forza  di 

passaggi  di  truppe  ecc. 

Il  MAnosaoLi  aggiugne  per  4^  causa  gli  avvenimenti  politici  (I)  i quali  ve- 
ramente potrebbero  talora  agire  in  senso  contrario. 

In  generale,  a della  de’  pratici  prendendo  a rassegna  le  derrate  principali 
meritano  riflesso  le  seguenti  avvertenze  : 

1°  La  VENDITA  de’  cessali  (del  frumento  in  ispecie)  a floe  di  raggiugnere 
la  media  de’  prezzi  dell’annata,  si  farebbe  in  quattro  epoche  e rate.  La  prima 
porzione  poco  dopo  il  raccolto;  la  seconda  al  novembre;  la  terza  nel  febbrajo; 
la  quarta  all’epoca  del  nuovo  ricollo,  o conservandola  pur  qualche  tempo  se 
desso  sia  inferiore  a quello  dell’anno  precedente.  Cosi  del  formentone  ed  altri 
cereali  e civaje,  la  prudenza  consiglia  di  serbarne  porzione  da  vendere  sin  dopo 
nolo  il  probabile  successo  de’  nuovi  prodotti.  Del  riso  poi  dovrebbe  sempre 
trattenersene  il  terzo  o il  quarto  del  ricollo  sino  al  mese  d'agosto,  epoca  in  cui 
si  può  conoscere  l’esito  del  ricollo  nuovo. 

ir  La  VENDITA  de’  fieni  vorrebbesi  eseguire  per  metà  nel  prato  medesimo, 
e per  l’altra  metà  coH’aprirsi  del  verno. 

lir  La  VENDITA  de’ VINI,  quando  mediocri,  s'ha  da  far  presto;  quando  buoni 
e vigorosi,  nel  maggio  o più  tardi  se  le  apparenze  della  futura  vendemmia  son 
poco  lusinghevoli. 

IV»  La  VENDITA  de’  bozzoli  per  chi  non  ha  fliatojo  si  è costretti  a farla 
appena  compiuti;  ma  in  generale,  quando  ottengono  prezzi  elevati,  la  fila- 


fi)  MarsabolI)  Manuali  diW Abitatori  di  campagna,  pag.  6ò3. 
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luna  non  dà  gran  profitto.  Del  resto  chi  ora  vende  i bozzoli,  ora  ne  fa  la  trat- 
tura, può  di  sovente  incogliere  in  anni  in  cui  sarebbe  tornalo  meglio  fare  il 
contrario.  Cousiglia  il  Ferrario  se  si  vuol  filare  bozzoli,  continuare  almeno 
per  un  novennio,  giacché  il  successo  di  un  anno  compenserà  lo  scapito  patito 
in  un  altro  (1). 

Per  le  ortaglie  b frutti  i buoni  prezzi  mai  difettano  pe’  precoci,  e 
pe’  molto  tardivi. 

VI®  Per  la  lkgna  ed  altri  combustibili,  la  vendila  nel  cuor  del  verno  è sem- 
pre la  migliore:  ma  bisogna  tener  calcolo  della  dimora  e calo  ne’  porlicali,  c 
de’  trasporti  in  tal’  epoca  più  dispendiosi. 

VII®  Per  le  derrate  industriali,  canape,  lini,  spirili,  fecole  ecc.,  è ma- 
lagevole indovinare  l’epoche  migliori,  perciocché  dipendano  alTallo  da  vicende 
commerciali. 

Vili®  1 prodotti  ammali  secondo  le  qualità  loro  a dilTerenti  epoche  si 
spacciano  meglio.  Ma  il  latte  vendesi  alla  giornata,  e cosi  anco  burro  e for- 
maggi : questi  ultimi  però,  in  ispecie  quelli  di  grana,  seguono  le  vicende  delle 
derrate  industriali.  1 buoi  da  macello  spesso  trovano  i prezzi  più  elevali 
durante  il  verno:  gli  allievi  invece  nella  primavera.  Le  vacche  in  procinto  di 
figliare  salgono  ai  massimi  prezzi,  se  buone  laltajuole,  alla  fine  deirautunno;  se 
da  allievi,  in  primavera. 

Tutti  questi  riflessi,  variano  però  da  paese  a paese,  e qualche  volta  secondo 
gli  anni,  c l’emergeuze  locali. 

177.  Premesse  queste  norme  più  particolari  pel  governo  degli  animali,  e 
per  la  vendila  de’  prodotti,  descriverò,  come  ho  promesso,  il  sunto  ben  somma- 
rio, e semplicemente  indicativo  delle  domesliche  cure  ne’  mesi  in  cui  ordinaria- 
mente ricorrono  più  opportune.  L'anno  rurale  quasi  ovunque  ba  cominciaraenlo 
col  Novembre:  quindi  da  questo  mese  prende  le  mosse  il  seguente  schema  di 
Calendario  limitalo  unicamente  a Novembre  e Dicembre  c fatto  solo  per  saggio 
perchè  il  Direttore  agronomico  ne  tragga  come  la  guida  di  quello  ch’egli  stesso 
dee  compilare  per  suo  uso,  in  modo  ben  approprialo  uH’esigcnze  speciali  della 
sua  intrapresa. 

178.  Le  faccciule  del  \oveiiibrc  così  riassumonsi; 

Inventario  di  tulle  le  scorte  vive  c morte,  rimanenti  dopo  le  produzioni, 

consumi  ed  esili  nel  precedente  anno  rurale  avvenuti.  Guai  aU'agronomo  che 
ignorasse,  ad  esempio,  quanti  foraggi  ha  in  quest’epoca  ne’  fenili  e leltoje, 
quanta  paglia  e strame  da  lettiera  pel  governo  del  bestiame  da  svernare,  o che 
vuol  ingrassare  ecc. 

Le  INDUSTRIE  RURALI  io  qucsto  mese  olTrono  il  maggiore  sviluppo,  per  la 
fabbricazione  do’ vini  e degli  alcool,  della  fecola,  dello  zucchero  ecc.,  oltre 
quella  del  formaggio  d’altronde  di  tulli  i mesi. 

La  TRKBDiATURA  DEL  FRUMENTO  ÌD  alcuni  pacsi  (sopraluUo  in  Francia,  in 
Inghilterra,  ecc.)  si  comincia  in  questo  mese:  ma  la  ritengo  pratica  da 


(1)  Ferrario,  U Agente  in  campagna,  Milano  1818,  pag.  18  e seg. 
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smettere  in  ispecie  dopo  l’uso  delle  macchine  trebbiatrici  che  di  tanto  accele- 
rano l'operazione.  Questa  vuoisi  fare  subito  dopo  la  messe  per  soleggiare  il 
grano  a dovere:  unico  mezzo  di  salvarlo  da  guasti  d'insetti,  da  corruzione 
ecc.  Solo  la  trebbiatura  del  riso,  massime  del  nostrale,  in  certe  annate  si  pro- 
trae indispensabilmente  anco  sino  a quest’epoca.' 

La  PBOFENDA  DEGLI  ANIMALI  da  lavoro  si  riduce  alquanto;  sia  perchè  dimi- 
nuiscono le  ore  in  cui  si  adoperano,  sia  perchè  aumenta  il  numero  de’ giorni 
in  cui  non  s’impiegano.  Per  converso  cresce  la  profenda  per  le  bestie  da  ingrasso. 
Cominciano  poi  le  cure  maggiori  coi  taglia-paglia^  taglia-radici^  irilurcUori 
e mulinelli  da  farine  per  fave,  biade,  sanse,  ecc. 

L’  ALIMENTAZIONE  all’interno  divicoe  io  questo  mese  quasi  Tunica  per 
tutti  gli  animali  domestici  (1).  Le  vacche  troveranno  pascolo  soltanto  per  di- 
versi giorni  ne’  tieni  quariiroli,  e non  in  tutti  : lo  stesso  accadrà  delle  pecore, 
montoni  da  ingrasso  ecc.,  e lo  stesso  pure  per  gli  animali  così  detti  da  cortile^ 
galline,  anitre,  conigli  ecc.  in  forza  de’  primordj  di  rigori  invernali,  o di  piog- 
gie  ecc.  Si  comincia  pure  ad  alimentare  le  api  e s’imbiutano  le  arnie  ecc.  (2). 

La  REPOSizioNR  db’  ricolti  di  navoni,  rape,  turneps,  barbabietole,  pomi  di 
terra  ecc.,  richiede  le  maggiori  cure,  non  dovendosi  fare  che  quando  sieno  il 
più  possibile  asciutti.  Cominciano  pure  le  raccolte  delle  ulive,  onde  apparec- 
chiasi la  fattura  dell’olio:  quelle  delle  castagne  onde  le  faccende  pel  loro  dis- 
seccamento; delie  noci  per  isgusciarle:  e di  tante  specie  di  frutti,  pomi,  pere, 
ecc.  da  riporre  diligentemente  ed  acconciamente  se  hanno  da  conservarsi. 

Parecchie  interne  faccenduole  si  compiono,  tenendo  occupato  il  perso- 
nale di  servizio  ne’  giorni  in  cui  non  si  può  impiegare  in  campestri  lavori.  Il 
preparare  ne’  fenili  ecc.  le  profende  o razioni  di  foraggi  pesate  ciascuna  distin- 
tamente, onde  l’alimentazione  del  bestiame  proceda  più  regolare,  spedita  e cal- 
colata; il  ripulire,  ordinare,  riparare  gli  utensili  ed  attrezzi  d’ogni  fatta,  non  che 
i veicoli,  fornimenti,  ecc.,  crivellare,  rimuovere,  e mettere  in  ordine  frumenti, 
biade,  ecc.,  ne’  granai,  e tante  altre  facccnduole  tornano  sempre  utili,  iu  ispe- 
cie quando  vi  s’impieghi  tempo  che  altrimenti  andrebbe  perduto. 

179.  Le  faccende  del  DIceinbi’e  (s’intende  sempre  le  domestiche) 
non  divariano  gran  fatto  da  quelle  del  mese  precedente.  ^ 

La  contabilità  liquida  tutti  i conti  correnti  o speciali  per  compiere  il  suo 
rendiconto  sulTesercizio  dell'annata  rurale,  chiusa  come  s’  è detto  a One  d’ot- 
tobre e in  molti  luoghi  al  san  Martino  (11  Novembre).  Però  Tannata  com- 
merciale compiendosi  col  finire  dell'anno,  si  rimangono  diversi  conti.,  pa- 
gamenti ed  esazioni  cui  si  dà  opera  in  questo  mese,  entro  il  quale,  o poco  più 
tardi,  torna  mollo  regolare  e vantaggioso  fare  il  suo  bilancio,  per  cono.scre  le 
perdite  o profitti  delle  varie  colture,  e la  rendila  generale  della  intrapresa.  La 


(I)  Si  hanno  poi  tulle  le  cure  perchè  ad  esempio,  hoc  mense  agnorum  prima  ge- 
nerano est , sed  agnus  statim  nalus  uheribus  malernis  admovendus  est  manu , prius 
famenecc.  Palladu  IUstici,  De  re  rus:ica,  November  xiu. 

(2j  Eodem  mense  sordibus  Uberandi  sunt  alvei tum  rimas  omnes,  guce  sunl 

extrinsecus,  luto  et  fimo  bubulo  mistis  linamus  ecc.  Pau.adu  ihid.  vm. 
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liquidazione  de’  conti  coi  mezzadri  dovrebbe  farsi  perciò  al  principio  del  mese, 
e quanto  meno  si  tarda  tanto  meglio  si  convincono  della  giustezza  dui  loro 
risultato,  essendo  più  fresca  la  memoria  dei  fatti  da  cui  dipende. 

Il  GOVERNO  DEL  BESTIAME  richiede  la  massima  sollecitudine,  in  ispecie  per 
quelli  destinati  al  macello,  e per  le  vacche  in  procinto  di  figliare.  Di  questo  mese 
conviene  aver  compiuta  la  compra  de'  piccoli  majaletti,  mentre  si  procede  alia 
vendila  de’  grandi  ingrassati,  ecc. 

La  REPOSiziONE  de’  ricolti  si  limita  a quella  delle  ulive,  ghiande,  navoni, 
castagne  ecc.  Incomincia  l’assettamento  delle  fascine,  legne,  pertiche,  ecc. 

Le  INDUSTRIE  RUBALI  del  mese  precedente  proseguono  colla  maggiore  atti- 
vità, e s’aggiugne  la  fabbricazione  dell’olio,  il  travasamento  de’  vini. 

Il  PROSPETTO  PREVENTIVO  per  l’escrcizio  aperto  nel  principio  di  Novem- 
bre dopo  la  finale  liquidazione  sopra  consigliata,  subirà  necessariamente  in 
questo  mese  le  opportune  rettificazioni.  Il  capo  deH’azienda  sul  bilancio  del- 
l’ultima annata  trascorsa  dee  chiedere  a se  medesimo  esatto  rendiconto  del 
proprio  operato.  Deve  esaminare  (ed  avendolo,  col  suo  agente  di  campagna) 
i risultati  de’ prodotti  ottenuti:  a questi,  oltre  le  spese  di  coltivazione,  con- 
trapporre l’altrc  di  ogni  fatta,  imposte,  amministrazione,  assicurazioni,  ecc.: 
rilevare  e comparare  pe’Tenimenti  a mezzadria,  i proventi  e le  spese  di  ciascun 
podere  aOìne  di  desumerne  i più  certi  dati  suH’idoneità  ed  onestà  del  mez- 
zadro ecc. 

Le  modi/icasioni  nel  personale  sogliono  pure  determinarsi,  e in  parte  si 
operano  di  questo  mese.  Quindi  occorre  rimemorarsi  delle  disdette  ecc.  ecc. 

180.  Il  calendario  domestico  si  esporrà  per  modelli  più  estesi  e 
compiuti  nell'AppENDicE  di  quest'OpERA  ($  165),  insieme  cogli  altri  ad  ana- 
logo scopo  destinati,  a quello  cioè  di  prevedere  ed  organare  tutte  le  cure,  fac- 
cende, occupazioni  ed  emergenze  della  rustica  azienda.  Non  compie  proce- 
dere ad  Organamento  di  cose  in  parte  per  anco  ignote  o almeno  di  cui 
non  tenni  ancora  discorso.  Questa  la  ragione  per  cui  rimando  alla  citata  Ap- 
pendice la  indicazione  delle  faccende  occorrevoli  ne’  mesi  ricorrenti  dal  Gen- 
nqjo  a tutto  l’Ottobre. 
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SEZIONE  IV. 

0 

* Contabilità. 

181.  Hedde  ratlonem  ed  a te  medesimo  sopratutlol  II  non  farlo, 
DOD  implica  assai  di  sovente  altra  penalità  che  di  rovinarsi  ! La  quale  verità 
ho  per  si  grave  da  non  credere  impudente  veruno  da  contraddirla.  Oltre  il 
danno  s’aggiugne  poi  l'amarezza  e l'umiliazione  d'aver  creduto  di  fare  dell'Agri- 
coltura e in  realtà  non  i'avcr  punto  fatta.  E per  dirlo  a quattr’occhi,  avve- 
gnaché queste  mie  povere  ciancie  per  avventura  trapassino  l'Alpe  ed  il  mare,  i 
più  rinomati  agronomi  Inglesi,  salve  poche  eccezioni,  li  vidi  ricchi  e straricchi 
assai  più  d'altre  industrie  e risorse  che  proprio  proprio  de’  proventi  del  suolo 
comecché  sapientemente  e splendidamente  in  realtà  coltivato.  La  vera  teoria 
per  cosi  dire  del  tornaconto,  l'apprende  più  o meno  chi  conta  esclusivamente 
sulla  rendila  che  la  sua  scienza  e pratica  agraria  sa  ricavare  dal  suolo.  Ma 
d’altronde  quanti  non  rimangono  eglino  delusi  nelle  loro  speranze,  e raggiun- 
gono successi  poco  lieti  senza  indovinare  o meglio  scoprirne  le  vere  cause  ? 

182.  La  contabilità  rurale  non  é solamente  la  registrazione  de’  va- 
lori in  danaro  e in  materie  qualunque  impiegale  nella  industria  agraria,  in  modo 
da  seguirne  tutti  i movimenti  e trasformazioni  durante  l’annata  ; ma  la  consta- 
tazione, al  fine  deH'annata  stessa,  dei  risultati  sia  in  perdila,  o in  proOtto,  tanto 
delle  diverse  speciali  operazioni,  o colture,  quanto  del  successo  complessivo 
deile  medesime  j ed  inoltre  lo  indagare  e desumere  le  cause  di  tali  risultamenti. 

MeU'azienda  rurale  non  solamente  l'agricoltore  crea  la  maggior  parte  de' suol 
prodotti;  ma  parecchi  di  essi  consuma  o piuttosto  trasforma  durante  l’annata. 
La  contabilità  non  solo  dee  tener  conto  di  questi  consumi,  o trasformazioni, 
ma  dee  cooslatarne  il  risultato.  Prodotta  ad  esempio  l'erba  medica  e data  in 
erba  alle  vacche,  parte  trasformasi  di  certa  guisa  in  vitelli  e latlicinj;  parte  in 
letame  : questo  alla  sua  volta  si  trasforma  in  frumento.  Ecco  adunque  nel  corso 
dell'annata  un  prodotto  che  in  porzione  sparisce  per  farne  sorgere  altro  che  pure 
scompare  per  dar  vita  a un  prodotto  futuro  dell'annata  successiva.  Lo  stesso 
accade  de’  lavori  che  si  compiono  ncli'annata  o per  un  prodotto  o per  un  altro 
onde  a fine  d’anno  hanno  già  subita  una  specie  di  trasformazione  lo  vantaggio 
della  rendila  dell’annata  corrente  o della  successiva. 

183.  Una  esatta  storia  de'  fatti  può  veramente  dirsi  la  Contabi- 
lità, avvegnaché  vengano  essi  rappresentati  con  cifre;  ed  una  concisa  descri- 
zione de'  medesimi.  Una  folla  di  questi  fatti  non  si  registrano  che  per  epilogo, 
e vengono  descritti  ne’  loro  particolari  in  conti  speciali  che  prendon  nome  di 
Conti  cobrbrti  i cui  risultali  finali  pigliano  il  posto  convenevole  nel  Conto 
0 Bilancio  consuntivo.  Ma  perciocché  il  saggio  economo  agisce  soltanto  se- 
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condo  il  Puro  di  condotta  da  lui  prestabilito:  perciocché  questo  Piano  dee 
conrormarsi  all'esigenze  proprie  ed  a quelle  della  intrapresa  ; perciocché  lutto 
deve  essere  preveduto  e calcolato  secondo  il  probabile  e determinato  andamento 
della  azienda  rurale;  così  ricorre  la  necessità  di  formare  il  suo  Conto  preven- 
tivo senza  del  quale  il  Direttore  agronomico  s'ingolferebbe  in  impegni  e dlspen- 
dj,  altri  da  quelli  da  lui  stesso  divisati.  Ma  tutto  questo  verrà  meglio  chiarito 
nella  esposizione  tanto  delle  nozioni  generali  di  Contabilità  quanta  della  spe- 
ciale cognizione  de’  oecessarj  Conti  preventivi,  correnti  e consuntivi. 

181.  Ordinerò  pertanto  questa  Sbzionb  in  quattro  parli  principali,  e 
cioè  : 


Oigànamento  db’  Conti 


Generalità  . . . Cabitolo  !X 

Conti  preventivi  ...»  X 

Conti  correnti  o speciali . • XI 

Conti  cottsuniivi  ...»  XII 


Nel  primo  di  detti  Capitoli,  oltre  le  nozioni  io  genere  della  Contabilità, 
e in  ispecie  della  Contabilità  buralb,  s’  indagheranno  I metodi  o sistemi, 
colle  norme  di  concetto  per  le  scritlurazioni  de’  conti,  libri,  specebj  ecc.,  con- 
chiudendo  poi  a quella  forma  e metodo  particolare  secondo  il  mio  avviso  da 
preferirsi  dall'agronomo,  siccome  altrettanto  semplice  quanto  esatto  e van- 
taggioso io  qualsiasi  agraria  intrapresa. 


CAPITOLO  IX. 

GENERALITÀ. 

SoMHABjo.  — Stdoio  I.  Della  Contabilità  in  genere.  — Art.  I.  A'oitoni  preliminari, 
— Art.  il.  Diversi  ifelodi.  — Art.  III.  Elementi  o Materiali.  — Stl'iho  II. 
Della  Contabilità  razionale.  — Art.  I.  Sua  de/iniziorte.  — Art.  U.  Sua  teoria. 
Art.  hi.  Sua  pratica.  . 

185.  Conipnllsteria  é vecchio  termine  italiano  esprimente  l’arte  o la 
professione  di  tener  conti  e ragioni,  e far  computi  (1).  Ho  preferito  il  vocabolo 
Contabilità  perchè  voce  dell'uso.  L’agronomo  ponderi  bene  adunque  che  Con- 
tabilità non  è soltanto  fattura  di  conti  numerici,  ma  di  tener  ragioni:  e il 
CoMPDTisTA,  0 se  tu  voglia  il  Contabile,  non  è puro  abbachiere,  o abbachista, 
ma  Ragionierb  che  sa  far  bene  le  ragioni  corno  se  tu  dicessi  fondamento  ed 
aggiustamento  di  conto  (2).  Come  scienza  astratta  di  conti,  come  semplice  ap- 


(l|  Nella  consuetudine  generale  Computisteria  si  odopera  nell’altro  suo  significato 
di  scriltoin,  0 stanza  del  Computista.  Perciò  adottai  il  termine  più  comune  di  Con- 
labilità,  che  non  dee  però  abusarsi  per  volere  esprimere  responsabilità,  guarenlia  e 
simili. 

(2|  Anche  i Romani  chiamavano  perciò  rationes  i conti. 
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plicnzione  delle  operazioni  nomericlie,  vuoi  de’  principj  e regole  di  Aritmetica 
ed  aoche  di  Algebra  rumprendcndo  lalora  i calcoli  più  complicali  di  propor- 
zioni, frazioni,  ed  equazioni  mimcriclic,  la  Cunlabiliiù  partecipa  dell'esailezza  e 
veracità  delle  mateniaticlic  pure.  Un  conteggiamento  fatto  a dovere,  può  eisere 
rifallo  da  altri,  accozzandone  anco  d'altra  foggia  le  cifre,  ma  riuecirà  sempre  ad 
identico  risultalo  (Inale.  Il  lettore  benevolo  clic  non  abbia  dimenticale  le  nozioni 
di  Aimtmetica  ed  Algebiia  agraria  (1)  da  sé  ne  comprende  la  ragione.  Ma 
dee  ricordare  eziandio  che  • nell'esercizio  pratico  dell'arte  agraria,  non  basta 

• conoscere  il  meccanismo  aritmetico  o algebrico,  rislreilivamentc  alle  opera- 

• zioni  di  calcolo  di  cui  possa  essere  d'uopo.  È necessario  apprendere  non  tanto 

• come  debban  risolversi  i molli  e svariati  problemi  quando  posti  in  equazione, 

• quanto  lo  intavolarli  a dovere  • (2). 

186.  I problemi^  requazioai,  che  ci  hanno  eglino  che  fare  colle 
usuali  esemplici  operazioni  di  Contabilità?  Per  rispondere  a questa  osserva- 
zione mi  sia  concesso  replicare  quanto  dissi  altra  volta;  > Tutto  giorno  si  fanno 
« delle  equazioni.  Se  io  dico  che  una  lira  è cento  centesimi,  o venti  soldi,  o il 
« quinto  d'uno  scudo,  le  son  tutte  equazioni.  S'io  supponga  che  la  lettera  l in- 
« dichi  la  lira;  c il  centesimo;  s il  soldo;  ed  S lo  scudo,  io  poirò  esprimere 

• quegli  asserti  con  queste  indicazioni  che  saranno  allrellante  equazioni  : 

I*  /=100c,  11»  f=20i.  Ili*  / = 1/5S. 

e da  queste  posso  dedurre  le  seguenti 

IV  100c=20i.  V*  100c  = l/5S.  VI»  20s=l/SS. 

Il  più  ovvio  conto  corrente  si  riduce  sempre  ad  un  problema  che  posso  disporre 
e trattare  come  un’equazione.  Quanto  infatti  mi^ovrà  il  mio  corrispondente  D 
cui  vendetti  grano  per  100  lire  e me  ne  pagò  solamente  52?  Quel  resto  z che 
egli  mi  deve  l'ho  subito  da  questa  equazione 

100 — 52=0:,  onde  x=48 
dunque  D mi  deve  lire  48. 

A più  forte  ragione  i conti  più  complicali  ponno  valutarsi  come  problemi,  e 
risolvere  con  equazioni.  Ma  tulle  le  equazioni  (parlo  sempre  dello  determinate, 
e dei  gradi  inferiori),  ammettono  una  identica  soluzione.  Non  cosi  accade  dei 
problemi,  quando  l'inlavolazione  loro  può  venire  più  o meno  esattamente  con- 
cepita. Nella  Contabilità  ordinaria  tutto  è determinato  ed  apprezzalo  : nella 
Contabilità  rurale  invece  molte  volte  la  giustezza  del  calcolo  non  dipende  solo 
dalla  materiale  soluzione  del  problema,  ma  eziandio  dal  saperne  determinare 
i veri  e precisi  dati  ; dal  saperne  fare  l'intavolazionc  : da  nozioni  e criterj  in 
somma  tuti’altro  ch'esalti  e precisi,  e dai  quali  perciò  può  derivare  diversità 
di  risultali. 

187.  La  conlabllilà  rurale  è più  difllcile  di  qualunque  altra.  Ecco 


, (1)  I.IRRO  I,  Caritou  IV  « V. 

(i)  Ved.  cit.  Libro  I,  Capitolo  V,  § 822. 
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quindi  la  vera  causa  del  non  sapere  tante  volte  perché  una  coltivazione,  in  ap- 
parenza rigogliosa  e lucrosa,  olTra  dopo  certo  numero  d'anni  risultati  più  o meno 
infelici.  Una  magniflca  produzione  di  canapa  ottenuta  da  terreno  argilloso  con 
eccellenza  di  lavori,  e squisitezza  d’ingrassi,  può  riuscire  in  perdita,  mentre  offre 
ad  altri  che  la  coltivi  in  suolo  convenevole  un  discreto  vantaggio  benché  la  pro- 
duzione sia  molto  meno  splendida  e meno  copiosa,  e venga  da  lavori  di  mi- 
nore importanza,  e da  men  lauta  concimazione.  Se  i risultati  di  rendita  netta 
si  rappresentino  con  R ed  r;  e si  chiamino  P il  valore  della  canapa  ottenuta 
nella  prima  ipotesi  e p quella  conseguita  nella  seconda:  L e C lavoro  e con- 
cimi somministrati  per  R:  f c e lavori  e concimi  per  r;  quantunque  la 
quantità  R sia  maggiore  di  r,  possono  essere  / e c tanto  minori  ài  L e C 
che  invece  r divenga  maggiore  di  R,  come  se  p fosse  stato  maggiore  di  P. 

Ecco  dunque  un  esempio  semplicissimo  pel  quale  l'agronomo  della  più  bella 
canapa  sa  meno  il  suo  lornacouto  dell'altro  che  l’ba  men  bella , che  cioè  chi 
più  produce,  perde;  e chi  meno,  invece  guadagna.  Ura  se  s'istituisce  il  conto  a 
dovere  puù  accadere  precisamente  il  contrario,  cioè  che  il  tornaconto  maggiore 
sia  per  la  produzione  maggiore.  Aggiugnete  infatti  il  calcolo  del  frumento  rac- 
colto dopo  la  canapa  e chiamandolo  F risulterà  P-f  F tanto  maggiore  di  p+f 
da  risultare  il  complesso  delle  due  rendite  cioè  2R  superiore  a 2r,  perchè  i I 

lavori  pel  frumento  sono  eguali,  e concimazione  non  se  n’è  aggiunta  pel  me- 
desimo. Ora  che  risulta  egli  da  cotesto  fatto? 

Che  la  vera  Contabilità  rubale  è realmente  una  Contabilità  raziohalb 
e quale  vedrai  defloita  ne’  222,  223  e 224  successivi. 

188.  Le  generali  là  pertanto  di  cui  mi  occuperò  in  questo  Caritolo, 
vengono  a schierarsi  nelle  d^e  seguenti  categorie  : 

Studio  I.  Della  Contabilità  in  genere» 

Studio  II.  Della  Contabilità  razionale» 

Il  primo  Studio  si  riferisce  alla  Contabilità  ordinaria  e più  comune  che  serve 
ad  ogni  sorta  di  negozj,  commerrj  ecc.:  Contabilità  di  certa  guisa  puramente 
numerica,  o vogliam  dire  aritmetica.  L'altro  a quella  Contabilità  veramente  di 
ragioniere  che  dee  avvertire  l'economo  degli  errori  in  che  incoglie,  della  realtà 
de'  suoi  proQtU  e dei  futuri  successi  cui  può  aspirare. 


STUDIO  I. 

Della  Contabilità  in  genere» 

189.  Tenere  I proprj  conti  ^ dicea  il  Say  , è prima  regola  di 
buon  successo:  non  tenerli,  primo  passo  a rovina.  Notare,  classificare  ed 
apprezzare  i proprj  fatti  è il  modo  unico  per  giudicare  se  si  dee  perseverare 
nell’eseguirli,  ovvero  s'hanno  da  proscrivere,  o da  emendare,  o da  migliorare,  o 
di  guisa  qualunque  da  modiOcare.  Di  questa  necessità  in  generale  tutti  sono  « 
compresi  ed  hanno  ricorso  ad  un  Computista  per  sapere  se  battono  la  via 
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della  buona  fortuna,  o sono  sul  pendìo  del  mal  successo.  Ma  l'agronomo  se  non 
vuol  (o  noi  può  forse)  tener  egli  stesso  la  sua  Contabilità,  dee  saperla  leggere, 
voglio  dire  comprendere  per  Qlo  e per  seguo  da  sé.  Perciò  questi  quattro  Capi- 
toli ossia  la  intera  presente  Skziohe  vi  ho  dedicato.  E quest'alira  ragione 
v’aggiugni.  Il  Contabile  per  buon  ragioniere  eh’ e’  sia,  farà  sempre  pari  l'opera 
al  merito  de'  dati  onde  il  fornisci  : perciocché  l'intavolazione  del  problema 
(j^  186)  per  la  comune  e'  non  la  faccia  che  co'  materiali  attinti  dalle  note  o lue 
0 dell’agente,  o d'altri  ch'abbia  a dar  conto  di  tue  robe  o danari.  Questa  cogni- 
tione  poi  dovrai  possedere  tanto  più  perfetta  se  vorrai  ch'e’  ti  porga  la  Conta- 
bilità razionale  di  cui  più  innanzi  ho  a favellare.  Se  infine  cerchi  altra  utilità 
del  conoscere  a fondo  la  tenuta  vlet  proprj  conti,  la  troverai  nella  facoltà  di  leg- 
gere in  essi  la  lode  o il  biasimo  del  tuo  operato,  e la  prova  in  prò’  o in  disfa- 
vore della  solerzia,  capacità,  ed  eziandio  fedeltà  de'  tuoi  subalterni. 

190.  Un  trattato  di  contabilità  eccederebbe  i limiti  dello  Stodio 
presente  soltanto  destinato  perchè  I'  agronomo  ne  apprenda  lò  scopo , la 
sostanza  e l'organamento.  A tale  intento  però  non  si  perviene  senza  cono- 
scere per  sommi  capi  gli  obbietti  seguenti: 

Abt.  I.  Nozioni  preliminari. 

Art.  II.  Diversi  ÌUelodi. 

Art.  hi.  Elementi  o materiali. 

Spero  che  la  trattazione  comecché  io  ristretto  di  questi  argomenti  non  riu- 
scirà disagevole  a comprendersi.  Raccomando  tuttavia  al  lettore  benevolo  di 
compiacersi  di  seguirne  il  filo  compiutamente  senza  ommeltere  le  nozioni  anco 
le  più  ovvie  in  apparenza. 


Art.  I.  Nozioni  preliminari. 

191.  Le  preliminari  indispensabili  per  chi  voglia  tenere  conti  in  re- 
gola si  riducono  a poche,  quando  quelle  possegga  ne'  citati  Capitoli  IV  e V 
del  1°  Libro  sviluppate.  Di  qualj  oggetti  si  occupa  la  Contabilità?  di  qual  modo 
li  registra?  come  li  apprezza?  come  ne  segue  i movimenti?  ecc.  In  altri  termini 
qual  è la  materia,  l'argomento,  o vogliam  dire  il  Soggetto  della  contabilità?  le 
parti  di  cui  si  compone,  i capi  che  la  costituiscono  come  i'intiioluno  ovvero  si 
tcrillurano?  ecc. 

192.  Il  lingnaggio  tecnico  l' hanno  in  uggia  i puristi  e il  condan- 
nano; l'accettano  invece  o di  buon  grado  il  subiscono  quanti  amano  d’inten- 
dere 0 farsi  intendere.  Sono  quindi  astretto  a valermi  di  termini  tecnici  an- 
corché banditi  dai  vocabolarj  cruschevoli:  sempre  però  men  ch'io  possa,  e con- 
trassegnandoli con  carattere  corsivo.  Ad  esempio  scritturare,  e scritturazione 
in  linguaggio  computistico  esprimono  assai  più  che  scrivere,  o scrittura;  relalo 
è latinismo  con  signiQcato  di  esatta  rispondenza  ad  un  riferimento  ecc.  Altri  vo- 
caboli comecché  italiani  s’usano  però  a speciali  significali.  Cosi  Principale  in 
libri  computistici  rurali  scrivesi  da  taluni  per  denotare  il  Capo  della  Intrapresa, 
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esprimendo  tanto  s'cgli  sia  il  possidente,  oppure  il  fltiajuolo,  o II  Direttore 
agronomico.  Le  parole  poi  addebitare,  aecredilare  nel  signiflcato  di  registrare  a 
debito  0 a credito  sono  gii  nel  dominio  duU'uBO  (1). 

[1]  Il  Soggello. 

193.  Persone  e animali,  robe  e danaro  formano  il  Soggetto  o 
piuttosto  i varj  soggetti  di  cui  si  componu  la  Contabiliti.  Tutti  colesti  enti,  se 
cosi  piaccia  ad  alcuni  di  cliianiarli,  vi  figurano  sempre  come  personificati.  Ad 
esempio  il  frumento  ba  il  suo  conio  quasi  rappresentasse  chi  lo  ha  in  con- 
segna. La  stalla  du'  Dovi  cresce  o cala  di  numero  e di  valore,  rappresentando 
chi  la  custodisce  o possiede.  Lo  stesso  dicasi  del  danaro  in  cas.sa. 

Sìa  se  il  frumento,  o il  bestiame,  o il  danajo,  o che  altro  so  io,  cresce  o cala 
di  numero  e di  valore,  ciò  signiflca  essere  obbielto  della  Contabilità  tanto  il 
Soggetto  quanto  le  operazioni  per  le  quali  esso  passa  da  un  capo  aU’alIro,  o 
s'aumenta,  o diminuisce  od  anco  si  produce  o s'estingue. 

Ad  esempio  comincia  la  vostra  azienda,  senza  un  seme  di  frumento  in  gra* 
najo:  la  messe  gliene  reca  50  Ettolitri,  25  de'  quali  voi  vendete  a pronti  con- 
tanti, e gli  altri  25  al  mercante  .M  che  versò  un  terzo  soltanto  del  suo  imporlo. 
Ecco  quindi  il  soggetto,  l'articolo,  il  capo  frumento  entralo  nella  scritturazione, 
poi  passalo  metà  nel  conio  di  cassa,  c metà  in  quello  del  mercante  M : onde  a 
fin  d'unno  il  soggetto  frumento  non  figura  nè  più  nè  manco  che  dianzi. 

194.  Soggetto  della  Contabilità  non  è dunque  soltanto  la  regi- 
strazione delle  persone,  animali,  robe  e danari,  ma  quella  eziandio  delle  opera- 
zioni che  li  riguardano.  Come  nella  Coktabilità  mercantile  ne  forman  soggello 
le  operazioni  commerciali,  così  nella  Contabilità  rurale  ne  fan  parte  le  ope- 
razioni agricole  vuoi  le  campestri,  domestiche,  economiche  ecc.  Ma  non  basta  : 
il  Soggetto  della  Contabilità,  oltre  la  registrazione  di  tulli  gli  enti  od  esseri  che 
ne  fanno  parto,  e quella  de'  movimenti  loro  ed  operazioni  d'ogni  specie,  è il 
valore  del  fìisultato  ottenuto,  e si  consegue  organando  ogni  Conto  in  guisa  da 
poterne  desumere  ed  accertare  un  liisullamento  finale. 

195.  Esseri,  operazioni,  e risultati  cosiiluiscono  dunque  il  Sog- 
getto della  Conlubililà.  Polrà  forse  opporsi  che  il  risultato  è piuttosto  lo  scopo 
che  il  subbietlo.  Ma  il  risultalo  è nella  essenza  slessa  della  Conlabilità,  quando 
que.sta  si  voglia  veramente  compiuta  c razionale.  Lo  scopo  o piuttosto  gli  scopi 
(giacché  800  diversi  e molteplici)  non  possono  confondersi  col  risultato,  se  non 
in  quanto  esso  è il  mezzo  unico  di  raggiugnerli.  Ma  di  ciò  più  innanzi  ore  degli 
scopi  medesimi  farò  cenno  nel  descrivere  i vantaggi  della  Contabilità  a 
doppia  parlila, 

[2]  La  inicsiazione. 

196.  La  personiflcazione  degli  enti  anco  i più  materiali  '$  193) 
abbrevia  la  loro  scritturazione,  giacché  s'intitolano  colla  intestazione  diretta, 


(I)  Altri  vocaboli  ci  troveranno  più  innanzi  in  nota  al  § S19. 
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facendo  ogni  aslrazione  da  chi  abbia  in  consegna  o debba  render  conto  ad 
esempio  del  grano,  del  bestiame,  del  concime,  del  danaro.  Taluni  usano 
scrivere  Feumbntu  ih  cbanajo,  ovvero  Viko  in  cantina,  Aitbezii  in  ha- 
Cazzino  ecc.  Altri  più  generalmente  fanno  la  intestazione  di  Fbcmehto  in 
M(>nte,  Uva  in  Montb,  ecc.  valendosi  del  significato  italiano  di  monte  per 
massa  di  checchessia  : ma  perciocché  implichi  il  concetto  di  grande  quantità,  e 
certo  poi  non  direbbesi,  o impropriamente  direbbesi.  Alberi  in  montb.  Con- 
tanti IN  monte,  Polli  in  monte,  Opere  in  monte  e simili,  così  vai  meglio 
il  solo  nome  delia  rosa  intestala  quando  si  tratta  del  sno  conto  di  Spesa  e di 
Entrata,  aggiugnendo  la  indicazione  del  vero  locale  in  cui  si  ripone  quando  ai 
tratta  di  scritturarne  ITntroito  e I' Esito  ecc.  ($  200). 

Ciò  rispetto  alle  robe,  ed  altro  don  esprimente  persone.  Queste  s' intestano 
invece  col  rispettivo  nome  e cognome;  e per  giunta  colla  qualifica  relativa,  ad 
esempio  di  agente,  pratojuoio,  mercante  ecc.  Inoltre  aggiugnesi  il  titolo  per  cui 
viene  intestato;  e taluno  può  esserlo  per  più  titoli.  Ad  esempio  il  Fattore  qual- 
che volta  è intestato  in  Conto  Corrente,  e in  altro  luogo  in  Conto  assegni  o 
mercede,  ed  anco  in  Conio  di  bestiame  ecc. 

[3]  Il  Dare  e l’Avere. 

197.  La  Intestatura  si  fa  sopra  le  due  pagine  (o  anco  mezze  pagine) 
io  cui  scrivesi  il  conto  della  persona  o roba  intestata.  Alla  sua  destra  (cioè  alla 
sinistra  di  chi  scrive)  ponesi  il  Dare;  dall’altro  lato  I' Avere.  Supponi  che  si 
tratti  di  nn  fattore  rVN  in  conto  corrente,  la  compiuta  intestazione  sua  ad  esem- 
pio porterà,  comprendendovi  anco  l'annata, 


( I ) Carle  6 


Dare  iV. 

iV. 

Fattore  in  Canto  Corrente 

Avere 

18U3 
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Nella  colonna  1 gcrivesi  poscia  il  numero  della  pagina  dove  trovasi  io  altrui 
Credito  la  partila  che  in  questa  descrivesi  dalla  parte  del  Darr:  o di  rin- 
contro quella  dove  sta  registrala  in  altrui  Debito  la  partita  qui  notata  nel- 
I'Averb.  Nella  colonna  2 notansi  le  Lire,  nella  3 i centesimi,  e nella  4 i mil- 
lesimi. 

198.  Ha  cos'è  il  Dare  e PArere?  Taluni,  direi  anche  non  pochi, 
mal  comprendono  il  signillcato  del  Dare  e dell’Avere.  Dicono  ad  esempio;  v’ho 
prestato  Lire  100,  e voi  me  ne  restituite  acconto  50.  Perchè  debbo  io  scrivere 
nell’AvERB  le  Lire  100  ebe  io  realtè  iu  più  non  avea  dopo  il  prestito  Tatlovi? 
e poscia  mi  obbligale  a scrivere  nel  mio  Dare  le  Lire  50  che  ho  efTeltiva- 
mente  dall’Istante  in  cui  me  le  pagaste?  Questo  non  si  porrà  certo  un  para- 
dosso al  Lettore  che  mi  seguì  ne’  premessi  sludj  di  Aritmktica  ed  Algebra 
AGRARIA.  Ma  per  chiunque  l’abbia  per  tale,  sarà  facile  il  convincersi  del  pro- 
prio abbaglio  quando  supponga  che  I’Avbrb  esprime  l’attivo,  ciò  ebe  uno 
ha  sborsato,  o speso  (I),  il  suo  credito,  ciò  infine  di  cui  Devb  Avbeb  conto. 

Per  converso  il  Dare  esprime  il  passivo,  ciò  che  ha  ricevuto  (2)  o di  cui  viene 
rimborsato,  ovvero  il  suo  Debito,  o inflne  ciò  di  cui  Deve  Dab  conto.  Basta 
dunque  sottintendere  il  Deve  prima  del  Dare  o dell’AveRE  per  afTerrarne  il 
signiflcato.  Ed  è per  ciò  ebe  può  anche  scriversi  D.  D.  (abbreviato  di  deve 
dare)  io  luogo  del  Dare  ; e cosi  D.  A.  (abbreviato  di  deve  avere)  in  posto 
deU’AvERE.  Non  farò  il  torto  a chi  legge  di  ulteriore  schiarimento.  Quando 
però  si  tratta  di  robe  (non  di  persone)  o anco  di  animati,  usano  taluni  (anziché 
le  due  indicazioni  Dare  ed  Avere)  le  parole  Carico  e Scarico  ovvero  In- 
troito ed  Esito. 

199.  Ora  cos'è  l'Introito  e l'Esito?  e s’hanno  eglino  a sostituire 
al  Dare  od  Avere? 

In  verità,  un  conto  di  Cassa  eziandio  esprime  dal  lato  del  Dare  rinfroifo  di 
contanti,  e dal  lato  dell’AvERB  \'Uscila  od  Esito  de’ medesimi.  Ma  non  vi  può 
essere  vero  Conto  possibile,  se  tutto  non  è apprezzato  a valore  in  danari.  Ora 
questo  appreuamento  noi  farà  molte  volte  il  Fattore,  o il  Magazziniere  dovendo 
eglino  render  conto  soltanto  delle  cose  in  natura  ristrettivamente  alle  misure, 
pesi,  0 quantità  delle  medesime.  Il  Fattore  soddisfa  al  suo  incarico  quando  ac- 
cusa ad  esempio  il  ricolto,  I’Introito,  di  100  ettolitri  di  frumento  e dà  I’Esito  • 
de’  medesimi:  del  pari  avviene  di  chilògr.  1000  di  canapa  o di  riso:  o invece 
di  numero  1000  fascine  ere.  Egli  è tenuto  soltanto  di  quelle  masse  o volumi  di 
grano,  di  quel  peso  di  Canapa,  di  quel  numero  di  Fascine.  Il  Contabile  invece 
dee  tener  cx>nto  di  tali  quantità,  ed  eziandio  del  loro  prezzo.  Quindi  le  intesta- 
zioni  di  ogni  fatta  di  robe  cd  anco  di  animali,  portano  con  sé  oltre  le  colonne 
delle  Lire  e centesimi  (§  196)  quelle  de’  volumi,  de’  pesi,  delle  misure  o de’nu- 
meri,  secondo  il  diverso  modo  con  cui  le  quantità  loro  vengono  apprezzate.  Cosi 
farebbesi  pel  Conto  Frumento, 


(1)  L’expenjum  de’  Letiui. 

(2)  L'acceptum  de’  Latini. 
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(II)  Carte  12 


Dabb  Frumento  Avebb 


1863 

Ellnlilrj 

Imporlo  1 

1863 

Cilolilri 

Imporlo  1 

1 

Non  serve  adunque  notare  nel  Libro  computistico  le  parole  Introito  ed  Esito 
ma  è indispensabile  tener  esatto  conto  sia  degli  Ettolitri,  o de’  Chilogrammi  e via 
dicendo  delle  quantità  delle  robe  e degli  animali  delia  Intrapresa. 

200.  Ma  Entrata  e Spesa  non  si  pongono  eglino  talora  in  posto 
deH'AvERB  e del  Dabb7 

In  primo  luogo  è da  osservare  che  talora  I'Ertrata,  o la  Spesa,  cosi  dette 
generali,  ponno  intestarsi  ciascuna  in  un  capo  da  sè  ed  avere  ciascuna  pure  il 
loro  Darb  ed  Averb. 

In  secondo  luogo  se  attribuisco  ai  vocabolo  Entrata  un  signiQcalo  più  gene* 
rate  di  utilità  recata  da  un  Teaimento  o Podere  (1)  posso  da  un  Iato  del  conto 
registrare  i prodotti,  dall'altro  le  spese,  e quelli  sotto  I’Avbbb  e queste  sotto  il 
Dare. 

InOne  per  chiarir  bene  la  convenienza  dell'accennata  sostituzione  di  Entrate 
airAvBBB,  e di  Spese  al  Dars  (S  196),  fa  mestieri  delle  nozioni  che  più  innanzi 
dò  sulla  Contabilità  razionale,  non  senza  avvertire  fin  d'ora,  che  sarà  sem*  . 
pre  preferibile  conservare  per  tutti  i Titoli,  o Articoli,  o Capi  onde  componesi 
il  Libro  0 Registro  la  stessa  regola  come  ho  avvertito  pel  coso  dell’lNTROiTo 
ed  Esito  e per  quello  del  S 196. 

[4]  La  scrilturazisne. 

201.  Concisione  e precisione  formano  il  più  bel  pregio  della  Scrii* 
tura  computistica.  Ogni  linea  esprime  un  fatto.  Questo  fatto  è unicamente  d'onde 


(1)  Il  fruetus  quem  reddunt  fresdia,  de'  Latini. 
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una  cosa  provenga,  ovvero  dove  sia  andata.  D’onde  provenga  è quanto  scri- 
vesi  nella  parte  del  Dark:  dove  sia  andata,  nella  parte  dell'ATEBU.  Perciò  il 
mio  fattore  cui  diedi  100  lire  e n'ha  pagale  al  capo  d'opera  50,  scriverà  nel  suo 
conto  di  cassa, 


Altri  usano  scrivere  invece  Dal  Principale  ecc.  ed  A.  C.  Bignami  ecc.  come 
se  dovesse  intendersi  da  un  lato  ho  ricevuto  dal  ....  e dall'altro  ho  dato 
al  ....  La  locuzione  invece  sopra  descritta  esprime  mio  o suo  Darr  al , 
e mio  0 suo  Avere  dal ....  Del  resto  l'importanza  sta  solo  nello  scrivere  in  lutto 
il  Libro  0 Registro  nello  stesso  modo  per  ciascun  Conto.  Piuttosto  è imporlan- 
lissirno  notare  la  data  precisa  io  cui  l'atlo  o il  fatto  cui  accenna  ogni  partita 
ebbe  luogo,  ancorché 'nel  compilare  la  Scrittura  le  singole  partile  non  si  potes- 
sero descrivere  in  ordine  cronologico.  La  mancanza  di  data  precisa  può  indurre 
ad  errori  nel  conteggiamento  d’interessi,  e scema  quel  convincimento  ch'emana 
sempre  dalia  cognizione  dell'epoca  precisa  io  cui  accadde  quanto  si  asserisce 
avvenuto. 

202.  ATTertcaze*  La  scritturazione  eseguita  nel  modo  accennato  è d 
regola  per  ogni  Libro  o Registro  a doppia  partita,  come  dimostro  più  innanzi. 
Ne' Libri  minori,  giornali  ecc.  di  cui  pure  dovrò  dire,  in  generale  si  usa  scri- 
vere diversamente.  Cosi  nel  suo  quaderno  di  cassa  quel  Fattore  d'ordinario 
praticamente  noterà  quelle  parlile  201)  di  questa  guisa: 

Dare  Avere 

Dal  Principale  = contanti  Lire  100.  Al  Bignami  caporale  Lire  50. 

La  scritturazione  poi,  quando  si  traila  di  Conto  semplice,  non  deve  essere 
cosi  stringata.  Nel  registro  invece  a doppia  partita  siccome  la  iscrizione  di 
ogni  partita  ripetesi  come  contropartita  nel  capo  che  le  controrisponde,  cosi 
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basla  che  in  uno  de’  due  luoghi  sia  ahbaslanza  specificata.  Spesse  volle  ansi,  ad 
esempio  quelle  50  Lire  ponno  essere  siate  pagate  al  Uignami  in  due  o Ire  volle 
e quel  Fattore  per  obbligo  d'esattessa  nel  suo  quaderno  deve  scriverle  come 
furono  da  lui  sborsate.  Invece  il  Contabile  che  nel  Libro  tia  intestato  anco  il 
Bignami  descrive  nel  di  lui  conto  i varj  pagamenti  facendone  la  somma  che 
poi  sola  accredita  a quel  Fattore,  come  verrà  meglio  chiarito  a suo  luogo. 

[li]  ValulMÌODi. 

%05.  Lo  apprezziare,  in  linguaggio  computistico  vuol  dire  attribuire 
un  valore  delloilo  in  Lire  e centesimi  e qualche  volta  anche  in  millesimi  ad 
ogni  partita  che  si  registra.  Il  Fatture,  il  Granajuolo,  il  .Magatiiniere  danno 
conto  delle  quantità  del  frumento  ecc.  (Js  199}  senza  por  mente  a ciò  che  val- 
gano per  ettolitro,  per  cliilogramma  e via  dicendo.  Essi  perciò  possono  valersi 
con  precisione  delle  iscrizioni  d'iNTRuiTO  ed  Esito,  ovvero  Carico  e Scarico 
e simili  (§  199).  Ma  il  Contabile  non  condurrebbe  a line  verun  conto  se  lutto 
non  riduce  a Lire  e centesimi,  tenendo  però  anche  ragionq  delle  quantità,  o 
numero  ecc.  Ilannovi  tuttavia  alcuni  Computisti  mal  cauti  i quali  affrettano 
troppo  di  apporre  cotali  valutazioni  ove  mancano.  Ne  do  esempio.  SonosI  rac- 
colti 400  ettolitri  dì  frumento:  ciò  risulta  dai  foglietti  dell'agente.  Intanto  dal 
conto  di  esalto  e speso  dell'agente  medesimo,  risulta  avere  egli  esatto  Lire  400 
da  20  ettolitri.  Se  il  Contabile  si  olfreilasse  a valutare  in  proporzione  tutti  gli 
ettolitri  400  egli  valuterà  quella  totale  produzione  Lire  8000.  Invece  quando 
gli  perviene  sott'occhio  una  vendita  fatta  per  ultimo  dal  possidente  de'  residui 
ettolitri  580  a Lire  18,  il  risultalo  totale  ammonterà  a Lire  400-1-6840,  cioè  a 
Lire  7240.  Ed  allora  come  riparare  a quello  smanco  di  Lire  760?  11  ripiego 
per  taluni  sarebbe  di  riportarle  in  saldo  tra  lo  differenze  passive. 

204.  Le  differenze  de^  prezzi,  pesi  e misure  si  notano,  è vero, 
per  Capo  separalo  nelle  Contabilità  regolari,  come  farò  aperto  a suo  luogo:  ma 
oltre  l'essere  comprese  fra  limili  assai  ristretti  devono  essere  giustìQcate.  Ta- 
luni poco  esperii,  o troppo  sagaci,  o insoirerenti  di  riscontrare  i calcoli  già  re- 
gistrali, 0 volendo  ad  ogni  costo  far  tornare  un  bilancio  (e.«pressione  che  pure 
più  innanzi  dichiarerò)  cercano  rifugio  nel  Capo  delle  Differenze.  Ma  io  ncl- 
l' Vili  Lirro  ho  già  notalo  qual  esser  debba  il  Contabile,  e supponendolo  quale 
descrissi,  ritengo  che  adoprerà  il  maggior  senno  e cautela  nel  determinare  le 
valutazioni  io  discorso  onde  non  ricorrere  a spedienti  ingiusliOcubili. 


Art.  IL  Diversi  Metodi. 

205.  Ne'  Trattati  di  Contabiiilà  che  ho  potuto  consultare  (1)  in 
generale  si  accenna  a due  fondamentali  distinzioni:  Il  metodo  a Partita  sem- 


(I)  Formi  Giuseppe,  Cono  d'istruzioni  per  la  professione  di  Ragioniere.  Milamo  voi.  3 
ed  Esemplari  po’  Registri,  Milano,  voi.  2. 
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PLiCB  e quello  a Partita  doppia.  I progressi  della  scienza  e deH’arto  del 
coltivare,  la  necessità  di  conoscere  a fondo  il  tornaconto  reale  e permanente, 
ben  diverso  dal  tornaconto  apparente  e temporaneo,  mi  determinò  a distinguere 
inoltre  il  metodo  della  Contabilità  a Partita  doppia  in  due  forme  speciali  che 
chiamai  l’una  Contabilità  ordinaria  o comune^  l'allra  Contabilità  razionale 
(§  187).  Riservando  quest’ultim/i  al  seguente  Stddio  li,  mi  basti  ora  toccar 
di  volo  delle  differenze  e pregio  relativo  della  Scrittura  semplice,  e della 
Scrittura  doppia,  della  essenza  cioè  della  Contabilità  a partita  semplice^  e 
di  quella  a partita  doppia.  Quanto  alle  diverse  maniere  peculiari  onde  s’in- 
formano  le  varie  Contabilità,  vuoi  la  Commerciale^  la  Industriale^  la  Governa- 
tiva ccc.  s’entrerebbe  io  nozioni  estranee  all’uopo  deH’Agronomo.  D’altronde 
quand’anche  la  sua  azienda  rurale  abbia  per  base  il  Sistema  industriale,  il 
metodo  di  Contabilità  razionale  che  m’ingegnerò  di  esporre  nel  più  chiaro 
e conciso  modo  possibile,  soddisfa  bastantemente  anco  a tale  condizione  della 
rurale  intrapresa. 


[1]  A partita  semplice. 

206.  Ogni  nota  « memoria  o iscrizione  che  si  fa  di  debito  o 
credito  in  su  libro  di  conti,  dicesi  Partita.  E il  libro  di  conti  in  cui  ogni  par* 
tita  viene  scritta  una  volta  sola  senz'altra  ripetizione  in  altrui  credito  o debito 
offre  una  Contabilità  o piuttosto  un  registro  a semplice  partita.  Esso  rappre- 


Legros,  Rudiments  de  Comptabilité. 

Malaret,  La  Comptabilité  appliquée  à VÀgricuUure,  1829. 

Tiiaer,  Manière  de  lenir  les  livree  d' exploitalion  agricole,  Princip.  rais.  d’Agric. 
Tom.  I.  1811. 

Fabbrom  a.,  Manuale  per  la  compilazione  de'  bilanci,  Torino  1838. 

Crud,  Comptabilité  Agricole,  Ecoq.  teor.  et  pr.  de  l’Agric.  Tom.  1.  1839. 
Rover,  Traili  de  la  comptaòilité  rurale,  1810. 

Perrault  de  Jotemps,  Traité  de  la  comptabilité  agricole,  1840. 

Annales  de  Roville,  Tom.  II. 

Malo  A.,  Elements  de  Comptabilité.  Paris  1841. 

De  Gasparin,  De  la  comptabilité  agricole,  Cours  d’Agrìculture , Tom.  V. 
Deplanquk,  Tratt.  di  Contab.  commerc.  traduz.  Bologna,  1852. 

JoLV,  Tenue  des  Livree  commerciaux.  Paris  1841. 

Retali,  Manuale  del  commerciante.  Livorno  1854. 

Revelli  G.,  Contabilità  Econ.  comm.  Torino  1855. 

CoDRÈs  Market,  Princ.  de  la  Tenue  des  livree.  Paris. 

Villa,  Elementi  di  Amministrazione  e di  Contabilità,  Pavia  1857. 

De  Granges  de  Rancy,  Traili  de  comptabilité  agricole,  1857. 

Borio,  Della  Contabilità  rurale;  nel  periodico  V Economia  rurale,  iSìiS,  ecc. 
Garnier,  Elem.  di  Contabilità  commerciale,  1857. 

Caccialupi  Olivieri,  Metodo  di  Contabilità,  Sanseverino  1858. 

Cantalupi  AqIudìo,  Nozioni  teoriche-pratiche  su  le  consegne,  ecc.  Milano  1858. 
Gagliardi  Luigi,  Corso  teorico-pratico  di  Contabilità  commerciale,  Roba  1859. 
Lefol'r,  Comptabilité  et  Céométrie  agricoles,  1860. 

Marguerat,  Tenue  det  livree. 

Introna,  Trattato  di  Contabilità  commerciale,  Milano  1860. 

De  Gka.nges  Edmondo,  La  Tenuta  de'  Libri,  Trieste  1862, 
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senta  più  presto  una  raccolta  di  diversi  conti  correnti  che  altro,  quando  ad  esem- 
pio taluno  di  cotali  libri  o registri  consta  di  certo  numero  di  fogli  in  ciascuno 
de' quali  sta  la  distinta  delle  diverse  parlile  in  Daib  e in  Avbbb  di  varie  per- 
sone, 0 generi,  o aitre  robe  qualunque.  Una  Contabilità  di  questa  guisa  non 
presenta  verun  riscontro  nè  guarentigia  da  ommissioni  od  errori  di  ogni  fatta. 
Perciò,  come  altra  volta  bo  avvertilo,  quando  si  presentano  di  colali  conti  o 
speccbj  isolati  ad  esempio  a dimostrazione  della  rendita  di  un  Teoimenlo,  dove 
da  una  parte  sono  descritti  i varj  titoli  di  Spesa  e dall'altra  quelli  isìVEntrale 
non  si  può  loro  accordare  la  Aducia  offerta  dai  libri  a partita  doppia,  dove  cioè 
ogni  titolo  di  Spesa  e di  Entrata  ha  il  suo  appoggio  e riscontro  ne'  speciali  conti 
di  ciascuno  de'  titoli  medesimi. 

207.  I conti  a partita  semplice  nondimeno  hanno  la  loro  impor- 
tanza in  quanto  che  costituiscono  gli  elementi,  o per  cosi  dire  il  materiale  della 
Contabilità  a doppia  partita  come  chiarirò  poco  stante.  Perciò  vogliono  essere 
composti  colla  maggiore  esattezza  e verità,  avvegnaché  il  constatarla  spetti  ap- 
punto alla  Scrittura  doppia  accennata. 

[2]  A partita  doppia. 

208.  La  tenuta  de'  libri  in  pabtita  doppia  era  nota  a’  tempi  del 
Paciolo  (1)  e probabilmente  assai  prima,  cioè  nel  XIP  secolo,  inventata  dalle 
Repubbliche  italiane  pe’  conteggiamenti  dei  Banchi  centrali  (2)  con  quelli  delle 
colonie  Istituiti  negli  scali  di  Levante.  Si  vuole  studiarla  in  libri  di  stranieri, 
mentre  essi  stessi  confessano  ch’è  invenzione  italiana  (5).  Prima  di  esporre  in 
che  consista  il  metodo  della  Scbittcra  doppia  (ch'è  quanto  dire  la  Con- 
tabilità IN  doppia  pabtita)  giova  indagarne  rutiliià  ed  importanza  pratica 
nella  rurale  economia. 


I.  Vantaggi  della  Scrittura  doppia. 

209.  La  moltlpllcità  delle  operazioni  assai  maggiore  in  Agricol- 
tura che  nelle  altre  industrie  e commerci;  la  varietà  de' prodotti  ; i tramuta- 
menti  che  taluni  di  essi  subiscono  nell'interno  della  intrapresa:  le  diverse  attri- 
buzioni e qualità  del  personale  direttivo  ed  amministrativo;  tutto  ciò  esige  un 
numero  considerevole  di  titoli  od  articoli,  di  cifre  e di  calcoli.  L'ommetterne 
alcuno  basta  per  alterare  i risultati:  ciò  succede  ancora  se  i movimenti,  e tra- 
mutamenti accennati  passino  inavvertiti,  o se  accada  qualche  equivoco  od  errore 
di  conteggiamento.  Ora,  come  premisi,  la  Scbittdba  doppia  rivela  subito  se 
avvennero  ommissioni  di  partite  qualunque,  o se  queste  mancano  di  esattezza, 
e subirono  qualche  errore  di  calcolo. 


(I)  Vedi  sul  conto  del  Fibonacci,  di  Angelo  Pistba,  e del  Fagiolo  i $$  t67  e 1G8 
del  Libbo  I. 

(3)  Il  Banco  di  Venezia  il  più  antico  d'Europa  fu  istituito  nel  1171. 

(3) «nei  possediamo  sicuro  mezzo  d'introdurre  l'ordine  più  rigoroso  negli 

aOari  del  negoziante  : tale  mezzo  è la  Scrittoba  doppia  italiana  cosi  chiamala  pel 
suo  inventore.  Cbùczb,  Ber  Kaufmann,  Tom.  IV,  pag.  2. 


Digitized  by  Google 


Libro  xti. 


22-2 

La  moltipmcità  db’  registri  indispensabili  alle  grandi  Fallorie  non  am- 
melle  allro  vincolo  di  collegamenlo,  coordinamcnlo,  e conirollo  fra  loro  se  non 
l'ingegno  della  doppia  Scrittura.  La  esalleua  e fedeltà  di  chi  ha  in  con- 
segna i prodoili,  gli  atlrezsi  eco.  del  Teniniento  non  può  venire  coostalala  che 

dulia  DOPPIA  PARTITA. 

La  MOLTiPi.icnÀ  dk’ coNTeGGiAMBNTi  DOD  ammette  la  certezza  di  risultali 
rigorosi  se  questi  non  vengono  accertati  mediante  il  riscontro  della  loro  mutua 
dipendenza,  c reciproche  relazioni;  lo  che  si  adempie  soltanto  col  metodo  della 
Scrittura  doppia.’ 

La  moltiplicità  db'  titoli  di  Spesa  e di  Rendita,  l'esattezza  del  loro  ap- 
prezzamento, rendono  impossibile  il  desumerne  un  finale  risultamento  com- 
plessivo esente  da  equivoci,  da  errori,  o da  false  interpretazioni,  senza  il  sussidio 
della  Scrittura  doppia. 

La  moltiplicità  delle  azioni  b reazioni  che  gli  elementi  0 fattori  della 
industria  agraria  operano  vincendevolmente  fra  loro,  cioè  a dire  la  moltipli- 
ciTÀ  de'  movimenti  lec7iici  delle  robe  ed  animali,  e de’  tnovimenli  economici 
d'interessi  personali,  non  lasciano  luogo  a determinazione  precisa  di  ogni  conto 
speciale  relativo,  se  non  coH’arliQcio  della  Doppia  partita. 

210.  I vantaggi  pertanto  sono  tali  da  potersi  francamente  asserire  che 
per  qualsiasi  intrapresa  rurale  di  qualche  importanza,  non  v'ha  mezzo  di  liqui- 
darne  i conti  in  modo  irrecusabile,  e di  conoscerne  con  precisione  e verità  i 
risultati  speciali  e complessivi,  senza  tenerne  la  Scrittura  doppia. 

Assai  piò  numerosi  de' conti  di  commercio  e d’industrie  ordinarie,  quelli  in- 
dispensabili aH'economo  rurale,  oltre  i correnti  di  Cassa,  di  Magazzini,  di 
Granaj,  di  Spese  di  tante  fatta:  oltre  la  cognizione  del  lavoro  prodotto  da' suoi 
Salariati,  Oceraj,  Artefici,  Animali,  Strumenti  e Maccbinb;  oltre  l'in- 
cessante produzione  e consumo  de’  Foraggi,  Strami,  Concimi:  oltre  le  parlile 
attive  e passive  inerenti  agli  speciali  prodotti  vegetali  Frumento,  Canapa, 
Riso,  Mais,  Uve,  ecc.  ed  alle  produzioni  animali  di  Latte,  Allievi,  Bestie 
DA  macello.  Lane  ecc.:  oltre  ai  Iramutamenti  di  alcuni  di  tali  prodotti  onde 
le  fabbricazioni  c relativi  conti  de’ Vini,  Formaggi,  Oli,  Fecole  ecc.;  me- 
diante la  Scrittura  doppia  vengono  posti  in  evidenza  non  soltanto  rispetto 
alle  loro  quantità  e valori,  ma  eziandio  relativamente  al  profìlto  che  arrecano, 
0 nel  caso  alle  perdite  che  cagionano  ecc. 

21 1.  La  Scrittura  doppia  non  solo  fa  conoscere  con  precisione  il  risultato 
economico  definitivo  deU’azienda  tenuta,  ma  come  esso  sia  il  resto  vltimo,  vuoi 
avanzo  o residuo  di  una  serie  e somma  di  profitti  posta  a riscontro  di  una  serie  e 
somma  di  perdite.  Essa  infatti  non  dà  fullima  cifra  del  Tornaconto,  che  desu- 
mendolo da  una  serie  di  tornaconti  speciali  delle  varie  colture,  delle  diverse 
stalle  e specie  di  animali,  delle  fabbricazioni  ed  industrie  rurali,  ecc.  come 
verrà  ben  compreso  nel  successivo  Capitolo  della  Contabilità  razionale. 

li.  Definizione  della  Doppia  Scrittura. 

212.  La  doppia  parlila  assai  ovviamente  si  spiega  per  partita  in- 
scritta due  volte  nel  medesimo  Libro  di  conti.  Più  esattamente  o più  esplicita- 
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mente,  la  Scrittura  doppia  esprime  la  iscrizione  di  una  partita  colla  contempo- 
ranca  Iscrizione  della  sua  contropartita.  Ed  è della  a ragione  contropartita 
perchè  la  partita  inscritta  a debito  di  uno,  diviene  partita  inscritta  a credito  di 
un  altro:  e cosi  quella  a credito  si  scrive  a debito  d’altri.  Un  esempio  chiarisce 
meglio  colesla  partila: 

Supponi  ch'io  abbia  dato  Lire  100  al  Fattore. 

il  Fattore  ha  date  Lire  100  a'  lavoranti  per  imporlo  di  20  giornale  di 
lavoro  per  falciare  a Lire  2,  e giornale  20  a Lire  3 l'una  per  mie- 
tere (appunto  pel  totale  costo  di  Lire  100). 

Io  inscrivo  a eredito  del  Principale  le  Lire  100  (IV),  e queste  per  contro- 
partita le  scrivo  a debito  del  Fattore  (V). 

Poi  inscrivo  a credito  del  Fattore  Lire  40  date  ai  falciatori,  ed  altra  di  Lire  60 
ai  mietitori:  e inscrivo  per  coolropartila  al  debito  del  fieno  le  Lire  40  (VI),  e per 
altra  controparlila  a debito  del  Frumento  le  Lire  60  (VII). 

(IV)  Carle  1. 


(V)  Carle  2. 


Dare  Fattore  in  conto  Cassa,  Avere 
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(VI) 


Carte  5. 


Dare  Fieno.  Avere 
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(VII)  Carte  4. 


Dare  Frumento.  Avere 
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Ecco  come  la  partita  Lire  lOU  a credito  del  Principale  ha  per  contropartita 
Lire  100  a debito  del  Fattore.  Questi  ne  dà  conto  con  partita  di  Lire  40  a suo 
credito  che  diviene  contropartita  a debito  del  Fieno:  poi  con  altra  partita  di 
Lire  60  che  s'inscrive  quale  contropartita  a debito  del  Frumento. 

Ora  si  noti  in  primo  luogo  ; che  la  partita  porla  nella  coloncina  precedente 
quelle  delle  Lire  ecc.,  il  numero  della  pagina  dov'è  scritta  la  contropartita:  e 
questa  nello  stesso  modo  ha  il  numero  della  pagina  dov’è  inscritta  la  partita. 
In  secondo  luogo;  che  le  contropartite  agli  Articoli  Fiaao  e FacMEaro  sono  più 
specificate  delle  partite  cui  corrispondono. 

213.  Il  meccanismo  della  Scriitura  doppia  con  questi  soli  esempj 
è già  per  sè  manileslo.  Intanto  se  ne  traggano  i seguenti  Corollarj; 

Nel  riportare  la  partita  di  Lire  100  che  a cagione  d’esempio  si  rilevò  essersi 
il  Principale  accreditata  nel  suo  Quaderno  o Diario  di  Casso,  e trascriverla 
come  contropartita  a debito  del  Fattore,  si  ha  la  prova  della  esalteua  o fedeltà 
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di  quesl'uìlimo  scorgendo  se  si  addebitò  egli  per  contro  appunto  di  egoal  somma 
di  100  Lire  e sotto  egual  data:  giacché  come  si  avvertì  (§  201)  l’esattezza  della 
data  è pur  indispensabile  per  ogni  regolare  tenuta  di  conti. 

L’iscrizione  delia  contropartita  di  Lire  100  nello  addebitarla  a)  Fattore  av« 
verte  eh’ e’  ne  dee  conto.  Infatti  egli  n’olTre  due  impieghi  parziali.  Se  si  trattasse 
di  Scrittura  semplice  tutto  sarebbe  Qnito  quando  preso  ad  esame  il  Quaderno 
0 Giornale  del  Fattore  tu  scorgessi  essersi  egli  addebitato  ù\  Lire  100  (ciò  \ale 
quanto  se  si  trattasse  di  dieci,  venti,  cinquanta  partite,  e di  somma  anziché  di 
100,  di  100,000):  e che  le  ha  spese,  erogate,  esaurite  per  intero  con  que’  due 
pagamenti  di  cui  si  è accreditato^  cioè  di  Lire  40  spesa  di  falciatura,  e L.  60 
spesa  del  mietere. 

Ma  la  Scrittura  doppia  inesorabilmente  porta  quelle  due  partite  di  credito 
del  Fattore,  nella  loro  qualità  di  contropartita  a debito  del  Fieno  e del  Fro< 
MENTO.  Chi  é questo  Fieno,  chi  é questo  Frumento? 

Forse  ancora  il  Contabile  non  ebbe  dal  Fattore  il  Foglietto  de’  ricolti:  ma 
intanto  sa  che  Fieno  e Frdiiento  deono  essersi  prodotti  s’e’  pur  furono  da 
falciare  e da  mietere.  Arroge  poi  che  il  Contabile  sagace  se  non  descrive  nella 
partita  a credito  del  Fattore,  qual  numero  e prezzo  d'opere  pagò  colle  40  Lire 
0 lo  60,  sì  bene  le  speciflca  nella  contropartita  a debito  del  Fieno  e del  Fac* 
mento;  perchè  ivi,  nel  Capo  speciale  ad  ognuno  d’essi  prodotti,  quando  verrà  il 
dato  de’  pesi  o quantità  efTetlivamente  raccolti,  potrà  indagare  e decidere  se  il 
dispendio  di  falciarli  o di  mieterli  non  sia  loro  disproporzionato. 

214.  Le  individualità  poi,  se  non  vuoi  dire  personalità,  di  certa  guisa 
sorgono,  o s'eliminano  per  opera  della  Doppia  Scrittura.  Nel  citato  saggio 
od  abbozzo  figurano  i due  Capi  od  Articoli  Fieno  e Frumento  sorti  da  quello 
intestato  al  Fattore;  il  di  cui  conto  rimane  poscia  saldato  e cessa  d’ influire 
sul  tornaconto  della  intrapresa.  Esso  vi  rappresenta  unicamente  un  mezzo  di 
trasmissione  del  danaro  del  Principale  a carico  delle  produzioni  Fieno  e Fiu* 
mento.  Infatti  se  il  conto  del  Principale  fosse  concepito  di  questo  modo  : 

(Vili)  Carte  1. 


Dare  Principale  in  conto  Cassa.  Avere 
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•UMliterebbero  eguaineote  le  eoMroparlUe  a Carte  S e 4 (VI  e VII)  a debito 
del  Fieno  e del  FecMinro  e non  eiUlerebbe  (almeno  per  qoeele  obbiello) -verun 
conio  del  Fallore. 

215.  La  doppia  partila  inoltre  dall'acceonalo  esempio  seorgeai  che 
non  è spesso  una  partita  inscrilla  solo  due  volle  (cioè  parlila  e emlropartUa) 
ma  lo  diviene  anco  un  maggior  numero  di  volte  ripetuta.  Nel  primo  eupposilo 
inratli  le  Lire  100  sborsate  dal  Principale  Qgurano  inscritte  una  prima  volta  nei 
suo  conto:  poi  come  eontropartUa  in  debito  del  Fallore:  ludi  suddividonsi  io 
due  partite  a di  lui  eredito,  le  quali  divengono  due  contropartite  a debito  del 
Fieno  e del  FeoMenTO.  Quelle  100  Lire  sono  adunque  scritte  quattro  volle. 

Sla  non  potrei  procedere  più  oltre  in  questi  rilievi,  senza  dire  prima  di  quanto 
è indispensabile  per  comporre  la  Dofpia  ScaiTTi'BA. 


Art.  III.  Elementi  o materiali  della  Conlabililà. 

SI6.  Gli  eleiuenli  economici  deila  Intrapresa  furono  subbieUo 
del  Liaao  e si  distinsero  nelle  tre  grandi  categorie: 

I.  Capitali  vonoiASio; 

II.  Cafitalk  di  scosta  I 

III.  Capitale  di  ciscoLAZiona. 

Ora  quest!  Elementi  della  Intrapresa,  divengono  pure  essenzialmente  quelli 
della  Contabilità,  la  quale  in  sostanza  riassume  ed  apprezza  il  valore,  i muvi- 
mentì  e le  modificazioni  de'  Capitali  medesimi  per  desumerne  da  ultimo  i risul- 
tati economici. 

La  conooTTA  dilla  InriApaiiSA,  argomento  trattato  nel  Libro  XI°,  essen- 
zialmente produce  e regola  tulli  quo’  movimenti  e modiOcazìoni  di  delti  Capi- 
tali! e aopralulto  co'  suoi  risultati  (cioè  colle  produzioni  vegetali  e animali)  la 
Cobdotta  della  Istbapbbsa  dOo  solo  dà  la  ragione  di  tali  movimenti  e mo- 
diOcazioni,  ma  determina  il  tornaconto  finale  dcH'azienda  stessa,  tornaconto  il 
quale,  come  ebbi  cura  di  avvertire  (§  211)  è il  risultato  emergente  da  una 
serie  e somma  di  profilti,  posta  a riscontro  di  una  _scrie  c somma  di  perdite. 

217.  AfTCrlenza.  Egli  mi  pare  di  aver  dimostrato  a suflìcienza  (§§  208 
al  211  e segg.)  la  necessità  di  preferire  la  Schittuba  Doppia  unico  mezzo  di 
accertare  i risultati  economici  della  rurale  Intrapresa,  ed  illuminare  l'agronomo 
sul  valore  pratico  del  suo  Piano  di  Condotta,  del  suo  Sislcma  di  coltivazione,  e 
della  effettiva  sua  direzione  ed  esecuzione.  Quanto  perciò  mi  resta  da  dire  in- 
torno alla  Cuhtabilità,  intendo  di  riferirlo  sempre  al  supposilo  della  Tenuta 
de'  conti  in  doppia  partita. 

218.  GU  elementi  della  Contabilllà  ossia  i materiali  necessarj  per 
tenerla  e compierla  a dovere,  altri  sotio  Scritture,  giornali,  conti  e documenti 
che  vengono  somministrati  al  Contabile,  e sui  quali  fonda  il  suo  lavoro:  altri 
sono  dati,  conteggiamenti  e risultali  che  dal  suo  lavoro  stesso  egli  crea  o de- 
duce. Que’  primi  sono  per  numero  ed  importanza  proporzionali  alla  natura  e 
condizioni  della  Intrapresa:  talvolta  bene  ordinati  ed  atti  a facilitare  il  lavoro 
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del  Contabile:  altre  volte  Imperfetti  c disordinati  di  guisa  che  il  Contabile  stesso 
è coslrello  a richiederne  parecchi  di  supplemento,  schiarimento  ece.  Gli  altri 
come  ho  detto  sorgono  dal  lavoro  stesso  della  Contabilità;  tali  in  ispecie  i risul- 
tati in  aumento  o diminuzione  di  capitali,  le  perdite  o guadagni,  i bilanci  ecc. 

219.  1 inateriali  pertanto  della  Contabilità  risultano  generalmente  i se- 
guenti (1): 

1.  iNTKNTAito  de*  beni  stabili. 

* 11.  Invkntabio  delle  scorte  vive  e morte. 

IH.  lavBNTABio  de’  debiti,  crediti,  eco. 

Questi  (e  ponno  essere  anche  in  un  solo  Inventario)  servono  unitamente  a 
tutte  le  diverse  Scritte  per  lo  impianto  della  Scrittura  generale. 

IV.  Giornale  del  Principale. 

Y.  Quaderno  dì  cassa  del  medesimo. 

VI.  Foglietti  delPAgenle  o Fattore. 

VII.  Foglietti  o vacchette  di  granajuoli,  roagaMìnieri  ecc. 

Vili.  Libri  speciali  di  salda  conti. 

IX.  Ruoli  di  bestiami. 

X.  Libretti  di  contadini,  operaj,  artefici,  ecc. 

XI.  Filze  di  ricevute,  liste  ecc. 


(I)  Noto  qui  per  ciiìarezza  il  significalo  attribuito  daH'uso  ai  seguenti  vocaboli  ccc., 
io  uggiunia  di  quanto  ho  notalo  nel  § 102. 

l.NVENTARio  è scrittiira  nella  quale  sono  notati  capo  per  capo  crediti,  debiti, 
masserìsie.  derrate  ece. 

Libro  rr’  conti,  in  latino  liber  rationum. 

L'Bro  Mastro,  o anche  CAnnoNE,  è Itliro  principale  de*  conti. 

Quadf.rtaccio  0 Qiiiniernaccio  è lil>ro  ove  notansi  cose  alla  rinfusa:  in  Ialino 
adoérfaria,  perchè  lo  si  ha  sempre  sotl’ocehio. 

Quaderno  o Quinlerno  di  Cassa,  libro  de*  conti  del  cassiere.' 

Quarerno  del  dare  e delfAVERE:  in  Iniioo  codex  expensi  et  aceepti. 

Giornale,  libro  dove  si  notano  le  partite:  in  lutino  diurnum  commentar ium, 
diarium. 

Giornale  di  cassa:  in  latino  calendarium  pecunia. 

Scartabello,  Scartafaccio,  Scartafacciaccio  : in  Ialino  Ubellus. 

Vacchetta,  lihriccino  per  le  note,  o s|)csc  mioule. 

Foglietto  è il  quaderno  de' conti  del  Fattore. 

Registro,  libro  in  cui  scrivonsi  memorie  o anche  conti. 

Repertorio,  registro  il  cui  margine  è togliato  a scaletta  onde  scrivervi  ordina- 
riametife  le  lettere  deir»irulit-to  le  une  sotto  le  altre. 

Filza  è riunione  di  pi'ù  carte  infìl/.aic  insieme  con  ordine. 

Bullettaiuo,  quinlerno  a madre  e fiijUa  di  polizzette. 

Ruzza,  è indicazione  cumpeudiuta,  o prima  forma  o prova  di  &Tttture  o conti. 

Minuta  è bozza  di  scrillurn. 

Rimessa  è aggiunta  o postilla. 

Rimando  è segno  con  osterisco.o  numero  o lettera  che  serve  di  chiamata  a par- 
tila descritta  in  altro  luogo,  * 

Spoglio,  rnccolia  di  partite  ricavate  da  altri  libri,  e si  fa  sfogliandoli  cioè  rian- 
dandoli foglio  per  foglio. 

Scritta  è parola  dell’uso  iuvecc  di  obliligo,  contratto,  o convenzione,  scritta. 

Voltare  dioesi  scrivere  a debito  o a credito  di  cui  spetti  )a  contropartita  di 
una  partita. 
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XII.  Bollettarj  di  spedizioni,  pesate,  eco. 

XIII.  Rkgistro  di  meofiorie,  analisi,  conleggiamenU,  ecc. 

XIV.  Libro  Mastro  o Caupiokb. 

XV.  Suo  Repertorio. 

Quando  si  tiene  la  Scrittura  lemplice  bisogna  avere  del  pari  lulli  gl'InTentarJ 
ecc.  dal  N*  I sino  al  XIII,  ma  per  sapere  un  conto,  per  apprezzare  un  guadagno 
conviene  ricorrere  ora  all'uno  ora  all'altro  di  essi.  La  Scrittura  doppia  invece 
sin  nel  Libro  Mastro  e per  ogni  occorrenza  tulio  si  trova  nel  medesimif  (I). 

220.  In  Comi  prevenlivi,  correnti  e consnnIiTi  ebbi  a distin- 
guere sin  dal  § 183  la  Contabilità  rurale.  Avvegnaccliè  il  Libro  Mastro  che 
costituisce  il  vero  Corto  corsurtivo  e il  Rilascio  deli.'arrata  o anche  di 
lutto  il  periodo  deirAmininistrazione,  AITntanza  ecc.  sia  rondato  sugli  InvenlaiJ, 


(I)  Avendo  de-crilln  nella  Nola  preeedenle  il  fignìficnlo  di  alcuni  vocalinli  usati 
nella  Conliiliililè , aggiungo  quello  delle  aLbrevjaziuui  più  freqiicoli  nella  Scritlura- 
zione  compiilisiica  rurale. 


A.  rr. 

A eredito  di 

Ib. 

/vi,  ivi 

A.  deb. 

A debito  di 

Id. 

/dem,  lo  stesao 

Ag. 

Aaeoie 

Int. 

Interessi 

Amne 

Amministrazione 

Inv. 

Inventario 

Ar. 

Arare 

L. 

Lira 

B.o 

Banco 

LI 

Lira 

Best. 

llesiiame 

Lbb. 

Libbra 

Bl 

Biglietto 

Ut. 

Litro 

Bd. 

Bibincio 

w/ 

Mio 

Boll. 

Biillella 

Mez. 

Mezzadro 

B.  p. 

Buono  per 

m. 

Metro 

far. 

Carra,  carrata 

m.  q. 

Metro  quadrato 

C.  s. 

Come  sopra 

m.  c. 

Metro  ruliico 

C.e 

Commissione 

Mìr. 

Miriagramma 

C.a 

Compagnia 

Mig. 

Migliajo 

Codi. 

Coolanli 

Neg. 

Negoziante 

C.‘ 

Conio 

^7 

Nostro 

C.'  C.r 

Conto  corrente 

0/ 

Ordine 

C.'v  N. 

Conto  nuovo 

Op. 

Opere 

C.‘  V. 

Conto  vecchio 

0/0 

per  cento 

c. 

cenlesìmi 

00/00 

per  mille 

ccnlm. 

centimetri 

Prin. 

Principale  , 

D. 

Dare 

Q- 

Oiiiiilale 

d 

detto,  detta 

ttim. 

Rimanenza 

Eit. 

Ettolitri 

Riin.  in  es. 

Biniiineiiza  io  essere 

Et. 

Ettari 

Scod. 

•Scadenza 

Ea. 

Eslimo 

Se. 

Sconto  . 

Fai. 

Fallore 

Sp. 

Spesa 

Fog. 

Foglietto 

St. 

Stalo 

Form. 

Formentone 

si.  al. 

Sialo  attivo 

Frum. 

Frumento 

Si.  pas. 

Stalo  passivo 

Giuro. 

Giornata 

SI 

Suo 

Glov. 

Giovatica 

Ton. 

Tniinellala 

Kg,  oCbg 

Cbiingmetri 

V/ 

Vostra 

Km,  0 Chili  Cliilugrammi 

Vend. 

Venduto 

Oltre  le  più  comuni,  per  esempio,  Nobre  per  Novembre,  Xbre  per  Decembre  ed 
altre  racilmeole  iniendevoli. 
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Giornali,  ccc.  ed  altri  materiali  or  ora  accennali,  tutlavolta  nt  descriverò  la 
leoula  nel  Capitolo  XII  appunto  desilnalo  ai  Conti  conscntiti  (§  184).  Del 
pari  la  forma  e gli  oggetti  degi’Inventarj  verranno  descritti  nel  Capitolo  X as- 
segnalo ai  Conti  pulventivi,  come  per  tulli  gli  altri  conteggiamenti.  Giornali, 
Foglietti,  ecc.  (IV  al  XIII  del  ^ 319)  si  troveranno  le  opportune  indicazioni  nel 
Capitolo  XI  destinato  ai  Conti  cobrenti.  Xon  sarebbe  convenevole  ora  lo 
anticiparne  la  distinta  prima  dello  Studio  seguente,  il  quale  versa  intorno  la 
natura  e forma  di  Cuniabililò  che  ho  per  la  più  perfetta  ed  essenziale  per  la 
campestre  economia,  e che  mule  si  eseguirebbe  senza  che  tutti  i predetti  Gior- 
nali, Quaderni,  Libri  ecc.  che  ne  deono  essere  gli  elementi  o materiali,  non  fos- 
sero secondo  quello  scopo  ordinati  e compilali. 


STUDIO  IL 

Della  Contabililà  razionale. 

S21.  Scienza  di  ragionamento  è la  teorica  della  Contabilità  secondo 
che  dimostrai  da  principio  (J^  185).  Xella  sua  pratica,  almeno  quando  serve  a 
scopo  di  rurale  economia,  non  può  nè  dee  divariare  dalla  diretta  applicazione 
della  sua  scientifica  natura.  La  vera  Agricoltura  è l’Agricoltura  razionale',  la 
sua  Contabililà  non  può  quindi  essere  che  una  Contabilità  razionale.  Tullavol- 
la,  è forza  convenirne,  si  trovano  ovunque  abilissimi  Computisti,  che  punln  non 
conoscono  di  tale  Contabilità,  nel  significato  inteso  dagli  agronomi,  e richiesto 
dall'emergenze  deU'Economia  rurale.  A convincersene  basterà  percorrere  i se- 
guenti obbietti 

Aet.  1.  Sua  definizione. 

Abt.  II.  Sua  teorica. 

Abt.  hi.  Sua  pratica. 

Se  l’uso  di  questa  Contabilità  è poco  comune,  in  ispecie  nella  sua  compiuta 
applicazione  estesa  a tutta  una  Intrapresa  rurale,  e non  limitala  a conti  isolati 
d’individuali  colture,  si  rileverà  tuttavia  che  non  è di  una  pratica  mollo  disage- 
vole. Essa  può  tenersi  da  Contabili  intelligenti  ed  i.slruili,  avvegnacchè  non  obbli- 
gati a conoscere  de’  principj  agronomomelrici  che  invece  il  Direttore  deH’azIeoda 
dovendo  sapere  a fondo  ha  debito  di  comunicare  al  Contabile  medesimo  se  vuole 
che  regoli  I suoi  conti  col  metodo  razionale. 

* 

Art.  /.  Definizioni. 

223.  La  Scrittura  doppia,  ossia  la  Contabilità  in  doppia  pabtita 
ponendo  in  corrispondenza  tulli  i conti  di  esili,  uscite  e spese  cogl'introiti,  en- 
trate e rendile-,  facendo  conoscere  la  provenienza,  gli  aumenti  o decrementi,  e 
I movimenti  lutti  di  ogni  valore;  rivelando  gli  cITeiii  o risultati  di  ciascuna  ope- 
razione, e il  finale  tornaconto  di  tutto  il  procedimento  dell’azienda  rurale-,  è una 
dimostrazione  di  tulle  le  trasformazioni  dei  diversi  valori,  e l’epilogo  ragionato 
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ed  evidente  di  tutto  t'oi'gflnismo  della  industria  esercitata.  Ma  perché  la 
tVRA  DORpiA  raggiunga  tale  scopo  senza  errori  od  equivoci  nelle  intraprese 
rurali,  hannovi  apprezzamenti,  computi  e valutazioni  che  si  trascurano  nelle 
ordinarie  Contabilità  quantunque  in  partita  doppia  ed  in  apparenza  regolarissi- 
me:  apprezzamenti,  computi  e valutazioni  che  non  tolgono  origine  da  partite 
reali  di  debito  o credilo  desunte  dai  Quaderni,  Registri,  Foglietti  ccc.  che  pur 
son  base  dei  Libro  Mastro  ossia  della  Scrittura  doppia:  ma  da  una  ispezione 
quasi  diresti  anatomica  di  talune  di  esse  partite,  perchè  o tutte  o in  frazioni  di* 
verse  sieno  calcolate  a deòilo  o a credito  di  conti  altri  da  quelli  cui  sembrano 
a prima  giunta  applicate.  Da  questo  Studio  più  intrinseco  e profondo  di  esse 
parlile,  emerge  tale  lavoro  di  Contabilità,  che  porla  a risultali  molto  diversi  da 
quelli  della  Contabilità  ordinaria,  onde  nasce  l’appropriata  denominazione  di 
Contabilità  razionale  quando  essa  alle  consuete  comeccliè  regolari  opera* 
zioni  computistiche  accoppia  Tallro  lavoro  accennato  di  più  sottili  e più  esatte 
apprezziazioni. 

223.  La  Contabilità  razionale  è quella  pertanto  che  pone  in  evidenza 
il  risultalo  in  vantaggio  od  in  perdila  non  soltanto  dell'operato  complessivo  dei- 
azienda  rurale,  ma  delle  singole  operazioni  della  medesima.  Questo  metodo  di 
Contabilità  chiede  conto  rigoroso  di  tulli  i fatti  avvenuti;  e ne  apprezza  lo  spe- 
ciale successo  di  ciascuno,  delerminando  quali  parlile  ed  in  che  somma  deono 
porsi  a suo  debito  o credito , e desumendone  il  valore  elTelllvo  parziale  che 
poi  concorre  alla  fbrmazione  del  risuliamenlo  generale  deflnilivo  di  tornaconto 
della  intrapresa.  Ma  per  tenere  colesla  Contabilità  baZiuNaLE  non  si  riesce 
senza  le  cognizioni  teoriche  e pratiche  agrarie  che  il  Direttore  dee  possedere,  e 
gli  forniscono  i mezzi  per  somministrare  alla  sua  Contabilità  le  norme  delle  ac* 
cennate  investigazioni  ed  appezzamenti  (§  221). 

224.  La  Scienza  del  Contabile  ha  I suol  limili.  Niuno  può  preten- 
dere ch’egli  sia  un  Professore  d’ Agraria,  come  non  esige  il  Negoziante  fabbrica- 
tore di  prodotti  chimici  ch’e’  conosca  il  valore  delle  chimiche  azioni  e reazioni. 
Però  è necessario  che  il  Contabile  per  dare  opera  ad  una  vera  Scritturazione 
di  Contabilità,  vegga  di  fornirsi  do’ malerìali  indispensabili,  richiamando  cioè 
dati  che  l'azienda  di  campagna  o piuttosto  il  Direttore  della  medesima  gli  dee 
apparecchiare  colla  maggiore  chiarezza  ed  esattezza  possibile.  1 Capitoli  se- 
guenti, cioè  X*  ed  XI*,  descrivono  il  meccanismo  per  così  dire  di  d»*lli  materiali, 
e II  XM®  quello  più  particolarmente  spettante  all’ulìlcio  ed  Incarico  del  Conta- 
bile: male  ba.si,  il  concetto,  il  criterio,  sia  della  compilazione  di  que*  dall  o 
materiali,  sia  deH'opcrazione  o formazione  della  Contabilità  nel  modo  ossia  se- 
condo il  metodo  razionale,  esigono  le  seguenti  norme  teoriche  e pratichey  che 
formano  la  parte  più  importante  del  presente  Studio  della  medesima. 

Art,  II.  Teorica  della  Contabilità  razionale, 

225.  Lo  scopo  della  Contabilità  razionale  deve  essere  il  conse- 
guimento di  questi  ‘eflelli: 

1**  Far  conoscebb  non  solo  il  tornaconto  finale  della  intrapresa  agraria,  ma 
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detennioare  la  parie  di  essa  che  riverbera  sul  valore  del  eapilale  fondi(trio,  e 
la  parte  costituente  proOtto  o perdita  della  intrapresa  medesima  ; 

If*  COKOSC8RB  non  solo  il  risultamento  finale,  ma  ciascun  tomacontOj 
speciale  di  ogni  coltura  e di  ogni  altro  ramo  deirindustria  medesima; 

Ilio  Far  cohoscbrb  le  conseguenze  reali  del  Sitlema  di  coiiivasione  eser- 
citato, apprezzandone  la  convenienza  ; 

IV"  Far  conoscbrb,  e questa  è la  più  nobile  e vantaggiosa  prerogativa 
della  Contabilità  razjonalb  , far  conoKere  i dati  positivi  e fondameotali, 
onde  s'inslituisce  ogni  sentenza  che  il  Rendiconto  Anale  ha  da  pronunciare  so- 
vra un  dettato  teorico  qualunque  della  scienza  agraria  che  nella  intrapresa 
medesima  siasi  voluto  applicare  (1). 

226.  La  Coolabililà  ordinaria  (per  venire  a un  confronto  concreto] 
dai  dati  di  Cassa,  di  Produzioni,  di  Lavori  ecc.  che  le  vengono  somministrati, 
porta  ad  esempio  al  capo  delle  Rendite  lutti  i ricolti  ottenuti,  a quello  delle 
Spese  tutti  i dispendj  sostenuti;  e sommate  le  partite  d’amendue  le  colonne  trova 
nella  differenza  tra  le  due  somme  l'ultimo  risultato  del  Anale  tornaconto.  Se 
facciamo  la  dovuta  distinzione  fra  i Teoimenti  composti  di  beni  appoderati,  e 
quelli  condotti  in  economia,  troveremo  dai  più  diligenti  coltivatori,  nel  primo 
caso  tenuti  distintamente  i conti  di  ciascun  podere,  riportando  poi  al  risullalo 
Anale  di  rendila  del  Tenimento  tutti  i proGtti  o rendile  speciali  desunte  dai  detti 
conti  ; nel  secondo  caso,  intestati  i diversi  capi  od  articoli  di  produzione  come 
Frumento,  Canapa  ecc.  aprendo  per  ciascun  d'essi  un  conto  di  Dare  ed  Avere 
cioè  di  Spese  e Prodotti,  il  cui  risultato  si  porla  poi  al  Capo  generale  delle 
Rendite  e Spese,  per  desumerne  il  tornaconto  Anale  e complessivo  di  rendita 
dei  Tenimento. 

227.  La  Contabilità  razionale  non  agisce  altrimenti  ma  lo  fa  in  di- 
verso modo.  Essa  introduce  elementi  di  Dare  ed  Avere  dalla  Contabilità  ordi- 
naria non  contemplali;  spezza  per  cosi  dire  ossia  divide  alcune  partile  in  de- 
bito 0 credito  recandole  io  parte  ad  altri  conti,  0 anche  a conti  affatto  nuovi 
dalla  Contabilità  ordinaria  non  avvertiti;  in  conseguenza  riesce  a risultali 
tanto  parziali  che  generali  affano  diversi.  Notino  bene  questo  fallo  gli  agrono- 
mi : la  Contabilità  rasionale  può  giugnere  a sentenziare  perdita  dove  la 
Contabilità  ordinaria  segnava  guadagno;  e dichiarare  ufififà  dove  questa 
Conchiudeva  a perdita. 

228.  Le  disparità  di  risultati  non  hanno  luogo  in  generale  ne' con- 
teggiamenti di  persone,  jna  in  quelli  delle  operazioni  e delle  cose.  Per  chiari- 
mento mi  varrò  di  un  esempio  relativo  ai  Tenimenti  di  Beni  appoderali  o a 
mezzadria,  e di  altro  relativo  a Teoimenti  ad  economia,  limitandomi  quanto  ai 
primi  al  conto  di  un  solo  podere,  e qiianlo  agli  altri  a quello  di  un  solo  prodotto. 

229.  Il  conto  di  un  podere  nella  Contabilità  ordinaria  meno  ac- 
curata si  limita  alla  forma  seguente 


(I)  Le  cifre  del  Libro  3/aslro  sono  il  crogiuolo  e la  bilancella  economica,  che  deb- 
bono dare  l’ultima  riprova  a quelle  altre  cifre  che  la  scienza  ottiene  dal  crogiuolo  e dalla 
bilancia  chimica.  Borio  Ioc.  cil. 
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Spesa  Podere  P Ektbata 


1862 

Il  1862 

geo 

wm* 

uojo 

8 

Al  Letame  acquistalo 

goo 

Dai  Bozzoli  kil.  60  in 

in  p.  (1.  . . . 

1 

L.7S 

— 

p.  da  L.  6 . . 

1.. 

360 

— 

febb. 

Agl'ingrassi  = penna 

lugl. 

Dal  Frumento  Kit.  40 

ere 

80 

— 

id.  in  p.  d.  a L.  18 

« 

72C 

AllaStramedalello=: 

8bre 

Oalla  Canapa  kil.  30li 

sto 

Carra  3 . . . 

» 

90 

— 

id.  p.  d.  a GO  il  0/0 

• 

1800 

— 

Alle  spese  d'imposte 

id. 

Dal  mezzadro  per^uut 

ecc 

• 

60 

— 

IMiii  ecc.  . . 

• 

80 

.W 

A quelle  dell'azien- 

id. 

DjH'enlrala  Bestiame 

» 

lOo 

■VI 

da  ecc.  . . . 

M 

96 

— 

— 

— 

— 

Lire 

3061 

Ja 

371 



s 

8bre 

.10 

Alla  Rendila  generale 

per  saldo  . . 

269U 

— 

L. 

3061 

— 

Lo  Contabilità  razionate  respinge  questo  conto  perchè  quello  Strame  prov- 
visto in  Agosto  serve  alla  Rendita  dell'anno  1863  e non  del  1862:  perchè  quel 
letame,  quegl'ingrassi  (provvista  in  complesso  di  Lire  125)  profittano  in  gran 
porle  anco  al  frumento  che  deve  succedere  a quella  Canapa.  Il  conto  sopralle- 
gato reggerebbe  soltanto  io  via  per  cosi  dire  di  compensazione:  quando  cioè  in 
tutti  gli  anni  si  facesse  una  eguale  provvista  e somministrazione  di  Strami  cd 
ingrassi.  Ma  il  coltivatore  applicato  al  miglioramento  de'suoi  fondi  sì  da  raggia- 
gnere  la  coltura  intensiva,  se  di  mollo  aumenta  temporaneamente  quella  som- 
ministrazione di  letame  per  creare  medirari  o marcitoj  ecc.  come  potrebbe  coni 
tale  sistema  di  contabilità  porre  a carico  del  Podere  P lutto  quel  dispendio  in 
una  sola  annata? 

250.  Il  conto  delle  coltnre  ne’  Tenimenti  ad  economia,  dai  più  di- 
b'genli  (1)  si  opera  ad  esempio  di  questa  guisa 


(X) 


Spesa 

Formentone 

Entìata 

1862 

1 

mar 

1862 

1 

zo 

Al  Letame  = dato  . 

L. 

880 

— 

7bre 

Dal  Gransjn,  Formen- 

mag- 

Ione  raocoiio  Elio- 

gio 

Al  Desliame  = ara- 

lilri  120  a L.  i2 

L. 

12i0 

B 

Iure  .... 

220 

8bre 

Alle  lavorazinni  = 

» 

Dagli  Strami  = Fn- 

san-bialure  ecc. 

» 

«00 

— 

glia,  torsi  ecc. 

B 

30 

B 

Impusle  e spese  . 

» 

lOU 

— 

— 

— 



— 

U7l 

B 

L. 

1120 

— 

— 

Alla  Rendila  generale 

persaidn.  . . 

» 

380 

— 

U'O 

(1)  In  generale  però  si  lien  conto  di  tulli  i ricolti  in  un  sol  capo,  e di  lutti  i di- 
spendi in  un  altro. 
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Taluni  non  disconoscendo  essere  contro  giuslitia  porre  a carico  del  Formen- 
tone il  totale  Importo  de'  lavori  o letame,  sopra  una  spesa  di  circa  500  Lire, 
danno  a credito  al  Formentone  di  circa  Lire  30  per  ammontare  di  due  titoli: 
uorte  in  terra,  e frumento  dell'anno  successivo.  Su  tale  stregua  regolando  il 
conto  precedente  si  modiOuherebbe  di  questa  guisa 

(XI) 


SpKS.i  Formentone  Entbata 


Ma  perchè  quelle  Lire  60  (proporzionali  alle  30  anzidette)  e non  piultnslo  50 
0 100?  Se  il  Direttore  vuol  prescrivere  al  Contabile  di  prelevare  dulie  spese 
del  Formentone  quel  5 per  cento  riportandolo  a carico  d'altro  capo,  egli  per  le 
esposte  ragioni  indilTerente  a compiacerlo;  ma  quelle  Lire  410  rap- 

presenteranno elleno  veridicamente  il  risultato  economico  di  quella  coltura  di 
Formentone  ? 

*931.  Qualunque  dato  arbitrario  introdotto  nella  Contabilità,  la 
vizia,  la  rende  fallace  ed  inutile  al  suo  scopo.  Xon  basta:  può  renderla  dannosa 
anco  ad  un  terzo,  interessato  nella  intrapresa,  od  in  qualche  sua  operazione. 
Tuttavia  gli  è un  fatto:  seminando  grano  dopo  coltura  di  formentone  non  con- 
cimato, esso  riesce  assai  più  meschino  che  se  il  formentone  fu  letamato  copio- 
samente. C si  noli  ancora:  se  quel  formentone  per  utiboudanti  pioggia  crebbe 
assai  rigoglioso,  ancorché  sia  stato  letamato,  il  frumento  successivo  non  trova 
quasi  più  frustolo  di  concime  d'avanzo.  Dunque  come  si  potrà  stabilire  quel  30, 
0 60,  vo'  dire  quel  6,  o 10  per  cento  da  far  pagare  al  frumento? 

Ecco  svelato  il  termine  di  confronto  Ira  le  due  specie  di  Contabilità. 

Ecco  rivelata  la  gravità  di  quelle  investigazioni  ed  apprezzamenti,  che  co- 
stituiscono il  carattere  principale  della  Contabilità  razionale. 

Ecco  infine  posta  io  evidenza  la  difficoltà  massima  di  tenerla  a dovere  senza 
cadere  nell'arbitrio. 

932.  l dati  rondamenfali,  onde  ogni  conto  arbitrario  od  ipotetico 
vuoisi  eliminare,  sono  il  portalo  deH'odiema  scienza  e pratica*  agraria.  Tutto 
rorganameoto  della  Contabilità  razionale  po.sa  sui  medesimi:  quindi  essa 
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non  pnó  esser  tale,  se  tali  pare,  cioè  roMionalt,  eui  non  fieno.  Le  maggiori  4if.> 
Ocolta  sorgono  dai  saper  distinguere  innanti  trailo  quali  sono  i dati  che  ri- 
chieggono le  appropriationi  e «alulasioni  sopra  accennale.  In  generale,  quelli 
riferibili  alla  produtione  sono  dati  di  fatto  non  susceilivi  di  aumento,  o dimi- 
nuzione. Per  lo  contrario  variabilissimi  sono  quelli  delle  spese.  TuUavoHa  sugli 
uni  e sugli  altri  nella  Cont«hilità  raslonale  si  ragiona,  si  apprezza  e si  calcola 
tanto  diversamente  da  quanto  nella  Cuhtabilità  ordinaria  si  suole,  che  ritengo 
indispensabili  le  seguenti  investigazioni  sul 

I.  Slato  Attiro  e Passiro  della  Intrapresa. 

II.  Dati  sdì  Capitali  della  medesima. 

III.  Dati  sulle  produzioni. 

IV.  Dati  sulle  spese. 

Sviluppando  l'opportuno  concetto  teorico  so  coi  deono  basare  I rispettivi 
computi  ed  apprezzamenti , che  poi  verranno  chiariti  nella  loro  applicatione 
coU’AkT.  Ili  susseguente. 

1.  Stato  Attiro  e Passiro. 

335.  La  prima  pagina  delia  Contabilità  porta  lo  Ststo  Attivo 
e Passivo  della  Intrapresa  al  suo  esordire.  Chiunque  sia  che  ne  assume  la 
Direzione  ed  Amministrazione  riceve  in  consegna  il  Teoimento  con  tutti  I suoi 
annessi,  bestiami,  mobili  ecc.,  ed  alcune  volle  parecchie  partite  di  debiti  e crediti 
verso  persone  più  o meno  in  diretta  relazione  colla  Intrapresa  medesima.  La 
quale  perciò  viene  a costituirsi  In  deòito  di  tutti  que' Capitali  e più  de’CaaoiTt 
di  cui  assunse  l'esigenza,  ed  in  credilo  de*  Debiti  cui  si  obbligò  di  soddisfare. 
Intestato  quindi  cotale  Stato  Attivo  e Passivo  di  coerenza  al  coslilullo 
Irteìitabio  di  consegna,  registra  a debito  di  questo  Stato  816). 
il  Capitali!  fondiario 
il  Capitalb  di  scorta 
il  Capitali!  di  numerario 

il  Capitale  di  credilo,  per  debiti  da  esigere  Come  ho  poco 
dianzi  specificalo;  e descrive  a credito  del  medesimo  Stato 

il  Capitale  di  debito  per  crediti  da  saldare. 

SI  pare  strano  a prima  giunta  che  beni,  bestiami  ecc.  debbano  figurare  come 
passività  ; ma  Io  sono  realmente,  perciocché  la  Intrapresa  riceve  appunto  f detti 
Capitali  per  restituirli  a fine  dell'esercizio  totale.  Quando  bene  il  Direttore  od 
Amministratore  fosse  lo  stesso  Possidente,  nel  fatto  gli  é come  se  staccasse  dai 
suo  patrimonio  tutte  quelle  Attività  per  consegnarle  alla  Intrapresa  rurale  di 
cui  perciò  divengono  Passività  da  estinguersi  cessando  questa  Amministrazione, 
mediante  la  restituzione  più  o meno  conforme  a quanto  fu  calcolalo  siccome 
consegnato  all’esordire  della  Intrapresa. 

Ove  si  paresse  strana  quella  intestazione,  perciocché  raffiguri  uno  Stato  la 
cui  parte  Passiva  eccede  di  lunga  mano  l'Attiva,  si  potrebbe  intitolare  Amiiini- 
stbaziOnb,  0 Azieboa  della  Intrapresa,  o anche  semplicemente  Ikteapresa  : 
ma  perciocché  le  prime  intestazioni  potrebbero  recar  confusione  rispetto  al  Conto 
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Sr««  01  AMMimsmifion*  ecc.,  in  Terilft  baita  Intendere  la  {Hifola  Stato  nel 
suo  ligniflcalo  di  tHuasiont  o eondisloru  economica  per  concepire  cbe  coletio 
Stato  perioniOcata  di  certa  guisa  invece  del  Cupo  delia  lutrapresa,  si  costitai* 
sce  in  deOilo  di  lutto  quanto  gli  viene  consegnalo  coll'alto  stesso  dell'lnvcoiario, 
ed  In  credito  di  quelle  somme  lu  cui  riscossione  gli  è stala  nell’loveniario  me- 
desimo devoluta. 

Ma  basti  per  ora  slabilire  che  codesto  Stato  ai  Ta  carico  di  tulli  gli  accen- 
nati Capitali:  all'apertura  di  ogni  esercizio  se  ne  dà  credito  riportandoli  a debito 
di  speciali  Conti  de’  Capitali  medesimi  ne’  quali  regisiransi  lutti  i movimenti  e 
variazioni  die  ne  avvengono  durante  quell’esercizio,  e da’  quali  al  chiudersi 
dello  stesso  esercizio  si  rimandano  col  valore  di  stima  rinnovala  io  tale  epoca, 
nuovamente  a debito  di  esso  Stato  attivo  e passivo,  siccome  appare  dai  se- 
guenti Dati  da  investigare. 

AvTerllrò  che  talora  il  Capo  della  Intrapresa  agglugne  bestiami,  mo- 
bili e numerario  di  sua  ragione  ; quindi  dovendo  del  pari  come  i precedenti 
notarsi  colali  cITelli  a debito  dello  stesso  Stato,  deooo  constare  da  altro  in- 
ventario speciale  da  cui  si  desumono. 

n.  Dati  sni  Capitali  della  intrapresa. 

234.  Il  rendiconto  più  importante  è forse  quello  dei  Capitali, 
0 piuttosto  de'  tre  grandi  Capitali  impegnati  nella  rurale  intrapresa.  Il  Lettore 
ricorda  eh’ e’  si  diitingnono  appunto  (§  23S)  in 
Capitali  Fondiario. 

Capitalb  di  scorta. 

Capitale  di  circolattone  (1). 

Molle  volle  alcuno  si  crede  aver  ottenuto  magniflche  rendite,  e quindi  lauti 
profilti,  ed  in  vece  gran  parte  di  essi  non  sono  che  perdita  in  valori  Capitali. 

Supponi  alenai  conseguiti,  ristoppiando,  numerosi  ricolti  di  frumento  e poi 
Siensi  talmente  eslenuati  i terreo!  da  non  essere  più  capaci  delle  antecedenti 
produzioni  senza  forte  dispendio  d’ingrassi;  quella  eccezionale  rendita  di  fru- 
mento è tutta  diminuzione  di  valore  del  Capitale  fondiario. 

Supponi  che  giunti  a One  del  contratto  di  aOlllanza,  amministrazione  eco. 
in  vece  di  aver  2000  lire  in  capitale  di  attrezzi,  come  al  principio  dell’eserci- 
zio, n'abbi  solo  per  1000  perchè  tulli  logori,  non  mai  risarciti  ecc.:  ecco  1000 
lire  di  Capitale  di  scorte  morte,  che  hanno  figurato  come  rendila,  la  quale  sa- 
rebbe stala  minore  di  aliretlanlo  se  tu  non  avessi  trascurato  il  dispendio  di 
quelle  riparazioni,  essenziali  onde  conservare  lo  stesso  valore  al  Capitale  di 
scorie  morte. 

Supponi  di  coniar  come  rendita  di  Bestiame  lo  sparmio  conseguilo  mercè  la 
vendila  fatta  di  belli  e buoni  animali,  allevandone  o in  sostilnzione  comprandona 
de’  mesebioi  o imperfètti,  con  tanto  minore  disborso  di  contanti.  Alla  One  dei- 


fi)  Ved.  Libro  Vili,  Capitolo  VI  e Lisao  XI,  $ 2. 
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l’anno  ti  pare  d'aver  messo  in  saccoccia  cento  scudi  di  più,  quale  provento  della 
tua  Stalla;  ed  invece  liai  sottratti  que' cento  scudi  al  primitivo  Cifitale  di 
teorie  vive. 

Supponi  di  aver  preso  possesso  del  Tenimcnlo  con  10,000  lire  in  contanti 
per  condurre  con  vigore  ed  economia  la  tua  azienda,  e al  terminare  della  me- 
desima non  ti  riesce  di  sortirne  che  c;'n  sole  lire  5000  di  avanzo  di  Cassa;  ecco 
lire  5000  che  hanno  flguralo  forse  come  rendita,  e sono  invece  scomparse  dui 
tuo  Capitale  di  circolmione. 

Supponi  in  fine  di  avere  assunto  per  l’Inventario  di  consegna,  Credili  da 
esigere  e Debili  da  saldare,  la  Contabililù  ti  rende  avvertito  se  hai  soddisfatto 
a’  tuoi  impegni  lasciando  aperti  nella  stretta  de'  Conti,  quelli  de’  Debitori  mo- 
rosi e de’  Creditori  non  soddisfatti. 

355.  L’ luventarlo  regolare,  oltre  le  tre  principali  categorie  corrispon- 
denti alle  tre  specie  di  Capilali  mentovate  (dove  si  comprendono  le  grandi  ca- 
tegorie di  Scorte  hoete  e Scoste  vive,  Creditori  e Deditori  ecc.)  trat- 
tandosi di  vaste  intraprese,  ammette  di  necessità  non  poche  sottodivisioni; 

I.  Le  Scorte  vive  (I)  si  compongono  di 

Animali  Equini. 

• Bovini. 

» Ovini. 

• Suini. 

» allri  domesliei. 

II.  Le  Scorte  morte,  come  si  spccillcò  nel  citato  X Lidro,  suddividonsi  in 

Mobiglie  rurali  propriamente  dette  (2). 

Semenli,  ecc. 

Ingrassi  e lelliere. 

Foraggi. 

III.  Anche  il  Ncurrario  può  coslilnirsi  di  varj  assegnamenti  speciali  (5). 

236.  La  registrazione  |te'  capiiaii  si  apre  mediante  Intestazioni  le 

coi  parlile  cominciano  colla  descrizione  di  quelle  che  loro  corrispondono  nelio 
Inventario.  Come  gii  altri  conteggiamenti,  si  olimenla  in  seguilo  di  tutte  quelle 
a debilo  e credilo,  vuoi  ad  inlroili  ed  vteile,  che  il  movimento  deH'azieuda 
campestre  ha  originati.  InOne  si  chiude  con  un  coutu  di  saldo  nel  modo  spe- 
ciOcato  ne’  seguenti  titoli: 

[1]  Conio  del  Capilale  Fondiario. 

[2]  1 DI  Scorta. 

[3]  1 DI  CiBCOLAaOAIi. 

[4]  Conio  di  I Crediti  e Debiti. 

Nella  pratica  generale  non  havvi  conto  di  Capilale  fondiario;  ma  la  Conlabililà 


(1)  Lisno  X,  Capitolo  VII. 

(2)  I.IBSO  X,  Capitoli  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  c XIII. 

(3)  Ved.  il  citalo  Lirro  X,  Capitoli  XIV  e XV. 
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rasionale  non  se  ne  può  esimere  siccome  piò  ricisamenle  nel  Capitolo  XII  di- 
mostrerò. Inlaolo  fa  mestieri  esporre  il  concetto  sul  modo  di  aprire,  tenere  e 
saldare  i conti  delle  noverate  specie  di  Capitale. 

[1]  Conto  del  Capilale  rondisrio. 

237.  Gli  elementi  economici  della  intrapresa  rurale  si  comprendono 
tutti  nulle  dette  tre  specie  di  Capitale.  Evideiitcìnenle  però  il  primo  ed  in- 
dispensabile è il  terreno,  il  fondo  su  cui  si  esercita  la  intrapresa  medesima.  In 
generale  l'.tOlttuario,  e meno  il  Possidente,  non  si  occupano  punto  di  verun 
conto  del  Tenimento,  ossia  Capitale  fondiario  qualunque.  Ma  per  gli  studj 
premessi  ne'tre  Liaai  XII,  XIII  c XIV  facilmente  si  ricorderà  che  in  ispecie  gli 
Amhesdauenti  stuOili  primari,  ed  in  parte  auco  gli  slabiU  secondari,  profit- 
tano al  valor  capitale  del  suolo  cui  si  applicano.  Se  io  assumo  l'intrapresa  di 
un  vasto  terreno  piò  o meno  improduttivo,  e vi  spendo  somme  considerevoli  in 
costruzioni,  prosciugamenti,  piantagioni,  ecc.,  a meno  di  non  durare  in  tale 
intrapresa  per  mezzo  secolo  le  rendile  non  perverranno  a rimborsarmi  di  qiie' 
dispendj,  interessi  del  danaro,  e compenso  o proOtto  dovuto  all’Impiego  della 
mia  intelligenza,  del  mio  tempo  e delle  mie  cure  personali.  Quando  pure  ciò 
non  accadesse,  non  sarebbe  meno  vero  che  il  Tenimento  il  quale  nel  suo  stalo 
selvaggio  valeva  100,  alla  fine  della  intrapresa  pe'  quei  miglioramenti  potrà 
valere  certamente  200  o 500.  Ossia,  il  Capitale  fondiario  che  mi  fu  conse- 
gnalo valendo  100  viene  da  me  reslilnilo  valendo  2 o 500.  Ma  chi  saprebbe 
accertarmene  se  non  appunto  la  Contabilità  con  quel  particolare  Conto  del 
medesimo  ? 

258.  Le  variazioni  del  Capitale  fondiario  accadranno  talora 
in  senso  diverso;  cioè  diminuendone  il  valore.  Io  trascuro  ad  esempio  le  spese 
di  ordinaria  manutenzione  degli  ediOrj,  di  coltura  e rimessa  delle  piantagioni; 
godrò  durante  parecchj  anni  di  una  rendila  nella  maggiore  (non  occorrendo  de- 
purarla da  que'  dispendj  perchè  ommessi)  ma  il  Tenimento  perderà  di  pregio  e di 
prezzo:  diminuirà  in  somma  il  Capitale  fondiario  di  tutto  quanto  ho  percepito 
di  realmente  indebita  rendila.  Se  pertanto  il  Capitale  fondiario  in  forza  della 
diversa  maniera  di  condotta  dell'azienda  rurale  può  subire  aumenti  o decre- 
menti; se  la  rendila  nella  può  apparire  minore  o maggiore  di  quanto  realmente 
dev'essere  calcolala;  se  di  quegli  aumenti  o decrementi  in  vista  di  particolari 
convenzioni,  può  ricorrere  necessità  di  apprezzamenti  per  Tinleresse  del  proprie- 
tario 0 del  coltivatore;  se  inOne  anco  per  lo  stesso  possidente  è legge  di  saggia 
economia,  e dovere  di  buon  padre  di  famiglia,  conoscere  le  variazioni  cui  possa 
soggiacere  il  suo  patrimonio:  a nessuno  rimarrà  dubbio  della  utilità,  per  non 
dire  necessità  di  tenere  il  conto  del  Capitale  fondiario. 

238  bis.  La  tenoilà  delle  variazioni  di  valor  fondiario  consegnenti 
dall'aver  fatto  una  qualche  nuova  piantagione  o qualche  piccola  costruzione, 
0 in  senso  contrario  per  aver  ommesso  alcun  rislauro,  o la  rimessa  di  parecchie 
piante  arboree  ecc.,  non  giustificherebbe  nella  Contabilità  razionale  la  man- 
canza del  Conto  del  Capitale  fondiario.  Questo  genere  di  Contabilita’  non  si 
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preoccupa  della  entità  delie  cifre,  ma  della  importania  del  eubbfetto  cui  si  rife* 
riscoQO,  e della  esattezza  de*  risultali  comecché  dipendano  da  elementi  o fattori 
rappresentali  da  numeri  più  o meno  considerevoli,  e comecché  si  verindiioo 
esigui,  giacché  potrebbero  talora  riuscire  anche  passivi  ossia  negativi.  La  di- 
mostrazione apparirà  di  ciò  manifesta  ne’ diversi  rami  in  cui  può  contem- 
plarsi il  Capitalb  fondiario  e cioè  : 

I.  Terreni, 

II.  Edifirj. 

III.  Piantagioni. 

IV.  Annessi  immobili. 

Sono  queste  le  distinzioni  già  nel  X Libro  prestabilite,  ed  Ivi  già  contem- 
plate; delle  quali  ora  vuoisi  Investigare  come  abbiano  a figurare  nella  Corta- 
•iuta’  rasionale. 


I.  Conto  de’  terreni. 

S59.  Lo  Stato  generale  Attivo  e Passivo  (§  253)  deve  essere,  come  si 
chiarirà  nei  Capitolo  XII,  la  prima  carta  (o  doppia  pagina)  del  Libro  Mastro, 
cioè  a dire  il  Conto  fondamentale  di  apertura  della  Contabilità  rasionale.  Non 
si  può  comprendere  come  cotesto  Stato  generale.,  non  essendo  al  principiare 
della  intrapresa  e poscia  al  cominciare  d'ugni  esercizio,  che  la  trascrizione  esatta 
dell’Inventario,  trascurasse  II  subbietlo  principale  su  cui  si  esercita  l’azienda 
della  intrapresa,  vale  a dire  il  terreno.  Facendo  esso  parte  principalissima  della 
consegna,  e venendo  affidalo  al  coltivatore  come  i mobili,  gli  animali  e tut- 
t’altro  che  vi  sia  annesso,  il  trascurare  di  registrarne  il  valore  secondo  le 
qualità  e specie  emananti  dalla  Stima  fatta  colle  norme  additale  nel  Li- 
•to , e costituente  parte  integrante  dello  Inventario  , sarebbe  ommissione 
gravissima  e inconcepibile. 

Prescindendo  dalia  condizione  privala  del  Capo  della  Intrapresa  che  general- 
mente perciò  la  Contabilità  suol  designare  col  nome  di  Principale  (§  192)  se 
la  Intrapresa  ha  durata  nolevolq,  e se  vien  retta  e condotta  secondo  i prin- 
cipi deii’Agricoltura  razionale  (di  quella  cioè  il  cui  fine  è il  migliorare  tanto 
la  rendila  quanto  il  fondo  che  la  procaccia)  torna  quasi  impossibile  che  il  valor 
fondiario  del  Tenimento  al  terminare  della  intrapresa  sia  identico  a quello  rico- 
nosciutogli nella  primitiva  consegna.  1 mutamenti  ponuo  avvenire  per  più  cause. 

I.  Acquisti,  vendite,  permute.  Colesti  fatti  fondamentali,  la  Contabilità 
razionale  non  deve  ignorarli  nè  trascurarli.  Qual  giudizio  infatti  si  dedurrebbe 
vedendo  a termine  dell’esercizio  un’annua  rendila  di  lire  10,000  mentre  ne' pri- 
mi anni  era  di  12,  e 14,000,  quando  fosse  avvenuto  per  cousa  di  vendila  di 
parte  del  Tenimento,  e traccia  non  ne.  apparisse  dai  registri  della  Contabilità P 

II.  Vicende  locali,  ad  esempio  di  diminuzioni  di  terreni  per  corrosioni,  o 
sterilimento  di  alcuni  di  essi  per  innondazioni:  ovvero  aumenti  per  alluvioni  od 
accessioni  ecc.  Le  dìITerenze  in  meno  o in  più  conseguenti  puramente  da  tali 
vicende,  si  attribuirebbero  erroneamente  alla  coltura,  ove  le  medesime  non  si 
tenessero  nel  debito  riguardo  nel  relativo  conto  de’  terreni. 
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Cavitolo  11. 

ili.  Ernm  dell*  coltoma  ben  compre»,  sono  i mutam^U  : 

di  terreni  arativi  in  prativi. 

> incolti  in  produttivi. 

• palustri  io  coltivabili. 

• scoperti  in  arborati  ecc. 

mentre  la  collivaiione  mal  condona  produce  moUmenti  conirarj  cioè  di  pra- 
tivi io  arativi,  di  produttivi  in  incolti  ecc.  Poircbbe  lo  CoirrAeiLiTÀ  rasional* 
che  deve  essere  la  storia  e l'appressamento  di  tutti  i fatti  delia  rurale  intra- 
presa, non  tenerne  ragguaglio? 

140.  IJfflclo  delia  Contabilità  non  è soltanto  il  calcolo  deila  rendita, 
ma  esiandio  quello  del  Capitale.  Potrebbe  quasi  osservarsi  che  di  qualche  guisa 
il  Conto  di  Cassa  ti  dà  pure  un  concetto  sommario  approssimativo  della  rendita, 
mentre  il  Capitale  fotsdiario  cresce  o diminuisce  sens'averne  di  certo  modo 
una  prova  o misura  in  contanti.  Come  tali  variasioni  o mutamenti  si  abbiano  da 
registrare  ed  appressare,  verrà- più  innansi  speciilcato.  Ora  mi  basti  averne  ri- 
fermala la  necessità.  La  quale  si  dimostra  ancor  più  quando  il  Direttore  agro- 
nomico 0 l’Atntluario  tono  impegnati  da  convensioni  speciali  relative  a compensi 
0 reintegri  al  dne  della  intrapresa  per  causa  di  accresciuto  o diminuito  valore  di 
stima  de'  beni  (I).  E per  meglio  porre  in  rilievo  l'importansa  di  averne  ragione 
dalla  Tenuta  de’  conti,  darò  un  esemplo. 

Suppongasi  valere  I terreni  (restando  per  Ipotesi  al  possessore  gli  ediflrj  spe- 
ciali) alla  stima  di  consegna  lire  100,000,  e che  alla  flne  del  contralto  ti  ri- 
consegnino per  lire  110,000.  Realmente  io  conseguirò  il  compenso  oonvenuto, 
per  esempio,  della  metà  dell'aumento  di  prerzo,  cioè  nel  presente  caso  lire 
10,000.  Se  non  tenendo  verun  conto  delle  spese  realmente  fatte  per  migliora- 
menti stabili  del  suolo,  le  ho  tutte  portate  anno  per  anno  a debito  della  rendita 
confusamente  colle  altre  di  ordinaria  coltivazione,  io  non  potrò  punto  capire  te 
mi  fosse  tornalo  meglio  fare  di  tali  AuiiBanAiiim  tltblll  per  un  Imporlo  mag- 
giore, ovvero  non  farne  di  sorta.  Quando  invece  la  Contabilita’  razionale  mi 
porta  (nel  modo  da  indicare  più  innanzi)  a ddiilo  del  conto  Terreni  le  annuali 
spese  sostenute  per  migliorarli,  qualora  questo  al  (Ine  della  intrapresa  per  quegli 
addebiti  ne  portasse  il  Dabb  complessivo  a ....  Lire  112,000 

e per  l'accennata  Stima  ritraessi  quel  compenso  di  . » 10,000 

direi  bo  perduto  in  que'  miglioramenti • 9,000 

mentre  le  avrei  guadagnale  se  gli  Ammendamenti  luddetti  avessi  potuto  com- 
piere con  sole  lire  8000. 

Ora  per  qual  ragione  te  il  possidente  sia  egli  stesso  Capo  della  intrapresa  non 
dovrà  tenere  I conti  d'egual  maniera?  Evidentemente  n’ha  il  debito  se  da  buon 
padre  di  famiglia  vuol  conoscere  ed  apprezzare  ii  proprio  operato  ■ e più  te  ne 
convincerà  da  quanto  tul  proposito  verrò  in  appresto  aggiugnendo. 


M)  Ved.  Libbo  IX,  Capitoli  li  e IH  e il  presente  Libro  XVI,  e segg. 
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11.  Conto  degli  EJifìzj. 

341.  La  spesa  delle  costruzioni,  se  si  Iratli  di  nuovi  ediQrj,  d'or- 
dinario non  viene  compensala  da  un  laiur  capitale  corrispoodenle  appieno  al 
dispendio  soslenulo.  Nondimeuo  Quello  smanco  per  cosi  dire  di  valore  inlrìn- 
seco  della  nuova  fabbrica,  riesce  equiparato  daH'auinento  di  prezzo  acquistato 
dal  terreno  in  servigio  del  quale  essa  venne  cdincala.  E ciò  rispetto  alle  costru- 
zioni ailatto  rurali.  Se  invece  abbiano  un  One  speciale  di  certa  guisa  agricolo- 
induslriale,  allora  griuieressi  del  capitale  speso  nel  fabbricarle  vogliono  essere 
compensali  da  un  reale  o presunto  fitto  del  locale  costruito.  Perciò  la  Cunla- 
bilitò  non  terrà  conto  separato  d'altri  edincj  che  di  quelli  appartenenti  a questa 
ultima  specie  o categoria.  L'Inventario  infatti  difliciluieate  comprenderà  le  case 
de’  Mezzadri,  ed  analoghi  rusticali  edifl<  j,  distinti  con  valore  speciale:  mentre 
noterà  distintamente  le  fornaci,  i mulini,  le  lalterie,  ecc. 

343.  Il  conio  degli  ediflij  si  estenderà  nondimeno  anco  alle  case  dei 
lavoratori,  scuderie,  stalle,  ovili  ecc.  quante  volle, 

1°  Neiriuventario  fossero  descritte  e consegnate  con  prezzi  di  stima  appositi 
e separali,  con  obbligo  di  riconsegnarle  a prezzo  eguale  da  constatare  mediante 
nuova  stima  al  termine  della  intrapresa-, 

It**  Fosse  convenuta  facoltà  nel  Direttore  o Aflittuario  di  erigere  uuove 
stalle,  poriicali  ecc.  da  conseguirne  il  rimborso  dello  speso  al  risolversi  del  con- 
tratto di  Amministrazione  o di  Aflìltanza  ; 

Ilio  Paresse  al  possessore  di  rilevare  per  capo  separato  quanto  spende  io 
nnove  costruzioni,  anziebò  riportare  tale  dispendio  iti  aumento  del  valore  fon- 
diario senza  speciali  designazioni. 

Come  cotesto  Conto  degli  Ediflcj  abbiasi  da  regolare,  rispetto  al  concetto  eco- 
nomico s'è  discorso  a bastante  a suo  luogo  (1):  rispetto  alla  pratica  di  conteg- 
giamento verrà  più  innanzi  designata. 

III.  Conto  delle  Piantagioni. 

343.  Le  piante  arboree  si  calcolano  d'ordinario  nello  apprezzare  il 
valore  del  terreno  io  cui  barbicano.  Ma  per  la  ragione  appunto  del  maggiore 
valore  dalle  medesime  arrecalo  al  terreno,  vengono  nelle  Stime  distiolameute 
enumerate,  descritte  ed  apprezzate.  Il  coltivatore  eseguisce  talvolta  auDualmenle 
un  certo  numero  di  piaolagioni  le  quali  in  parte  servono  a sostituzione  per 
decadenza  delle  esisleoll,  in  parte  potrebbero  aumentare  quel  corredo  e valore 
de’  terreni.  Le  prime  vanno  scritte  in  debito  della  Spksa  di  runTACioin,  l'altre 
andrebbero  in  aumento  del  Capitalb  fondiario.  Ma  prima  di  essere  ascritte  a 
debito  di  quest'ultimo,  esistono  qualche  volla  ragioni  suflìcienti  per  tenere  uno 
speciale  Costo  nsLtr  piastagiosi,  conto  quasi  diresti  intermediario  che  ri- 


. (1)  Lisbo  X,  Capitolo  VI,  gj  m ecc.,  e $$  747  al  762. 
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mane  aperto  durante  tutto  l’esercizio  della  rurale  intrapresa,  e cbiudesi  poi  al 
termine  della  medesima  o passandolo  in  debito  e quindi  io  accrescimento  del 
valore  fondiario,  ovvero  riportandolo  in  debito  o aggiunta  dei  titoli  di  credito 
. del  coltivatore. 

244.  Le  forinole  agroiimetiche  a suo  luogo  investigate  (1)  danno 
gii  elementi  di  calcolo,  la  cui  applicazione  potrà  ricorrere  io  casi  più  innanzi  da 
contemplare.  I quali  si  poono  riferire, 

I.  A Semenzaj  e VivoJ. 

II.  Ad  Alberi  campestri  da  frutto,  da  foglia,  da  legna,  ecc. 

III.  A Vigne  di  varie  specie. 

IV.  A Piante  isolate. 

V.  A Boschi  da  foglia,  da  frutti,  da  legna;  tensi  e temporanei. 

Il  Conto  si  apre  naturalmente  dai  dati  deirinventario,  e quando  poggia  sovra 
Stime  falle  come  raccomandai,  esse  portano  distinto  il  calcolo  speciale  di  tali 
Piantagioni  almeno  quanto  alle  giovani,  ed  alle  piante  d’alto  fusto  coi  loro  valori 
posti  tra  le  aggiunte  attive  Y ecc.  (2). 

Quando  poi  per  caso  si  tratti  di  coltivazione  col  Sisreits  arborato  ove  il  ter- 
reno è quasi  coperto  o da  agrumi,  o da  olivi,  o da  viti,  o da  gelsi,  il  Conto 
delle  pianlagioni  assume  tale  importanza  che  pe’  successivi  concetti  pratici  si 
scorgerà  quanto  sia  considerevole. 

IV.  Conto  degli  annessi  immobili. 

245.  Le  condizioni  locali  inducono  a determinate  colture  ed  arti  od  in- 
dustrie agricole,  le  quali  abbisognano  degli  Annessi  immobili  in  altro  luogo  già 
contemplali  (3).  Hanno  carattere  di  scorte,  ma  realmente  appartengono  al  Cafi- 
TALE  fondiario  perciocché  inerenti  al  suolo  od  iullssi  negli  ediflcj.  Citai  io  prima 
riga  Macehi  da  Canapa  e da  Lino:  poi  Tuscbj  da  uve,  altri  da  olio  ecc.;  Lat- 
TEniE  0 Cascinai;  locali,  stufe,  ecc.  per  fabbricazione  di  formaggi,  ecc.;  Bigat- 
tieub  e così  gli  Appabati  distillalobj,  le  Fecolebib  ecc.  Quando  il  Capo 
della  rurale  intrapresa  vuole  eseguire  il  Sistema  industriale,  ove  questo  sia 
da  introdurre  non  potrà  esimersi  duirappaieccbiarsi  tutti  gli  Annessi  immobili 
indispensabili.  0 debba  esso  rintegrarsi  durante  iungo  periodo  di  sua  gerenza, 
mediante  aumenti  di  rendita  da  cui  sottragga  il  valore  degrioteressi  e di  una 
quota  di  ammorlimento:  o debba  esserlo  da  compensi  equitativi  al  termine  della 
intrapresa:  o debbasi  servire  ad  istruzione  del  possidente,  e fargli  conoscere  il 
maggior  valore  del  suo  Tenimento,  la  intestazione  per  capo  separalo  d’un 
Conto  degli  annessi  immobili,  è strettamente  necessaria. 

246.  Gl’  iaventarj  spesso  contengono  la  indicazione  puramente  descrit- 
tiva degli  Annessi  anzidetti,  perciocché  il  valore  ne  sia  compenetrato  in  quello 


(1)  Libro  X.  Capitolo  VI,  §§  763  all’874. 

(2j  Libro  X,  Capitolo  cit.  ^ Ili  ecc. 

(3j  Nel  Capitolo  V del  Libro  X e Capitolo  VI,  ai  S§  7S6-7S8. 

fsMuzioni  tTAgricollura,  Voi.  IV.  16 
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del  fondo  su  cui  esistono.  Mu  se  le  stime  si  saranno  compilate  ne’  modi  de- 
scrini  e consigliati  nel  Liiao  X°,  quegli  Ansbssi  isimobili  arranno  il  loro 
valore  speciale  Ira  gli  elementi  positivi  di  V ossiano  aggiunte  attive  Y (1) 
come  s’è  avvertito  per  le  piantagioni.  E ciò  per  l'apertura  del  conto  giacché 
le  partite  da  inscrivere  In  appresso  sono  sempre  eoniropdrlile  riportate  da’Conti 
di  Cassa  ed  altri,  come  per  qualunque  specie  di  Conti. 

[2]  Conto  del  Capitale  di  scorta. 

247.  L’ Agricoltura  razionale  non  raggiugnerebbe  i!  suo  scopo  se 
non  conservasse  al  terreno  la  feracità  ed  attitudine  a procacciare  costante- 
mente  la  massima  rendita  netta:  lo  die  vale  quanto  migliorare  od  aumentare 
il  valore  del  Capitale  fondlariù  nè  mai  diminuirlo.  Questa  conditone  essen- 
zialissima dee  però  soddisfare  anco  rispetto  al  Capitale  di  teoria  senza  del 
quale  l’Agricoltura  non  si  esercita,  nè  porta  suoi  frutti.  I quali  anzi,  come  piò 
volte  dimostrai  parlando  della  coltura  intensiva,  aumentano  più  in  ragione  de’ 
Capilall  mobili  (di  scorta  cioè  e di  eìreolasione)  che  degli  immobili  (cioè  del 
fondiario).  Il  coltivatore  è dunque  tenuto  ad  operare  di  guisa  da  moltiplicare  le 
sue  scorte  anziché  scemarle.  Gode  l’Importanza  del  Conto  del  Capitale  di 
scoita  al  fine  di  discerneroe  e seguitarne  i movimenti,  Il  deterioramento,  la 
ricomposizione  ecc.  Coociossiaccliè  questo  Capitale  io  ogni  annata  d'esercizio  si 
esaurisca  per  alcuni  articoli  quasi  alTatto  e si  ricomponga;  onde  sia  necessario 
conoscere  se  il  rifacimento  rappresenti  (come  ho  raccomandalo)  un  valore  mag- 
giore anziché  minore  di  quello  del  materiale  consunto  od  esaurito. 

248.  Tali  vicende  del  Capitale  di  scorta,  la  Cuntabilita’  pobio- 
nata  esattamente  riassume  e registra  d’ordinario  mediante  i cinque  Conti 
cegnenti  : 

SeoBYB  viva  . I.  capitale  Bestiame. 

li.  Mobile  rurale. 

III.  Sementi. 

IV.  Ingrassi  e Lettiere. 

V.  Foraggi. 

Questi  conti  apronsi  tutti  mediante  parfife  desunte  dall’ Inventario  di  consegna 
a principio  dell’aiicnda,  e descritte  nello  Stato  Attivo  c Passivo  giù  mento- 
vato, il  quale  lo  rimanda,  in  ispecie  pe’  casi  di  grandi  Intraprese,  come,  con- 
tropartUe  a debito  degli  accennali  Conti  particolari. 

I.  Capitale  bestiame. 

249.  Le  Scorte  vive  si  potranno  intestare  in  un  Capo  solo  dove  sieno  spe- 
ciflcate  le  diverse  qualità  di  Animali  colla  loro  distinta  per  numero  e valore.  Ma 
essenzialmente  colale  Conto  di  Scorte  vite  si  spartisce  in  altrellaoti  Conti, 

(1)  Ved.  Liaao  X,  §g  903,  907  ecc. 


Scorte  monte 
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qoanta  le  Specie  di  aaimali  di  cui  constano.  Se  si  volesse  tenere  quel  solo 
Conto  si  farebbe  indicibile  confusione  di  Bovi  con  Cavalli  con  Pecore  con  Uajuli 
eco.  quali  venduti,  quali  nati,  quali  acquistali,  quali  periti  ecc.  L'organainenio 
del  capitale  di  Scorte  vive  dai  più  diligenti  si  farà  col  desumerlo  in  par(ita  com- 
plessa a debito  di  un  Conto  di  Scorte  vive  quale  eontropartita  dello  Stato 
Attivo  e Passivo.  Poscia  io  esso  Conto  si  portano  in  avere  tante  parlile  le 
quali  si  riportano  quali  contropartite  a debito  de'  Conti  parziali  (§  354)  che 
apronsi  colle  iutestaiioui,  Cavalli  nelle  Scuderie,  Bovini  nelle  Stalle, 
Montoni  o Pecore  negli  Ovili  e via  dicendo  : lulura  anco  più  semplicemente 
Cavalli,  Bovini,  Pecoeini  ecc. 

3dU.  L’ organamento  pratico  di  questi  Conti  verrà  più  innantl  desi- 
gnato. Essi  dilTeriscono  affatto  dall'altro  Conto  relativo  agli  stessi  Bestiami  ma 
che  si  riferisce  non  al  loro  valore  capitale,  bensì  alla  pruduzione  animale  che 
il  Bestiame  dà  con  allievi,  o latte,  o carne,  o concio,  o lavoro,  lolle  le  spese 
di  governo  e manteoimento.  Ogni  Conto  speciale  del  Capitale  cbiudesi  a fine  di 
ogu!  annata  rurale,  riportando  al  conto  nuovo  dell'anno  successivo  il  Bestiame 
di  cui  si  è constatala  la  rimanenza  In  estere.  Ma  vai  meglio  questa  rimanenza 
medesima  riportare  a chiusura  del  Conto  di  Scorte  vive.  Cosi  adoperando, 
(come  si  chiarirà  meglio  lo  seguilo)  si  ha  il  vantaggio  di  conoscere  a colpo  d'oc- 
chio a (lue  d'ogni  esercizio  annuale  quanto  sia  cresciuto  o diminuito  questo  Ca- 
pitale di  confronto  al  suo  importo  all'apertura  dell'esercizio  medesimo,  o di 
ogni  altro  anteriore.  Ho  già  dello;  la  Contabilità  razionale  non  è oper^  solo 
di  liquidazione,  ma  di  ammaestramenlo  eziandio. 

II.  Mobile  rurale. 

351.  La  suppellettile  rurale  si  compone  di  varie  categorie  di  Stru- 
menti, attrezzi,  macchine,  masserizie,  ecc.,  le  quali  si  usano,  si  logorano  e 
perciò  chiedono  riparazioni;  in  (Ine  divengono  inservibili,  e. perciò  ilvhbonsi 
Bosliluire  acquistandone  o facendone  costruire  ullre  di  nuove.  Il  conto  s'im- 
pianta,  o generale  di  tutto  il  àlobile,  o particolare  di  ciascuna  di  dette  cate- 
gorie: le  quali  si  distinguono  meglio  secondo  l'uso  cui  vengono  destinate,  ad 
esempio:  I.  Mobile  per  lavori  campestri. 

II.  Mobile  per  la  cascina. 
ili.  Mobile  per  gli  usi  domestici. 

IV.  Musile  per  motori. 

V.  Mobile  per  industrie  accessorie. 

Quando  il  Tenimento  ha  molta  estensione  e importanza  si  sogliono  di  più 
aprire  conti  speciali  pc' /^orn/menfi,  pe'  Veicoli,  ecc.,  ma  bisogna  riguardarsi  da 
troppe  distiuzioni. 

353.  La  durata  media  dei  KIobilb  ri-rale  varia  iiideGnilamentc  se- 
condo l'uso  e consumo  maggiore  o minore  motivalo  dall'esìgenze  speciali  della 
Intrapresa.  D'ordinario  Tcsercizio  si  apre  con  veicoli,  aratri,  ed  altri  strumenti, 
attrezzi,  ecc.,  in  parte  pressociiè  nuovi,  in  parte  in  buono  stato,  ed  in  parte  anco 
tra  breve  inservibili  : e il  diverso  grado  per  cosi  dire  di  loro  durabilità  dipende 
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dalla  naiura  e qualilà  loro,  lo  mano  a rustici  tulli  gli  strumenti  leggeri  e com- 
plicali liau  corta  vita  : i più  semplici  e pesanti  si  conservano  più  a lungo.  Il 
conladino  bologne.se  in  buona  condizione  economica  ha  coraggio  di  provve- 
dersi di  carro  cosi  robuste  da  durare  in  servigio  di  parecchie  generazioni  con 
pochissima  spe.sa  di  risarcimenti.  Quella  ricomposizione  o piutlosto  soslilu- 
zione  di  nuova  mobilia  cui  in  genere  io  accennava  nel  §247,  avverrà  più  di  rado 
quanto  migliore  e possibilmente  più  semplice  e solido  sarà  il  Mobile  bckale. 
Avverrà  pure  tanto  più  di  rado  quanto  minore  uso  e consumo  ne  farà  la  colti- 
vazione e gli  altri  uopi  deH'inlrapresa.  Ma  infine  questi  usi  e consumi  vengono 
dulia  intrapresa  medesima  compensati  deiraendosi  dalla  rendila  le  spese  di 
riparazione. 

25.à.  Il  Conto  di  Scorte  morte  s'apre  dunque  prima  mediante  par- 
lile desunte  nel  modo  adoperalo  pel  Conto  di  Scorte  vive  (§  250);  poi  se 
ne  trae  il  Conto  del  Mobile  borale  che  potrà  suddividersi  secondo  le  cate- 
gorie considerate  nel  § 251,  e nella  forma  da  designare  più  innanzi.  Le  partile 
da  registrare  in  questi  diversi  conteggiamenti  si  compongono  solo  di  acquisti,  o 
alienazioni  di  tali  oggetti,  giacché  le  partite  per  risarcimenti  si  registrano  nel 
Capo  di  Spesa  relativo  e vanno  a carico  o diminuzione  della  Rendita.  A di  cui 
debito  ricadrà  pure  nella  chiusura  dell'annuale  esercizio  la  differenza  di  prezzi 
tra  la  Stima  nuova,  e ruluma  precedente  di  tutta  la  suppellettile  in  discorso. 

III.  Sementi. 

• 

254.  La  consegna  delle  sementi  suol  farsi  tanto  di  quelle  già  con- 
Odale  al  terreno,  frumento,  fave,  veccia,  ecc.  quanto  dall'alice  pronte  nel  gra- 
najo  per  le  seminagioni  marzajuole,  avena,  formentone,  canapa,  risone,  ecc. 
Ciascuna  specie  non  richiedendo  che  una  partila  di  carico  ed  altra  di  scarico 
si  tengono  d'ordinario  riunite  in  un  sol  Conto.  In  alcune  Contabilità  l'impor- 
tare delle  Sementi  per  quelle  consegnale  al  suolo  si  ascrive  al  Conto  di  Spese 
A COMODO  DELL'A  ENTRATA  SDccEssivA  ossia  deH'aDDO  Seguente  a quello  di 
cui  compiesi  la  Scrittura.  Ma  quando  in  ispecie  si  ha  l'obbligo  di  restituire 
quantità  di  sementi  eguali  alle  consegnale,  ecc.  se  si  vuol  vedere  a colpo  d'oc- 
chio il  positivo  dato  delle  seminagioni  praticate  nell'esercizio  corrente,  o farne  il 
confronto  con  quelle  di  escrcizj  precedenti,  è necessario  tenerne  l'anzidelto  Conto 
separato. 

255.  L'organismo  del  Conto,  è semplicissimo.  L’apertura  di  esso  trae 
origine  da  parlile  dello  Stato  Aitivo  e Passivo  e non  vi  sono  altri  movimenti 
in  fuori  dell'impiego,  e rifusione  delle  sementi  medesime  come  più  oltre  de- 
scriverò. 


IV.  Ingrassi,  lettiere. 

256.  L’  annuale  rinnovamento  delle  Scorte  (§  247)  si  verifica  per 
solilo  compiutaineiite  per  le  materie  da  concio  c da  giaciglio.  La  buona  coltiva- 
ziune,  nel  chiudersi  dell'esercizio  annuale  ha  una  rimanenza  di  letami  (parte 
ineurpurati  nel  suolo,  parte  nelle  concimaie)  equivalente  a tre  quarti  della  quao- 
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tilà  necessaria  per  l'eserciiio  successivo;  e lo  slesso  accade  per  la  lettiera  (1).  I 
terricciati  ami  talora  si  adoperano  due  anni  dopo  formati.  Ricorderò  che  la 
Contabilità  dee  registrare  distintamente  ciò  cb'è  letame  rimanente,  e non  sol- 
tanto l'intero  ricullo  di  paglia  ad  esempio  perché  tulio  in  letame  tramuta.  Il 
portare  poiitunto  il  concio  che  gii  strami  di  qualunque  specie  a debito  di  un 
Conto  di  Spese  a corredo  dell'annata  successiva,  offre  lo  svantaggio  di  non  cai- 
colare  rigorosamente  l'impiego  del  primo,  e non  apprezzare  il  regolare  con- 
sumo degli  altri. 

257.  L’ impiego  e consumo  di  cotali  materie  vuoisi  nel  Conto  spe- 
ciale registrare  con  esattezza  suilicienle,  sia  per  conoscere  il  debito  relativo  di 
ciascuna  coltura  rispetto  agli  ingrassi,  sia  per  apprezzare  se  ii  consumo  degli 
strami  sta  in  proporzione  delie  quantità  convenienti  agli  animali  cui  servono  di 
lettiera,  nelle  proporzioni  a suo  luogo  additate  (2)  anco  perchè  i letami  non  ri- 
sultino eccessivamente  pagliosi,  ed  infine  per  calcolare  a dovere  il  prezzo  del 
letame  stesso.  Del  qual  prezzo  tratterò  più  innanzi  nel  riconsiderare  il  modo  di 
determinare  il  costo  delle  concimazioni,  mentre  poscia  indicherò  il  facile  orga- 
nismo pratico  del  Conto  presente,  o per  meglio  dire  de'  due  Conti  particolari  di 
ognuna  di  queste  specie  di  Scorte  ; perciocché,  come  ho  detto,  male  si  adopre- 
rebbe  comprendendole  confusamente  in  un  Conto  solo. 

V.  Foraggi. 

258.  L'alimentazione  del  bestiame  per  molti  mesi  dell'anno  si  fa 
coi  foraggi  raccolti  nell'annata  precedente:  si  calcolò  già  occorrevole  almeno 
per  nove  mesi  (S).  La  massa  o quantità  di  foraggi  indispensabile  di  rimanenza 
alla  chiusura  di  un  esercizio  per  servigio  dell'esercizio  successivo,  regola  di  certa 
guisa  il  Capitale  in  Bestiame.  Quindi  la  necessità  di  tenerne  ragione  io  partico- 
lare Conto  di  Fobaggi.  Ad  ogni  mese  si  dà  credito  a tale  Conto  della  parte 
somministrata  agli  animali  ; e di  tal  guisa  la  Contabilità,  oltre  al  far  conoscere 
aH'uperlura  di  ogni  esercizio  se  faccia  mestieri  diminuire  il  numero  delle  Bestie,  o 
se  si  possa  accrescere,  denuncia  eziandio  mese  per  mese  la  somministrazione 
fatta  de'  foraggi  lasciando  campo  d'investigare  se  fu  di  troppo  scarsa  o ecces- 
siva. Anzi  il  saggio  economo  nelle  annate  povere  di  fieno,  siccome  per  conse- 
guenza il  Bestiame  scema  di  prezzo,  anziclié  venderne,  sul  Conto  esalto  della 
presente  Scorta,  regola  e prescrive  il  mensile  consumo  che  s'ha  da  fare. 

259.  .4presl  il  conio  al  cominciare  del  primo  esercizio  sempre  con  par- 
tite desunte  dallo  Stato  Attivo  e Passivo,  come  s'è  avvertito  per  gli  altri  Conti 
di  Scorte.  Più  innanzi  ne  chiarirò  la  forma,  e di  qual  modo  non  debbasi  con- 
fondere col  Conto  corrente  generale  de'  Foraggi  che  si  raccolgono,  e talora  in 
parte  vendoDsi,  in  parte  consumansi  e per  residuo  riportansi  appunto  al  pre- 
sente Conto  del  Foraggio  di  scorta. 


(t)  Ved.  LibkoX,  Capitolo  XII,  g 1878-1281. 

(2;  Libro  suddetio  Capitolo  VI,  gg  206  ecc.,  gg  215  al  233,  gg  681  eco. 
(3)  g 1285  del  Capitolo  Xlll  del  X Ubbo. 


Digitized  by  Google 


346 


Limo  xti. 


[3]  Capitale  di  circolazione. 

360.  Nello  Stato  Attivo  e Passivo  assai  volle  mancherà  cenno  di 
questo  Capitale  di  circolatione,  perché  di  rado  II  Possessore  delire  Intrapresa 
con^egna  certa  somma  di  danaro  per  condurla.  Non  sarà  strano  però  che 
questo  accada  quando  viene  alhdala  ad  un  Direttore  agronomico.  Altre  volle 
il  Capo  della  intrapresa  pos.siede  egli  stesso  tu  somma  da  lui  riputata  in» 
dispensatine  per  condurre  la  sua  azienda.  SV  vuol  conoscere  il  Fallo  suo  deve 
all'apertura  dell'esercizio  farsene  deiiilo  nel  suo  Cuoio  di  Cassa,  e il  Contabile 
riporla  della  somma  per  contropartita  a credito  del  Conto  Capiti lr  di  Cisco- 
laziosr  il  quale  venne  aperto  con  iscrizione  a proprio  debito  01  questa  somme 
desunta  dallo  Inventario  di  elTetti  di  ragione  del  Capo  medesimo  della  Intraprese 
come  già  fu  avvertito  nel  § 333. 

361.  La  Conlabililà  razionale  esige  questo  Conto,  il  quale  si  aprirà 
con  dati  desunti  in  prima  origine  dairinvenlario  di  consegna,  o dall'allro  addi- 
zionala anzidetto.  In  ispecie  nell'ultima  ipulesi  Fa  mestieri  conoscerlo  perché  la 
rendila  netta  nun  sarebbe  reale  quando  dalla  rendila  lorda  non  venisse  detratto 
l'imporlo  de' Frutti  o interessi  del  Capitale  di  circolazione  impiegato  per  conse- 
guirla. .Ma  le  consideraziuni  intorno  la  pratica  del  presente  Cuoio  più  innanzi 
reoderanno  più  chiaro  l'argoineoto. 

[4]  Dati  sui  Credilori  e Debitori. 

363.  Ne'  Tenimenfi  a Mezzadria  di  sovente  si  accollano,  come  dicesi 
per  volgare,  i debiti  e credili  de'  Contadini-,  qualche  volta  con  riduzioni,  talora 
nella  loro  Inlegrilà.  Anco  ne' Teiiimenti  in  economia  hannovi  patii  da  esigere,! 
quali,  comecché  relativi  all'annata  rurale  terminata  coll'Ognissanti  o col  S.  Mar- 
tino, si  pagano  al  Natale  successivo.  Senza  entrare  in  altri  particolari,  agevol- 
mente si  comprende  resistenza  di  partile  di  questo  genere  nell'Inventario  d'onde 
poi  dcsumoiisi  per  darne  debito,  se  da  esigere,  allo  Stato  Attivo  e Passito;  e 
credilo,  se  da  saldare,  allo  Stato  medesimo.  Come  avvertirò  più  innanzi  nell’es- 
porre  la  scritturazione  pratica  di  questo  Conto,  Fa  mestieri  tenerla  sempre 
distinta  non  cuiiFoiidendo  colesti  crediti  e debiti  in  certo  modo  anteriori  ed 
estrinseci  alla  condotta  dell'Inlrapresa,  cogli  altri  successivi  e correnti  che  pur 
tanti  se  ne  aprono  nel  corso  deH'uzicnda.  Tanto  più  poi  occorre  tale  distinzione 
s'essi  Fossero  stali  accettati  sotto  ri.scrva  di  liquidazione  o di  esigibilità;  perchè 
allora  tutte  le  difTerenze  deono  rimontare  a vantaggio  o svantaggio  del  cessio- 
nario di  colali  Conti,  laddove  le  difTerenze  di  liquidazioni  di  Debiti  o Crediti  av- 
venuti per  fatto  dell'azienda,  si  riportano  al  rapo  di  Profitti  o Perditi  delia 
medesima. 

111.  Dati  di  produzione. 

363.  Il  concetto  economico  da  segnire  nella  Contaiilità  rasionaU 
si  epiloga  di  certa  guisa  in  un  diverso  ripartimento  di  titoli  e somme  di  proventi 
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e di  spese,  vuoi  ricolti  e consumi  che  non  alterano  nel  totale  il  risultalo  per 
cosi  dire  numerico  ottenuto  da  una  esatta  e regolare  Comtabilità  ordinaria. 
La  dilTerenza  più  grave  sta  nel  risultato  economico.  Perciò  anco  i dati  stessi  di 
produzioni  nella  Comtabilità  raziouale  subiscono  divorieiì  notevolissime.  Dissi 
di  valermi  d’esempj-,  eccone  uno  sulla  produzione  del  frumento. 

264.  I proventi  o le  rendile  così  dette  (a  non  approprialameols)  per 
esprimere  i ricolti,  sono  quali  realmente  si  raccolgano  rispetto  alla  produzione. 
Troverai  tuttavia  molli  Contabili  che  ad  esempio  pel  frumento  registrano  pura- 
mente le  quantità  de’  granì  e tutt'al  più  de'  cosi  detti  messi  grani,  mondiglie, 
ecc.  A che  prò'  tener  conto  della  paglia,  e delle  loppe  se  lutto  ciò  si  consuma 
nel  terreno  stesso?  Gli  è fare  un  X per  traverso,  il  notare  a carico  paglie  e ma- 
terie da  riscrivere  poi  a ditearico  senza  determinazione  di  prezzo,  nè  di  peso  nè 
di  volume,  venendo  prodotte  da  quel  terreno  nel  quale  alla  (In  Gne  si  sotter- 
rano, e cui  perciò  integralmente  si  res'ituìscono.  Lascio  io  disparte  il  caso  lo 
cui  si  fa  luogo  a vendita  di  porzione  della  paglia  raccolta,  e in  tale  emergenza 
vidi  assai  Contabili  tener  conto  della  paglia,  però  solo  della  venduta,  ripor- 
tandone lo  imporlo  alle  Rendite  diverse.  Ma  come  calcolare  la  spesa  del  be- 
stiame se  non  si  conosce  la  quantità  di  paglia  che  consuma  per  foraggio  J e 
l'eotrala  del  medesimo  se  non  si  detrae  dal  valore  del  letame  prodotto,  quello 
della  paglia  impiegata  per  giaciglio  e incorporata  nello  stesso  letame?  Inflne 
quando  vuoi  conoscere  il  tuo  vero  tornaconto  di  coltivare  un  ettaro  di  terreno 
a frumento,  come  potresti  ragionevolmente  trascurare  la  paglia  ch’è  pur  sua 
produzione  ? 

265.  L’ entrata  del  bestiame  si  calcola  poi  ordinariamente  con  In- 
credibile disinvoltura.  Si  tralascia  ogni  computo  del  suo  mantenimento  e si 
registra  sulianto,  quale  entrata,  l'aumento  di  valore  del  bestiame  stesso  se  ha 
luogo,  e il  ricavato  di  vitelli,  e latticinj  venduti.  Invece  (e  per  ora  mi  limita  ti 
dati  dì  produzione)  la  Contabilità  razionale  tien  conto  del  lavoro  eseguito  dai 
bovi  e manzi  aratori,  e del  letame  ricavato  da  tutta  la  stalla.  Ed  a qual  One  se 
quel  lavoro  e quel  letame  di  certa  guisa  scompajono  incorporandosi  col  terreno, 
e non  realizzandosi  in  danaro  effettivo?  Perchè  la  stessa  Contabilità  deve  oITe- 
rirmi  il  costo  preciso  di  ogni  coltura  onde  indicarmi  quale  e quanta  ne  sia 
la  convenienza  in  linea  di  tornaconto.  Come  potrebbe  adempiere  a tale  scopo 
se  non  so  quanto  mi  costino  le  lavorazioni,  e il  concime  per  ciascuna  col- 
tura somministrati?  E perchè  notare  quale  partita  a debito  loro  tale  dispen- 
dio senza  darne  credito  di  conlropartita  a chi  produsse  quel  concime  e quel 
lavoro? 

266.  I dati  di  produzione,  per  non  dilungare  In  altri  esempj,  con- 
chiudo non  potersi  registrare  nella  Contabilità  razionate  che  in  modo  assai 
più  compiuto  e preciso  dì  quanto  sì  costumi  per  la  comune.  Anche  a questo 
riguardo  chi  vuole  tenere  i conti  in  modo  da  non  illudersi  registra  colla  mag- 
giore accuratezza  lutti  gli  elementi  di  produzione,  e fa  calcolo  di  enti,  materie 
ed  operazioni,  che  d'ordinario  si  trascurano  e si  ommettono  in  computi  i quali 
perciò  riescono  a risultati  Qnali  mollo  discosti  dal  vero;  mi  riservo  di  offerirne 
altre  prove  più  innanzi. 
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IV.  Dati  di  spese. 

367.  L'  agronomometria  siccome  piacque  a noi  pure  denominarla  è 
la  scienza  del  calcolo  dell'agronomia;  è la  misura,  la  bilancia  deiruperuto  del- 
l'agronomo.  lo  debbo  misurare,  pesare  e valutare  precisainenle  io  coiilanli  ciò 
che  faccio,  e in  conseguenza  il  risultalo  di  quanto  ho  fatto.  Colesto  metro  del- 
l'agronomia che  lutto  pesa,  misura,  valuta  e dcflnilivamente  apprezza  o con- 
danna, dov’è  egli?  qual'è  egli  se  non  appunto  la  Contabiliià  razionale?  Ma  se 
dessa  richiede  notevoli  prescrizioni  di  esattezza,  e precisione  pe'  dati  di  produ- 
zione, come  ho  poco  dianzi  dimostralo,  la  bisogna  si  fa  mollo  più  seria  per 
quelli  di  xpeie  e coniumi.  Nè  intendo  applicare  molta  importanza  a coleste 
denominazioni  di  spere  e consumi:  unicamente  me  ne  valgo  perchè  certi  titoli 
di  spesa  non  ne  olTrono  a prima  vista  gli  estremi  ; appunto  tali  appnjono  gene- 
ralmente i lavori,  i letami,  anco  gli  stessi  foraggi  benché  in  realtà  il  loro  coosu- 
nio  eseguito  nello  stesso  podere  non  cessi  per  ciò  di  equivalere  ad  una  corri- 
spondente spesa  a carico  della  produzione  che  se  ne  avvantaggia. 

368.  Spese  e coiisunii  se  n'hanno  multi  e diversi  da  calcolare  nella 
Contabilità  razionale.  Il  loro  numero,  importanza,  ed  apprezzamento  dipen- 
dono in  tutto  dalle  condizioni  della  intrapresa,  e dal  modo  con  cui  l'azienda  se 
ne  governa.  Se  il  leggitore  benevolo  rammenta  i varj  titoli  di  detrazione  onde 
Tiene  depurala  la  Rendila  lorda  per  desumerne  la  Rendila  nella  (1)  si  formerà 
molto  agevolmente  il  criterio  di  calcolo  della  medesima,  da  seguire  per  norma 
nella  Contabilità  razionale.  Oinmesso  quanto  concerne  la  spesa  per  itiforlunj 
giacché  0 non  appajono  nella  Scrittura  se  non  io  quanto  spengono  o scemano 
(nelle  annate  io.  cui  accadono)  i rami  di  produzione  che  colpiscono,  ovvero  si 
omologano  colle  spese  di  assicurazioni  ; ommesso  del  pari  quanto  riguarda  le 
spese  di'imposte,  quelle  i'interessi  di  capitali,  e le  spese  eventuali  sia  ordina- 
rie sia  straordinarie  perciocché  la  loro  registrazione  non  ammetta  discussione 
e dipenda  rigorosamente  dal  loro  ammonlore  positivo,  il  concetto  6loso6co,  se 
mi  si  conceda  l'espressione,  versa  parlicolarmenle  sulle  seguenti  specie  u cate- 
gorie di  Detrazioni; 


I. 

Spese 

di  assicurazioni; 

II. 

» 

di  lavorazione^ 

III. 

• 

di  concimazione; 

IV. 

II 

di  prosciugamenti; 

V. 

» 

d'irripastoni  ; 

VI. 

> 

di  piantagioni; 

VII. 

B 

di  manutenzione; 

vili. 

B 

di  rislauri; 

IX. 

B ' 

di  direzione  e di  amministrazione. 

Lo  stadio  teorico  in  discorso  si  estende  anco  ad  alcune  altre  considera- 


li) Liixo  X,  Capitolo  T1,  § 183  e successivi. 
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tioni , che  mi  fo  debilo  di  premettere  ai  particolari  riferibili  aile  noverale 
categorie. 

269.  Le  Spese  d'imposte  e d'interessi  dianzi  soio  rammentale 
dovranno  elleno  riportarsi  a debito  della  Entrala  o Rendila  generale,  ovvero  ri- 
parlirsi  in  date  proporzioni  a ciascuna  coltura? 

Ammessa  colale  ripartizione,  su  quali  norme  dovrà  gravare  le  colture  me- 
desime? in  ragione  della  estensione  del  terreno  applicato  a ciascuna  di  quelle 
colture,  oppure  in  quella  del  di  lui  valore  imponibile? 

Queste  ricerche  troveranno  la  loro  soluzione  discorrendo  delle  spese  di  di- 
rezione e di  amministrazione  e non  le  ho  fatte  segno  di  speciali  schiarimenti 
perchè  appunto  nella  Contabilità  si  compenetrano  negli  articoli  di  spesa  di  am- 
mislrazione. 

270.  L’esatta  ralutazione  delle  spese  di  lavorazione,  concima- 
zione ecc.  implica  due  importantisime  nozioni:  quella  del  Sistema  di  cottura 
e quella  della  Rotazionk  o AvviCENOAMEim  in  corso.  Kel  Libro  VII*  ho 
trallulo  di  questi,  e nel  XV*  de'  varj  Sistemi.  Non  però  sotto  l'aspetto  in  cui 
dee  investigarli  il  Contabile  essendo  da  contemplarsi  nel  fissare  l'attribuzione 
delle  spese  di  lavori  e concimi  alle  diverse  colture.  Perciò  non  mancherò  di 
farne  cenno  ne’  seguenti  articoli  che  vi  si  riferiscono. 

[1]  Costo  della  spesa  di  assicttraziooi. 

271.  Tra  le  spese  d'amministrazione  e senza  tenerne  distinto 
conto,  suolsi  riporre  quella  di  assicurazione,  registrandone  l'importo  che  an- 
nualmente si  paga  e quali)  traesi  dal  Registro  o Quaderno  di  cassa.  Senza 
toccare  della  necessità  di  distinguere  la  quota  di  assicurjjziuae  per  gl’incendj  da 
quella  per  la  grandine,  e dall'altra  pel  bestiame,  la  Contabilità  razionale  dee 
tenere  apposito  capo  di  spesa  per  le  assicurazioni  1*  perchè  ne  sia  ripartilo  il 
carico  alle  diverse  produzioni  sempre  in  diverso  grado  tassate  per  tale  oggetto; 
2“  perchè  avverandosi  rimborsi  per  disastri  sollerti,  vengano  nello  stesso  capo 
registrati  desumendoli  dal  conto  di  cassa,  e poi  ripartitamenle  accreditali  alle 
diverse  produzioni  pel  reintegro  competente.  Mi  riserbo  di  sviluppare  quest'ar- 
gomento ne'  successivi  studj  pratici. 

[2]  Costo  delle  lavoraziooi. 

272.  L'  esempio  chiarirà  meglio  come  ho  detto  il  vero  concetto  ed  or- 
ganamento della  Contabilità  razionale,  massime  instiluendo  anche  qualche 
confronto  colla  Contabilità  ordinaria,  àia  non  tornerebbe  lo  esimersi  da 
ogni  considerazione  per  cosi  dire  di  principj.  Le  lavorazioni  infatti,  comecché 
investigale  ne’  Libri  antecedenti  (1)  non  vennero  studiale  nel  rispetto  del  modo 


(I)  Libro  IV,  Capitolo  IV,  $ 411  al  $ bOò  e Libro  XIV,  Capitolo  II,  S SS  al  g 249 
e Libuo  X,  Capitolo  VI. 
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con  cui  hannot!  a regialrare  per  oca  regolare  e raùonalt  Teouta  di  Conti.  Egli 
è certo  che  la  coltura  delle  piante  sarchiate  richiede  grande  dispendio  di  lavo- 
razioni;  ma  si  negherà  egli  che  del  rinellamenlo  dei  suolo  dalle  medesime  ope- 
ralo non  profllli  eziandio  il  frumenlo  o altro  ricolto  a quelle  colture  succeduto? 
Oltre  la  beo  dilTicile  equa  ripartizione  di  tale  spesa  di  molliplici  lavori,  converrà 
dunque  conoscere  eziandio  il  Sistema  di  coltivazione,  e l'avvicendamento  allnati 
nella  intrapresa.  Per  altro  esempio,  sarebbe  egli  convenevole  ossia  giusto  dare 
carico  ad  un  primo  ricollo  di  grano,  della  spesa  di  tulli  i lavori  di  un  dissoda- 
mento? 0 del  pari  ad  una  prima  produzione  di  Canapa,  di  quella  di  tulli  i la- 
vori di  assetiamenlo  e sistemazione  del  CanapaJoP 
373.  L’esagerata  applicazione  de' principj  ò frequente  causa 
di  fallire  allo  scopo  dai  priocipj  niede.'imi  vagheggialo,  ^ella  pratica  \' Economia 
politica  ne  porge  molli  e funesti  esempj  quando  le  di  lei  teoriche  astratte  si 
vogliono  rigorosamente  applicare  senza  rispetto  ad  esigenze  di  luoghi,  di  costu- 
mi, e (li  altre  sociali  condizioni.  Lo  stesso  avviene  pure  nella  Economia  rurale, 
e accadrebbe  nella  Contabilità,  quando  si  volesse  tener  conto  rigoroso  ad  esem- 
pio del  riparlo  di  spesa  delle  lavorazioni  pe'  titoli  or  ora  motivati.  Nel  seguente 
Aiticolo  ch'è  la  Pratica  della  Contabilità  razionale,  noterò  i limiti  deli'ac* 
cennata  applicazione  di  priucipj,  aniiie  che  valendosene  colla  debita  sobrietà 
non  s'abbia  da  rendere  la  Contabilità  un  vero  laberinto  di  cifre  senza  utilità  po- 
sitiva. Intanto  rispetto  allo  invesliguziuni  sopra  richiamale  intorno  al  Sistema  e 
rAvvicendamenlo  delle  colture,  poco  stante  ne  toccherò  nel  calcolo  della  spesa 
di  concimazioni.  Ora  compie  limitarsi  al  criterio  di  conteggiamento  delle  la- 
vorazioni. 

274.  11  Calcolo  del  lavoro  dee  posare  secondo  alcuni  sui  dati  se-  * 
guanti  : 

1°  Inleresse  al  5 per  cento  del  capitale  di  costo  degli  animali. 

11°  Diminuzione  di  prezzo  ed  altre  eventualità:  onde  aggiunta  del  5 
per  cento  se  si  tratti  di  bovi  ; del  12  se  di  cavalli  (1). 

Iir  Ferrature,  e veterinario, 

1V°  Nutrimento  del  bestiame. 

V®  Giaciglio. 

VI®  Manutenzione  di  arnesi  e fornimenti. 

VII®  Governo  degli  animali. 

Vili®  Tasie  sul  bestiame. 

Cui  si  dovrebbe  aggiugnere  le  spese  di  assicurazione  quando  effettivamente  si 
pagassero,  nel  qual  caso  quel  ó per  0/0  sul  valore  de'  bovi,  e 12  per  0/0  pe* 
cavalli  dovrebbe  scomparire.  Ma  inoltre  da  questo  computo  di  dispendi  si  do- 
vrebbe detrarre  il  valore  del  lelanie  prodotto;  e siccome  pe' bovi,  in  ispecie 
quando  vengono  ben  governati  e nutriti,  qualche  volta  aumentano  di  peso  e di 
valore  cosi  non  solo  quel  titolo  11®  di  spesa  verrebbe  eliminalo,  ma  si  avrebbe 
un  titolo  attivo  da  porre  in  disgravio  deH'importo  delìnitivo  del  lavoro. 


(1)  Moll,  Afanuel  ecc.  loc.  cit.  , psg.  232. 
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375.  Una  Contabilità  rigorosa  non  potrebbe  etimeraf,  nel  calcolare 
il  costo  del  lavoro,  dal  ricorrere  ai  dati  precedenti.  Ma  qui  pure  si  manireelano 
opportune  le  riflessioni  poste  nel  § 373.  La  spesa  del  lavoro  infoiti  io  certi  casi 
graviterebbe  di  soverchio  certe  produzioni,  quando  cioè  o per  condizioni  del 
Siftetna  di  eollura,  o per  la  natura  stessa  de'  prodotti,  i bovi  aratori  slallas* 
sero  oziando  quasi  tutto  l’anno.  Altrove  dimostrai  per  esempio  la  convenienza 
di  pagare  il  lavoro  di  arature  occorrevoli  alle  risoje  (I).  In  caso  diverso  quando 
cioè  si  volessero  stallare  bovi  per  farli  lavorare  unicamente  qualche  settimana 
in  lutto  l'anno  il  loro  travaglio  calcolato  sui  dati  precedenti  ($  374)  ascendo* 
reblie  ad  un  costo  incredibile,  e p>*r  conseguenza  non  ammissibile  io  qualsiasi 
Contabilità.  Quindi  più  innanzi  esporrò  la  pratica  veramente  plausibile  e conve- 
nevole, inlantochè  nel  parlare  della  spesa  di  coneimasione  dirò  pure  del  modo 
di  ripariimentu  A\  quella  delle  lavorazioni  a carico  delle  varie  colture. 

[3]  Costo  delle  cosdmatioBi. 

376.  II  diverso  grado  di  esaurimento  di  feracità  dei  terreno  ope- 
ralo dalle  piante  e non  la  lutale  somministrazione  di  letame  fornita  alle  medesi- 
me viene  preso  a calcolo  dalla  Contabilità  razionale  nello  stabilire  il  conto 
speciale  delle  colture.  Altrimenti  questo  conto  si  chiuderebbe  con  risultati  assai 
lungi  dal  vero,  come  dal  seguente  caso  si  dimostra. 

377.  Esemplo  di  coltura  del  Cotone.  Io  calcolai  la  spesa  media 
per  ettaro  di  Lire  300  (3).  Siccome  ho  raccomandalo  il  lavoro  di  ravaglia- 
tura e una  lauta  concimazione,  e siccome  nella  detta  somma  si  comprendono 
Lire  50  per  lo  sgranamento,  perciò  sembra  mollo  limitata  la  spesa  di  Lire  170. 
Chi  non  conosce  la  Contabilità  razionale  naturalmente  corre  in  tale  equivoco 
da  ridurre  passiva  la  coltura  del  Coione  anche  quando  produca  Lire  380,  cioè 
Lire  330  imporlo  di  chilogr.  300  di  bambagia,  e Lire  50  imporlo  di  400  chi- 
logr.  di  semi,  collo  sgranamento  anzidetto  separali  dalla  bambagia  medesima. 
Invece,  fatto  II  conto  di  tutto  il  concio  somministrato,  non  si  può  tenerne  a cal- 
colo che  assai  piccola  porzione  perchè,  come  ho  avvertito  In  quel  mio  Manuale, 
la  pianta  del  Cotone  estenua  assai  poco  il  terreno,  e non  ha  guari  ancora  il 
Likbig  r ha  sapientemente  dimostrato.  Lo  stesso  avverrebbe  per  la  Canapa.  Se 
noi  dovessimo  addebitarle  tutto  il  letame  ed  altre  specie  d'ingrasso  che  le  pro- 
dighiamo, la  troveremmo  assai  di  spesso  una  coltura  passiva,  àia  noi  dobbiamo 
metter  in  conto  l'aumento  di  prodotto  del  frumento  succedente  olla  Canapa 
(S  339  ecc.)  e ragion  vuole  di  tenersi  ad  eguale  calcolo  rispetto  al  Cotone. 

378.  Il  Direttore  e il  Contabile  deono  adunque  concorrere , cia- 
scuno secondo  le  proprie  attribuzioni,  alla  formazione  della  Contabilità  razio- 
nale. Di  coerenza  alle  riserve  premesse  nel  § 334,  tocca  ai  Direttore  agrono- 


(1)  Libro  XV,  Sistema  di  umida  coltura,  § 267  e Libro  presente,  Capitolo  IV. 

(2)  Ved.  il  mio  Masualk  Della  CoUivaiione  del  Cotone,  2*  Edizione  con  aggiunte. 
Torino  Tipografìa  Dalmazzo  1863,  pag.  39. 
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mico  foraire  alla  Cootabilità  i dati  pei  quali  questa  porta  a debito  di  certe 
colture  una  deterofiinata  quota  di  spesa,  e nun  tutta  quella  apparentemente 
sostenuta  a loro  carico  mediante  lavorazioni  e concimi  ad  esse  direttamente 
applicati.  Que'  dati  vengono  Hssati  di  accordo  col  Contabile,  come  chiarirò 
più  innanzi  con  analisi  e cifre  proporzionali,  il  cui  valore  saprà  io  ispecie  de- 
sumerlo il  Direttore  agronomico  dulie  investigazioni  teoriche  e pratiche  sulla 
vegetazione  delie  piante  coltivate , e sui  ilistemi  di  coltura  e di  avvicenda- 
mento attuati  nella  intrapresa.  Ma  bisogna  convenire  che  si  tratta  forse  del 
più  arduo  problema  della  Contabilità  razionale.  E pochi  riflessi  bastano  a 
dimostrarlo. 

279.  Le  risultanze  de*  precorsi  studj  (1)  pongono  il  fonda- 
mento generale  del  criterio  che  ha  dovuto  dirigere  il  Direttore  stesso  nella 
scelta  del  Sistema  di  coltivazione,  subordinandolo  poscia  alle  speciali  condi- 
zioni fisiche,  morali  ed  economiche  locali.  Ei  sa  inoltre  che 

Le  piante  si  costituiscono  come  si  chiari  di  due  fatta  di  elementi  : 
Combustibili  o volatili  (ossigeno,  azoto,  idrogeno  e carbonio). 
Incombustibili  o solidi  (fosforo,  potassa,  silice,  solfo,  calce,  magnesia 
e sale  (2). 

Se  le  piante  sono  costituite  di  tali  elementi,  ne  consegue  che  dessi  costitui- 
scono gli  alimenti  reali  delle  medesime;  alimenti  ch’esse  sottraggono  all'aiia  od 
al  terreno.  Ma  chi  può  pesarli  e valutarli? 

Ne' precedenti  Libbi  I e V si  è dovuto  convenire  disparatissimi  essere  tuttora 
i dettati  della  Scienza  chimica,  e assolutamente  inaccettevoli  certi  principi 
esclusivi  ; tale  quello  di  voler  proporzionato  lo  sviluppo  della  vegetazione 
unicamente  all'azoto:  tale  l'altro  di  attribuirlo  esclusivamente  alle  sostanze 
minerali  del  suolo,  e via  dicendo  d'altre  teoriche  più  o meno  controverse. 

Tuttavia  scegliamo  cinque  piante:  un  medio  ricolto  di  ciascuna  di  esse  to- 
glie al  suolo  per  ettaro  in  primo  luogo  certe  quantità  di  materiali  inorganici  se- 
condo le  analisi  del  Fhkisenics. 

280.  Frumento,  Avena,  Colza,  Pomi  di  terra  e Tabacco 

lasciano  ceneri  che  rivelano  le  seguenti  quantità  di  sostanze  alimentari  inor- 
ganiche tolte  al  terreno  da  un  ricolto  medio  ottenuto  in  un  ettaro  secondo  le 
citale  analisi  del  Freiserius  (3). 


(1)  Lmso  I,  Capitolo  IX,  CnimcA  agrabia.  Libro  IV,  V e VI  La  terra.  Il  vege- 
tale e L’animale. 

(2)  Ved.  citato  Capitolo  del  V Libro. 

(3)  Joum.  d'Agr.  prat.  1862,  Tom.  1,  psg.  463. 
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mUHCtlTO 

AVELIA 

COLZA 

POMI 

DI  TERRA 

TABACCO 

Potassa  . . . 

Cbilogr. 

32,56 

21,64 

50,52 

102,70 

60,76 

Suda  . . . . 

• M 

3,32 

14,66 

11,70 

1,12 

1,14 

Calce  . . . . 

■ 

12,92 

9,60 

55,40 

38,98 

82,92 

Magnesia  . . . 

• 

4,40 

10,26 

15,56 

22,48 

29,04 

Àcido  fosforico  . 

» 

20,30 

12,20 

54,40 

34,34 

10,92 

• solforico  . 

• • 

20,58 

20,36 

46.06 

18,52 

10,36 

Silice  . . . . 

B 

129,54 

91,56 

44,84 

3,50 

28,70 

Cloruri  di  potassio 

0 di  sodio 

5,76 

3,08 

65,46 

13,34 

24,52 

Questo  specchio  dà  la  ragione  per  cui  certi  terreni  poco  ricchi  di  silice  non 
pareggiano  le  produzioni  d'altri  assai  più  argillosi  e meno  silicei  quantunque 
in  puri  dose  concimati:  perchè  i terreni  cosi  calcari  di  Chiaravalle  sieno  tanto 
favorevoli  alla  coltura  del  Tabacco:  perchè  forse  a povertà  di  potassa  debbasi 
la  più  frequente  degenerazione  de’  pomi  di  terra  (1).  Se  io  facessi  marnare  il 
terreno,  dovrebbe  egli  questo  dispendio  colpire  per  intero  il  frumento  e non  il 
colza  o il  tabacco  che  gli  succedesse?  0 piultosto,  siccome  la  somministrazione 
di  marna,  gesso  ecc.  a'  terreni,  si  distinse  dalle  vere  concimazioni  colla  deno- 
minazione di  acconciamenti  (2)  non  si  pare  egli  manifesto  che  arrecando  essi 
uno  stabile  miglioramento,  se  ne  debbo  imputare  il  dispendio  almeno  in  parte 
a tutti  i ricolti  ottenibili  nello  intero  corso  della  rotazione?  Ecco  dunque  già 
un  esempio  di  qualche  norma  al  Direttore  agronomico  per  accingersi  alla 
soluzione  dell’arduo  problema. 

281.  Le  concimazioni  poi  profltlano  a varj  ricolti  successivi  giacché  in 
pratica  si  dà  letame  al  terreno  ogni  due  anni  ovvero  ogni  tre  o quattro  ed 
anche  (benché  di  rado)  solianto  ogni  nove.  Se  si  voglia  riconsiderare  lo  spec- 
chio 0 Prospetto  degl’ingrassi  consumati  dalle  citale  5 piante  (3),  cioè 

Aliqunto  del  letame 
Letame  consumato  esistente  nel  terreno 


Fbdmbnto  . . 

• 

178 

0,29 

Avena  .... 

168 

0,53 

Colza  .... 

289 

0.56 

Poni  DI  TKHA  . 

34 

0,46 

Tabacco  . . . . 

369 

0,36 

ft)  Ved.  l.iBBo  V,  Càpitoi.o  V,  Seziovr  IV. 

(2)  Libro  IV,  CAriToun  VII,  Seziose  III,  e Libro  XIV,  Capitolo  II. 

(3)  Libro  VII,  Capitolo  IV,  § 130. 
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(i  arriverà  facilmente  a comprendere  in  primo  luogo  la  giustizia  di  non  adde- 
bitare ad  un  solo  ricolto  tutto  il  letame  somministralo  al  terreno  prima  della 
teminagione;  in  secondo  luogo,  senza  impegnarsi  in  giudizj  ed  apprezzamenti 
di  una  esattezza  non  possibile,  In  via  di  confronto  potremo  stobllire  analisi  a 
foodamento  di  dati  abbastanza  approssimati,  ed  in  pratica  accettevoli. 

Ma  se  noi  volessimo  ridurre  in  cifre  computistiche  quelle  cifre,  noi  troverem- 
mo enormi  diflìcollà  tanto  per  fare  un  concetto  su  questa  seconda  categoria 
d'alimenti  d'origine  organica  in  gran  parte,  quanto  sui  precedenti  di  origine 
Inorganica  o minerale. 

Tuitavolta  il  Direttore  ben  fondato  nelle  nozioni  sviluppate  in  tutto  il  pre- 
sente Corso  di  Agricoltura  ne  indurrà  molte  utili  conseguenze.  Intanto  ad 
esempio  ne  indurrà  prosperare  felicemente  Frumento  ed  Avena  dopo  i Pomi 
di  terra,  dopo  il  Tabacco,  non  cosi  dopo  il  Colza.  E conchiuderà  che  nello 
stabilire  gli  'occorrevoli  dati,  non  dee  prescindere  dal  rimemorare  quanto  s’in- 
vestigò intorno  gli  Avvicendamenti  (1). 

282.  Il  calcolo  di  ua  avvicendainenlo  si  disse  che  determina  il 
rapporto  esistente  tra  i principj  tolti  al  terreno  dai  ricolti,  e quelli  al  terreno 
stesso  somministrati  cogl'ingrassi.  L’avvicendamento  riuscire  tanto  migliore 
quanto  in  maggior  grado  soddisferà  le  due  condizioni,  1*  di  conservare  nel 
suolo  la  quantità  di  principj  esistenti  prima  dell’avvicendamento,  2"  di  conse- 
guire ne*  ricolti  un  eccedente  di  principj  azotati  su  quelli  forniti  dagl’ingrassi 
durante  la  rotaziune  (2).  Quest'ultima  condizione  deesi  è vero  adempiere  sotto 
l'osservanza  della  1*,  ed  inoltre  la  conservazione  de’  principj  nel  suolo,  inchiu- 
der  dee  non  solo  gli  azotati  e simili,  ma  I minerali  eziandio.  L’accennala  2> 
condizione  però  risulta  possibile  soltanto  perciocché  per  opera  della  vegetazio- 
ne, delle  meteore  ecc.  (3),  l'atmosfera  in  molte  circostanze  contribuisce  più  o 
meno  alla  composizione  de'  principj  azotati  che  trovansi  ne'  prodotti. 

283.  L’esanrimento  però  del  terreno,  o piultosto  II  consumo  delle  materie 
fértllizzantl,  evidentemente,  quando  la  concimazione  sia  abbondante,  si  compie 
durante  la  intera  Rotazione.  Ha  per  concepire  il  criterio  di  assegnamento  di  dtbilo 
Incorso  da  clasmna  coltura  verso  il  Conto  concimi,  fa  mestieri  eziandio  tener 
ragione  della  maggiore  o minor  quantità  di  sviluppo  e di  produzione  vegetale  of- 
ferta da  ciascun  ricotto  compreso  nella  Rolazinne  medesima.  In  quello  quadrien- 
nale Formentone,  Frumento,  Trifoglio  e Frumento,  se  il  formentone  cb’è  il 
solo  concimato,  in  causa  di  aridità  di  stagiono  poco  s’eleva,  e nonnulla  pro- 
duce, il  frumento  succedente  diviene  rigogliosissimo  perrioeebè  vantaggia  della 
feracità  di  cui  il  suolo  letamato  non  potè  venire  esaurito  dal  Formentone.  Con- 
vien  dunque  avere  ricorso  ad  uno  spedienle,  ad  una  formola  che  comunque 
empirica  non  si  scosti  troppo  dal  vero  e quale,  siccome  affatto  pratica,  verrà  nel 
seguente  Art.  Ili  investigata. 


(1)  I.inno  VII,  CvpiTOLO  IV,  § 102  e segg. 

(ì)  DnussisouLT,  £con.  rur.  Tom.  Il,  pag.  176. 
(3J  Libro  I,  Cìpitolo  IX,  Chiricr  acbaru. 
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[4]  r4mto  de’  proseiugameuti. 

384.  U grondi  opere  quali  si  descrissero  nel  Liiao  XII  destinale  a be> 
neficio  perrnaneule  di  futuri  prodotti,  o si  rx>tnpiono  per  averne  compenso  d’io* 
deiiniztasioue  a termine  della  intrapresa,  ovvero  vogliono  esserue  reintegratele 
spese  mediante  quota  annuale  sollratta  dalle  rendite  successive  durante  il  corso 
deH'atieada.  Si  assegna  loro  pertanto  un  particolare  Conto  io  cui  descritte  a debito 
tutte  le  partile  di  spese  sostenute,  si  registrano  a credilo  quelle  che  riporlansi 
poi  come  contropartite  a debito  talora  del  Conto  Capitsl>  Taesani  ($  339  ecc.) 
per  l'aumento  manifesto  del  valor  fondiario,  oppure  come  si  6 notalo,  a debito 
dell'annua  rendila;  ascrivendosi  nelle  spese  anno  per  anno  la  quota  pro|>orsio- 
nalc  onde  poi  si  raggiunge  il  saldo  del  Conto  Prosciugamenti,  salvo  la  parte  da 
indennizzare  ecc.  Che  se  si  tratta  di  annuali  spese  di  scoli,  o manutenzione  di 
fognature  (drenna^gio)  a quali  prodotti  o meglio  a quali  colture  dovranno,  e 
io  ohe  proporzione  addebitarsi  P Al  successivo  Air.  ili  la  risposta. 

[5]  Costo  delle  irrigazioBi. 

385.  Il  ripartiinento  delle  spese  quando  vantaggiano  a diverse  col- 
ture, ragion  vuole  lo  ai  faccia  in  proporzione  deH'ulilita  rispettiva  da  ciascuna 
di  esse  mediante  quelle  spese  ottenuta.  Questi  riparli  dal  Contabile  verranno 
eseguili  su  norme  ed  analisi  che  solo  il  Capo  della  intrapresa  dee  sapergli  som- 
ministrare. Se  però  si  tratti  di  Opere  stabili,  siccome  chiuse,  canali  ecc.  aventi 
per  iscopo  la  creazione  per  cosi  dire  di  un  sistema  d'irrigazione  per  terreni  che 
dianzi  non  ne  fruivano,  si  applicano  le  considerazioni  falle  nel  $ 384  intorno  ai 
Prosciugamenti. 


[6]  Costo  delle  piantagiooi. 

386.  Il  Conto  Capitale  di  Piantagioni  investigato  nel  S 243  e 344 
chiari  a bastante  l'argomento  quando  si  tratta  di  Piantagioni  che  aumentando  il 
valore  del  terreno  si  addebitano  quindi,  per  quanto  ammonta  il  dispendio  fatto 
per  esse,  al  Csfitslk  fondiario.  Le  spese  però  sostenute  per  le  piantagioni  de- 
stinale a sostituire  a mano  a mano  le  vecchie  e decadenti,  siccome  il  prodotto 
di  tali  piante  arboree  fa  parte  della  rendita,  deono  da  questa  essere  detratte. 
Cotesto  conto  di  spese  non  ammette  pertanto  ripartimenti,  voltandosi  tutte  le 
partite  mediante  una  sola  partila  complessiva  di  saldo,  la  quale  come  eonlro- 
parlita  Inscriveai  a datila  del  Conto  Bendila  delle  Piantagioni,  nel  modo  più 
ionanzt  da  epeciflcare. 

[7]  ('«Sto  delle  opere  di  maDoienzioiie. 

387.  La  manatenzfone  cosi  detta  esige  enre  e spese  di  conservazione 
oltre  il  dispendio  de'  rlstaori,  o risarcimenti  detti  anche  riparazioni,  da  non  con- 
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fondere  con  quelle  del  § 288  susseguente.  Queste  si  riferiscono  a ediflcj,  costru- 
zioni, ripari  di  difesa  da  nocive  acque  ccc.  Quelle  invece  «gii  attrezzi,  mobili, 
macchine  eco.  Comunque  si  voglia  intitolare  cotesti  dispendj  che  complessiva- 
mente si  direbbero  opere  di  conserva  sione,  tullavolla  fu  mestieri  tenerne  i Conti 
separati  in  quanto  che  le  spese  di  Manutknzionb  si  riferiscono  a Capitali  di 
scorte  mobili;  le  altre  di  /iiparazioni  al  Capitale  fondiario.  Già  nel  parlare  delle 
scorte  morte  s'è  detto  quali  partite  relative  ai  mobìli,  attrezzi  ecc.  si  abbiano  da 
inscrivere  a debito  del  Contadi  quel  Capitale.  Tutte  l'allre d’annuali  risarcimenti 
inscrivonsi  a debito  del  presente  Conto  di  spesa:  ma  questo  si  chiude  ogni  anno 
con  partita  complessiva  a suo  credito  che  diviene  poi  contropattUa  a debito  del 
Conto  Spese  generali  o altre  da  vedere  più  avanti. 

[8]  Coslo  delle  riparaz'oui. 

288.  La  conservazione  degli  edifìcj  ed  altre  costruzioni,  ed  annessi  im- 
mobili, perl’ordinario  spetta  e spettar  dee  al  proprietario  del  Teniinenlo;  giacché 
s’e’  vuole  una  rendita,  un  Otto  da  quel  suo  Capitale  valutalo  per  supposito 
Lire  500,000  ove  quelle  opere  di  conservazione  si  trascurino,  esso  diminuisce  e 
dovrebbe  in  proporzione  scemare  la  corrisposta  di  rendita  o di  Otto,  che  su  quel 
valor  primitivo  venne  proporzionala.  Il  costo  o Conto  perciò  delle  riparazioni 
degli  ediOrj  rurali,  di  quelle  di  difesa  per  terreni  da  acque  latenti  o correnti  ecc., 
deve  chiudersi  ogni  anno  mediante  complessiva  partita  di  saldo  a suo  credito 
riportala  poi  quale  contropartila  a debito  del  possidente  ovvero  a di  lui  carico 
in  acconto  di  corrisposta  ecc.  Se  per  ispeciuli  convenzioni  dovessero  tali  spese 
sostenersi  a carico  deiramminislruzione  della  intrapresa,  allora  si  recherebbero 
a debito  delle  Spese  Gepierali,  ovvero  a quelle  del  titolo  o Conto  seguente. 

[9]  Costo  deirAmmioistrazìone. 

289.  La  condotta  economica  della  intrapresa  implica  varie  categorie 
di  dispendj.  Ne’  paragrafi  antecedenti  si  è posto  mente  a quelli  riferibili  ad  ob- 
bielto  0 argomento  speciale.  Ma  parecchie  altre  spese  riguardano  Tuzienda  in 
generale;  delle  quali  talune  si  ponno  registrare  in  un  Conto  speciale  di  Spese 
DIVERSE,  mentre  non  poche  costituiscono  veramente  il  Costo  dell’Amministra- 
zioNE  il  quale  come  tulli  gli  altri  conti  ha  il  suo  Dare  e il  suo  Avere.  Ma  la 
designazione  degli  elementi  di  cui  deono  comporsi  tanto  il  Dare  come  l’ A vere, 
e se  cosi  l’uno  come  l'altro  s'hanno  a bilanciare  o no  con  parlila  di  saldo,  dà 
motivo  a varie  discussioni  e riflessi. 

lì  Dare  di  cotesto  Conto  dipende  in  primo  luogo  dalla  natura  stessa  deb 
rAmministrazione:  altra  sarà  infatti  se  si  tratti  di  quella  esercitata  direttamente 
dal  Proprietario:  altra  se  mediante  un  Direttore  agronomico:  altra  se  da  un  fll- 
tajuolo.  Differentissime  poi  le  partite  a debito  di  questa  spesa  per  le  svariate 
condizioni  economiche  della  intrapresa;  per  le  diverse  convenzioni  stipulate  col 
Direttore,  o il  Filtajuolo  ecc.  Quasi  tutte  le  partite  passive  di  questo  Conto 
esprimono  contropartite  di  partile  a credito  del  Conto  di  Cass(i, 


Digitized  byGoogle 


Capitolo  i\. 


*57 


Talune  però  ponno  esserlo  di  creditori  diversi,  persone,  derrate  ecc.  Fra  le  pri* 
me  figureranuo  talora  le  impotte,  i diritti  d'acque  o altri  simili  (se  però  non  si 
notarono  più  razionalmente  alle  spese  d'irrigazioni)  gVinterusi  de’ capitali  di 
scorta,  e di  circolazione  ($*61),  gli  stipendj  del  Direttore,  dell’Agente,  del  Con- 
tabile ecc.  Fra  le  altre  ad  esempio  il  costo  del  servigio  di  cavalli  per  viaggi 
a mercati  ecc.,  il  consumo  di  legna  od  altro  per  l'amministrazione.  Quanto 
alla  spesa  cosi  detta  della  rendita,  o del  Otto  si  è già  sciolta  nel  $ 268. 

L'Avkbk  di  questo  Conto  consisterà  egli  neH'nnica  partila  eguale  alla  somma 
di  tutte  quelle  del  Dabk,  ed  inscritta  per  saldo  a carico  dell’EiiTBATA  gebb- 
BALE  ? ovvero  del  complesso  di  tali  passività  si  farà  egli  (mediante  diverse 
partite  in  Avere)  una  ripartizione  con  certe  regole  di  proporzione,  a carico 
delle  diverse  colture,  o delle  produzioni  animali  o dell’allre  entrate  diverse  ? 
Molte  questioni  si  allacciano  nella  soluzione  di  queste  due  ricerche,  ove  si  vo- 
glia decidere  quale  meriti  la  preferenza.  Se  però  si  esamina  quanto  venne  pre- 
messo per  formarsi  il  concetto  vero  del  costo  delle  varie  produzioni,  si  troverà 
giusto  l'ultimo  disegno  di  ripartire  le  spese  di  amministrazione  a debito  de’ di- 
versi prodotti  e vegetali  ed  animali. 

290.  Tale  quota  di  ripartimento  è molto  dilllcile  da  determinare. 
Innanzi  tratto  giova  porre  fuori  di  quistione  la  possibilità  di  eseguirla  nell'atto 
stesso  io  cui  la  partila  da  distribuire  si  registra  per  supposito  nel  Corto  di  Cas- 
sa. Esso  si  complicherebbe  a dismisura,  ed  inoltre  olTrirebbe  un  riparlo  affatto 
ipotetico  perciocché  non  si  possa  apprezzarlo  a dovere  che  alla  One  dell’esercizio. 
Il  Conto  delle  Spese  di  Ahmiristbaziore  è quale  no  conto  intermedio  dove 
ad  esempio  si  descrivono  temporaneamente  nel  Oabb  20  partite  (o  contropar- 
tite a credito  del  Conto  Cassa  ed  altri)  e se  ne  registrano  io  credito  12  o 15 
cioè  quote,  non  di  ciascuna  di  quelle  20  (lo  che  nel  presunto  supposito  impli- 
cherebbe la  registrazione  di  240  a 300  partite),  ma  di  riparto  della  loro  somma 
complessiva.  Questo  conto  intermedio  offre  poi  il  vantaggio  di  far  conoscere 
a quanto  ammontò  nell’annata  la  spesa  di  amministrazione:  quale  è il  rap- 
porto fra  le  varie  specie  di  dispendj  ondasi  compone;  quali  inOne  le  colture 
che  ne  reclamano  di  più  o di  meno,  ovvero  ne  risultano  più  o meno  colpite. 

Ma  quale  la  norma  di  tale  riparto? 

É facile  in  tesi  astratta  rispondere  dover  esso  determinarsi  dalla  utilità  che 
ciascun  ramo  di  entrata  o di  servigio  ritrae  da  quel  dispendio:  oppure  dalla 
parte  o influenza  di  ciascuno  di  que’  conti  sul  complessivo  costo  deH’Ammini- 
strazione.  Ma  chi  ha  virtù  di  apprezzare  rigorosamente  quella  utilità,  o quell’a- 
zione 0 influenza? 

Occorrono  tanti  criterj  quasi  quanti  sono  i capi  di  spesa  dell’Amministrazione. 
Quindi  nel  § 343  esporrò  come  in  pratica  sia  da  ricorrere  ad  Aralisi  dalle  quali 
ricavasi  l’ammontare  di  tali  quote.  Intanto  però  importa  mettere  in  saldo  I se- 
guenti principj  di  dette  ripartizioni. 

I.  La  Spesa  dell’impostb  di  sua  natura  discende  dal  valore  fissato  dal 
catasto  per  ogni  appezzamento  di  terra  : ma  non  dal  valor  reale  attribuito- 
gli dalla  Stima  che  si  raccomandò  di  confezionare  (Libbo  X).  Se  però  nella 
stessa  annata  si  ottengano  due  ricolti  da  un  identico  appezzamento,  la  quota 
/•li(usl0fit  ifAgrieoUura,  Voi,  /V,  17 
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d'imposta  si  polri  suddividere  in  due  parli  proporzionali  tra  loro  come  le  due 
somme  esprimenti  il  valore  di  ciascuno  di  delti  prodotti. 

II.  I Dritti  d'acqi'r  e simili  (se  pur  non  si  ripurlano  alla  spesa  d’irriga- 
zione) colpiscono  le  culture  in  propurzioue  di  quanto  esse  ne  vuntaggianu. 

III.  La  .Srksa  0KGi.'iNTeKKSsi  verrà  ripartila  in  propurzioue  de'  Capitali  che 
si  pajonu  alliuenti,  o impiegali  in  ciascutia  produzione. 

IV.  Le  SpasK  di  stipkiioj  ripartunsi  .secondo  l'importauza  di  ogni  ramo  di 
produzione  ma  con  debito  riguardo  al  maggior  uopo  di  direzione,  vigilanza  ecc. 
die  una  cultura  può  richiedere  a fronte  di  altra. 

V.  Le  Spissb  divkhsk  d'ordinario  iiamiu  tale  origine  o natura  determinata 
da  colpire  più  talune  pruduzioui  che  altre,  e uon  è malagevole  determinarne  le 
quote  proporzionali. 

In  generale  il  riparto  in  ragione  di  supernde  mi  parrebbe  poco  dicevole, 
quando  lutto  il  terreno  non  fosse  di  eguale  allitiidine,  feracità,  ecc.  Kella  Tenuta 
capace  di  proilurre  mille  colla  metà  della  sua  estensione,  e 10  mila  coll'altra 
metà,  si  caricherebbe  di  peso  strabocchevole  quella  metà  quasi  ioculla,  e vice- 
versa, quando  si  ripartissero  le  Spese  di  Amministrazione  in  ragione  di  su- 
perficie. Sarà  meno  male  eseguire  tale  riparlo  in  proporzione  del  valore  di  Sti- 
ma, o del  catastale  da  cui  ugni  appezzamento  è valutalo. 

Da  ultimo  resta  amora  un'avvertenza  da  fare.  Alcuni  usano  ripartire  molte 
di  delle  spese  accumulale  in  questo  Conto;  ma  non  tutte.  Onde  poi  rimanen- 
done parecchie  per  cosi  dire  indivise,  resta  un  Conto  di  Spese  di  Amministra- 
zione che  Agorà  nel  Ailancio  Anale  di  ugni  esercizio.  Ma  in  realtà  questo  residuo 
non  induce  forse  in  errore,  facendo  supporre  ad  esempio  una  spesa  di  lUOO  Lire 
per  un’AinminisIrazione  che  ne  importa  realmente  4 u hOOO,  come  risulterebbe 
se  tanti  titoli  della  medesima  non  si  l'ussero  eliminali  riportandoli  a debito  delle 
culture?  Dunque  per  mia  stima  o lasciarle  tutte  senza  vallarne  veruna,  u più 
razionalmente  vallarle  tulle  coil'accennala  ripartizione.  A'e  vedremo  nei  seguente 
Aiticolo  cui  fo  passo,  le  immediate  praliclie  conseguenze. 

Art.  III.  Pratica  della  Contabilità  razionale. 

291.  Il  concetto  teorico  esplicato  nell’AeTicor.o  precedente,  rende 
facile  l’esposizione  pratica  intorno  ai  medesimi  obbietti  di  conteggiamento, 
yoello  di  certa  guisa  è la  parte  dell' Agronomo  : questa,  quella  del  Contabile 
sempre  .sotto  condizione  di  reciproco  accordo.  La  mente  in  tal  qual  modo  deve 
essere  una  sola,  quantunque  a ciascuno  spetti  la  sua  parte  di  dottrina  sullo 
stesso  subbietto  come  si  comprenderà  da  quanlu  ora  dirò  de’ 

I.  Conti  di  Capitali. 

II.  Conti  di  produzioni. 

III.  Conti  di  spese  e consumi. 

IV.  Conto  di  Creditori  e Debitori. 

nispelto  ai  primi  poche  avvertenze  ho  da  soggiugnere  ai  riAessi  esposti  nei 
55  233  al  262.  Per  maggiore  chiarezza  però  mi  cale  premettere  altre  nozioni 
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sulla  pratica  Scrittura  delle  partite  e contropartite  di  piunta  ai  eec., 

giacché  dalla  loro  regolare  esposizione  dipende  l'esattezza  della  Contabilità. 

292.  Ogni  Sci'illura  computistica  si  compone  di  partite  colle 
currlspundeiiti  cortrupartite,  sempre  che  si  tratti  di  Scrittura  doppia.  Ogni 
PARTITA  si  costituisce  di  Data,  Sogoetto,  Titolo,  Documento  e Somma. 
Più  innanzi  lutto  questo  meccanismo  verrà  descritto,  ma  giova  qui  constatare 
che  colale  costituzione  per  cosi  dire  della  partita  essendo  base  invariabile  per 
la  regolarità  di  ugni  tenuta  di  conti,  si  applica  eziandio  ad  ogni  l'atta  di  conleg- 
giainenli,  quali  lutti  quelli  rirerihili  ai  citati  argomenti  di  Spesa,  come  aeiieura- 
sioni,  lavorasioni  ecc.  In  un  Conto  cassa  scriverò  ad  esempio  questa  partita 
in  Dare, 

(M)  Giugno  1 i=^  Al  mercante  M,  per  canapa.  X.  Lire  1000. 

Ho  la  Data  nel  Giugno  7;  il  Soggetto  nel  Mercante  M:  il  Titolo  per 
canapa:  il  Documento  sotto  il  N”  ..V;  la  Somma,  le  Lire  1000. 

Del  pari  deve  accadere  per  ogni  partita,  ad  esempio  di  concimazione:  sup- 
pongasi la  seguente  in  Avrre. 

(N)  Ottobre  10.  ==  Dal  Frumento,  per  concime.  IX.  Lire  500. 

Ilo  la  Data  Ottobre  10;  il  Soggetto,  frumento;  il  Titolo  concimazione  ; 
il  Duci  MENTO  richiamato  dal  l.\  ; la  Somma  Lire  500. 

293.  Il  docuintmio  della  parlila  quale  sarà  egli  nel  caso  di  quella 
segnala  (M)  e deU’altra  marcala  (M)?  H primo  documento  o allegato  .\  sarà  la 
lettera,  o sua  copia,  rilasciala  dal  .Mercante  in  cui  è notata  la  convenzione  o 
contralto  di  vendita  della  canapa  col  prezzo  accordalo,  i termini  dì  pagamento 
ecc.  Il  secondo,  o allegato  IX,  sarà  la  ricevuta  delie  Lire  500  nella  quale  è pure 
indicala  la  quantità  del  concime  acquistato  per  la  della  somma  ecc.  Questi  do- 
cumenti sono  riuniti  in  due  Filze  così  delle  di  Cassa;  l'una  dì  ricevute  ed  altri 
titoli  di  giustilicazione  de’  pagamenti  eseguiti:  l'altra  di  note  e chiarimenti  per  le 
falle  esazioni.  Il  Contabile  daH’e.saine  di  dette  due  Filze  ritrae  i dati  che  la  con- 
cisa esposizione  delle  partile  di  Cassa  non  ha  specillcati. 

291.  La  contropartita  non  essendo  che  la  ripetizione  della  partita  ma 
portala  in  altro  Conto  ed  a debito  se  \a partita  era  in  credito,  o viceversa  come 
chiariscono  i 212  e segg.,  non  occorre  qui  farne  speciale  studio  se  non  In 
quanto  la  partila  venendo  appunto  scissa  per  le  considerazioni  esposte  nell’AR- 
TicuLO  precedente,  allora  le  corrispondono  tante  controparlile  quanta  sono  le 
frazioni  per  cosi  dire  della  parlila  originale.  Del  che  però  meglio  a suo  luogo, 
ponendo  in  saldo  però  sin  da  ora  che  in  ogni  regolare  scritturazione  compu- 
tistica non  può  nè  deve  mai  esistere  partila  veruna  senza  la  corrispondente 
contropartita. 

I.  Conti  de*  Capitali. 

295.  La  intrapresa  rurale  al  suo  esordire,  come  dimostrai  ne’ 
233,  231  è debitrice  di  tutte  te  attività  consegnatele  dal  proprietario,  od  an- 
che dallo  stesso  Capo  o Direttore  della  Intrapresa:  e creditrice  di  tutte  le  pas- 
sività ossia  debiti  dalla  medesima  assunti  per  soddisfarli  ai  relativi  creditori. 


- — Bigilized  by  Google 


I.IIIIIO  XTt. 


-JbO 

Tali  attività  e passività  consianale  fill'lntrapreiia  come  oRtii  altro  sorjijrtto  di 
conto  personificato)  risultano  da  uno  o più  inventar]  iJ55)  e (livengonu  quella 
(lo  attività)  passività  della  Intrapresa  : queste  (le  passività)  sue  attività.  La 
loro  scritturazione  si  fa  mediante  altrettante  partite  in  Da«k  ed  in  Avene  del 
Conto  intitolato  Stato  Attivo  e Passito  che  occupa  le  due  prime  pagine  si- 
nistra e destra  del  principale  Libro  della  Contabilità,  cosi  detto  CAHPiuse  o 
Lieau  Mastbo.  Da  questo  primo  Conto  e dalle  sue  partite  si  aprono  per  con- 
iroparlile  gli  altri  Conti  subalterni  ivi  accennati  cioè  di  Terreni,  ecc.  e gene- 
ralmente il  conto  di  questo  Stato  si  registra  nel  seguente  modo: 


(XII) 


Carte  1 
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SOM 
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Debili  .... 

41 

2000 
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SMOUOI 

I piccoli  Numeri  2,  5,  4 ecc.  di  rimando  mi  avvertono  esistere  Conti  spe- 
ciali ove  le  partite  contrassegnate  da  detti  Numeri  di  rimando  devono  essere 
accreditate  o addebitate  come  contropartite.  Rispetto  a quelle  in  Atbbe  del 
presente  Conto  di  Stato  Attivo  e Passivo  comprendo  essere  i Conti  speciali  già 
contemplati  ne' 259,  241,  245  ecc.:  ma  quelle  in  Dabe  a quali  Conti  coi 
Numeri  % e 5 mi  rimandano  esse,  non  avendone  in  que'  )(§  2.'>5  ecc.  fatto  ve- 
rno motto? 

296.  Niuna  parlila  sen/.a  controparlila  questo  atlermai  regola 
ineluttabile  d’ogni  Scrittura  doppia  ($  294)  ed  equivale  a stabilire  non  potersi 
né  doversi  mai  registrare  verno  debito  senza  relativo  credito;  né  debitore  senza 
corrispondente  creditore  : e viceversa  non  potersi  né  doversi  dar  credito  a ve- 
run  Soggetto  587)  senza  darne  debito  ad  altro.  Kcco  pertanto  il  primo  in- 
segnamento pratico  offertoci  dalla  semplice  ed  alTalto  sommaria  Scritturazione 
dello  Stato  Attivo  e Passito.  Quelle  partite  in  Dabe  di  Lire  570000,  e di 
Lire  20000  hanno  le  corrispondenti  contropartite  ne'  due  Conti  (alle  citate 
Carte  2 e 5)  della  forma  seguente 
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Carte  2 
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(XIV) 


Carte  3 
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Da  questi  due  Couti  si  ha  esempio  come  le  contropartite  s’ ioscrivano  quando 
si  compongono  di  varj  titoli  o partite  la  cui  somma  coincida  con  quella  della 
corrispondente  partita.  11  Conto  (XIII)  dà  la  distinta  delle  somme  costituenti  le 
partite  a debito  dello  Stato  Attivo  e Passivo  la  cui  contropartita  costituisce 
il  credito  del  Proprietario.  Il  Conto  (XIV)  distingue  del  pari  i titoli  compo- 
nenti il  credito  del  Direttore. 

Colali  Conti  di  Credito  per  Capitali  somministrali  alta  Intrapresa  dal  Pro* 
prietario  e dal  Direttore,  restano  aperti  sino  airultima  liquidazione  e ricon- 
segna al  terminare  dell’azienda.  Allora  tutti  i Capitali  diversi  saldano  i loro 
Conti  riportando  le  restanze  loro  a debito  dello  Stato  Attivo  e Passivo  che  si 
chiude  con  partite  di  saldo  a suo  credito,  le  quali  divengono  contropartite  a 
debito  del  Conto  (XIII)  e del  Conto  (XIV).  La  spiegazione  di  tutto  questo  fìnale 
meccanismo  per  così  dire  delia  Contabilità,  ricorre  opportuna  solo  nel  designare 
quello  del  Bilancio,  ch’ho  riservato  al  XII  Capitolo. 
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il.  Conti  dolle  produzioni. 

297.  iticolli.  bcslianii.  entrale  dlrerse.  formano  in  certo  modo 
le  attività  a mano  a mano  sorgenti  dall'iiitrapresa.  l'altura  d'uomo  cdi  Natura, 
quanto  più  prevale  l'opera  di  queat'ullima,  tanto  maggiore  risulta  prnporiinnal- 
meiile  la  rendila  netta  di  tali  proventi.  .Nel  conto  de'  medesimi  noi  scriviamo  a 
debito  le  spese  le  cpiali  di  certa  guisa  ra|ipresenlano  l'opera  del  coltivatore,  ed 
a crerf/fo  la  prodiiiione  ottenuta:  quelle  sotto  l'intitolazione  di  Spks*,  questa 
sotto  la  denominazione  di  Kmbata.  .Se  I’Kvtrata  supera  la  SersA  la  dilTc’- 
renza,  ossia  la  rendita  netta  di  una  data  coltura,  ci  rappresenta  in  certo  n;odo  il 
risultato  deH’upera  della  .Natura.  I.a  quale  perciò  tanto  si  olfre  a noi  come  pro- 
duzione veejetule,  quanto  come  produzione  animate  secondo  il  S'stkvia  di  c(d- 
tura  adottalo  'Lidro  .\V).  In  generale  sotto  nome  di  Ricolti  si  comprendono 
le  diverse  prorftti/oni  reijelali:  c sotto  quelle  di  Entrata  dkl  Hkstiahe  le 
produzioni  animali.  Nella  pratica  però  si  percepiscono  altre  rendite  die  pro- 
vengono da  sorgenti  d'altra  specie,  o da  industrie  rurali,  e si  cUassillcanu  sotto 
nome  di  Entratk  diverse  : tuli  sono  i fìtti,  certi  patti  di  coloni,  gli  utili  risul- 
tanti da  fabbricazione  di  fecola,  di  alcool  ere.  Tutto  ciò  apparirà  più  chiaro  nel 
mostrare  la  forma  organica  de’  Conti  riferibili  alle  indicate  tre  specie  di  produ- 
zioni e cioè 

[1]  Rirolli. 

[2]  Kulrala  del  hcsiiatnr. 

[3]  Eiiirale  tiiterse. 

In  questo  Irattatello  appena  trascelgo  alcuni  fra  ciascun  capo  di  rendila,  quanto 
basta  cioè  per  norma  di  conteggiaineuto  secondo  la  diver.sa  loro  qualità.  II  l.et- 
tore  lienevolo  se  vuol  comprendere  a dovere  quanto  vengo  esponendo,  non  di- 
mentichi che  si  tratta  di  chiarire  con  pratiche  applicazioni  i diversi  conteggia- 
menti secondo  i concetti  addietro  esternati:  quindi  dee  rimemorare  gli  analoghi 
titoli  dianzi  contemplali,  appunto  sui  ricolti,  bestiami,  ecc.  esplicali  ne'SS^^^i 
365  ecc.  senza  uopo  che  ad  ogni  passo  io  li  venga  citando. 

[1]  Ricolli  0 proilotli  vegetali. 

298.  Le  colture  vengono  intestate  col  nome  del  prodotto  cui  si  riferiscono. 
Per  tutte  le  produzioni  che  toccano  due  anni,  il  conto  si  apre  con  un  debito 
verso  l’annata  rurale  antecedente.  Ad  esempio  il  frumento  seminandosi  prima 
deirOgnissanli,  riceve  in  quell’anno  I"  l’appronlamento  del  terreno.  II”  la  conci- 
mazione 0 diretta,  o quale  porzione  residua  di  cui  vantaggia  ; 111°  la  semente; 
IV”  il  lavoro  della  seminagione.  Questa  partita  a suo  carico  deriva  da  un  Conto 
generale  di  Spesa  a comodo  dell’Entrata  dell’anno  18...  di  quello  cioè 
in  cui  avvennero  que’  quattro  capi  di  spesa. 

A suo  Debito  quindi,  cioè  nella  pagina  sinistra,  scrivesi  aprendo  il  conto 
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(|uellapoW//a.  Poi  nell'anno  del  ricolto  il  debilo  cresce  colle  spese  di  rineilarlo 
dall’erbe,  mieterlo,  trebbiarlo  ecc.  colla  data  dell'epoca  in  cui  si  eseguirono,  ag- 
giungendovi inOne  la  quota  di  Spkse  di  Ammiristrazioke  ecc. 

A suo  Credito  scrivasi  il  numero  e valore  degli  F.ttolitri  di  grano,  di  mezzo 
grano,  di  loppa,  di  paglia  ecc.  e quando  se  ne  ritraessero  in  certa  quantità,  si 
notano  pure  le  cime  date  per  foraggio. 

Quelle  spese  a debito  in  realtà  sono  contropartite  derivanti  le  prime  da  par- 
tite a credito  delle  Restanze  attive,  l'altre  dui  Conti  di  mano  d'opera  e lavori. 

Que'  proventi  a credito  sono  partite  originali  elle  vanno  poi  inscritte  a debito 
del  Conto  del  Frumento  stesso  in  granajn  o magazzino,  de' strami  ecc. 

La  differenza  tra  l'importo  delle  spese  a debito  e quello  de'  proventi  a credito 
costituisce  la  rendita  netta  di  quel  Frumento,  o altra  qualsiasi  coltura.  Essa  si 
esprime  a debito  dell'EsTRsTA  oEstRAi.K,  e per  saldo  del  conto  della  coltura 
medesima. 

Altro  è adunque  il  Conto  del  Frcmknto  come  derrata  o quantità,  altro  quello 
del  Frumesto  considerato  come  produzione.  Quindi  anco  la  diversa  intestazione 
onde  pel  primo  conto  suolsi  scrivere  io  questo  modo 

Dare  Frimerto  in  granajo  'Avere 

mentre  per  l'altro  s'intesta  Coltura  del  Frluento,  o anche  solo  Frumento, 
ma  sostituendo  Spesa  ed  Entrata  a Dare  ed  Avere  nella  guisa  seguente 

Spesa  Frumento  Entrata 

Evidentemente  se  il  ricolto  del  Frumento  si  rendesse  subito,  o si  spedisse  nella 
sua  totalità  fuori  del  Teuimento,  quel  conto  in  granaio  sarebbe  inutile,  siccome 
premisi  già  nel  264.  , 

299.  La  forma  organica.de!  conto  delle  colture  o delle  produzioni 
vegetali  si  può  rilevare  dall'esempio  seguente  cui  farò  succedere  l'altro  del  ge- 
nere ottenuto  alTìnchè  si  renda  evidente  la  dilTereoza  essenziale  tra  ì due  conti; 
e li  riferirò  amendue  al  frumento. 


(XV)  Carte  35 
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Ora  si  constati  col  seguente  Conto  (XVI)  la  diflerenza  tra  ì due  conteg* 
giumenti. 
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Avere 
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11  conto  della  produzione  termina  pertanto  al  momento  della  misura  e repo- 
sizione  del  ricolto,  il  quale  rimanendo  nella  intrapresa  passa  per  contropartita 
nel  conto  di  Fbumknto  in  Granaio  dove  segue  i movimenti  di  vendila  ecc. 

Si  AVVERTIRÀ  nel  notato  conto  di  Entrata  e Spesa  del  Frumento  (XV),  che 
considerato  rispetto  agli  altri  conti  di  Mano  d'opera,  Lavori,  Concime  ecc.  di  cui 
si  daranno  gii  esempj  più  innanzi,  esso  diviene  conto  definitivo^  mentre  questi 
ultimi  sono  conti  in  certo  modo  preparatorj  o inicnnediarj ^ di  guisa  che  il 
detto  conto  di  coltura  o produzione  non  si  può  chiudere  se  quelli  non  sono 
saldati.  Solo  quando  ò alTatlo  chiuso  il  conto  Mano  d’opera  si  ha  certezza 
che  non  siavi  altra  parlila  del  suo  avere  da  riportare  come  contropartita  alla 
.spesa  in  debito  di  quella  coltura:  e così  avviene  pel  conto  Concimi  ecc.  siccome 
da  questi  conti  speciali  più  innanzi  si  rileverà. 


[2]  Eolraia  del  Bestiame. 

300.  Il  conto  degli  animali  non  si  tenga  in  un  solo  titolo,  compren- 
dendovi tanto  il  loro  novero  e movimento,  quanto  ciò  che  consumano,  i 
dispendj  che  richiede  il  loro  governo,  il  deprezzamento,  gl’inforlunj  ecc.  e 
daH’altro  lato  i prodotti  che  dà  in  vitelli,  letame,  laticinj  ecc.  Peggior  sistema 
è quello  di  comprenderne  il  conto  in  quello  de’  Lavori  dove  notano  per  giunta 
il  capitale  degli  attrezzi  co*  loro  deperimenti  ecc.  di  questo  modo  ; 
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Nel  trattare  delle  Spese  di  Lavorazioni  al  § 272  ecc.  si  espose  il  concetto 
regolatore  del  suo  Conto  di  cui  si  offrirà  pratico  esempio  nel  § 509  ecc. 

Il  Bestiame  dee  dunque  avere  il  suo  conto  separato  di  Entrata  e Spesa 
ns^in  come  Produzione  animale,  distinto  da  quello  come  Capitale;  nella  stessa 
guisa  che  il  Frumento  ha  il  suo  Conto  di  Entrata  e Spesa  (XV)  e quello  di 
Capitale  vuoi  di  esistenza  in  Granajo  (XVI). 

501.  La  forma  organica  de' Conti  relativi  al  Bestiame  tanto  come 
Produzione  animale,  quanto  come  Capitale,  si  rileva  facilmente  dai  due  seguenti, 
applicati  ad  una  stessa  stalla  di  Bovini. 
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(XVIII) 
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Questi  due  Conti  sono  afTalto  ipotetici,  e le  partite  troppo  più  concise  che  nel 
fatto  non  debbano  essere;  ma  soddisfano  abbastanza  allo  scopo  di  mostrare  la 
forma  organica  dei  Conti  medesimi  in  ispecie  se  si  ponga  mente  ai  seguenti 
30‘j.  Riflessi  sol  Conto  Bestiami.  1°  In  quello  de’  Botini  a Stalla 
(XIX)  non  dissimile  da  un  semplice  Ruolo  de'  medesimi,  viene  escluso  qualun* 
que  conteggiamento  in  fuori  dell’Introito  ed  Uscita  de’  capi  di  bestiame.  11°  Il 
conto  si  apre  colla  partita  a debito  eh’ è contropartita  a credito  del  Conto 
Scorte  vive  oppure  Capitale  Bestiami  dipendente  da  quelli  addietro  notati 
295  e segg.  111°  Il  conto  stesso  nel  suo  Dare  equivalente  ad  Ietroito 
(§  199)  si  alimenta  colle  nascite  di  vitelli  le  quali  si  notano  di  contropartita  a 
credito  deU’Eotrala  nell’altro  Conto  (XVIII)  ancorché  non  vi  si  attribuisca 
prezzo  al  momento  che  nascono,  benché  alcuni  preferiscano  di  valutarli  un 
prezzo  comecché  lievissimo.  IV°  Le  compre  alimentano  pure  il  Dare  del  Conio,  e 
sorgono  da  partite  a credito  di  Cassa  che  gliele  rimandano  come  contropartita 
a suo  debito.  V“  Risultando  nel  presente  Conto  maggiori  le  somme  in  Esito  o 
Avere,  di  quelle  della  colonna  degl’liiTROiTi  o Dare,  per  saldo  emerge  la  partita 
di  L.  1920,  profitto  cui  corrisponde  per  contropartita  quella  nel  Conto  (XVIII). 
D’altro  lato,  cioè  al  Conto  Avere  rispondente  ad  Esito,  si  hanno  1°  le  vendite 
e si  ricavano  da  partite  di  debito  a Cassa  che  in  questo  Conto  divengono  con* 
tropartite  a credito;  11°  Se  si  fossero  avverate  morti  di  animali  vi  si  scrivereb- 
bero in  Avere  nel  modo  più  innanzi  notato  nel  Conto  Spesa  di  Assicdraziori. 
Ili®  Si  salda  il  Conto  mediante  il  valore  del  Bestiame  in  essere,  che  riportasi  di 
contropartita  a debito  di  questo  medesimo  Conto  aprendo  quello  dell’Annata 
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successiva.  Qualche  volta  però  quest'ultima  partita  di  taldo  può  invece  ripor- 
tarsi ed  inscrivere  quale  contropartita  nel  Conto  Scorte  vive  da  cui  appunto 
si  dedusse  l'originaria  esistenza  nel  Dare  di  cotesto  conto  medesimo,  e ciò  meglio 
si  chiarirà  parlando  del  Bilancio  annuo  e del  Bilancio  Anale. 

Nel  conto  di  Entrata  del  Bestiame  (.XVIII)  senz'alira  spiegazione  agevol- 
mente si  comprende  qual  genere  di  partite  hanno  a porsi  a debito  ossia  nella 
pagina  delle  Spese,  e quali  a credito  cioè  in  quella  dell'ENTRATA.  Si  compren- 
derà pure  1°  che  la  partita  di  Lire  1920  ò la  contropartita  di  quella  dianzi  con- 
siderata nel  conto  (XI.X)  2»  che  eccedendo  le  partite  in  credito  o di  Entrata,  si 
salda  la  colonna  delle  Spese  colla  somma  eguale  alla  difTerenza,  e che  rappre- 
senta pel  presente  caso  il  proAtto  di  Lire  450  costituente  la  partita  cui  cor- 
risponderà la  contropartita  nel  Conto  della  Rendita  o Entrata  generale  ecc. 

302  bis.  Questi  Conti  gemelli  per  cosi  dire,  coi  quali  cioè  la  Contabi- 
lità ragionale  chiede  due  volte  ragione  ad  uno  stesso  Soggetto,  merce  o cosa 
qualunque  (sempre,  come  dissi,  di  certa  guisa  personificata)  sono  la  vera  chiave 
deirinsegnamento  economico  emanato  dalla  Contabilità  medesima.  Riconside- 
rando i due  Conti  precedenti,  nel  secondo  di  essi  (.XIX)  ch'è  come  TAIIegato  del 
primo  (XVIII)  si  ha  il  conto  quasi  diresti  del  coltivatore  quando  fa  le  parti  di 
negoziante  di  bestiami  : mentre  l’altro  dà  il  risultato  del  modo  con  cui  si  è dal 
coltivatore  medesimo  e nutrito,  e adoperato  e governato  il  Bestiame  stesso. 
Qualche  volta  succederà  di  aver  toccato  una  perdila  in  luogo  di  proAlto  nel  conto 
(XI.X)  per  causa  di  compre  mal  fatte,  di  vendile  a bassi  prezzi,  di  infermiià, 
morti  ecc.  di  animali.  Altre  volte  anche  dopo  conseguito  quei  notevole  utile 
di  Lire  1920  (.XIX)  il  quale  rappresenta  il  40  per  cento  di  Lire  4S00  capi- 
tale ricevuto  in  quel  primo  anno  di  esercizio,  tuttavia  le  spese  di  foraggi  ecc. 
riusciranno  cosi  forti,  e invece  scarsi  i prodotti  di  lavoro  ecc.  da  elidere  non 
solo  quella  uldità  di  Lire  1920,  ma  da  risultare  in  quei  conto  (XVIII)  in  luogo 
di  una  partita  a debito  per  saldo  di  lire  450,  una  partita  di  saldo  io  credito 
che  ricade  poi  quale  contropartita  a debito  ossia  detrazione  della  Entrata  ge- 
nerale della  intrapresa. 


[3]  Eulrale  diverse. 

303.  Ai  Proventi  della  intrapresa,  oltre  quelli  derivanti  dalle  colture, 
siccome  Atti  di  ediAcJ,  patti,  canoni  attivi  ecc.  si  aggiungono  gli  utili  che  ove  si 
eserciti  il  Sistema  industriale,  non  oArono  dilAcoltà  ne'  rispettivi  Conti,  salvo 
sempre  quelle  risguardanti  il  computo  delle  quote  di  Spese  che  loro  si  hanno 
giustamente  da  attribuire  oltre  le  speciali  direttamente  sostenute  per  conseguirli; 
su  di  che  oA'riranno  suAlcienti  norme  i seguenti  Dati  di  Spese  e Consumi. 
Tuttavia  anche  in  questi  Conti  non  si  corra  troppo  disinvoltamente  nello  ap. 
prezzare  le  materie  che  di  certa  guisa  rappresentano  la  produzione  di  cui  si 
liquida  il  conto.  Ad  esempio  t'Uve  vendemmiale  procedono  dalla  coltura  della 
Vite  (Piantagioni)  la  quale  ha  il  suo  conto  di  Entrata  e Spesa.  Da  questo 
Conto  sono  rimandate  a un  Conto  Speciale  di  Uve  (ne'  paesi  ove  se  ne  veudono 
anco  in  natura  o solo  pigiale)  il  qual  Conto  è in  certa  guisa  analogo  a quello 
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del  Frumenlo  posto  in  Craiiajo,  quantunque  trapassino  quasi  istantaneamente 
alla  Cantina,  dove  tramutando  in  Vino  si  ottiene  da  questa  rabbricazìone  un 
profllto  dipendente  assai  volte  da  valore  entro  certi  limiti  arbitrario.  Laonde  que- 
sta sorte  di  Entrata  (il  cui  risultato  va  poi  nel  Conto  dell’EnTaATK  nivEasE) 
può  avere  spesso  un  risultato  dipendente  in  parte  dal  potere  ditcrezionario,  se 
mi  si  accordi  la  frase,  del  Contabile.  A maggiore  chiarezza  veggiamo  cotesti  tre 
Conti  accennati  delle  Viti,  delle  Uve  e del  Vino. 


(XX)  Carie  42 


Ecco  il  conto  della  coltura  della  Vite:  l’l>va  raccolta  passa  nel  seguente  Conto 
quasi  diresti  di  Uva  in  magazzino  ove  si  deposita  figuratamente. 


(XXI) 


Carie  43 
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3750 
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(1)  Vsd.  il  calcolo  per  un  Ettaro  al  S 8^  del  Libro  Xi  qui  figura  per  10  Ettari. 
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Questo  conto  dell'L've  si  apre  di  certa  guisa  nell'atto  stesso  in  cui  si  chiude. 
Ma  realmente  il  prezzo  aitribuito  a quell’Uva  posta  nella  Cantina  è ideale,  per- 
ciocché il  vino  ricavatone  si  consuma  o vendesi  soltanto  nell’anno  successivo. 
Osservi  bene  il  lettore:  essendo  ideale  quel  prezzo  de’  100  ettolitri  fissato  io 
Lire  Ì4  l’uno,  dal  medesimo  dipende  il  complesso  dell’importo  degli  ettol.  250 
in  Lire  3750  il  quale  essendo  contropartita  del  Conto  Entrata  Viti  (XX)  ha 
determinato  quella  rendita  di  Lire  2900. 

301.  Il  conto  delI'Knlrala.  ed  ora  trattasi  di  quello  della  Cantina, 
varierà  quindi  secondo  il  valore  assegnalo  ad  altro  ramo  di  produzione,  e nel 
nostro  caso  di  quello  della  Vile.  Questa  condizione  tocca  pure  a quell’allre 
Entrale  diverse  o più  veramente  Profitti  che  sortono  dalle  Tabbricazioni  del- 
l’alcool, della  fecola  eco.  Il  Contabile  ponga  mente  che  colesti  Conti  derivano 
da  un  carico  io  Dabe,  di  prima  origine,  in  certo  grado,  arbitrario;  e del  pari 
il  loro  Avere  consta  di  parlile  arbitrarie.  Ecco  infatti  il  Conto  della  Cantina  e 
non  si  ha  che  nell’anno  successivo  a quello  dell’llva. 


(XXII) 


Carte  44 


Dare  Vino  netta  Cantina  Avere 
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Ora  quel  Profitto  di  Lire  60  nasce  dalPavere  io  calcolato  (XXI)  al  Conto 
live  quegli  Ettolitri  100  a Lire  14:  se  gli  avessi  apprezzati  solo  per  13,  questa 
Entrata  sarebbe  riuscita  Lire  160  cioè  Lire  100  di  più. 

Se  però  avessi  calcolato  quel  vino  agli  stipendiati  soltanto  a Lire  15  la 
prima  qualità  e Lire  8 la  seconda,  la  partita  in  Avere  (Esito)  di  Lire  180  sa- 
rebbe stata  solo  Lire  140,  e quella  di  Lire  420  soltanto  Lire  320.  Quindi 
pavere  0 Esito  totale  l’avrei  in  Lire  1320  anziché  Lire  1460;  e permanendo 
quel  Dare  in  Lire  1400,  in  luogo  deH'Entrata  di  Lire  60  nel  Conto  del  Vino, 
sarebbe  risultata  la  Spesa  o scapito  di  Lire  80. 

Infine  si  noti,  che  le  Lire  100  di  più  per  questa  Entrata  risultanti  nel  primo 
supposito  (di  valutare  gli  ettolitri  100  uve  solo  Lire  1500)  terrebbero  nel  1862 
altrettanto  atrEnlratu  delle  vili;  che  le  Lire  80  di  perdita  nel  1863  del  secondo 
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tuppoiUo  (della  minor  valutazione  de'  vini  conaumali  nel  Tepimento)  verretibe 
compensala  da  tanto  meno  nella  Spesa  delle  Lavorazioni. 

Conchiodasi  che  coleste  apprezziazioni  nel  risultato  Anale  d'Eutrata  generale 
non  esercitano  iiiAuenza  : ma  se  non  sono  fatte  con  sano  criterio  danno  erronei 
risultati  rispetto  ai  conti  speciali  delle  Colture,  delle  Spese  ecc. 

111.  Conti  di  Spese  e Consnmi. 

305  Lo  apprezzamento  discretiro  di  cui  ho  dimostrata  l'influenza 
(§  502-504)  e come  n’  ho  dato  esemplo  parlando  de’  conteggiamenti  dell'Ex- 
THATK,  si  esercita  specialmente  in  quelli  delle  Spesb  e Consumi.  Ho  dello  pure 
(§  504)  che  quegli  apprezzamenti  di  derrate  ecc.  le  quali  nascono  e scompajono, 
cioè  si  producono  e consumano  nel  Tenimento,  non  esercitano  variazione  sul 
conto  delt'F.NTRATA  geneiale,  perciocché,  come  dimostrai,  si  compensino.  Ma 
mi  cale  di  rimemorare  che  ciò  non  avviene  ove  parte  di  quegli  Esili  o Consumi 
viene  posta  a debito  del  Capitale  fondiario,  siccome  può  accadere  nel  cunteg- 
giamento  delle  Spese  di  concimazione.  Perciò  esporrò  di  qual  guisa,  quando  gli 
elementi  di  fatto  non  bastano  per  determinare  i Dati  reali  di  Spese  e di  con- 
sumi inierni,  si  possa  giugnere  ad  apprezzarli  colla  convenienza  ed  esattezza 
po.ssiliile.  Credo  superfluo  notare  avere  io  segnalato  i consumi  oltre  le  spese, 
considerando  quelli  come  Spese  improduttive.  La  spesa  del  combustibile  neces- 
sario per  la  distillazione  secondo  il  Villa  è una  Spesa  produttiva:  il  consumo 
di  quello  necessario  per  riscaldare  l'abitazione  degli  agenti  ecc.  è Spesa  impro- 
duttiva {\).  Ma  la  CuNTABiLnÀ  non  si  occupa  di  queste  distinzioni,  che  ne 
renderebbero  l’organamento  troppo  dilTlcile  e complicato. 

50(>.  noli!  capi  di  Spesa  neH'aziende  rurali  s'hanno  a sostenere;  ma 
parecclij  soltanto  richieggono  apprezzamenti  .speciali.  Esposta  la  pratica,  o quasi 
forinola  generale,  della  particolare  Registrazione  de’ loro  conti  ne’ §§  262  al 
264  mi  resta  solo  seguire  l’ordine  col  quale  assunsi  l'investigazione  teorica 
(§  238)  de’ dati  fondamentali  di  passività. 

[1]  Registro  delle  assicurazìoui. 

[2]  > delle  lavorazioui. 

[3]  > delle  couduiazioBÌ. 

[4]  1 de’  pro.st-iugnmeiili. 

[!>]  I delle  irrigazioni. 

[6]  I delle  piaulagioni. 

[7]  ì delle  speso  di  maatenìuieoto. 

[8]  ) > di  rislauri. 

[9]  ) > di  Direzione  .Amministrativa. 

La  pratica  elTettiva  del  conteggiamento  verrà  dimostrata  ne'  Capitoli  XI  e 

(!)  Villa  Fr.,  JEIenumii  di  dmminislrafione  e di  Contabiliià,  Pavia  1887,  pag,  4. 
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XU.  Ora  8i  tratta  solo  di  deOnire  praticamente  i concetti  teorici  nel  precedente 
Articolo  designati:  di  qual  guisa  insomma  devono  formularsi  i dati  su  cui  la 
Contabilità  dee  fondare  gli  apprezzamenti  e ripartimenti  de’  diversi  titoli,  e par< 
tite  di  produzioni  e di  spese. 

[i]  Registro  delie  assicurazioDi. 

307.  Tanto  il  Dare  che  PArere  si  distinguono  nel  Capo  o Titolo 
delle  Assicurazioni  : la  cui  necessità  venne  dimostrata  nel  § 241,  semprecchè 
realmente  nella  intrapresa  vi  sieno  animali^  edificjy  derrate^  produzioni  o mo- 
bili assicurati.  Per  comprendere  esattamente  questo  concetto,  supponi  di  pagare 
annualmente  Lire  150  all’annu  per  premio  di  assicurazione  del  bestiame  e che 
dopo  quattro  anni  tu  voglia  conoscere  se  ci  hai  avuto  perdita  o guadagno,  per- 
ciocché ti  sieno  morti  frattanto  un  vitello  ed  una  manzetta,  per  le  quali  l’assi- 
curazione ti  ha  compensato,  Lire  40  pel  vitello  e Lire  160  per  la  manzetta. 
Ecco  quale  potrebbe  essere  il  supposto  Conto  di  Spesa  di  Assicurazione. 


( XXIII  ) Carte  30 
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Evidentemente  da  questo  conto  tu  comprendi  che  in  quattro  anni  la  tua  per- 
dita reale  che  hai  fatto  in  contanti  pagati  alla  Società  di  Assicurazione  su  quella 
effettivamente  sofferta  per  mortalità  del  tuo  bestiame  risulterebbe  Lire  560  — 
160a>400.  Ma  quale  garanzia  offrirebbe  questo  Conto  fatto  solamente  da  con- 
tropartiU  rispondenti  a partite  di  Cassa?  Se  questa  Cassa  o chi  la  tiene  avesse 
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obbliato  di  addebitarti  di  un’altra  partital  ad  esemplo  di  Lire  S50  indennizzo 
riscosso  per  un  bue  morto  nel  1862? 

308.  11  CoDto  delle  assicurazioni  si  distinguerà  dunque  in  due 
Conti  gemelli  (§  302  6ù)  l’uno  intestalo  alla  Cohpaomja  assicuratrice  in 
6.'°  C.'%  l’altro  alla  Spbsa  di  Assicdraziorb  : i quali  due  Conti  si  saldano  re* 
ciprocameote  come  segue. 


(XXIV)  ...  Carie  3Ò 
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Da  qa«Bto  Conto  ragronomo  apprende  che  nel  1860  la  S|>é8B  di  Aatlcara- 
zione  gli  è costala  Lire  150  ; nel  1861  soltanto  Lire  HO;  nei  1863  di  nuovo 
Lire  150;  e nei  1863  invece  ha  guadagnate  Lire  10.  Ma  comprende  eziandio 
come  i due  Conti  si  controllino  a vicenda,  mentre  poi  lo  ftinno  eziandio  il  C.‘* 
di  Cassa  e quello  de'  Bestiami,  le  cui  partite  sono  contropartite  ne’  due  Conti 
presenti.  Se  la  Cassa  avesse  ommesso  di  registrare  le  Lire  40  avute  da  com- 
penso, la  partita  di  Lire  110  nel  1861  (XXIV)  ch’è  contropartita  della  simile 
nel  C.'°  (XXV)  non  avrebbe  potuto  saldare  quel  Conto  della  Compagnia  As- 
sicuiatrice. 


[2]  Registro  deDe  l•vo^azìooi. 

309.  La  sobrietà  di  applicazione  de'  principj,  quale  racco- 
mandai nel  S 343  trattando  appunto  del  criterio  teorico  delle  lavorazioni,  con- 
sìste specialmente  nel  trascurare  le  indicazioni  di  minore  ìmportaiiza,  e quelle 
ancora  che  si  compensano  vicendevoimente,  a fine  di  non  soverchiare  d’inutili 
partite  la  Scritturazione.  Ma  ricorre  anco  una  considerazione  assai  più  grave. 
I lavori  del  campo  altri  producono  eiTeltì  e vantaggi  immediati  e non  perma- 
nenti, altri  producono  invece  aumenti  dì  valor  fondiario  con  elTetti  meno  pronti, 
ed  anco  meno  intensi  ma  permanenti,  lo  spendo  100  Lire  in  un  dissodamento 
evi  semino  grano;  debbo  io  caricare  tutte  le  100  Lirea  questo  prodotto,  che 
in  alcuni  casi  potrebbe  anco  non  pareggiare  quella  spesa,  o debbo  portarne  por- 
zione in  aumento  del  valore  dì  quel  terreno  dianzi  improduttivo? 

1 mezzi  produttori  ueH’arte  del  coltivare,  oltre  l’opera  della  Natura  sono 
principalmente  l’opera  deU'uomu  e quella  degli  animali,  cuadjuvate  dagli  uten- 
sili, strumenti  e macchine  rurali.  Se  non  sì  tien  conto  rigoroso  di  questi  mezzi 
nella  esatta  misura  del  vantaggio  che  ne  ritraggono  i diversi  prodotti,  il  costo 
reale  de’  prodotti  medesimi  non  verrà  mai  conosciuto.  Ora  se  rilevando  una 
spesa  0 di  tnaw  d’opera  o di  lavoro  d'animali  eseguita  per  un  campo  da  fru- 
mento 0 per  no  canapajo,  la  voltasti  a dirittura  a debito  di  quella  produzione 
immediata  di  frumento  o di  canapa,  commetterei  grave  errore  quante  volte  i’ef- 
ilcacia  dì  quelle  lavorazioni  giovasse  ancora  a prodotti  succedenti  a quei  fru- 
mento od  a quella  canapa. 

Ad  esempio  il  lavoro  della  ravagliatura  (per  tacere  delie  opere  di  prosciu- 
gamenti, di  pareggiamenti  o colmature  di  campo  ecc.  saperiormcnte  accennati) 
io  r bo  raccomandato  per  la  coltura  del  cotone  (1)  ma  sarei  incorso  in  grava 
errore  riportandone  il  dispendio  per  intero  a carico  di  tale  produzione,  percioc- 
ché ne  proflttino  di  guisa  tale  i ricolti  alla  medesima  succedenti,  che  un  va- 
lente Ecrittore-georgico  nmi  dubitò  di  alTermare  vantaggiarne  tanto  tutti  i 
pr  edotti  successivi  nella  rotazione  che  ne  verrebbero  almeno  Ìrìplkati  (2). 


(t)  Ved.  il  cit.  mio  Mandale  Della  Coltivazione  del  Co/ofie,  2"  Ediz.  Torino  1863. 
(2)  Ved.  il  Giornale  II  Coltivatore,  1863  N°  22,  psg.  340. 
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Perciò  le  lavorazioni  debbono  intestarsi  col  loro  Conto  speciale  ed  anzi  per 
maggior  esattezza  ed  intelligenza  s'  hanno  a intestare  per  tre  Capi  separati  : 
Tuno  di  Opkra  d’uomo  ossia  Mano  d'opkba,  l’altro  di  Lavobo  di  animali  $ 
il  in»  di  Sussidio  di  macchinb  (1)  e ciò  quantunque  talune  operazioni  si  ese- 
guiscano coll'opera  simultanea  di  lavoranti  e di  animali  (appunto  la  citata  ra- 
vagliatura) e col  sussidio  di  macchine,  e si  paja  forse  più  agevole  o almeno  piò 
spedita  la  Scritturazione  sotto  l’unico  capo  ed  intestazione  di  Lavobazioni. 

I.  Opera  d’uomo. 

810.  n conto  mano  d^opera  si  ricava  da  fogli  settimanali  di  cui  s( 
farà  cenno  a suo  luogo  nel  Capitolo  XI.  La  difficoltà  non  è grave  quanto  al 
carico  ossia  debito  del  Conto  medesimo.  Questo  debito  si  compone  di  eontfo-‘ 
partite  rispondenti  a partite  di  Cassa  o di  derrate,  giacché  talora  Si  può  soddis- 
fare un  lavoro,  ad  esempio  di  cultimo,  mediante  generi,  ecc.  1 fogli  settimanali 
anzidelti  non  sono  ri.spctto  al  carico  o debito  dei  Conto  che  il  novero  delle 
giornale  date  dai  diversi  lavoranti,  col  rispettivo  prezzo,  e la  giustificazione  d 
documento  delia  partita  a credito  della  Cassa  o della  derrata  che  ha  servitd 
invece  di  contanti  a soddisfacimento  delle  opere  prestate.  Ma  rispetto  al  reso- 
conto dell'impiego  di  tali  giornate  di  lavoro,  vale  a dire  alia  registrazione  delM 
partite  a credito  del  Conto  mano  d’opera  le  quali  banao  poi  per  riscontro  Id 
eontroperlite  a debito  delle  produzioni,  è necessario  che  cotale  impiego  sid 
bene  spiegato  nel  Foglietto  medesimo. 

Quando  poi  alcune  di  tali  lavorazioni  come  ho  avvertito  ($§  244  ài  246  d 
$ 276)  servono  : 1°  a vantaggio  stabile  e permanente  del  terreno;  11°  a vantaggid 
non  solo  del  ricolto  immediato,  ma  dì  qualche  altro  successivo,  que’  Fogli  set- 
timanali deoDo  nel  1°  caso  notare  l'impiego  a miglioramento  in  aumento  del 
valore  fondiario,  e nel  li”  caso  il  parziale  impiego  a carico  o debito  del  prodottd 
immediato,  notando  II  residuo  a comodo  e debito  dell’entrata  avvenire  deit’annd 
successivo. 

Su  questi  dati  il  Conto  a rao’  d’esempio  avrà  la  fornm  seguente: 


(1)  Libro  XI,  vedi  i corrispoRdeoti  mezzi  d’sziooe  ai  Capitoli  VII,  ifUi  o iX. 


S76 


Lino  xri. 


(XXVI)  Carte  20 
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SII.  Arrertenze»  Il  Conto  si  chiude  sempre,  e solo  rimane  aperto  di  certa 
guisa  una  parte  della  spesa  del  lavoro  quando  porzione  della  sua  eOlcacia  risulti 
vantaggiosa  io  progresso  per  successive  colture.  Questa  riserva  tuttavia  di  lavoro 
eseguito,  per  le  ragioni  esposte  nel  § 243  vuoisi  fare  assai  di  rado  ed  è appena 
giustiOcata  nella  ravagliatura  della  quale  dopo  il  prodotto  della  Canapa  proQtta 
in  parte  anco  il  frumento.  A questo  ricolto  però  non  se  ne  addebiterebbe  punto, 
quando  la  ravagliatura  fosse  stata  eseguila  pel  formentone , in  causa  del  mag- 
giore esaurimento  del  suolo  recalo  in  tal  caso  da  quest’ultimo  cereale  cui  tale 
lavoro  procaccia  assai  rigoglio  e quindi  maggiore  facoltà  di  estenuare  il  ter- 
reno. 

Le  distinzioni  importanti  sono  quelle  de’  veri  lavori  di  miglioramento  fonda- 
mentale del  terreno.  Quando  però  nelle  condizioni  di  Amministrazione  o di  Af- 
fittanza del  Teoimento,  non  si  fosse  stipulato  verun  compenso  o reintegro  di  tali 
spese  di  utilità  permanente,  piuttostochè  riportarle  a debito  di  data  coltura  il 
cui  costo  per  si  fatto  motivo  verrebbe  molto  alterato , il  Direttore  preferirà  di 
ascriverle  ad  un  capo  speciale  di  Spese  ns  ripabtire,  che  poi  anno  per  anno 
in  date  quote  si  addebitano  al  Conto  delle  Spese  genkrali. 

Concbiudendo  rispetto  alla  Maro  d'opera  non  havvi  dilllcoltà  quanto  al  suo 
carico  o debito,  perciocché  le  opere  de'  giornalieri  vengono  immediatamente 
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pagate,  e quindi  la  «alutaiione  del  costo  della  Mano  D’opEkA  è diretta  e liqui- 
data contemporaneamente  alla  sua  esecuzione.  Ma  nel  designarne  e descriverne 
l’impiego  fa  mestieri  cbe  il  Direttore  conosca  pienamente  l'etncacia  del  lavoro 
stesso  e ne  apprezzi  di  certa  guisa  l'effetto,  additando  al  Contabile  o mediante 
gli  accennati  Foglietti  settimanali  o la  mercè  di  speciali  annotazioni  (che  poi 
costituiscono  i documenti  Qgurati  nel  Conto  277  coi  numeri  X,  XI,  XII  ecc.) 
la  quota  relativa  di  spesa  da  caricarsi  per  contropartite  ai  prodotti  o al  ter- 
reno ecc. 

Si  noti  da  ultimo,  altre  partite  di  Hamo  d’opkba  sorgere  da  altri  Conti  quali 
ad  esempio,  quelli  di  Salabiati,  siccome  apparirè  nel  trattare  delle  Spese  di 
Direzione  e di  Amministrazione  ove  toccherò  de'  conti  degli  Agenti,  e de’  Sala- 
riati subalterni,  ecc. 

II.  Lavoro  degli  animali. 

312.  Il  conto  del  laroro  di  animali  oltre  le  dlOlcolti  nel  desi- 
gnarne l'impiego,  comuni  al  conto  della  Maro  D’opEta,  ha  l'altra  di  doverlo 
vaiolare  con  dati  in  cui  tutte  le  opinioni  non  concordano.  Con  soverchia 
disinvoltura  d’ordinario  i Contabili  danno  debito  ad  un  prodotto  delle  spese 
di  concimi,  di  mano  d'opera,  di  sementi  ecc.  senza  curarsi  del  lavoro  fatto 
cogli  animali.  Ma  non  è possibile  conoscere  il  costo  di  un  prodotto , nè  l'en- 
trata del  bestiame  se  non  si  apprezza  il  lavoro.  Ora  si  raggiugne  lo  scopo  la 
mercè  di  conteggiamenti  appositi  che  opportunamente,  se  non  erro,  si  chia- 
meranno Analisi. 

313.  Le  analisi  compntlstiche  costituiranno  documenti  indispensa- 
bili al  Contabile  per  l'esatta  scrilturasione  di  partite  e contropartite  che  ser- 
vono a determinare  il  risullamento  finale  de’  conti  in  ispecie  delie  varie  col- 
ture. L’anafiji  consisterà  nello  investigare  e descrivere  tutti  gli  elementi  tanto 
attivi  che  panivi  cbe  concorrono  a determinare  il  prezzo  ossia  costo  defi- 
nitivo di  una  campestre  o domestica  operazione  qualunque.  Il  valore  però 
di  ciascuno  di  tali  elementi  si  arriva  ad  apprezzarlo  soltanto  alla  fine  dell’eser- 
cizio. Nel  caso  concreto  del  lavoro  di  animali  gli  elementi  sono  quelli  già  in- 
dicati nel  5 244.  Noi  possiamo  rannodarli  io  tre  categorie  cui  appongo  cifre 
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Riporto  Lire 
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A riDcootro  si  hanno  gli  Elementi  attivi,  per  esempio: 

Letame  ricavato  ecc L>  320 

Aumento  di  valore  de’  bovi 60 

Lavori  diversi  del  boaro  ....  » 60  L.  440 


Rimane  la  spesa  complessiva  di L.  676 

, questi  bovi  hanno  dato  200  giornate  di  lavoro,  ogni 

giornata  posterà  lire  3,  38  perchè  , . L.  3,  38  x 200  — L.  676 
Se  n’avessero  date  soltanto  100,  la  giornata  costerebbe 

, b.  6,76,  perchè L.  6,76  x 100  = L.  676 

Ora  questa  maniera  di  calcolarlo  è realmente  giusta? 

3}4>  Il  valore  degli  elcnieatl  della  esposta  analisi  si  desume  natu- 
ralmente sempre  alla  fine  dell’esercizio  dai  Conti  speciali  de’ /feni,  biade,  ed 
altri  alimenti  somministrali  al  bestiame;  dai  Conti  della  lettiera,  cioè  de’  tirami 
e paglie  consumali  ecc.,  e così  le  spese  de’  ristauri,  salarj,  ecc.,  dai  Conti  ri« 
spettivi.  L’ammontare  de’  deperimenti  od  aumenti  di  valore  emerge  dagli  Inveo- 
tai)  che  si  rinnovano  al  floe  dell’annalu  rurale  e si  confrontano  con  quelli  ese- 
guiti nell’apertura  dell’annata  medesima  (Cìvpitulo  .XII,  Abt.  1).  Ma  bisogna 
guardarsi  dal  confondere  il  conto  del  bestiame  con  quello  del  lavoro  268). 
Questo  inOne  si  ralcolerà  bcuc,  se  iudipcndeniemente  dal  maggiore  o minore  im- 
piego che  se  n’è  fatto. 

315.  Il  risultato  dell'analisi  dee  esprimere  il  costo  del  lavoro , o 
vogliam  dire  della  giornata  di  lavoro  quale  discende  anno  per  anno  dal  costo 
de’  foraggi  e strami  consunti,  dal  letame  prodotto  c da  tutti  gli  altri  elementi 
sopra  annoverati  280).  Ma  pervenuti  a quella  spesa  netta,  ad  esempio,  alle 
accennate  L.  1260, questa  spesa  si  dividerà  non  pel  numero  effettivo  di  giornate 
di  lavoro  eseguite  da  quel  pajo  di  bovi  o di  cavalli  i cui  consumi  e prodotti  si 
sono  analizzati  ed  apprezzati,  ma  dal  numero  medio  di  giornate  di  lavoro  ch’essi 
sono  capaci  di  fornire  senza  pregiudizio  del  loro  stalo  normale  di  conservazione. 
Cotal  numero  tnedio  secondo  i paesi  e l’emergcnze  del  sistema  di  coltura,  risulta 
dai  relativi  dati  esposti  altra  volta  (1)  e cioè  -, 


(1)  Lueo  XI,  Capirne  Vm,  SS  lol  e 152. 
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Thabx  . Cbod 

pel  Bob  tra  i limiti  di  giorni  250  a giorni  180  onde  il  medio  giorni  215  a 220 
pel  Cavalio  • oOO  » 260  > 270  a 280 

e difatli  8i  vide  ritenuto  pel  bue  dal  Gasparim  in  giorni  218.  E noterò  «be  se  la 
giornata  del  cavallo  sembra  costar  meno  perchè  sta  in  ozio  scio  86  giorni  mentre 
il  bue  vi  starebbe  giorni  151,  il  costo  però  del  cavallo  si  aumenta  di  una  cifra 
quasi  certa  di  deperimento  che  ne’  buoi  ben  governati  si  può  evitare. 

316.  Ora  che  avverrà  egli  se  gli  Animali  hanno  lavorato  un  numero  di  giorni 
diverso  da  quel  numero  mediai  Suppongo  si  tratti  di  Bovi:  dividendo  L.  676 
addietro  ricavate  di  assoluto  deBnitivo  dispendio  annuo  per  un  pajo  di  Buoi 
(§  313)  pel  numero  normale  o medio  di  giornate  220,  il  costo  della  giornata  di 
lavoro  sarà  L.  3.  07.  Assegnata  questa  cifra  per  risultato  deU’analisi  nello 
scrivere  il  Conto  di  Entrata  del  Bestiame  se  il  numero  delle  giornate  date  per  es. 
da  10  paja  dì  Bovi,  avendoli  un  po’  forzati  sia  stato  in  numero  di  2500  in 
luogo  di  2200,  gli  saranno  accreditale  Lire 

3,07  X 2500  = L.  7675  invece  di  5,07  x 2200  = L.  6754 

dunque  L.  921  di  più  che  per  contropartita  andranno  a debito  del  lavoro  e in 
conseguenza  deile  colture.  Ma  gli  è troppo  giusto  perchè  lavorando  molto  di  più 
guadagnano  meno  in  carne  ed  io  preuo , giacché  scema  il  numero  dei  giorni 
di  riposo  durante  i quali  la  raaione  di  profitto  in  aomento  di  carne  si  con- 
verte (1). 

Per  lo  contrario  le  10  paja  di  Bovi  diano  giornate  di  lavoro  effettivo  n<*1800 
all’Entrata  Bestiame  saranno  accreditate 

3,07  X 1800  = L.  5526  invece  di  3,07  x 2200  L.  6754 

dunque  L.  1228  di  meno,  ed  è giusto  perchè  se  le  colture  hanno  richiesto 
minor  numero  di  lavoro,  cioè  giornate  400  di  meno,  sarebbe  inesatto  caricarle 
di  una  spesa  superiore  alla  reale. 

317.  Il  conto  delle  LaTorazIonI  si  potrebbe  quindi  ommettere,  coma 
conto  speciale  e separato,  rispetto  ai  lavori  fotti  dalle  bestie.  Basterebbe  infatti 
nel  conto  Entrata  del  Bestiame  porre  a tuo  credito  secondo  il  loro  impiego 
effettivo  giornate  100  al  carico  della  coltura  frumento,  59  a carico  di  quella  del 
formentone  ecc.  Ma  torna  meglio,  seguendo  la  norma  stessa  osata  per  le  gior- 
nate d’opera  d’uomini , registrare  a credito  del  conto  Entrata  del  Bestiame  la 
partita  complessa;  ad  esemplo, 

1863, 30  ottobre.  Dalle  lavorazioni  dbl  Bestiame  — per  giornate 

di  lavoro  eseguite  con  esso  in  quest’anno  >'<>  200  L.  1000 

Poi  aperto  il  conto  Lavorazioni  del  Bestiame  vi  si  addebita  la  contro- 
partita  rispondente  alla  partita  precedente  come  segue  dando  eredito  a detto 
conto,  e a debito  delle  colture  quanto  fu  impiegato  per  le  medesime.  Cosi  per 
supposito 


Digitizsd  by  Google 


(1)  Come  affermai  nel  citato  % IM  del  Libro  U. 


280 


LiSIU  ITI. 


(XXVII) 


Dare  Lavorazioni  del  Bestiame  Avere 
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lo  tal  mudo  non  solameote  si  ba  soU’occbio  tutto  io  un  capo  il  costo  de' 
lavori  per  ogni  singola  coltura,  ossia  il  debito  di  ciascuna  di  esse  verso  il 
conto  de*  lavori,  o quanto  dire  il  credito  di  lavori  verso  ciascuna  coltura, 
ma  si  ba  la  somma  spesa  in  tutta  l'annata.  Quando  anzi  si  adoperano  varie 
specie  di  animali  siccome  il  conto  ad  esempio  del  bestiame  bovino  deesi  tener 
distinto  da  queiio  de'  cavalli  ecc.,  queila  somma  totaie  de'  lavori  si  trova  ap- 
punto solo  tenendone  il  conto  speciale.  Eccone  esempio  : 

( XXVHI  ) 
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518.  La  contabilità  dee  liquidare  ed  ammaestrare.  In  quel 
maggior  debito  futlo  al  ronto  Lavoii  di  L.  9‘il  (S.  316)  corrispondenti  a pari 
aumento  di  eredito  in  favore  del  conto  Bbstiami,  io  rileverò  che  gli  ho  fatti 
lavorare  eccessivamente , e che  pel  bisogno  delle  stesse  colture  mi  occorre  un 
pajo  di  Bovi  di  più.  Infatti  allora  le  2500  giornate  per  11  paja  si  ripartiscono 
ossia  si  soddisfano  con  227  giornate  per  pajo,  cioè  con  sola  differenza  di  7 in 
8 giornate  di  più  per  anno.  Del  pari  quel  minor  debito  ai  Lavobi  di  L.  1228 , 
cui  pure  corrisponde  un  minor  eredito  al  Bestiame  di  L.  1228,  mi  rende  avver- 
tito di  dover  tenere  un  numero  minore  di  paja  di  Bovi:  ad  esempio  8 invece 
di  10;  perchè  le  8 paja,  al  medio  di  giornate  225  per  ciascun  pajo,  mi  forniscono 
le  1800  giornate  occorrevuli  alle  colture;  e colla  sola  giunta  di  giornale  5 di 
lavoro  per  ciascuna  delle  8 paja  in  lutto  l'anno,  posso  risparmiare  4 bovi  da 
tiro,  e nutrire  in  loro  vece  quattro  più  utili  vacche  lattifere.  Se  invece  dal  conto 
Bbstiahb  avessi  portato  io  ambo  i casi  quelle  L.  6754  a loro  eredito  e a debito 
de’  Lavobi  onde  poi  delle  colture,  avrei  dato  in  amendue  i casi  uno  stesso  earieo 
a colture  comecché  diversamente  numerose  è dispendiose,  ed  ano  stesso  eredito 
a bovi  che  avrebbero  lavorato  giornate  250  cornea  quelli  che  avrebbero  faticato 
un  terzo  meno,  cioè  sole  giornate  180.  Per  convincersi  maggiormente  della  gin- 
stezza  di  questo  conto  supponete  che  non  aveste  bovi  neU'un  caso  e nell'altro. 
Dovendo  prenderli  e pagarli  per  ipotesi  allo  stesso  prezzo  di  3,07  per  giornate 
di  lavoro,  evidentemente  le  colture  vi  sarebbero  costato  nel  primo  caso  L.  7765 
e nel  secondo  L.  5526  solamente,  come  risulta  col  metodo  accennato  di  scrit- 
turazione. 


[3]  Registro  per  le  CoDcimazioDi. 

319.  L’alimentazione  delle  piante  sia  di  sostanze  minerali  (§  250)  sia 
di  sostanze  organiche  (S  251)  pone  io  saldo  per  principio  generale  non  reg- 
gere la  solita  pratica  di  recare  a debito  di  una  coltura  tutto  il  letame  sommini- 
stratogli, perchè  la  parte  di  cui  essa  realmepte  vantaggia  è più  o meno  infe- 
riore a quella  che  trovasi  nel  terreno.  A suo  luogo  si  dimostrò  (1), 

D Che  la  pianta  consuma  una  certa  quantità  di  letame:  ad  esempio 
un  ricolto  di  100  chilogrammi  di  frumento  (compresi  227  chilogrammi  della 
paglia  rispettiva)  si  appropria  la  sostanza  di  178  cbilog.  di  letame. 

l|o  Che  la  pianta  non  vantaggia  del  letame  esistente  nel  terreno  che  in 
data  proporzione  : il  frumento  se  ne  approprierebbe  solo  il  27  per  cento  : quindi 
per  ottenere  quel  ricollo  di  100  .cbilog.  di  grano  con  227  di  paglia  , dovendo 
esso  valersi  di  cbilog.  178  di  letame  fa  mestieri  che  il  terreno  ne  contenga  659 
chilogrammi. 

111°  Che  la  pianta  mediante  la  parte  di  essa  destinata  a rientrare  nel 
suolo  tramutata  in  letame,  gli  restituisce  porzione  della  feracità  appropriatasi: 
cosi  se  quella  del  frumento  gli  sottrae  178  cbilog.  di  sostanza,  gliene  rifornisca 
cbilog.  41  colle  paglie  usate  per  lettiera. 
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IV°  Che  la  pianta  per  opera  della  sua  vegetazione,  oltre  reatitaire  per 
intero  la  sostanza  di  cui  si  è rifornita  nel  terreno,  l'aumenla  dì  principi  da 
essa  appropriatisi  suiracijua  e sull’atmosfera:  ciò  spiegherebbe  come  talune  si 
ritengano  per  piante  fertilizzanti:  ma,  come  dissi,  cotrstaloro  qualità  è propor- 
zionale ail'ingrasso  preesistente  nel  terreno. 

Cotesti  dati  soffrono  eccezioni  sulla  loro  esattezza  numerica , siccome  allora 
pare  ebbi  ad  avvertire,  ma  danno  fondamento  alle  analisi  di  cui  accennai  al 
$315,  e ridirò  dopo  qualche  altro  riflesso  sugli  elementi  minerali  indispensabili 
per  io  sviluppo  della  vegetazione. 

320.  Il  calcolo  della  concimaiione,  l’ho  dichiarato  più  volte  (1) 
costituisce  il  più  grave  problema  dell’Economia  rurale,  perchè  appunto  è il  più 
difficile  do  risolvere  nella  rurale  Contabilità.  Esso  richiede  la  soluzione  di  due 
quesiti  scabrosi. 

Primo  QOBSiTo , è rassegnare  il  prezzo  al  letame  prodotto.  • É la  parte 

• ,più  delicata  della  Contabilità  agraria,  dice  il  Gasparih:  e senza  di  cui 

• essa  nonpertanto  rimane  in  una  perfetta  oscurità,  e produce  tante  illusioni 

• quanti  sono  i rami  d’industria  della  intrapresa.  Egli  è l’oblio  di  questo 

• articolo  ohe  fa  credere  a tanti  coltivatori  di  perdere  nel  bestiame,  errore 
« contro  cui  protesta  la  realtà,  dappoiché  le  intraprese  tanto  più  prosperano, 
« quanto  più  moltiplica  questa  pretesa  causa  di  perdita.  Egli  è l’obblio  di 

• questo  articolo  che  ha  fatto  stimare  troppo  alto  le  colture  cui  si  applica 
•)  il  letame , e troppo  basso  le  colture  che  ne  sono  private  • (3).  Fortuna- 
tamente questo  quesilo  del  prezzo  del  letame  pormi  dopo  quanto  dissi  nel  $ 276 
possa  essere  risolto  con  sufficiente  approssimazione  ne’  $$  457  e 458. 

Secondo  ocesito  è quello  ora  da  sciogliere  in  modo  egualmente  accetta- 
bile dai  pratici , rassegnare  cioè  la  parte  dì  consumo  d’ingrasso  di  cui  dee 
{arsi  carico  a ciascun  ricolto.  Come  corollario  de’  dati  esposti  nel  $ 519 
risulta  che  ogni  ricollo  abbisogna  della  presenza  nel  suolo  d'una  certa  quantità 
d’ingrasso;  che  però  se  ne  vale  soltanto  di  una  parte  proporzionale  più  alla 
delta  quantità  esistente  nel  terreno  che  alla  quantità  stessa  del  prodotto:  che 
infine  hannovi  prodotti  che  lasciano  il  suolo  più  fertile  di  prima,  in  propor- 
zione però  della  feracità  che  vi  hanno  rinvenuta.  Come  corollarj  delle  investi- 
gazioni analitiche  ricordate  nel  $ 520  potremo  anco  rilevare  certa  maggiore 
sottrazione  d’ingrassi  operata  da  alcuni  ricolti  in  confronto  d'altri  ; e la 
quantità  stessa  sottratta  variare  sccoudo  la  diversa  qualità  deH’iagrasio.  Ma 
tutto  ciò  pel  Contabile  ha  bisogno  di  essere  valutato  in  Lire  e centesimi.  Come 
potrà  egli  venirne  a capo? 

321.  1 prezzi  dei  mercato  vengono  applicati  nella  Scritturazione 
computistica  alle  derrate,  animali,  e mobili  rimanenti  in  essere  nella  chiusura 
de’ conti.  Ma  questa  valutazione  è ragionevole  1°  purché  si  tenga  alquanto  al 
disotto  de’  prezzi  correnti,  dovendosi  calcolare  io  cerio  modo  le  spese  di  en- 


fi) Libro  1,  Capitolo  Vili;  Libro  VII;  Libro  XI,  Capitolo  VI,  e Libro  XIV. 
(2)  Db  Gasparw,  Agronomométrie,  loo.  cit. 
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stodia  e coosemzione  di  tali  oggetti  sìdo  aU’epoca  di  loro  vendita  effettiva,  e 
lasciare  un  certo  largo  per  l’eventuale  diminuzione  de’  prezzi  medesimi,  avveni- 
bile  nel  frattempo:  2°  purché  le  valutazioni  medesimo  si  restringano  agii  oggetti 
realmente  destinati  alla  vendita.  Ma  per  tutte  le  scorte  morie  da  consumare  in 
luogo  siccome  paglie,  strami,  concimi  ecc.  meno  quelle  (come  talora  strami 
6 porzioni  di  letami)  realmente  comprate,  i prezzi  del  mercato  si  vogliono  consi' 
derare  ma  non  tenere  a base  di  apprezzamento  definitivo. 

522.  11  sussidio  deU’analisi  come  ha  giovato  per  la  estimazione  della 
spesa  di  hAVOBAzioNB  515)  servirà  del  pari  per  quella  delle  produzioni. 
Gli  è però  sempre  Tagronomo  che  dee  preparare  queste  analisi  le  quali  variano 
secondo  l’ Avvicendamento  conforme  a prinbipj  esternati  nel  Libbo  VII.  £ qui 
.mi  giovi  esporre  l’esempio  del  SaiktdiN'Leboy.  • Ben  inteso,  dic’egli,che 
« ogni  ricolto  (o  avvenzone)  dee  essere  caricalo  unicamente  del  letame  di  cui 
« reputasi  abbia  potuto  appropriarsi  (è  qui  sta,  dico  io,  il  nodo  della  quistione) 
« il  di  più  di  quello  somministrato  al  campo  dee  figurare  quale  attiva  rima- 
« nenza  a carico  de’  susseguenti  prodotti  cui  vantaggerà.  Così  supponiamo 
« una  lélaminazione  di  chilogr.  40000  all’ettaro  per  barbabietole  o altre  ra* 
« dici:  metterò  a carico  delle  radici  la  metà , cioè  20000  chilogr.  di  letame 
« ch’io  suppongo  assorbiti  dal  ricolto  delle  radici,  e l’altra  metà  sarà  posta 
« a carico  del  frumento  che  succederà.  Se  si  trattasse  di  frumento  letamato 
« direttamepte,  gli  si  imputerebbe  il  valore  di  5|5  del  letame  e quello  degli 
•<  altri  due, quinti  si  lascierebbe  a<  carico  dell’avena,  sia  ch'ella  succedesse  al 
M frumento,  «a  che  venisse  dopo  un  foraggio  seminato  tra  il  grano  . . 

« Secondo  noi  a meno  di  concimazioni  ecoezionali,  dopo  due  ricolti  di  cereali 
V il  v'alor  tjotalè*  del  letame  dee  Sparire  dairatUvo  (1)  ».  Senza  porre  in  di- 
scussione tali  computi,  mi  basti  trarne  prova  come  gli  stessi  scrittori  di  Conta- 
bilità riconoBcano' indispensabile  lo' addebitare  alle  colture  il  letame  di  cui  real- 
meoie  proflttano,  e non  mai  l’intera  quantità  somministrata  al  terreno  imme- 
diatamente prima'  delle  colture  medesime.  Posto  ciò  le  basi  di  ripartizione  ai 
diversi  ricolti  che  si  ottengono  dopo  una  concimazione,  si  vorranno  determinare 
dallo  stesso  Direttore  o capo  delia  Intrapresa,  formulando  analisi  che  servano 
poi  di  dato  al  Contabile  nella  sua  scritturazioue. 

325.  La  natara  degli  AvYfcendameiiti  determina  la  forma  di  tali 
analisi.  Suppongasi,  per  cominciare  dall'esempio  più  semplice,  rAvvicendamento 
Biennale  Canapa  e FrumentOy  analogo  a quello  sopra  riferito'  Iìadiei%  Frumento, 
l’agronomo  fàcilmente  per  la  sua  dottrina  e la  sua  pratica  sa  ohe  il  frumento 
dopo  la  Canapa  dà  ricolto  assai  maggiore  dio  se  succedesse  a maggese  lavorato. 
Secondo  la  qualità  del  terreno,  il  frumento  dopo  maggese  non  concimato  potrà 
dare  per  supposUo  8 a 10  ettolitri  per  ettaro;  dopo  la  Canapa  invece  ne  darà 
forse  20  a 25.  Non  li  pare  egli  quel  maggior  prodotto  di  10  a 15  ettolitri 
dovuto  a residuo  d’ingrasso  lasciato  dalla  Canapa  a disposizione  del  succedente 
frumento?  Se  invece  si  partisse  dal  non  lodevole  avvicendamento  biennale 


(1)  SAiMTei.v-LsaoT,  MémorùU  de  VAgriouUsnr,  pag.  18. 
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FormeiUone  e Frumento  noi  vedremo  questo  raggiugnere  anche  13  a 15  etto- 
litri, se  il  Formentone  venne  lautamente  concimato,  ma  se  lo  fu  solo  medio- 
cremente , ristarsi  la  produiione  dei  Frumento  al  limile  cui  raggiugne  quando 
succede  al  maggese.  Dunque  nel  primo  caso  possiamo  alleviare  il  Formentone 
di  una  parte  del  dispendio  di  concime,  per  darne  carico  al  Frnmenlo  successivo; 
e per  nulla  invece  nel  secondo  caso,  provando  il  fatto  cb'esso,  il  Formentone, 
l'ha  tutto  consumato  quel  letame  fornitogli , e di  tolto  il  suo  importo  deve 
addebitarsi.  Gli  avvicendamenti  più  lunghi  renderanno  il  calcolo , e quindi  le 
analisi  più  complicate.  Ma  perciocché  sia  indispensabile,  per  compilarle  con 
qualche  approssimasione  di  verità  valersi  anco  delle  nozioni  spettanti  alle  di- 
verse colture  le  quali  formano  subbielto  de'  Libri  XIX  e seg.,  cosi  mi  astengo 
dall'olfrirne  in  questo  luogo  le  formole,  riserbandomi  però  di  darne  alcuna  per 
saggio  nel  Capitolo  XII. 

334.  Il  conto  delle  Concimazioni  intanto  per  maggiore  semplicità 
verrà  intestato  in  primo  luogo  da  un  Conto  come  il  seguente; 
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Facile  si  comprende  aprirti  questo  conto,  nella  sua  Parte  in  debito,  colla 
rimanenza  del  letame  in  essere  : alimentarti  con  provviste  a Cassa  e col  pro- 
dotto delle  stalle.  Quanto  alla  parte  attiva  di  questo  Conto,  si  alimenta  con 
partile  a dMilo  di  varie  colture,  e con  altra  a debito  dell’Entrata  successiva, 
chiudendosi  indne  colla  restanza  che  si  porta  a debito  delle  Attività  rima- 
nenti alla  fine  dell'annata  rurale.  Perciò  non  si  ha  d'uopo  di  aprire  verun 
conto  della  spesa  di  concimazione,  perciocché  questa  colpisca  a mano  a mano  i 
ricolti  che  ne  vantaggiano. 


[4]  Registro  delle  Spese  di  Prosciagameuto. 

335.  Le  Spese  generali  di  un'Azienda  campestre  sarebbero  quelle  che 
non  ponno  ripartirsi,  Ha  la  Contabiliti  rationale  avendo  per  Qne  l'esatto 


Cavitolo  n.  S85 

calcolo  di  ogni  coltura  e di  ogni  industria  agraria,  neceasariamente  esige  la 
ripartìiJone  di  tutte  le  Spese,  anco  di  quelie  che  apparentemente  sembrano  per 
la  qualità  loro  diOlcilmente  ripartibili.  La  Spesa  di  Prosciugamenti  appartiene 
forse  a queste  ultime , tanto  se  si  tratta  di  opere  di  scoli  aperti  ordinar] , 
quanto,  e più  per  avventura,  se  si  tratta  di  fugnamenti  (dretmaggio).  Quando 
però  il  Tenimento  sia  di  giacitura  pressoché  uniforme,  la  Spesa  può  ripartirsi 
alle  diverse  colture  io  proporzione  di  estensione  ; quando  invece  ha  terreni  più 
elevati  in  confronto  d’altri  più  depressi , i quali  richieggono  scoli  più  profondi 
e più  dispendiosi  da  mantenere , è indispensabile  ripartire  il  dispendio  de’  Pro* 
Kiugamenti  in  regola  di  estensione,  ma  con  carico  maggiore  ai  più  bassi  fondi. 
Il  seguente  Conto  ne  offre  esempio  : 
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Questo  conto  si  apre  adunque  ogni  anno,  si  alimenta  nel  Conto  Drre  con 
partite  di  spese  sostenute , e nel  Conto  Avere  mediante  addebiti  alle  varie 
colture  ecc.  E ciò  trattandosi  di  spese  annuali  ordinarie  ecc. 

326.  Al  Conto  Ammendamenti  si  riporterebbero  le  spese  di  Pro- 
sciogamerti  straordinarie , quelle  cioè  non  annuali  siccome  le  periodiche 
escavazioni  di  scoli , colatori , sbocchi  di  fogne  ecc.  0 tali  Spese  vengono  rim- 
borsale alia  fine  dell’esercizio  ed  allora  il  Conto  Ahmerdaiierti  rimane  come 


un  Debitore  il  quale  io  realtà  è il  Proprietario  del  Tenimento  obbligato  a sanare 
quel  debito  alla  (Ine  deH'intrapresa.  0 invece  tale  dispendio  deve  a poco  a poco 
rimborsarsi  in  certa  guisa  sulla  rendita  annua  ed  allora  annualmente  se  ne 
riporta  quella  frazione  a debito  delle  colture.  Suppongasi  la  Spesa  di  Lire 
3060  e Tammioistrazione  durevole  soltanto  anni  6 compreso  quello  in  cui 
la  spesa  venne  sostenuta.  Si  avrà  questo  Conto  (analogo  di  certa  guisa  al 
precedente}. 
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E cosi  proseguirebbcsi  annala  per  annata  sino  a che  nel  18C3  verrebbe 
estinto  il  Conto  da  sè.  Ove  sì  volesse  raggiugnere  festrema  esattezza,  e si 
trattasse  della  spesa  ad  esempio  di  Lire  òO  mila,  converrebbe  ogni  anno 
aggiugnere  gl'interessi  oltre  la  spesa  capitale.  Cosi  a vece  deirannuo  riparto  dì 
Lire  510  si  dovrebbe  farlo  coIFaggiunta  di  Lire  153  interesse  al  5 p.  0|0  delle 
L.  3060,  onde  l'annua  quota  da  ripartire  sarebbe  di  L.  510  -|-  153  = L.  663. 
Nell'anoo  1859  si  aggiungerebbero  sole  Lire  127,50,  quindi  la  quota  da  ripartire 
sarebbe  Lire  510 -f  127,50=  Lire.  637,50  e così  di  seguito. 


[5]  Registro  delle  Spese  d’irriguione. 

I 

527.  L'aumento  di  produzione  cui  dà  luogo  l'ingegno  dell'lrrigare 
non  si  terrà  come  base  di  ripartimento  delle  Spese  che  sostengonsi  per  fitto 
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dell'acqua,  per  guardia,  per  lavori  ne’  canali  ecc.  Realmente  il  riparto  sta 
in  ragione  della  quantità  di  cui  gode  ogni  coltura.  Il  Conto  Spesa  d’iebi- 
GAZiosB  si  apre  e ehiudesi  ogni  anno,  giacché  non  vi  sono  argomenti  di 
restanza.  Nel  suo  Dare  il  conto  si  alimenta  di  parlile  che  sono  conlroparliU 
di  credilo  a Cassa , come  nella  parte  deirAvERs  poimo  venire  dallo  stesso 
Conto  di  Cassa  partile  di  vendita  ecc.  Il  tutto  si  chiarisce  dal  seguente  Conto  : 


La  necessità  di  questo  Conto  separato  deriva  dal  riparto  appunto  di  spesd 
dipendente  dall’impiego  dell’acqua,  la  quale  serve  in  parte  per  le  marcite  é 
prati,  in  parte  per  la  risaja.  Questo  dispendio  viene  alleviato  dal  profltte  rienvato 
dalla  cessione  di  acque  di  avanzo  o colaticcie.  Che  se  non  si  conoecesse  la 
misura  precisa,  allora  detratta  sempre  la  somma  realizzala  con  tale  cessioM^ 
l’importo  rimanente  di  spesa  si  ripartirebbe  secondocbè  stimasi  essersi  impiegato 
ad  es.  un  terzo  soltanto  dell’acqua  pei  prati,  e due  terzi  pel  riso  ecc.,  coase  si 
comprende  senz’uopo  d’altre  spiegazioni. 

328.  Le  Spese  straordinarie,  intendo  quelle  non  occorrevoli  annual- 
mente che  s’incontrassero  per  formarsi  un  canale  di  condotta,  o anche  una 
chiusa,  si  registrauo  in  un  Capo  o Conto  separato , d’onde  anno  per  anno  si 
portano  a debilo  in  rata  porzione  alle  colture  diverse  che  ne  vantaggiano , in 
ispecie  quando  al  terminare  dell’intrapresa  non  si  abbia  diritto  o speranta  di 
rimborso:  e ciò  ne’  modi  esposti  nel  § 526  e chiariti  col  Conto  (XXX). 

[C]  Registro  delle  Spese  di  Piantagioni. 

329.  La  natara  delle  conTenzionl  fra  il  possidente  e il  Capo  qualun- 
que deirintrapresa  rurale,  impone  al  Contabile  diversi  modi  di  registrare  le 
spese  di  piantagioni.  Suppongasi  l’obbligo  di  piantare  1000  Gelsi  nel  decen- 
nio, coi  patto  di  non  piantarne  meno  di  100  aH'aono.  Il  Conto  potrebbe  rio» 
Mire  di  questa  guisa 
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A qaeBt’epocB,  cioè  all'ottobre  1860,  il  sudd.  Conto  mi  rivela  inadempiuto  il 
mio  patto  per  metà  del  convenuto,  giacché  avrei  dovuto  piantare  altri  50 
Gelsi.  Del  pari  mi  avverte  non  essere  io  tenuto  nel  1859  a verun  obbligo  in 
virtù  del  maggiore  dispendio  fatto  nel  1858  ecc.  Se  invece  avessi  portato  nel 
1858  tutto  il  dispendio  de'  950  Gelsi  in  quell'anno  piantati  a debito  della 
Spesa  Generale,  avrei  aggravato  di  diminuzione  la  Rendita  di  quell'annata,  per 
favorire  la  Rendila  del  1859  di  Lire  158,  e quella  del  1860  di  Lire  79  come 
ognuno  comprende  da  sé. 

Se  il  dispendio  delle  Piantagioni  fosse  da  rimborsare  alla  One  del  contratto. 
Il  conto  si  aprirebbe  del  pari  colle  partite  di  spese  sostenute  ma  resterebbe 
aperto  come  si  è detto  per  quelle  di  prosciugamenti  al  5 326. 

[7]  Rrgìslro  delle  Spese  di  manleuimeDlo. 

330.  I consnmi  cui  accennai  nel  § 305  sono  la  principal  causa  delle 
Spese  ni  mahdtemzioiib,  o mantenimesto.  1 capitali  coll'esercizio  si  alterano 
di  necessità.  Le  macchine,  anche  ad  onta  delle  riparazioni,  in  tempo  più  o men 
breve,  riduconsi  a valore  molto  inferiore  a quello  di  compra,  óltre  il  deperi- 
mento dipendente  dall'uso,  diminuiscono  di  prezzo;  talora  per  invenzioni  d'altre 
macchine  migliori  onde  le  più  antiche  vengono  abbandonate;  talora  perchè  scema 
di  molto  il  consumo  degli  articoli  cui  esse  servivano:  inflae  perché  la  spesa  del 
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loro  primo  collocamento  in  opera  ei  perde,  quando  la  macchina  ai  voglia  ven> 
dere  altrui.  La  regola  per  valutare  questo  depreuamento  consiste  nello  sce- 
mare ogni  anno  nella  stima  di  un  mobile  od  atireuo  qualunque  1/5,  1/6, ... 
1/12  ecc.,  secondo  che  lo  si  reputa  durevole  ed  allo  al  serviuo  6,  6,...  12  anni. 

531.  Il  confondere  i dne  conti,  quello  del  Capitale,  e quello  delle 
Spese  non  mi  pare  lodevole.  Alcuni  prescrivono  di  fare  un  Conto  solo  del 
Mobile:  scrivere  nel  Daib  il  valore  del  Mobile  attuale,  poi  gli  acquisti  se  se 
ne  fanoo,  indi  le  spese  di  mantenimento  ; nello  Avebb,  le  somme  che  si  rica- 
vassero da  vendite  di  parte  di  esso;  e saldare  alla  fine  dell'anno  il  Conto  con 
partita  di  perdita  o profitto,  dopo  aver  aggiunto  nello  Avebb  il  valore  del  Mo- 
bile a delta  epoca  diminuito  di  un  decimo  o di  un  ventesimo,  più  o meno  in 
proponione  del  suo  annuo  deterioramento  (1).  Egual  metodo  si  terrebbe  pel  Ca- 
pitale fondiario.  Ha  gli  è facile  rilevare  che  a questo  modo  non  si  conoscerebbe 
il  risultato  deU'EiiTsATA  oehbbalb  la  quale  deve  essere  accreditata  ad  esempio 
della  rendita  che  nel  modo  suesposto  invece  si  confonde  nel  Conto  Capitale 
Fondiabio  , 0 Terreni  ecc. , ed  addebitata  delle  Spese  di  mantenimento  ora  in 
discorso  che  si  confonderebbero  [nel  Conto  Mobile.  Tale  conto  unico  sta  bene 
pe'  negozianti  i quali  comprano  ad  esempio  una  merce  per  venderla;  e quindi 
il  loro  profitto  o perdita  nasce  dalla  difierenza  tra  le  spese  di  acquisto  coll'altre 
di  trasporto  ecc.,  ed  il  ricavato  dalla  vendita.  Perciò  reputo  regolare  e indispen- 
sabile attenersi  al  prescritto  nel  precedente  ^ 330. 

[8]  Regislro  delle  Spese  di  rìparaziooi. 

332.  Le  costruzioni  rnrali  di  qualunque  specie  richieggono  annual- 
mente! dispendj  contemplati  nei  §§  241,  242  e 288.  Questi  |d!spendj  o piut- 
tosto le  opere  di  costruzione  riguardanti  gli  edificj  campestri,  si  devono  distin- 
guere nella  Contabilità  rurale  iu  due  classi  e in  due  Conti  speciali.  Quelle  di 
nuove  fàbbriche,  e quelle  di  ristauro  alle  esistenti.  Se  l’intrapresa  è condotta 
dallo  stesso  possessore,  le  spese  di  nuove  costruzioni  si  riportano  in  accresci- 
mento del  valore  del  Tenimento,  quindi  a debito  del  Capitale  fondiario,  avvi- 
sando a quelle  che  per  natura  o destinazione  loro  si  riportano  prima  al  Conto 
Edificj,  come  si  chiari  pei  §§  241  e 242.  Ivi  si  accennò  pure  quando  invece 
ei  debbano  registrare  in  altro  Conto  speciale,  dal  quale  poi  in  rate  annuali  si 
voltano  a debito  dell'Entrata  generale;  quando  cioè  vengono  fatte  dal  Capo  del- 
rintrapresa  per  conto,  utile,  e carico  proprio,  non  essendosi  convenuto  verun 
reintegro  per  parte  dei  possessore  del  fondo.  Ad  esempio,  volendosi  introdurre 
la  coltivazione  a risaja  se  occorrono  costruzioni  di  presa  e condotta  dell'acqua, 
di  aja  di  cotto,  di  tetloje  ecc.,  la  spesa  totale  di  coleste  opere  si  riparte  pel  no- 
vennio 0 altro  periodo  di  durata  della  risaja,  registrando  annualmente  tali  quote 
di  ripartimento  a debito  di  questa  coltura.  Lo  stesso  accadrebbe  nel  caso  in  cui 
volendosi  estendere  la  coltivazione  della  Canapa  fosse  indispensabile  la  costru- 


(I)  Edmond  De  GsAsezs,  La  Tenue  det  livree,  Pabis  1860,  psg.  S3  e 34. 
fetituiioni  dAgrieoltura,  Voi.  IV,  49 
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clone  di  un  macero  munito  di  muro  alle  sponde  o selciato  nel  fondo,  quando 
per  quest'opera  non  si  fosse  convenuto  alcuna  indenitzazione  dal  proprietario 
dei  Tenimento. 

353.  Le  spese  di  riparazione  talora  spettano  air  Amministratione 
della  Intrapresa,  talora  vengono  compensate  annualmente  o a fine  dell’azienda 
dal  proprietario  dei  beni  della  Intrapresa  medesima.  Per  non  dilungare  ulte* 
riormente  in  argomento  così  facile  a comprendersi,  darò  in  altro  luogo  l’esem- 
pio del  Conto  di  costruzioni  cui  si  riferisce  il  precedente  § 332,  e quello  del 
Conto  di  BiPiRazioNi  cui  accenna  il  presente. 


[9]  Registro  delle  Spese  di  Direzione  e dì  ÀmmÌDis(razioDe. 

334.  L’esercizio  della  intrapresa  rurale  richiede  uo’Amiiini- 
STBàziONB  inteéa  nel  senso  di  quel  complesso  di  cure  ed  operazioni  necessarie 
per  ricavarne  il  massimo  possibile  profitto  colla  minima  possibile  spesa,  come 
prescrive  la  stessa  definizione  deU'Agricoltura  (1).  Quel  profitto  però,  quando 
questa  sia  intelligeute  e razionale,  comprende  colla  produzione  della  migliore 
rendita  possibile  anco  la  conservazione  e il  miglioramento  della  sostanza  su  cui 
si  esercita  Tlntrapresa.  Lo  che  si  ottiene  quando  rAmministrazione  vieo  gui- 
data da  illuminata  e solerte  Pibezionb.  Nella  Contabilità  sotto  un  solo  titolo 
dì  spese  di  Amministrazione  si  accumula  pur  quella  della  Direzione  e ciò  ra- 
gionevolmente; peroioccbè,  in  fine  il  Direttore  sia  esso  veramente  rAmministra- 
tore  della  Intrapresa.  Ma  la  spesa  di  Amministrazione  non  consta  solo  dell’o- 
Dorario  od  emolumenti  del  Direttore,  giacché  in  fatto  molte  Volte  non  percepi- 
sce nè  onorario,  nèemulumento^  bensì  parte  del  profitto  o anche  tutto:  essa 
come  si  è detto  compreude  il  costo  di  queU'iDsieme  di  agenti^  di  salariati,  di 
operazioni  e cure  che  ho  dichiarato» 

335.  OnorarJ  e salarj  si  distiuguono  tra  loro  in  quanto  che  gli  Onobabi 
si  assegnano  a premio  del  lavoro  intellettuale:  i Salari  a mercede  del  lavoro 
materiale,  0 più  veramente  ; nel  primo  caso,  quando  il  lavoro  irUelleiluale  ec- 
cede di  mollo  il  materiale^  giacché  il  fattore  ad  esempio  e lo  stesso  Direttore 
prestano  anche  i servigj  materiali  di  viaggi,  misurazioni  ecc.;  nel  secondo, 
quando  per  Io  contrario  il  lavoro  materiale  supera  di  gran  lunga  VintelleitmU 
giacché  anco  il  boaro^  il  giornaliero, ecc.  accoppiano  sempre  l’opera  della  mente 
a quella  delle  braccia.  Tullavolta  ne’ grandi  lenimenti,  giova  lo  avere  distinto  H 
Conto  ad  esempio  de’  Salariati  che  sono  operaj,  lavoratori,  ecc.  da  quello  de’ 
Stipendiati  ossia  degli  Agenti,  Fattori,  Contabili  ecc.  Si  ponno  è vero  compren- 
dere ameodue  nel  Conto  generale  delle  spese  di  Amministrazione  che  include  poi 
l'allre  spese  diverse  de’  Registri,  carte  ecc. , d'imposte,  di  comandale,  dì  viaggi, 
ed  altre  diverse.  Ma  il  Conto  de’  Salariati  ha  la  sua  delermioata  erogazione, 
voglio  dire  si  salda  con  partite  quali  a débito  di  speciali  colture,  quali  a debito 


(1)  Volume  I,  pag.  i e Volume  III,  pag.  7. 
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de’  Beetiami,  o delle  lavorazioni  eco.  perciò  vuol  tenersi  distinto  nel  modo  se- 
guente, dopo  il  quale  dirò  delle  spese  di  Amministrazione. 


1.  Conti  di  Salariati. 

336.  Il  saggio  economo  tanto  più  apprende  dalla  Contabilità  pel  reggi- 
mento della  sua  azienda,  quanto  meglio  essa  gli  schiera  innanzi  per  distinti  capi 
i diversi  rami  della  spesa  della  sua  Amministrazione.  Laonde  rileva  con  van- 
taggio a flne  d anno  l'ammontare  degli  Slipcndj  quantunque  facciano  parte  della 
spesa  in  certa  guisa  di  Mano  d'Opera;  alla  quale  invece  limita  soltanto  la  spesa 
occorsa  nelle  paghe  di  giornalieri,  sebbene  alla  flne  dell'esercizio  queste  spese 
si  ripartiscano  in  debito  atta  coltura,  bestiami  ecc-  Ogni  salariato  lia  il  suo 
conto  corrente  e di  sua  natura  variabile  d'anno  in  anno  se  lo  stipendio  si 
compone  in  parte  di  danaro  in  parte  di  derrate  od  altro.  E siccome  alcuni 
StipendiarJ  non  coabitano  nel  Tenimento,  è giusto  valutare  un  Atto  di  casi  per 
quelli  che  vi  hanno  dimora  comeccliè  gratuita:  allora  questo  supposto  Atto  fi- 
gura tra  le  rendite  diverse.  Ecco  esempio  del  Conto  Corrente  dello  stipeodiario. 
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Questo  Conto  è chiuso  a pieno  saldo,  perchè  suppone  che  il  salario  si  com- 
ponga delle  derrate  nella  precisa  misura  postagli  a debito,  e di  Lire  100  in 
contanti  di  cui  10  avea  ricevute  in  anticipazione,  e l'altre  90  riceve  da  Cassa 
in  due  volte  come  è scritto.  Il  documento  citato  dal  N°  XX  contiene  la  scritta 
di  convenzione,  e il  Contabile  nello  scrivere  le  partite  a debito  che  ritrae  quali 
contropartite,  rileva  se  furono  somministrate  nella  misura  prescritta;  altrimenti 
il  salariato  rimarrebbe  in  debito  o in  credito  com'è  facile  comprendere. 

357.  Il  conto  de'  salariati^  o piuttosto  [della  Spbsz  db’  stipbiidiìti 
porta  io  debito  tante  partite  quante  vengono  rimandate  quali  contropartite  dai 
varj  Conti  Correnti  de'  salariati  : porta  in  credito  l'operato  stesso  de'  medesimi 
ascrivendolo  a debito  delle  colture  o altro  per  cui  si  prestò.  Suppongasi 
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Nel  Capitolo  XI  dirò  come  si  eseguisca  quel  riparlo  di  spese,  e da  quali  dati 
si  ricavi  ecc.  Quando  non  si  tiene  cotesto  Conto,  allora  nel  Conto  precedente  in 
luogo  di  dare  credito  ad  N N del  suo  avere  per  lo  importo  dello  stipendio,  si 
scriverebbe  suddiviso  in  partite  come  sopra  distinte  secondo  i servigj  prestati, 
quali  sogliono  essere  condurre  carri,  aratri,  ecc.  governar  bovi,  vacche,  ecc. 
falciare  paglie,  trinciare  biade,  ecc.  oltre  lavori  ne'  campi  ecc. 

li.  Spese  di  Amministrazione. 

338.  Le  Spese  di  stipendiati,  quali  gli  ho  distinti  nel  § 335,  dopo 
separate  da  questo  Conto  Spese  di  Amministrazioni:  quelle  de'  salariati,  vi 
rimangono  coll'altre  accennate  nello  stesso  § 335.  Si  addebita  questo  Conto  di 
tutto  l'importo  de'  relativi  stipendj  accreditandone  quelli  che  li  ricevono  in  al- 
trettanti C.‘‘  C.''  rispettivi;  poscia  si  aggiungono  tutte  le  altre  Spese  di  Ammi- 
nistrazione generale  e si  ha  il  complessivo  importo  di  questa  Spesa.  Ora  in 
primo  luogo,  si  dovranno  tener  distinte  le  Spese  di  Direzione  da  quelle  d{  Antr 
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mìoistrazione  piopriamente  detta?  Io  secondo  luogo,  si  deve  egli  saldare  questo 
Conto  con  una  sola  partita  io  Avbbb  a debito  deH'Cntrata  generale,  ovvero  con 
tante  partite  ciascuna  a debito  dei  diversi  rami  della  Intrapresa? 

3ó9.  Le  Spese  di  Direzione,  quando  si  vogliano  tenere  distinte  da 
quelle  di  Ahministbaziosb  , si  limiteranno  all'onorario  del  Direttore  ed  agli 
stipendj  degli  Agenti,  comprendendo  le  relative  provvigioni  di  derrate,  combu- 
stibili, ecc.  Quelle  di  Amministrazione  comprenderanno  l’altre  d'imposte,  di 
Otti,  d’interessi  di  capitali,  ecc.,  di  mobili,  di  Contabilità,  ecc.  Ma  generalmente 
sarà  convenevole  tenerle  unite,  tanto  le  prime  quanto  le  altre,  per  evitare  la  com- 
plicazione di  un  doppio  ripartimcnto  di  tutti  questi  titoli  di  dispendio  quando 
sia  riconosciuta  la  necessità  di  ripartirle,  come  spero  di  dimostrare. 

340.  Il  costo  preciso  di  ogni  prodotto  è la  nozione  più  essen- 
ziale che  la  Contabilità  razionale  deve  olTerire  all'agricoltore.  Se  io  voglio 
sapere  quanto  mi  costa  realmente  un  ettolitro  di  Frumento,  un  miriagramma 
di  Canapa,  ecc.,  di  necessità  bisogna  ch'io  carichi  nella  spesa  di  coltura  rispet- 
tiva quella  parte  eziandio  di  spesa  di  Amministrazione  che  le  si  riferisce. 
Del  pari,  s’io  desidero  conoscere  se  l'ettaro  di  terreno  a Grano  ha  reso  più 
dell’eltaro  a Canapa,  questo  dato  mi  verrà  fornito  confrontando  i relativi  Conti 
di  coltura;  ma  bisogna  ancora  che  in  questi  Conti  sia  tenuto  ragione  di  quella 
parte  di  spesa  che  costa  TAmministrazione  e Direzione  della  Intrapresa.  Ogni 
Conto  di  coltura , e cosi  quelli  delle  speciali  industrie  rurali  cui  siasi  dato 
opera  nel  Tenimento,  non  offrirebbero  compiutamente  quelle  quantità  di  pro- 
duzione, e tutto  quel  profitto  che  si  sono  ottenuti,  senza  quella  direzione,  vigi- 
lanza, e altre  cure  loro  prestate  dairAmministrazIone.  Quando  bene  le  spese 
ch’essa  mi  costa,  le  ponessi  a carico  dell' Entrala  generale  complessiva,  il 
risultato  Anale,  per  cosi  dire  computistico,  sarebbe  lo  stesso,  ma  tutti  i ri- 
sultati parziali  di  que'  Conti  di  colture  e di  industrie,  sarebbero  non  solo  in- 
completi, ma  inesatti  al  segno  di  rappresentare  talora  per  attiva  una  produ- 
zione 0 un'industria  che  realmente  noi  sia.  É quindi  indispensabile  ripartire 
quel  complesso  di  dispeodj  di  Amministrazione, ai  diversi  capi  o titoli  qualunque 
di  coltura  e d’industrie. 

341.  La  ripartizione  della  Spesa  ossia  del  complesso  di  dispendj 
dell' Amministrazione,  si  farà  essa  in  ragione  de’  prodotti  ottenuti  o dell'esten- 
sione di  terreno  che  li  produssero,  o in  qual  altra  ragione? 

Evidentemente  non  si  fa  luogo  a ripartimento  in  regola  di  estensione,  perchè 
ad  esempio  se  hannovi  terreni  a pascolo,  questi  richieggono  assai  minori  cure 
di  quelli  a Canapa,  a Riso,  ecc.  Oltracciò  le  speciali  industrie  rurali  non  hanno 
verun  rapporto  di  estensione  di  terreno,  e non  si  saprebbe  su  tale  dato  quale 
quota  loro  attribuire  dr'Spesa  di  Amministrazione.  Per  verità  in  questa  com- 
prendonsi  talora  spese  d'imposta,  di  comandate,  ecc.  (§  335)  che  in  modo  de- 
terminato gravitano  i varj  appezzamenti  di  terreno,  o in  genere  l'estensione 
del  Tenimento,  e in  certi  casi  le  colture  speciali,  siccome  accade  di  frequente 
per  quelle  del  Riso  o del  Tabacco.  Ma  gli  è evidente  che  in  questo  caso  fa 
mestieri  tenere  un  Conto  distinto  delle  .Spese  d’imposte,  giacché  sarebbe  troppo' 
grave  sconcio  fame  riparto  indifferentemente  a tutte  le  specie  di  colture  e d'indù- 


Digitized  by  Google 


394  Luto  tTi. 

strie.  Basti  un  esemplo:  come  potrebbe  colpirsi  la  coltura  deirappeuamento 
a boscaglia  con  parte  ancorché  minima  di  una  tassa  di  cooeestione  per  quella 
della  risaja?  Del  resto,  stabilito  bene  il  concetto  delle  spese  che,  secondo  le  eir< 
costante  peculiari  della  luirapresa,  deono  addebitarsi  al  Conto  BresH  di  Am- 
MiNisTSAZiusB , Certe  Spese  particolari  (come  appunto  l'accennata  relativa  alla 
risaje)  si  possono  direttamente  addebitare  alle  relative  colture  od  industria, 
senza  registrarle  in  un  Conto  speciale  da  cui  deono  poi  integralmente  voltarsi 
a carico  di  esse  culture  od  industrie. 

za,  Delermiiiate  le  Spese  di  Ainmlnistrazlone , compren- 
dendovi cioè  quelle  di  Direzione  per  le  ragioni  esposte  nel  § 559  ed  elimU 
Dando  quelle  de'  Salariati  (!i($  335  e 536)  e quelle  d'imposte  ($  541)  rico- 
nosciuta inapplicbevule  la  ripartizione  in  ragione  di  estensione,  rimane  a 
scegliere  se  debba  farsi  proporzionalmente  ai  prodotti , ovvero  ai  profltU 
ottenuti.  Innanzi  tratto  non  mai  in  ragione  de'  proillti;  perchè  questi  dipendono 
anche  dalla  somma  di  Spese  di  Amministrazione  da  addebitarsi  alle  collurs 
ed  industrie  da  cui  nascono  tali  profitti.  E se  invece  di  prediti , si  veriOcasse 
una  perdila,  non  vi  si  potrebbe  assegnare  veruna  quota  di  spesa  di  Ammini- 
strazione, mentre  questa  vi  ba  esplicata  la  sua  cooperazione  quanto  se  ne 
fosse  sortito  meuo  infelice  successo.  Del  pari  se  ruggine  o grandino  distrug- 
gesse un  ricollo,  come  applicare  quel  ripartimeoto  odoUando  la  ragione  o pro- 
porzione della  quantità  del  prodotto? 

543.  (Jo'analisi  accurata  in  cui  si  tenga  conto  della  importanza  di 
ogni  ramo  d’iiiduslria  e cultura,  preparala  con  tutte  le  cautele  e nozioni  rela- 
tive dal  Direttore  agronomico  , dee  stabilire  la  regola  della  ripartizione  da 
farsi.  Naturalmente  il  Pianu  di  condotta,  e gli  altri  Conti  preventivi  da  met- 
terò in  pronto  prima  di  cominciare  l'esercizio,  olTriranno  tulli  gli  elementi 
per  tale  analisi  alla  cui  stregua  il  Contabile  facilmente  farà  la  ripartizione 
accennata.  La  formola  pratica  o rispettivo  modello  di  detta  analisi  troverà  il  suo 
luogo  opportuno  nel  susseguente  Capitolo. 

— Ili  ^ 

CAPITOLO  X. 

CONTI  PRBVENTIYI. 

SoiiHAito.  — Art.  I.  Concetto  del  Conto  Preventivo.  — Art.  n.  Forma  del  mede- 
simo. — Art.  Ut.  Esempio  di  Conto  generale  preventivo. 

544.  Qualunque  Amministrazione  mal  si  regge  a procede,  se  non 
comincia  dallo  studio  e compilaziune  del  suo  Costo,  o Bilancio  Pìsvsrtito. 
Ommeltcudolo,  assai  raro  è non  pentirsene;  giacché  molle  speculazioni  ter- 
minano con  esito  infelice,  senza  sospellu  di  chi  le  intraprese,  appunto  perché  o 
maucò  di  farsene  il  Conio  preventivo,  o ai  male  e irregolarmente  il  compilò  da 
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trame  danno  quanto  o più  che  se  punto  non  raveuc  fatto.  E questo  aflérinai 
perciocché  tu  sappia  quanto  male  le  ne  possa  incogliere  ove  ponendoti  a for> 
mare  un  Conto  Preventivo,  noi  sappi  come  si  conviene  : conciossiucchè  fab-’ 
bricberai  opera  d'inganno  a (e  medesimo.  Nè  starò  qui  a provarli  quanto  van< 
taggio  ritrarrai  invece  se  tale  Conto  saprai  comporre  a dovere:  e aggiugnerai 
rinteoto  se  ti  valga  quanto  come  meglio  so  e posso,  ho  divisameoto  di  esporre 
|n  questo  Cìsitolo. 

344  òw.  Njè  poche  nè  lievi  difficoltà  son  però  da  espugnare;  e Iq 
800  di  due  specie  o categorie.  Cuna,  deile  cognizioni  essenziali  da  possedere  ; 
giacché  imporla  preconoscere  le  rendite  e come  avvengano  e in  qual  probabile 
quantità  o misura,  e i modi  di  conseguirle;  onde  ailresi  prevedere  le  spese  indi- 
spensabili a ciò,  quanto  l'allre  accessorie  e necessarie  per  la  retta  condotta  della 
Intrapresa-  L'altra  categoria  di  nozioni  compreode  appunto  quelle  di  apprezza- 
mento ed  ordinamento  delle  precedenti,  in  guisa  da  comporne  quel  Conto  o 
Bilancio  prevetUivo  che  preso  a regola  nel  governo  dell'azienda,  la  guidi  ad 
Ottenere  il  successo  dal  medesimo  Conto  con  sufliciente  approssimazione 
divisato.  Lasciando  stare  le  nozioni  tncnicbe  agronomiche  che  dal  complesso 
delle  presenti  Istitozioni  mi  auguro  abbia  il  Direttore  da  desumere  e possedere, 
mi  limito  alla  parte  Computistica  sotto  questi  tre  subbietti: 

Ant.  I.  Concetto  del  Conto  preventiro. 

Anr.  II.  Forma  del  medesimo. 

Abt.  III.  Esempio  di  Conto  Prerentlro. 

Senza  tornare  sui  principj  di  buona  Amministrazione  già  sviluppati  ne’  Lisai 
antecedenti,  in  ispecie  nel  X°'°  ed  Xl"’,  e facendo  assegnamento  sulla  benevole 
attenzione  posta  dal  lettore  ai  premessi  studj,  dirò  quanto  più  posso  conci- 
samente d'ambedue  gli  Asticoli  I e 11,  che  poi  I'Akticolo  III  con  pratico 
esempio  chiarirà  interamente. 

Art.  I.  Concetto  del  Conto  Preventivo. 

345.  La  previsione  di  nn  risaltato  da  conseguire  mediante  divi- 
sate operazioni,  onde  presumasi  di  ottenere  certe  rendite  eseguendo  determi- 
nate spese,  necessariamente  dee  emergere  da  un  Prospetto  in  cui  tali  rendite, 
spese  ed  operazioni  vengano  descritte  c calcolale,  ed  offrano  quel  risultamcnto. 
Cotesla  descrizione  e calcolazione,  ammettendo  anche  di  stabilirne  i riparti 
per  mese  o per  anni,  secondo  la  durata  dell'eserciiio  cui  si  riferiscono,  è 
puramente  opera  di  certo  modo  meccanica,  come  si  vedrà  pel  seguente  Arti- 
colo. Bisogna  che  tutti  que'  dati  provengano  dal  Concetto  o divisamento,  il 
quale  in  sostanza  dal  Piano  di  condotta  (1)  prende  le  sue  inspirazioni. 
La  Conlabiliià  non  fa  in  questo  caso  del  Conto  Pretkntivo  che  la  stessa 
parte  a lei  spettante  nel  Conto  Consuntivo.  Essa,  dopo  fatti  i calcoli  di  lutti 
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i d(Ui  e partite  che  gli  vengono  forniti  daU'Amministrazione,  tanto  se  sieno 
presunti  ove  si  tratti  di  Prbvbbtito,  quanto  se  reali,  ove  si  tratti  di  Con- 
SORTITO,  esercita  le  funzioni  di  giudice,  desumendone  cioè  il  Qnale  rilutta- 
mento;  sentenza  d'altronde  ch’essa  non  può  formulare  altrimenti  da  quanto 
l'osservanza  rigorosa  delle  proprie  leggi  di  Contabilità  le  prescrive.  Dal  che  si 
comprende  il  Corto  Pbbtbrtito  essere  in  sostanza  l'immagine  più  somi- 
gliante possibiie  di  ciò  che  sarà  il  Corto  Corsortito:  in  altri  termini  iL 
Bilarcio  Prbvertito  quanto  meglio  fu  concepito , calcolato , e poscia  con- 
formemente eseguito , tanto  più  si  accosta  e si  confonde  col  Bilarcio  Cor- 
sortito. 

346.  Definito  11  PreTentivo , resta  da  indagare,  a qual  One  si  debba 
mirare  nel  comporlo:  quali  diCTerenze  di  compilazione  abbia  col  Corscrtivo. 
In  primo  luogo  il  Prevertito  sia  quale  un  disegno  a grandi  tratti:  in 
secondo  luogo , per  facilità  di  calcolo , cotesti  grandi  tratti  si  riassumano 
con  cifre  rotonde,  evitando  i minuti  conteggiamenti  indispensabili  nel  Conto 
CoRSDRTivo  che  registra  somme  reali.  In  terzo  luogo,  se  il  Preventivo  del  primo 
anno  richiede  distinti  ragguagli  ad  esempio  per  le  Spese  di  Amministrazione , 
eco.,  tutti  dispeodj  però  che  poco  divariano  da  un  anno  all'altro,  ne' Preventivi 
seguenti  si  registrino  per  l'importo  complessivo , riportandosi  a quello  di 
apertura  dell’esercizio.  Inflne  i Conti  Preventivi  si  modifichino  a stregua  dei 
Consuntivi  degli  anni  precedenti,  mentre  i Consuntivi  stessi  esprimono  inaltera- 
bilmente il  calcolo  e i risultati  dei  fatti  compiuti. 

[1]  UliliUi  dei  PreTentivi. 

347.  La  quasi  necessità  che  ho  dimostrata  de'  Conti  di  previsione  in 
una  Amministrazione  qualunque  (§  343)  basterebbe  a dispensarmi  dallo  argo- 
mentarne la  utilità.  Rammenterò  solo  quanto  dissi  di  quella  del  Piaro  di 
cordotta  (1).  Ora  il  Corto  Pervertivo  è la  esposizione  sommaria  e rela- 
tiva valutazione  di  tutte  l'opere  e faccende  campestri  e domestiche,  onde  il 
Piaro  di  cordotta  viene  attuato.  Col  sussidio  del  Pervertivo  , le  opera- 
zioni necessarie  per  eseguire  quel  Puro,  vengono  disposte  con  ragionato  ordi- 
namento; le  cifre  delle  produzioni  e de'  dispendj  colla  maggiore  approssima- 
zione calcolate;  previste  le  eventuali  vicende  favorevoli  od  avverse;  preavvertite 
l’emergenze  probabili  di  aumenti  di  capitali,  ecc.  Il  Direlture  o Amministratore 
qualunque,  ha  la  traccia  sicura  su  cui  procedere;  prevede,  e assai  meglio  segue 
0 dirige  il  movimento  degli  affari,  e sino  dal  momento  di  accingersi  all'opera 
apprezza  e può  dare  le  disposizioni  occorrevoli  per  l'andamento  dell'azieoda. 
Nel  procedere  della  medesima,  a mano  a mano  quasi  tela  che  si  svolge  dal 
subbio,  il  Calerdaeio  additando  in  genere  le  rustiche  e domestiche  faccende 
al  momento  in  cui  scadono  (S  152)  c >1  Pervertito  assegnando  in  ispecie 
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quali  si  ebbe  proposito  di  eseguire,  il  Direttore  dà  ordiui  spediti  ed  a tempi 
opportuni,  onde  Tesecuzione  regolare  e puntuale  n'avvenga. 

548.  Utilità  massima  è però  quella  di  antivedere  Vesiffenze  deirAm- 
ministrazione  secondo  il  diverso  Piano  di  condotta  deliberato;  e di  designarne 
e calcolare  in  anticipazione  ì mezzi  di  sopperirvi.  L’attuazione  di  migliora- 
menti quali  dipendono  io  generale  dagli  AmiitMDAiiENTi  tanto  siaòili  quanto 
periodiciy  importa  l’anticipo  di  spese  che  non  hanno  immediato  compenso  dalie 
rendite,  il  cui  aumento  accadrà  solo  negli  anni  successivi.  Quindi  rAmmioi- 
stratore  viene  avvertito  dal  Conto  Pbbvbntivo  delia  temporanea  esuberanza 
di  spese  nelle  quali  potrebbe  ingolfarsi  temerariamente,  quando  non  avesse 
in  pronto  i mezzi  necessari,  il  cui  calcolo  gli  dee  risultare  dai  Preventivo 
medesimo. 

[2]  Coufrooli  col  Consuotivo. 

349.  L’antiTedere  Tesigenze^  costituisce  (oltre  quella  additata  nel 
§ 546)  la  principale  differenza  tra  il  Preventivo  e il  Consuntivo,  il  quale 
fa  solo  conoscere  gli  effetti  risultati  dal  modo  onde  fu  più  o meno  a quel- 
l’esigenze  provveduto.  In  forza  deli’avverlita  anticipazione  di  spese  pe’  miglio- 
ramenti la  cui  edlcacia  sulla  rendita  non  è immediata  (§  548)  accadrà  che 
nel  Consuntivo  si  veriQcherà  diminuito  il  Capitale  di  circolazione  per  la  somma 
effettivamente  impiegata  in  quegli  Ammendamenti,  se  tale  fu  il  mezzo  calcolato 
in  Preventivo  per  eseguirli.  Ma  questo  Conto  dee  aver  preveduto  se  così 
operando  si  è di  troppo  diminuito  quel  Capitale  di  circolazione  in  modo  da  non 
bastare  aU’esigenze  di  numerario  richieste  dai  primi  mesi  di  esercizio  dell’an- 
nata successiva.  Nel  conto  Consuntivo,  quando  bene  tutte  le  rendite  e spese 
sieno  avvenute  secondo  le  previsioni  calcolate  nel  Preventivo,  i due  risultali 
non  concorderanno  ; perciocché  ad  esempio,  nel  Consuntivo  le  spese  io  certa 
porzione  si  riportano  a debito  di  esercizj  successivi , mentre  il  Preventivo 
calcola  positivamente  quanto  si  ha  in  animo  di  spendere  neH’aonata  cui  esso 
si  riferisce,  e quanto  si  presume  di  realizzare  colle  rendite. 

550.  In  ogni  Ainininistrazione  però,  il  Conto  Preventivo  ha  uno 
scopo  speciale.  Se  si  tratta  di  un  Patrimonio,  esso  consiste  nel  combinare  i 
proventi  e le  spese  di  guisa  da  risultare  ad  esempio  a Ho  d’anno  un  fondo 
di  riserva^  appunto  per  far  fronte  ad  imprevedute  diminuzioni  di  rendita,  o 
ad  imperiosi  non  calcolati  aumenti  di  spesa.  Altre  volte  si  vuole  tale  avanzo 
delle  rendile  sulle  spese , da  poter  disporre  di  un  fondo  per  ammortizzare 
passività,  ecc.,  o fare  acquisii,  ecc.  Nelle  Amministrazioni  pubbliche  d’ordina- 
rio in  conseguenza  delle  nozioni  economiche  (eccellentissime  in  teoria)  de’reg- 
gilori  degli  Stati,  e delle  applicazioni  affatto  discordi  nella  pratica,  si  pro- 
pongono e discutono  Bilanci  per  constatare  l’enormità  dello  spareggio  tra  il 
passivo  e l’atlivo,  senza  descrivere  e calcolare  i mezzi  per  adeguare  un  Conto 
cui  si  dà  nome  di  Bilancio,  ed  è l’evidente  dimostrazione  del  suo  contrario; 
quanto  chi  dicesse  giorno  alla  più  Otta  oscurità  della  notte.  Hannovi  inOne  le 
Amministrazioni  cui  serve  il  Preventivo  per  constatare  la  somma  o valore 
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di  nna  rendita  netta,  e tali  seno  le  aziende  mrall  d'ordinario.  TottaTolta 
in  queste  pure  non  è da  lodare  un  Prevenliro  II  quale  si  acconci  ad  olTerire 
la  previsione  di  un  tutto  di  rendila  pur  che  sia.  Lo  studio  del  Direttore  e Capo 
qualunque  della  Intrapresa,  dee  volgere  a tale  scope,  da  rsggiugnere  la  ren- 
dita competente  ai  suoi  capitali  ed  alla  sua  opera  di  attivili  e d'intelllgenu. 

861.  La  concordania  fra  I due  Conti  esige  pertanto  che  il  Preventivo 
sia  distinto  e classifleato  con  norme  anaioghe  a quelie  del  Consuntivo.  Perciò 
le  Spese  non  produttive  immediatamente,  anco  nel  conto  Preventivo  si  debbono 
registrare  distinte  dalle  Spese  ordinarie,  e come  destinale  a comodo  di  annate 
successive.  Rispetto  poi  alle  rendite  quali  presumrsi  ottenere  neli'annata  con- 
templala dal  Preventivo , la  eoncordanu  col  Consuntivo  si  potrà  veriflcare  per 
avventura  nella  qualità  e quantità  de'  ricolti , non  cosi  facilmente  nell’Importo 
de’  medesimi,  essendo  malagevole  indovinare  quali  potranno  essere  i preui  dei 
futuri  prodotti. 


Art.  IL  Forma  dei  Conto  Preventivo. 


352.  Bilancio  di  previsione,  o Conto  Psbvbntito  è,  come  bo  detto, 
il  Prospetto  che  dimostra  prima  di  cominciare  l'cserciiio  quali  si  presumano, 
0 piuttosto  vuoisi  che  siano  le  rendile  e le  spese  le  quali  comprendono  le 
operazioni  esecutive  per  ottenere  un  divisato  risultamento  alla  One  dell'esercizio 
medesimo.  Cotale  Prospetto  deve  tener  distiate  per  titoli  tanto  le  rendite  che 
le  spese,  ed  esporre  a ciascuna  partita  la  cifra  di  rispettiva  valutazione.  Tale 
Prospetto  si  fa  sommario  quando  si  rifornisce  di  documenti , fra  i quali  spe- 
cialmente l'Inventario,  il  Prontuario  e gli  Allegati.  Giova  dire  riparlitamente  di 
ciascuno  di  essi. 


[1]  loveataij  PrevoilivL 

553.  Gl'lnventarj  di  consegna  contengono  la  descrizione  di  tolte 
le  Attività  e Passività  che  il  Direttore  dell’intraprMa  o l'Aflltlaario  e Capo 
qualunque  dell’azienda  campestre,  riceve  dal  Proprietario;  o questi  stesse  (come 
si  chiari)  da  se  medesimo.  Sono  i valori  de’  tre  Capitali , foitdiario,  di  scorta 
e di  eircotasione,  più  talora  alcuni  deòiti  e eroditi  consegnati  all’Amministra- 
zione  della  Intrapresa  quali  esistono  al  di  lei  esordire.  Ma  se  l’Inirapresa  stessa 
vogliasi  condurre  altrimenti  che  dianzi,  que’  Capitali  probabilmente  subiranno 
qualche  mutazione.  Il  saggio  Direttore  agronomico  che  voglia  aumentare  il 
bestiame , dee  provvedere  a quanto  occorre  in  conseguenza  di  tale  aumento  , 
aleno  aratri,  siano  vasi  ecc.  per  lattieinj  o per  la  fabbricazione  del  formaggio. 
Quando  insomma  il  Sistema  di  coltura  si  cambia,  o la  coltivazione  vuoisi  por- 
tare al  grado  intensivo,  ognuno  comprende  doversi  per  base  del  Conto  Pbbtkh- 
Tivo  formare  l'IsvaHTABio  egualmente  preoentiw  di  quanto  importa  aggiu- 
gnere  a quello  di  consegna. 
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354.  U forma  delPinTentario  prevenllTO  ti  limila  qaindi  ad  un 
Prospetlo  di  addizioni  ed  alieDuiioiii  da  recare  all'lDventurio  di  Consegna.  Se 
rintrapresa  però  ti  Tonda  tu  mulamenlo  radicala  di  Sistema  di  coltura,  proba< 
bilmenle  mancheraono  certi  capi  di  Scorta  morte  e vive;  menlra  altri,  essendo 
inutili,  diverranno  tupernui  e da  eliminare.  Del  resto,  l'Invenlario  Preventivo 
rappresenta  l'Inventario  reale  quale  risulterà  nella  cbiusura  del  Conio  dell'io 
sercisio  per  le  modiQcasiooi  avvenute  durante  l’aaereitio  medesimo,  salvo  la 
consegueoti  da  eventualità  non  prevedibili.  Ponendo  mente  alt'esigeore  voluta 
dal  Piano  di  Coodoila,  paragonata  a meni  descritti  oeirinveutario  reala,  ai 
Ta  il  calcolo  delle  addisioni  o eliminationi  opportune,  il  cui  Prospetto  ooslituisea 
rioveotario  preventivo. 

Se  ad  esempio  il  Piano  di  condotta  Qseatse  di  toslituire  ai  cavalli  da  lavoro 
tante  paja  di  Bovi , ed  oltracciò  stabiliste  il  dissodamento  di  certa  notevole 
estensione  d'incolti,  l'Invenlario  preventivo  presenterà  nel  suo  Prospetlo  da  uo 
lato  la  compra  di  tante  poja  di  Bovi,  con  gioghi,  carretti  ed  altri  attreiai  da 
bestiame  bovino;  e dall'altro,  la  vendita  di  qua’  Cavalli,  e da'  fornimenti, 
carrettoni  e simili  che  da  cavalli  si  adoperano.  Gli  è manifesto  che  ad  esempio 
il  Piano  di  Condotta  designava  in  genere  l'emergeou  di  30  poja  di  Bovi 
aratori  e la  soppressione  da'  Cavalli  da  tiro.  L'inventario  di  consegna  d'altra 
parte  mi  avvertiva  in  essere  32  paja  di  Bovi  e 12  Cavalli.  Quindi  l'Invenlario 
preventivo  si  carica  della  compra  delle  8 paja  Bovi  mancanti,  e per  contro  ai 
accredita  della  vendita  de'  12  Cavalli;  e per  conseguepsa  nasce  l'uopo  da' 
gioghi  eco.  come  bo  dello,  e l'avanto  de'  fornimenti,  eco.  Suppongasi  cotesto 
Inventario  mi  dia  una  presunta  spesa  di  4800  Lire,  ed  un  incasso  valnlato 
circa  di  Lire  6200  (perciocché  bovi,  gioghi  ecc.,  da  provvedere,  costino  meno 
dei  12  cavalli,  fornimenti  ecc,  da  vendere)  avrò  la  dimostrazione  che  su  ciò  il 
mio  Piano  di  Condotta  mi  olTrirà  uo  avanzo  di  numerarlo  per  Lire  400.  Ma 
se  poi  i dissodamenti  mi  richieggono  frumeolo  od  altro  da  seminare,  e eoo» 
cimi  ecc.,  e nuovi  erpici  o rompi-z(dle,  ecc.,  rinveulario  preventivo,  dovendo 
provvedere  anco  a coteata  giunta  di  Scorie  morta,  potranno  abbisognare  quelle 
400  Lire  d’avanzo,  od  anzi  richiedersi  uno  sborso  ulteriore. 

355.  L’economo  previdente  innanzi  di  por  mano  all'opera  non  ai 
contenta  di  limilare  il  suo  Conto  Preventivo  al  calcolo  delle  spese  e delle  reo» 
dite  probabili  nel  futuro  esercizio.  È calcola  eziandio  I capitali  e meui  d’azione 
di  cui  può  disporre,  e rilevando  dal  Piano  di  condotta,  quali  olio  ìueirca  gli 
occorreranno,  ne  compila  quello  Stato  di  provviste  e di  tlienaziODi  costituente 
appunto  l'Inventario  Preventivo.  Reputo  luulile  aggiugnere  come  divenga  poi 
esso  OD  dato  d'indicazione  ed  utile  riscontro  nella  constatazione  deiriaven* 
tarlo  reale  che  colle  debile  modiOcazioni  è da  fare  al  termine  di  ogni  esercizio 
(Gap.  XII,  Art.  I). 

[2]  Prontnario. 

356.  La  collara  miglioratrice  cui  dee  sempre  intendere  il  Direttore 
agronomico  se  vuol  trarre  il  maseimo  possibile  profitto  dalla  sua  Intrapresa 
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richiederà  rintrodotione  di  nuovi  metodi , di  nuove  coltiyirioni , e di  nuove 
industrie  ruraii.  Aocorchè  si  vogliano  e si  debbano  adottare  gradualmente,  tut- 
tavolla  dovendosi  notare  i risultati  di  rendita  e di  spesa  per  quelle  da  compiere 
in  un  dato  esercizio,  torna  indispensabile  una  specie  di  Piostcabio  tbcnico, 
cosi  denominato  acconciamente  dal  Villa  (1).  Se  si  trattasse,  dic'egli,  di  una 
coltivazione  nuova,  si  potrebbero  sul  Prontuario  notare;  la  misura,  qualità  ed 
esposizione  del  terreno  ; la  quantità  delle  sementi  occorrevoli , la  loro  prove* 
nienta;  il  numero,  la  specie,  l'età  delle  piante;  la  quantità  del  concime;  le 
diverse  lavorazioni , indicandone  l'epoche  e le  condizioni  atmosferiche  : il  nu- 
mero e costo  delle  giornate  d'uomini  e di  animali:  la  qualità  e quantità  de’ 
diversi  articoli  di  consumo:  i prodotti  principali  o secondarj  ottenibili:  la  loro 
qoalità , quantità  ed  importo  in  danaro,  il  citato  Autore  intende  che  tutti 
cotesti  elementi  si  desumano  da  fatti  già  compiuti.  In  questo  caso,  volendo 
ad  esempio  introdurre  la  coltivazione  della  robbia , del  cotone , della  vigna 
od  altra  qualunque,  i trattateli!  speciali  da  esporre  ns'  Libbi  seguenti  intorno 
tali  colture  od  anco  sulle  industrie  agrarie  che  volessero  cimentarsi,  potreb- 
bero tener  luogo  di  simili  ProntuarJ.  lo  però  stimo  doversi  questi  comporre 
con  due  colonne  unite  e parallele,  dove  in  quella  a sinistra  di  chi  scrive 
si  pongano  i risultati  in  cifre  quali  potranno  raccogliersi  Jai  citati  trattateli!, 
e nell'altra  colonna  si  notino  le  cifre  state  modillcate  secondo  le  previsioni 
dipendenti  dalle  condizioni  locali  ed  economiche  della  Intrapresa.  Tra  queste 
variazioni  di  cifre , prima  sarà  quella  conseguente  dalla  speciale  estensione 
cui  vuoisi  applicare  una  data  coltura,  la  quale  essendo  calcolata  con  elementi 
relativi  ad  un  ettaro,  ai  dovrà  esprimere  con  cifre  applichevoli  all'estensione 
reale  cui  tale  coltura  vuoisi  destinare.  Del  pari  il  costo  dell'impiego  di  una 
macchina  sta  in  certa  ragione  inversa  della  quantità  di  lavoro  che  si  richiede 
dalla  medesima.  Un  trebbiatojo,  ad  esempio,  tornerà  molto  meno  convenevole 
per  chi  avesse  da  servirsene  solo  per  30  ettolitri  di  frumento  , che  per  chi  ne 
abbia  l'uopo  per  2U0,  ecc. 

357.  L'atilità  del  Pronlaario  si  pare  incontestabile  per  tutte  le  ope- 
razioni da  considerare  come  tentativi,  semprecebè  si  componga  nel  modo  an- 
zidetto cioè  con  due  serie  o colonne  di  cifre  le  une  desunte  da  informazioni  o 
da  studj  analoghi  a quelli  indicati,  e l'altre  determinate  dalle  circostanze  spe- 
ciali. Questi  calcoli  presuntivi  sono  poi  essenzialissimi,  quando  si  tratta  di  ac- 
coppiare alla  coltivaziooe  l'esercizio  di  arti  od  industrie  agricole  che  da  se  sole 
divengono  veri  stabilimenti  speciali. 

558.  il  Sistema  industriale,  quanto  alla  sua  parte  di  agricola-indu- 
stria, deve  formare  una  specie  di  preventivo  economico  sugli  obbietti  seguenti  : 

1°  la  convenienza  di  esercitare  una  data  fabbricazione  di  vino,  di  formag- 
gio, di  alcool,  di  fecola,  di  birra,  ecc. 

2°  la  estensione  di  detta  fabbricazione  (se  limitata  ai  soli  prodotti  del 
Tenimento,  ecc.). 


(I)  Villa,  EUm.  di  Àmmin.  e Contatililà  (toc.  cit.),  pag,  73. 
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S«  la  entità  de’  capitali  per  materie  prime,  utensili,  macchine,  ecc. 

4°  la  probabilità  dello  spaccio  de'  suoi  prodotti  ; 

5°  la  probabilità  d'iovenzioni  di  procedimenti  migliori  o più  economici. 

Dall’esame  analitico  di  tali  obbietti  si  desumeranno  facilmente  gli  estremi 
da  tenere  a calcolo  nel  Preventivo  deU'amministrazione  per  cosi  dire  mani- 
fatturiera dell'agricula-industria  da  esercitare.  Essi  non  discorderanno  granfatto 
dai  titoli  seguenti: 

Spksa  d’impunto  0 primitiva;  1°  cosirusione  o riduzione  di  appositi  ediflcj; 
S°  chiuse,  canali,  acquisto  di  diritto  d'acqua;  3°  altra  specie  di  motori,  mac- 
china a vapore,  ecc.,  animali  da  tiro;  4°  utensili,  attrezzi,  macchine  per  la 
fabbricazione,  ecc.  ; 5°  fetente  di  privativa  e di  esercizio,  ecc.  ; 6°  terreno  oc- 
cupato da  aje,  ecc.  ; 7<>  aumento  del  capitale  bestiame  per  consumo  de’  resi- 
dui, ecc.;  8°  scorta  di  materie  prime. 

Spasa  ahmva:  1°  interesse  del  capitale  d'impianto,  ossia  della  spesa  pri- 
mitiva; 2°  quota  di  ammortimento  per  reintegro  di  quanto  sia  soggetto  a depe- 
rimento; 3°  risarcimenti  agli  ediflcj  e ristauri  al  mobile  industriale;  4°  sti- 
pendio del  direttore,  impiegati,  ecc.;  5"  mercedi  agli  operaj;  6<>  consumo  di 
combustibile  pel  motore  a vapore,  o di  foraggi  per  motori  animati;  7°  imposte, 
premj  di  assicurazioni,  tasse  commerciali,  ecc.  ; 8°  spese  d'ufficio  e di  conta- 
bilità; 9’ perdite  eventuali,  crediti  inesigibili,  sconti  commerciali,  ecc.;  10“  false 
spese,  cioè  perdite,  guasti  di  prodotti,  scarti  di  fabbrica,  residui  di  niun  valore; 
11°  spese  diverse,  combustibile  da  stufe  o lumi,  messaggeri,  guardiani  di  notte 
ecc.  ; 120  interessi  del  capitale  circolante  necessario. 

PauDOTTi:  1°  principali,  ad  esempio  la  fecola  ricavala  dai  pomi  di  terra; 

2°  secondarj,  i residui  adoperati  per  lo  impinguamento  di  animali,  ecc.  ; 

30  accessorj,  servigio  prestato  dalle  macchine  0 da  salariati  per  altre  fac- 
cende domestiche  0 campestri. 


[3]  Allegali. 

359.  Nell'apertara  dell'esercizio  la  formazione  del  Preventivo  ri- 
chiede indagini  meno  facili  e meno  certe  che  non  quando  da  qualche  tempo 
l’azienda  è incamminata.  Le  rendite  e le  spese  si  desumono  dal  Piano  di  con- 
dotta, ma  non  in  modo  cosi  preciso  come  quando  si  rilevano  da  fatti  già 
consumali  e constatati  dal  conto  0 Bilancio  consuntivo  dell’annata  precedente. 
La  probabilità  di  conseguire  certe  rendite  in  quantità  bastevolmente  approssi- 
mative, e di  eseguire  certe  spese  in  somme  pure  approssimative,  se  non  si 
hanno  dati  analoghi  di  esercizj  anteriori,  si  dovrà  fondare  sopra  informazioni 
e sludj  da  registrare  in  particolari  note,  le  quali  diverranno  Allkoati  del  pre- 
ventivo. lo  queste  note  ogni  coltura  verrà  calcolata  secondo  il  minimo  e il 
massimo  di  produzione,  e del  pari  ogni  spesa  ba  il  massimo  e minimo  del 
suo  importo.  In  altro  Allegato  si  noteranno  i prezzi  medj  di  nove  0 dieci 
annate  precedenti,  tanto  dei  prodotti,  che  della  mano  d'opera,  ecc.:  e cotali 
prezzi  fa  mestieri  raccogliere  da  informazioni  locali,  e da  allri  dati  abbastanza 
verosimili.  Applicando  questi  medii  preàiii  A qufl'  massimi  e mmimi  di  produ- 
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tioni  e dispeodj,  il  ricaveranno  medi!  risaltali  o valori  sui  quali  li  formerà 
con  giustiCcata  fiducia  il  Preventivo. 


Art.  III.  Esempio  di  Conto  Preventivo. 


360.  stabilito  il  Piano  di  Condotta,  il  Capo  della  Inlrapresa  cono- 
sce per  sommi  Capi  l’importo  de* Capitali  Orcorrevoli  di  Scorta  e di  Circolazione. 
Perciò  fórma  innansi  tratto  Un  Conto  Pseventivo  sommarlo:  poi  compone  11 
tuo  PaosTusaio:  Indi  confrontando!  vorj  titoli  del  Prevkntivo  sommario  col- 
l'Inventario reale,  ed  esaminando  se  risponde  all'esigenze  del  Prontuario,  fissa 
l'importo  del  suo  IivskTaSio  preventivo  infine  colla  scòrta  di  delti  Allegati. 
Con  tutti  questi  dati  ordina,  dispone,  e descrive  colie  rispettive  somme  il  suo 
CoIitO  gbnbralb  Pbevbntivo.  Dopo  le  investigazioni  premesse  cogli  antece- 
denti Akticoli  I e II,  resta  solo  di  ofierire  alcune  modulo  da  servire  di  traccia 
al  Direttore  agronomico  il  quale  non  voglia  avventurarsi  senza  fondata  proba- 
bilità di  conseguire  il  Successo  desiderato.  Dissi  che  il  Piabo  di  condotta  è base 
del  Conto  preventivo.  Ma  spesse  volte  questo  Conto,  quando  calcolato  a dovere, 
deciderà  il  Direttore  a parziali  modificazioni  del  suo  PiaBo  medesimo.  Perciò  il 
Conto  Preventivo  si  abbozza  conlemporaneamenle  dietro  altro  primo  abbozzo  di 
dello  Piano;  e raccordatili  fra  loro,  si  deliberano  e si  formulano  allora  soltanto 
atabllmenie  runa  e l'altro. 


[4]  Preveotiv»  Sommario. 

361 . 1 mezzi  d'azione  (1)  devono  essere  stali  calcolati  nel  fissare  II  Piabo 
di  condotta,  almeno  per  imporlo  complesso  approssimativo.  Ma  il  Preventivo 
sommario  dee  distinguerli  per  sommi  capi,  fissando  le  somme  cui  ammonta 
l'imporlo  rispettivo,  desunte  in  parte  anco  dagli  Allegati  di  cui  dissi  dianzi.  Se 
si  tratta  di  modificazioni  molto  gravi  al  s'siema  di  coltura  già  esistente;  se  nel 
Piano  di  condotta  si  calcola  l'uopo  di  nuove  cosirutlure  rurali  come  quelle  con- 
template nel  § 3.32,  e cosi  di  Ammendamenti  stabili,  da  eseguire  però  le  une 
e gli  altri  tu  varj  anni;  il  Preventivo  sommario  si  farà  prima  secando  il  maxi- 
mum di  Capitali  occorrevoli,  Supponendo  che  si  eseguissero  que' miglioramenti 
tutti  nel  primo  anno.  Poscia  da  quel  computo  generale  si  ricaverà  il  Preventivo 
della  prima  annata,  ristretto  a quanto  si  è deliberato  di  eseguire  in  quel  primo 
esercizio,  e via  dicendo  lo  stesso  per  gli  altri  anni  seguenti  sino  a che  si  giugno 
ad  una  specie  di  Preventivo  normale  e costante,  il  quale  serve  poi  per  tutte  le 
Mmanenti  annate  di  esercizio. 

362.  Il  PPetentlTO  SomnaariO  per  dame  esemplo,  ove  si  trattasse  di 
Ima  Possessione  nel  piano  Lombardo  di  circa  300  ettari  già  costituita  in  esercizio 


(I)  Ted.  Uta«  XI,  CslàTOLi  Vii,  Vni  e IX. 
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stabile,  sarebbe  ne’ casi  ordioarj,  secondo  i pratici  (1),  il  seguente  (bencbò 
molto  manchevole  nella  parte  rigaatdahte  i foraggi  strami  e concimi  in- 
dispensabilmente rimanenti)  ; 


Capitale 
di  Scorta 


Capitale 

clrceiante 


fScoars  Tin,  i^tiame  . . . . L.  64,000 
Scoara  hostb,  Attreui  L.  8,000 
(-2)  Sementi  ecc.  • 15,000 

. 20,000 

- — ■ — L.  84,000 

Ì Reintegro  del  bestiame  L.  5,000 
Stipendj,  salaij,  ecc.  . > 22,000 
Giornalieri,  ecc.  . . • 13,000 

— . 40,000 


L.  124,000 

Be  si  tratta  dei  Bttaiuolo,  oggiuogàsi  la  corrisposta  > < , . ■ 52,000 

L.  156,000 

Questo  ci  offre  già  la  nozione  delia  Somma  complessiva  del  Capitale  mobile 
ascendente  nel  totale  a L.  520  per  ettaro;  e parzialmente  ab.  214  per  ettaro 
perle  scorte  vive;  L.  66  per  le  scorte  morte;  e L.  240  pel  capitale  circolante 
comprendendovi  le  L.  32,000,  le  quali  ancorché  il  Capo  dell'lntrapresa  non  sia 
flttaiuolo,  occorrono  egualmente  se  vuoisi  condurre  l'azienda  con  proGlto  come 
si  dimostrò  (3). 

363.  Le  Condizioni  della  Intrapresa  richieggono  talora  nn  Preven- 
tivo per  cosi  dire  differenziale.  Suppongasi  cb'essendo  quello  dianzi  descritto 
(5  362)  il  normale,  l'Inventario  di  consegna  rechi  per  L.  30,000  di  bestiame, 
L.  3,000  di  attrezzi,  e L.  14,000  di  sementi,  il  saggio  economo  formerà  un 
Prospetto  nella  guisa  seguente  : 


(!)  Villa  Ioc.  cit.  pag.  92.  Ilo  riportato  le  cifre  in  Lire  italiane  per  riflesso  agli  au- 
mentati prezzi  del  bestiame,  delle  derrate,  e della  mimo  d'opera, 
fé)  L'aiitiire  la  ealcola  aolo  Lire  5000  non  avvisando  S fieni  eée. 

0)  Usto  X,  Capitou  XÌY  ( XV. 


Digitized  by  Google 


504 


Libio  iti. 


(XXXVI) 


Indicazione  de'  Capitali 

PaZTENTIVO 

normale 

Capitali 

consegnati 

Preventivo 

diOerenziale 

Bestiame 

L. 

64000 

» 

9 

L. 

30000 

» 

9 

L. 

34000 

» 

9 

|Di  Scorta  . 

Attrezzi 

SOOO 

• 

9 

3000 

. 

9 

2000 

• 

9 

Sementi  ecc 

15000 

M 

9 

14000 

» 

9 

1000 

B 

9 

Reintegro  del  Bestiame  . 

5000 

» 

9 

— 

» 

9 

5000 

■ 

9 

1 Stipendi,  salali  ecc.  . . 

22000 

IB 

9 

— 

9 

9 

22000 

• 

9 

ClKCOLANTE^ 

f 

1 GiorDalierì 

13000 

> 

9 

- 

9 

9 

13000 

9 

9 

Anticipazione  di  rendita . 

32000 

9 

9 

9 

9 

32000 

9 

9 

156000 

» 

9 

47000 

9 

9 

109000 

47000 

156000 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

Da  questo  Prospetto  si  constata  quindi  l’uopo  di  sole  L.  109,000  per  con* 
durre  i’azienda,  e ii  Direttore  non  solo  ne  desume  reaimente  a quanto  ascender 
deono  i suoi  meui  pecuniarj,  ma  riconosce  eziandio  che  a carico  della  sua  ren- 
dita annuale  invece  di  L.  7,800  per  gl’interessi  al  5 per  0|0  di  L.  156,000, 
ne  andranno  sole  L.  5,450,  corrispondenti  a quelli  delle  L.  109,000. 

Nel  compiaire  il  Conro  gebebsle  pbbtemtito  si  contemplerà  eziandio  il 
caso  in  cui  nella  consegna  si  ricevessero  Capitali  non  più  occorrevoli  stante 
il  diverso  metodo  di  coltura  deliberato  nel  Piano  di  Condotta.  Intanto  il  Pre- 
ventivo sommario  avverte  se  cotale  Piano  sta  in  relazione  coi  mezzi  disponibili. 
Suppongasi  cbe  questi  ascendessero  solo  a L.  80,000.  Allora  sarà  necessario 
(a  meno  di  non  aver  ricorso  all’infausto  ripiego  di  creare  un  debito  di  L.  29,000) 
indagare  se  torni  contentarsi  di  minor  numero  di  bestie  riducendone  il  capitale 
ad  esempio  a L.  50,000,  onde  scemeranno  pure  il  capitale  di  scorte  morte,  quel 
reintegro  di  L.  5,000  di  oltre  L.  1,000,  e la  spesa  degli  stipendiati  d’altre 
L.  4,500,  ecc.  Intanto  mi  pare  avere  dimostrata  la  necessità  di  cotesto  Pbe- 
VENTivo  tommario  prima  di  comporre  il  Pbevehtivo  reale  che  naturalmente 
potrebbe  per  l’anzidctte  ragioni  subire  modificazioni  importanti  ove  non  fosse 
preceduto  dall’accennato  Pbevehtivo  sommario. 
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[2]  Esempio  di  Prooluario. 

364.  Il  Sistema  di  Contabiiità  da  me  proposto  in  questa  IV  Sbzionb 
presume  tale  un  perfetto  accordo  fra  le  tre  categorie  di  Conti  Preventivi,  Cur- 
renti,  e Consuntivi,  che  vicendevolmente  si  sussidiano.  Di  tal  guisa  il  Pbun- 
tdabio,  di  cui  ora  intendo  favellare,  si  costituisce  dal  risultato  delle  Amalisi 
indispensabili  pel  Conto  Consultivo  redatto  secondo  rorganorocoto  dalla  Conta* 
bilità  razionale  prescritto,  lo  sostanza  il  Prontuario  si  compone  di  conteg- 
giamenti preventivi  sulle  diverse  colture  e le  varie  industrie  agrarie  esercitale 
nella  Intrapresa.  Eccone  esempio. 

565.  Una  formola  per  marcite  applicata  praticamente,  sarebbe  la 
seguente  secondo  cifre  calcolate  dal  Villa  (1)  : 


(XXXVII) 


Spksb  Marcite  (Ettari  9)  Peodotti 


I 

Spese  annuali 

Mondatura  de’ fossi  eadat- 
lamenio  di  stiperlùie 
(i|uasi  lire 20 per  Citar.; 

L. 

176 

lì 

Forappio  per  50  Restie 
=.  circa  . Gnil 

Erba  quartirola  • 

L. 

7000 

210 

1 

11 

Concime,  carra  IS  per  Et- 
taro   

» 

1769 

— 

Lire 

7210 

1 

1 

111 

Sua  condotta  e spandi- 
mento 

» 

6» 

— 

/ 

= 

IV 

Falciatura  e condotta  del- 
l'erba alla  stalla  (L.60,90 
per  Ettaro) .... 

■ 

S48 



/ 

▼ 

Interesse  di  tali  somme 
(4  per  0/0)  . . . 

» 

102 

— 

/ 

VI 

Interesse  della  spesa  pri- 
mitiva, e nuota  del  rein- 
tegro (2)  ’/jsdel  prodot- 
to lordo  di  Lire  7240) 

» 

206 

/ 

lofortunj 

• 

362 

- 

/ 

VII 

Fitto  dell’acqua  (L.  66,66 
per  Ettaro)  . . . 

* 

600 

- 

/ 

vili 

Prodotto  netto  . 

L. 

3821 

3419 

— 

j 

L. 

7240 

— 

(1)  Villa  Ioc.  cit.  pag.  96,  sempre  calcolando  le  Lire  austriache  in  Lire  italiane, 
per  le  ragioni  addotte  nella  Nota  (i)  del  § 362. 

(2)  Ved.  §§  234  e 332  e più  innanzi  ^ 423  e segg. 
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Come  ognun  vede,  coleslo  conto,  quanto  gli  altri  esposti  ne’SS  300  ecc. 
esigono  le  Adalisi  poco  dianzi  riinemorale  e delle  quali  ho  da  trattare  nel  se- 
guente Capitolo.  Quella  spc.«a  Vt  non  si  giugne  a determinarla  con  suOìciente 
•sattezza,  senza  il  soccorso  delle  Analisi  relative.  Inoltre  mancherebbe  la  quota  di 
carico  per  le  spese  generali  di  Ammiuistrazione,  le  quali  voglionsi  pure  ripar- 
tire secondo  speciali  Analisi,  coniorme  si  premise  ne’  338  e seg.  Oltracciò  per 
servire  alla  compilazione  del  Preventivo  fa  mestieri  tener  divise  le  spese  d’Opern 
d'uomini,  da  quelle  de' Livori  di  Animali,  come  oOri  esempio  il  $ 230  pel 
formentone. 

366.  I contegKiameiìli  del  Prontuario  non  importerebbe  tuttavia 
redigerti  completi  quanto  esigerebbero  le  avvertenze  precedenti,  vale  a dire  fa- 
cendoli concordare  colle  Analisi,  ecc.  Dasterebbe  infatti,  trattandosi  di  servire 
unicamente  alla  compilazione  del  Conto  Preventivo,  eh' e’  non  ommellesscro  i 
dati  di  produzione,  e di  spese  inerenti  ad  ogni  particolare  coltura  od  industria 
rurale.  In  questo  caso  nel  Preventivo  medesimo  fìgurerebbero  le  spese  generali 
di  Amministrazione,  ed  ogni  altra  di  cui  non  si  fosse  eseguilo  il  ripartimenlo. 
Ila  se  il  Direttore  vuol  procedere  con  reale  cognizione  di  quanto  ha  deliberalo 
di  operare,  il  suo  Proutuario  sarò  il  piit  completo  possibile.  D'altronde  s’egli 
deve  giò  pel  Contabile  approntargli  quelle  Analisi,  può  senza  veruna  fatica 
ulteriore  valersi  de' risultati  offerti  dalle  medesime,  per  tali  conteggiamenti  o 
formule  del  Prontuario.  Dovendo  esso  servire  alla  formazione  del  Conto  Pre- 
ventivo , questo  risulterò  tanto  piò  concorde  ai  fatti  constatati  poscia  dal 
Conto  Consuntivo,  quanto  piò  esatti  e completi  saranno  stati  gli  elementi  o 
dati  del  Prontuario  medesimo. 


[3]  Inventaria  PrevenliTO. 

567.  II  PrcTcnllTO  sommarlo  361  e seguenti)  mediante  Tinvesli- 
gazioiir  di  cotifronlo  esilàia  ni-l  § óC."»,  nella  parie  ndalivu  ni  Capitali  di  scoria 
ha  definiltr  (io  via  di  siipposilo)  nella  prima  delle  Ire  disliiile  colonne  e per 
sninme.  coinpl'  ssive,  raimiioulare  del  liestùinie,  Allrezzi,  .^empiili.  Foraggi,  ere., 
che  deviinn  co>liluire  ili  Cerla  giiiea  lo  Inventario  nnrinale.  L'altre  due  colonne 
dimosirano  l'uiia  (i  ioè  la  seconda)  gli  ogcelli  esi^lenli  ni  principio  dell'esercizio, 
raltin  gli  nggelti  mancanti  pcrcmupicre  la  suppellellilc  cd  altre  scorie  richieste 
da  quel  primo  compulo.  Si  è supposto  anche  il  caso  in  cui  i mezzi  posseduti 
dal  Capo  deiritilrapresa  fo.sscro  iu.suITlciciiti  in  parie  per  raggiugiiere  il  rapitale 
coitiple.ssivo  di  scorie  e di  circolazione  onde  dovrrhhesi  reslrignere  l'imporlo 
anco  delle  scorte  medesime  (§563).  Evideniemcnte  prima  di  app'gliar.si  al  nor- 
male, ovvero  a quello  diminuito,  talora  anche  ad  altro  più  copioso  dove  j mezzi 
abbondassero,  fa  mestieri  descrivere  un  Inveuiario  preventivo  con  tutti  I suoi 
particolari  quale  si  coaipetc  al  sUteou  di  coltura  ed  al  Piano  di  condotta 
da  eseguire. 
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268.  il  metodo  di  confronto  tornerà  sempre  più  sicuro.  Per  vero  dire 
se  non  si  cambia  nlTallo  il  sistema  di  coltura  adottandone  uno  diverso  dal  pree- 
sistente, ovvero  questo  non  si  modiflca  notevolmente,  rioventario  di  consegna 
può  tener  luogo  d'inventario  preventivo.  Però  eziandio  il  semplice  passaggio 
dalla  coltura  ordinaria  alla  coltura  inlentiva  induce  dilTerense  sostanziali  non 
solo  nel  capitale  circolante,  ma  in  questo  delle  scorte  cioè  nell'Inventario  pree- 
sistente. Disogna  inoltre  avvertire  clic  ad  onta  della  sua  denominazione  d'in- 
ventario preventivo  esso  rappresenta  tostato  dellnitivo  di  que'Capitali  di  scorte 
vive  e morte,  quali  devono  esistere  alla  (Ine  dell’annata  di  esercizio  che  va  ad 
aprirsi.  Ad  esempio  il  Piano  di  condotta  richiede  60  capi  di  bestiame:  ne  ven- 
gono consegnali  soltanto  50  ; a norma  del  consiglio  addietro  raccomandalo  (1) 
non  sarebbe  opera  di  saggio  economo  comprarli  subito,  ed  insieme  tulio  il  fo- 
raggio mancante  per  isvernarlo  in  quel  primo  anno  d'esercizio.  Farai  quelle 
coinpere  a poco  a poco  ed  intanto  cui  (leni  ed  altri  foraggi  die  raccoglierai,  pre- 
parerai la  quantità  di  mangime  necessario  per  alimentarli  nella  successiva  in- 
vernala, raggiugnendo  cosi  la  quantità  di  bestiame  c di  foraggi  prevista  nello 
Inventario  preventivo. 

569.  Lo  Inventarlo  Preventivo  sia  descritto  ordinatamente  comin- 
ciando col  Capital»  fondiario,  indi  con  quello  di  scorta,  infine  con  queilo  di  c«r- 
eotazione.  Ilo  detto  che  deve  esser  tale  da  rispondere  prossimamente  aH'Inven- 
tario  reale  risultante  olla  fìue  dell’esercizio.  So  i mutamenti  o miglioramenti  da 
introdurre  si  compiranno  in  più  anni  siccome  ho  consigliato,  allora  vai  meglio 
formare  l’Inventario  di  guisa  da  servire  di  norma  durante  il  periodo  di  esecu- 
zione degli  Ammendamenti.  Tralasciando  per  ora  quanto  riguarda  il  Capital» 
fondiario,  perchè  vuol  essere  fallo  secondo  nozioni  spettanti  al  seguente  Cam- 
TOLO  XII,  ecco  la  formolo  o metodo  generale  da  seguire  nel  fare  l’Inventario 
preventivo,  e comprendente  tulio  il  primo  periodo  variabile  di  esercizio  sino  al 
periodo  stabile,  e ciò  secondo  Tordlne  in  cui  si  è discorso  degli  oggetti  relativi 
nell'X*  Lineo  (2).  Suppongo  il  passasglo  dal  Sistema  oratorio-pastorizio,  a 
quello  di  paslnrizio  amtnrio  industriale  (Linno  XVI)  migliorando  la  coltura  di 
guisa  che  a fine  del  5»  anno  rasgiunga  il  grado  intensivo.  Tralascio  poi  la  parte 
d'inventario  riguardante  i Debitori  e Creditori  dipendendo  da  dati  puramente 
di  fallo. 


(1)  Linso  XI,  CsriTOLO  XVI.  Aut.  I. 

(2)  Limo  X,  Sazioke  U,  CAmuLi  VII  sino  il  XVI. 
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Articoli  Soumarj 

1862 

1863 

1864  1 

Cavalli  e muli  (1)  . . . 

8 

2473 

8 

2475 

8 

2475 

_ 

Bovi 

3958 



20 

61100 

— 

le 

5000 

Vacche  

.64 

9960 



90 

45000 

— 

120 

60000 

Vitelli 

14 

840 

_ 

56 

12000 

— 

96 

20000 

Montoni 







400 

6« 

1200 



Ammali 

Pecore  

— 

— 

— 

— 

Hajali 

4 

160 

— 

12 

480 

— 

2» 

800 



HijjalclU 

— 

— 

- 

8 

80 

— 

16 

160 

— 

Pollami 

30 

30 

IO 

40 

— 

60 

60 

— 

17423 

! Slnimenti  per  la  colliv.iziooe 

23 

1000 



2.3 

1000 



25 

1000 

__ 

Macchine  per  la  ineileASÌma 



— 

1 

1200 

— 

2 

11900 

— 

Slruiiieali  per  le  raixolle 

20 

800 

20 

800 

— 

800 

— 

iMaccImie  per  le  medesime 

— 

— 

1 

1000 

4 

2000 

— 

Lsirunienli  per  coiift'ziooe  de' 

1 ncolli 

30 

1100 



30 

1100 

— 

30 

1100 



Murile 

.Macchine  per  li  medesimi 



— 

— 

1 

800 

— 

I2000 

— 

rurale 

(Mobili  per  abitazione  ecc. 

30 

800 

— 

800 

— 

800 

— 

JSenieuti 

— 

1000 



900 

— 

800 

— 

Ingrassi 

— 

7500!- 

1.3000 

— 

22000 

— 

jsiraml  di  lettiera  . . . 

— 

1200 

2400 

4000 

— 

foraggi 

— 

5000 

— 

10000 

20000 

— 

Generi  in  essere  . . . 



1200 



2200 

14000 



19600 

Per  l'anoue  spese  . . . 



40000 

60000 



100000 



Nome- 

Per  ammendamenti  siabili 





— 

lOOOO 

25000 

— 

RABIO 

Per  le  rendile  successive  . 

— 

32000 

— 

40000 

— 

3U000 

— 

720U0 

L. 

109023 

» 

L. 

213675 



L. 

335095 

Nel  presente  Prospetto  si  è presunto  di  compiere  in  tre  anni  il  passaggio 
dalla  coltura  comune  alla  intensiva  o l'iotroduzione  del  Sistema  industriale,  che 
porta  i maggiori  aumenti  tanto  per  l'acquisto  di  macchine  quanto  per  le  grandi 
quantità  di  materie  prime  necessarie  un  anno  per  l’altro.  Supponendo  che  l'in- 
ventario di  consegna  in  origine  sia  di  L.  74,000,  l’Inventario  fatto  nell’esposto 
esempio  addita  ciò  che  chiamasi  fa  bisogno  per  tre  annate;  esso  dimostra  che 

dovranno  aumentarsi  nel  Preventivo  del  1862 L.  55,025(2) 

in  quello  del  1865  • 104,652 

io  quello  del  1864  » 121,420 

a termine  del  quale  sarà  di  certa  guisa  normale,  e l'Inventario  reale  servirà 
eziandio  da  Inventario  preventivo  per  gii  anni  successivi  d'esercizio. 


(1)  Libro  X,  Cupitolo  VI. 

(2)  Di  cui  Lire  3000  ia  bestiame , Lire  6000  io  scorte  morte  e Lire  26,0i3  iq 
numerario. 
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[4]  Allegati. 

370.  Il  cambiamento  di  Sistema  Implica  maggiore  o minor  nomerà 
di  date  faccende  campestri,  .domestiche  e industriali,  la  più  parte  però  delle 
quali  non  mutano  modi  d'esecuzione,  mentre  altre  risultano  affatto  nuove  o 
almeno  in  antecedenza  non  usate  nella  Intrapresa.  Gli  elementi  prestati  alla 
Contabilità  preventiva  dal  Prontvakio  (§  364,  ecc.)  reppresentano  quanto  si 
è divisato  secondo  il  Piano  di  condotta  preconcepito.  Gli  Alleoati  invece 
($  359)  sono  dati  di  fatto  quali  isi  avveravano  nel  Tenimento  prima  d’intra- 
prenderne  la  coltivazione.  Quanto  maggior  numero  d’informazioni  si  saranno 
assunte,  e disposte  a foggia  di  Conti  speciali  di  colture,  di  ammendamenti,  di 
opere  ed  industrie  qualunque,  tanto  più  il  Conto  Preventivo  ebe  ne  tenga  il 
debito  ragguaglio  roggiugnerà  lo  scopo  per  cui  viene  compilato. 

371.  L’eS*ettivo  dispendio  che  ogni  faccenda  veniva  a costare  nel  Te- 
nimento col  sistema  o metodo  di  coltura  ivi  in  uso;  quello  di  agenti,  sala- 
riati, ecc.;  tutto  può  disporsi  in  Prospetti  e computi  di  somma  utililA.  Questi 
formano  tanti  Allegati  essenziali  per  le  analoghe  valutazioni  preventive;  essi 
comprenderanno  i prezzi  medj  ad  esempio  de'diversi  prodotti  locali;  le  medie 
quantità  che  si  raccoglievano  de’medesimi,  ecc.  Senza  cotesti  Allegati  si  può 
incogliere  in  errori  gravissimi  ; in  ispecie  per  chi  passando  da  Intrapresa  in 
luoghi  e terreni  assai  favorevoli  per  date  coltivazioni,  ad  altra  in  cui  lo  sieno 
assai  meno,  volesse  introdurvele  senza  ben  ponderare  le  differenze  dì  successo 
inevitabili.  Del  resto  non  ci  pare  necessario  offerire  esempj  speciali  di  quest! 
Allegati.  Gran  parte  si  uniformano  ai  computi  esibiti  pel  Prontuario,  salvochè 
in  vece  di  somme  presunte  si  pongono  le  reali  risultate  nel  Tenimento  o in 
luoghi  limitrofl;  gli  altri  sono  dati  statistici  pure  locali,  nella  maggior  quantità 
possibile  a raccogliersi. 


[5]  Esempio  di  Preventivo. 

373.  Prontuario,  Inventario  e Allegati  quali  vennero  sin  qui  de- 
Bcriltl  formano  un  materiale  su  cui  facilmente  si  compone  il  Corto  Preter- 
Tivo,  0 Bilancio  presuntivo  della  Intrapresa.  Avendo  distinti  i due  periodi,  l'uno 
in  cui  si  eseguiscono  gli  Ammendamenti  e mutamenti  indispensabili  per  rag- 
giugnere  l'altro  periodo  successivo  rispondente  al  Piano  definitivo  della  intra- 
presa, il  Conto  Preventivo  si  forma  prima  per  capi  sommar]  e per  una  serie 
di  anni,  nella  guisa  consigliata  per  lo  Inventario  preventivo  al  5 369.  Poscia 
si  forma  quello  più  particolareggiato  per  l’esercizio  dell’annata  in  cui  esso  dee 
servire. 

373.  Il  periodo  di  miglioramento,  quel  primo  cui  ho  accennato,  ri- 
chiama nei  Preventivo  per  prima  partila  della  sua  parte  passiva  la  somma  ad- 
ditata alla  fine  del  § 369  o quella  più  vera  d'indispensahile  aumento  ne’ Capi- 
tali di  scorie  e di  circolazione.  Se  perù  il  Preventivo  si  compone  a jguisa  del 
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Bilancio  consuntivo,  vale  a dire  registrando  a debito  le  speciali  spese  di  ogni 
coltura  od  industria,  ed  a credito  i presunti  ricolti  e proienti,  allora  neH'arcfn- 
nala  prima  partita  d'indispensabile  aumento  di  Capitali,  non  si  comprendono  i 
tre  articoli  mtmerario  1°  per  Cannue  spete,  S’  per  gli  omBieni^aiineati  e per 
U rèndile  suceeesir».  Quindi  ad  esempio: 

quel  conto  pel  1862  in  L.  109023  riduccsi  a L.  37023 

. » 1863  • 213675  » > 103675 

. » 1864  » 535U95  > • 18CU95 

giacchi  si  farebbe  evidentemente  un  duplicato.  Convien  dunque  portare  per 
prima  parlila  soltanto  l'aumento  di  scorte  vite  e morte  destinato  per  l'annata 
corrispondente  di  eserciiio.  Poscia  si  dispotigono  per  sommi  capi  in  debito 
tutta  le  spesa  di  ciascuna  coltura,  ed  in  credito  tutti  i ricolti  e proventi  come 
ai  è detto. 

874.  Co  esempio  di  PreTCnliTO  sarebbe  quasi  superfluo  in  questo 
luogo  in  quanto  die  nel  periodo  stabile  di  esercizio  572)  si  compone  age* 
volmenle,  ricaicandulo  di  certa  guisa  sul  Conto  consuntivo  deil'esercizio  antece* 
dente.  Tuttavia,  in  ispecie  poi  durante  il  periodo  di  mutamento,  cioè  pe’  primi 
anni  ne' quali  progressivamente  succede  il  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  si* 
stema  di  coltura,  e questa  si  porta  al  grado  intensivo,  essenzialmente  la  compì* 
Iasione  del  Preventivo  dilTerisce  dal  Consuntivo.  Iniatti  se  pel  Consuntivo  basta 
nel  passivo  la  sposa  sommaria  sostenuta  per  la  coltura  ad  esempio  del  furmen* 
tono,  e neH'aiiit'o  il  suo  ricolto:  o meglio  anzi  portasi  soltauto  nell'al/rto  il 
risultato  netto  di  rendita  di  quella  coltura  (o  nel  passivo  se  vi  fosse  perdila) 
nel  Preventivo  è indispensabile  conoscere  la  natura  speciale  di  que' dispcndj  : 
fa  mestieri  registrare  quante  opere  d'uomini,  quanti  lavori  di  animali  si  richieg- 
gono per  ciascuna  coltura,  e quanto  concime  eziandio.  Imperocché,  sommate  le 
cifre  di  opere  d'uomini,  le  cifre  di  lavori,  le  quantità  di  concimi,  ecc.,  allora 
veramente  conosco  se  ho  personale  ed  animali  nella  misura  necessaria  per 
l’esigenze  di  tutte  le  colture  ed  iudustrie  divisate  per  quell'esercizio. 

Il  sistema  de'  Prospetti  porge  notevole  sussidio  per  soddisfare  a tali  con- 
dizioni. Basterà  porgere  l'esempio  di  un  Preventivo  cosi  fatto  Diediaote  al- 
cune partite,  perchè  ciascuno  da  sè  possa  compilarlo  all'uopo  della  propria  In- 
trapresa. 
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Le  VII 
coDdo  le 


Colonne  naturalmente  potranno  essere  anco  di  numero  maggiore  se- 
circostanze  locali,  e taluno  ad  esempio  avrà  bisogno  di  suddividere 
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la  Colonna  VI  in  tre  o quattro  per  meglio  specificare  le  diverse  qualità  di 
dispendj.  Converrà  tuttavia  farlo  con  certa  sobrietà. 

Quanto  alla  Paste  Attiva  del  Preventivo,  tutto  al  più  racchiuderà  la  colon- 
na de’ grani  prodotti  distinta  da  quella  delle  paglie  ed  oltracciò  un'altra  per  la 
quota  di  disgravio  come  appare  dal  conto  del  5 330  già  citato. 

■»  e I a B» 


CAPITOLO  XI. 

CONTI  CORBENTl. 


SoEMASio.  — I.  CinsKALE  del  Principale.  — II.  Qcaderro  di  Cassa  del  medesimo. 
— tu.  Foglietti  deirAgenie  o Kaliore.  — IV.  Foglietti  de’  Gransjnoli,  Mapaui- 
nieri  eoe.  — V.  Foglietti  delle  lavoraiimii.  — VI.  Foglietti  delle  colinre. — 
VII.  Foglietti  delle  spei  i.ili  iodusirie.  — Vili.  Ruoli  de’ liestiauii.  — IX.  Li- 
eretti  di  Cuoladini,  operoj  ecc.  — X.  Saldaco.vti  parlicoluri. 

375.  Varie  specie  di  conleggiamenli  assumono  carattere  e nome 
di  Conti  cuebenti  io  quanto  si  rirenscono  o ad  operaiioni  delermioate  ovvero 
ad  intervallo  limitato  di  tempo.  In  questo  Capitolo  ho  dovuto  premettere  il 
Giornale  del  Direttore  o Principale,  benché  non  costituisca  vero  Conto  cor- 
rente; ma  perchè  fondamento  sia  dei  Conti  correnti  medesimi.  Vi  ho  compreso 
il  suo  Conto  di  Cassa  ed  aggiunti  i Saldaconti  benché  rappresentino  piut- 
tosto Conti  finiti  che  correnti:  in  sostanza  però  ne  divariano  soltanto  per  l'ul- 
tima loro  partita  di  saldo.  La  quale  anzi  alcune  volle  costituisce  una  somma  o 
partita  in  debito  o credito,  perchè  chiude  quel  Conto  per  aprirne  nn  altro 
snccessivo. 

376.  Il  Conto  corrente  d'ordinario  si  fa  raccogliendo  dai  Giornale,  dal 
Quaderno  di  Cassa  o anco  da  altri  de'  scritti  addietro  accennati  (§  219  ecc.)  tutte 
le  somministrazioni  di  danaro,  generi,  ecc.,  fatte  nd  un  tale  individuo,  e dan- 
dogliene debito  per  ordine  di  data:  nella  opposta  facciala  gli  si  dà  credito  di 
tutte  quelle  fatte  invece  dallo  stesso  individuo  alla  cassa  o in  generale  alla  in- 
trapresa. Risulteranno  cosi  due  facciate  o colonne,  l'una  con  tutti  gli  articoli  e 
valori  a carico  di  queU'individuo,  l'altra  degli  articoli  e valori  di  cui  gli  si  dee 
tener  conto.  Sommate  le  cifre  di  ciascuna  colonna,  la  dilTerenza,  se  ve  n'esiste, 
tra  le  due  somme  risultanti,  constata  di  quanto  il  medesimo  è rimasto  creditore 
0 debitore.  Più  innanzi  ne  darò  esempj.  Intanto  giova  toccare  de'Giomali,  Qua- 
derni, ecc.,  i quali  sono  tutti  o Conti  correnti  ovvero  annotazioni,  memorie  ecc., 
senza  di  cui  non  si  possono  desumere  i veri  Conti  correnti  che  più  precisa- 
mente per  volgare  consuetudine  si  chiamano  Saldaconti.  Tutti  questi  Giornali, 
Foglietti,  ecc.,  che  d'altronde  poi  costituiscono  materiali  indispensabili  per  la 
formazione  del  Libro  mastro,  ossia  della  Contabilità,  si  comprendono  nei 
seguenti: 
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SIS 


[1]  Giornale. 

[2]  Quaderno  di  Cassa  del  Principale. 

[3]  Foglielli  deH’Agente  o Pallore. 

[4]  } de’ Granajnoli,  Magazzinieri  ece. 

[3]  > di  lavorazioni  ecc. 

[6]  } di  collare. 

[7]  } d’induslrie. 

[8]  Ruoli  di  besliami. 

[9]  Librelli  di  eontadiui,  operaj  ece. 

[40]  Saldaconli  speciali. 

[44]  Conli  di  Capitali. 

[42]  Comi  Commerciali. 

Si  avverta  cosUDlcmente  ch’io  mi  occupo  DDicamenlo  di  Coutabiiità  rurale; 
quindi  non  farà  meraviglia  se  si  troveranno  difTerenze  colle  regole  usuali  della 
Contabilità  commerciale  o altra  qualunque. 

377.  Il  Conto  Corrente  in  sostanza  è il  fae  simile  di  egual  conto  ripor- 
tato nel  Libro  Hastho,  se  non  che  in  questo  il  più  delle  volte  si  epilogano 
varie  partite  in  una  sola.  In  realtà  poi  il  Libro  Mastbo  in  gran  parte  può 
considerarsi  come  un  complesso  di  Conti  Correnti  ordinati,  confrontati,  e rac- 
cordati fra  loro.  Il  principale  fra  i Conti  Correnti  è certamente  quello  della 
Cassa  generale  della  Intrapresa.  Tanto  questo  che  gli  altri  (sieno  di  persone,  o 
di  oggetti  qualunque)  vogliono  essere  tenuti  quanto  più  si  può  nello  stesso  modo 
con  cui  si  trascrivono  nel  Libro  Mastso,  se  si  desidera  che  il  Contabile  eseguisca 
la  Scrittura  doppia  con  esattezza  in  ispecie  nel  fare  il  trasporto  delle  partite  a 
debito  e eredito  di  que'  Conti  cui  deono  riferirsi.  Io  potrei  scrivere  ad  esempio 
nel  Conto  di  Cassa:  date  al  Fattore  L.  100.  Se  non  ispeciflco  per  quale  mo* 
tivo,  con  quale  scopo  gliele  ho  date,  se  da  spendere  e render  conto,  ovvero  se 
in  acconto  del  suo  salario,  ovvero  per  saldo  di  suo  resto  di  credito  in  Conto  Be- 
stiami, ecc.,  ognun  vede  che  il  Contabile  rimarrà  incerto  come  debba  voltare 
quella  mia  partita  di  credilo.  Ritenuta  pertanto  la  necessità  di  registrare  in  de- 
terminato modo  quanto  dee  scriversi  in  tutti  gli  accennati  conti,  sia  del  Gior- 
nale, del  Quaderno  di  Cassa,  ecc.,  stimo  convenevole  nel  trattare  di  quest'ul- 
timo rifermare  le  regole  da  seguire,  e cui  è bene  abituarsi  nel  descrivere  le 
singole  partile  in  ogni  conto  qualsivoglia. 

878.  La  regolarità  di  scrittura  nell'accennato  modo  osservata,  ol- 
trecchè  abitua  alla  regolarità  degli  affari  di  cui  sia  ciascuno  incaricato,  rende 
tutti  i Conti  di  cui  tratta  il  presente  Capitolo,  e che  sono  elementi  indispen- 
sabili per  la  Contabilità,  un  materiale  prezioso  che  ne  agevola  la  compilazione, 
mentre  la  Involge  in  dubbiezze  quando  le  partite  non  vengono  in  essi  Conti 
speci  llcate  come  si  è detto.  Non  è già  necessario  tenere  ad  esempio  i Conti  Cor- 
renti separali  per  tutte  le  persone  con  cui  si  abbiano  affari,  e per  tntte  le  opera- 
zioni che  si  eseguiscono.  Ma  per  quelli  che  si  ha  l'uopo  di  tenere,  per  cono- 
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gcere  ad  ogni  dato  momento  o in  quale  stato  reciproco  si  trovi  l’azienda  con 
individui  con  cui  sia  in  relazione,  o in  quale  quantilll  rimancnno  in  essere  le 
derrate,  ed  altri  oggetti  in  grannj,  magazzini,  ecc-,  è necessario  avvezzarsi  a 
tenerli  colle  regole  prescritte,  d'altronde  semplici  ed  agevolissime. 

ArTerten/a.  in  questo  Capitolo  viene  implicitamente  disegnata  l'elTet- 
tiva  scritturazione  che  si  segue  nel  Libro  Mastro  del  quale  naturalmente  fan 
parte  i Conti  Correnti  o speciali  di  cui  ora  s'indica  la  forma  eziandio  con  ap- 
positi esempj.  Quindi  in  fuori  del  Giornale  da  cui  svolgonsi  appunto  i Conti 
medesimi,  tutti  questi  vengono  in  modo  uniforme  trascritti  nella  Scrittura 
doppia,  salvo  le  aggiunte  od  epiloghi  cb'essa  vi  appone,  come  pel  successivo 
Capitolo  verrà  dimostrato. 

[1]  Giornale. 

379.  Tntte  le  operazioni  a mano  a roano  deliberate  o eseguile  dal 
Direttore  dell'azienda,  vengono  da  esso  descritte  secondo  l'ordine  in  cui  succe- 
dono in  un  Libro  perciò  detto  Giurnalb  (1)  dal  quale  procede  di  certa  guisa 
il  Qdadbrvo  di  cassa  ma  senza  esserne  l'esatta  ripetizione  ^2).  Il  Giobsalb 
cODlieue  la  storia  di  lutti  i fatti  dell'ainminislrazionc.  Questi  falli  hanno  natu- 
ralmente una  certa  relazione  col  Preventivo  il  quale  pone  soll'occhio  le  compe- 
tenze attive  e passive  (5)  indicando  anche  talora  l'epoca  in  cui  dee  provvedersi  al 
loro  adempimento.  Ma  il  Gioroaie  deve  registrarli  quali  accadono  (riguardandosi 
dairommelterne  veruno)  e registrarli  a dovere  nei  modo  consigliato  378  ecc). 
Si  ponga  bene  in  saldo  che  il  Giornale  è silTutlanienle  importante  per  la  Conta- 
bilità, che  basterebbe  esso  solo  per  la  compilazione  del  Libro  Mastbo.  Quando 
però  vi  sono  Kogliclli  o Conti  speciali  di  prodotti,  bestiami,  e particolari  indu- 
strie agrarie,  allora  evidentemente  per  late  compilazione  non  si  richiede  soltanto 
il  Giornale  propriamente  detto,  ma  inoltre  il  sussidio  di  quegli  allri  Conti.  Questi 
tuttavia  Qgurauo  piuttosto  come  Gioroali  subalterni,  meulre  quello  del  Capo 
della  Intrapresa  è il  fondamento  precipua  della  Cunlabiliià  razionale. 


(1)  A torto  diceii  anco  Uciioriale.  lofatli  i grandi  eollivatori  soglioou  ìeorre  apro  un 
libro  di  Memorie;  ma  vi  nolano  gli  ordini  dati,  le  disposizioni  da  prescrivere,  ditersi 
ricordi  ecc.,  il  che  non  fa  parte  del  vero  Gioroaie  cli'è  la  descrizione  cronologica  de* 
fatti  che  accadono.  Delle  Memorie  pailerù  nel  § 44S. 

(2)  I Commercianti  Invece  chiamano  Quaderno  o Quadtmaceio  il  quinterno  in  cui 
deacrivooo  le  diverse  Memorie,  contralti  ecc.,  denominando  Giomalt  il  coolo  speciale 
di  cassa,  in  tal  caso  però  mi  pajono  uoa  ripetizione  l'un  dcd  alirn,  se  vero  è ebe  quando 
ti  Quddernaccio  e lenulo  in  piena  forma  e regola  il  Gioma/a  diviene  di  esso  una  copia 
fedéle  e precisa.  Deplarqcc,  toc.  cit.,  png.  12. 

(}}  Per  comprendere  che  »'  intenda  per  compelenia  in  linguaggio  amministrativo  ò 
bene  avvertire:  che  competenza  di  rendita  esprime  il  diritto  al  consegiiiiiiculo  della 
inedesinia:  compete  al  proprietario -collivelore  il  prodollo  del  suo  fondo:  compete 
all’aHilluario  il  profitto  ch'e’  sa  ricavare  dopo  pagala  la  corrisposta  : compete  al  c.i- 
pltaliala  l’interesse  del  suo  danaro  dato  a mutuo;  compete  al  faliure,  al  boaro  eco.  il 
suo  stipendio  o salario  ccc.  La  competenza  passiva  esprime  debito,  obbligo  ; la  aecessilA 
dì  certe  spese  è uoa  competenza  passiva. 
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o80.  La  disposizione  del  Giornale  acciò  serva  utilmente  di  guida  per 
la  Contabilità,  sta  nel  registrare  cronologiramente  ogni  sua  annotazione  nel 
modo  designato  per  la  partila  (§  292)  cioè  coi  cinque  elementi,  ed  in  que- 
Bt'ordine:  data,  ente  debitore,  somma,  ente  creditore,  titolo  di  debito  o cre- 
dilo. Eccone  esempio  (1). 


(XL) 


1 

II 

III 

IV 

V 

n 

VII 

vili 

I8G3 

Geunsjo 

I 

Cassa,  L.  100  a VivCESzo  M.  Fat- 
TOHE  per  esatti  da  vino  venduto. 

12 

14 

Lire 

100 

— 

Ite 

Febbrsjo 

C 

Cassa,  L.  800  ad  N.  Mescaute 
per  grano  veoduiugli  £U.  40  a L.  20 

12 

15 

m 

800 

— 

Uarto 

9 

X.  Mzscaste,  L.  1400  al  FaiNr.sTo 
per  veudulugli  Eiiul.  70  a L.  20, 
da  pagare  L.  8Ò0  fra  due  giorui 
e il  saldo  a fìne  del  correute  . 

15 

19 

• 

— 

— 

Marzo 

11 

Cassa,  Lire  8S0  a N.  Mercante 
per  caparra  di  dello  truuieulo 

12 

15 

» 

850 

— 

Vi 

Marzo 

12 

.M.  Fattore,  Lire  250  a Cassa 
per  cuulanli  da  pagare  operaj 

14 

12 

• 

*50 

— 

Marzo 

.31 

Cassa,  Lire  .550  a N.  Uerca.nte 
saldo  del  rrumeulu  vendutogli 
ilo  correrne 

12 

15 

■ 

550 

— 

ecc.  Somma  da  riportare 

Lire 

2550 

— 

La  pi  ima  partita  di  L.  100  dichiara  essersi  ricevute  L.  100  dal  Fattore  per 
altrettante  esatte  dal  medesimo,  ma  precisamente  da  vino  venduto.  La  somma 
viene  tirata  fuori,  vocabolo  tecnico  esprimente  la  indicazione  della  medesima  nella 
colonne  VI  ecc.,  nelle  quali  vengono  poi  addizionale  le  diverse  somme.  Detta 
colonne  son  precedute  dalla  piccola  colonna  V dove  al  disopra  della  linea  o tratta 
ohe  congiugne  la  descrizione  della  partita  colla  sua  corrispondente  somma,  il 


(1)  È abbastanza  chiaro  che  il  Giornale  (igiira  come  un  Prospetto  cronologico  conti- 
nuo da  8 colonne:  la  !•  pel  numero  progressivo  delle  parlile;  la  11*  pei  mesi;  111*  |i«i 
giorni  ; IV*  per  le  partite;  V'  pei  numeri  di  riporto  ; VI*  per  le  lire;  VU*  po'  centesimi 
e Vili*  pe'  millesimi. 
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Contabile  ecrìve  poi  ii  nninero  delia  carta  o pagina  in  cui  sta  il  Conto  di  quegli 
cui  porta  in  debito  la  partita;  mentre  appena  l’abbbia  voltata,  ecrive  al  disotto  della 
linea  ia  pagina  del  Conto  di  cui  ha  scritte  in  credito  la  partita  stessa.  Cosi  per 
la  partita  in  discorso,  12  esprime  la  carta  dove  sta  scritto  il  Conto  di  Cassa  ; 
14  quella  del  Conto  Corrente  del  fattore  Vincento  M.  Cosi  nella  seconda  partita 
i numeri  della  colonnetta  precedente  quella  delle  Lire,  esprimerebbero;  il  12 
egualmente  la  pagina  del  C.'°  di  Cassa  e il  15  quella  del  Conto  del  mercante  N. 

Avveariaò  che  il  Giornale  scrivesi  continuatamente,  ma  i Conti  Correnti  ed 
altri  per  l’ordinario  scrivonsi  in  due  pagine  appartenenti  in  realtà  a due  carte 
diverse;  e indicai  già  che  nella  pagina  sinistra  per  chi  scrive,  notasi  il  Dabe,  e 
nell'altra  rATaas:  ma  le  due  pagine  unite  si  considerano  e si  suppongono  ap- 
partenere ad  una  medesima  carta,  cb’è  quella  in  cui  sta  l'Avere  e porla  essa 
sola  il  numero  di  cartolazioìie  valevole  per  amendue  le  pagine  sinistra  e destra 
che  si  presentano  a Libro  aperto,  e vi  costituiscono  una  doppia-pagina. 

Atvebtibò  ancora  che  la  partita  qualche  volta  non  ha  imporlo  determinato, 
come  scorgasi  da  quella  marcala  nel  Prospetto  (XL)  col  numero  d'ordine  43, 
e di  cui  darò  la  ragione  col  seguente  S 381i  ooo  per  altri  motivi  ancora  può 
mancare  la  somma;  tali  sono  le  partite  nel  conto  seguente  marcate  coi  numeri 
d'ordine  48  e 50;  la  prima  delle  quali  non  ha  valor  determinato  sino  a che  non 
siasi  venduto  il  corpo  di  frumento,  e la  seconda  sino  al  termine  della  fiera  o 
mercato  de'bozzoli. 
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Quando  11  Giornale  fosse  compiuto,  allora  alla  somma  risultante  dalle  sue 
partite  d'importo  determinato,  si  aggiugne  quella  delle  partite  indeterminate.  In- 
tanto però  nel  corrente  dell'anno  si  possono  registrare  nel  Libro  Masteo  salvo 
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le  avvertenze  da  esporre  nel  parlare  della  sua  scrilturazione.  Se  poi  al  tengono 

I particolari  Conti  o Foglietti  di  derrate,  prodotti,  ecc.,  di  cui  parlo  più  in- 
nanzi, allora  non  si  tien  calcolo  di  partite  come  le  accennate  48  e 50  che  per 
la  indicazione  da  cui  dee  dipendere  la  determinazione  del  prezzo,  e per  riscontro 
delle  quantità- 

381.  La  concordanza  col  Mastro  si  otterrebbe  compiutamente  dal 
Giornale,  quando  questo  veramente  comprendesse  tutte  quante  le  operazioni  che 
si  eseguiscono  anche  dagli  Agenti,  ecc.  Perciò,  quando  oltre  il  Giornale  hannosi 
Foglietti  o altri  Conti  analoghi,  che  in  ordine  cronologico  registrano  le  par- 
tile in  introito  od  esito  delle  derrate  ecc.,  allora  basta  nel  Giornale  del  Diret- 
tore 0 Capo  della  Intrapresa  descrivere  soltanto  la  partita  che  riguarda  l'importo 
della  derrata,  e porre  fuori  unicamente  la  somma  pagala.  Dal  che  si  conosce  il 
perchè  si  parrà  forse  a taluni  inutile  quella  doppia  indicazione  della  somma  cui 
si  riferisce  ogni  partita.  Ma  se  si  osserva  in  quella  marcala  N°  43  si  è registrata 
la  somma  di  L.  1,400  al  debito  del  mercante  N,  mentre  non  si  è trascritta 
nella  colonna  VI  veruna  somma  pagata.  Infatti  se  il  mercante  N ad  esempio 
mancasse  di  fare  il  pagamento  di  L.  550  notato  colla  partita  marcata  46, 
il  Contabile  avendo  accreditato  il  Conto  Frumento  delle  L.  1,400,  trae  fon- 
damento per  rilevare  alla  chiusura  de’ Conti  il  mercante  N debitore  di  L.  550. 

II  suo  vero  Conto  io  realtà  dee  caricarlo  nel  Dase  di  L.  1,400,  poscia  ac- 
creditarlo nell'AvESE  de’ pagamenti  che  va  facendo,  e saldarne  il  Conto  se 
soddisfa  al  debito  suo,  ovvero  registrarlo  debitore  per  la  somma  insoluta. 

Quando  adunque  si  hanno  gli  speciali  Conti  Correnti  de’prodotti,  derrate,  ani- 
mali, ecc.,  nel  Giornale  figurano  specialmente  le  partite  di  Cassa.  In  questi  casi 
quelli  formano  come  altri  Giornali  sussidiarj  379)  nella  guisa  appunto  che  il 
Conto  di  Cassa  dell’ageote  o fattore  è una  appendice  di  quello  del  Capo  dell’ln- 
trapresa.  Come  si  chiarirà  più  oltre,  la  Scrittura  doppia  effettivamente  concorderà 
coll’intero  complesso  di  lutti  questi  varj  Conti  e Giornali. 

[2]  Quaderno  di  Cassa. 

382.  Un  Cassiere  qualunque  nota  le  somme  che  riceve  o paga,  ed  ordi- 
nariamente apre  il  suo  Conto,  Libro,  Registro,  o in  One  QuADeasro  ni  Cassa 
con  una  somma  d’anticipo  o fondo  di  cassa,  fornitogli  dal  Direttore  dell’azienda 
0 in  progresso  di  rimanenza  risultante  alla  chiusura  dell'anteriore  esercizio.  Se 
il  Direttore  stesso  tiene  egli  la  cassa,  questa  prima  somma  o fondo  di  cassa 
deve  averla  posta  in  Inventaeio,  come  capitale  di  circolazione,  e il  conto  stesso 
dello  Inventario  se  ne  discarica,  come  si  chiarirà  più  innanzi  nel  Capitolo  XII, 
portando  tale  somma  a di  lui  debito  io  Conto  cobeehtb.  Questo  QuADBano  è 
lo  specchio  del  movimento  del  danaro  ; la  Cassa  è realmente  la  persona  la  quale 
riceve  tutto  il  contante  ch’entra  nella  medesima,  facendosene  carico  con  anno- 
tazione io  debito-,  e paga  tutto  quello  che  n’etce  facendosene  discarico  con  an- 
notazione in  credito.  Posto  per  primo  articolo  in  debito  il  danaro  che  possiede 
o trovasi  in  Cassa  allo  aprirsi  deU’eTerci'sio  dal  Giobnale  ove  come  si  disse 
sono  notati  tutti  i pagamenti  e tutte  le  esazioni,  trascrive  gli  nni  e le  altre,  quelli 
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a credito,  e queste  a debito  secondo  l'ordine  della  loro  data  che  pure  rìpetesi 
per  ciascuna  partita. 

383.  Ke'  Conti  mercantili  usano  tenere  la  Gissi,  ossia  il  suo  conto 
registrando  le  partite  di  questo  modo  : 

(XLII)  C.**  C.“  rft 
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584.  Pe*  conti  rurali  basterà  scrivere  le  partite  nel  modo  già  speci- 
ficato pià  volte:  perciò  l'aneidetto  Conto  (XUI)  dal  Direttore  o Cassiere 
della  Intrapresa  verrebbe  registrato  nella  guisa  seguente  : 
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585.  Il  Quaderno  di  Cassa  si  può  adunque  tenere  premettendo  alle 
cifre  delle  somme  esatte  e pagate  il  titolo  d'incasso,  o di  pagamento  e l’indica- 
zione del  conto  cui  dee  essere  ciascuna  partita  riportato  o voltata  a credito  o a 
debito.  Un  esempio  di  tal  forma  lo  si  ha  nel  conto  marcato  (XLII).  Ua  siccome 
più  volte  quella  indicazione  fatta  nella  colonna  precedente  la  somma,  diviene 
una  inutile  ripetizione  perchè  già  compresa  nella  partila,  così  vai  meglio  seguire 
il  metodo  consigliato  per  la  Scritturazione  computistica  (5  252)  accennando 
cioè  tutti  i dati  di  cui  anche  meglio  chiariscono  l'importanza  i successivi  §5^^^ 
e 388. 

386.  La  Scritturazione  del  Quaderno  di  Cassa  tuttavia  si  può 
tenere  anco  d'altro  moi^),  e per  brevità  ne  porgo  due  esempj  che  ne  facilitano 
lo  apprendimento. 

In  dna  sola  pagina,  così  compendiasi  la  registrazione  di  quanto  entra  e 
sorte  di  Cassa,  immaginando  di  comprendervi  un  intero  esercizio. 
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A Doppia  pagina  iOTeee,  cioè  coll’altra  maniera  di  cui  ha  dato  esempio  il 
S 584,  che  in  soetanta  è quella  di  ogni  altro  Conto,  le  stesse  partite  si  seri* 
verebbero  nel  modo  seguente 
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Qualunque  si  adotti  delle  due  maniere  (aTTegnacebè  la  prima  sembri  di  mag- 
gior comodo,  speditezza,  e più  patente  giornaliero  rapporto  fra  le  esazioni  e i 
pagamenti)  si  notino  queste  avvertenze  indispensabili  per  qualsiasi  Conto. 

587.  Data,  soggetto,  titolo,  documento  e somma  costituiscono 
sempre  e invariabilmenle  il  contesto  di  ogni  partita  {%  262).  Sia  dunque  regola 
generale  tanto  pe’ Giornali,  Quaderni  e Foglietti,  ecc.,  quanto  per  ogni  Conto 
corrente  od  altro.  In  diverso  caso  la  Contabiliti,  vuoi  la  Scritturo  doppia,  non 
rinscirà  mai  regolare. 

Per  chiarimento  si  {venda  ne’  citati  esempj  la  partita. 

Loglio  20.  Dal  Fattore  contanti  per  opere.  V.  L.  1,000. 

Nella  medesima  (comecché  scritta  abbreviatamente  per  ingombrar  meno  spa- 
zio) noi  abbiamo: 

Data  <=  loglio  20  ; 

SoeoBTTO  il  Fattore  ; 

Titolo  •=  contanti  per  opere; 

Docdmbnto  = il  numero  V,  numero  della  ricevuta,  ecc.; 

Somma  = lire  1,000. 

htittaioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV.  ìì 
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Se  si  ommctte  la  Data,  manca  una  prova  io  caso  dì  conteslaiifloe:  looHre  se 
la  somma  esatta  o pagata  fosse  fruttifera,  il  Coutabii-b  non  potrebbe  regolare  il 
conto  degrinleressi,  ecc.  La  data  è anche  una  guarentigia  dell’operaio.  Tu  vendi 
eltol.  100  di  frumento  a L.  18  nel  marr-o,  medio  prezio  a quell'epoca;  se  invece 
DeH’aprile  il  preiro  medio  del  mercato  fosse  salito  a L.  20,  nello  esibire  il  tuo 
Quaderov  o Conto  di  Cassa  ai  primi  di  maggio,  quella  vendila  per  quel  prezzo 
sema  la  data  del  marzo  noa  sarebbe  giusUGcata. 

6e  si  ommtlla  il  Soggetto,  non  occorra  osservare  che  non  si  saprebbe  a chi 
accreditare  a adduttore  il  conto. 

Se  si  ammette  il  Titolo  non  si  comprendo  quale  operazione  siasi  col  Sog- 
getto eseguijla.  Nella  esposta  partita  la  sola  frase  contanti  per  opere  accusg 
avere  lo  data  al  Fattore  una  somma  in  danaro  espressamente  per  pagare  Lavo- 
rati. Quel  fattore  in  falli  può  avere  altri  oonti,  fra  quqli  quello  del  suo  stipen- 
dio, ovvero  di  partecipazione  (id  utili,  egc.,  e senza  quella  indicazione  il  Conta- 
bile non  saprebbe  a quale  di  detti  conti  si  debba  imputare  l’acceonala  somma. 

Se  si  ammette  il  documento  o piullosto  il  suo  numero  d'ordine,  manca  1 ac- 
certamento preciso  del  pagamento  fallo  ; o,  quando  si  tratti  d’esazione  le  quali 
s’appoggiano  negli  stessi  esempj  a documenti  o come  chiaoaano  /‘oKurc  contras- 
segnate dalle  maiuscole  A,  B,  C,  ecc.,  oltrecchè  manca  la  prova  di  pon  avere 
esatta  una  somma  maggiore,  rimangono  pure  indecise  alcune  parlicòlarità  di 
prezzi,  pesii  misure  u qualità,  indispensabili  in  ogni  regolare  scrittura. 

Se  si  ommetle  infine  la  Somma  (lo  che  non  vuoisi  nè  manco  supporre  in  un 
Conto  di  Ca!«a,  che  per  ciò  solo  tale  più  non  sarebbe)  il  Cowtabilb  o si  trova 
intralcnto  nel  suo  lavoro,  o è in  obbligo  di  richiedere  schiarimenti,  ed  annota- 
zioni addizionali.  Si  vedrà  però  nel  discorrere  della  tenuta  del  Libro  mastro 
quali  sieno  veramente  le  partite  che  ponno  esibirsi  ad  esempio  ne’  Foglietti  Fa^ 
torali  senza  apporvi  la  somma  dì  loro  importare. 

588.  le  dlffbrnnzc  CTentaall,  nel  maneggio  del  danaro  non  infre- 
quenti, comecché  di  lieve  momento  si  notano  sotto  il  titolo  di  Agi  e PeannB, 
ovvero  di  Agj  e Disagi,  o in  fin  di  conto,  o immedìalarocote  dopo  registralo  il 
pagamento  o l'esigenza  in  cui  si  verificarono.  Spesso  nelle  contrattazioni  di  Be- 
stiami il  pezzo  da  20  lire  gode  di  un  agio  di  15  a 25  centesimi  di  Lira.  Nelle 
scrHturazionl  rurali,  ne’  Ruoli,  ecc.,  i prezzi  degli  animali  si  notano  pel  valore 
per  cosi  dire  nominale  di  compera  o di  vendita,  salvo  il  registrare  a Gassa  la 
diiTerenza  proveniente  da  queU’ngìo  di  moneta.  Cotale  differenza  natnralmeide 
va  segnata  a proprio  debito  quando  ricade  a propria  utilità  : cioè  a dire  se  io 
compro  un  paio  Bovi  per  L.  600  che  ho  soddisfatte  numerando  in  contanti  59 
pezzi  da  L.  20  rroevute  dal  venditore  per  L.  20,  25,  ond'ogll  m’ ha  date  di  ri- 
mesiia  L.  7,  50,  io  debbo  accreditarmi  di  L.  600,  e per  dovere  di  giustizia  ad- 
debitarmi di  L.  7,  50.  Se  invece  avessi  venduto  un  Bue  per  L.  405  ritraendone 
dal  macellaio  soli  pezzi  20  da  L.  20,  m'addebito  delle  L.  405  portando  a mio 
credito  L.  5 come  dal  seguente  Conto: 
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Molte  volte  ei  tengono  in  conto  sospeso  tali  piccole  partite  ed  a fine  dell'eser- 
cizio  si  registra  la  sola  differenia  a debito  o a eredito  secondo  cbe  risulta  io 
utilità  o io  perdila  ; ma  vi  si  reca  a documento  la  nota  precisa  di  tutte  le  sio' 
gole  partite. 

S89.  il  Conto  Corrente  eli  Casso  tenuto  nel  modo  ornai  chiaramente 
descritto  (1),  offre  al  Contabile  il  mezzo  più  ovvio  per  la  scritturazione  d|  tutte 
le  partite  in  relazione  col  danaro  contante,  meno  quelle  cbe  per  avventura  ven- 
gono trattale  dlretlameote  dal  Fattore  od  Agente  qualsiasi,  e di  cui  terrò  parola 
più  innansi  nel  discorrere  de’  loro  FooLitTTi.  intanto  giova  notare  la  necessità 
e almeno  la  oonvenienia  di  evitare  I troppo  minuti  particolari.  Certe  piccole  ren- 
dite, ad  esempio  latlicinj,  ortaglie,  ecc.,  provenienti  da  vendite  giornaliere,  basta 
iascriverae  l'imporlo  complessivo  mese  per  mese.  D'altro  lato  le  minime  spese 
ai  ponno  del  pari  compendiare  quando  tutte  ad  esempio  spettino  a uno  stesso 
Conto,  come  sarebbe  quello  di  spese  diverse,  ecc.  Il  saggio  ecoeoino  tiene  qual- 
che Vacchetta  sussidiaria  dove  temporaneamente  nota  cotali  minuta  rendite  e 
spese  cbe  poi  somma,  e eosi  epilogate  trascrive  nel  Quaderno  di  Cassa.  E sio- 
come  per  maggior  cautela  dee  fare  ad  esempio  ogni  domenica  il  riseoelro  delle 
somme  di  coi  si  è preso  deMo  e credito  e confrontarne  la  diOerensa  coll’effet- 
tivo numerario  ohe  ha  in  cassa,  non  deve  già  registrare  tali  somme  nel  Quaderno 
sotto  le  cifre  di  ciascuna  colonna,  e chiudere  il  suo  Conto  con  partita  di  saldo 
temporanea.  Basterà  scrivere  tali  somme,  e la  loro  differenza  in  piccole  cifre 
poste  aW'indenlro,  cioè  presso  le  colonne  delle  Lire  e centesimi,  come  si  parrà 
chiaro  dall*  esempio  seguente  eh’  è la  ripetizione  del  Conto  (XLV)  senza  le 
somme  e la  partita  di  saldo. 


(I)  Vi  si  riferiscono  anche  gli  antecedenti  83  *12,  *là. 
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Da  questo  esempio  si  comprende  come  avendo  io  volato  riscontrare  il  mio 
Quaderno  di  Cassa  il  5 luglio  bo  rilevato  il  mio  Dabe  in  L.  11300,70,  il  mio 
Avbbb  in  L.  2,700,80  risultando  la  diflerensa  in  L.  8599,90  come  chiari- 
scono le  piccole  somme  notate  al  di  fuori  delle  colonne  di  lire  e centesimi.  Del 
pari  al  20  ottobre  mi  risulla  che  debbo  avere  in  cassa  L.  7599,90.  Tali  piccole 
somme,  L.  8599,90,  e L.  7599,90  sono  scritte  dalla  parte  dell'AvBBs  tenendo 
luogo  delle  partite  di  saldo  che  appunto  si  dovrebbero  scrivere  da  quel  lato  per 
saldare  II  conto.  Quando  il  complessivo  imporlo  delle  partite  in  Avbbb  superasse 
quello  delle  partite  in  Dabb,  la  piccola  cifra  esprimente  la  diiferenza  scrivereb- 
besi  dal  lato  opposto  cioè  dalla  parte  del  Dabb,  dove  andrebbe  appunto  scrìtta 
la  partita  di  saldo  che  mi  rimborsasse  del  mio  credito  di  Cassa. 

[3]  Foglietti  dell’Agente. 

390.  Le  attribnzlonl  del  Fattore  (I)  ordinariamente  implicano  l'ob- 
bligo di  render  conto  del  danaro  ricevuto,  o speso;  de'  prodotti  secondo  il  loro 
introito  ed  esito;  del  bestiame  venduto  o cotnprato,  ecc.  A tutto  ciò  potrebbe  ' 
bastare  ch'egli  tenesse  un  esatto  Giornale,  quale  si  è descritto  ai  §§  379  e seg. 
Forse  io  alcuni  casi  gioverebbe  quella  semplice  indicazione  onde  non  dargli  la  chia- 
ve per  apparecchiare  conti  a suo  modo  (2).  Ma  io  escludo  il  supposito  di  Agenti 


(1)  Ved.  Capitolo  II,  Art.  I,  §§  28  ecc. 

(S)  Ved.  sul  proposito  la  Memoria,  Dai/a  Contabilità  FattoraU  del  Rag.  P.  Sabti 
nelle  Jfem.  della  Società  Agr.  di  Bologna  1858. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  xi.  S35 

infedeli  ed  aelati,  e contemplo  i due  casi  : 1°  quando  tutto  il  maneggio  del  da- 
naro se  l'è  riservato  il  Capo  della  Intrapresa,  e i prodotti,  derrate,  generi  d’ogni 
fatta  sono  in  consegna  di  granaiuoli,  cantinieri,  e magazzinieri  speciali  ; 8°  quando 
il  Fattore  ha  una  parte  di  maneggio  del  danaro,  e tièn  conto  egli  stesso  di  tutte 
le  produzioni,  attrezzi,  bestiami,  ecc.,  come  si  accennò  ne’  SS  ^ successivi. 

Il  Fattore  senza  consegna,  cioè  nel  1°  caso  dianzi  contemplato,  è tuttavia 
soggetto  a tenere  i suoi  Foglietti  settimanali  o mensili  o bimestrali,  ecc.;  giac- 
ché, quantunque  non  abbia  conto  di  cassa,  pure  ogni  settimana  dee  esibire  il 
conto  delle  Opere  da  pagarsi  ; ancorché  le  derrate  sieno  affidate  a custodi  o in- 
caricati speciali,  gli  spelta  però  sempre  di  misurare  i ricolti,  spedirli  a gransj, 
ecc.;  e cosi  dee  notare  le  lavorazioni,  i movimenti  o contratti  del  bestiame, 
ecc.  Nel  8°  caso,  ch’é  il  più  frequente,  egli  dee.  tenere  il  suo  Conto  di  Cassa, 
e tutti  gli  altri  additati  nei  seguenti  numeri  [4],  [5],  [6],  [7]  e [8].  Per  abbrac- 
ciare quindi  l'uno  e l'altro  caso  dirò  de’  Foglietti  fattorali  quando  hanno  quel- 
l'ultima  destinazione,  giacché  sarà  facile  ridurli  nella  loro  applicazione  a quel 
1°  più  semplice  supposito. 

390  bis.  Il  Foglietto  fattorale  (e  qualunque  degli  altri  poscia  da  speci- 
ficare) rappresenta  un  complesso  dì  Conti  Correnti  del  danaro  e di  tutti  gli  og- 
getti che  il  Fattore  ha  in  consegna  e di  cui  dee  render  conto.  Questi  Conti  Cor- 
renti portano  ciascuno  il  loro  saldo  al  termine  dell'epoca  in  cui  si  presentano, 
mediante  rimanenze  elfettlve  le  quali  si  riportano  poi,  ossia  aprono  I Conti  stessi 
nel  Foglietto  successivo.  Taluni  di  questi  Conti  nel  primo  Foglietto  dell'esercizio, 
0 deH’annata  rurale,  si  aprono  mediante  danari  od  oggetti  ricevuti  all'atto  di 
consegna,  o come  si  é detto,  colle  rimanenze  veriQcate  alla  One  dell'esercizio  od 
annata  anteriore.  Altri  Conti  si  aprono  quando  si  realizzano  I ricolti.  Suppon- 
gasi incominciare  l’esercizio  con  semplice  anticipo  di  danari  ad  esempio  il  1*  di 
novembre.  Il  Foglietto  del  Fattore  nella  sua  prima  doppia-pagina  recherà  inte- 
stato il  Conto  di  Cassa  con  quell'anticipo  ed  altri  (se  nel  mese  ne  avvenissero) 
nel  suo  Daeb,  e colle  spese  o pagamenti  fatti,  nell’Avere.  Avrà  il  Conto  delle 
Opere,  quello  delle  Lavorazioni,  ecc.,  secondo  ch'ebbero  luogo.  Il  conto  del  vino 
se  ne  ha  in  consegna,  coll'esito  avendone  somministrato  ai  lavoranti,  ecc.  Se 
in  quel  mese  accadono  le  raccolte  dell’olio,  castagne,  ecc.,  i rispettivi  Conti  vi 
si  troveranno  intestati  colie  partite  d'introito  e di  esito,  ecc.  Se  vi  sono  Ani- 
mali, si  aprono  relativi  Conti  registrando  le  compre  e vendite  di  buoi,  di  ma- 
jali,  ecc.,  ancorché  il  danaro  speso  o ricavato  per  effetto  di  quelle  compre  e 
vendite,  non  sia  passato  per  le  mani  del  Fattore  il  quale  accenna  solo  chi  lo 
spese  o l’incassò.  Ma  per  esempio  se  non  bavvi  restanza  di  frumento,  di  fru- 
mentone, ecc.,  ne  apre  i rispettivi  Conti  soltanto  nel  Foglietto  dei  mese  in  cui 
que'  ricolti  si  fanno.  Del  resto,  come  si  avverti,  ogni  Foglietto  presenta  ciascun 
Conto  saldato  con  una  rimanenza  che  il  Capo  dell'lotrapresa  può  sempre  veri- 
ficare, e su  cui  dee  poter  fare  assegnamento  per  la  condotta  economica  della 
medesima. 

391.  I conti  correnti  il  cui  complesso  forma  il  Foglietto,  non  mi  pare 
abbiano  uopo  d’altro  chiarimento  dopo  i tanti  esempj  sin  qui  proferiti.  Tali  si 
hanno  a riconoscere , 
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pel  Conto  di  Cuna  quelli  de'^S  -*^1»  212,  214,  383,  386,  389  ecc. 

• Conto  di  Derrate  (luelli  de’§^  212,  299,  503  ecc. 

• Conto  (li  Lavorazioni  quelli  de’JjS^lO,  517,  598  ecc, 

TutlavolU  quanto  in  appresso  soggiunt^o  sugli  altri  Foulietti  del  Grana- 

iuolo,  ecc.,  porgerà  ulteriori  indicaziuni.  Oltre  gli  accennali  Conti  Correnii,  nei 
Foglietti  fatiorali  talora  si  fa  luogo  ad  altri  di  cui  ho  pur  dato  esempi  ; 
pel  Conto  di  Persone  quelli  de' 197,  296,  308  ecc. 

• Conto  di  Bestiami  quelli  de’ ^ 301  ecc. 

> Conto  di  Attrezzi  quelli  de’  395  ecc. 
cd  in  ispecie  per  quello  di  Bestiami  oc  riparlerò  nel  5 411. 

Mi  resta  dunque  da  soggiuguere  solo  questa 

ATTerleilZili  Eccettuato  il  Conto  di  Cassa,  e in  parte  quello  di  persone 
e di  bestiami,  gli  altri  portano  le  colonne  delle  lire  e centesimi,  ma  queste  non 
recano  cifre  quando  desse  non  sieno  specialmente  note  al  Fattore,  o non  si 
riferiscano  al  suo  Conto  di  Cassa.  Esso  ha  però  stretto  obbligo  di  registrare  e 
dare  conto  delle  quantità,  sieno  di  estensione,  di  numero,  di  volume,  o di  peso. 
Quindi  la  necessità  delle  colonne  in  cui  tali  quantità  si  trascrivono  sia  in  introito, 
sia  io  esito  colla  conseguente  rimanenza.  Dissi  l'estensione:  infatti  ad  esempio 
in  alcuni  Teoimenti  si  comprendono  prati  naturali  e artidciali  o valli  da  strame, 
ece.,  che  si  vendono  in  piedi  (da  falciare)  in  ragion  d'estensione  un  tanto 
l'ettaro  o la  toruatura.  Allora  il  Foglietto  reca  nel  mese  in  cui  si  opera  tale 

vendita,  un  Conto  intestato  al  prato  P di  estensione  Ettari , o alla  valle  V di 

Ettari , poi  neU'crito  si  registrano  a debito  di  M M ettari  10,  a debito  ài  N N 

ettari  12,  a cassa  venduti  ettari  15,  ecc.  Del  resto  il  buon  Fattore  tiene  preci- 
samente un  Libbo  nel  quale  sono  intestati  tutti  i Conti  ed  in  cui  scrive  a mano  a 
mano  quanto  poi  ripete  mensilmente  nel  Foglietto  da  presentare  al  suo  capo. 

[4]  Foglielii  de’  Graiuijuoii  ecc. 

392.  Tolte  le  derrate  ch'entrando  in  luogo  di  deposito  vanno  in  con- 
segna d'un  custode  delle  medesime,  s’intestano  nel  Foglietto  eh’ esso  deve  eeibito 
mensllmenlB  (o  DeH'epoche  in  cui  piaccia  al  Direttore  della  Intrapresa)  mediante 
Conto  particolare  il  quale  porta  unicamente  le  colonne  in  cui  scrivensi  le  quan- 
liUt  ricevute  per  introito,  e quelle  altrui  coneegnate  in  esito.  Le  delle  quanlitA 
riguardano  solo  o il  numero,  o il  volume,  o il  peso,  non  avverandosi  ora  il 
caso  di  contemplare  l'estensione  come  nel  Foglietto  Fattorale  ($  591),  Cotesti 
conti  sono  facili  anche  per  quanto  si  è detto  nello  stesso  ^ 591  ; esigono 
alcune  cautele  secondo  che  spettano  a granaglie,  ovvero  ad  altri  prodotti. 

I.  Grsasjuoli. 

393.  Il  luogo  di  deposito,  ossia  dove  le  derrate  e prodotti  di  ogni  ge- 
nere si  ripougono  d'ordinario  alti  a vendita  o consumo,  secondo  le  materie  e 
prodotti  alla  cui  rcposizionc  è destinato  ed  appropriato,  suol  aver  nome  di  Gra- 
naio, e questo  per  le  granaglie  c generi  analoghi;  ovvero  di  Magazzino  per  ogni 
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allro  eg(;eUo  (1).  Il  Granaiuolo,  o custode  del  Grauaio  fa  i suoi  Foglietti  nel 
modo  indicalo  (§  592).  Taluni  però  u.sano  Prospelli  stampali  della  foggia  se- 
gueute  : 


iNTtoiTO  ( XLVtlI  ) Generi  in  Oraneje 


( XLIX  ) Generi  t*t  Granofo  Esito 


Colali  specchi  presentano  agevoletza,  ma  etiandìo  il  difetto  di  non  distingoere 
il  prezzo  speciale  di  ciascuna  derrata  quando  se  ne  comprendono  due  o più  in 
una  stessa  partita.  L’importo  di  L.  82  nella  partita  d'introito  non  lascia  com- 


(1}  Sarebbe  ioulile  parlare  de’  Gaatioieri  ecc. 
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prendere  qual  preuo  eiasi  attribuito  al  frumento,  e quale  all'avena.  Perciò  con- 
verrebbe 0 fare  una  colonna  per  ciascun  genere  dopo  quella  delle  quanità,  ovvero 
non  comprenderne  mai  più  d'uno  io  ogni  partita.  Ed  allora  vai  meglio  preferire 
i Foglietti  coi  loro  Conti  speciali  ; cosi  tutte  le  partite  riguardanti  frumento  si 
trovano  riunite  nel  Conto  frumento,  e via  dicendo  pel  formentone,  ecc. 

11.  Magazziniere. 

S94.  La  contabilità  del  bestiame^  l' ho  assai  dimostrato,  si  fonda 
sull'esatta  cognizione  de'  foraggi  consumati,  delle  materie  da  lettiera  impiegate, 
e del  letame  prodotto.  Eccu  perciò  il  primo  Conto  che  dee  tenere  il  Magazziniere 
o custode  e distributore  di  tali  materie.  Inoitre  gli  attrezzi,  legnami,  vasellami 
e mobiglia  di  ogni  fatta  si  consumano,  se  ne  producono  o se  ne  provveggono 
d'altri,  e di  ciò  pure  s'ha  da  tener  conto  rigoroso  (§  313).  Quindi  o quello 
stesso  Magazziniere  (od  altri]  dee  notare  tali  consumi  e provviste,  se  il  Contabile 
dee  conoscerli  e registrarli.  Ecco  perciò  la  necessità  del  Foglietto  relativo  o com- 
plesso de'  Conti  tanto  de' Foraggi,  Paglie,  ecc.,  come  degli  Attreui,  ecc.  Quanto 
ai  primi  taluni  propongono  que' Prospetti  o Specchi  analoghi  ai  precedenti  esi- 
biti per  le  Granaglie,  ecc.  (XLVIll)  e (XLIX),  ma  per  eguali  ragioni  non  si 
paiono  da  preferire  ai  Conti  speciali,  lo  questi  piuttosto  per  maggiore  speditezza 
giovano  quelle  distinzioni  olTerle  nel  seguente  ( L ) ed  applichevole  soltanto 
nell'esifo,  sempreccbè  inoltre  si  tengano  separate  le  partite  di  vendita  il  cui 
prezzo  può  non  concordare  con  quello  attribuito  ai  generi  di  consumo  ($  331). 
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395.  La  suppellettile  rurale  contemplata  nel  % 251 , si  distimie  in  5 
categorie  : 

I.  Mobilb  per  lavori  campestri,  IV.  Mobilb  per  motori. 

II.  • per  la  cascina.  V.  > per  industrie  accessorie. 

III.  • per  gli  usi  domestici. 

Altri  propongono  la  seguente  distinzione  (1)  : 

I.  Mobile  agricolo.  III.  Mobilb  per  l'oWIe. 

II.  » per  lavoraiioni.  IV.  • per  la  corciiia. 

Il  Mobile  agricolo  comprenderebbe  I mobili  di  casa,  gli  ntensili  dome- 
stici e dell'orto,  le  mobiglie  deirufOcio,  le  stadere,  misure  ecc.  e per  giunta 
(secondo  alcuni)  il  pollajo. 

Il  Mobile  per  lavorazioni,  tutti  gli  oggetti  di  scuderia,  veicoli,  strumenti 
aratorj,  socchi,  vaglj,  seminatoj,  erpici,  ecc. 

Il  Mobile  dell’otuTe , tutto  che  lo  concerne , comprese  anco  le  mobiglie 
de’  pastori. 

il  .Mobile  della  cascina,  tutto  che  si  riferisce  alle  vacche,  i vasi  pel  latte  e 
quanto  occorre  per  la  fabbricazione  del  burro,  del  formaggio. 

Tutta  questa  Suppellettile  cb'é  già  parte  deH'Iaveotario  ai  descriverebbe  ri- 
partitameole  secondo  i locali,  e colle  quattro  classi  indicato  in  tante  colonne 
marcale  1,  2,  3 e 4 come  dallo  Specchio  seguente,  avvertendo  però  ch'io  vi  ho 
aggiunto  la  colonna  della  data,  e quelle  egualmente  importanti  pel  numero 
degli  oggetti. 


( LI  ) Esito 
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(1)  Sàihtoim-Leboi,  Uémorial  de  l'igne.,  pag.  90. 
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La  dicitara  da  Catta,  dalle  Spete  «cc.  sarebbe  eseguita  solo  quandb  si  tra- 
scrivesse cotesto  Codio  allo  stesso  mudo  nel  Libro  Mastso.  Ma  ivi  i mestieri 
adottare  la  classiQcaziooe  segnalata  oe'  5S  ^ Quando  lo  Inventario;  e 
quindi  il  Conto  d'introito  del  Magazziniere,  si  suddivide  in  quelle  5 categorie 
il  suo  Foglietto  porta  Cinque  distinti  Conti  analoghi  dove  descrive  neiriolroito 
quanto  si  compra,  o s'introduce  e nell'Esito  quanto  si  vende  perchè  da  rìFor- 
mare,  o inservibile,  ovvero  si  getta,  perchè  tale,  negli  scarti  senza  valore. 

Si  noterà  che  quella  IV*  Classe  del  § 251  viene  riservata  al  Mobilk  per  mo- 
tori. Nel  Sistema  industriale  lotta  la  suppellettile  di  cotcsia  Classe  general- 
mente si  consegna  al  Meccanico  rispetto  alla  Macchina  a vapore  con  tutto  ciò 
che  le  è annesso  o relativo.  Gli  altri  ingegni  di  trasmissione  del  moto  , di 
appareccbj  ecc.  rimangono  in  consegna  al  Capo  speciale  dell' industria  agri- 
cola, posta  io  azione  colla  macchina  medesima. 

In  generale  però  i Foglietti  de'  Magazzinieri,  anziché  presentare  la  scrittu- 
razione complessiva  (L)  si  tengano  distintamente  per  ciascuna  classe,  e si 
noti  soltanto  mese  per  mese  quanto  entra  o sorte  di  questa  guisa  : 


(LH) 


ISTBOITO 


nobile  per  Lavori 


Esito 


IS62 


mar- 
zo t Dal  principale 


> 51  td.  = due  er- 
pici . . 8 • 6i  » 


= un  aratro  t » L..5!>  " 
comprato  . 


tR»3 


mar- 
zo 9 Venduto  un  carro  1 • L.87  • • 


> « Scartato  un  ara- 

tro. . . . 


s > 
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Oltre  le  mentovate  Classi  tengonsi  anche  Foglietti  separati  pe’  Legnami , 
Ferramenta  ecc.  secondo  l'importanza  del  Teniiiieoto , e la  quantità  di  delti 
materiali  cui  s’aggiungono  talora  mallunl  eco. 


[5]  Foglietti  di  LaTorazioiii. 

396.  La  Settimana  è l'unità  di  tempo  generalmente  preterita  dagli  agro* 
nomi  pel  conto  delle  Lavorazioni  : oltre  i motivi  di  cotesta  preferenu  addotti 
già  in  altro  luogo  (1),  l'abituale  riposo  della  domenica,  e la  consueludioà  di 
pagare  il  sabbato  i lavoranti,  obbligano  a formare  i Foglietti  delle  opere  de* 
giornalieri,  e in  conseguenza  quelli  pure  de’  lavori  degli  animali,  per  setti» 
■nana.  Soltanto  per  l’ultima  dell'anno  rurale,  se  questo  non  si  compiesse  a 
settimana  Qiiita  si  tien  conto  puramente  de’  giorni  a quell'anno  pertinenti,  • 
si  comincia  l'anno  successivo  con  Foglietto  speciale  de'  giorni  rimasti  nellà 
settimana  predella,  e ne'  quali  s'è  lavorato  per  conto  del  nuovo  esercizio.  Que* 
eli  Foglietti,  si  noti  bene,  sono  tutl'altro  che  i Conti  relativi  come  il  (XXVI) 
per  le  opere  e il  (XXVII)  e (X.XVIII)  per  le  lavorazioni,  quali  si  registrànd 
Del  Mastbo.  Ma  ne  sono  la  base:  perciò  ne’ Foglietti  distinguonsi  le  partita 
pagate  a Cassa,  dall’altro  a credito  di  giornalieri  o di  animali  come  dedueesi 
in  ispecie  dagli  esempj  dati  al  § 317. 

I.  Opere  d’uooiÌDÌ. 

397,  Speciali  Prospetti  In  doppio  originale  bastano  pel  conto  della 
Opere  d'uomini.  Sono  preparati  a doppia-pagina  come  ciascun  altro  conto  d vi 
tono  distinte  le  giornate  compresa  la  Domenica  onde  servire  a qualunque  even^ 
tuaiilà  di  straordinario  lavoro  in  tal  giorno  per  fleni,  per  messi  ecc.  L'esempio 
di  una  di  queste  doppie-pagine  destinata  pel  lavoro  d’Una  settimana,  mi  dispen* 
sa  da  ogni  altro  chiarimento  dopo  quanto  si  espose  anco  ne’  §5  ^7^  ccc.,  d 
510  ecc.  che  s’intendono  rimemoratl. 


(I)  Lisie  I,  Capitolo  IV,  $ HO. 


N”  d*ord 


33a 
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§ 39g.  ( Lni  ) Opere  della  Settimana  dal . . 
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11.  Lavoro  d'animali. 

399.  La  descrizione  settiinanaie  de'  lavori  eseguiti  dagli  aDimali 

li  fa  mediaole  Foglietti  ulTatto  simili  a quelli  delle  opere  de'  giornalieri.  Invece 
|e'  nomi  di  questi,  scrivonsi  quelli  de'  cavallari  o boari  che  guidano  le  pariglie, 
e nella  eoniropagina  notasi  l'impiego  delle  medesime  descrivendo  i lavori  ese- 
guiti. Sarebbe  superfluo  aggiugnerne  altra  spiegazione.  L'unica  differenza  sta 
gel  prezzo  di  questi  lavori,  perciocché  si  lascia  in  bianco,  ossia  in  sospeso, 
potendosi  uoicameote  determinare  a fine  d’anno  per  le  ragioni  abbastanza  espo- 
gte  ne'  oe'  319  e seguenti. 

IH.  Fatture  di  artisti  eec. 

400.  I lavori  degli  artefici  d'ordinario  vengono  da  essi  presentati 
ton  Liste  ove  sono  descritli  per  ordine  cronologico.  L'importo  di  tali  Liste  viene 
loro  pagato,  ovvero  accreditalo  ne'  rispettivi  Saldaconti  (§  490)  col  ribasso 
(onveouto  all'alto  della  liquidazione.  Ma  queste  Note  o Liste  vogliono  inoltre 
fiepiloggrsi  a norma  de'  varj  titoli  di  spesa  cui  si  riferiscono.  Quindi  una  di 
esse  in  cui  siano  confusamente,  cioè  soltanto  per  ordine  di  data,  descritti  lavori 
per  lo  importo  di  Lire  3'20  poscia  ridotta  a Lire  9K8  (ribasso  del  10  per  0,0) 
pooendo  in  colonne  separale  tutte  le  partite  secondo  le  categorie  di  spesa  citi 
deono  addebitarsi,  potrà  riepilogarsi  nel  seguente  mudo 


Prezzo  richiesto  Prezzo  ridotto 


Alle  spese  di  Lavorazioni 

. Lire  37  . 

Lire 

33 

30 

> del  Bestiame  . . 

90  . 

• 

18 

— 

• di  Biparazioni 

. . 193  . 

» 

173 

70 

» di  Ristauri  . . 

. . 70  . 

• 

63 

— 

Lire  390 

Lire 

988 

— 

$eozn  questa  preliipinare  separazione  sarebbe  alterato  ogni  conto  delle  £a~ 
vorazioni,  del  Sestiame  ecc. 

401.  Fare  la  selva  è cernere  squarci  d’opere  per  valersene  a conapor 
checchessia.  E far  la  selm  ovvero  far  il  bosco  chiamano  appunto  I Contabili 
quell'accennata  scelta  e diverso  ordinamento  delle  partite  di  un  Conto  per  farne 
gltri.  Giovi  esporne  la  forma,  sviluppando  il  modo  con  cui  si  sarebbe  ottenuto 
U risultato  dell'esempio  recato  dal  g precedente. 
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Suppongasi  questa  nota  0 lista  esibita  da  un  fabbro,  e cosi  composta 


f. 

eennajo.  = Per  affilatura  di  Vomeri ...  . . 

Lire 

15 



11. 

Febbrajo.  =-  Ferratura  di  oavalli 

t 

la 

so 

III. 

» = Nuovi  cerchj  di  ruote  per  due  carri  , 

• 

101 

30 

IV, 

• 3=1  Affilatura  di  vomeri  e badili  . . , 

• 

aa 

— 

V, 

Marzo,  » Due  serratura  rinnovata  pel  gfanajo  . 

• 

18 

— 

VI. 

• = Ferratura  di  cavalli 

• 

7 

50 

VII, 

Aprile,  3=,Ferrati  di  nuovo  due  tini  . . . , 

» 

55 

-rr 

vili. 

Maggio.  Chiave  di  ferro  da  muro  . , . . 

sa 

— 

IX. 

» = Nuova  catena  d'aratro 

11 

as 

80 

X. 

» <=  Quattro  piane  nuove  pel  cancello  . 

II 

ao 

— 

XI. 

Giugno.  Viti  rimesse  nel  trebbiatojo  . . . 

» 

11 

— 

Lire 

330 

Calo  del  1/10 

• 

sa 

— 

Liquido  fi.  . 

Lire 

388 

— 

In  apposito  qundernaccio  si  comincia  dal  preparare  tante  colonne  quanti 
sembrano  i capi  o titoli  di  spesa  cui  il  Conto,  del  quale  vuoisi  fare  la  selva, 
sembra  riferirsi:  poscia  vi  si  trascrivono  a mano  a mano  le  sole  somme  delle 
partile  di  esso  Conto,  notando  il  numero  d'ordine  che  le  distingue,  lodi  se  ne  , 
fanno  le  somme  speciali,  colie  deduzioni  se  occorrono,  come  dalla  selva  se- 
guente chiarissimo  appare  ; 
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Lino  XVI. 


(A)  (B)  (C)  (D) 


Somme 

Calo 


Netto  D. 
» C. 
> B. 
• A. 


Lavorazioni 

Bestiame 

Riparasioni 

Ristauri 

I. 

15 



II. 

12 

50 

III.  101 

20 

V. 

18 

... 

IV. 

22 

— 

VI. 

7 

50 

VII.  55 
IX.  25 
II.  11 

80 

Vili. 

X. 

32 

20 

— 

/ 

/ 

/ 

70 

Lire 

37 



Lire 

/ 

20 

Lire  193 

Lire 



» 

3 

70 

» 

2 

— 

. 19 

50 

7 

— 

Lire 

63 

• • 

. 173 

70 

» 

173 

70 

, , 

• 

18 

— 

■ ■ • 

» 

18 

— 

• 

33 

30 

• • 

• 

. . . 

• 

• 

33 

30 

Liquido 

R. 

Lire 

288 

— 

Volli  esporre  questi  particolari  perchè  cotesta  operazione,  come  si  vedrà  in 
appresso,  ricorre  frequentissima  in  Contabilità.  Essa  è indispensabile  ne'Conti 
delle  Opere , delle  Lavorazioni , ne’  riparti  di  molle  spese  ecc. , ed  è ogni 
volta  un  piccolo  bilancio  tra  le  parlile  del  Dabb  e quelle  deH'AvEBB.  Tutte 
coleste  telve  (dette  anco  boschelli)  il  Contabile  diligente  e sagace  suol  farle 
e conservare  unite  nell'apposito  quadernaccio,  perchè  all' occorrenza  si  con- 
sultano pe’  necessarj  chiarimenti. 

Del  resto  ne’  Foglietti  dbllb.Lavobaziohi  (i  quali  d'ordinario  si  compren- 
dono ne’  Foglietti  Fatiorali  come  si  chiari  nel  § 390)  rispetto  a coleste  Fat- 
TusB  di  artefici  si  limitano  a registrarne  l'importo  complessivo  unendovi  per 
allegato  le  Liste  presentate  dagli  arteOci  medesimi. 
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[6]  Ft^lielti  di  ùUare. 


402.  Avreozone  dissi  già  esprimere  la  estensioDe  occupata  da  una 
data  coltura  nel  periodo  di  rotazione  (1).  Cosi  diciamo  ne’ poderi  coltivato 
alternativamente  Vavvensone  del  frumento,  e Vavvenzone  della  Canapa.  Per- 
ciò io  ogni  anno  si  hanno  ivi  due  avvtnzoni  che  nell'anno  successivo  s'i'n- 
vertono  alternando  tali  prodotti.  L'Avticbhdambnto  invece  comprende  tanti 
avvensoni  quante  sono  le  colture  che  nello  stesso  anno  si  esertitano  in  tutto 
il  podere  (2).  Il  Conto  di  una  Coltura  è quindi  il  Conto  del  prodotto  dato 
da  ua’avvenzone  che  tutto  sia  destinato  al  medesimo.  Pareccbj  agronom 
francesi  letamando  una  sola  volta  in  tale  periodo,  preferiscono  il  conto  della 
SoU  ch’è  quello  di  tutti  I prodotti  daìY Avvicendamento  nello  stesso  Awensone. 
Di  questa  guisa  si  evita  quel  difficile  problema  investigato  ne’ 
e 313  ecc.,  del  calcolo  della  quantità  di  letame  consumato  dai  diversi  pro- 
dotti ottenuti  nell'intero  Avvicendamento.  Ha  se  si  evita  una  difficoltà,  e direi 
quasi  un  fastidio,  non  si  consegue  il  più  utile  scopo  della  Contabilità  razio- 
nale; quello  cioè  d’istruirci  di  quanto  realmente  ci  costa  ciascun  prodotto 
ottenuto , e quindi  del  maggiore  o minore  tornaconto  nel  coltivarli.  Offro 
esempio  tuttavia  di  uno  di  cotali  conti  di  Sole  ossia  di  Rotazionb,  o meglio 
di  Avvbkzonb  il  quale,  lo  ripeto  per  evitare  equivoci,  è parte  della  Jìoiasione 
0 Avvicendamento.  Cosi  nel  seguente  caso  si  suppone  che  nell’anno  1850 
a’inveitUcano  ettari  20,  26  in  parte  a radici  ed  a colza,  e in  parte  si  lascino 
a maggese  lavorato  e che  nel  1851  lo  stesso  terreno  debba  produrre  frumento. 
Ecco  I'Awbozorb  maggese  radici  e colza  pel  1850  che  nel  1851  diviene 
Avvbmonb  del  frumento.  Offro  dunque  II  conto , come  lo  propone  a mo- 
dello il  Saintoih  Lebot  (3). 


(I)  Lisiio  XI,  Capitolo  XII,  § 201  e Libro  XV,  §119. 

(ij  Qualche  volta  però  l'AvvaNzoNB  coropreode  varj  prodotti.  Ad  esempio  il  Podere 
è diviso  io  due  parti  prossimameote  eguali,  oltre  il  prato  stabile  ecc.  Io  una  coltivasi 
Frumeolo,  nell’altra  invece  e nello  stesso  anno  si  coltivano  Canapa,  FormenloDC,  Fa- 
giuoli , Trifoglio  ecc.  Io  questa  succede  l’anno  appresso  il  ricollo  del  Frumento , al 
quale  fan  seguilo  la  Canapa , Formentone,  ecc.,  che  occupavano  l’altra  parte.  In  tal 
caso  il  predio  ha  due  AvveszoniI’,  uno  detto  del  Frumento  e l’altro  de’  MarsaldU. 

(3)  Saintoih  Lebot,  Mimorial  citato  pag.  97. 
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Spese  ( LIV  ) AVYENZONE,  Maggtte,  Radici  a 


Anticipi  fatti  net  1849 

1 cooBtatati  airiDvenlario  dMograsso  e Spese  ulleriori 

lo  Sopra  ettari  1,75,  barbabietole  = lavori  e sementi  Lire 

168 

85 

So  Sopra  ett.  8,1,  pomi  di  terra  . . . id.  . . • 

818 

— 

3°  Sopra  ett.  0,50,  carote id.  . . ■ 

64 

— 

40  Sopra  ett.  1,-  , colsa id.  . . » 

104 

35 

5°  Sopra  ettari  13,35,  maggese  nudo  =“  un  tavoro  a Li- 

re  84  l'ettaro 

380 

40 

60  Cbilogr.  60000  letame  alle  barbabietole 
• 60000  id.  ai  pomi  di  terra 

a 30000  id.  al  colza 

a 64000  id.  nel  maggese 

Cbilogr.  314000  letame  a Lire  8 i 1000  chilogr.  a 

1718 

— 

Totale  degli  anticipi  oeirinvenlario  . Lire 

8574 

90 

7°  Ettolitri  180  concio  liquido  alle  rape,  lavori  e sementi  a 

56 

— 

8»  Mano  d'opera  per  sarchiare,  raccogliere  ecc.  il  colza  a 

488 

90 

90  Letame  chilogr.  307000  sul  maggese  a L.  8 il  1000  a 

3456 

— 

lOe  Lavori  pel  frumento  del  1851 a 

1811 

40 

11»  Pitto  su  ettari  80,36  a L.  45  l'ettaro  ....  a 

910 

40 

130  Spese  generali  su  ettari  30,86  a L.  11,50  rettaro.  a 

833 

— 

Totale  delle  Spese  . Lire 

7864 

60 
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Cdsa.  Ettari  20,26  (1850)  (UV) 


PXOBOTTI 

1»  Ettolitri  15  Grani  di  colza,  a Lire  24  l'ettolitro  Lire 

860 

2°  • 375  pomi  di  terra  . • 2 • . « 

750 

3°  Chilogr.  60000  barbabietole  . • 12  il  1000  • 

720 

4“  » 10000  carote  ...»  15  id.  . • 

150 

5*  • 40000  rape  ...»  8 id.  , • 

320 

— 

Lire 

2300 

— 

Articoli  Dell'attivo  deirioventario  a One  d'anno  come  antì- 
cipi per  l'avveozone  frumento  1851,  in  discarico  del 
conto  Maggese  1850. 

!•  Chilogr.  446000  letame  nel  suolo,  a L.  8 il  1000 . > 

3568 

Quella  quantità  unita  a chilogr,  75000  letame  rila- 
leiati  a carico  delle  radici  e del  colza,  forma  i chi- 
logr. 521000  addebitati  di  contro  al  maggete. 

2'’  Lavori  al  maggese  pel  frumento  1851 

1211 

40 

3“  Fitto  del  maggese  fatta  deduzione  della  parte  a carico 

delle  radici  e del  colza 

'610 

40 

4°  Spese  generali  sul  maggese  sotto  pari  deduzione  . . • 

172 

Lire 

7862 

30 

Pbbdita  nell'AvvBRzoHK  maggese,  radici  e colza  nel  1850  > 

2 

SO 

Totalm  eguale  Lire 

7864 

60 
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403.  La  Contabilità  non  ammaestra  a gufllcieoza  quando  presenta 
un  conto  come  il  precedente.  Voi  non  arrivate  a comprendere  quanto  reaU 
mente  vi  costino  gli  ettolitri  ló  di  colza,  i 375  di  pomi  di  terra  ecc.  : nè 
quanto  letame  ciascun  prodotto  abbia  elTettivamente  consumato,  giacché  ne 
porta  un  residuo  di  chilogr.  446000  da  cui  detratti  chilogr.  64000  + 307000 
=371000  quella  rimanenza  di  chilogr.  446000 — 371000=75000  non  si 
conosce  se  l’abbiano  lasciala  i colza,  o I pomi  di  terra  ecc.  Inoltre  come  si  di- 
stingue l'importo  de’  lavori,  da  quello  delle  sementi,  confusi  ad  esempio  per  le 
barbabietole  in  una  sola  partita  di  Lire  162,25? 

Tale  contabilità  poi  non  è dimostrata,  non  offre  fiducia  perchè  non  porta  nu- 
meri di  rimando,  riscontro  o riferimento  sia  al  conto  letami,  sia  al  conto  labori, 
sia  al  conto  de’  generi  in  granaj,  magazzini  ecc.  Evidentemente,  è un  semplice 
Prospetto,  non  un  vero  Conto  quale  dee  presentare  la  Contabilità  razionale  a 
scrittura  doppia. 

404.  Alcuni  esem|\|  del  Conto  delle  Colture,  quale  vuol  essere  registrato 

a termini  anco  de’5S  ^^0  ^ guisa  da  soddisfare  all’esigenze  della 

Contabilità  razionale,  si  troveranno  nel  successivo  Capitolo  XII,  c ciò  per  evi- 
tare ripetizioni. 

[7]  Foglietli  delle  ioduslrie. 

405.  Le  arti  ed  Industrie  agricole  quali  si  usano  da  molto  tempo 
nelle  intraprese  rurali,  non  richieggono  conti  speciali.  La  fabbricazione  del  vino, 
quella  dell’olio,  quella  del  burro  e del  formaggio,  eseguendosi  per  mezzo  degli 
stessi  operaj  di  campagna,  ovvero  dal  cascinajo  ecc.  (1)  non  implicano  una  par- 
ticolare Contabilità,  come  accade  ad  esempio  se  oltre  le  industrie  agricole  più 
comuni  si  associa  la  fabbricazione  dello  zucchero,  ovvero  della  fecola  ecc.  In 
tal  caso  si  tiene  una  scritturazione  separata  quale  si  converrebbe  ad  una  Mani- 
fattura, e come  si  avvertirà  più  innanzi,  vi  si  registrano  tutti  i minuti  particolari, 
e se  ne  compone  un  Libro  mastro  secondario  i cui  risultamenli  generali  si  ri- 
portano poi  nel  Hastso  principale.  Il  Direttore  della  intrapresa  se  la  fabbri- 
cazione sia  di  molta  importanza  tiene  un  Giornale  e Quaderno  di  Cassa  a parte, 
e si  teogon  pure  Foglietti  di  opere  e quelli  cosi  detti  delle  industrie  appieno 
distinti  dagli  altri  più  direttamente  spettanti  alle  campestri  faccende.  Tutta- 
volta  questo  Sistema  diviene  impossibile  quando  le  industrie  rurali  sono  tal- 
mente connesse  e dipendenti  dalla  coltivazione,  che  riuscirebbe  indispensabile 
scrivere  mollo  spesso  identiche  partile  ne’  due  Mastri,  ed  istituire  confronti  nelle 
appretziazioni  ecc.  Se  ad  esempio  si  abbia  una  macchina  a vapore,  questa 
serve  alla  coltivazione  quando  mette  in  moto  trebbiatoj,  taglia-paglie  ecc-,  ed 
alla  industria  dello  fecola  quando  dà  movimento  al  cilindro  ed  altri  ingegni  per 
lavare  e ridurre  in  fecola  i pomi  di  terra  ecc.  Quindi  la  necessità  di  ripartire 
le  spese  e tutto  che  riguarda  la  macchina  a vapore,  parte  alle  colture,  parte 
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alle  industrie  cui  serve,  onde  i proventi  rispettivi  non  vengano  gravati  da  in- 
debite detrazioni  o soverchie. 

406.  I Foglietli  delle  Industrie  basteranno  per  comprendere  nella 
Scritturazione  generale,  cioè  in  un  solo  Liaao  Mastpo  anche  tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  anzidette  fabbricazioni.  Generalmente  si  comporranno  come  quelli 
delle  opere  (S  397  ecc.).  Ad  esempio  uno  intitolato  Macchina  a vapore  nella 
pagina  sinistra  noterà  le  giornate  prestale  dal  macchinista  e suoi  aiutanti  nella 
settimana;  poi  il  carbone  o altro  combustibile  consumato  in  detto  intervallo  di 
tempo;  infine  le  piccole  riparazioni  ccc.  Alla  pagina  destra  si  noteranno  i lavori 
eseguiti  colla  medesima.  Siccome  però  la  macchina  a vapore  non  basta  da  sola, 
ma  necessariamente  si  richieggono  tutti  quegl'ingegui  cui  essa  dà  moto,  e di  piò 
l'impiego  de'  lavoranti  che  recano  le  materie  prime,  e loro  fanno  subire  le  opera- 
zioni ond’elleoo  tramutano  in  prodotti  di  fabbrica,  così  aggiungansi  Foglibtti 
separali  che  registrino  i nomi  degli  opera]  e i lavori  eseguiti  come  per  gli  altri 
lavoranti  campestri. 

407.  Altra  specie  di  Foglietti  comprende  particolarmente  quelli  del- 
l'industria esercitata.  Portano  ad  esempio  alla  pagina  sinistra  il  conto  di  lavoro 
dato  dalla  macchina  a vapore,  quale  si  è detto  dianzi  registrarsi  nel  Foglietto 
alla  medesima  relativo  e corrispondente  alla  stessa  settimana  ; poi  aggiungonsi 
le  partite  dell'altro  Foglietto  de’  lavoratori  per  mo’  di  dire  manifatturieri,  ed 
impiegati  pure  in  quella  settimana.  Infine  si  nota  sempre  dalla  parte  passiva 
(a  einislra)  ia  quantità  di  materia  prima  (barbabietole,  pomi  di  terra,  ecc.)  presa 
a lavorare  nella  settimana  medesima.  Dall’altro  lato  (parte  destra)  si  descrivono 
le  operazioni  ossia  modificazioni  compiute,  cioè  la  quantità  di  prodotto  fab- 
bricalo, coi  residui  ottenuti  ecc. 

408.  L'n  solo  foglietto,  s’ioteode  sempre  settimanale,  potrà  bastare, 
quando  la  fabbricazione  si  estenda  a prodotti  di  quantità  limitata.  Chiaro  si  ri- 
leva com’esso  possa  comprendere  quanto  si  è notato  far  parte  delle  tre  fatta 
precedenti  di  Foglietti.  Tuttavolta  gioverà  sempre  un  Foglietto  distinto  il  quale 
noti  per  settimana  la  quantità  di  materia  posta  in  lavorazione,  e quella  ripo- 
sta nello  stato  di  prodotto  compiuto.  Tutti  questi  Foglietti  cominciano  dalla 
Settimana  io  cui  si  dà  principio  alla  lavorazione,  e finiscono  appena  sia  esaurita. 

[$]  F^lietli  e Ruoli  pe’  bestiami. 

409.  Due  conti  speciali  si  richieggono  per  norma  del  Contabile  nella 
registrazione  del  Bestiame.  Il  Foglietto  de'  consumi  giornalieri  di  foraggi,  let- 
tiere ecc.  ed  11  Ruolo  che  descrive  non  soltanto  te  compre  e vendite  degli  ani- 
mali, ma  te  nascile,  le  morti  e le  modificazioni  di  prezzo  cui  soggiacciono  e 
prefinisconsi  dalle  Stime  che  ogni  anno  si  rinnovano  prima  che  invernino. 
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I.  Foglietto  pel  bestieine. 

410.  Nel  conto  delle  laToraziont  videei  come  v’entri  quello  dei 
consumi  di  fieno,  paglie,  foraggi  diversi  ecc.,  non  che  degli  strami,  opponen- 
dovi d'altro  lato  il  concime  prodotto,  il  lavoro  ecc.  Dal  conto  ami  deH'Entrata 
del  fiestiame  emerse  ancora  come  vi  entrino  quali  elementi  di  produiione,  e 
lallicinj  ed  allievi,  non  che  il  guadagno  ed  utilità  constatalo  dal  Conto  della 
Stalla,  0 (quale  apparirà  poco  stante)  dal  Ruolo  o Rnoli  del  be.stiame.  Quindi  la 
necessità  di  preparare  tanti  Foglietti  settimanali  dove  giorno  per  giorno  si  re- 
gistrino tali  consumi,  ed  altri  ove  si  notino  Invece  gli  accennati  prodotti.  I 
quali  Foglietti  costituiscono  poi  le  basi  o allegali  su  cui  il  Contabile  dee 
fare  assegnamento  a fine  di  eseguire  le  sue  operaiioni  esatte  e compiute. 
Il  modello  seguente  (LY)  e (LVl)  basterà  per  dare  a conoscere  come  tali 
Foglietti  s'abbiano  a tenere. 


S411.  (LV) 


ISTBOITO 

Profenda  della  Setti- 

1862 

Pieno 

Forag- 

gi 

Radici 

Biade 

Semo- 

la 

Strami 

1 
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• ■ 

• . 

. . 

• . 

a e 
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l. 
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• » 

• . 

• • 

• . 

a • 

150 

t 

1 

Dalla  Tettoja  C 

Chil.  1000 

• • 

: • 

• • 

• . 

- • 

» 

Dal  Maga».  D 

» . . 

• « 

80 

. . 

• • 

• • 

• 

Dal  Granajo  E 

» . • 

• > 

• • 

10 

35 

• • 

> 

Chil.  1000 

• • 

Ch.  80 

Ch.l0 

Cb.35 

Ch.  300 

Lire 
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Accadrà  inevitabilmente  confirontando  cotesti  Foglietti  colle  restanze  consta* 
tate  a Libro,  una  quantità  di  diOerenze  in  peso  di  molto  rilievo.  Cala  il 
Ceno  nel  fenile  dall’epoca  della  sua  reposizione  a quella  dell'ultimo  consumo, 
tra  il  5 e il  10  per.  cento.  Cala,  avvegnacchè  molto  meno,  la  paglia,  la  stop* 
pia  ecc.  Calano  infine  oltre  ogni  credere  e pomi  di  terra  e barbabietole  ecc. 
Il  bravo  magazziniere  od  agente,  a mano  a mano  che  Boisce  un  dato  am- 
masso 0 bica  (li  Beno  o di  paglia  ecc. , ovvero  una  data  quantità  di  pomi 
di  terra,  o di  barbabietole  di  cui  conosce  e diligentemente  notò  il  peso  al* 
l’epoca  della  reposizione,  dee  marcare  nel  Foglietto  il  calo  qualunque,  come 
realmente  si  veriflca. 


(bvn 


mana  2 alF  8 Febbrqfo 

Esito 

Fieno 

Forag- 

Radici 

Biade 

Semo- 

Strv 

gl 

la 

mi 

1862 

= 

= 

= 

= 

= 

A bovi  io  grass. 

100 

30 

. • 

5 

36 

— 

L. 

Alle  Vacche  ecc. 

700 

20 

• • 

5 

175 

• 

Al  Cavalli  . 

200 

• • 

10 

5 

30 

— 

• 

Al  Majali  . 

• • 

25 

• • 

5 

10 

— 

• 

Ai  Montoni  . 

• • 

• • 

• • 

12 

50 

(*) 

• 

Al  Pollame  . 

• • 

. 5 

• ■ 

3 

• • 

• 

Cb.lOOO 

Ch.  » 

Ch.  80 

Ch.  10 

Ch.35 

300 

(*)  Annotazione  ; Pascolo  nell’Appezzamento  del  Serraglio. 
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II.  Ruoli  po’ bestiami. 


413.  L’ Importanza  del  bestiame  in  ogni  agraria  intrapreaa  è tale 
presso  i buoni  coltivatori  da  richiedere  una  Contabilità  molto  accurata,  la  quale 
essenzialmente  ai  fonda  sui  Ruoli  delle  varie  Stalle,  o delle  varie  Specie  di  ani- 
mali. Ne’  Tenimenti  di  beni  appoderati,  ognuno  di  essi  ha  la  sua  stalla,  e quindi 
il  suo  Ruolo,  benché  la  medesima  si  componga  di  varie  qualità  di  bestie  siccome 
Buoi  da  lavoro.  Vacche  da  allievi  o da  latte.  Vitelli  ecc.  Dove  invece  esistono 
grandi  cascine  e tutto  il  bestiame  trovasi  riunito  mediante  stalle  attigue  fra  loro 
si  tiene  il  Ruolo  de’  Cavalli,  quello  de’  Buoi  da  lavoro,  altro  delle  Vacche,  e 
cosi  uno  pegli  allievi.  Similmente  se  n’  ha  per  montoni,  pecore,  majali  ecc. 
La  vera  utilità  de’  Ruoli  si  fonda  però  principalmente  sulle  stime  reali  che 
devonsi  rifare  ogni  anno  per  constatare  il  vero  valore  degli  animali  nell'atto 
che  si  chiude  l’esercizio  dell’annata  rurale.  Quegli  che  riportano  in  essere  a 
Conto  Nuovo  le  bestie  col  primitivo  loro  valore  d’acquisto  (il  quale  è zero 
per  gli  animali  nati  e cresciuti  nella  stalla)  non  possono  conoscere  il  reale 
proQtio  0 perdita  avveratasi  nell’anno  di  cui  tengonsi  i conti.  Del  resto  ii 
Ruolo  del  Bestiame  qualunque  non  differisce  dal  Conto  del  medesimo  offerto 
nel  (XIX)  $ 301.  Vi  corre  però  la  differenza  tra  l’esito  che  notasi  per  ciascun 
capo  o parigiia  anche  quando  esso  constata  la  rimanenza  in  essere,  come  scor- 
gesi  dal  modello  seguente  del  $ 413  (LVII)  e (LVni). 
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089EIVAZIONI.  A SUO  luogo  dirò  de’  Conti  del  Bestiame  quando  appartiene 
al  meuadro  in  perfetta  metà  o a Giovatica.  Ma  ne'  Foglietti  ossia  ne’  Ruoli 
non  si  fa  altra  distinzione,  fuori  dell’aggiunta  nella  intettazione  di  alla  metà, 
0 alla  Giovatica  secondo  l’uopo.  Però  si  ha  l’avvertenza  per  parte  di  chi 
tiene  il  Ruolo  di  speciflcare  ad  esempio  le  partile  in  Introito  scrivendo  tm 
pajo  Bovi  comprati  in  comune,  ovvero  dal  principale,  oppure  dal  socio  JV 
secondo  che  l’uno  di  essi  o ameudue  insieme  sborsarono  il  danaro  per  l’ac- 
quisto. Del  pari  si  adopera  nelle  partile  di  Esito  secondochè  il  prezzo  della 
vendita  venne  incassato  dall’uno  de'  sorj  o diviso  tra  loro.  Del  resto  il  Ruolo 
porla  sempre  il  prezzo  per  intero,  mentre  nel  Mastro  si  registra  solo  il  va- 
lore così  detto  dominicale. 

Quanto  al  Ruoli  delle  Pecore  per  ogni  greggia  si  segnalano  varie  distin- 
zioni: una  ad  esempio  de’ becchi  da  monta;  l'ultra  delle  pecore  fattrici  di 
più  di  tre  anni;  una  terza  categoria  delle  fattrici  più  giovani  ; una  quarta 
de’  montoni  da  ingrasso  ; una  quinta  delle  agnello  ; una  sesta  degli  agnelli 
da  castrare  ecc.  tutto  ciò  se  il  gregge  è notevolmente  numeroso. 

Indne,  pe’  Majali,  e cosi  pe’  Pollami  è facile  comprendere  come  s’hanno 
a tenere  i Ruoli  rispettivi , come  pure  per  gli  Arniaj  ove  se  ne  allevano  in 
notevole  quantità. 
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S 413.  (LVII) 


Iktboito  Stalla  Bovini  al 
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Resu  io  Essere 
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brinato 
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(LVIII) 
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414.  I moli  del  bestiame  tenuti  nel  modo  anzidetto  danno  ragione 
di  ogni  pariglia  o individuo,  anche  quando  rimangono  nella  Stalla  per  l'anno 
successivo.  Ognuno  di  per  sè  comprende  le  dilTerenze  dal  Conto  quale  tiensi 
nel  Libro  e dato  già  in  esempio  nei  S Prima  di  liquidare  quella  Uti- 
lità si  fa  il  piccolo  riscontro  seguente 


1. 

E. 

Meno 

Più 

1 

600 

— 

700 

— 
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— 
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— 

11 
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— 
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— 
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K 
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— 

40 

— 
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— 
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— 

40 

— 

840 

840 

1 

L’eguaglianza  tra  le  due  ultime  somme  offre  la  certezza  di  aver  fatto  il 
Rnolo  a dovere. 


[9]  Libretti  di  Contadini  operai. 

415.  La  fiducia  reciproca  è primo  argomento  per  ottenere  buon 
servigio  da  Mezzadri  e da  altri  lavoratori  qualunque.  Cotale  flducia  però  non  si 
mantiene  se  non  si  hanno  conti  liquidi,  patenti  e contemporanei.  Ogni  Mezzadro 
abbia  il  suo  Libretto  ed  ogni  lavorante  eziandio  ; in  cui  si  notino,  nell’Utante 
in  cui  si  consegnano,  le  derrate,  contanti,  ecc.  colla  data  precisa  e dove  occorre 
col  prezzo  convenuto.  Tuttociò  nella  sinistra  pagina  del  Libretto-,  registrando  alla 
destra  i patii  adempiuti,  le  opere  d’uomo  o i lavori  d’animali  per  cui  il  medesimo- 
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siasi  prestato  ecc.  Di  tal  guisa  quando  piaccia  all’individuo  cui  spetta  il  Li- 
bretto, di  conoscere  il  suo  stalo  economico  in  faccia  al  suo  Capo,  se  sa  leggere 
lo  scorge  quante  volle  gli  aggrada  ; altrimeuli  lo  fa  vedere  al  Parroco,  allo 
Speziale  ecc. 

416.  Doppio  esemplare  dee  farsi  del  Libretto,  restando  l'uno  al  Di- 
rettore 0 suo  agente,  l’altro  al  colono  od  operajo.  Giunta  l’epoca  da’  Conti,  si 
consegnano  dal  Direttore  i Libretti  al  Contabile,  e questi,  oltre  il  riscontro  con 
quanto  recano  e Quaderni  di  Cassa  e Foglietti  ecc.,  vi  trova  talora  tracce  di  con- 
venzioni, accordi  ecc.  giacche  ne’  Libretti  (oltre  le  rispettive  partite  di  Dare  ed 
Avere)  si  marcano  speciali  annotazioni  di  piccoli  negozj,  contralti  ecc.,  i quali 
se  non  fossero  di  tal  guisa  determinati  darebbero  spesso  occasione  a conlrover- 
sie,  sempre  a diminuzione  della  raccomandata  flducia  vicendevole. 

417.  EsempJ  non  darò  di  questi  Libretti,  giacché  mi  pare  troppo  facile  il 
comprendere  come  s’abbiano  a tenere.  Raccomanderò  tuttavia  di  trascrivere 
sempre  nelle  prime  pagine  il  ristretto  de’  patti  reciproci  convenuti  nella  Scritta 
de’  coloni,  o in  quella  de’  boari  ecc.  Del  pari,  falli  i conti,  se  ne  fa  registrare 
dal  Contabile  la  liquidazione  sommaria  in  ciascuno  de’  due  esemplari  del  Li- 
bretto, aggiuntevi  le  modiOcazioni  che  appunto  nel  fare  i conti  fossero  avve- 
nute. Il  Libretto  è il  tutto  per  l'operajo;  è il  suo  Libro  mastro,  il  documento 
della  sua  condizione  economica  ecc.  Perciò  dev’essere  tenuto  colla  maggiore 
esatleua  e regolarità. 


[lo]  Saltlacouli  speciali. 

418.  La  moltlplicftà  delle  faccende  implica  moWplicità  di  eon- 
teggiamenli  con  individui  più  o meno  direttamente  applicati  o inservienti  all’in- 
dustria agraria.  Questi  individui  possono  avere  colla  medesima  relazioni  soltanto 
d’interessi  pecuniarj:  quindi  conti  unicamente  di  Disk  o di  Avesb  in  nume- 
rario. Altri  invece,  conti  mtifij  cioè  di  numerario  e di  bestiami,  o merci,  o lavori 
ecc.  Inoltre  la  loro  ingerenza  o relazione  qualunque  di  essi  colla  azienda  rurale 
può  talora  riferirsi  ad' un  atto  speciale  di  durata  temporanea:  tal'altra  invece 
continuarsi  in  modo  più  o meno  permanente.  Do  conto  qualunque  di  Dabb  ed 
Avere  in  numerario,. che  vuol  essere  chiuso  o anche  a mano  a mano  accertalo 
nel  suo  andamento  corrente,  facile  si  desume  dalle  partite  a debito  o a credito 
notate  ne’  Quaderni  di  cassa  e ne’  Foglietti  Faltorali.  Dn  conto  invece  mirto  non 
si  compie  senza  l’ajulo  di  essi  Foglietti  ed  insieme  di  altri  dati  che  spesso  si 
registrano  nell'atto  elfettivo  della  liquidazione  de' conti  medesimi.  Hannovi  inol- 
tre de’  conti  alTatln  transitorj,  e che  potrebbero  essere  sempliflcati  per  non  so- 
praccaricare la  Scrittura  di  troppe  partite  e conteggiamenti,  ma  che  pure  la  mol- 
tiplicità  delle  operazioni  effettive  dell’azienda  rende  indispensabili. 

419.  Esempio  !•  Ho  dato  al  Muratore  M Lire  1500  in  piò  volte  perché 
mi  paghi  tanti  acconti  al  Fornaciaio  F per  materiali  da  somministrare.  Egli  il 
Muratore  M a dati  intervalli  mi  reca  le  quietanze  o polizze  di  ricevuta  di  quel 
Fornaciaio  F.  Queste  possono  agguagliare  nel  loro  importo  la  somma  delle  Lire 
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1500,  0 non  raggiugaerla.  Così  per  supposi  lo  avrò  il  conto  corrente  di  Bf  di 
questa  guisa 

(LIX) 


Ques^esempio  porta  uno  de’  conti  transitorj  che  sopraccaricano  la  Scrittura  e 
tuttavia  non  si  poteva  ommettere  perchè  stabilisce  Tammontare  del  debito  resi- 
duo del  Muratore  M,  e nello  stesso  tempo  quello  del  Fornaciaro  F.  Supponi  che 
nel  mio  Quaderno  dì  Cassa  avessi  scritto  semplicemente 

(LX) 


Dare  Cassa  tn  C.*°  Avere 


1863 

1863 

marzo 

Dal  Fornaciaro  « 
conlanU  . . 

L. 

500 

« 

aprile 

Dal  medesimo  = 
contanti  . . 

• 

400 

• 

maggio 

Dal  medesimo  = 
contanti  . . 

a 

300 

giugno 

Dal  Muratore  H = 
contanti  . . 

300 

— 

Ricaverei  del  pari  i due  conti  del  Fornaciaro  F,  e del  Muratore  M : ma  il  mio 
particolare  conto  di  Cassa  non  tornerebbe,  giacché  il  fatto  di  avere  sborsato 
Lire  1500  in  marzo  ai  Muratore  M è Uitt’altro  di  pagamenti  eseguiti  in  quattro 
Somme  ed  epoche  diverse. 

Le  due  lineette  doppie  a ò e le  due  c d nel  Conto  (LIX)  chiudono  le  cifre 
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eguali  da  una  parte  e daU’altra,  e il  tratto  obliquo  le  uniace  amendue  e algni- 
fica  chiuto  il  conto.  Ora  come  a’è  egli  chiuso  ? rilerando  H debitore  di  !..  500. 
Ma  questo  debito  non  ai  può  estinguerlo  che  portandolo  in  altro  o nuovo  conto 
dello  stesso  Muratore  M,  onde  si  fa  luogo  a mo’  d’esempio  all'altro  conto 
seguente 

430.  Esemplo  !!•  Un  conto  di  contanti  ed  altri  titoli  sarebbe  il  seguente: 


(LXI) 


Dabk 


Muratore  M 


Avbsx 


t8G3 

Luglio 

Agosto 

etlene 

bre 


18G3 

Da  ristauri  eseguiti 
per  la  casa  del 
no<lere  P.  Op. 
Giornale  SO  a Li- 

A se  stesso  = de- 

biture  . . . 

L. 

30u 

— 

re  a . . . 

L. 

100 

— 

Al  rrumeDlo  = et- 

» alire  di  diversi 

tolitri  IO  . . 

M 

180 

~ 

NO  200  a Ure  2 

» 

400 

— 

A Cassasi  contanti 

• 

800 



• altre  di  Manuali 

250  a Lire  1,50 

» 

375 

— 

• contanti 

per  saldo 

M 

15 

— 

a collimo  accordalo 

_ 

ecc.  per  la  tet- 
toja  dei  predio  Q 

» 

420 

Ii'j5 

> 

1295 

» 

In  questo  conto  entra  in  primo  luogo  quel  debito  di  Lire  300  residuo  del 
conto  antecedente  (S  419)  ; flgurano  10  ettolitri  di  Frumento,  ed  inoltre  due 
spese  di  ristauri  ne'  poderi  P e Q.  Questo  conto  diviene  elemento  essenziale 
della  scritturazione  perchè  v'introduce  i dati  delle  spese  di  ristauri  per  P e Q. 
Infatti  quando  il  Foglietto  fattorale  sia  esatto  oitre  fornire  quella  sommini- 
strazione di  10  ettolitri  frumento  deve  aver  segnato  il  numero  delle  giornate  da 
Mastro  del  Muratore  M. 

Il  Fattore  non  sa  per  supposito  qual  prezzo  siasi  attribuito  a quel  frumento, 
e quale  alle  giornate  di  Mastro  e di  Manuale,  o quale  l’ammontare  del  cottimo. 

Tutto  ciò  molte  volte  anzi  viene  proprio  determinato  nell’atto  di  liquidare  il 
conto  corrente,  e questo  ne  dimostra  la  necessità  di  farli,  quando  occorra,  in  modo 
regolare.  Esso  è poi  realmente  chiuso  questa  volta,  giacché  il  tolda  viene  effet- 
tivamente operato  colle  Lire  15  dalla  Cassa. 

431.  I Saldacoati  non  sono  adunque  altro  che  conti  correnti  finiti,  o il 
più  delle  volte  provvisoriamente  assestati  per  constatare,  se  si  tratta  di  persone, 
la  loro  condizione  economica  di  attività  o passività  rispetto  alle  relazioni  di 
essi  coll’azienda  rurale;  se  di  derrate,  animali  ecc.,  lo  stato  di  rimanenza  effet- 
tiva in  queli'ielante  in  cui  vuoisi  verificare.  Il  Saldacorti,  come  appare  dagli 
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accennati  esempj  ha  per  Iscopo  di  trovare  la  difTerenia  tra  la  somma  delle  par- 
tite in  debito,  e quelle  in  credito  sia  durante  ogni  etercisio,  o al  termine  di  esso. 
Ho  detto  che  si  usa  anche  trattandosi  di  derrate  o animali  ecc.  e questo  mi  dà 
luogo  ad  ulteriore  osservatione  generale,  ch'è  la  seguente. 

422.  Tenere  i conti  al  corrente  dee  essere  la  regola  generale  non 
solo  per  la  Contabilità  principale,  ma  per  ogni  altro  scritto  ch’è  poi  vero  mate- 
riale per  la  medesima.  N’esposi  le  ragioni  io  gran  parte.  Ora  mi  basta  soggiu- 
gnere  quanto  sia  facile  il  rilevare  un  Conto  corrente  qualunque  ove  i Foglietti 
d’ogni  specie.  Giornali  ecc.  sicno  tenuti  al  corrente,  e del  pari  ad  esempio  ogni 
quindicina  od  ogni  mese  come  diccsi  posti  a Libro.  Allora  il  Conto  corrente 
non  è che  la  copia  ad  litteram  deli’articolo  o capo  del  Libro  stesso,  intestato 
alla  cosa  o persona  di  cui  vuoisi  conoscere  l'attuale  debito  o credito. 

[1d]  Conli  di  Capitali. 

425.  Il  tipo  e la  stima  de’  beni  che  sono  oggetto  della  rurale  Intra- 
presa forniscono  il  mezzo  di  formarsi  uno  Stato  de’  campi  od  appezzamenti 
colla  indicazione  del  valore  rispettivo  rilevato  al  principio  dell’esercizio,  e delle 
modificazioni  che  subiscono  in  seguito  negli  esercizj  successivi.  Nel  Libro 
Mastro,  a seconda  de’  principj  esposti  ne’  526  ecc.,  si  portano  in  au- 
mento 0 diminuzione  i risultati  derivanti  dagli  Ammendamenti,  ovvero  da  de- 
terioramenti accaduti  per  fatti  estrinseci  alla  coltivazione,  còme  sarebbero  danni 
recati  dall’acque  ecc.  Nel  detto  Libro  tali  accrescimenti  o decrementi  di  valore 
si  portano  a debito  o a credito  de’  terreni  in  generale  o degli  ediflcj  ecc.  ; 
ma  non  si  potrebbe  tenere  apposito  e distinto  conto  speciale  per  ciascun 
campo  0 podere  ecc.  Ne’  grandi  Tenimenti  in  economia  il  saggio  Direttore 
agronomico  dee  tenere  tali  conti  come  n'offre  esempio  il  modello  seguente. 


S 424.  (LXII) 


Terreni 

Valobb  negli 

anni 

N" 

del 

Denominazione 

Esten- 

1858 

1859 

1860 

1861 

1862 

ccc. 

tipo 

sione 

=! 

= 

= 

== 

1 

Drena  . . 

18,20 

L. 51000 

31000 

51000 

51000 

32800 

2 

Campaccio  . 

3,05 

6025 

6025 

6025 

6025 

6025 

5 

Prato  luogo 

12,10 

18000 

18000 

18000 

18000 

18000 

4 

Bosco  ritto . 

51,- 

16000 

16000 

16000 

16000 

16000 

5 

Campo  grande 

9- 

4500 

6300 

8150 

9900 

9900 

6 

• 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

7 

• 

II 

■ 

B 

B 

B 

B 

8 

» 

» 

B 

B 

B 

B 

B 

9 

• 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

10 

II 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

11 

Alluvione  A 

11,- 

5500 

5500 

4900 

4900 

4900 

12 

> B 

2,30 

1400 

1400 

1550 

1650 

1950 

L.  82425 

84225 

85625 

87475 

89575 
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425.  Ogni  specie  di  capitali  può  de]  pari  registrarsi  in  eguali  Spec^ 
cbj  0 Prospetti  sommarj  che  dimostrano  a colpo  d’occhio  Io  stato  ecooomico 
dell’azienda,  in  ispecie  quando  si  riassumano  a fine  di  ciascun  anno  in  un 
Prospetto  Generale.  Non  rappresentano  tali  Prospetti  de’  veri  conti  correnti  an< 
Duali  come  gli  altri  sin  qui  descritti  : ma  piuttosto  un  Conto  aperto  per  tutta 
la  durata  della  Intrapresa,  che  poi  chiudesi  al  cessare  della  medesima.  Eviden- 
temente possono  rilevarsi  unicamente  dopo  il  Bilancio  di  ogni  annata  rurale  e 
se  n’avrà  esempio  nel  seguente  Capitolo. 

[i2]  Conti  Commerciali. 

426.  Cambiali^  biglietti^  pagherò  e simili  carte  facenti  funzioni 
di  moneta,  e ch’io  chiamerei  perciò  carte  monetarie^  non  dovrebbero  flgurare 
in  rurali  Contabilità,  perciocché  riguardino  di  certa  guisa  piuttosto  un  giro  di 
cassa  0 vuoi  di  numerario,  che  altro.  Se  io  vendo  100  ettolitri  di  frumento 
a P.  negoziante  per  Lire  18  retlolilro,  lasciandogli  agio  dì  pagarmelo  tra  sei 
mesi,  sta  bene  se  consegnandogli  il  grano  ne  ricevo  in  iscambio  0 cambiale  o 
biglietto  0 altra  carta  obbligatoria  pei  pagamento  delle  Lire  1800  da  eseguirsi 
nel  giorno  convenuto,  io  posso  però  scrivere  semplicemente  al  capo  Frumento 
io  esito  od  avere  la  partita  seguente 

Giugno  7.  Dal  nego:ixante  P.  per  frumento  ettolitri  100 

a Lire  18  pagare  il  7 Dicembre  . . . VII  Lire  1800  • 

e poi  per  contro  partita  intestando  il  negoziante  P.  scrivere  a suo  debito 

Giugno  7.  Al  fruiiiento:  per  vendutigli  ettolitri  100  a 

Lire  18  da  pagare  il  7 Dicembre  ....  VII  Lire  1800 

Quando  poi  dal  Quadebno  01  Cassa  verrà  confessata  per  saldo  ricevuto  la 
seguente  partita  io  debito 

Dicembre  7.  Al  negoziante  P.  per  pagamento  di  ettolitri 

100  frumento  a Lire  18  avuti  il  7 Giugno  . XV  Lire  1800 

naturalmente  scrivesi  a Libro  nel  conto  di  P.  la  partita 

Dicembre  7.  Da  Cassa  contanti  pagati  per  saldo  di 
eitol,  100  frumento  a Lire  18 Lire  1800 

e così  viene  regolarizzato  0 saldato  il  conto  del  negoziante  P. , senza  tener  conto 
speciale  del  suo  biglietto  : 0 piuttosto  egli  stesso  viene  e più  ragionevolmente 
intestato  coi  suo  conto  aperto,  e sostituito  al  biglietto.  £ nel  fatto,  finché  non  si 
é ricevuto  il  saldo  si  ha  un  debitore  inscritto  e rispondente  assai  meglio  che 
personificare  il  pezzo  di  carta. 

427.  La  carta  In  debito  sarebbe  quando  il  Direttore  per  sopperire  ad 
urgenze  di  pagamento  si  rifornisse  di  danaro  mediante  rilascio  di  vaglia  0 pa- 
gherò: ovvero  per  altra  emergenza  acquistasse  animali,  strami,  concimi  ecc. 
rilasciando  obbligazioni  di  pagarne  il  relativo  importo  entro  determinato  nu- 
mero di  giorni  0 di  mesi.  Il  fare  un  Conto  speciale  di  biglietti  0 pagherò,  in 
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buona  regola  di  Contabilità  rurale  non  sarebbe  preferibile  allo  intestazione  de' 
reali  Creditori  di  quel  danaro  o dell'Importo  di  quelle  derrate  o animali  ecc. 
Suppongasi  una  compra  a tempo  di  letame,  lo  posso  scrivere  net  capo  de'con* 
cimi  In  introito  o debito 

Giugno  7.  Allo  Stalliebb  S.  per  corra  li  letame  da 
pagarsi  a Natale IV  Lire  420 

e per  contro  partita,  aprendo  un  conto  corrente  allo  Stalliere  S,  ri  scrivo  a 

credito 

Giugno  7.  Dal  Lstahk  = per  sumministrate  corra  14 

a Lire  30  da  pagarsi  al  Natale  . . . < . VI  Lire  420 

Giunta  l'epoca  del  pagamento,  il  Quaderno  di  Cassa  reciterà  in  suo  credito  la 
seguente  partila 

Dicembre  24.  Dallo  Stalliiìbk  S = per  saldo  d’im- 
porto di  Letame  dovutogli XVI  Lire  420 

Contemporaneamente  Sì  oota  la  contropartita  al  conto  dello  Stalliere  S.  in  suo 
debito 

Dicembre  24.  A Cassa  = contanti  per  saldo  delle  14 

Corra  Letame XXI  Lire  420 

ed  ecco  regolarizzalo  il  conto  dove  mollo  meglio  viene  intestata  e successiva- 
mente addebitata  e accreditata  una  persona  S.  anziché  una  ricevuta,  od  obbli- 
gazione che  il  Direttore  gli  avesse  rilasciato. 

428.  I documenti  VII  ecc.  tanto  nel  conto  del  fromento  che  in  quello 
del  letame,  sono  naturalmente  gli  obblighi  originali  o biglietti  accennali,  che  poi 
all'epoca  del  saldo  vengono  annullati  o restituiti  e Si  rimpiazzano  colla  copia,  per 
giustidcazione  del  Cassiere  di  essersi  ad  esempio  addebitato  delle  Lire  1800 
solo  il  7 Dicembre  mentre  il  friinieoto  fu  venduto  il  7 Giugno. 

429.  La  Coilliibiiilà  mercantile  ha  bisogno  invece  di  tenere  conto 
speciale  di  tali  biglietti  perché  iu  realtà  rappre.centano  il  capitale  ed  il  credilo 
del  banchiere  o comoierdanle,  e si  pongono  in  circolazione.  Avendo  io  discorso 
del  Sistema  industriale  compiuto  (1)  il  quale  pone  il  Direttore  agronomico  in 
tal  quale  condizione  di  negoziante,  giacché  non  limila  la  sua  industria  ai  pro- 
dotti della  intrapresa  ma  ne  acquista  grandi  quantità  e d'altronde  vende,  come 
dicono  a respiro,  copia  de' prodotti  industriali  ottenuti,  così  mi  fo  debito  di 
notare  un  cenno  di  cotesta  forma  di  Scrittura  mercantile  rispetto  alle  carte 
monetarie  in  quislione. 

450.  Due  categorie  di  biglielti.  cambiali,  pagherò,  vaglia  ecc.,  si 
distinguono  per  conto  separalo.  1°  Quelli  rilasciali  dal  capo  dell'azieoda,  baura, 
industria,  negozio  o commercio  qualunque;  e ponno  chiamarsi  biglietti  passivi  - 


(1)  Ved.  Libro  XV,  Cawtolo  XVII. 
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perciocché  rappresentino  un  di-biiu  u credito  e ordine  d'altri  cui  deesi  soddisfa- 
re. Il*  Quelli  invece  da  altri  rilasciati  e iirmati  a credito  ed  ordine  del  capo  del- 
ruzieiida,  e voglinnsi  deiiuiiiinure  biylieUi  attiri  stando  in  luogo  di  un'altivilà 
da  realizzare.  I passivi  sortono  dal  portafoglio,  passano  in  possesso  del  credi- 
tore e talora  in  altrui  mani  circolando  sino  a che  presentati  alla  scadenza  e pa- 
g.iti,  rientrano  nel  portafoglio.  Intestasi  quindi  un  Conto  de'  biglietti  panivi 
al  cui  credilo  si  registrano  i biglietti  rilasciati  ad  altrui  ordine,  e scrivonsi  a 
debito  quelli  fra  di  essi  saldati  e ricuperati.  Per  brevità  si  usano  queste  abbre- 
viature convenzionali  : 

m/b  mio  biglietto. 

mio  mio  ordine. 

s/6  suo  biglietto. 

s/o  suo  ordine,  o anche 

b/  Giacomo,  biglietti  di  Giacomo,  ccc. 

0/  Giacomo,  ordine  di  Giacomo,  ecc. 

Eccone  esempio  : 


( L.XIll  ) 


Dabii 

Obbligazioni  passive 

Areali 

1863 

1803 

31  geim. 

Per  ni/li  o/Naoni  in 

il  senn. 

Sono  in  circolazione 

contaotl  . . 

L. 

500 

— 

in/b  o/Xanni  al  SI 

geniuijo  . . 

!.. 

500 

— 

iO  marzo 

Per  m/l)  o/Cajo. 

» 

touo 

m/b  o/Cajo  20  mar- 

31  magg. 

Per  Di/b  o/Cajo. 

— 

420 

— 

zo  . . » . 

» 

1000 

— 

1920 

1500 

— 

31  8bre 

Restano  in  circola- 

1 marzo 

m/b  o/Cajo  per  le- 

zUjo«  : 

lame  al  31  mag- 

m/l»  o/Tizio  per  IO 

gio  . . . . 

« 

420 

— 

Manze  al  15  geo 

Dijo  . . . 

2290 

IO  7bre 

m/h  o/Tizio  per  10 

Manze  al  15  gen- 

- 

» 

2290 

— 

!.. 

4210 

— 

= 

= 

L. 

4210 
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431.  La  Contabilità  rnraie  però  cogli  otcssi  dati  richiede  diversa 
scritturazione  ancorché  si  ammettano  queiie  abbreviature.  Eccone  esempio 

( LXIV  ) 


Dark  Obbligazioni  passive  Averi 


I8f>3 

1863 

Dalle  restanze  pas- 

geo- 

1 

sire 

gen- 

31 

A Ca8sa=pagito 

soo 

oajo 

m/t>  o/Nanni  al  31 

oajo 

miti  o/Nanni 

I,. 

— 

geoDajo  Lire  SOO 

mar- 

20 

td.=pigato  m/k 

1000 

tn/b  o/Cajo  al 

xo 

o/Cajo  . . 

» 

— 

20  marzo  > 1000 

— 

— 

L. 

ISOO 

— 

mag- 

gio 

31 

|d.=pagato  in/l< 
o/Cajo  . . 

« 

A20 



mar- 

1 

Dal  Letame  = ro/b 

zu 

o/Cajo  per  Carra 

zbre 

31 

Alle  llestsiize 

14  al  31  maggio 

X 

420 

— 

passive  per 
m/b  io  cir- 

7kre 

30 

Da  Cassa  = m/b 

colaxiooe  . 

» 

2290 

— 

n/Tizio  cODianli 

A2I0 

pel  1S  gen.  1864 

X! 

2290 

— 

4210 



Ciascuno  può  da  sé  rilevare  le  diflerenze  a norma  del  prescritto  del  § 426. 
432.  Le  Obbiigazioni  attive  hanno  le  purtite  in  credito  e debito  e 
senza  notare  la  loro  Scrittura  commerciale  analoga  a quella  del  J)  430,  nella 
Contabilità  rurale  si  vorranno  registrare  come  segue 

( LXV  ) 
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Capitolo  xi. 

I biglietti  adunque,  cambiali,  e vaglia  qualsisiano  che  allri  rilascia  a nostro 
ordine  o favore  nell’alto  che  riceve  da  noi  o conlanli  od  effetti  qualunque,  mentre 
rappresentano  un  debito  nel  conto  delle  Obbligazioni  attivb,  corrispondono 
come  contropartite  a crediti  de’  Conti  di  Cassa,  o del  Conto  animali,  frumento 
od  effetti  diversi. 

433.  L’ esigenze  del  Sistema  industriale  mi  consigliarono  ad 
offerire  queste  brevi  indicazioni  (S  426  al  452)  de’  Conti  Commkbciali,  giac- 
ché ne  ricorre  in  tal  caso  non  infrequente  uso,  sia  che  si  acquistino  materie 
prime  (pomi  di  terra,  barbabietole  ecc.)  oltre  quelle  raccolte  nell’Intrapresa, 
sia  che  si  vendano  i prodotti  fabbricati  (fecole,  zuccheri , spirili  ecc.).  Del 
resto  da  quanto  n’ho  dello  è facilissimo  desumere  qualsiasi  conto  possa  oc- 
correre d’indole  e forma  commerciale. 

IMS»-#»» 


CAPITOLO  XII. 

COIRTI  CONSUNTIVI. 

Sommario.  — Art.  I.  loveutario.  — Art.  II.  Piano  di  condotta  e Preventivo.  — 
Art.  III.  Kegislro  di  Memorie,  Analisi  ecc.  — Art.  IV.  Filze  di  ricevute,  Scritte, 
documenti.  — Art.  V.  Bollettari  di  spedizioni.  — Art.  VI.  Libri  subalterni.  — 

Art.  vii.  Libro  Mastro  o Campione.  — Art.  Vili.  Contabilità  sociale.  — 
Art.  IX.  Esempio  di  Libro  Mastro. 

434.  La  liquiduzione  ffoale  di  ogni  Conto  coiruliimo  loro  risultamento, 
ora  vien  detto  Conto  Consuntivo,  ora  Bilancio  ecc.  In  questo  Capitolo  ho 
divisalo  di  riassumere  la  pratica  applicazione  di  tutti  i concetti  a sufficienza 
discussi  ne  Capitoli  precedenti,  e di  riunire  le  norme  de6oitive  per  tenere  la 
Scrittura  doppia  della  rurale  Intrapresa,  convalidandole  con  pratico  esempo  di 
Libbo  Mastro. 

435.  Gli  elementi  indispensabili  per  dirigere  il  Contabile  di  una 
grande  Intrapresa  sono  parecchi  più  o meno  importanti.  Principali,  quasi  direi 
indispensabili  almeno  per  mia  stima,  sono  i seguenti  de’  quali  tratterò  còn  que- 
st’ordine : 


Art. 

1. 

Inventario. 

» 

II. 

Piano  di  condotta,  e Preventivo. 

» 

111. 

Registro  di  memorie,  Analisi. 

II 

IV. 

Filze  di  Ricevute,  Documenti  scritti 

• 

V. 

Rollettai^  di  spedizione  ecc. 

» 

VI. 

Libri  subalterni. 

J» 

VII. 

Libro  Mastro  o Campione. 

» 

vili. 

Contabilità  sociale. 

» 

IX. 

Esempio  di  Libro  Mastro. 
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Dal  contesto  di  quanto  dirò  su  ciascun  Articolo,  si  desume  fuciimente  che 
dal  r al  VI',  vengono  apparecchiati,  non  dal  Conlabile,  bensì  dal  Direttore  o 
di  chi  no  fa  le  veci.  Essi  formano  gli  elementi  di  scritluratione,  come  già  gran 
parte  de’ Foglietti,  Ruoli  c Conti  correnti  nel  Capitolo  precedente  esaminati. 


Art.  I.  Inventano . 

456.  Tutte  le  attività  e pa.ssività,  lo  si  è detto  più  volte,  traggono 
origine  dalla  Consegna,  e vengono  descritte  in  un  Inventario  speciale.  La  Con- 
tabilità nc  forma  il  suo  primo  articolo  trascrivendone  le  parlile,  epilogandole 
però  dove  brevità  di  scrittura  lo  ricliiegga,  e la  qualità  stessa  delle  parlile  il 
consenta.  Richiami  il  lettore  benevolo  quanto  si  espresse  in  projiosito  dell'In- 
ventario negli  antecedenti  219,  255,  255  e successivi.  Durante  l'esercizio 
annuo  si  notano  le  modilìcazinni  avvenute,  e per  l'anno  successivo  lo  Inventario, 
o Stato  Attivo  e Passivo  divaria  più  o meno  da  quello  primitivo  di  consegna. 

457.  II  rifare  rinvciitario  alla  One  di  ogni  anno  di  ettercizio,  confron- 
tandolo con  quello  con  cui  fu  aperto  l’esercizio  medesimo,  è il  vero  mezzo  di 
conoscere  e calcolare  la  dill'crenza  del  capitale  sia  in  aumento  o in  diminu- 
zione, avvenuta  nel  corso  e per  l’elTetto  dello  stesso  esercizio.  Del  pari  è il  vero 
mezzo  per  rilevare  il  deperimento  sofferto  naturalmente  in  forza  del  loro  uso, 
sia  dagli  attrezzi,  sia  dai  mobili,  sia  dagli  animali.  La  diretta  stima,  senza  della 
quale  la  compilazione  dcU'iiiventario  a nulla  servirebbe,  non  si  compie  senza 
noia  e pazienza.  Ma  il  sostituire  alla  stima  reale  una  diminuzione  arbitraria, 
assegnando  ai  diversi  oggetti  contemplati  nell'inventario  una  media  detrazione 
per  annuo  deperimento,  comecché  si  possa  desumerne  la  misura  approssimativa 
dalla  propria  esperienza,  olTrirà  sempre  dati  probabili,  non  mai  celti  e reali  sui 
quali  soltanto  dee  fare  assegnamento  una  contabilità  regolare.  Il  deperimento 
infatti  può  variare  da  un  anno  all'altro,  e diversiflca  eziandio  secondo  il  si- 
stema di  coltura  adottato.  Quando  poi  sì  fa  uso  di  marchine,  negli  anni  uber- 
tosi lavorando  esse  maggiormente  per  falciare , mielere , trebbiare,  ecc. , Il 
logoramento  succede  più  notevole,  ma  se  si  riguarda  al  maggior  numero  di 
ettolitri  di  grano  raixolti,  la  spesa  cui  risponde  quell'elTettivo  logoramento, 
ripartita  su  ciascuno  di  essi  diviene  minima.  Non  è quindi  giusto  in  molti  casi, 
altriboire  o piuttosto  preslabilire  un  annua  somma  di  detrazione  dal  valore 
del  mobile  rurale,  ad  esempio  di  un  tanto  per  cento.  Tutiavulta,  ritenuto  che  pei 
casi  eccezionali  o più  dillìcili,  il  Direttore  ogronomico  debba  accertarsi  mediante 
stima  reale  della  giusta  misura  di  delratiooe  da  eseguire,  d'ordinario  potrà 
limitarsi  a fissare  un'annua  quota  in  proporzione  diretta  dell'uso,  ed  inversa 
della  probabile  durata  del  mobile. 

458.  La  diminuzioDe  di  valore*  cioè  l'ammontare  dei  deperimento, 
considerandolo  nel  suo  complesso  risulta  dal  conto  dell'Inventario  stesso  quando 
si  tiene  ad  esempio  di  questa  guisa.  Si  notano  esistenti  da  un  Iato  e quindi  a 
debilo  tutti  gli  attrezzi  mobili. ecc.,  al  1°  novembre  coi  prezzi  di  stima  fatta  a 
quell'epoca:  dall'altro  lato  a credito  quelli  e.sisleuti  al  30  oUobre  successivo  coi 
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pruni  in  tale  epoca  accertali  da  nuova  «liinn  : la  difTerenia  delle  aoimne  delle 
due  calunne  l'uim  nel  Dark,  l'altra  nello  Averk,  esprime  l'indicalo  deperimtnio. 
Esso  però  non  può  colpire  tulla  la  massa  degli  oggelti  contemplati  neirinven- 
lario.  Perciò  a disegno  si  consigliò  (Capiiulo  IX)  di  tenere  distinti  i Conti  dei 
diversi  Capitali  sia  mobili  sia  semoventi  dagli  immobili  ecc. 

439.  A di  cui  carico,  ossia  debito,  s tia  da  inscrivere  il  deperimento! 

Si  disse  pegli  arnesi,  utensili  ecc.,  doversene  dare  debito  alle  lavorasioni.  Per 
tal  modo  venendo  determinalo  il  costo  delle  medesime  (§§  272  ecc.  313  ecc.) 
quanto  maggior  numero  n'è  ricbioslo  dalle  colture  od  industrie  agrarie,  tanto 
maggiore  importo  di  tale  deperimento  ricade,  com'è  giusto,  a loro  carico.  Ris- 
petto agli  altri  oggetti,  ad  esempio  rangole,  vasi  ecc.  pe'  latticini,  se  ne  porta  il 
consumo  a debito  della  fabbricazione  del  formaggio,  quando  se  ne  tenga  ragione 
per  conto  separato,  ovvero  dell'entrula  del  bestiame  ecc. 

440.  Lo  inventario,  lo  Stato  Gknbralb  Passivo  ed  attivo,  è l'esalta 
descrizione  e precisa  valutazione  delle  attività  e passività  della  sostanza  o pa- 
trimonio su  cui  si  esercita  la  Intrapresa;  e forma  il  fondamento  della  contabilità. 

I.  Esso  deve  compilarsi  all'atto  stesso  dell'ingresso  nella  direzione  della  ru- 
rale Intrapresa:  perciò  dee  portarne  la  data  colla  Orma  degl'interessati. 

II.  Esso  dee  constare  da  esattissima  descrizione  di  tutto  quanto  è inserito 
nella  consegua  fatta  al  nuovo  Direttore,  con  quanto  esso  vi  aggiunga  di 
scorte  vìve  o morte,  capitali  ecc. 

III.  Tutti  i movimenti  o io  diminuzione  o in  aggiunta  che  avvengano  nel 
corso  nell'anuata  rurale  s'hanno  a descrivere  a discarico,  o a carico  dello 
stesso  inventario,  ossia  ne)  Dark  o nell'AvBBK  del  detto  Stato  Gbn«balk. 

441.  La  Intrapresa  è depositaria  della  sostanza  descritta  e valutata 
nell' Inventario:  perciò  lo  Stato  Gbkkbalb  porta  a suo  dcòrfo  tutte  le  AttititL 
deirinventario  ed  a suo  credito  ledi  lui  Passività.  Quindi  le  partite  dello  Stato 
GKKKSAI.B  sono  contropartite  di  quelle  dell'lnveulario.  Dall'esempio  dì  scrittu- 
razione che  verrà  offerto  dall’ABTicoLO  IX  si  comprenderà  praticamente  quanto 
col  presente  e cogli  antecedenti  paragrafi  ho  dichiarato. 


Art.  II.  Piano  di  condotta  e Preventivo. 


442.  Lo  scopo  deU'intraprcsa,  generalmente  parlando,  è un  guadagno, 
On’utililà.  La  quale  può  desiderarsi  d'immediata  realizzazione,  ovvero  di  più  re- 
molo conseguimento.  Nell’atlo  pratico  la  Contabilità  non  dovrebbe  mai  offerire 
risoltati  diversi  da  quelli  realmente  ottenuti  : tultavolta  essi  diyengono  tali  se- 
condo che  la  Intrapresa  si  conduce  da  un  Affittuario,  ovvero  dal  suo  Proprietario. 
Havvr  pure  differenza  quando  l'Affilluario  abbia  diritto  a rimborso  per  una  parte 
di  spese,  le  quali  proriltinn  al  valore  intrinseco  del  fondo,  oppure  non  gli  venga 
accordato  verun  compenso.  Dissi  già  queste  differenze  avverarsi  nel  caso  di 
Ammendamenti  stabili  primarj  d'importanza,  siccome  riduzione  e sistemazione 
di  campi,  piantagioni,  fognamenli  ecc.  Anche  quando  l'ìnlrapresa  si  conduce 
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dal  Proprietario,  il  di  lui  speciale  divisamento  di  migliorare  il  suo  Tenimento, 
d'iotrodurvi  la  coltivazione  intensiva,  di  volere  Tinteresse  del  presente  subordi- 
nato a quello  di  un  migliore  avvenire;  o per  l’opposito  la  necessità  di  ricavare 
prontamente  la  massima  rendila  possibile  sacrificandole  alcun  poco  la  futura; 
questi  contrarj  o almeno  diversi  intendimenti  danno  luogo  a qualche  differenza 
nella  Contabilità  di  tali  Intraprese. 

445.  Il  piano  di  condotta  svela  perciò  la  regola  da  seguirsi  dal  Con- 
tabile, perciocché  fa  conoscere  gli  accennati  divisamenli  ; e vi  concorre  anco 
più  esplicitamente  il  Conto  Preventivo  come  appare  da  quanto  esposi  nel  Capi- 
tolo X.  Quando  rilevasi  apparecchiata  abbondante  produzione  di  foraggi  c di 
concimi,  preferita  la  coltura  delle  piante  meno  estenuanti,  divisati  non  pochi 
Ammendamenti,  emerge  tosto  il  convincimento  che  si  ha  in  animo  di  conten- 
tarsi di  mediocre  proOtto  ne'  primi  anni,  per  rendere  il  terreno  atto  a laute  ren- 
dite avvenire.  Perciò  il  Contabile  dee  sapere  apprezzare  quel  soperchio  di  con- 
sumi e dispendj  che  non  profittano  alla  rendila  dell'annata,  e divengono  depo- 
sito prezioso  a vantaggio  delle  rendite  future.  In  couchiusione  la  cognizione  del 
Piano  di  Condotta  e del  Preventivo  dà  norma  al  Contabile  per  lo  impianto  del 
Libro  Mastro,  e per  la  più  accurata  scritturazione  di  que’  Capi  di  rendita  cui 
intende  maggiormente  l’azienda  agraria,  ponendo  io  rilievo  le  maggiori  dilTe- 
rcnze  di  risultati  tra  i calcoli  presuntivi,  e quelli  conseguenti  dal  fallo. 

444.  Il  dovere  del  Goniabile  non  si  limita  alla  materiale  registra- 
zione delle  partile,  desumendole  dai  Giornali,  Quaderni,  Foglietti  ere.,  in  questo 
e nel  precedente  Capitolo  menzionali.  Il  Bilancio  ch'ei  ricava  dal  suo  lavoro 
computistico  deve  accompagnarlo  con  lucida  ed  esatta  relazione,  la  quale  giu- 
stiflcando  il  suo  operalo  porga  lume  appunto  anco  sulla  discordanza  che  possa 
esistere  fra  il  Piano  di  Condotta  e Conto  Preventivo,  col  Bilancio  ossia  Conto 
Consuntivo  da  lui  esibito.  Non  per  altro  s’acquista  titolo  di  Ragioniere  se  non 
in  quanto  la  parte  per  cosi  dire  meccanica  dell’opera  sua  riposa  sopra  un  con- 
cetto che  svela  il  concorso  della  di  lui  intelligenza. 


Ari.  III.  Memorie,  Analisi  ecc. 


445.  1 giorni  si  succedono  in  Agricoltura  continuamente  dissimili 
Tono  dall’altro.  Quindi  una  serie  incessante  di  falli,  de’  quali  molti  operandosi 
elTetlivamente  con  dispendio  od  incasso  di  danaro,  vengono  di  certa  guisa  nar- 
rati dal  Conto  di  Cassa;  molti  altri  però  sfuggirebbero  alla  scritturazione  se  non 
venissero  notati  in  apposito  Registro  di  Mrmurie.  Altri  poi  di  questi  fatti  non 
hanno  di  certa  guisa  un  valore  o prezzo  determinato,  ma  fa  mestieri  attribuir- 
glielo con  calcoli  speciali  cui  già  si  diè  nome  di  Analisi  313  e seg.).  Ora 
è la  volta  di  parlar  dell'une  e dell’altre. 
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[4]  ilegìsiro  di  Memorie. 

446.  Il  Giornale  S rornisce  esAcnzialmeote  la  maggior  parte 

delle  Memorie  cui  il  Contabile  destina  un  Quadernarcio  speciale,  senta  del 
quale  molte  volte  rimarrebbe  interrotta  l'opera  sua.  Tra  le  Memorie  dgurano 
l'epilogo  dei  patti  o convenzioni  principali  della  Intrapresa:  degli  accordi  pri- 
vati di  stipendj,  salarj  ecc.:  di  quelli  anco  più  speciali  per  le  contrattazioni  che 
avvengono  nel  corso  dell'anno  ecc.  Parecchie  di  tali  Memorie  si  desumono 
anche  dai  Documenti  scritti  ecc.  di  cui  tocca  I'Ait.  IV.  Per  dar  prova  della  ne- 
cessità di  codesto  Fascicolo  di  Memorie,  suppongasi  che  impiantato  il  conto  del 
boaro  N gli  si  sieno  notate  a debito  le  partile  di  denari,  e derrate  dal  medesimo 
ricevute  e risultanti  dal  Quaderno  di  Cassa,  Foglietti  ere.  Se  il  Contabile  non 
conosce,  e non  può  desumere  dalle  sue  Memorie  quale  somma  di  danaro,  e le 
quantità  di  generi  che  spettano  a quel  boaro  ÌV,  non  potrà  conchiudere  se  sia 
debitore  o creditore  ecc. 

447.  Molli  ragguagli  speciali  servono  per  compilare  le  Analisi,  e talora 
direttamente  per  la  Contabilità,  perchè  qualche  volta  si  ha  il  dato  del  peso  e 
manca  quello  del  volume,  e altre  volle  viceversa.  Nel  trasporto  per  ipotesi  dei 
letami,  I boari  apprendono  a caricare  sempre  egual  volume,  oppure  allo  incirca 
egual  peso.  Tuttavolla  giova  dietro  sperienze  locali  rormare  ad  esempio  il  se- 
guente Prospetto  esposto  altra  volta  io  termini  più  limitati  (1). 

Peso  del  metro  cubo 
Letame  di  stallaggio  da  Chilog.  660  a Chilog.  820 
» di  bue,  patito  » 700  a > 780 

» id.  fresco  > 600  a • 640 

> di  cavallo,  fresco  > 400  a • 420 

• id.  più  patito  • 500  a > 600 

Meta  vaccina,  o Amo  puri  • 700  a • 800 

Il  guano  si  compra  a peso,  ma  giova  raffrontarlo  col  volume,  perchè  se  umido 
costa  più  che  non  vale.  Si  hanno  queste  differenze. 

Peso  dell'ellolitro 

Guano  del  Perù Chilog.  90  a 95 

■ d'Icbaboé  ....  » 75  a 80 

. del  Chili 105  a no 

Ora  spesso  e letami  e concimi  si  comprano  a misura,  e per  le  valutazioni  del 
costo  delle  colture  fa  mestieri,  anche  per  certa  uniformità  di  scrittura,  ridurre 
lutto  a peso.  Se  nel  Foglietto  fattorale  sia  dato  conto  di  50  ettolitri  di  cenere, 
ovvero  di  40  ettolitri  di  colombina,  avendo  note  le  quali  indichino  che  l’etto- 
litro di  cenere  pesa  50  a 60  chilog.,  e se  lisciviata  70  a 75;  che  l’ettolitro  di 
colombina  pesa  40  a 45  chilog.  facilmente  si  operano  le  necessarie  sostituzioni 
di  pesi  a volumi. 

(1)  Libro  X,  Capitolo  VI,  §§  230  ecc. 
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448.  Indicazioni  importanti  saranno  poi  sempre  le  seguenti  quando 
vi  si  appongano  le  cifre  secondo  le  circostanze  e condizioni  de’  diversi  luoghi 
e terreni. 


Peso 

medio 

per 

eltoli* 

trn 

Semente 

per 

PnoDi'zioRE  rea  ettar 
Grani  eco. 

1 

0 

Paglie 
foglie  ecc. 
media 

maro 

mininia 

media 

massima 

Frumento  Cbilog. 

76 

Litri  I20a2.’i0 

Ftlolltri  8 

• 12 

> 40 

Cliil.  4000 

Avena  . . . 

47 

» 200  a 400 

- 13 

40 

70 

3000 

Formentone  . 

67 

• 30  a 40 

. 20 

40 

60 

(1)  1000 

Miglio  . . . 

70 

» 12  a 25 

> 15 

30 

SO 

3000 

Risone  . . . 

SS 

• 200  a 300 

• 15 

40 

80 

2800 

Fave.  . . , 

80 

• 100  a 200 

> 12 

25 

35 

2000 

Fagiiiiili . . . 

77 

• 100  a ISO 

• 12 

30 

40 

2000 

Colza  . . . 

68 

m 2 a 7 

• 20 

40 

60 

2000 

Rarbabielolc  . 

» 

- 

»*  8 a 10 

Cbil.12000 

30000 

80000 

10000 

Pomi  di  terra  . 

U 

— 

Fjlol.  18  a 30 

. 7000 

1SOOO 

25000 

2000 

Canapa  . . . 

> 

S2 

Litri  8S  a 120 

. (2)  430 

860 

1300 

300 

Lino  .... 

II 

60 

> 130  a 2S0 

» (2)300 

400 

500 

200 

Tabiicco . . . 

> 

55 

■ 4 a 6 

» (3)  600 

1200 

2000 

200 

Cotone  , . . 

» 

30 

> 30  a 50 

. (4)  150 

300 

600 

2000 

Come  ho  avvertito,  questi  Prospetti  variano  secondo  i lunghi  eco.  II  Di- 
rettore dee  perciò  farne  uno  desumendolo  dai  risultati  di  fatto  verificati  nel 
decennio  anteriore  alla  sua  azienda. 

Il  lettore  romprende  da  sè  quanto  utili  tornino  coleste  Memorie,  anco  perchè 
ad  esempio  si  conosca  prontamente  dal  Cootaiiile  se  occorse  errore  ne’  Foglietti, 
nello  scarico  di  quantità  di  generi  per  sementi  ecc. 

449.  Le  Convenzioni  verbali  si  frequenti  nelle  aziende  rurali  si  nolano 
pure  fra  le  Mkmorib  diverse  cui  dee  attignere  il  Contabile  per  desumere  la  con- 


fi) Feglie  e fusti. 

(2j  Tiglio:  in  grani  renderebbe  la  Canapa  da  ISO  a 400  chilog.  ; il  lino  da  200  a 
800  cbilugr.  * 

(3)  Foglie  secche. 

(4)  Bambagia. 
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di/.lone  e prt-izi  delle  vendile  di  generi,  e di  altri  eonlratli  clic  altrimente  non 
saprebbe  indovinare. 

450.  Ne’  Conti  de’  Bestiami  pei  Tenimenli  appoderali,  spesso  arcadono 
passaggi  di  animali  da  slalia  a staila.  I Ruoli  (§  412)  notano  tali  trapassi  ma 
spesso,  e ciò  accade  anco  nelle  compre  e vendile,  si  conviene  un  prezio  che  poi 
si  diminuisce  per  qualche  imperferione.  Talvolta  esistono  accordi  a parole  per 
majali  a metà  con  giornalieri  ecc.,  e tutto  vuol  essere  accennato  nel  Giornale, 
ma  specificalo  in  Note  o Memorie  su  cui  il  Contabile  possa  fare  assegnamento. 

451.  DiTorsi  prospetti  infine  giovano  come  quello  del  § 448  per  norma 
ni  Contabile  in  parecchie  circostanze.  Tale  quello  ad  esempio  del  valor  nutritivo 
dei  foraggi  in  confronto  col  lleno,  e simili  che  il  Uirettore  agronomico  dee  pre- 
parare affine  anche  di  determinare  giustamente  i prezzi  de'  prodotti  che  si  con- 
sumano, ed  appunto  per  ciò  non  lengonsi  a calcolo,  come  se  vendendoli  non  se 
ne  ritraesse  danaro.  Quanti  errori  di  meno  si  coinmetirrebbrrn  se  la  Contabilità 
col  sussidio  appunto  di  siffatte  annotazioni  potesse  porli  in  rilievo! 

[2J  Kfgi.gtio  di  Analisi. 

452.  Cnrattrre  spreinlr  dell'Industria  agraria,  e sua  parlicolar  condi- 
zione è la  trasformazione  di  parte  de'  suoi  prodotti,  mediante  interne  operazioni 
intermediarie  onde  poi  si  perviene  a conseguire  queiroggetlo  elle  converleti  in 
danaro,  o in  valore  equivalente.  Taluni  prodotti' anzi,  in  parte  vendonsi  nel 
loro  stato  greggio,  o quali  si  raccolsero;  e io  parte  non  si  spacciaoo  che  subite 
le  accennate  trasformazioni,  e divenuti  alfatlo  diversi  dalla  loro  natura  o forma 
originarla. 

Dalla  terra  il  frumento;  da  questo,  grano  e paglia.  Puoi  vendere  il  grano  quale 
sorte  dulia  trebbiatura,  ma  la  paglia  (l'atta  eccezione  di  qualche  porzione  ven- 
duta in  natura)  o ne  fai  consumare  in  parte  mista  con  vette,  con  erba,  o con 
fieno  dal  bestiame,  o gliela  fornisci  per  giaciglio.  Nel  primo  caso  si  cambia  in 
sostanza  animale,  e in  letame;  nel  secondo,  liilla  in  letame.  Codesta  paglia  di- 
venuta letame  torna  nel  campo  e di  là  trasformasi  in  certo  modo  in  qualche  pro- 
dotto che  può  essere  venduto,  ma  che  potrebbe  anco  esigere  nuove  trasforma- 
zioni per  convertirsi  In  danaro.  Se  ad  esempio  quel  letame  servi  per  formare 
un  medicajo,  la  medica  prodotta  vuol  essere  tramutala  in  lalie  o in  carne  dal 
bestiame,  per  realizzarne  il  valore.  Ma  quando  vendo  10  etlolitri  di  latte  come 
conoscerò  io  il  valore  di  quella  paglia- letame,  c di  quella  erba  medica  che  hanno 
concorso  a produrli  P 

Se  invece  il  letame  fu  dato  a terreno  nel  quale  se  ne  giovò  prima  la  Canapa, 
poscia  il  grano  che  le  successe,  io  domandava  nel  S 3'2I,  come  distinguere  quello 
di  cui  dee  render  conto  il  prodotto  di  Canapa,  e quello  rimanente  dopo  di  essa 
nel  suolo,  e di  cui  dee  render  conto  il  prodotto  a lei  successivo? 

453.  La  Contabilità  razionale,  per  le  ragioni  già  esposte  (§319ecc.) 
non  può  e8im_er,gi  dal  tener  conto  di  que’  consumi  parziali,  di  quelle  trasforma- 
zioni, di  quel  passaggio  di  un  prodotto  da  un  conto  all'altro,  e dal  rilevare  gli 
apprezzamenti  ei  risultali  intermediarj.  La  difficoltà  opposta  da  ciò  che  talimo- 


Digitized  by  Google 


3G4  LigBO  XTi. 

vimenti  e matamenti  riguardino  materie  od  oggetti  in  natura,  di  cui  non  ai  co- 
nosce il  prezzo  da  vendita  efTettiva,  e spesso  si  è costretti  di  assegnargliene  uno 
più  0 meno  arbitrario:  l’altra  difficoltà  di  addebitare  a ciascun  prodotto  quella 
porzione  incognita  d'ingrasso  di  cui  ha  proflltato  , si  vincono  agevolmente 
coH'ingegno  della  Scrittura  doppia  se  coadjuvala  dalle  Analisi  speciali  ora 
in  discorso.  Le  quali  olirono  inoltre  il  vantaggio  di  risparmiare  la  registrazione 
di  una  lolla  di  minuti  particolari,  che  renderebbero  il  Libro  Hsstso  compli- 
catissimo. 

454.  Ogni  Analisi  è un  Conio  per  ciascun  prodotto,  e per  ciascuna  in- 
dustria agraria:  ma  un  Conto  soltanto  di  quantità  e non  di  prezzi.  Il  Contabile 
non  potrebbe,  fare  egli  stesso  tali  analisi  quando  non  Tosse  un  perfetto  Agro- 
nomo. Perciò  gli  si  deono  apparecchiare  dal  Capo  dell’lntrapresa,  il  quale  saprà 
valersi  de’  dati  generali  recali  nel  VII  Liaao,  in  ispecie  quello  ivi  nel  $ ISO 
riportato  dal  Prospetto  del  Consumo  e Restituzione  degli  Ingrassi,  e l’altro  di 
quel  § 203  della  Massima  produzione  ecc.  Inoltre  dovrà  consultare  I calcoli 
che  ne' seguenti  l.iaai  .Wlll  ecc.  vengono  olTerti  per  cia.scuna  coltivazione.  Il 
lettore  comprenderà  ch'io  non  potrei  in  questo  luogo  anticipare  nozioni  che  poi 
avrei  obbligo  di  ripetere  oe'  citati  Liaai:  tuttavia  darò  qualche  esempio  di  tali 
analisi,  essendo  in  dovere  di  farne  constare  in  questo  luogo  l’importanza,  o 
piuttosto  la  necessità  per  formare  una  vera  Contabilità  razionale. 

455.  Analisi  per  Canapa.  Il  citato  Prospetto  (Libro  VII  $ 203)  dà  per 
massima  produzione  Chilog.'  1300  di  tiglio.  Partendo  dal  principio  che  il  mas- 
simo sia  il  triplo  del  minimo  (1)  e quindi  il  medio  prodotto,  corrisponda  al  ter- 
mine per  cosi  dire  equidistante  dal  massimo  e dal  minimo;  resulterà  tale  mi- 
nimo in  Chilog.  433,  e in  conseguenza  il  medio  Ira  i due  limiti  433  e 1300 
essendo  chilog.  800  circa  (come  al  § 448). 

Quell’altro  Prospetto  (Libro  cit.,  § 150)  ci  dà  che  occorrono  chilogr.  589 
letame  nel  terreno,  de’qnali  la  Canapa  ne  consuma  511,  e ciò  per  ogni  100 
chilogrammi  di  Tiglio  prodotto.  Con  questi  dati  da  chiarirsi  meglio  più  in- 
nanzi (2)  e da  altri  da  desumere  dal  capo  speciale  di  questa  coltura  (Libro  XX) 
I'Amalisi  ricercata  si  rappresenterebbe  nel  modo  seguente: 


(1)  Il  minimo  lalor.v  non  raggiiigne  il  quarto  del  massimo:  questo  infatti  pel  fru- 
mento oltrepassa  i 40  ettolitri,  mentre  i terreni  inferiori  stentano  a produrne  8,  Ma 
il  minimo  da  contemplare  in  queste  analisi  non  si  calcola  inferiore  al  terzo  suppo- 
nendo la  cultura  eseguila  a dovere.  Nel  e.iso  contemplalo  il  medio  è gii  un  liel  pro- 
dotto, e il  minimo  contemplalo  si  riferisce  alle  annate  più  sfavorevoli,  come  il 
mastimo  si  verllica  solo  in  annate  eccezionali  sommamente  proprie  a quella  coltura. 

(2)  Nel  l.iBKO  XX  si  troveranno  meglio  giustificale  queste  e le  seguenti  cifre,  quali 
ora  espoogonsi  sulianlo  a modello  di  forma,  dipendendo  da  molte  circostanze  in  detto 
Libro  apprezzate. 
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456.  Coltora  dclln Canapa:  valutazione  per  Ettaro  sui  dati  precedenti, 
e dove  appongo  preui  arbitrar]  per  maggiore  chiarimento. 


Analisi 

A 

B 

Spese  e Prodotti 

Debito 

Credito 

1 

Hi  fendere  — Giorn.  1,5  di  3 paja  Bovi  . . Lire 

13 

50 

11 

Letame  a Chilogrammi  5S9  per  100  di  tiglio. 

di  cui  . . • 511  rimanenti  nel  ter- 

reno  in  totale  per  chil.  866  Canapa,  let.  Chi- 
logrammi 9526  

95 

20 

de’  quali  perciò  alle  colture  successive  Ch.  8264  » 

— 

QO 

Ji 

64 

III 

Fava  da  sovescio  Ellol.  1.50 • 

22 

50 

_ 

— 

IV 

.Sotterrar /e/awe  e seminar  fava  Giorn.  1,5  . . • 

13 

50 

— 

V 

Ravaglio  a 4 paja  Bovi  Giorn.  1,5  . . . . » 

18 

— 

— 

• Opera]  24  per  Giorn.  1,5  . . . . >. 

36 

— 

— 

— 

Terzo  di  detta  spesa  alle  colture  successive  . . • 

— 

— 

18 

— 

TI 

Semente  litri  90  (§  448) 

16 

— 

— 

— 

VII 

Appianare  e seminare  coprendo  la  sansa  di  lino  . » 

16 

— 

— 

— 

.Sansa  di  lino  in  polvere  Chil.  200  

30 

— 

— 

Terzo  dì  delta 

_ 



10 

vili 

Sarchiare  duo  volte • 

21 

— 

— 

— 

Terzo  di  detta  spesa  alle  colture  successive  . . • 

— 

— 

7 

— 

IX 

Falciare,  raccogliere,  lavorare  ecc. 

Giorn.  d’opera]  120 • 

120 

— 

— 

— 

» di  animali  6 > 

18 

— 

— 

— 

X 

Fitto  del  macero • 

17 

30 

— 

— 

XI 

Prodczionb  Tiglio  Chil.  866  • 

— 

— 

779 

40 

Semi  Litri  90 

— 

— 

16 

— 

437 

00 

913 

04 

\ 

437 

00 

Risultato  . Lire 

\ 

476 

04 

= 

I prezzi  e quindi  le  somme  portate  nelle  colonne  A e B si  deono  ommeltere  per- 
chè variano  Secondo  le  annate  ecc.  L'analisi  è fatta  unicamente  per  determinare 
la  parte  di  spesa  che  ricade  a carico  della  coltura,  e quella  spettante  a colture 
successive.  Cosi  se  nella  spesa  11,  si  pone  a debito  della  Canapa  l’imporlo  di 
Chilogrammi  9526,  sgravandola  poi  di  Chilog.  8264,  da  questo  dato  si  conosce 
che  la  Canapa  si  deve  addebitare  di  soli  Chilog.  150  di  letame  per  ogni  100  chi- 
logrammi di  tiglio,  salvo  sempre  la  condizione  che  per  appropriarsi  la  sostanza 
di  18  chilog.  di  letame  bisogna  che  il  terreno  ne  contenga  589  chilogrammi. 
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Lavorazioni  e Conoininzioni  vogliono  ripartirsi  com<  si  accennò 
nel  precedente  C«pit<<lu,  e noi  può  il  Coiilaliile  sema  il  succorsu  di  apposite 
Analisi  § 31'i). 

Per  le  Laturaziuki,  n’ho  già  dato  esempio  nel  § 313.  Più  e.sultamcnte  però 
l’Analisi  relativa  si  eseguisce  nel  modo  ivi  descritto,  soltanto  clic  si  appongono 
anno  per  anno  le  cifre  quali  lo  stesso  Coiilahile  rileva  dalla  sua  scrittura.  In- 
fatti la  spesa  del  nutrimento  della  pariglia  di  Itovi  presa  per  tipo,  nell’annate  da 
poco  fieno  costerà  più  che  nell'anno  abbondante  di  foraggi;  e cosi  via  dicendo 
di  quegli  altri  elementi  attivi  e passivi  di  detto  calcolo. 

Per  le  Concihazioki  , circa  alla  quantità  da  porsi  a carico  delle  rispettive 
colture,  a sufllclenza  provvede  I'Analisi  delle  colture  medesime,  e chiaro  il  di- 
mostra quella  esposta  coi  433  e 456.  Ma  rispetto  il  prezzo  da  stabilire  an- 
nualmente pel  letame,  se  si  voglia  evitare  qualunque  dato  arbitrario  per  le 
ragioni  esposte  anco  nel  § 231,  bisogna  ricorrere  agli  studj  premessi  sull'argo- 
mento  (1)  e Ossare  razionalmente  il  costo  reale  del  letame  prodotto  nel  podere 
seguendo  la  norma  esternata  al  § 5‘il  di  tener  conto  de'  prezzi  del  mercato 
come  uno  fra  gl'lndlzj,  ma  non  come  base  di  apprezzamento  denniUvo. 

458  L’analisi  pel  letame,  quella  cioè  diretta  a fissarne  il  prezzo,  stando 
agli  studj  anzidetti  potrebbe  desumersi  dal  medio  di  questi  tre  dati  ivi  presi  ad 
esame  : 

l"  Ctiilogr.  130  di  lieno  e 130  cliilogr.  paglia  da  lettiera  danno 


un  metro  cubico  di  letame  ossia Cbil.  730 

11°  Cbil.  200  fieno  e 100  paglia  daiinu  letame  ....  • 500 

111“  . 200  . 100  7.30 

IV»  . 210  . 90  id . 420 

llBDiCbil.  190  Cbil.no Cbil.  603 


In  cifre  roluude  coiicbiudcremo  che  2 di  fleno  con  1 di  lettiera  danno  6 di 
leliime.  Se  questa  estimazione  si  paja  rispetto  al  letame  alquanto  scarsa,  bisogna 
pierò  considerare  che  il  letame  si  adopera  spesso  assai  patito,  massime  tutto 
quello  che  producesi  dal  Marzo  aH'Agosto. 

439.  Il  Irniiiiiliiineiilo  in  U^laiiiR.nou  si  opera  però  che  su  porzione 
del  fieno  o foraggio  consunto  dall’animale,  il  quale  se  non  se  ne  appropria 
la  parie  maggiore,  se  ne  assimila  di  ci'rla  guisa  la  migliore.  Quindi  il  letame 
costa  tulio  il  valore  della  lettiera,  e più  una  porzione  di  quello  del  (ìeno  Ognun 
vede  la  diirieollà  di  stabilire  quale  e quanta  sla  rotale  porzione.  Arrogo  che  se 
si  voglia  anche  ricercare  per  esempio  quanto  fieno  occorra  per  produrre  un  chi- 
logrammo di  carne,  ho  già  dimostrato  Hie  si  ottengono  180  cbilog.  di  carne 
tanto  (la  cbil,  2430  come  da  ÓOUO  di  fieno,  secondo  il  diverso  modo  di  sommi 
nislrarli  (2).  Per  venire  a una  conebiusiune  pratica,  si  può  prendere  il  medio 


(1)  Libro  X,  CAmoto  VI,  §§  21*  al  240. 

(2)  Ved.  il  citato  Libro  X,  Capitolo  VI,  234. 
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coDAUino  di  fleoo,  e sarebtm  chilog.  2745  per  chilog.  180  di  carne;  o proseima* 
mente  15  chilog.  di  fieno  per  ogni  chilog.  di  carne.  E siccome  nella  produzione 
di  questa  carne  oltre  il  6eno  concorrono  l’aria,  l'acqua,  e la  stessa  virtù  della 
macchina  animale,  non  sarà  fuori  del  probabile  l'attribuire  la  metà  di  tale  pro- 
dotto di  carne  a que'  15  chilog.  di  fieno. 

Suppongasi  ora  il  fieno  valere  lire  0,  06  il  chilogr.;  e lire  0,  90,  il  chilogr. 
di  carne.  I 15  chilog.  di  fleno  importano  lire  0,  90,  e producono  chilog.  0,  50 
di  carne,  cioè  lire  0,  45.  In  altri  termini  metà  del  valore  del  fieno  può  ritenersi 
compensato  da  quello  della  carne,  del  latte,  o del  lavoro.  Resta  quindi  il  costo 
del  letame  rappresentato  da  metà  di  quello  del  fleno,  oltre  il  valore  della  lettiera 
la  quale  supporrò  valga  lire  0,  03,  per  chilogrammo.  Essendo  poi  (§  458). 

Chilog.  2 fieno  -I-  chilog.  1 paglia  chilog.  6 letame 

riuscirebbe 

0,03  -I-  0,03  = chilog.  6 letame 

e cioè  il  chilog.  letama  = lire  0,01,  ch'è  realmente  il  prezzo  ordinario  del  le- 
tame nè  troppo  fresco  nè  troppo  patito. 

460.  Il  rapporto  tra  fieno  e letame,  relativamente  al  prezzo  sarebbe 
perciò  3:1  semprechè  alla  formazione  del  letame  concorra  una  quantità  di 
strame  equivalente  alla  metà  del  fieno  consumato  a produrre  il  concio  ch’è  la 
sostanza  di  quel  letame.  Nelle  annate  pertanto  io  cui  il  fieno  valesse  lire  0,08 
invece  di  lire  0,06,  il  prezzo  del  letame  sarebbe  lire  0,0116;  se  pure  lo  strame 
valesse  lire  0,04  invece  di  lire  0,03,  il  costo  del  chilog.  di  letame  diverrebbe 
lire  0,0133.  B calcolando  a quintali 

Fieno  a lire  6 e paglia  a lire  3,  il  letame  costa  Lire  2, — 

• 8 • >3 > 1,16 

• 8 • >4.....>1 ,33 

e cosi  via  dicendo  riportandosi  sempre  a quel  dato  che 

Chilog.  2 fieno  -f  1 Chilog.  pàglia  = Chilog.  6 letame 
sotto  la  dimoslrala  condizione  di  calcolare  il  valore  del  fieno  per  la  metà. 

Si  osserverà  forse:  è egli  giusto  che  aumentando  il  costo  del  fieno  aumenti 
pure  quello  del  letame?  Gli  è naturale  che  quanto  più  scarsi  riescono  i foraggi 
in  generale,  lauto  minor  copia  di  concio  si  jiroduce:  quindi  In  conseguenza 
ne  dee  aumentare  anco  la  ricerca  ed  il  prezzo. 

461.  L'tinniisi  <!ti  costo  del  fieno  è però  difficile  per  la  ragione  del 
valore  del  besliame'che  diminuisce  quanto  più  cresce  il  prezzo  del  fleno,  Ne’Teni- 
menti  ove  questo  nella  sua  lotalità  si  consuma,  tuttavia  se  ne  conosce  sempre 
il  prezzo  mercantile.  Il  quale  pare  dehhasi  prendere  a calcolo  ma  solo  per  due 
terzi  0 tre  quarti  del  suo  importo  ; regola  da  seguire  parimenti  per  la  paglia. 
Tale  concetto  nasce  dal  riflesso  ben  naturale  che  se  fieno  e paglia  si  destinas- 
sero unicamente  alla  vendita,  que’  prezzi  reali  del  mercato  disrenderebbetn  a 
limiti  molto  inferiori.  Rilevai  già  in  altro  luogo  (1)  l’errore  di  taluni  i quali 


(I)  Volume  I®,  psg.  lii,  § 28  eco. 
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reputano  s'avrebbe  maggior  utile  vendendo  tutti  i foraggi,  e comprando  tutti  i 
letami.  Quando  appena  un  terzo  de'  coltivatori  cosi  adoperassero  in  un  comune, 
i fieni  cadrebbero  a prezzi  vilissimi,  ed  i letami  a prezzi  enormi.  Non  si  deooo 
mai  fissare  calcoli  sopra  suppositi  affatto  impossibili. 

462.  La  necessità  delle  analisi,  dopo  i citati  esempj,  mi  pare  abba- 
stanza dimostrata.  Se  vi  ho  spese  alquante  parole,  il  feci  alio  scopo  di  preser- 
vare ii  coltivatore  da  errori  talvolta  fatalissimi  che  commettonsi  nelle  Contabi- 
lità rurali.  Suppongasi  infatti  di  avere  40  Vacche,  e si  faccia  il  confronto  dei 
prezzi  diversi  del  fieno,  della  lettiera  e del  bestiame  (1). 


I 11 


Fibno  annuo  Cbilog. 

219,000  a L.  0,06 

L. 

13140;  a 

L.  0,09  L.  19710 

Lkttikra 

> 

50,000  a L.  0,03 

L. 

1500; a 

L.  0,04  L.  2000 

L. 

14640 

L.  21710 

Lktahb 

• 

536,000  a L.  0,01 

L. 

5360 

L.  5360 

L. 

9280 

L.  16350 

Col  1°  calcolo  il  mantenimento  di  ogni  vacca  costa  L.  232  — 
li'  calcolo  » • » 408, 75 

Gli  è evidente  che  in  questo  secondo  caso  il  tenere  le  40  vacche  diverrebbe 
un  carico,  una  passività;  e questa  risulterebbe  da  erronea  valutazione  del  fieno 
e delle  paglie.  Se  ancora  volessi  aumentare  il  prezzo  del  letame  fino  a L.  0,012 
(il  che  graverebbe  di  molto  le  colture  cui  venisse  applicato)  il  conto  delle  40 
vacche  riuscirebbe 

Fieno  e lettiera Lire  21710 

Letame  a lire  0,012  6432 


Lire  15278 


il  mantenimento  di  ciascuna  vacca  (senza  le  altre  spese  di  governo  ecc.)  risul- 
terebbe troppo  grave  perchè  di  L.  381,  95  per  capo. 

Ho  speranza  che  il  lettore  da  questi  riflessi  abbia  compreso  non  solo  l'im- 
portanza delle  raccomandate  Analisi,  ma  il  modo  insieme  di  prepararle  con 
quella  cautela  e sobrietà  di  apprczziazioni  senza  cui  la  Contabilità  diverrebbe 
sorgente  di  errore  anziché  di  ammaestramento,  come  vuole  il  suo  scopo. 


I 
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(1)  Vedi  i dati  dei  § 223  nel  Libro  X,  Cai’Itolo  VI. 
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Art.  IV.  Filze  di  ricevute,  Documenti  ecc. 

463.  Ciascuna  partita  deve  avere  il  suo  appoggio  ossia  Documento 
(§  292  e 293)  e viene  citato  mediante  numero  imperiale  di  riscontro  come  ap- 
pare specialmente  dal  conto  (XXIII)  {^307.  Le  contropartite  hanno  solo  per  ap- 
poggio il  numero  della  pagina  di  riscontro,  ove  trovasi  la  partila  dotata  del  suo 
documento.  Tutte  le  ricevute,  le  scritte  ecc.,  sono  riunite  nelle  cosi  delle  Filze 
ove  raccolgonsi  numerate  secondo  il  loro  ordine  cronologico.  Ogni  Filza  s’intitola 
a norma  del  soggetto:  cosi  la  Filza  di  Cassa,  quella  delle  Scritte  Coloniche  ecc. 
II  Contabile  dee  pertanto  possedere  il  suo  piccolo  archivio,  e dove  manchino 
gli  originali  documenti  (perciocché  ad  esempio  le  ricevute  di  pagamento  il  Diret- 
tore voglia  conservarle  esso  medesimo)  si  supplisce  colle  copie  conrormi,  giacché 
il  Contabile  da  esse  desume  le  partite  che  registra,  e deve  sempre  avere  in  pronto 
il  modo  di  giustiBcarle. 

Art.  V.  Bolkttarj  di  Spedizioni  ecc. 

464.  La  regolare  Ammiaistrazlone  in  qualunque  Intrapresa  dove  le 
consegne  di  generi  ecc.  sono  molto  numerose,  procede  assai  bene  quando  si  ten- 
gono Bollettarj  cosi  detti  a madre  e figlia.  Oltre  le  più  precise  ed  esatte  nozioni 
che  la  Contabilità  ritrae  da  tali  registri,  quando  bene  avvenga  che  il  boaro  o ca- 
vallaro perda  la  ricevuta  di  ciò  che  ha  condotto  e consegnato,  il  bollettario  stesso 
fo  fede  in  caso  di  controversia.  Questi  bollettarj,  naturalmente  d'altra  forma,  si 
devono  avere  anco  per  le  compre  o provviste,  e fanno  le  veci  di  mandati,  riti- 
randosi poi  all’atto  di  soddisfare  l’importo  di  tali  ordinazioni.  Tanto  l'una  cho 
l'altra  specie  di  Bollettarj,  tornano  comodi  ed  utilissimi;  giacché  troppo  spesso 
nel  colmo  delle  campestri  faccende  si  dimentica  o manca  il  tempo  di  notare 
tutto  ciò  che  sorte  ed  entra  io  una  vasta  Intrapresa  ; e i bollettarj  ben  fatti  a 
stampa,  ricordano  di  non  ommettere  le  indicazioni  della  data,  del  peso  e volume 
0 numero  di  ciò  che  si  spedisce  o si  riceve,  l'importo  ecc.,  tutti  dati  che  il  Con- 
tabile di  poi  ba  sotto  mano  rovistando  ne’  bollettarj  medesimi  le  bollette  madri 
di  cui  rimangono  composti. 

465.  Allegati  od  elementi  di  Contabilità  sono  tutti  quelli  sin  qui 
menzionati.  Ora  prima  di  procedere  alla  descrizione  della  forma  e metodo  di 
scritturazione  del  Libro  Mastro  o Campiorb,  rappresentando  esso  l'epilogo  e 
l'insieme  di  tutti  i Conti  individuali  o speciali  di  cose  e persone;  comprendendo 
anco  l'epilogo  ed  i risultati  delle  aziende  subalterne  o sussidiarie  della  in- 
trapresa ; quindi  stimo  conveniente  toccare  prima  della  parziale  contabilità  di 
tali  aziende  secondarie  dove  esistano,  e dove  (siccome  accade  in  ispecie  pel  si- 
stema industriale)  hanno  tale  sviluppo  che  se  si  dovesse  tener  conto  nel  Libro 
Mastro  di  tutti  I loro  minuti  particolari,  si  formerebbe  un  volume  eccessivo 
e complicatissimo. 

Isiituxioni  d Agricoltura,  Voi.  IV.  H 
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Art.  VI.  Ubri  d’aziende  subalterne. 

466.  Il  sistema  industriale  intensiro  ha  per  iodole  tua  $p«€ula~ 
iioni  speciali  che  ai  oollegaao  e fauRO  parte  della  tpeculaiione  geoerale,  ossia 
della  Intrapresa,  io  quanto  ai  giovano  di  materie  prime  prodotte  dalla  col- 
tivasione  ; mentre  per  converso  la  riforniscono  di  residui  per  lei  iispor- 
laotiasimi.  Quelle  materie  prime  non  troverebbe  la  rurale  industria  speciale 
a preui  cosi  convenevoli  ed  esenti  da  trasporto  , quali  glieli  apparecchia 
io  luogo  la  coltivazione.  Que'  residui,  non  troverebbe  la  stessa  industria 
corno  più  facilmente,  prontamente  e convenevolmente  esitare  senza  darli  pure 
alla  coltivaziuoe.  Questa  d'altronde  ritrae  più  pronto  e vantaggioso  esito  a 
quelle  tno/erte  prime;  e acquista  a miglior  prezzo  e quasi  niun  dispendio  di 
trasporto,  que'  residui.  Senza  numerare  gli  altri  utili  di  coteai'aasociazioBe 
della  coltura  con  altre  industrie,  perciocché  mi  paja  averne  trattato  a suffl- 
clcnia  (1),  giova  notare  che  il  Libbo  Mastbo  dovrà  comprendere  la  scrittu- 
razione annua  di  quanto  condente  cotali  ipeculasioni  agrario-industriali  ; ma 
queste  deono  tenere  Libri  speciali  per  le  loro  rispettive  aziende,  dai  quali  poi 
trae  il  Hastéo  la  parte  essenziale  per  la  sua  compiuta  scrlttorazione  di  tutta 
la  Intrapresa.  Questi  Libri  secondarj  ed  auslliarj  hanno  nn  metodo  proprio  di 
registrazione,  appartenendo  alla  Contabilità  di  Amministrazione  Uanufàttoriera. 
Ha  il  Direttore  agronomico  essendo  pure  capo  e reggitore  di  quelle  peculiari  spe- 
eulasioni,  dee  conoscere  come  s'abbiano  a tenere  tali  Libri,  e con  quale  metodo 
acoié  che  siano  in  relazione  col  Libbo  MaStbo,  e porgano  a questo  II  Sommarlo 
od  epilogo  de'  risultamenli  in  concordanza  col  movimenti  ed  operazioni  vicen- 
devoli dipendenti  o determinale  daU’azIendà  geoerale  della  Intrapresa. 

467.  Gli  Eiemenli  di  calcolo  in  questi  Conti  speciali,  quando  vi  eon- 
eorre  il  sussidio  di  macchine  a vapore,  sono 

La  feria  della  macchina,  e II  suo  imtore  primitivo. 

La  quantità  di  combustibile  che  consuma  per  ogni  ora. 

La  spesa  di  manutensiora. 

La  quota  di  ammorttmeiOo,  per  la  parie  di  valore  perduta  in  forza  dell'uso  e 
deterioramento  della  medesima. 

Inoltre  poi,  tutti  i dispeudj  di  appositi  meccanici,  itiaeehlnisti  ed  altri  sala- 
riati non  ohe  de’  giornalieri  di  sussidio  > tutti  I conti  particolari  di  materie 
prime  fornite  dalla  Intrapresa  o d’altro  modo  Introdotte;  quelli  del  prodotti  di 
fabbricazione;  quelli  de'  residui  eoe.:  infine  i ristiltamenti  finali  di  profitto  o di 
perdita  eoe, 

468.  La  compilazione  del  Libro  snbalterno  non  diflbriseo  molto 
da  quella  del  Libbo  Mastbo.  Quindi  il  lettore  vorrà  esaminare  quanto  dirò  ani 
medesimo  e neM'ABr.  Vili.  Ora  mi  cale  di  avvisare  alla  oondiziODe  partieolare 


(IJ  Libro  XV,  Capitou  XVI  e XVn. 
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dii  Libro  subollerno  quando  invece  di  formare  da  sé  una  CoDtaUlili  ieotaU  ed 
iodipeodeota,  diviene  parte  eseenxiale  ed  intrinseca  della  scrIUuratiooe  generalo, 
accennando  anche  al  caso  in  cui  si  tratti  di  varie  aziende  aubaiteme  A,  B,  ecc. 
richiedenti  i riapouivi  Libri  eubalterni  che  del  pari  s’intitolino  A,  B,  eec. 

d(i9.  La  correlazione  del  Libro  subalterno  consiate  mW'addebito- 
«unto  di  tutte  le  partite  che  formano  uno  speciale  accreditameiUo  nel  Ltaao 
Msstso  e per  converso  aeìì' accreditamento  di  altre  che  vanno  in  questo  stesso 
Lisso  Mxstbo  registrate  in  addebitamento.  Perciò  tauto  in  questo  ehe  ne’  Libri 
A,  Il  ecc.  delle  aziende  subalterne,  si  apre  un  Conto  il  quale  è intestato  a quel- 
l'amministrazione  colla  quale  è in  relazione  per  la  natura  degli  adari  di  simoli 
laneo  interesse.  Il  Mzstbo  apre  tanti  Conti  alle  amministrazioni  subalterns 
A e B eco.  ; e i Libri  A,  B,  ecc.  di  queste,  aprono  ciascuno  un  Conto  aU’ammi» 
nistrazione  generale.  Per  non  fare  equivoci  coi  titoli  e conti  delle  spese  di  am- 
ministrazione, tali  intestazioni  nel  Mastbu  si  fanno  alle  Aziende  A,  B,  ecc,  a 
ne’ Libri  subalterni  all’Azienda  generale.  Qualche  volta  le  Aziende  subalterns 
hanno  relazioni  fra  loro;  e in  tal  caso  ad  esempio  l'Azienda  A,  oltre  lo  aprire  il 
conto  intestato  all’Azienda  generale,  ne  apre  altro  intestato  all’Azienda  B.  e via 
dicendo.  Evidentemente  ciò  cb’è  registrato  in  Avere  nel  conto  del  Mastro  lolsr 
stato  all’Azienda  A,  viene  registralo  in  Dare  nel  Libro  A nel  suo  Conto  intestalo 
aU’Azieoda  generale  e viceversa  per  le  partite  in  Dare  di  quello  che  flgureranno 
DeH’Avere  di  questo.  Le  partite  in  somma  del  Libro  Mastro  divengono  etmiro- 
partite  del  Libro  subalterno  e viceversa. 

470.  Il  Contabile  generale  deve  dare  il  modello  de’  Libri  subalterni,  e 
notiflcare  a ehi  sia  incaricato  della  loro  tenuta  le  partite  di  credilo  dell'Azienda 
generala  di  cui  deono  addebitarsi  le  subalterne.  Queste  per  converso  notificano 
all’Azienda  generale  le  partite  di  cui  si  accreditano  verso  la  medesima,  perchè 
se  ne  addebiti.  Eguale  ricambio  di  nozioni  si  fa  tra  le  diverse  Aziende  che  ab- 
biano  ufTari  comuni  tra  loro.  In  generale  f>erò  il  Direttore  della  Intrapresa,  ee^ 
aendo  a capo  di  tutte,  e prescrivendo  esso  quei  passaggi  di  materie  prime  o di 
residui,  quelle  prestazioni  di  lavori  eco.,  ha  cura  di  farne  accenno  per  ordine  di 
data  nel  suo  Giornale,  il  quale  perciò  comprende  quanto  conoerue  sia  TAzienda 
generale  sia  le  subalterne.  Del  pari  il  Quaderno  di  Cassa  del  Capo  della  intra- 
presa è un  solo,  e comprende  gl’introiti  e i pagamenti  a qualunque  di  esaa  ai  ri- 
feriscano. Gli  agenti  o capi  speciali  delle  aziende  subalterne,  hanno  o possono 
avere  particolari  quaderni  di  Cassa,  ma  questi  in  generale  avranno  partite  ad 
esempio  di  contanti  da  rendere  conto  e ricevuti  dal  Direttore  generale  ; altre  di 
versamenti  fatti  al  medesimo  ecc.  Coleste  partite  figureranno  prima  nel  Libro 
subalterno  A,  per  esempio,  nel  Conto  di  Cassa  dell’Agenta  speciale;  poi  come 
oontropartite  nel  Conto  di  Azienda  generale  dello  stesao  Libro.  In  pari  tempo 
flgureraaao  sei  Mastro  come  partite  di  Cassa  del  Direltore,  e come  contropar- 
tite nel  Conto  Azienda  A del  Libro  medesimo. 

471.  La  scritturazione  di  libri  subalterni  non  differendo  molto 
da  quella  del  Mastro  4G8)  occorrono  gl’Inventarj,  i Prospetti  ecc.  Giornale 
Quaderno  di  Cassa  ecc.  Tutte  le  operazioni  computistiche  procedono  come  per 
la  Contabilità  generale.  L’Azienda  speciale  fa  il  suo  Bilancio,  col  guo  risultalo 


Digrtized  by  Google 


Lib«o  x?i. 


573 

di  rendila  o di  perdita,  col  suo  Stalo  Attivo  e Passivo  ecc.  Giova  però  itesar 
bene  i caratteri  distintivi  che  assumono  ne’  Libri  subalterni  1 tre  Conti  riassun* 
tivi  onde  poi  si  forma  il  Bilancio  (§  508). 

472.  Il  Conto  di  apertura  si  opera  di  qneslo  modo.  Il  libro  principale, 
Hisrao  o Csmpiorb  destinato  alla  Contabilità  di  tutta  la  Intrapresa  apre  il 
suo  Stato  Attivo  e Passivo  originario,  comprendendovi  anco  le  proprietà  sta- 
bili, le  scorte  vive  e morte  e I crediti  appartenenti  alle  Aeiende  speciali  aabal- 
terne.  Ilo  già  detto  come  tutto  ciò  si  descriva  nel  Dask  dello  Stato  medesimo. 

(§  294  ecc.)  Ora  questo  nel  suo  Aveae  porta  a debito  dei  Conti  de’  Terreni, 
EdiflcJ  ecc.,  e cosi  del  Bestiame,  Mobili  ecc.  quanto  li  concerne,  e del  pari  porta 
in  una  sola  parUta  a debito  deH'Azie.nda  speciale  A,  dell'Azienda  speciale  B la 
somma  del  totale  imporlo  di  Beni,  Scorte,  Crediti  ecc.  che  le  riguardano.  I Libri 
A,  B ecc.  di  coleste  Aziende,  aprono  il  loro  Stato  Attivo  e Passivo  ponendo 
nel  Dabb  la  partila  anzidetta  rappresentante  la  somma  totale  delle  attività  ebe 
ha  come  in  consegna  e da  renderne  conto,  per  cui  se  ne  addebita,  e ch’à  am- 
tropartita  di  quella  suindicata  in  Avere  del  Mastbo.  Poscia  I Libri  A e B ecc. 
in  quel  loro  Conto  di  Stato  Attivo  e Passivo  si  aeereditano  in  Avere  de'  par- 
ticolari titoli  Terreni,  Ediflcj,  Scorte  ecc.  dandone  debito  ai  Conti  speciali  ebe 
nello  stesso  Libro  intitola  a que’  titoli  medesimi;  il  tolto  come  opera  il  MAsno 
nell’Azienda  generale. 

475.  Il  Conto  della  Rendita  viene  ricavato  nel  Libro  Subalterno  com 
se  si  trattasse  di  un'Azienda  isolata,  e indipendente  da  qualsiasi  altra.  Ma  se  il 
Contabile  generale  si  limitasse  ad  accreditare  nel  Mastbo  la  Rendila  o Entrata 
generale  di  quella  rendita  netta  dell'Azienda  speciale,  e contemporaneamente 
registrandola  in  debito  della  medesima  non  tenesse  a calcolo  le  risultanze  in  At- 
tivo e Passivo  verificate  contemporaneamente  nel  Libro  sttbaltemo,  il  Bilancio 
del  Libro  Mastro  non  tornerebbe,  giacche  l'equilibrio  appunto  ai  stabilisce  fra  il 
risultato  della  rendita  (o  anco  della  perdita)  ed  il  netto  delle  Attività,  cioè  l'at- 
tivo depurato  dal  passivo.  Tutto  ciò  si  comprenderà  meglio  nel  successivo  Ab- 
ticolo  ove  si  tratta  a fondo  del  Bilancio. 

474.  Nello  Stato  finale  del  pari  si  opera  pei  Libri  subalterni  come  è 
prescritto  pel  Mastbo,  e quindi  ora  non  ne  fb  motto  per  evitare  iudispensabiii 
ripetizioni. 

Art.  VII.  Il  Libro  Mastro. 

475.  L’edificio  computistico  f se  mi  si  conceda  l’espresaione,  è il 
Libbo  Mastbo  o Campiobb  ; il  Contabile  dee  erigere  questa  fabbrica  co’  ma- 
teriali desunti  da  tutti  i Quaderni,  Registri  ecc.  precedentemente  descrìtti.  Ei 
non  può  nè  dee  fare  che  quanto  può  e dee  mettendo  in  opera  i materiali  a lui 
forniti  (5  425).  Quindi  il  Libbo  Mastbo  sarà  una  fabbrica  più  o meno  solida, 
più  o meno  pregevole  secondo  la  bontà  e copia  de'  materiali,  e la  capacità  dei- 
rarebitetto  ovverossia  del  Contabile  nel  distribuirli  e porli  in  opera.  E da  questa 
capacità  dipenderà  totalmente  l'esatta  sentenza  della  buona  o mala  riuscita 
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deiriolrapreoa.  Le  norme  da  seguire  nella  formazione  del  Libro  Mastro  a Scrit- 
tura doppia,  dopo  quanto  ho  sin  qui  esposto  sul  proposito,  richieggono  intel- 
ligenza e precisione  di  calcolo,  ma  non  presentano  diflicoltà  molto  gravi,  essen- 
dosi dichiarati  a sufllcienza  i concetti  che  deono  dirigere  il  Contabile  nelle 
qnistioni  piò  ardue  di  cui  ho  dato  esempio  in  tanti  Conti  diversi,  e nelle  Analisi 
piò  essenziali  {$  452  ecc.), 

476.  La  tenuta  del  Libro  Mastro  riuscirà  dunque  regolare  quando  si 
adempia  alle  norme  sino  al  presente  additale  ed  a quelle  che  mi  rimangono  da 
soggiugoere  ne’  seguenti  tre  studj  ; 

, . . . [I]  MeecauisiDo  del  Libro  Na.stbo. 

[2]  Organaroeulo  e Saldo  de’  Conti  di  cui  si  compone. 

[3]  Bilancio. 

Prima  di  procedere  all'esempio  cui  è destinalo  l’Articolo  IX,  farò  parola 
eziandio  del 

[d]  Repertorio. 

il  quale  agevola  l’opera  del  Contabile,  ed  in  pari  tempo  l’investigazione  di  quanto 
nello  stesso  Liaao  Hastbo  si  abbia  d’uopo  di  ricercare. 

[1]  Meccanica  del  Libro  Mastro. 

I 477.  L’ assioma  fondamentale  della  Contabilità  è che 
OoNi  OPBRAZIONE  ha  un  creditore  e un  debitore. 

Ne  sono  corollabj  .- 

1°  il  non  potersi  accreditare  aicnno,  senta  contemporaneamente  addebitar» 
un  altro  ; e viceversa  addebitare  uno  senta  accreditare  un  altro  ; 

IP  se  un  conto  porta  dieci  partile  nel  Dare,  e 15  parlile  nell’ Avere,  bisogna 
che  vi  siano  in  altri  conti  10  eguali  contropartite  nell’ Avere,  e 15  nel 
Dare  ; 

. IIP  dunque  la  somma  di  tutte  le  partite  0 contropartite  del  Dare  nel  com- 
plesso di  tutti  i conti,  dee  eguagliare  quella  di  tutte  le  partile  0 contro- 
partite deli’ Avere  di  tutti  i conti  medesimi  ; 

1V°  la  perfetta  eguaglianza  di  tali  somme,  cioè  fra  tutte  le  partite  in  de» 
bito,  e tutte  quelle  in  eredito  costituisce  il  Bilarcio. 

■ 478.  Il  Libro  Mastro  ordinariamente  si  prepara  e s’impianta  di  questa 

guisa  : 

1°  Si  assegnano  le  prime  doppie-pagine  per  tanti  Conti  quanti  sono  i Cre- 
ditori della  intrapresa,  i quali  hanno  somministrati  i Capitali  che  la  com- 
pongono (S  423). 

IP  Si  assegnano  le  doppie-pagine  successive  al  Conto  delle  Attività  e Pas- 
sività risultanti  dagl’laveotarj  di  consegna  (5S  ^ dipendènti 

dai  Creditori  anzidetti. 

' IIP  Si  assegnano  poscia  tante  doppie-pagine  per  altrettanti  Corti  quanti 
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• BOflO  I titoli  0 càpi  di  Attività  0 Passività  colle  relativo  intestatfobl  è ideati 
Conti  si  aprono  colle  controparUie  rispondenti  alle  indicate  patUii  Attive 
0 Passive  (S  441).  1 

• IV*  Si  assegnano  indi  altre  doppie^pagine  per  analoghi  Conti  ed  intestazioni 
a quanti  fanno  operazioni  nella  intrapresa.  Tra  questi  primo' sarà  il  Capo 
dell’intrapresa  e suoi  subalterni  le  cui  operazioni  consistono  in  maneggiò 

' di  danaro^  Poscia  gii  Agenti  stessi,  e altri  stipendiati  e salariati  le  cui 
apéf azioni  sono  1 servigj  e lavóri  d’ogni  fatta  da  essi  preatati.  Di  poi  i 
nuovi  Creditori  o Debitori. 

V**  Si  assegna  una  terza  categoria  a tulli  gli  Enti  personificati,  ad  esempio 
gli  Appezzamenti,  o le  colture  le  cui  operazioni  sono  la  produzione  dei 
ricolti  ecc.  (S  402  ecc.). 

V*  Si  assegnano  le  pagine  rimanenti  a tutti  i Conti  la  cui  intestazione  viene 
reclamata  dalle  operazioni  che  si  registrano  nelle  categorìe  antecedenti  ; 

’ ed  in  coi  prendon  posto  le  contropartite  delle  operazioni  medesime. 

479.  Ciascun  Conto  contiene  di  certa  guisa  la  storia  di  quanto  è accfi- 
duto  neirannata  relativamente  ai  Soggetto  (§  587),  Persona,  o Ente  personifi- 
cato cui  è intitolalo  il  Conto  medesimo.  Alla  fine  dell’anno  rurale,  come  chia- 
'rirò  poco  stante,  una  partita  così  detta  di  saldo  constala  il  risultato  di  dobUo 
0 eredito  di  queirindividuo,  derrata  o Soggètto  qualsisin  contemplato  nel  Conto 
medesimo.  Tutti  questi  Conti  (salvo  quelli  pe*  quali  la  somma  del  Dare  eguaglia 
quella  deU'AvBRE)  rìsolvonsi  io  tanti  Debitori  o Creditori,  e se  la  Scrittura  fu 
tenuta  a dovere,  l’importo  complessivo  del  residuo  debito  di  tutti  i Debitori 
deve  pareggiare  quello  parimenti  complessivo  del  residuai  credito  di  lutti  i 
Creditori. 

480.  11  meccanismo  de^  Conti  intestati  come  ho  detto  a ciascuti  in- 
dividuo, 0 Ente  personificato,  si  è abbastanza  doscrrtlo  nei  Capitolo  pr^ce* 
dente,  e tutti  gli  esempj  recati  nel  medesimo  e ne*  due  Capitoli  anteriori 
rappresentano  la  forma  de’ Conti  registrati  nel  Libro  Mastro,  salvocbé  in  questo 
ciascuna  partila  dee  portare  il  piccolo  numero  di  riferimento  o rimarco,,  espri- 
mente il  numero  della  doppia-pagina  dove  sta  la  contropartita  la  quale  del  pari 
fn  il  piàcOld  numero  di  riferimento  o rimando  alla  doppia-pagina  in  coi  trovasi 
là  partita  Che  le  corrisponde. 

481.  La  fedele  esposizione  di  quanto  è riportato  dagli  intenuirj,  dai 
Quaderni  di  Cassa,  dai  Giornali,  Foglietti,  Ruoli  ecc.,  costituisce  dunque  ma- 
terialmente la  Scritturazione  dei  Libro  Mastro.  Se  non  che  questa 

l**  ordina  e classifica  le  partite  secondo  le  persone,  o' esseri  personificati  cui 
competono,  e come  loro  competono,  cioè  se  a debito  o a credito, 

2*  epiloga  motte  di  tali  partite  ove  possano  venire  rappresentate  da  una  sola 
partita  eguale  alla  loro  somma. 

3*  suddivide  invece  e ripartisce  non  poche  partite  in  altre  minori  H cui  im- 
porto complessivo  pareggia  quello  delle  relative  partite  originali.  - 

4*  regola  e liquida  il  resoconto  definitivo  di  ogni  persona,  o ente  intestato 
nel  Libro. 

accumula  e riassume  i risultati  di  tali  liquidasiooi,  e dai  loro  complesso 
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e confronto  desume  e determina  il  totale  rtsultelo  di  profitto  0 di  pcr- 
• dita  della  Intrapresa. 

482.  Io  Corollario,  fra  i molti  assai  owj  che  discendono  dai  precedenti 
riflessi,  è questo.  Qualunque  pariHa  in  realtà  .è  il  Capo  della  intrapresa  che  la 
dà  0 la  riceve.  Infatti  se  dal  Granajo  si  levano  ettolitri  100  di  frumento  per 
consegnarli  ai  mercante  M,  per  tire  2000,  egli  è il  Capo  dolPintrapresa  coi  ap- 
partiene quel  frumento,  che  in  sostanza  lo  dà  al  mercante  .M.  Se  d’altro  lato  H 
giornaliere  G eseguisce  un  lavoro  convenuto  in  Lire  20  pel  frumento,  io  realtà 
egli  è pure  il  Capo  della  intrapresa  che  ricevo  quel  lavoro.  In. ultima  analisi  s’Io 
sono  il  Capo  dell’liitrapresa,  il  conto  sarebbe  Unito  quando  mi  prendessi  credito 
di  quel  frumento  venduto  e poi  me  ne  addebitassi  dell’importo  quando  mi  viene 
pagato.  Così  accadrebbe  se  oggi  mi  assumessi  carico  del  lavoro  che  mi  ha 
dato  G,  e domani  mi  prendessi  credito  del  danaro  pagatogli  per  soddisfarlo.  Ma 
invece  il  Frumento  in  granajo  mi  rappresenta  quando  da  esso  se  n’cslraggono 
que’  100  ettolitri;  e del  pari  la  coltura  del  frumento  riceve  essa  in  posto  mio 
quel  lavoro  di  G.  Quando  però  elTetlivamenle  31  paga,  e G è pagalo,  allora  è il 
mio  C.‘“  di  Cassa  che  mi  rappresenta. 

Che  accade  egli  di  questi  Conti  che  dunque  mi  rappresentano? 

Tanto  nel  caso  de’  100  ettolitri  venduti  ad  M,  che  del  lavoro  prestato  da  G,se 
la  scritturazione  si  facesse  col  solo  mio  conto,  lutto  sarebbe  finito  in  un  .semplice 
iramulamenlo  di  merce  0 di  opera  in  danaro:  non  rimarrebbe  verun  creditore 
0 debitore.  Per  lo  contrario  mediante  gli  accennati  Conti  che  mi  ruppreselilano, 
pel  Frumento  iniGranojo  si  costituisce  un  credilo  che  diminuisce  il  debito  suo 
ch’era  composto  di  tutto- il  frumento  che  il  Granajo  conienea:  per  la  coltura  del 
frumento  si  costituisce  un  debito  che  aumenta  le  spese  della  coltura  medesima. 
Il  mio  Conto  di- Cassa  poi  eflellivamente  accresce  il  suo  debito  di  Lire  2000, 
somma  pagata  da  M,  ed  aumenta  il  suo  credito  delle  Lire  20  pagale  a G.  Quindi 
nel  complesso  cresce  il  mio  debito  ossia  la  somma  de’ contanti  in  cassa  di 
Lire  2000 — 20  vaie- a dire  di  Lire  1880. 

.Dal  che  si  dimostra  come  la  Scrittura  doppia,  mentre  libera  ad  esempio  il 
granajuolo  che  avesse  in  consegna  quel  frumento  di  lutti  i 100  ettolitri,  dimaada 
conto  de’ medesimi  al  mercante  Al  cui  gli  addebita;  e quando  questi  paga,  lo 
assolve  ed  impone  l’obhligoal  Cassiere  di  render  conto  di  quelle  Lire  2000  eec. 
Così  dicasi  io  senso  inverso  pei  lavoro  di  G ecc. 

483.  IP  Ooi'oilario  è il -seguente: 

(A)  Che  bisogna  addebitabb  * 

ili  Conto  di 'CtMsa. quaotc  voile  ciceve,  o vi.  entra  danaro; 
il- Conto  di  Mobili^  Generi  ecc.  in  Magazzini  ecc.  quante  volte  ricevono 
0 vi-.eotrjmo  mobili,. .derrate  ecc.; 

il.Conto.dat  Bestiami  quando  la  stalla  riceve  o vi  entrano  animali; 

.lìl  Conio  delle  Colture  ed  Industrie  di  lutto  che  ricevono  e si  spende  per  le 
medesime,  e così  tanti  altri  Conti  di  Debitori  0 Creditori  divèrsi  quando  ricevono 
danari,  effetti  ecc.; 

il  Conio  di  ProfiUi  -o  Perdile  quando  si  subisce  una  perdita. 

^B)  Che  .bisogna  àll’iiicootro  accbbditabb 
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il  Conio  di  Casta  quante  volte  dà  o ne  sorte  danaro  ; 
il  Conio  Mobili,  Generi  ecc.  in  Magartini  ecc.  quante  volte  consegnano  o 
n'escono,  derrate  ecc.  ; 

il  Conto  dei  Betiiami  quando  la  Stalla  consegna  o n’escono  animali; 

il  Conio  delle  Colture  ed  Induitrie  di  tutto  che  danno  o producono  e cosi 
tanti  altri  Conti  di  Debitori  u Creditori  diversi  quando  danno  o consegnano  da- 
nari, elTetti  ecc.  ; 

il  Conio  di  ProfUii  o Perdite  quando  si  ottiene  un  beneficio. 

484.  tir  Corollario  sarà  pure  il  seguente: 

Se  ad  ogni  partila  in  credilo  deve  corrispondere  una  eontroparlila  in  debito. 

Se  ad  ogni  partita  in  debito  dee  corrispondere  una  contropartita  in  credito, 
mentre  tutte  le  partile  vengono  somministrate  alla  Contabilità  dagli  Inventari, 
Quaderni  ecc.,  le  contropartite  sono  l’opera  della  Contabilità  medesima.  Il 
Contabile  quasi  sempre  trovasi  personalmente  estraneo,  nel  suo  scrittojo,  a 
quanto  si  opera:  ma  dal  suo  tavolo  esso  pronuncia  il  Dare  e l’Avere  di  ciascu- 
no, e sentenzia  se  l’Azienda,  sia  nel  suo  insieme,  sia  nelle  sue  speciali  opera- 
zioni, ha  guadagnato  o perduto:  se  ha  bene  o male  operato. 

[2]  Organamento  e Saldo  de’ Conti. 

485.  La  Contabilità  razionale  tenuta  nel  modo  sin  qui  sviluppato 
è dunque  la  sola  die  possa  soddisfare  al  desiderio  de’  coltivatori  che  lamentano 
sempre  rinsullicienza  della  Scrittura  doppia  quando  essa  non  tien  calcolo  di 
tutte  le  particolarità  dell’Amministrazione  agricola,  ponendole  in  evidenza  e 
raggruppandole  in  titoli  speciali  coi  rispettivi  risultamenti,  compendiando  di- 
stintamente l’operato  e il  successo  di  ogni  ramo  dell’agricola  Intrapresa.  La 
Co.vtabilitX  bazionale  in  sostanza  non  è che  l’appticazione  della  Scrittura 
doppia  secondo  un  sistema  appropriato  all’esigenza  di  tutte  le  diverse  specula- 
zioni i cui  risultati  o successi  parziali  costituiscono  il  risultato  o successo  finale 
della  Intrapresa  medesima.  Se  io  registro  in  nn  Conto  solo  tutte  le  spese,  per- 
dite ecc.,  e in  uu  altro  tutti  i prodotti  quali  li  ho  ottenuti,  io  avrò  nn  risultato 
complessivo  forse  eguale  a quello  che  otterrò  se  invece  da  ogni  prodotto  sot- 
traggo la  parte  di  spese  occorse  per  ottenerlo,  e poscia  làccio  la  somma  di  tatti 
cotesti  risultamenti  parziali.  Ma  nel  primo  caso  io  non  conosco  se  il  mio  ope- 
rato per  ottenere  il  prodotto  Fbumbhto  ha  raggiunto  egual  succeseo  dell’operato 
per  cui  ottenni  il  prodotto  Canapa  e via  dicendo.  E tuttavia  amendue  i sistemi 
sono  stati  seguiti  colla  Scrittura  doppia.  Però  la  Contabilità  razionale  deve 
sentenziare  se  l’Azienda  tanto  nel  suo  insieme  che  ne’  suoi  particolari  ha  bene  o 
male  operato.  Dunque  dee  fare  per  ogni  Conto  individuale  o speciale  di  cui  si 
compone  il  Liaao  Mastbo,  quanto  fa  pel  Conto  generale  del  risultamento  finale. 

48G.  De'  Conti  semplici  di  Debitobi  o Cbeditobi,  di  Mobili,  di  Be- 
stiami, di  Derrrate  ecc.  ho  discorso  a sufficienza  per  esimermi  da  altri  chiari- 
menti. I Conti  più  complicati  e difficili,  quelli  che  ponendo  in  evidenza  profitti 
0 perdite  sentenziano  del  bene  o male  operato  deU’azìenda  (S  d84)  ed  influìsco- 
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DO  direttamenle  sul  risultalo  deOnilivo,  oltre  quanto  n' ho  detto  anterioraieote 
reclaoiaDO  ulteriori  ceuDi  sul  loro  orgaDamento,  e chiusura  di  saldo. 

487.  Per  Tcniraento  ^ Appezzamento  o Coltura  ^ come  venne 

avvertito,  si  tengono  i Conti  deirazienda  rurale.  Il  primo  metodo  è il  più  co* 
mune,  quello  della  Conlabililà  ordinaria;  il  secondo  è analogo  ma  alquanto  più 
specifìcato,  come  se  si  trattasse  di  tante  Contabilità  separate  quanti  sono  gli 
Appezzamenti;  il  ferzo  è quella  della  Contabilità  razionale.  Quando  fosse  nota 
la  costante  media  produzione  de’  diversi  ricolti  dati  da  una  ruota  agraria  adot- 
tata per  ogni  Appezzamento,  si  terrebbe  il  suo  Conto  particolare  dì  ciascuno  e se 
ne  avrebbe  la  rendita,  come  se  fosse  una  proprietà  distinta.  Ma  ciò  suppone  la 
cognizione  della  quantità  e valore  di  ognuno  de’  ricolti,  e delta  spesa  necessaria 
per  conseguirli.  Gli  è adunque  miglior  partito  tenere  il  Conto  per  ciascuna  col-* 
tura  0 ricolto,  ancorché  in  ogni  annata  gli  tocchi  diversa  estensione  di  terreno. 
Tutto  al  più  se  in  Tenimento  assai  esteso,  uno  stesso  ricollo  si  coltivi  nell'an- 
nata in  varj  appezzamenti  di  natura  diversa  fra  loro,  il  C.***  della  coltura  si 
comporrà  di  due  o tre  Conti  quanti  sono  gli  Appezzamenti  : e quando  si  te- 
nesse il  conto  per  Appezzamenti,  e questi  nel  corso  deH’annata  si  dedicassero  a 
due  0 tre  Colture,  farà  mestieri  aprire  un  conto  separato  per  ciascuna  divisione 
deli'Appezzamento.  ' 

488.  Cotali  Conti  rlassuntÌTÌ  di  Appezzamenti,  o di  Colture,  come 
delle  rispettive  sottodivisioni,  devono  farsi  concisi  quanto  si  può,  e diftlcilmente 
ponno  ridursi  ad  epiloghi  di  più  estesi  Conti,  raccolti  in  Prospetti  o Tabelle  sus- 
sidiarie. La  Contabilità  razionale  esige  le  condizioni  della  rigorosa  Scrittura' 
doppia;  cioè  ogni  partita  deve  avere  altra  contropartita  di  esalto  riscontro  nello 
stesso  Libro  computistico,  e non  in  altro  Conto,  o Prospetto  qualunque  sepa- 
rato dal  Libro  medesimo.  Altrimenti  non  si  ha  modo  di  trarne  il  Bilancio  ch’è 
il  suggello  di  garanzia  della  esattezza  e veracità  compiuta  de’  reali  risullamenlìì 
conseguiti. 

489.  Gli  Addebitamenti  nel  Conto  di  Coltura  o di  Appezzamenla  sr 
suddividono  io  due  categorie  : l’una  delle  spese  o carichi  fatti  nella  precedente 
annata  rurale;  l’altra  di  quelle  e quelli  deirannata  corrente.  Generalmente  sa- 

I.  Gusto  delle  lavorazioni',  coltura  del  maggese,  o ri-- 
fendimenti  delle  stoppie:  arature,  trasporto,  spandi- 
menlo  de’  letami  e loro  sotterramento:  seminagione.- 

II.  Costo  delle  concimazioni  : per  quelle  rimanenti  d» 
somministrazioni  a ricolti  anteriori,  e da  loro  noni 
esaurite;  per  quelle  efTeltivàmente  date  al  terrenv 
pel  ricolto  successivo. 

III.  Valore  delle  sementi^  sia  delle  piante  da  .sovescia- 
re, sia  di  quelle  del  ricolto  in  coltivazione.-  . ,, 

. * 1 . .* 


ranno  esse  le  seguenti  : 


I. 

Annata  precedente 
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IV.  Omto  ^lle  lavmuUtni  per  aenìDaiT,  niriiiare, 
mietere  eee.,  quante  occorrono  per  raceegMere  II 
prodotto. 

V.  Costo  delle  eoneimatimi  che  ei  sommlDletmoo  d 
Dell’afutonno  o nella  prhnrrera. 

VI.  Valobv  delle  umenti  che  slmpiegano. 

VII.  SnsB  d’imposta,  di  aesicoratione,  e di  ammM- 
straziooe  ecc.,  per  una  quota  la  cui  proporzione 
Tiene  determinata  dalla  Contahilità  razionale. 

L'agronomo  comprende  di  per  sè  come  la  prima  categoria  di  nddtbiUaMmii 
ei  riferisce  a epese  ecc.  anteriori  al  50  ottobre,  o al  S.  Martino,  o in  somma 
precedenti  l’apertura  deil'anuata  rurale:  e come  la  colliTaaione  che  ai  praticaew 
solo  nella  primavera,  e fosse  prima  dell’AvviceudanieBta,  non  viso  colpita  da 
veruna  delle  Spese  i.  Il  e 111  le  quali  graviiauo  in  generale  sulle  piante  la  cut 
vita  comincia  iieirAuluiiuo  e si  compie  nelt’anno  successive. 

490.  Alcaoe  collare  tuttavolla  reclamano  le  aniidette  spese  I,  il  e Ui 
quantunque  le  piante  cui  si  riferiscono,  vengano  seminale  soliamo  nella  pzimar 
vera  successiva.  Tale  ad  esempio  la  Canapa.  L'Agricoltura  iutenaiva  a rausuale 
insegna  anzi  di  adoperare  similmente  per  molti  altri  prodetti.  In  tutte  le  terre 
lavorale  e concimate  inuauzi  il  verno  prosperane  sempre  meglio  anco  il  Ma», 
Tabacco,  Cotone,  Vena  ed  ogni  altra  pianta  comecché  si  semini  solo  io  priina- 
vera.  Qui  non  ricorre  ripeterne  le  ragioni  : basta  constatare  il  lituo  per  cui  si  fa 
luogo  oggimai  per  tuUe  le  colture  a quelle  Spese  antioipate  colle  quali  è da 
aprire  il  loro  Conto  rispettivo. 

491.  Gli  Accreditamenti  ei  compongono  evideutemeule  dei  prodoui 
offerti  da  quella  data  Coltura  483J  : ad  esempio  il  Frumento  pud  dorè 

lo  Vette  del  grano  in  erba,  foraggio  eccellente  pel  Bestiame. 

3°  Frumento  in  grano. 

3"  Paglia  ricavala  colla  messe. 

40  Stoppia  falciata  dopo  la  messe. 

50  Pascolo  dopo  falciata  la  stoppia. 

Se  invece  si  trattasse  della  Canapa  si  avrebbero) 
lo  Canapa  da  tiglio. 

30  Canapuccia  0 seme  di  canapa. 

3°  Lisca  volg.  becchi  ecc. 

Ha  Oltre  quelle  speciali  parti  della  produzione  della  pianta,  oltre  quel  pascolo 
di  cui  lasciano  campo  alcuni  ricolti,  si  fa  luogo  ad  accredilamenN  della  se- 
guente specie,  che  sono  a disgravio  di  parte  delle  spese  couttenplate  negli  ad~ 
debitavunti  e cioè  : 

r Lavorasioni  come  ravagliature , sarchiamenti  di  coi  profittano  raccolti 
successivi  : e ciò  a termini  de’  SS  ^cc* 

11°  Concimazioni  e queste  pure  per  residui  favorevoli  a fbluri  prodotti  : e ciò 
a termini  de'  SS  ^19  ecc. 


U. 

Annata  eorrente 
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Quanto  allo  Appretzamrato  de’  prodotti,  o sono  da  vendila  come  Frumento  lo 
grani.  Canapa  in  tiglio  eco.,  e ei  valutano  secondo  I preui  per  cui  si  vendonot  o si 
consumano  come  paglie,  stoppie  ecc.  e si  apprezzano  colle  norme  e cautele  esposte 
no'  citali  SS  e ne'  453  e seg.  B qui  giova  notare  il  vantaggio  da’  Centi  delle  Collare, 
su  quello  degli  App^mameoti.  Inratli  in  quesl’ullinio  caso  non  si  ba  mai  la 
cognizione  dei  prezzo  per  cosi  dire  di  costo  di  un  dato  prodotto.  Se  le  spese  per 
un  Appezzamento  sommano  a Lire  2000,  ed  in  esso  siaosi  raccolti  Btlol.  100 
Frumento,  Cbilog.  1000  Canapa,  e Chilog.  1000  Trifoglio,  non  si  ha  mezzo  di 
sapere  quanto  importa  di  spesa  un  Eltol.  di  Frumento,  o un  Miriag.  di  Canapa 
por  produrli,  il  Conto  di  Coltura  vi  dimostra  invece  che  quello  vi  coita  già  per 
esempio  Lire  10,  e il  Miriag.  di  Canapa  altrettanto  ecc.  Allora  voi  concbiuderete 
vendendo  il  grano  a Lire  18  cbs  avete  no  proOtto  di  Lire  8 per  Bttol.  mentre 
so  vendete  la  Canapa  a Lire  11  non  ne  avrete  che  Lire  1 una  di  utile  ecc.  Non 
ammetto  però  di  accettare  il  prezzo  del  coeto  effettivo  per  valutare  il  prodotto, 
e con  tale  valutazione  addebitarlo  al  Magazzino  (1).  Se  100  Bllolltri  mi  costano 
Lire  1000,  e li  vendo  poi  a Lire  18  cioò  Lire  1800,  sarebbe  assurdo  far  constare 
un  guadagno  di  Magazzino  di  800  Lire,  mentre  poi  II  terreno  m'avrebbe  dato  un 
prodotto  eguale  a zero. 

492.  I prodotti  intercalati  si  avranno  eglino  a calcolare  in  Conti 
distinti,  0 comprenderli  in  quelli  del  prodotto  principale?  L'eventualitA  di 
colali  prodotti  inlercatati  o derubati  come  i Francesi  li  chiamano  (2)  è sffallo 
dipendenle  dalla  natura  del  ricolto  principale.  Se  si  volesse  tenerne  Conto  sepa- 
ralo, sarebbe  mestieri  suddividere  gli  addebitameHti  VII  di  cui  al  456  e la 
Contabilità  si  complicherebbe  a dismisura.  Perciò  tra  gli  atcredilamenii  per  la 
coltura  del  Frumento,  compresi  il  pascolo  (5°  del  $ 491). 

493.  Lo  addebitare  o accreditare  un  Conto  qualunque,  in  perle  i 
opera  del  fatto  e in  parte  del  Contabile  (Jj  484).  Trattando  delle  Lavorazioni 
(§  272  ecc.)  e delle  concimazioni  (§  276  ecc.)  si  è rilevato  come  ad  esempio 
valutando  troppo  i 6eni  e poco  i Letami  si  liquida  meno  del  giusto  l'Entrata  del 
Desliame,  e per  lo  contrario  si  esagera  la  Entrala  de’  prati,  e quella  delle  Collure 
col  diminuire  la  spesa.  Ho  pur  notalo  come  eia  da  oeservare  una  certa  modera- 
zione bell’operare  que’  rlpartimenti  e non  complicar  troppo  il  meccanismo  della 
Scrlltarazione. 

494.  L’esattezza  eccessiva  infatti  onoce  allorquando  senza  ledere  In 
giustizia  induce  complicazioni  da  evitare.  Ad  esempio,  oerli  proventi  ei  esigono 
in  epoche  le  quali  non  collimano  con  quelle  dell’anno  rurale.  Il  6Uo  di  uo 
mulino  esistente  nella  Tenuta,  supponi  Lire  1200,  potrebbe  scadere  metà  al  Na- 
tale, e metà  entro  Giugno.  Perciocché  queU’afnitanza  cominciasse  nel  1*  Luglio, 
e si  ritiDovhsne  in  detta  epoca  anno  per  anno,  l'Inventario  di  consegna  potrebbe 
accùilàre  alla  Intrapresa  che  comincia  il  1’  Novembre,  il  credito  di  Lire  400 
da  esigere  dal  mognsjo  pei  decorsi  4 mesi  Luglio-Ottobre.  Invece  senza  farne 


(1)  Cosi  vorrebbe  a torto  il  Villa.  Ved.  loe.  cH.  pag.  347. 

(2)  Ved.  Libro  VII  e Libro  XVI. 
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gso 

allra  indicazlooc,  rAmministrazione  esiKe  alla  tua  reale  scadenza  le  Lire  600, 
poi  al  S.  Giovauni  l'allre  Lire  600  di  saldo:  quindi  la  sua  intera  annata  di 
Lire  1200;  e cosi  nell'ultimo  anno  di  esercizio  restituisce  di  certa  guisa  quelle 
Lire  400  corrispondenti  a quel  quadrimestre  Luglio-Ottobre  avvantaggiato  ed 
primo  anno,  e cbe  in  realtà  non  potrebbe  esigere,  non  essendo  il  mugnajo  te- 
nuto a veruD  pagamento  in  fuori  che  alle  dette  due  epoche  semestrali. 

• Lo  stesso  dicasi  per  altri  minuti  conti,  avvertendo  tuttavia  che  quella  valu- 
tazione di  Otti  0 frutti  decorti  o quasi  diresti  virtuali  perchè  non  per  anche 
(come  dicono  volgarmente)  maturati,  dovrebbe  tenersi  a calcolo 
' 1*  quando  del  pari  fosse  stata  posta  in  conto  nell'Inventario  di  consegna, 

IP  quando  si  trattasse  di  uno  Stato  Attivo  e Passivo  sul  quale  dovesse  fon- 
darsi l'immediato  riparto  della  totale  Sostanza  rimanente. 

>1  495.  La  chiusura  de’  Conti  dopo  la  quale  si  procede  a cavare  il  Bi- 
lancio, cominciasi  da  quelli  d’individui  ; poi  I conti  d'altri  enti  : infine  i conti 
riattuniivi.  Ma  fa  me.<;tieri  distinguere  i Conti  di  persone,  quelli  di  derrate, 
generi  ecc.,  ed  infine  quelli  de'  ricolti  o prodotti. 

496.  Ogni  Conto  d’individui  o è saldato  di  per  sé  (cioè  la  somma 
de’  valori  a credito  è pari  a quella  de'  valori  a debito),  e basta  esprimere  tali 
somme  perchè  ne  consti  l’eguaglianza  e il  conto  ècHiuto:  o la  somma  de*  valori 
a debito  supera  quella  de’  valori  a credito,  e la  differenza  viene  scritta  sotto  la 
somma  del  credito  riportandola  a debito  del  conto  finale  riassuntivo  de'  Debi- 
tori e Creditori:  o infine  la  somma  de'  valori  a credito  è maggiore  di  quella  de' 
valori  a debito,  e la  differenza  viene  scritta  sotto  la  somma  del  debito  riportan- 
dola in  avere  di  detto  conto  finale  de’  Debitori  e Creditori.  Darò  esempio  di 
tutti  e tre  i Conti  uelle  condizioni  accennate  e del  Conto  finale  colle  rispettive 
contropartite.  '■  •.  -.'i  ...  f. 


(LXVI) 


31 


Dariì 


•V.  M.  ncijoziante 


Avere 


1862 

1862 

mar- 

mar- 

zo 

9 

Ai  Frumento  c= 

zo 

9 

Da  Cassa  = pagate 

vendutogli  Et- 
tolitri 4U  a Li- 

per  ca  parra  . 

L. 

USO 

re  20  . . . 

L. 

800 

— 

» 

30 

Da  detta  ».  attri 

r 

contanti.  . . 

a 

7 

Al  Formentone  = 

) venduiogli  Elio- 

apr. 

7 

Da  detta  = altri 

‘ litri  20  a Lire  12 

» 

2èd 

contanti . . . 

a 

230 

1d-, 

_ 



_ 

msg- 

10 

Da  delU  = altri 

• 

■')ì 

L. 

1040 

... 

contanti . . . 

» 

220 

= 





L. 

1040 

1 

= 

Digiiized  by  Google 


Capitolo  xii. 


381 


I > 

(LXVIl)  • 22 
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Si  DOlerà  come  le  partite  di  taldo  ne’  diversi  Conti  portino  indicazione  della 
pagina  ove  sono  voltate  come  contropartite, 

496  bi*.  Il  doppio  saldo  si  pratica  per  meglio  constatare  la  condizione 
di  nn  C.'*  qualunque.  Cosi  quel  Conto  de'  Cbbditobi  e Dbbitobi  ( LXIX  ) si 
chiude  meglio  mediante  due  partila  di  taldo  da  riportare  allo  Stato  Attivo  e 
Passito  afflnchè  vi  si  rilevi  l'ammontare  preciso  de'  diversi  Debiti  e Credili, 
loratti  quel  Conto  Cbbditubi  e Dbbitobi  é come  un  Conto  trantUorio,  stac- 
cato da  quello  dello  Stato  Attivo  e Passivo  pe'  molivi  addotti  nei  § 294 
ma  formandone  sempre  parte  integrante. 

497.  Ogni  conto  di  derrate  eoe.  (tutti  quelli  cioè  non  relativi  a 
persone),  si  chiude  del  pari  come  quelli  degli  individui  con  partite  di  taldo,  le 
quali  però  non  si  riferiscono  soltanto  allo  Stato  Attivo  e Passito  sia  direi, 
tamente  sia  per  mezzo  del  Conto  transitorio  di  Gbhbbi  ir  essbbb  analogo  a 
quello  CSBDITUBI  e Debitobi  (S  496).  Quelle  parlile  di  taldo  lo  sono  sol- 
tanto  parzialmente,  mentre  le  vere  partite  di  taldo  divengono  conlroparllle  del 
Conto  Pbofitti  e Pbbditb  passando  poi  da  questo  nell  Enlrala  o Spesa  gene- 
rale. Senza  ulteriori  chiarimenti  basterà  Pesempio  di  questi  Conti  per  conoscere 
come  si  operi  la  loro  chiusura. 
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Io  primo  luogo  si  sarà  Dotato  oel  C.'*  Fioiibnto  una  partita  di  Etici.  60 
per  Lire  1200  per  taldo  passata  al  C.'*  Gbbbbi  in  kssbrb,  d’onde  poi  alla 
chiusura  di  tal  Conto  passa  per  contropartita  allo  Stato  Ginbbalb  rimanente 
alla  One  dell'annata  rurale  : e lo  stesso  avviene  per  Chilog.  475  nel  Conto  Ca- 
napa. In  secondo  luogo  tanto  oel  Conto  Frumento  quanto  nel  Conto  Canapa 
taluno  avrebbe  potuto  seni’ulteriore  indagine  portare  in  restansa  pel  Frumento 
gli  stessi  cuoi.  60,  ma  valutandoli  solo  Lire  1100,  ed  io  restanza  per  la  Ca- 
napa i Chilog.  475  valutandoli  Lire  500.  In  tal  caso  questo  sarebbero  state  le 
partite  di  ealdo:  e non  s’avrebbe  avuto  bisogno  di  quelle  altre  partite  più  ve- 
ramente di  laido,  la  prima  a credito  del  C.'°  Prbstiti  b Pbbdite  pel  Lire  100 
la  seconda  a suo  debito  per  Lire  25.  Ma  il  Contabile  avrebbe  commesso  errore 
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cosi  adoperaudo,  quante  volte  realmente  all’epoca  della  chiusura  de’  conti  non 
fosse  elTeltivameole  avvenuta  una  variazione  di  prezzi  nel  mercato,  corrispondente 
a quella  diminuzione  di  circa  Lire  1,66  pel  Frumento,  ed  aumento  invece  di 
Lire  0,052  per  la  Canapa.  Questo  avvertimento  vuoisi  bene  rimarcare  percioc- 
ché di  sovente  notevoli  quantità  di  derrate  si  vendono  dopo  chiuso  l’esercizio, 
e se  non  si  valutassero  secondo  i prezzi  reali  correnti,  nascerebbero  poi  nel- 
l'anno successivo  d.n'erenze  considerevoli  le  quali  male  si  apporrebbero  a quel- 
J’esercizio,  mentre  devono  spettare  all’esercizio,- durante  il  quale  tali  ricolti 
si  ottennero,  e valevano  elTettivameote  i prezzi  in  quello  stesso  anno  cor- 
renti, come  sarebbe  avvenuto  se  prima  del  suo  termine  fossero  realmente  stali 
venduti. 

498.  I conti  de^  prodotti , o meglio  delle  colture  si  chiudono  con 
partite  di  saldo  le  quali  si  voltano  come  contropartite  a debito  o a credito  del 
Conto  EitTaATs  ge.vebale.  Valgano  questi  esempj 
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499.  L*  indicazione  dell'estensione  non  si  vorrà  ommettere  oe  si 
desidera  conoscere  il  giusto  valore  della  coltura.  Infatti  I tre  Conti  autece- 
denti  (LXXIII),  (LXXIV)  e (LXXV)  fatti  sul  supposito  di  Ettari  10  ap- 
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plicati  a ciascuna  di  quelle  tre  colture,  olTrono  subito  questo  risultato  di  con- 
fronto : 

Rendita  del  Frumento  per  Ettaro  Lire  450  — 

■ Canapa  » > 446  4 

» Formentone  • • 177  50 

la  quale  cooferma  lo  svantaggio  del  Formentone  a fronte  del  Frumento,  mo- 
tivato specialmente  da  due  cause  il  minor  prezzo  della  derrata  e lo  scarso  pro- 
dotto secondario  di  foglie  ree.  che  nel  Frumento  mediante  la  paglia  asceude  a 
Lire  160  per  Ettaro. 

500.  La  doppia  chiusura  . quando  cioè  i Conti  parziali  chiudonsi 
mediante  due  partite  di  saldo,  si  opera  scrìvendo  a debito  una  partila  di  saldo 
eguale  alla  somma  delle  partite  io  Avere,  e scrivendo  a credito  una  parlila  di 
saldo  eguale  alla  somma  delle  partite  in  Dare.  Ad  esempio  il  Conto  (LXXIII) 
della  Coltura  del  Frumento  (§  499)  verrebbe  doppiamente  chiuso  di  questo 
modo. 


( LXXVII  ) 


Carte  50 


Spesa  Coltura  del  Frumento  Entrata 
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Allora  il  Conto  Entrata  Generale  offrirebbe  il  seguente  Riassunto  tanto 
delle  somme  di  tutti  ì dispendj,  quanto  di  tutte  le  Produzioni,  e queste  quali 
si  raccolsero  senza  detrazioni,  mentre  nell'altro  modo  si  ba  lo  Specchio  sol- 
tanto de’  risultati  netti  di  dette  Produzioni. 


Digitized  by  Google 


588 


Limo  xti. 


(LXXVIII) 


Dabb 

Entrata  Generale 

Avksb 

Alla  .Spesa  pel 

Dalla  ColUira 

FrunieotoEl- 

FnimfDlo= 

lolitri  . . 

10 

so 

1123 

» 

prnduz  Etlul. 

10 

sa 

S62S 

■ 

Iti.  per  la  Ca- 

Id.  Canapa  . 

10 

SI 

7954 

• 

nspa  . . 

10 

»l 

3193 

60 

1(1.  Formcn- 

1(1.  pel  For- 

Ione  . . 

10 

ss 

5040 

• 

uiroluDe  . 

to 

S3 

12G,". 

W 

— 

!.. 

1Ì883 

uo 

L. 

16G19 

■ 

Alla  Retiilifa 

netta  per  sal- 
do » » . 

10733 

40 

— 

— 

IG6I9 

■ 

501.  Colla  doppia  chiusura  io  trovo  questa  triplice  islrusione  sulle 
colture  come  dal  dato  esempio  si  rileva  mediante  il  Conto  seguente  : 


PioDuziosB  Spese  Rbeoita 

Frumento  = per  Ettaro  = L.  562  50  L.  112  50  L.  450  — 

Canapa  = per  Ettaro  = • 795  40  • 349  36  > 446  04 

Formentone  = per  Ettaro  = • 304  — • 126  50  > 177  50 

I risultali  ultimi  sono  eguali  a quelli  del  conto  (LXXVI):  ma  fa  mestieri 
di  una  avvertenza  mollo  importante.  Mentre  nel  Conto  della  Canapa,  analo- 
gamente a quanto  si  è praticato  nel  Conto  (LXXVII)  pel  Frumento,  la  doppia 
— chiusura,  vuoi  doppio  — za/i/o  della  Canapa,  si  farà  con  una  porfita  in 
debito  eguale  alla  somma  dei  prodotti  ottenuti,  e con  una  partita  in  credito 
pari  alla  somma  delle  spese,  quest'ullima  somma  però  viene  depurata  della 
parte  di  delle  spese  che  ricadono  su  altri  prodotti  successivi.  Perciò  si  è ri- 
stretto il  conto  della  produzione  della  Canapa  alle  7954  senza  tener  conto 
delle  lire  1 176,  40  di  tali  spese  in  discarico;  e ristretto  quello  delle  spese  a sole 
lire  3493,  60  cioè  a lire  4670  — 1176  40. 

Perchè  non  accadano  equivoci  ripeterò  quel  Conto  di  Canapa  quale  si  dee  re- 
golare nel  caso  della  doppia  chiusura. 
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(LXXIX) 


Carte  61 
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Lo  stesso  dee  farsi  sul  Conto  del  Formentone,  e stimo  superfluo  esibirne  la 
forrna. 

502.  Tutte  le  partite  di  saldo  ^ lo  si  sarà  compreso  da  lutti  i 
Conti  precedenti: 

1°  rappresentano  la  differenza  Ira  il  Dars  e I'Atrrb  di  ciascun  Conto,  ov- 
vero tra  riNTROiTO  e I’Esito,  o infine  fra  le  Spese  e I'Entrite,  giacché 
queste  intitolazioni  equivalgono  al  Dare  e all’ .Avere  (come  notò  al  5 198). 

2°  Queste  dovendosi  pareggiare,  ossia  bilanciare  il  Conto,  scrivonsi  dalla  parte 
della  somma  minore  di  tutte  le  partite  scritte  nel  Dare  oppur  nell'ATERB. 

S°  Perciò  quando  scritte  nella  pagina  tinislra  esprimono  la  somma  di  cui  è 
Creditore,  quegli  o ciò  cui  il  Conto  è intestalo;  quando  s'è  dovuto  scri- 
verai nella  pagina  destra,  esprimono  la  somma  di  cui  è Debitore. 
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503.  Tutti  I Conti  si  saldano  in  due  mudi. 

l"  Riportando  il  residuo  debiio  o credito,  l'ammontare  cioè  della  partita  di 
saldo,  al  Conto  nuovo  che  si  apre  mediante  contropartita  la  quale  fa  ri- 
scontro a detta  partita.  Ne  ha  dato  esempio  il  Conto  (XXlll)  al  § 307. 

2°  Riportando  il  dello  residuo  , 

se  si  tratta  di  conti  à' Individui,  al  Conto  do’  Debitori  e Creditori  ; 
se  si  tratta  di  Conti  di  Bestiami,  a quello  delle  Scorte  vive; 
se  si  tratta  di  Conti  di  Mobili,  Derrate  ecc.  a quello  delle  Scorte  morte; 
se  si  tratta  di  Conti  di  Colture,  Industrie  ecc.  a quello  delle  Perdile  o 
Profitti,  ovvero  a quello  dell'^nfrafa  Generale. 

Dal  che  si  comprende  come,  nel  mentre  la  partita  di  saldo  temporaneamente 
scrive  sulla  pagina  del  Dabb  t'ammoBlare  del  residuo  Averk  o credito  di  un 
individuo,  di  un  couto  di  derrate  ecc.  (§  502),  la  cotdroparlila  lo  ritorna  al 
suo  posto  nella  pagina  destra;  ed  il  contrario  avviene  per  le  partite  dello 
ammontare  di  residuo  debiio  scritte  per  saldo  nella  pagina  deH'AvBEii  e che  la 
contropartila  restituisce  alla  pagina  sinistra  cioè  al  Dakk. 

Come  poi  prima  di  chiudere  elTeltivameute  i Conti  si  debba  veriOcare  l'egua- 
glianza fra  la  somma  di  tutti  i risultati  in  debito,  e quella  di  lutti  i residui  in 
credilo:  e come  da  ultimo  si  chiudano  que'  Conti  riassuntivi  de’  Debitori  c Cre- 
ditori, di  Scorte  vive  ecc.,  quesl'è  t'opera  del  Rilancio  di  cui  è ormai  tempo 
d’intrattenersi. 


[3]  Del  Bilaurio. 

504.  Per  procedere  con  ordine  nel  comprendimento  di  questa  ope- 
razione computistica,  che  forma  il  più  bel  pregio  della  Contabilità,  e per  la 
quale  essa  veramente  raggiugne  il  suo  sublime  scopo  di  ammaestrare,  e sen- 
tenziare io  ogni  fatta  d'industrie,  di  negozj,  e di  commercii,  dirò 

I.  Del  concetto  pratico  del  Bilancio 

II.  Delle  operazioni  preliminari  pel  medesimo 

III.  Del  modo  di  ricavarlo. 

Raccomando  sempre  di  rimemorare  quanto  ho  esposto  sino  al  presente.  Tutti 
i Conti  di  cui  ho  dato  esempj,  sono  come  altrettante  doppie-pagine  del  Libro 
Mastio;  quando  essi  sono  esatti  e tutte  le  loro  partite  hanno  le  loro  contro- 
partile regolarmente  voltale,  il  Bilancio  esiste  già  nel  Mastio  medesimo  ; non 
attende  che  una  specie  di  riepilogo  che  lo  renda  evidente. 

I.  Concetto  pratico  del  Bilancio. 

505.  Qualunque  Rendiconto  è la  esatta  dimostrazione  dell’operato  di 
un  Amministrazione,  di  guisa  che  la  sostanza  che  si  restituisce  deve  eguagliare 
la  sostanza  ricevuta  sempre  che  a questa  si  aggiunga  l'equivalente  della  ren- 
dita  netta  percepita,  o se  ne  sottragga  l’equivalente  della  perdila  sopporlatu. 
Chiamisi 

A la  sostanza  ricevuta  ( o l'imporlo  deH’Inventario  di  consegoa) 
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ClPIfOL»  SII. 

F la  tosfatisa  mtituila  (o  l'imporlo  (lell'Inventario  di  riconsegna) 

R la  Entrata  o Rtndita 

S la  Spesa 

il  Rendiconto  deve  soddisfare  a tutte  queste  equazioni. 

(I)  F = A + (R  — S) 

(||)A  = F — (R-.S) 

(III)  (R  — S)  = F — A 
Per  venire  ad  applicazione  numerica  sieno 
A = 100000  F=.  106000 

dovrà  essere  R — S = 6000,  cioè  avrei  conseguito  Lire  6000  di  rendita.  So 
invece  conoscessi  II  valore  F •=  106000,  l'ammontare  cioè  della  sostanza  che 
restituisco,  e mi  risultasse  la  rendita  nella  (R  — S)  —=■  6000  avrei  dimostrato 
che  A dovea  essere  = 100000  dall'equazione  (II)  che  dà 

A = F — (R  — S)  =.  106  000  — 6000  -=  100000. 

0 se  ciò  non  concordasse  col  valore  dell’Inventario  primitivo,  n’avrei  la  prova 
di  errore  nel  Rendiconto. 

Del  pari  dalla  equazione  (III)  so  che  la  rendila  dee  risultare 
(R  _ S)  = 106000  — 100000  = 6000 

Quindi  se  mi  risultasse  ( R — S ) ad  esemplo  di  Lire  5000  , oppure  di 
Lire  7000,  mi  consterebbe  di  un  errore  di  Lire  1000  nel  mio  Rendiconto. 

8c  la  spesa  fosse  maggiore  della  rendita,  naturalmente  (R  — S)  sarebbe  una 
quantità  negativa.  Quindi  supposta  la  R — 6000  e S 7000,  restando  fermo 
A *=  160000,  dovrà  essere 

F = 100000  + (R  - S)  = 100000  + (6000  - 7000)  = 100000  — 
1000^  99000. 

E del  pari  conoscendo  A ■=  100000  e non  trovando  più  per  F che  il  va- 
lore 99000  conchiuderò  che 

(R  — .S)  = F — A =.  99000  — 100000  — — 1000 

506.  Rendiconto  e Bilancio  sono  perciò  sinonimi,  ma  precisamente 
perchè  i prolìUi  o le  perdite  deono  pareggiare  la  differenza  di  valore  risultante  di 
data  sostanza  al  termine  dell'annata  o di  altro  periodo  di  tempo  in  cui  si  è 
amministrala.  Esso  è adunque  l'espressione  del  fatto  consumato,  e quindi  chia- 
masi pure  Gusto  Consustivu.  Il  quale  dovrà  presentare  questi  estremi; 

1*  Stato  Attivo  e Passivo  al  principio  del  periodo  amministrativo  de- 
sunto dagl'Invenlarj  ecc.  come  si  specificò  nc'  436  e seg. 

11°  EaTHATB  0 prodotti  ottenuti  nella  Intrapresa,  detratte  le  Spasa  soste- 
nute nella  medesima. 

111°  Stato  rihareutk  Attivo  e Passivo,  cioè  di  tutte  le  attività  c passi- 
vità esistenti  al  chiudersi  del  periodo  di  amministrazione. 

507.  Terminala  la  scritturazioue  di  tutti  i Coati,  desumendo  le 
partite  dai  Quaderni  di  Cassa,  Foglietti  ecc.  roU'aiuto  del  tiiornale,  e voltate 
tutte  mediante  le  rispondenti  contropartite,  si  è con  ciò  ottenuto, 

1°  di  scegliere  c distiibuire  le  partite  a.  debito  o a credito  de’  Conti  cui  ap- 
partengono, mentre  nel  Giornale,  Quaderni  ecc.  erano  descritte  indistiutaaieate, 
c soltanto  neU'ordinc  di  data  ; 
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Libro  ivi. 

2°  di  veriScaroe  l’esiRtenza  ed  esaUeua  mediante  le  (mUrvpartiU  per  le 
quali  ad  ogni  titolo  in  debito  corrisponde  egual  titolo  in  altrui  credito  e vice- 
versa. 

Tutti  colesti  Conti  olTrono  due  diverse  categorie  ciascuna  composta  di  Debi- 
tori e Creditori,  le  quali  vanno  raggruppale  in  due  diversi  Conti  riassuntivi; 

la  prima  de'  risultati  attivi  e passivi  de'  Conti  d'individui,  scorte  vive  e morte, 
derrate  ecc.  quali  si  constatano  al  giorno  ultimo  dell'esercitio  di  cui  vuoisi  fare 
il  Uilancio; 

la  feconda  dei  risultali  di  Rendila,  ovvero  di  Spesa,  constatati  dai  relativi 
Conti  delle  Colture  ed  Industrie,  non  che  di  ProQlli  o Perdite. 

Questa  seconda  categoria  offrirà  un  risultato  complessivo  di  Entrata  o di  Per- 
dila (N°  11  del  S &06)  che  unito  all'importo  dell'Attivo  netto  col  quale  si  co- 
minciò fesercizio  (N'  1 del  § 506)  deve  pareggiare  l’accennata  prima  categoria 
(N**  III  del  § 5U6);  pareggiamento  ch'è  l’essenza  del  Bilancio. 

508.  Il  Bilancio  dipende  adunque  da  tre  Corti  riassuhtivi  cosi  detti, 
e cioè; 

I*  Stato  Attivo  e Passivo  .al  principio  dell'esercizio; 

II»  Entrata  obnbralb  ottenuta  coll'esercizio  (I); 

111°  Stato  Attivo  o Passivo  rimanente  e verificato  alla  chiusura  dell’e- 
sercizio; 

Nella  Contabilità  commerciale  quel  1°  Stato  chiamasi  anco  Bilancio  di  en- 
trala e quel  III*  Stato,  Bilancio  di  uscita.  Del  che  nel  successivo  Art.  IX.  Ora 
ritenendo,  secondo  un  concetto  volgare.  Bilancio  per  sinonimo  di  Bilancia,  co- 
testo  equilibrio  dee  esistere  quando  si  ponga 

da  un  lato  ca  la  Rbnoita  netta  coII'Attivo  netto  che  si  avea  BU’aprirsl  del- 
l'esercizio 

dall’altro  lato  = I’Attivo  netto  verificato  alla  fine  dell'esercizio 
lo  che  mi  pare  discenda  chiarissimo  dai  precedenti  §§  504  e 505. 

509.  Un  facile  esempio  spiega  tale  concetto  in  due  parole. 

Io  posseggo  N*  10  capi  di  bestiame  bovino  che  valgono  . . . Lire  SOOO 

Ne  vendo  e ne  compro  di  guisa  da  incassare, 

oltre  lo  speso, L.  500  > 

A One  d'anno  mi  trovo  tuttavia  in  possesso  di  10  capi 

di  bestiame  che  valgono  per  supposito  . . . • 1900  » 

Dunque  tra  danari  e bestie  ho  per  

Evidentemente  la  mia  stalla  di  bestie  dà  un  utile  di  . . . L.  400 

Ecco  il  Bilancio  di  cotale  mia  piccola  sostanza 

da  un  lato  Rbrdita  netta  L.  400  coII'Attivo  netto  ch'io  possedeva 
in  L.  2000  = in  tutto  L.  2400 


(1)  Questo  C.'°  Riassuntivo,  o Prospetto  di  tutto  le  Rendile  e Spese  chiamasi  tal- 
volta dai  pratici  Cavata. 
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dall'altro  lato  =>  L’Attivo  netto  attuale  (le  L.  500  che  bo  in  tasca  e il 
mio  bestiame  in  L.  19001  cioò  L.  2400. 

Questo  esempio  è beo  lungi  dal  rappresentare  un  Bilancio  quale  possa  com- 
petere ad  Intraprese  agricole  di  qualche  importanza.  Tuttavolta  offre  una  pra- 
tica idea  ben  ovvia  e distinta  del  concetto  fondamentale  di  qualsiasi  Bilancio,  e 
porge  adito  ad  esporre  subito  due  riflessi  essenziali,  e sono; 

510.  Prima  condizione  del  Bilancio,  è la  veriQca  delle  attività  rima- 
nenti ai  loro  prezzi  reali,  li  Contabile  perciò  non  può  cavare  il  Bilancio  senza 
il  sussidio  delia  stima,  ossia  dello  apprezzamento  di  tutti  i valori  che  rimangono 
in  essere.  Nell'esposto  caso  egli  deve  aver  la  prova  che  quel  bestiame  rimanente 
vale  in  effetto  L.  1900. 

511.  Seconda  condizione  è il  considerare  di  certa  guisa  il  proprietario, 
0 capo  qualsiasi  della  Intrapresa,  come  un  estraneo  alla  medesima,  come  un  de- 
bitore delle  somme  ricavate  dai  prodotti  ed  attività  dell’azienda,  e creditore 
delle  somme  che  ha  sborsato  per  essa.  Infatti  nell'esposto  caso  il  proprietario 
stesso  di  quel  bestiame  si  è considerato  come  debitore  anco  delle  L.  500  rima- 
stegli in  tasca  per  risultalo  de’  contratti  eseguiti  col  suo  bestiame. 

512.  Altre  condizioni  indispensabili  verranno  poste  in  luce  da  quanto 
mi  resta  a dire  sulle  operazioni  ulteriori  da  compiere  prima  di  procedere  al  Bi- 
lancio, e su  quelle  mediante  le  quali  esso  si  ricava. 

II.  Operazioni  preliminari. 

513.  La  regolare  scritturazione,  quando  sia  stata  eseguita  colla  mas- 
sima esattezza,  non  ne  richiederebbe  la  materiale  verificazione  se  non  fosse 
troppo  raro  il  non  incogliere  in  quaicbe  errore.  E questo,  comecché  io  appa- 
renza lievissimo,  talora  ne  fa  scoprire  altri  di  grave  importanza.  Basti  riflet- 
tere che  una  sola  Lira  di  differenza  può  risultare  daH'ommissione  di  due  par- 
tite l’una  in  credilo  di  L.  1000,  l’altra  in  debito  di  L.  999.  Perciò  prima  di 
procedere  a ricavare  ii  Bilancio,  fa  mestieri  veriflcare  l'esattezza  della  scrittura- 
zione. Dopo  di  ciò  si  appongono  i prez  i a tutte  leporfife  in  bianco  (S  591)  e 
a tutte  quelle  che  devono  riuscire  partite  di  saldo  c costituiscono  rimanenze 
in  essere  496  e 510).  Indi  si  chiudono  i Conti  (497  ecc  ) e influe  si 
procede  alla  compilazione  del  Bilancio. 

514.  La  verificazione  delia  scrittura  dee  dunque  precedere  la 
chiusura  de’  Conti,  la  quale  del  pari  precede  Toperastone  dei  Bilancio.  Quando 
il  Giornale  fosse  esattissimo,  la  verificazione  si  eseguirebbe  con  molta  facilità: 
basterebbe  sommarne  tutte  le  partile,  e tale  somma  dovrebbe  riuscire  eguale  a 
quella  di  tutte  le  cifre  in  Dabe  del  Libro  Mastbo,  e nello  stesso  tempo  a quella 
di  tutte  le  sue  cifre  in  Avehb.  Quanto  si  è detto  rispetto  al  Giornale  (§  379  ecc.) 
serve  per  convincerne;  giacché  infine  il  Mastbo  non  fa  che  scrivere  due  volle 
ciascuna  partita  del  Giornale.  Questo  metodo  basta  infatti  nella  Contabilità  com- 
merciale. Ma  non  sarebbe  eseguibile  nella  Contabilità  rurale  razionale,  in  causa 
delle  decomposizioni  di  partite,  ed  anzi  della  creazione  di  nuove  partite  da  essa 
operate:  noi  sarebbe  poi  inoltre  quando  cotesto  Giornale  non  è unico,  ma  ne 
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tiene,  oltre  quello  del  Direttore,  uno  il  fattore,  e talora  il  magaazioiere  o grana- 
rista  ecc.,  nel  quale  caeo  si  trovano  ripetute  varie  partite  le  quali  ne  rappre- 
sentano una  sola. 

È forza  quindi  limitarsi  a ricercare  se  la  somma  totale  dei  debiti  o partite  in 
Dazi  eguaglia  quella  dei  erediti  o partite  in  Avaai.  Nella  pratica  però  ho  sempre 
trovato  molto  utile  in  primo  luogo  scrivere,  come  chiamano  in  dentro,  ed  in 
piccolo  le  somme  di  ogni  pagina  io  Dare  ed  in  Avere,  innanzi  di  scriverle  nelle 
relative  colonne  ; e poscia  procedere  all’operazione  di  riscontro  di  tutte  le  par- 
tite e di  tutte  le  piccole  somme  anzidette,  prima  di  confrontare  fra  loro  le  due 
grandi  somme,  de'  totali  cioè  del  Darb  e di  quelli  dell'AvBtn. 

515.  Appuntare  vien  detta  tale  operazione  di  riscontro  delle  partite.  Si 
apre  la  prima  (Kigina  sinistra  del  Liaau  e alla  prima  partita  contro  il  piccolo 
numero  di  riporlo  (indicante  come  si  è detto  la  carta  io  cui  trovasi  la  rispet- 
tiva contropartita)  si  appone  un  punto;  si  cerca  quella  contropartita  e quivi 
al  suo  numero  di  rfpor/o(che  nel  presente  caso  sarà  l'I)  si  applica  altro  punto. 
Lo  stesso  si  fa  colla  successiva  partita  di  quella  prima  pagina  sinistra  e colla 
rispettiva  sua  cordropartita,  e vìa  dicendo  finché  a poco  a poco  si  riesce  ad  ep- 
pun/nre  contemporaneamente  tutte  le  partile  di  Aviirb,  e cioè  scritte  nelle  pagine 
a destra.  Ne’  .Mastri  di  qualche  rilevanza,  raro  sarà  che  non  si  rinvenga 
qualche  errore  di  somma  o di  partite  o non  nottate,  o inesattamente  voliate. 

516.  Gli  errori  di  somme,  comprese  quelle  in  dentro  (§  514)  è inutile 
avvertire  che  sropronsi  rifacendole:  ma  è utile  prevenire  che  colale  briga  dei 
rifarle  torna  indispensabile,  giacché  spesso  si  stenta  molto  a far  tornare,  com’e' 
dicono,  un  Bilancio,  in  cui  la  scritturazione  fu  eseguita  regolarissima  e tutto 
l’ostacolo  consiste  in  un  lievissimo  errore  di  somma  non  avvertilo. 

517.  Gli  errori  di  riferimento  sì  verificano  di  più  specie; 

1°  Errori  di  ommissionr;  quando  una  purfifa  non  venne  girata,  cioè 
a dire  non  si  serisse  la  sua  contropartita.  Se  la  contropartita  dovea  notarsi  in 
un  conto  d’AvKBK,  la  somma  de’  Conti  Debitori  eccederà  quella  de’  Conti  Cre- 
ditori. Accadrà  il  contrario  se  la  contropartita  dovea  notarsi  in  Darb. 

11°  Errori  di  doplicato:  quando  una  contropartita  venne  scritta  in 
Darb,  o in  Avrrb  come  la  rispondente  partita.  Se  perciò  ambo  si  trovano  nel 
Darb,  la  somma  de’  Conti  Debitori  supererà  quella  de’  Conti  Creditori  deH’im- 
porto  di  amendue,  partita  c contropartita,  ossia  del  doppio  di  una  di  esse. 
Accadrà  il  contrario  se  ambo  si  trovano  in  Atbrb. 

Ili*  Errori  di  scomposizionb:  quando  una  partita  ha  per  contropartita 
diverse  partite  che  sommate  non  eguagliano  il  valore  di  quella  partita  : o vice- 
versa questa  non  eguaglia  la  somma  delle  contropartile  cui  corrisponde. 

IV*  Errori  m riporto;  quando  la  somma  della  contropartita  dilTeriscc 
dalla  somma  della  partita  o viceversa. 

V°  Errori  di  trasporto,  quando  il  Conto  dovendo  proseguire  in  altra 
doppia-pagina,  le  somme  delle  pagine  antecedenti  non  si  riproducono  con  esat- 
tezza nelle  susseguenti. 

618.  La  correzione  degli  errori  si  eseguisce  neU’aUo  dello  appuntare 
(§516)  operazione  da  estendersi  perciò  anco  agli  accennati  trasporli  di  somme. 


P 


Goook 


Cafitolo  XII. 


395 

Tale  correzione  si  eseguisce  d'ordinario  colla  maleriale  modificazione  delle  cifre 
0 numeri  sbagliati;  ma  per  gli  errori  d'importanza  ricorreai  talora  alle  cosi  dette 
parate  di  storno,  che  attestano  però  sempre  la  poca  esattezza  e diligenza  del 
Contabile. 

519.  U partita  di  storno  scriveal  nell'Avere  o pagina  a destra  se  la  par- 
tiva erronea  fu  scritta  nel  Usas  o pagina  sinistra  ; e viceversa  se  questa  si  trovi 
neH'AvBBB.  Quindi  se  dal  Frumento  vennero  esitati  ettolitri  5 in  debito  di 
Tizio,  e invece  furono  addebitati  a Cajo,  trovandosi  nel  Conto  di  Tizio  in 
Dana  questa  partita, 

Al  Fbumbhto  — per  contegnaligli  EUol.  5,  L.  100 
reltiOcberò  il  suo  Conto  scrivendo  in  Avebe  la  seguente  partita  di  storno; 

Da  Caio  n Storno  di  frumento  a lui  consegnato  dal  Granojo  Ettolitri  5, 
Lire  100. 

Contemporaneamente  recherò  a debito  del  Conto  di  Cajo  la  seguente  con- 
tropartita a riscontro  della  descritta  partita  di  storno  ; 

A Tizio  = Storno  di  frumento  addebitatogli  e ricevuto  a carico  del  presente 
Conto  EUol.  5 L.  100. 

Evidentemente  la  partita  di  storno  rimette  le  cose  al  suo  posto,  rettifica  i ri- 
sultati in  debito  o credito  quali  deono  esistere.  Ma  induce  sempre  dilferenze 
qualche  volta  influenti  sul  concetto  di  una  operazione.  Se  ad  esempio  net  Conto 
di  coltura  del  Frumento  (LX.XVIl)  §500, avessi  per  errore  scritto  in  Daeb  il  Le- 
tame per  L.  580  servilo  per  la  coltnra  del  formentone  (LXXV),  dovendo  rcttiO- 
care  il  Conto  mediante  partita  di  storno  in  Avbrb  il  risaltato  di  confronto  con- 
templalo nel  § 501  m'indurrebbe  in  doppio  errore  aumentandosi  tanto  la  produ- 
zione che  la  spesa  di  L.  58  per  ettaro  perchè  la  partita  erronea  ha  recato  il 
Dare  a 580  Lire  di  più,  come  la  partita  di  starno  ond'eliminare  Terrore,  ha 
di  altrettanto  cresciuto  I'Avbrb. 

520.  Il  cancella  meato  è perciò,  secondo  me,  preferibile.  Basta  la  rasura, 
0 rastiatura  della  somma,  e segnare  con  punti  la  partita  per  ottenere  la  rettifica. 
zione  senz’alterare,  come  si  è osservato,  le  somme  totali  del  Conto.  Cosi  Pac- 
cennata  partita  erronea  di  Tìzio  rimarrebbe  modificata  nel  seguente  modo: 

Al  Frombrto=^  per  consegnatogli  EUol.  . . L.  . . 

Colla  partita  di  storno  non  si  tolgono  tutti  gl'inconvenienti  come  colla  pro- 
posta cancellatura  la  quale  lascia  ogni  Conto  nella  sua  integrili,  rispetto  ai  ri- 
lievi che  dai  Conti  stessi  s'abbiano  da  desumere. 

III.  Ricavo  del  Bilancio. 

521.  Verificala  la  registra ziooe  t§  515  ecc.)  si  dee  procedere  al- 
l'Inventario di  tutte  le  attività  e passività  rimanenti  (§  510  e 513)  colle  stime 
od  apprezzamenti  raccomandati  nel  § 510.  Quindi  si  dee  por  mano  alla  chiusura 
de'  Conti  descritta  in  addietro,  ma  dopo  altre  due  investigazioni  ossia  verifica- 
stoni,  onde  poi  ricavasi  il  Bilancio.  Il  quale  si  desume  in  tre  modi  : 
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I.  Bilàrcio  numerico 

II.  Bilircio  di  campagna 

III.  Bilancio  del  Liaao  Hartno 

1 due  primi  costiluiscooo  Prospetli  separati,  desunti  però  dal  Liaso  Hastbo 
nel  quale  l'ultimo  viene  deOuitivamente  trascritto  come  Bilancio  di  cliiosora. 

522.  La  prima  Teriflcazione  diami  accennala  (Jj  621)  sta  nel  riscontro 
di  tutti  i resti  sieno  Attivi  o passivi  per  constatare  se  coincidono  con  quelli  dei 
Giornali,  Quaderni,  Foglietti  ecc.  chiedendo  rogione  ove  risultino  discrepante,  e 
nel  coso  occorra  facendo  debite  aggiunte  ecc.  In  seguilo  a tali  verifiche,  si  op- 
pongono le  occorse  retliOcaiioni  anche  in  detti  Giornali,  Quaderni  ecc.,  perchè 
il  saldo  de'  rispettivi  toro  Conti  coincida  esattamente  con  quelli  che  vi  si  rife- 
riscono nel  Lisao  Mastbo,  e ciò  perchè  concordino  nell’apertara  di  esercir) 
successivi. 

523.  L’altra  Teriflcazione  consiste  nello  accertarti  deireguagliania  tra  la 
somma  di  tutte  le  parlile  scritte  in  Dabb  di  ogni  Conto,  e quella  di  tutte  le  se- 
conde  paatitb  scritte  io  Avaas  di  ciascun  Conto.  L'importo  totale  e complessivo 
delle  somme  registrale  in  tutte  le  pagine  a siiiisfra,  deve  pareggiare  esallissima- 
mente  il  totale  di  quelle  registrale  in  tutte  le  pagine  a detira  (1).  Come  piò  volte  si 
è ripetuto,  ogni  valore  scritto  nel  Liaao  Misrao  a debito  di  un  Conto,  6 anche 
scritto  a credilo  di  altro  Conto  e viceversa.  Ogni  parlila,  mille  parlile  scritte  nel 
Dabe  hanno  mille  eontroparlile  eguali  in  AvEas:  e mille  in  Avaas  hanno  eguali 
mille  conlroparlile  in  Dare.  Evidentissimo  adunque  dovere  risultare  eguale  il 
Dabe  nella  sua  totalità  alla  somma  totale  deirAvaas  e viceversa,  perciocché 
ogni  articolo  in  una  doppia  scritturazione  è respressione  di  eguaglianza  fra  un 
debito  ed  un  credito  ; è una  equazione. 

524.  Dopo  queste  due  ulteriori  veriflcazioni  si  dà  mano  a chiudere  i Conti 
nel  modo  addietro  dichiarato  semprecchè  si  abbia  certezza  di  non  dover  più  ag- 
giugoere  altra  partita  qualunque,  nè  in  debito,  nè  in  credito. 

525.  ATTertenza  importante.  Le  partite  di  saldo  non  si  scrivono  mai 
prima  di  avere  riscontrato  se  l'ammontare  di  tutte  le  somme  in  debito  eguaglia 
l'importo  di  tutte  le  somme  io  Credito.  Perciò  prima  di  chiudere  i Conti  e 
dopo  terminato  di  registrare  quanto  era  da  porre  a Libro,  si  sfoglia  pagina  per 
pagina  e scrivonsi  in  un  quiuternaccio  le  somme  cosi  risultanti,  come  dimostra 
il  prospetto  seguente  ch’esibisco  in  cifre  rotonde  e solo  per  18  Conti. 


(I)  Naturalmente  s'ioteode  Timportare  anco  delta  contro-pagina  quando  bevvi  im- 
bracatura di  ConUi  come  ti  è addietro  tpiegaU). 
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Qaaudo  si  è veriflcalo  che  le  somme  delle  due  prime  colonne  sono  eguali  fra 
loro  e del  pari  quelle  delPaltre  due,  si  può  procedere  alla  chiusura  de’  Conti  me- 
diante partite  di  saldo  che  saranno  scritte  nella  pagina  a sinistra,  nel  supposto 
esempio,  per  tutti  i Conti  delle  carte  2,  5,  5,  8,  9.  10, 11, 13,  14, 15,  16, 
17  e 18,  e nella  pagina  destra  per  tutti  gli  altri  1,  4,  7 e 12. 
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5'26.  Dne  prospetti  si  preparano  poscia  in  fogli  separali  : l'uno  ohe  dee 
portare  i saldi  di  tutti  i Conti  di  Entrate  o di  spese  : Yallro  di  tutti  gli  altri 
Conti,  0 generalmente  di  tulli  i Creditori  o Debitori,  sieno  essi  persone,  ovvero 
beni,  animali,  mobili,  danaro  ecc.  Ma  giova  compilarli  colla  rivista  generale  del 
Libro  ajulandosi  a mano  a mano  col  Prospetto  precedente  {%  525).  Allora  si 
scrive  pure  in  altro  fogiio  separato,  da  una  parte  il  riassunto  di  tulle  rEiiTRATi 
nette  e si  somma  con  quello  dello  Stalo  iniziale  di  Attivo  ne/to;  e daU'aftro  il 
riassunto  delle  Attività  nette  verificate  al  termine  dell'esercizio  e ne  dee  uscirne 
runa  parte  perfetlamenle  uguale  all'a//ra. 

527.  Il  Bilancio  numerico,  che  tale  suol  dirsi,  è con  ciò  assicurato  e 
viene  efTellivamenle  rappresentalo  dal  Prospetto  bilaneiante  di  Dabb  ed  Aveiis 
cioè  di  Debitori  e Creditori  ottenuto  coll'operazione  esposta  nel  § 525,  semprecché 
risalti  l’accennala  eguaglianza.  Se  non  che  terminala  quella  chiusura  de’  Conti, 
rimangono  altre  scritturazioni  da  fare  secondo  che  il  Bilancio  di  Campagna  vo- 
gliasi più  0 meno  conciso.  Ammesso  che  vien  formato  dai  tre  Conti  Riassunlivi 

508)  lultavolta  alcuno  li  vuole  più  o meno  specificati.  Quindi,  fatti  altri  giri 
di  parlile  di  saldo,  si  procede  a cavare  il  Bilancio  nella  forma  la  più  utile  ed  inte- 
ressante pel  coltivatore.  Darò  esempio  d’uno  da  me  ricavalo  nel  1856  perciocché 
mi  paja  compreso  tra  limiti  ch'escludono  il  soverchio  senza  nuocere  a quanto 
più  importa  di  sapere. 

528.  Bilancio  di  campagna  chiamasi  poi  come  bo  avvertilo  (§  521) 
quello  che  mediante  Prospetto  separalo  distinto  ne'  suoi  tre  Conti  riassuntivi 
(5  508)  si  desume  dal  Libro  Mastro  e si  presenta  dal  Contabile  in  Foglio 
a parte  corredandolo  all'uopo  di  allegali  ed  annotazioni.  Eccone  esempio: 
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OgnuDO  comprende  che  ed  esempio  lo  Sialo  all.  1856  venne  riepilogato  in 
sole  5 parlile  mentre  quello  alt.  1863  lo  era  in  olio.  Del  pari  perle  Enlrote ta- 
luno vorrà  veder  distinte  quelle  de’  prati  naturali  dagli  artificiali,  e via  dicendo. 

529.  Il  Bilaocio  (li  Contabilità,  o di  chiusura,  ha  il  suo  capo  nel 
Libro  Mastro  e non  consta  che  dei  due  Comi  Riassuntivi  1 e 111.  L’Entrata 
viene  vallata  a credilo  di  quegli  cui  compete.  Infoili  suppongasi  ch’io  sia  il  pro- 
prietario del  Tenimento  pel  quale  la  Contabilità  registrò  que’  Ire  Conli  riassun- 
tivi! Se  veramente  rfintrata  fu  quella  rappresentata  dal  secondo  di  detti  Conti, 
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avendo  io  somministrate  le  Attività  descritte  nel  1°  di  essi,  dovendo  trovare  nelle 
Attività  rimanenti  epilogate  nel  111°  di  detti  Conti  l'importo  di  que’  primi  capi- 
tali e di  più  quello  della  Rendita  oltenula,  il  mio  credito  totale  verso  quella  In- 
trapresa sarà  di  Lire  697079,58  -|-  Lire  26326,70,5  che  Tormano  appunto  il 
totale  Attivo  rimanente  alla  line  di  queU'eserciiio,  cioè  Lire  623406,28,5. 

Perciò  nel  Libbo  Hastbo  hannovi  due  Conti  speciali:  l'uno  pel  quale  il  pro- 
prietario viene  accreditato  de'  Capitali  aflldali  ail'Iolrapresa  al  principio  dell'e- 
sercizio, l'altro  dell'Ammontare  della  rendita  nella  che  gli  compete.  E questo  è 
il  caso  quando  lo  stesso  proprietario  è unico  Direttore  ed  Amministratore  della 
Intrapresa. 

530.  Avvertenza.  Quando,  come  nel  caso  di  cui  si  è dato  il  Bilancio 
del  S 5^8,  siavi  un  direttore  il  quale  in  parte  abbia  forniti  Capitali  all'lntra- 
presa,  e partecipi  della  Rendila,  nel  Libbo  Mastbo  gli  s'intitolano  del  pari  due 
Conti  uno  di  Capitale,  ed  uno  di  competenza  di  Rendita.  A debito  de'  quali 
Conti  tanto  del  Proprietario,  che  d'aiiro  qualsiasi  interessato  nella  Intrapresa, 
appongonsi  le  partite  ch'essi  ponno  avere  esatto  in  acconto  di  tali  loro  crediti. 
Cosi  quell'Entrata  nella  di  Lire  26326,70,5  (§  528)  veniva  saldata  con  due 
partite  l'unaa  credito  del  Proprietario  del  Tenimento  per  Lire  23435,36,  l'altra 
a quello  del  Direttore  agronomico  per  Lire  2891,34,5. 

Soppresso  per  tal  modo  il  Conto  riassuntivo,  il  Bilancio  rimane  lo  stesso  in 
quanto  che  le  Attività  esistenti  al  momento  della  chiusura  vengono  addebitate 
di  quell'importo  di  credili  di  coloro  cui  compete  quella  Rendila,  e sono  in  com- 
plesso eguali  alla  rendila  medesima.  Perciò  nel  fallo  essendo 

Stato  netto  a principio  dell'esercizio L.  597079,58 

Detto  a One  d'esercizio  L.  623406,28,5  — L.  26326,70,5  ■ 597079,58 
rimane  del  pari  constatata  l'eguaglianza  e cavato  il  Bilancio,  il  quale  dimostra 
che  le  Attività  in  Essere  (dopo  soddisfatto  a cui  compete  l'imporlo  della  Rendita) 
pareggiano  le  Attività  ricevute  in  consegna.  In  altri  termini  le  Attività  in  essere 
cioè  le  L.  623406,28,5  devon  eguagliare  il  primitivo  Capitale  Lire  597079,50 
più  raumenlo  di  L.  26526,70,5  prodotto  ottenuto  da  quel  Capitale  e dalla 
mia  industria. 

531.  Il  Bilancio  eflTettivo  perciò  del  Libbo  Mastro  si  ricava  dopo  avere 
accreditate  le  Rendite  e beneflrj  a cui  spellano;  per  lo  che  riducesi  ad  un  sem- 
plice Stato  Attivo  e Passivo  quale  si  verifica  alla  chiusura  dell'esercizio,  e dove 
nel  Passivo  figurano  i credili  complessivi  degli  aventi  interesse  nella  Intrapresa. 
Cotale  Stato  che  può  dirsi  della  sostanza  in  essere  depurata  di  ogni  passività, 
dee  pareggiare  quello  Stato  della  sostanza  consegnata  e constatala  dagl'lnven- 
tarj  all'apertura  dell'esercizio  colle  Perdite  o Profitti  ottenuti.  Nella  Contabilità 
commerciale  quello  Stato  ricevuto  io  consegna  vien  detto  Bilancio  di  entrata, 
ossia  d'ingresso:  l'altro  Stato  della  sostanza  verificaia  in  rimanenza  vien  detto 
Bilancio  d'uscita  ($  645). 

Se  in  una  intrapresa  col  Capitale  in  origine  ==  1 0 ho  guadagnato  2,  debbo  trovare 
un  Capitale  rimanente°=>12.  Se  avessi  perduto  3,  il  Capitale  rimanente  non  sarà 
che  ^7.  Mi  trarrebbe  troppo  in  lungo  il  darne  qui  ulteriori  chiarimenti.  L'esem- 
pio di  Libbo  Mastbo  che  recherà  l'Art.  IX  ne  porgerà  l'evidente  dimostrazione. 
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Ari.  vili.  Contabililà  (T Intraprese  sociali. 

532.  Nelle  intraprese  sociali,  la  Contabilità  diviene  molto  complicata 
se  deve  tener  conto  d’interessi  in  diverse  misure  convenuti,  secondo  le  seguenti 
combinasioni: 

I.  Società  collettiva,  nella  quale  due  o più  si  uniscono  in  una  Intra- 
presa con  perfetta  responsabilità  solidale  ed  indeQnita,  sino  al  finale  soddisfaci- 
mento di  tutti  gl’impegni  assunti,  e con  partecipaeione  ai  profitti  ; e questi  o 
proporzionati  al  capitale  sborsato  (o  immesso)  da  ciascuno,  o ripartendoli  in 
cgual  misura  per  tutti.  Se  ad  esempio  un  Socio  assume  le  funzioni  ed  obblighi 

. di  Direttore,  un  altro  quelle  di  Agente  esecutore  vegliando  in  luogo  come  se 
fosse  stipendiato,  ed  un  terzo  fornisse  il  capitale  occorrevole  senza  interessi,  il 
Conto  generale  non  deve  ommettere  quella  spesa  d’interessi,  ed  insieme  un’equi- 
valente spesa  di  compenso  rispettivo  agli  altri  due  socj.  Si  conoscono  esempj  di 
simili  Società  per  iscopo  di  Affittanze,  dove  l’uno  somministra  tutti  I Capitali,  e 
l’altro  l'opera  sua  d’intelligenza  e vigilanza.  Dai  profitti  si  prelevano  gl’interessi 
dei  capitali,  poscia  un  assegno  pel  direttore  della  coltivazione;  indi  il  residuo  si 
riparte  fra  loro  in  perfetta  metà. 

II.  Società  ir  accomardita,  per  la  quale  taluni  socj  sono  indefinitamente 
e solidamente  responsabili,  mentre  altri  noi  sono  che  per  una  somma  determi- 
nata, vale  a dire  non  ponno  subire  perdita  maggiore  del  capitale  cui  sonosi  ob- 
bligati di  versare. 

III.  Società  aroriha,  che  s’intitola  dall’oggetto  della  sua  speculazione,  e 
i di  cui  socj  0 associati  non  hanno  altr’obbligo  che  per  lo  ammontare  delle  azioni 
da  loro  sottoscritte,  o più  esattamente  non  hanno  veruna  responsabilità  in  fuori 

..  della  perdita  del  danaro  etTettlvamente  sborsato  (1).  Qualche  volta  il  Direttorea 
compenso  dell'opera  sua  è accreditato  dalla  Società  di  certo  numero  di  azioni 
cosi  dette  industriali  per  distinguerle  dalle  altre  le  quali  si  acquistano  col  ver- 
samento della  somma  rappresentante  il  loro  valore  e sono  trasmissibili  o cedi- 
bili ad  altri,  mentre  le  industriali  noi  sono.  Anco  di  queste  Società  anonime  si 
offrono  esempj  per  Intraprese  agricole,  ma  molto  meno  frequenti  che  in  altri 
generi  di  speculazioni. 

IV.  Società  in  paitecipaiiorb  la  quale  ha  per  fine  una  data  operazione^ 
cesso  ai  compierai  dell’operazione  medesima  e tiene  obbligati  i Socj  limitata- 
mente all’operazione  stessa  ed  alle  sue  conseguenze. 

533.  Le  Compagnie  per  azioni,  vale  a dire  le  Società  aroniiib  in  ge 
nerale  sono  presentemente  le  più  comuni,  e di  cui  è più  facile  avvenga  l'appli- 
cazione ad  Intraprese  rurali.  In  tal  caso  la  Contabilità  dee  occuparsi  di  tutti  i 
Conti  seguenti; 


(i)  Ved.  Gasnies,  Elem.  di  Coni.  Comm. 

Istituzioni  d'Jgricoltura,  Voi.  IV.  J6 
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Suppongasi  costituita  la  Società  per  azioni,  il  cui  capitale  sia  di  L.  500000, 
mediante  100  azioni  di  Lire  5000  ciascuna.  £cfO  i varj  Conti  che  principalmente 
costituiscono  la  sua  Contabilità. 

554.  I.  Dei  Ciipilule  sociale.  Gli  si  aprirà  il  credito^  ossia  gii  si  seri* 
verà  in  Avkrk  l'impurto  complessivo  di  L.  500000,  addebitandone  un  Conto 
di  Azioni  avvegnaché  tuttora  sieno  da  alienare.  Di  questo  modo  ancorché  le 
detto  Azioni  non  vengano  per  caso  chiamate  a versare  tutte  le  Lire  5000,  il  Ca- 
pitale flgura  inscritto  nel  Libro  di  Contabilità  secondo  il  valore  nominale  desi- 
gnato nello  Statuto  della  Società.  Se  le  Azioni  fossero  tutte  collocate,  invece  di 
addebitare  il  Conto  Azioni  si  potrebbero  riportare  le  L.  500000  come  contro- 
partita  a debito  del  Conto  Azionisti  quando  su  ne  tenga  un  Conto  complessivo, 
e non  individuale.  Infine  se  l’importo  intero  delle  Azioni  fu  versato  nell’atto 
stesso  della  loro  emissione,  e desse  furono  tutte  collocate,  il  Conto  Capitalb 
socuLn  rimane  aperto  in  Averk  con  quella  complessiva  somma  di  L.  500000 

la  quale  si  addebita  (anziché  al  Conto  Azioni)  al  Tesoriere  della  Società,  o Di-  . 
rettore  ecc.  della  Intrapresa. 

555.  11.  Delle  Azioni.  Aperto  questo  Conto  colla  partita  in  Dare  di 
Lire  500000,  la  quale  è contropartita  di  quella  in  Avbbb  del  Conto  Capitale 
SOCIALE  (S  554.  I)  gli  si  dà  credito  a mano  a mano  delle  Azioni  collocate  adde- 
hitandone  il  Conto  degli  Azionisti.  Da  questo  Capo  ossia  Conto  Azioni  si  ha 
cosi  successivamente  lo  stato  finanzierò  per  cosi  dire  della  Compagnia  in  quanto 
riguarda  la  sua  costituzione,  il  successo  di  fiducia  e la  realizzazione  del  suo  ca> 
pitale  di  fondazione-,  in  certa  guisa  il  termometro  del  credito  di  cui  gode  la  in- 
trapresa, d’ordinario  proporzionale  anche  al  numero  delle  azioni  efTettivamente 
collocate.  Infetti  questo  Conto  Azioni  presenta  successivamente  il  numero  delle 
medesime,  e fattual  numero  di  quelle  tuttora  giacenti  in  portafoglio.  Di  sua  na- 
tura questo  Conto  è temporaneo  bilanciandosi  ossia  saldandosi  da  sé  appena 
le  Azioni  sieno  tutte  collocate.  In  questo  caso  diviene  inutile,  come  lo  sarebbe 
stato  se  si  fossero  collocate  tutte  all’esordire  dell’Iiitrapresa.  Allora  il  Conto  Ca- 
pitale SOCIALE  si  sarebbe  addebitato  direttamente  agli  Azionisti  (§  534),  som- 
precchè  se  ne  tenga  un. conto  complessivo,  e non  individuale  come  ora  breve- 
mente chiarirò. 
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536.  III.  Degli  azionisti.  Questo  conto  rappresenta  l'insieme  degli  Azio- 
nisti: Si  apre  colle  partite  in  debito  c\\t  vengono  ad  essere  coniroparlile  di  quelle 
a credito  del  Conto  Ariosi  (§  655)  ; successivamente  porla  a debito  lo  Azioni 
collocate  di  cui  dà  pur  indicazione  a mano  a mano  lo  stesso  Conto  Azioni. 
Nello  Avere  si  dà  eredito  deirimportare  de’  versamenti  cli’essi  fanno  secondo 
le  convenute  o decretato  chiamate  o richiami  di  fondi.  Questo  Conio  è comples- 
sivo però  soltanto  nel  caso  in  cui  gli  Azionisti  nel  soscrivere  le  obbligazioni  ri- 
spettive abbiano  forniti  i valori  ncccssarj  all'estinzione  delle  medesime  io  iscri- 
zioni di  pubblica  rendita,  in  azioni  di  banca,  o altri  valori  che  la  Società  può 
senza  perdita  e immediatamente  realizzare  secondo  i versamenti  che  determina 
d'invocare.  Ma  questo  caso  non  è molto  frequente.  Allora  di  necessità  bisogna 
tenere  un  Libro  o Registro  speciale  di  Conto  Corrente  degli  Azionisti.  Nel  primo 
supposito  il  Conto  Azionisti  ha  il  debito  di  Lire  300  mila  per  esempio  se  fu- 
rono alienate  60  azioni:  in  credito  avrà  150000  Lire  se  il  primo  versamento 
fu  di  5/10:  poi  altre  Lire  30000  se  fu  richiesto  un  altro  decimo  di  versamento. 
Ma  se  per  secondo  supposito,  di  quelle  60  azioni  10  ad  esempio  non  pagarono 
questo  1/10,  evidentemente  il  Conto  Azionisti  potrà  solo  accreditarsi  di  L,  25000. 
somma  che  si  vcrillcherà  da  quello  speciale  Registro  accennalo.  Successivamente 
poi  anno  per  anno  si  accreditano  gli  Azionisti  (e  cioè  nel  Libro  Mastro  in  to- 
talità ed  alla  massa  de'  medesimi,  e nel  Registro  speciale  a ciascuno  di  essi) 
gl'interessi  e dividendi  addebitandoli  nello  stesso  modo  de'  pagamenti  relativi. 

537.  IV.  De’  richiami  di  fbiidi.  Emerge  chiaro  dai  §§  534,  535  e 
536  precedenti  che 

il  Conto  Capitale  rappresenta  11  Cap\la\e  nominale  preventivo 

Conto  Azioni  » il  Capitale  nominale  effettivo 

Conto  Azionisti  • il  Capitale  reale. 

Quest'ultimo  diverrà  eguale  al  nominale  effetlivo,  quando  lutto  l'importo  delle 
obbligazioni  sarà  stato  versato.  Ora  ciò  accado  in  virtù  di  richieste  o richiami  di 
fondi  che  la  Società  notiflca  secondo  l'uopo  suo,  ma  sotto  le  condizioni  dello 
Statuto  sociale,  c ciò  sempre  quante  volte  l'ammontare  delle  Azioni  non  fu  ver- 
salo per  intero  all’alto  della  loro  emissione,  nel  qual  caso  Conto  d'AzioNi,  e 
Conto  d’AziONiSTi  scompajono  (§  534). 

538.  V.  De'  traslerimcnti.  Il  Registro  o Libro  sussidiario  menzionato 
nel  S precedente,  sarà  sempre  utile  anche  quando  le  Azioni  sieno  state  compiuta- 
mente  pagate.  Imperciocché  ricorrendo  l’assegnazioni  d'interessi  o cosi  detti  divi- 
dendi dovuti  a ciascun’Azione,  taluni  de’  possessori  delle  medesime  ritardano  ad 
esigerle  e quindi  si  richiede  essenzialmente  il  Conto  Corrente  di  ciascuno  degli 
Azionisti  (S  536)  per  desumere  a Une  d'anno  la  somma  delle  quote  pagate,  e 
l’imporlo  di  Credito  spettante  a quelli  non  ancora  soddisfatti.  Nello  stesso  Re- 
gistro si  notano  i trasferimenti  che  succedono  quando  gli  Azionisti  primitivi  ven- 
dono ad  altri  le  loro  azioni.  Tali  vendite  o cessioni  non  alterano  i valori  dei 
fondi  versati  o da  versare  alla  Società,  nè  l'importo  degli  annuali  dividendi,  in- 
teressi ecc.  perciò  non  cale  tenerne  ragione  nel  Libro  Mastro:  ma  è neces- 
sario notarli  nel  Registro  accennato,  in  ispecie  per  pagare  tali  interessi  divi- 
dendi ecc.  a chi  n’abbia  legalmente  diritto,  avvegnaché  il  possesso  e presenta- 
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zioDe  materiale  delle  cartelle  di  credito  che  si  rilasciano  agli  Azionisti  primitivi, 
giusliflchioo  a suOlcienza  il  diritto  d'esigere. 

539.  Vi.  Degli  agenti.  Altro  Registro  speciale  sarà  necessario  quando  la 
Compagnia  abbia  delle  Agenzie  sussidiarie  in  altre  Città,  dove  un  Agente  è ri- 
vestito del  potere  di  collocare  Azioni,  ritirarne  l’equivalenle  per  trasmetterlo  alla 
Società,  dalla  quale  poi  a suo  tempo  riceve  i fondi  pe’  pagamenti  d’interessi,  di- 
videndi eco.  spettanti  a quelle  Azioni.  Tutti  questi  conti  relativi  a speciali  Agenzie 
vengono  in  tal  modo  tenuti  da  quegli  Agenti  che  hanno  un  Conto  generale  colla 
Società,  il  quale  figura  nel  Mastro  invece  di  tutti  quo’  minuti  Conti  particolari 
dello  speciale  Registro  accennato.  Per  solilo  gli  Agenti  spediscono  alla  Com- 
pagnia, ogni  mese,  talora  ogni  quindici  giorni,  lo  Stato  di  Cassa  coli’epiiogo 
delle  operazioni  eseguile  in  quel  periodo  : e il  Libro  Mastro  ne  fa  la  revisione  e 
trascrizione  al  Conto  Corrente  degli  Agenti  medesimi,  raccordandolo  colle  partite 
che  vi  hanno  relazione  ecc. 

540.  VII.  Delle  rendile  e spese.  Secondo  la  natura  dell’atto  costitu- 
tivo della  Società  le  reudile,  o piuttosto  i profitti  delia  Intrapresa,  deono  ripar- 
tirsi agli  Azionisti  in  date  proporzioni.  Tali  profitti  però  in  alcuni  casi  vogliono 
essere  diminuiti  per  Timporlo  di  certe  spese  che  ricadono  a debito  della  So- 
cietà, siccome  filli  di  locali  per  le  adunanze,  stipendj  degli  Agenti,  stampali  per 
le  obbligazioni,  diritti  od  imposte  speciali  ecc.  É indispensabile  tenere  questo 
Conto  particolare  della  Società  mantenendo  afTalto  distinto  il  Bilancio  della  ru- 
rale intrapresa,  altrimenti  questa  si  caricherebbe  di  dispendj  affatto  estrinseci  alla 
sua  natura.  Perciò  quando  ad  esempio  dal  direttore  agronomico  (e  ciò  appare 
dal  suo  Conto  di  Cassa)  si  fanno  di  tali  spese,  deono  voltarsi  al  Conto  Corrente 
della  Società  medesima,  quasi  fossero  danari  a lei  pagali  in  conto  interessi  ecc. 
Lo  stesso  accade  per  le  spese  dette  di  commissione  o di  mediazione,  tratte  di 
fondi  per  le  Agenzie  subalterne,  ecc. 

541.  Vili.  De^  fondi  di  riserva.  Negli  statuti  di  alcune  Società  si  con- 
viene di  non  ripartire  anno  perenno  gli  utili  integralmente,  ma  solo  nella  somma 
rimanente  dopo  sottratto  ad  esempio  1/10  per  fondo  di  riserva.  Questa  pratica 
non  dovrebbe  mai  ommettersi  dalle  Compagnie  d'industrie  rurali,  stante  gl’infor- 
tunj  troppo  facili  a verificarsi.  Qualche  volta  anzi  se  ne  costituisce  un  primo 
fondo  mediante  porzione  del  capitale  sociale.  Ad  esempio  delie  300  mila  lire 
versate  nel  supposilo  del  § 534  se  ne  collocano  30  mila  in  una  Banca,  e vi 
si  accumulano  in  seguilo  le  anzidelte  rate  porzioni  di  utili  ecc.  Nell'epoche  di 
avvenimenti  sfavorevoli  che  lo  richieggano,  la  Società  decreta  che  se  ne  ritirino 
le  somme  da  lei  giudicale  occorrevoli  per  non  intralciare  il  buon  andamento  del- 
l’azienda. Nel  Mastro  perciò  si  dà  credito  al  Conto  Capitale  sociale  di  quelle 
porzioni  di  capitale  che  si  addebitano  al  Conto  Fondo  di  Riserva  cui  si  dà 
debito  successivamente  di  quelle  ritenute  sui  profitti  annuali  non  che  de’  frutti 
che  si  ritraggono  dalle  banche  in  cui  si  depositano  tali  somme  ; per  contro  poi 
gli  si  dà  credito  de’  prelevamenti  che  si  fanno  per  decisione  della  Società  ecc. 

54:2.  IX.  De^  premj.  Da  quanto  ho  sin  qui  detto  il  lettore  comprenderà 
che  quando  l’intrapresa  rurale  si  esercita  per  conto  di- una  Società,  oltre  il  Libro 
Mastro  dell’azienda  generale,  è indispensabile  un  Libro  subalterno  di  Conto 
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della  Società  medesima,  ove  ai  ponoo  comprendere  i ReglMri  speciali  indicci 

SS  precedenti.  Nel  Mastro  non  si  dee  trascrivere  che  l'epilogo  sommario,  e 
ad  esempio  trattando  anche  prtmj , dividendi  ccc.  si  addebitano  ed  accredi- 
tano sempre  alla  Società  in  genere  cioè  a dire  per  la  massa  degli  azionisti,  i 
cui  Conti  individuali  vengono  in  quel  Libro  subalterno  spccidcati.  La  Contabi- 
lità rurale  non  deve  occuparsi  che  di  un  ente  solo  ch’è  la  Società,  perchè  dessa 
realmente  tien  luogo  del  proprietario,  o del  Capo  qualunque  della  intrapresa  cui 
spetterebbe,  invece  della  Società,  di  sovvenire  quei  capitale  indispensabile  alla 
condotta  della  intrapresa  medesima.  Quindi  la  Contabilita  dà  credilo  alla  Società 
di  que'  premj  che  le  spettano.  Nel  Libro  sussidiario  poi  vengono  a figurare  gli 
Azionisti,  e quivi  si  ha  ragione  della  loro  particolare  situazione  rispetto  alla  So- 
cietà medesima. 

543.  X.  Degl’InTestlmenti.  Accennai  che  talora  le  Azioni  possono  essere 
tutte  collocate  e integralmente  pagate.  Secondo  le  norme  addietro  consigliate  di 
non  eseguire  certi  grandi  ammendamenti  tutto  d'un  tratto,  quelle  Lire  500000 
versale  per  supposilo  dalla  Società,  essendo  disponibili  ed  occorrendo  solo  in 
porzione,  non  si  deono  lasciare  giacenti  per  le  somme  da  erogarsi  solo  in  anni  suc- 
cessivi, giacché  nel  frattanto  decorrono  gl'interessi  dovuti  agli  Azionisti  sulla  to- 
talità. Notai  pure  la  convenienza  del  fondo  di  riserva,  e quella  di  farne  depositi 
fruttiferi  ossia  investimenti  presso  Banche  ecc.  Nel  Libro  sussidiario  contem- 
plato nel  § 54*2,  tutti  questi  investimenti  si  descriveranno  coi  loro  Conti  Correnti 
de'  rispettivi  deposilarj  o debitori,  colle  somme  io  debito  e credito  per  interessi 
maturati  e pagati  ecc.  Ma  nel  Libro  Mastro  per  le  ragioni  più  volle  menzionale 
ne  llgurerà  solo  il  Conto  Sommario,  però  abbastanza  preciso  per  dar  ragione  del 
complesso  di  coleste  operazioni,  il  cui  andamento  dipende  di  certa  guisa  dalla 
Società,  ma  i cui  risultati  spettano  all’Amministrazione  della  Intrapresa  appunto 
perchè  i frutti  o interessi  di  delle  somme  di  deposito  vanno  in  diminuzione  delle 
spese  generali  d’interessi  di  Capitali,  gravanti  l’Inlrapresa. 

544.  XI.  Del  Bilancio.  Nei  prescritto  Libro  sussidiario  annualmente  si  ca- 
verà il  Bilancio  speciale  della  Società,  la  quale  per  esempio,  prosperando  la  In- 
trapresa potrebbe  anche  venire  secondo  le  condizioni  del  suo  Statuto,  reintegrata 
in  parte  del  suo  Capitale  primitivo.  Nel  Libro  Mastro  le  risultanze  saranno 
esattamente  conformi  a quelle  del  Libro  sussidiario,  ma  non  è mestieri  ricavarne 
uno  speciale  Bilancio  che  in  line  farebbe  parte  del  Bilancio  generale.  La  Società 
invece  figurerà  in  questo  come  un  Creditore  qualunque,  e per  la  somma  che 
identicamente  rivelerà  quel  parziale  Bilancio  del  Libro  sussidiario. 

545.  Due  sorta  di  Bilanci  distinguono  taluni  ragionieri  in  ispecie  per 
la  Contabilità  commerciale  (§  551);  l’uno  col  quale  chiudesi  l’esercizio,  l’altro 
col  quale  si  riapre  l’esercizio  successivo. 

Bilascio  d’dscita  0 piuttosto  di  chiusura  è di  certa  guisa  rappresentante  una 
persona  che  assuma  il  proseguimento  de’  nostri  affari  ; cui  si  cedano  in  conse- 
guenza tutte  le  scorte  vive  e morte  rimanenti,  il  danaro  in  cassa,  il  diritto  di 
esigere  i crediti  esistenti,  in  una  parola  tutto  l’attivo.  D’altra  parte  essa  si  carica 
di  soddiafare  alle  passività  rimanenti  ecc.  Quindi  si  addebita  il  Bilancio  di 
USCITA  di  tutte  le  partite  attive,  e si  accredita  di  tutte  le  passività  e di  più 
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del  saldo  del  Conio  di  Capitale.  In  sostanza  esso  è il  Rilancio,  ossia  la  situa- 
zione dello  Stato  generale  della  Intrapresa  o del  suo  Capo,  al  momento  della  sua 
liquidazione. 

Rilaticiu  di  entrata  (o  piuttosto  di  apertura)  è di  certa  guisa  il  rappresen- 
tante di  una  persona  che  viene  a cederci  il  proseguimento  de'  suoi  affari  : 
esprime  adunque  i’operazione  inversa  di  quella  del  Rilancio  u'cscita.  In  con- 
seguenza 

Si  addebiterà  del  pagamento  dei  debiti  esistenti,  e del  Capitale; 

Si  accrediterà  delle  scorte  vive  c morte,  del  danaro  in  cassa,  deH'importo  de’ 
crediti  da  esigere  ecc. 

In  sostanza  questo  Bilancio  si  addebita  di  lutto  cì6  di  cui  si  aecredita  il  Bi- 
lancio di  uscita;  si  accredita  di  quanto  questo  fu  addebitalo.  In  amenduc  il  Capi- 
tale è la  somma  rappresentante  la  differenza  fra  le  attività  e le  passività. 

546.  XII.  Risoliizioiie  della  Società.  Lo  scioglimento  o termine  della 
Società  può  essere  contemplato  nel  suo  Statuto  ed  avvenire  in  più  modi.  Tr-ascu- 
rerò  quello  ( clic  non  dovrebbe  mai  accadere  quando  la  rurale  Intrapresa  è 
governala  secondo  i principj  deH’Agricollura  razionale)  dello  scioglimento  per 
effetto  d'inforlunj  c sfavorevoli  contingenze  onde  siasi  esaurito  tutto  il  Capitale 
sociale,  e non  possa  farsi  luogo  a ricupero  d’interessi  e reintegri  del  medesimo. 
Se  invece  la  Intrapresa  prospera  potrebbe  annualmente  disporre  di  tal  somma 
di  proDtti  da  ammortizzare  parte  del  Capitale  oltre  il  pagamento  dcgrinlcressi. 
L'n  direttore  agronomico  infatti  disponendo  già  de’  Capitali  occorrevoli  per  le 
scorte  vive  e morte,  e mancandogli  solo  il  Capitale  di  circolazione,  e quello  oc- 
eorrevole  per  fare  Ammendamenti  il  cui  dispendio  col  progressivo  aumento 
di  rendita  gli  verrebbe  reintegrato,  potrebbe  aver  chiesto  il  sussidio  di  una  So- 
cietà di  azionisti  per  ottenere  una  somma  pagandone  annualmente  grinteressi, 
ed  inoltre  eslioguendonc  ogni  anno  un  certo  numero  d'azioni  estratte  a sorte. 
In  tal  modo  il  Conto  della  Società  verrebbe  dopo  determinato  numero  d’anni  sal- 
dato e chiuso  nel  Mastro,  il  quale  addebitandola  anno  per  anno  de’  pagamenti 
fatti  daU'Azienda  generale,  la  riporterebbe  a mano  a mano  Creditrice  sempre  in 
somma  proporzionalmente  minore  ne'  suoi  Bilanci. 

Quando  infine  la  Società  persevera  nel  suo  Credito  primitivo  di  Capitale 
per  tutto  il  tempo  in  cui  dura  l’Inlraprcsa,  allora  al  termine  della  medesima  ri- 
mane in  possesso  di  lutto  l’attivo  rimanente  alla  finale  liquidazione  e consta- 
tato daH’uItimo  Bilancio  finale. 

547.  Il  Conto  di  liquidazione  accade  al  terminare  o al  disciogliersi  della 
Società  che  si  fosse  costituita  per  assumere  ed  esercitare  la  rurale  Intrapresa. 
Come  si  è avvertito,  in  questo  caso  la  Società  o anche  I suoi  componenti 
hanno  il  loro  Conto  aperto  nel  Mastro,  ovvero  in  altro  Libro  Socialb  dal 
medesimo  dipendente.  Ciascuno  di  e.ssi  è intestalo  in  un  Conto  di  Capitale, 
ed  in  altro  Conto  d’interessi,  o profitti  o dividendi.  Chiuso  qucst’ullimo  Conto 
mediante  la  relativa  ripartizione  deH’Entrata  netta  (§  510)  quando  si  opera  la 
liquidazione,  dal  Bilancio  ultimo  si  riparte  il  Capitale  rimanente  di  spettanza  so- 
ciale, a seconda  delle  azioni  di  ciascuno  o delle  speciali  convenzioni  stipulate 
neiraltu  di  formazione  della  Società.  Quando  realmente  le  attività  rimanenti 
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constatate  in  essere  dal  Bilancio  si  deono  tutte  ridurre  in  contanti  per  operare 
la  liquidatione  in  danaro,  e per  converso  le  passività  sono  da  Boddisfare  per 
non  farne  Vaecollasione  la  quale  implicherebbe  una  suddivisione  forse  non  ac- 
cettala dai  rispettivi  creditori,  allora  realmente  si  fa  luogo  ad  una  speciale  Con- 
tabilità di  liquidazione. 

548.  Le  assooia/ioni  i*urall  sono  probabilmente  la  solo  atte  a renderà 
produttive  le  immense  e.-tcnsioni  d’incolti  dell’Isola  di  Sardegna,  c di  alcune  ma- 
gnifiche Provincie  deirilalia  Meridionale.  Gli  è subbictto  cosi  grave  che  perciò 
meritava  ch'io  consecrassi  piò  spazio  di  quanto  avessi  da  prima  in  animo  di 
accordare  al  presente  Articolo  sulla  Contabilità  delle  Intraprese  sociali. 


Ari.  IX.  Esempio  di  Libro  Mastro. 


549.  La  Scrittura  doppia  delle  Intraprese  rurali  di  qualche  impor-> 
tanza  riempie  un  Libro  Mastro  di  oltre  cento  doppie-pagine.  Se  io  dovessi 
perciò  olTerirne  un  esempio  come  suol  dirsi  completo,  dovrei  occupare  soverchio 
spazio.  Trascelgo  adunque  parecchi  Conti  o doppie-pagine  di  un  Mastro  che 
m’ebbe  a servire  efrcttivameute,  e queste  porgendo  esempio  de’  Conti  princi- 
pali, e a sufficienza  dimostrando  il  coucalenamcuto  pel  quale  viene  caratteriz- 
zata ia  Doppia  Scrittura,  se  il  lettore  benevolo  vorrà  supporre  come  trascritti 
gli  altri  Conti  omme.ssi  per  brevità,  e tuttavia  citati  dai  piccoli  numeri  di  riporlo, 
0 riferimento  (§  515),  agevolmente  ne  trarrà  luce  bastevole  per  farsi  concullo 
della  forma  e modo  di  scritturazione  delia  Contabilità  razionale. 

Altro  motivo  mi  mosse  a preferire  quel  Mastro  di  cui  segue  come  ho  detto 
un  ristrettissimo  abbozzo  limitato  a pochissimi  Conti,  ed  è la  non  perfetta  sua 
scritturazione,  non  già  rispetto  ad  esattezza  di  cifre  e di  risultati,  ma  quanto 
ad  alcuni  miglioramenti  da  osservare,  i quali  perciò  mi  daranno  adito  a parti- 
colari riflessi  che  vie  meglio  serviranno  a dilucidare  la  teoria  e la  pratica  del- 
l’argomento. 

549  bis.  ATTerIcn/a.  Ho  prescelto  l’esempio  di  un  Tcnimeulo  condotto 
in  economia  dove  non  esistono  mezzadrie.  Quando  si  è ben  compreso  il  mecca- 
nismo per  co.sl  dire  della  Contabilità  di  una  Intrapresa  di  beni  non  appoderali 
facilmento  si  compone  quella  di  una  Tenuta  di  poderi  a mezzadria.  Tutlavolla 
prima  di  dar  termine  alla  presente  Sbzione  aggiugnerò  le  piò  essenziali  norme 
e chiarimenti  in  proposito.  Questo  Articolo  perciò  viene  diviso  come  segue  : 

[1]  lìsempio  per  Teniineiili  io  economìa. 

[2]  Aiiiiolazioiii  al  medesimo. 

[il]  iNorme  per  Tenute  a mezzadria. 
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Il  metodo  che  propongo  ed  apparirà  chiaro  dagli  esempj  e dalle  relative  an- 
notazioni di  cui  gli  accompagno  dimostrerà,  se  male  non  m’appongo,  l'utitilà 
della  Contabilità  Agraria  evitando  que’  pericoli  che  qualche  Scrittore  georgico 
teme  derivare  ai  coltivatori  da  registri  computistici  troppo  minuti  e soverchianti 
di  cifre,  calcolazioni  e confronti.  Per  verità  sarebbe  esagerazione  il  credere  che 
la  Contabilità  porga  le  cognizioni  agrarie  occorrenti  a ben  coltivare:  a niuno 
però  verrà  in  mente  cotale  pretesa.  Pensi  l’agronomo  sa  dovere  egli  per  ben 
coltivare,  coltivare  ancora  con  utilità:  c questa  può  forse  solo  la  Contabilità 
sentenziare  se  l’abbia  c in  qual  grado  raggiunta.  Cotesto  problema  viene  risolto 
dal  Bilancio  rispetto  al  risultato  generale  dell'lntrapresa,  e dai  Conti  parziali 
delle  Colture  ecc.  rispetto  ai  risultati  speciali  onde  quello  generale  viene  costi- 
tuito. S'è  già  dimostrato  che  ogni  risultalo  sia  positivo  o negativo  (voglio  dire 
ogni  profitto  0 perdita)  viene  determinato  dalla  differenza  tra  l'importo  della 
sostanza  esistente  all’aperlura  dell’esercizio  e quello  della  sostanza  veriRcala 
esistere  alla  chiusura  del  medesimo  (§S  505  al  511).  àia  si  dubita  che  tale 
sostanza,  i cosi  detti  inosscri  alla  fine  dell’annata  rurale,  si  valutino  troppo 
per  cui  s’aumenti  quel  provento  o profitto  ch’è  pari  alla  differenza  tra  i mede- 
simi e l'importo  degl’ in  esseri  constatati  all’aperlura  deH’r.sercizio  medesimo, 
àia  oltrecchè  l’esagerata  valutazione  loro  ricadrebbe  in  danno  de’  profitti  dell'e- 
sercizio consecutivo,  tali  stime  ed  apprezzamenti  non  si  registrano  dal  Contabile 
che  su  dati  proposti  dal  coltivatore  medesimo,  il  quale  avrebbe  interesse  ad 
esagerarli  solo  quando  si  trattasse  di  flnale  consegna,  nel  qual  caso  colali  esti- 
mazioni devono  essere  accettate  da  chi  gli  succede  nella  Intrapresa,  o dal  pro- 
prietario del  Tenimento. 

I punti  più  difficili  c capaci  di  aprire  l'adito  ad  illusioni  sono  i calcoli  della 
fertilità  introdotta  nel  suolo  se  tutta  a vantaggio  del  prodotto  immediatamente 
successivo,  0 se  ed  in  qual  porzione  rimanente  a prò’  di  ricolti  ulteriori  ; i cal- 
coli degli  ammendamenti  primarj  e secondar)  per  la  parte  che  realmente  debbasi 
considerare  non  come  Spesa  annua  ordinaria  a diffalco  di  rendita,  ma  quale  in- 
cremento di  valore  fondiario  ecc.  Calcoli  per  verità  dilhcili,  ma  de’  quali  ho  per- 
ciò specialmente  discorso  e che  l'esempio  seguente  di  Contabilità,  ho  speranza 
verranno  dimostrati  praticamente  possibili  di  approssimazione  assai  meno  peri- 
colosa che  non  sia  il  coltivare  senza  registri  di  sorta. 
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[1]  Tcuimculi  io  ecoaoniia. 

550.  L'esempio  da  me  trascello  non  oltrepassa  20  Conti  o doppie-pa- 
gine; e giova  qui  notarli  marcandoli  coi  rispettivi  numeri  dei  paragraQ  che  oltre 
la  paginatura  originaria  da  me  conservata,  li  distingueranno  meglio  per  appli- 
care loro  le  predette  relative  annotazioni. 

S 551.  Stato  Attivo  e Patsivo  Generale  (Carte  1). 

S 552.  Beni  Stabili  (Carte  2). 

S 553.  Scorte  morte  (Carte  4). 

S 554.  Scorte  vìve  (Carte  6). 

§ 555.  Sig.  C.  T.  C.  Proprietario  (Carte  8). 

§ 556.  Sig.  C.  B.  P.  Direttore  agronomico  (Carte  9). 

S 557.  Fieno  Maggengo  (Carte  27). 

§ 558.  Fieno  Guaime  (ivi). 

S 559.  Letame  alle  Cascine  P e V (Carte  SS). 

560.  Letame  alla  Cascina  S (Carte  ivi). 

§ 561.  Buoi  da  lavoro  alla  Cascina  P (Carte  S5). 

§ 562.  Cavalli  e Muli  ivi  (Carte  ivi). 

S 563.  Vacche,  Manzi  ecc.  ivi  (Carte  36). 

5 564.  Bovini  alla  Cascina  S (Carte  38). 

S 565.  Frumento  in  Granajo  (Carte  40). 

$ 566.  Coltura  del  Frumento  (Carte  91). 

5 567.  Entrata  del  Bestiame  (Carte  92). 

5 568.  Entrata  e Spesa  Generale  (Carte  113). 

§ 569.  Bendila  netta  (Carte  114). 

5 570.  Bilancio  F:nale  (Carte  118). 

Con  questa  scelta  scorgesi  il  modo  d'impianto  ne’Conti  recati  dai  $$551-556; 
un  esempio  de'Conti  correnti  co’  loro  saldi  ne’  $$  557,  558,  559,  560  ecc.;  de’ 
cosi  detti  Conti  gemelli  ($  302  bis)  come  quello  del  Frumento  nel  $ 565,  e della 
sua  Coltura  nel  $ 566;  quello  del  Bcitiame  ne’  $$  561,  562,  ecc-,  e della  sua 
Entrata  nel  $ 567.  Si  ha  pur  saggio  del  Conto  d'Eotrata  generale  nel  $ 568,  e 
della  Rendita  netta  nel  $ 569.  Infine  il  Conto  del  Bilancio  di  Stralcio  col  $ 570 
dimostra  la  liquidazione  finale  e chiusura  compiuta  della  Scrittura. 
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DEL  Tbiiimbhto  P ( Attività  ) Ayere 
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571.  La  prima  osser?azione  che  non  isfuggìrà  certo  alla  sagacia  del 
lettore,  sarà  probabilmente  suII’Ordinahbnto  generale  del  Libro  Mastro.  Per 
verità  l’addolto  esempio  non  TolTre  preciso  quanto  taluno  potrebbe  desiderare. 
Quando  si  possa,  torna  più  regolare  il  procacciare  che  tutte  le  Attività  siccome 
Beni  Stabili,  Scorte  morte  e vive,  Generi,  e Debitori  si  succedano  senza  in- 
terruzione: indi  dovrebbe  venire  la  serie  delle  Colture  e delle  varie  sorta  di 
Entrate  : quindi  le  Spese  e prime  fra  queste  i Conti  delle  Opere,  delle  Lavora^ 
zioni  ecc.,  e cosi  { Conti  di  Cassa'^  poi  tutti  i Conti  Correnti  di  Debitori  e Cre- 
ditori che  nel  corso  deirannata  rurale  hanno  rapporti  d’interessi  coll’azienda. 
Ma,  generalmente  parlando,  diOìcilmenle  a priori  si  riesce  ad  ordinare  metodi- 
camente il  Libro  Mastro.  Soltanto  coi  materiali  somministrati  dai  Giornali, 
Foglietti  ecc.,  il  Contabile  viene  a mano  a mano  in  cognizione  se  ad  esempio  oltre 
i più  comuni  prodotti,  Frumento,  Canapa  ecc.  se  ne  sieno  raccolti  altri  siccome 
Orzo,  Camelina  ecc.  Del  pari  i titoli  di  Spese  in  alcuni  Tenimenti  (ed  anche  in 
alcuni  anni  nello  stesso  lenimento)  si  veriflcano  in  maggiore  o minor  numero 
ecc.  D’altronde  per  regola  generale  non  dee  mai  lasciarsi  veruna  pagina  o carta 
bianca  tra  le  scritte:  tutte  quelle  eccedenti  nel  Libro  la  scritturazione,  deono 
rimanere  alla  One  della  medesima. 

572.  L’  ordinamento  preciso  del  Libro  Mastro  si  riuscirebbe  ad 
ottenerlo  unicamente  ricopiandolo  e a mano  a mano  ordinando  i diversi  Conti 
nel  modo  e nella  serie  desiderata.  Ma  se  si  pon  mente  che  ogni  Conto  si  compone 
di  parecchie,  e talvolta  non  poche  partite  sia  in  Dare  sia  io  Avere  : se  si  pon 
mente  che  ogni  partita  ha  il  numero  indicante  quelita  pagina  dove  trovasi  la 
sua  contropartita:  se  si  riflette  che  il  Repertorio  o Indice  alfabetico  supplisce 
a quel  non  perfetto  ordinamento  col  dare  l’indicazione  della  doppia-pagina 
ove  sta  quel  Conto  che  si  abbia  in  animo  di  ricercare;  si  conchìuderà  che  l’ac- 
cingersi a quella  copia  del  Mastro  disponendo  i Conti  in  diversa  serie,  richiede 
doppio  lavoro  la  cui  lunghezza  e difllcoltà  non  verrebbe  compensata.  S’aggiugne 
poi  che  ottenuto  anche  quell’ordinamento  preciso,  esso  non  dispensa  dall’uopo 
di  percorrere  in  vari!  sensi  il  Mastro  medesimo  nel  consultare  qualche  Conto. 
Ad  esempio,  s’io  riguardo  il  Conto  Frumento  (§  565)  esistente  a Carte  40,  esso 
mi  rimanda  a contropartite,  alcune  a Carte  6,  altre  a Carte  14,  altre  a Carte 
100  e 112.  Quando  bene  ricopiando  il  Libro,  i Conti  richiamati  da  que’ numeri 
avessero  cambiato  posto,  mi  rimarrebbe  sempre  l’indagine  di  trovarli  quali  an- 
tecedenti e quali  posteriori  al  detto  Conto  in  quistione.  Dunque  il  Contabile 
procacci  il  maggiore  ordinamento,  possibile  ma  non  si  tenga  strettamente  vin- 
colato si  da  non  ammettere  qualche  trasponimento,  solilo  in  ispecie  ad  acca- 
dere di  necessità  quando  ad  esempio  un  Conto  ha  tal  numero  di  partite  da  non 
contenersi  nella  doppia-^pagina  in  cui  è intestato. 

573.  L’ essenziale  sta  nella  esattezza,  rettitudine  cd  aggiustatezza  dell’o- 
perazione di  guisa  da  venir  sempre  attribuito  cuigue  suum,  si  tratti  d’individui, 
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0 di  egg«Mì  qualunque  nel  Mastbo  contemplati,  atBnchè  il  collivatore  non  s’in- 
ganni, 0 non  a’illuda,  nè  danno  s’abbia  o ad  altri  arrechi.  E questo  forma  Io 
scopo  principale  de’  chiarimenti  che  seguono. 

674.  Stato  Generale.  Questo  Conto  (§  651)  è il  vero  Bilancio  tTaper- 
tura  di  cui  dissi  anco  nel  S 551.  Del  resto  è agevole  il  riconoscervi  l’appllca- 
zione  di  quanto  sì  espose  ne'  SS  295  ecc.  Se  infatti  non  si  dovesse  tener  calcolo 
de’ capitalisti  C.  T.  C.  e C.  B.  P.  che  hanno  fornito  quelle  Attività,  in  loro 
vece  alla  stessa  pagina  sinistra  si  scriverebbero  tutte  le  Scorte,  Generi,  Debitori 
ecc.  Esse  vengono  invece  descritte  nellaltra  pagina  soltanto  però  per  comodità 
e bisogno  di  tenerne  1 conti  distinti.  Ma  per  tal  modo  appunto  tutte  le  stesse 
Attività  vengono  di  nuovo  a collocarsi  nel  Iato  del  Dare  come  appare  dai 
SS  562  ecc. 

Da  questo  Conto  apronsi  tutti  gli  altri,  ed  I numeri  imperiali  1,  11,  III  e IV, 
Indicano  gli  Allegati  su  cui  si  fondano  quelle  partite:  ad  esempio  l’I  accenna 
all'inventario,  il  II  ed  il  III  alle  stime  derivanti  dal  rendiconto  precedente,  il 
IV  alle  rimanenze  pure  dal  medesimo  risultanti.  In  generale  quando  si  tratta 
di  esercizio  in  corso,  questo  Bilancio  di  apertura  è precisamente  il  Bilancio  di 
chiusura  dell’ultima  annata  precedente. 

SI  AVVBBTA  poi  In  Ispecie  che  tulle  le  partite  in  questo  abbozzo  di  Lmao 
Mastro  furono  appena  accennale  per  necessità  della  stampa  : nella  scrittu- 
razione vengono  più  ampiamente  descritte.  Del  resto  il  presente  Conto  dà  sulB- 
cienle  esempio  di  applicazione,  oltre  quella  del  conto  (XII) , di  quanto  si  pre- 
scrisse coi  SS  254.  256  ecc.,  295  ecc. 

575.  Beni  Stabili.  Per  conoscere  il  signlDcato  delle  due  partite  io  Darr 
di  Lire  220980,  50,  5 e Lire  24555,  56,  7 che  saldano  il  Conto  a pareggio 
delle  Lire  742000  In  Atbre  (oltrecchè  questo  si  appoggia  a valore  di  stima 
fondata  sull'allegato  XX.X  ch’è  la  perizia  fatta  all'epoca  di  stralcio  del  contratto 
fra  i signori  C.  T.  C.  e C.  fl.  P.  per  l'amministrazione  e direzione  agronomica 
del  Tenimento)  bisogna  ricorrere  all’  esame  del  contratto  medesimo  il  quale 
stabiliva  che  si  dovessero  al  terminare  del  contralto  stimare  di  nuovo  i beni,  e 
detratto  l’imporlo  delle  aomme  erogale  in  dispendi  straordinarj , l'eccedenza 
dovesse  per  un  decimo  appartenere  al  direttore  C.  B.  P. 

Ora  la  nuova  stima  XX.X  risultò  nel  1856  Lire  742000 
ed  essendo  quello  di  consegna  del  1855  > 444000 

rimane  il  maggior  valore  del  Tenimento L.  298000  • 

Detratte  le  Spese  straordinarie  fatte  nel  medesimo  per  . • 52466  55 


Si  rileva  l'eccedenza  di  . . . Lire  245555  67 

Il  decimo  di  tale  eccedenza  del  maggior  valore  es- 
sendo   Lire  24.555  56  7 

essa  venne  perciò  aeereditata  al  C.  B.  P.,  mentre  le  residue  • 220980  60  5 

rimasero  al  proprietario  G-  T.  G.,  in  reale  aumento  del  suo  patrimonio. 
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576.  Scorte  morte  ; non  si  è scriUo  questo  Conto  per  disteso,  perchè 
comprende  29  partite,  e facilmente  da  quelle  descritte  si  comprende  quali  po- 
tranno essere  le  ommesse.  Fa  mestieri  distinguere  le  rimanente  che  si  riassu- 
mono in  questo  Conto  Scorte  morte,  dalle  segnalate  nel  Conto  Generi  in  estere 
le  cui  partite  riguardano  derrate  ad  esempio  rimaste  in  essere  perchè  non  an- 
cora vendute  alla  line  dell'esercizio  precedente;  e non  già  quelle  Paglie,  Fieni, 
Mobili,  Attrezzi  ecc.  indispensabili  per  l'esercizio  corrente,  appunto  qualiQcale 
sotto  nome  di  Scorte  morte  come  si  è a sufficienza  dichiarato  (1),  e di  più  si 
specifìcò  ne’  §§  251,  252  sino  aj  259. 

577.  Scorte  vive.  Come  il  Conto  precedente  emanato  dallo  Stato  Gene- 
rale apre  tutti  i Conti  delle  Scorte  morte,  cosi  questo  (§  554)  distingue  il  nu- 
mero ed  importo  speciale  degli  animali  componenti  le  varie  stalle  ecc.  Il  lettore 
voglia  osservare  (oltre  quanto  esposi  ne’  §$  249,  250,  300  ecc.  ) che  dove  si 
trattasse  di  Tenimento  di  poca  importanza,  questi  due  Conti  potrebbero  soppri- 
mersi. Basterebbe  al  capo  dello  Stato  Generale  sostituire  alle  partite  di  Scorte 
morte  e Scorte  vive  le  descrizioni  date  ne’  SS  S53  e 554  in  Avebe.  In  sostanza 
questi  due  Conti  sono  lo  sviluppo  e la  giustificazione  di  quelle  partite  comples- 
sive registrate  nelle  Attività  dello  Stato  Generale. 

578.  Il  Conto  Generale  del  sig.  C.  T.  C.  (S  555)  ossia  del  proprietario 
del  Tenimento  (e  corrisponde  al  conto  (XIII)  del  S 296)  se  non  si  trattasse 
dell'ultimo  anno  di  esercizio  rimarrebbe  aperto,  e lo  constaterebbe  creditore 
di  Lire  821516,  40,  4 — Lire  220980,  30,  3,  cioè  di  sole  L.  6005.36,  10,  1, 
giacché  non  avrebbe  avuto  luogo  quel  rilievo  dell’aumento  di  valore  fondiario 
specificato  nel  S o75.  Ma  per  analoga  ragione  non  sarebbe  emersa  in  suo  Dabb 
quella  somma  in  complesso  di  Lire  5979,  05,  9 (Lire  5166  30  9-f  812  75) 
la  quale  nasce  da  altra  condizione  eseguibile  solo  appunto  nell’atto  della  rescis- 
sione del  contralto  di  amministrazione,  e nei  termini  abbastanza  chiariti  dalla 
scritturazione  delle  anzidette  due  partite.  Perciò  se  l’esercizio  fosse  corrente  e 
non  finale,  il  residuo  credito  del  sig.  C.  T.  C.  sarebbe  Lire  600536  10  1 -|- 
Lire  5979  05  9 cioè  in  complesso  Lire  606515  16  ossia  si  comporrebbe 

Del  Capitola  da  esso  dato  alla  primitiva  consegna  . Lire  593449  41 

Della  sua  quota  dell’Entrata  dell’anno 23435  36 


Lire  616884  77 

Da  ciò  detratte  le  Lire  11369  61  esatte  come  in  Dabe 
meno  le  Lire  1000  da  esso  sborsate  come  dall’AvEBB, 
quindi 1Ò369  61 


toma  la  somma  di  Lire  606515  16 


Questo  Conto  perciò  nel  Mastbo  si  tiene  distinto  in  quattro  Conti:  l’uno  di 
Conto  CorrerUe  con  un  secondo  ch'è  Conto  Generi  ne’  quali  flgurano  le  partite 


-d  by  GoO^ll 


(1)  Limo  X,  Szziose  II. 
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poi  ia  complesso  sommanti  a Lire  11369,  61  in  Dabk  e Lire  1000  in  Atbbb; 
terzo  è un  Conio  rendite  in  cui  figurerebbero  le  Lire  23435,  36.  Il  quarto  è il 
Conto  generale  presente  e si  compone  del  suo  àtebb  risultante  dal  bilancio 
dell'esercizio  anteriore,  e delle  somme  che  formano  contropartite  alle  partite  di 
saldo  degli  altri  tre  Conti  accennati. 

579.  Il  Conto  Generale  del  C.  B.  P.  (§  556)  corrisponde  in  parte 
al  Conto  (XIV)  del  § 296,  e viene  chiarito  dalle  osservazioni  ' esposte  nel 
^ .578  precedente.  Nel  Mastbo,  il  Direttore  agronomico  suddetto  ha  un  Conto 
generale,  inoltre  un  Conto  particolare  di  Generi  c contanti  che  preleva  nel  Conto 
cassa.  Quest’ultimo  Conto  non  si  è accumulato  col  presente  ; ma  si  è ritenuto 
rispetto  al  suo  risultato  di  credito  io  Lire  534,  57,  5,  quale  carico  del  Bilancio 
Duale  (§  570)  siccome  titolo  di  credito  speciale.  Se  l'esercizio  fosse  stato  cor- 
rente, cotale  residuo  notato  prima  fra  i debiti  dello  Stato  Attivo  si  voltava  quale 
partita  in  Avbib  nel  consecutivo  Conto  di  Cassa. 

580.  Fieno,  Letame  i cui  Conti  flgurano  ne'  557,  658,  559  e 560 
non  richieggono  osservazioni  speciali. 

581.  Buoi  da  Lavoro.  Cavalli  ecc.  Vacche  ece.  ( §§  561,  562, 
563,  564  ) del  pari  non  esigono  chiarimenti.  Essi  rappresentano  il  compendio 
de’ Ruoli  di  cui  al  412  e segg.,  e le  utilità  o perdite  vengono  constatate  da 
partite  di  saldo,  le  quali  hanno  le  rispondenti  contropartite  nel  Conto  Entrata 
del  Bestiame  al  § 567. 

582.  Due  Conti  del  Frumento  (il  § 565  e il  § 566)  danno  l'esem- 
pio de*  Conti  gemelli  di  cui  dissi  al  § 302  bis. 

583.  L'F.ntrata  del  Bestiame  quale  si  è dianzi  richiamata  nel  g 581, 
quando  si  considerino  le  partile  in  debito  e credilo  che  ne  compongono  il  Conto 
del  g 567,  non  richiede  ulteriori  spiegazioni.  Il  lettore  sagace  rileverà  tuttavia 
che  mancano  in  debito  gl’  interessi  del  Capitale  di  Lire  18130,  40,  importo  di 
cotestc  Scorte  vive  allo  aprirsi  del  corrente  esercizio.  Ma  quando  per  suppoeito 
si  ailltta  un  Tenimento  colle  sue  Scorte  vive  e morte  per  data  corrisposta  an- 
nuale senz'altro  obbligo,  non  si  tien  conto  separato  d’interessi  di  delti  Capitali 
di  Scorta  perchè  suppongonsi  valutati  nel  Ossare  la  corrisposta  medesima.  Cosi 
nel  presente  caso  la  direzione  ed  amministrazione  deU'azienda  era  convenuta 
con  date  condizioni  fra  le  quali  che  il  Tenimento  fosse  dotato  delle  Scorte  vive 
e morte  ivi  esistenti. 

584.  L’Entrata  e Spesa  generale  cui  à intestato  il  Conto  del  g568 
non  richiede  chiarimenti  circa  le  partite  in  Avesb  le  quali  in  effetto  sono  tutte 
contropartite  di  altrettante  parlile  di  saldo  esprimenti  il  risultato  nello  de’  vaij 
rami  di  rendita  del  Tenimento.  Le  partite  in  Dabb  costituiscono  contropartite 
di  altrettante  partite  di  saldo  de'  Conti  di  quelle  Spese  non  suscettive  di  ripar- 
timenti  ai  singoli  rami  di  rendita,  perchè  riguardano  la  generalità  del  Tenimen- 
to. Desterà  per  avventura  qualche  attenzione  la  Spesa  delle  Differense  di  premi 
ecc.,  riportata  dal  Conto  deW Addizionale  passivo,  perchè  troppo  eccedente  i 
limili  avvertiti  nel  g 204.  Le  diminuzioni  di  prezzo  realizzato  nella  vendita  di 
generi  e derrate  rimaste  in  essere  al  principio  dell'esercizio  corrente,  e perciò 
derivanti  da  ricolti  di  esercizj  anteriori,  non  potrebbero  mai  ragionevolmente 
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impularei  ad  aleno  ranw  di  coltura  o di  eoirala  dell’anoala  io  corao,  quindi 

“m  ”'«"““'”«“‘8  P«6  dovrebbero  imputarli  alle  attività  nel 

Conto  dello  Sialo  Geaorah,  riportandovele  da  quello  ipeciale  di  Adduianale 

Sl'ToLTsHfi  ■ ‘“'*««“‘0  nciraiienda  a con.inciaro 

dall  anno  1856  non  dovrebbe  soggiacere  a quella  detratione  di  L 1224  50  S 

almeno  in  totale,  giacché  ne  fa  parta  ad  esemplo  la  aomma  di  L.  loòo  ’di- 

«one  d.  crea  Lire  1 sopra  1000  ettolitri  di  formentone  dell'anno ’pre- 

585.  La  rendila  netta  viene  inteiiata  io  questo  Conto  del  S 569  uni 
camente  perchè  deve  ripartirsi  sotto  date  peculiari  oondliioni.  Le  quali  sono  - in 

di'Jl^n  <■“  la 

1 c ® * ®“'  *'  ““80  l’osservailone  ester- 

naia  ai  s 683.  In  secondo  luogo,  su  tale  rendita  venne  accordalo  il  12  per  0 0 
Bino  alla  coDcorrenra  di  Lire  14000,  e il  15  per  0/0  sul  di  più.  Quando  non 
«ura  nella  intrapresa  che  il  solo  proprieUrio,  o capo  qualunque  della  me- 
desima, questo  Conto  non  esiste. 

586  II  Bilancio  Anale  (S  670)  poggia  sui  Conti  di  cui  gran  parte  non 
SI  t po(u(o  produrre  per  ristrelteiza  di  spazio. 

A prima  giunU  sembrerà  strano  che  le  Allivilà  flgurioo  dal  lato  del  Dann 
e la  Patiivild  dal  lato  dell'ATHaa.  Egli  è però  agevole  il  convincersi  di  questa 
disposinone  delle  partite  attive  e passive,  le  quali  d'altronde  sono  rimandate  a 
quel  posto  loro  naluralmeole  assegoato  come  eontroporiite  di  altre  partite  re- 
gistrale nel  lato  opposto.  Basta  riOellere  che  il  Bilancio  rappresenta  un  ente 
personIBcato  11  quale  (come  ho  avvertito  nel  S 255  e nel  g 645  pel  Bilancio 
duMta,  Ule  essendo  appunto  un  Bilaneio  finale)  assuma  il  proaeguimeulo  della 
Intrapresa.  Esso  diviene  qual  debitore  di  tulle  le  Attività  che  la  Intrapresa  eli 
insegna,  e creditore  di  tutte  le  Paeeività  che  gii  si  aeeollano.  L'Entrata  poi 
figura  tra  le  Passività  perciocché  in  fatti  appartiene  al  proprietario,  ed  al  direi- 
lore  nelle  proporzioni  ivi  accennate. 

Il  meccanismo  è semplicissimo  non  essendo  che  la  Ooale  ehiutura  di  tutti  i 
Conti,  prima  riportati  coi  loro  residui  aUivi  o passivi  in  altri  Conti  complessivi 
d onde  veogono  rimandati  In  somme  pure  complessive  al  Bilancio.  Deve  dun 
que  im^inarsl  ohe  tolte  le  Paglie,  Strami,  Fieni,  Ailreoai  eoe.  abbiano 
i loro  Conti  chiusi  a fine  dell’anno  rurale  con  partile  di  tolda  recale  in  de 
bito  al  conto  Soorte  morte  portato  innanzi  a Carte  111,  Lo  ateiio  dicasi  ner 
le  &orfe  vive  eco.  e già  ne’ Confi  de’Sg  661  e 662  «lorgonsi  le  parttfe  di 
Mido  concorrenti  a formare  II  Conto  di  Scorte  vive  in  essere  alla  fine  dell’anno 
1856.  E coai  accade  di  tutti  gli  altri  Conti. 

886  bit.  Altre  aoaotazioni  dovrei  sogglognere  per  argomentare  le 
coM.derazioni  esposte  nel  g 649  bit.  Gii  è certo  ad  esempio  nei  Conto  Ln- 
tzmb  g 569  (LXXXIX)  non  facile  il  calcolo  esatto  del  peso  di  quello  fatto  del 
Bestiame,  se  non  s.  pesano  1.  carrate  di  letame  ohe  si  estraggono  dalia  con- 
clmaja,  e non  misurasi  qu.llo  In  essa  rimasto  all'epoca  dell,  chiusura  dell’anno 
renne  per  desumerne  il  peso  similmente.  Ma  ho  già  ohiafito  a suo  luogo  Ze 
Il  «igglo  economo  debba  provvedere  a tale  bùmgna  Mmeno  approsstaativamaote. 
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Ee  verameole  vuoi  conoscere  il  conto  delle  sue  colture  e de’ suoi  besliaonl  (§  S13 
ecc.)-  Di  frequente  si  aOUIano  poderi  con  letami,  foraggi,  strami  e simili  scorte,  a 
patto  di  venire  al  termine  di  locazione  restituite  in  eguali  quantità  che  si  pesano 
0 misurano.  Non  è dunque  impossibile  assumere  dati  analoghi  per  iscopo  di 
propria  istruzione:  tocca  aU'agronomo  di  signiOcarli  al  Contabile  ed  a questi  il 
registrarli  a suo  luogo.  Del  pari  se  si  rifletta  al  Conto  di  Coltura  del  Frumento 
al  566  (XCVI)  si  rileverà  come  sia  facile  tenere  il  conto  sospeso  di  certa 
guisa  sotto  l'intitolazione  di  Spksa  in  anticipo  per  le  lavorazioni  c sementi  oc- 
corse a proQtto  del  frumento  stesso  nell'anno  precedente  a quello  del  suo  ricollo 
siccome  in  detto  Conto  addita  nel  Dase  la  spesa  di  Lire  4754,60.  Si  vorrà 
pure  notare  nel  Conto  Estbata  del  Bestiame  come  non  venga  ommessa  veruna 
partita  in  debito  e credito,  avendole  il  Contabile  desunte  dai  Foglietti  d'opere,  e 
lavorazioni,  dai  Foglietti  Futtorall  ecc.  ne’  modi  addietro  segnalati. 

Se  non  che  l'ho  già  ripetuto  a sazietà,  la  scritturazione  agraria  senza  che  le 
partite  via  via  debbano  essere  registrale,  e poi  confrontate  e valutate  dall'agri- 
collore,  debbono  essere  da  lui  descritte  ed  apprezzate  per  venire  poi  debita- 
mente registrate  dal  Contabile.  Buon  per  lui  se  Tagrooomo  vorrà  pur  essere  il 
proprio  Computista.  Ma  lasciando  a parte  la  questione  del  tempo  ch’e’  lorrebbe 
a miglior  impiego  (a  quello  cioè  di  dirigere  e vegliare  nel  campo)  il  Contabile 
sarà  sempre  più  esatto  e spassionalo  ragioniere  e calcolatore.  Basterà  che  l'agro- 
nomo non  manchi  di  fornirgli  dati  numerosi  e sopralullo  sinceri.  Allora  si  ot- 
terrà quella  Scbittcba  agbabia  che  come  affermava  l'egregio  Ci'ppabi  rappre- 
sentando l’essere  e la  vita  industriale  dell'azienda  rurale  • torna  non  solamente 
UTILE  ma  altresì  eecessabia  > (1). 

587.  Ora  snppongasi  che  questo  non  fosse  stato  l’ultimo  anno  d'esercizio. 
In  tal  caso  non  essendo  luogo  a nuova  Stima  de’  Beni  Stabili,  nè  a riparlo 
d’aumenti  ecc.  tutte  le  partite  di  taldo  si  riaprono  mediante  contro-partite  a 
Conto  Nuovo.  Se  il  Mastro  è suflìcienle  per  registrare  la  Contabilità  del  futuro 
esercizio,  mediante  il  ragionato  riassunto  disile  le  partite  di  restanza  in  cre- 
dito 0 in  debito  si  compone  il  Bilancio  in  foglio  separalo.  Attenendoci  per  ciò 
alle  norme  additate  quando  si  trattasse  di  esercizio  corrente,  per  quello  stesso 
anno  1856  noi  avremmo  ricavato  il  Bilancio  nella  seguente  forma: 


(f)  Gioro.  Agr.  Toscano,  Terzo  Dispensa.  1863,  png.  24S. 
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Anno  bdialb  1855-1856. 
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589.  Il  Bilancio  annuale  può  ricavarsi  anche  più  parlicolarcggialo.  Di 
per  sè  comprende  il  lettore  che  nella  descrizione  delle  Scorie,  c dei  Debitori  per 
contenerlo  in  una  sola  pagina  ommisi  gran  parte  dei  Conti  concorrenti  a for- 
mare le  somme  ivi  registrate.  Ma  nella  parte  a destra  l’Eotrala  può  descriversi 
in  tutti  i suoi  diversi  rami  come  porla  il  conto  del  § 667.  In  questo  caso  si  ag* 
giugne  la  nota  delle  Spese  la  cui  somma  detraesi  da  quella  complessiva  di  detti 
rami  di  rendila,  (sportasi  in  fuori  soltanto  il  netto  riparlilo  nella  stessa  forma 
del  ^ 587.  In  conclusione  quanto  più  il  Bilancio,  sia  quello  deH’annala,  sia 
Tullimo  dell’esercizio,  viene  specificalo,  tanto  meglio  istruisce  l’agronomo  e lo 
dispensa  da  ricerche  nel  Mastro,  che  però  potrà  sempre  consultare  per  tulle 
le  indagini  valevoli  a dimostrargli  i reali  risullamenti  del  suo  operalo. 

590.  La  Contabilità  razionale  organizzala  ed  eseguita  nelle  forme 
sin  qui  descrìtte,  potrà  forse  con  altri  melodi  più  complicali  proporsi  da  altri 
amanti  di  Prospetti  sinottici  e registrazioni  molteplici,  con  certo  lusso  per  così 
dire  che  però  non  consiglierei  aH’agronomo.  Il  quale  ha  mestieri  di  quella  Con- 
tabilità sobria  e rigorosa  come  appunto  vuole  l’esposto  metodo  da  me  per  lunga 
sperienza  riconosciuto  il  più  idoneo  allo  scopo,  e quindi  consiglialo  siccome  il 
miglior  modello  della  Contabilità  propriamente  rurale. 

591.  Dopo  ciò,  rammentando  quanto  ho  sin  qui  sviluppalo,  sarà  facile  co- 
noscere come  debba  tenersi  la  Contabilità  de’  beni  appoderali  costituenti  una  Te- 
nuta a mezzadria,  e m’accìngo  a sciogliere  la  promessa  falla  ne)  § 650. 

[3]  Tenute  a Mezzadria. 

592.  Lo  impianto  del  i^Iastro  per  un  Corpo  di  Beni  appoderali,  ossia 
di  una  Tenuta  a Mezzadria,  varia  per  molli  capi,  ma  non  trae  seco  diverso 
modo  di  operare.  Tra  la  Contabilità  di  queste  Tenute  e quella  de’  Tenimcnli  ad 
economia,  esiste  di  certa  guisa  dilTerenza  di  organamento,  non  di  meccanismo’. 

La  prima  differenza  consiste  (ed  è la  più  essenziale  per  l’agronomo)  nel  so- 
stituire al  Conto  delle  colture  quello  de’ poderi.  I Conti  di  generi,  come  Frumenfo 
in  Granaio^  Canapa  in  Magazzino  ecc.,  invece  di  ricavare  i dati  dei  ricolti  dai 
Conti  delle  colture,  li  derivano  dai  Conti  de’  Poderi  medesimi. 

La  seconda  differenza  consiste  nel  Conto  intestalo  a ciascun  Mezzadro,  per 
la  esecuzione  de'  suoi  obblighi,  e per  tutte  le  partite  di  debito  o credito  che  viene 
a contrarre  nell’esercizio  della  coltivazione. 

La  terza  differenza  sta  nel  Conto  del  Bestiame  per  l’interesse  cui  partecipa 
il  colono  0 mezzadro. 

Indagherò  partitamente  ciascuno  di  questi  Conti,  i quali  in  realtà  si  aggiun- 
gono a quelli  spettanti  a Tenimenli  in  economia.  Dipoi  dfrò  di  quelli  che  si 
eliminano:  infine  dì  quelli  che  radicalmente  si  modificano. 

I.  Conti  da  aggiugnerc. 

595.  Ciascun  Podere  è intestalo  con  particolar  Conto  il  quale  ha  nell’ Ave- 
ri i diversi  rami  di  produzione  che  per  contropartite  trascrivonsi  in  que’ Conti  di 
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Generi  ecc.  ; e tra  questi  rami  di  produzione  flgurano  i patti  obbligalorj  del  Mez* 
zadro  nel  cui  Conto  inscrivonsi  per  conlroparlila  nel  Daee.  Noterò  ancora  che 
i ricolti  vengono  registrati  per  la  sola  metà  (netta  da  semente)  spettante  al  pro> 
prietario  o locatore  qualunque.  Nel  Daie  di  detti  Conti  del  Podere  figurano 
le  spese  incontrate  dal  locatore  medesimo,  senza  Ter  motto  delle  lavorazioni  ed 
altro  che  avesse  somministralo  il  Mezzadro,  eccetto  casi  rarissimi  in  cui  possa 
competergli  metà  di  qualche  provvista  d'ingrassi  o d’altro  da  lui  fatta  per  ser- 
vizio del  podere  medesimo. 

Infine  la  rendita  netta,  eguale  alla  differenza  Ira  I'Avere  e il  Dare  di  questo 
Conto  si  chiude  ogni  anno  con  partita  di  saldo  che  divien  poscia  contropartita 
nell' Avere  del  Conto  dell'Enfrnfa  yenerale  della  Tenuta. 

594.  ATTCl'tcDZC.  .Molti  computisti  non  Ungono  i conti  separati  per  cia- 
scun podere,  e semplicemente  spotjliando  dai  Foglietti  Fallorali  i ricolti  otte- 
nuti, scrivono  internamente  la  serie  delle  quantità  prodotte  da  ciascun  fondo  ri- 
portandone poi  in  fuori  la  somma  complessiva,  che  voltano  come  contropartita 
all'Bntrata  Generale.  Ma  perciocché  sia  quasi  impossibile  tenere  un  conto  di 
colture  giacché  il  mezzadro  distribuisce  letami  e lavori  senza  dar  vcrun  calcolo 
d'iroporlo,  o di  quantità,  cosi  reputo  almeno  necessario  di  conoscere  fondo  per 
fondo  le  rendite  e spese  rispettive.  Con  tutto  ciò  non  si  dimentichino  le  avver- 
tenze premesse  nel  i‘29.  E se  difllcilmente  si  potrebbe  per  ciascun  Podere  li- 
quidare il  preciso  debito  d'ingrassi  per  ogni  fatta  di  produzioni,  dal  seguente 
Conto  (Cll)-si  vedrà  tuttavia  come  possa  regolarsi  questa  contabilità  meglio 
del  Conto  (l.\)  di  cui  segnalai  (ivi)  le  imperfezioni. 

D'uopo  è pure  notare  per  ogni  produzione  in  tre  colonne  1°  la  quantità  totale: 
2°  la  quantità  riservata  per  futura  semente:  5°  la  quantità  padronale,  che  poi 
sola  caricasi  al  granajo  o magazzino,  salvo  se  la  semente  eziandio  si  ritirasse. 

Tale  quantità  padronale,  che  per  breviarc  esprimesi  con  p.  d.  {parte  domini- 
cale) notasi  sempre  per  intero,  ancorché  il  mezzadro  ne  avesse  consumala  por- 
zione, 0 ne  avesse  dato  anco  di  sua  parte  cioè  di  p.  r (parte  rvsticale).  Ad  esem- 
pio, il  contadino  A consegna  lutia  la  canapa,  per  supposito  1000  cbilogrammi. 
Nel  Conto  del  Podere  scriverai  io  Avere  unicaménlo  i chilog.  600  di  p.  d;  gli 
altri  500  chilog.  li  scriverai  in  Avere  del  Cordo  del  Mezzadro  A.  Nel  Conto 
poi  Canape  in  magazzino,  scriverai  nel  Dare  500  chilog.  quale  conlroparlila 
di  que’  primi  500  p.  d prodotti  dal  Podere,  e poscia  gli  altri  uOO  a contropartita 
di  quella  partita  a credilo  del  .Mezzadro.  S'esso  si  fosse  tenuto  porzione  del 
Formentone,  a<l  esempio  5 ettolitri  su  20  di  p.  d,  scriverai  per  intero  e in 
Avere  nel  Conto  del  Podere  i 20  ettolitri  che  per  contropartita  addebiterai  al 
Formertorb  in  granajo:  poscia  darai  credito  n questo  granajo  di  6 ettolitri 
ritenuti  dal  Mezzadro  al  cui  Conto  li  addebiterai  per  rispondente  contropartita. 

Si  troverà  esempio  di  Conto  del  Podere  più  innanzi,  al  § 601  d'onde 
si  rileverà  la  minor  rendita  che  non  nel  Conto  IX  del  S perchè  le  Spese 
d’anticipo  fatto  nell'anno  innanzi  1861  eccedevano  le  speso  dello  strame  fatte 
nel  1862. 

595.  Cia.sciin  Mezzadro  viene  intestato  in  suo  Conto  Corrente.  A diffe- 
renze de'  Boari  ecc.  la  cui  partita  in  Avere  è unicamente  i'iiuporto  del  cunve- 
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noto  salario,  il  Mezzadro  vi  è accreditato  de’  lavori  speciali  che  presta  fuori  del 
Podere,  delle  derrate  o denari  da  lui  dati  acconto  del  suo  Dare  coaliluilo  dal* 
Timporlo  de’  suoi  patti  ecc.  come  chiarirà  più  innanzi  il  Conto  (CHI)  recato 
dal  § 605.  Se  il  Mezzadro  non  avesse  punto  bestiame  di  proprio,  in  questo  Conto 
figurerebbe  al  suo  Dare  l’imporlo  degl’interessi  delia  metà  del  capitale,  come  io 
Avere  la  metà  dell’utile  o pure  in  Dare  lu  metà  della  perdita.  Ma  essendo  di 
proprietà  comune,  si  dividono  i danari  che  ricavansi  dalle  vendile  come  si  con- 
tribuisce in  comune  per  le  compre. 

596.  Ciascuna  Stalla  di  Bestie  di  cui  è fornito  ciascuu  Podere,  ha  il  suo 
Conto  separato,  analogo  a quelli  di  cui  ho  dati  esempj  (XCIV).  Ma  oltre  la  utilità 

0 perdita  risultante  dai  movimento  per  cosi  dire  della  Stalla,  non  si  riuscirebbe 
pel  Bestiame  a Mezzadria  a tenere  il  Conto  di  Entrala  e Spesa  analogo  a quello 
del  (XCVll)  perchè  governo  e condotta  degli  animali  stanno  a carico  del  contadino, 
e cosi  il  falciare,  ridurre  a foraggi  quasi  tulli  i prodotti  nel  podere  ecc.  La  sommi- 
nistrazione degli  strami  e de’  foraggi  acquistali,  vien  posta  a carico  delle  spese  del 
podere;  de’ foraggi  da  esso  prodotti  non  si  fa  menzione,  altrimenti  bisognerebbe 
tenere  conti  assai  minuti  e numerosi,  con  tanti  invenlarj  di  rimanenze  quanti  sono 

1 beni,  alla  fine  di  ogni  esercizio.  Quella  somministrazione  di  strami  e foraggi  però 
nell’anno  in  cui  se  ne  fa  la  provvista,  per  la  porzione  di  spesa  cui  contribuisce  il 
mezzadro  si  porla  a debito  del  medesimo,  e la  rimanente  recasi  al  Conto  Spese 
di  anticipo^  che  poi  nell’esercizio  successivo  si  passano  alla  spesa  del  podere. 

II.  Conti  non  occorrevoli. 

597.  La  coltiyazione  a mezzadria,  come  ho  avvertito  al  § 592,  diffi- 
cilmente si  presta  a rilevare  i risultati  parziali  delle  molteplici  colture,  a meno 
di  non  fare  una  Contabilità  complicatissima.  Suppongasi  la  Tenuta  composta 
di  15  poderi,  in  ciascuno  di  essi  fannosi  raccolti  di  10  e più  specie;  frumento^ 
canapa^  (ormentone,  fava,  fagiuoli,  vcccioli,  uva,  fruita,  fieno,  medica,  tri- 
fogli ecc.  oltre  la  rendita  del  bestiame,  (imbachi  da  seta,  talora  anche  pecore  e. 
majali,  senza  dire  do’  boschi  alcune  volte  a metà  ecc.  Si  avrebbero  quindi  10 
0 12  0 più  Conti  di  colture  ecc.  ripetuti  ciascuno  15  o più  volte  secondo  il 
numero  de’  poderi.  Oltracciò  la  famiglia  colonica  lavorando  del  continuo  ora 
per  un  prodotto  ora  per  un  altro,  ed  il  prezzo  del  suo  lavoro  essendo  variabi- 
lissimo perchè  compensato  da  porzione  del  prodotto  medesimo,  non  si  perver- 
rebbe mai  a risultati  di  qualche  esattezza  sulle  colture  medesime. 

598.  Foraggi,  Strami,  Layorazioni,  Ingrassi,  hanno  Conti  spe- 
ciali in  questa  Contabilità  soltanto  per  gli  appezzamenti  di  terreno  per  le  pian- 
tagioni e per  quanto  il  capo  della  intrapresa  si  riserva  di  condurre  in  economia; 
e non  mai  relativamente  ai  Poderi  cui  solo  vanno  addebitate  le  quantità  che  si 
somministrano  oltre  le  raccolte  nel  podere  medesimo,  conforme  all’esposto  dal 
S 596,  ovvero  accreditate  le  alcune  lolle  dal  servigio  di  esso.  I Conti  recali  più 
innanzi  ai  S 602  e 603  chiariranno  anche  meglio  il  giro  di  simiglianti  partite. 

III.  CoQli  che  si  modificano. 

599.  Le  Scorte  morte  riduconsi  a poco,  spettando  gli  utensili  ed  attrezzi 
ai  mezzadri.  Rimangono  i mobili  degli  agenti,  i vasi  vinarj  ed  altri  oggetti  come 
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sacchi,  pesi,  misure  ecc.  e qualche  veicolo.  Talora  ad  esempio  torchj  da  uve, 
stanghe  da  maceri  ecc.  sono  di  proprietà  padronale;  ma  se  ne  tiene  conto  com- 
plessivo senza  addebitare  ai  singoli  predj  verun  dispendio  di  logoramento  ecc. 
Quanto  a strami  e foraggi  vale  quanto  è detto  nel  S e 598. 

600.  I molti  cnpl  di  spese,  in  gran  parte  si  portano  a debito  dell'fn- 
trata  del  podere  come  le  somministrazioni  di  strami,  foraggi  ccc.  (§  598)  diret- 
tamente fatte  al  podere  stesso  a di  cui  debito  si  voltano,  meno  la  parte  da  com- 
pensarsi dal  mezzadro  al  cui  Conto  viene  riportata.  Le  altre  più  generali  de- 
vono ripartirsi  quasi  tutte,  meno  alcune  realmente  gravanti  in  complesso  la 
Tenuta.  Ne  offre  prova  il  susseguente  Conto  (CIV). 

601.  L'Entrain  Generale  anziché  costituirsi  dai  risultati  delle  diverse 
colture  e rami  di  rendita  o utilità,  si  compone  delle  rendite  nette  di  ciascun  po- 
dere ($  604).  A questa  Entrala  Generale  si  portano  in  debito  nel  loro  com- 
plesso le  spese  di  Amministrazione,  di  Assicurazioni  ed  altre,  come  ho  dianzi 
avvertilo  al  § 600  ed  allo  incirca  sono  analoghe  a quelle  riportate  dal  Conto 
citato  nel  $ 568.  È sempre  razionale  però  ripartire  almeno  parte  di  tali  spese, 
ad  esempio  quelle  d’imposta,  di  assicurazioni  ecc.  di  cui  si  hanno  dati  precisi,  ai 
diversi  Poderi,  secondo  che  ne  sono  realmente  colpiti. 

Quando  non  si  tengono  i Conti  particolari  di  ciascun  predio,  allora  l'Entrata 
Generale  si  costituisce  da  que'  ricolti  complessivi  di  Frumento,  Canapa  ecc. 
(come  accennai  nel  § 594)  cui  si  aggiugne  l'importo  pure  complessivo  de'  patti 
colonici  (S  595)  recando  per  converso  a debito  della  ste$.sa  Entrata  Generale 
l'importare  di  tutto  lo  strame,  ingrassi  ecc.  somministrati  alla  Tenuta  (meno  la 
parte  compensata  dal  Mezzadro  al  cui  Conto  si  addebita)  sempre  coH'avvertcnza 
rifermata  nel  § 596  di  farne  rergistro  come  Spese  d'anticipo  nell’anno  in  cui  si 
provvedono,  per  caricarle  dipoi  all'esercizio  successivo. 

602. 1 Foglietti  Fattornli.  oltre  i Conti  di  Cassa,  di  Generi,  di  Prodotti, 
di  Bestiami  ecc.,  quando  si  tratta  di  Tenuta  di  beni  a mezzadria,  devono  com- 
prendere l’esatto  ragguaglio  delle  operazioni  d'ogni  natura  fatte  dai  coloni.  A 
seconda  de’  mesi,  fa  mestieri  narrare  quanta  estensione  di  terreno  siasi  letamala 
ad  esempio  in  Agosto,  fondo  per  fondo,  con  seminazione  di  fava  da  sovesciare 
per  la  canapa.  Cosi  quanti  ettari  da  ciascun  contadino  seminati  in  ottobre  a 
frumento:  poscia  in  Novembre  quanti  ravagliati  ecc.  Se  alcuni  di  cotesti  parti- 
colari non  sono  affatto  indispensabtli  per  la  Contabilità,  le  danno  i mezzi  tut- 
tavia di  descrivere  le  partite  di  prodotti,  di  lavorazioni  ecc.  con  maggiore  pre- 
cisione ed  utilità  massima  del  Capo  dell'Intrapresa.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  Re- 
gistro delle  famiglie  coloniche,  col  suo  stalo  di  popolazione,  e indicazione  dei 
capitali  costituenti  il  loro  stato  economico,  che  il  Fattore  dovrebbe  presentare 
nel  Foglietto  ultimo  dell'anno  rurale,  colle  annotazioni  delle  variazioni  avvenute 
ecc.  Deve  pure  in  quell’ultimo  Foglietto  dare  Conto  de'  patti  da  retribuirsi  dai 
mezzadri,  e quali  da  essi  furono  soddisfatti,  giacché  molti  di  essi  appunto  perché 
non  hanno  riscontro  di  pagamento  a Cassa,  potrebbero  sfuggire  dalla  registra-  ‘ 
zione,  e verrebbero  a rilevarsi  soltanto  all'alto  della  liquidazione  de'  Conti  cogli 
stessi  contadini,  i quali  vedendo  ommessa  nel  Libro  alcuna  partita  di  loro  cre- 
dito diOldano  pòi  maggiormente  della  imparzialità  del  Contabile. 
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606.  Altri  esemi^  stimo  inutile  di  recare.  Quegli  che  m’abbia  se- 
guilo passo  passo  in  questo  studio  del  metodo  più  facile  e in  pari  tempo  più 
sicuro  di  tenere  la  Contabilità  di  ogni  Agraria  azienda  sia  conducendola  in  Eco- 
nomia sia  a Mezzadria,  o parte  nell’un  modo  e parte  nell’altro,  non  deve  aver 
uopo  d’altri  chiarimenti.  Un  po’  di  pratica  farà  il  resto,  se  i primi  tentativi  rie- 
sciranno  alquanto  indaginosi  e imperfetti. 

607.  Giudichi  ora  il  Lettore  non  dirò  sulla  importanza  ma  sulla  ne- 
cessità della  ScBiTTURA  doppia  ossia  della  ContabilitH  bdbai.b  tenuta  col 
metodo  sin  qui  sviluppato.  Per  convincersene  supponga  ad  esempio  di  voler 
conoscere  se  il  Bestiame  gli  fu  profittevole.  S’egli  fa  un  Conto,  quale  potrebbe 
offrirglielo  la  Scrittura  semplice  avrà  un  prospetto  di  proventi  da  una  parte 
e di  spese  daU'altra  senza  bene  accertarsi  se  non  manchi  veruna  partita,  o se 
taluna  di  esse  sia  giustamente  calcolata.  Colla  Scrittura  doppia  invece  egli 
trova  che  ad  esempio  la  quantità  di  concime  prodotto  nella  stalla  è veramente  di 
tanti  chilogrammi  perchè  di  altrettanti  si  fa  carico  il  Conto  del  letame.  Glielo  af- 
ferma quel  piccolo  numero  35  di  riferimento  indicante  la  pagina  del  Conto  del 
Letame  (S  567)  e così  reciprocamente  in  questo  si  ha  la  indicazione  della  pa- 
gina ove  sta  il  Conto  del  Bestiame.  Suppongasi  esagerato  quel  computo  : che  ne 
accadrebbe?  0 il  discarico,  ossia  impiego  del  letame,  non  sarebbe  pari  alla  quan- 
tità recata  a carico  di  quel  suo  conto,  ovvero  ne  sarebbe  attribuita  in  aggravio 
delle  colture  quantità  maggiore  di  quella  realmente  ai  campi  o prati  sommini- 
strata. Onde  la  conseguenza  di  un  eccesso  di  rendita  del  bestiame  a discapito 
di  quella  della  canapa,  del  mais,  o di  altri  rami  di  produzione. 

Ma  cesserò  ulteriori  dimostrazioni,  conchiudendo  che  la  Scrittura  doppia, 
ossia  resposto  metodo  di  Contabilità  è il  solo  che  offra  esattezza  e in  pari  tempo 
sicurezza  di  risultati,  mentre  poi  li  presenta  contemporaneamente  tanto  pei 
Conti  speciali  delle  diverse  operazioni  quanto  pel  Anale  e complessivo  della 
azienda  totale  (1). 


(1)  Vedi  sul  confronto  tra  la  Scrittura  semplice  e la  doppia  il  Bulleitino  2 deìV Ac- 
cademia de'  Ragionieri  di  Bologna.  Ivi  18G0. 
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1»  Suprema  legge  di  Natura  impone  alle  forie  fisiche  del  Globo  di 
pareggiarne  la  terrestre  superficie.  Se  quando  a quando  improvvisi  cataclismi  la 
sconvolgono,  e di  certo  modo  l'increspano  in  qualche  punlo^  tuttavolla  l’inces- 
aante  azione  di  agguagliamento  procede.  £ tale  opera  deii'agguagliamento  col 
continuo  logoramento  de'  luoghi  pruminenti,  e contemporaneo  sovralzamentd 
delle  bassnre,  tende  senza  posa  a rendere  accessibili  all'aratro  terreni  già  troppo 
ripidi  0 troppo  depressi.  Condizione  geologica  di  cui  invesligai  a suo  luogo  le 
conseguenze,  e per  la  quale  diresti  che  Natura  giorno  per  giorno  prepara  nuovi 
campi  alle  populuzioni  onde  applicare  i loro  mirabili  progressi  nella  Meccanica 
agraria.  Il  genio  industriale  della  nostra  epoca  è 11  solo  die  possa  rendere  pro- 
duttive con  indisputabile  profitto,  le  magnifiche  cd  immense  pianure  lentamente 
ma  incessantemente  create  da  quella  fattura  geologica  d'agguagliamento.  Tanti 
incolti  resterebbero  tali  io  perpetuo  se  al  faticoso  e mal  retribuito  lavoro  agricolo 
non  venisse  in  soccorso  il  meno  aspro  e meno  ripugnante  lavoro  industriale. 

Perciò  tanto  il  seguente  Libro  XVIi  che  tratta  in  generale  della  Coltiva- 
ziOHB  dk' TEKRB.'ii  ARATOBJ,  quaiito  Ì successivI  XVIII,  XIX,  XX  e XXI, 
destinati  più  particolarmente  a quella  de’  Ckbeali  , Civaie  e slmili,  d’ordi- 
nario affidate  ai  terreni  anzidetti,  porgeranno  le  norme  tecniche  sia  della  col- 
tnra  più  comune,  sia  della  coltnra  perfezionata  col  sussidio  de' più  recenti  in- 
gegni e pratiche  industriali. 

n°  Scienza^  Arte  c Mestiere  è in  sostanza  TAgrlcoltura,  come  ho 
dimostralo  più  volte.  N’e’  precedenti  Libri  sin  qui  puliblicati,  procacciai  sempre 
di  non  dimenticarlo.  Avvcgnaccbè  i primi  XI  riguardino  più  particolarmente  la 
sua  parte  scientifica,  le  molte  applicazioni  pratiche  che  a mano  a mano  segui- 
vano lo  sviluppo  delle  teoriche  fondamentali  indispensabili,  ne  fannu  fede.  I 
successivi  Libri  poi  (XII,  XIII,  XIV  e XV)  costituiscono  assolutamente  le  pre- 
cipue nozioni  dell’arto,  e l’esposizioDe  delie  norme  tecniche  generali.  E che  altro 
fu  lo  scopo  del  XVI  Libro  or  ora  compiuto? 

IIP  L'ainniinistrazione  rurale  decide  del  risultalo  della  Intrapresa. 
Argomento  così  grave,  per  quantunque  mi  sia  ingegnato  di  breviare,  non  potea 
restringersi  ulteriorineute.  Quello  Studio  deirOrganawiewfo  rfe’ Confi  ha  richiesto 
lo  sviluppo  di  oltre  400  paragrafi;  ma  se  taluno  vorrà  consultare  colale  mio  trat- 
tatello  di  agraria  Contabilità  vi  troverà,  se  non  m’iliudo,  assai  nozioni  che  invano 
cercherebbe  in  Trattati  di  Contabilità  generale  molto  più  voluminosi.  Gli  altri 
siibbietti  di  quello  stesso  Libro  non  sono  di  minore  importanza.  Si  può  conoscere 
egregiamente  l'arte  del  coltivare  ottenendo  stupende  produzioni  ; ma  se  non  si 
litituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  JV.  30 


Digitized  by  Google 


4C2 

possiede  pur  quella  di  amininisirare  a dovere,  si  logora  riotelletlo  e la  vila 
Renza  ritrarne  compenso  soddisfacente  e adequato.  Il  saggio  economo  che  sa 
ordinar  tiene  il  suo  Personale,  i suoi  Capitali,  le  Operazioni  campestri  e do- 
nie.->liehe  cd  infine  i suoi  C otiti,  nel  modo  che  appunto  mi  sono  ingegnato  di 
sviluppare  nelle  quattro  .Sezioni  del  XVI°  Libbo,  otterrfi  sempre  risultati  se  non 
brillanti  e clamorosi,  così  sodi  però  e positivi  da  marcargli  alla  fin  One  vantag- 
gio incontestabile  non  che  stima  e commendazione  dai  migliori. 

IV"  l.'aric  e il  mestiere  trovano  però  il  loro  più  esclusivo  sviluppo 
ne'  Linai  che  seguono.  Questo  lavoro  certamente  si  è fatto  attendere  troppo  a 
lungo.  Ma  prescindendo  dalle  cause  gravissime,  in  gran  parte  da  me  indipen- 
denti, per  le  quali  non  mi  fu  possibile  sollecitare  l’opera  mia  quanto,  più  che 
altri  inai,  avrei  io  stesso  desideralo,  non  sarei  riuscito  a trattare  delle  colti- 
vazioni secondo  l'intimo  mio  divisamento,  senza  vedere  almeno  in  parte  i me- 
todi seguiti  in  Francia  e Inghilterra,  e specialmente  poi  quelli  delle  superbe 
nostre  Provincie  Meridionali. 


■*«- 
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LIBRO  XVII. 
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Sommario.  — Seziome  I.  Terreni  agrarj.  Capitolo  b Terreni  na/ii».  Capitolo  II. 
Terreni  arli/iciali.  — Seziore  II.  Terreni  colllvabili.  Capitolo  III  Terreni  dit- 
sodati.  Capitolo  IV  Terreni  iistemati.  — Sezio.ne  III.  Terreni  |iroduuivi.  Capi- 
tolo V Avvictndamenti.  Capitolo  VI  Concimazione.  Capitolo  VII  Lavori  di 
Dirompimento,  Capitolo  Vili  Delti  di  M alar  aumento.  Capitolo  IX  Seminagioni. 
Capitolo  X Trapiantamenli.  Capitolo  XI  Lavori  di  colluramento.  Capitolo  XII 
Raccolta  e reposizione  de’  prodotti. 


1.  JXichiedere  la  terra  acciò  produca,  si  fa  dai  più  senza  fiaccola  di 
scienza  e raziocinio  : da  parecclij  si  avventura  senza  norma  di  esperienza  : da 
pochi  infine  con  teorica  e pratica  prosperamente  si  adempie.  La  mancanza  delle 
vere  nozioni  di  Agricoltura  fa  che  dui  primi  assai  volle  si  coltivano  terreni  pro- 
digandovi lavori  e coucimi,  dai  quali  si  otterrebbe  multo  maggiore  profitto,  se 
que’  terreni  stessi  venissero  prima  preparati  ed  apparecchiati  alla  coltura  come 
additano  le  pratiche  ne'  Lism  Xll  e XIU  raccomaudate.  Altri  invece  nuovi 
nell’esercizio  dell’arte,  si  sobbarcano  a dispendj  gravosi  per  applicare  quegli 
Ammendamenti  a terreni  che  per  natura  di  suolo  u condizioni  locali,  non  pos- 
sono retribuire  frutti  competenti.  (Ili  è principalmeute  per  questi  mutivi  che 
dovendo  ora  trattare  della  collivazioue  pratica  de’  terreni  arutorj,  ho  divisalo  di 
tenerli  distinti  ne’ tre  loro  stati  di  agrarj,  di  coltivabili  e di  produltivi  quali 
vennero  considerati  ne’  cilali  Libri  Xll  e XIII.  Comprende  il  Lettore  benevolo 
che  rispetto  agli  AmmendamenU  cosi  delti  periodici,  argomento  del  Libro  XIV, 
si  tratta  ora  appunto  della  loro  pratica  applicazione  a tutte  le  accennate  tre  ca- 
tegorie di  terreni. 

2.  Per  maggiore  spiegazione  dirò  in  altri  termini  il  mio  divisamento 
affinchè  si  possa  ben  comprendere  l’argomento  e lo  scopo  del  presente  Libro. 

I.  Ilannovi  terreni  pressoché  nello  stalo  naturale,  ma  che  sono  divenuti 
agrarj,  perciocché  ammettono  di  alcuua  guisa  la  coltivazione.  Come  si  dovrà 
essa  praticare  ne’  medesimi  allorché  non  si  possa,  non  si  debba,  o non  si  voglia 
riformarli  cogli  Ammendamenti  descritti  nel  Libro  Xll? 

II.  Uannovi  terreni  pressoché  nello  stato  di  agrarj  ma  pur  coltivabili,  per- 
ciocché il  sono  nel  fatto,  di  qualche  guisa.  Come  s’hanno  realmente  a coltivare 
anco  senza  far  precedere  gli  Ammendamenti  del  Libro  XIII? 

III.  Uannovi  infine  terreni  realmente  allo  stalo  di  produttivi;  di  qual  guisa  si 
applicano  loro  gli  Ammendamenti  del  XIV  Libro  ? 

3.  Ne  dia  esempio,  se  si  acquistasse  o si  possedesse  per  supposilo 
qualche  centinajo  di  Ettari  del  Tavoliere  di  Puglia  e ve  ne  fossero  degli  acqui- 
trinosi (cui  dicono  acgua  luorvo)  e di  quelli  sporgenli  e piuttosto  ammassi  di 
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sabbia  e ciottoli  che  terreni  agricoli;  inoltre  ne  comprendessero  de’ tenacissimi, 
quasi  pura  argilla  (che  chiamano  iscliie)  ed  ancora  de’  buoni  nè  tenaci  nè  sciolti 
e ricchi  di  huiiius  (ai  quali  danno  i pugliesi  il  nome  di  cucevolili)  ed  ioQne  de’ 
calcari  sabbiosi  ma  dircttosissimi  di  terriccio  (quali  da  loro  diconsi  crusle).  In 
tanta  varietà  di  terreni  (1)  supposto  che  volessero  coltivarsi,  un  agroQlo  mal 
pratico  se  applicasse  dovunque  gli  Ammendamenti  de’  tre  citati  Libri  farebbe 
opera  a proprio  danno  e con  giusto  biasimo  altrui.  Per  lo  contrario,  prima  di 
tutto  dovrebbe  parte  de’ medesimi  lasciar  a pascolo;  parte  iippareccbiare  alla 
coltura  cogli  Ammendamenti  primarj  solamente:  altra  parte  dotarli  pure  de'se- 
condarj  : altri  iullne  coltivare  addirittura  senz'uopo  d'altri  preliminarj  dispendj. 
Bla  inoltre  il  metodo  e la  pratica  della  coltivazione  sarebbe  da  condurre  ed  ese- 
guire in  modi  ben  diversi  secoudo  le  ditTereuli  accennate  condizioni  di  essi  terreni. 

Se  non  che  meglio  dall  ordinamento  stesso  del  presente  Libro  e dalla  intito- 
lazione delle  sue  Srzio.m  e Capitoli  si  verrà  in  chiaro  del  suo  subbietto,  il 
quale  tende  principalmente  a designare  come  debbasi  eseguire  la  coltivazione 
de’  terreni  aratorj,  qualunque  sia  la  condizione  loro  sotto  tutti  gli  aspetti,  salvo 
quelli  che  realmente  peccassero  di  sterilità  naturale  iuammendabile  (*2). 


4.  L’Ordiiiaiiieuto  adunque  del  Libro  è il  seguente: 


LIBRO  XVII 


Colliraziom; 
generale 
de’  Terreni 
aratorj 


Sezione  I.  \ 
Arjrarj  j 

Sezione  II.  I 
Cùllìvabili  I 


Sezione  III. 

Produttivi 


Terreni  nativi  . . 

. Capitolo 

I 

• artiflciali  . 

...» 

II 

Terreni  dissodati  . 

Capitolo 

HI 

> sistemati  . 

• . » 

IV 

Avvicendamenti  . 

. . Capitolo  V 

Concimazione  . . 

VI 

Dirumpimento  . . 

■ A • » 

VII 

Maturamentu  . . 

Vili 

.Seminagione  . . 

A . ■ * 

IX 

Trapiantamenlo 

X 

Colturamento  . . 

XI 

Raccolta  e reposizione  de'prodolti  • 

XII 

5.  Avvertenza.  Ne’  primi  quattro  Capitoli,  ossia  ndia  I'  e 11°  Sezione, 
le  pratiche  della  Coltivazione  generale  non  vengono  descritte  come  lo  sono  più 
specialmente  nella  III*;  lo  ehe  appare  dalla  intitulaziuno  stessa  de’  Capitoli  V 
sino' al  XII°.  Oltre  il  desiderio  d'evitare  ripetizioni,  s'aggiugne  il  riflesso  che  nei 
casi  contemplati  dalle  due  prime  Sezioni,  tali  pratiche  d'ordinario  non  sogliono 
ricevere  la  compiuta  o più  perfetta  esecuzione.  Perfezione  possibile  soltanto  nei 
terreni  oITatto  sistemati  e regolari,  quali  appunto  intendiamo  allorché  sono  giunti 
al  vero  grado  di  produttivi,  quando  cioè  suscettivi  della  cosi  delta  inietuiva 
coltura  a seconda  degli  studj  già  premessi,  in  ispccie  nel  XV  Libro. 


(1}  Vedi  sul  proposito  le  Alcune  ussert'ociunt  sul  Tavoliere  di  Puglia  di  L.  Do- 
ROTEA.  Napoli  1803. 

(ì)  Ved.  Libro  XII,  Capitolo  II,  §18  tee. 
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SEZIONE  PRIMA. 
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6.  Gli  Ammendamenti  primati  (Libbo  XII)  ove  n’era  l’uopo  deono 
avere  provveduto:  I»  a difetti  di  GiACiMKnTo  oe’  terreni  sommerti,  paludosi, 
aequilrinosi,  smottanti,  sortunosi,  innondati  o corrosi  ecc.  (1)  riparando  a dan- 
neggiamenti dell'acque;  ovvero  coi  sussidio  delle  medesime  vantaggiandone 
mediante  colmate,  accessioni,  alluvioni,  ecc.;  o infine  con  interrati  o alzamenti 
de’ terreni  depressi;  e con  pianeggiamcnto  de’  ripidi.  11°  a difetti  di  esposi- 
zioeb;  attenuandone  gli  efrelli  con  mezzi  idraulici  o meccanici.  Ili»  a difetti 
DI  composiziome;  provvedendo  egualmente  agrincoltivahili  per  eccessiva  sciol- 
tezza 0 tenacità.  Compiuti  questi  Amuekdamenti,  detti  primarj  perciocché  tol- 
gano il  terreno  dallo  stato  selvaggio,  o di  sterilità  naturale,  l’agronomo  dee 
procedere  agli  altri  AmiENnAMEETi  stabili  del  pari,  ma  secondarj  descritti  nel 
Libbo  XIII.  M.t  perciocché  molte  volte  torni  vantaggioso  coltivare  prima  tem- 
poraneamente per  alcun  tempo  i)  terreno  ; o piuttosto,  perciocché  in  assai  parte 
d’Italia,  hencliè  certo  con  poco  lodevole  sistema,  si  coltivi  il  suolo  da  secoli 
senza  riformarne  la  superficie,  e praticarvi  quell’altre  operazioni  del  pari  carat- 
terizzate per  Amvikndamebti  secondarj,  perciò  nei  due  Capitoli  di  questa 
Sezione  I‘  ho  divisato  di  esternare  alcuni  riilessi,  onde  rendere  meno  infruttuosa 
tale  pratica  di  coltivare  il  suolo  senza  ridurlo  appieno  regolare,  quale  e come 
per  delti  Am)iki(iiamenti  pur  si  dovrebbe. 

7.  La  mancanza  di  capitali  é la  causa  più  generale  di  un  tale  metodo: 
altra  causa  l'avidità  di  una  pronta  rendita  per  quantunque  limitata  o passeggera 
che  si  preferisce  ad  un  avvenire  assai  più  proficuo  c durevole,  lo  poi  ne  fo 
motto  per  quella  ragione  economica  sempre  da  me  raccomandata  di  non  attuare 
tutto  d'un  tratto  le  grandi  opere  di  miglioramento  il  cui  dispendio  stremi  le 
forze  del  coltivatore.  Il  quale  spesso  potrà  con  utile  circospezione  destinare  un 
decimo,  un  settimo  a mo’  di  dire  dell'annua  rendita  per  migliorare  i proprj  beni 
in  cinque  o in  Ire  anni,  ma  non  darebbe  prova  di  saggio  se  volendo  precipitare 
l'opera  miglioratrice  contraesse  debiti  il  cui  annuo  frutto  e capitale  rimborso 
lo  colmerebbe  di  flistidj  e disborsi  non  compensati  dai  futuri  aumenti  di  ren- 
dita, sempre  lenti,  ed  alla  speranza  inferiori.  Approvo  i consigli  che  scrittori 
autorevoli  di  frequente  offeriscono  ai  coltivatori,  che  ove  difettino  di  capitali  per 
condnrre  in  piena  regola  i loro  fondi  ne  vendano  il  terzo  o metà,  per  coltivar 
meglio,  col  retratto  dai  venduti,  i rimanenti.  Ma  in  pratica  i proprietarj  per  sif- 
fatto motivo  molto  a malgrado  sacrificano  di  loro  possessi.  Laonde  ho  per  me- 
glio accetto  e probabile  (e  il  veggo  in  fatti  seguirsi  da  non  pochi)  prudentemente 


(t)  Libro  XIV,  Capitoli  VII,  VUl,  IX,  X,  XI,  Xll  e XIII. 
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applicarsi  a graduale  e continuo  miglioramento  de'  proprj  terreni,  impiegandovi 
possibili  avanzi  dell’annue  rendite. 

8.  Le  conquiste  deH'aratro  (giacché  tratto  ora  in  genere  de’  terreni 
aratorj)  non  si  limitarono  a luoghi  perreltamente  adatti  alla  buona  coltivazione. 
Quindi  veggiamo  e pur  troppo  quantità  immense  di  campi  di  tutte  le  forme  e 
posture,  semprecchè  la  superfìcie  potesse  calpestarsi  da  bovi  e squarciarsi  dal 
ferro,  da  secoli  bene  o mal  coltivati  senza  che  opera  d'uomo  ne  moderasse  le 
disformità,  contentandosi  di  dare  sfogo  più  o men  felice  alle  acque  con  solchi 
da  quei  ferro  stesso  alla  meglio  improntati.  E ciò  fe’  l'aratro  in  quelli  ch'io  dirò 
terreni  natii,  estendendo  poscia  la  sua  pronta  invasione  su  terreni  per  succes- 
siva opera  d'uomini  e di  natura  resi  a lui  accessibili,  e già  creazione  di  quel  la- 
voro geologico  di  cui  feci  molto.  Quest’ulliina  classe  di  terreni  vuoisi  distinta 
da  quelli,  e perciò  li  chiamerò  artificiali.  Laonde  dirò  partitamenle , 

Capitolo  T Della  coltura  de*  terreni  natii. 

» 11’  Della  coltura  de*  terreni  artiflciali. 

Il  perchè  di  tali  nomi,  e di  tale  distinzione  verrà  chiaro  di  per  sè  nella  tratta- 
zione cui  fo  passo  di  seguito. 


CAPITOLO  I. 

COLTlVAZIO^E  DE'TERREM  NA'Hl. 


SoauAsio.  — Art.  I.  Coltivazione  de'  Terreni  natii  permanenti.  — Art,  II.  Coltiva- 
zione de’  Terreni  natii  in  riforma  eco.  t Difettosi  di  superficie,  ì Difettosi  di 
fisica  struttura,  3 Difettosi  per  composizione  minerale,  4 Difettosi  per  altre  cause. 


9.  Coltivazione  aminendatrice  potrebbe  dirsi  a ragione  quella  di 
cui  debbo  trattare  nel  presente  Capitolo,  quante  volte  sia  regolata  nel  modo 
che  mi  accingo  a descrivere;  cioè  operando  non  solo  per  diretto  scopo  di  ren- 
dita e immediato  profitto,  ma  per  quello  insieme  di  ridurre  il  terreno  o fondo 
qualunque  in  uno  stato  di  altitudine  a futura  produzione  più  ragguardevole.  E 
dissi  Ainmendalrice  per  non  confondere  con  mUjlioratrice,  attributo  della  vera 
coltura  intensiva  di  cui  s'intrattenne  il  XV  Libro.  La  cultura  Ammendatrice  di 
cui  s'occupano  specialmente  ed  appositamente  le  due  prime  Sezioni  del  Libbo 
presente,  è un  mozzo  appunto  per  ridurre  a grado  a grado  i terreni  in  istato  di 
prestarsi  poi  alla  coltura  miglioratrice  ossia  all’applicazione  del  Sistema  pre- 
scelto, con  metodo  intensivo. 
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10.  La  coltlrazione  ordinarla  non  8i  preoccupa  ne'  terreni  natii 
che  di  lavorarli,  concimarli  ecc.  alla  meglio,  benché  nè  lavori,  nè  concimazioni, 
nè  tutte  l’altrc  pratiche  agrarie  si  possano  compiere  a dovere  che  ne’  terreni 
regolati  e riformati  dagli  Ammbndambnti  primarj  o secondarj  di  cui  abbiso- 
gnano. Gli  ho  chiamati  natii  cotali  terreni  per  comprendervi  anco  quelli  clic 
non  fossero  in  quello  stato  naturale  ricisamente  definito  a suo  luogo  (1)  e ri- 
guarda anco  terreni  per  cosi  dire  geologici  nè  punto  nè  poco  coltivabili.  Mè 
occorre  ripetere  quanto  ho  detto  in  tutto  il  corso  dell'Opera.  Solo  a maggior 
chiarimento  ho  per  vantaggiosi  i seguenti  riflessi. 

11.  In  Ire  stati  dipersi  il  terreno  aratorio  si  presenta  ai  coltivniori  : 

I.  Nello  Stato  Natdhale:  molti  come  ho  detto,  purché  vomere  o altro 

ferro  pervenga  a scalfirlo,  il  coltivano  con  artilìcj  speciali  : ma  presto  o 
tardi  lo  si  dee  ridurre  allo  stalo  di  terreno  agrario  mediante  gli 
dahbmti  descritti  nel  Libro  XII. 

II.  Nello  Stato  Agrario;  e pur  da  molli  si  coltiva  com'è,  però  con  maggior 

facilità  e vantaggio  di  quelli  nello  stato  naturale.  Ma  la  buona  agricol- 
tura vuole  che  un  giorno  o l'altro  lo  si  riduca  allo  stato  di  terreno  calti- 
votile  cogli  Ahmkndambnti  descritti  nel  Libro  XIII. 

III.  Nello  Stato  Coltivabile;  e questo  lo  si  rende  più  o meno  produtliro 

cogli  Ahmendamenti  periodici  descritti  nel  Libro  XIV. 

Ora  bì  tratta  nel  presente  Libro  dell'applicazione  pratica  dei  citati  sludj  ai 
terreni  aratorj  propriamente  detti  ; e destinati  alla  produzione  delle  piante  ce- 
reali, ed  altre  coltivabili  in  associazione  o avvicendamento  colle  medesime.  Ri- 
corre perciò  indispensabile  soggiugnere  alcune  generalità  sui  terreni  aratorj  nel 

Stato:  parecchie  norme  pratiche  su  quelli  supposti  ancora  nel  11°  Stato;  e 
infine  poi  le  regole  della  coltivazione,  esclusa  quella  de'  prati,  piante  arboree, 
acquatili  ecc.  cui  sono  destinati  altri  Libri  successivi.  Ciascuna  specie  di  piante 
poi  ha  mestieri  di  norme  più  particolari,  e queste  verranno  pure  descritte  nei 
Libri  che  le  riguardano.  Quindi  il  complesso  delle  nozioni  e norme  ora  da  de- 
scrivere riguarda  quelle  generalmente  applicabili  a quasi  tutte  le  anzidette  piante 
coltivabili  ne'  terreni  aratorj. 

12.  Il  riducimento  successiTO  del  terreno  da  selvaggio  a produttivo 
se  vuol  essere  eseguito  coi  mezzi  investigati  (Libri  XII,  XIII  e XIV)  richiede 
nondimeno,  come  ho  reiteratamente  avvertito,  dispendj  raramente  comportevoli 
quando  si  dovessero  sopportare  tutto  di  un  tratto.  Ecco  la  ragione  per  cui  m'in- 
gegno a descrivere  in  questi  primi  Capitoli  (I  e II)  come  s'abbia  a regolare  la 
coltivazione  anco  neH'intendimento  di  modificare  quel  primitivo  stato  del  terreno 
natio  nell'altro  che  dissi  agrario. 

15.  Le  pratiche  ordinarie  del  lavorare,  concimare  ecc.,  non  sono 
adunque  da  ripetere  in  questo  luogo,  perciocché  abbastanza  chiarite  in  genere 
pel  XIV  Libro,  e vengono  più  particolareggiate  nella  III®  Seziohb  del  presente. 


(I)  Libro  XII,  Cautoto  I,  g 14. 
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Ma  s!  Togliono  studiare  in  quel  loro  special  modo  di  applicazione  che  si  compete 
ai  due  propositi  seguenti  in  cui  divido  il  Capitolo: 

Art..].  ColtiTazione  de^ Terreni  natii  permanenti. 

» II.  » » in  riforma. 

notando  cioè  le  indispensabili  modiiìcazioni  che  in  tali  condizioni  peculiari  ri- 
corrono nel  pratico  esercizio  della  coltivazione  ordinaria. 


Art,  /.  Coltivazione  de'  Terreni  natii  permanenti 


14,  Quali  sono  da  secoli,  veggonsi  la  maggior  parte  de’ terreni  col- 
tivati non  aver  punto  cangialo  dì  forma  nella  loro  superfìcie.  Ilannovì  quantità 
incredibili  di  campi  e campagne  piene  di  conche  e risalti,  che  Tuomo  da  tempo 
immemorabile  coltiva  quali  si  trovano,  senza  pensare  che  mentre  il  soverchio 
d’umido  gli  nuoce  nelle  parti  depresse,  il  soverchio  di  secco  gli  fa  egual  danno, 
nelle  eminenti.  Non  intendo  già  di  riferirmi  a quelle  ondulazioni  così  pronun- 
ciate od  estese  per  cui  un  terreno  è più  o meno  elevato  o depresso  di  un  altro. 
Riguardo  soltanto  a quelle  sinuosità  di  superfìcie  di  uno  stesso  campo  per  cui 
alcuni  punti  del  medesimo  sono  più  o meno  concavi,  altri  più  o meno  convessi 
tra  i limiti  anche  solo  di  10  di  15  fìno  a o 50  centimetri.  Ora  cotali  campi 
0 terreni  d’ordinario  non  danno  di  prodotto  che  metà,  o il  terzo,  o anche  meno 
di  quanto  potrebbero  rendere.  Qualche  volta  ancora  un  campo  è lutto  intero  pre- 
cisamente una  conca,  awegnacchè  quasi  noi  si  comprenda  al  semplice  aspetto, 
perciocché  ad  esempio  la  sua  maggior  depressione  non  oltrepassi  10  o 12  cen- 
timetri sotto  il  piano  de’  suoi  lembi.  E tuttavia  avrete  sempre  quella  deficienza 
di  rendita,  e probabilmente  in  perpetuo,  perchè  negrinverni  nevosi  e piovosi  il 
terreno  della  parte  più  bassa  s’impaluda  e si  gua.sta. 

15.  La  natura  del  terreno  deve  sempre  consultarsi  per  decidere  sulla 
qualità  de’  lavori  che  gli  si  vorranno  applicare.  Tale  cognizione  fu  detto  già  ba- 
stantemente di  qual  guisa  si  procacci,  se  ben  rammentasi  il  premesso  studio  di 
Chimica  agraria  (1),  c quanto  sta  nel  IV  Libro.  Di  recente  additò  la  Scienza  un 
nuovo  metodo  mediante  il  sussidio  dello  Spettroscopio  dei  Bunsbn  e Kibckoff. 
Con  questo  strumento,  sapendo  adoperarlo  a dovere,  si  perviene  a conoscere  la 
struttura,  e quindi  la  composizione  de’  terreni  e degl’  ingrassi,  risparmiando  le 
lunghe  e pazienti  indagini  dall’analisi  chimica  prescritte  (2).  Ma  quando  con  un 
mezzo  qualunque  sia  ben  nota  la  natura  del  terreno,  quando  se  ne  conosca  ec- 
cellente la  qualità  anco  negli  strati  profondi,  di  qual  modo  cogliere  il  momento 
più  favorevole  per  lavorarlo  ? Quasi  sempre  se  si  esplora  il  suolo  nelle  parli  più 
alle  e Irovinsi  come  dicono  in  tempra,  le  depresse  vedrannosi  umide  troppo  così 


(i)  Libro  I,  Capitolo  IX. 

(2J  L’uso  di  questo  .strumento  viene  insegnalo  .agli  allievi  di  Grignon  dal  Prof.  Pe- 
PLOWSKI.  Ved.  Journ.  d' Agric.  praci.  1865,  T.  Il,  pag.  .'J78. 
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che  lo  ararle  vi  riuscirebbe  lavoro  pessimo  ; se  si  aspetta  che  queste  rasciughino 
a dovere,  l'allre  elevate  disseccano  si  da  non  diromperle  che  poco  e malamente. 

16.  Rimedio  agriacoaTenienti  della  superlicie  irregolare  per  quanto 
riguarda  ai  lavori,  sarà  forse  l'uuico  (quando  il  coltivatore  non  sia  nel  caso  di 
ammendare  i suoi  campi)  quello  di  praticare  scoli  profondi  e numerosi  abbastanza 
per  sottrar  Tacque  dalle  bassure.  Quando  poi  queste  sieno  in  una  direzione 
pressoché  rettilinea,  avvertii  già  come  si  possano  correggere  coìVaddossare  con- 
tinuamente (1).  Che  se  la  bassura  sia  di  certo  modo  circolare  ma  sutDciente- 
mente  estesa,  giova  lo  arare  secondo  una  spirale  più  o meno  regolare,  a seconda 
della  forma  ed  ampiezza  della  concavità,  sempre  che  colla  vanga  si  dissodi 
convenieutemeotc  una  discreta  porzione  centrale,  perciocché  l’aratro  agirebbe 
secondo  curve  di  raggio  troppo  brevi.  Cotale  lavoro  anzi  si  può  solo  eseguire 
con  piccoli  aratri  di  ferro  beo  leggeri  che  però  entrano  profondi,  comecché 
aprano  solchi  strettissimi,  quali  appunto  vidi  usati  nella  celebre  conca  d'oro  di 
Palermo,  dall' egregio  agronomo  Conte  Tasca.  Come  appare  dalla  Figura  1, 

Fig.l. 


vangata  prima  {addossando  verso  C,  supposto  il  centro  più  profondo  della  con- 
cavità XT  D Z)  certa  estensione  di  terreno,  l'aratro  A si  caccia  nel  solco  rimasto 
aperto  per  quella  vangatura  e seguendo  una  spirale  a,  b,  c,  d,  . . . m,  n getta 
sempre  la  fetta  verso  il  centro  di  guisa,  da  pareggiarsi  in  pochi  anni  tale  concavità 
quando  non  sia  di  profondità  troppo  notevole  (2). 

17.  Il  lavoro  a spirale  vuol  essere  eseguito  con  aratri  tutti  di  ferro, 
perché  robusti  quantunque  piccoli  dovendo  rigirare  entro  spazj  ristretti.  Tali 


(1)  Libro  XIV,  Capitolo  I,  Seziose  II,  Art.  XI. 

(2)  Conviene  immaginare  che  l'aratro  abbia  l’orecchione  a sinistra  : io  aveva  dise- 
gnata il  bifolco  in  6 diretto  verso  d ; ma  etisendo  riuscito  inciso  in  A e che  procede 
io  senso  inverso,  ho  rìconoseinta  indispensabile  tale  avvertenia. 
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aralri  sarebbero  da  scegliere  fra  quelli  descritti  addietro  (1).  Non  disadatto  sarà 
quello  disegnato  nella  Figura  2, 

Fig.  2. 


il  quale  è un  eccellente  strumento  inglese  dei  Kansumes  etSms  celebri  costrut- 
tori d’Ipswich,  e robusto  da  reggere  anche  attaccandovi  tre  paja  di  bovi  o di 
cavalli,  mentre  nel  descritto  lavoro  se  ne  adopera  un  sol  pajo. 

Però  l’aratro  comune  servirà  quando  il  lavoro  a spirale  vien  praticato  dove 
il  campo  non  ha  capezzagne  alle  testate.  E se  sia  concavo  longitudinalmente  si 
eseguisce  pari  lavoro  facendo  camminare  l’aratro  secondo  le  linee  punteggiale 
ab  e d ecc.  della  Figura  3.  * 

Fig.  3. 


Per  verità  se  i lati  M N ed  0 P sieno  molto  rilevati,  si  perviene  bensì  a so- 
pralzare col  tempo  la  concavità  centrale  a b,  ma  sarà  mestieri  aprire  un  solco 
profondo  nella  direzione  della  freccia  S.  Gli  è però  evidente  che  l’aratro  col  gi- 
rare sempre  nella  direzione  da  x ad  j/,  quando  si  trova  verso  il  lato  0 P tende  a 
scaricare  di  terra  a poco  a poco  quell’altura  : e del  pari  presso  l’altro  lato  M N 
camminando  nella  direzione  da  s verso  u svolge  sempre  la  fetta  verso  la  parte 
concava  a,  e deprime  a grado  a grado  la  prominenza  esistente  verso  quel  lato 
M N.  Quando  il  bifolco  sappia  dar  terra  come  dicono  e toglierla  a tempo  e 
luogo,  la  concavità  se  non  sia  troppo  pronunciata,  in  pochi  anni  si  agguaglia. 


(1)  Nel  Libro  IV  al  Capitolo  VII  e nel  Libro  XIV  al  Capitolo  I. 
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18.  I terreni  rocciosi  quasi  sempre  risultano  di  guisa  inammenda- 
dabili,  da  render  vano  ogni  tentativo  di  toglierli  dallo  stato  secolare  in  cui  si 
trovano.  N'ho  veduto  in  parecchj  luoghi,  ad  esempio  ne'  dintorni  di  Siracusa, 
quali  appena  può  la  Figura  4*  accennare. 

Fig.  4. 


Nè  opera  d'uomo  varrebbe  ad  emendarli,  perciocché  que’  massi  raffigurati  in 
S,  S . . . . non  sono  che  porzioni  sporgenti  sopra  terra  ed  appartenenti  ad  im- 
mensi strati  d’eguale  durissima  roccia.  Tanta  però  è l’industria,  e diciam  pure 
l’indole  laboriosa  di  que’  coltivatori  che  lavorano  e traggono  bei  prodotti  di 
grano  da  quel  po’  di  spazi!  di  terra  T T . . . . compresi  tra  quegli  enormi  sassi, 
quali  certo  in  altre  contrade  non  si  coltiverebbero  tanto  n’è  ingrato  e faticoso 
il  travaglio.  11  quale  compiono  ivi  con  un  arnese  non  molto  dissimigliante  da 
quello  abbozzalo  nella  Figura  5. 

Fig.  5. 


Quanti  vedendolo  esclameranno;  e si  che  foggia  è cotesta  da  dirsi  d’aratro? 
In  verità  rassembra  a grande  chiovaccio  anziché  a simbolo  di  vomere.  E tuttavia 
chi  ’l  vegga  come  io  il  vidi  in  sì  aspri  luoghi  adoperare,  probabilmente  dubiterà 
s’altro  strumento  piò  acconcio  potesse  prestarsi  a scalfire  e sminuzzare  quel 
po’^i  terra  interposta,  da  cui  ad  ogni  pié  sospinto  bisogna  riirarlo  per  non  in- 
frangerlo contro  il  masso  invulnerabile,  e intanlorhé  i bovi  procedono  riconflc- 
cario  nel  terreno  appena  trapassato  l’ostacolo. 


Di.ji'  t". 


473  Libro  xtii. 

19.  Il  perfbzlonamento  de^  larori,  quale  è base  della  coltura  in- 
tensiva, dopo  i tanti  progressi  della  Meccanica  Agraria  gioverà  pure  alla  colti- 
vazione de'  terreni  nativi  permanenti  tali  per  qualsiasi  ragione.  Ma  non  sarà  lo- 
devole lo  sperar  troppo.  Il  profondere  in  dispendj  di  lavorazioni  e concimi  per 
terreni  non  ammendati,  offrirà  ben  di  rado  equivalente  compenso  di  rendita.  Per 
trovarvi  il  tornaconto  fa  bisogno  almeno  di  ridurli  alla  condizione  di  quelii  cui 
si  riferisce  il  seguente  Articolo. 


Art.  H.  Terreni  nativi  in  riforma. 

30.  Dallo  stato  di  agrario  a coìli?abilc  (come  si  espose  nel 
XIII  Libro)  passa  il  terreno,  quando 

1°  Avendo  una  superficie  multo  irregolare  gli  si  procaccia  la  forma  più 
convenevole;  ed  inoltre  quando  soffrendo  ad  ogni  evento  di  nevi  o pioggia, 
ristagni  d'acque,  vuol  esser  fornito  di  acquai,  scolini  ecc.; 

11°  Essendo  di  natura  essenzialmente  sciolto  o tenace,  convien  modificarne 
la  sua  fisica  materiale  costituzione  ; 

111°  Mancando  di  sostanze  minerali  richieste  per  l'alimentazione  de' ve- 
getabili coltivati,  0 possedendone  delle  sfavorevoli,  è indispensabile  correggerne 
la  composizione  ; 

IV°  Difettando  di  aere  salubre,  di  comunicazioni,  di  acque  potabili  ecc. 
è ineluttabile  apporvi  riparo. 

Gli  Ammendamenti  da  ciò  li  chiamai  secondar]  e pel  XIII  Libro  vennero  da 
me  a suITleienza  descritti  (1). 

Ora  ho  debito  di  accennare  brevemente  come  nella  pratica  s'abbia  da  regolare 
la  coltivazione  contemporaneamente  all'esecuzione  di  tali  Ammendamenti. 

31.  nodlflcazioili  speciali  nel  modo  di  coltivare  i terreni  aratorj 
ricorrono  evidentemente  opportune  per  non  dir  necessarie,  quando  essi  in  pari 
tempo  vengono  mutando  forma,  struttura  fìsica  o minerale  ecc.  Esse  non  sono 
per  verità  di  gran  rilievo,  ma  tornerà  spesso  di  danno  il  non  conoscerle,  e man- 
care quindi  di  praticarle.  Lo  si  giudicherà  da  quanto  mi  fo  a dirne. 

. [1]  Terreui  difellosi  dì  forma. 

23.  L' .4inmen(]amcnto  di  siiperflcle  ha  due  temporanei  inconve- 
nienti. Esportando  la  miglior  crosta,  che  suol  dirsi  strato  vegetale,  dai  punti 
rilevati  per  depositarli  ne'  depressi,  in  qtic'  posti  ov'  erano  le  prominenze  il 
terreno  che  vien  messo  allo  scoperto  spesso  è selvaggio  e ribelle  in  ispecic 
al  germogliamento  delle  piante.  .Negli  altri  posti  eh’ erano  bassure,  s'accu- 
mula tale  strato  di  terreno  lavorato  e pingue  che  i frumenti  in  ispecie  vi 


(1)  CzpiTOLi  H,  Iti,  IV  e V del  detto  Lidro. 
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allettano.  In  cotali  spiani  (Libro  XIII,  § 6)  il  pratico  sa  di  per  sè  dover  ese- 
guire profondi  e reiterati  lavori  ed  abbondare  nelle  concimazioni  ; onde  il  le- 
tame che  sarebbe  destinato  a tutta  la  esteusione  riformata,  lo  somministra  a 
que' posti  sbancati,  non  dandone  punto  agli  altri  sovralzati  o come  dicemmo 
ricolmati. 

23.  La  coUivazione  normale  non  può  quindi  praticarsi  ne’  terreni 
dopo  l'immediato  loro  riducimento  di  forma,  In  ispecie  poi  dove  le  dilTerenze 
di  livello  tra  i diversi  punti  della  superficie  sono  rilevanti,  e il  sottosuolo  assai 
magro  e compatto,  sarà  ottimo  consiglio  eseguire  tale  riducimento  in  due  o tre 
volte.  In  questo  caso  però  non  si  abbondi  troppo  nel  concimare  la  superficie 
dibassata;  giacché  poi,  fatto  ad  esempio  un  ricolto,  se  uè  dee  di  nuovo  scavare 
altra  crosta,  la  quale  se  mollo  concimala  trasportandosi  nella  bassura  vi  au- 
roenla  l’indicato  difetto  di  allettamento  delle  biade.  Del  resto  se  il  sottosuolo 
che  dee  poi  divenire  strato  supcriore,  o come  dicono  vegetale,  fosse  di  natura 
men  che  mediocre,  dissi  (Libro  XIII,  § 54)  di  qual  modo  il  riducimento  vuol 
essere  fatto.  Quando  per  converso  fosse  di  buona  qualità,  e si  temesse  di  so- 
verchia iussuria  nella  vegetazione  delle  biade  ne’ posti  di  ricolmamento,  con- 
vieu  seminarvi  (come  usauo  talora  nel  bolognese)  per  alcuni  anni,  o canapa  o 
altre  piante  non  itilulleranli  di  eccessivo  rigoglio. 

24.  lucogiiili  agP  Inglesi^  almedo  per  quanto  m'bo  veduto  o stu- 
diato, sono  cotali  Ammendamenti  di  pareggiamento  di  terreni  a superficie  Irre- 
golare. Al  gravissimo  incouveuiente  del  ristagno  delie  acque  pluviali  inevita- 
bile in  tali  condizioni,  suppliscono  col  fognamento.  Lo  che  toma  lodevole  per 
la  natura  del  clima  sfavorevole  alla  vegetazione  di  molte  specie  di  piante  per 
eccesso  di  umidità,  non  mai  per  eccesso  contrario.  La  bellezza  non  solo  ma  il 
buon  successo  del  ricolto  dipende  però  sempre  dalla  uniformità  del  ricollo 
stesso  per  tutta  una  data  estensione;  e tale  uniformità  soltanto  si  ottiene 
quando,  essendo  regolata  la  superficie,  ciascuna  pianta  trova  eguale  frescheua 
ed  eguale  lavorazione  e concimazione  in  ogni  punto  delia  superficie  medesima. 
1 buoni  pratici  comprenderanno  egregiamente  che  in  Italia,  dove  spesso  il  risul- 
tato de' prodotti  viene  avversato  da  eccessi  di  umidità  nelle  stagioni  d’autunno, 
d'inverno  e talora  ne’  primordj  di  primavera,  e da  quelli  di  siccità  nell’estate, 
i massimi  ricolti  non  si  otterranno  mai  in  terreni  a superficie  piena  di  promi- 
nenze 0 di  concavità,  comecché  non  molto  pronunciate.  Lo  stesso  lavoro  del 
fognamento  costa  assai  meno  ed  agisce  molto  meglio  quando  si  eseguisce  sotto 
terreni  a superficie  debitamente  regolata. 

25.  La  creazione  degli  scoli  grandi  e piccoli  porla  modificazioni 

nel  modo  di  coltivare  inquantoefaè,  dove  e sin  ch'e'  difettano,  te  seminagioni 
autuonali  vogliono  essere  fatte  alla  pari  anziché  a quaderni.  Il  lettore  dee  solo 
ricordare  quanto  scrissi  nei  ^5  Libro  XIII.  Soggiugnerò  tuttavia 

che  quanto  a minori  scoli  latenti,  siccome  acquai,  o bracciuoli,  o scalini  ecc., 
quando  i terreni  sieno  sistemali,  cioè  forniti  di  regolare  superficie,  il  fognamento 
risparmierebbe  la  spesa  di  farli,  e conserverebbe  tutto  lo  spazio  da  occuparsi 
coi  medesimi,  alla  produzione. 
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[2]  Terreni  difellosi  |H“r  lìsica  struUnra. 

26.  La  coltivazione  ordinaria  vuol  essere  modificata  ne’  terreni 
troppo  sciolti  0 troppo  tenaci,  quando  s'abbia  divisamente  di  correggerne  la  fi- 
sica costituzione.  Pe’ troppo  sciolti  gioverà  sospenderne  la  coltura  ordinaria  per 
seminarli  d’erbe,  onde  si  coprano  di  cotica  vegetale  quanto  più  si  può  fitta  e 
copiosa  di  radici.  Pe'  tenaci  bo  già  descritto  come  giovi  addebbiarli  (1).  Ma  la 
coltivazione  stessa  vuoisi  regolare  di  guisa  che  durante  l’epoca  de' geli  il  terreno 
nella  maggiore  estensione  possibile  si  trovi  nello  stato  di  maggese  temporaneo 
lavorato  (2),  e cbe  anco  ne' giorni  estivi  e secchi  si  abbia  agio  di  diromperlo 
frequentemente. 

/ 

[3J  Terreni  dircltosi  di  composizione. 

27.  La  scelta  delie  specie  delle  piante  da  coltivare,  naturalmente 
vien  determinata  dal  vero  agronomo  sulla  cognizione  della  composizione  mine- 
rale del  suo  terreno.  Il  quale  può  mancare  talora  di  elementi  nccessarii  ai  vege- 
tabili che  desidera  di  coltivare;  altra  volta  può  contenerne  degli  inutili  o dan- 
nosi. A questi  difetti  vorrà  certo  riparare  colle  quattro  specie  di  ammenda- 
menti a suo  luogo  descritti  (3),  e cbe  riguardai  pure  sotto  il  più  nobile  e grande 
interesse  dell'agricoltura  nazionale.  Ivi  teuni  io  conto  eziandio  il  supposito  che 
tali  ammendamenti  si  eseguissero  iu  tempo  non  minore  di  tre  anni. 

28.  Il  difetto  di  calcare  si  roanifesta  in  molti  terreni,  e ne  dà 
prova  il  rigoglioso  sviluppo  del  trifoglio,  del  tabacco  e d'altre  piante  analoghe, 
quando  tali  terreni  vengono  gessali  o marnati,  vale  a dire,  loro  si  forniscono 
gli  acconciamenti  descritti  nel  XIV  Libro.  In  questi  casi  la  coltivazione  ha  il 
suo  corso  ordinario.  Ma  quando  il  difetto  è molto  grave,  ad  esempio  dove  si 
abbia  troppo  esiguo  strato  di  terreno  cotlivo,  se  si  volesse  cimentare  da  prodigo 
l’improbo  lavoro  e dispendiosissimo  di  riportarvi  sopra  tanto  terreno  quanto 
bastasse  per  la  coltura  di  piante  a lunghe  radici  e a fittone,  queste  potrebbero 
riuscire,  ma  compensare  la  spesa  giammai.  Quindi  in  tali  emergenze  bisogna 
fare  come  forse  quegli  abitatori  del  Sinai  che  citai  altravolta,  perciocché  perve- 
nissero nell'Arabia  Petrea  a coltivare  sovra  ignudi  sassi  de’ legumi,  e infine  anco 
degli  alberi  fruttiferi  a forza  però  di  recarvi  spazzature  e residui  di  corpi  orga- 
nici (4). 

Quando  avendo  o marne  o tufi  calcari,  o sabbie  o altre  terre  che  man- 
chino, a brevi  distanze,  e convenga  in  parecchj  anni  adoperando  animali  da 
lavoro  nell'epoche  in  cui  non  si  hanno  altre  campestri  faccende  e quindi  ozie- 
rebbero, eseguire  trasporti  per  correggere  radicalmente  tali  difetti,  farà  mestieri 


(1)  Libro  XIII,  SS  ^ Libro  XIV,  Capitolo  VI. 

(2)  Libro  IV,  g ecc.  e Libro  Vi,  S iòù  al  108. 

(3)  Libro  XIII,  Capitolo  IV,  Art.  I,  II,  Ut  c IV, 
Ibidem  cil.  Capitolo  IV,  Art.  I,  S 12S. 
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regolare  la  coltivazione  in  modo  che  i campi  da  migliorare  rimangano  liberi  in 
dette  epoche,  ed  inoltre  preferire  le  piante  a grado  a grado  adattate  a quel  pro- 
gressivo miglioramento  sia  di  qualità  che  di  profondità  dello  strato  coltivabile. 

[^]  Terreni  con  allri  difelli. 

39.  I difetti  e imperfezioni  più  dannose  alla  coltivazione  sono 
principalmente  la  malaria,  la  mancanza  di  comunicazioni,  la  deflcienza  d’acque 
potabili  ccc.  S’ingannano  a partito  coloro  i quali  in  possedimenti  soggetti  a sì 
avverse  condizioni,  pretendono  applicarvi  di  botto  la  coltivazione  propria  dei 
luoghi  non  colpiti  da  tali  iuconveuienli.  K necessario  spesse  volle  rinunciare 
alle  piante  sarchiate  perchè  richieggono  impiego  di  molte  braccia,  e dove  m'an* 
cano  aria  ed  acqua  di  buona  qualità,  la  popolazione  rurale  più  presto  dilegua 
che  aumentare.  Altre  volte  fa  mestieri  tenere  gran  parte  del  terreno  a pastura 
di  bestiame  le  cui  carni,  lane,  formaggi,  ecc.  facilmente  si  fanno  accedere  a mer- 
cati, mentre  ove  non  esistono  fievoli  strade  di  comunicazioni,  la  produzione  di 
derrate  voluminose  o pesanti  verrebbe  troppo  aggravata  dai  trasporti  lunghi, 
diflìcili  e quindi  dispendiosi. 


CAPITOLO  II. 


TERRENI  ARTIFICIALI. 


Sommario.  — DelÌDizione  de'  terreni  arliriciali.  Opportunità  di  studiarne  le  pratiche 
di  coltura.  — Art.  I.  Terreni  arliliciali  iu  via  di  prosciugamento.  — Art.  II. 
Terreni  artinciali  in  via  di  colmata.  — Art.  III.  Terreni  artificiali  in  via  d'altri 
ammendamenti. 


30.  La  formazione  di  ferro  coltiTabiii,  non  è certo  problema  nuovo 
per  chi  ricorda  quanto  esposi  nel  XII  Libro.  Non  credo  quindi  uscir  di  modo 
chiamando  terreni  artiOciali  quelli  che  l’uumo  sa  far  passare  da  sterilità  natu- 
rale a facoltà  di  produrre.  L'arte  riesce  a donare  alla  coltivazione  tanto  i terreni 
cui  li  rendevano  inetti  acque  latenti  o patenti  dannose  (1)  quanto  altri  che 
solo  appunto  coll'acque  è dato  airuomo  di  redimere  (3)  senza  dire  di  quelli 
inabili  a produrre  per  difetti  di  esposizione,  o di  composizione  e possono  tut- 
tavia correggersi  cogli  Ammendamenti  nel  citato  Libro  descritti  (3).  Da 


(1)  Ved.  i Capitoli  VII  sino  al  XIII  del  citato  Libro  XII. 
(i)  Ved.  i Capitoli  XIV  al  XVI  del  Libro  suddetto. 

(3)  Ved.  i Capitoli  XVII  sino  al  XXIV  del  medesimo  Libro. 
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queste  premesse  nasce  naturalmente  la  distribuzione  del  presente  Capitolo  in 

Art.  I.  Terreni  arliflciali  in  via  di  prosciugamento. 

> 11.  Terreni  in  via  di  colmala. 

. HI.  Terreni  in  via  d-altri  ammendamenti. 

E innanzi  tratto  mi  cale  far  cenno  della  opportunità  del  presente  lubbietto  il 
quale  non  tratta  già  del  modo  con  che  s’banno  ad  ottenere  cotesti  che  volli 
chiamare  terreni  artificiali,  perciocché  n’ho  già  discorso  ne'  citati  Libri,  si 
bene  della  miglior  maniera  di  coltivarli  quasi  diresti  nell’atto  stesso  di  lor 
formazione. 

51.  L’attuale  Regno  Italiano  ha  una  estensione  geografica  valutata 
86  milioni  di  Ettari,  e giova  notare  come  sieoo  classiQcati  da  Statistiche,  se  non 
esattissime,  lutlavolta  abbastanza  prossimative  (1). 


Incotlivabili  e improduttivi  Ettari  4,636,300 


Terreni  aratorj  e vigne  . . . 10,011,168 

Prati  (irrigui  la  maggior  parte)  • 859,701 

Itisaje 119,436 

Oliveti 552,384 

Castagneti • 579,910 

Boscaglie 3,926,987 

Pascoli 2,357,943 

Palustri  ed  incolti  (2)  . . . > 2,733,877 


Ettari  . 25,777,700 


Facendo  astrazione  dai  4,636,300  Ettari  incoltivabili  perchè  alti  monti,  fiu- 
mi, suolo  di  strade,  di  città  ecc.,  sulla  rimanente  superficie  di  21,141,400  ne 
abbiamo  più  della  metà  non  aratorj  e per  più  d'un  quarto  (5,091,820)  cioè 
pascoli,  paludi  cd  incolli,  che  per  la  massima  parte  sono  terreni  nativi  da  po- 
tersi ammendare,  e cui  si  applicherebbe  con  assai  profitto  questa  ch’io  chiamo 
coltivazione  de'  terreni  nativi  in  riforma.  Perciocché  poi  certamente  tre  o quat- 
tro quinti  de’  terreni  aratorj  avrebbero  bisogno  di  radicali  AM.viKNDvMSfiTi  pri- 
marj  e secondarj,  cosi  torna,  io  spero,  non  senza  utilità  fare  qualche  studio  di 
ciò  che  direi  coltivare  ed  ammendare  contemporaneamente. 


(f)  Annuario  Stai.  d'Ilalia  per  Correnti  e Maestri.  Ivi  però  (pag.  391)  prima  è un 
dato  di  Ettari  4,056,300  non  imponibili.  Poi  Pascoli  Ettari  3,091,820;  inline  terreno 
incolto  Ettari  compresi  stagni,  valli  e paludi  3,633,807  che  ho  dovuto  diffalcars  dei 
Pascoli. 

(2)  V.  Block,  Dici.  Gm.  de  la  Polilique.  All’Art.  Italie  (Royaume  d’)  del  Cav.  Finali 
Ispettore  al  Ministero  delle  Finanze  in  Italia,  (juivi  palustri  cd  incolti  sarebbero  3 mi- 
lioni d’Eltari. 


Digitized  by  Googlc 


Capitolo  ii. 


477 


Art.  I.  Terreni  artifidaU  in  via  di  prosciugamento. 

33.  Salubrità  e quindi  popolazione  potrebbero  rendersi  a più  di 
due  milioni  di  Ettari  fra  i quasi  3 milioni  di  palustri  (5  31)  che  contaminano 
per  cosi  dire  l'Italia  (1).  Che  se,  rispetto  agrincolti,  colla  irrigazione  si  rendereb- 
bero produtti\e  le  grilloje,  gli  scopeti  e i sabbioni  detraila  vallata  del  Po,  non 
v’ha  dubbio  che  anche,  rispetto  ai  palustri,  col  prosciugamento  superOciale  e 
colla  fognatura  se  ne  rinsanerebbe  e con  molto  lucro  più  di  un  milione  d'Et- 
lari  ; e per  l'altro  milione  lo  si  otterrebbe  del  pari  o anzi  molto  meglio  colle 
colmate.  Imperciocché  non  sia  da  ritenere  che  mediante  la  fognatura,  o se  vuoi 
venatura  sotterranea,  ad  esempio  la  piupparte  de'  campi  marciosi  delle  Pontine 
ri  potesse  ammendare.  Condossiaccbè  tale  venatura,  o fognameoto,  ivi  non  sia 
possibile  dove  i terreni  di  vasta  estensione  non  soverchino  col  loro  piano  il  livello 
del  mare  quanto  a suo  luogo  feci  comprendere  (3).  Premessa  questa  fondamentale 
avvertenza  che  il  risanamento  di  terreni  acquitrinosi,  palustri  e simiglianti  non 
è sempre  eseguibile  col  prosciugamento,  sia  mediante  scoli  aperti,  sia  mediante 
deflussi  coperti,  quando  e dove  riesca  pratichevole  dovrà  ordinarsi  la  coltivazione 
aratoria  con  sommo  accorgimento  e cautela. 

33.  Ad  esemplo  ho  veduto  lungo  la  ferrata  che  da  Parigi  mette  capo 
a Calala,  colture  ingegnosissime  in  terreni  il  cui  prosciugamento  perfetto  sa- 
rebbe impossibile.  Distinto  il  terreno  in  ampie  ajuole,  rialzate  col  terreno  estratto 
dal  fossati  che  le  conterminano.  Tacque  vi  ristagnano  alzandosi  colTalternare 
deiia  marea  ; non  mai  però  a livello  della  loro  superfìcie,  mantenendosi  nel  suo 
massimo  crescimento  ad  essa  inferiori  di  30  a 35  centimetri.  Senza  dire  delle  or- 
taglie, vi  coltivano  eziandio  piante  di  ordinaria  coltura,  quali  da  siffatto  alter- 
nante sommergimento  del  suolo  io  cui  radicano,  nella  estiva  stagione  punto  non 
soffrono,  se  n'eccettui  soltanto  l'inconveniente  della  loro  fruttificazione  assai  più 
aerotina  che  in  altri  luoghi  (3).  Quivi  adunque  la  coltivazione  è tutta  speciale 
comecché  sieno  terreni  aratorj,  salvo  l'uso  nelle  più  piccole  proprietà  della 
vanga  o altro  strumento  analogo  in  sostituzione  dell'aratro. 


(t  ) • Nulla  d' insuperabile  impedisce  che  la  salubrità,  la  fecondità  e la  popolazione 
sieno  restituite  alle  Lagune  Venete,  alle  paludi  d’Acquileja,  alle  tanche  intorno  alle  foci 
del  Po.  Gli  Slojtni  di  Otranto  e del  golfo  Ionio,  e quelli  anche  più  estesi  delle  rive  del 
' Tirreno,  da  Pesto  a Salerno,  da  Pozzuoli  a Baja  sino  alla  estremità  del  golfo  di  Gaeta, 
le  acque  mardde  che  a'impozzaao  da  Terracioa,  lungo  i lidi  del  Lazio  e dell'Etruria  sin 
presso  le  foci  delTArno  e che  sotto  il  nome  di  Maremme  occupano  un  quarto  di  tutto  il 
territorio  Toscano,  non  sono  più  insanabili  di  quel  che  nel  medio  evo  paressero  ai  consoli 
di  Milano,  di  Lodi  e di  Crema  i laghi  pantanosi  che  facevano  siepe  io  sulle  foci  del  Lam- 
bro,  dell'Adda  e del  Serio».  Coaaa>iTi  e Mazstsi  Ioc.  cil. 

(2)  Libro  XII,  Capitolo  VII.  Vedi  inolUe  il  mio  Afanuale  del  Fognalore. 

(3)  Vi  raccoglievano  avene,  fave  ecc.  a mezzo  Seltembre. 

Islilusitmi  fAgricollura,  Voi.  IV.  31 
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54.  L’aratura  a rapore  può  avere  una  nuova  applicazione  appunto 
ne’  terreni  soverchiamente  soflici  e mollicci  come  lo  sono  d'ordinario  quelli  tolti 
allo  stato  palustre  ed  in  via  di  prosciugamento. 

Suppongasi  il  già  terreno  paludoso  P della  Fig.  6 cinto  da  terreno  sodo  S,  S 


Fig.  6. 


specialmente  dove  deve  oolloearsi  la  «laecbioa  a vapore  rappresentata  in  V col 
suo  doppio  argano  B attorno  a cui  si  ravvolge  la  fune  di  ferro  la  quale  mediante 
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le  mote  C,  e D è diretta  verso  gli  angoli  ove  tono  le  àncore  li  od  N ) ìD'< 
torno  cui  ravvolgendosi  ie  due  estremità,  o eapi  di  essa  fune,  vanno  ad  aUac* 
carsi  al  polìvomero  V che  nella  figura  vien  rappresentato  in  azione  dirigen- 
dosi da  M verso  N. 

Ho  già  dato  altravoUa  il  disegno  del  polìvomero,  e di  pareccbj  modi  di  appli- 
cazione del  meccanismo  dell'aratura  a vapore  (1).  A compimento  però  e mag- 
giore intelligenza,  reputo  utile  olTerire  alcune  altre  indicazioni. 

Tra  le  quali  prima  di  tutte  farò  osservare  ai  coltivatore  che  questo  metodo  di 
coltura  offre  il  principale  e sommo  vantaggio  di  compiere  le  varie  operazioni  sul 
terreno  senza  punto  pigiare  nè  la  parte  a mano  a mano  lavorala,  nè  la  parte 
soda.  Se  il  lettore  osserva  con  attenzione  il  trivomero  V,  quantunque  sia  rappre- 
sentato in  pianta,  scorgerà  ch’è  munito  di  due  ruote  nella  stessa  guisa  dello  sca- 
rificatore di  cui  offre  il  disegno  la  figura  9,  e come  può  rivedere  nelle  altre  figure 
offerte  ne'  Linai  citati  in  nota.  Fuori  però  delle  due  sottilissime  strisele  di  terra 
compresse  dai  cerchi  delle  accennate  ruote  non  si  ha  calpestio  veruno  d'uomini 
nè  d'animali.  I due  Sistemi  che  anteriormente  descrissi  in  que'  Linai  sono;  quello 
Raksombs  e SiMS  da  me  veduto  lavorare  egregiamente  a Ipswich,  e quello  di 
Rnniiv  e Comp.  di  Lincoln.  Il  disegno  della  figura  6 rappresenta  il  sistema  del 
FowLRa,  la  coi  Sleam  ailtivatitig  machìnery,  può  dirsi  l'invenzione  originaria 
della  lavoratura  a vapore  ; ed  ha  il  vantaggio  rilevato  pure  pel  meccanismo  del 
Ronav,  di  potere  collocare  la  pesante  motrice  in  luogo  stabile,  ad  esempio  nel- 
l'aja  se  si  trattasse  di  risaja,  o come  si  è detto,  io  un  solido  interrato  nel  caso  di 
terreni  soffici  e mollicci. 

35.  I.a  locomobile  n vapore,  detta  anche  locomotiva  portatile,  es- 
sendo la  piò  vantaggiosa  per  l'agricoltore  perciocché  può  valersene  a molti 
servigj,  lo  presta  eziandio  per  lavorare  il  terreno  quando  pone  in  azione  come 
si  è detto  nell'applicazione  precedente,  l'argano  R.  La  difficoltà  maggiore  sta  nel 
dovere  far  avanzare  da  M verso  B,  e da  N verso  0 le  due  àncore  M ed  N mano 
a mano  che  il  lavoro  procede.  Evidentemente  esse  doveano  al  principio  della 
lavorazione  essere  collocate  e molto  stabilmente  ne' posti  X ed  Y perciocché  la 
fqne  pe'  due  tratti  F ed  F dee  costantemente  mantenersi  lesa  in  esatta  linea 
retta.  La  figura  7 mostra  la  costruzione  di  queste  àncore  I cui  quattro  dischi  H, 
H,  II,  H,  si  conficcano  nel  suolo  finché  ! cilindri  L,  L,  L,  L,  poggino  sul 
medesimo.  Quando  le  àncore  sono  da  muovere,  i dischi  procedono  motando  e fen- 
dendo il  terreno  su  coi  intanto  rotolano  pure  i cilindri.  La  macchina  a vapore 
opera  questo  movimento  di  traslazione  delle  àncore,  mediante  le  stesse  fimi.  B 
ciò  si  ottiene  la  mercè  di  apposito  ingranaggio  delPàncore  medesime,  cnl  appli- 
candosi esse  funi  imprimono  quel  movimento. 

Il  lettore  benevolo  intenderà  che  andrei  troppo  per  le  lunghe,  e dovrei  esi- 
bire troppi  disegni  delle  parli  speciali  per  far  comprendere  tutta  la  strutlora  di 
colesti  ordegni.  Cotale  studio  è indispensabile  soltanto  pe'  costruttori,  i quali 
d'altronde  non  perverranno  quasi  mai  a fabbricarne  di  simiglianti  od  analoghi 


(I)  Vad.  Uue  XI,  JS  IÌ30  e segg.  e Lisso  XV.  $ 239. 
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Beni' averne  eott'occbio  de’ modelli,  o meglio  delle  macchine  ed  arnesi  nello  stato 
in  coi  vengono  realmente  posti  in  opera. 


Fig.  7. 


36.  La  liascita  del  laroro  a vapore  dipende  mollo  dalla  Intelli- 
genza di  chi  lo  dirige  e di  chi  l’eseguisce.  Condizione  essenziale  è la  perretta 
stabilità  sul  terreno,  sia  della  locomobile  quanto  degli  argani,  àncore,  caval- 
letti. E perchè  meglio  si  comprenda  come  cotesti  argani,  ecc.,  debbano  ad  un 
tempo  resistere  alle  forze  che  li  sposterebbero,  mentre  poi  deono  prestarsi 
ad  un  movimento  di  traslazione  io  altro  senso,  basterà  il  disegno  della  flgura  8 
della  pagina  seg.,  dove  scorgasi  come  sia  impiantato  nel  suolo,  conflccandovi 
porzione  de’ suoi  dischi,  l'argano  posto  direttamente  io  azione  dalla  macchina 
a vapore,  e che  svolgendo  ed  avvolgendo  la  doppia  fune  opera  il  movimento  di- 
retto, e poscia  inverso  del  polivomere.  Siccome  dopo  ogni  doppia  corsa  del  po- 
livomere stesso,  anco  l’argano  dee  procedere  onde  il  lavoro  venga  eseguito 
sovra  la  striscia  di  terreno  parallela  ed  attigua  alla  striscia  già  lavorata,  così 
la  stessa  macchina  a vapore,  mediante  l'opera  di  que’  dischi,  lo  fa  procedere  in 
avanti  quanto  è d’uopo.  Naturalmente  si  comprende  che  questo  accade  nel  si- 
stema in  cui  la  macchina  a vapore  coll'argano  ecc.  non  stanno  immobili  in  un 
punto  come  mostrò  la  figura,  ma  si  avanzano  lungo  le  testate  o capezzagne  nel 
modo  che  in  altro  luogo  fu  descritto  (1). 


(t)  Ved.  Libso  X,  $§  12,10  al  1234  e Libso  XV  al  § 239.  Siccome  parve  ad  alcuno 
troppo  succinta  la  descrizione  ivi  data  dell’aratura  a vapore,  cosi  spero  d'averla  com- 
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57.  L'esteosioDe  de*  terreni  palndali,  e di  aliri  lacolti  vasliuimi 
eaisteati  in  Italia  (S  31)  rende  assai  probabile  che  grandi  coltivatori  troveranno 
nell'applicaiione  deH’aratura  a vapore  la  vera  soluiione  di  renderli  produttivi, 
con  reale  profitto.  Il  Governo  italiano  dovrebbe  oflerire  provvidi  eccitamenti 
perché  questo  mirabile  trovato  della  Meccanica  agraria,  in  tanto  progresso  nella 
Inghilterra  e nelle  Americhe,  non  rimanesse  più  oltre  quasi  disconosciuto  in 
Italia  (1).  Dissi  già  cotale  meccanismo  richiedere  un  capitale  considerevole 
per  la  spesa  del  primo  acquisto.  Ma  oltre  l’aratura,  servir  può,  come  accennai, 
a tante  altre  faccende  campestri,  e giova  rappresentare  nella  figura  9 della  pa> 
glna  seg.,  come  di  recente  siaosi  costrutti  attrezzi  già  noti,  ma  rifatti  di  guisa 
da  poterli  adoperare  collo  stesso  meccanismo  a vapore  non  avendosi  che  da  so- 
stituire tale  doppio  scarificatore  al  polivomero,  quando  dopo  arato  il  terreno  lo 
si  voglia  scarificare  (3). 

Gli  è certo  che  tanto  l'intero  meccanismo  quanto  il  poliyomero  e lo  scarificatore 
non  hanno  ancora  raggiunto  il  perfezionamento  necessario  per  un  uso  più  spe- 
dito  e più  proficuo  in  Italia.  Le  funi  si  rompono  agevolmente,  talora  anco  le 


piuts  I sufflcienzs  coi  cenni  di  presente  soggiunti,  inoltre  questo  nuovo  portalo  della 
Meccanica  agraria  è di  tanta  aspettazione  presso  gli  agronomi  Italiani  che  merita  dì 
vederne  le  varie  disposizioni  del  collocamento  in  opera  come  spero  venga  dalle  offerto 
figure  dilucidato. 

(1)  In  Francia  volendosi  fare  nel  maggio  ^trossimo  (1864)  a Rosone  un  coocora» 
speciale  di  aratri  a vapore  con  appello  a tutti  i costruttori  Inglesi  e Francesi , sì  A 
assegnato  un  primo  premio  di  (100  lire  sterline)  Lire  2SOO  con  medaglia  d'oro  data 
dal  Ministero  di  Agricoltura:  un  secondo  di  Lire  2000  con  medaglia  d’argento  pure  da) 
Ministero. 

(2)  Liaao  XIV,  Cipitolo  I,  $Si  323  al  220. 
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pulegge,  e questi  sono  diretti  da  correggere.  In  una  recente  sperienta  ampiamente 
deecrilta  dal  Guppami  (1)  eseguila  in  terreni  del  barone  IticAsout  la  profondità 
inedia  del  lavoro  riusciva  a 14  centimetri,  col  sistema  Uowabd,  cioè  con  un 
trivomere  mosso  da  una  macchina  della  forsa  di  12  cavallié  Si  calcolava  la  spesa 
del  lavoro  a Lire  31,94  per  ettaro,  mentre  in  quelle  condizioni  maremmane  con 
aratri  ordinar]  tirati  da  buoi  per  lavoro  di  eguale  profondila,  si  valuta  il  dispendio 
a Lire  35  per  ettaro.  È poi  indubitato  non  potersi  applicare  questo  ingegno  se 
non  a latifondi  a modo  di  fare  solchi  luoghi  oltre  200  metri,  e di  tale  estensione 
da  non  dovere  cambiar  di  posto  a tutto  l’apparecchio,  troppo  di  frequente; 
giacché  nella  collocazione  della  locomotrice,  della  piattaforma,  delle  àncore,  ca- 
valletti, ecc.,  si  consumano  almeno  0 ore.  11  terreno  deve  essere  tutto  piano 
senza  porche.  Oltracciò,  anche  dopo  i perfezionamenti  meccanici  essenzialissimi 
per  migliorar  tutto  il  congegno,  non  vi  sarà  mai  tornaconto  sino  a che  non  si  ad- 
dotti per  intero  il  Sistema  industriale  e nel  grado  inleruivo  come  s’ò  descritto  nel 
Capitolo  XVll  del  XV  Libro, 

38.  Le  colture  eccezionali^  ovvero  temporanee  e transitorie,  sì  pra- 
ticano specialmente  Ih  cotali  terreni  mentre  sono  in  vìa  di  prosciugamento.  A 
tali  colture  avendo  destinato  il  XXVII  Libro,  non  mi  dilungherò  ulteriormente 
per  evitare  di  dovér  fore  dipoi  inutili  ripetizioni. 


m 

(1)  cK  Agtvit  Iné,  • Catnin.  dèi  Regno  d'Iiùlia  1874,  pag. 
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Art.  lì.  Terreni  artificiali  in  ina  di  colmata. 


89.  L’estetì^ioiu;  delle  paludi^  « delle  bassure  In  Italia,  se  a Pie  piaccia 
che  TAgricoHura  prenda  slancio  verso  il  suo  n)agglore  progresso,  richiamerà  t'up- 
plicatione  in  grande  scala  del  mirabile  ingegno  ch’è  rAn)mendumento  delle  cól- 
male  di  pianura  cui  spero  aver  dato  nel  XII*  Libko  tale  sviluppo  di  nozioni  e di 
norme  che  niuno  scrittore  georgico  il  diè  pari  sin  ora.  Similmente  Poltra  enorme 
estensione  di  terreni  frananti,  rocciosi,  ignudi  o comunque  incoltivabili  heMuoglii 
montani  richiamerà  (ma  forse  molto  più  ientameote)  Papplicaziobe  delie  colmale 
di  monte  di  cui  nel  citato  Libro  XII  porsi  norme  e nozioni  in  gran  parte  fondate 
sugrinsegnameoti  ed  esempj  datici  dal  celebre  Hidolpì.  Non  è mestieri  perciò 
di  replicare  quanto  distesamente  ivi  si  descrisse  (1).  Nè  potrei  in  questo  luogo 
descrivere  per  minuto  come  la  coltivazione  si  governi  e si  eseguisca  ne*  terreni 
in  via  di  colmata  secondo  1 varj  modi  onde  tale  Ammendamento  si  compie,  av- 
vegnacchò  mi  trarrebbe  assai  per  le  lunghe.  M'attengo  pertanto  ad  alcune  più 
essenziali  considerazioni  che  nella  pratica  bastemnno  per  ragronotno  intelltgente 
e non  immemore  de*  citali  etudj  anteriori. 

40.  Le  colma  te  di  pianora  quali  si  descrissero  nel  Xir  Libbo, 
vennero  distinte  in 

I.  Colmate  di  foce  e di  fondo. 

II.  Colmate  di  difésa. 

III.  Colmate  di  coltivazione. 

Della  coltura  possibile  con  oUlità  nella  1*  e 11*  specie  di  Colmate,  terrò 
discorso  nel  Libbo  XXVU  destinalo  alle  colture  eccezionali. 

L*altra  specie,  cioè  le  Colmate  di  coltivazione,  vennero  studiate  quali  1°  di 
compiuto  rifiorimento^  2®  di  medio  rifiorimento^  3“  di  semplice  rifiorimento.  In 
quella  occasione  si  mostrò  come  io  tutte  e tre  coleste  contingenze  sia  possibile 
non  solo,  ma  utile  la  coltivazione.  £d  io  vero,  ciascuno  sa  che  un  prodotto  qua- 
lunque lascia  talora  stoppie  e radici,  talora  soltanto  radici;  e quando  pure  queste 
sostituiscano  il  vero  ricoilo  siccome  accade  per  la  robbia,  pe’  pomi  di  terra,  per 
le  barbabietole  ecc.,  il  terreno,  ovverossia  lo  strato  coltivato,  rimane  sempre  ricco 
di  detriti  e qualche  volta  d'avanzi  di  concimi.  Coltivando  perciò  contemporanea- 
mente  alla  colmata,  si  perviene  alla  formazione  di  un  nuovo  suolo  di  certa  guisa 
ad  alterni  strati  di  belletta  e di  residui  organici.  Anzi  più  spesso  non  rimane  ve- 
runo strato  di  belletta  per  cosi  dire  vergine;  ma  si  costruisce,  se  mi  si  conceda 
l’espressione,  mediante  gl’  ingegni  riuniti  del  colmare  e del  coltivare,  un  novello 
terreno  lutto  composto  di  melma  ricca  di  sostanze  feriiiizzanti,  e ridotta  ad  uno 
stato  assai  migliore  di  quello  in  certo  modo  selvaggio  nel  quale  fu  depositata 
dalle  torbide. 


(1)  Libao  XU,  Cànreu  XIY  « XVL 
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41.  L’operazione  del  colmare  « quando  debbasi  alternare  colla 
coltivazione,  ai  eseguisce  in  varj  anni,  limitandola  all’epoca  compresa  tra  i primi 
di  Novembre,  e la  prima  quindicina  di  Aprile.  La  deposizione  delle  torbide  ces- 
serà ne’  primi  dì  dell'Aprile  medesimo,  onde  il  limo  o belletta  ottenuta  neil’ln- 
verno,  rasciughi  e s’assodi.  Evidentemente  la  coltivazione  durante  gli  anni  deila 
colmata  dovrà  compiere  le  sue  fasi  dal  15  Aprile  alla  Qne  di  Ottobre,  al  più  tardi 
ai  primi  di  Novembre.  Quindi  colture  di  frumenti  ed  altri  generi  richiedenti 
seminagioni  autunnali,  non  riescono  praticbevoli.  Tra  le  marzi^uole  inoltre  non 
saranno  da  arriscbiare  quelle  richiedenti  terreni  lavorali  innanzi  o durante  in- 
verno precedente.  Del  resto,  tanto  sulla  coltivazione,  che  sugli  Avvicendatnenti 
praticbevoli  nelle  accennate  contingenze,  non  ho  da  soggiugnere  altre  norme 
generali  oltre  quelle  a suo  luogo  raccomandate  (1).  Soltanto  deve  l’ìogegnoso 
coltivatore  applicare  con  ispeciale  accorgimento  in  tali  temporanee  condizioni, 
quanto  vengo  più  innanzi  nella  III*  Sezione  esponendo. 

43.  Le  colmate  di  monte  si  eseguiscono  esse  pure  con  maggiore 
economia  a poco  per  volta,  come  si  dimostrò  (2).  In  ogni  annata,  ottenuto  uno 
strato  di  lìmo,  giova  trarne  se  si  può  qualche  prodotto  avventizio;  e in  generale 
il  miglior  partito  è limitarsi  a seminare  erbe  da  foraggio  da  falciare  alla  fine  di 
Ottobre.  In  questo  caso  ha  pur  luogo,  oltre  il  ritrarre  profitto  da  quella  eventuale 
produzione,  il  miglioramento  intrinseco  della  colmata,  ossia  del  nuovo  terreno 
in  formazione.  Anche  su  ciò  valgono  le  osservazioni  dianzi  esposte  per  la  colti- 
vazione delle  colmate  di  pianura. 

Art.  III.  Terreni  artifidaìi 
in  via  d'altri  Ammendamenti. 

43.  Gli  Ammendameott  primarj  comprendono  un'altra  maniera  di 
formazione  di  terreni  artificiali,  quella  cioè  descritta  nel  CArivoLo  XV  del 
Libso  XII.  La  quale  però  distioguesi  per  due  ingegni  diversi  : formazione  me- 
diante accessioni,  e formazione  mediante  alluvioni.  Generalmente  parlando,  al- 
lorché colali  formazioni  avvengono  a grado  a grado,  il  miglior  partilo  per  trarne 
qualche  produzione  senza  impegnarsi  in  dispendi  (anco  in  vista  del  pericolo 
d’innondozione  che  può  sperdere  o danneggiare  le  piante  di  ordinaria  coltura) 
è lasciarle  in  balia  della  spontanea  vegetazione  di  erbacee  ed  arbustive  o anco 
arboree,  che  non  manca  mai  di  sorgere  in  tali  circostanze.  La  piantagione 
de' renaj  (3)  si  associa  altre  volte  alla  produzione  spontanea;  e se  ne  otten- 
gono imboschimenti,  per  due  ragioni,  vantaggiosi.  La  prima,  perciocché  l'ag- 
giunta di  nuovi  strati  di  belletta  non  li  spegne:  l'altra,  perché  assodano  e 
fortificano  il  terreno  acquistato  che  dalle  successive  piene  assai  volte  senza 
queirarborea  vegetazione  verrebbe  sconvolto  e di  nuovo  asportato. 


(t)  Usao  XII,  SS  1938,  1939,  1940,  19S2,  e 1963  sino  al  1974. 

(2)  Ved.  nel  cit.  Lisko  XU  tutto  il  CipitoloXVI. 

(3)  Nel  cit.  Libso  XII,  Capitolo  XV,  S 2130  oltre  quanto  è detto  nel  $ <245. 
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44.  La  coltara  aratoria  si  eseguirà  tuttavia  qualche  volta  nelle  accessioni 
ed  alluvioni  di  notevole  estensione,  anco  per  sollecitare  l’alsaroento  del  terreno 
in  via  di  - formatione.  A tale  uopo  si  fanno  coU'aralro  larghe  porche,  ed  elevate 
quanto  si  possa  ampliando  con  vanghe  o paletti  e profondando  i solchi.  In  co- 
teste  porche  si  coltivano  formentone,  e simili  piante  cui  giovino  i rincalsamenti 
da  eseguire  sempre  ricavando  terra  dai  detti  solchi  ; i quali  sempre  più  larghi  e 
profondi , riceveranno  meglio  le  torbide  nelle  meziane  piene  de’  Dumi , senza 
ch’esse  nuocano  alle  piante  vegetanti  nella  sommità  delle  anzidette  porche  rile- 
vate. Talora  anzi  dopo  raccolto  il  prodotto  se  gli  scoli,  o piuttosto  fossi  adiaceoti 
alle  porche  medesime,  sieosi  riempiuti  di  limo,  allora  o cuH’aratro  o con  lavori 
a braccia  d’uomini,  si  scavano  di  nuovo  e si  rifanno  porche  in  tal  modo  sovrap- 
poste a quelle  prime.  L’agronomo  dotalo  d’ingegno,  e memore  degli  studii 
precorsi  nel  citato  Limo  XII,  agevolmente  da  sè  comprende  come  possa  prò- 
Ottevolmente  associare  una  temporanea  coltivazione  ai  terreni  che  vanno  com- 
ponendosi per  opera  degli  AMHBNDAiiaim  in  discorso. 


SEZIONE  II. 

45.  Gli  Àmmendamentl  secoodarj,  (Liaao  XIII)  dopo  che  i pri- 
marj  hanno  tramutato  il  terreno  naturale  in  agrario,  lo  rendono  eoltivabile. 
Nella  Saziona  precedente  si  è contemplato  il  caso  di  trarre  alcun  frutto  dal  ter- 
reno ancorché  non  siasi  dato  opera  a sistemarne  in  modo  stabile  e convenevole 
la  superficie  e non  siasi  proceduto  a quegli  AMMaaoAiiKRTi  di  composizione  e 
di  ubicazione  egualmente  indispensabili  per  ricavare  il  massimo  profitto  dal  suo- 
lo, come  nel  citalo  XUl  Liaao  si  dimostrò.  Nella  seguente  111  SazioaB  si  toc- 
cherà delle  pratiche  della  coltivazione  in  genere  de’  terreni  aratwj,  supposto  ch’el 
sieoo  ridotti  nel  miglior  modo  possibile  mediante  gli  accennati  Aiiiibrdambnti 
■primari  ^ tecondarj.  Tale  coltivazione  forma  lo  scopo  principale  del  presente 
Liaao.  Ma  ho  stimato  utile  porgere  innanzi  qualche  luce,  ed  alcune  norme  sia 
sulla  convenienza,  sia  sulla  esecuzione  pratica  tanto  de’  dissodamenti  che  della 
formazione  de’  campi,  e vi  ho  destinato  questa  Sbzionb  coi  due  suoi  Capitoli. 

46.  Il  sabbietto  de'  medesimi  si  estende  tuttavia  allo  studio  della  colti- 
vazione possibile  in  tali  terreni,  durante  l'opera  del  dissodamento,  e quella  snc- 
cessiva  della  sistemazione.  Avvegnacchè  pertanto  s’intitolino 

Capitolo  IH.  Terreni  dissodati, 

• IV.  Terreni  sistemati, 

obbietto  principale  è anche  la  coltura  aratoria  competente  a tali  terreni  mentre 
sono  in  via  di  dissodamento,  e di  sistemazione. 
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CAPITOLO  III. 

TEftRLM  DISSODATI. 


SoHiino.  ->  A«t.  I.  De’  dieiodameBU  in  geoere.  — Art.  II.  Dalle  migUari  itralicbe 
Bell’aaeguirii.  — Art.  111.  Della  collura  loro  più  coovenieate. 

47.  U misera  vegetazione  di  moltissimi  altipiani,  in  ispecie  quando 
fanno  parte  di  beni  comunali  soggetti  a pascolo,  come  dicono,  vagante  o pub- 
blico, condanna  di  frequente  estesissimi  terreui  a quasi  perfetta  e secolare  ste- 
rilità. Presso  borgate  popolose  si  veggono  talora  colali  iaode  nel  detto  stato 
perchè  quegli  abitanti  mancano  di  capitali  ; o piuttosto  perchè  ciò  che  a lutti 
appartiene,  Qnisce  per  non  rendere  a ninno.  Dove  i Municipj  ripartendo  in  pic- 
coli Uiti  quella  pubblica  proprietà,  li  vendono  o li  aflillauo  ai  loro  stessi  comu- 
nisti, allora  in  pochi  anni  veggonsi  gli  effelti  della  potenza  del  dissodamento. 
Il  quale  forzando  quella  inerte  superficie  a produrre,  ne  trae  sorgente  di  ric- 
chezza pel  Comune  e pe’suei  abitatori,  che  abbandonata  quella  specie  di  vita 
nomade  a malo  stento  sin  allora  condotta , coltivando  que'  lotti,  divengono 
operosi  ed  agiati.  A poco  a poco  ciascuno  concentrando  I suoi  sferzi  individuali, 
facendo  conto  d'ogni  sorta  di  concii  e di  scoviglie,  lavorando  e migUorando  colia 
maggiore  alacrità  quel  eoa  piccolo  e per  lui  prezioeo  possesso,  l'incoìlo  scom- 
pare per  far  luogo  a tale  vegetazione  e produzione,  da  recare  il  valor  venale 
dali'etiaro  a qualche  migliaio  di  lire,  mentre  primo  non  valea  forte  altreltaoti 
centesimi. 

48.  Molte  specie  di  dlstìodamenti  ^ non  presentano  però  tulli  i 
vantaggi  testé  mentovati.  Alcuni  anzi  riescono  dannosi  per  se  stessi,  altri  pel 
modo  con  Otti  si  esegnisoono,  o in  fine  pel  genere  di  eoltivazione  loro  applicala. 
Perciò,  quantunque  dovessi  attenermi  soltanto  a que’  terreni  dissodati  coi  sì  con- 
viene  la  coKara  aratoria,  tuttavolta  per  accertare  appunto  quando  essa  sia  loro 
ntllmente  ed  opportonamente  oonvenevole,  dlelinguerò  il  presente  CamoLO  di 
questa  fórma; 

Abt.  I.  De*  dissodaiueiitl  in  genere. 

• li.  Delle  migliori  pratiche  nell*esegnlrll. 

> 111.  DeUa  coltnra  loro  più  conveniente. 

Più  volte  nel  corso  di  qaeet’Opeta  ho  toccato  deirargomento  in  questione.  Ora 
però,  limitaadomi  a citare  dove  ne  tenni  discorso,  senza  ìncogliers  in  ripeti- 
zioni avrò  campo  di  svolgerlo  più  adeqnatanieote  sotto  11  vincolo  della  mag- 
giore possibile  brevità. 
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Àrt.  1.  De*  dissodamenii. 

49.  L'iuflaenza  de*  dissodamenti  sulle  ìddoimIuìoiìì  aSerihai  molto 
minore  di  quanto  si  pretende  in  generale  dagl’idraulici.  Alle  tante  ragioni  che  n'ho 
date  nel  corso  di  queaCOpera  (1)  aggiugne  grave  pesoqoest'autorevole  aflermaaloMi 
• Le  OBservationi  di  molli  anni  (sulla  portata  del  Miasiasipi  (3)  ) senta  eesert 
assolutamente  decisive,  dimostrano  tuttavia  che  il  dissodamento  della  vallata, 
dal  1819,  non  ha  prodotto  verun  effetto  sensibile  sulla  quantità  d’acqua  {tU>- 
versés)  portata  dal  flume  • (3).  Quando  poi  i dissodamenti  si  operano  ia  terrani 
piani,  0 di  limitala  pendenza,  ogni  dubbio  sarebbe  senta  rondameuto.  Che  se  la 
coltura  ne’  luoghi  pendìi,  togliendo  loro  col  dissodamento  le  piante  arboree  s ra- 
dici che  li  rivestivano,  o la  cotica  erbosa  che  ne  garentiva  la  sapersele  dagS 
assolcamenti  prodotti  dall’acque,  non  può  egualmente  ritenersi  afflitto  innocua,  t 
senza  influenu  sulle  piena  de’  torrenti,  tuttavolta  quando  esso  venga  pratksata  re- 
golarmente, produce  effetti  vantaggiosi.  Col  sistema  ami  de'  ciglioni  e delle  col- 
mate di  monte  (Libbo  XII),  la  acque  piò  non  precipitano,  come  accede  su  ver- 
santi pascolivi  dove  punto  dell'acqua  di  pioggia  non  penetra  il  suolo  o tutta  si 
travolge  velooissima  da  cima  a fondo  del  terreno  pendio  i la  eoHnn  colliglaas 
ben  eseguita  suddivide  quell’acque,  le  raffrena,  e per  oondotU  lievemente  InoU- 
nati  le  fa  discendere  lentamente  sino  al  piano. 

80.  Il  dissodainento  perciò  anco  ne’  lubgM  erti  ed  etiandio  ne'  più 
ripidi,  non  produrrà  òineete  conseguente  quando  debiumenle  ei  operi.  Laonde 
a meglio  chiarire  e dimostrare  il  mio  assunto  dirò  partitamento  de' dissodamenii 
al  pendio  e di  quelli  al  piano;  perdoechè  non  si  dee  ritenere  di  riparare  colla  od- 
tura  successiva  a perniciosi  effetti  che  il  dissodamento  avesse  disvelati , ma  nel- 
l’atto  stesso  di  eseguirlo  ftt  mestieri  regolarsi  in  modo  da  evitare  anche  H peri- 
colo di  tali  dannosi  effetti.  1 quali  non  consistono  unlcamonte  nelle  Idrauliche 
sciagure  aopra  contemplale;  ma,  contro  anche  l'interesse  del  proprietàrio  coW- 
vstore,  nel  travolgimento  e perdita  della  miglior  pwte  del  eoo  terreno,  cioè  delta 
crosta  superficiale. 

[1]  Dissodantenti  a)  piano. 

51.  Alle  radici  delle  Al|il  esistono  di  sovente  alff  piani  die  et  pro- 
lungano nello  vallate;  c in  gran  parie  hannovene  d'incolti  di  molta  estensione. 


(1)  Ved.  Libro  1,  Capitolo  XII. 

(2)  Questo  il  cui  còrso  (il  più  luogo  di  ogni  altro  fiume  del  mondo)  ha  circa  71S8  chi- 
lometri di  lunghezza  (comprendendovi  il  suo  più  forte  influente  il  Missouri)  ha  un  bacino 
di  2 milioni  di  chilometri  quadrati,  colla  portata  media  di  673000  piedi  cubici  americaoi 
per  minuto  secondo  (piede  americano = metri  0,  30479).  Quando  é io  pieot  (aonza  atra- 
ripare)  ha  2470  piedi  m.  di  larghezza  e 120  di  profendiil. 

(3)  Rapporto  sulla  fisica  e l'idraulica  del  Miasiasipi  del  cap.  A.  N.  Uubphskts  e tea. 
H.  L.  Abbot  del  Genio  milit.  topogr.  degli  Stali  Uniti,  nel  1861. 
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Pur  troppo  di  frequente  ee  ne  veggono  taluni  che  accusano  tuttora  antichi  dis- 
sodamenti, cui  succedeva  una  quasi  compiuta  steriliti  oggidì  permanente.  L’a- 
ratro squarciò  la  cotica  erbosa,  estirpò  le  rade  sterpaglie,  quella  e queste  altra 
volta  non  disutile  ammanto  di  cotali  lande:  nè  contento  l’uomo  di  un  primo  ri- 
cotto di  biade,  le  squarciò  ripetutamente,  e reiterando  produzioni  senza  sussidio 
di  concio,  estenuandole  affatto  le  immiserì.  Ecco  la  vera  agricoltura  vampiro  dei 
celebre  Libbio  ; la  quale  unicamente  succhiando  senza  mai  nulla  restituire  al 
suolo  delle  sostanze  involategli  mediante  i ricolti,  lo  depaupera  e rende  inetto  a 
piò  nulla  produrre.  NeH'AaTicoLo  11°  successivo,  dirò  de’ modi  onde  il  dissoda- 
mento di  cotali  incolti  vuoisi  eseguire  col  più  ragionevole  ed  utile  scopo  di 
fruire  moderatamente  del  presente,  conservando  ed  anzi  accrescendo  l’attitudine 
del  terreno  dissodato  a produzioni  avvenire. 

52.  Estesissime,  bassure  troviamo  d'altro  lato,  accostandoci  verso  la 
foce  del  fiume,  od  anco  presso  la  marina.  £ quivi  s'incontrano  spesso  più  o nwno 
recenti  alluvioni  depositate  su  terreni  anticamente  coltivati.  Cotali  bassure, 
altre  sono  tanto  depresse  che  la  superficie  n’è  costantemente  zeppa  d'acqua: 
altre  le  si  psyono  egualmente  acquitrinose  ma  giacciono  a livello  abbastanza  su- 
periore a quello  del  marosi  che  mediante  cavi  o scoli  opportuni  si  rinsanirebbero; 
e perciocché  feracissime,  si  dissoderebbono  con  egregio  profitto.  Infine  por  verso 
la  marina  esistono  immense  pianure  a mo'  di  dire  ondulate;  di  coi  gran  parte 
vestita  di  meschina  boscaglia  o di  cotica  erbosa,  lasciasi  (come  accade  nel  Ta- 
vogliere  di  Puglia),  a semplice  pastura  di  migliaia  di  animali.  E coleste  pianure 
da  taluni  si  vorrebbe  fossero  appieno  dissodale  per  applicarvi  l’ordinaria  coltura 
aratoria,  mentre  altri  le  vorrebbero  dannate  in  perpetuo  a quella  adamitica  e 
miserabile  produzione  di  pascoio.  Ma  di  tutte  queste  varie  specie  d'incolti,  come 
e quando  s’abbiano  a dissodare  con  utilità  non  effimera  ma  permanente,  dirò  nel 
11°  Articolo.  Perciocché  anco  nelle  descritte  emergenze,  la  convenienza  del 
dissodamento  dipenda  quasi  affatto  dal  modo  di  praticarlo. 

53.  La  splendida  vegetazione  spontanea  di  gran  parte  degl'iocolti 
di  pianura,  in  ispecie  quando  e’  son  tali  per  idrauliche  condizioni  avversanti  l'or- 
dinaria  coltura,  deve  rendere  molto  circospetto  l’agronomo  nel  decidersi  a disso- 
darli. Le  valli  palustri,  come  pel  X*  Libro  si  dimostrò,  hanno  spesso  un  valore 
superiore  a quello  de' migliori  terreni  coltivati.  Esiste  pertanto  enorme  differenza 
tra  le  varie  specie  d'incolti.  Dalle  aride  brughiere  o scopeti,  la  cui  rendita  può 
forse  calcolarsi  appena  col  Rovbr  alla  media  annuale  di  Lire  9 all'ettaro  (i) 
passando  alle  valli  palustri  di  migliore  qualità  come  quelle  della  bassa  pianura 
delle  Romagne  la  cui  annua  rendita  netta  ascende  di  presente  in  certi  luoghi 
sino  a Lire  200  e più  per  ettaro  (2),  ed  anco  a quella  delle  rigogliosissime  spon- 
tanee boscaglie  (3),  vi  ha  tale  differenza  di  convenienza  e tornaconto  nel  sotto- 
porre tali  terreni  a dissodamenti  che  più  spesso  si  erra  nel  praticarli  che  nello 


(1  ) Rotzr,  NoUt  ieonomiquet  sur  l'administralion  dn  richetses. 
(Sj  Liiso  X,  Capitolo  VI,  g 629  e sua  nota. 

(^)  Libro  X al  citato  Capitolo  § 873. 
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tuteoersene.  GII  è certo  riosdre  tanto  maggiore  il  provento  di  artificiale  coltiva- 
zione quanto  più  splendida  si  manifesta  la  rigogliosa  vegetazione  onde  sono  ri- 
coperti. Ed  è certo  altrettanto  che  la  vegetazione  meschina,  qnale  a malo  stento 
riveste  gVincoUi  aridi  degli  altipiani,  col  dissodamento  si  ridace  ad  una  rendita 
non  possibile  senza  grandi  capitaii,  e dispendii  annui  gravissimi. 

54.  Classificando  gl'incolti  di  pianura  in  due  grandi  categorie 
i'una  delle  lande,  grillaje,  scopeti,  brughiere,  sabbie  ecc.,  l'altra  delle  terre  acqui- 
trinose, palustri,  torbose  ecc.,  il  dissodamento  delle  prime  ingenerale  tornerà  van- 
taggioso quando  ad  esempio  si  possano  dotare  d’irrigazione  ; e qnelio  delle  bas- 
sure profonde  quando  le  loro  produzioni  spontanee  mancassero  di  spaccio,  ov- 
vero migliorandone  le  condizioni  idrauliche  si  riconoscessero  suscettivi  di  altre 
produzioni  più  profittevoli. 

55.  Gii  estesissimi  Incolti  del  piano  diflicilmente  però  spariranno 
se  lo  Stato  non  si  accinge  potentemente  aiie  opere  idrauliche  indispensabili  per 
assicurarvi  la  buona  riuscita  de’  dissodamenti,  e successive  coltivazioni.  Suppo- 
nendo ancora  che  si  trattasse  di  opere  costose  moito  più  che  in  fatto  non  sareb- 
bero, la  Nazione  intera  ne  trarrebbe  immenso  iucro;  perciocché  in  pochi  anni  l’E- 
rario si  rimborserebbe  deile  spese  fatte,  e rimarrebbe  conquistata  per  la  produzione 
una  ingente  estensione  di  suolo  nazionale  ora  sterile  e quasi  sempre  per  malsania 
d’aere  e d’ocque,  inabitabile.  Citai  gi’ingegneri  degli  Stati  Uniti  d’America  che  nel 
1861  pubblicarono  sludj  e calcoli  sol  governo  idraulico  del  Mississipi](1).  Valn- 
tarono  a 91  milioni  di  lire  (17  milioni  di  dollari)  gli  arginamenti  ed  altri  lavori 
occorrevoli.  Con  tale  dispendio  sottrarsi  all’inondazione  oltre  5 milioni  di  etta- 
ri. Da  soli  3,800,000  di  essi  (7  milioni  à’aeri)  potersi  ottenere  il  prodotto  di  7 
milioni  di  balle  di  cotone  che  al  prezzo  di  45  doUari  I’una,  darebbero  annua  ren- 
dita lorda  di  1685 milioni  di  franchi  I Valutandola  rendita  netta  a soli  843  mi- 
lioni, la  imposta  fondiaria  del  10  per  cento  su  tale  rendita  sarebbe  di  84  milioni. 
Perciò  eguaglierebbe  quasi  ogni  anno  l'importo  della  prima  spesa  di  91  milioni 
sostenuta  una  volta  sola.  Calcolando  per  l’Italia  (compresele  Isole  di  Sardegna  e 
Sicilia)  un  supremo  sforzo  della  spesa  di  500  milioni,  si  perverrebbe  a redimere 
più  di  4 milioni  di  ettari  (3)  che  per  la  loro  feracità  potrebbero  dare  un  tributo 
annuo  all'Erario  di  40  milioni  di  tire  (3)  mentre  renderebbero  alla  Nazione  una 
nuova  produzione  lorda  di  oltre  1000  milioni,  detratta  la  minima  o ninna  ren- 
dita attuale  d’infimo  pascolo,  o di  erbacce  palustri. 

56.  La  storia  idraalica  d’Italia  debitamente  interrogata,  ci  offre  luminosa 
prova  di  quanto  ho  sin  qui  affermato.  Quasi  tutto  il  piano  lombardo,  e le  fertili 


(t)  Hdhphrsys  e Absot,  Sulla  rtgoiaziont  dei  Uiuis$ipi.  1861. 

(i)  Fra  questi  4 milioni  comprendo,  non  solo  parte  degl'iocolti  non  censiti  memo- 
rati nel  § 31,  ma  molti  altri  terreni  pascolivi  e palustri  ebe  per  essere  soggetti  a 
censo  e a minima  imposta  fondiaria  sono  compresi  fra  i produttivi  avvegnacebé  di 
scarsissimo  reddito. 

(3)  L’imposta  erariale  quantunque  nel  complesso  dell’estensione  geografica  de’ter- 
ritorii  si  ragguagli  ad  una  media  di  lire  S per  ettaro,  ascende  pe’ buoni  terreni  col- 
tivi anche  al  triplo;  quindi  non  si  esagera  stimandola  possibile  a lire  10  per  terreni 
pingui,  debitamente  produttivi. 
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campagne  a lato  del  Po  non  erano,  secoli  addietro,  che  nna  grande  palude.  Cer- 
tamente che  la  invocata  opera  di  redeneione  richiede  tempo,  e lavoro  d’uomini 
e di  natura.  Questa  anzi  ò la  vera  maestra  (come  nel  Libro  XIP  ho  dimostrato) 
ed  ò maestra  incessantemente  operosa.  Vediamo  infatti  nel  Cremonese  dove  l’ar- 
gine maestro  del  Po  staccandosi  molto  dalle  sue  sponde  lascia  ampio  spazio  in 
dominio  dol  medesimo,  come  esso  vi  formi  nuove  alluvioni,  c Le  nude  arene  co- 
« prendosi  di  virgulti,  divengono  in  pochi  anni  coi  sussìdio  deirarte  foltissimo 

• bosco,  finché  poi  quando  le  successive  inondazioni  e deposizioni  ie  innalza- 
« rono  al  livello  delle  ordinarie  piene,  il  bosco  comincia  a intristire.  Allora  ilter- 

• reno  viene  dissodato  e protetto  con  argini  eec.  » (1).  Ilo  voluto  citare  questo 
passo  perchè  ofiìre  ammaestramento  pratico  di  molta  importanza  t i dissodamenti 
cioè  non  doversi  nelle  pianure  alluvionali  intraprendere  sino  a che  le  colmate 
naturali  o artificiali  non  le  abbiano  sovralsate  ai  livello  almeno  delie  piene  ordi- 
narie da’  fiumi  rispettivi. 

. ^ [4]  DissodamcDli  al  pendio. 

La  coltiTAzione  montana  quando  adempie  al  vero  interesse  del 
possessore  de)  suolo,  anziché  meritare  tante  censure  e lamenti  da  chi  deplorando 
gii  effetti  non  sa  discernere  le  cause  reali  oude  si  producono  da  quelle  ebe  ne 
sembrano  io  apparenza  colpevoli,  la  coltivazione  montana,  dico,  eseguita  a dovere 
è sorgente  d’immensa  prosperità  nazionale.  Ma  perchè  sia  tale  ed  adempia  a quel 
reale  interesse  del  proprietario  dei  terreno,  vooìsi  eseguire  di  maniera  non  solo 
da  non  facilitare  alle  acque  ia  erosione  e trascinamento  della  superficie  coltiva, 
ma  eziandio  da  impedire  che  ciò  avvenga  meno  di  quanto  accadrebbe  ancoquando 
coltivata  non  fosse.  Badiamo  bene,  il  disfacimento  e successiva  discesa  o tras- 
porto delia  crosta  di  qoalsiasi  pendio,  avviene  anche  quando  consti  d’ignada  e 
dura  roccia.  Essa,  come  nota  lo  Scbacht  « cade  in  efOoresceoza  alla  sua  super- 
« flcie  perchè  l’atmosfera  le  fa  subire  un’alterazione  chimica , e distrugge  la  sua 
N oompoeiziooe  (2)  ». 

Si  potrebbe  anzi  aggiugnere  che  qualche  volta  ivi  eziandio  il  vento  congiura 
coU’acque  per  compiere  incessantemente  quello  spolpamento  de’  monti:  e forse 
ne  danno  prova  que’  turbinj  che  talvolta  menano  pioggie  e nevi  cariclie  di  ter- 
reo puiviseoK). 

Del  resto  la  quislioDe  non  è già  di  recare  l’azione  dell’aratro  dove  la  v^eta- 
zione  arborea  colla  sua  possente  radicazione  allaccia  e tien  salda  la  crosta  super- 
ficiale; ma  dove  meschino  ed  arido  pascolo  lascia  le  acque  di  pioggia  discendere 
dall’erta  senza  guida  e senza  freno,  come  accade  negli  stessi  boschi  quando  noir 
se  ne  fa  debito  governo.  Sia  plano  il  terreno  ovvero  inclinato,  la  coltura  arre- 
cando la  foga  dell’acque,  non  sarà  mai  colpabile  delle  idrauliche  sciagure,  che 

J-J"  . r _ ■■  I . . ■ I ■ ■ I I ■ 


(!)  Cattaneo,  Condiz.  nat.  e c/t',  della  Lombardia^  Cap- V,  png.  131. 
(2)  Scbacht,  Gli  alberi.  Studj  sulla  loro  struttura  e loro  vegetazione. 
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come  ho  detto  più  volle,  anco  da  tempi  reconditi  disastrano  le  campagne  (1). 

58.  I dissodamenti  montani  sono  pertanto  dannosi  soltanto  quando 
male  eseguiti.  La  stessa  utilissima  operazione  degl’imboscamenti,  se  non  viene 
diretta  e condotta  con  molto  discernimento,  agevola  l'azione  devastatrice  delle  piog- 
gie  dirotte;  perciocché  richiede  dissodamenti  profondi  quanto  richieggono  le  ra- 
dici delle  piante  arboree  coi  non  basta  la  più  auperOeiale  coltura  sufficiente  al- 
Perbecce.  In  qualunque  ipotesi  tutto  il  problema  consiste  nel  governo  e ecmdolta 
delle  acque;  delle  quali  però  la  fbnesta  facoltà  di  trascinare  dall'alto  al  basso  II 
terreno,  viene  talvolta  dal  dissodamento  stesso  diminuita  in  forza  della  maggiore 
quantità  d’acqoa  assorbita  dal  suolo  quando  è lavorato. 


Art.  lì.  Esecuzione  de’  dissodamenU. 


59.  Se  Io  piano  o In  pendìo  sia  il  terreno  da  dissodare,  sarà  nato? 
ralmente  diverso  il  concetto  e il  modo  di  esecuzione.  I terreni  cbe  gigccioDO 
più  o meno  inolinali,  vengono  trattati  secondo  ohe  la  loro  maggiore  o minore 
inclioazieoe  più  ai  pendìi  che  ai  pieni  li  accosta  e rassomiglia  (9),  Perciò  anco 
nel  presente  Abticolo  ha  luogo  la  stessa  distinzione  come  pel  precedente,  $e 
non  che  giova  preroetlere  alcuni  riflessi  generali  da  tenere  in  conte  per  qual- 
alesi  fatta  di  dissodamenti,  sempre  nel  concetto  di  eseguirli  per  deetinoziope 
di  coltura  araterle;  non  già  per  boecbive,  o di  viti  e simili  piantagioni.  Pel  pari 
non  iuleodo  replicare  in  questo  luogo  di  quel  modo  i terreni  troppo  pendìi  si 
rendano  pianeggianti,  i depressi  s|  colmino  e snpralzino,  e come  si  eseguiscano 
gli  AmeiendainenU  analogtii  nel  XII  Lineo  descritti.  Il  snbbietto  sta  ristretto 
Be'  suol  limili  del  disaodamento  puro  e semplice  degl'  incolti  a deslinaziOQò 
di  terreni  aralorj.  Dirò  adunque  delle 

[1]  Grneralilà. 

[^]  forolli  di  pianura. 

[3]  Incoiti  nonlani. 

L'argomento  sarebbe  vastissimo  qoanto  interessante  ; ma  ne  furò  li  cenre 
più  breve  possibile,  e certamente  bastevole  per  chiunque  abbia  pasfcetenente 
segniti  tutti  gli  stndj  ffilti  ne*  Libri  che  precedono. 


(IJ  Maurice  Cnnuntn  nella  lua  meggìBci  Storia  delle  iMoedazioei  le  FraaeiaeesI 
scrive:  iVa-t-sn  pos  dii  que  le  flrau  des  inaoudalioas  iuii  oo««eau  ee  Frsoee,  et 
que  le  deboisemeat  en  elait  cause  ? Ces  pToposition$,  eommunémtnt  adoptées  soni  loin 
d'élre  ralifiéeì  par  l’évidmce  hislorique.  A toutes  les  tpoqtm,  nolrt  pays  a <u  d sauf- 
frir  des  innondulions  non  moina  effroyablts  relglivemml  que  celle/  doni  nous  avoni 
élé  let  lémoins  : et  les  confrdes,  qui  sous  not  ijeux  ont  illé  ravagées  par  (et  eaux,  n’ottl 
jamais  élé  éxemptes  de  celle  Calamilé.  Les  débordemenU  de  nos  principaux  ltem<e>,  df 
not  rivièree,  dalent  des  premiere  siécles  eie.  H.  Champion,  Les  luoondatipns  en  Frsncè 
depui*  le  Vl«  siècie  etc.  Pahis,  I8?®-62.  Voi.  I,  p.ig.  vn. 

(2)  Giova  ricordare  a questo  proposito  quanto  dissi  nel  g 2227  é 2228  del  Libro  XII. 
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LiIRO  STIl. 


[1]  Generalitt. 

60.  Trasformare  in  suolo  arabile  qualunque  specie  di  terreno,  à 
il  significato  più  esteso  del  dissodamento,  quanto  se  dicesti  rompere  suolo 
stato  sin  allora  sodo.  Che  se  desso  era  foresta  o boscaglia,  avvegnaché  per 
ridurlo  ad  aratorio  si  convenga  dissodarlo,  tuttavolta  complicandosi  tale  opera 
col  diradicamento  de'  vegetali  arborescenti,  suolai  meglio  chiamare  dibosca* 
mento.  Lo  che  non  esclude  ne’  dissodamenti  degl’incolti  l'estirpasione  di  piante 
legnose;  chè  d’ordinario  non  mancano  di  rovi  e pruni  (1)  i quali  reggiamo 
spesso  impossessarsi  de’  campi  lasciati  in  abbandono,  o male  coltivati.  Con- 
frontando tra  loro  il  semplice  dissodamento,  col  rimboschimento,  avvegnacchè 
quest’ultimo  venga  lodato  e raccomandato  quanto  l’altro  suol  essere  biasimalo 
e proscritto,  per  le  prime  annate  il  pericolo  di  promuovere  scoscendimenti  od 
erosioni  di  superficie  è maggiore  nel  caso  del  rimboschire,  perciocché  tale  pe- 
ricolo sta  in  ragione  della  profondità  del  lavoro  ; la  quale  evidentemente  ri- 
chiedesi  a.ssai  minore  per  i’atteccbimento  delle  piante  erbacee,  che  non  per 
quello  delle  arboree  (§  58).  Queste  inoltre  non  pervengono  a preservare  la 
soperficie  con  quella  cotica  erbosa  e fitta  che  in  breve  compongono  lupinelle, 
mediche  ed  altri  vegetali  pratensi. 

61.  In  lande  e pastore  sogliono  distinguere  i georgici  francesi  le  terre 
incolte,  chiamando  lande  quelle  situate  io  pianura,  e pascoli  quelle  in  posiiioni 
montane.  Però,  oltre  le  lande,  tengono  calcolo  delle  dune  e delle  paludi,  la  cui 
riduzione  a coltura  non  é infatti  opera  di  puro  dissodamento.  Le  dune  come  i 
sabbioni,  non  si  dissodano;  perciocché  anzi  per  lo  contrario  richieggano  opera  di 
assodamento  (3).  Le  paludi  non  si  ponno  dissodare  se  non  si  ammendano  con 
prosciugamenti  o colmate  (3).  Tuttavia  ho  preferito  la  denominazione  di  incolti 
di  pianura  a quella  di  lande,  perciocché  queste  sieno  parte  di  quelli.  Comunque 
però  si  vogliano  chiamare  in  genere  griocolti,  e riguardandoli  sotto  la  più  co- 
mune loro  qualità  di  terreni  improduttivi,  tornerà  egli  sempre  di  privata  o pub- 
blica utilità  il  sottrarli  a quello  stato  di  abbandono  in  cui  si  trovano  ? Il  loro 
secolare  o spesso  millenario  riposo,  non  è egli  di  sovente  argomento  potentis- 
simo deli’inettitudine  loro  a produrre  con  reale  profitto  ? La  posizione  piana, 
l’aropia  distesa  di  certe  grillsje,  invitano  spesso  a sperimentarvi  il  lavoro  dell’ara- 
tro per  l’agevolezza  di  adoperarlo  in  ogni  verso  e senza  ostacoli  che  la  sua  spe- 
dita marcia  interrompano.  La  speranza  di  trarre  da  un  grande  spazio  di  terreno, 
quantunque  sterile,  una  miniera  di  grano  e farvi  poscia  succedere  a forza  di  la- 
voro e di  assidue  cure  altri  prodotti  vantaggiosi,  pur  troppo  non  sempre  vien 
coronata  di  buon  successo.  Due  o anco  tre  ricolti  di  grano  da  princìpio  sorri- 


(1)  Perciò  CoLDDELLA  accenna  al  dissodare  quando  cosi  si  esprime  Colendum  agrum 
dumit  extricare.  E la  Gessai  prescrisse  alla  terra  .fpiiuu  et  tribulos  germinabit. 
Gap.  UI.  18. 

(2)  Liaao  XII. 

(3)  Citato  Liaao  XII. 
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dono  agli  sforzi  del  coltivatore,  ma  non  rade  volte  equivalgono  appena  al  disca- 
pito di  valor  capitale  che  subisce  l'incolto  dissanguato,  e ridotto  improvvidamente 
a peggiore  stato  di  prima. 

62.  Gravissime  difficoltà  insorgono  quindi  per  chiunque  voglia  intra- 
prendere dissodamenti  con  iscopo  di  migliorare  progressivamente  il  terreno,  e 
disporlo  a successivo  accrescimento  di  rendita  e di  valore  capitale.  Scopo  unico 
che  il  coltivatore  dee  avere  di  mira  quando  s’accinge  a sidatte  intraprese.  In 
diverso  caso,  l'ingordigia  di  un  presente  ricolto  di  grano  coll’inevitabile  conse- 
guenza di  peggiorare  lo  stato  dell’  incolto,  è passeggero  guadagno  che  con 
perenne  perdita  futura  viene  a cento  doppj  scontato.  Dissodamento  perciò  vuol 
dire  abbondanza  di  capitali  in  pronto  da  spendere,  da  incorporare  nell’incolto 
per  renderlo  efVetlivameiile  e costantemente  produttivo.  Chi  lo  intraprende  invece 
per  in  temporanea  risorsa  di  qualche  ricolto  che  lascia  dopo  di  sé  diserto  il 
terreno  più  di  prima,  s’inganna  a partito.  E s’inganna  in  ispecie  perchè  spesso 
anche  quel  fuggevole  prodotto  costa  più  di  quanto  ha  calcolato.  Durezza  e tenaciti 
del  suolo  da  dissodare;  povertà  di  fermezza,  non  possedendo  esso  che  terriccio 
acido  che  bisogna  emendare  (1);  mancanza  di  elemento  calcare:  scarsa  profon- 
dità di  crosta  vegetale:  prossimità  di  suolo  ferrigno  impermeabile;  ecco  difetti 
che  dannano  molti  incolti  ad  essere  perpetuamente  incolti.  Che  se  le  condizioni 
del  suolo  sieoo  buone  quanto  si  voglia,  ma  poi  manchino  vie  di  comunicazione, 
manchino  braccia,  manchino  aria  salubre  od  acqua  potabile,  allora  eziandio 
l’incolto  si  rimarrà  incolto  in  perpetuo.  Potrà  qualche  avido  possessore  tentare 
di  trarne,  come  dissi,  alcun  momentaneo  provento:  ma  passerà  come  meteora 
funesta,  che  lascierà  per  traccia  del  suo  passaggio,  una  più  perfetta  e dure- 
vole sterilità. 

63.  Il  trioDfnre  delle  difficoltà,  per  quantunque  si  pajano  come 
r ho  descritte,  e numerose  e gravissimo,  è tuttavia  il  portato  vero  della  mo- 
derna scienza  rurale.  La  quale,  in  ispecie  in  questi  casi,  non  chiama  in  giuoco 
le  sole  forzeflsichee  l’inlelligenza  del  coltivatore,  ma  vuole  per  principale  scorta 
e sussidio  il  capitale.  Se  tu  hai  100  ettari  d’incolto  che  valgano  lire  10  mila,  e 
vuoi  ridurli  a 100  èttari  produttivi  che  ne  varranno  poi  100  mila,  non  t’illudere 
di  lucrar  per  intero  quelle  90  mila  di  aumento  ; dovrai  spendervi  entro  almeno 
almeno  le  40  o 50  mila,  senza  contar  il  tempo,  le  veglie,  e lo  ingegno  che  vi 
avrai  dedicato.  Le  descritte  dilTicollà  si  vinceranno,  ed  anco  se  maggiori,  purché 
bastino  ingegno,  tempo  e capitali.  Al  che  vorrei  ponessero  mente  quanti  bene 
0 male  del  Tavoliere  di  Puglia  van  disputando.  Dappoiché  lo  vidi  in  gran  parte, 
vorrei  che  assai  riflessi  del  Dorotka  si  tenessero,  da  cui  spella,  nel  conto  ch’ei 
si  meritano  (2).  Del  resto,  non  voglio  di  soverchio  iscoraggiare  i veri  agro- 
nomi dal  cooperare  alla  maggior  possibile  diminuzione  degl’incolti,  ebe  tanta 
parte  di  suolo  italiano  mantengono  inerte,  infruttifera,  e spesso  per  malsania 
d’aere  e sgoverno  d’acque,  inabitabile.  Volli  solo,  per  quanto  era  della  pochezza 


(1)  Libro  I,  Cafitolo  IX  e I.ibbo  IV,  161  e 512. 

(2)  Dorotea,  nelle  citate  .llcune  Ottervazont  sul  Tavoliere  di  Puglia.  Nafoli,  1»63. 

htituzioni  d' Agricoltura,  l’ol.  II'.  32 
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mia,  toffliere  che  Impotenti  cd  inabili  speculatori  con  improvvidi  e mal  con- 
dotti dissodiinenti,  s'avventurino  con  privata  e pubbtica  jaltura  a peggiorarli. 

[i]  Incolti  di  pianura. 

64.  Classificati  gl'incolti  del  plano  secondo  le  categorie  distinta 
col  S Sii  avremo,  per  cosi  dire  gl  ineoiii  aridi  e grineolti  umidi,  se  valga  l'ana- 
logia colla  distinzione  delle  coltivazioni  in  secche  ed  umide.  Il  procedimento 
adunque  nel  dissodarli  è nella  esecuzione  alquanto  diverso.  E la  dilTerenza  mag- 
giore consiste  d'ordinario  nella  natura  povera  de' terreni  della  1“  categoria.  Sa- 
rebbe follia  dissodarli,  se  non  si  abbia  divisamento  di  applicar  loro  un  sistema 
di  coltivazione  radicalmente  miglioratrice.  Il  dissodamento  perciò  in  tali  emer- 
genze, vuoisi  da  prima  limitare  a ristretta  porzione  deU'incoito,  perchè  la  parte 
rimanente  soccorra  alla  necessità  d'ingrasso  della  parte  dissodata.  Dirompendo 
30  ettari  di  un  incolto  di  200  ettari,  le  paglie  e stoppie  del  terreno  divelto, 
unite  al  pascolo  ed  alt'impaglio  del  terreno  sodo,  cominciano  una  produzione 
di  concio,  che  a mano  a mano  coi  foraggi  succedenti  al  raccolto  di  frunaento  si 
aumenta  e serve  di  base  al  progressivo  miglioramento  del  suolo  a poco  a poco 
dissodalo.  Non  è gradevole  a tutti  il  persuadersene:  ma  è altrettanto  incontro- 
vertibile non  potersi  ridurre  una  landa,  o brughiera  a buona  e proficua  coltura, 
se  non  vi  si  aggiugne  una  concimazione  fondamentale,  il  cui  costo  supera  due 
volte  almeno  il  valore  primitivo  deU'incoito.  Sagacemente  e veridicamente  affer- 
mava il  Dastiat;  non  esistere  podere  coltivato,  il  cui  valore  commerciale  pareggi 
quello  de'  valori  incorporati  nel  medesimo  per  renderlo  produttivo.  Ora  tale 
sentenza  si  avvera  sopratutto  ne'  dissodamenti  di  terreni  magri,  con  poca  pro- 
fondità di  suolo  vegetale,  quali  appunto  gl'incolti  in  quistione. 

65.  Le  pingui  pianure  invece,  siccome  relitti,  alluvioni,  e antiche 
bassure,  tutte  profonde,  e nelle  quali  generazioni  diverse  di  vegetabili  vennero 
accumulando  inesauribile  deposito  di  sostanze  fertilizzanti,  tali  pianure  richieg- 
gono spesso  un'altr'ordine  di  dispendìi,  consistenti  specialmente  nello  smalti- 
mento dell'acque  Interne  od  esterne  che  ammettono  soltanto  lo  sviluppo  di 
piante  palustri  od  acquatili,  se  non  si  toglie  il  loro  ristagno  e permanenza  so- 
pra od  entro  lo  strato  coltivabile.  Secondo  le  località,  secondo  le  rispettive  con- 
dizioni idrauliche,  tali  opere  di  ammendamento  stabile  riusciranno  più  o meno 
gravose.  Ma  in  qualunque  caso,  deono  precedere  il  dirompimento  del  terreno. 
Per  tale  ragione  appunto  li  chiamai  Ammendamenti  primarj. 

66.  Le  pratiche  del  di.ssodaincnto  confondendosi  per  queste  ca- 
tegorie d'incolti,  con  quello  della  successiva  loro  coltivazione,  mi  riserbo  di 
esporle  congiuntamente  nel  successivo  Asticolo  III  per  evitare  noiose  ed  inu- 
tili ripetizioni. 


[3]  Inrolti  nionlani. 

67.  La  soverchia  pendenza  costitui.«ce  la  causa  principale  degl'incolti 
così  abbondanti  nelle  vallate  superiori.  Vi  contribuisce  molto  eziandio  l'espo- 
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Bilione;  conclossiachè  ne’  versanti  a sellenlrione,  la  vegetaiione  assai  più  me- 
schina, stenla  a barbicare  nel  suolo  e Iruttencrnc  la  tendenza  a discendere. 

Nella  regione  delle  Alpi,  come  in  quella  degli  Appennini,  tale  diflerenza  di  ver- 
santi è manifestis.sima.  Senza  intrattenerci  de’  terreni  frananti,  da  cui  la  vege- 
tazione è quasi  alTatto  sbandita,  e redimibili  unicamente  col  prezioso  ma  quasi 
BconoBciuto  ingegno  delle  colmale  di  monte  (1),  non  si  offrono  al  dissodamento 
che  terreni  pascolivi,  con  qualche  meschino  arbusto  qua  e lù,  e dalle  greggi  ad- 
dentato. La  loro  ripidezza,  la  loro  natura  rocciosa  non  offrono  grande  alletta- 
mento a coltivarli  ; e.  l’acque  senza  ritegno,  senza  guida  veruna  precipitando, 
ne  travolgono  sempre  alcun  poco  della  superficie,  dagli  agenti  atmosferici  smi- 
nuzzata e resa  facile  a quel  trascinamento,  cui  del  resto  la  gravità  incessante- 
mente la  invita.  Il  terreno  montano  quindi,  o colligiano  ch'e’  si  sia  del  continuo 
decresce  quando  abbandonato  a se  medesimo.  Il  dissodamento  ben  fatto  invece, 
oltre  ad  indurlo  a miglior  produzione,  arresta  il  suo  incessante,  comechè  insen- 
sibile, deterioramento  (SS  '•9  e 50). 

68.  Nel  terreno  Inclinato,  siane  qualunque  la  pendenza,  havvi  sempre 

modo  di  tracciare  linee  perfettamente  orizzontali.  Prima  legge  di  ogni  dissoda- 
mento montano  sia  quindi  aprire  il  suolo  coll’aratro  o colla  vanga,  secondando 
tali  direzioni  orizzontali.  L'acque  pioventi  non  potranno  a meno  di  seguirle  per 
que’  solchi;  i quali  le  tradurranno  fuori  del  nuovo  campo,  alle  cui  testate  fossi 
dicevolmente  inclinati  le  condurranno,  con  temperata  discesa,  a loro  sbocchi  ' 

opportuni.  Del  che  ho  detto  a sulbcienza,  parlando  delle  lavorazioni  da  sosti- 
tuire a quelle  riprovevoli  fatte  col  metodo  a rittochina  (2).  Colali  lavorazioni 

siano  di  zappa,  di  vanga  o di  aratro,  eseguile  secondo  le  accennate  direzioni 
orizzontali,  s'hanno  a compiere  ne’ primi  dissodamenti  a strisele  parallele  larghe, 
ad  esempio,  quattro  o cinque  metri,  lasciando  altra  striscia  pure  in  direzione 
orizzontale  del  pari,  e larga  circa  un  metro,  di  terreno  sodo.  Superiormente 
a ciascuna  di  colali  banchine  sode,  un  ultimo  solco  fallo  daH'arntro  lasciasi 
aperto,  e serve  di  fessale  o scolino  per  tutta  quella  vaneggia  o zona  lavorata. 
Queirullimo  solco  apresi  soltanto  dopo  compiuto  il  dissodamento  della  striscia 
o zona,  in  ispecie  quando  esso  si  eseguisce  coll'aratro. 

69.  L’aratura  montana  infatti  quando  si  pratica  a dovere,  procede 
sempre  dal  basso  all'alto,  perchè  la  fetta  st.accata  dallo  strumento  mal  si  ro- 
vescia se  non  verso  il  basso.  Quindi  Lilla  una  prima  zona  e lasciala  la  prima 
striscia  soda,  su  questa  viene  a rovesciarsi  la  prima  fetta  della  successiva  zona 
lavorata,  e adosso  alla  prima  la  seconda  e vìa  di  seguilo.  PerciA  il  solco  da 
aprire  come  ho  detto,  deve  scavarsi  espressamente  nel  terreno  già  lavorato  e 
precisamente  al  dì  sopra  e a confine  della  zona  lasciata  soda.  Con  detti  inter- 
valli non  dissodati  ne  consegue  che  il  lavoro  di  dissodamento  si  opera  su 
quattro  quinti  o cinque  sesti  delta  totale  estensione.  Però,  se  la  inclinazione  del 
terreno  sia  moderata,  tali  strisele  o zone  sode  si  lasciano  a maggiori  distanze. 


(t)  LissirXn,  Capitolo  XVI  in  ispecie  I’Articolo  IV. 
(2)  Libro  XII,  Capitolo  XVI,  § 2220. 
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eilendendo  le  porzioni  dissodale  a larghezze  anco  di  15  a 20  e più  metri , 
salve  le  seguenli  cautele. 

70.  La  condotta  delPacque  nc' dissodamenti  come  nella  coltivaziona 
de’  terreni  pendi!,  si  fa  in  parte  cui  mezzo  degli  accennati  solchi  allo  incirca 
orizzontali  che  sono  alTorzuti  nella  sponda  più  bassa  dalle  descritte  zone  di 
saldo.  Quando  però  le  zone  dissodate  sieno  ampie,  si  praticano  in  esse  alcuni 
acqua]  in  linea  diagonale,  come  chiarirò  poco  stante,  i quali  inetton  capo  nei 
detti  scolini  o bracciuoli  (I).  Questi  però,  quando  non  sia  dato  condurli  a sboc- 
care daH’uo  de'lati  in  luogo  in  cui  non  possano  nuocere,  devono  inelultabil- 
meote  protrarsi  con  piccoli  tronchi  diagonali  sino  al  fondo  ; sia  isolati,  lo  che 
torna  sempre  meglio,  sia  facendoli  sboccare  l'uno  dentro  l'altro.  Il  lettore  che  non 
ba  dimenticato  quanto  dissi  sulla  direzione  dell'acque  nelle  colmate  di  monte  (2), 
agevolmente  da  sé  compreudc  come  s’abbiano  a dirigere  : tuttavolla  non  sarà 
disutile  offerire  il  disegno  di  qualche  caso  pratico. 

71.  Un  esempio  facile  vieti  rappresentalo  dalla  Figura  10  della  pag.  seg.,  se 
ravvisiamo  in  YMX  una  campagna  soda  colligiana,  di  cui  conforme  a quanto  s’è 
detto,  siensi  dissodate  le  bande  o zone  DD,  DD,ecc.  colle  strisele  iolatle  intermedie 
S.S,  SS  ecc.  .\e'  fossi  AB,  EG,  HF  e PQ  melton  capo  i bracciuoli  1,  2, 5,  ecc.  Ora 
se  nel  fianco  MY,  o nel  M.\  fn.sse  solida  roccia,  potrebbero  sboccarvi  liberamente 
quei  fossi  AB,  EG,  ecc.  Ma  quando  noi  si  potesse  senza  diroccare  di  certa  guisa 
quei  Banchi  del  colle  di.ssodato,  sarebbe  mestieri  condurre  l'AB,  non  diretta- 
mente da  B In  E,  ma  per  mezzo  de’  due  tratti  IIC  e (iE  in  E ; dove  Tacque  segui- 
tando pel  fosso  EG  con  altra  risvolta  la  più  dolce  possibile,  s'iutrodurrehbero 
nello  scolo  H F,  d'onde  per  0 s’incammiacrehbero  nel  fosso  P,  che  per  Q con 
altro  mezzo  giro  le  verserebbe  in  U.  Cosi  adoperando,  le  acque  discenderebbero 
invece  di  precipitare;  mentre  invece,  quando  non  condotte,  seguiterebbero  se- 
condo vuole  In  legge  di  gravità,  la  linea  di  maggiore  pendenza  dilacerando 
tutta  la  costa.  Il  culle  poi  dissodalo  nella  maniera  anzidetto,  si  viene  così  pre- 
parando a future  piantagioni,  le  quali  si  farebbero  appunto  nella  direzione  di 
quelle  strisele  salde  SS,  SS....  che  raccomandai  dì  tracciare  orizzontali  e di  la- 
sciare intatte  ne’  primi  dirompimentì  del  suolo. 

72.  Dissodalo  il  pendìo  con  primo  dirompimento,  e disegnata  la  con- 
dotta dell’acque  nel  modo  anzidetto,  bisogna  ben  assodare  la  sponda  inferiore 
di  lutti  i fossi,  osservando  che  ove  elleno  straboccassero  e si  faces!<ero  strada  ad 
esempio  per  gli  acqua]  1,  2,  5,  ecc.  formerebbero  delle  vere  voragini  nel  suolo 
lavorato,  tra.scinandolo  sino  a scoprire  il  vergine  ed  intatlo  setto-suolo,  o la  roc- 
cia qualunque  sottopo.sla. 

73.  Il  toi'iliiconlo  d’ordinario  si  calcola  poco  accuratamente  ne’ dissoda- 
menti in  generale  e sopratutto  ne’  mouUini.  Un  primo  magniBco  ricolto  di  fru- 
mento, 0 ili  biade,  opre  larghe  speranze  a lauti  prulUli.  Ma  fa  mestieri  tener 
conto  de'  molti  dispend]  che  la  coltivazione  del  colle  rende  indispensabili.  Oltre 


(1)  Veli,  sempre  TElcnco  di  vocaboli  nel  I**  Volume,  png.  i.u  ecc. 
(4)  Lisno  XII,  Capitoi.o  XVI,  segniitiimeiile  i 4478  sino  al  448S. 
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quelli  già  notali  per  condurre  le  acque  nella  loro  discesa  in  mudo  innocuo  alla 
atabililà  del  terreno,  le  difllcoltà  di  trasporlo  de'  ricolti,  e de'  concimi  esigono 
sviluppo  di  capeizagne  o carreggiale  nella  direzione  appunto  all'incirca  dell'an- 
damento raccomandato  per  le  acque.  As  roge  le  spese  di  piantagioni,  di  siepi  ece. 
Arroga  il  dispendio  delle  costruzioni  indispensabili  per  dimora  d'uomini  e per 
albergo  d'animali.  In  generale  pertanto  se  il  terreno  fosse  di  nien  che  mediocre 
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qualità  e poco  profoDdu,  il  tornaconto  riuscirebbe  assai  problematico.  Il  Gaspa- 
BiR  espresse  da  molti  unni  il  parere,  ebe  i se;jni  indicati  dalTosservazioDe  per 
riconoscere  a priori  se  i prodotti  saranno  sumeienti,  salve  eccezioni  locali,  trag- 
gonzi  dalla  produzione  spontanea,  quando  se  legnosa  rende  annualmente  2800 
chilog.  di  legna  per  ettaro;  o quando  se  pascoliva,  nutre  parimenti  per  ettaro  un 
montone  (1).  Ricorderò  che  tale  produzione  di  legna  sarebbe  molto  inferiore  a 
quella  anche  de' terreni  in  monte,  pietrosi  o sabbionfcci  (2);  e che  l’alimento  di 
un  solo  lanuto  per  ettaro,  qualiflca  il  terreno  pascolivo  come  pessimo  (3).  Questi 
dati  adunque  valgono  soltanto  per  accusare  una  condizione  o stato  attuale  di 
minima  produzione,  lo  che  olire  quasi  certezza  di  poter  conseguire  col  dissoda- 
mento un  provento  maggiore  ; ma  per  conoscere  di  tale  miglioramento  avvenire 
è indispensabile  valersi  delle  nozioni  agrologiche,  ampiamente  svolte  nel  IV  Libro 
ed  anche  nel  X’’,  sulla  natura,  qualità  ed  attitudine  del  terreno. 

74.  Lo  addcbbiaiueiito  si  preferisce  da  taluni,  perchè  la  spesa,  confron- 
tala con  quella  del  semplice  dissodamento,  olTrirebbe  una  diminuzione,  ossia  sa- 
rebbe minore.  Ma  sarebbe  minore  anche  la  produzione.  Ciò  almeno  risulta  da 
questi  dati  del  Ribfpbl. 

DiSSODàMBHTO  per  AoDBIIBIAIIBnTO. 


Speta. 

1"  Anno.  Debbio Lire  90 

Spandimento  delle  ceneri  . . » 15 

Lavorazione >12 

2«  Anno.  Lavorazione 12 

Lire  129 

Prodotti. 


1*  Ricolto  di  segala  Ettol.  20  a Lire  11  Lire  220 
2°  Ricolto  di  avena  >18  » 6 • 108 

228 


Netto  io  due  anni  L.  99 

Dissodàmbrto  senza  Dbbbio. 

Spera. 

1°  Anno.  Taglio  di  sterpaglie  . . . Lire  7 

1»  Dirompimento  ...  ■ 25 

2*  Aratura «25 

Erpicamento 6 

Altro  lavoro  ....  >12 

Nero  animale  Ettol.  8 pel  grano  saraceno  > 80 


2'  Anno.  Un  lavoro 12 

Nero  animale  Ettol.  4 pel  frumento  » 40 

Lire  207 


(1)  Caspsbiji,  Consiieraii'mr  sur  Ics  suòsistanccs,  18i6. 

(2)  Ved.  Libro  X,  Caiitolo  VI,  nel  Prospetto  recalo  dal  J 861. 

(3)  hello  Libro  e Cahtolo  al  § 558. 


Digilìzed  by  Google 


(UmoLu  III.  499 

Riporlo  Lire  207 

ProdoiU. 

1°  Rarxolla  Ui  grano  saraceno  EUol.  18  a L.  7 L.  126 
2°  Raccolta  di  frumento  Ettol.  20  a Lire  18  • 360 

. 486 

Lire  279 


Se  la  spesa  nel  primo  supposito  risulta  soltanto  di  Lire  129  cioè  di  Lire  78 
minore  di  quella  del  secondo  sistema,  quest’ultimo  però  colla  produzione  di 
Lire  279  supera  di  Lire  170  TaUra. 

75.  Il  miglior  metodo  si  ravvisa  pertanto  nella  buona  e profonda 
lavorazione.  Il  debbio,  come  a suo  luogo  rimarcai,  operando  lo  scrostameolo 
non  minore  di  5 centimetri  di  spessezza,  condanna  all'abbruciamcnto  500 
metri  cubici  di  superQcie  erbosa,  die  riduconsi  a 50  metri  cubici  di  cenere, 
il  cui  spandimento  rappresenta  un  minimo  strato  appena  di  mezzo  centimetro. 
Se  gli' effetti  di  tale  cenere  sono  energici  per  un  primo  raccolto,  si  vorrà  riflet- 
tere tultavolta  alia  quantità  di  sostanze  organiebe  disperse  dalla  combustione. 
Del  resto  come  si  comprende,  tutto  quanto  si  opera  dopo  il  primo  reale  disso- 
damento, quanto  cioè  si  riferisce  al  2°  anno,  entra  già  nel  subbielto  dell’AK- 
TicoLO  seguente. 

Art.  HI.  Coltura  de'  terreni  dissodati. 

76.  Prima  regola  sia  quella  di  non  estendere  la  coltura  che  progressi- 
vamente in  ragione  del  letame  a mano  a mano  disponibile.  D’altronde  convien 
por  mente  a tutte  te  condizioni  economiche  della  contrada,  perchè  il  coltivatore 
da  sè  non  potrebbe  migliorarle.  • Ravvi,  dice  il  Mull,  un  elemento  più  potente 

« di  lui;  è la  forza  delle  cose Questa  vuole  che  il  progresso  penetri  nelle 

• contrade  in  ritardo,  dalla  circonferenza  e non  dal  centro  ^1)  •.  Colui,  pertanto, 
che  in  mezzo  a lande  pretendesse  applicare  subito  la  coltivazione  ordinaria, 
mentre  attorno  di  lui  sta  l'incolto,  il  deserto,  la  mancanza  d'uomini,  di  mercati 
e di  vie  di  comunicazione,  correrebbe  alla  propria  rovina.  La  prima  regola 
adunque  sta  nel  cominciare  con  quello  Ira  i Sistemi  di  coitivazione  additati  nel 
Lisao  XV,  che  sia  compatibile  culle  circostanze  economiche  del  lungo. 

77.  Le  operazioni  preliminari  dopo  ciò,  consistono  in  primo  luogo 
nel  governo  dell'acque:  nel  che  non  saprei  insistere  abbastanza.  Esaminato  a 
dovere  il  terreno  per  conoscere  le  sue  linee  di  pendenza  ;,2),  fa  mestiere  escavare 
gli  scoli  0 fossi  esterni  di  conline,  i quali  devono  ricevere  grintcrui  da  crearsi 
poi  a norma  delle  indicazioni  date  nel  .XIII  Libbo.  Essendo  in  secondo  luogo  da 


(t)  Moli.,  Ultres  sur  le  defrichemen!  dee  landes, 

(i)  Lisso  X,  Capitolo  VI,  Seuoudo  Studio,  .\ht.  II.  Livellazione. 


Digitized  by  Google 


500  Libro  xvii. 

provvedere  alla  chiusura  del  terreno,  in  ispeeie  dove  si  è circondati  da  incolli 
soggetti  al  pascolo  di  animali  vaganti,  alcuni,  nel  formare  tutto  attorno  I fossi 
di  scolo,  colla  terra  dello  scavo  compongono  arginelii  su  cui  piantano  le  siepi. 
Anche  in  questo  caso  però  il  fosso,  per  cosi  dire,  circondario,  deve  farsi  esterno. 

78.  L'addebblainento.  benché  negrinculti  meno  produttivo  ($  74)  per 
brughiere,  scopeti,  ericaje  ecc.,  come  si  dimostrò  nel  Libro  XIV,  è lodevole 
in  quanto  corregge  queU’Aumus  o terriccio  acido  di  cui  abbondano  (1);  e si 
migliorano  poi  molto  collo  impiego  del  nero  animale  (2).  Se  però  si  adotta  tale 
ammendamento  del  debbio,  non  si  speri  di  otteoere  un  buon  ricolto  sotterrando 
le  ceneri  delle  eolie  erbose  abbruciate,  insieme  colla  semente  del  grano,  sia  poi 
frumento,  segala  od  altro.  Imperciocché,  o l’aratro  viene  spinto  a profondità 
convenevole,  ed  allora  la  semente  resta  di  troppo  sotterrala;  o si  lavora  super- 
ficialmente, ed  allora  il  suolo  non  riesce  dissodato  abbastanza  profondamente 
per  dare  un  buon  prodotto. 

79.  Il  lavoro  dell'incolto,  appena  fatto  lo  addebiamento  può  limi- 
tarsi a un  dirompimenlo  che  sotterri  le  ceneri  prodotte  dal  debbio  a piccola 
profondità.  Poscia,  dopo  alcune  settimane,  si  ara  compiutamente  e profondamente. 
Lo  che  porta  novello  strato  di  terra  vergine  alla  superneie;  ma  se  si  pon  niente 
allo  stato  della  nuova  fetta  rovesciata,  si  vedrà  che  la  prima  crosta  che  insieme 
colle  ceneri  fu  sotterrata  mediante  quel  primo  dirompimento,  viene  col  secondo 
lavoro  di  certa  guisa  collocata  subito  al  disotto  di  detto  strato  di  terra  vergine. 
Appianato  con  zappa  o con  erpice  il  terreno,  eseguiti  iosomma  i lavori  di  matu- 
ramenlo  descritti  a suo  luogo  (3),  se  si  seminasse  a quaderni  (o  porche),  si  fa- 
rebbe un  cattivo  lavoro  perché  la  semente  cadrebbe  sulla  terra  vergine,  e da 
altra  terra  vergine  verrebbe  ricoperta.  Invece  é indispensabile  seminare  di  guisa 
che  il  grano  posi  sullo  strato  migliore  misto  alla  cenere  del  debbio,  onde  in  questo 
gettare  e mettere  le  sue  radici.  Queste  pratiche  es.-enzialissime  verranno  meglio 
chiarite  nel  seguente  C.vpitolo  IX. 

80.  Gli  Ammendamenti  primarj  o secondarj  putendosi  come 
ho  consigliato  eseguire  a mano  a mano  che  vuol  porsi  a coltivazione  parie  del 
terreno  incolto,  si  compiano,  per  quanto  è possibile,  prima  dello  inverno.  Se  il 
suolo  sia  ingombro  di  pietre  o radici,  nella  stale  riuscirà  malagcvulc  in  certo 
modo  il  disossarlo;  inoltre  rinveriio  è il  più  attivo  ausiliario  del  lavoro  per  lo 
sminuzzamento  del  suolo.  Secondo  alcuni  poi  sarebbe  indispensabile  lasciare  il 
lavorato  esposto  agli  agenti  atmosferici  per  tutto  un  anno,  e dare  nel  secondo  in- 
verno la  seconda  aratura  di  traverso  alla  prima,  e a doppia  profondità.  Poscia 
soltanto  nel  giugno  si  farebbe  l'aratura  preparatoria,  e di  nuovo  nella  direzione 
della  prima.  Si  seminerebbe  del  grano  saraceno  il  quale  occupa  il  terreno  tre 
mesi,  e poscia  il  frumento.  Se  il  possesso  del  terreno  sia  avvenuto  neH'Ognissanli 
0 nel  S.  Martino;  ossia,  avuto  riguardo  al  cominciamento  ordinario  dell’anno 


(1)  Libro  I,  Capitolo  IX  e Libro  IV  ni  citati  SS  fòt  e St2. 
(2;  Libro  XIV,  Capitolo  III,  § 523. 

(3)  Libro  XIV,  Capitolo  1,  Sezione  III. 


Di  itizci;  : Google 


Capitoi.o  ni. 


501 

rurale  solilo  per  la  comune  a datare  da  queliVpoca,  ritengo  che  eseguili  il  deb- 
bio e il  dirompimenlo  nel  modo  accennalo  '§  77)  nel  novembre  e decembre,  si 
possa  nella  successiva  primavera  fare  una  scmenlarionn  di  avena,  mietuta  la 
quale,  rimangono  due  o tre  mesi  per  nuove  arature  preparatorie  alla  semina  au- 
tunnale del  Truinento.  Tultavolta  se  il  terreno  fosse  principalmente  argilloso,  il 
lasciarlo  esposto  per  tutto  un  anno  sarebbe  protìtlevole;  in  questo  caso  cioè  si 
sopprimerebbe  quel  ricolto  di  avena,  trattando  in  lutto  quel  tempo  il  terreno 
come  maggese  cullurato. 

81.  Il  ristoppia  meli  lo  f e tale  sarebbe  il  caso  di  quella  successione 
del  frumento  aH’avena,  si  ammette  però  ne' dissodamenti  solo  quando  non  si 
pratica  il  debbio,  e l'incollo  abbonda  di  cotica  erbosa.  Tutti  conoscono  infatti 
che  la  decomposirione  della  zolla  erbosa  accudendo  lentamente  nel  terreno,  il 
primo  ricollo  di  rado  riesce  paragonabile  a quello  immediatamente  successivo, 
il  quale  anzi  di  molto  lo  supera.  Le  condizioni  economiche  poi  del  coltivatore 
devono  entrare  nel  debito  calcolo.  Il  lasciare  il  terreno  quasi  due  anni  senza 
prodotto,  come  accadrebbe  in  quella  ipotesi  della  semina  di  grapo  saraceno,  il 
cui  ricolto  compenserebbe  appena  le  spese  particolari  della  sua  coltivazione;  ta- 
lora la  perdita  anche  di  un  anno  solo  di  rendila,  toglierebbero  il  mezzo  di  pro- 
cacciarsi del  letame  o altro  ingrasso  da  acquistarsi  con  parte  del  ricavalo  di 
essa.  Le  quali  considerazioni  economiche  hanno  pur  luogo  ri.spello  al  preferire 
il  debbio;  perciocché  può  eseguirsi  solo  nel  lem|K>  in  cui  ricorrono  molt’altre 
faccende  campestri,  oltre  poi  i disvantaggi  reali  segnalali  nel  § 75. 

8'2.  Eseguito  il  dissodamento  ossia  il  primo  dirompimenlo  a 30 
centimetri  almeno  di  profmidiia.  c possibilmente  nel  novembre  e dicembre  (§80) 
coll’uccennalo  maggese  colluralo  u coll'anzidelta  seminagione  di  avena,  e con- 
seguito quel  primo  susseguente  ricollo  di  frumento,  in  molli  casi  il  miglior  par- 
tito si  ritrae  dal  trifoglio  opportunamente  seminato  nella  primavera  del  3*  anno 
tra  il  frumento  medesimo.  Intanto  si  continua  a dissodare  nella  stessa  guisa 
nuove  porzioni  deirincollo,  e colte  paglie  e stoppie  unitamente  al  trifoglio  che 
si  taglia  talora  nella  fine  dell'aulunno  di  detto  2°  anno,  si  lia  suiricienle  quantità 
di  foraggi  e lettiera  per  una  prima  produzione  di  letame.  A norma  poi  della 
qualità  del  terreno  dopo  il  trifoglio  si  replica  nel  1°  incollo  un  secondo  prodotto 
di  frumento.  Lo  stesso  metodo  si  applica  al  2"  incollo  ed  alle  altre  rimanenti 
porzioni  del  terreno,  da  dissodare.  Il  savio  economo  avendo  prestabilito  l'avvi- 
cendameiilo  convenevole  al  suo  terreno,  comincia  ad  applicare  la  sua  rotazione 
nel  1“  incollo,  dopo  quella  seconda  produzione  di  frumento;  ben  inteso  che  se- 
condo le  norme  già  esplicale  io  tale  rotazione  comprenderà  le  sue  praterie 
arliflciali  (1).  Quindi  comiiicerà  subito  a consecrarvi  quel  primo  terreno  disso- 
dalo, e cosi  soccessivamente  sino  a compiere  l'estensione  da  lui  a ciò  destinala. 

83.  11  sislema  dcfiuiliTO  di  coltivazione  (non  essendo  quello  sinora 
descritto  che  da  considerare  come  temporaneo)  verrà  poi  attualo,  quando  l'in- 
colto mediante  gli  Aminendumenli  primarj  e secondarj  di  cui  abbisogna,  avrà 


(I)  Ved.  Lisso  XV,  Capitoi.o  VI,  tutto  I’Abt.  III.  ■* 
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compiuto  il  suo  pifoo  tramulamento  in  vero  podere.  Questo  può  accadere  an- 
che solo  dopo  parecebj  anni,  secondo  l'importanta  di  tali  Ammendamenti.  Darò 
esempio  di  uno  di  tali  periodi,  che  si  estende  sino  ad  8 anni,  giusta  la  descri- 


alone  ed  i calcoli  del  citato  Moix. 

Spasa 

1»  Addo.  Lavoro  di  dirompimento  . Lire  55 

1*  Erpicatura • 6 

1»  Lavoro  col  dentale  (1)  . . . • 10 

3“  e 5“  Erpicatura 6 

Due  cilindramenti  (3) 

3°  Lavoro  col  dentale  . . . . • 7 

Imporlo  del  dinodamenlo  L.  87 
Colaa  per  semente,  Ettolitri  0,6  . . » 8 50 

Nero  animale,  4 Ettol » 53 

Seminagione  ecc 


Lire  161  30 

3°  Addo.  Raccolta  del  colza.  . . . Lire  30 

Sovescio,  nero  animale  e lavori  . . » 60  10 

Grano  di  semente  e preparazione  . . • 52  50 

Nero  animale,  4 Ettol 52 

Seminagione > 4 20 


Lire  198  80 


50  Addo.  Raccolta  del  frumento  . . Lire  46  75 

Sovescio 40  10 

Veccia  semente,  nero  e coltura  . . • 90 


Lire  176  85 


4*  Addo.  Raccolta  della  veccia  . . Lire  16  40 

Sovescio » 40  10 

Formazione  dell'erbajo,  semenza,  nero  . • 64  70 

Lire  121  20 


(1}  Esso  è foggiato  all'lncirca  come  lo  strumeolo  rappresentato  dalla  Figura  6 nei 
§ Ì8.  Gli  è uo  aratro  adarnitieo  atto  soltanto  a luoghi  pietrosi  ivi  descritti  e per 
operare  una  specie  di  sniinuzzameuto  superfìeialc,  per  lavoreggiare  il  terreno.  Ved. 
Liano  ,\IV,  Capitolo  I,  § 152  ecc. 

(2)  Lavoro  col  rotolo  per  comprimere  il  terreno.  Liaao  XIV,  $ Ì36-I40. 
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5*,  6”,  7°  e 8°  Anno.  Taglio  del  fieno  non  raleolato 
Somma  delle  Spese  de'  quattro  anni  Lire  638  15 

Fitto,  tasse  e altre  spese  generali  per  tutti 

gli  8 anni,  calcolati  L.  36  per  anno  ■ 288 


Totale  spesa  di  8 anni  . Lire  946  15 


84.  il  sistema  di  coltura  è dunque  (dopo  operato  il  dissodamento  ii 
cui  costo  emerge  in  Lire  87  per  ettaro)  di  fornire 

nel  primo  anno  4 ettolitri  di  nero  animale,  e seminare  il  colta; 
nel  secondo  anno  raccogliere  il  colza,  praticare  un  sovescio,  aggiugnere 
altri  4 ettolitri  di  nero  animale,  e seminare  il  frumento; 
nel  terzo  anno  raccogliere  il  frumento,  far  nuovo  sovescio  e seminare  la 
veccia  con  avena  ; 

nel  quarto  anno  raccogliere  la  veccia,  fare  un  nuovo  sovescio  e formare 
Terbajo  ; 

nel  quinto  falciare  il  Beno,  e dipoi  pascolo  in  autunno; 
nel  sesto,  settimo  e ottavo  anno,  pascolo. 

La  produzione  è naturalmente  nulla  nel  primo  anno  e poscia  è la  seguente 
col  relativo  valore; 

1*  Anno 

2*  Anno.  Colza,  Ettolitri  20  a Lire  25 . Lire  500 

3°  Anno.  Frumento  • 22  a Lire  20.  » 440 

4°  Anno.  Veccia  e Avena,  Cbilogr.  5000  • 200 

5°  Anno.  Fieno  Ctiilogr.  3000  Lire  120  I ^ 

Pascolo  in  autunno  » 40  ( * 

6",  7°  e 8°  Anno.  Pascolo  a Lire  48  . . > 144 


Lire  1444 

Detraendo  le  Spese  (5  85)  . . • 946  15 


Rimane  il  profitto  netto  Lire  497  85 
Cioè  a dire  un  beneficio  nello  di  Lire  62  all’anno  e per  ettaro,  avvertendo 
Inoltre  che  dopo  gli  8 anni  il  terreno  si  troverà  in  uno  stato  di  attitudine  pro- 
duttiva molto  migliore  che  prima  del  dissodamento. 

83.  Vigore  Tcrginale  crederanno  però  taluni  la  causa  delle  descritte 
produzioni  di  20  ellol.  di  colza,  22  di  frumento,  3000  cbilogr.  di  foraggio  di 
veccia,  e 3000  cbilogr.  di  fieno.  Ma  io  non  dubito,  che  fertilizzandosi  il  suolo 
con  tre  sovescj  (2'’,  3°  e 4°  anno)  e due  somministrazioni  di  nero  animale  (2°  e 
3°  anno)  e lasciandolo  a foraggio  e pascolo  per  5 anni  consecutivi,  il  terreno 
manchi  di  attitudine  per  entrare  nel  periodo  della  coltivazione  ordinaria  colle 
sue  concimazioni  ecc.  Dubito  soltanto  non  sia  convenevole  lasciare  il  terreno  a 
pascolo  per  tre  interi  anni,  in  ispecie  quando  vi  allignasse  in  precedenza  l'erfco 
scoparia.  In  cotale  suolo  e in  quelli  di  natura  simigliante,  il  pascolo  cosi  pro- 
lungato pigia  e indurisce  a modo  la  crosta  superOciale  da  offerire  di  nuovo  la 
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resistenza  al  lavoro  opposta  dagl'incolti  d'egoal  Oitta.  Io  credo  che  meriterebbe 
la  prerereoza  restringere  II  pascolo  a qualche  mese  estivo,  sospenderlo  nell'au- 
tunno sino  dopo  la  falciatura  del  fieno  nel  maggio  successivo.  Invece  di  Lire  48 
potrebbero  conseguirsi  almeno  Lire  100  di  fleno,  ed  assai  più  se  questa  pro- 
duzione si  attivasse  con  terricciati  od  alcun  ingrasso  minuto.  Cuinpiulo  il  pe- 
riodo degli  8 anni,  il  terreno  in  quest'ultimo  caso  si  troverebbe  in  uno  stato  assai 
migliore  sia  flsicameote  che  chimicamente  per  entrare  nel  periodo  della  coltiva- 
zione normale. 

86.  Un  Esempio  di  dissodamento , o piuttosto  un  progetto  di 
mettere  in  valore  come  dicono  i l'rancesi,  una  landa  di  500  Ettari  vien  ofl'erto 
dal  RiKvrBL  (1),  supponendo  di  poter  disporre  di  uo  capitale  di  Lire  100,000. 
lo  ne  faccio  l'epilogo,  perchè  comprende  insieme  la  piantagione  di  pini,  e si  ri- 
ferisce al  Sistema  Misto  Foretlale  paetorizio  arativo  (2). 

Scelti  i 50  ettari  i più  adatti  per  divenire  prati  irrigui,  ivi  costruirebbe  gii 
edillcj  rurali.  A tutto  ciò  impiegherebbe  Lire  50,000. 

Contemporaneamente  seminerebbe  ogni  anno  60  ettari  a pini  dopo  l'oddeb- 
biamento.  Si  spenderebbero  (tutto  compreso)  Lire  10,000  nel  primo  annu  che 
verrebbero  rimborsale  dal  ricollo  del  frumento,  onde  ne  occorre  l'antìcipo  sol- 
tanto per  la  prima  volta.  Ripetendo  tale  operazione  per  9 anni,  si  avrebbero 
nel  9°  anno  450  ettari  a piantagioni  di  pini  e 50  a prati  irrigui. 

Ogni  anno  oltre  il  frumento  se  ne  trae  la  paglia  di  50  ettari  da  far  molto  leta- 
me, mediante  un  buon  gregge  di  pecore  che  prima  si  tiene  in  proporzione  di  400 
ettari  di  landa,  indi  di  350  ecc.  sino  a che  i piui  sieno  di  5 anni. 

Giunti  al  9“  anno,  essendosi  tutto  il  frumento  e utile  del  gregge  erogati  nelle 
spese,  si  sarà  fallo  inoltre  il  dispendio 


1*  per  ediOcj  e mobili  di  . . 

Lire 

30,000 

2»  per  le  praterìe 

a 

15,000 

3**  per  la  compra  di  animali  . . 

• 

5,000 

4°  per  la  seminagione  dei  pini  . 

B 

10,000 

Lire 

60,000 

Si  ammetta  speso  anche  l'ultimo  ricolto  e di 

più  altre  . » 

20,000 

' Risulterranno  spese  in  totale,  sulle  Lire  100,000  . Lire 

80,000 

Ma  i prati  cosi  lautamente  concimati  non  daranno 

meno  di  200,000  chilog.  fleno,  a Lire  36  . 

Lire 

7,200 

Rendita  del  gregge 

B 

1,800 

cioè  annue  . Lire  9,000 

87.  La  produzione  forestale  sarebbe  però  temporanea  perchè  quando 
1 primi  pini  avessero  14  anni  si  dovrebbe  atterrarne  per  25  ettari  e creare  un 
pìccolo  podere  di  25  ettari.  Il  ricavo  dei  pini  presumesi  di  150  lire  per  ettaro; 


(I)  RizrFF.L,  Rapp.  sur  l'Agric.  ecc. 
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quindi  Lire  3750  slimati  sufllcienll  per  Tormare  una  piccola  meueria  compreso 
l'anticipo  della  metà  del  bestiame  ed  ingrassi  necessnrj.  La  durala  della  intra- 
presa essendo  di  25  anni,  si  arriverebbe  alla  fine  di  essa  con  50  ettari  di  pra- 
terie, 15  poderelli  di  25  ettari  ciascuno  (ettari  375)  e rimarrebbero  ancora  85 
ettari  di  piui  di  16,  17  e 18  anni.  Atteso  it  miglioramento  della  landa  per  es- 
sere stata  a pineta  durante  1 4 anni,  sia  pel  fogliame  caduto,  sia  per  l'opera 
delle  radici  legnose  ecc.,  i poderi  dovrebbero  formarsi  egregiamente-,  in  ispecie 
consecrandovi  ancora  le  20,000  lire  rimase  io  avanzo  sulle  primitive  100,000. 
La  loro  rendila  non  dovrebbe  riuscire  minore  di  annue  lire  500.  Quindi  la  ren- 
dita totale,  giunto  il  25°  anno,  diverrebbe  normalmente  ; 

Praterie 

Poderi  N°  15  . . . . 

Bosco  di  pini  Ettari  85  . 

Dove  non  si  tien  calcolo  più  del  gregge. 

Se  la  landa  valeva  lire  100  l'Ettaro,  cioè 
Aggiugnendo  il  Capitale  speso 

Si  ha  il  totale  di  . Lire  150,000 

Il  quale  renderebbe  il  10  per  100,  mentre  il  valore  complessivo  del  terreno  cosi 
ridotto  non  sarebbe  minore  di  Lire  600  l'Ettaro  cioè  di  Lire  300,000  (1)  ebe 
darebbe  sulle  dette  Lire  150,000  un  guadagno  di  altre  Lire  150,000. 

88.  Osservazioni  critiche  non  poche  si  aRacciaoo  sottoponendo 
l'esposto  metodo  ad  esame  rigoroso.  Ammesse  per  condizione  indispensabile, 
qualità  di  terreno  e di  clima  quali  può  richiedere  la  seminagione  e lo  sviluppo 
di  pini  alti  in  soli  14  anni  ad  olTerire  quel  prodotto  di  Lire  150  netto  da  ogni 
spesa  per  Ettaro:  ammessa  quella  facoltà  d'irrigare  50  Ettari  il  cui  valore  pri- 
mitivo non  potrebbe  mai  essere  cosi  tenue  (Lire  100  l'Ettaro):  manca  l’esalta 
contabilità  de'  frutti  e interessi  tanto  del  capitale  fondiario  di  Lire  50,000  (va- 
lore della  landa)  quanto  dell'altro  di  Lire  100,000  (capitale  d'intrapresa).  Inol- 
tre si  pare  assai  tenue  l'iinporlo  di  Lire  3750  per  tutto  che  occorre  (ediOc], 
scorte  vive  e morte)  nella  formazione  di  ogni  podere,  non  si  piccolo  comecché 
di  25  Ettari,  e supposto  anche  di  valersi  di  quel  residuo  di  Lire  20,000  il  quale 
divisa  per  15  poderi  porterebbe  un  sussidio  di  sole  Lire  1333  per  ciascuno.  In- 
fine bisognerebbe  supporre  la  landa  tutta  in  perfetto  piano;  ed  invece  occorrono 
sempre  dispendiosissimi  lavori  per  ammendarne  regolarmente  la  superficie, 
creare  scoli,  capezzagne,  siepi  ecc. 

89.  La  riuscila  dell'intrapresa  potrà  essere  agevole  e proficua , 
quando  venisse  nell'aozidello  modo  attuala  in  pianure  alluvionali  coperte  di 
boscaglia  spontanea.  Allora,  eseguilo  il  primo  taglio  e diradicamenlo  per  50 
ettari  da  mettere  a prato  nello  stesso  supposito  di  possibile  irrigazione,  e suc- 


Lire  7200 
• 7500 

. 500 

Lire  15,200 


Lire  50,000 
. 100,000 


(1)  L’sutore  calcolerebbe  questo  valore  a Lire  400,000. 
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eessivamente,  dopo  5 o 6 anni,  operando  ii  divelto  della  boscaglia  n 25  ettari 
ogni  anno,  essa  darebbe  forse  un  prodotto  in  legna  e radici  da  supplire  alle 
spese  di  formazione  dogli  accennali  15  poderi.  Ma  un  incollo  vestito  di  bosco, 
probabilmente  avrebbe  un  valore  molto  più  di  lire  lUO  per  ettaro,  secondo  lo 
stato  della  boscaglia  medesima.  Tuttavolta  trattandosi  di  terreni  di  recente  for- 
mazione, ossia  vere  colmate  naturali  avvenute  per  tracimazioni  o rotte  di  flumare, 
quelle  boscaglie  vi  hanno  sì  rapido  crescimento  (conciossiacbè  in  gran  parte 
composte  di  legno  dolce)  da  offerire  nello  sradicamento  un  notevolissimo  rica- 
vato per  ettaro.  Inoltre  lasciano  un  terreno  buonissimo  e profondo,  onde  non 
può  mancare  una  lauta  produzione  successiva.  Il  perno  però  di  tutta  l’intrapresa 
sarà  quella  fàcoltà  d'irrigarne  appunto  almeno  una  decima  parte  della  totale 
estensione. 

90.  Le  lande  boscate,  sparse  cioè  di  vegetabili  arborei,  come  cerri, 
eriche  e simiglianti,  di  spesso  compongonsi  di  terreni  poco  atti  alia  coltura 
ordinaria.  Quando  sono  argillacei,  ferruginosi  e con  sotto  suolo  poco  permea- 
bile, il  dissodamento  darà  forse  un  pajo  di  buoni  ricolti  di  frumento,  ma  poscia 
l’ordinaria  coltura  vi  riuscirà  dispendiosa  senza  competente  profitto.  Avendo 
facoltà  d’irrigare,  se  ne  trarrà  migliore  costrutto:  ma  la  stessa  irrigazione  in 
terreni  di  tale  natura  ne  peggiora  spesso  la  qualità,  se  non  se  ne  limila  l’eser- 
cizio quando  sieno  in  certo  modo  appratiti.  Su  di  che  ho  abbastanza  discorso 
nel  II  Lino,  ed  anche  nel  XIV. 

91.  Del  resto  la  coltura  de*  dissodati  abbia  per  base  gl’  ingrassi  ; 
altrimenti  fànno  ritorno  alla  loro  sterilità  primitiva.  Per  le  terre  di  medioere 
fvaliUi,  non  torna  il  dissodamento  senza  competente  facoltà  di  migliorarle.  Per 
quelle  di  buona  qualità,  esso  vuol  del  pari  eseguir.si  non  richiedendo  loro  che 
quanto  ponno  produrre  senza  estenuarsi.  In  qualunque  caso,  la  coltivazione  sia 
diretta  a creare  ed  aumentare  la  massa  de’  foraggi  per  abbondare  sempre  più  di 
concimi.  Sopratutto  però  si  abbia  costantemente  di  mira  il  miglioramento  fisico- 
meccanico  dei  suolo.  Esso  anzi  può  essere  incomincialo  coll’operazione  stessa 
del  dissodamento.  Perciò  non  voglio  qui  ommettere  il  metodo  consiglialo  appunto 
dal  Tban,  ed  assai  preferibile  al  debbio.  Staccala,  come  per  questo,  la  super- 
ficie erbosa  dell'Incolto,  se  ne  funtio  terricciati  in  cui  s’incorpora  letame  e calce 
se  ne  Ila  d’uopo  (Libro  XIV).  Si  dirompe  il  terreno  cosi  scrostato;  e quando  i 
terricciati  sono  a sufilcienza  decomposti,  si  spandono  e si  sotterrano  con  buona 
aratura  (1),  salta  quale  poi  si  semina  il  grano  ricoprendolo  coll’erpice  dentato. 
Ho  votolo  accennare  appunto  questo  metodo,  perchè  opera  anche  il  migliora- 
mento per  cosi  dire  meccanico  della  natura  del  suolo,  giacché  nella  coltivazione 
successiva  de’  terreni  dissodati  non  basta  ad  esempio  l’impiego  del  nero  animale 
da  cui  si  hanno  vantaggiosi  efletti  temporanei.  Se  il  suolo  sia  tenace,  ed  in 
ispecie  non  siasi  dissodato  col  ricordato  metodo  del  Thaer,  la  coltivazione  snc- 
cesslva  dee  comprendere  gli  Ammendamenti  estesamente  da  me  specificati  (2). 


(f)  Thabr,  Princ.  Rais,  d' Agricuiiur»,  Trad.  Caco,  t.  Ili,  § 767, 

(ì]  Ved.  Libro  XII,  Capitou  XXIII  e XXIV,  Libro  XIII,  Capitoli  IH  e IV,  e Li- 
bro XIV,  Capitolo  II. 
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93.  L’  esecuzione  degli  Aiumenda menti  nel  Xlll°  Libro  descritti, 
di  cui  possa  aver  uopo  l'incollo,  dee  inoltre  dirigere  la  coltivatiooe  medesima 
immediatamente  successiva  al  primo  dissodamento.  Il  tutto  dipende  dal  formarsi 
un  buon  Piano  di  coltivazione,  tanto  pei  tempo  in  coi  la  sistemazione  del  Teni« 
mento  si  viene  operando,  quanto  pel  Sistema  stabile  di  coltura  che  vuoisi  poscia 
adottare.  Su  di  che  pure  ho  già  premesso  le  norme  più  essenziali  (1). 


CAPITOLO  IV. 

TERRENI  SISTEMATI. 

SoBHASio.  — I.  Aralorj  a secca  coltivazione.  — II.  Aralorj  Irrigui.  — III.  Aratorj 
difettosi  per  composizione.  — IV.  Aratorj  con  altri  difetti. 


93.  Ai  lavori  fondamentali  succedono  que'  secondarj  di  cui  s'è  fatto 
parola  nel  XIII  Libro,  dove  io  credo  in  verità  d'avere  esposto  a Bulllcienza  quanto 
era  più  convenevole  a sapersi.  L'obbietto  però  del  presente  Capitolo  è di  certo 
modo  il  collegamento  delie  opere  di  sistemazione  eseguite  coatemporaneameDle 
a quelle  della  coltura  ordinaria.  Accade  sovente  nelle  Provincie  coltivate  secondo 
il  SiSTBiiA  araiurio-arboralo  (Libro  XV)  che  la  decodeoza  degli  olmi  e delle 
viti,  0 d'altri  vegetabili  cosiitueoli  le  piantagioni,  obblighino  a rifar  queste  di 
nuovo.  Ora  certamente  i novelli  diari  giammai  si  collocano  ne' posti  degli  altri 
dianzi  atlerrali.  Anzi  talora,  se  vogliasi  il  campo  regolalo  a dovere,  si  è co- 
strelli  a riformarne  la  snperflde  in  armonia  colle  piantagioni  novelle. 

94.  La  coltivazione  ordinaria  viene  alquanto  ad  imralciarai  per 
tale  riforma  de’ campi  e riiinovellamento  de'  Alari.  Ma  non  si  tratta  che  di  som- 
ministrare disugualmente  i letami,  concimandp  cioè  fortemente  le  slriscie  o por- 
zioni di  terreno  da  cui  togliesi  la  superOcie  dovendo  sbassarle  o corno  ai  disso 
ibanearle,  e non  dando  verun  ingrasso  alle  strisele  o porzioni  per  lo  contrario 
sovralzate.  Altro  intralcio  si  ha  per  tutta  l'estensione  in  cui  creasi  il  fosso  da 
piantamento  e per  l'annessa  striscia  di  suolo  parallela , sulla  quale  sta  per 
alcuni  mesi  depositata  la  terra  scavata;  ma  non  è imbarazzato  di  grave  mo- 
mento. Non  vi  sarebbe  quindi  quasi  alcun  uopo  di  riflessi  speciali,  giacché 
quanto  vien  esposto  nella  Sbzione  seguente  non  subisce  altra  modiflcazione  se 
non  che  l’esecuzione  meno  perfetta  e meno  proflcua  delle  faccende  ivi  descritte  ; 
le  quali  nel  caso  di  formazione  in  corso  del  campo  o del  podere,  non  si  ponno 
compiere  come  quando  il  campo  o podere  stesso  sieno  perfettamente  sistemati. 


(1)  Ved.  Libro  XI,  Capitolo  XllI  sino  al  XVIII. 
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Mi  limito  pertanto  a semplici  avvertenze  pratiche  nell'ordine  stesso  in  cui 
distinsi  i vari  terreni  sottoposti  all'Ainmendanienlo  di  superficie  (I)  con  al- 
cune altre  i>er  quelti  cui  si  applicano  gli  Ammendameoti  per  composizione  mi- 
nerale, e per  altre  circostanze  (2). 

[1]  Terreni  a serra  collivaziwe. 

95.  Lo  ammendare  la  superficie,  come  dissi,  pone  a scovertu  in 
alcune  parti  del  campo  il  terreno  selvaggio,  aumenta  in  altre  lo  spessore  del 
suolo  vegetale.  Questo  Tallo  non  reca  mollo  disturbo  ne'terreni  da  lungo  tempo 
e proTondamente  coltivati.  Basta,  come  ho  dianzi  ricordato,  concimar  bene  le 
porzioni  sbancate,  e punto  le  sovralzate.  Ma  quaadojsi  tratta  di  terreno  da  poco  • 
tempo  dissodato,  massime  le  antiche  brughiere  o lande  elevale,  gli  è inevitabile 
qualche  volta  nelle  porzioni  sbancate  contentarsi  del  maggese  collurato  almeno 

per  un  anno,  anziché  rischiare  qualche  coltura  che  non  paghi  le  spese  parti- 
colari della  medesima. 

Che  se  il  dissodamento  si  operò  in  terreni  palustri  di  proTonditA  e feracità 
quasi  diresti  inesauribili,  la  coltura  prosiegue  sulle  parti  sbancale  come  sul  resto 
del  campo. 

96.  L’alleUamento  de*  cereali  è l'altro  accennato  inconveniente  non 
raro  negli  Ammendamenti  di  superficie,  per  tutte  le  porzioni  sovralzate.  Si  avvera 
poi  in  modo  da  non  dover  cimentare  coltura  di  frumento,  in  que'posli  per  qualche 
anno,  quando  l'Ammendamento  si  pratica  in  terreni  come  quelli  or  ora  citati.  In 
tal  caso  fa  mestieri  surrogare  il  frumento  con  altri  prodotti,  rape,  barbabietole, 
pomi  di  terra , canapa  ecc.  Nè  sarà  forse  biasimevole,  quando  si  tratti  di  suolo 
assai  ferace,  ne'  posti  ricolmati  con  terreno  cosi  pingue  com'è  la  loro  crosta  su- 
perflciale,  ricorrere  anco  a coltura  di  grano  turco.  Se  questo  cereale  general- 
mente parlando  non  vuoisi  ammettere  negli  Avvicendamenti  convenevoli  a 
Sistemi  di  coltura  intensiva,  tuttavolta  merita  di  essere  conosciuta  la  pratica 
Americana  su  tale  proposito. 

97.  I prodotti  principali  de'  terreni  aratorj  sono  colà  generalmente 
I cereali.  Fra  questi  primeggia  il  frumento  la  cui  produzione  od  esempio  negii 
Stati  Uniti  ascendeva  nel  1849  a Etiol.  36  milioni  e nel  1862  stimavasi  a 
72  milioni.  Ivi  però  é assai  maggiore  la  produzione  del  formentone  o mais; 
la  quale  nel  1849  fu  di  Ettol.  216  milioni  e nel  1859  di  Ettol.  300  milioni 
circa.  Dove  è da  riflettere  che  mentre  la  produzione  del  frumento  in  12  anni  si 
raddoppiava,  quella  del  mais  aumentò  solo  del  40  p.  0|0.  Facendo  ragguaglia 
per  annata,  il  frumento  s'accrebbe  del  8 p.  0|0  all'anno,  e il  formentone  del  4. 

Se  però  si  considera  che  questo  prodotto  di  830  milioni  di  lire  nel  1860  superava 
oltre  di  un  terzo  il  valore  complessivo  de'quattro  grandi  ricolti,  frumento,  cotone. 


(t)  Liiso  XIII,  Capitoco  II.  Naturalmente  per  le  ragioni  addietro  esposte  ommetto  i 
terreni  a vicenda  con  risi'ja,  qiietli  puramente  a prato  c quelli  a valle  o risaja. 

(2)  Vedi  il  cit.  I.iaao  XIII,  CAmou  III,  IV  e V, 
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tabacco  e riso,  ponendo  riflesso  alla  qualità  in  sommo  grado  estenuatrlce  del  mais 
non  si  saprebbe  comprendere  come  agronomi  eccellenti  quanto  gli  Americani 
ne  coltivino  in  si  grande  quantità.  Ora  la  ragione  di  questo  fatto  consiste  nella 
destinasione  ehe  presso  di  loro  riceve  questo  cereale  ; ed  è l'alimenlazione  di 
di  30  milioni  di  maiali,  ossia  la  produzione  di  carne  porcina  di  cui  3S3  milioni 
di  libbre  pel  commercio  del  paese.  Da  cià  deriva  pure  tale  produzione  di  letame 
che  il  Bigblow  non  dubita  di  ritenere  l'esportazione  del  mais  contraria  all'in- 
teresse degli  Stati  Dniti  : ce  serail  diminuer  celle  (l'exportation)  du  blé,  et  dee 
autres  articlet  de  consommalion,  tele  que  le  porc,  le  bceuf,  le  bevre,  le  fromage, 
ecc.  data  la  production  desquelt  le  mais  entre  pour  une  large  pari  eco.  (1). 
Sotto  questo  punto  di  vista  sembra  dunque,  non  solo  tollerabile,  ma  lodevole  la 
* coltura  temporanea  del  mais  ne'  terreni  dianzi  contemplati,  anche  per  l'eccel- 
lente  e copioso  foraggio  fornito  dal  bestiame  colle  sue  foglie  raccolte,  dove  esso 
vegeta  molto  rigoglioso,  prima  del  loro  compiuto  diseccameoto. 

98.  Il  fognamento  o drennaggio  si  presenta  in  tuli  terreni  da  siste- 
mare, come  Ammendamento  il  quale  non  alterando  la  superficie  del  terreno  in 
primo  luogo  provvede  al  disfogo  dell'acqua  in  ogni  punto  senza  bisogno  di 
compiere  dispendiosissimi  trasporti  di  terra  ; in  secondo  luogo  risparmia  tutti 
gli  aperti  scoli  nello  interno  del  podere  ; in  terso  luogo  evita  tutti  gli  accennati 
inconvenienti,  sia  del  terreno  sbancato  che  di  quello  divenuto  si  pingue  da  dover 
rinunciare  alla  coltivazione  dei  frumento  ; infine,  tutto  compreso,  il  dispendio 
del  fognamento  in  molti  casi  non  raggiunge  il  terzo  o il  quarto  di  quello  della 
sistemazione  di  superficie.  Questa  quistione  vien  subito  risoluta  in  favore  dello 
assestamento  regolare  di  forma  del  terreno  se  questo  sia  irriguo  ; altrimenti, 
irregolare  ne  consegue  l'inafllamento  e quindi  oltre  ad  assai  maggiore  consumo 
di  acqua,  gli  eflietti  non  derivano  quali  pel  Ili  Liaao  si  dimostrò  potersi  attendere 
dall'irrigazione  praticata  a dovere  (2).  Ora  eguale  coincidenza  di  effetti  deve 
accadere  per  le  pioggie  che  eoo  pure  naturali  irroramenti  : e peggio  se  desse 
trasmodino,  ovvero  tramutino  in  neve  ecc.  Del  resto  non  saprei  che  confer- 
mare quanto  ho  già  dichiarato  per  lo  addietro;  vale  a dire  l'agronomo  veramente 
sollecito  di  ottenere  colla  coltura  intensiva  il  maggiore  profitto  possibile  dal 
suo  terreno,  dovrà  in  ogni  ipotesi  cominciare  sempre  dallo  assestarne  regolar- 
mente ia  superficie. 

[2]  Terreo!  araloij  ed  irripi. 

99.  Il  sussidio  della  irrigazione  è tal  ricchezza  pel  terreno,  che 
conviene  a qualunque  costo  regolarne  (come  ho  detto  anche  poco  stante)  la 
superficie  a modo  di  profittarne  compiutamente.  I lavori  da  ciò,  quali  vennero 
a suo  luogo  descritti , non  ponno  a meno  assai  fiate  di  sconvolgere  quasi  per 
intero  la  superficie  naturale  del  campo  o podere.  Quindi  ricorrono  tutte  te  emer- 
genze or  ora  accennate  pegli  aratorj  non  irrigui,  ma  forse  in  modo  più  notevole. 


(1)  Bicelow,  Les  Élats  Unis  (VAmèrigtit  ecc.  1863,  pag.  366. 

(2)  Vedi  Libro  III,  g 416  sino  e compreso  il  420. 
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Toccando  più  inoaiui  dogli  Avviceodameuti,  si  riformerà  come  il  migliore  sia 
quello  per  cui  eulranu  prati  artificiali  in  rotazione,  in  ispecie  le  mediche.  Oragli 
è manifesto  che  sino  a quando  le  parti  sbancai  non  abbiano  per  virtù  di  lavori 
profondi  e di  concimi  conseguila  ratliludine  a tali  produzioni,  converrà  seguire 
una  specie  di  rotazione  temporanea,  afTincbè  ciascun  campo  o appezzamento 
raggiunga  quella  certa  uniformità  di  potenza  a produrre  onde  nasce  l'uniformità 
di  vegetazione  dei  ricolti  loro  atDdali;  senza  della  quale  difllcilmenle  riutciranno 
abbondanti  e pregevoli. 

100.  Lo  asgestaniento  di  forma  richiede  pertanto  in  qualunque 
caso  colture  eccezionalmente  appropriate  allo  Stato  transitorio  del  terreno;  in 
ispecie  quando  cotesti  Ammendameuli,  siccome  ho  ripetutamente  raccomandalo, 
non  si  compiono  d’un  tratto  ma  saggiamente  e quindi  più  ecooomicamento,  io 
un  certo  periodo  di  anni. 

[3]  Terreni  di  compesizieie  difelteM. 

101.  I difetti  fisici  di  struttura,  ossia  di  composizione  del  suolo 
si  attenuano  mediante  Aromendamenti  descritti  nel  XIII  Lisao,  che  punto  non 
impediscono  l'ordinaria  coltura.  Il  saggio  agronomo  non  ammette  perù  la  colti- 
vazione di  alcune  piante  sino  a che  non  ha  emendalo  i difetti  del  terreno  che 
si  opporrebbero  al  convenevole  sviluppo  delle  medesime.  Giova  solo  notare 
inoltre  che  gran  parte  de' difetti  di  costituzione  flsica  si  correggono  nello  emen- 
dare quelli  dipendenti  dalla  composizione  mineralu  del  suolo.  Ora  mentre  si 
procede  per  esempio  aU'addiaitme  di  materiati  mancanti,  questa  operazione  non 
reca  altro  imbarazzo  alla  coltivazione  salvo  di  lasciare  il  terreno  sgombro  pei 
tempo  in  cui  s'hanno  a condurre,  spargere  e incorporare  nel  suolo  que’  mate- 
riali. Quasi  lo  stesso  accade  per  eseguire  invece  la  soUrationo  di  materiali  dan- 
nosi alla  produzione,  lo  che  si  opera  collo  tpielramento  ovvero  mediente  aceoe- 
ramenio;  operazioni  tutte  da  eseguire  cogliendo  il  destra  ne'  mesi  «T intervallo 
fra  i ricolti  e le  euccessive  seminagioni. 

[4]  Terreni  riiftUnsi  d’altro  moda. 

102.  I diversi  Ammendamenti  stabili  ma  secondarj,  che  pure  talora 
possono  occorrere,  si  riferiscono  a difetti  di  salubrità,  di  comunicazioni,  di  acgue 
potabili,  ecc.  Comecché  si  pajano  di  non  molta  gravità,  cotesti  difetti  tuttavia 
produssero  qualche  volta  lo  scacco  d'iotraprese  rurali  di  molta  importanza. 
Taluni  pensane  che  popolando  certe  contrade  si  riesca  a saniOcarle  e Tespe- 
rienza  ammaestra  del  contrario:  cioè  rendendo  salubri  ì paesi,  allora  solo  ponno 
divenire  popolosi.  Eguali  avvertenze  s'hanno  da  ripetere  circa  il  difetto  di  vie  di 
comunicazione,  c gli  altri  accennali  nel  XII1°  Libro.  La  coltivazione  pertanto 
non  si  eserciterà  normalmente  e proli  ttevolmcnlc,  sino  a che  in  modo  conve- 
nevole non  siasi  a colali  emergenze  provveduto. 
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SEZIONE  111. 

ifiiiitiitìi 

103.  Ridotto  il  podere  cogli  Ammeodamenti  primarj  e secondarj 
allo  stato  produttivo;  e riguardo  agli  incolti  dissodali,  trascorso  il  periodo  di 
coltivazione  temporanea  o transitoria  cui  accennarono  i Capitoli  precedenti;  la 
Sbzionb  presente  discorre  delle  pratiche  in  genere  di  coltivazione  de'  terreni 
aratorj.  Se  le  colture  specioli,  ad  esempio  quelle  del  frumento,  della  canapa  ecc. 
esigono  particolari  forme  di  avvicendamenti,  e particolari  modi  di  concimazione 
di  lavori,  di  seminamenlo  ecc.,  tutte  però  dipendono  da  pratiche  generali  le  cui 
nonne  estendonsi  a tulle  le  speciali  colture  medesime,  ovvero  precedono,  o di- 
rigono le  relative  rustiche  faccende.  Se  ne'  Libri  antecedenti  si  sono  sviluppate 
le  norme  sia  teoriche  sia  pratiche  dell'avvicendare,  del  lavorare,  concimare  ecc., 
in  questa  Seziona  si  vogliono  più  particolarmente  designare  le  pratiche  appli- 
chevoli  ai  terreni  aratorj,  sotto  la  cui  denominazione  si  comprendono  anche 
quando  temporaneamente  hanno  destinazione  di  praterie  io  corso  di  rotazione 
colle  altre  colture. 

104.  Le  faccende  campestri  onde  compiesi  la  coltivazione  ordinaria 
di  tali  terreni,  denno  essere  note  aU'agronomo  io  modo  generale,  indipendente- 
mente dalle  piante  speciali  cui  si  applicano  poi  secondo  le  indicazioni  apposite 
che  alle  colture  loro  si  riferiscono.  Del  resto  dall'ordinamento  stesso  del  Libro 
($  apparisce  chiaramente  la  natura  e quantità  di  argomenti  di  cui  la  presente 
Sbziobb  s'ingerisce.  .Se  non  che  la  trattazione  vuol  essere  portala  a livello  dcl- 
l'atluate  e ognora  più  florido  progresso  deU'Agricoltura. 

103.  ATTicendamciito,  Lavorazioni  e Seminagioni,  formano 
il  subbielto  principale  di  questa  HI  Sbzionb  del  presente  Libro  (1),  comprese 
le  operazioni  rusticali  durante  la  semina,  successiva  vegetazione,  ricolti  ecc.  (2), 
Se  codeste  faccende  campestri,  in  molte  parti  d'Italia  per  alcuni  prodotti  si  ese- 
guiscono egregiamente,  tutlavolta  in  parecchie  di  esse  e per  molti  de'  medesimi 
dobbiamo  porci  a livello  de’ tanti  progressi  recenti  dell’Arte  agronomica,  se  vo- 
gliamo ripetere  con  orgoglio  la  famosa  inchiesta  di  quell' Agrazio  di  M.  Vabronk, 
già  citata  altra  volta  : 

Voi  che  percorrete  molte  parti  del  mondo,  ditemi  qual  terra  vedeste  meglto 
coltivata  delV Italial 

Avevamo  allora  il  primato  ; abbiamo  noi  saputo  conservarlo  a petto  de’  colti- 
vatori di  Francia,  di  Germania,  d'Inghilterra  e sopratutto  degli  Stati  Uniti  di 
America?  L’Italia  ridivenuta  Nazione,  non  ha  ormai  più  gl'ioceppamenti  che  il 
malaugurato  suo  frastagliamento  politico  recava  alla  sua  Agricoltura,  alla  sua 
Industria,  al  suo  Commercio.  E l'Industria  e Commercio  più  adatti  di  lor  natura 


(1)  Come  al  PeooRniio  nel  Volumk  1°  a pag.  xi.x. 

(2)  Vcd.  ivi  al  cit.  Volubb,  pag.  xxviii. 
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a far  passi  arditi,  lucrosi  e solleciti,  hanno  d'uopo  tuttavia,  per  non  arrischiarsi 
in  una  via  mal  sicura  ed  elhmera,  che  l'Agricoltura  procedendo  con  alacrità, 
olTra  loro  il  più  proficuo  e duraturo  alimento. 


CAPITOLO  V. 

At'VIGEND4MENTl. 

Sommario.  — Art.  I.  Necessità  deH'ATvicendainento. 

Art.  Q.  Scella  dello  Avvicendamento.  — Art.  IU.  Del  cangiare  l'Avvicendamento. 

106.  La  coltura  intensira,  o di  certa  guisa  il  più  perfetto  modo  di 
applicare  qualunque  de' Sistemi  compiulamente  descritti  nel  Libro  XV,  implica 
l'attuazione  delle  migliori  pratiche  in  tutti  gi’ingegui  principali  del  coltivare, 
cioè  Avvicendamenti,  Concimazioni  ecc.  quali  si  annoverarono  nel  §4.  Se  lo 
Avvicendamento  non  esprime  faccende  materiali  corno  il  concimare,  il  dirom- 
pere ecc.,  esso  tuttavia  (Issa  di  certo  modo  il  numero,  la  successione  e l'impor- 
tanza delle  medesime.  Già  se  ne  discorse  in  genere  e piuttosto  sotto  il  rispetto 
teorico  nel  IV  Capitolo  del  Libro  VII.  Dopo  alcune  generalità  sulla  stancAc^sa 
del  suolo,  sulle  coltivazioni  ripetute,  se  ne  indagarono  le  Leggi  che  certo  non 
importerà  ora  che  rimemorare;  ed  aggiunsi  uno  Studio  agrologico  delle  rotazioni 
più  comuni.  Ma  trattandosi  ora  delle  pratiche  speciali  ai  terreni  aratorj,  fh  me- 
stieri di  porle  in  rilievo,  particolarmente  come  essenziali  per  la  coltura  intensiva. 

107.  L'ordine  di  successione  delle  colture  è il  principale  motivo  per 
cui  la  fertilità  del  terreno  può  conservarsi  ed  aumentare,  ovvero  decrescere,  e 
di  breve  dileguarsi.  É dunque  fondamento  del  metodo  intensivo  e verrà  mani- 
festo dai  seguenti  Articoli 

Art.  I.  iVecessIlà  delP.\TTlcendaniento. 

• II.  Scelta  dell’ATTleendainenlo. 

> III.  Mutamenti  di  Avvicendamento 
che  toccherò  di  volo,  dopo  quanto  sta  nel  citato  VII»  Libro. 


Ari.  /.  Necessilà  deW Avvicendametiio. 

108.  Lo  alternare  le  colture,  è la  prima  regola  essenziale.  L'ho 
dimostrato  ad  oltranza  (I).  Si  possono  allegare  esempj  eccezionali  io  contrario 
e sempre  vi  si  troveranno  due  condizioni.  L'una,  della  qualità  poco  estenuante 


(1^  Libro  VII,  Capitolo  IV,  Art.  1. 
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delle  piante  capaci  di  prosperare  più  anni  di  seguito  nello  atesso  terreno;  tali 
la  Canapa,  il  Cotone  ecc.  L'altra  di  concimarle  ogni  anno.  Quando  anzi  la  con* 
cimazione  sia  abbondante,  prospera  anche  II  Frumento  se  venga  ristoppialo,  ed 
il  Ma  Is  ecc.  Ma  quella  Canapa,  quel  Cotone,  quel  Frumento,  quel  Formentone,  vi 
costeranno  molto  più  che  se  alternati  con  altri  prodotti.  Mi  spiego:  voi  avete  un 
podere  di  10  campi  oltre  il  prato,  e lo  coltivate  come  dimostra  la  Figura  11 
successiva  : 


Fig.  H. 


1 

Frumento 

II 

Frumento 

ili 

Frumento 

IV 

Frumento 

V 

Frumento 

VI 

Canapa 

VII 

Canapa 

VttI 

Canapa 

IX 

Canapa 

X 

Canapa 

Se  porrete  il  Frumento  del  conlinno  ne' 5 campi  I,  II,  III,  IV  e V,  e la  Canapa 
senza  interruzioni  negli  altri  VI,  VII,  Vili,  IX  e X,  raccoglierete  (sotto  pari 
concimazione)  assai  minore  quantità  annua  di  Frumento  e di  Canapa,  che  se 
seminerete  la  Canapa  dov'era  il  Frumento  l'anno  innanzi,  e il  Frumento  dove  Tu 
la  Canapa,  e cosi  via  dicendo. 

109.  Molte  ragioni  addussi  a suo  luogo  (1),  ma  l'argomento  è si  grave 
da  meritarne  qualche  altra.  Sia  il  terreno,  sia  il  concio,  abbiano  ad  esempio  le 
sostanze  a,  b,  e,  ecc.  di  cui  si  alimentano  cosi  la  Canapa  come  il  Frumcnlo:  ma 
n'hanno  altre  eziandio  >n,  n,  ecc.  predilette  dalla  Canapa  e indifferenti  pel  Fru* 
mento:  ed  insieme  altre  r,  t,  t,  ecc.  per  lo  contrario  indispensabili  al  Frumento, 
inutili  per  la  Canapa.  Non  avvicendando,  in  que'.5  campi  I,  II,  111,  IV  e V ri- 
marranno dunque  inoperose  e come  perdute  le  sostanze  m,  n,  o,  ecc.  e del  pari 
inutili  l'altre  sostanze  r,  s,  t,  ecc.  oe' cinque  campi  VI,  VII,  Vili,  IX  e X. 

Di  tal  guisa  potete  voi  affermare  d'aver  ricavato  tutto  il  profitto  possibile  dalla 
vostra  terra  e dal  vostro  concime? 

Di  tal  guisa  potete  voi  affermare  che  il  vostro  Frumento,  e la  vostra  Canapa 
raggiungano  il  loro  massimo  sviluppo  mentre  rimangono  privi  di  quelle  parziali 
sostanze  che  sono  in  deposito  inutile  nella  porzione  di  terreno  dove  è loro  in- 
terdetto di  vegetare? 

110.  La  continuala  coltura  d’una  stessa  piauta,  si  pratica  pel  Co- 
tone in  alcune  parti  della  Sicilia  (Terranova),  per  la  Canapa  in  varj  distretti  del 
Piemonte.  Può  essere  tollerabile  in  via  eccezionale,  appunto  quando  cerli  prodotti 
godano  di  molta  ricerca  ed  a prezzi  elevati  come  oggi  e Canapa  e Cotone.  Ilan- 
novi  piante  Tra  le  quali  il  Riso,  la  cui  coltura  si  continua  per  alquanti  anni  sotto 
condizione  di  ristorare  il  terreno  con  ingrassi,  ovvero  di  lasciarlo  quasi  egual 
numero  d'anni  in  riposo.  In  questo  caso,  invece  di  coltivarlo  di  seguito,  ad 


(1)  Nel  citato  Ast.  1 del  Capitolo  IV  del  I.ibiio  VII. 
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enempio  per  cinque  anni,  e rimaner  poi  altri  cinque  anni  lenu  rendita,  tornea 
rebbe  miglior  partilo  coitivarlo  un  anno  si  e l’aitro  noi  ai  otterrebbero  egual- 
mente (sopra  dieci  anni)  cinque  ricolti,  ma  quasi  sempre  più  abbondanti.  Colali 
esempj  del  Cotone,  della  Canapa  e del  Riso  si  abbiano  per  eccezioni;  le  quali  non 
invalidano  punto  la  regola  ch'è  io  alternare  i prodotti  del  suolo  se  non  si  vuole 
ridurlo  alla  Un  Rne  incapace  di  alimentarli. 

111.  Il  campo  riposa  alternando  i suoi  parli;  è assioma  annchissi- 
mo  (I).  Quindi  l'avvicendamento  è un  principio  di  ricchezze  inesauribili  poscia- 
chè  ci  permette  di  fare  produrre  il  suolo,  come  dice  il  De  la  Tbéhohhais, 
senza  alcuna  posa,  senza  intermittenza  di  maggese  inerte,  e ciò  senza  esau- 
rirlo (2).  Non  bisogna  però  credere  che  il  tempo  basti  per  ridonare  al  suolo  gli 
elementi  o sostanze  toltegli  da  un  ricollo.  Per  verità  ciò  può  avvenire  per  gli 
elementi  alla  cui  formazione  concorrano  gli  agenti  atmosferici;  non  mai  però  per 
quelli  minerali  la  cui  restituzione  si  opera  soltanto  cogli  AcconeiamentI  e coi 
Concimi  (3).  D’altronde  quella  classe  di  alimenti  per  cosi  dire  atmosferici,  ven- 
gono a mano  a mano  consumali  dalle  piante  in  vegetazione:  quindi  perchè  una 
pianta  succeda  con  profitto  ad  altre  che  poscia  debbono  ritornare  nel  campo,  fa 
mestieri  che  non  sottragga  dagli  Acconciamenti  e Concimi  gli  elementi  e sostaOM 
indispensabili  per  alimentare  di  nuovo  le  successive. 

Hit.  La  durala  delPATTiceudamento  non  ha  perciò  tutta  la  im- 
portanza da  taluni  pretesa.  Se  il  frumento  torna  nel  campo  dopo  un  anno,  ovvero 
dopo  cinque  o più  ancora,  non  porterà  dilTereaza  quando  durante  l’intervallo  il 
terreno  siasi  rifornito  delle  sostanze  di  cui  esso  avea  esaurito  il  suolo,  e questo 
abbia  ricevuto  i lavori  necessarj  alla  di  lui  vegetazione.  Soltanto  si  rileva  nella 
pratica  una  migliore  produzione,  quando  le  piante  ritornano  nello  stesso  campo 
dopo  luoghi  periodi,  perchè  vengono  nel  frattempo  distrutti  o neutralizzati  quei 
loro  stessi  residui  e dejezionì  di  cui  lo  lasciarono  ingombro,  quelle  secrezioni 
escrementali  in  somma  sfavorevoli  alla  vegetazione  successiva  immediata  di  uiut 
stessa  pianta,  delle  quali  si  discorse  a suo  luogo  (4).  É notissimo  che  un  gelso 
piantato  dove  altro  gelso  vegetò,  in  ispecie  se  vi  peri  di  malattia,  non  riesce  a 
buono  sviluppo:  lo  stesso  avviene  della  medica,  del  trifoglio  eoe.  Fuori  adunque 
dell'uopo  di  purgare  di  certa  guisa  il  terreno  da  que’  residui  non  propizj  lila 
pianta  della  stessa  specie  o famiglia  di  quella  che  li  lasciò  nel  suolo  ed  a cui 
succede,  l'intervallo  più  o meno  luogo  dopo  il  quale  ciò  avvenga  è iodifléreote 
quante  volle  entro  tale  intervallo  il  suolo  stesso  venga  reintegrato  delle  sostanze 
di  cui  la  prima  si  alimentò  e vi  aleno  nenlralluate  le  di  lei  escrezioni. 

Da  tutto  ciò  dipende  anco  la  soluzione  della  domanda  seguente. 

113.  Una  rolBziene  meusiie,  che  si  compie  cioè  in  10,  o li  mesi, 
può  tenersi  in  conto  di  reale  AvvKBRDAiiaiiToP 

In  alcune  Provincie  meridionali,  neU’autunno  lelaminaoo  il  terreno:  poi  vi 


(1)  Atternis  requiescunt  [elibus  arco,  Vinciuo  già  cilolo  nel  Libro  VII. 

(2)  Hobioo  i>b  i.a  TRf.HONnAis,  fteims  agrio.  de  l' Angleterre,  Tome  III,  ptg.  135. 

(3)  Libro  XIV,  Capitoli  II  e III. 

(t)  Libro  1,  §§  310.5  e 310G  e Libro  V,  $ S4S,  ed  in  ispecie  il  Luiao  Vii,  § tOO. 
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«•minano  dlYersa  specie  di  Brassiche,  d'insalate  ecc.  o,  com'e'  dicono  que'Uvo> 
ratori,  le  minetlr».  A fin  d'aprile  seminano  il  Colone  cb«  posto  io  tal  modo  in 
terreno  freschissimo  (io  virtù  della  irrigaiione  data  a queirortaglie)  in  10  o IS 
giorni  sbuocia  dai  suolo;  e eoo  lussuriosa  vegelaiione,  alfreilata  dal  caldo  clima, 
e soccorsa  da  moderali  inafllamenti,  offre  i suoi  primi  pro/loui  circa  al  giungerà 
del  settembre,  proseguendo  l'ottobre  e parte  di  novembre.  La  pratica  riesce  a me< 
raviglia,  quando  sanno  seminare  il  Cotone  a modo  che  continuano  ancora  a rac- 
cogliere Brassiche  per  alcun  tempo  durante  il  germogliamento  del  cotone,  il 
quale  rimane  libero,  nello  svellersi  di  quelle  dal  terreno. 

Risulta  poi  meglio  ottenuto  l'Avvicendamento,  quando  le  Brassiche  eec.  rae- 
colgonsi  cosi  precoci,  che  ovania  tempo  di  lavorare  con  zappa  o con  aratro  lutto 
il  terreno  distesamenle,  per  farvi  poscia  lu  regolare  srmiuagiuiie  del  Cotone. 
Altri  inoltre  non  seminano  nell'autunno  sollaiito  Brassiche  nia  in  parti  distinte 
coltivano  Fave  o per  gli  animali,  o per  farne  sovescio,  a vanluggiu  del  Colone 
ovvero  della  Robbia.  Svelto  poi  a suo  tempo  il  Cutoue,  si  ara  o si  zappa  il  ter- 
reno lelamandulo,  come  si  è dello,  per  seminarvi  da  capo  le  Brassiche  u le 
Fave  e pure  a suo  tempo  il  Colone. 

Del  reslo,  ho  dello  già  di  codesli  Avvicendumeuli,  e della  ulililà  de’  ricolli 
interpolali,  o volgarmenle  derubati,  non  che  di  quaolo  può  riferirsi  ail'argu- 
melilo  (I).  Pregherò  solo  i miei  tienevoli  di  avvenire  come  lo  Avviceodamenlu  la 
cui  rotazione  si  compie  in  una  annata  rurale,  e dieesi  perciò  rolasione  mensile, 
di  cui  ho  dato  esempio  speciale  nel  Libho  VII,  olire  la  esposta  pratica  di  cultura 
del  Coione,  non  che  VAvviceudutnenlo  con  ortaglie  aulerlurmenle  deaerino  nel 
citato  Liaao  VII  sono  forse  le  più  antiche  foggio  di  quella  cultura  tntentiva  che 
alcuni  scrittori  hanno  credulo  di  celebrare  come  recentissimo  perfeziuuaiuenlu 
dell'arle  ed  erano  da  noi  da  rimula  epoca  praticate  in  Italia. 

IH.  Consideraziuiii  prnUche  generali.  Lo  studio  del  presunte  Ca- 
riTOLO  i lutto  un  corollario  degli  studj  precedenti  (t!)  fatto  specialmente  nel  ri- 
guardo delia  coltura  intensiva.  Ln  Avvica.voAHiiiiTU  io  sostanza  é l'otlerta  fatta 
daH'agricalture  alla  pianta,  di  un  terreno  nel  quale  da  più  o men  lungo  tempo 
esso  non  abbia  vegetalo.  Per  le  piante  vivaci,  questo  viene  operato  dalla  natura 
stessa  della  pianta  ; la  quale  ogni  anno  iograodisce  ed  allunga  le  radici,  cerca 
l'alimeulo  in  lai  parte  di  terreno  in  cui  dianzi  non  l'avea.  Multe  erbacce  vivaci 
tali  si  mantengono  co' loro  getti  sotterranei;  e la  medica  perdura  Rorida  nello 
stesso  terreno  sino  a che  vi  può  d'anno  in  anno  profondare  le  radici.  Ciò  spiega 
perché  un  frumento  possa  succedere  prospero  ad  altro  frumeolo  quando  ad 
esempio  la  lavorazione  che  pel  primo  grano  si  era  limilata  a tiO,  o centimetri, 
si  prepari  con  profondità  di  40  a 60  pel  secondo.  Le  graminacee  infatti  svilup- 
pano le  loro  radici  multo  più  delle  fughe  nel  loro  primo  periodo  di  vegetazione. 
Lo  ScHUBBST  esamioaudo  parecchie  segali  dopo  40  giorni  ch'erauo  state  semi- 
nate ne  misurò  le  foglie  e le  trovò  lunghe  sei  pollici,  mentre  verificò  nelle  radici 


(1)  l.iBso  VII,  Veti.  Iiillo  il  Cimoi.o  IV. 

(ij  Lusu  i,  Capitolo  Vili  ; Lisso  V, Capitolo  Vii  Usuo  Vii,  Capitolo  IV  scc. 
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)a  luDgbem  sino  di  due  piedi.  Però  quante  volte  si  proceda  a tale  ristoppio  non 
si  omoietla  di  fare  quella  seconda  seminagione  io  linee  all’oggetto  di  sarchiare, 
onde  l’erbe  selvagge,  sopratutto  la  gramigua,  non  s'impadroniscano  del  terreno. 
Gli  è vero  che  tra  la  messe  del  primo  frumento , e la  seminagione  del  secondo, 
si  può  col  maggete  coUurato  (1),  durevole  quasi  quattro  mesi,  sperperare  molte 
di  quelle  mal’erbe.  Ma  di  molle  altre  ricompaiono,  perchè  piante  a radici  serpeg- 
gianti. Tali  la  gramigna  (trìGcvm  repens)  la  lioaria  {litiaria  ««fporìr)  l'elimo 
arenario  iehjmus  arenaritu)  come  lo  stesso  trifoglio  pratense  {irifolium  pra- 
Ifnse]:  l.i  loro  riprodurione  si  opera  da  germogli  prodotti  dalle  radici;  e la  zù- 
zani.a  (Loiium  lemulenlum)  nel  terreno  compatto  s'interna  mediante  getti  dalie 
radici  V e nello  sciolto  cogli  stoloni  erbacei.  Perciò  bisogna  usare  tutti  i meati 
per  distruggere  ntfatto  questi  nemici  che  sfruttano  il  suolo  derubando  l’alimenlo 
alle  piante  utili.  Laonde  qualunque  Avvicendamento  dee  sempre  alternare  le  piante 
che  si  sarchiano  compiutamente,  con  quelle  che  poco  o punto  si  ponno  sarchia- 
re (3).  Gli  è certo  die  si  sarchia  da  buoni  agricoltori  anco  il  grano,  l’orto  e via 
dicendo  : ma  gli  è piuttosto  un  rineltamento  e non  quella  perfetta  arroncatura 
che  non  lascia  sussistere  nè  stelo  nè  radice  di  erba  selvaggia. 

115.  La  proTTed igiene  di  sostanze  atmosfieriche,  ossia  l'accu- 
mulanta  nel  suolo  di  elementi  forniti  dall’aria  siccome  carbonio,  ossigeno  ed 
idrogeno  (5)  vuoisi  tenere  in  conto  nello  avvicendare  delle  piante,  oltre  dell’oc- 
cennalo  riguardo  al  minor  possibile  consumo  di  quelli  forniti  dal  terreno.  Se  per 
quesl’altiroo  scopo  si  procura  di  alternare  le  piante  più  estenualriei  con  quelle 
che  il  son  meno,  per  l’altro  fine,  vuoisi  far  succedere  ai  cereali  le  coi  foglie  sono 
strette,  le  piante  a larghe  foglie  onde  la  maggiore  superficie  di  fogliame  agguanti 
dall’atmosfera  il  più  possibile  di  quanto  essa  puù  fornire  alla  vegetazione.  Le 
ampie  foglie  delle  migliori  brassiche  (4),  l’abbondante  fogliame  dei  trifogli,  giu- 
stificano qoindi  sotto  quest’aspetto  l’alternanza  di  cotesti  vegetabili  col  frumento. 
Se  si  adottasse  come  principio  generale  lo  alternare  delle  piante  da  foraggio 
colle  raccolte  cereali,  ove  il  foraggio  cousietessa  ad  esempio  in  una  seminagione 
di  trifoglio  misto  con  loglieesa  (ra;-grass,  loUum  perenne)  per  l’esposto  motivo 
quest’ulUma  non  verrebbe  succeduta  da  un  buon  prodotto  di  frumento,  come  la 
pratica  ba  dimostrato  al  Tuckitt  in  Inghilterra  (5). 

Art.  II.  Scelta  dell  Avvicendamento. 

116.  Retto  dal  capriccio  o dalPabItudine,  senza  corrispondere 
alle  condizioni  del  terreno,  del  clima  e del  luogo,  TAvviceodaroento  diviene  an- 


(t)  Libso  IV,  CzpiTOLO  Vn,  Ast.  I e Libro  VII,  § 6S. 

(i)  ....  en  faisant  deux  céréalet  swxtsiivemmt  on  annihili  tous  les  sarclages  el 
Iota  le$  binaga.  Bodis,  Noie  sur  la  réhabilitation  de  favoine,  Bulletin  de  la  Soc.  Ind. 
d'Angere,  XXXIV*  anoée. 

(3)  Libro  I,  Capitolo  IX  e Libro  IV,  Gap.  Il,  Sei.  IV. 

(4)  Ho  detto  delle  migliori,  perché  sarebbero  da  escludere  le  varietà  con  foglie  atrelte 
e poco  succose. 

(9)  Gioruale  della  Soc.  R.  di  Agricoltura  d’Inghilterra,  Voi.  XXI. 
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liccbè  un  principio  di  ricchem  (S  101),  un  principio  di  eflettira  perdita  in 
rendita  e in  valore  capitale.  Oltracciò  la  natura  delle  piante  decide  molto  del* 
rAvvicendamenlo.  Se  Cotone  e Canapa,  naturalmente  con  sussidio  d'ingrasso 
vegetano  molti  anni  di  seguilo  con  sufficiente  sviluppo  nello  stesso  campo,  ciò 
non  si  veriilcherebbe  col  trifoglio  bolognese  cbe  succede  mirabilmente  al  grano, 
e mal  succede  a se  medesimo (J)  108).  Tra  le  piante  poi  in  apparenia  diverse  ma 
pertinenti  alla  stessa  famiglia,  la  successione,  come  già  dimostrai,  ba  gli  stessi 
inconvenienti  della  continuata  coltura  di  una  stessa  pianta.  Quando  i vegetabili 
appartengono  alla  stessa  famiglia,  si  tollera  ch'entrino  in  rotaiione  fra  di  esse, 
purché  offrano  differenze  notevoli,  sia  nella  natura  loro,  sia  nella  coltivaziono 
loro  dovuta.  Mal  succedono  al  frumento,  orzo,  avena,  segale  e simili  : non 
egualmente  dannoso  snucederà  il  formentone,  perché  pianta  mollo  più  dissi- 
mile e perché  di  coltura  affatto  diversa.  Il  progresso  poi  dell'Agricoltura  avve- 
nuto in  questi  ultimi  quattro  o cinque  lustri,  ha  miglioralo  affatto  gli  Avvicen- 
damenti nella  Inghilterra  in  ispecie.  La  coltura  ttUentiva  ammette  produzioni 
intercalate  che  nella  coltivazione  ordinaria  né  manco  suppongonsi  possibili. 

117.  Nella  scelta  delPATTiceadaraento  s’hanno  dunque  a conside- 
rare oltre  il  terreno,  il  clima,  le  circostanze  locali,  e la  natura  delle  piante  (1), 
anco  il  Sistema  di  coltura,  e le  forze  economiche  del  coltivatore.  Veggiamo  in- 
fatti dove  il  Sistema  intensivo  é penetrato,  certi  terreni  sabbiosi  e poco  so- 
stanziosi, mentre  una  volta  ammettevano  appena  l'avena  o la  segala,  resi  fecondi 
a modo  di  sostituirvi  il  frumento.  Irrigazione  e concime  tramutano  in  Lombar- 
dia sterili  sabbie  e ghiaje  in  marcite,  in  lineti  e via  dicendo.  Cotali  portenti  li 
opera  il  Sistema  di  coltura  esercitato  da  potenti  forze  economictie  dell'agricol- 
tore cbe  di  tanto  ingrasso  provvede  que'  terreni  per  propria  forza  inetti  a tali 
produzioni.  Qualche  volta  il  suolo  é alto  al  grano  ma  non  possiede  tale  copia  di 
elementi  alcalini  e di  fosfati  da  produrre  fave  : altrove  manca  di  calcare  a suf- 
ficienza per  dare  buoni  ricolti  di  piselli.  Se  l'agronomo  ha  facoltà  di  rifornirlo 
cogli  ingrassi  e colla  marna,  potrà  comprendere  e fave  e piselli  nel  suo  Avvi- 
cendamento, mentre  in  diverso  caso  dovrebbe  ricorrere  a piante  diverse. 

Però  il  potere  e il  volere  per  cosi  dire  del  coltivatore  hanno  un  limite  che  ter- 
reno e clima  gli  impongono.  Cosi  tu  vedi  talora  qualche  coltivatore  bolognese 
per  ambizione  di  emulare  i suoi  colleghi  profondere  ingrassi  per  ottenere  canapa 
da  terreni  tr«>ppo  argillosi,  e l'ottiene  : ma  se  il  prezzo  non  è molto  elevato,  gli 
costa  più  caro  che  non  la  vende. 

118.  Condizioni  estrinseche  affatto  speciali  determinano  inoltre  tal- 
volta la  scelta  deirAvviCRMoiMBaTO.  E le  son  quelle  appunto  le  quali  talora 
giustificano  l’operalo  del  coltivatore  bolognese  dianzi  memorato.  Ce  ne  dà  esempio 


(I)  Il  lettore  rammenterà  come  si  è per  lo  addietro  dimostrato  che  si  alternaao  i ce- 
reali cui  occorre  sìlice  assimilabile  più  cbeall'allre  piante,  con  fave,  piselli,  rape,  foraggi 
più  bisognosi  di  alcali  ed  io  ispecie  di  potassa  ecc.  Gli  antichi  senz’altro  nozioni  fuori 
di  una  specie  d’intuito  creato  dalla  pratica  affermavano  Possunt  aultm  et  in  campeetri 
legumina  seri  post  frumenti  me^sem.  Seminata  enim  terrnm  recreant  c<  allevant,  utpote 
lenues  radices  agentiaecc.  Gsoposicoruv,  Liber  li.  Caput  XII. 
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lo  8tes80  Sislema  di  collura.  Io  molli  poderi  le  pianlagioni  di  olmi  vitati,  attesa 
la  breve  durata  dell'olmo  oppure  della  vite  che  io  essi  hanno  una  prosperità 
passeggera,  se  si  tiene  rigoroso  conto  delle  spese  di  piantagione  e dell’alleva- 
mento per  parecchi  auni  prima  di  trame  foglia  e vendemmia,  riescono  se  non 
passive , almeoe  di  profltto  scarsissimo.  Tutiavolla  in  non  poche  Provincie  il 
podere  a puro  Sistema  arativo  senza  nulla  di  arhorofo,  rimuove  le  buone  famiglie 
coloniche  e diOkilm^nte  vi  si  allogano.  Ora  accade  ciò  ancora,  se  ad  esempio, 
non  sia  avviato  a coltura  di  canapa  la  quale  troppo  costerebbe  ove  non  esistono 
canapai  cioè  terreni  già  da  tempo  applicati  a tale  produzione,  quantunque  ai 
alterni  col  grano.  Del  pari  alcuni  traggono  sommo  vantaggio  coltivando  estesa- 
mente mediche  o lupinelle,  perchè  avvene  richiesta  di  molti  i quali  le  acquistano 
in  erba,  falciandole  e trasportandole  a proprie  spese  a casa  loro,  lo  altri  luoghi 
converrebbe  invece  consumarle,  il  che  non  consentirebbe  insuflicienza  di  capitale 
in  bestiame  e di  ediflzi.  Perciò  la  scelta  deirAvviceodamenlo  non  deve  trasan- 
dare, fra  le  altre  di  clima  e di  terreno,  anco  le  condizioni  locali,  e speciali  del 
Tenimento  o Podere. 

119.  Altre  viste  pratiche  deono  dirigere  il  coltivotore  negli  Avvicen- 
damenti. Il  frumento  ad  esempio  dopo  il  trifoglio  vien  meglio  se  questo  fu  falcialo 
che  se  fu  pascolato;  ed  ancor  meglio  se  fu  falciato  due  volte  anziché  una  soia. 
Ciò  in  causa  della  maggiore  copia  di  radici  in  tali  condizioni  sviluppate  dal 
trifoglio;  perché  il  loro  sviluppo  è molto  minore  quando  il  dente  dell'animale 
da  primavera  sino  all’autuuno  iunoltrato  distrugge  la  porzione  esterna  della 
pianta  lo  quale  forzala  di  continuo  a riprodurla  non  procede  all'accrescimento 
della  porzione  sotterranea,  essendo  questa  già  sufficiente.  Imperciocché  lo  svi- 
luppo delle  radici  proporzionandosi  al  bisogno  della  esterna  fronda,  se  questa 
non  si  lascia  crescere,  quelle  del  pari  poco  o nulla  si  aumeolauo.  L'alto  della 
vegetazione  si  concentra  tutto  nell'opera  di  rifacimento  della  parte  di  continuo 
distrutta  dal  bestiame.  Falciando  il  trifoglio,  osserva  a ragione  La  TaÉBOiiaais, 
fate  due  ricolli  di  steli  (erba  in  primavera  e fieno  in  estate)  ed  insieme  due 
ricolti  di  radici  rimanenti  nel  suolo.  Si  parrebbe  in  causa  del  primo  (aglio  do- 
vesse accadere  l’effetto  analogo  a quello  dipeodenle  dal  morso  dei  bestiame:  ma 
nel  fatto  il  secondo  sviluppo  o rimessa  del  trifoglio,  da  stelo  mollo  più  ricco  di 
fogliame  che  non  il  primo  falciato,  perché  non  rivegetando  le  piante  estranee 
da  cui  era  più  o meno  accompagnato,  il  trifoglio  rimane  padrone  assoluto  del 
campo,  e dà  infatti  a stagione  propizia  un  secondo  loglio  superiore  di  non  poco 
al  primo.  Il  Faias  sperimentava  utile  quanto  il  falciarlo,  il  far  pascolare  il 
trifoglio,  menandovi  i suoi  montoni  all'epoca  in  cui  forebbesene  il  primo  taglio: 
ma  di  poi  pel  secondo  periodo  di  vegetazione  accadono  gli  additati  eflielU  che  ai 
rilevano  pascolandolo  in  primavera  invece  di  falciarlo. 

120.  La  pianla  principale  però  dell'Avvicendamento  pe'  terreni  aralorj 
sarà  sempre  il  frumento  (1)  Avvegnaché  come  da  oltre  ornai  40  anni  lo 


(1)  A favore  di  questo  cereale  giovi  riprodurre  questi  riflessi  dell’AcEBSoN.  < Ad 
« eccezioae  della  silice  i cereali  noo  soltraggoao  al  terreno  una  qiiaotilà  cosi  grande 
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Aihaiioli  quasi  lamentasse  « la  giovine  America  è giunta  negli  anni  scorsi  ad 

• alimentare  la  plebe  de’  sette  colli  con  farina  di  cui  noi  le  soDUoinistrammo 

• già  il  primo  seme  (I)  >,  tuttavolta  esso  continuerà  sempre  ad  essere  la  base 
d iogni  buona  coltura.  Recai  già  qualche  esempio  d' Avvicendamenti  Inglesi;  ora 
Mimo  Ira  essi  il  migliore  quello  di  Kknt  128)  perchè  in  sei  anni  conta  Ire 
ricolti  di  grano.  Questa  pianta  ha  la  preziosa  qualità  su  tante  altre  coltivabili 
di  dare  buoni  prodotti  senz'uopo  di  concimazione  immediata.  Così  giovasi  in 
quello  stesso  di  Kk.vt,  degli  avanzi  di  concio  che  gli  lasciano  le  Radici,  e ia 
Fava  su  quello  ad  ainandue  somministrato;  e succede  al  trifoglio  contentandosi 
de’  residui  e radici  da  questo  foraggio  lasciati  nel  suolo.  Contutlociò  l'Avvi- 
cendamento migliore  sarà  sempre  quello  combinato  colla  maggiore  produtiona 
di  foraggi  secondo  il  metodo  esternalo  a suo  luogo  (2). 

121.  L'AvTiceiidaiueuto  migliore  cui  alludo,  la  cui  base  in  sostama 
è la  coltivazione  di  foraggi,  e che  per  avventura  offre  il  massimo  di  produzione 
animale  e vegetala  riunite,  facilmente  si  applica  con  qualsivoglia  rotazione  di 
vegetali.  Suppongasi  di  volere  adottare  quello  su  indicato  di  Kbrt  congiuu- 
tamente  a proporzionale  coltura  di  foraggi,  ad  esempio  di  eguale  quantità  di 
erba  medica,  non  si  ha  che  a supporre  il  podere  diviso  del  pari  in  18  ap- 
pezzamenti dove  quando 

M )1 . . . . esprimano  la  medica,  t t ... . il  trifoglio, 

F F il  frumento,  r r ....  le  radici, 

{ [ • ■ • le  fave, 
si  eseguiranno  le  colture  successive  seguenti: 

Fig.  12.  Fig.  13. 

1*  Anso  • 11“  Aitao 
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< di  msterìsli  minerali  come  t cosi  detti  raccolti  marziioti  ; e se  la  loro  paglia  venga 

< restituita  ai  terreni,  divengono  awai  meno  eslenoonti  di  ogni  altra  pianta  coltivata. 
• Dal  ebe  riconosciamo  quanto  sia  giusta  la  regala  per  la  quale  in  buona  agricol- 

< tura  la  paglia  deve,  se  sì  può,  venir  consumata  nel  luogo  da  cui  si  produsse  •. 
Aoessos,  hUem.  di  Ohim.  Agr.  Capò  XIII. 

(1|  Orazione  del  C.  Leupnido  Arhasoli  per  un  accusalo  di  contravvenzione  ad  una 
legge  di  fìiianza  sulla  coltivazione  del  tabacco,  Forlì  1830,  2*  edit. 

(2)  Libro  XV,  Capitolo  VI,  $ 108. 
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Fig.  U. 
Iti*  Arno 
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Fig.  18. 
IV*  Arno 
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Fig.  16. 
V®  Anno 
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Fig.  17. 
VI*  Arno 
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SicoRDo  RBRiODo  di  Fotazione  »i  avrà  proseguendo  sempre  lo  stesso  Av- 
vicendamento Quchè  la  medica  occupa  gli  altri  6 appezzamenti  : il  trifoglio 
e poscia  le  radici-  e le  fave  torneranno  dove  erano  sei  anni  prima,  come  scor- 
gesi  dai  seguenti  : 


Fig.  18. 
VII*  Arno 
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Fig.  19. 
Vili*  Arno 
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122.  L’ordine  di  saccessione  »i  distingue  agevolmente  quando  come 
si  fece  nel  citato  Lisao  XV,  $ 103,  si  numerano  gli  appezzamenti.  Siano  ad 
esempio  : • 


Fig.  20. 
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tralasciando  i numeri  8 e 13  corrispondenti  ai  due  pezzi  centrali  occupali  dagli 
ediOcJ,  aja,  corte  ecc. 

Desumendo  dalle  precedenti  figure  12  a 20  le  successioni  di  8 anni,  si  veg- 
gono occupati  successivamente  i detti  appezzamenti  nel  seguente  modo  : 

1 . Medica  — Frumento  — Trifoglio  — Frumento—  Fave — frumenfo— Rape — Frumento 

2.  Medica — Medica  — Frumento  — Trifoglio — Frumento — Fave — Frumento  — Rape 

3.  Medica  — Medica  — Medina  — Frumento  — Fave — Frumento—  Trifoglio — Frumento 

4.  Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Frumento  — Trifoglio  — Frumento  — Fave 

5.  Medica  — Medica  — Medica — Medica  — Medica — Frumento  — Trifoglio — Frumento 

6.  Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Frumento  — Rape 

7.  Rape  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Frumento 

8.  Eoirici— 

9.  Rape  — Frumento — Fave — Frumento — Trifoglio  — Frumento — Rape — Frumento 

10.  Trifoglio  — Frumento  — Fave — Frumento  — Rape — Frumen/o— Trifoglio — Frumento 

11 . Trifoglio  — Frumento  — Rape  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica 

12.  Fave  — Frumento  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica 

13.  Edificj — 

14.  Fave  — Frumento  — Trifoglio  — Frumento  — Rape — Frumento  — Fave — Medica 

15.  Frumento  — Trifoglio  — Frumento — Fave — Frumento— Rape— Frumento — Trifoglio 

16.  Frumento — Rape  — Medica — Medica  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica 

17.  Frumento  — Fave  — Frumento  — Rape  — Medica  — Medica  — Medica  — Medica 

18.  Frumento  — Rape  — Frumento  — Trifoglio — Frumento  — Fave  — Medica  — Medica 

19.  Frumento — Fave  — Frumento  — Rape  — Frumento  - Trifoglio — Frumento—  Fave 

20.  Frumento  — Trifoglio—  Frumento — Fave— Frumento  — Rape — Frumento— Trifoglio 

Successivamente  la  Medica  comincierebbe  ad  occupare  l’appeuamento  9 poi 
il  10,  indi  il  15,  il  19,  ed  il  20;  ciò  avverrebbe  negli  anni  IX,  X,  XI  e XII  di 
rotazione,  dopo  i quali  la  Medica  rioccuperebbe  mano  a mano  il  terreno  in  cui 
vegetò  ne’  primi  anni  e nel  quale  perciò  soltanto  dopo  12  anni  ritornerebbe. 
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123.  OsserraEloni.  In  primo  luogo  il  framento  soeced«  sempre  a riooUi 
ebe  gli  preparano  egregiamente  il  terreno,  come  trifogli,  rape,  hve  e medica. 
Cosi  questa  ultima  quando  entra  in  un  appezzamento,  non  deve  mai  succedere  al 
grano,  e si  ha  l’agio  di  seminarla  neirautunno  dell'anno  in  cui  accaddero  i ri- 
colti delle  fave,  delle  rape,  o dei  trifogli.  In  questo  modo  si  ha  tempo  ed  agio  di 
fare  buoni  lavori  e concimazioni,  le  quali  vogliono  essere  maggiori  quando  la 
medica  succede  al  trifoglio.  Nel  qual  caso  sembra  forse  la  successione  della 
medica  meno  convenevole  delle  altre;  ma  si  vorrà,  dopo  il  primo  taglio  del  tri- 
foglio, farvi  una  coltura  intercalare  di  fagiuoli  affine  di  rinettar  bene  il  suolo  ; 
e dipoi  colla  ravagliatura  eseguila  in  ottobre  ed  immediata  seminagione  della 
medica,  si  ottiene  l'intento  richiesto.  Si  potrebbe  anco  ravagliare  soltanto  nel  no- 
vembre e seminare  solo  nella  primavera  seguente  la  medica,  ma  si  avrebbe  allora 
la  perdila  di  un  taglio  della  medesima.  Reputo  poi  Avvicendamento  più  perfe- 
zionato se  il  terreoo  consentisse  di  sostituire  alle  rape  o alle  fave  la  canapa. 
Allora  procurando  sempre  che  la  medica  succeda  alla  canapa  stessa,  vi  si  se- 
mina tra  meno  nell'atto  della  di  lei  seconda  sarchiatura  come  non  mancai  di 
avvertire.  Sostituendo  tanti  C C ....  in  luogo  di  tutti  gli  r eà  f ne’  precedenti 
specchietti,  si  ritorna  allo  Avvicendamento = Medica — Frumento  — Trifoglio  — 
Frumento  — Canapa,  già  proposto  nel  XV  Libro  ed  è quello  che  dà  la  mas- 
sima rendita.  Lo  che  avverrebbe  pure  ne'  presenti  giorni  se  poneste  Cotone,  o 
Tabacco  invece  della  Canapa. 

124.  Le  condizioni  del  clima  determineranno  molte  volte  ad  altra 
scelta  di  Avvicendamento.  Ad  esempio  in  Inghilterra  invece  della  Medica  da 
quel  clima  non  favorita,  si  può  lasciare  successivamente  gli  appeuamenti  a 
praterie  o piuttosto  a pascoli  da  quello  stesso  clima  reti  ubertotissimi  ; ma  la 
•uccessioM  loH)  deve  avvenire  dopo  frumento , appunto  come  colà  viene 
pratleota. 

Nè  io  dilnngherò  olteriormente  sulla  scelta  AeW Avvicendamento  ; sia  per- 
chè dai  principj  intorno  al  medesimo  sviluppati  nel  VII  Libro,  se  ne  ponno 
trarre  norme  a sufficienza  ; sia  perché  cotesta  scelta  si  collega  e si  coordina  in- 
teramente con  quella  del  Sistema  di  coltura  di  cui  ho  detto  estesamente  nel 
XV  Lìbbo,  Perciò  fo  passo  piuttosto  a qualche  rifleaso  sulle  variazioni  non  di 
rado  indiepensabili  nelle  rotazioni  anche  dopo  stabilite  da  luogo  tempo. 


Art,  III.  Del  cambiare  V Avvicendamento. 


125.  Tre  qulstioai  pene  in  campo  il  celebre  Libmo  dopo  esposta  la 
seguente  osservazione  di  fatto;  • Un  campo  in  coi  ti  coltivi  la  medesima  pianta 
per  parecchi  anni,  diverrà  sterile  per  tale  pianta  dopo  tre  anni  ; altro  campo  lo 
diverrà  similmente  dopo  sette  anni:  un  terzo  dopo  venti,  e un  quarto  soltanto 
dopo  un  secolo.  L’uno  di  tali  campi  produce  frumento  e nonpieelll',  l'altra  rape 
ma  non  tabacco;  U terzo  (trutta,  e abbondanti  ricolti  di  rape,  ma  non  vi  pro- 
spera il  trifoglio  •. 
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Quindi  richiede; 

i.  Qual  è la  cagione  per  cui  a poco  a poco  il  terreno  perde  la  eua  feracità 
per  una  medesima  pianta? 

II.  Qual  è la  cagione  per  cui  una  specie  vegetale  vi  prospe»  e utt'allra  vi 
muore  ? 

III.  Quali  meni  sono  indispensabili  perché  il  terreno  conservi  indefinita* 
mente  la  sua  ferlililà  per  una  medesima  pianta,  e quali  quelli  perchè  la  di- 
mostri per  due,  tre,  u tutte  le  piante  coltivabili? 

12(>.  Le  risposte  a tali  quesiti  stanno  già  nel  IV  Capitolo  del  VU  Liaao. 
La  quistione  si  riduce  sempre  al  consumo  di  materiali  che  le  piante  s'appro- 
priano dal  terreno.  Senza  tornare  quindi  su  discussioni  teoriche,  basti  constatare 
che  il  fatto  tanto  accennalo  nella  1»  quistione,  cioè  che  a poco  una  stessa  pianta 
può  cessare  di  prosperare  in  un  medesimo  terreno,  e l’altro  compreeo  nella  II* 
che  un  vegetabile  cresce  rigoglioso  dove  altro  declina,  per  giustificare  la  necessità 
di  cambiare  Avvieendanttnlo,  ossia  di  surrogare  nella  rotazione  piante  d'altra 
specie  a quelle  che  più  non  prosperano.  Certo  adempiendo  a quanto  serve  di  ri- 
sposta a quel  III  quesito,  cioè  rifornendo  il  terreno  di  tutte  le  sostanze  richieste 
per  la  continuata  e perfetta  alimentazione  di  tutte  le  piante  comprese  nel  pre- 
scelto Avvicendamento,  si  potrà  perdurare  nella  coltura  di  molte  di  esse;  ma 
non  di  tutte,  se  inoltre  non  si  sospende  tale  coltura  per  più  o men  lungo  pe- 
riodo di  tempo  come  s'è  detto  io  ispecie  de’  trifogli,  delle  mediche,  delle  lu- 
pinelle. B qui  non  posso  trasandare  di  riflettere  che  se  la  teoria  del  Dccandollb 
sulle  escrezioni  delle  radici,  escrezioni  che  avversano  secondo  lui  la  successiva 
immediata  riproduzione  di  una  medesitrM  pianta  non  si  avvera  per  tutte  le 
specie  di  vegetabili,  non  può  tuttavia  escludersi  affatto  come  vorrebbe  l'ADoasuir 
sull'esempio  de'  terreni  vergini  d'America,  dai  quali  si  ponno  avere  molli  suc- 
cessivi raccolti  di  frumento  (1).  Il  contrario  infatti  viene  attestato  dal  trifoglio, 
il  quale  malissimo  riesce  riseminandolo  dove  abbia  prosperato  da  breve  tempo, 
senza  toccare  delle  lupinelle,  delle  mediche  ecc.,  le  quali  poono  ritornare  lus- 
sureggianti nello  stesso  suolo,  pundiè  questo  durante  alcuni  anni  sia  stato  sot- 
toposto ad  altre  colture.  Certo  quelle  materie  escrementizie  si  decompongono 
nel  terreno:  ma  perciocché  forse  piò  o mono  pronta  avvenga  tale  decomposi- 
zione secondo  la  natura  loro,  si  ha  la  spiegazione,  perché  oe'  terreni  feraci  al- 
cune piante  possono  senza  interruzione  riprodursi  con  ottimo  sviluppo,  ed 
altre  no  (2), 

127.  La  perpetuità  depili  ATTieeudamentJ  che  seorgcsi  in  molti 
paesi,  è perciò  causa  non  di  rado  di  quegli  effetti  funesti  proCrtizzoti  dal  Liamc 
agli  Inglesi,  qiisle  consegnenza  di  quella  loro  Agricoltura  da  lui  detta  Rotbau, 
cioè  Agrioollnra  del  Aarto,  da  altri  chiamata  Agricoltura  iftmptro.  Il  coltivatore 
intelligente  deve  egli  lasciarsi  dominare  daU'abiUidine  de' coltivatori  del  paese? 

12fi.  Vairortnità  di  avviceiMlaoiento  si  avvera  talora  in  nna  stessa 


(t)  Adessov,  EUm.  di  Chim.  Agr.  versione  del  Gabba.  Milano  1864,  pag.  S66. 
(2)  Del  resto  si  rammenti  quanto  s’è  detto  nel  Lisso  V,  f 844  e sàl. 
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Provincia  quantunque  comprenda  terre  in  pianura  e terre  in  collina;  campi 
esposti  a ineuogioroo  e campi  a bacio;  assai  terre  argillose,  ed  altre  alTatIo 
sciolte.  Ciò  non  vedresti  ne’ distretti  inglesi  meglio  coltivati:  i loro  avvicenda- 
menti sono  i meglio  adatti  alla  speciale  natura  del  suolo.  Lo  che  accade  perchè 
io  pochi  paesi  essa  si  studia  e si  conosce  come  in  Inghilterra.  Pur  troppo  d’or- 
dinario si  dice,  ed  anco  si  sa,  il  tal  terreno  essere  atto  a frumento,  il  tal  altro 
a canapa,  e via  dicendo;  ma  lo  si  sa  per  l'unica  ragione  d'avervi  veduto  e fru- 
mento e canapa  prosperare.  L’influenza  del  terreno  è tale,  che  ad  esempio,  le 
terre  argillose  richieggono  rotazioni  più  lunghe,  come  lo  dimostrano  i distretti 
più  argillosi  deU’loghilterra.  Cosi  veggonsi  i seguenti  (1). 


Suaaer 

Kemt 

Bbdfobd 

Lircoln 

I.  Maggese 

1.  Radici 

1.  Maggese 

1. 

Maggese 

II.  Frumento 

II.  Frumento 

II.  Avena 

II. 

Frumento 

III.  Trifoglio 

III.  Trifoglio 

III.  Trifoglio 

III. 

Trifoglio 

IV.  Frumento 

IV.  Frumento 

IV.  Frumento 

IV. 

Frumento 

V.  Fava 

V.  Fava 

V.  Fava 

V. 

Colza  foraggio 

VI.  Frumento 

VI.  Frumento 

VI. 

Avena 

VII.  Fava 
Vili.  Frumento 

Lo  Avvicendamento  di  Kbht  è il  più  estenuante  perchè  la  coltura  delle  ra- 
dici emugne  il  suolo  quanto  il  grano;  ma  come  piante  sarchiate  e sovratutlo 
concimate  ampiamente,  sono  più  lodevoli  assai  del  maggese;  io  ispecie  poi  perchè 
in  ultima  analisi  servendo  all'alimentazione  del  bestiame,  io  gran  parte  tramu- 
tano in  concio. 

129.  Né  antichi  nè  uniformi  nella  Contea  sono  però  tali  Avvieenda- 
menti.  Essi  sono  l’opera  di  sommi  coltivatori  che  sollevaronsi  tra  i vicini  più 
servi  dell’abitudine  e della  immobilitò.  E questi  a poco  a poco  tuttavia  trasci- 
nati dall’esempio  e dal  successo  di  que’  loro  maestri,  ove  pari  condizioni  di  ter- 
reno e di  luogo  il  consentivano,  modificarono  le  loro  antiche  rotazioni.  Del  resto 
le  variazioni  da  introdurre  negli  Avvicendomenii  spesso  vengono  consigliate 
dalla  sensibile  diminuzione  progressiva  de’  ricolti.  I coltivatori  Americani  da 
principio  adottavano  senza  limite  colture  estenuanti,  perchè  la  portentosa  fera- 
cità di  quel  vergine  suolo  non  si  stancava  di  alimentare  egregi  prodotti.  Ma 
quando  cominciarono  ad  accorgersi  che  consumavano  del  tutto  tesori  di  ferti- 
lità ritenuti  per  inesauribili,  introdussero  Avvicendamenti,  che  a mano  a mano 
roodiOcarono  di  guisa  da  introdurre  io  rotazione  colture  da  foraggio  per  for- 
marsi convenevole  provvigione  di  concimi  indispensabili  agli  altri  prodotti. 
Essi  pure  olTrooo  esempio  anco  delle  altre  cause  o motivi  di  variare  gli  Avvi- 
cendamenti, che  dipendono  dalle  richieste  commerciali  più  insistenti  per  taluni 
ricolti  che  per  altri. 


(1)  V.  Mark  Lave  Exprtts  del  IS  aprile  18G1. 
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130.  Le  domande  del  Commercio  indocono  ioralti  i coIUvalori  a 
cambiare  aHatto  i loro  Avvicendamenti,  o per  comprendervi  nuovi  prodotti , o 
per  aumentare  la  coltura  di  alcuno  di  easi.  Cosi  come  in  America  tabacco  e co- 
tone, divenuti  colà  oggetto  d'incalcolabile  ricchezza,  occuparono  il  posto  prin- 
cipale ne' loro  Awicendametdi,  altrettanto  avviene  di  presente  nelle  nostre  pro- 
vincia Meridionali,  dove  prima  la  robbia,  poscia  il  sommacco,  e infìne  il  cotone 
hanno  radicalmente  cambiati  i loro  Avvicendamenti.  Si  noti  anzi  come  il  com- 
mercio otTerendo  elevati  prezzi  di  certe  derrate,  pervenga  sino  a sedurre  gli 
agricoltori  di  guisa  da  sacriOcare  l’avvenire  al  presente,  perciocché  ripetano  la 
stessa  coltura  del  cotone  più  anni  di  seguito,  senza  por  mente  allo  stato  io  coi 
riducono  in  tal  modo  il  loro  terreno,  da  rendersi  poi  nel  progresso  incapace  (1) 
di  dare  nuove  produzioni  abbondanti  della  stessa  pianta.  Egli  è vero  che  in 
parte  riparano  al  male  con  quella  specie  di  Avvicendamenti  mensili  ricordali 
nel  § 113.  D'altronde  l'irrigazione  e il  concime  rislaurano  il  suolo  di  notevole 
porzione  delle  sostanze  toltegli  dalla  pianta.  Tultavolta  il  più  vero  loro  interesse 

* è modificare  i loro  antichi  Avvicendamenti  in  maniera  da  ottenere  la  maggiore 
produzione  possibile  di  quel  vegetabile;  ma  non  mai  ostinarsi  a coltivare  senz'Av- 
vicendamento  di  sorta. 

131.  Altre  cause  di  mutamento,  oltre  le  accennate,  consistono  nel 
variare  delle  condizioni  economiche  o anche  politiche  de’ paesi.  Se,  ad  esempio, 
le  mutate  sorti  dell’Italia  nostra,  oltre  al  vantaggio  di  Tormare  oggi  una  grande 
famiglia,  proseguono  a migiiorare  la  condizione  economica  delle  moltitudini, 
aleno  cittadinesche  o rurali,  noi  vedremo  scomparire  il  funesto  biennale  Avvi- 
cendamento, frumento  e granturco;  perciocché  di  quest'ultimo  minorandosi  ogni 
giorno  il  consumo,  il  prezzo  non  compenserà  più  le  spese  di  coltura  e l’esau- 
rimento del  suolo,  di  cui  lutti  lo  riconoscono  in  colpa.  Per  contro  gli  aumenti 
dell’esercito  e del  naviglio  mantengono  a preui  elevati  altri  generi,  tra  i quali 

■ ad  esempio  l’avena  e l’orzo  prendono  posto  io  Avvicendamenti  che  mai  sin  ora 
gli  ebbero  compresi. 

132.  Le  aTrersità  dominanti  contro  certe  piante  o animali,  consigliano 
infine  a mutare  Avvicendamenti.  Egli  é quasi  indubitato  che  le  piante  vengono 
colpite  da  malattie,  le  quali  si  manifestano  solo  quando  vennero  troppo  colti- 
vate io  uno  stesso  terreno.  Ne  dà  esempio  il  pomo  di  terra,  e talora  anco  il 
trifoglio,  se  di  spesso  riprodotto  in  terre  sciolte.  Il  lettore  poi  ricorderà  quella 
ignota  causa  o influenza  onde  talune  annate  sono  favorevoli  o avverse  a certi 
vegetabili  (2).  Per  egual  motivo,  o più  esattamente,  senza  egualmente  conoscerne 
il  motivo,  avvengono  serie  di  annate  si  sfavorevoli  per  alcune  piante,  che  si  è 
forzati  di  rinunziare  alla  loro  meschina  produzione.  Senza  lodare  coloro  I quali 
ho  veduto  sradicar  vili  e gelsi  dubitando  che  più  oidio  e pebrina  non  abbiano  a 


(1)  « Se  si  facesse  teolalivo  di  far  crescere  la  stessa  pianta  per  una  sequela  di  anni,  il 
« terreno  diventerebbe  del  lutto  incapace  di  produrlo».  Auderso.n,  Elem.  di  Chim.  Agr., 
versione  del  Gabba,  Milano  186A,  pag.  26S. 

(2)  Vedi  Libro  V ai  g§  t12  al  116. 
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dileizuare,  le  produzioni  erbacee  ai  poono  inlralasclare,  senza  fare  punto  spreco 
di  valore  capitale,  quale  hanno  gelsi  e vili  nel  flore  della  vegetazione.  Ilo  ve- 
duto, ad  esempio,  moiti  stancarsi  della  coltura  delle  fave,  perché  durante  vatj 
anni,  dopo  splendida  floritura  punto  o poco  allegavano.  Altre  volte  vidi  egregi! 
coltivatori  dover  sospendere  parecchi  anni  la  cultura  della  canapa  dove  l'uro* 
banche  ne  facea  strazio:  e in  alcune  provincie  meridionali  talora  s'impossessano 
del  suolo  certe  erbette  malvagie  da  costringere  ad  intralasciar  alcune  delicate 
colture  ecc. 

133.  Le  speciali  condizioni  de*  luoghi  rendono  qualche  volta 
malagevole  il  migliurare  l'Avvicendamento.  Suppongasi  un  podere  di  terreno 
argilloso,  calcare,  soggetto  a disseccarsi  talmente  nell'estate,  da  non  potervi 
reggere  veruna  cultura  di  foraggi  artiflciali,  e situato  a notevole  distanza  da 
centri  populosi.  Diflìcilmente  potrà  prescindersi  dulie  colture  a seminagioni  au- 
tunnali. Per  converso,  cambiandosi  tali  condizioni,  pervenendosi,  ad  esempio,  a 
conseguire  modo  d'irrigazione,  allora  rAvviceadamenlo  vien  quasi  aflallo  cam- 
biato. Tanto  adunque  le  cause  favorevoli  quanto  le  avverse,  a cene  produzioni,  * 
determinano  modificazioni  di  Avvicendamento  più  o ^rneuo  radicali,  nel  che  fare 
i seguenti  riflessi  in  ispecie  si  vorranno  presenti. 

134  L’Impiego  o consumo  della  pianta  vuoisi  tenere  a calcolo 
nel  cambiare  Avvicendamento.  L'avena,  ad  esempio,  non  potrebbe  introdursi 
in  luogo  de'  trifogli,  quando  si  vedesse  questi  non  più  riuscire  abbondanti  io 
un  terreno  anco  in  regolare  rotazione.  L'avena  male  il  surrogherebbe,  per 
la  ragione  che  dovendosi  evitare  il  ristoppio,  ne  conseguirebbe  la  perdila  di 
un  ricotto  di  frumento,  cui  essa  venisse  a sostituirsi.  Però  se  l’iulero  rirollo  di 
avena  (grano  e paglia)  si  consuma  nel  podere,  esso  torna  evidentemente  lutto 
in  prò  del  medesimo,  ed  aumenta  di  tal  copia  il  letame,  da  potere  cosi  lauta- 
mente concimare  l'avena  stessa  a suo  tempo  che,  anco  succedendole,  il  frumento 
vi  prosperi.  Se  non  fosse  il  pericolo  di  troppa  fortuna  per  l'erbe  selvagge  da-  * 
rante  tre  colture  non  sarchiate,  la  produzione  dell’avena,  la  quale  quando  con- 
cimaia,  raggiunge  Si  e sino  a 59  ettolitri  per  ettaro  (1),  sarebbe  un  gran  in- 
centivo a coltivarla.  Al  quale  però  si  cederà  solianlo  in  via  eccezionale  e in 
terreni  poco  infestati  da  erbacce,  ed  espressamente  per  l'uopo  di  rimandare  a 
tempo  più  rimolo  il  ritorno  del  trifoglio  al  suo  posto  ne.W Avvicendamento.  Volli 
accennare  colale  esempio  deH’avena  perchè  sia  legge  in  ogni  mutazione  di  Av- 
vicendamento di  non  diminuire  mai  la  parte  di  pruduzione  vegetale  che  in  un 
modo  o nell'HlIro  si  restituisce  al  terreno,  perchè  si  consuma  nel  podere. 

135.  Il  disgregamento  meccanico  del  suoln  operato  dalle  barbabie- 
tole ne  rende  conveniente  la  coltura  pegli  Avvicendamenti  da  seguire  ne'  terreni 
molto  rompalti.  Perciò  volendo  cambiare  rAt>iuren<fair>cnfo,  o se  per  causa  qua- 
lunque la  coltura  delle  barbabietole  debba  abbiinduiiarsi,  fa  mestieri  surrogarvi 
altra  pianta  che  produca  essa  pure  quel  migliuramenlo  meccanico.  Altrimenti, 

Se  il  suolo  sia  di  natura  tenace,  se  ne  vedranno  in  pochi  anni  elTeili  sensibili. 


(t)  Boais,  Noi»  tur  fa  rihabilitation  del’ Avoine. 


CiViTOLO  r.  5S7 

quanto  poco  gradevoli.  Per  converso  nella  collina  fa  mestieri  alle  piante  ch’er- 
beggiano folle,  quando  si  abbiano  a di^mellere,  surrogarne  altre  rhe  del  pari, 
come  suol  dirsi,  incotichino  il  rampo  onde  meno  pressa  v'abbiano  Tacque.  Ad 
esempio  in  colali  luoghi  pendi!  il  maggese  lavorato  dee  durare  il  minor  tempo 
possibile,  giacché  Tacque  trascinano  assai  più  agevolmeote  la  superficie  del* 
campo  in  tale  stato.  Se  non  vuoisi  adunque  che  abbia  troppo  sollecito  adem- 
pimento quel  memorabile  profetico  detto  di  S.  Giovanni, 

ValUt  replebttur  collibus, 

tutte  le  colture  pratensi  migliori  introdurremo  nello  Avvicendamento  montano. 
E perciocché  necessariamente  s’ha  questo  da  modificare,  non  potendo  nè  tri- 
fogli né  lupinelle  e simili  perdurare  molli  anni  nello  stesso  suolo,  nè  ritornarvi 
dopo  breve  tempo,  cosi  la  modificazione  opereremo  di  guisa  da  occupare  il 
terreno  quanto  si  pnù  con  vegetabili  presto  e fitiamente  erbeggiami.  < 

La  struttura  quindi  e condizione,  per  cosi  direi  meccanica  del  suolo,  dee 
sempre  tenersi  in  conto  seriamente  ogni  volta  sia  da  mutare  o migliurare  un 
Avvicendamento.  Nel  qual  coso  oltre  Tespresse  cautele,  serviranno  pure  di 
guida  le  altre  norme  additate  per  la  migliore  scelta  del  medesimo. 

Non  terminerò  quesTAavicoLO  senza  citare  il  celebre  flllajuolo  inglese  Dn- 
CBBT,  il  quale  non  ammetteva  verun  Avvicendamento  Asso  , e variando  la 
profondìlA  delle  lavorazioni  non  dubitava  di  far  succedere  frumento  ad  altro 
frumento  ^1).  Il  buon  successo  in  tal  caso  si  spiega  coi  riflessi  esternati  nel 
S 1 14  ; ma  le  ragioni  esposte  nel  § 98  bastano  per  condannare  tale  imme- 
diata successione  di  uno  stesso  cereale  a se  medesimo.  Quante  volte  il  cambiare 
Avvicendamento  pegli  addotti  motivi  é lodevole,  altrettanto  sarà  da  riprovare 
se  lo  si  faccia  contro  i descritti  precetti  fondamentali  dello  Avvicendare. 


CAPITOLO  VI. 

coivaniAzioivi. 

SoHMiaio.  — Ast.  I.  Sceita  del  concio.  — Aav.  II.  Periodi  delle  concimazioni.  — 
Ast.  Ili.  Epoche  del  concimare.  •— Aav.  IV.  De'  modi  pratici  di  concimazione. 
— Aav.  V.  Del  soversciare. 

136.  L'opera  dell'agricoltore,  quando  richiede  frulli  da  terra  che 
non  fu  mai  coltivata,  spesso  non  si  limita  che  a lavorare,  seminare  e raccogliere. 
1 primi  Europei  trovarono  nelle  Americhe  terreni  coperti  da  secolari  foreste  e 
da  piante  erbacee  che  dalle  antichissime  età  del  mondo  vi  lasciavano  in  deposito 
enorme  strato  di  spoglie  della  vegetazione  d'innumerevoli  generazioni  di  piante. 


(I)  ScRwssTs,  Inst,  pour  la  Agric.  commtnfonti,  trad.  par  Vuxsrot.  Metz  1831, 
pag.  SSO 
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Quindi,  sia  per  le  ceneri  prodotte  dairincendio  delle  annose  piante  legnose,  sia 
per  l'immensa  copia  di  terriccio  accumulatosi  sulla  superBcie  di  quel  vergine 
suolo,  lavorarono,  seminarono  e per  molti  anni  raccolsero  meravigliosi  prodotti, 
senz'uopo  giammai  di  concimare.  Ciò  durò  mezzo  secolo  e anche  meno:  oggi 
' i prodotti  colò  pure  si  mantengono  copiosi,  dove  ingrassi  egualmente  copiosi 
suppliscono  a quella' feracità  secolare  esaurita;  ovvero,  dove  non  intervenne 
sussidio  di  concimazione,  le  terre  dianzi  fertilissime  hanno  aspetto  di  lande 
emunle,  inaridite. 

137.  Le  prime  piante  adunque  si  nutrivano  d'alimenti  di  cui  terra  e 
atmosfera  li  rifornivano  ad  esuberanza.  Poscia  succedevano  altre  che  dai  cada- 
veri per  cosi  dire  delle  prime  aveano  la  loro  concimazione.  E questa  abbondan- 
tissima; perciocché  ogni  pianta  trovasse  a sua  disposizione  la  sostanza  di  altra 

> pianta  premorta.  Perciò  la  terra  non  dava  quasi  più  nulla  del  suo  alla  vegeta- 
zione; le  forniva  quasi  solo  sostegno  e dimora. 

138.  La  grande  nutrice  de*  vegetabili,  da  loro  stessi,  dalle  loro 
spoglie  ricupera  quanto  gli  somministrò  per  alimentarli.  Si  può  dire  ansi  che 
lo  ricupera  con  usura.  Imperciocché  se  dessa,  la  terra  cioè,  fornisce  loro  sostanze 
minerali  ed  altre  che  sono  unicamente  spoglie,  avanzi,  residui  di  altri  esseri 
organici  da  lei  direttamente  o indirettamente  nutriti;  i vegetabili  aU'incontro  le 
cedono  eziandio  altre  sostanze  da  loro  tolte  all'acqua  ed  all'atmosfera.  Cotale 
restituzione  avviene  però  nella  sua  possibile  integrità,  quando  la  pianta  si  spegne 
sullo  stesso  terreno  e in  esso  si  decompone,  a modo  che  gli  agenti  atmosferici 
non  si  ripiglino  tali  sostanze,  siccome  avviene  allorché  sole,  acqua,  venti,  ne 
disperdono.  Inoltre  nella  coltivazione  si  unisce  l'uomo  a queste  cause  di  sper- 
pero, in  forza  del  consumo  da  lui  fatto  della  parte  migliore  de' vegetabili  mede- 
simi, sieno  grani,  radici,  ortaglie,  carni,  latte,  pelli,  lane,  tiglio,  ecc.  Tutte  le 
specie  di  conci,  di  letami,  e d'ingrassi  descritti  a suo  luogo  (I)  sono  altrettanti 
mezzi  di  restituzione  fatti  daH’uomo  per  riparare  a tutti  gli  accennati  consumi. 
Non  havvi  più  duopo  di  descriverli,  ma  si  offre  ora  quello  di  tracciare  le  norme 
di  usarne,  soddisfacendo  a determinate  condizioni  agrarie  ed  economiche,  nel 
modo  più  praticamente  ed  economicamente  possibile.  Non  é tuttavia  subbìetto 
di  presente  la  maggiore  o minore  convenienza  di  un  dato  concio  per  una  data 
pianta.  Gli  é solo  da  far  motto  della  concimazione  in  genere  de' terreni  aralorj. 

139.  L'ordinamento  perciò  del  Capitolo,  si  comporrà  come  segue; 

Ast.  I.  Scelta  del  concio 

• II.  Periodi  delle  concimazioni 

• lu.  Epoca  di  farle 

> IV.  Modo  di  esegnirle 

» V.  Del  soversciare. 

Non  si  confonda  il  subbietto  dell'AiT.  I!  con  quello  dell'Anr.  III.  L'epoca  di 


fi)  Libro  XIV,  CtmoLo  Iti.  Io  spero  che  il  lettore  per  sé  saprà  supplire  alie  cita- 
zioni che  dovrei  fare  ad  ogoi  pa.^so  per  ie  dozìddì  già  sviluppate  inionio  a questo  sub- 
bietlo.  Oltre  il  Libro  I cbe  al  Capitolo  IX  tratta  delle  cogaizioai  cbimiche  degli  in- 
grassi ; oltre  il  Libro  IV  cbe  ne  parla  oel  Capitolo  VII  è da  memorare  sopra  tutto  il 
Capitolo  III  del  Libro  XIV. 
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concimare  è tuU’allro  del  periodo  in  cui  tale  operaiione  dee  rifarsi  sullo  stesso 
terreno.  Non  bo  poi  divisato  di  parlare  della  quantità,  non  avendo  ora  ad  in- 
trattenermi de’ peculiari  itisogni  delle  piante  nella  loro  specialità.  loQne  l'Aar.  V 
chiarirà  perchè  ho  compreso  in  questo  Capitolo  anche  il  soverscio. 

r 

Art.  I.  Scelta  del  concio. 

140.  La  coacimazione  è ao  problema  anco  pel  pratico  che  ama 
di  conoscere  la  ragione  dei  fatti. 

Lasdando  stare  i concimi  da  fuori,  lo  stesso  letame  di  stalla  offre  un  fatto 
esidente,  di  favorire  cioè  la  vegetazione  in  modo  si  manifesto  e costante  da  non 
potersi  mettere  in  dubbio  la  sua  superiorità. 

Però  cotesto  letame  si  ottiene  da  animali  diversi;  e con  diversi  alimenti,  nutriti. 
Quando  pur  fosse  ricavato  da  una  sola  specie  di  animali  e di  foraggi,  c’è  diver- 
sità nelle  materie  di  cui  si  compose  la  lettiera.  Poi  subisce  maggiore  o minor 
grado  di  fermentazione.  InOne  secondo  le  diverse  qualità  e stato  de’  terreni  dee 
per  necessità  di  certo  agir  variamente.  E tutto  ciò  è ben  poca  parte  dell’anzidetto 
problema  della  concimazione.  Il  diOldle  è rendersi  conto  1°  di  quanta  por- 
sione  di  essa  realmente  va  io  proQlto  della  pianta  cui  si  fornisce;  2°  di  quant’ 
altra  ne  rimane  incorporata  nel  suolo;  5°  di  quanta  infine  può,  senza  che 
ce  n’accorgiamo,  venir  dispersa,  volatilizzata. o distrutta  senza  menomo  nostro 
profitto. 

141.  Ma  il  lettore  benevolo  ricorderà  come  io  abbia  già  di  qualche  guisa 
soddisfatto  a queste  ricerche  (1)  e ne’ successivi  Libsi  dedicati  alle  speciali  col- 
ture delle  diverse  piante,  sarà  notato  di  quali  specie  di  concio  meglio  si  giovino. 
In  generale  però  il  principale,  il  fondamentale  ingrasso  per  la  coltura  intensiva, 
e qualunque  sia  il  sistema  di  coltivazione  preferito,  sarà  sempre  il  letame. 

142.  Contro  11  letame  alcuni  pratici  osservano  ch’esso  infine  si  com- 
pone di  fieno  e di  paglia,  i quali  non  sappiamo  se  contengano  tutte  quante  le 
sostanze  ch’entrano  nella  composizione  dei  grani.  Ora  questi  rappresentano 
realmente  ciò  ch’estraesi  dal  fondo,  perciocché  si  consumano  o vendonsi:  quindi 
quanto  di  tal  modo  sottraesi  dal  terreno  col  frumento,  formentone,  ecc.,  non  gli 
viene  restituito  dal  letame,  il  quale  contiene  solo  gli  elementi  delle  paglie  e dei 
fieni  e non  quelli  de'  grani.  Lo  stesso  ragionamento  vale  per  la  carne,  i latticinj 
ecc.  che  pure  nel  podere  si  producono,  e nel  podere  non  ritornano.  Quando 
però  si  tien  calcolo  delle  orine,  e non  solsunente  degli  escrementi  solidi  dell'a- 
nimale, come  fecero  alcuni  Chimici,  la  perdila  è pressocchè  nulla.  Senza  rien- 
trare nelle  discussioni  teoriche  accennate  nella  Chimica  Agbabia  (2)  l’animale 
come  la  pianta  che  si  soverscia,  se  trae  dall’alimento  la  propria  sostanza,  carne, 
latte,  ecc.,  trae  molti  principi  eziandio  dall’aria,  e dall’acqua  che  beve.  Ma  dissi  a 


(I)  Lisso  VII,  CAmoto  II,  §g  72  e segg.,  e Libro  XIV,  Capitolo  ili. 
{i)  Libro  I,  Capitolo  IX , 3523  ecc. 
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SQfBcienza  le  ragioni  per  cui  ritengo  sempre  il  letame  pel  primo  fra  gringrassi  (1). 
Aggiugnerò  solo  queste  parole  del  Rieffhl.  « Indarno  sonosi  immaginati  sistemi 
« e combinazioni  per  far  a meno  del  letame,  sia  col  polverizzamento  del  suolo, 
« sia  col  soverscio,  sia  con  ingrassi  in  polvere.  Nulla  ha  rimpiazzato  l'azione 
« del  letame  di  bestie  nella  terra;  e nulla  nè  meno  ha  potuto  essere  adope- 
« rato  in  condizioni  più  economiche  pel  coltivatore.  É qualche  cosa  di  ammi> 
« rabile  il  podere  che  procede  in  tali  condizioni  colle  sue  proprie  risorse  *.  E 
conchiude  poi  che  basta  intendersi  bene  dì  bestiame;  « allora,  dic’egli,  si  è 
« impegnati  ad  avere  molti  aoiraaii,  ben  tenuti,  e si  ottiene  letame  in  abboo» 
« danza  » (2). 

145.  A condizioni  agrarie  ed  economiche  dee  soddisfare,  si  è 
detto  (§  158)  la  concimazione.  Alle  economiche  niun  concio  può  certamente 
prestarsi  meglio  dei  letame  ch’ò  nello  stesso  podere  e dallo  stesso  coltivatore 
prodotto:  ma  soddisferà  esso  del  pari  alle  condizioni  agrarie,  o vuoi  della 
vegetazione? 

144.  La  qualità  del  concio  da  impiegare  per  uiia  data  coltivazione 
deve  esser  tale , 

I.  Che  possegga  in  ispecie  le  sostanze  che  una  data  pianta  richiede  per  la 
sua  prospera  vegetazione,  e che  in  parte  o in  lutto  mancassero  nel  terreno; 

II.  Che  tali  sostanze  sieno  direttamente  assimilabili  dal  vegetale;  o io  quello 
stato  convenevole  perchè  aflidate  al  terreno  vi  divengano  ivi  assimilabili  ; 

III.  Che  sia  divisibile  (e  copioso)  a mudo  di  poterlo  distribuire  per  tutto  lo 
strato  lavorato  e profondo,  quanto  richiede  lo  sviluppo  perfetto  delle  radici  della 
pianta  che  si  vuol  concimare  ; 

IV.  Che  non  abbondi  troppo  di  sostanze  già  esìstenti  copiosamente  nel 
suolo,  0 di  altre  suliaolu  utili  per  piante  che  non  si  vogliano  coltivare. 

Ma  in  pratica,  nella  coltura  ordinaria,  tutte  queste  coodizioui  sono  elleno 
faciimeole  attendibili  ? 

145.  Coin*è  composto  II  letame  detto  normaley  niun  dubbio  ch’ei 
non  soddisfi  alle  condizioni  accennate; 

Alla  I*;  perchè  in  ultima  analisi  esso  si  compone  di  gran  porzione  d’avanzi 
e sostanze  delle  piante  raccolto  nel  podere,  e quindi  simili  a quelle  che  dee  di 
nuovo  produrre. 

Alla  IP;  perchè  i materiali  di  cui  si  compone  il  letame,  sia  perchè  vennero 
elaborati  nella  dimora  fatta  entro  il  corpo  degli  animali,  sia  per  quel  regolare 
processo  di  fermentazione  che  sutiirono  mediante  la  convenevole  preparazione  e 
cura  del  letame  stesso,  sono  assimilabili,  o nello  stalo  da  divenir  tali  prontamente 
nel  terreno. 

Alla  III*;  perchè  niun  altro  concio  vi  può  forse  soddisfare  meglio  del  letame. 

Alla  IV*;  perchè  si  compone  di  sostanze  già  esistenti  io  piante  simili  a quelle 
che  s'hanno  a coltivare. 


(1)  Libro  Vii,  ^ '76,  e Libro  XIV,  Capitolo  III,  §§  625  e segg. 

(2)  Ricffel,  JUanuel  du  Propriétàire  des  Hetairiee,  Cbap.  V,  Sect.  I.* 
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Se  t'islituiaea  analogo  esame  per  qualunque  altra  specie  d'ingrassi,  difflcil» 
mente  se  ne  troverà  che  suditisO  a tutte  e quattro  cotali  couditiuni,  oltre  poi  il 
vantaggio  recato  dal  letame  di  stalla  nel  mantener  diviso  e sudice  il  terreno  in 
cui  venga  incorporato.  A ragione  pertanto  senteuzia  anco  il  JoiGaams  che  nulla 
equivale  al  letame  (1). 

146  La  concimazione  ilquida  quale  secondo  il  sistema  del  Kbh- 
HBDT  e del  Mkcbi  si  descrisse  (2)  soddisra  anche  meglio  alle  quattro  condizioni 
acceiinate.  Ma  oiirecchè  non  diversiflca  dal  letame  di  stalla  che  principalmente 
pel  suo  stato  di  niassima  divisione  e liquidità,  non  soddisfa  alle  condizioni 
economiche  della  generalità  de'puderi  e de'cullivaluri. 

147.  Ad  ogni  pianta  il  suo  concio  speciale;  sarebbe  una  massima 
perfettamente  razionale.  Ne’ prati  dove  l’erbe  noo  si  falcianu  ma  si  pasturano,  il 
concio  è fornito  dalle  dcjeziuni  degli  animali  pascolanti,  i quali  nutrendosi  di 
quell'erbe,  operano  come  la  natura  rendendo  al  suolo  la  sostanza  che  n’e< 
straggouo  Ha  diverso  è il  caso  p«'  campi. 

Dovresti  al  terreno  da  frumento  dare  concio  di  paglia  ma  con  giunta  di  agia- 
menti  d’uomo  che  si  unire  di  pane. 

Dovresti  al  canapiijo  dare  coueio  di  sanse  di  canapuccia,  ma  come  rendergli 
la  sostanza  del  tiglio? 

Duvresli  tenere  separato  il  letame  quando  nutrì  gli  animali  di  medica  per 
darlo  al  medicaju:  e quando  si  cibano  di  trifoglio  per  fornirlo  al  Irifogliajo. 

Certamente  l’adnperare  quando  e quanto  si  può.  per  ottemperare  a tale  mas* 
sima  tornerà  vantaggioso;  e nella  Iraltaziune  delle  coUure  delle  piante  s|>«ciall 
vedremo  in  quale  miglior  modo  a tale  scopo  si  adempia.  Ma  nella  pratica  in 
genere,  il  volere  ad  ogni  costo  attenersi  a simigliente  precetto;  il  dar  troppa  feda 
a que’  speciali  e.'lraili  od  essenze,  onde  si  dovrebbe  adoperarne  una  speciale 
ampolla  per  ogni  specie  di  vegetali,  é dedicarsi  alfassardo  (3).  Da  lutto  ciò 
nondimeno  si  cnnchiude  sempre  in  favor  del  letame.  B mi  giovi  dame  ulte* 
riore  spiegazione. 

146.  Le  piaote  nutronsi  di  se  medesime?  Se  come  si  «vedalo 
si  valgono  de' residui  decomposti  d'altre  piante  loro  simili,  lutUvolta  quelle 
generazioni  di  vegetali  di  cui  feci  motto  ne'$);  136  ree.,  non  si  giovavano  sol- 
tantu  delle  spoglie  delle  generazioni  premorte,  ma  di  quelle  eziandio  d’iiidnito 
numero  di  animali  vissuti  e morti  insieme  con  quelle  scomparse  vegetazioni. 
Ho  anzi  più  voge  fatto  considerare  ebe  la  terra,  dopo  riprodotti  un  certo  ournero 
di  volte  gli  stessi  vegi  tubili  nello  stesso  luogo,  si  annualità  di  altre  specie  no- 
velle, uoii  mai,  o alineou  soltanto  da  tempo  rimotissiroo,  in  quel  luogo  vissute. 
Ora  questo  ci  dimostra,  e la  pratica  ogni  giorno  il  constata,  che  le  spoglie 
decomposte  di  una  pianta  servono  egregiamente  a nutrirne  altra,  romecchè  di 
diversa  specie.  Cosi  la  sausa  di  lino  è coocio  egregio  per  ia  canapa;  cosi  le* 


(t)  On  iw  rmplaara  pa<  Ut  fumieri  Conlnilons  fum$  de  leur  venir  en  aide  ause  les 
fngratt  du  commerce  ree.  Ji>ieiE«i  X.  Le  tiore  de  la  Ferme,  P.  I,  Chap.  IV. 

(2)  l.iBBo  Ili,  S 630  ecc.  e Lisko  XIV,  § 450  ecc. 

(3)  PsoDaoMo  Voi.  I,  psg.  xm,  $ 7, 
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lame  di  cavalli  nutriti  soltanto  di  medica  e di  fave  è conciò  stapendo  per  fra- 
mento:  pollina,  colombina  e guano,  concio  portentoso  per  ogni  fatta  di  prodotti 
di  piante  in  tutto  diifereoti  da  quelle  onde  abbiano  tratto  alimento  I volatili  da 
cui  quelle  dejerioni  procedono. 

149.  La  efilcacia  del  letame  anche  per  ottenere  grani,  avvegnaccbé 
il  bestiame  che  l'ba  prodotto  non  siasi  di  grani  alimentato,  dipende  poi  anco 
dalle  qualità  intrinseche  del  foraggio.  Questo  infatti  gran  parte  si  compone  di 
erbe  in  flore,  ma  che  ancora  non  fruttidcarono.  Esse  tuttavia  in  tale  stato  con- 
tengono già  in  sé  tutta  la  sostanza  necessaria  per  la  formazione  del  seme.  L’ani- 
male, quando  se  ne  nutre,  ingerisce  anco  sostanze  Id  migliori  per  le  pianta 
granifere.  Quando  esso  mangiasse  frumento  in  Bore,  evidentemente  verrebbe  a 
cibarsi  in  una  volta  di  paglia  c di  grano.  Se  ciò  noi  fa  col  frumento,  lo  fa  con 
le  mille  erbe  del  fieno  o d’altro  verde  foraggio.  E per  quella  dimostrata  attitu- 
dine delle  sostanze  di  una  pianta  a divenire  alimento  d’una  pianta  di  altra 
specie  (148)  si  ha  la  manifesta  ragione  perchè  il  letame  soddisfi  a tutte  le 
esigenze  nel  § 144  indagate. 

150.  Tra  letame  e letame  hannovi  le  differenze  notate  nel  1 

buoni  coltivatori  tengono  infatti  separato  il  letame  de’  bovini  da  quello  de' cavalli; 
distinto  pure  il  letame  di  pecora  da  quello  de’  msjali.  Senza  tener  conto  delle 
differenze  di  qualità  per  ciascuna  di  queste  specie  di  letame,  in  quanto  si  riferisce 
all’essere  più  o meno  fermentato,  più  o meno  ben  tenuto,  supponendo  soddisfatte 
le  condizioni  sul  proposito  avvertite  nel  XIV  Libbo,  la  scelta  dei  letami  dee  farsi 
carico  dell'accennate  differenze  derivanti  dalle  specie  d’animali  d'onde  proven- 
gono. Nel  trattare  in  seguito  delle  colture  speciali,  s'iodicheranDO  i letami  più 
convenevoli  alle  varie  piante,  non  che  quali  concimi  ed  ingrassi  loro  procaccino 
il  maggiore  sviluppo.  Intanto  vuoisi  notare  l'opinione  generale  de’ pratici,  che 
realmente  I diversi  letami  danno  diversi  risultati. 

li  letame  di  cavallo  affermano  da  preferire  pe’ terreni  freddi,  argillosi,  meglio 
che  per  gli  sciolti  e leggeri:  è ottimo  pel  frumento,  per  la  canapa,  ed  anco  pel 
lino,  checché  ne  dicano  alcuni.  Generalmente  quando  questo  letame  si  adopera 
sotterrandolo,  e non  come  dicono  in  copertura,  è ottimo  per  ogni  specie  di  ter- 
reni e di  piante:  e lo  stesso  si  veriflca  per  ogni  altra  sorta  di  letami. 

11  letame  di  bovini,  risulta  di  minor  efficacia  (sotto  pari  condizioni  di  volume 
e di  peso)  che  non  tutti  gli  altri,  quando  però  gli  animali  che  lo  producono  sono 
mal  nutriti.  Anche  quello  di  cavalli  risulta  assai  migliore,  s’essi  ggangiano  molta 
biada.  Tanto  l’uno  come  l’altro  si  ritiene  che  non  alteri  il  sapore  delle  piante 
leguminose,  e d’altri  frutti  facili  a contrarre  cattivo  odore  e gusto  sgradevole 
da  altri  conci. 

Il  tetame  di  pecora  supera  tutti  gli  altri  singolarmente  pe’terreni  umidi  è 
freddi,  e si  preferisce  in  ispecie  per  le  brassiche. 

Il  letame  di  majali  s'impiega  egregiamente  in  copertura  di  trifogliai,  medi- 
cari, e prati  asciutti,  da  quali  vuoisi  che  allontani  o almeno  disgusti  le  talpe. 

151.  Il  mescolare  I letami  non  sarebbe  quindi  lodevole,  quando  se 
ne  produca  in  quantità  sufficiente  da  meritare  di  tenere  le  diverse  specie  in 
masse  distinte.  Tuttavolta  non  bisogna  dare  soverchia  importanza  a tale  sepa- 
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razione,  quando  la  concimazione  serve  per  diversi  prodotti  snccessivi.  Se  real> 
mente  si  letamasse  il  terreno  per  ogni  seminagione,  del  che  tratta  il  seguente 
Art.  U,  allora  il  tener  distinte  le  varie  specie  di  letame  diverrebbe  essenziale, 
quando  si  voglia  apprestare  ad  ogni  fatta  di  piante  l'alimento  più  confacevole,  o 
da  lei  prediletto.  Ma  in  generale  il  frumento,  ad  esempio,  raramente  vien  favorito 
neH’avvicendamento  da  immediata  concimazione.  Se  per  supposito  alla  canapa, 
al  lino  0 ad  altro  prodotto  che  lo  preceda,  si  fornisse  concio  esclusivamente  da 
essi  consumato,  nulla  resterebbe  pel  frumento.  D'altronde  la  mescolanza  dei 
letami  giova,  perchè  i più  acquosi  e lenti  a fermentare,  moderano  l’ecressivo 
fermento  de'  più  caldi,  e viceversa:  la  riunione  in  una  sola  massa  offre  minor 
superficie  all'aria,  che  non  quattro  masse  di  egual  volume  nel  loro  insieme; 
operando  la.  stratificazione  con  terra,  o l'inaOlamento  colle  orine,  secondo  le 
norme  date  nel  XIV  Libro,  vi  s'impiega  molto  minore  mano  d’opera,  quando 
si  ba  un  solo  ammasso  di  letame,  anziché  tre  o quattro. 

152.  Le  sostanze  componenti  il  letame  insegnano  d'altronde  al 
coltivatore  se  debba  ritenere  distinte  levarie  fatta  de' medesimi,  secondo  che 
il  richiegga  la  specialità  delle  piante  cui  vuole  destinarle.  Oltre  i risultati  delle 
analisi  riportati  nel  1°  e nel  X1V°  Libro,  eccone  altri  del  Bocssinoaklt  posti 
di  confronto  tra  loro  : 


Sostanze  slehentari 

Letami  di 

Cavallo 

Vacca 

Montone 

Hajale 

Azoto  delle  materie  organiche 

0,670 

0,341 

0,823 

0,786 

Materie  organiche  . . . 

29,247 

16,425 

34,475 

23,330 

Acido  fosforico .... 

0,232 

0,129 

0,203 

0,207 

Acido  solforico .... 

0,078 

0,068 

0,096 

0,234 

Cloro  

0,074 

0,048 

0,090 

0,089 

Potassa 

0,674 

0,327 

0,788 

1,697 

Soda 

0,047 

0,024 

0,060 

.... 

Calce 

0,530 

0,269 

0,663 

0,179 

Magnesia 

0,257 

0,134 

0,281 

0,234 

Silice  ...... 

1,367 

0,690 

1,661 

1,125 

Ossido  di  ferro,  di  manganese 

0,040 

0,017 

0,035 

0,027 

Acqua 

67,454 

81,869 

61,648 

72,878 

100  — 

100— 

100  — 

100  >- 
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Si  avverta  che  il  cavallo  era  nutrito  di  6eno  ed  avena,  con  lettiera  di  2 chi- 
logrammi di  paglia  pei  giorno;  la  «ocra  ei  alimentava  con  guaime  di  Deno, 
pomi  di  terra,  ed  aveva  ogni  giorno  3 chilog.  di  paglia  per  giaciglio;  il  montone 
Dutrivasi  di  fleno  e avea  225  grammi  di  paglia  per  Idtiera;  il  majale  si  nutriva 
di  pomi  di  terra  colti,  e gli  si  davano  giornalmente  450  grammi  di  paglia  per 
lettiera.  Infine  tutti  questi  letami  quando  si  analizzarono  erano  freschi  (1). 

153.  La  più  perfetta  ConcimazioBe  ( fatta  astrazione  da  quella  • 
coll'ingrasso  liquido  a suo  luogo  (2)  descritta)  è quella  ricordala  di  molti  col- 
tivatori bolognesi,  i quali  danno  al  caoapajo  telarne,  ingrasso  e concime.  Mentre 

il  letame  di  stalla  scende  incorporato  nella  striscia  o fetta  di  terreno  die  l'aratro 
nella  ravagliatura  svolta  e getta  nel  solco  ricavato  dalla  vanga,  spargono  penna, 
unghia,  sanse  io  minuzzoli  o altri  simili  ingrassi  su  quella  fetta  stessa  che  vien 
poi  ricoperta  colla  terra  estratta  dal  vangatore  : quando  poi  arriva  l'epoca  della 
semina  danno  la  concimazione  superficiale  di  pollina,  o sansa  in  polvere  ecc. 
Come  osservai  altra  volta,  in  cotal  modo  la  pianticella  appena  germogliata  trova 
in  quel  minuto  concime  alla  superficie  il  convenevole  alimento,  che  più  grandi- 
cella trova  di  nuovo  più  sotto,  e che  infine  le  allungate  sue  radici  agguantano 
anche  più  inferiormente  nel  letame.  D'onde  l'insegnamento  di  fare  la  scelta  del 
concio  secondo  l'uopo  delle  piante;  per  le  quali  se  occorra  di  ajutaile  nel  primo 
stadio  di  vegetazione,  si  forpisce  loro  una  conciinazione  superficiale  o anco  di 
copertura,  e servono  i concimi:  se  procacciar  loro  sostenuto  sviluppo  e com- 
piuta maturania,  si  provveggono  di  buona  letaminatura;  se  infine  fargli  con- 
seguire certe  qualità  pregiate  o desiderate,  si  sussidiano  con  ingrassi  speciali, 
il  che  tutto  è da  vedere  nelle  loro  particolari  colture.  Se  non  che  giova  qui 
avere  per  ripetuto  anche  quanto  fu  detto  nel  cilatu  Lisao  XIV  in  tutto  il  suo 
III  Capitolo. 

154.  La  speciale  natura  delle  piante  ha  fatto  conoscere  come 
elleno  si  giovino  più  di  talune  materie  fertilizzanti  che  d'altre.  Quindi  la  scelta 
del  cuocio  deve  tenersi  in  conto  nel  modo  da  indicare  nella  trattazione  delle 
particolari  colture.  Anche  l'uso  cui  destioausi  le  piante  medesime,  influisce  su 
tale  scelta.  Me  dà  esempio  la  Canapa.  Quando  si  coltivasse  per  trarne  semente, 
qualunque  specie  di  concio  è opportuna.  Ma  se  vuoi  tiglio  della  migliore  qualità, 
l’avrai  singolarmente  colla  penna,  colla  rizsa  o unghia;  laddove  i cacherelli  di 
lanuti  pretendesi  che  rendano  l’estremità  inferiore  del  tiglio,  la  parte  cioè  al 
calcio  della  pianta,  troppo  grossolana.  Invece  se  si  faccia  stabbiare  il  canapajo, 
tale  difetto  non  si  manifesta.  Ma  senza  più  dilungare,  l’agronomo  ricordi  che 
nel  citato  Capitolo  III  del  Libbo  XIV  ha  quante  norme  desidera  per  regolarsi' 
nella  scelta,  sia  dei  concimi,  sia  degli  ingrassi,  sia  infine  delle  varie  fatta  di 
letami  di  stalla. 


(1)  Bocssingaclt,  La  Fosse  a fumier. 

(2)  Libro  Ili,  § d30  ecc.  Libro  IV,  $ 324  e Libro  XIV,  $ 4b(l-45b. 
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Ari.  II.  Periodi  delle  concimazioni. 

155.  La  qualità  del  terreno  esercita  molta  Influenui  sulla  durata  dei 
concimi,  letami  ed  ingrassi  quaiunque.  Volgarmente  cotale  influeota  si  riconosce 
a tale  segno  da  credere  che  od  esempio  certi  terreni  ocracei  divorano  il  concio, 
e gli  argillosi  lo  consumano  lentamente.  Dopo  due  o tre  anni  infatti  che  quelli 
furono  concimati,  non  se  n’ha  più  vestigie,  mentre  ne’ terreni  tenaci  se  ne 
scorge  ancora  ampia  traccia.  Cosi  sembra  che  i terreni  sciolti,  leggeri,  si  gio- 
vino de’ letami  chiamati  freddi,  cioè  di  bovini  e porcini,  più  che  i compatti,  cui 
meglio  addiconsi  i letami  caldi,  cioè  di  cavalli,  pecore,  volatili  ecc.  Quel  pronto 
consumo  dell’ingrasso  ammaestra  doversi  concimare  più  spesso  colali  terreni, 
che  non  i compatti,  argillosi,  la  cui  consumaiione  d’ingrassi  più  lentamente 
operandosi  serve  ad  alimentare  le  piante  che  si  succedono  in  più  lunga  rota- 
zione. Ammessa  però  la  massima  propugnata  nello  anlecedenle  Capitolo  di 
alternare  le  piante  estenuanti,  con  quelle  ritenute  non  eelenuanli,  la  concima- 
zione deve  replicarsi  no  anno  si,  e l'altro  no,  nello  stesso  terreno.  E tale  anno 
di  concimazione  sarà  quello  in  cui  dee  prodursi  il  ricollo  non  estenuante;  altri- 
menti nulla  resterebbe  pel  prodotto  successivo.  Perciò  si  concimano  Fave, 
Canape  ecc.,  perchè  las<-iano  il  terreno  ricco  abbastanza  pel  frumento,  mentre 
questo,  direttamente  letamato,  poco  o nulla  dopo  di  sè  lascia  nel  suolo.  La  dif- 
ferenza consisterà  nello  scarsissimo  avanzo  rimanente  in  que’  terreni  consuma- 
tori, a prò  di  tale  ricotto  estenuante  : mentre  maggiore  avanzo  rimarrà  ne’  terreni 
argillosi,  i quali  lascieranno  più  ricca  dote  di  feracità  pegli  estenuanti  successivi. 

156.  La  concimazione  annnaley  cioè  a dire  per  ogni  prodotto,  a 
mia  stima  sarebbe  la  più  convenevole,  salvo  per  le  piante  le  quali  sembrano 
giovarsi  più  di  concimazioni  precedenti  colture  fertililzanti.  Il  frumento  ne  dà 
esempio  di  sovente.  Negli  Avvicendamenti  di  5 e più  anni,  il  letamare  una  sola 
volta  non  può  giovare  agli  ultimi  prodotti  della  rotazione;  ancorché  tale  conci- 
mazione, invece  di  20  a 40.000  chiiogr.,  si  recasse  ad  80  e anche  100,000.  Il 
primo  prodotto  deirAvviceiidamento  verrà  governato  ad  esuberanza:  ne  godran- 
no anche  il  secondo  e un  po'  il  terzo,  ma  il  quarto  e peggio  i successivi  poco  se 
ne  risentiranno  o nonnulla.  Concimate  copiosamente  e frequentemente,  ha  detto 
il  Buossingai'lt.  e giova  riflettere  che  il  letame  uon  agisce  soltanto  conio  so- 
stanza alimeniatrice  delle  piante,  ma  intromettendosi  fra  la  terra,  la  rende  più  di- 
visa nelle  sue  parti,  piò  soffice,  in  somma  più  accessibile  alle  radici,  non  che  alia 
azione  degli  agenti  atmosferici.  Letamando  solo  ogni  quattro  o più  anni,  ancora 
supponendo  rimangano  avanzi  suOlcienti  per  alimentare  gli  ultimi  ricolti  della 
rotazione,  questi  non  godranno  mai  di  quegli  altri  vantaggiosi  effetti  del  letame. 
Se  si  vuol  fare  la  coltura  intensiva,  ogni  prodotto  dee  accostarsi  al  suo  mas- 
simo: perchè  ciò  avvenga,  si  otterrà  solo  accordandogli  la  concimazione  che  gli 

> compete,  e non  soltanto  avanzi,  la  cui  quantità  e qualità  risulta  appieno  indeter- 
minata ed  incognita,  perchè  dipende  dal  vario  sviluppo  di  vegetazione  delle 
piante  precedenti,  e dal  diverso  andazzo  delle  stagioni  precorse.  Anco  gli  antichi 
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lodavano  la  frequente  concimazione  più  che  la  soverchia  a radi  intervalli  (1). 
E finalmente  mi  gode  l’animo  di  vedere  come  anco  gl'inglesi  più  abili  prefe- 
riscono le  concimazioni  più  frequenti  piuttosto  che  confidare  al  suolo  enormi 
masse  d'ingrasso  in  una  volta  (2). 

157.  Confessiamolo  francamente,  regolari  e decisive  sperienze 
sulla  durata  delle  materie  fertilizzanti  nel  suolo,  sono  tuttora  un  desiderio  e 
nuH’altro.  Questo  problema  è per  verità  complicatissimo:  le  diverse  qualità  dei 
terreni,  delle  lavorazioni  e delle  piante,  accelerano  o ritardano  il  consumo  dei 
concj  d'altronde  di  tante  fatta  e in  si  dilferenti  gradi  soggetti  alla  influenza  degli 
agenti  atmosferici  che  superano  ogni  previsione.  Limitandosi  anche  solo  ai  le- 
tame  di  stalla,  il  suo  vario  grado  di  fermentazione,  i diversi  materiali  di  cui  si 
compone,  escrementi,  orine  e lettiera,  non  ci  lasciano  campo  di  conoscere  quanto 
possa  durare  nel  terreno  in  cui  venne  sotterrato;  se  ad  esempio  sia  quasi  esau- 
rito quando  la  pianta  cui  era  destinato  n’ha  maggiormente  bisogno  (3).  L’ap- 
plicazione poi  diretta  della  concimazione  ad  ogni  coltura  alcune  volte  non  si  dee 
fare  per  causa  della  qualità  del  letame.  Se  questo  infatti  contenga  sementi  di 
erbacce, convien  darlo  alle  piante  che  si  sarchiano:  cosi  avviene  col  formentone 
il  quale,  beo  letamato,  oltrecchè  nel  sarchiarlo  e rincalzarlo  si  sperperano  Ter- 
bacce,  lascia  pel  frumento  successivo  un  residuo  di  concio  bene  smaltito  e 
incorporato  nel  terreno. 

158.  Letaminare  in  più  volte  si  praticherà  perle  piante  che  si  rin- 
calzano (§  161);  e,  quando  si  usi  la  liquida  concimazione,  potrà  farsi  a proprio 
grado  colle  debite  precauzioni.  Pe’  cereali  si  può  ravvivarli  con  guano,  spar- 
gendolo in  primavera  a tempo  nuvoloso,  e con  lieto  successo  se  mitissima 
pioggia  lo  irrori.  Non  si  creda  però  che  il  frumento  non  profitti  ne’mesi  meno 
rigidi  dell’inverno,  del  letame  esistente  nel  terreno.  Spesse  volte  la  sua  esterna 
vegetazione  sembra  assopita,  ma  prosegue  internamente  quella  delle  sue  radici. 
Se  nelle  Fiandre  osano  cdncimarlo  in  autunno  e poscia  io  primavera,  ciò  si  fa 
ivi  molto  di  rado,  e forse  mai  altrove,  uè  meno  io  Germania  ed  in  Prussia  (4) 
se  non  io  circostanze  affatto  eccezionali.  Dove  si  usasse  la  concimazione  liquida, 


(1)  Nec  ignorare  colono)  oporitt  liculi  refrigescere  agrvm  qui  non  clercoretur,  ita  pt- 
rari  si  nimium  ilercoretur:  magisque  conducere  agricola  frequeolcr  id  poliu»,  quam 
itnmodice  facere  ColciielLìE.  I.iber  11,  Gap.  l.S.  E del  pari.  Nec  prodetl  nimium  eterco- 
rare  uno  tempore,  eed  frequenler  et  modice  Pallsdios  Sepl.  I.  Onde  poi.  iMtiusque 
est  id  (slercorare)  sape,  quam  supramodum  facere.  Plinio  18,  83. 

(2)  Jusqu’ici  (soggiugne  il  Hanie)  on  à suini  le  sijstème  contraire  en  appliquant  à la 
première  recolte  de  rassolement  la  quantiti  d'engrais  nécessaire  pour  la  rolalton  Unite 
entiére  : cependant  il  est  6im  raconnu  qu’en  donnant  au  sol  la  méme  quantité  de  fu- 
mier,  mais  en  la  ripartitsant  tur  lei  diffirentes  planles  de  la  rotation  on  obtient  une 
somme  plus  .contidérable  d'effet  utile.  Marie,  Joum.  d'Agr.  prat.,  1861,  pag.  S2. 

(3)  Il  arrive  ménte  souvent,  surlout  dans  les  années  pleuvieuses  que  l'engrait  d'attente 
est  d peu-prés  comptetement  uté  lorsque  les  végélaux  en  ont  le  plus  betoin.  Joigneaux, 
Le  Livre  de  la  Ferme  I,  pag.  80. 

(S)  Il  Koppe  nel  suo  esame  de'  rarj  sistemi  di  agricoltura,  Aetiiaon  der  Ackerban  SgtU’  * 
me,  descrive  sino  ràvviceodanieoto  di  nove  anni  nel  Brandebodsg  praticato  con  una  sola 
concimazione. 
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anche  solo  in  parte,  secondo  il  sistema  del  Kbnnbdt  e del  Mecbi  (1),  allora  la 
concimazione  si  replica  anche  due  o tre  volte,  in  ispecie  per  le  piante  che  si 
sarchiano,  si  rincalzano  ecc.  Ma  in  genere  tanto  la  concimazione  diretta  per  cia- 
scuna coltura,  quanto  il  ripeterla  una  o due  volte  per  la  stessa  pianta,  se  con- 
viene per  ogni  coltura  speciale,  risulta  però  spesso  non  pratichevole,  trattandosi 
del  contemporaneo  servigio  di  varii  prodotti  collegati  ad  un  dato  Sistema  di 
coltivazione. 

159.  L*  lnter?allo  tra  due  concimazioni  si  regola  pertanto  anche 
sul  Piano  di  condotta  economica  dèlia  intrapresa  (2),  e dipende  pure  dalla 
natura  del  terreno  più  o meno  vorace  d'ingrasso,  c.ome  lo  chiamano  i contadini, 
dall’essere  più  o meno  dotato  di  freschezza,  o d'irrigazione,  dalla  esposizione 
più  0 meno  meridionale,  ed  infine  dalia  copia  disponibile  di  letami,  di  concimi 
0 d'ingrassi. 


I 


\ 

\ 


\ 
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Art,  III,  Epoca  del  concimare, 

160.  Il  letame  deteriora  io  quantità  e qualità,  se  troppo  a lungo 
stia  in  massa.  É volgare  opinione  che  invece  migliori  di  qualità,  mantenendolo 
ammucchiato  per  alcun  tempo  ; ma  ciò  accade  se  tale  tempo  non  si  protragga 
oltre  il  periodo  che  lo  rende  maturo  e patito,  e se  sia  per  roo’  di  dire  custodito 
ne’  modi  a suo  luogo  descritti  (5),  Non  pochi  pratici  stimano  utile  sotterrare  il 
letame  al  più  presto  possibile.  Infatti  a che  torna  mantenerlo  in  ammassi  par- 
recchi  mesi  aU’aria,  al  sole,  alla  pioggia?  A ciò  s’è  pur  detto  allora  come 
convenga  riparare.  Imperciocché,  anco  i fautori  del  letame  fresco,  del  suo  im- 
piego immediato  appena  si  tolga  di  stalla,  vengono  nel  fatto  impediti  nella 
applicazione  di  tale  concetto,  dal  non  esservi  ogni  giorno  campi  vuoti  pronti 
a riceverlo;  dal  non  bastare  spesso  la  quantità  levata  di  stalla  ogni  volta  per 
tutto  il  campo  cui  s’avrebbe  a recare;  dall’opporsi  d’altre  faccende  più  pressanti 
a un  lavoro  cui  non  nuoce  qualche  indugio;  dallo  stato  stesso  del  campo  ora 
troppo  secco,  ora  troppo  umido:  dal  bisogno  infine  delle  piante,  le  quali  recla- 
mano la  concimazione  quali  in  un’epoca,  e quali  in  un’altra.  Ne’  paesi  più  set- 
tentrionali si  può  concimare  in  qualunque  stagione,  ad  esempio  in  inverno  per 
le  fave,  papaveri,  ed  ogni  semente  marzajuola:  in  primavera  del  pari:  in  estate 
pel  colza,  pel  trifoglio  incarnato,  pe’  turneps  ecc.  ; in  autunno  per  le  piante  che 
si  seminano  a quell'epoca.  In  Inghilterra  quasi  tutto  l’anno  si  può  far  agire  la 
tromba  del  Mbchi  e irrorare  piante  e terreni  colla  liquida  concimazione.  Sotto 
il  cielo  d'Italia  in  generale  ne’ mesi  di  maggio  sino  a mezzo  agosto  non  si  pon 
mano  a concio  d’alcuna  sorta. 

161.  Dalla  fine  di  Agosto  alla  fine  di  FebbriE^o  invece  si  può 


I 


I 

1 

1 


(1)  Libro  11,  g§  631, 632,  e Capitolo  X,  § 693  ecc.  ; e Libro  XIV,  S§  417-420,  e 
4Ò0-453. 

(2)  Libro  XI,  Capitolo  XVII. 

(3)  In  ispecie  si  ricorda  il  Libro  XIV,  Capitolo  III. 
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sotterrar  letame  o altri  concimi,  ove  il  campo  aia  vuoto  per  riceverli.  Qualche 
volta  certe  colture  ammettono  una  eoocinnazione  all’epoca  di  rincalzare  le 
piante  (§  158).  Ciò  uccaie  per  ripiego,  ooo  eaaeodoai  potuto  letamare  a tempo 
debito.  Ancora  quando  la  concimaja  sia  troppo  piena  si  porta  letame  nel  campo 
e vi  si  sotterra  assai  tempo  prima  d' investirlo,  e se  il  terreno  sia  di  natura 
sciolto,  si  pratica  di  cilindrarlo  dopo  sotterratovi  il  letame,  allo  scopo  che  meglio 
vi  si  conservi  (1).  Pe'minuti  conci!  da  spargere  alla- superficie  o come  dicono, 
io  copertura,  se  si  applichino  a piante  con  brevi  radici,  s'hanno  a spandere  in 
primavera;  se  a vegetali  con  radici  profonde,  gioverà  farlo  innanzi  o durante  l'in- 
verno.  Nella  qual  epoca  sono  pure  da  somministrare  i letami  pagliosi  e recenti, 
mantenendo  più  soffice  e poroso  il  terreno,  onde  meno  soffre  ne'  mesi  d'inverno 
della  soverchia  umidità:  ed  inoltre  vi  si  decompongono  lentamente  a modo  di 
fornire  alimento  alle  piante,  secondo  il  loro  crescente  sviluppo.  Per  le  colture 
estive  quali  di  poi  seminansi  in  primavera,  il  letame  paglioso  somministrato  in 
tale  stagione  renderebbe  il  terreno  troppo  accessibile  al  calore,  e la  sua  decom- 
posizione tal  volta  avverrebbe  per  disseccamento  poco  profittevole  ai  vegetali.  1 
concimi  liquidi  e i polverulenti  s’impiegano  egregiamente  in  primavera,  eseendo 
assai  pronta  l'azione  loro,  li  letame  di  stalla  tanto  più  presto  si  somministra  ai 
terreno,  quant’è  più  solido  e grossolano,  onde  vi  si  maceri  e vi  s'incorpori  ; 
quindi  ueH'autuono  e per  tutto  l'inverno.  1 concimi  minuti  invece,  massime  se 
ai  adoperano  io  copertura,  sparsi  in  quell'epoca,  rimarrebbero  dilavati  dalle 
pioggie  e dalle  nevi. 

1&2.  Tra  la  concimazione  e la  semina  non  solo  ricorre  talvolta 
un  intervallo  di  oltre  un  anno,  ma  molte  volte  si  ottiene  un  ricollo  frattanto; 
cosicché  ad  esempio  il  frumento  si  giova  del  concio  dato  al  terreno,  dopoché 
ha  servito  in  gran  parte  per  la  canapa,  pel  granturco,  per  l’erbajo  e via  dicendo. 
Perciò  il  letame  grosso  si  fornisce  alle  colture  di  piante  cui  si  confà,  succedendo 
quelle  che  amano  letame  beo  patito,  incorporato  colle  particelle  del  suolo,  ed 

10  dose  più  moderala.  Durante  la  vegetazione  intermedia  delle  accennate  piante 
e di  altre  similmente  sarchiate,  siccome  pomi  di  terra,  barbabietole,  faggiuoli  eco. 

11  letame  grosso  si  decompone,  si  concorpora  intimamente  colle  molecole  del 
suolo,  il  quale  si  offre  in  tal  modo  alla  vegetazione  succedente  come  terreno 
fertilizzato,  ancorché  quasi  più  nonappaja  vestigio  dì  concime.  Il  concio  minuto 
invece,  a meno  di  non  somministrarne  ad  oltranza,  punto  non  gioverebbe  appli- 
cato in  epoca  precedente  di  molto  la  seminagione;  in  ìspecie  poi  se  vi  fosse 
altra  vegetazione  intermedia.  Riassumendo  pertanto,  può  conchiudersi  che  dee 
essere  tanto  minore  l'inlervallo  tra  l’epoca  della  concimazione  e quella  della 
semina,  quanto  più  il  concio  é palilo  e minuto.  E mi  sia  lecito  richiamare  di 
nuovo  la  pratica  bolognese  per  aver  canapa  e poscia  frumento,  amendue  rigo- 
gliosissimi. Danno  al  canapajo  il  letame  grosso  di  stalla  nell'ultima  diecina  di 


(1)  Nel  Libro  XIV  ai  gg  683  e segg.  ho  discorso  della  restruzione  delle  coocimaje,  e 
della  loro  ampiezza  necessaria,  anche  per  non  subire  appunto  l'ioconveniente  di  dover 
sotlerrare  letame  ad  epoche  inopportune,  o quando  il  terreno  sìa  Uoppo  umido,  o arido 
di  sorercblo  ecc. 
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agosto  : la  penna,  sansa  in  peni,  o fave  in  sovescio  nel  novembre  s nel  febbrajo 
e marzo  infine  la  pollina,  colombina,  o sansa  io  polvere  (§  1631. 

163.  Tra  il  cooclmare  e il  semioare  corrono  perciò  nell’adoUo 
esempio 

Pel  letame  grosso  (dal  fine  di  agosto  al  19  marzo)  circa  mesi  7 
Per  Vingrasso  (mezzo  novembre  al  tI.®  ) » 4 

Pel  tnmu/o  concime  (1°  marzo  al  d.°  ) giorni  15 

Ciò  può  valere  come  regola  in  genere,  pel  diverso  volume  e qnaliiA  dell'in- 
grasso o concio  qualunque.  Ma  esso  non  deve  agire  sollaoto  nell’epoca  del 
germogliamenlo,  o prima  infanzia  delle  piante.  Nel  citato  esempio  la  Canapa  ha 
doopo  di  risentirne  l'elficacia  anche  in  giugno  ed  in  luglio.  Non  basta  ; l'azione 
sua  dee  farsi  sentire  anche  al  frumento  che  le  succede.  Quindi  il  problema  si 
complica,  perchè  fa  mestieri  considerare  anche  la  qualitò  del  terreno.  Non  si 
può  disconvenire  col  Sblmi  • 1°  Che  le  terre  silicee  sentono  immediatamente  il 
« beneficio  della  concimazione;  ma  che  in  esse  dura  poco.  3°  Che  le  calcari  lo 

• sentono  un  po’ meno  ma  lo  trattengono  un  po' di  piò.  5*  Che  le  argillose  lo 

• sentono  meno  ma  piò  lungamente  • (1).  D’altronde,  come  si  è più  volle 
avvertito  e lo  stesso  Autore  riferma,  le  piante  leguminose  profittano  de’  concimi 
recenti,  le  cereali  preferiscono  la  ietaminazione  eseguita  nell’anno  precedente  e 
di  certa  guisa  preparata  dalle  leguminose  medesime. 

164.  l’epoea  del  concimare  deve  adunque  essere  determinala  dalla 
debita  considerazione  di  tutte  le  accennate  condizioni  di  clima,  di  terreno,  di 
natura  e qualità  delle  piante.  L’esigenze  economiche  del  podere  avranno  pure 
il  loro  peso,  ma  non  di  soverchio.  Il  saggio  economo  rurale  dee  conoscere  e 
prevenire  i bisogni  delle  sue  piante  da  coltivare  e quindi  porre  in  armonia  la 
produzione  del  letame.  Fra  i gravi  difetti  del  sistema  di  tenere  i malgheri 
cosi  detti,  onde  hanno  abbondanza  di  bestiame  dal  novembre  all’aprile,  e ne 
mancano  dal  maggio  a tutto  l’ottobre,  havvi  appunto  quello  di  non  poter  fare 
concimazioni  autunnali,  a meno  di  non  tenere  il  letame  troppo  a luogo  nella 
coocimaja. 

Art.  IV.  Modi  di  concimare. 

165.  La  classtflcazioDC  de®  conci!  a suo  luogo  (2)  li  distinse  in 
Concimi  o sostanze  escrementali:  Ingsassi  o sostanze  organizzate  ; in  Letami 
0 sostanze  miste,  oltre  i Tebsicciati  e composte.  Bla  quanto  al  modo  di  ser- 
virsene, alla  maniera  di  applicarli  cioè  al  terreno,  o anco  a dirittura  alle  se- 
menti 0 agli  stessi  vegetabili  de'  terreni  araiorj,  tale  classificazione  non  serve 
più  di  norma,  volendosi  unicamente  riguardare  al  modo  con  cui  deono  essere 
confidati  al  terreno  colla  maggiore  pos.sibile  utilità.  Per  questo  scopo  torna 
meglio  perciò  distinguerli  secondo  il  loro  stato  fisico  o materiale.  Infatti  non  si 


i 

i 

I 


\ 


I 


\ 

\ 


(t)  Ant.  SiLHi,  Dei  concimi  di  stalla,  pag.  131. 

(1)  Lizzo  IV,  Cautolo  VII,  g 518  e Liaao  XIV,  Capitolo  III,  g 404. 
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sotterra  ad  esempio  an  concio  in  polvere  a profondità  come  il  letame  paglioso 
di  stalla,  o viceversa.  Quindi  toccherò  partitamente 

[1]  De’còncii  voluminosi. 

[ì]  De*  coDciì  minuti. 

[3]  De’  coDcii  polverosi. 

[4]  De’  coDcii  liquidi. 

Le  tante  fatta  di  Concimi,  Letami  ed  Ingrassi  non  sono  qui  da  rimemorare 
per  la  loro  qualità,  efficacia,  ed  appropriazione  ai  diversi  prodotti,  nè  per  la  loro 
'quantità  o destinazione  fondamentale  (1).  L’argomento  versa  esclusivamente  sui 
loro  modo  di  spandìmento  e sotterramento  nel  terreno,  essendosi  a sufficienza 
discorso  ne’  citati  Libri  IV  e XIV  di  quant’altro  si  riferisce  a tutte  le  materie 
fertilizzanti. 

[4]  Concii  Yolumioosi. 

166.  Trasporto,  distribozione  e sotterramento  del  Letame  (2), 
che  è il  concio  più  voluminoso  di  tutti,  non  si  eseguiscono  a dovere  siccome 
altra  volta  lamentai  (3).  Sopratutto  hiasimai  la  pratica  per  la  quale  il  letame 
si  sotterra  di  ^uisa  da  rimanere  non  entro  ma  sotto  la  terra  lavorata.  Esso  dee 
sotterrarsi  solo  quanto  basta  per  rimanervi  bene  incorporato.  La  pioggia  nel  di* 
scendere  fra  il  terreno  diluisce  il  concio,  e impregnata  delle  sue  sostanze,  le 
reca  alle  radici  anco  più  profonde.  Se  il  concio  fosse  sotto  di  esse,  Tacque  an- 
drebbero ad  impinguare  inutilmente  lo  strato  sottoposto  alle  radici  medesime. 
Lo  che  avviene  in  parte  se  quello  strato  è soffice  e permeabile  e spiega  la  ra- 
gione de’  mirabili  effetti  delia  Ravagliatura  dovuti  non  già,  come  si  osservò,  al 
riportare  alla  superQcie  terra  vergine  e selvaggia,  ma  terreno  imbevuto  di  so- 
stanze fertilizzanti  recatevi  in  ispecie  dalle  acque  di  pioggia.  A prima  giunta 
sembra  che  il  Ravaglio  porti  al  fondo  di  tutto  lo  strato  lavorato  il  letame  : ma 
siccome  questo  venne  già  dai  buoni  pratici  sotterrato  con  precedente  aratura, 
cosi  nell’ulteriore  rivolgimento  dello  strato  superGciale  concimato  eseguito  dal- 
l’aratro nel  ravagliare,  il  letame  rimane  collocato  immediatamente  al  disotto 
della  terra  scavata  colla  vanga  e gettata  sopra  la  fetta  rivoltata  dall’aratro, 
come  specificherò  meglio  più  innanzi. 

167.  Nella  coltura  intensiva  il  terreno,  se  dee  rendere  abbondanti 
prodotti,  dee  contenere  quel  tale  massimo  numero  possibile  di  piante  che  rag- 
giungano il  perfetto  sviluppo,  senza  rubarsi  il  posto  e l’alimento  a vicenda. 
Quindi  entro  terra  le  radici  non  saranno  a contatto  fra  loro,  ma  nel  loro  mag- 
giore crescimento  assai  presso  le  une  alle  altre.  Ne  consegue  riprovevole  la 
pratica  di  spargere  il  letame  e sotterrarlo  in  linee,  lasciando  strisele  fra  loro, 
non  concimate.  Essa  può  scusarsi  appena  quando  si  è scarsi  a concime:  ed 


(t)  Libro  XI,  § 210  eco. 

(2)  Devesi  r condurlo  sui  campi  io  stagione  in  cui  il  sole  col  proprio  calore  non 
« Toffeoda  di  troppo».  A:  Sf.lui,  Dei  Concimi  di  stalla.  Torino  1863,  pag.  134. 

(3)  Ubro  IV,  § 323,  e Libro  XIV,  § C89. 
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allora  toma  illusorio  voler  fare  coltura  intensiva.  Eguale  ragìonameuto  si 
faccia  per  ie  coDciuioiioni  a buche  o fossette.  Ne  segue  infatti  rinconTeuiente  , 
deila  poca  uniformità  de’ ricolti  successivi.  11  veggiamo  spesso  neTrumenti  vege- 
tanti dopo  granturco  letamato  a solchi,  o dopo  cocomeraj  concimati  a buche.  Il 
grano  cresce  assai  bello  a linee  nel  primo  caso,  ed  a bei  ciufll  nel  secondo,  ma 
nel  resto  scorgesi  mollo  meno  rigoglioso;  e la  Roritura  quanto  la  maturanza, 
disegualmente  si  compiono.  Si  obbielterà  che  la  concimazione  in  tal  modo  si 
applica  precisamente  dove  n'avviene  il  consumo  per  opera  delle  piante  in  iinea, 

0 a scacchiera  : ma  in  allora  l'uniformità  nel  frumento  successivo  accadrà,  se 
per  lui  non  rimane  frustolo  di  quell'ingrasso  sparso  in  linee  od  a buche,  e tale 
uniformità  sarà  una  vegetazione  meschina  da  per  tutto.  Quindi  lutl'allro  cba 
coltura  intensiva;  la  quale  vuole  che  la  concimazione  delle  piante  sarchiate  sia 
così  copiosa  da  giovare  eziandio  ad  un  ottimo  ricolto  di  successivo  frumento. 

Ma  giovi  cominciare  dal  trasporto  e dallo  spandimento  del  letame.  Io  che  in- 
sieme richiamerà  qualche  riflesso  sulla  quantità  convenevole  da  distribuirsene 
in  ragion  d’ettaro. 

168.  La  massa  del  letame  difBcilmente  riesce  affatto  omogenea,  se  si 
evitano  i dannosi  rivolgimenti,  e si  stratiflca  con  terra,  come  dimostrai  conve- 
nevole (1).  Perciò  non  bisogna  caricarlo,  come  si  usa  d’ordinario,  strato  a strato, 
cominciando  dal  togliere  coi  forcone  quello  superficiale  e cosi  via  di  seguilo.  É 
mestieri  tagliare  la  massa  a fette  verticali,  o con  corta  falce  quale  s'adopera  per 
tagliare  il  fieno  nelle  biche  o nel  fenile,  ovvero  con  una  specie  di  vanga  a punta  e 


Fig. 21. 


Fig.  22.  rimpugnatura  A B è 


tagliente  munita  di  corto 
manico,  quale  usano  in 
ispecie  gl’inglesi.  La  fàlce 
da  letame  può  essere  co- 
strutta  come  dimostra  la 
figura  21.  Qualche  volta 
imposta  in  C,  sopprimendo  il 


manico  C D.  Quella  degringlesl,  della  efunp  spade 
ossia  zappa-concime  o vanga-concime,  viene  rap- 
presentata dalla  figura  22.  Con  quest'ullimo  stru- 
mento si  taglia,  ossia  si  vanga  in  certo  modo  la 
massa  del  letame,  gettando  la  vangala  di  esso  nel 
carro  o barroccio.  Il  quale  molto  utilmente  si  ado- 
pera, quando  è da  scatto  : e giova  averne  d’avanzo 
onde,  mentre  l’uno  marcia  al  posto  nel  campo, 
l’allro  si  sta  caricando  alla  concimaia:  e megliosi 
opera  con  tre  per  volta  ; cbè  l'uno  carica  intanto 
che  l’altro  va  a scaricare,  e il  terzo  già  vuoto  ritor- 
na. Con  quella  dung  spade  il  lavoratore  inglese 


(1)  Usao  I,  SS  3333  a 3333  e Lisso  XIV,  SS  632,  674-680. 
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taglia  e carica  mille  chilogr.  di  concio  per  ora.  Il  manico  M T pnò  easere  lalora 
,di  doppia  lungbeua:  d' ordinario  però  la  totale  luogbeua  dello  atmmento  è di 
un  metro. 

169.  Hecasi  li  letame  nel  campo  depooendolo  in  muccbj  distanti 
circa  6,  0 7 metri  da  un  centro  all'altro,  onde  se  ne  pongono  circa  200  per  eU 
taro.  Supponendo  che  la  concimazione  ai  ripeta  anDualmente  in  terreno  già  do> 
tato  delia  sua  riccbezza  fondamentale  (1),  occorre  tutto  il  letame  di  un  animale 
bovino  del  peso  vivo  di  chilogr.  500,  cioè  in  totale  cbilogr.  15,000  (9)  che  da- 
rebbero per  ciascun  mucchio  cbilogr.  75.  Ma  se  la  concimazione  si  fa  ogni  due 
anni,  e sarà  il  caso  più  frequente,  ogni  mucchio  sarà  di  chilogr.  150.  Questa 
quantità  si  considera  per  media,  giacché  comprendendosi  nella  rotazione  circa 
un  terzo  dell'estensione  totale  a erba  medica,  ivi  basteranno  per  copertura 
chilogr.  10,000  ogni  anno,  salvo  la  somministrazione  di  95  o 50,000  dove 
capita  il  medicaro  nuovo.  Del  pari  per  le  piante  che  più  si  giovano  di  alimenti 
atmosferici,  la  concimazione  ragguagliata  per  anno  potrà  limitarsi  a 10,000  chi- 
logrammi, e per  quelle  più  spossanti  il  terreno,  appena  basteranno  90,000. 
Quindi  nella  concimazione  biennale,  per  le  barbaUetole,  pel  tabacco,  pel  grano 
turco  ece.  occorrono  circa  40,000  chilogr.  (5),  onde  i muccbj  saranno  di  900 
chilogrammi  ciascuno.  Taluni,  invece  di  formare  I muccbj,  s[«ndono  il  letamo 
dal  carro  o biroccio,  standovi  in  cima  e facendolo  procedere  lentamente.  Ma 
lo  spandimento  avviene  irregolare,  stante  l'incomoda  posizione  del  bifolco,  che 
mentre  il  veicolo  s'avanza,  rivolto  all'lndietro  getta  col  bidente  o tridente  il 
letame  come  può  in  positura  sì  disagiosa  ed  instabile.  Tale  pratica  riesce  discre- 
tamente soltanto  quando  il  terreno  essendo  disposto  a quaderni  ossia  porche,  si 
getta  il  letame  nel  solco,  secondo  quell'uso  riprovevole  già  descritto  (4)  e di  cui 
or  ora  accennerò  la  debita  correzione. 

170.  Il  sotterramento  è di  regola  generale  per  ogni  specie  di  materiali 


(1)  Usao  IV,  8 328,  tS81. 

(2)  Libio  XVI , SS  276  ecc.  8 319  al  524. 

(3)  Stando  alle  analisi  del  Bodsbingadlt  e del  Pana  questa  coocimaziooe  di  40,000 
cbilog.  recherebbe  ogni  biennio  nel  terreno 


Materie  orpontcAs  non  azotate 

Chilogr. 

9080,— 

Azoto 

» 

120,— 

Addo  fosforico 

a- 

60,30 

» carbonioo 

M 

40,20 

» solforico 

» 

38,10 

Cloro  .... 

W 

12,- 

Silice,  sabbia,  argilla  . 

1334,70 

Calce  . . . . ■ . 

• 

172,80 

ilagruiia  .... 

4> 

72,30 

Ossido  di  ferro,  allumina 

a» 

122,70 

Potassa  e soda 

a 

186,90 

Acqoa  

a 

23790,— 

40000,— 

V.  Lecoutevx,  loc.  cil.  tom.  II,  pag.  175. 
(4)  Usao  IV,  CariTOLo  VII,  8 3^- 
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ooocimantt.  Ciò  non  eselade,  in  certi  casi,  la  cosi  delta  concimazione  in  coper- 
tura, di  cui  dirò  trattando  de'  concj  minuti.  Generalmente  parlando,  il  concime 
qualunque,  disteso  ed  esposto  all'cria,  perde  sempre  qualche  parte  di  sua  so- 
stanza. L'azione  del  calor  solare  è si  certa  da  influire  sino  nel  semplice  alto  di 
trasportarlo:  la  pioggia  poi,  se  non  sia  lievissima,  dilava  il  concio  e ricca  di 
ottimi  elementi  in  dissoluzione,  li  trascina  seco  fuori  del  campo.  L’aria  stessa  ne 
fa  evaporare  rumiditò;  basta  osservare  qualche  meta  vaccina,  o Amo  di  ca- 
vallo rimasti  alcun  tempo  sul  campo,  per  conoscerò  come  perdano  di  peso  e di 
qualità.  Gli  elogi  del  letame  sparso  senza  sotterramento,  fatti  dal  Dombssu, 
dallo  ScHwiBTz,  dallo  Schmalz,  si  verificano  esalti  soltanto  in  certe  condizioni 
di  clima,  di  tempo  e di  colture,  cui  ho  detto  di  riferirmi  più  innanzi.  Che  poi  il 
suo  stendimento  ed  esposizione  all'aria  sia  disvantaggioso,  lo  dimostra  lo  stesso 
ScBWBETz  quando  vuole  che  lo  si  faccia  soltanto  se  desso  è molto  bagnalo  ; e 
ae  po8«ggasene  in  abbondanza  raccomandando  di  sotterrarlo,  allorché  vuoisi 
adoperare  con  economia,  come  anco  gli  antichi  ammaestravano  (1). 

171.  L' Imnaediato  sotterrameato  del  letame  ne  consegna  in  certo 
modo  al  terreno  tutta  la  di  lui  sostanza  nella  sua  integrità.  Se  alcuni,  e Aa  loro 
lo  ScBwaaTz,  come  dissi  or  ora,  ritengono  vantaggioso  il  ritardare  d'aleun 
giamo  tale  operazione  quando  il  letame  sia  molto  bagnato  perché  si  giacque  a 
lungo  nel  liquame  della  conclmaja,  od  anche  perché  abbondante  di  escrementi 
di  majale,  per  me  riterrò  sempre  lodevole  il  sotterramento  Immediato.  Se  val- 
gono le  ragioni  esposte  nel  S precedente  per  non  lasciare  i muccbj  di  letame 
sul  campo  esposti  all'aria,  tanto  più  deono  valere  per  sotterrarlo  subito  giacché 
coll’essere  disteso  é ancor  più  soggetto  agli  accennati  inconvenienti. 

173.  Con  diverse  laTorazIonl  sotterrasi  il  letame  a diverse  profon- 
diià.  Spargendosi  esso  sulla  superflcie  del  campo  (lo  che  si  opera  colle  forche 
di  ferro,  ossia  forconi  a due  o tre  rebbi  nel  modo  più  uniforme  possibile)  se  si 
vanga,  il  concio  va  nel  fondo  della  tagliata:  se  si  ara,  rimane  a mezza  profbn. 
dilA  tra  fetta  e fetta,  e quasi  per  l'intero  spessore  della  terra  lavorata.  Qual 
principio  generale  il  concio  va  riposto  più  profondo  ne’ terreni  sciolti  e permea- 
bili; meno  ne’ tenaci  e compatti.  Conciossiaebè  il  lavoro  di  sotterramento  dee 
facilitare  coll'aeramento  del  suolo  la  elaborazione  ed  assimilazione  del  concio  ; 
e tale  coopcrazione  atmosferica  ne’ forti  terreni  a malo  stento  perverrebbe  sotto 
notevole  profondità  cui  raggiugne  agevolmente  ne’ leggeri  suoli  e porosi.  Laonde 
se  il  lavoro  onde  sotterrasi  il  concio,  divide  e sminuzzola  il  terreno,  il  concio 
anche  nel  suolo  argilloso  può  locarsi  profondo,  sempre  tuttavia  ne’  limiti  possibili 
a raggingnersi  dallo  radici  (S  166).  Ne  consegue  poi  reffetlo  di  richiamare  le 


(1)  Disjeetiim  deindt  proUnus  fimum  inarati  et  oòrui  convenit,  ne  solit  halitu  vires 
amittat,  et  u(  permiita  humus  prcedicto  alimento  pinguescat.  Uaque  quum  in  agro 
ditponenlur  acervi  stereoris,  non  debet  major  modus  eorum  dissipari,  quam  quem  bubulci 
eodem  die  passini  obruere.  Coldmella,  Lib.  II,  cap.  S.  Perciò  < ancora  si  debbono  disfare 
• tanti  monticelli  (mucchj  di  letame)  quanti  in  quel  di  si  possono  arare  (exarari)  accioc- 
« cbè  ii  ietame  non  si  risecchì,  e poi  non  faccia  utilitade  alcuna  ».  CzESCEiizie,  Lib.  II, 
cap.  13  (trad.  Iiifeiuugso]. 
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radici  medeeime  agli  strati  più  profondi,  ove  desse  trovano  ancora  nna  frescheiu 
neiia  estiva  stagione,  utile  a loro  quanto  il  concio- 
175.  Diversi  modi  di  sotterramento  si  osano  in  pratica  per  in- 
corporare più  0 meno  il  letame  nel  terreno.  Quando  precede  le  altre  lavorasioni, 
il  letame  spandesi  sul  campo  dopo  eseguito  il  dirompimento,  appena  falciale  le 
stoppie.  Cotesto  lavoro  spaccando  i quaderni  ha  lascialo  ii  terreno  disposto  nella 
forma  indicata  per  seaione  dalla  Figura  93;  cioè  naturalmente  creando  tante 

Fig.  43. 


specie  di  strisele  prominenti  A,  B,  C dove  prima  esistevano  i solchi.  Squar- 

ciando tali  prominenze  (che  però  si  appianano  alquanto  collo  scalone  prima 
di  spandere  il  letame),  svoltando  una  fetta  a dritta  e l’altra  a sinistra  si  ven- 
gono a comporne  altre  rappresentate  dalla  Figura  34  in  A,  B,  C....  le  quali 

Fig.  4*. 


coprono  ilj  letame,  come  la  Figura  stessa  fa  comprendere.  Questa  maniera  si  • 
pratica  quando  si  letamina  il  campo  alla  (Ine  di  agosto,  per  seminarvi  fave, 
colza{ecc.,  ovvero  per  lavorare  poi  il  campo  nell’autunno  inoltrato.  Sia  questo 
lavoro,  sia  il  sovescio  delle  fave  ecc.  essi  compiono  l'interna  distribuzione  ed 
incorporo  del  concio  nel  terreno.  L’anzidelta  pratica  indicata  colla  Figura  34, 
è quindi  una  specie  di  sotterramento  temporaneo  ed  incompiuto,  e sarebbe  di- 
fettosa se  non  venisse  susseguita  dagli  altri  accennati  lavori. 

174.  Il  sotterramento  perfetto  si  opera  invece  arando  compiuta- 
mente il  terreno,  più  o meno  profondamente,  secondo  che  vuoisi  sotterrare  più 
0 meno  profondo  il  letame.  Però  se  questo  si  voglia  depositato  in  uno  strato 
nniforme,  è necessario,  a mano  a mano  che  si  ara,  fare  scendere  con  rastrello 
nel  solco  aperto  il  letame  già  sparso  sulla  fetta  da  svoltare,  e che  dee  colmare 
il  solco;  altrimenti  il  letame  resta  sotterrato  in  tanti  sottili  strati  più  o meno 
obbliqui.  Suppongasi  infatti  rappresentata  in  A della  Figura  35  la  sezione  della 

Fig.  45. 
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fetta  coperta  In  Y 0 di  uno  strato  di  letame,  e che  dee  svoltarsi  dairaratro.  Se 
questo  te  facesse  fare  metà  dell'ordiDario  rivoltamento,  il  letame  resterebbe  in 
certo  modo  nella  sitnasione  mostrata  dallo  sezione  B;  ma  la  fetta  pel  suo  nor- 
male rivolgimento  si  colloca  secondo  chiarisce  la  sezione  C,  nel  qual  caso  lo 
strato  T 0 rimarrebbe  internato  nel  suolo  nella  condizione  di  strato  verticale. 
Questo  supposito  ò però  tutto  geometrico.  In  realtà  la  fetta  non  conserva  quella 
posizione  verticale,  ma  si  addossa  alla  sna  vicina,  e si  acciacca  secondo  una 
sezione  D,  la  quale  ci  fa  scorgere  ii  letame  disposto  in  tanti  strali  inclinali  Y 0. 
Suppongasi  pertanto  che  la  figura  36  rappresenti  la  sezione  trasversale  del 

Fig.  S6. 


campo,  dove  L L sia  quella  dello  strato  di  letame  sparsovi  sopra;  T T quella 
dello  strato  coltivato  distinto  nelle  parti  t,  r,  p,  n,  /,  ecc.  indicanti  le  sezioni 
delle  fette  da  smuoversi  daH’aralro;  ed  S S il  sotto  suolo.  Suppongasi  che  la 
figura  37  rappresenti  ie  sezioni  di  dette  fette  rovesciate  l'una  contro  l'altra,  cioè 
la  6 e la  c verso  a,  la  d contro  la  b,  e la  e contro  la  e,  e via  dicendo.  Quando 
queste  fette  venissero  a rovesciarsi  geometricamente,  come  si  disse  per  la  fetta  C 
nel  coso  della  Fig.  35,  si  otterrebbe  quella  collocazione  del  letame  in  tante  stri- 
sele verticali,  ossia  perpendicolari  al  piano  del  sotto  suolo  S S.  Ma  venendo  esse 

Fig.  27. 


nel  fatto  ad  accosciarsi  (nel  modo  espresso  per  la  zolla  D nella  Fig.  35)  real- 
mente come  appare  dalla  Figura  38  ; cioè  componendosi  negli  strati  inclinati 

Fig.  28. 


d,  e,  f,  g designati  da  questa  stessa  Figura,  il  letame  rimarrà  per  tante  striscia 
inclinate  distribuito  per  tutto  lo  strato  coltivo  ordinario.  E ciò  accadrà  pure  nel 
centro  C,  quando  neH'ultima  aratura  precedente  la  letaminazione,  il  campo  siasi 
aralo  aprendolo  nel  mezzo,  come  suole  praticarsi  e dimostra  la  Figura  39.  Si  com- 

Fig.  29. 
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prende  facilmente,  come  gli  stessi  efletti  accadrebbero  se  il  campo  fosse  sodo  e 
dopo  letamato  si  arasse  inrece  cominciando  dai  lati,  nel  qnal  caso  resterebbe 
d'egual  modo  un  solco  aperto  in  quel  metro  C del  campo  medesimo. 

175.  Sotterrasi  a solchi  molto  improvvidamente  quando  come  dissi 
in  altro  luogo  (1),  gettato  il  letame  ne'  solchi  rappresentati  per  serione  da 
S,  S,  S nella  Figura  30  (solchi  il  cui  fondo  è il  sodo  sottosuolo  ancor  vergine), 

Fig.  30. 


e spaccando  le  porche  P P formano  le  nuove  porche  o quaderni  Q,  Q....  ove 
rimane  sepolto  come  in  tanti  cordoli  il  letame,  quale  scorgesi  pure  per  serione 
nella  detta  Figura  30  sotto  Q,  Q....  Cosi  operando  le  acque  di  pioggia  che 
penetrano  ne'  quaderni,  corrono  pel  fondo  de'  veccbj  solchi  S,  S,  dilavando  il 
concio,  e sortendo  rosse  e cariche  di  pinguedine  per  l’estremità  nelle  te- 
state. Per  evitare  quest’inconveniente  e d'altronde  non  gettare  il  letame  cosi 
profondo,  fa  mestieri  rovesciare  coll’aratro  una  prima  fetta  b S (Figura  31) 
sul  solco  S,  poi  un'altra  del  pari  a S daU'altro  lato  rovesciandola  nello 

Fig.  31. 


stesso  solco  S.  Allora  su  quelle  due  fette  rovesciate  l’una  sull’altra,  gettasi  11  le- 
tame il  quale  ricopresi  colla  fetta  e b incrociata  coH’altra  e a dall'opposto  lato. 
Per  esprimere  d'alcuna  guisa  questo  lavoro  s’immagini  nella  Fig.  33  il  solco  S 

Fig.  3». 


colle  due  porche  P P.  Si  comincia  rovesciando  la  fetta  6S,  e nel  retrocedere  vi 
si  getta  sopra  ia  fetta  aS.  Poi  spargasi  il  letame  L e su  di  esso  svoltasi  la  fetta  c6 


(1)  Libro  IV,  Capitolo  VII,  $ B23.  L’eguile  foggia  descritta  nel  g 173  del  presente 
Libro,  come  ivi  è detto,  è una  disposizione  temporanea  regolarizzata  poi  dai  lavori  suc- 
cessivi. 


Dkjiii.’i^  by  Google 


Cafitolo  vi.  547 

ch’era  attigna  alla  65;  indi  pel  verso  opposto  la  e a già  contigua  ad  a 5.  Di  tal 
modo  componesi  il  quaderno  Q colle  due  mezze  porche  P e P,  ed  entro  vi  sta  il 
letame.  Il  quale  si  sarebbe  potuto  anche  spargere  su  quella  prima  fella  rove- 
sciata 6 5 se  occorreva  sotterrarlo  più  profondamente,  come  appare  daU’altra 
Fig.  33,  senz’uopo  d’nlteriori  spiegazioni.  Emendando  nell'esposto  modo  quella 


Fìg.  33. 
« 


difettosa  pratica  di  sotterramento,  si  consegne  anco  il  vantaggio  di  riporre  il 
letame  su  più  estesa  larghezza  e non  cosi  aggrovigliato  a foggia  di  cordone  onde 
poi,  come  s’è  detto,  le  acque  rìngorgote  del  miglior  suocbio  n’escono  trascinan- 
dolo fuori  del  campo. 

176.  Lo  Incorporare  11  letame  nel  terreno  si  ottiene  concimando  a 
solchi,  se  dopo  rovesciata  la  prima  fetta  b S,  come  scorgesi  nella  Figura  34,  vi 

Fig.  34. 


si  getti  sopra  un  po’di  concio;  indi  rovesciata  su  questo  la  fetta  a 5 si  spanda 
sopra  altro  letame  che  inflne  ricopresi  colle  due  eb,ca.  Goleata  pratica  è lunga 
e indaginosa,  oltre  rinconvenienle  di  calpestare  il  lavoro  passando  sulla  fetta 
rovesciata  a col  veicolo  recante  il  concime.  Se  invece  nello  spargere  il  concio, 
distendasi  sopra  la  superficie  delle  prominenze  A,  B,  C...  del  terreno  aralo  (Fi- 
gura 33)  senza  punto  porne  in  quelle  specie  di  solchi  intermedj,  facendo  sempre 
due  fette  per  la  metà  di  ciascuna  di  esse,  il  letame  viene  a collocarsi  come 
vedesi  entro  il  nuovo  quaderno  a nella  Figura  35,  ed  è facilissimo  il  compren- 

Fig.  38. 


derlo  dopo  quanto  si  i detto  nel  § 174.  Tuttavolta  anco  in  questa  disposizione 
dfè  sempre  quella  rappresentataci  dalla  Fig.  34,  il  campo  rimane  concimato  a 
linee,  come  se  lo  fosse  a solchi.  L’incorporo  d’nn  sol  tratto  e compiuto,  si  ese- 
guisce col  lavoro  della  vanga  ; e per  le  concimazioni  superficiali  colla  uppa. 
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Osta  solo  la  spesa  mollo  grave  e questo  incoDveDieQte  non  si  eviterà  se  la  Mec- 
canica agraria  non  perviene  a fornirci  veri  attreui;  che  colla  forza  degli  animali 
eseguiscano  compiutamente  quanto  con  vanga  e zappa  a braccia  d’uomo  si  opera. 
Intanto  giova  considerare  che  il  letame,  sotterrato  il  meno  profondo  possibile, 
profllla  a tatto  lo  strato  arabile  entro  il  quale  la  sua  sostanza  viene  difusa  dalle 
pioggìe  : eiTelto  non  possibile  col  letame  posto  in  fondo  alio  strato  coltivo. 
Arroge  che  se  in  quesl’uUimo  caso  il  sottosuolo  sia  molto  permeabile,  qu^to 
viene  per  l'azione  delle  pioggie  medesime  ad  imbeversi  di  sostanze  preziose 
sottratte  allo  etrato  arativo  superiore. 

177.  La  diTersa  natura  delle  piante^  onde  i loro  diversi  bisogni, 
nc  indicheranno  trattando  delle  relative  speciali  colture,  i loro  particolari  modi 
di  letamare’ che  fra  i descritti  risultano  più  convenevoli  alle  medesime.  Mi  sono 
esteso  alquanto  sul  sotterramento,  perchè  veggo  i migliori  pratici  insistere  sol 
coprire  compiutamente  il  letame:  ma  punto  se  risulti  poi  coperto  più  o meno 
profondo,  e bene  o male  distribuito  e incorporato  nel  terreno. 

[2]  De*  tmii  mioali. 

178.  11  letametto^  i concimi  e gPingrassi  s’hanno  a spargere 
quasi  contemporaneamente  alla  semina  (S  162),  facendo  astrazione  per  ora  dei 
concj  polverosi  e de’ liquidi,  de’ quali  tra  breve. 

A suo  luogo  dissi  degli  escrementi  animali  (1)  non  che  del  letametto  che  pur 
traesi  dalle  concimaie  e suole  adoperarsi  spargendolo  in  solchetti,  buche  ecc. 
Questa  pratica  ha  varj  inconvenienti.  Le  sdenti  si  pongono  a contatto  imme- 
diato del  concio,  e se  ricorre  secca  stagione , la  pianticella  germogliante  ne 
soffre.  Oltrecchè  poi  il  concio  non  vien  ponto  incorporato  col  terreno,  rimane 
tutto  in  un  cumulo  e proseguendo  lo  sviluppo  delle  radici,  esse  sortono  dai  me- 
desimo; onde  mentre  ebbero  a godere  nel  primo  stadio  di  vita  di  un’alimentazione 
strabbondante,  nell’accostarsi  alla  fruttificazione  più  non  rinvengono  il  nutri- 
mento allora  tanto  più  necessario.  Nei  riarare  poi  dopo  il  ricolto,  fa  mestieri  di 
molto  artificio  perchè  il  concime  non  rimanga  allo  scoperto  sotto  l’azione  del  sole 
e dell'aria.  Cautela  necessaria  anche  allorquando  il  minuto  letame,  o ingrasso 
qualunque,  sia  somministrato  alla  pianta  nel  rincalzamento.  Al  quale  proposito 
reputo  ragionevole  la  pratica  di  molti  di  seminare  il  frumento  ne'  canapaj,  dopo 
tagliate  le  piante,  senz’alcuna  aratura,  semprecchè  il  suolo  non  sia  tenace  nè 
sporco  d’erbacce. 

179.  La  eoDCimazione  io  copertura^  ha  per  iseopo,  fatta  in  in- 
verno, di  proteggere  le  piante  contro  il  freddo  onde  troppo  non  ne  colpisca  le 
radici;  ed  io  primavera,  di  attivare  la  vegetazione,  in  ispecie  quella  delle  piante 
di  rapido  sviluppo  ed  abbondanti  di  fogliame.  Questo,  presto  ricopre  il  suolo, 
e per  reciprocanza  di  buoni  servigi,  come  s’esprime  il  Lbgooteux,  protegge 
l’ingrasso  mentre  ne  trae  il  massimo  profitto  (2). 


'(1)  Libro  XIV,  Capitolo  III,  Sezione  I. 

(2)  Lecouteux,  Traité  de$  Entreprim  de  Grande  culture,  tom.  II,  pag.  468. 
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Senza  toccare  de’  prati,  i trifogli  e le  mediche  le  quali  entrano  pure  nelle 
rotazioni  de’ terreni  aratorj  (§  121)  se  ne  giovano  singolarmente.  Se  però  non  si 
ha  letametto  veramente  tale,  dovendo  adoperare  letame  comune  fa  mestieri 
prenderlo  il  meno  paglioso  possibiie.  In  generale  però  la  concimazione  in  coper. 
tura  si  confa  meglio  a settentrionali  luoghi  che  a meridionali.  Nè  deve  farsi 
nelle  stagioni  molto  piovose,  o assai  calde,  evitando  inoltre  i posti  troppo  pendìi, 
e le  bassure  soggette  a innondazioni.  La  migliore  pratica  è fare  coteste  coper- 
ture con  letame  assai  patito,  spargendolo  al  sopravvenire  deU'invemo.  Cosi  di- 
fenderannosi  le  piante  dall’azione  diretta  dei  geli  e delle  brine.  Le  acque  di  neve 
0 di  pioggia  saturandosi  de'  principj  fecondanti  del  concio,  ne  imbevono  il  ter- 
reno ; e non  bavvi  pericolo  di  favorire  la  moltiplicazione  d’insetti  dannosi  e di 
erbacce  parassite,  come  accadrebbe  operando  tali  coperture  in  primavera,  oltre 
Il  disperdimento  di  sostanze  fertilizzanti  che  la  calda  stagiono  infallantemente 
produrrebbe  ove  non  ricorresse  molto  piovigginosa. 

La  concimazione  in  copertura  può  praticarsi  ne’ luoghi  pendi!,  purché  si  iimiti 
alla  parte  superiore  del  campo.  Tuttavolta  le  pioggia  ne  trascinano  sempre  il 
meglio:  onde  non  si  pare  lodevole  siffatta  concimazione  pe*  luoghi  inclinati.  Ep- 
pure conosco  Provincie  in  cui  non  si  usa  questa  pratica  che  precisamente  in 
poderi  colligiani  e montani  ! ' 

180.  Tutti  gl’ingrassi,  che  non  sono  polverulenti  o liquidi,  sono  concj 

minuti  ; ma  non  si  adoperano  mai  in  copertura,  come  i letametti,  terriciati  ecc. 
Alcuni  anzi  sotterransi  a metà  dello  strato  lavorato,  come  la  penna,  gli  escre- 
menti umani,  il  Omo,  la  mela  vaccina,  le  sanse  in  pezzetti,  i cenci,  i siccioli,  e 
diverse  fatta  di  residui.  Se  ne  fa  lo  spandimento  sulla  superOcie,  e con  leggera 
aratura  o colla  vanga  si  sotterrano.  Nelle  ravagliature  invece,  come  notai,  si 
spandono  piò  proOttevoimente  sulla  fetta  svoltata  dall'aratro  ; lo  che  fanno 
ragazzi  e donne  andando  dietro  all’aratro  pel  solco  aperto  dal  medesimo,  e 
muniti  di  cesti  contenenti  la  penna  od  altri  ingrassi  anzidetti.  Pollina  e colom- 
bina più  spesso  si  spargono  alla  superficie  ov’entro  si  zappano,  come  si  disse; 
ma  talora  s’impiegano  anche,  però  in  dose  più  abbondante,  sotterrandole  coll’a- 
ratro, 0 colla  vanga.  Lo  stesso  accade  per  le  dejézioni  umane,  in  ispecie  poi  pei 
lupini  cotti,  per  le  raschiature  d’unghie,  e sostanze  analoghe  abbastanza  descritte 
nel  Libbo  XIV.  ‘ ’ 

[3]  Concio  in  poirere. 

181.  Primo  tra  gP  ingrassi  è certamente  il  Guano  di  cui  parlai  a 
lungo  a suo  luogo  (1).  Generalmente  però  qualunque  ingrasso  In  polvere,  se 
non  ha  maggiore,  ha  più  pronta  efficacia  che  in  pezzi  più  o meno  voluminosi. 
La  Colombina  e la  Pollina,  ridotti  in  quello  stato,  operano  quasi  quanto  il  guano. 
Spargendo  queste  sostanze  sulla  superficie  del  campo  scelgansi  giornate  piovig- 
ginose ; soprattutto  senza  vento.  Altre  volte  si  spargono,  quando  le  sementi 


(t)  Libho  XIV,  SS  467  al  SO?. 
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baoDO  gettato  fuor  di  terra  il  geniH^lio,  od  anche  quando  le  piantine  appaiono 
già  grandicelle.  E in  tal  caso  anco  maggiore  è l’uopo  d’immediata  -pio^erelia, 
eiiandio  per  dilavare  le  fogliucce  che  ne  rimangono  cosperse  e trasmettere  alle 
teneri  radici  ie  polveri  fecondatrici  medeaime.  Tali  cautele  e' hanno  da  [praticare 
pe'  guani,  fosfati,  nero  animale  ecc.  Quando  non  ai  ha  certeua  di  pioggia  im- 
minente, dopo  interrati  i semi,  apargesi  il  concio  io  polvere,  e con  raatrelletti 
a mano  della  forma  già  descritta,  e che  ia  Figura  36  ridimostra,  s’interra  esso 
pure.  Del  resto  tutti  gl'ingrassi  in  polvere  si  usano  cOme  suolsi  praticare  per 
le  sanse  macinate. 

Fig.  36. 


182.  Tali  sanse  in  |>olTere,  vale  a dire  le  schiacciate  d’olive,  di  noci, 
di  lino,  di  eolia,  di  semi  di  cotone  o di  canapa  ecc.  macinale  più  o meno 
grossolanamente,  ai  adoperano  per  concimatura  superficiale.  Qualche  vffita  ac- 
cade che  spargendole  ed  interrandole  insieme  colla  seminagione  della  canapa  o 
d'altri  prodotti,  se  sieno  molto  oleose  possono  avversarne  il  germogliamento. 
Perciò  il  Dohsmbi,  riferiva  il  parere  di  Var  Eslasdb  (1)  cui  la  sperienta  avea 
insegnato  doversi  spargere  le  polveri  di  sausa  10  o 12  giorni  prima  di  seminare 
perchè  i semi  avviluppati  dalle  medesime  punto  non  germinavano.  Io  dubito 
molto  che  la  nascila  della  canapa  ne’canapeq  bolognesi  ove  si  profonde  panello 
di  lino,  qualche  volta  per  cotale  causa  risulti  rada  e stenterecda.  Quindi  non  mi 
sorprende  come  semi  di  trifoglio  seminali  con  sansa  di  colia  dal  Vilmobiii, 
barbabietole  e frumenti  mariuoli  con  egoal  concio  seminati  dal  Gaspabib,  po- 
chissimo 0 punto  non  germogliassero.  Se  le  sanse  diluisconsi  nell'acqua,  massime 
se  questa  sia  mista  di  feci  disciolte  o di  orina,  e s'inalB  di  tal  guisa  il  terreno 
appena  seminato,  non  solo  il  germogliare  delle  piante  non  si  osteggi,  ma  si 
accelera  e invigorisce. 

Lo  spandiraento  de’  conqj  in  polvere  vuoisi  fatto  in  tempo  umido  o nebbioso; 
0 almeno,  se  a del  sereno,  purché  non  regnino  venti,  e si  sotterrino  tosto  a>n 
rastrelli,  o leggerissimi  erpici.  Eccellente  pratica  stimo  quella  de’Bolognesi  i 
quali,  spargendo  tali  polveri  ne’canapaj,  le  sotterrano  mentre,  seminata  la  ca- 
napa, danno  una  lieve  tappatura  per  distruggere  l'erbacce  germoglianti  in  causa 
d’averli  lavorati  innanii  o durante  l'inverno;  regolando  poi  quella  zappatura  con 
abilissimo  rastrellamento.  Ne’  terreni  argillosi  gioverà  molto  aggiugnere  calco  a 
tali  sanse,  facendone  la  misceia,  come  consiglia  lo  Schwbrtx,  alquanti  giorni 


(i)  Dohauel,  £ltm.  (TAgriculture. 
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prima  di  adoperarla  (1).  Generalmente  poi  la  meecolanta  con  ceneri  è sempre 
vanUggiosa. 

185.  Lo  attirare  la  regetazlone  toma  sempre  pro8cno  in  {specie  se 
li  scarseggiò  nella  concimazione  precedente  o contemporanea  alla  semina.  Gli 
ingrassi  in  polvere  sono  a ciò  convenevoli,  massime  per  le  piante  che  si  sar- 
chiano, e si  rincalzano.  A tal  uopo  fa  mestieri  distribuire  le  polveri  a pizzico 
presso  alle  pianticelle,  nell'atto  in  cui  s’banno  a sarchiare  o in  quello  del  rin- 
ealzamento.  Alcune  volte  la  seminagione  sembra  affetta  da  clorosi,  e le  piantine 
con  tale  soccorso  riacqnlstano  prontamente  il  loro  verde  normale  con  successivo 
■viluppo  soddisfacentissimo.  L'ingrasso  in  polvere  giova  ancora  per  rinvigorire 
pianticelle  immiserite  da  afidi  od  altri  piccoli  insetti  che  assalendole  a miriadi 
nel  primo  tenero  sviluppo,  dan^giano  gravemente  il  prodotto. 

[4]  CoDcio  liquido. 

184.  La  più  perfetta  pratica  è quella  più  volle  ricordata  del  Ra- 
HBDY  e del  Hbgbi,  per  cui  tutto  il  concio  d'ogni  fatta,  ridotto  liquido,  si  dispensa 
in  qualunque  ponto  del  podere  mediante  tubi  sotterranei  ecc.  Questo  metodo 
però  rimane  quasi  privilegio  di  pochi  stante  il  grave  costo,  sia  della  spesa  di 
impianto,  sia  dell'altra  continua  per  fare  agire  le  macchine  a vapore,  onde  colla 
forza  di  pressione  il  liquido  corra  pe'  tubi  del  campo,  come  le  arterie  entro  il 
corpo  animale,  con  impelo  sulllcieote  per  farlo  zampillare  dai  rubinelli  ne'  modi 
già  più  volte  memorati.  L'ho  di  nuovo  ricordato  perchè  anco  senza  impegnarsi 
nel  dispendio  di  quella  metallica  tubulalura  sotterranea,  ne' paesi,  e n’ho  visti 
tanti  nelle  Provincie  Meridionali,  dove  si  fanno  girare  norie  del  continuo  estraen- 
done l'acqua  per  Inafiiare,  potrebbesi  a momenti  opportuni  praticare  la  liquida 
concimazione,  senz'aggiunta  di  spesa,  massime  pe'  luoghi  provvisti  di  serbatoi 
sufficienti  ed  elevali  sopra  terra.  E qui  colgo  II  destro  per  una  osservazione  cui 
prego  attenzione  da  miei  benevoli.  In  certi  terreni  l'irrigazione  non  accade  senza 
qualche  inconveniente,  perciocché  il  suolo  s'impasta  e di  qualche  guisa  le  sue 
qualità  meccaniche  si  alterano:  ora  ciò  non  accade  inaOìando  con  liquidi  conci- 
manti, perchè  le  particelle  trascinate  dai  medesimi  s'interpongono  tra  quelle  del 
suolo  e ne  aumentano  la  divisibilità  impedendone  la  troppo  intima  coesione. 

185.  I residui  di  vegetali,  quali  si  hanno  ne'  distillatoj,  nelle  fab- 
briche da  birra,  da  zucchero,  da  fecola,  se  in  poltiglia  diluisconsi  con  acqua  e 
questa  si  adopera  inafllaodone  I terreni;  se  abbastanza  consistenti,  si  sotterrano 
a poca  profondità,  come  i minuti  concimi.  Nel  primo  caso  ho  veduto  adope- 
rarli a Trappes  con  quel  successo  segnalato  dal  Fooqubt  per  cosi  energico  da 
produrre  l'allettamento  del  grano  (2).  Ma  per  servirsi  con  utilità  di  questa  specie 
di  liquida  concimazione,  fa  mestieri  di  serbatoj  opportuni  per  valersene  a mo- 
menti convenevoli.  1 terreni  sciolti  se  ne  profittano  più  de' tenaci:  ma  cotesto 
Inalfiamento  vuol  essere  seguito  da  qualche  leggero  lavoro  quando  in  ispecie  I 


(t)  ScuwsRTZ,  Précepls  d' Agriculturi. 

\ì)  FouacET,  Trailé  des  Engrais  et  Amendentenls. 
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residui  auzidetli  non  sono  alTalto  liquidi  in  guita  da  penetrare  da  eè  nel  terreno. 
Tuttavia  quando  si  Ta  uso  della  botticella  da  ingrasso  (1),  fatto  rirroramento 
pochi  giorni  prima  della  seminagione  tanto  che  il  suolo  si  rasciughi  per  meglio 
eseguirla,  il  lavoro  con  cui  questa  si  compie  serve  contemporaneamente  per  sot- 
terrare quella  liquida  concimazione.  La  quale  sarà  mollo  utilmente  conterope- 
rata  con  cenere  onde  neutralizzare  la  sua  naturale  acidità.  • 

186.  La  coDcimazioiic  ll<|uida  può  servire  agli  usi  additati  pel  concio 
in  polvere  (S  181  ecc.)  e del  pari  i suoi  efletti  risultano  di  molta  prontezza  ed 
energia,  ma  di  poca  durata.  Queste  due  maniere  di  fertilizzare  il  suolo  valgono 
pertanto  unicamente  pel  prodotto  cui  si  applicano.  Quale  concimazione  a capo 
di  un  avvicendamento,  diOluilroente  gioverà  per  prodotti  successivi  ossia  non 
immediati.  Sebbene  possa  fecondarsi  stabilmente  un  terreno  abbondando  con 
tali  liquidi  e polveri,  non  riuscirà  facile  procacciargli  quella  fertilità  fondamen- 
tale e durevole  che  la  letaniinazione  può  forse  sola,  allorché  si  vuole  realmente 
migliorare  un  podere. 

Art,  V.  Del  soversciare. 

187.  Il  regetale  soTerscialo  è certamente  da  considerare  ne' suol 
effetti  quanto  gl’ingrassi.  Il  soverscio  però  è cosi  dilTerente  da  tutt'altri  concj, 
che  In  luogo  di  riporlo  tra  di  essi,  come  usano  scrittori  francesi,  chiamandolo 
ingrano  verde,  tenni  dicevole  dichiararlo  quale  AmunDAnaaTO  affatto  distinto 
dalla  vera  concimazione  (3). 

Tuttavolta,  siccome  descrissi  a suo  luogo  cotesta  pratica  preziosissima,  e poco 
resta  a dire  sul  modo  onde  si  opera  il  sotterramento  delle  piante  da  soversciare, 
cosi,  senza  troppo  dilungare  formandone  apposito  Capitolo,  stimo  sufficiente 
il  presente  Articolo  che  appunto  fa  seguito  alle  vàrie  pratiche  di  applicazione 
de'  concimi,  e vi  ha  stretta  relazione  anco  perchè,  onde  ottenere  ampio  sviluppo 
delle  piante  da  soverscio,  le  si  vogliono  concimare. 

188.  Il  soverscio  rigoglioso  qualche  volta  non  si  sotterra  compiuta- 
mente  se  non  vien  prostrato  prima  da  rotolo  o tealone,  non  bastando  il  calpestio 
dei  bovi  quando  si  opera  coH’uratro,  e rendendo  troppo  più  lungo  e faticoso  il 
lavoro  quando  si  opera  colia  vanga.  Rispetto  all’epoca  e ai  modi  di  sotterra- 
mento, basterà  rimeraorare  quanto  n’ho  detto  a suo  luogo  (5).  Noterò  solo  in 
aggiunta,  come  sia  vantaggioso  il  sotterramento  colla  vanga  o col  ravaglio.  La 
figura  37  rappresenti  io  A la  sezione  delia  fetta  da  sotterrare  ricoperta  della 
fava  da  soverscio.  L’aratro,  a senso  anche  di  quanto  si  espose  nel  $ 174,  la 
rovescierebbe  di  guisa,  che  male  si  coprirebbero  quelle  piante  di  fava,  suppo- 
nendo anche  tale  rivoltatura  che  parte  della  zolla  venga  quasi  aflatlo  capovolta, 
come  scorgesi  in  B e C di  detta  figura  57. * (*) 


(1)  Libro  XIV,  Capitolo  III,  S ‘118. 

(*)  V.  Sezione  I,  del  Capitolo  IV,  §S  803  ecc. 
(3)  Libro  XIV,  Capitolo  IV. 
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La  vanga  la  rovescia  invece  in  mo-  Fig.  37. 

do,  quasi  da  rivolgere  la  zolla  del*  i a 
lutto  soesopra , in  guisa  che  la  fava  ' 
rimane  tra  il  sottosuolo  e il  lavoralo. 

Ora  r aratro  produce  eguale  eOelto  fi.  4 

quando  si  ravaglia,  perchè  la  zolla  Z 

non  viene  ad  occupare  lo  spazio  X,  '' 

ma  cade  nel  solco  M aperto  dal  van* 

gatore,  come  chiarisce  la  Figura  38. 

In  tal  guisa  la  fava  resta  assai  bene 
sotterrata,  giacché  nel  posto  X suben- 
tra  la  zolla  N ricavata  dalla  vanga, 
appena  il  vomere  ha  gettalo  in  M la 
fetta  Z. 

189.  Soversclo  diversissimo  ^ \y  ^ 
osano  nel  Belgio,  eseguendolo,  non 

con  piante  seminate  nel  campo,  ma 

raccogliendo  vegetabili  acquatici  da  USiKjl  , 

fossati,  stagni,  canali,  ecc.,  e qualche  jMKnH 

volta  unendovi  foglie  di  rape,  di  bar-  ^ ì 

babietole  ecc.  Aperti  piccoli  solchi  nel 

campo,  come  descrive  i|  Var  Abl- 

SBOBCE,  profondi  10  o 12  centimetri,- 

vi  si  gettano  queU’erbacce,  e sopra 

(qualche  volta  anche  sotto)  vi  piantano 

i pomi  di  terra,  e poscia  colla  zappa  richiudono  que'  solchi  a modo  di  sotterrare 
il  tutto  compiutamente.  Siccome  quell'erbacce,  foglie,  ecc.  si  sotterrano  subito, 
soggiunge  il  citato  autore,  • cominciano  a fermentare,  e riscaldano  il  suolo  di 
« guisa  dal  fare  germogliare  prestamente  i pomi  di  terra.  Tutto  ciò  si  opera  piò 
• prontamente  e con  energia  maggiore  di  qualsiasi  altro  ingrasso.  D’altronde 
■ qnell’erhacce  mantengono  l'umidità  del  terreno,  e prevengono  I gravi  danni 
« che  ogni  minima  siccità  reca  ai  pomi  di  terra  ne*  terreni  leggeri  •.  Avverte 
infatti  che  ne’ terreni  forti  tale  pratica  non  si  usa.  Ritengo  però  che  vi  sarebbe 
per  lo  contrario  molto  giovevole,  quando  l’operazione  si  eseguisse  prima  o du- 
rante l’inverno,  piantando  poi  i pomi  di  terra  o altro  marzajuolo  qualunque  in 
primavera.  Del  resto  si  noti  bene  che  oltre  quel  concio  vegetale  che  nel  detto 
modo  soversciano,  quando  il  pomo  di  terra  olire  lo  stelo  alto  mezzo  piede  sopra 
terra,  l’inafflano  con  ingrauo  liquido,  d’altronde  anche  da  solo,  eOlcacissimo. 

189  (òfs).  Il  Soverscio  letanilaoso  si  opera  quando  coricate  con  ro- 
tolo od  altro  le  piante,  al  momento  di  soversciarle,  vi  si  sparge  sopra  o letame 
0 altro  concio  qualunque,  e il  tutto  sotterrasi  d’un  colpo.  Un  celebre  Bttajuolo 
francese  fertiluzò  terreni  sterilissimi  e si  arricchì,  come  riferisce  il  Joignbaoz, 
sotterrando  guaimi  di  trifoglio  compressi  col  rotolo  e ricoperti  abbondantemente 
di  letame  di  stalla. 

190.  Chiuderò  il  Capitolo  ricordando,  non  essere  economia  ben  in- 
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tesa  Io  avareggiare  nella  concimazione.  Sarà  verissimo  il  dono  di  27  chilogrammi 
d'azoto  sotto  forma  d’ammoniaca,  cedoti.nel  corso  di  un  anno  dall'atmosfera  ad 
ogni  ettaro  di  terra  lavorata  (1).  Ma  (l'ho  detto  tante  volte)  l'azoto  non  basta  da 
solo  per  fare  buoni  ricolti.  Se  que'  37  chilogr.  equivalgono  a qiwllo  contenuto 
in  200  chilogr.  di  guano,  rimane  però  dimostrato  che  la  soia  atmosfera  non  ci 
dà  gli  altri  chilogr.  172  di  sostanza  esistenti  ne' 200  cbilogr.  di  guano,  oltre  gli 
accennali  28  di  azoto.  La  natura  vien  provvida  annoalmeote  in  soccoreo  del 
suolo  per  reintegrarlo  in  parte  deU'esaorimento  recatogli  dai  prodotti  consumati 
daU’uomo:  ma  se  questi  non  soccorresse  egli  pure  a quella  restituzione  oltre 
l'ingrasso  atmosferico,  finirebbe  per  morire  esso  pure  di  fitrae.  Che  se  d’al* 
tronde  altri  illustri  chimici  pretendono  s'immiserisca  maggiormente  il  suolo 
coH'opera  di  certi  ingrassi  stimolanti  in  sommo  grado  lo  sviluppo  delia  vegeta* 
zione,  tra  quali  il  più  celebre  e il  più  polente  è senza  dubbio  il  guano,  ci  basti 
addurre  io  prova  per  dimostrare  come  invece  un  numero  incredibile  di  pratici 
sieoo  convinti  del  contrario,  il  fatto  meraviglioso  che  dalle  sole  isole  Cbincha, 
il  Governo  peruviano  ne  ricava  e vende  tanto  da  ritrarne  nn'annna  rendita  di 
80  milioni  di  lire. 


CAPITOLO  VU; 

LAVOai  DI  OiaOiirPlIMENTO. 

SoMUASto.  — àsT  I.  Aratura  de'  terreni  aralorj.  — Ast.  II.  Vangatura  de’  medesimi. 
— Ast.  hi.  Ravagliatnra  id.  — Art.  IV.  Addossamenti.  — Art.  V.  Triturameeli. 
— Art.  vi.  Pratiche  difettose. 

191.  Dirompere,  matorare  e coltorare  sono  le  tre  classi  nelle 
quali  distinsi  tutte  le  lavorazioni  del  terreno  (3).  Nel  presente  Capìtolo  non  ho 
a ripetere  quanto  venni  allora  esponendo;  bensì  chiarire  come  s’hanno  a prati- 
care le  lavorazioni  di  dirompimento  delle  terre  aratorie,  ossia  di  qual  modo  pa- 
stinarle sempre  nel  supposito  di  coltura  intensiva.  Tra  questi  lavori  se  beo  ri- 
corda il  lettore,  bavvene  taluni  applicabili  a circostanze  e condizioni  speciali  e 
mi  basterà  memorarli; 

I.  Pertuffiare.  — II.  Cdtrare.  — III.  Rasttare.  — Y.  Zapponare. 

Vili.  Seasiare.  — IX.  Affouare.  — X.  Sottarare. 

Più  comuni,  e di  uso  qoasi  generale  sono  gli  altri  ; 

IV.  Arare  in  tutte  le  sue  fogge.  — VI.  Vangare.  ~~  VII.  RavagUare. 

XI.  Mdottare  e XII.  Triturare. 


Il  )gle 


(1)  VoELCHER  secondo  le  sue  esperienze  riportate  nel  Norlh-Britisck  Agrieutturist 
1864  e Barral  nelle  Uémoiru  dei  eaoanU  élrmgert. 

(2)  Libro  IV,  Catitolo  VII  e Liszo  XIV,  Catitolo  I. 
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U coltivazione  ordinaria  de' terreni  aratorj,  alno  al  momento  di  imoimaLi 
0 hàtobabli,  in  generale  si  vale  di  queste  ultime  lavorazioni,  se  non  di  tutte 
almeno  di  parecchie  indispensabili.  Tali  però  addivengono  qualche  volta  anco 
la  altre,  per  cui  panni  opportuno  distinguere  il  Czpitolo  di  questa  maniera; 

Abt.  I.  Arature  de’  terreni  aratorj. 

> II.  Vangature  de*  medesimi. 

» III.  RaTagllature  id. 

■ IV.  Addossamenti  Id.  • 

• V.  TritnramentI  id. 

. VI.  Pratiche  dlfbttose. 

Perchè,  quando,  e come  si  eseguiscano  le  dette  foggle  di  lavorazioni,  e quali 
errori  s'abbiano  da  emendare,  è l’importante  sobbietto  da  trattare. 

Art.  I.  Delle  Arature. 

192.  Scopo  del  lavoro  è smuovere  e polverizzare  la  terra  tanto  che 
le  barbicene  delle  piante  vi  possano  penetrare,  crescere,  e distendersi  di  guisa 
da  procacciarsi  il  nutrimento,  e tanto  che  l’aria,  il  calore  e l'umidità  possano 
penetrarvi  in  ogni  senso.  Ua  bisogna  ricordarsi  la  necessità  dell'azione  beneflca 
deiratmosfera  la  quale,  oltre  al  favorire  e compiere  quello  sminuzzolamento  del 
suolo,  lo  fertilizza  di  guisa  da  doversi  cercare  col  lavoro  non  solo  di  smuovere 
il  terreno  ma  di  rovesciarlo,  onde  recare  a contatto  degli  agenti  atmosferici  la 
parte  della  zolla  che  dianzi  non  v'era.  Dissi  perciò  come  l'aratro  debba  fare  il 
solco  un  sesto  più  largo  che  profondo  (1),  se  vuoisi  conseguire  un  rovescia* 
mento  regolare  della  fetta.  Se  non  che  le  arature  o piuttosto  i lavori  ch’esegui- 
scoDsl  coU'aratro,  considerando  anco  i soli  preparatorj  e anteriori  alla  semina, 
sono,  come  venne  distinto  a suo  luogo  (2),  di  8 specie. 

1.  Fendere.  5.  Controttagliare. 

2.  Arare.  6.  Cost^iare. 

3.  Intravèrsare.  7.  Incigliare. 

4.  Rinterrare.  8.  Inquadernare. 

e si  descrissero  a sufficienza  per  non  dovere  ora  favellarne  di  nuovo,  onde  jni 
restano  appena  da  soggiugnere  i seguenti  riDesai. 

[I]  Slagkmi  deil’arare. 

193.  L’opera  delPatmosfera  riesce  naturalmente  proporzionale  sia  al* 
l’estensioae  della  superQcie  posta  a di  lei  contatto,  sia  al  tempo  durante  il  quale 
il  contatto  stesso  si  protrae.  Una  delle  ragioni  per  cui  tanto  martore  si  mani* 
festa  l’influenza  dell’aria  sul  terreno  lavorato  quanto  più  ne  permanga  il  contatto, 

(1  ) Limo  IV,  CtnvoLO  VII,  J 487  eec. 

(ì)  Si  tenga  per  ripetuto  in  questo  luogo  quanto  si  espose  nel  XIV  Li»o  al  Capi* 
VOLO  1,  oltre  il  citato  Capitolo  VII  del  Lisao  IV. 
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dipende  dairaamentarsi  per  l’aiione  steesa  deiratnuwfera  restenaione  appnnto 
della  superficie  in  contatto,  perciocché  queH’azione  medesima  non  cessa  dallo 
sminuzzare  e sbriciolare  sempre  più  le  particelle  del  terreno.  Il  lavoro  procaccia 
rintroduzione  dell'aria  nel  suolo;  introduzione  indispensabile  alla  elatorazione 
degli  alimenti  dal  suolo  stesso  posseduti  per  nutrire  i vegetali  e che,  senza  quella 
elaborazione,  si  rimarrebbero  inerti  ed  inutili  pe' vegetali  medesimi.  In  virtù  di 
tale  accesso  gli  agenti  atmosferici  circondano  ed  attaccano  le  particelle  del  ter- 
reno, e a poco  a poco  le  disgregano  ulteriormente,  procacciandosi  di  tal  guisa 
nuove  superficie  a nuovi  punti  di  contatto  su  cui  esercitare  la  loro  influenza. 
Tanto  adunque  cotesta  opera  di  disgregamento,  quanto  l’altra  di  elaborazione 
de' materiali  contenuti  nel  suolo,  si  compiono  (pari  essendo  l'altre  condizioni)  in 
proporzione  del  tempo  in  cui  possono  esercitare  l'azione  loro. 

194.  Le  lavorazioni  invernanti,  cioè  quelle  fatte  dopo  la  messe  o 
anche  in  autunno  pe’ vegetali,  marzenghi  riescono  le  più  profittevoli;  e di  tal 
guisa  da  risultare  indispensabili  pe' terreni  argillosi  se  vogliasi  ottenere  buon 
germogliamento,  e sufficiente  ricolto.  Per  converso  non  sarebbero  lodevoli  nei 
terreni  sabbiosi,  conciossiacbè  l’eccessiva  scioltezza  sia  già  loro  naturale  in- 
conveniente. 

Specialmente  coi  geli  io  cotali  lavorasioni  invtmmU,  si  opera  quel  disgre- 
gamento de’  terreni  tenaci  di  cui  hanno  estremo  bisogno,  come  bo  testé  ram- 
mentato. Quando  poi  si  uniscono  al  soverscio,  le  piante  sotterrate  vi  si  decom- 
pongono entro  terra  ne'  mesi  d'inverno,  in  modo  da  somministrare  alle  successive 
seminagioni  marzajuole  una  pronta  ed  eccellente  alimentazione.  Ne’  terreni  che 
cofano  è però  indubitato  che  it  lavoro  poco  profondo  fatto  innanzi  inverno,  se 
questo  fu  molto  umido,  non  offre  tali  risultamenti. 

195.  Le  lavorazioni  di  primavera  qualche  volta  riescono  quanto 
le  invernanti  sotto  due  condizioni;  l’tma  di  precedere  immediatamente  la  semi- 
nagione, come  dirò  poco  stante;  l'offra  di  essere  state  precedute  da  inverno 
molto  piovoso  0 nevoso.  Un  tale  inverno  guasta  di  certa  guisa  il  terreno,  lo 
converte  quasi  diresti  in  poltiglia,  molto  più  s’è  lavorato  che  se  sia  sodo.  Ora 
in  quest’ultimo  caso  il  lavoro  di  primavera  lo  trova  saturo  di  umidità  ma  non 

, inzeppato.  Le  piante  vi  germogliano  egregiamente,  e sviluppono  bene  la  loro 
vegetazione  salvo  però  se  succedano  estivi  giorni  molto  aridi  e caldi,  nel  qual 
coso  esse  vi  resistono  assai  meglio  se  il  lavoro  fu  invernante  ($  194).  Le  rava- 
gliature però  ancorché  fatte  in  primavera  mitigano  assai  taie  inconveniente, 
quantunque  esse  pure,  quando  eseguile  innanzi  il  verno,  mantengano  assai 
più  alle  piante  tale  freschezza  di  terreno  da  reggere  mollo  meglio  agli  estivi 
alidori  (1). 

196.  Le  lavorazioDi  estivali,  altre  sono  quelle  fatte  nel  Maggio  e 
rimanenti  novali  per  tutta  la  state;  e profittevoli  risultano  per  le  seminagioni 
autunnali.  Torna  sempre  che  le  si  debbano  applicare  a tenaci  terreni,  meglio  che 
ai  soffici  0 sabbiosi,  come  s’è  detto  per  le  lavorazioni  invertumli-,  imperciocché 


(1)  Liiso  IV,  CAriTOLo  1,  §110. 
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gli  alidori  fanno  opera  di  disgregamento  qoasi  a mo’ de’ geli.  Oltracciò  distrug- 
gono gran  parte  dell’erbe  selvagge,  e sperperano  i nidi  di  molti  insetti  dannosi. 
EITetti  questi  anche  meglio  risultanti  dall’altre  lavorazioni  più  estivali,  come  il 
rifendimento  deile  stoppie  operato  subito  dopo  la  loro  falciatura.  I campi  infe- 
stati da  gramigne  e zizzanie  d'ogni  fatta,  soltanto  a forza  d’estive  aratore  se  ne 
liberano.  E rammenti  bene  il  lettore  che  avendo  io  un  podere  nel  qnale  neH’ov- 
venxfme  del  frumento  era  tal  abbondanza  di  zabri  da  distruggerne  quasi  sempre 
la  maggior  parte,  a forza  di  arature  estivali,  in  tre  anni  ne  venne  liberato  per 
sempre.  Altro  poi  valgono  le  vere  arature  che  non  semplici  rifendimenti;  i qoali  di 
certa  guisa  affogano  ii  solco  vecchio  senza  diromperlo:  se  si  vogliono  conseguire 
gli  accennati  vantaggi  bisogna  rifendere  compiutamente  anche  i detti  solchi. 

197.  Terra  vecchia  o terra  naova  suolsi  dire  per  volgare  il 

campo  lavorato  invernante  o esfioa/e,  oppure  quello  di  cui  operasi  Vinveetimento, 
vuoi  seminagione  o trapiantagione,  appena  fatto  il  lavoro.  La  pratica  insegna 
che  se  tu  non  potesti  lavorare  il  campo  almeno  ai  primi  giorni  d'inverno,  toma 
meglio  la  seminagione  della  canapa,  del  mais  ecc.  a terra  nuova,  cioè  protraendo 
l’epoca  della  lavorazione  Ano  a pochi  giorni  avanti  la  semina.  Non  si  pare  ciò 
in  contraddizione  alle  lodi  prodigate  alla  lavorazione  precoce  ? Ha  il  fatto  av- 
viene perciocché  ad  esempio,  la  terra  la  di  cui  coltura  fu  eseguila  in  febbraio 
viene  spesso  pesta  o impiacciucala  da  pioggia  o nevi,  e mancano  poi  gelate  a 
sufficienza  per  risollevarla  e rinsanirla,  onde  la  seminagione  si  farebbe  in  ter- 
reno inzeppato  mediante  zappature  ed  altri  lavori  di  approntamento  pessima- 
mente eseguiti.  Per  lo  contrario  la  terra  nuova,  se  non  offre  i vantaggi  della 
terra  vecchia,  quando  però  sia  lavorata  in  buona  temperanza  come  il  villico 
esprime,  presenta  agli  accennali  lavori  preparatori  e contemporanei  alla  semina, 
una  superficie  sana  e soffice  per  la  imminente  vegetazione.  La  quale  vegetazione 
però,  generalmente  parlando,  riuscirà  sempre  più  splendida  e più  fruttuosa  nella 
terra  vecchia  che  nella  nuova,  in  ispecie  dove  il  clima  più  volga  al  secco  che 
aH'umido.  Ne’ terreni  lavorati  alla  bolognese,  cioè  con  dirompimento  nel  luglio, 
letaminazione  sotterrata  in  agosto,  e ravagliatura  eseguita  in  novembre,  canapa, 
mais  ed  ogni  altra  pianta  marzajuola  danno  anche  nell’annate  scarse  di  pioggia 
un  raccolto  che  nelle  terre  nuove,  in  pari  circostanza,  è si  meschino  da  riuscire 
quasi  affatto  passivo.  > 

198.  Nere  e pioggle  favernall  sni  terreno  sodo  scorrono  impaln- 
dandone  appena  la  superficie.  Invece  nel  terreno  lavorato  nevi  e pioggié  fel- 
trando vi  lasciano  sostanze  utili  alla  vegetazione,  e vi  accumulano  deposito  di 
umidità  negli  strati  inferiori,  di  cui  proflttano  poi  le  piante  nell’cpoche  del  secco 
e del  caldo.  Tutti  però  colesti  vantaggi  s’avverano  se  i lavori  sono  a sufficienza 
profondi,  nel  qual  caso  offrono  poi  l’altro  utilissimo  effetto  di  ricondurre  alia 
superOcie  grintemi  strali  per  più  o roen  luogo  tempo  rimasti  fuori  dal  contatto 
dell’aria,  de’ cui  elementi  fecondanti  vengono  per  tal  modo  a rifornirsi.  Nel 
IV  Listo  e nei  XIV  ho  già  detto  a bastante  come  poi  cotali  lavorazioni  meglio 
sotterrino  ed  incorpQrìno  al  terreno  i concimi;  come  disertino  e spengano  l’erbe 
selvagge;  come  I nocivi  insetti  ne’ loro  nidi  e germi  distruggano. 


htituzioni  {TAgrioottura,  Voi.  IV. 


36 


558  Libbo  stu. 

199.  Le  laTorazIoni  autunnali  sono  comprese  in  gran  parte  tra  le 
invernanti  menzionale  al  ^ 194.  Altra  parte  si  riferisce  a quelle  fatte  per  im- 
mediate successive  seminagioni.  Tali  le  arature  eseguite  dopo  i ricolti  di  canapa, 
formentone  ed  altri  marzaiuoli;  arature  a beneficio  del  frumento  tanto  pifi  pro- 
fittevoli quanto  più  presto  fatte,  onde  la  terra  rimanga  il  maggior  tempo  possi- 
bile esposta  aH'iafluenza  degli  agenti  atmosferici.  E qui  giova  notare  come  in 
generale  la  coltura  del  frumento  lascia  campo  alle  arature  estive  sperditrici  sia 
delle  zizzanie,  e sia,  in  certo  grado  come  dissi,  degrinsetli  dannosi;  mentre  le 
colture  marzajuole  lasciano  agio  ai  lavori  Invernanti  egualmente  utili  da  cui 
vengono  pure  precedute.  Laonde,  a senso  anche  di  quanto  si  notò  pegli  Avvi- 
cendamenti, saranno  sempre  questi  pregevolissimi  quante  volte  s'alternino  le 
seminagioni  marzajuole  colle  autunnali  ; perciocché  si  viene  di  tal  guisa  a far 
subire  al  terreno  un  anno  sopra  due  l'azione  degli  estivi  ardori  seguita  da  quella 
de'  rigori  d'inverno.  Per  verità  quest'effetto  non  s'ottiene  quando  si  aggiungono 
ricolti  intercalati,  ma  in  questo  caso  il  compenso  viene  dall'aumento  di  conci- 
mazione ad  essi  rifornita. 


[2]  Pratiche  deli’arare. 

200.  Le  diverse  fogge  d'arare  menzionate  nel  g 192  e tutte  spet- 
tanti al  dirompimento,  si  praticano  nelle  varie  stagioni,  ma  per  determinate 
circostanze,  o piuttosto  condizioni  di  lavoro  più  o meno  contemplate  ne'diOe- 
renti  paesi.  Avvegnacchè  se  ne  sieno  dercritte  le  principali  norme  ne'.Lisai  IV 
e XIV,  insieme  coi  relativi  strumenti,  tuttavia,  trattandosi  ora  della  coltura  in 
genere  de'  terreni  araloij,  non  se  ne  può  trasandare  un  cenno  pratico.  E questo 
dee  prender  le  mosse  dal  principio  per  cosi  dire  deH'Avvicendamento,  il  quale  si 
conta  daH'uItimo  ricolto  deH'Avvicendamenlo  stesso,  vale  a dire  come  suole 
avvenire  d’ordinario,  dopo  la  messe  di  quell’ultimo  prodotto  di  frumento  col 
quale  chiudesi  la  rotazione. 

201.  11  rifendere  è veramente  la  fenditura  o spaccatura  del  quaderno 
appena  se  n'è  falciata  la  stoppia  (1),  e il  modo  più  semplice  e spedito  consiste 
nel  voltarne  una  fetta  a dritta  ed  una  a sinistra.  Cosi  ricordando  quanto  s'è  detto 
al  5 173  pel  lavoro  di  sotterramento,  si  conosce  agevolmente  come  i quaderni, 
le  cui  sezioni  P,  Q e T sono  rappresentate  dalla  Figura  59,  vengono  rifessi 

Fig.  39. 


spaccandoli  nel  mezzo  per  comporne  una  specie  di  nuovo  quaderno  R le  cui  due 
parti  o e p sono  le  due  a e 6 de’quaderni  Q e T.  Cosi  colle  parti  c ed  « de' due 


(1)  Ved.  Libbo  XIV,  § 68  in  terzo  luogo. 
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guaderai  Q e P ae  ne  forma  un  altro  sovra  il  solco  S e via  dicendo.  E come 
scorgasi  io  F si  vanno  formando  nuovi  solchi  F ov'era  il  quaderno,  onde  l'aria 
esterna  investe  tutto  il  terreno  posto  allo  scoperto;  e piovendo,  con  que' solchi 
prontamente  e’  si  rasciuga.  Alcune  volte  se  i quaderni  sono  molto  larghi,  si 
fanno  più  fette  e si  rifende  arando  a dirittura  cotl'avvertenie  che  sto  per  dire. 

202.  Lo  arare  si  pratica  ora  sul  terreno  lavorato  alla  pari  ora  su  quello 
a quaderni  (non  rifesso),  ed  infine  dopo  rifesso  e concimato  (§  174).  Dissi  già 
il  modo  dell’aratura  ordinaria,  e veramente  non  so  come  alcuni  scrittori  pre- 
tendano necessario  adoperare  aratri  a volta  Orecchio.  Il  Joigrbaux  loda  sopra 
l'altre  la  pratica  di  arare  appunto  cominciando  da  un  lato  per  avere  un  solo 
solco  vuoto  da  una  parte  (1).  Si  osservi  il  campo  H N 0 P che  ci  offre  il  dise* 
gno  rappresentato  dalla  Fig.  40.  L’aratro  coll’oreccbione  a destra  entrando  in  A 


Fig.  40. 


nella  direiione  A C svolta  la  fetta  » r,  e col  girare  da  C In  B,  entrando  in  B 
aprirà  nella  direzione  B E altra  fetta  y y che  si  sdosserà  sulla  x x.  Ognuno 
comprende  che  l’aratro  ch’entra  in  B dovrà  avere  l'orecchio  a sinistra,  percioc- 
ché lo  stesso  strumento  che  fece  la  prima  piegaja  x x svollerehbe  la  fetta  o 
piegaja  dal  lato  z z.  Di  questo  modo  però  rimane  da  ultimo  aperto  un  solo 
solco  V,  come  si  rileva  anco  dalla  sezione  rappresentata  dalla  Figura  41.  Ua  gli 

Fig.  4t. 


aratri  a doppio  orecchio  mobile,  ossia  destri  e mancini,  lavorano  d'ordinario 
imperfettamente;  sono  lodevoli  solo  pe' campi  inclinati,  dove  rovesciando  sempre 
la  piegaja  in  basso,  la  forza  di  gravità  viene  in  soccorso  del  lavoratore. 


(t)  JiiiET,  Le  livre  de  la  Ferme,  p.  I,  chap.  V. 
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203.  Per  arare  a distesa  senza  l’ incomodo  di  cambiare  aratro  per 
ogni  piegaja  e senza  dover  fare  con  esso  risvolte  cosi  ristrette  come  la  C B,  la 
E D e via  dicendo,  in  ispccie  quando  i campi  sono  assestali  colla  leggera  e re- 
golare convessità  descritta  a suo  luogo  (1),  si  comincia  conQccando  l'aratro  nel 
punto  A del  campo  H N 0 P (Figura  40)  a rovesciare  sul  suo  estremo  lembo 

Fig.«. 


una  sottile  fetta  x x.  L’aratro  sorte  in  B,  fa  la  comoda  risvolta  B C e conBccato 
in  B,  arando  nella  direzione  C D,  ricava  l'altra  fetta  s a che  svolta  sull'altro 
lembo  del  campo.  Sortendo  da  D colla  risvolta  D E entra  in  E,  e cavando  altra 
fella  y y l’addossa  alla  x x,  e cosi  via  di  seguilo  sino  a che  da  ultimo  sorte  in 
T,  avendo  lasciato  nel  mezzo  il  solco  vuoto  V V.  Quando  si  torna  a lavorare  il 
terreno,  si  entra  invece  sempre  collo  stesso  aratro  in  I e si  rovescia  mezza  la 
fetta  p’  p sul  solco  vuoto  V V ; sortesi  in  p'  ed  entrando  in  n'  si  risvolta  pure 
contro  V V la  mezza  fetta  n’  ne  cosi  di  seguito,  e il  campo  riacquista  la  sua 
forma  regolarmente  convessa.  Nella  sezione  del  primo  lavoro  rappresentata  dalla 
Fig.  43  le  due  mezze  fette  n e a al  lembi  del  campo  sembrano  soprammontare 

Fig.  43. 


il  terreno  sodo;  ma  quando  il  campo  ha  la  sua  regolare  convessità  que’dne 
rialzi  non  rilevano  molto  e del  pari  lo  scavo  o vuoto  V si  confonde  in  una  li- 
nea piana. 

204.  La  confignrazione  del  campo  arato  nel  modo  indicato  colla 


(1)  Lisao  Xm,  g 20  e segg. 
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Fig.  44,  quando  esso  campo  abbia  la  suà  regolare  convessità,  viene  dunque  di 
qualche  guisa  rappresentata  per  setione  dalla  Fig.  44,  nel  coso  che  tale  aratura 

Fig.  44. 


non  venga  suss^nita  da  altra.  1 lavori  di  matura- 
mento  sia  coll'erpice,  sia  colla  lappa,  sia  coi  rastrelli, 
bastano  ad  ostruire  e ricolmare  quel  vuoto  solco  V V 
rimasto  in  messo  Ira  le  nitìme  due  piegaje  centrali.  É 
poi  notevole  come  la  regolata  forma  di  superBcie  si 
mantenga  sempre  purché  il  bifolco  sia  intelligente  nel 
dar  più  0 meno  terra  all'aratro,  cosi  chiamando  egli 
il  profondarlo  più  o meno.  Nel  che  rendesi  osserva* 
bile  la  sua  abilità,  quando  riduce  spianato  il  campo 
arato  a quaderni.  Tu  vedi  infatti  succedere  la  canapa 
in  terreno  perfettamente  unito  colla  sua  regolare  con- 
vessità, al  frumento  che  vi  maturò  sopra  rilevati  qua- 
derni. Di  qual  modo  s'eseguisce  l'aratura  io  tali  condi- 
sioni? 

203.  Per  ripianare  i quaderni  il  lavoro 
dell’aratro  si  comincia  di  ordinario  dai  fianchi  del 
campo,  come  chiari  la  figura  42.  Suppongasi  il  caso 
più  complicato:  cioè  quando,  eseguito  prima  il  rifendi- 
mento  nel  modo  espresso  al  § 201  sussidiato  dalla 
flgura  59,  siasi  recato  il  letame  nel  campo  e sotter- 
rato col  lavoro  descritto  nel  § 175  e chiarito  dalla 
flgura  55.  Per  arare  compiutamente  il  terreno  e nello 
stesso  tempo  ripristinarlo  nella  sua  forma  regolare,  se 
nella  flgura  45,  la  doppia  linea  punteggiala  ci  rappre- 
senti la  sesione  delle  porche  o quaderni,  suppongasi 
d’introdurre  la  punta  del  vomere  io  staccando  la 
fetta  a,  fàcendo  perno  in  x,  si  collocherà  come  in- 
dica il  num.  1,  quando  si  tornerà  nel  posto  s (facendo 
coll’aratro  il  giro  già  descritto  nel  $ 203  sussidiato 
dalla  figura  42)  la  fetta  b,  girando  sopra  il  punto  x,  si 
disporrà  secondo  indica  il  num.  2;  e cosi  via  dicendo 
e diviene  il  num.  Sib  ef  >1  Qom.  4;  la  e il  num.  5; 
fl\  numero  6;  la  p il  num.  7;  e la  A il  num.  8. 
Perchè  se  non  la  prima,  le  altre  fette  2,  3,  4,  5 ecc. 
riescano  di  pari  altezza,  onde  il  campo  si  pareggi, 
rartilicio  Bla  nel  prendere  la  fetta  tanto  più  larga 
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quanto  meno  è alta  la  terra  secondo  che  s'intacca  II  solco,  o il  Banco,  oppure 
Il  colmo  della  porca  o quaderno.  Cosi  la  larghezza  x uh  maggiore  della  x y; 
le  V s e f V più  delle  z < ed  ri;  bisogna  insomma  procurare  che  il  volume  o 
quantità  cubica  della  fetta  a eguagli  quello  della  b e tutte  l’altra  del  pari. 

206.  Arvertenza.  Uo  detto  ad  esempio  che  la  fetta  o fa  perno  in  x, 
ma  non  bisogna  dimenticare  quanto  esposi  nel  § 174  circa  alla  posizione  della 
zolla  A di  quella  figura  25,  che  definitivamente  si  colloca  in  quella  situazione  D 
della  figura  medesima. 

Suppongasi  in  fatti  che  l'aratro  venga  di  faccia,  e con  sezione  verticale  vo- 
gliasi vedere  il  suo  lavoro  ; s’intende  sempre  l'aratro  comune  coH’orecchio  a 
destra  dell' uomo  che  lo  guida.  Sia  A la  fetta  da  smuovere  e da  rovesciare  nel 
soloo  g a;  fetta  di  cui  sia  a 6 c (f  la  sezione  appunto  dimostrata  dalla  Figura  46. 

Fig.  46. 


Nel  procedere,  il  vomere  fa  il  taglio  orizzontale  a b,  mentre  II  coltro  lo  precede 
in  certo  modo  col  taglio  verticale  b c.  Se  l'aratro  agisse  unicamente  col  vomere 
e col  ceppo,  la  fetta  a b e d rotando  sull'angolo  a s'adagierebbe  sul  piano  g a 
dell'aperto  solco,  nella  posizione  a e f g.  Mi  l'orecchione  tende  a smuoverla  da 
questa  posizione  ae  fg,  come  se  dovesse  ruotare  sull’altro  angolo  g.  Quindi  al- 
cuni teoricamente  assegnano  alla  fetta  per  posizione  definitiva  quella  dimostrata 
dalla  sezione  gr  tt.  Come  accennai  per  la  posizione  della  zolla  lo  B nella  figura 
25  del  S cosi  avviene  della  grst\i  quale  in  fatto  non  può  sussistere,  per- 
chè il  lato  g r non  si  reggerebbe,  ancorché  suppongasi  il  lato  l g appoggiato 
sulla  fetta  che  fu  ricavata  dal  solco  g a.  Quindi  la  conformazione  della  fetta, 
essendo  il  suo  lato  a e spostato  principalmeutc  daH'orecchione  ossia  rovesciatojo  * 
dell'aratro,  si  dispone  di  guisa  da  oiTerire  la  sezione  in  parte  curvilinea  g h a, 
ovvero  g m a secondo  l'appoggio  offertogli  dalla  fetta  cui  viene  ad  appoggiarsi. 
Onde  poi  que' piccoli  triangoli  t f t,tev,vd  z ecc.  della  figura  45  che  teorica- 
mente si  rappresentano  come  vuoti,  in  realtà  punto  noi  sono,  e la  fetta  poggia 
sempre  sul  piano  del  solco  in  cui  fu  rovesciata. 

207.  Nè  rivangare  nè  riarare  di  primavera  le  terre  ben  lavorale 
innanzi  il  verno,  è consentito  universalmente  dai  pratici.  Si  parrebbe  adunque 
cbe  le  arature  o piuttosto  le  lavorazioni  profonde  non  richiedessero  ulteriori 
lavori  di  vanga  o d'aratro.  Ilo  però  detto,  come  e quando  s’abbia  da  ibtraver- 

SaSB,  U RINTERZvla  6 IHQl'AaTARK,  COSTROTAGLIARB,  0 COSTRGUIARB,  0 

ikcicliark,  0 isquaderbark  (1).  Mi  limiterò  solo  ad  offerire  in  disegno  alcune 
di  queste  diverse  foggie  di  arature. 

(1)  Libro  XIV,  $$  Vi  ecc.  77  eco.  79  ecc.  83  eco.  86  ecc.  e 88  e segg. 
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208.  Delio  Intraversare,  reinterzare  e inqoartare  uoasaran 
diverse  le  norme,  cioè  si  procuri  sempre  di  tagliare  col  coltro  nel  mezro  o pel 
traverso  le  lètte  io  precedenza  rivoltate;  nè,  com’io  dicea,  s'assegna  unicamente 
la  divisione,  ma  il  rimescolamento  eziandio  delle  partì  del  suolo.  Se  dunque  la 
precedente  aratura  sia,  come  si  disse,  in  ridosso  del  campo,  non  solo  la  nuova 
si  faccia  riaprendolo,  ma  cercando  di  spaccare  pel  mezzo  le  fette,  come  c!  addita 
la  Figura  47.  Suppongasi  infatti  da  1,  2,  5,  4,5  ecc.  rappresentale  le  fette  di 
un  campo  arato  a ridosso  nel  suo  centro  C.  Dovendolo  intraversare  si  cominci 
puntando  il  vomere  in  x net  mezzo  della  lètta  16  e si  rovesci  la  nuova  fetta 
in  a.  Poscia  nel  modo  accennato  dalla  Fig.  42  del  $ 203  l'aratro  sortendo  in  y 
avrà  svoltato  all'esterno,  e dall'altra  parte  la  nuova  fetta  b spaccando  la  vec- 
chia 15.  Si  prosegue  puntando  il  vomere  in  s,  aprendo  la  fetta  14  e svoltando 
la  nuova  e,  e cosi  proseguendo  il  campo  verrà  riarato  conforme  additava  la 
Fig.  43  per  sezione.  Se  il  campo  era  prima  diviso  in  16  parti  longitadinal- 
• v>'V  . Fig.  47. 


mente,  ora  lo  sarà  in  32.  Se  si  dovesse  iniersare,  si  ricomincierebbe  col  ridosso 
conQccando  il  vomere  in  punto  non  coincidente  con  veruno  de*  punti  d'attacco 
delle  due  arature  precedenti. 

209.  Per  controtagllarc  a dovere  si  dovrebbe  arare  secondo  linee 
perpendicolari  a quelle  seguite  nella  prima  aratura.  Se  suppoogansi  fatte  tante 
fette  le  cui  sezioni  siano  x x x,  eseguite  mediante  pìegaje  nelle  direzioni  m,  n, 
0,  p,  q,  r,  ecc.  (Fig.  45),  se  questo  campo  sia  stato  poscia  arato  di  traverso  con 
piegale  aa,bb,cc  esso  presenterà,  veduto  da  di  sopra,  la  sua  superQcie  con 

Fig.  48. 


tanti  piccoli  coni  1,  2,  3,  4 ecc.  che  saranno  da  ogni  parte  investili  dall’aria, 
mentre  tutto  il  lavoralo  riescirà  estremamente  diviso.  Quando  si  dovesse  riarare 
pel  lungo  ossìa  per  lo  stesso  senso  della  prima  aratura,  se  questa  venga  rappre- 
sentala per  sezione  dalia  Figura  45  colle  sue  fette  1,  2,  3,  4 ecc.  la  nuova 
aratura  dee  puntare  il  vomere  ad  esempio  nel  mezzo  della  base  della  fetta 
esistente  8 e crearne  una  nuova,  cui  s’addosserà  l’altra  composta  di  metà  delle 
fette  7 e 8 e cosi  via  dicendo. 
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310.  Del  costeggiare,  incignare  e Inqnademare  diedi  guffl- 
cienli  iodicazlonl  nel  XIV  Libbo,  ove  notai  come  il  eotteggiare  sia  giovevole  per 
la  concimazione  a golchi  memorala  anco  ne’SS  173  e aegoenti.  Spiegai  pure  a 
guOlcieoza,  come  ei  operi,  ed  a che  valga  lo  incignare.  E circa  lo  inquademare 
ho  aolo  on  riflegso  da  goggiognere;  ed  è il  ricordare  che  ge  quegta  foggia  di 
lavoro  pnò  egsere  utile  coUurando  per  le  piante  in  linea  che  gi  rincalzano,  giac- 
ché appunto  col  rincalzamenlo  il  campo  viene  in  certo  modo  ad  inquademarei, 
in  ogni  altro  caao  s’esgo  già  ben  regolalo,  coi  neceggarj  gcoli  (gieno  aperti  o la- 
tenti), il  quaderno  ne’  climi  caldi  ed  aeciutti  è da  proscrivere.  Il  frumento  in 
molte  località,  se  non  si  geminasse  a quaderni,  soffrirebbe  nella  stagione  inver- 
nale. Ha  seminandolo  alla  pari,  ei  risparmia  da  un  quinto  ad  on  quarto  di 
gemente;  e se  i solchi  facilitano  l'arroocarlo,  ciò  sarebbe  anco  più  agevole  se  il 
frumento  si  seminasse  in  linee.  Ha  se  n'avrà  meglio  ragione  trallandò  della 
coltura  de' cereali.  Intanto  per  certo  il  lavoro  a quaderni  sarà  sempre  poco  lode- 
vole per  qualunque  seminagione  marzqjuola.  Per  la  stessa  ragione  che  può 
tornar  utile  il  terreno  n quaderni  durante  l'inverno,  esso  divien  poco  vantaggioso 
nell’epoca  in  cui  predominano  il  secco  ed  il  caldo.  Il  quaderno  offre  due  sponde 
o flancbi  in  opposte  condizioni,  onde  i ricolti  sono  sempre  diseguali  ; e ciò  in 
grado  molto  notevole,  se  la  direzione  de’ quaderni  stessi  sia  da  levante  a po- 
nente, per  la  troppo  diversa  esposizione  del  loro  fianco  a mezzogiorno,  rispetto 
a quello  inclinato  al  settentrione. 

[3]  Holori  deU’aralro. 

311.  Tra  i motori  animali  per  tirare  l'aratro  s'adoperano  comune- 
mente buoi,  0 cavalli  ; più  di  rado  bufali  e somari.  L’economia  del  lavoro  si 
calcolò  in  via  di  confronto  tra  quello  del  bue  e quello  del  cavallo  (1).  L’impor- 
tanza della  regolarità  ed  uniformità  del  lavoro  in  qualsiasi  foggia  d'aratura,  fa 
preferire  i bovi  per  la  loro  pazienza  e costanza,  anche  incontrando  ostacoli  : ma 
le  razze  di  cavalli  forti  e pazienti  danno  animali  egualmente  atti  aH’aratro. 

313.  Le  larorazioni  a vapore  guadagnano  sempre  più  l'approvazione 
degli  agronomi  illuminali.  I pratici  però  non  disprezzano  I'asfbttiamo  che 
consigliai  per  lo  addietro.  Si  è veduto  infatti  lo  stesso  Fowlbb  modificare  radi- 
calmente il  suo  primo  meccanismo.  Con  tutto  ciò  raccomanderò  sempre  a chi 
si  trova  nelle  favorevoli  condizioni  già  indicale  a suo  tempo,  di  applicare  l'uso 
del  vapore  a vasti  e scoperti  terreni,  e potendo  ad  incolti,  risaje  ecc.  Ha  fra 
quelle  condizioni  non  si  dimentichi  quella  di  usare  della  macchina  a vapore  per 
gran  parte  dell’anno:  altrimenti  (non  si  muova  querela  se  il  ripeto,  trattandosi 
di  circostanza  troppo  importante)  se  la  macchina  rimane  lungo  tempo  in- 
operosa, in  forza  degli  interessi  del  capitale  e del  salario  del  macchinista, 
(spese  che  decorrono  anche  quando  la  macchina  sta  io  ozio),  il  costo  della 
lavorazione  diviene  gravissimo.  Perciò  sagacemente  i migliori  meccanici  in- 


(I)  Libbo  I,  Capitolo  Vili,  Hbccanica  Acsaria,  § 36S8  al  2663  e 2693. 
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glesi  hanno  congiunto  al  metodo  delle  oratore  col  vapore  gfing^i  da  scariQ- 
care,  erpicare  ecc.,  e fra  i motori  sono  lodatissimi  quelli  deH'HowABD.  Tengo 
anzi  per  fermo  che  nella  stessa  guisa  con  cui  collo  stesso  apparecchio  so> 
Btituendo  lo  scari&catore  ovvero  l'erpice  al  trivomere,  si  eseguiscono  sempre 
col  vapore  le  diverse  lavorazioni,  dei  pari  per  la  seminagione,  per  discalzare, 
zappare  o rincalzare  ecc.  si  debbano  aver  io  pronto  seminatoj  e gli  altri  stru- 
menti costrutti  di  guisa  da  farli  agire  essi  pure  collo  stesso  apparecchio  a va- 
pore. Per  verità  se  si  adotta  questo  meccanismo  di  non  lieve  costo  soltanto  per 
orare,  e poi  si  debbano  del  pari  mantenere  cavalli  o buoi  da  lavoro  per  er- 
picare, seminare  ecc.,  non  si  avrà  tornaconto  ; il  dispendio  complessivo  delle 
lavorazioni  riuscirà  sempre  gravosissimo. 

315.  L’ impiego  del  vapore  tuttavia,  (non  manchiamo  di  risovvenir- 
cene)  per  lavorare  la  terra,  sia  col  sistema  Fowleu  e simili  (1) , sia  con 
macchina  locomotrice  ad  uso  delle  vangatrici  o zapponairiei  (piocAevìtt)  del 
Babbat  0 de'  Kibntzv  e Jawv,  o del  Lotz  (3)  presenta  gl'  inconvenienti 
principali  : 

1*  di  consumare  da  due  terzi  sino  a quattro  quinti  della  forza  motrice  in 
effetto  inutile,  cioè  col  sistema  Fowler  nella  tensione  delle  funi,  e coll’altro 
sistema,  nel  far  procedere  la  macchina  ; 

n*  di  dover  trasportare  seco  notevole  provvista  d’acqua  e di  carbone,  per 
alimentare  la  macchina  durante  la  giornata  di  lavoro; 

n|o  di  aggravare  la  spésa  del  lavoro  di  ragguardevole  somma  d’ioteresse 
del  capitale  impiegato  nel  costo  dell'Intero  meccanismo  (3); 

IV  di  richiedere  operaj  (macchinista  ecc.)  la  cui  giornata  di  lavoro  non 
costa  meno  di  5 a 10  L.,  atteso  il  gran  numero  di  giorni  in  cui  la  macchina  non 
si  adopera; 

V°  d'inlerrompimenti  non  brevi,  ogni  volta  che  si  guasta  qualche  parte  del 
meccanismo  nel  lavorare; 

VI»  Nel  sistema  della  locomotrice  che  percorre  il  campo  trascinando  lo 
strumento  aratore,  se  si  risparmiano  funi,  sostegni,  argani  ecc.,  si  ha  l'incon- 
veniente di  comprimere  enormemente  il  suolo  col  peso  della  locomotrice,  car- 
bone, acqua  ecc.  Nel  sistema  Fowleb  si  impiega  ogni  giorno  molto  tempo  nel 
mettere  a posto  macchina,  argani,  funi  e sostegni  : e nel  corso  della  giornata  a 
muovere  tutto  il  meccanismo  dopo  ogni  corsa  e ritorno  del  polivomere; 

VII”  la  spesa  del  carbone,  occorrendone  almeno  cbilogr.  350  per  giornata 
di  13  ore,  non  ascende  a meno  di  L.  10,  non  di  poco  superiore  al  costo  del 
fieno  necessario  per  tre  paja  di  bovi,  e del  quale  porzione  si  converte  in  concio 
espulso  nel  campo  o nella  stalla. 


(t)  Ved.  Lisno  X,  Capitolo  VIH,  g§  1239  e segg. 

(2)  Io  questo  secondo  sistema  la  locomotiva  percorre  il  campo  trascinando  zapponi  o 
vomeri  e percorrendolo  come  fanno  gli  animali  aratori  nel  sistema  ordinarlo. 

(5)  Suppongasi  il  costo  del  meccanismo  di  sole  Lire  15,000  tutto  compreso:  calco- 
lando frutti  e deterioramento  almeno  all’8  per  0/0  si  ha  l'annua  spesa  di  Lire  1200.  Se 
si  lavora  soltanto  circa  80  giorni  dell’anno,  la  giornata  di  lavoro  costa  per  questo  solo 
titolo  Lire  15. 
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Hi  preoieva  soggiagoera  questi  riflessi  ai  moUissimi  già  da  me  esternati  sai 
proposito,  afBochò  gii  agronomi  sì  convincano  tanto  delle  utilità  quanto  degli 
ioconvenienti  di  questo  mirabile  ingegno,  che  darà  ottimi  risultati  sotto  la  con* 
dixione  accennata  ($311)  di  applicarlo  come  sistema  generale  di  tutta  la  rurale 
intrapresa. 


Art.  II.  Vangature. 

214.  L’escinsione  della  vanga  da  un  podere,  guida  spesso  all’eselu- 
stone  de*  prodotti  abbondanti.  La  Meccanica  Agraria  ha  fatto  prodigi  ; altri  deve 
ancor  farne,  ma  non  per  questo  toglie  il  posto  agli  antichi  strumenti.  La  macchina, 
dice  il  Grjlrdvoinnbt,  lascia  loro  largo  posto  e viene  a completarli  anrichè 
rimpiazzarli.  Cosi  ha  fatto  l’aratro  rispetto  alla  vanga,  con  questo  però  che  la 
vanga  lo  supera  nel  merito  del  lavoro;  e nella  piccola  coltura,  anche  nel  riguardo 
economico.  Infatti  per  le  minori  masserie,  dove  non  si  ara  con  meno  di  quattro 
bovi,  se  si  avesse  modo  d'impiegarli  soltanto  per  40,  o 50  giorni  dell'anno,  il 
loro  mantenimento  per  tutto  il  resto  dell'annata  renderebbe  costosa  l'aratura 
molto  più  della  vangatura.  Ha  senra  perdersi  a dimostrare  quanto  ciascuno  com- 
prende da  sé,  l'economia  del  lavoro  a vanga  si  ha  veramente  quando  si  eseguisca 
a dovere,  perciocché  lascia  il  terreno  in  uno  stato  assai  migliore  che  l’aratura 
non  fa:  risparmia  quindi  erpicature  ed  altre  opere  di  maturamento  dopo  l'aratro 
Indispensabili.  Inoltre  il  prodotto  del  terreno  vangato,  a pari  conditioni  di  qua- 
lità e di  concimazione,  supera  sempre  quello  del  terreno  aralo:  e molte  volle 
per  un  valore  doppio  e triplo  deU’eccesso  di  spesa  Importato  dal  vangare  sull'a- 
rare.  Quest'ultimo  dà  solo  il  vantaggio  di  spicciarsi  più  presto. 

215.  La  profondità  del  lavoro  sia  la  maggiore  possibile  nel  van* 
gare.  Pretendesi  che  il  lavoro  meccanico,  adoperando  la  vanga,  stia  io  ragione 
diretta  della  profondità;  mentre  crescerebbe  quasi  in  regola  del  quadralo  della 
profondità  medesima,  per  l'aratro.  Dopo  quanto  hu  detto  sul  vangare  (1),  sog- 
gìugnerò  che  ne'  poderi  ove  non  si  può  o non  si  usa  ravagliare,  torna  utile 
vangare  ogni  anno  una  porzione,  massime  pe' prodotti  da  sarchiare.  CoH’aralara 
semplice,  Canapa  se  ne  fa  poca  e men  buona  ; Formentone,  se  l'està  non  corra 
piovoso,  pochissimo;  e così  degli  altri  marzajuoli  che  s'hanno  da  rinettare  e 
zappare.  Dovrebbeai  pertanto  (e  ciò  anco  per  Io  sperpero  dell'erbe  selvagge) 
stabilire  di  certa  guisa  uno  avvicendamento  di  lavorazioni  a vanga,  si  da  van- 
gare entro  un  dato  numero  d'anni  tutto  il  podere.  E gioverebbe  anco  per  con- 
servare al  terreno  la  sua  superficie  regolata,  perciocché  sempre  poco  più  poco 
meno  coll’arature,  collo  spianatojo,  e talora  anche  coll’erpice  si  viene  alterando. 

216.  Il  vangare  aflliUca  i quindi  se  ne  togli  le  vangature  di  pian- 
tagioni e di  vigne  che  talora  rannosi  nell'aprile  e nel  maggio  (e  sarebbe  assai 
meglio  in  febbrajo  ed  in  marzo),  canapa)  ed  altri  campi  si  vangano  tra  i primi 
del  novembre  sino  a mezzo  di  marzo.  Se  il  terreno  portò  messe  di  grano,  o 


(t)  Libro  IV,  gg  A92-m  e Libro  XIV,  gg  Oi  s <J9. 
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dovrebbe  essere  stato  rtfessQ  nel  luglio,  ed  allora  il  campo  non  avendo  più  veri 
quaderni,  oltre  il  riuscire  più  accessibile  alla  vanga,  l'operajo  non  ha  molto  a 
spostare  la  zolla  ricavata  colla  Otta.  0 i quaderni  sussistono  intatti,  ed  allora 
oltrecehù  il  suolo  è più  doro,  dee  il  vangatore  operar  di  guisa  da  cancellare  ogni 
orma  de’ solchi  e ripianar  di  nuovo  la  superficie.  In  quest’uUimo  caso,  siccome 
nei  colmo  del  quaderno  la  terra  si  rimarrebbe  sempre  più  alta,  l'operajo  ta- 
glieggia la  zolla  ricavala,  e ne  getta  quella  punta  di  terra  là  dove  l’occhio  gliene 
addita  il  bisogno.  Ma  nel  farlo  conviene  avvertire  di  profondar  bene  la  van- 
gata, perchè  Ivi  rimarrebbe  di  spessezza  minore,  e il  lavoro  dee  riuscir  tale  da 
pareggiare  la  superfìcie  del  campo  con  uno  strato  di  terreno  lavorato  dapperlullo 
uniforme  ed  eguale.  Se  il  terreno  fu  arato  ad  esempio  nel  modo  accennato  al 
§ 302,  0 al  § 203  e via  dicendo,  si  comincia  sempre  dal  solco  lasciato  vuoto 
dall’aratro;  oppure,  se  I vangatori  cominciando  dalla  testata  del  campo  vangano 
di  traverso  alle  fette  dell’oratro,  gettano  la  terra  alquanto  a destra,  o a sinistra, 
0 verso  il  mezzo,  secondo  che  i solchi  lasciati  vuoti  dall’aralro  rimangono  alta 
loro  destra,  o sinistra,  o nel  centro.  E appunto  quando  si  vanga  come  d’ordi- 
^ nario  anche  per  tagliar  meglio  le  fette  dell’aratro,  per  non  alzar  troppo  la  testata 
del  campo  gettano  all’indielro  la  prima  vangata,  onde  far  posto  alla  seconda  e 
via  dicendo.  Giunti  all’altra  estremità  del  campo  perchè  non  vi  rimanga  lo 
stacco  di  vanga,  per  una  larghezza  di  un  pajo  di  metri  si  pongono  di  traverso, 
e In  tal  modo  vangano  tutto  II  restante  pareggiandolo  pienamente.  lofìne  è 
d’uopo  evitare  I difetti  che  nel  VI  Abticolo  verranno  accennati. 

Ari.  III.  RavagUatura. 

217.  I lavori  profondi,  e quindi  le  ravagliature,  sono  soggetti  nella 
mente  di  taluni  a quattro  gravi  accuse: 

1*  che  aumentando  lo  strato  di  terra  amminutata,  sollecitano  ed  accre- 
scono la  dispersione  deH’umidità; 

3*  che  per  contrario  eccesso  ne’  tempi  di  pioggie  e nevi  introducono  nel 
terreno  maggiore  quantità  d'acqua,  di  cui  gran  parte  scorrerebbe  via  per  la 
superfìcie; 

30  che  portano  alla  superfìcie  medesima  terra  selvaggia,  la  qnale  dlCfìculla 
il  germogliamento  de’ semi; 

do  che  rende  le  piante  erbacee  meno  produttive. 

La  prima  e la  seconda  accusa  si  distruggono  tra  loro,  perchè  segnalano  due 
effetti  contraddittorj.  Ragione  e esperienza  confermano,  che  la  terra  quanto  più 
profondamente  lavorata  s'imbeve  di  una  quantità  tanto  maggiore  di  acqua  più  di 
quella  a lavoro  superficiale.  Laonde  se  in  apparenza  sembra  che  appunto  alla 
superfìcie  in  tempo  di  pioggia  si  palesi  minor  copia  di  acqua,  e dessa  si  rasciughi 
più  prontamente,  non  ne  segue  che  il  suolo  meglio  lavorato  abbia  dispersa  quella 
umidità;  ma  l’ha  invece  rattenuta  e come  immagastinata  nel  suo  interno.  Per  lo 
contrario,  piovendo  mollo,  rinzuppamento  nel  suolo  è minore  quanto  è più 
grosso  Io  strato  in  cui  l’acqua  penetrando  si  distribuisce.  Rispetto  alla  5*  ac- 
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cusa  può  avere  qualche  realtà  per  la  prima  volta  in  cui  si  approfondasse  il 
lavoro  io  terreno  sin  allora  soltanto  superQcialmente  scalOto;  ma  in  seguito 
serve  ami  a riportare  al  disopra  l'inferiore  strato  imbevuto  de' migliori  principi 
recativi  dalle  acque  feltranti  per  lo  strato  superiore  entro  cui  d'ordinario  vien 
ripartito  il  letame.  La  4*  accusa  merita  più  speciale  investigazione. 

218.  La  profondità  delle  lavorazioni  vuoisi  nondimeno  dai  pratici 

sfavorevole  alla  fruttiOcazìone  di  talune  piante.  Per  esempio  notando  che  la 
pianta  del  Coione  ha  )a  radice  a Ottone,  ne  concbiudono  doversi  la  pianta 
sfoggiare  in  lussuria  di  stelo  e di  fogliame,  quanto  più  il  Ottone  s'allungherà, 
vale  a dire  quanto  più  profondo  lavoro  gli  sarà  stato  apparecchiato.  Se  invece 
il  Ottone  s'incontra  in  sotto  suolo  duro  e tenace,  moltiplica  le  radiceile  laterali 
e quindi  anco  la  pianta,  massime  se  convenientemente  cimata,  sviluppa  getti 
orizzontali  anziché  riprodurre  cacciate  verticali.  E queste  non  farebbero  opera 
che  di  succhioni  frondiferi,  mentre  i getti  orizzontali  si  caricano  di  Oori  e di 
capsole.  Perciò  anche  pretendono  che  la  seminagione  Otta  del  Cotone  lo  renda 
molto  più  fruttifero  della  seminagione  assai  più  rada.  Evidentemente  in  questa 
ipotesi  lo  sviluppo  delle  radicene  laterali  diminuendosi  quanto  è minore  lo  spa- 
zio tra  pianta  e pianta,  s’avrebbe  da  scemare  lo  sviluppo  de'  getti  orizzontali  ed  * 
in  conseguenza  la  fruttiBcazione.  L'esperienza  invece  dimostra  che  col  lavoro 
profondo  si  ha  buon  prodotto,  anche  tenendo  le  piante  Otte,  più  che  non  s'ot- 
tenga nel  suolo  a lavoro  superflciale.  L’unica  menda  de' terreni  a lavori  profondi 
sarà  forse  di  prestarsi  meno  alla  precocità,  la  quale  però  si  può  sempre  conse- 
guire ne'  terreni  irrigui  con  maggiore  sobrietà  d’ioafflamenti  ; negli  altri  non 
irrigabili,  sapendo  appunto  regolare  la  Ottezza  della  seminagione,  non  si  avrà 
ritardo  sensibile  e pregiudicevole,  come  si  chiarirà  trattando  delle  speciali 
colture.  •qwi  z''r 

219.  La  ravagliatara  meriterebbe  in  Italia  il  favore  ch'ebbe  in  In- 
ghilterra il  drenaggio  ossia  fognatura.  Gl’Ioglesi  hanno  da  combattere  coll'ec- 
cesso d’umidità  : noi  invece  coH'eccesso  contrario.  Ora  per  noi  Bolognesi  è fatto 
evidentissimo  e sempre  costante  la  resistenza  de’  nostri  prodotti  marzajuoli 
d'ogni  fatta  contro  il  caldo  ed  il  secco  de'  mesi  estivi,  quante  volte  vegetano  io 
terreni  ravagliati.  Del  resto  non  dirò  altro  'sulle  pratiche  di  questa  eccellente 
lavorazione,  perchè  le  descrissi  a sutllcienza  nel  XIV  Lisso  ove  dissi  pure  come 
si  eseguisca  con  due  aratri.  Aggiungerò  solo  qualche  altra  ricerca  sulla  proba- 
bilità di  eseguirla  con  pari  efficacia  e successo  appunto  colla  sola  forza  degli 
animali  o del  vapore,  col  solo  aratro  cioè,  senza  opera  di  vangatori. 

220.  L’aratro  ravagliatore  capace  di  sostituire  in  questo  caso  l'opera  del- 
Fig.  49.  Tuomo,  è quello 

dell'ing.*  CssTS- 
Ni,  noto  sotto  no- 
me di  lìavaglia- 
(ore-Cerlani.  Lo 
strumento  del 
Bohhbt  di  coi  la 
figura  49  r^ica 
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li  disegno  che  già  ne  diedi  (1)  non  adempie  perfettamente  lo  scopo  di  riportare 
alla  superflcie  la  terra  ricavata  nel  solco  aperto  dal  vomere.  Veggiamo,  qual  è l’o- 
pera del  vangatoref  Suppongasi  nella  Fig.  50,  B il  piano  del  solco  lasciato  aperto 
dall’aratro  togliendovi  la  fetta  che  in  A è andata  a riempiere  il  solco  aperto  dal- 
l’uomo colla  vanga  nel  suolo  Fig.  SO. 

inferiore.  Egli  l’uomo  sca- 
vando in  questo  suolo  SS  ha 
già  ricavale  le  xolle  V,  V,  V 
che  ha  sollevate  e collocate 
sopra  quella  fetta  A dianzi  ac- 
cennata; e sta  riportandovi 
zolIaX  già  sulla  vanga.  L'ara 
tro  ravagliatore  dee 
staccare  una  fella  sotto 
plano  BB,  e come  quella  zolla 
Xsollevarla  e rovesciarla  sulla 
tutta  A che  altro  aratro  pre- 
cedendolo ha  rivoltata  e cac- 
ciala entro  il  solco  lasciato  aperto  dall'Aratro  ravagliatore.  Esamioaudo  mercè 
una  sezione  W la  parte  di  ravaglio  eseguito,  A,  A,  A,  mostrano  le  sezioni 
delle  fette  staccate  daH'aratro  ordinario  nello  strato  superiore  del  campo  e rove- 
sciate entro  il  solco  che  l’Aratro-ravagliatore  ha  fatto  nello  strato  sottoposto  al 
superiore:  mentre  M.  H,  H deono  rappresentare  le  sezioni  delle  fette  che  l’Ara- 
tro-ravagliatore  staccandole  dallo  strato  S S,  ha  riportato  sulle  fette  A,  A,  A. 
L’ Aratro-ravagliatore  è pertanto  un  Aratro  sottosuolo  perfetto,  in  quanto  riporta 
alla  superflcie  la  parte  più  profonda  del  suolo.  Un  grande  e fortissimo  aratro  po- 
trebbe da  solo  eseguire  il  lavoro  nell’anzidetto  modo  compiuto  da  due  strumenti. 
Ma  occorrerebbe  tal  numero  di  animali  che  oltre  l'eccessivo  calpestio  dilScilmente 
si  farebbero  tirare  tutti  d'accordo,  e impiegherebbero  troppo  tempo  nelle  ris- 
volte a capo  del  campo.  Forse  il  meccanismo  a vapore  potrebbe  raggiungere 
l’intento  sostituendo  un  aratro  colossale  al  polivomero  che  ne  fa  parte. 

MI.  11  raTagllatore  Certani  viene  rappresentato  dalla  Figura  51. 

Fig.M. 


Dri  i'-<l  b>  >^lr 
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Le  Boe  dlmensioDi  sono  m n metri  1, 15;  o p metri  0,  65;  l,  m.  metri  1,81. 
L'altra  Figura  53  offre  il  disegoo  dello  stesBO  aratro  coricato  di  flanco.  Questo 
BtrumeDto  lavorerà  molto  meglio  e con  minore  efono  di  animali,  quando  aia  co- 

Fig.  53. 


Btruito  di  ferro.  In  questa  ultima  Ogura  abbiamo  le  dimensioni  ab  metri  1,48; 
b c metri  0,75,  e d metri  1 ; e ^ metri  0,36;  g h metri  0,19;  f i metri  3,50; 
c e metri  0,18. 

Lo  strumento  di  necessità  crea  un  solco  più  ristretto  di  quello  fatto  daH'ara- 
tro  che  lo  precede:  quindi  due  imperfezioni.  L'una  cbe  lo  strato  in  cui  penetra 
il  ravagliatore  non  viene  tutto  riportato  alla  superficie:  l’altra  cbe  rende  mala- 
gevole l’andare  delle  bestie.  Inoltre  il  ravagliatore  comprime  troppo  il  terreno 
sodo  a sinistra  onde  lo  fa  screpolare  e lo  solleva. 

333.  Il  lavoro  del  ravagliatore,  se  immaginiamo  cbe  si  vegga  per 
sezione  supponendo  cb’esso  proceda  di  faccia  verso  di  noi  può  rappresentarsi 
dalla  Fig.53.  Sia  A la  sua  prima  piegaja  cbe  ha  rovesciata  e deposta  in  fi.  Fatto 


Fig.63. 

t 2 3 


il  suo  giro  (§  303)  ed  altra  piegaja  in  senso  opposto  ritornerà  verso  di  noi , 
mentre  precedendolo  l’aratro  comune  avrà  gettata  una  fetta  A nella  sua  prima. 
Il  ravagliatore  scava  un’altro  solco  in  C e ne  getta  la  fetta  in  D.  Seguitando  al 
suo  terzo  ritorno  ricava  dal  solco  P la  fetta  cbe  getta  io  E sulla  fetta  C ripostavi 
io  quel  solco  dall’aratro  superiore.  Se  ora  si  sospende  il  lavoro  esaminando  il 
vuoto  solco  P si  troverà  cbe  il  ravagliatore  nel  suo  passaggio  ha  fatto  col  col- 
tello confitto  nel  suo  tallone  (q  della  Figura  50)  un  taglio  nel  terreno  sodo  S;  e 
del  pari  l’ba  fatto  io  tutti  que’  sodi  rimasti  tra  A e C,  e fra  C e P.  Non  si  può 
dunque  negare  che  rimangono  tra  solco  e solco  del  ravaglio  de’  prismi  o pnneae- 
duoli  sodi;  e che  la  sua  piegaja  è più  stretta  di  quella  fatta  dall'aratro  supe- 
riore: infioe  quel  taglio  dee  fare  screpolare  e sollevare  d'alquanto  lo  strato 
ancor  sodo  a sinistra,  come  indicasi  di  qualche  guisa  in  F. 
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S93.  I tre  difetti  accennati  vennero  opposti  dal  Cdppabi;  ma  riipon- 
deva  ii  Bottbr  quanto  al  primo,  non  potersi  evitare  nè  manco  ravagliando  colla 
vanga:  quel  po'  di  sodo  venir  tagliato,  come  s’è  veduto,  dal  coltello  q (Fig.  48 
posto  nel  tallone  dello  strumento.  Quanto  al  disagiato  incedere  del  bestiame, 
questo  difetto  rilevarsi  anche  più  grave  nel  ravaglio  a vanga.  Circa  al  teno  di- 
fetto, quelle  screpolature  agevolare  lo  stacco  successivo  della  medesima  vicina 
fetta  a sinistra,  che  d’altronde  non  può  venir  compressa,  perciocché  il  rava- 
gliatore si  tiene  lontano  due  o tre  centimetri  dal  taglio  a sinistra  (1).  Laonde 
io  riterrei  piuttosto  unicamente  inferiore  il  ravaglio  Aralro-e-arairo  (2),  pel  cal- 
pestio del  bestiame,  doppio  di  quello  del  ravaglio  Àralro-e-vanga.  Con  due 
attiragli  di  3 o 4 paja  di  bovi  ciascune,  la  metà  di  quelle  48,  ovvero  64  rampe 
degli  animali,  a sinistra  fanno  ricadere  nel  fondo  del  solco  porzione  della  terra 
lavorata.  Quando  poi  il  terreno  abbia  un  certo  grado  di  umidità,  la  fetta  infe- 
riore ad  onta  del  sollevamento  che  le  imprime  l’orecchione  ravagliatore  non  viene 
mai  divisa  quanto  se  smossa  dalla  vanga.  Inflne  il  ravaglio  normale  Aratro- 
vanga,  lascia  il  terreno  meglio  disposto  alla  superQcie,  perchè  il  vangatore  getta 
la  terra  a seconda  che  le  inevitabili  disuguagliante  della  superflcie  medesima  la 
richiamano  dalla  sua  pratica  abilità.  La  superiorità  però  decisiva  in  favore  della 
vanga  si  rileva  pe' terreni  argillosi,  cui  più  d'ogni  altro  giova  il  ravaglio:  in  tal 
caso,  come  di  qualche  guisa  accenna  la  Figura  54,  ogni  zolla  ricavala  dal  van- 
gatore vien  collocata,  e rimane  pressoché  ritta  sulla  fella  svolta  prima  dall’a- 
ratro, di  maniera  che  il  campo  ti  sembra  quasi  coperto  da  roaltuni  crudi  esposti 
al  sole  per  disseccare.  Conlulto  ciò  ii  Ravagliatore  Certani  sarà  sempre  un  buon 

Fig.  54. 


acquisto  per  l’agricoltura  perchè  supplisce  al  lavoro  di  20  a 24  giornalieri  (3). 


(1)  Giorn.  d'Agric.  Ind.  t Commercio,  1864,  Voi.  I. 

Libro  XIV,  CtmoLO  I. 

(3|  Erano  già  in  prova  di  stampa  queste  mie  lodi  del  Ravagliatore  Certani,  quando 
lessi  con  mollo  piacere  questa  conferma  di  fatto. 

• Ieri  (9  giugno  1864)  in  un  campo  del  distinto  agronomo  Avv.  V.  LurARiA  a sì- 
« nistra  dello  stradale  che  tende  ad  Alessandria,  e ad  un  chilometre  drca  dalla  oitlà 
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224.  La  doppia  zappatura,  quale  ho  veduto  praticarsi  nelle  Provincie 
Meridionali  in  ispecie  per  la  coltura  della  rabbia,  è lavoro  superiore  al  ravaglio  e 
quasi  pari  allo  scassalo  più  profondo.  Lo  eseguiscono  con  zappa  stragrande,  come 
rappresenta  la  Figura  55,  portando  con  essa  nello  strato  N il  terreno  che  colla 

Fig.  SS. 


medesima  ricavano  da  A B.  Per  maggior  chiarezza  si  osservi  la  seguente  Fig.  56, 
Fig.  SO. 

rappresentante  la  sezione  del  terreno  in  senso 
ortogonale  all’altra  mostrata  colla  Figura  pre- 
cedente. Suppongasi  pel  lavoro  incominciato 
già  vuoto  lo  spazio  compreso  tra  m m n n. 
Da  principio  ricavata  la  terra  esistente  in  A 
e B si  rifanno  i due  strali  A e B,  perchè 
in  A vien  riposto  il  terreno  A A ed  in  fi 
quello  ch’era  io  B B.  Dipoi  scavando  C G, 
questa  terra  si  porta  in  C sopra  B : indi, 
operando  egualmente  sul  più  profondo  strato  D D,  se  ne  solleva  la  terra 
per  riportarla  in  D sopra  C.  Cotesto  lavoro  eseguivasi  anco  presso  Castellamare 
in  ottobre,  onde  apparecchiare  la  terra  per  Cotone,  dopo  aver  prodotto  fave, 
cavoli  ecc.,  ed  in  complesso  lo  strato  lavoralo  raggiungeva  l’altezza  di  un 
metro.  Quando  si  parlerà  della  coltura  della  robbia,  si  vedrà  come  cotale  lavoro. 


« di  Casale  ebbero  luogo  pubblici  sperimenti  del  Bavagliator»  Certani 

• Il  medesimo,  fatto  precedere  da  un  aratro  Dnmbasle  per  eseguire  l’aratura  ordinaria 
« e tracciargli  la  via,  ravagliava  alla  profondità  di  3S  centimetri  colla  forza  di  quattro 
« bovi  ed  a quella  di  oltre  SO  centimetri  con  6 buoi.  La  fetta  di  terra  arabile  inerte 

• presa  dal  Ravagliatore  veniva  con  pracisione  interamente  e eolia  massima  regolarità 

• capovolta  sullo  strato  di  terra  arabile  attiva  precedentemente  smosssa  dall'aratura 
■ ordinaria.  I.’operazione  essendo  in  presenza  e con  grande  soddisfazione  degli  spet- 

• latori  riuscita  perfetta il  Ravagliatore  Certani  merita  di  esser  preso  in  con- 

« siderazione,  studiato  ed  applicalo  ecc.  ».  L’Ecosomia  Rusalb  Fase,  li  (10  giugno 
1864)  pag.  284. 


Capitolo  tu. 


673 

meotre  serve  alla  perfetta  raccolta  delle  radici  della  pianta,  costituisce  una 
stupenda  preparazione  per  successive  colture.  Sarebbe  tuttavia  diOlcilmenle 
applicabiie,  ove  il  terreno  fosse  meno  soOlce  e friabile  di  quanto  lo  è io  quelle 
contrade. 

ii25.  Lo  scassato^  massime  quando  a tre  Atte  di  vanga  badiiando  i solchi, 
è ii  lavoro  superiore  a tutti  gli  altri,  ila  non  si  fa  per  colture  ordinarie  essendo 
dispendiosissimo.  Basta  sul  proposito  rileggere  quanto  ne  dissi  a suo  luogo  (I). 


Arf.  IV.  Addossamenti. 


226.  La  coltivazione  ordinarla  come  si  è accennato  al  $ 203  ri- 
chiede che  l'aratura  si  faccia  addossando  (2),  ma  questo  non  produce  l’elTetto 
deH'addossamento,  quale  si  riproduce  in  disegno  colla  Figura  57,  dove  real- 

Fig.  37. 


mente  si  ottiene  la  prominenza  marcata  tra  F ed  F.  Quando  si  è arato  aprendo, 
come  dicesi,  il  campo  a forma  del  citato  § 203  e di  quelle  ligure  42  e 43,  ria- 
rando, 0 intraversando  nel  modo  esposto  al  S il  risultalo  è il  ripristioamento 
della  BuperOcie  del  campo  secondo  la  sua  regolar  forma  di  unghia  cilindrica  (3). 
Il  vero  addossamento  si  ha  ne'  lavori  descritti  ai  §§  16  e 17,  che  sono  piut- 
tosto eccezionali.  Nelle  colture  ordinarie  però,  per  piante  a lunghe  o voluminose 
radici,  quando  non  si  può  ravagliare  giova  l’addossare  e si  ottiene  col  lavoro 
che  si  chiamò  a suo  luogo  affossare  (4).  Senza  fare  ripetizioni  è facile  compren- 
dere da  quanto  ivi  si  disse,  come  eseguendo  due  affossamenti  si  ottenga  tra  loro 
l'addossameoto  in  questione  : basta  sapere  governare  a dovere  l'aratro. 

227.  L’addossamento  si  eseguisce  anche  come  secondo  lavoro  sul  ter- 
reno già  arato  a ridossi,  o larghi  quaderni  di  8 fette  come  indicano  per  sezione 
ABCDEFGH  della  Figura  58.  Si  punta  l’aratro  al  posto  1,  e si  svolta  sul 


Fig.  38. 


(1)  Libro  XIV,  Capitolo  I,  g§  e 113. 

(JJ  Vedi  il  cil.  Libro  XIV  ai  Jg  118,  119  e 120.  Fig.  39. 

(3)  Libro  XIII,  Capitolo  11,  $ 21. 

(4)  Libro  XIV,  Capitolo  I,  Sbx.  Il,  Art.  IX. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV.  37 
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colmo  A B la  fetta  a;  nel  ritorno  dell'aratro  si  rivolge  contro  a la  fetta  b sor- 
tendo al  posto  2.  Si  attacca  di  nuovo  al  3 e eoe!  via  dicendo  si  crea  Yaddouato 
gecabdfh,  e quando  si  è forzato  l’aratro  nel  primo  dirompimento,  si  ha  un 
lavoralo  che  arriva  ai  40  centimetri  nella  sommità  X a,  e X 6.  Questo  lavoro 
può  essere  anco  la  salute  di  molti  frumenti  io  luoghi  aliginosi  : ma  in  ogni  caso 
per  ottenere  buoni  risultati  si  abbia  cura  1°  di  non  farlo  se  il  terreno  già  arato 
GECABDFH  non  à perfettamente  asciutto,  2°  d'impiegare  un  aratro  leg- 
gero di  ferro  con  due  soli  bovi. 

Art.  V.  Trituramenti. 

228.  Il  doppio  effetto  che  dovrebbe  conseguirsi  col  trituramenlo  della 
terra,  conforme  a quanto  dissi  altra  volta  (1),  quello  cioè  di  ammioutare  e nello 
stesso  tempo  rivoltolare  il  terreno,  qualunque  sia  lo  strumento  aratorio  che  si 
adoperi  non  potrà  ottenersi  che  a profondità  molto  limitata.  Tali  strumenti  in- 
fatti agiscono  unicamente  ricavando  solchi  più  o meno  Otti,  sempre  alquanto  più 
larghi  che  profondi,  se  la  fetta  smossa  dee  rivolgersi  compiutamente  (§§  174 
e 206).  Ora  per  tritare  di  certa  guisa  il  suolo,  tali  solchi  non  dovrebbero  ecce- 
dere la  larghezza  di  pochi  centimetri:  quindi  pur  di  pochi  centimetri  la  loro  pro- 
fondità. Onde  poi  il  trituramento  si  limiterebbe  alla  superficie,  la  quale  risentendo 
direttamente  rinflueoza  degli  agenti  atmosferici,  n’ha  molto  men  d’uopo  delle 
parti  più  interne  in  cui  d’altronde  le  radici  deono  barbicare.  Perciò  cotesto  la- 
voro non  si  usa  quasi  mai  come  aratura  preparatoria  di  dirompimento.  Piuttosto 
serve  talora  per  approntare  o maturare  le  terre,  cui  adempiono  le  lavorazioni 
di  cui  m’accingo  a ragionare  nel  seguente  Capitolo. 

229.  I lavori  di  dirompimento^  quali  sonosi  descritti,  per  regola 
generale  devono  mantenere  inalterata  la  forma  superficiale  del  campo,  ma  la- 
sciarla in  pari  tempo  ruvida,  scabra,  o rugosa  che  voglia  dirsi,  afilnchè  sole  e 
geli  penetrino  il  terreno  col  maggior  numero  possibile  di  punti  di  contatto.  Il 
pareggiamento  della  superficie  si  dee  lasciare  al  successivi  lavori  di  matura- 
roento  il  quale  precede  immediatamente  le  seminagioni.  Quello  che  importa  è 
lo  emendarsi  nell’eseguire  le  lavorazioni,  evitando  imperfezioni  cosi  comuni 
pur  troppo  che  mi  tengo  in  debito  di  segnalare  almeno  le  principali. 


Art.  VI.  Pratiche  difettose. 

230.  Massimo  fra  gli  errori  è l'adoperare  strumenti  imperfetti,  e pur 
troppo  gli  è i'errdhe  più  generale.  Mi  auguro  di  potere  descrivere  i principali 
difetti  di  struttura  degli  arnesi  rurali  più  in  uso,  nel  XXIX  Liaao.  Ora  di  quelli 
più  madornali  oell’adoperarli. 


(1)  Vedi  cit.  Libbo  XiV,  Capitolo  I,  Ssz.  Il,  Art.  XII. 
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[1]  Difelli  neli’arare. 

231.  Nell'arare,  spesso  o quasi  sempre,  si  vuol  Tare  collo  stesso  aratro  un 
lavoro  profondo  più  o meno  di  quello  di  cui  lo  strumento  è capace.  Nel  primo 
naso,  se  l'aratro  ha  il  carretto,  il  bifolco  solleva  le  stegule  ed  il  vomere  punta 
profondo,  mentre  il  tallone  cammina  sollevato:  e gli  animali  fanno  fatica  doppia 
di  quanto  sopporterebbero,  se  con  aratro  di  maggiore  dimensione  si  eseguisse  io 
stesso  lavoro.  NeU'altro  caso  il  bifolco  pesa  sulle  stegole  medesime,  ed  il 
tallone,  premendo  sul  fondo  del  solco,  affatica  le  bestie  per  un  lavoro  leggero 
quanto  per  un  profondo,  lo  amendue  i casi  poi  il  bifolco  esercita  la  pro- 
pria azione  con  frequenti  discontinultù  : quindi  il  fondo  del  solco  forma  una 
specie  d’ondulazione  continua,  il  terreno  rimane  ovunque  disegualmente  lavo- 
rato, e se  ne  spareggia  la  superficie.  CoH'aratro  semplice  senza  carretto,  il 
bifolco  preme  la  stegola  pel  lavoro  leggero  (1),  e la  solleva  pel  più  profondo  ma 
cogli  stessi  inconvenienti.  L'aggiunta  del  carretto  li  diminuisce  alquanto;  ma 
non  bisogna  mai  dar  terra,  come  dicono,  più  o meno  allo  strumento,  in  fuori 
di  assai  ristretti  limiti.  Le  stesse  ragioni  valgono  rispetto  alla  larghezza  della 
piegaja.  Supponendo  sempre  l’aratro  destro  ossia  manritlo,  che  è il  più  comune, 
per  allargare  la  piegaja  il  bifolco  pesa  sulla  stegola  dritta,  e l'aratro  non  proce- 
dendo più  secondo  la  sua  vera  linea  di  direzione , tutto  lo  sforzo  del  bifolco 
tramuta  in  altrettanto  aumento  di  fatica  per  gli  animali.  Del  pari  per  restri- 
gnere  la  larghezza  del  solco  il  bifolco  pesa  sulla  sinistra  stegola,  ed  il  tallone 
dell'aratro  preme  contro  la  terra  soda  a sinistra,  e il  bestiame  non  risparmia  di 
fatica  quanto,  in  proporzione  della  minore  fetta  che  stacca,  dovrebbe  risentire. 
In  tutti  questi  casi  l’aratro  cammina  inclinato,  e il  lavoro  non  riesce  mai  bene. 
Cotali  variazioni  di  profondità  e di  larghezza  del  solco  devono  essere  conte- 
nute in  limiti  ristretti,  e governate  dal  registro  o regolatore  dello  strumento. 
L'azione  del  bifolco  dovrebbe  essere  nulla,  o almeno  limitarsi  alle  emergenze 
dovute  a qualche  ostacolo,  o mancanza  di  omogeneità  del  terreno  da  lavorare. 
Dimostrai  a suo  luogo  che  per  le  notevoli  variazioni  di  larghezza  o profondità 
del  solco,  è indispensabile  adoperare  aratri  di  proporzionali  dimensioni  (2). 

232.  Sull'aggiogare  i bovi  alParatro  avrei  troppo  a dire.  Negli 
aratri  senza  carretto,  i bovi  più  alti  dovrebbero  porsi  innanzi  ai  più  piccoli: 
onde  tra  i vantaggi  del  carretto,  havvi  pur  quello  di  poter  collocare  i bovi  più 
forti  presso  al  punto  della  resistenza.  Inoltre,  sempre  per  l’aratro  semplice,  i bovi 
dovrebbero  avere  giogo  più  stretto  per  cavar  fette  più  strette,  e viceversa  per 
le  più  larghe:  col  carretto  lo  stesso  giogo  soddisfa.  Ma  il  carretto  abbia  sempre 
di  maggior  diametro  la  ruota  che  va  pel  solco:  nè  il  suo  mozzo  eia  luogo  da 
strisciare  nella  fetta  già  svolta;  nè  la  sua  sala  freghi  sull'angolo  del  sodo;  nè 
piè  di  bifolco,  0 zampa  di  bue  faccia  cadere  terra  della  fetta  arata  entro  il 


(1)  S’inleiide  per  l’aratro  a bure  corta;  per  quello  a bure  lunga  l’elfetto  è inverso. 
Cosi  pretende  il  Ccppasi,  Lez.  di  Econ.  ruralt,  Lez.  IV. 

(2}  Si  rammentino  i $$  433  e seguenti  del  Luao  IV. 


Digitized  by  Google 


uno  XTii. 


576 


solco;  nè  alle  risvolte  coll'aratro  a più  paja  di  bestie,  queste  calpestino  il  suolo 
lavorato;  nè  questo  faccia  (come  troppo  spesso)  il  tocca-bovi  ecc.  Inoltre  dirai 
difettoso  il  lavoro  1°  se  il  taglio  della  fetta  non  è perpendicolare  e netto;  2°  se 
appare  compresso;  3°  se  il  fondo  del  solco  è ondalo,  con  riseghe,  saldi  ecc.; 
4*  se  non  è polito,  affatto  senza  terra  ricascata  dalla  fetta;  5*  se  questa  non  è 
rovesciata  di  guisa  da  nascondere  appieno  la  superficie  esterna  del  suolo  e porre 
a scoperto  l'inferiore  che  aderiva  al  fondo  del  solco;  6°  se  la  medesima  è com< 
pressa  dall'oreccbio  e male  adagiata  sulla  precedente;  7°  se  tra  solco  e solco  è 
rimasta  cresta  di  sodo,  io  ispecie  dalla  parte  ove  l'aratro  sorte  dal  campo;  8*  se 
infine  le  fette  hanno  l’apparenza  di  lunghi  rotoli  o quasi  diresti  tortiglioni.  E 
quest’ultimo  difetto  riferma  sempre  la  vecchia  sentenza  : meglio  andare  a dor- 
mire che  arar  terra  bagnata. 

233.  Il  lavoro  è pur  riprovevole  quando  nel  terreno  pendio  si  rovescia 
la  fetta  verso  Tallo:  o si  ara  pel  verso  della  pendenza,  come  dicesi  a rittochioa; 
0 dovendolo  pur  fare  non  si  rimonta  a vuoto.  Del  pari  non  loderai  Taratore  che 
stacca  la  fetta  a distanza  minore  di  un  metro  dal  filare  vitato:  che  non  fa  im- 
porcaodo  solchi  diritti,  onde  poi  le  acque  o le  nevi  non  iscorrono  spedile;  che 
fa  quaderni  larghi  meno  di  un  metro  misurato  dal  centro  de’  solchi  laterali  ; che 
li  fa  troppo  sporgenti  ne' luoghi  asciutti,  e troppo  bassi  negli  umidi;  che  lascia 
scoperli  gambi  di  stoppia,  di  erbacce,  gramigne,  e ponendone  a nudo  le  radici 
non  le  raccoglie  e toglie  dal  campo,  o io  esso  non  le  ahbruccia. 

234.  Tra  le  foggic  di  aratri  da  me  descritte  (1)  compresi  anco  l'aratro 
gira-oreechio  delTIlAMuis,  e ne  citai  altri  de’WAN  Maclb,  Cominb  e Lowcock, 
quali  a due  orecchi  mobili,  quali  invece  due  interi  aratri,  ora  appajali  tallone 
contro  tallone,  ora  sovrapposti  l’uno  all'altro.  Generalmente,  o servono  solo 
per^ilccole  profondità,  o non  danno  buon  lavoro.  In  Boemia  usano  mollo  pel 
lavoro  ordinario,  l'aratro  Rochaldo  (2)  rappresentato  dalla  Figura  59.  Ma  lo- 


Fig.  S9. 


(1)  Liiso  IV,  Capitolo  VU  e Lisao  XIV,  Capitolo  1 

(2)  Fu  inventato  dai  fratelli  WsweaaA. 
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modincazione  di  esso  che  ha  vomere  ed  orecchio  giranti, 
da  manrillo  e mancino. [Ne  offro  il  disegno  nella  Figura  60,  nè 


saprei  dirne  il  risultato,  non  avendolo  mal  vedulo  in  azione.  Però  mi  sembra 
che  potrebbe  essere  di  mollo  perfezionato. 

[2]  Difelli  nel  vangare. 

235.  Il  laroro  della  vanga  non  riesce  nniforme,  se  tutti  I vangatori 
del  campo  non  sono  egualmente  abili  e volenterosi.  Quanto  meno  inclinata  essa 
penetra  il  suolo,  tanto  meglio  lo  lavora  ; ma  se  alcuni  adempiono  questa  condi- 
zione, talora  mancano  di  destrezza  nel  rivoltare  la  fìtta  0 zolla  ricavata  dal  suolo. 
Nel  vangare  il  campo  ancora  a quaderni,  0 in  cui  fu  sotterrato  il  letame  a ri- 
dossi  (S  175),  taluni  più  neghittosi,  senza  vangare  i solchi,  li  coprono  con  parte 

J.ll.  A...  - . . . 


della  fìtta  0 terra  vangata  nel  qua 
derno.  Altri  vangano  il  terreno 
cosi  profondamente  nel  solco  come 
nel  quaderno;  e taglieggiando  le 
zolle,  gettando  le  punte  di  terra 
nelle  bassure  (S  216),  mentre 
pareggiano  la  superfìcie  esterna, 
non  creano  uno  strato  eguale  ed 
uniforme  di  lavorato.  Anzi  ope- 
rando di  tal  guisa,  lo  strato  lavo- 
rato resta  assai  meno  profondo,  e 
il  sottosuolo  rimane  esso  stesso 
foggiato  a ridossi,  come  spiega  la 
Figura  61.  Suppongasi  un  campo 
C C a stoppie  falciate  rimasto  a 
quaderni,  la  cui  sezione  sia  rap- 
presentata dalla  linea  punteggiata 
M N 0 P Q.  Se  il  vangatore  U ri- 
cava una  fìtta  in  0,  che  non  arrivi 


Fig.  6t. 
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in  X al  piano  A fi,  cui  pervengono  l'allre  fitte  Z,  T ricavate  nel  solco  N,  essendo 
la  zolla  0 spuntala  per  gettarne  la  terra  sulla  F,  il  lavorato  sovra  X rimarrà 
meno  profondo  del  lavorato  Y,  e il  sodo  A fi  avrà  una  prominenza  in  X ed 
una  depressione  tra  X ed  A : l'una  e l’altra  in  lunghezza  pari  a quella  del 
quaderno  o del  solco  prima  sovrastante,  come  ognun  può  concepire  da  sè,  non 
potendosi  colla  Figura  rappresentare  tutte  le  particolarità,  che  poi  in  pratica 
coll'attenta  osservazione  de' fatti  è assai  agevole  riscontrare. 

236.  L’abllilà  del  vangatore  non  consiste  dunque  solo  nel  rovesciar 
bene  la  zolla  e collocarla  al  suo  vero  posto,  alfine  ancor  di  assestare  la  super- 
ficie del  campo  se  venne  alterata  (S  315};  ma  eziandio  nel  conficcar  lo  stru- 
inenlo  di  guisa  che  tutto  lo  strato  vangato  abbia  uno  spessore  uniforme  e la 
superficie  interiore  del  sottosuolo  rimanga  perfellaroenle  parallela  alla  superiore. 
Quando  poi  II  letame  venne  sparso  all'atto  del  vangare,  o si  tratta  di  soversciare 
fava,  colza,  lupini  ecc.  di  bella  vegetazione,  il  difetto  di  abilità  si  rivela,  se  ri- 
mangono scoperti  avanzi  di  concio,  o parti  di  tali  piante.  È pur  difettoso  il 
lavoro  quando,  eseguendolo  io  autunno,  o assai  tempo  prima  della  semina, 
offre  la  superficie  troppo  serrata  e spianata,  giovando  ebe  sia  alquanto  scabra 
per  risentir  meglio  l'iofiueaza  degli  agenti  atmosibrici.  Per  lo  contrario  ese- 
guendo la  vangatura  per  una  seminagione  immediata,  la  superficie  stessa  dee 
risultare  serrata  ed  unita,  per  isparmio  di  spianarla,  o di  erpicarla.  Adoperando 
poi  piccole  vanghe  o paletti,  il  lavoro  merita  nome  appena  di  mezza  vangatura. 
Quella  invece  fatta  colle  cosi  dette  vanghe  ortolane,  che  una  volta  si  usavano 
della  lunghezza  di  56  centimetri  dal  vangile  al  taglio,  e conficcavansi  Quo  a 
che  II  piede,  comprimendo  il  vangile,  toccasse  il  suolo,  vale  anche  più  del  ra- 
vaglio  comune.  ^ 'W< 


[3j  Difelli  nel  ravagliare. 

237.  Bavagli  sempre  imperfetti  sono,  quello  d'arofro  a orafro  (1); 
quello  A'aratro  e zappa  (2);  e il  messo  ravaplio  (3).  Col  ravagliatore  Cerlani 
(§  220},  se  verrà  perfezionalo  e limitatamente  a terreni  non  argillosi,  il  ravaglio 
d'aratro  e aratro  meriterà  il  primo  posto  dopo  quelli  di  aratro  e vanga,  e di 
vanga  e aratro  (4).  Ma  questi  ultimi  pure  ora  divenuti  frequentissimi  in  cotesta 
Provincia  di  fiologna,  se  hanno  guadagnato  in  quanto  si  applicano  anco  ad 
altre  colture,  oltre  quella  della  Canapa,  coi  tempo  addietro  deslinavansi  unica- 
mente, si  eseguiscono  oggi  però  troppo  disinvoltamente;  vo'  dire  con  molto  minore 
forza  motrice,  e meno  cura  e diligenza.  Poca  forza  motrice  perchè,  invece  di 
adoperare  22  o 24  vangatori  con  otto  bovi,  s’impiegano  talora  fino  a soli  16 
vangatori,  lo  che  sarebbe  tollerabile  se,  adoperando  ad  esempio  soltanto  sei 
bovi,  questi  andassero  assai  più  lentamente  degli  otto.  Dicono;  la  piegaja  da 


(t)  Libro  XtV,  SS  lOS  e t06. 

(3}  Libro  cit.  XIV,  g 107. 

(3)  Libro  stesso  XIV,  $ 108. 

(i)  Vedi  il  cit.  Libro  XtV,  SS  <0<  > 104. 
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vangare  è tenera  e soffice,  e il  vangatore  spedisce  presto  il  suo  tratto.  Ma  se 
buono  è il  suolo  inferiore,  meglio  ancora  si  spedirà  daH’aratro  il  superiore. 
Quindi,  siccome  il  vangatore  dee  lavorare  per  una  lunghezza  tanto  maggiore,  cioè 
nella  ragione  di  24  a 16,  mentre  i bovi  hanno  sempre  la  stessa  lunghezza  del 
campo  Intero  da  compiere,  ne  consegue  che  la  vangatura  è fatta  meno  profonda 
è meno  accurata.  Oltracciò  fra  i vangatori,  mancandone  qualcuno,  suppliscono 
talora  con  ragazzi  non  robusti  da  ciò,  trattandosi  di  lavoro  fetichevole  e con- 
tinuato da  mane  a sera. 

238.  Col  difetto  denomini  sia  per  numero,  sia  per  abilità,  questo  ac- 
cade. Suppongasi  rappresentato  nella  Figura  62  (per  sezione  in  senso  della 


Fig.  62. 


lunghezza  del  campo)  dalla  linea  X X il  fondo  della  piegaja,  e da  Z Z la 
linea  cui  dovrebbe  giugnere  lo  scavo  fatto  dal  vangatore,  cui  tocca  estrarre  la 
sotterranea  fetta  P P.  Il  lavoratore,  se  gl’incombe  vangare  un  tratto  troppo 
luogo  A A in  tempo  non  sufficiente  (e  cosi  quello  che  fosse  neghittoso  od  inabile) 
non  profondando  lo  strumento,  lascia  il  fondo  Z Z io  quel  posto  notevolmente 
convesso,  come  scorgesi  in  B.  Oppure,  quale  appare  pel  tratto  C C,  lo  lascia 
seghettato.  Che  ne  avviene?  Siccome  la  terra  compresa  nello  spazio  o spes- 
sore P P,  cioè  quanta  se  ne  contiene  fra  le  linee  X X e Z Z,  dee  formare  lo 
strato  superiore  V V,  sovra  que’  posti  A A e C C la  superOcie  oOrirà  le  bassure 

0 depressioni  D ed  E.  Le  quali  bassure  pigliano  poi  tolta  la  metà  della  larghezza 
del  campo:  onde  sono  più  dannose  e difficili  da  emendare.  Infatti  se  fossero 
depressioni  pel  lungo,  le  acque  di  pioggia  non  ristagnerebbero  c le  arature 
successive  potrebbero  appianarle.  Simili  eiTelti  conseguono  anche  dalle  vanghe 
troppo  strette,  nel  qual  caso  rimangono  poi  que'  prismi  e pancaccioli  sodi,  dei 
quali  accennai  poco  prima  ($  219). 

239.  L’Inosservanza  delle  norme  raccomandate  nel  XIV  Libbo  (I) 
costituisce  altrettanti  difetti  che  diminuiscono  l'efficacia  di  un  lavoro,  la  cui 
spesa  essendo  assai  grave,  solo  quando  sia  eseguito  a dovere  viene  lautamente 
compensata  dai  maggiori  prodotti  cui  dà  luogo.  Tale  spesa  infatti  non  ascende 
a meno  di  L.  50  per  ettaro  oltre  l'aratura.  Ma  ne  vantaggiano  spesso  del  doppio 

1 prodotti  cui  serve  direttamente,  e di  un  terzo  il  frumento  che  vi  succede  : e 
questi  vantaggi  non  si  ottengono  se  il  ravaglio  è mal  fatto. 

Del  resto  mantengo  sempre  la  superiorità  del  ravaglio  aratro-vanga,  su 
quello  dì  aratro-aratro.  Non  ha  guari  in  Francia  si  è celebrato  coi  nome  di 
aratro-rivoluzione  una  specie  di  doppio  aratro  del  VaLleband;  strumento  tutto 


(i)  Specialmente  a que’ citali  88  lOS  e 104. 
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di  ferro  non  avantreno.  Ha  due  vomeri  con  due  rovescialoj.  Il  primo  più  vi< 
cino  al  regolatore  apre  la  piegaja;  e sulla  fetta  da  lui  svoltata  nella  piegaja  pre> 
cedente  l'altro  vomero  col  rispettivo  orecchio,  collocato  dietro  al  primo  e più 
allo,  intacca  quella  piegaja,  n'estrae  altra  fetta  e la  rovescia  sulla  prima.  Occor- 
rono 6 paja  di  bovi  ; si  ottiene  una  profondità  complessiva  di  lavoro  di  55  a 
58  centimetri;  ma  secondo  I’Ottavi,  una  parte  della  fetta  più  profonda,  circa 
un  terzo,  ricade  nel  solco;  e di  più,  di  tanto  in  tanto  • per  l’urlo  cagionato  dallo 

• scontro  della  fella  che  capovolge  il  primo  roveteiatojo,  e del  prisma  di  terra 
> vergine  che  gli  tien  dietro,  una  parte  di  questa  s'innalza  per  aria  di  tratto  in 

• tratto,  a guisa  di  fusetla,  ericade  a sioisira  sul  terreno  non  ancora  arato  (1)», 

Il  ravagliatore  Cebta!ii  (S  ‘^31)  è assai  migliore,  perchè  il  lavoro  vien  diviso  in 
due  aratri,  ciascuno  de’  quali  può  agire  con  5 paja  bovi;  vale  a dire  in  complesso 
collo  stesso  numero  di  animali,  ma  che  lavorano  molto  meglio  che  non  in  una 
sola  lunga  Ala  in  cui  tutti  difflcilmeote  Urano  contemporaneamente  di  accordo. 

Il  rovescialojo  poi  del  Cebtabi  opera  assai  mt^lio,  senza  produrre  grinconve-  ' 
nienti  accennati. 


[4]  Difetti  d’altri  lavori  di  diroinpimenlo. 


^dO.  Lo  scassare  il  terreno  costituisce  il  lavoro  superiore  a qualunque 
altro:  ma  costa  anche  tanto  da  non  tornar  proffittevole  se  non  quando  eseguito 
a perfezione.  Lavorazioni  di  questo  genere  o non  farle  del  tutto,  o farle  a dovere 
senza  di  che  non  si  ottengono  quegli  aumenti  di  produzione  che  giustiOcano  il 
dispendio.  Uno  de’ maggiori  difetti  ne' terreni  soflUci  e friabili  è rommellere  la 
badilatura  dopo  la  fìtta,  perciocché  l'altra  fìtta  succedente  si  consuma  in  parte 
a ricavare  terra  già  smossa  e ricaduta  dalla  fìtta  anteriore.  É agevole  conoscere 
dalla  Fig.  63  che  per  vangare  al  dovere  nel  piano  tf  V,  se  sopra  vi  rimanga  la 

Fig.  63. 


(I)  Ottavi,  nel  Giornale  II  Coltivatore,  Voi.  II,  del  186*,  psg.  13. 
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terra  T ricascata  In  quel  solco  nel  ricavare  la  fitta  superiore,  lo  strato  S S 
verrà  lavorato  in  profondità  minore,  quant’è  l’altezza  della  terra  T,  se  l’uomo  U 
col  badile  B non  la  leva  e getta  in  G C sulla  terra  F F ricavala  dalla  fitta  prece- 
dente. Questa  Figura  suppone  il  caso  dello  scassato  a tre  fitte,  cioè  F F,  G G c 
la  S S ancora  da  vangare.  Ma  se  si  trattasse  anche  di  due  sole  fitte,  l’opera- 
zione di  U di  badilare  il  secondo  ed  allora  ultimo  solco  fatto  dalla  vanga,  ri- 
mane del  pari  utilissima.  Quella  minuta  terra  T è proprio  quella  smossa  dalla 
punta  d’argento,  che  si  attribuisce  alla  vanga,  e che  dal  fondo  in  cui  giaceva 
inerte  ed  inutile  vuol  essere  portata  al  contatto  immediato  deH’aria. 

241.  Per  gli  altri  la?ori  descritti  o memorati  ne’ precedenti  Articoli  IV 
c V,  il  massimo  difetto  consiste  per  gli  Addossamenti^  quando  si  fanno  sul  sodo 
cui  le  felle  adossandosi  ricoprono.  Lo  si  deve  prima  dirompere  con  profonda 
piegaja  che  le  accennate  felle  ricoprono,  alluogandosi  e rovesciandosi  esse  me- 
desime in  tal  caso  mollo  meglio.  L’uso  poi  delle  macchine  aratorie  proposte  e 
più  0 meno  giustamente  consigliate  dagli  autori  per  triturare  (1)  si  vorrà  sempre 
riservato  a terreni  che  sieno  bene  in  tempra^  cioè  nè  troppo  umidi,  nè  troppo 
secchi.  Altrimenti  si  faranno  lavori  pessimi  nel  suolo  bagnalo,  c graffiature 
irregolari  ed  insignificanti  se  arido. 


CAPITOLO  VUI. 

LAVORI  DI  M4TI3R4MENTO. 

Sommario.  — Art.  I.  AfTazzonare  il  suolo.  — Art.  II.  Comprimerlo.  — Art.JII.  Am- 
miautarlo.  — Art.  IV.  Pratiche  difettose.  — Art.  V.  Lavorazioni  compiute. 

242.  Lo  approntare  il  terreno,  ossia  il  maturarlo  è l’apparecchiarlo 
convenientemente,  dopo  lavorato,  a ricevere  le  sementi  vegetali  che  si  lyi  in 
animo  di  confidargli.  Si  descrissero  quindici  diverse  operazioni  da  ciò,  offe- 
rendo i disegni  degli  strumenti  con  cui  A eseguiscono  (2).  Ora  ci  resta  solo  di 
specificarne  la  loro  applicazione  alla  coltura  de’  terreni  aratorj,  notando  innanzi 
tratto  come  talune  delle  delle  quindici  lavorazioni  tendano  ad  uno  scopo  affatto 
opposto  a quello  per  cui  altre  di  esse  si  fanno,  mentre  alcune  1’  hanno  appieno 
diverso.  Lo  che  significa  dipendere  affatto  dalla  intelligenza  dell’agronomo  il 
saperle  applicare  alle  peculiari  condizioni  delle  suo  terre. 

243.  Il  maturamento  del  suolo  sì  eseguisce  con  operazioni  reclamate 
da  varie  circostanze  di  luoghi,  ed  anco  dai  differenti  bisogni  delle  piante. 


(I)  Si  rammenti  sempre  il  Libro  XIV,  Capitolo  I,  Articolo  XII  della  1*  Sezioke. 
(2}  Libro  XIV,  Capitolo  I,  Sez.  IH. 
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Perciò  dobbiamo  studiarlo  sotto  tre  diversi  (Ini  ebe  si  ottengono  dalle  accen- 
nale quindici  rogge  di  eseguirlo.  Onde  la  distinzione  loro  come  segue: 


Art.  I.  Aflnzzonarc  il  suolo 
• II.  Comprimerlo  . . 

» III.  Amminutarlo  . . 


Spianare. 

Assolcare:  Imporcare. 
Bad ilare:  Risolcare. 
Frascheggiare. 
Cilindrare. 

Cbiuggare. 

Erpicare;  Sperperare. 
Inforcare;  Zappare. 
Mazzicare  ; Mareggiare. 
Rastrellare. 


. IV.  Pratiche  difettose. 

• V.  Layorazioni  compiute. 


Quel  primo  termine  Affazzonare,  in  certo  modo  corrisponde  al  fa^onner 
de'  Francesi , e l'adopero  per  e.sprrmerc  l'operazione  di  apparecchiare  e disporre 
la  superQcie  del  suolo  in  una  data  conrigurazione. 


Art.  /.  Affazzonare  il  suolo. 


2t4.  Lo  spianare  il  terreno  è di  necessità,  quando  esso  fu  lavorato 
a dovere  per  cui  la  sua  superflcie  rimase  a bella  posta  scabrosa,  in  ispeoie  dopo 
le  arature  descritte  ai  ^02,  203  c 209,  e le  ravagliature  accennate  nei  5S 
218  e 220.  Se  il  lasciare  il  terreno  in  quello  stato  favorisce  la  penetrazione 
de'  geli  e dell'aria  per  meglio  suddividere  le  zolle  ricavale  dal  vomero,  o dalla 
vanga,  accostandosi  l'epoca  della  seminagione  ricorre  utile  il  pianeggiamento, 
ora  per  eseguir  meglio  allri  lavori  di  maturamento,  ora  per  distribuir  meglio  le 
sementi,  se  lo  stato  del  suolo  non  li  richiede.  Qualche  volta  lo  spianamento  si 
eseguisce  appena  sparso  il  concio  minuto  destinato  per  ingrasso  superOciale  : 
ma  Ij^lora  lo  precede  perchè  lo  splanatojo  radunerebbe  il  concio  stesso  a niucchj 
in  tutte  le  piccole  concavità  della  superfìcie  medesima. 

245.  Dello  as.solcare,  deH'imp'brcare  e del  risolcare  basti  quanto 
ne  dissi  altra  volta  (I),  tanto  più  che  spesso  questi  lavori  si  fanno  quasi  sem- 
pre nell'atto  stesso  del  seminare.  Si  avverta  di  non  eseguirli  se  non  dopo  ipia- 
nato  bene  il  terreno;  e,  se  occorse,  erpicato  e sperperate  l'erbe  malvagge. 

246.  Il  badilare  per  l'approntamento  del  suolo , non  è quello  operalo 
in  fondo  al  solco  nel  ravaglio  imperfetto  (2);  ma  l'azione  di  scolmare  col  ba- 
dile, 0 vuoi  spuntare  le  menzionate  scabrosità  quando  sieno  molto  pronunciate, 
e le  zolle  sporgenti  o dure  troppo  per  frangersi  sotto  l'azione  dello  spianatojo. 


(t)  Libro  XIV,  ,q.S  170-174,  gg  17.S-177,  g§  297-201. 
(2)  V.  il  § 97  dello  stesso  Libro  XIV. 
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Questo  lavoro  si  pratica  di  rado,  in  fuori  de'  terreni  uliginosi,  e nelle  risaje, 
come  si  dirà. 

347.  Il  frascheggiare  del  pari  non  si  usa  pressoché  mai  prima  della 
semina  ; serve  invece  a ricoprirla  nelle  condizioni  di  suolo  altre  volle  de- 
scritte. 


Art.  II.  Comprimere  il  suolo. 

348.  Clliadrare  o rullare  .il  terreno,  è tale  lavoro  la  cui  mancanza 
ne’  terreni  sciolti  in  climi  aridi  e caldi  potrebbe  compromettere  la  seminagione. 
L’accesso  troppo  libero  dell’aria  io  suolo  molto  sofllce  e poroso  ne  sperde  l’umi- 
dità, e nuoce  alle  radichelte  appena  germogliate.  Nè  ciò  accadrebbe  solo  per  le 
terre  molto  sciolte,  ma  per  le  argillose  eziandio,  quando  per  la  loro  tenacità  le 
lolle  comecbè  smosse  dall’aralro  o dalla  vanga,  si  mantengono  compatte,  la- 
sciando ampj  inlerstizj  in  cui  l’aria  penetra  e circola  soverchiamente.  Il  rullo 
0 cilindro  produce  un  assettamento  dello  strato  arativo,  che  l’erpice  non  po- 
trebbe, quantunque  anche  pesante  come  il  rullo.  Però  lo  stato  del  terreno,  ad 
esempio  se  fosse  molto  umido,  ne  renderebbe  gli  elfelti  dannosi.  Quando  il 
suolo  è in  tempra,  col  cilindrare  si  acciaccano  esternamente  ed  internamente  le 
zolle  0 particelle  del  terreno;  e nello  acciaccarsi,  vicendevolmente  si  frantumano. 
Se  il  terreno  è molle,  il  cilindro  acciacca  del  pari  quelle  zolle,  ma  invece  di  stri- 
tolarsi vengono  a serrarsi  e come  ad  impastarsi  l'una  coll’altra.  Facilmente 
compreodesi  prepararsi  nel  primo  caso  maggiore  permeabilità,  e quindi  piò 
agevole  accesso  alle  barbicene  vegetali:  nel  secondo,  rendersi  per  lo  contrario 
più  difllcile  la  loro  penetrazione  e distendimento  entro  il  suolo.  L’uso  adunque 
de’  rulli  dee  sapersi  applicare  con  molto  accorgimento  e scegliendo  fra  i varii 
di  essi  descritti  a suo  luogo,  i più  adattati  alle  speciali  circostanze  diverse.  Dove 
vuoisi  avvertire  di  preferire  sempre  (a  pari  condizione  di  peso  e di  lunghezza) 
quelli  di  diametro  maggiore.  Il  cilindro  sottile  infatti  urta  le  grosse  zolle,  e 
tende  a spostarle  ; il  grosso  rullo  presto  le  soprammonta,  stritola  ed  acciacca 
nel  posto  in  cui  le  incontra.  Quindi  nel  primo  caso  ancora,  come  riflette  il  Loe- 
DiLLET,  un  trasalire  dello  strumento  assai  faticoso  pel  bestiame  (1)  il  cuMiro 
riesce  più  agevole  ed  uniforme  collo  strumento  di  maggior  diametro. 

349.  Del  chiiiggare  è da  rimemorare  soltanto  quanlo  ivi  pure  ester- 
nai. L’agricoltore  non  può  emulare  l’ortolano  e il  giardiniere;  deve  almeno  imi- 
tarli più  che  può.  In  ispecie  dopo  la  seminagione  quelli  battono  l'ajuola  con 
un  asse  fornito  di  manico  conficcato  ad  angolo  nel  suo  centro,  e i Fiamminghi 
per  lo  stesso  intento  pigiano  le  loro  sabbie  coi  piedi.  I Bolognesi  zappando  fanno 
essi  pure  tal  quale  calpestìo  sul  canapajo,  venendo  di  certa  guisa  a chiuggarlo. 
Perciò  dopo  la  semina  zappano  aH’indictro  per  non  pigiarlo  di  nuovo. 


(t)  Lceoillst,  Ann.  de  VAgrin.  franiaist,  VI  sèrie,  tom.  VI. 
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Art.  III.  Amminutare  il  suolo. 

250.  La  polverizzazione  del  suolo  è opera  di  perfeaionameDlo 
delle  falle  lavoraziooi,  quaodo  esse  non  giungono  a procacciare  la  maggiore  pos- 
sibile divisione  tra  lo  particelle  componenti  il  terreno  lavorato.  Nell'eseguire 
quest’ultimo  arominulamento,  non  si  ha  solo  l’effetto  di  meglio  apparecchiare 
la  crosta  superiore  del  suolo  al  germogliamento  de’ semi  che  gli  si  conOdano, 
ma  insieme  di  sperdere  l’erbe  selvagge  chq  vi  allignassero.  Nel  $ 243  ho  rime- 
morato i lavori  da  ciò,  quali  ebbi  a descrivere  nel  Libro  XIV,  oltre  quanto  ho 
avvertito  nel  § 228  circa  al  trituramento.  Quindi  poco  resta  a soggiugnere. 

251.  L’erpicare  si  ommette  solo  quando  si  appronta  il  terreno  colla 
zappatura.  D'ordinario  si  pratica  pel  luogo  del  campo , cioè  nelio  stesso  verso 
delie  fette  svolte  dall’aratro,'  ed  invece  deve  adoperarsi  io  senso  perpendicolare 
alle  medesime;  nel  qual  caso,  almeno  per  la  profondità  cui  giungono  i coltelli, 
0 punte,  0 denti  qualunque  dell'erpice,  si  consegne  l’effetto  del  controltagliare 
(§  209).  Il  lavoro  dell’erpice  è importantissimo,  in  ispecie  quanto  più  sono  mi- 
nuti i semi  che  voglioosi  coofldare  al  suolo  perchè  non  abbiano  a rimaner  poi 
tanto  sotterrati  da  impedirsene  il  germogliamento. 

252.  Lo  sperperare,  e cosi  lotte  le  altre  opere  di  maluramento  accen- 
nate nel  § 243,  vennero  abbastanza  descritte  nel  citato  XIV  Libro.  Giova  solo 
rifermare  l'importanza  di  apparecchiare  a dovere  i terreni  aratorj  prima  di  ac- 
cingersi alle  seminagioni.  Se  si  vogliono  produzioni  degne  delia  coltura  inten- 
siva, vaie  a dire  le  maggiori  ottenibiil  in  date  condizioni  di  terreni  e di  luoghi, 
il  matoramento  del  suolo  dee  curarsi  colla  massima  sollecitudine.  Il  germoglia- 
mento de’ semi  e l’infanzia  delle  pianticelle,  costiloiscono  l'avvenire  in  coi  l'agri- 
coltore fonda  le  proprie  speranze.  Nel  conSdare  al  suolo  I primi  elementi  dei 
futuri  prodotti,  questo  suolo  deve  essere  apparecchiato,  quanto  sappia  farlo  il 
giardiniere  od  orloiano  per  le  sue  piante.  Ma,  vorrà  opporsi,  le  son  più  deli- 
cate coteste.  Niente  affatto  I per  quanto  rustiche  sieno  quelle  dell’ordinaria  col- 
tura, nel  loro  primo  stadio  di  esistenza  hanno  bisogno  di  terreno  sofflce,  netto, 
ed  appropriato  quanto  le  più  preziose  e gentili  da  giardino.  Canapa,  cotone  ed 
anche  mais  ove  germoglino  a malo  stento,  o germogliate  fatichino  a barbicare, 
difficilmente  si  ritemprano,  ed  acquistano  la  vegetazione  pari  a quelle  di  cui  fu 
prospera  la  germinazione  e il  primo  svolgimento. 

Art.  IV.  Pratiche  difettose. 

253.  Diversi  errori  si  commettono  d’ordinario  nel  praticare  i lavori 
sin  qui  accennati;  e de’ quali,  siccome  in  parte  servono  perle  seminagioni,  mi 
riserbo  di  riparlare  nel  Capitolo  seguente.  Il  principale  di  questi  errori  è il  de- 
formare la  superficie  del  campo,  e gli  altri  che  commeltonsi  ne’  lavori  di  dirotti- 
pimento  e descritti  nel  VI  Articolo  del  Capitolo  precedente,  ma  si  ripetono 
pure  in  quelli  di  tnaturamento  or  ora  mentovati.  Ne  segnalerò  i principali. 
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254.  Nello  spianare^  adoperando  quel  benedetto  scalone  altra  volta  de- 
scritto (1)  si  rammonta  e spingesi  innanzi  molta  terra,  la  quale  poi  sollevando 
lo  strumento  a quando  a quando  di  necessità  perchè  possa  oltre  progredire, 
rimane  depositata  in  una  cresta  la  quale  sforma  la  superQcie.  La  Figura  64 
può  darcene  indicazione.  Il  campo  arato  P C G G oltre  le  vestigio  rilevate 

Fig.  64. 


ossia  creste  delle  fette,  si  mostra  coperto  di  zolle,  glebe,  ecc.  Lo  spianalo] o A 
nel  suo  passaggio  da  P ad  X ha  egregiamente  fatte  scomparire  nel  tratto  P X 
quelle  scabrosità  onde  scorgasi  spianato  e non  più  zolloso.  Ma  per  ottener  ciò  ha 
spiato  innanzi  tutte  le  parti  di  glebe  non  acciaccate  a segno  che  s’è  dovuto  col 
mezzo  della  fune  F sollevarlo  di  terra  in  M come  ora  si  farà  io  X.  E in  tal  caso, 
com’è  rimasta  in  M una  striscia  traversale  di  terra  M,  ne  rimarrà  altra  in  X 
e via  dicendo  nel  procedere  col  lavoro  tante  altre  da  deformare  tutto  il  campo. 

255.  Cilindrare  sarà  dunque  assai  meglio  quando  le  zolle  non  si  sfra> 
celiano  collo  spianatojo.  L’erpice  in  tal  congiuntura  o è molto  pesante  e s’in- 
gorga e spingendo  trascina  innanzi  le  zolle  più  dure  in  egual  modo;  o è leggiero 
e le  sormonta  e senza  effetto  trascorre.  Quindi  spetta  solo  al  cilindro  o rotolo, 
in  ispecie  al  Croskill  (2)  il  soddisfare  pienamente  alla  bisogna.  Ma  per  meglio 
giudicare  deH’opporlunità  e modo  di  adoperare  colesti  strumenti  serve  appunto 
TAiticolo  che  ora  fa  seguito. 

ArU  y.  Lavorazioni  compiute, 

256.  Dirompimento  e maturamcnto  si  associano  per  costituire 
la  compiuta  lavorazione  preparatoria.  Questa  infatti  non  è tale  se  non  quando 


(1)  Libro  XIV,  Capitolo  I,  g 131  e 132. 

(2)  Ved.  Libro  XIV,  Capitolo  1,  gl84. 
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capovolge  la  terra  e la  rende  amossa,  soflice  e disgregata  in  modo  da  ofTerire  la 
maggiore  possibile  permeabilità  perchè  gli  agenti  atmosferici  in  ogni  minima 
particella  la  penetrino,  e le  radici  vi  si  distendano  iovestendone  e accerchian- 
done, per  cosi  dire,  ogni  molecola.  La  qual  funiione  dovendo  esse  compiere 
senza  troppo  intervento  di  aria  e di  luce,  si  fa  poi  luogo  a comprimere  il  suolo 
quando  vi  prestasse  accesso  di  soverchio.  Notiamo  bene  per  iscanso  d'equivoci 
che  i lavori  di  dirompimento  onde  in  certo  modo  e’  rinnuovano  la  corteccia  del 
suolo  cùiriovertire  l'ordine  degli  strati  di  cui  si  compone , dai  Toscani  chia- 
raansi  col  nome  di  rinnuovo:  gli  altri  di  maluramenlo  vengon  delti  tnaggete 
cui  abbiamo  attribuito  alquanto  diverso  signiflcalo.  Nel  presente  studio  si  calcola 
per  riunuovo  il  dirompimento,  o primo  lavoro  del  suolo,  dopo  che  ne  fu  rac- 
colto frumento  o altro  cereale  analogo,  siccome  avena , orzo,  spelta  e simili. 

257.  Il  primo  lavoro  è il  rifeodere  per  arare  poscia  sotterrando  come 
s'è  detto  il  letame.  Se  però  dee  succedere  al  frumento  qualche  coltura  inter- 
calata, si  ara  o si  vanga  il  terreno.  Se  si  ara  si  erpica  subito;  lo  che  non  si  fa 
quando  la  coltura  successiva  ha  luogo  soltanto  dopo  alcun  tempo,  giacché  frat- 
tanto il  sole  sperpera  meglio  l'erbacce  e meglio  cuoce,  come  suol  dirsi,  il  ter- 
reno; elTelli  ch'erpicando  il  lavorato  sarebbero  quasi  perduti.  Quando  adunque 
si  lavora  qualche  tempo  prima  di  consegnare  semi  o piante  al  terreno,  vai  meglio 
lasciarlo  scabro  e zolloso  onde  la  superBcie  al  contatto  dell'aria  sia  la  maggiore 
possibile  229).  Quando  invece  in  causa  d'imminente  seminagione  si  erpica 
subito,  se  noi  si  fa  per  traverso  (come  si  accennò  al  § 251)  si  trascini  almeno 
l'erpice  nella  direzione  e nel  senso  in  cui  l'aratro  operò,  per  continuarne  di 
certa  guisa  gli  elTetlil,  tritando  cioè  le  fette  e compiendone  il  rovesciamento. 
L'erpice  io  senso  opposto  agirebbe  come  a contrappelo,  tendendo  a rialzare  la 
cresta  delle  fette  dal  loro  rovesciamento. 

258.  Lo  estirpare  e lo  scariflcare  si  classiQcarono  fra  i lavori  di 
Colturamento  (1)  perciocché  servono  anco  a sarchiare  e sperperare  gramigne 
ed  altre  zizzanie;  ma  in  pari  tempo  si  raccomandarono  e scarificatori  e gralfiani 
ed  estirpatori  anco  per  meglio  maturare  o approntare  le  terre.  Specialmente  ri- 
tengo utili  questi  strumenti  per  estrarre  dal  snolo  e trascinarne  via  il  calcio 
delle  piante  di  frumento  quando  questo  fn  guasto  da  insetti.  Que’ calci  o avanzi 
di  fusti  0 steli  del  grano  già  mietuto,  spesso  a mio  credere  ricettano,  o interna- 
mente 0 aderenti,  degli  uovicini  di  tali  esseri  dannosi.  L'estirpatore  e lo  scari- 
ficatore danno  il  modo  di  purgarne  le  terre  dopo  rifesse  o meglio  arale.  Quando 
queste  per  luro  tenacità  vengono  dall'aratro  quasi  solo  divise  pel  lungo,  risul- 
tandone le  fette  quasi  alU'etlanti  tortiglioni,  l'erpice  basta  solo  per  trinciarle 
superficialmente,  e invece  cogli  eslirpatoj  e scarificatori  si  disgregano  più  pro- 
fondamente, e i grallìooi  ne  traggono  e trascinano  fuori  del  campo  resti  di 
stoppie  e d'erbacce  insieme  col  loro  radicarne.  In  pari  tempo  se  il  lavorato 
avesse  lasciato  il  terreno  con  zolle  o glebe  in  certo  modo  accatastale,  vale  a dire 
con  molli  e spaziosi  vani  Ira  loro,  vi  si  applica  la  cilindratura  con  rulli  secondo 


(t)  Libro  XIV,  Camtoi.o  1. 
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l’uopo  più  0 meno  pesauti  per  ottenere  gli  effetti  già  discorsi  (§§  218  ecc.);  ed  a 
suo  luogo  si  notò  pure  l'ulilità  di  usare  rulli  a dischi  mobili  e deulali.  Qui  giova 
rifermaro  che  il  terreno  vangalo  di  rado  ha  bisogno  di  quesl’allri  strumenti,  e 
per  essere  seminato  basta  quasi  sempre  il  percorrerlo  con  lieve  spianatojo,  il 
quale  io  questo  caso  non  produce  griuconvenienli  nel  S 1118  descritti,  lo  ispecie 
nelle  terre  umide  e compatte  la  superiorità  della  vanga  è ancor  più  evidente; 
perchè  le  fetta  che  uè  svolge  l'aratro  sono  cosi  accollate  e condensale  che  senza 
lutti  gli  altri  modi  di  maturamento  rimarrebbero  disadatte  a una  buona  semi- 
nagione. 

259.  Il  terreno  s’assoda  da  sè^  perciocché  si  calca  e si  addensa, 
quando  corre  troppo  intervallo  tra  il  lavoro  fatto  e la  coltura  che  dee  profittarne. 
In  alcune  annate  le  pioggia  battenti  e le  nevicate  persistenti  e copiose,  rendono 
men  buone  le  lavorazioni  autunnali,  trovandosi  il  suolo  a primavera  pesto  e 
compatto  quasi  quanto  se  fosse  rimasto  sodo.  La  Canapa  stessa  (1)  in  virtù 
degli  altri  lavori  di  colturamento  germoglia  vigorosa,  poi  d’un  tratto  quasi  s'ar- 
resta, quando  nella  accennata  contingenza  trova  più  sotto  il  terreno  addensalo 
e rinsaldato.  Ciò  però  ne'  lavori  profondi  quasi  mai  non  avviene,  massime  se 
ravagliali  o scassati.  Ma  nelle  lavorazioni  ordinarie  conviene  tenerselo  a mente, 
e i lavori  perciò  di  maturamento  fare  presso  all'epoca  de'  seminerj.  Se  anzi  gli 
stessi  cavagli  si  facciano  troppo  presto,  ad  esempio  alla  fine  dell'estate  pe’grani 
turchi  0 altri  marzuoli  da  seminare  soltanto  a primavera  spiegata,  in  certe  terre 
quell'effetto  non  si  mostrerà  si  di  rado.  Le  terre  molto  sciolte  però  meglio  si 
gioveranno  delle  lavorazioni  precoci,  conciossiachè  profittano  di  un  tal  quale 
interno  assodamento. 

260.  Lo  stato  -del  terreno  s’è  già  detto  qual  debb'essere  per  lavo- 
rarlo a dovere.  Se  diacciato  va  incontro  a due  danni  : lo  spreco  di  molta  forza 
per  vincerne  l’estrema  durezza  : il  dimojamenlo  della  superfìcie  che  lo  scalpic- 
ciamento  delle  bestie  e de’ lavoranti  indispensabilmente  promuove:  dimojamenlo 
che  rimpasta  quella  migliore  crosta  del  suolo,  e tien  tale  impronta  de’ piedi,  o 
delle  zampe  e degli  strumenti,  che  pianticella  non  vi  può  barbicare.  In  generale, 
parendomi  bastare  anche  quanto  ho  detto  più  volle  (2),  non  solo  per  qualunque 
lavoro  si  guardi  che  la  terra  sia  in  tempra,  cioè  nè  secca  troppo  nè  molle, 
ma  si  colga  il  destro  di  farlo  quando  non  sia  sospetto  d'imminenlo  pioggia  av- 
venire. E questa  raccomandazione  valga  in  ispecie  per  le  terre  argillose,  le  quali 
se  si  vogliono  lavorare  troppo  secche,  sono  talmente  dure  da  perdervi  tempo, 
pazienza,  forze  e strumenti:  se  si  aspetta  dopo  la  pioggia  divengono  inzuppate 
e pantanose,  e il  vomere  vi  s'impiglia  stancando  gli  animali  che  pure  vi  affon- 
dano a mezza  gamba.  Perciò  io  ambo  i casi  non  si  fa  che  un  cattivo  lavoro. 


(1)  In  vari  luoghi  s’è  verificato  in  quesfanno  1864. 
(2j  Libro  IV,  Càmtolo  VII  e Libro  XIV,  Capitolo  I. 
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LiBIO  XVII. 


CAPITOLO  IX. 

SEMINAGIONE. 

SoHXARio.  — Art.  I.  Della  saminagione  io  geoerale.  — Art.  U.  Preparazione  delle 
sementi.  — Art.  III.  Epoche  del  seminare.  — Art.  IV.  Semina  a spaglio.  — 
Art.  V.  Semina  pollicando.  — Aht.  VI.  Semioa  a righe  con  foratoj.  — 
Abt.  vii.  Semina  a macchine.  — Art.  Vili.  Colture  speciali  per  sementi.  — 
Art.  IX.  Raccolta  loro  e conservazione. 

262.  Ad  Ogni  pianta  la  sua  coitnra.  Taluno  amerà  chiamare  esa- 
gerata questa  sentenza,  perchè  avrà  poca  pratica.  Chi  ne  possiede  invece  quanto 
è necessario  per  fare  utilmente  l'agronomo,  avrà  rilevato;  1«  che  cominciando 
dai  lavori  preparatorj  sino  alla  riduzione  del  prodotto  al  suo  stalo  convenevole, 
spendesi  buon  numero  di  faccende  attorno  le  piante  coltivate;  2°  che  le  loro 
varie  specie  non  le  reclamano  nello  stesso  numero,  e nello  stesso  ordine  o modo 
di  applicazione.  Esaminate  la  coltura  del  granturco,  quanto  non  diOerisce  da 
quella  del  frumento,  benché  sia  della  stessa  famiglia?  Non  v'è  pianta  a cui  si 
applichino  precisamente  e perfettamente  gl’identici  lavori,  ingrassi,  cure,  ecc., 
che  fornisconai  ad  altra  di  specie  diversa.  Ho  premesso  quest'osservazione  per- 
chè si  comprendano  i limiti  del  subbietto  del  presente  Capitolo.  Il  quale  offre 
lo  studio  delle  pratiche  generali  soltanto,  non  mai  delle  speciali,  della  semina- 
gione; e solo  anche  per  quella  de' terreni  aralorj. 

263.  L’Ordinamento  di  cotesto  studio  negli  anzidetti  limili  compreso, 
non  dispensa  tuttavia  dalla  investigazione  della  pratica  in  genere  del  seminare. 
Quindi  il  Capitolo  va  distinto  in 

Art.  I.  Della  seminagione  in  generale. 

• II.  Preparazione  delle  sementi. 

• IH.  Epoche  del  seminare. 

» IV.  Semina  a spaglio,  alla  volata. 

« V.  Semina  pollicando. 

• VI.  Semina  a righe  con  ToratoJ. 

• VII.  Semina  a macchine. 

• Vili.  Colture  speciali  per  sementi. 

• IX.  Baccoita  e conservazione  delle  medesime. 

Ho  stimato  riunire  io  un  solo  Capitolo  lutti  i diversi  modi  e pratiche  di 
seminamento,  1°  acciò  meglio  si  confrontino  tra  loro;  2°  acciò  nella  tratta- 
zione di  ogni  pianta  speciale  non  sia  più  da  descrivere  la  maniera  di  seminarle, 
giacché  basterà  in  allora  indicare  soltanto  se  lo  si  deve  fare  ad  esempio  a spaglio, 
oppure  a righe,  ecc.  L’operazione  del  seminare  è talmente  importante  al  buon 
successo  del  prodotto,  che  ho  giudicato  indispensabile  farne  appunto  uno  studio 
cosi  compiuto  e formale. 
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264.  Il  trattare  della  seminagione  in  colesto  modo,  falla  aslra- 
zione  delle  pianle  apparlenenti  alle  diverse  collure,  l’ho  adunque  slimalo  per 
opporlunissimo,  e da  non  Irasandare.  Ed  In  ciò  volli  seguire  l'esempio  dalomi 
da  egregi  scriltori  georgici.  Fra  i classici  antichi  olire  Abistotblb  (1)  e Teo- 
FRASTO  (2),  in  CosTARTiRO  Cbsarb,  De' Geoporici  troviamo  parecchj  Capitoli 
speciali  dedicati  alla  Seminagione  (ó);  Catohk  (4),  Varbonb  (5),  Colu- 
.MBLLA  (6),  Palladio  (7)  e Plinio  (8]  ne  lengon  pur  essi  conto  speciale.  Di 
Virgilio  dovrò  citare  alcuni  passi  importanti.  Crbscbnzio  poi  di  semi  e di  se- 
minagione si  occupa  disliotamenle  (9).  Poscia  se  ne  occupò  il  Tarbllo  (10). 
Ma  senza  memorare  altri  di  cui  citerò  i migliori  delti  dove  ricorrano  opportuni, 
mi  basti  segnalare  il  Tbabr  (11),  la  Maison  Rustique  (12)  e sopra  tutti  il 
Gasparin  che  forse  ha  trattato  l’argomento  meglio  di  ogni  altro,  avvegnacchè 
non  sieno  da  ommettere  il  RiooLri  (13),  il  Odppari  (14)  per  la  Toscana,  e il 
Gossin,  il  Moll,  il  Lbcoctbox  ed  altri  che  nominerò  a luoghi  convenevoli, 
parendomi  avere  abbastanza  dimostrata,  anche  coll’altrui  esempio,  la  necessitò 
di  consacrare  un  Capitolo  apposito  al  gravissimo  subbietto  in  quislione. 

Art.  I.  Della  Seminagione  in  generale. 

265.  Seminare  è sparger  semi,  o piuttosto  confidarli  alla  terra:  ma  per 
.Sbminagionb  s’intende  l’opera  compiuta;  non  solamente  cioè  di  spanderli  sul 
suolo,  ma  di  far  si  ch’e’vi  possano  germogliare.  Comprende  pertanto  i lavori  me- 
diante i quali  i semi  si  distribuiscono,  si  collocano,  e più  o meno  si  sotterrano. 
Che  se  con  ispeciali  ordegni  o macchine  si  piantino  entro  fori  o solcelli  ecc.,  si 
dirà  sempre  che  si  seminano,  quantunque  ad  esempio  volgarmente  si  dica  pian- 
tare il  granoturco,  piantar  fagiuoli,  piselli  ecc.  Quando  si  tratta  di  depositar  semi 
nel  suolo,  tali  opere  si  comprenderanno  sempre  nella  seminagione.  Se  si  tratta 


(I)  Ne’ suoi  (o  attribuitigli)  due  Libri  De  Plantis.  Lione  t-inC. 

(ì)  TeoFSASTO  porla  mollissima  de’  semi  tanto  nella  Storia  delle  Piante , quanto 
specialmente  nel  III  Libro  Delle,  cause  delle  Piante. 

(3)  Costantino  Cesasf.  trad.  Vitelli  (Venezia  MOLIVI  Libro  II,  Gap.  X sino  al  XVIII; 
e Geoponicorom  Liber  /!,  Caput  12,  14,  15,  16, 17, 18,  19  e 20.  Liber  X,  Caput  3,  80, 
89.  Liber  XII,  Caput  7. 

(4)  Catone  dedica  il  6°  Capitolo  a conoscere  Quièus  lode  agrum  conseri  oporteat, 

(5)  Varrone  tratta  di  seminagione  ne’  Capitoli  23,  39  e 40  del  Libro  I. 

(6)  CoLL’UELLA  parla  nel  Libro  II  al  Gap.  C De  generibus  seminum  ; ol  T De  gene- 
ribus  leguminum;  all’S"  Quod  seminandi  lempus  sit;  al  Gap.  9”  Quod  seminum  mo- 
dius  jugerum  postulel,  etmedicince  seminum,  e ne  tocca  pure  nel  12°,  oltre  poi  le  semine 
di  pianle  legnose. 

(7)  Palladio  ne  parla  secondo  i mesi  in  cui  accadono  le  varie  semine. 

(8)  Plinio  nel  Capo  XXIV  del  Libro  XVIII  della  sua  Storia  Naturate. 

(9)  CaescENzio  nel  Libro  II,  Cèp.  Il  e XXI. 

(10)  Tarello,  Ricordo  di  Agricoltura  alla  lettera  S. 

(II)  Tuaer,  Princ.  rais.  iPAgric.  dal  S 967  al  997. 

(12)  Maison  Rustique  du  XIX  siede  Lib.  I,  Gap.  7. 

(13)  Ridolfi,  Lezioni  orali  di  Agricoltura. 

(14)  CcpPARi,  Lezioni  di  Leon.  rur.  Lez.  XVII. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV.  ' 38 
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invece  di  affidare  al  lerreno  pianticelle  già  ottenute  dal  grrmogliameuto  di  semi, 
come  in  iepecie  si  pratica  nelle  colture  del  colza,  del  tabacco  ecc.,  allora  ro[ie- 
razione  vien  delta  Tbapiantaoiose  o TBAPiAKTAMisriTu,  e Torma  distinto  sub- 
bielto  del  seguente  Capitolo.  Altra  volta  ho  già  falla  la  debita  distinzione  tra 
seme  e gemma.  Il  seme  contiene  il  germe  latente  c il  seminario  è metterlo  in 
condizione  di  germogliare  e svilupparsi.  La  gemma  è il  germe  già  sviluppato 
entro  sue  squamme,  ed  il  piantarlo  è del  pari  metterlo  in  condizioni  eguali  del 
seminarlo.  Quando  si  semina  a righe,  a buche  ecc.,  gli  è come  piantare. 
Quando  piaotansi  bulbi,  tuberi  ecc.,  gli  è come  seminare  a righe,  od  a buche. 
La  sola  dilTereoza  consiste,  come  avverte  il  Gaspabib,  nella  maggior  cura  ri- 
chiesta dalle  gemme.  Queste  rappresentano  organi  viventi,  ed  in  corso  di  svi- 
luppo; i semi  sono  pur  organi  dolati  di  vitalità,  ma  il  cui  sviluppo,  la  cui 
attività  è in  certo  modo  a nostra  disposizione,  almeno  entro  certi  limiti.  Tutta- 
Tolta,  ad  esempio,  anche  bulbi  e tuberi  a voler  nostro  per  alcun  tempo  sospen- 
dono la  loro  vegetazione,  e questa  anzi  naturalmente  per  insufficienza  di  tem- 
peratura s'arresta  nella  stagione  invernale  o per  estrema  siccità  si  soiTerma.  Per 
altro  e germi  e semi  in  un  tempo  più  o men  lungo  perdono  la  loro  vitalità  e più 
non  germogliano. 

S66.  Aria,  acqua  e calore  sono  indispensabili  al  germogliamento  dei 
semi.  Se  umidi  sotto  la  campana  pneumatica  privi  d'aria  si  decompongono  : e 
non  germogliano,  se  manchi  la  temperatura  necessaria,  l'umidità  sufficiente. 
Diseccano  e non  germogliano  nell'aria  calda  ed  arida  alTalto.  Si  corrompono 
nell'aria  umida  e fredda.  Ma  perchè  i semi  offrano  il  germogliamento  normale, 
non  bastano  tutte  le  buone  condizioni  accennate,  vale  a dire  il  regolare  con- 
corso dell’ana,  dell'acqua  e del  calore.  Oltrecchè  nuoce  a molli  di  essi  l'azione 
diretta  della  luce,  si  richiede  ch'e'sieno  dolali  delle  qualità  nel  seguente  Arti- 
colo raccomandate,  e che  la  semina  venga  eseguita  ne'  modi  da  investigare  nei 
successivi.  Nella  operazione  del  seminare  non  basta  aver  di  mira  unicamente  il 
pro.spero  germogliamento  de' semi,  bisogna  por  mente  inoltre  allo  .sviluppo  delle 
piante  cui  essi  danno  vita  e specialmente  a quello  delle  loro  radici. 

267.  La  cognizione  delia  radice,  nel  coltivare  una  pianta  qualunque 
dovrebbe  sempre  dirigere  il  concetto  dell'agronomo  nel  determinare  le  lavora- 
zioni preparatorie  indispensabili  ed  eziandio  nel  seminarla.  La  radice  accumula 
e prepara  i materiali  necessarj  alla  pianta;  ed  esercita,  come  dice  il  Libbig,  la 
funzione  di  regolatrice  della  di  lei  economia  vegetativa.  .Molte  erbacce  selvagge 
ritraggono  la  maggiore  facoltà  di  danneggiare  da  quella  delle  loro  radici  di  cre- 
scere serpeggianti,  e cacciare  germogli,  come  dà  esempio  comune  la  gramigna 
{Triticum  repens)  c la  linaria  (Linaria  vulgaris).  Le  radici  sono  gli  organi  sot- 
terranei, ed  accumulano  i materiali  della  vegetazione  esterna,  secondochè  lo 
stato  del  terreno  si  presta  alle  loro  funzioni.  Ora  esse  nello  sviluppo  nor- 
male acquistano  per  natura  dimensioni  diverse  ; talune  si  estendono  più  nel 
senso  della  larghezza  che  della  profondità  dello  spazio  da  loro  occupato: 
altre  più  in  profondità  che  in  larghezza:  parecchie  infine  in  amendue  le  dire- 
zioni. Il  seminatore  pertanto,  quando  trattasi  di  coltura  intensiva,  dee  spargere 
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i semi  a modo  die  le  radici  non  pervengano  a contano  fra  loro,  e nello  stesso 
tempo  che  tra  di  esse  non  rimanga  soverchio  spazio  infruttifero. 

268.  Le  condizioni  delie  piante  dovrk  però  considerare.  Infatti  se 
adottasse  tale  divisamento  rispetto  alle  radici,  accadrebbe  talora  d'avere  seminato 
troppo  Atto  ; perciocché  la  chioma  esterna  della  pianta,  estesa  più  della  in- 
terna, si  offendesse  dalle  vicine,  in  ispecie  per  l'azione  del  vento.  Imperocché 
le  punte  de’  rami  laterali  venendo  a intrecciarsi  tra  loro,  si  lacerano  foglie,  si 
staccano  Qori  e via  dicendo.  Rispetto  alle  foglie  ne  porge  esempio  il  tabacco,  al 
cui  esterno  sviluppo  occorre  assai  maggiore  spazio,  che  a quello  interno  delle 
radici  ; altrimenti  ie  foglie,  sotfregandosi  colle  vicine,  si  fendono  e si  sciupano. 
Invece  altri  vegetabili,  perché  assumano  quella  specie  di  artificiale  sviluppo  onde 
rendonsi  atti  alio  scopo  per  cui  si  coltivano,  ricchieggono  la  seminagione  più 
fitta  di  quanto  consentirebbe  il  normale  distendimento  laterale  delle  loro  radici. 
Ne  dà  esempio  la  fitta  seminagione  del  grano  marzuolo,  quando  coltivasi  per 
trarne  paglia  da  capelli.  Altro  esempio  ne  offre  la  canapa:  la  quale,  se  si  semi- 
nasse rada  quanto  competerebbe  ad  ampio  sviluppo  delle  sue  radici,  non  sorge- 
rebbe lunga  e snella,  e senza  getti  laterali  come  s'addice  per  ottenerne  il  miglior 
tiglio. 

269.  Lo  stato  del  terreno  dovrebbe  corrispondere  alle  varie  specie 
di  sementi,  anche  indipendentemente  dall'alimento  ch’esse  debbono  ritrarne.  Il 
Tasbutino  volea  pel  frumento  terra  profonda  e campestre-,  per  l’orzo  terra 
mediocre;  Ih  più  lieve  pe’ legumi  (I).  Ma  specialmente  Leonzio  prescrivea  di 
seminare  in  terra  umida  il  frumento,  nell’arida  l’orzo;  e nella  fangosa  la  fava 
e i piselli  (2).  Ora  a molte  di  queste  e simili  differenze  di  condizioni  del  suolo, 
il  seminatore  intelligente  sa  provvedere,  procacciando  che  i semi  più  o men  pro- 
fondamente vengano  sotterrati  ; o anzi  modificando  affatto  l’operazione  della 
semina,  sia  eseguendola  per  esempio  a porche  o quaderni  elevati  ne' terreni 
umidi,  sia  alla  pari  negli  aridi.  Inoltre  quella  normale  distribuzione  di  semi  ese- 
guisce or  più  or  men  fitto,  secondo  natura  e pinguedine  di  terreno.  B qui  s’af- 
faccia la  quistione  io  vario  senso  risolta  da  varii  scrittori  sul  seminar  fitto  o 
rado,  in  ragione  del  suolo  più  o meno  ubertoso,  della  quale  mi  farò  carico 
nel  successivo  IV  AaricoLO. 

270.  Le  pratiche  agrarie  spesso  hanno  la  loro  ragione  d’essere, 
benché  non  appaja  si  presto  a chi  non  sia  veramente  conoscitore  della  scienza, 
dell’arte  e del  mestiere.  Voi  vedreste  le  Provincie  di  Asti,  di  Alessandria  e di  Ca- 
sale, toccarsi  in  mille  luoghi,  come  descrive  I’Ottavi,  e ad  angolo  rientrante  e 
ad  angolo  saliente  • sono  le  stesse  terre,  le  stesse  inclinazioni,  sotto  lo  stesso 
cielo,  pure  il  modo  di  coltivazione  è affatto  diverso  •.  Infatti  il  formentone  dalla 
parte  di  Asti  e ben  anche  di  Alessandria  sì  coltiva  in  linee  discoste  tra  loro  70 
centimetri,  come  nel  Bolognese  e gran  parte  delle  Romagne  : invece  dalla  parte 


(1)  CEopoNicoaoii,  Liber  II,  Csp.  XII. 

(S)  Hordeum  in  terra  non  humida,  sei  valie  arida  polius  severe  oportet.  Frumentum 

vero  in  laiosa  et  humida  terra  seminandum  est Fabai  autem  et  pitum  in  lutata 

terra  severe  ronvenit.  Lzontii,  ibid.  Csp.  XIII. 
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di  Casale  si  semina  alla  volala  sopra  porche  larghe  due  e pih  metri,  e nel 
Canavese  e in  quel  di  Pinerolo,  larghe  un  metro  soltanto  da  solco  a solco,  o 
anche  meno. 

Or  quale  la  ragione  di  tante  diversità  di  coltura  tra  luoghi  d’egual  terreno, 
d'eguale  iuclinazione,  d'egual  clima?  D’altra  parte  veggihmo  io  un  intero  ter* 
ritorio  seguitarsi  una  maniera  uniforme  di  seminagione,  ad  esempio  tutto  a 
quaderni,  ovvero  tutta  alla  pari,  benché  comprenda  terreni  di  qualità  opposte 
fra  loro,  e in  condizioni  diversissime.  Realmente  assai  volte  la  consuetudine, 
l'imitazione  reciproca,  un'antipatia  al  progresso,  dominano  il  lavoratore  e chi  lo 
dirige  e non  crede,  come  dice  il  Mdstel,  aver  d'uopo  d'istruirsi  (1).  Contuttociò 
deve  esistere  e quale  può  essere  il  motivo  di  tale  accordo,  per  esempio  di  tutti  i 
coltivatori  entro  una  stessa  Provincia,  e disaccordo  poi  tra  Provincia  e Provincia? 

270  bis.  La  ragione  di  tali  pratiche  proviene  dal  calcolo  di  con- 
fronto tra  i vantaggi  e gl'inconvenienti  speciali  a ciascuna  delle  medesime  ; o 
anche  dalla  prevalenza  di  date  condizioni  di  terreno  e di  luogo  in  comparazione 
delie  altre  diverse.  Se  nel  territorio  prevalgono  terre  grosse  e sofferenti  di  umi- 
dità, prevale  la  seminagione  a quaderni,  e il  minor  numero  de' coltivatori  di 
terre  sciolte  ed  aride  imita  l'esempio  del  numero  maggiore:  e cosi  viceversa. 
La  seminagione  poi  a quaderni  del  frumento,  fave  e simili  prodotti  dimoranti 
nel  suolo  anche  l'inverno,  si  preferisce  eziandio  perchè  in  certo  modo  cifre  i 
vantaggi  della  semina  io  linea;  e non  solo  le  acque  pluviali  scorrono  pe' solchi 
ove  non  vegetano  piante  o pochissime,  ma  i solchi  stessi  servono  al  cammino 
dc'lavoranti  per  sarchiare,  e per  mietere  con  più  agio  e regolarità.  Infine 
hannovi  motivi  speciali,  secondo  l'esigenze  particolari  delie  diverse  piante  colti- 
vale: e quindi  nella  trattazione  delle  loro  colture  se  ne  terrà  conto.  Basti  per 
ora  quanto  s'è  detto  sia  circa  alla  semina  alla  pari  o a quaderni,  sia  similmente 
rispetto  al  preferire  le  seminagioni  in  linea  a quelle  con  fratoi  o macchine, 
trattandosi  di  presento  sulle  diverse  pratiche  in  astratto,  per  accennare  poi  a 
suo  luogo  per  le  singole  piante,  quali  di  preferenza  s'abbiano  da  applicare. 

Art.  IL  Scelta  e preparazione  delle  sementi. 

[^]  Srella  de’  semi. 

271.  Buon  seme  buona  messe:  proverbio  antico  ma  vero,  sem- 
precchè  buone  sieno  pure  l’altre  condizioni  tutte  di  coltura.  Del  pari  antico  è 
il  consiglio  di  provare  la  vitalità  delle  sementi.  Voiea  Zoroastbo  pochi  di 
avanti  il  sorgere  della  canicola,  in  alcun  posto  alquanti  semi  si  seminassero  per 
esperimentarli.  Sorgendo  la  canicola,  taluni  verisimilmente  ne  offenderebbe. 


(1)  T’oi  i!u  (fan»  plusimrs  Canlons  oii  les  terrrs  humides  avoient  porle  avec  raison 
(1  labourer  à petites  arures  conrrxes  (quaderni):  j'ai  vu  beaucoup  de  partien  de  ter- 
rain  asse:  secfies  et  méme  aridet  qu'on  labourait  tout  de  méme, . . . fti'en  n'est  si  or- 
dinaire  que  de  t'oir  dans  clusque  patjs  ce  labourage  uniforme , sur  ifes  terree  d’une 
nature  trés-différente  ; et  voilà  cependanl  ces  laboureurs  instruils,  et  qui,  diton,  n'ont 
pas  besoin  de  leeone . Mustel,  Trailé  de  la  vfgilation,  Ifl,  pag.  327-S18. 
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altri  DO.  Doversi  semioare  i uompagoi  di  quelli  rimasti  illesi;  scartare  gli 
adusti  (1).  Cotale  prova  suppone  il  suolo  conveolenteDiente  umido;  altrimenti 
la  cunicola  risecclicrebbe  anche  i buoni  (J)  tSCb).  Tultavulla,  ad  onta  di  altre 
eccezioni  che  potrebbero  opporglisi,  ci  addita  uno  sperimento  di  comparazione, 
il  quale  fatto,  anche  senza  cercare  la  canicola,  può  dar  norma  avendo  sementi 
di  dubbia  riuscita.  Da  lunga  età  infatti  il  contadino  bolognese  avendo  seme  di 
canapa  in  sospetto  ne  pone  a nascere  (come  raccontai)  ad  esempio  50  gra- 
nelli in  gennaio  cotro  piccola  coppa  piena  di  terra  soODce  ed  umida,  collocan- 
dola nella  stalla  de'  bovini  ; e secondo  il  numero  di  quelli  ebe  la  di  lei  tiepida 
temperatura  fa  germogliare,  giudica  delia  bontà  della  semente. 

ì7ì.  Prova  di  lecoudilà  liensi  eziandio  lo  andare  al  fondo  dell'acqua 
i grani  die  vi  sienu  immersi.  Onde  scarlaosi  quelli  a galla  rimanenti,  siccome 
inetti  a vegetare.  Maturalraeote  dò  si  pratica  solo  con  semi  sforniti  di  lanuggine, 
di  piume  o di  membrane,  tutte  appendici  alte  a tenerli  a galla,  quaod'anco  il 
granello  abbia  peso  speciQco  maggiore  di  quello  dell'acqua.  Tutlavolla  cotale 
prova  soffre  pure  le  sue  eceeziotii  e il  seme  può  essere  pesante  e nullameoo 
infecondo.  In  ogni  caso  poi  converrebbe  accrescere  il  peso  specifico  dell'acqua 
aggiugnendovi  del  sale  comune:  ma  non  poche  volle  grani  racliiiici,  aggrinziti 
o comunque  difettosi  potranno  avere  peso  spedtlco  quanto  i buoni.  Quindi  meno 
incerta  la  descritta  prova  di  farli  efleltivameole  germogliare,  usando  anche  sem- 
plice cotone,  riposto  in  sottocoppa  per  metà  piena  d'acqua;  pratica  ben  nota  a 
coltivatori  di  robbia.  É ben  inteso,  senz'uopo  di  ridirlo,  doversi  sempre  scegliere 
semi  ben  formali  c compiuti.  Severaniente  si  scartino  i granelli  troppo  minuti, 
e quelli  aggrinziti.  Nè  ci  lusinglii  il  volume  proporzionalmente  più  grande  o più 
grosso  de'  medesimi,  quando  oun  olTerissero  regolarità  di  forma,  coosisteoza,  co- 
lore e l'altre  qualità  de'  più  perfetti  della  stessa  specie  (2).  Gli  aolicbi  racco- 
mandavano di  scegliere  i più  pesanti  fra  i loro  simili,  ma  senza  pronunciarsi 
sui  più  voluminosi  (5).  Cosi  la  pratica  de'  nostri  villici  adopera  Iraendo  la 
semente  dal  mezzo  deH'orco  fallo  neil'aja  nel  palarlo  ad  oggetto  di  sceverarne 
loppa,  scoviglie,  ecc.  (4).  La  grandezza  de'  semi  avrebbe  pe'  cereali  sì  poca  im- 
portanza, secondo  il  Loisbleub-Deslongcbamps,  che  seminando  i più  minuti 
passali  in  rifiuto  pe'  pertugi  del  vaglio,  ed  anco  gli  sformali,  aggrinziti  c simili, 
dichiarava  avere  prodotti  grani  ottimi  quanto  quelli  provenieuli  dai  semi  più 
scelti  (5).  E queste  sperienze  ripetè  con  eguale  successo  per  molti  anni  di  se- 
guito. Sarebbe  dunque  inutile  afTallo  il  presente  AaricoLO? 


(1)  CeopomconvH,  Liber  II,  Gap.  \V. 

li)  l)uii.vMEL  alfermò  prò  tursi  più  belle  pisnic  ih  piccole  gtiiaode  e da  piccole 
cutagne  che  dalle  più  grandi  e più  grosse  (Trailé  des  semis  et  ptanlationf), 

(3)  VvKRO.VE  Libro  I,  Cip.  2,  Coluhella  Lib.  II,  Gap.  9. 

(4)  V.  anche  il  Costuni,  /str.  pr.  di  Ayric.,  Bergamo,  1778,  pag.  183. 

(3)  l'ouianl  .soooir  ce  que  produisaient  ces  trés-petits  grains , qui  aesez  souvent  $e 
trouvenl  perdus  dam  les  cannures  et  crib(pret,  j'ai  prie  dee  grains  venus  au  sommet 
des  épillets-,  fai  prie  de  ceux  provenants  des  épis  les  plus  maigres  et  les  plus  chftifs: 
fai  choisi  dans  des  tas  de  grains  ceux  qui  étaient  les  plus  faibles,  les  plus  rabougris; 
enfin  des  grains  enlièrement  reirails,  tirés  iTépis  qui  ctàient  a quinze  et  vingi  juur  de 
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273.  Natnra  è cosi  prorrida,  così  sollecita  della  cooservaxione  della 
specie  che,  come  osserva  sagacemente  il  Uaspabin  • nella  stessa  guisa  con  cui 

• provvede  alla  moltiplicazione,  facendo  produrre  alla  pianta  una  quantità  di 

• semi  superiore  al  numero  di  quelli  destinati  a germogliare,  del  pari  ha  collo- 

• calo  presso  gli  embrioni  una  quantità  di  materia  eccedente  quella  indispeu- 

• sabile  al  loro  sviluppo  (1)  ».  Infatti  togliendo  parte  del  perisperma  o dei 
cotiledoni,  purché  si  lasci  integro  l'embrione,  può  riuscire  come  ai  Bonhbt, 
Dduambl  ed  altri  di  ottener  piante  capaci  di  vegetar  compiutamente  (2),  lo  che 
però  non  riuscì  al  Loisbleub  dianzi  citato  che  per  18  grani  sopra  100.  In  ogni 
caso  gli  è certo  che  tocca  al  terreno  il  sostituire  con  proprie  sostanze  feraci  al 
difetto  di  nutrimento  consegoente  da  quelle  mutilazioni,  o da  inopia  di  fecola  e 
di  altri  elementi  nutritizj  che  si  veriOca  al  certo  ne’  grani  piccoli,  aggrinziti  ecc. 
Se  il  Loiselibb  avesse  fatto  le  sue  sperienze  in  terreno  molto  magro,  avrebbe 
rilevalo  differenze  nel  maggiore  sviluppo  de'  semi  grossi  e ben  nutriti  sugli  altri 
di  scarto.  Conchiuderó  di  nuovo  col  Gaspabih  • Non  si  può  dubitare  che  i grani 

• da  semente,  grossi  o piccoli  non  ritengano  le  qualità  dello  piante  da  cui  pro- 

• vengono.  Come  nelle  razze  di  animali  scorgonsi,  durante  più  generazioni,  le 
« tracce  del  sangue  de’ loro  ascendenti;  e i nipoti  mal  trattati  e mal  nntriti  di 

• celebri  stalloni  conservano  pur  tuttavia  alcun  che  della  loro  origine,  delle 

• loro  forme;  del  pari  quando  una  pianta  fu  nobilitata  per  virtù  di  suolo,  di 

• clima,  0 di  buona  coltura  durante  una  serie  di  generazioni,  le  sue  sementi 
« ne  trasmettono  qualche  cosa  alle  piante  cui  danno  nascimento,  e soltanto 

• dopo  varie  generazioni  di  maltrattamenti  discendono  a livello  di  quelle  da 

• tempo  immemorabile  trascurate  ». 

274.  Da  buon  seme  buon  seme:  questo  afferma  tutto  di  l'esperienza, 
giudice  per  me  inappellabile.  Avendo  poderi  di  assai  diversa  natura  fra  loro, 
spesso  ebbi  a valermi  del  grano  prodotto  dai  migliori  per  seminare  i meno 
feraci,  i quali  subito  produceano  frumenti  più  belli  che  in  varj  anni  degene- 
rando io  dovea  rinnuovare  da  capo.  D’altronde  ninno  disconosce  l'effetto  dei 
semi  confettati,  di  cui  parlerò  poco  stante:  se  l'aggiunta  di  sostanze  aliraenta- 
trici  attorno  al  seme  ne  rende  tanto  più  vigoroso  il  germogliamento  e sviluppo 
successivo,  a maggior  ragione  l’abbondanza  delle  materie  di  cui  trovasi  dotato 
l’embrione  ne’ semi  perfetti  e ricchi  di  fecola,  deve  rendere  più  prospera  la  loro 
vegetazione,  lo  confermerò  sempre  col  Thaeb  che  • la  semente  la  quale  non 

• raggiunse  la  sua  compiuta  formazione,  può  in  verità  possedere  la  facoltà  di 
« germogliare,  ma  vi  ha  sempre  in  essa  una  disposizione  a debolezza,  a iofer- 

• mità.  Disposizione  che  può  ben  esser  superata  da  circostanze  favorevoli,  da 
< suolo,  da  temperatura  particolarmente  adattali  alla  natura  della  pianta,  di  tal 


leur  maluhté.  Eh  bien,  en  semant  ces  di/férmls  grains  mal  conformés,  loul  ccux  qui  . 
ont  germé  et  levé  m'ont  prodail  des  épis  et  des  graitts  qui  ne  dijféraient  point  de  eeux 
prot'rnu]  des  plus  beaux  grains  ; et,  chose  tout  au5<i  extraordinaire,  il  n'tj  en  a pas 
eu  un  beaucoup  plus  grand  nombre  qui  att  mhnqué  de  lever.  toisELErn-DESLOiiGcnAMrs, 
Considcrations  sur  les  céréales,  pag.  207  ccc. 

(1)  Gaspasin,  Cours  d’Agriculture,  t.  Ili,  pag.  4iiJ. 

(2)  Ved.  Libro  V,  C,\nioLo  IV. 
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« guisa  che  da  semealo  imperfelta  e ifurmaUi  nascano  piante  sane  e vigorose: 

• ma  vi  ha  sempre  grave  rischio  di  cattivo  successo  : lo  sparmio  fatto  dal  colti* 

• vatore  col  valersi  di  tale  semente  non  è minimamente  proporiionato  a tale 
f rischio  (1)  >.  E cita  come  l’esperienza  smentisse  ruffermazione  del  Bakks, 
celebre  inglese  naturalista,  che  pretendea  buoni  da  seminare  i poveri  grani  pro- 
dotti da  frumento  allettato.  In  ogni  caso  l'agronomo  ricordi  quanto  dissi  già 
de’  grani  rachitici  (2). 

375.  I semi  troppo  vecchi  non  faranno  le  tramutazioni,  ad  esempio, 
dal  produr  cavoli  al  produr  rape,  o per  contrario  da  semi  veccbj  di  rape  sor- 
tirne cavoli,  come  Varsore  lasciò  che  taluni  credessero  (3).  Egli  stesso  piut- 
tosto insisteva  di  vigilare  che  i semi  non  fossero  smunti  per  eccessiva  vec- 
chiezza (4).  La  miglior  semente  si  dee  trarre  dall’ultimo  prodotto.  Tuttavolta  se 
il  grano  dell'ultima  raccolta  per  difetto  di  località  fosse  scadente  o vestito,  come 
avviene  talora  in  Inghilterra,  e può  avverarsi  in  situazioni  montane,  settentrionali 
d'Italia,  ai  preferirà  quello  della  raccolta  antecedente.  Trattando  delle  colture 
speciali,  si  noterà  come  per  talune  piante  i pratici  preferiscano  la  semente  di 
due  anni  a quella  deil’ultimo  raccolto  : se  n'  ha  esempio  specialmente  pel  lino  (5). 
É poi  incerto  se  la  mesebianza  di  varietà  diverse  dia  quel  maggior  prodotto 
che  vantano  di  tal  guisa  ottenere  alcuni  Inglesi.  Tale  meschianza  porterà  ne- 
cessariamente qualche  divario  nell'epoca  della  fioritura  e della  maturazione:  e 
se  trattasi  di  frumento  ne  cagionerà  similmente  nel  macinarlo,  se  tali  varietà 
offrano  diffet^nze  notevoli  di  secchezza  e di  durezza  de' grani. 

376.  La  compinla  maturità  de' semi  sarà  infine  sempre  da  prefe- 
rire, e questa  viene  indicata  dalla  natura  col  distacco  del  frutto  che  da  sè  si 
separa  dalla  pianta.  Il  Ciasparin  distingue  una  maturità  pcrminafi't'a  precedente 
la  maturità  compiuta  di  distacco  dalla  pianta.  Per  verità,  mietendo  frumento 
non  del  lutto  secco,  e conservandolo  unito  alla  sua  paglia  compie  la  sua  ma- 
turazione; ma  possiamo  noi  ritenere  che  avvenga  cosi  perfettamente,  come 
quando  la  si  compie  mentre  sta  unito  all'Intero  suo  stelo?  Se  il  lettore  ricorderà 
quant’ esposi  a suo  luogo  (6},  conchiuderà  meco  di  nuovo  doversi  tenere  col 
Kbilk  quale  condizione  essenziale  delle  buone  sementi,  la  loro  perfetta  ma- 
turità. Non  dimentichi  poi  che  spesso  i semi  non  sono  più  piccoli  perchè  appar- 
tengano a piante  più  piccole:  ma  sene  trovano  nelle  più  grosse  e lunghe  spiebe 
0 bacelli  o pericarpi!  qualunque,  i quali  contenendone  in  soverchio  numero,  non 
hanno  potuto  nutrirli  tulli  a perfeziouc.  Quindi  e'  non  saranno  mai  atti  a ripro- 
durne de'  migliori  di  loro  medesimi. 

Dopo  tutto  ciò  parmi  esposto  abbastanza  chiaramente  a che  debba  attenersi 


(1)  TnAEB,  Princ.  rais.  d'Agric.,  I.  IV,  § 968. 

(2)  Ved.  Libiio  V,  § 686  nella  fine. 

(3)  Aam  ex  semine  brassicae  velere  saio,  nasci  ajunl  rapa,  et  cantra  ex  raporum 
brassicam.  Vabro.ms,  l.ib.  I,  cap.  40. 

(4)  . . . . semina  ridere  oportel  ne  veluslale  sint  exsucla.  Idem  ibid. 

(Sj  Ved.  IIrczì;,  Les  Planles  induslrietles,  Il  partir,  Scct.  I.  Li.v. 

(O;  Liaau  V in  ispeciu  i gj  401  al  i08. 
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l'agronomo  nella  scelta  delle  sementi.  Ma  comecché  le  possa  raccogliere  nei 
proprj  beni  con  tutte  le  qualità  testé  raccomandate,  tuttavolta  il  bisogno  di  ot- 
tenere prodotti  più  abbondanti,  più  perfetti,  o più  sicuri,  lo  indurrà  certamente 
a cessare  di  servirsene,  preferendone  altre  riconosciute  più  idonee  a tale 
scopo. 

ili.  Il  cambiar  le  sementi  nell'accennato  caso,  anziché  conOdare 
nelle  men  buone,  è dunque  per  mia  stima,  faccenda  importantissima.  Tuttavolta 
molti  credono  quasi  cambiar  fortuna  cambiando  sementi , ancorché  queste  sien 
buone.  L'importanza  attribuita  da  taluni  a certe  varietà  non  regge  di  fronte  al- 
l'osservaziono  che  i caratteri  delle  piante  variano  in  forza  delle  condizioni  di 
coltura  cui  sono  assoggettate,  li  prodigioso  numero  infatti  di  varietà  che  si  é 
giunti  ad  ottenere,  ad  esempio,  pel  frumento,  non  dimostra  egli  la  facilità  con 
cui  tali  caratteri  scompajono  o si  modiflcano  tanto  da  tramutare  in  altri  affatto 
nuovi  ? Abili  agricoltori  raggiunsero  la  mela  di  ottenere  prodotti  egregj  per  qua- 
lità e quantità,  seminando  sempre  una  stessa  specie  o varietà,  ma  curando  ogni 
anno  la  più  scrupolosa  scelta  de’  migliori  grani  diligentemente  trascelti  nel  mi- 
glior ricolto  conseguilo.  Cosi  appunto  insegnarono  e praticarono  con  meravi- 
glioso successo  gl’inglesi  per  raggiugnere  il  massimo  grado  di  perfezionamento 
delle  loro  razze  di  animali.  Cosi  dee  similmente  accadere  per  quello  de’ vegeta- 
bili. Gli  antichi  lodavano  coloro  che  sceglievano  le  spiebe  ricche  di  grani  so- 
lidi e perfetti,  serbandole  per  semente.  Dichiaravano  ottimo  il  seme  d’un  anno, 
peggiore  quello  di  due,  pessimo  di  Ire,  infruttuoso  il  più  veerbio  (1).  E assai  mi 
piace  la  regola  di  Columblls  che  si  dee  scegliere  le  spighe  migliori  e da  quelle 
por  la  semenza  a parte  (3),  riportandosi  alla  sentenza  di  Vibgilio  che  i semi 
col  tempo  tralignano  se  l’uomo  non  trascegliesse  ogni  anno  i più  belli.  -A  meno 
dunque  di  non  aver  uopo  di  varietà  nuove  e pregiate  per  altri  titoli,  oppure  di 
non  poter  trarre  buone  sementi  dai  prodotti  del  luogo,  basterà  l’accurata  scelta 
delle  spiclie  più  belle,  e trarre  da  esse  via  via  i grani  più  nutriti  e perfetti.  La 
qual  regola  vale  anche  per  legumi  ed  ogni  altra  specie  di  piante  coltivale. 

378.  Quel  traligoamento  (lessemi  può  dunque  giustificare,  anzi  rendere 
necessario  il  cambiarli  (5).  Lo  che  non  si  dee  mai  praticare  per  soverchia  fede 
in  varietà,  celebrale  da  spectilatori,  e cui  poscia  gli  effetti  nòn  rispondono  anco 
perché  cambiando  luoghi  e terreni  punto  non  conservano  le  loro  qualità  più 
speciali  (4).  Altre  volte  certe  sementi  non  resistono  a intemperanze  meteoriche, 
insolite  ne’  loro  paesi  onde  provengono  (5).  Onde  a ragione  consigliava  il  Crb- 


(I)  Così  Vjndvmo  0 VtSDAMOsq  oe’Geoponlci  Libro  II,  Gap.  XVI. 

(i)  Cuu'yELLA,  Lib.  I,  Gap.  IX. 

(3)  Vidi  leda  dia  et  multo  spedata  labore 

Degenerare  lamen;  ni  vis  Humana  guotannis 

A/axima  quaque  manu  legeret . . . VisciLti,  Georg,  lib.  I,  r.  196  ecc. 

(1)  Certe  varietà  di  fruincnlo  il  iVhiltington,  il  Kickling,  il  Blood-red,  il  Bed-kent, 
il  Browick-red,  il  Nuttingham-red,  il  Uarygold,  lo  Spalding,  ecc.  spesso  non  conser- 
varono le  loro  qualità  più  ricercate  e gl'lnttlesi  ebbero  ad  atibandonarle. 

(3)  Gli  eccessivi  freddi  del  Gennaju  I86t  hanno  latto  perire  nel  Belgio  i frumenti  tanto 
lodati  provenienti  dall'Australia.  Ciò  si  è verificato  ne’  territori  di  Hannut,  Uoogstraeten, 
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scBNZiu  « di  Doo  mettere  tutta  la  speranza  nelle  novelle  generazioni  dei  semi 
« innanzi  lo  sperimento  (1).  Del  resto  la  degenerazione  che  annoverai  già  tra  le 
Alterazioni  dinamiche  de*  vegetali  (2)  quasi  sempre  si  previene  colPosservanza 
delle  regole  di  buona  coltivazione,  secondo  le  particolari  proprietà  delie  diverse 
piante.  Ho  citato  l’esempio  del  lino  (§  275).  Dai  pratici  si  preferiscono  i semi 
di  due  anni,  chiamati  semencee  surannées  dai  coltivatori  francesi  del  Nord , i 
quali  non  impiegano  pel  lino  sementi  deH’anoata  ultima,  perchè  ritengonle  più 
facili  a degenerare:  onde  la  Livonia  e la  Lituania)  secondo  aflerrna  THeczé, 
spediscono  sempre  linosa  conservata  da  un’anno  (3).  Non  si  comprende  perchè 
semi  di  certa  guisa  invecchiati  debbano  meno  facilmente  degenerare:  ma  in 
ogni  caso  conviene  rassegnarsi  al  giudizio  inappellabile  deU’esperienza. 

279.  11  cambiamento  di  luogo  si  ritenne 'sempre  favorevole  allo  svi- 
luppo migliore  delle  sementi.  Dalie  montane  terre  alle  piane,  dalle  umide  alle 
asciutte  e viceversa,  traslocavansi  a’  tempi  di  Didimo;  il  quale  però  prescrivea  di 
trasferirle  da  peggiori  luoghi  ai  migliori;  dai  migliori  ai  peggiori  non  mai  (4). 
Notai  altra  volta,  le  nuove  rìsaje,  i frumenti  ne’ terreni  dissodati,  e generalmente 
ogni  fatta  di  piante  nelle  colmate  ed  altri  luoghi  di  vergine  alluvione,  riuscire  a 
vegetazione  floridissima  (5).  Ma  il  cambiar  sementi  traendole  d’altro  luogo  è 
allora  veramente  razionale  quando  si  abbia  sospetto  che  persistendo  nel  colti- 
varle in  dato  terreno  degenerino,  oppure  contraggano  germi  d’infermità.  11 
Gasparin  tratta  la  quistione  se  volendo  mutare  sementi  s’abbiano  da  trarre  dai 
paesi  più  settentrionali  o più  meridionali.  E la  risolve  invitando  a ben  ponde- 
rare se  le  varietà  ricercate  traendole  dal  nord  possono  acconciarsi  ai  nostri  ca- 
lori estivi  : e per  converso  provenendo  da  climi  più  caldi  possono  reggere  ai 
nostri  freddi  invernali  (6).  Ciò  è da  temere  cambiando  varietà.  Se  invece  si  vo- 
gliono solo  scegliere  sementi  di  migliore  qualità,  ma  dì  una  stessa  varietà  nota 
e coltivata,  non  ha  più  influenza  la  diversità  di  clima.  Se  yorrai  frumenti  più 
ricchi  di  glutine,  cercale  nel  mezzogiorno; se  più  abbondanti  di  fecola,  richiedile 
al  settentrione.  Si  cerca  la  semente  di  lino  da  Riga,  quella  della  canapa  da 
Bologna,  della  robbia  da  ScalTati,  del  cotone  e del  tabacco  daH’America,  non 
perchè  in  quei  luoghi  danno  i più  belli  e lucrosi  prodotti,  ma  perchè  ivi  li  danno 
tali  costantemente.  Dove  invece  col  tempo  quelle  qualità  non  si  mantengono, 
ivi  saggiamente  si  adopera  rinnovando  come  suol  dirsi  le  sementi,  cioè  traen- 
done di  nuovo  da’  paesi  in  cui  permangono  normalmente  inalterate. 


Esschene,  Aerschot^  Renaix,  Grimberghen,  Entre^MontSy  Poperinghe  ecc.  Ved.  Journ.  de 
la  Soc.  d’Agric.  de  BeLCiot'E.  Mai  1864. 

(1)  . . . . m novo  enim  genere  seminum  anle  experiinetUum  non  est  spes  iota  po- 
nenda.  Crescbntii,  Lib.  II,  Gap.  XX  [Basileae  mdxxxviii). 

(2)  Libro  V,  Capitolo  V,  §§  781-783. 

(3)  Heuzé,  loc.  ci/.,  pag.  17. 

(4)  Geoponicorum,  Liber  li,  Caput  XVII. 

(3)  Libro  V,  loc.  di.,  § 783. 

(6)  Frumenti  di  Napoli  c di  Odessa  soffrono  negrinverni  di  Parigi  ecc.  V.  Gasparin, 
Corso  cit.  t.  IH,  pag.  449.  ^ 
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[i]  l’reparazioDe  delle  sèiueulì. 

28U.  La  preparazione  de'  semi  propriameole  detta  eseguita  con 
immersioni,  coofeltameuli,  ecc.,  era  nota  agii  aoticlii  a modo  di  preservativo 
dagli  uccelli,  ed  anco  per  rinvigorirli  (Ij.  Varj  specifici  proponevano;  alcuni  af- 
fatto da  riporsi  collo  Schkbioer  tra  le  inezie:  altri  non  del  lutto  dispregevoli 
e taluni  anche  efficaci.  Fra  le  inezie  è il  tenere  involti  i semi  entro  pelle  di 
Jena,  comecché  ripetuto  da  parecchi  (2).  Non  aCTalto  da  escludere  è quel  celebre 
ricordo  di  Viaoaio  (5). 

Già  mi  rimembra  aver  veduto  molli 
Medicar  le  semense;  e tparger  quelle 
Pria  di  salaitro  e nera  feccia  d'olio  (é) 
che  citai  altra  volta.  Nè  forse  da  spregiare  quello  di  CoLCMaLLA  (5). 

Ma  perchè  ràee  da  malnati  bruchi 
Non  eien  le  pianticelle,  ulil  tal  volta 
Fu  medicarne  le  semenze,  asperte 
Di  pingue  senza  sai  Palladia  amurca 
O della  nera  che  il  cammin  produce 
Fuliggin  satollale  (6). 

Luoghi  secoli  però  cotale  pratica  si  rimase  quasi  dimenticala  quando  la  inva- 
sione delle  golpe  o carbone  de'  grani  del  frumento  insegnò  di  aver  ricorso  allo 
incalcipamenlo  de'  semi,  del  che  ebbi  a discorrere  trattando  delle  malattie  delle 
piante  (7). 

281.  La  confezione  o confeltamento  de' semi  ebbe  poscia  il 
favore  delia  moda,  perciocché  anco  in  agricoltura  la  moda  abbia  impero  alcuna 
fiala.  Tale  confeltamento  dal  pranilage  de'  Francesi,  veniva  è guari  anni  celebralo 
come  se  sopperisse  alla  concimazione  delle  terre,  ad  onta  cbe  Arturo  Yuuao 
avesse  esperimeolata  e constatata  l'inefficacia  de' molli  miscugli  liquidi  io  cui 
avea  immerse  per  diverse  ore  le  sementi.  Basterebbe  a guisa  d'inzuccherare 


(1)  Araicxso  nel  Gap.  XVIil  del  11*  Libro  de' Gcoro.vici.  Vedi  anche  Scziose  nel 
Cap.  XtX. 

(2)  Il  nilalo  Afiucano  ; CoLtscLLt  nel  Cap.  IX  del  Libro  II  ; PALLanio  nel  Selleni- 
bre,  3.  L'Afkicano  pretende  cbe  i semi  ne  vantaggino  transumpta  ab  animati  natu- 
rali virtute  et  odore;  gli  altri  non  alTermauo,  soltanto  espongono  che  o;unr,  feruntur. 

(3}  Semina  vidi  equidem  multos  medicare  terentes 

Et  nitro  priui  et  nigra  perfundere  amurca, 

ViaciLii,  Ueorgicon,  Lib.  I,  v.  192-193. 

(4)  Traduzione  di  Bernardino  Dasieu.0. 

(3)  Sed  ne  dira  novos  segeles  animalia  tarpani, 

Profuit  interdam  nudicantem  semina  pingui 
Palladia  sine  fruge  salis  eonspergere  amurca; 

Innatave  laris  nigra  saliare  favilla. 

CoLCMeLi./C,  Lib.  X,  v.  331-331. 

(G)  Traduzione  di  Benedetto  Dll  Bc.ve. 

(7)  Ved.  Libro  V,  8 750  c 751. 
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le  arnaudole,  involgere  i grani  da  semente  in  polveri  fertilizzanti  che  vi  ade- 
rissero io  sufficiente  spessore  : si  sarebbero  ottenuti  ricolti  meravigliosi  in  ter- 
reni anco  privi  di  cbncime:  assicuralo  di  quella  guisa  un  succoso  alimento  alla 
pianta  nel  suo  primo  svolgimento,  pretendessi  immaocbevole  un  successivo  ri- 
goglioso sviluppo  compiuto.  Avvegnaché  fosse  noto  usarsi  bensì  da  pochi,  ma 
pur  da  taluni,  e da  tempi  remoti,  Timmergere  per  un  istante  i grani  da  semente 
nel  liquame  della  concimaia,  e poscia  rotolarli  io  cenere  o polvere  dellaja : 
Timmollare  semi  di  altre  piante  nel  vino:  e più  di  recente  il  collocare  per  uno 
0 due  giorni  in  melma  di  letamaio  tuberi  da  piantare  e via  dicendo,  tuttavolla 
la  confezione  venne  proclamala  come  una  scoperta.  Era  infatti  novità,  quanto 
al  nuovo  termine  introdotto  per  designare  la  pratica  della  preparazione  delle 
sementi  : e novità  pure , quanto  all'esagerazione  degli  effetti  da  conseguirne# 
L’esecuzione  variava  solo  nel  sostituire  a liquidi  o fanghiglia  di  letame,  certe  poi* 
veri  decantate,  e composte  d’ogni  fatta  d’ingredienti,  le  quali  a promesse  dei 
Bickbs,  del  Laboedkbib  ed  altri,  oltre  offerire  prodotti  portentosi,  possedevano 
facoltà  sino  di  cambiare  la  forma  delle  foglie  e il  portamento  delle  piante  da 
que’semi  ottenute  (1).  Ma  coleste  sono  esagerazioni. 

282.  La  preparazione  delle  sementi  compreso  raccennato  con- 
feitamentOy  offre  però  doppia  utilità  eziandio  senza  quegli  esagerali  vantaggi  ; 
serve  cioè  a preservarle  ed  a favorirne  il  germogliamento.. Quindi  questa  pra- 
tica varierà  secondo  lo  scopo  da  ottenere.  Intanto  rammenterò  la  cautela  essen* 
zìalissima  di  non  impedire  appunto  cogl’ingredienti  che  si  adoperano  quel  ger- 
mogliamento cui  vuoisi  recare  forza  o proteggimento.  Avvertii  a suo  luogo  come 
« forse  il  ritardo  a germinare  solilo  a verificarsi  ne’  semi  preparati  con  morchia 
« d’olio,  ecc.,  dipende  dal  tempo  impiegato  da  queste  sostanze  entro  terra  per 
• corrompersi  e lasciare  cosi  adito  all’umidità  di  adempiere  alle  sue  funzioni  : 
« se  la  preparazione  resistesse  troppo  a lungo  all’umidità,  l’atto  del  germoglia- 
« mento  verrebbe  pregiudicato  » (2).  Del  pari  qualunque  bagno  così  prolungato 
da  cominciare  lo  svolgimento  dcirembrione  in  semi  i quali  poi  si  confidassero 
a terreno  molto  asciutto,  potrebbe  riuscire  loro  dannoso.  E per  massima  gene- 
rale, prima  di  spargerli  nel  suolo  non  dovranno  aver  mosso^  e si  rasciugheranno 
ravvolgendoli  nella  cenere  o in  altra  polvere.  Benché  poi  tali  preparazioni  s’ab- 
biano a fare  con  diversi  modi  secondo  le  diverse  sementi,  e sia  da  parlarne  piut- 
tosto nel  trattare  delle  speciali  colture , tuttavolla  reputo  opportuno  soggiugnere 
ora  qualche  altra  generica  indicazione. 

283.  A scopo  di  preservarli  da  insetti  o da  infermità,  lo  incalci- 
nare i semi  come  dissi  è pratica  facile  e d’incontrastabile  effetto,  relativamente 
alla  golpe  o carbone  (3).  L’impiego  della  calce,  secondo  la  mia  pratica,  è assai 
preferibile  ai  solfati  di  rame,  all’arsenico  ecc.,  sostanze  queste  sempre  di  uso 
pericoloso.  Tuttavolla  ne’  campi  infestali  da  vermi  o da  insetti,  il  confetlamento 


(1)  Nel  1847  ecc.  si  fecero  sperienze  delle  diverse  polveri  fecondanti  ne’  giardini  del 
Luxembourgy  di  Rambouillet  ecc. 

(2)  Ved.  g 40S  del  citalo  Lisao  V. 

(3)  Ved.  io  stesso  Lisno,  g§  750  c 751, 
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dei  semi  con  sostanze  in  cui  entrasse  arsenico,  avvegnactaè  in  minima  dose  non 
mancherebbe  di  qualche  efletto  notevole,  come  il  fanno  in  parte  la  feccia  d'olio, 
il  nitro  dianzi  citati  (§  380)  il  solfato  di  rame,  ecc. 

384.  A scopo  di  fertilizzarli,  lo  immergere  i semi  in  dissoluzioni  di- 
verse, olire  le  mentovate  esperienze  negative  deH'YuiJNG  (1),  oltre  la  nullità  del 
liquore  universale  del  Vallemort  (3)  senz’ammeltere  tutti  i portenti  del  salnitro 
pretesi  dal  Dighy  (3)  meritò  con  fondamento  le  lodi  che  ne  facevano  gli  an- 
tichi (§  380).  In  generale  perciò  lo  immergere  le  sementi  in  liquame  di  conci- 
maja,  in  soluzioni  di  guano  e simili  e rivolgerli  poscia  in  polvere  di  strada  o di 
carbone,  ovvero  in  fuliggine,  o cenere,  e tutti  i mezzi  per  coprirle  di  uno 
strato  di  materie  fertilizzanti  sempre  colle  avvertite  cautele  (§  383)  produce 
gli  eOetti  immediati  della  concimazione  minuta  superBciale  (§§  178  ecc.)  e più 
prontamente.  Quando  e come  cotali  eonfetlamenti  s’abbiano  da  impiegare,  verrà 
detto  all'uopo  discorrendo  delle  colture  speciali.  Allora  si  loccberà  pure  delia  im- 
mersione de'  semi  in  ranno  ordinario,  o liquidi  simili  per  unico  scopo  di  favo- 
rirne il  germogliamento.  Noterò  intanto  che  le  poltiglie  di  materie  fertilizzanti  o 
altre,  dan  sempre  effetti  poco  durevoli,  perchè  le  radici  delle  novelle  piantine 
presto  sortono  dalla  sfera  di  queirartiilciale  inviluppo  (4). 

Art.  III.  Epoche  del  seminare. 

385.  Clima  e temperatura  del  luogo  consigliavano  gli  antichi  nel 
seminare.  Ne'  luoghi  freddissimi  ed  .acquosissimi  affrettatevi,  diceva  Catorb,  e 
seminate  da  ultimo  ne' caldissimi  (5).  Onde  Culumblla  ricordava  per  antichis- 
simo precetto,  ne'  luoghi  frigidi  prestissimo,  ne'  tepidi  con  celerità  e ne'  caldi 
seminare  dassezzo  (6).  Però  quale  massima  generale  questo  prescrivea  Tbo- 
FBASTo:  Conciossiachè  sempre  debbasi  confidare  le  sementi  soltanto  al  suolo 
turgido,  tale  essendo  (secondo  lui)  quando  è umido  e lepido,  e gode  di  aria 
temperata  (7).  Conoscevano  adunque  le  necessità  pel  germogliamento  de’  semi, 


(t)  Il  Yousg  immerse  per  C,  12,  t8  e 2i  ore  le  sementi  in  lutti  questi  liquidi 
i*  salsmoja,  2°  liquame  di  cencimaja,  3*  liscivia  di  salnitro,  4*  sangue  di  toro, 
S*>’ acqua  di  fimo  di  cavallo,  6°  orina,  7°  orina,  calce  e colombina,  8"  sale,  colom- 
bina e ceneri,  9'  nrina  e sangue  di  loro,  10°  liscivia  di  calce  ecc, 

(3)  È curiosissima  la  sua  affermazione  che  II  eit  certain  qua  le»  pianta  oimenr  a 
boire  du  vin,  et  qua  atte  séve  les  met  en  belle  humeur.  Vallchost,  Curiosilés  de 
la  nature,  t.  II,  psg.  112  appoggiandosi  a questo  dello  Docaimus  etiam  Arborn  Dina 
polare.  Plirii,  /lisi.  .\at.  Lib.  XIII,  Gap.  I. 

(3)  Dighv,  Traile  de  la  vépétation  dee  plantes,  pag.  33  e oi. 

(i)  CupPABi,  Lettoni  cit.  Lezione  XVII. 

(5)  t'bi  ijuisque  focus  frigidissimus , oquosissimusqua  crii , ibi  primum  serilo.  In 
calidiseimis  lode  sementim  postremum  fieri  oporlet.  Cato,  Gap.  3i. 

(C)  Ut  ludi  frigidi!  odaime , lepidit  cafarius,  calidis  nocissima  sarariius,  Golc- 
UELL.e,  Lib.  Il,  cap.  7. 

(7)  Semper  mim  solo  largenti  semina  mandare  oporlet.  . . . Turgesdt  sofutn,  cum 
hamectum  atque  tepidum  al;  statumgue  temperatum  aeris  obline!.  Tueopubasti  , De 
Cauti!  Plani.  Lib.  Ili,  cap.  3. 
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sia  del  calore  sia  dell'aroidilà.  I moderni  ancora  non  fecero  sufllcienti  studj  e 
sperienze  sul  grado  di  temperatura,  al  disotto  dei  quale  i semi  delle  diverse 
piante  coltivate  non  germogliano.  Il  Gaspaiik  ha  indicato  quello  di  5*  pel 
fromenlo,  circa  quello  de’semi  di  canapa,  di  lino,  di  cotone,  di  tabacco.  Si  co- 
nosce la  temperatura  loro  favorevole,  ma  non  la  minima  indispensabile,  e nel 
trattare  delle  speciali  colture  si  conoscerà  quanto  tale  nozione  sarebbe  vantag- 
giosa. Rispetto  poi  all'umidità,  si  hanno  solo  induzioni  anche  più  indeterminate. 

986.  Il  minimo  di  temperatura  vuol  esser  noto  per  evitare  quando 
si  semina,  il  pericolo  d’incontrar  giorni  in  coi,  discendendo  essa  ulteriormente, 
la  germinazione  già  incominciata  si  arrestasse,  ed  il  germoglio  venisse  a perire. 
Oltracciò  si  saprebbe  meglio  quando  la  nascita  è assicurata.  Il  frumento  ad 
esempio,  come  avverte  il  Gaspabin,  richiede  una  successione  di  temperature  la 
cui  somma  raggiunga  + 84‘,  perchè  il  suo  germe  sorta  daH’epidermide.  Dato 
quel  minimo  di  + 5*  (§  985),  sarebbero  necessarj  più  di  16  giorni,  giacché 
16  X 5 = 80.  Se  la  temperatura  media  di  que’ giorni  fosse  da  8°  a 10°,  baste- 
rebbero 8, 0 9 giorni  e così  via  dicendo.  Che  se  ricorressero  alcuni  giorni  ad 
8°,  0 10,  ma  poi  altri  di  essi  discendessero  presso  a zero,  parte  ragguardevole 
di  germi,  arrestandosi  nello  sviluppo,  forse  perirebbe:  mentre  accadendo  talt 
ribasso  di  temperatura  ne' primi  giorni  dopo  seminato  il  grano,  innanzi  che  il 
suo  embrione  entri  in  movimento,  la  nascita  delle  piante  sarebbe  ritardata  ; ma 
sopravvenendo  la  temperatura  convenevole,  riuscirebbe  egualmente. 

987.  L'nmidità  del  pari  indispensabile  al  germogliamento  (§  966)  pro- 
duce analoghi  effetti  se  venga  a cessare  affatto,  quando  esso  sia  già  incominciato. 
Non  poche  piante  resistono  per  aleno  tempo  alla  siccità  dopo  germogliate;  altre 
perù  non  vi  reggono  (1).  Il  lettore  benevolo  è necessario  ricordi  in  questo  luogo 
i precorsi  studj  di  Botanica  Aguaria  (9).  Se  la  Natura  ha  dato  facoltà  cosi 
energiche  a talune  piante  da  ripigliare  il  germogliamento  dopo  essere  state  espo- 
ste a 70°  gradi  di  calore  al  sole,  come  l'osperienza  accerta  per  grani  di  frn- 
mento,  segala,  veccia,  ecc.,  e ciò  dopo  sei  o sette  mesi  di  disseccamento,  tutta- 
volta  l'esperienza  del  pari  dimostra  riuscire  tanto  meglio  le  seminagioni,  quanto 
più  sollecito  ed  uniforme  è il  nascimento  delle  pianticelle.  A ragione  il  Malpighi 
paragonava  i fenomeni  vegetali  agli  animali  (5).  Quando  pongasi  airincubazione 
una  partita  di  uovicini  di  bachi  da  seta,  se  nascono  a stento,  alla  spicciolala,  im- 
piegandovi parecchi  giorni,  raro  è conseguirne  buon  successo:  lo  stesso  avviene 
nello  svolgimento  de’semi  che  sono  le  uova  de' vegetali. 

988.  La  diversa  natura  delle  piante,  ancorché  tutte  avessero  d'uopo 
d'eguale  quantità  di  calore  e di  umidità  per  isvolgere  il  germogliamento  de'loro 
semi,  non  consentirebbe  di  seminarle  tutte  in  un’epoca:  e la  differenza  principale 
consiste  nella  facoltà  di  traversare  la  stagione  invernale,  oltre  poi  quella  della 


(I)  Secondo  il  Saussure  resistono  più  n meno  i cereali  (meno  il  riso),  la  veccia, 
la  lente,  la  senapa,  la  canapa  ecc.  ; periscono  fave,  fagiuoli,  papaveri,  ecc. 

(J)  Libbo  V,  SS  13,  U,  18,  140,  141,  401  a 408. 

(3)  Malpighi.  Anatom.  Planfarum  idea. 
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diversa  durata  della  loro  vita.  Oltre  la  diversità  delle  piante  havvi  quella  dei 
climi,  la  quale  in  Italia  permette  seminagioni  anco  nel  cuor  dell'inverno  in  varie 
Provincie  meridionali.  Sembrami  pertanto  conveniente  distinguere  il  presente 
studio  secondo  le  quattro  stagioni. 

Si  AVvaaTà  però  che  quante  volte  non  fo  mensione  espressa  di  Provincie  Me- 
ridionali o Sellenlrìmali,  le  pratiche,  cui  accenno  in  genere,  rirérisconsl  a luoghi 
di  clima  temperalo,  ad  esemplo  a Provincie  di  meno  o centrati.  Cotesto  è dovere 
di  chi  scrive  un  Trattato  generale  come  il  presente.  Rimane  poi  debito  al  leggi- 
tore di  applicare  io  più  o in  meno,  seconde  cbè  in  meno  o più  freddi  luoghi 
coltiva. 

I.  Semine  d'autunno  {’). 

289.  Numerose  ed  importanti  seminagioni  si  operano  nell'Aulunno: 
fave,  colza,  lupini,  veccieecc.,  d'ordinario  precedono  il  frumento,  il  lino  inver- 
negno  ecc.  Generalmente  le  seminagioni  eseguite  nel  settembre  vengono  sopraf- 
fatte da  incredibile  sviluppo  d'erbe  selvagge,  c nello  stesso  tempo  d'insetti  nocivi. 
La  ragione  precipua  di  affrettar  l'epoca  delle  seminagioni  in  molte  Provincie  nasce 
dal  dubbio  di  precoci  geli,  cui  le  pianticelle  troppo  tenere  non  possano  reggere. 
Taluni  pretendono  le  seminagioni  scrotine  per  tal  motivo  produrre  assai  spiebe 
vane  o vuote,  e il  Takaba  scriveva  che  per  evitar  questo  in  parte,  si  potrà  se- 
minar presto  (1).  Lo  che  non  è sempre  vero,  opponeva  il  Ginasni  (2),  affer- 
mando che  il  seminar  presto  sarebbe  un  pregiudizio.  E si  confortava  con  questa 
aifermazione  del  Tillet  • Non  torna  seminar  troppo  presto  il  frumento,  almeno 
< in  certi  climi.  1 forti  geli  sono  capaci  di  distruggere  le  piante  vigorose  che 

• portano  steli  alquanto  formati.  Le  biade  appena  nascenti  resistono  a tali  geli 

• sottraendosi  entro  terra  a quell'azioue  del  freddo  esteriore,  cui  i fusti  di  fru- 

• mento  troppo  sviluppati  forse  non  ponno  reggere  (3)  •.  In  effetto  le  piante 
accestite  male  sostengono  le  alternative  di  gelo  e disgelo  : le  carciolfaje  che  per 
soverchio  lepore  autunnale  muovono  di  soverchio,  periscono  al  sopravvenire 
de' geli  in  maggior  numero  delle  altre  di  meno  spiegala  vegetazione.  Si  vedrà 
net  seguente  Liaao  l'estreme  lodi  del  Losaha  per  le  seminagioni  anticipate  (4). 
Già  questa  fu  sempre  quistione  anco  da  secoli. 

290.  Per  le  semioagioni  autunnali  infatti  Didimo  non  voleva  si 
tardasse  oltre  il  solstizio  d'inverno,  e Democbito  consigliava  di  farle  al  tramonto 
della  Corona  (S).  Raccomandavano  di  evitare  i giorni  boreali,  e dominati  da 
venti  molto  freddi,  e l'epoca  di  quel  tramonto  preferivano,  perchè  allora  non 
solo  cadessero  frequenti  pioggie,  ma  la  terra  avesse  un  moto  naturale  e di  con- 


(•)  Seitembre-Ollobre-i\ovemhre,  V.  Libro  IV,  I,  Cap.  IV,  gS  395  ecc. 

(!)  Tamara.  Econ.  del  Cilladino  in  riha.  Libro  VI. 

(2)  Cimarmi  D.  Malalti»  del  grano  in  erba,  P.  IV,  Cap.  V. 

(3)  Tillf.t,  Suite  des  Expériences,  ecc. 

(S)  Losama,  Delle  malattie  del  grano  in  erba.  Carmagnola.  18H. 

(.5)  Ossia  della  costellazione  d’Arianna.  Cersare  vero  ab  ulriasqae  satione  (hordei  et 
frumenti)  solstitio  hgemali  . ...  Al  vero  Democritus  ....  circa  Corona  maxime 
occasum  seminare  consulit.  CzoroMicoBUM,  Lib.  II,  cap.  U. 
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celione  (suiceptorivm)  favorevole  a rendere  più  fenili  le  aementi.  Da  un  passo 
non  ben  chiaro  di  Colcmblla  pare  che  le  seminagioni  autunnali  si  facessero 
dopo  il  26  settembre;  nè  si  ritardasse  al  di  là  del  solstizio  d’inverno,  o anzi  dì  15 
giorni  prima.  Risultavano  pertanto  46  giorni  ne’ quali  potevano  farsi.  Lo  stesso 
CULV.VIBLLA  non  si  opponeva  a tal  pratica  nelle  campagne  temperate  nè  punto 
umide.  Però  ne’  fondi  uliginosi,  esili  o frigidi,  o anche  ombrosi,  doversi  seminare 
avanti  il  principio  d'ottobre 

Mentre  asciutto  è il  terrea,  mentre  sospese 
Pendon  le  nubi  (1  ) 

afOnchè  le  radici  de' frumenti  invigoriscano  prima  d’essere  infestate  da  invernali 
pioggie,  gelicidj,  e brinate  (2).  .Ma  i pratici  conoscono  assai  giusto  il  precetto 
di  Crbsceszio.  Dassezzo  (diceva  egli)  sieno  seminate  le  terre  grasse:  se  sono 
seminate  troppo  avaccio,  fauno  erbe  diverse  le  quali  affogano  il  frumento  (3). 
Diversa  opinione  avea  I'Olitier  db  Sbbrbs,  raffermandosi  d’un  vecchio  pro- 
verbio francese  (4).  Però  notava  per  segnali  offerti  da  Matura  a tolti  i paesi,  il 
primo  cader  di  foglie  d'alberi,  e il  coprirsi  l'arato  di  tele  de’ ragni  terrestri.  Di- 
chiarava poi  per  giorni  migliori  da  seminare  gli  ultimi  10  di  settembre  e i primi 
10  di  ottobre.  Ma  sempre  insiste  di  dar  retta  ad  Esiodo  che  volea  il  lavoratore 
coltivasse,  seminasse  e mietesse  ignudo.  Gii  antichi  insomma  propendevano  per 
la  celebre  prisca  sentenza  così  formulata  da  Coluhblla. 

Maturam  sationem  saepe  deeipere  solere  : seram  numquam  quin  mala  sit  (5). 
Noterò  di  passaggio  che  la  messe  del  presente  anno  1864  ha  precisamente  di- 
mostralo il  contrario  perciocché  sobri,  cecidonie  ecc.  fecero  mollo  danno  ai 
seminati  precoci.  Ma  i fautori  delle  seminagioni  anticipate  osservano  che  quando 
lo  fossero  di  parecchie  settimane,  gl’insetti  nocivi  trovando  le  piante  meno  te- 
nere e più  vigorose  non  riuscirebbero  a devastarle  del  tutto;  del  che  nel  se- 
guente Libro  faremo  ragione. 

291.  L’epoca  del  seminare  sia  dunque  determinata  non  solo  dalla 
considerazione  delle  offese  della  stagione  invernale  più  funeste  alle  piante  appena 
germogliate  che  alle  più  adulte:  ma  eziandio  ai  danni  delle  erbe  parassite,  e degli 
insetti  nemici.  La  semina  sollecita  resisterà  meglio  ai  rigori  del  freddo;  ma  per 
ovviare  agli  altri  danni  d’ordinario  si  seminerà  dopo  la  nascila  e di  quell’erbe 
e di  que’  vermi.  Nelle  terre  cosi  dette  verminose,  se  si  osservasse  con  attenzione, 
ciascuno  saprebbe  rilevare  quando  avviene  lo  sbocciamento  dell’ova  ed  altri 
germi  maleGci.  Il  lavoro  di  sotterramento  de’ semi  basta  per  disertare  gran  parte 


(1)  Dum  siua  tellure  licei,  dum  nubila  pendent.  Virgilii,  Geòrgie,  lib.  I,  v.  213. 

(2)  Ut  priue  convalescant  radices  frumentorum , guam  hibernis  «mbrìòus  oul  geft- 
cidiit  pruiniive  infesleniur.  Coluhell.c,  Lib.  It,  csp.  8. 

(3)  L'Uimo  pingues  guai  si  maturi  serantur  luxuhant  in  spuria  diversarum  her- 
baruin  gua  frumenta  necant.  Crescentu,  t.ib.  Ili,  Gap.  De  frumento.  (Nel  qual  passo 
maturi  è od  senso  di  maturce  hiemes  freddi  precoci). 

(i)  Si  la  veux  bien  moissoner.  — iVe  craint  de  trop  tosi  semer.  OliviRr  de  Serres, 
Liev.  I,  c.  1. 

(S)  CouiiiEUA  loc.  cil.  Lib.  XI,  cap.  2. 
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dell’erbe  selvaggia  nate  nell'arativo;  ma  pe'vermi  fa  poco  frutto  s'essi  non  siano 
nati  da  qualche  giorno,  onde  abbian  dovuto  perire,  o ridursi  in  fln  di  morte 
per  mancanaa  di  nutrimento,  il  quale  d'altronde  non  può  essere  in  pronto  che 
dopo  alquanti  altri  giorni  impiegati  dalla  semente  a formare  compiuti  germogli. 
D'ordinario  pure  nel  terreno  aralo  e ben  netto,  le  prime  acque  di  settembre  fanno 
pullulare  l'erbe  selvagge:  se  la  stagione  sia  inoltre  lepida,  poco  dopo  nascono 
aocbe  i vermi  o larve  proprie  del  grano,  quando  cioè  semi  fortuitamente  entro 
terra,  spootaneameote  cominciano  ad  erbeggiare.  Quelli  da  sementa  convien 
dunque  serbarli  anche  un  poco  nel  granajo.  Semprecchè  il  terreno  sia  in  buono 
stato,  e lavorato  a dovere,  il  frumento  seminato  otto  o dieci  giorni  più  tardi, 
raggiugne  di  volo  quello  seminalo  in  cattive  condizioni  di  terreno  e di  lavori. 
Ma  tutto  ciò  è da  precisar  meglio  per  ciascuna  coltura  in  particolare  ne*  Libri 
successivi. 

II.  Seminagioni  d'inverno  {’). 

S93.  La  temperie  delle  Provincie  Meridionali , ammette  la  semina  in 
decembre  ed  anco  in  gennajo  pel  frumento  (§  288).  Nelle  Centrali  eziandio,  il  fru- 
mento duro  seminato  per  Natale,  se  rigor  di  geli  profondi  non  ne  spenga  il  ger- 
moglia. fa  buona  prova.  La  veccia  pure  si  semina  talora  a mezzo  dicembre,  e sic- 
come la  stagione  d'inverno,  secondo  gli  Almanacchi,  avrebbe  termine  soltanto  ai 
SO  di  marzo,  quasi  diresti  invernale  la  seminagione  dell'Avena,  della  Canapa  (1) 
ed  altre  cbe  innanzi  a quel  giorno  si  compiono.  Parlandq  però  di  vero  inverno 
rurale,  non  terrai  per  commendevoli  in  detto  periodo  altre  seminagioni  se  non 
quelle  di  piante,  le  quali,  afferrato  un  andazzo  di  discrete  giornate  di  temperie 
sufllciente  per  germogliare  con  qualche  sviluppo,  sappiano  reggere  contro  a re- 
crudescenze di  freddo  quasi  sempre  immanchevoli,  sino  a cbe  il  sole  non  sia 
entrato  nella  costellazione  dell'Ariete  (2).  Tuttavolla  quelle  seminagioni  di  marzo 
per  l'agricoltore  si  hanno  sempre  come  fatte  in  primavera,  siccome  accennai  nel 
Libro  n (3).  Le  vere  invernali  sarebbero  in  ispecie  le  riseminagioni  di  frumenti, 
fatte  nel  febbrajo  nelle  terre  ove  rigor  d'inverno  gli  avesse  sperperati  e ne  feci 
talora  sperimenti  vantaggiosi.  Se  però  e'  fossero  periti  per  fatto  di  vermi,  il  ri- 
tentarne la  semina  servirebbe  solo  a rifornirli  dannosamente  di  nuova  pastura. 
In  generale  ogni  seminagione  veramente  d'inverno  si  farà  più  Otta  deH'aulunnale: 
CoLDMBLLa  a ragione  lo  consigliava  (4). 


(*)  Dicembre— Gmnajo—Febbrojo.  Libro  II,  §§  39S  ecc. 

(1)  La  Canapa  dagli  antichi  si  seminava  anzi  « al  nascer  d’Arturn  ch'era  sul  6nir 
di  febbraio  circa  ai  21  o 33  del  mese  e qualor  fosse  piovoso  il  cielo  non  era  male 
prolungare  la  seminagione  sino  all’equinozio  di  Primavera  •.  Colvmella,  Lib.  II, 
cap.  IO. 

(2)  Le  stagioni  hanno  sempre  durate  irregolari.  E per  quanti  credono  cosi  non  av- 

venisse anticamente,  ricorderò  cbe  ciò  accadeva  di  guisa  cbe  i Greci  crearono  il  nome 
di  prokeimasis  (iroo  avanti  inverno)  per  designare  i giorni  di  stagione  anti- 

cipala, ed  epikeimasis  (im  dopo)  per  quelli  di  stagioni  posticipate. 

f3)  Libro  II,  Capitoi.o  IV,  § 395  e seg. 

(i)  Quum  oulumno  nut  rtiom  incruente  bieme  (rumenta  jacimus:  nam  prima  ee- 
nientis  rariiu  eerere  permittit,  novissima  spistius  postulai.  CoLvasLi.A,  II,  cap.  9. 
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III.  Slagione  di  prìmaTere  ('). 

293.  I tre  più  bel  mesi  dell’anno  (3Iarzo- Aprile- Maggio)  compon- 
gono la  Primavera  degli  agricoltori  (Libro  II).  S’essi  però  sono  benefìci  pel  col- 
tivatore, riescon  tali  eziandio  pe'suoi  capitali  nemici,  erbe  e insetti  nocivi.  Per 
le  seminagioni  autunnaii,  si  accennò  lodevole  lo  attendere  la  presenza  nel 
campo  di  cotesti  invasori,  ma  non  di  soverchio  per  non  incogliere  in  freddi  funesti 
a’  germogii  troppo  teneri.  Per  le  primaverili  invece,  quasi  diresti  ogni  pianta 
avere  la  sua  decade  più  favorevole.  Tal  è la  seconda  di  marzo  per  la  Canapa, 
mentre  pel  Formentone  preferirai  la  seconda  di  aprile-,  e la  prima  decade  di 
maggio  è la  migliore  pel  Cotone  e spesso  anco  pel  Riso,  come  a speciali  luoghi 
dirò.  In  complesso  però  non  si  ha  molto  a temere  per  l'erbe  selvagge,  perciocché 
trattandosi  di  piante  che  si  sarchiano,  con  cotesto  lavoro  l’erbacce  s’annientano. 
.Ma  per  le  tante  fatta  di  pulci  da  terra,  alidi  ed  altri  nocivi  insetti,  alle  volte  si 
pare  e’  si  mostrino  appunto  appena  escon  di  terra  le  pianticelle  cui  invadono, 
comecché  presto  o tardi  vengano  seminate:  talora  però  gioverebbe  affrettare  la 
seminagione,  affinchè  più  furti  e men  tenere  da  rosicchiare  fossero  allo  sbocciar 
de’ loro  piccoli  avversar)  che  rinfluito  numero  rende  sì  formidabili. 

294.  La  semina  .sollecita  sarà  sempre  lodevole  in  primavera , come 
la  meno  avaccio  sì  commendò  per  l’autuiino.  Le  brinate,  però,  talora  anco  io 
aprile  distruggitrici  di  tante  speranze,  s’hanno  a temere  in  ispecie  pe'  formentoni, 
e più  per  cotoni,  tabacchi,  risi,  ed  altre  derrate  di  più  caldi  paesi  originarie:  di 
che  meglio  nel  favellare  delle  loro  colture. 

IV.  Semine  d'estate  (*’). 

^95.  La  coltura  intensiva  ammettendo  i prodotti  intercalati,  implica 
talune  seminagioni  estive,  non  sempre  di  facile  successo  se  non  si  abbia  il  bene- 
fìcio della  irrigazione.  Nella  coltivazione  ordinaria  sì  praticano  nell’agosto  le  se- 
mine di  fave,  colza,  lupini,  rape  e simili  ; le  prime  da  soverscio,  rultimc  anco 
per  trapiantarle  a dimora  nell’autunno.  Falciate  le  stoppie,  si  seminano  talora 
inigliu , e granoturco  quarantino  e fagiuoli  dall’occliio  per  trarne  prodotto; 
inoltre  saggine  ed  anche  formentoni  cosi  detti  da  bestie,  per  trarne  foraggio. 
Ma  il  tutto  dipende  da  benefica  pioggia,  in  tale  stagione  spesso  più  desiderala 
che  probabile.  11  supplire  cuH’irrigazione  assai  volte  danneggia  il  terreno,  mas- 
sime se  non  aia  molto  sciolto  di  sua  natura.  Cotale  iuconveuienle  si  rende  no- 
tevole se  s’inaffia  lo  stoppiajo  prima  di  rifenderlo,  coi  quale  lavoro  bovi  e vo- 
mere guastano  quel  suolo  bagnato.  Se  fatto  il  dirompimento,  e vorrebb’essere 
totale  e perfetto,  come  si  espose  nel  XIV  Libro,  si  volesse  inaffiare,  cacciando 
l’acqua  pe’ solchi  a malo  stento  potrebbe  inoltrare,  quando,  nel  far  que’ quaderni 
nuovi  di  lavorato,  non  si  fossero  i solchi  stessi  col  badile  rivuotali.  Poi,  passati 
due  0 tre  giorni,  le  seminagioni  s’hanno  da  coprire  a mano,  e,  siccome  sareb- 


(')  Marzo — Aprik—Maggio.  Linno  fi,  §§  3!)5  ecc. 

(••)  augno— Luglio— Agosto.  Ved.  di.  I.iiiko  11. 

d’Agricoltura,  Voi.  IV.  39 
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bero  fatle  su  que'quaderni,  cosi  risentirebbero  viemmaggiormente  gli  ardori 
della  canicola. 

296.  Le  seminagioni  estire  pertanto,  meno  le  accennale  per  sover- 
scio,  diOlcilmente  si  ponno  valutare  per  altro  cbe  per  eccezionali,  quanto  più 
le  Provincie  si  scostano  dal  piè  dell’Alpi.  Però  dove  sono  piccole  colture  for- 
nite di  qualche  po'  d’acqua,  a metà  di  luglio  si  praticano  già  varie  seminagioni. 
Questo  miracolo  d'industria  rurale  lo  si  vede  io  varie  contrade  meridionali, 
assoggettandosi  al  lungo  e dispendioso  lavoro  di  procacciarsi  l'acqua  con  bin- 
doli e norie. 

297.  I buoni  pratici^  quelli  cioè  i quali  operando  osservano  e stu- 
diano la  ragione  e gli  elTetti  di  quel  che  fanno,  più  volte  avranno  rilevato 
dipendere  la  riuscita  del  ricolto  dall'avere  bene  scelto  l'epoca  della  sua  semi- 
nagione. Spesso  piante  seminate  otto  o dieci  giorni  dopo  l'altre,  non  solo  rag- 
giungonle  ma  le  sorpassano  di  sviluppo.  Altre  volte  le  serotine  soprapprese  da 
geli,  0 da  soverchia  siccità,  rimangono  tapine,  e molto  inferiori  alle  più  precoci. 
In  generale,  ritenuto  cbe  il  campo  sia  ben  netto  dall'erbe  avventizie,  anche  da 
quelle  in  via  di  germogliamento,  il  quale  si  distrugge  appunto  coi  lavori  di 
approntamento  nell'antecedeote  Capitolo  esaminati,  si  osserveranno  le  seguenti 
prescrizioni  : 

I.  Non  seminare  verun  grano  sino  a cbe  la  temperatura  del  paese  non  abbia 
raggiunto  il  grado  necessario  pel  suo  immediato  germogliamento  in  modo  da 
non  essere  precorso  da  erbe  selvaggio  germinanti  con  minor  grado  di  calore; 

li.  Non  seminare  se  le  condizioni  meteorologiche  non  son  tali  da  assicu- 
curare  nel  terreno  l'umidità  indispensabile  al  germogliamento  compiuto.  Le 
probabilità  in  questo  caso  si  hanno  favorevoli  per  le  seminagioni  autunnali, 
meno  certe  per  \e  primaverili  ; onde  il  proverbio:  semina  nella  polvere  in  au- 
tunno, e nella  poltiglia  la  primavera,  e tanto  più  l'estate; 

111.  Se  le  sementi  richiedon  per  germogliare  minor  calore  che  lo  sviluppo 
dell'erbacce,  si  sollecita  onde  quelle  sieno  già  sviluppate  e vigorose,  quando 
l'altre  spuntano  dal  suolo.  Se  invece  hanno  bisogno  di  più  caldo  che  le  selvagge, 
si  aspetti  la  comparsa  di  quest'ultime  onde  col  lavoro  della  seminagione  sper- 
perarle. Così  l'avena,  se  si  semina  alla  One  di  febbrajo,  si  troverà  vigorosa  in 
On  di  marzo,  tanto  da  soflbcare  l’erbacce  cbe  in  quest’epoca  nascessero.  La  me- 
dica invece,  cui  occorre  temperatura  di  12  gradi,  non  s’ha  da  seminare  prima 
della  comparsa  e distruzione  dell’erbe  avventizie. 

Le  quali  concbiusioni  del  Gaspahim  sono  indeclinabili;  come  lo  è,  anche  date 
tali  condizioni,  il  cogliere  eziandio  dentro  que’ limiti  il  momento  che  non  sia  troppo 
avaccio  o troppo  serotino.  E ciò  si  veriQca  motte  volte  per  diUerenze  di  tempo 
avvegnaccbè  minori  di  una  settimana. 

298.  Il  giorno  in  cui  si  semina,  qualche  volta  infatti  (nè  tanto  di 
rado)  reca  dilTerenze  notevoli  nell'esito  dell’operazione.  Io  non  dirò  con  Esiodo 
di  riguardarsi  dal  seminare  nel  decimoterzo  giorno  lunare  (I),  quantunque  l'A- 
lamakni  confermasse  tal  dì 


(1)  Mri»04  rpi7xxi^ExàTn»  à«izs3ai  «c.  IISIOAOV  ei-ta  kAi  imEPAi,  V.  780. 
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contrario  al  seme 

Et  secondo  al  piantar,  che'l  troppo  humore 
Come  in  quello  è nemico  in  questo  è darò  (1). 

Tuttavolla  rispetto  alla  semioagione  beo  soventi  tocca  il  vero  l'altro  detto  d'E- 
siODO  che  a noi  mortali  è la  giornata 

Or  noverca  maligna  or  madre  pia  (2). 

Sia  la  terra  in  quel  turgore  addietro  notato  (5  285)  e tu  comincia  la  seminagione. 
Ma  domani  grossa  piova  sopragiugne  ed  ecco  l'alternativa,  o di  attender  troppo, 
perché  il  suolo  almeno  in  parte  si  rasciughi,  o di  formar  melma  di  tutto  il  tuo 
campo.  Qualche  volta  per  non  guastar  il  terreno  già  molto  bagnato,  aspettasti 
tanto  che  il  verno  trovò  tenerelli  i tuoi  frumenti  e ne  spense  gran  parte.  Oh 
vedi  mo,  nello  stesso  tempo  quel  primo  che  seminasti,  divenne  pasto  miserando 
di  zabri.  L'unico  giorno  in  cui  il  gratin  che  seminasti  riuscì  a salvamento,  non 
fu  nè  tra  que' primi  nè  tra  quegli  ultimi  (3).  Ora  ubi  l'ebbe  e potrà  sempre  co- 
glierlo quel  giorno  veramente  il  migliore?  Chiunque  avrà  i suoi  campi  sistemati 
ed  ammendati,  come  pel  XIV  Libro  s'è  detto,  adoperando  insieme  tutte  le  cure 
di  seminagione  che  nel  presente  Capitolo  vengo  additando. 

Art.  IV.  Semina  a spaglio  o alla  volala. 

299.  L' intervallo  tra  pianta  e pianta  vuol  essere  determinato  da 
tutte  le  condizioni  dianzi  contemplate  (§  266  e segg.],  non  bastando,  come  av- 
vertiva TeoFBASTO,  di  abbondare  (d).  Ma  una  delle  condizioni  non  mentovate  è 
la  necessità  dell'assegoare  eguaglianza  di  spazio  a ciascuna  pianta,  se  uniformità 
di  sviluppo  e di  maturanza  si  desidera.  Le  piante  così  dette  sarchiate  (quantun- 
que lo  sieno  tutte  le  coltive  io  buona  agricoltura)  quelle  cioè  che  si  zappano  e 
talora  si  rincalzano,  siccome  formentone,  fagiuoli,  cotone,  tabacco  e tante  altre, 
seminansi  sempre  in  Qla  o linee,  e in  questo  caso  suolsi  dire  che  si  piantano 
(§  265).  Cotesta  pratica  è molto  superiore  alla  semina  a spaglio  pe'  vantaggi  notati 
nel  seguente  Articolo  VI,  ove  s'indicherà  quando  convenga  pure  per  frumenti, 
canape  ed  altre  piante  d'ordinario  seminate  a mano:  ma  quest'ultimo  metodo 
ba  pure  la  sua  utilità. 

300.  La  semina  a mano,  cioè  a spaglio  o pollicando,  offre  il  vantaggio 
di  sotterrare  i semi  a diverse  profondità;  le  quali  cosi  soddisfano  al  diverso 
procedere  delle  stagioni.  Conciossiucchè  quelli  più  profondi  meglio  resistano  a 
rigor  di  freddo,  ed  a siccità:  gli  altri  più  a fior  di  terra  meglio  prosperino  a 
stagioni  temperate,  in  ispecie  se  molto  umide.  Infine,  impiegandosi  assai  mag- 
giore quantità  di  semente,  nelle  annate  sfavorevoli  o per  eccesso  di  caldo  o di 


(1)  Alamah!ii,  La  Cotlivatione,  Lib.  Vi,  Fiorenza  MDXLVI. 

(2)  Esiodo  trad.  del  Lauzi. 

(3)  In  coleste  parti  dell’Emilia,  così  dimostrò  la  messe  del  presente  anno  1864. 

(i)  Quidam  ampio  intervallo  oonseri  omnia  ^ubent Ili  lamen  haud  recle 

pracipiunt  sed  discernere  decet,  quemadmodum diximus.  Theopiirasti  , De 

Causis  Plani.,  Lib.  Ili,  cap.  8. 
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umido,  0 per  guerra  di  insetti  o di  piante  parassite,  se  ne  salva  sempre  maggior 
porzione  che  nelle  semine  in  buche  od  in  fila.  Lo  sparmio  di  semente  in  questo 
ultimo  caso  è notevole':  ma  diviene  insensibile  quando  sia  accertalo,  come  pre- 
tende il  VoGBT,  il  massimo  spazio  tra  pianta  e pianta  non  dovere  eccedere  sei 
centimetri  per  ogni  verso,  se  si  tratta  di  voler  il  massimo  prodotto  di  frumento, 
giacché  tale  è la  distanza  cui  perviene  la  seminagione  alla  volala  (1).  Onde,  con- 
chiude il  Lecootei'x,  la  semina  del  grano  in  linee  doversi  ammettere  soltanto 
in  via  d’eccezione.  Bisogna  però  convenire  che  un  buon  seminatojo  può  egregia- 
mente soddisfare  anche  airaccennala  condizione.  Riserbandomi  tuttavia  tale  qui- 
Btione  da  riconsiderare  nel  trattare  della  coltura  del  frumento  (Libro  XVIII),  essa 
basta  intanto  per  giustificare  la  necessita  di  esporre  le  migliori  norme  sulla  se- 
mina a spaglio,  distinguendone  le  due  operazioni  di  cui  si  compone:  1°  Spargi- 
mento; Sotterramento  dei  semi,  supponendo  sempre  il  terreno  approntato 
a dovere,  tanto  alla  pari  che  a quaderni. 

[1]  .Sparffimcnlo  dei  semi. 

SOI.  La  fittezza  normale  delle  sementi  gettate  alla  volata,  varia  se- 
condo le  varie  piante  ch’hanno  elleno  a produrre.  Forse  due  secoli  avanti  G.  C. 
Pamfilo  scriveva:  allarga  le  dila  della  mano,  e le  imprimi  nella  terra  : poscia, 
levala  la  mano,  osserva  la  quantità  de' semi  nella  impressa  orma  delle  dila.  Pel 
frumento  il  numero  massimo  de’ semi  esser  dee  di  7,  il  minimo  di  5.  Per  l’orzo 
di  9 e di  7.  Per  fave  di  6 e di  4.  Coloro  poi  i quali  colpiranno  nel  medio  di  tali 
numeri  evidentemente  saranno  in  giusta  simmetria.  Del  resto  io  terra  da  nevi 
assidue  travagliala  getterai  i semi  alquanto  più  fitti,  principaimcnie  perchè  al- 
cuni di  essi  vengoo  pe’geli  a corrompersi  (2).  È poi  notevole  il  precetto  di  Co- 
LHMBLLA  di  seminar  solo  quattro  moggia  • se  il  fondo  è asciutto  e slegato:  del 
« pari  s’è  grasso  o debole  ; poiché  per  opposte  ragioni  ugual  quantità  di  semenza 

• richiede  il  magro  stante  che,  se  non  sia  seminato  rado  fa  minuta  la  spiga  e 
« vana;  laddove  quando  da  un  solo  seme  ha  cestito  in  più  gambi,  ancorché 

• fosse  rado  fa  divenir  folla  la  biada  (3)  ».  Altri  tennero  parere  diverso,  fra 
cui  I’Olivieb  dk  Skkres  (4),  perciocché  la  debolezza  del  terreno  magro  non 
possa  sopportare  egual  carico  del  terreno  piagne.  Certamente  assai  più  se  ne 
perde  in  quello  che  in  questo.  Non  é ora  però  da  discutere  a quali  distanze  tra 
loro  debbano  gettarsi  le  sementi.  In  generale  sarà  sempre,  vero  il  trito  proverbio 
= prima  tempesta  essere  la  soverchia  finezza  di  qualunque  fatta  di  piante  (5), 


(1)  Lecoctkux,  Trait.  d.  Entrepr.  de  gr,  culture.  Tom.  Il,  pag.  550. 

(I)  Pampiuli,  Geoponic.  Lib.  Il,  cap.  XX. 

(3)  Coi.uMCLLA,  Lib.  I,  Cap.  !).  Trad.  di  bei.  Rene. 

(4J  Seulemcnt  le  /atrmreur  eera  averti  ile  ne  dimner  tant  de  eemence  à la  terre  maigre 
qu'à  la  grasse:  pour  la  faiblesse  de  cesle-là  ne  souffit  tant  de  charge  gue  la  force  de 
ceste-ci.  OuviER  de  Seisres,  Liv.  Il,  c.  t. 

(S)  Avea  ragiuue  il  soiiiino  oaluralifta  : Ketigiosumque  inde  primum  colonie  augu- 
rium  cum  avidius  ocoipi'at,  esurfre  credilur,  et  conusse  semen.  Puvio , Hist.  Nat., 
XVlll,  24. 
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meno  poche,  tra  cui  quelle  de’  prati  detti  naturali.  Ma  vuoisi  distinguere  la  quan- 
titù  che  si  semina  da  quella  che  nasce;  rù  si  potrebbe  di  presente  farne  il  cal- 
colo, dipendendo  dalle  varie  specie  dì  piante,  dalla  natura  e feracità  de’ terreni  e 
daU’epoca  eziandio  della  seminagìoue.  Ciò  spetta  alla  trattazione  delle  colture 
speciali.  Nei  momento  si  tratta  di  conoscere  il  modo  di  eseguirla  alia  volata, 
soddisfacendo  al  doppio  scopo  di  ripartire  con  perfetta  uniformità  la  sementa 
nel  campo,  e di  gettarvenc  una  destinata  quantità. 

I.  Abilità  del  seminatore. 

502.  Il  seminatore^  dai  sacchi  di  semente  recata  nel  campo,  ne  prende 
una  quantità  misurata  che  ripone  entro  il  cesto  imbracciato  col  sinistro  braccio, 

0 entro  saccoccia  di  tela  appositamente  conformala  a guisa  di  grembiule  che 
s’avvolge  al  collo  c nelle  braccia,  o ricingesi  alle  reni,  onde  aver  libero  affatto  il 
braccio  destro  ed  all’uopo  amendue.  Taluni  dispongono  regolarmente  i saccbi  nel 
campo  in  modo  che  il  seminatore^  quando  ha  vuotato  il  cesto  o la  sacca  di  cui 
è carico,  trovi  altra  semente  alla  mano  per  riempierli  di  nuovo.  Migliore  pra<  - 
tica  è l'ajulo  d'ultra  persona  la  quale  portando  altro  cesto  con  cgual  quantità  dì 
semente,  gliela  trasmetta  al  bisogno,  affincbè  il  seminatore^  scostandosi  dal  posto 
in  cui  trovasi,  non  abbia  a sbagliare  di  poi  direzione,  e commettere  qualche 
sroanco  o indoppiamento  nella  seminagione.  11  quale  seminatore  poi  deve  avere 
1°  il  passo  sempre  eguale  nella  lunghezza  ed  uniforme  nella  dirittura  del  suo 
procedere:  2°  buona  vista  per  marciare  diQlato  al  punto  di  mira;  5°  somma  de- 
strezza ed  abilità  ueH’eseguire  col  braccio  per  islanciare  la  semente  in  arco  di 
cerchio  sempre  d’eguale  curvatura  e lunghezza.  Esso  opera  tale  geltamento  ogni 
due  passi;  ossia  nell’alto  di  posare  il  piede  dalla  parte  del  braccio  destro  (l)i 
mentre  fa  Taltro  passo,  ripiglia  altro  seme  colla  mano  dal  cesto  o dalla  sacca. 
L’uniformità  del  passo  dee  dunque  procedere  con  quella  de’  moti  della  mano. 
Importa  pure  lasciare  sfuggire  gradualmente  il  seme  dal  pugno  per  tutto  l’arco 
che  con  esso  descrive.  Pe’ minuti  semi  si  slanciano  quasi  a pizzichi.  ' " ‘ 

505.  La  capacità  del  seminatore  non  avrà  il  merito  attribuitogli 
da  Plinio,  il  quale  affermava  esservi  persone  nate  con  una  mano  fortunata,  onde 
il  seme  che  gettano  ha  più  fecondità,  senza  però  saper  rendersene  ragione  (2). 
Ma  certamente  l'eguale  distribuzione  de’ semi  sul  terreno  dipende  dalla  sua  abi- 
lità, e ci  vuole  qualche  anno  di  pratica  per  ben  riuscire.  Questa  si  fa  da  principio 
con  semi  di  quelle  piante,  ad  esempio  da  foraggio,  per  le  quali  la  uniformità  di 
distanza  tradì  loro  non  ha  importanza  essenziale.  Poi  si  prova  co’ cereali, infine 
colla  canapa,  forse  la  più  difficile  di  tutte.  Quando  il  terreno  è bene  spianato,  il 
seminatore  s’accorge  subito  degli  effetti  del  suo  operato.  Ma  quando  la  superfìcie 

a ^ 

è in  certo  modo  increspata  e rugosa,  ovvero  piena  di  minute  zollette  onde  i 
semi  quasi  oascondonsi  tra  le  medesime,  allora  esso  procede  un  po’  alla  cieca  e 


(1)  ifar(U5  utique  congruere  debel  cum  grado,  semperque  cum  dexiro  pede.  Pluui, 
Uist.  Nat.y  Lib.  XVIU,  c.  24. 

(2)  Fit  quoque  quorumdam  occulta  ralione , quod  sors  genialis  atque  fcecunda  est 
Plinii  ibid. 
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tulio  dipende  da  molta  esperienza.  Perciò  le  prime  volte  ch’egli  si  addestra,  deve 
farlo  su  pezzi  di  terreno  quasi  diresti  levigato,  per  osservare  distintamente  su 
di  esso  se  i semi  rimangono  collocali  nel  modo  che  desidera.  La  quale  esperienza 
deve  fare  anche  quando  soflla  vento.  Se  fosse  mollo  impetuoso  non  è prudente  il 
seminare;  ma  pel  ventare  più  comune,  il  seminatore,  quando  progredisce  in  di- 
rezione contraria,  deve  calcolare  di  ralTorzare  il  suo  getto  della  semente,  affinchè 
troppo  addietro  non  venga  respinta  : quando  procede  col  vento  alle  spalle,  ne 
modera  lo  slancio  onde  non  cada  oltre  la  linea  normale  di  proiezione. 

II.  Getto  de’  semi. 

304.  4 spaglio,  O alla  volata,  o come  dicono  anche  alla  minula,  si 
semina  male,  se  non  si  marcano  linee  di  traccia  sul  terreno,  ovvero  non  si 
dispongono  biffe  che  guidino  il  seminatore.  Un  bravo  agronomo,  spento  ancor 
giovane,  il  prof.  Picbat,  si  occupò  moltissimo  de’  cereali,  e della  loro  semina- 
gione (1).  Ecco  il  suo  metodo,  supponendo  il  seminatore  col  sacco  a due  spar- 
timenti  (§  302),  onde  possa  seminare  con  amendue  le  mani. 

Il  seminatore,  studiata  la  direzione  del  vento,  segna  colle  sue  biffe  le  linee  da 
percorrere  in  senso  normale  a quella,  perchè  la  polvere  di  calce  o altra  esistente 
nella  semente  non  lo  incomodi  troppo.  Se  A B Q P (fìg.  65)  sia  il  campo  da  se- 
minare; X Y la  direzione  del  vento:  si  piantano  le  biffe  A B,  D C onde  si 

hanno  le  tracce  parallele  A B,  D C ecc.  Il  seminatore  capace  di  fare  un  arco  di 
semente  quanto  è da  A ad  E,  tutlavolta  comincia  in  A,  projettando  la  semente 
secondo  quegli  archi  delineati  che  giungono  solo  dalla  linea  o traccia  A B,  alla 
D C.  Giunto  in  B recasi  in  C,  e,  procedendo  verso  D,  getta  i semi  di  guisa  da 
descrivere  le  curve  che  toccano  la  traccia  A B e l’altra  E F,  cavalcando  la  C D. 

Fig.  65. 


(I)  PicHAT,  Pratique  dff  trmis  a la  roUe.  Vedi  anche  DeH’fncicl.  del  UoLL  ail’aT' 
ticolo  Ensemencemenl. 
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Cosi  ftiecndo,  opera  una  risemina  per  tutto  lo  spazio,  o vaneggia  A B C D.  E 
quando,  pervenuto  in  D,  passa  in  E,  e procedendo  verso  F getta  il  seme  secondo 
gli  archi  che  toccano  le  due  linee  D C e G H,  raddoppia  ia  semente  ch’era  nella 
vaneggia  E D C F,  e cosi  via  facendo  prosegue.  Cotesto  metodo  dal  citato  Autore 
chiamasi  seminagione  mediante  doppio  incrociamento. 

305.  La  simmetrica  distribuzione  de'  semi  per  mia  stima  si  ot- 
terrà cosi  geometricamente.  Manifesta  cosa  è tuttavia  che  non  riesco  uniforme, 
eguale,  secondo  il  vero  scopo  del  seminatore  per  coi  ad  ogni  piede  quadrato, 
ad  esempio,  di  snperQcie,  non  soio  corrisponda  sempre  egual  numero  di  semi, 
ma  essi  vi  si  trovino  a pari  distanza  per  ogni  verso  tra  loro.  A me  pare  soddisfi 
meglio  la  pratica  di  un  solo  getto,  facendo  piuttosto  il  passo  più  corto  se  si 
vuole  più  fitta  la  seminagione.  Il  seminatore  comincerebbe  per  supposito  da  C 
seminando  in  una  volta  le  due  vaneggie  o strisele  ABCD  e CDEF;  poi 
giunto  in  D ai  recherebbe  non  in  F ma  io  H,  seminando  {'altre  due  contigue 
E F G II  ed  H G I K.  Ho  segnato  nell'altre  vaneggio  o ojooie  IKLMedLMNO 
una  seminagione  più  fitta,  supponendo  il  seminatore  partito  da  L dirigendosi 
verso  M.  Ciascuno  può  confrontare  e giudicare,  se  nel  supposito  di  spargere 
eguale  quantità  di  semente  in  ambo  i casi  debbano  riuscire  i grani  molto  meglio 
distribuiti  nello  spazio  I K N 0 che  in  quello  C D H G,  senza  contare  il  maggior 
numero  di  viaggi  che  con  la  risemina  d'incrociarnenfo  s'hanno  a percorrere. 

306.  L’obbjeziooe  del  lodato  Pichat  contro  questo  metodo  più  semplice 
consiste  nella  diseguaglianza  della  quantità  di  semente,  sempre  copiosa  nei 
centro  dell'arco  più  che  nelle  sue  estremità.  Supponi  che  il  grano  sia  gettato 
io  modo  da  coprire  lo  spazio  a X 6 della  figura  66.  Evidentemente  presso  le 


;N 


Fip.  no. 


M 


tracce  K I ed  0 N cade  minor  quantità  di  seme  che  nel  centro  X della  curva. 
Ma  in  pratica  il  seminatore  fa  sempre  l'arco  vantaggioso  in  modo  che  le  sue 
estremità  trapassano  il  lembo  della  zona  in  modo  da  incrociarsi  colle  estremità 
degli  archi  vicini.  Questo  lo  addila  la  figura  67,  dove  in  a e ò s'incrociano  le 

Fig.  67. 


punte  dell’arco  X con  quelle  degli  archi  Y e Z;  onde  a cavailo,  per  cosi  dire, 
deile  tracce  K I ed  0 N cade  tonto  grano  quanto  nel  colmo  di  essi  archi.  Ul- 
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tracciò  spesso  il  getto,  se  viene  slanciato  da  a si  allarga  eguale  sino  in  b.  Tutto 
dipende  io  ultima  analisi  dall'abilità  del  seminatore. 

507.  Altra  obltfezioiie  si  affaccia.  Descrivendosi  le  curve  ogni  due  passi, 
tra  le  due  curve  occupate  dai  semi  rimarrebbe  lo  spazio  di  una  vuota.  Riconsi- 
derando come  i semi  si  dispongano,  non  già  su  di  un  arco  io  quel  modo  rap- 
presentato della  figura  64,  ma  come  l'altro  mostrato  dalla  figura  66,  anzi  spesso 
come  un  segmento  di  corona  (I),  la  lunghezza  del  passo  è quella  che  determina 
la  distanza  fra  le  curve  medesime;  ma  queste,  appunto  perchè  in  pratica  riescono 
veri  segmenti  di  corona,  occupano  larghezza  tale  da  non  lasciare  zone  d’intervallo 
vuote  fra  loro. 

308.  Il  regolare  la  quantità  della  semente  da  spargere  dipende 
sempre  daU’abilità  del  seminatore  305).  A lui  sta  comhinarc  l'ampiezza  dello 
spazio  per  ogni  getto  ossia  la  estensione  dell’arco  di  projezione,  colla  quantità 
di  semi  che  prende  nel  pugno  ogni  volta,  cioè  per  ogni  arco,  e colle  lungheua 
del  passo  con  cui  procede.  Naturalmente,  data  una  quantità  di  semente  da  Im- 
piegare per  ettaro,  il  getto  sarà  più  esteso  quanto  più  carico  il  pugno,  e corto  ii 
passo:  se  l'arco  è minore,  dovrà  scemare  la  manata  di  semi,  o alloDgare  il 
passo.  Se  si  vuole  aumentare  la  quantità,  se  ne  impugna  di  più,  o il  passo 
s’accorcia:  e inversamente  pe’ grani  da  seminare  più  radi. 

ni.  Quantità  della  semente. 

309.  La  distanza  tra  pianta  e pianta  naturalmente  varia  secondo 
la  diversità  loro.  Ma  come  per  le  arboree  così  per  le  erbacce  bisogna  lasciare  a 
ciascuna  lo  spazio  convenevole  al  desiderato  loro  sviluppo.  Non  dissi  al  loro 
naturale  sviluppo  ; perché  alle  piante  tigliose,  per  es.  alla  Canapa,  si  accorda 
spazio  più  ristretto,  afllncbè  il  loro  sviluppo  sia  tutto  In  altezza  e non  laterale. 
Inoltre  per  ottener  maggior  copia  di  frutti  torca  spesso  l'avere  in  un  metro  qua- 
drato cinque  piante  piuttosto  che  una,  ancorché  questa  occupi  lo  spazio  di  tutte 
e cinque.  Senza  ripetere  quanto  dissi  ne’§$  209-301  avvertirò  che,  seminando  3 
ettolitri  di  frumeoto,  supponi  3 milioni  di  grani  per  ettaro,  gl'iulervulli  tra  pianta 
e pianta  risultano  di  ceotimetri  sette  e mezzo  circa,  e il  Daillv  a Trappes  ne  ri- 
coglieva ettol.  23.  Ma  con  quella  semioagione,  invece  che  dieno  una  pianta  per 
l’altra  1 1 grani  ciascuna,  potrebbe  dare  ognuoa  sino  a 180  grani  ; quindi  con  2 
soli  ettolitri  di  frumento,  se  ciascuna  pianta  rendesse  40  grani,  si  potrebbono  ri- 
cogliere i 79  ettolitri  per  ettaro  ottenuti  dall'Youag.  Perciò  la  distanza  tra  pianta 
e pianta  vuol  essere  determioata  io  ragione  delle  condizioni  di  suolo,  di  clima  e 
di  feracità,  onde  si  prestabilisca  se  la  semina  si  fa  per  piante  che  abbiano  da  ac- 
cestire, ovvero  rimanersi  con  uo  solo  stelo.  Nel  primo  caso  la  semina  troppo  fitta, 
ad  esempio  di  tre  ettolitri,  sarebbe  dannosa,  come  nell’altro  caso  lo  sarebbe  se 
minore  di  due.  Suppoui  adunque  di  voler  conoscere  se  il  seminatore  sparge  real- 
mente tre  ettolitri  di  grano  per  ettaro  (2),  dovrai  trovarne  300  per  ogni  spazio 
di  un  metro  quadrato;  se  due  ettolitri  ve  n’ha  da  essere  per  metro  quadrato  200 


(1)  Si  ricordano  per  questi  nomi  i gS  1407  ecc.  del  1*  Libro. 

(2)  Sempre  ueiripotesi  di  uu  inilioue  di  grani  per  ettolitro  V.  $310. 
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e cosi  via  dicendo.  Che  se  vorrai  essere  certo  che  realmente  vi  abbiano  a vege- 
tare SOO  piante,  allora  bisogna  calcolare  quante  probabilmente  non  nascono,  o 
divengon  preda  d’inselli  appena  germogliate,  e via  dicendo  far  il  computo  di 
quanti  semi  occorrono  per  metro  qu.ìdrato,  e questo  numero  moltiplicare  per 
10  mila  onde  rilevare  la  necessaria  quantità  in  ragion  d'ettaro.  Se  invece  si  sta 
solo  al  rilievo  di  quest'ultima  quantità,  il  seminatore,  cui  se  ne  conBdano  10 
ettolitri  da  seminare  per  data  estensione  di  te'reno,  comincia  solo  ad  allargare  p 
strigner  la  mano  quando  s’accorge  a lavoro  inoltrato  che  gli  sopravvansa  la  se- 
mente, o gliene  manca  per  compierlo,  e ne  consegue  poi  una  notevole  e dannosa 
disuguaglianza  di  seminagione. 

310.  Il  numero  delle  piante  da  ottenere  è dunque  ben  diverso 
da  quello  de'semiaflidati  al  suolo.  Il  sotterramento  ne  profonda  porzione  di  so- 
verchio, ed  altri  lascia  troppo  alla  superficie.  Quindi  la  grande  disparità  nelle 
sementi  impiegate  in  differenti  paesi.  Per  citare  un  esempio,  riporterò  dal  Gaspa- 
BiR  questo  specchio  relativo  al  frumento  (1). 

Paesi  Ettolitri  per  Ettaro  Autori 

Sicilia 1,19  Da  Cardolle,  Boissibr 

iROHiLTBaRA  (nord)  1,59  Arturo  Yooro 

Bbera 1,49  CaoD 

iRGHiLTEaaA  (sud-cst)  1,60  A.  Yoohg 

Antichi  Rohari  . . 1,68  Dicesor 

Nimbs 2,09  Gasparir 

Gbrmaria  ....  9,39  Tbaeb 

GiRKTBA 2,62  PiCTBT 

Bloohfield  (Inghilterra)  3,50  Goorct 

In  uno  stesso  paese  in  egual  terreno  Arturo  Your«,  volendo  conoscere  quale 
fosse  la  quantità  più  convenevole,  ebbe  in  quattr’anni  d'esperienze  (2). 

I.  Seminaudo  litri  45  di  raccolta  litri  538  o circa  il  12  — per  uno 


u. 

• 

• 

90 

• 

■ 

883 

n 

10  — 

III. 

• 

«1 

180 

» 

» 

1706 

R 

9 1/9 

IV. 

M 

■ 

224 

P 

R 

1862 

R 

8 1/3 

V. 

» 

li 

269 

» 

R 

1706 

R 

6 1/3 

VI. 

• 

• 

314 

» 

R 

1254 

R 

4 — 

VII. 

• 

R 

359 

» 

R 

965 

R 

2 4/5 

vm. 

» 

• 

458 

» 

• 

718 

R 

1 1/2 

IX. 

» 

n 

448 

R 

• 

538 

R 

1 1/5 

Rispetto  al  numero  de’ semi  impiegati,  il  prodotto  del  N<>  I è stato  il  mi- 
gliore; ma  riguardando  all’estensione  del  suolo,  il  più  ubertoso  ricolto  è quello 
del  N"  IV  corrispondente  alla  seminagione  di  ettolitri  2,24  per  ettaro.  Infatti 
qnal'è  la  vera  produzione?  É quella  rimanente  dopo  compensata  la  quantità  > 

(1)  Gasfari.v  toc.  di.  t.  Ili,  pag.  476. 

(2)  Younc,  Opere,  t.  XII,  pag.  Ci5, 
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seminata.  Dunque  il  ricollo  netto  del  N»»  I è solo  litri  493,  e quello  del  N*  IV 
è litri  1638.  Facendo  il  calcolo  a questo  modo  tutto  il  vantaggio  sta  dal  lato 
della  semina  più  fìtta  sino  e compreso  il  prodotto  VII,  la  cui  seminagione  è 
otto  volte  più  densa  di  quella  del  N”  I. 

Fa  poi  mestieri  osservare  cbe  le  quantità  di  semente  si  misurano,  e non  si 
contano  i granì  che  contengono.  Ora  un  ettolitro  di  frumento  può  contenere 
1,000,000  di  grani,  come  può  contenerne  1,700,000,  differenza  tra  il  fru- 
mento deir  Alsazia  e quello  del  Languedoc.  Dunque  seminando  talora  soli  due 
ettolitri  di  questi  ultimi,  si  può  seminare  mollo  più  fìtto  che  con  tre  di  quelli, 
e cosi  viceversa  (1). 


[2]  Sotterrameolo  dei  semi. 

311.  Approntato  il  terreno  diligentemente,  riesce  agevole  e regolare 
il  sotterramento  de’  semi  alla  profondità  che  si  reputa  convenevole.  Quando  la 
semina  fu  fatta  alla  volata,  diversi  sono  i lavori  usati  per  ricoprirla.  11  più 
profondo  e molto  comune  pe’ cereali,  è la  semina  a quaderni,  o a cigli,  fatta 
generalmente  coU’aralro;  oppure  si  fa  colla  zappa,  o coH’erpice,  o collo  scarifi- 
catore, 0 col  rastrello,  il  qual  ultimo  strumento  però  si  adopera  quasi  sempre 
per  assettare  anche  il  lavoro  degli  altri  attrezzi  indicali.  Sarà  pur  mestieri  far 
cenno  del  frascheggiare  e del  cilindrare.  Quanto  al  sotterramento  de’  semi  sparsi 
pollicando  o con  seminatoj,  ne  dirò  ai  successivi  Articoli,  intendendo  di  par- 
lare ora  soltanto  delle  seminagioni  alla  volata,  e porgendo  innanzi  tratto  qual- 
che cenno  in  genere  sulla  profondità  del  lavoro  cui  dee  limitarsi  o pervenire  il 
sotterramento. 

I.  Profoudilà  dei  semi. 

312.  Alla  profondità  del  sotterramento  assai  aìl’ingrosso  guar- 
dano i pratici.  L’argomento  fu  però  molto  studiato  dagli  scrittori,  t Le  biade 
« poste  a profondità  di  6 pollici,  notava  il  Tillkt,  dovendo  gettare  varj  piani 
• di  radici  per  uscir  di  terra  potrebbero  col  favore  di  queste  radici  moltiplicale 
« acquistar  vigoria  da  lasciar  meno  presa  alla  golpe  o carbone  (2)  >.  Ciò  era 
pure  raccomandato  dal  Wolfio  che  avvertiva  altresì  di  gettare  i semi  l’un  dal- 
l’altro distanti  più  deH'ordinario  (3).  Molli  terreni  producono  per  solito  appena 
10  ettolitri,  seminandone  due  e mezzo.  Calcolando  che  i 10  ettolitri  provengano 
da  un  milione  di  spighe  (mentre  possono  bastare  anche  solo  500,000  a 20 
grani  per  ogni  spica),  supponendo  cbe  nessun  germe  abbia  tallito,  noi  troviamo 
soltanto  un  milione  di  piante,  mentre  sunosi  seminati  forse  3 milioni  di  grani. 
E questo  calcolo  non  ha  che  fare  con  danni  di  zabri  ecc.,  nel  qual  caso  quei  ter- 
reni danno  mollo  di  meno.  Se  invece  la  produzione  sia  di  20  ettolitri,  il  medio  nu- 


(1  ) I migliori  pratici  fanno  seminare  più  radi  i frumenti  minuti  ma  difficilmente  si 
saranno  avveduti  potervi  essere  una  differenza  quasi  del  doppio,  come  la  citata. 

(2)  Tillet,  toc.  CI/.,  pag.  119. 

(3)  WoLFii,  Vera  causa  multip.  frum.  ecc.  Cap,  IV. 
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mero  de’ grani  per  ogni  spica  riuscendo  assai  maggiore,  si  ha  sempre  nn  milione 
almeno  di  grani  perduti  ossia  di  diOereuza  tra  il  numero  de*  semi  e quello  delle 
piante  sviluppate.  Ora  gran  parte  di  questa  perdita  di  un  ettolitro  per  lo  meno 
di  semi  per  ettaro,  dipende  dal  sotterrarne  moltissimi  a non  convenienti  profon' 
dità,  0 in  modo  da  penetrare  l'aria  nel  terreno  o non  a sufficienza,  o per  lo  con- 
trario io  eccessiva  quantità,  come  nel  V Libbo  s'ebbe  a notare.  In  altri  Linai 
eziandio,  nel  II  e nel  IV,  si  esposero  nozioni  scientiflche  intorno  al  medesimo 
subbietto.  Perciò  poco  n'ho  di  presente  a soggiugnere. 

515.  La  botanica  agraria  ci  ha  insegnato  (Libro  V)  consistere  il 
germogliamento  nello  svolgimento  della  piumeila  e della  radieetla  (1).  Il  lettore 
vorrà  rammentare  come  la  piumetta  del  Trumenio  deve  allungarsi  per  sortire 
dal  terreno  (2)  ; cosi  avviene  più  o meno  per  tutte  le  piante  più  comuni  ; ma 
cotesto  allungamento  sotterraneo  per  arrivare  alla  luca  ha  limiti  diversi  secondo 
la  varietà  loro;  e tutti  i semi  sotterrati  oltre  tali  limiti,  non  ponno  emergere,  e 
quindi  si  perdono.  D’altronde  nello  stesso  frumento,  se  il  suo  seme  è profondo 
più  di  1 a 5 centimetri,  la  pianticella  forma  un  nuovo  nodo  vitale  presso  alla 
superficie,  creando  un  altro  verticillo,  mentre  il  primo  svolto  dall'embrione  di- 
secca e s'annienta,  compresa  la  parte  di  piumetta  esistente  sotterra  tra  il  seme 
e questo  secondo  verticillo.  D'onde  poi  una  specie  di  sosta  nella  vegetazione 
esterna,  mentre  quel  nuovo  verticillo  si  crea.  In  generale  quando  il  seme  sia 
riparato  dalla  luce,  quanto  più  è presso  la  superficie  tanto  meglio  germoglia, 
semprecbè  il  terreno  gli  offra  calore  e umidità  sufficiente  ; e tanto  più  ne'setten- 
trionali  paesi  che  ne'  meridionali,  e cosi  nell'autunoo  più  che  in  primavera. 

514.  Una  facile  sperienza  faccia  l'agronomo  se  vuole  accertarsi  della 
vera  profondità  a cui  dee  sotterrare  le  sementi,  secondo  le  diverse  piante  cui  ap- 
partengono. Bene  pareggiato  un  quadrato  di  terra  secondo  un  piano  orizzontale 
indicato  dalla  linea  A B della  figura  68,  vi  disponga  a regolari  uniformi  distanze 


Fig.  68. 


tante  fila  di  semi  (d'una  stessa  qualità  perfettamente  eguali).  Suppongausi  in 
tante  fila  di  100  grani  ciascuna,  e i primi  di  ciascuna  di  esse  sieno  quelli  che 
veggoosi  lungo  la  stessa  linea  A B.  l’oscia  li  ricopra  uuifurniemente  in  piano 
inclinato  designato  dalla  linea  A C,  di  guisa  che  la  prima  fila  e quindi  il  primo 
seme  (contando  da  A)  rimanga  alTallo  scoperto:  la  seconda  e in  conseguenza 
l'altro  appresso  sia  coperto  da  un  centimetro  di  terra,  e cosi  via  dicendo  a modo 
thè  la  stessa  Ola  sia  sepolta  per  5 centimetri,  l'undecima  da  1 0 , la  diciannovesima 
da  18,  come  indica  la  figura  pe'loro  capofila.  Troverà  in  tal  modo  quanti  di 


(1)  Si  rammenti  I’Art.  IT  delCar.  IV  del  Libro  V. 

(2)  V.  Fig.  1*  del  Libro  XIV. 
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ogni  fila  germogliano  e riescono  a bene.  Dal  loro  numèro,  a fronte  de’ 100 
seminati,  potrà  giudicare  quale  sia  la  profondità  più  convenevole.  Simile  spe- 
rienza  fatta  dal  Mobead,  e riportata  dal  Villekelve  su  tredici  eguali  spazj  di 
terreno  seminati  di  150  grani  ciascuno  diede  questi  risultati. 


Profondità 

Grani 
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in 

germogliati 

raccolte 
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» 4, — 

• 

142  . 

1660 
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• 

R 

18,554 
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n 

72  . 
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• 

m 
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40  . 
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« 

» 

8,000 

XI.  . 
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• 

» 

20  . 
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• 

» 

3,818 

XII.  . 

» 15,—  . 

• 

» 

14  . 

140 

• 

R 

2,520 

Xlll.  . 

» 16,—  . 

• 

» 

5 . 

53 

« 

R 

682 

Questa  esperienza  venne  fatta  in  Francia  nel  Dipartimento  del  Nord,  e in 
terreno  ben  lavoralo  e concimato. 

315.  Corollarj  delPesperienza  descritta  sarebbero;  in  primo  luogo 
che  la  profondità  più  convenevole  risulta  dai  centim.  5 agli  8 ; in  secondo 
luogo  che  se  la  profondità  di  4 centimetri  offre  il  maggior  numero  di  semi  ger- 
mogliati, e di  spiche,  quella  però  di  5 centimetri  darebbe  il  massimo  di  grani 
prodotti.  Gioverà  citare  anche  le  sperienze  del  Losana  fatte  sino  dal  1810. 
Seminò  egli  una  dozzina  di  grani  per  ogni  ajuola  a diverse  profondità.  Quelli 
collocati  alla  superficie,  per  due  volle  furono  preda  di  formiche:  riseminati  una 
terza  volta,  esseudosi  rinfrescata  la  stagione,  germogiiarono  ma  con  mala  riu- 
scita. I sotterrati  un  po’  meno  di  3 centim.  uscirono  tutti  e compirono  perfetta- 
mente la  loro  vegetazione.  A centim.  5,  7,  un  decimo  se  ne  perdette;  gli  altri 
ve.getarono  come  i secondi.  All  centim.  la  sesta  parte  non  usci.  A 17  centim. 
cinque  sesti  mancarono.  Di  quel  grano  poi  (prosegue  egli)  che  ad  otto  pollici 
(22  centim.)  profondai,  un  duodecimo  solo  germogliò.  E quanto  minore  fu  il 
numero  de’  grani  che  germogliarono,  minore  fu  pure  la  loro  prolificazione  : 
da  due  pollici  (centim.  5,  7}  in  poi,  si  abbreviarono  in  proporzione  le  piante  : 
meno  si  allungarono  e fruttificarono  le  spiche  (1)  ». 

Colesto  sperimento  ci  manifesta  quindi  una  conseguenza  di  più  deH'ecces- 
sivo  sotterramento;  cioè  (oltre  i semi  impediti  di  germogliare)  la  mala  riuscita 
di  quelli  che  pure  giunsero  a sortire  di  terra. 


(t)  Losana,  Delle  malattie  del  grano  in  erba.  Carmagnola  tSil,  pag.  11  e 12.  Il 
pollice  essendo  m.‘  0,0285  ho  posto  poli.  4 = 11  centim.,  e pollici  0'=l7, 
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In  generale  però  dovremo  conchiudere  che  se  si  trattasse  di  paesi  più  setten- 
trionali d!  quello  dove  fu  fatto  lo  sperimento,  supponendo  che  detti  risultati 
fossero  i medii  di  molte  sperienze,  si  dovrebbero  preferire  le  profondità  2,  S a 
5:  per  paesi  più  meridionali  Invece  dai  3 al  6 centim.  Inoltre  le  diverse  qua- 
lità de' terreni  offrirebbero  dllTerenli  risultati:  ad  esempio,  in  terreno  sabbioso  e 
in  clima  caldo  la  proroudltà  di  centim.  2,  5 potrebbe  riuscire  come  quella  di  un 
solo  centimetro  nello  specchio  riportato.  Rispetto  poi  a semi  di  altre  piante  cer- 
tamente queste  sperienze  medesime  subirebbero  differenze  gravissime.  E si  noti 
bene  quanto  saggiamente  il  Gaspàri.s  pone  In  rilievo  la  falsa  credenza  comune 
che  debbano  tanto  più  profondi  sotterrarsi  I semi,  quanto  sono  più  voluminosi. 
Infatti  mandorle,  noci,  castagne  si  corrompono  senza  germogliare,  quando  si  sot- 
terrano oltre  gli  8 centimetri  (1). 

516.  I diversi  metodi  di  solterntmento  si  distinguono  in  due 
categorie;  di  sotterramento  alla  pari;  di  sotterramento  a guademi.  la  generale 
coi  primi  si  eseguiscono  le  seminagioni  più  superficiali;  cogli  altri  le  più  pro- 
fonde. Tuttavolta  anche  con  uno  stesso  procedimento  si  raggiungono  diverse 
profondità  e pur  troppo  vi  si  fa  poc'attenzlone.  Se,  come  osserva  il  citalo  Lo- 
stNA  si  pensa  che  si  seminano  sino  a 3 etlol.  per  ettaro  (5  emine  per  gior- 
nata) facendo  il  calcolo  di  due  soli  talli  e quindi  di  due  spiche  per  ogni  grano 
su  tutti  nascessero  e prosperassero,  si  raccoglierebbero  ettolitri  100  almeno  per 
ettaro.  Chi  ne  raccoglie  appena  12  o 15  dee  comprendere  che  di  100  grani 
seminati  uè  perde  85  a 90  ! (§  309)  .Seminando  alla  pari  certo  se  ne  getta 
assai  meno.  Siccome  pero  l'uso  più  comune,  almeno  pe' cereali,  si  è la  semina 
a porche  o quaderni  che  si  eseguisce  cogli  aratri  di  due  specie,  cosi  comincierò 
colla  medesima. 

li.  SoUerramenti  a porche  o quaderni. 

317.  La  seminagione  a porche  e quaderni  è talmente  in  uso  pel 

frumento  che  Vabronb  dicea  la  terra  rilevala  tra  due  solchi  chiamarsi  porco, 
perciocché  sporga  il  frumento  (2).  A magolali  si  semina  più  di  rado,  salvo  dove 
i campi  sono  conformali  a grandi  magolati  convessi,  detti  vanizconi  da  vanizza 
o vaneggia,  espressione  volgare  di  magolato.  Quando  seminasi  a quaderni,  sup- 
ponendo il  campo  bene  maturato,  si  vorrà  preferire  l'aratro  a due  orecchioni, 
dello  anche  arò  (S),  invece  del  comune  a un  solo  orecchio,  ossia  coltro  de’ To- 
scani. Lo  inguadernare  o imporcare,  per  coprire  la  semente,  come  accennai 
ultra  volta,  potrebbe  dirsi  Ialinamente  lirare  (4),  cosi  accertandolo  Varronb 
che  lo  descrive  eseguilo  appunto  coll’aratro  a due  orecchioni  (5).  Già  più  volle 


fi)  Lacrc,  tois  de  la  Nature,  pag.  Ot  citato  dal  Gasparir. 

(2)  Quod  est  inter  duos  sulcos  elata  terra  dicitur  porca,  quod  ea  seges  frummium 
porricit  (o  porrigit).  Virso,  De  R.  R.  I.IR.  I,  c.  20. 

(3)  I Francesi  lo  ubiainano  araire,  indicando  con  charrue  l’aratro  comune. 

(■i)  V.  Voecve  I<>  a pag.  tviit  vocabolo  Qcadkrno. 

(8)  . . . . tirare  id  est  guum  laMlis  addilla  ad  vuinerem  simul  et  aotuni  frumMì- 
tuia  operiuni  in  ixirds  et  .vulcani  fossas  eco.  Varrosk  Lib.  i,  cap.  20. 
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consigliai  di  ridurre  ì campi  a forma  regolarmente  convessa  ed  in  tal  caso  la 
gemina  può  farsi  senta  porche  o quaderni,  i quali  sono  da  considerare  quasi 
come  un  ripiego  pe' terreni  solTerenti  di  umidita.  Seminando  alla  spianala  oalla 
pari,  si  evitano  i tre  principali  inconvenienti  della  semina  a quaderni,  cioè: 

I.  Impiego  di  maggior  quantità  di  semente; 

II.  Disuguale  profondità  de' semi; 

Ili.  Maggiore  estensione  improduttiva  del  terreno. 

Pochi  cenni  bastano  a dimostrarlo. 

318.  I.  Maggiore  quantità  di  semente  s’impiega,  perciocché  parte  ne 
viene  sotterrata  di  troppo.  Pareggiato  il  campo,  spandesi  il  seme  alla  volata, 
come  se  si  volesse  seminare  alla  pari.  Esaminando  la  figura  69,  suppongasi  C C 
rappresentante  la  superficie  de!  campo  geminato  coi  granelli  1,  2,  3 ecc.  S ed 
S S ci  mostrano  la  setione  de'  due  solchi  aperti  dall'aratro  a doppio  orecchio. 
Nel  rivoltare,  ad  esempio,  la  terra  ch’era  in  S parte  da  o verso  m,  e altra  parte 


Fig.  69. 


da  e verso,  d anco  I granelli  ch'erano  nella  linea  ab  c sono  andati  a raddoppiare 
quelli  che  già  esistevano  da  a sino  ad  m,  e da  c sino  a d.  Lo  stesso  è avvenuto 
rispetto  all'altro  solco  S S.  Per  compiere  il  quaderno  Q coi  rastrelli  o frascheg- 
giando, ognuno  comprende  doversi  ragunare  vergo  d i due  piccoli  colmi  ter, 
onde  il  medesimo  acquisti  la  forma  di  una  sola  curva  c Q e.  Evidentemente  i 
semi  posti  in  d verranno  assai  più  ricoperti  di  terra  che  non  quelli  verso  e,  e 
verso  ».  Ma  inoltre  se  il  campo  era  sparso  della  necessaria  quantità  di  semente, 
perchè  negli  spazj  che  sono  base  de’ quaderni  riportargliene  un  altro  strato? 
Intanto  per  non  lasciare  tutto  lo  spazio  corrispondente  alla  curva  a S e senza 
piante,  conviene  gettarvi  nuova  semente. 

319.  II.  La  disuguale  profondità  cui  rimangono  sotterrati  i semi 
vien  dimostrata  da  quanto  ho  detto:  ma  conviene  anco  aggiugnere  che  quegli 
ulteriori  grani  gettati  ne’  solchi,  se  il  terreno  non  è proprio  polveroso,  riman- 
gono quasi  tutti  scoperti.  Alla  prima  pioggia  poi  lutti  quelli  caduti  nel  fondo 
de'  solchi  S,  S S ecc.,  se  ancora  intatti  vengono  trascinati  dall'acqua  corrente 
pe' medesimi;  se  appena  germinanti,  riescono  del  pari  sperperati.  Non  poche 
volle,  avutesi  rigide  invernate,  se  ì quaderni  hanno  la  direzione  da  Levante 
a Ponente,  nella  primavera  successiva  scorgesi  il  loro  fianco  volto  al  Nord 
ignudo,  perchè  il  frumento  rimanendo  poco  sotterrato  nelle  sponde  de’  qua- 
derni, in  quella  appunto  volta  a Settentrione  il  gelo  scalzò  e disotterrò  le  sue 
radici  barbicanti  troppo  alla  superficie. 

320.  III.  Maggiore  estensione  improduttiva  si  ha  quando  più 
stretti  fannosi  i quaderni;  giacché  aumenta  in  proporzione  il  numero  de’  solchi, 
ne' quali  o poche  piante  attechiscono,  o atlechite  vengono  disertate  dai  lavoratori 
nell’arroncare,  nello  svettare  ecc.  Alla  pari  non  havvi  spazio  perduto,  in  ispecie 
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se  la  seminagione  facciasi  in  linee,  onda  quello  svettare  e sarchiare  ai  fa  senta 
calpestar  ponto  gambo  di  grano. 

Del  resto  i quaderni  dovendo  farsi  di  un  metro  almeno  di  larghezza,  suppo- 
nendo che  il  solco  aperto  dal  doppio  aratro  non  ecceda  i 6 agii  8 centimetri  di 
profondità,  supponendo  che  i bovi  marcino  colla  velocità  di  circa  metri  50  per 
minuto,  se  il  campo  sia  luogo  100  metri,  contando  un  altro  minuto  per  voltare 
a capo  di  esso  si  faranno  cento  quaderni  ossia  un  ettaro  ogni  200  minuti,  lo 
che  darebbe  più  di  due  ettari  per  una  giornata  di  lavoro  di  8 ore.  Nel  fatto 
quando  il  terreno  è in  perfetta  tempra,  ne  fanno  anche  tre  ettari,  lavorando  5 
ore  la  mattina  e 5 altre  la  sera  (1),  e spesso  assai  più  che  non  possano  poi  lo 
altre  persone  della  famiglia  colonica  zappare  e rastrellare. 

320  bit.  Insegna  l'esperienza  pertanto  che  il  sotterrare  a quaderni  è 
sollecito;  inoltre  ch'è  favorevole  alle  piante  che  si  seminano  neH'autunno  ne'paesi 
d’inverni  assai  rigidi  ed  umidi.  E per  converso  se  l'ottobre  fosse  molto  secco, 
la  porzione  di  semente  sotterrata  profonda  fa  buona  prova,  come  l’altra  più  a 
sommo  resiste  airautunoo  soverchiamente  piovoso. 

321.  La  semina  a cigli  non  differisce  da  quella  a quaderni,  se  non  in 
quanto  all’essere  I cigli  porche  strettissime  fatte  con  due  sottili  fette  dall'aratro 
rovesciate  l’una  contro  l’altra.  Dove  si  teme  possano  marcire  i semi  per  sover- 
chio d’umidità  (come  accade  talora  per  quelli  di  cotone)  si  spargono  in  cima  a 
que’  cigli  dopo  averli  spianati  nella  cresta,  e si  ricoprono  con  erpici  o rastrelli. 
Per  accertarsi  meglio  di  copioso  germogliamento,  svolta  la  prima  fetta  si  semina 
su  di  essa  : poscia  gli  si  rivolta  contro  l’altra,  e passatovi  uno  spianuccio  si 
gettano  altri  semi  da  ricoprire  nel  modo  anzidetto.  Cotesta  pratica  equivale  all’al- 
tra che  si  fa  pollicando,  descritta  più  innanzi. 

InQne  noterò  pure  la  pratica  del  tutto  opposta,  e valevole  pe'  paesi  ove  la 
primavera  d’ordinario  tende  al  caldo  ed  all’asciutto.  Fatti  que’  cigli  sporgenti  il 
meno  possibile,  si  semina  in  fondo  ai  solcelli  esistenti  tra  i cigli,  e che  pure 
hanno  sotto  di  sè  terra  lavorata.  Poi  nel  colturamento  delle  piante,  come  cbia- 
rirò  neirxi”  Capitolo,  a poco  a poco  il  solco  ricolmasi  con  terra  ricavata  dal 
ciglio  il  quale  finisce  per  iscomparire.  Cotesta  pratica  giova  singolarmente  al  for- 
mentone per  la  sua  facoltà  di  gettare  dal  fusto  una  novella  corona  di  radici  le 
quali  traggono  giunta  di  alimento  dal  terreno  onde  vengono  rincalzate. 

322.  Complesi  il  lavoro  dell'aratrOi,  con  quello  de’  rastrelli  o quello 
della  zappa  se  il  terreno  sia  zolloso  ; e per  secca  stagione  fa  mestieri  giovarsi 
anco  di  mazzapicchi,  e di  certa  guisa  mazzerangare  il  seminerio.  La  quale  opera- 
zione, non  mi  stanco  di  raccomandarla,  giova  molto  di  più  se  fatta  prima  di  spar- 
gere la  semente.  L’aratro  a doppio  rovesciatojo,  quando  deve  proceder  fra  glebe 
resistenti  che  non  si  sfarinano  nel  suo  passaggio,  fa  pessimo  lavoro,  e disordi- 
natamente copre  i grani  seminati;  i quali  d’altronde,  sparsi  sovra  superficie 
molto  zollosa,  non  possono  riuscire  distribuiti  regolarmente.  Quando  poi  il 


(I)  Ho  natalo  questo  computo  perchè  la  semina  descritta  dal  GtsptsiN  a minime 
striscie  sollevale  dallo  stesso  doppio  aratro  ancorclié  tirato  da  un  cavallo  richiede  5 
giornale  di  lavoro.  Gaspams  (oc.  cil.  pag.  491 . 


Digitized  by  Google 


630  Libbo  xrii. 

terreno  è buono  ed  In  tempera,  serve  a sufficienia,  dopo  formati  I quaderni,  il 
frascheggiarli  (1).  Questo  lavoro  si  fa  pure,  e talora  meglio  oaW'erpiee-eoprente 
0 lupo  che  descrissi  (3).  Dopo  ciò  si  fanno  trasversalmente  ai  quaderni  e solchi 
gli  acquaj.  Suppongasi  nella  figura  70  rappresentata  ponione  di  quattro  campi 
C,  C,  C,  C seminati  a quaderni,  al  punto  dove  Irovansi  distinti  dalla  capezzagna. 
Gli  acquai  A guidano  l'acqua  de’  solchi  ne'  bracciuoli  o scolini  B,  D,  che  le  im- 
mettono nel  fossato  c e che  divide  la  capezzagna.  Senza  gli  acquaj  i solchi  d'or- 

Fig.  70. 


dinarìo  lunghi  120  e più  metri,  si  riempirebbero  soverchiamente  in  occasione  di 
grosse  pioggie:  perciò  gli  acquai  ne  li  scaricano  a circa  30e  40  metri  di  lunghezza. 
323.  Praticai!  altri  di  lasciar  disposto  il  terreno  a piccole  porche  di 

60  centimetri  di  larghezza  come  l’a , 6,  c,  d della  figura  71. 

Fig.  71. 


Aflìne  di  ricavarne  quaderni  di 
circa  centimetri  116  ciascuno, 
mediante  uno  spianatnjo  o spia- 
nuccip  A ii  C 1>  della  figura  72 
munito  sul  davanti  della  lama 
tagliente  F,  spuntano  alterna- 
tivamente le  porche  o quader- 


(1)  Libro  XIV,  3 19t  e 192. 

iì)  V.  il  detto  Libro  XIV  al  § 189,  fig.  71. 
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Ducei,  ad  esempio  come  rappresenta  la  flgura  7ó,  quelli  segnali  b,  d,  f,  ecc. 
Seminale  quelle  strisele  spianate,  col  coltro  o aratro  comune  rifendono  gli  altri 
quadernucci  ch'erano  rimasti  intatti  a,  c,  e,  ecc.  e così  formano  le  nuove 
porche  o quaderni  della  forma  m n o,  o p q ecc. , nella  stessa  flgura  73 

Fig.  73. 


rappresentati.  Nel  Pisano  adoperano  quasi  similmente;  se  non  che  valgonsi 
d'altro  strumento  pure  chiamalo  spianuccio,  e fatto  a guisa  di  grande  rastrello 
costrutto  ad  arco  nel  mezzo,  come  addita  la  figura  74. 

Fig.  74. 


324.  La  pratica  piemontese  (usata  almeno  in  gran  parte  delle  antiche 
Provincie)  merita  d'esser  nota.  Dopo  erpicalo  il  campo  e più  o meno  pareggiato, 
creano  le  prose  ossia  porche,  sollevando  le  piccole  fette  AA,  BB,  ecc.  nel  creare 
i solchi  S,  S ecc.  : poi  seminano  in  cima  tra  que’  due  piccoli  rialti,  ed  una  donna 
nel  solco  col  rastrello  a mano  ne  lira  a sé  la  terra,  ricopre  i semi  e compie  la 
porca.  Questo  lavoro,  quando  la  terra  è io  tempra,  riesce  egregiamente.  S'in- 
tende da  sé  che  l'opera ja,  ad  esempio,  tira  la  terra  della  cresta  D D verso  il  mezzo 

Fig.  75. 
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contro  il  quale  sospinge  la  terra  deU’allra  cresta  C C.  ecc.  Essendovi  zolle,  vol- 
tando il  rastrello  le  percuote  e frantuma  col  listello  del  medesimo,  e poi  rivol- 
tandolo dal  lato  de’ denti  compie  il  lavoro  come  si  è detto.  Altre  volte,  a rispar- 
mio di  mano  d’opera  impiegano  piccoli  erpici  concavi,  ovvero  l'erpice  lupo  dianzi 
menzionato  (S  322). 

HI.  Sotterramenti  a magolati. 

325.  CoopresI  la  semente  coU’aratro  anche  formando  addossamenti 
su  grandi  ajuole  o magolati  ma  raramente.  La  pratica  è la  stessa  come  quella 
descritta  al  § 174  e chiarita  con  quella  Qgura  28,  pel  sotterramento  del  letame; 
colla  differenza  di  adoperare  lo  strumento  molto  superficialmente,  ricavando 
fette  larghe  il  più  possibile  e quasi  niente  profonde.  D’ordinario  però  questo  la- 
voro si  fa  pollicando  i grani  ogni  due  o tre  fette  svolte  dallo  aratro,  come  chia- 
rirò nel  successivo  Articolo  V. 

IV.  Seminagioni  alla  pari. 

326.  Sistemato  il  campo  nello  forme  additate  nel  Libro  XIII,  la  semina- 
gione alla  pari  o alla  spianata  riesce  bene  anche  in  autunno.  Si  eseguisce  di  più 
modi,  fra  quali  principalmente  i seguenti,  impiegando  Verpice,  ovvero  la  zappa^ 
0 gli  estirpatori^  o gli  scarificatoriy  o infine  semplicemente  il  rastrello  a mano. 

327.  La  semina  coH*erpÌce  riesce  a sufficienza  pel  frumento,  quando 
prima  di  spargere  i semi  siasi  fatto  un  giro  o due  con  grosso  erpice  a denti 
discosti  tra  loro,  onde  riempier  solo  i maggiori  vani  lasciali  dall’aratro.  Allora  i 
grani  col  successivo  lavoro  di  un  erpice  leggero  a denti  più  fitti  si  dispongono 
entro  le  piccole  cavità  della  superficie,  e rimangono  abbastanza  coperti.  In  ge- 
nerale questa  pratica  offre  buoni  risultati,  purché  i grani  vengano  sotterrati  tutti 
ed  a profondità  convenevoli:  se  rimangono  troppo  a sommo,  risentono  molto 
l'azione  dei  geli  quando  seminati  in  autunno,  o quella  del  secco  quando  seminati 
in  primavera.  Tuttavolta  pe’  semi  assai  minuti,  come  di  colza,  miglio  ecc.  si  può 
adoperare  Verpice-rastrello  di  Norfolck  di  cui  replico  il  disegno  nella  figura  76 


Fig.  76. 
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già  da  me  descritto  (1),  semprecchè  sia  munito  di  punte  o laminette  cortissime. 

328.  Questo  erpicamento  di  copritura  si  fa  egregiamente  quando 
si  sappia  adoperare  a dovere  l’erpice,  prima  e dopo  lo  spandiroento  de’ semi;  e 
di  più  servendosene  in  due  modi  diversi.  La  8gura  77  ci  mostra  un  erpice  a 
rombo  con  24  denti  a,  b,  c,  d,  e,  ecc.  Esso  è munito  di  quattro  gancj  C,  G, 
H ed  I.  Se  la  catena  C D G si  attacca  a qué’ gancj  G e G,  1 denti  formando 
angolo  acuto  colle  traverse  ossia  regoli  M,  M,  ecc.  in  cui  sono  cùnfltti,  l’erpice 
trita  maggiormente  il  lavorato,  tronca  e trascina  l’erbacce,  le  diradica  ecc.  ed  è 
in  questo  modo  che  conviene  adoperarlo  per  fare  opera  di  maturamento  Innansi 
di  seminare  (§  251).  Ma  dopo  sparsa  la  semente,  fa  mestieri  attaccare  la  catena 
dall’altra  parte,  cioè  ai  gancj  H ed  I,  nel  qual  caso  i denti  formando  angolo 


Fig.  77. 


ottuso'colle  traverse  M,  M,  eoe.  mordono  il  terreno  più  superficialmente  e non 
trascinano  porzione  de’ semi  ma  li  conficcano  nel  suolo,  o li  ricoprono  colle  sot- 
tilissime fette  di  terra  che  pure  sollevano  e rovesciano  da  ambo  i lati  di  ciascuno 
de’  medesimi  denti  quando  sono  ben  costrutti. 

Nè  basta  quest’avvertenza:  fa  mestieri  sapere  attaccar  bene  gli  animali  alia 
catena.  Se  il  punto  d’attacco  si  fissa  in  A,  circa  al  terzo  della  catena  verso  l’an- 
golo ottuso,  l’erpice  marcia  nella  direzione  della  punteggiata  B A,  i denti  stam- 
peranno 24  minuti  solcelli  distanti,  ad  esempio,  5 centimetri  e mezzo  l'uno 
dall’altro  ; e se  invece,  voltando  la  catena  nelle  sue  estremità,  il  punto  d’attacco 
venisse  in  A’  a un  terzo  distante  dalla  parte  dell’angolo  acuto,  i 24  solcelli  riu- 
scirebbero discosti  tra  loro  appena  6 centimetri.  Se  il  punto  di  traimento  si  fissa 
in  D,  cioè  nel  mezzo,  lo  strumento  vien  trascinato  secondo  la  linea  E D,  e i 24 
denti  aprono  quattro  solcelli  soltanto.  Attaccando  gli  animali  al  gancio  G,  l’erpice 
cammina  secondo  la  linea  F G,  e stampa  solo  12  solcetti  distanti  15  centimetri, 
ma  in  quesfultinao  caso  l’erpice  oscilla  del  continuo.  Eguali  effetti  circa  alla 
distanza  e numero  de’ solcelli.  si  avranno  quando  s’intenda  applicato  il  tiro  ai 


(1)  Libro  XIV,  Capitolo  1,  § 487,  fig;  67. 
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gancj  H ed  I.  Perciò  si  regoleranno  i punii  di  attacco  secondo  Tuopo,  affinchè  le 
sementi  vengano  ricoperte  a dovere.  E rispetto  all’efficacia  del  lavoro  si  curerà 
che  l’erpice  cammini  spianato  e tutti  i suoi  denti  penetrino  il  suolo  egualmente. 
Quando  gii  anteriori  non  lo  mordessero,  si  allunga  il  canape,  catena  o stanga 
cui  sono  attaccali  gli  animali;  o si  caricano  i regoli  0 0 di  qualche  peso.  Nelle 
Fiandre  dove  usano  una  specie  di  pialla  dentala  io  luogo  deU’erpice,  il  bifolco 
vi  sta  sopra,  e pesando  or  sul  piè  destro  or  sul  sinistro,  secondo  il  bisogno, 
mantiene  in  azione  lo  strumento  anco  ne’ punti  in  cui  tenderebbe  a sollevarsi 
dal  suolo;  precisamente  come  fanno  i nostri  contadini  nello  spianare  collo  $ca~ 
Ione  (S  254).  Quest’esempio  si  può  imitare  per  l’erpice  descritto,  onde  ajularlo 
di  certa  guisa  ne’  punti  dove  il  terreno  più  zolloso  n’eliderebbe  l’azione. 

329.  Lo  scalpicciaiuento  del  seminalo  fatto  da’  bovi  o cavalli 
nell’erpicare  si  diminuisce  per  metà,  usando  più  erpici  accoppiati  come  fanno 
gl’inglesi.  La  figura  78  rappresenta  due  erpici  a rombo  congiunti  fra  loro,  e se 

Fig.  78. 


ne  regola  il  cammino  variando  ì punti  d’attacco  E ed  F. 

Importa  poi  sommamente  occuparsi  della  forma  e disposizione  de’  denti.  Il  • 
dente  diritto  e perpendicolare  al  telajo  dell’erpice,  come  scorgasi  in  A della  fig.  79, 

Fig.  79. 


opera  lanto’marciando  pel  verso  della  freccia  che  per  l’opposto  .r.  Se  fosse  di- 
ritto ma  Inclinato  come  B,  procedendo  pel  verso  della  freccia,  trascina  l’erhe 
come  s’è  avvertito,  onde  raccomandai  pe’seininerj  di  attaccare  gli  animali  dal- 
l’altra parte  328).  Col  dente  B ricurvo  in  tutta  la  lunghezza,  ed  anche  col- 
l’altro  D ricurvo  solo  neireslremità  si  evita  l’ingombro  dell’erbacce,  e tra  questi 
due  il  D penetra  più  profondo,  e strappa  meglio  le  loro  radici.  Il  dente  E ricurvo 
più  degli  altri,  anche  più  difficilmente  s’ingorga.  Ma  pe’ seminati  tulle  queste 
forme  devono  marciare  nel  senso  x,  perchè  agendo  pel  verso  della  freccia,  in- 
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vece  di  ottenere  11  sotterramento  de’semi,  questi  verrebbero  a rimaner  sopra 
terra  in  tutta  la  linea  di  passaggio  de’  denti. 

o30.  La  semina  mareggiando  ricopre  i semi  molto  meglio  che  col- 
Terpice  ; e facendosi  a mano  si  evita  di  sotterrarne  molti  troppo  a fondo,  come 
accade  per  quanti  di  essi  capitano  sotto  le  zampe  de’  bovi  e cavalli  attaccali  agli 
erpici.  Nella  seminagione  della  canapa  molti  zappano  prima  nel  modo  solilo  cioè 
procedendo  airìnnanzi  e quindi  calpestando  il  lavoro  fatto:  poscia,  come  ebbi  ad 
avvertire  ($  182)  zappettano  retrocedendo,  ed  infine  passano  tutto  il  canapajo 
coi  rastrelli  a mano.  Tutto  questo  lavoro  costa,  ma  infine  il  contadino  mezzadro 
v'impi^a  anche  le  donne  e ragazzi  di  13  a 14  anni.  La  Meccanica  Agraria  non 
ha  per  anco  offerti  strumenti  da  imitare  il  vero  lavoro  della  zappa,  cioè  che 
agiscano  cadendo  di  certa  guisa  sul  terreno  per  ccnficcarvisi  entro  con  taglio 
quasi  verticale,  e poi  ritirandosi  orrizzontaimenle  rovescino  la  piccola  zolla 
ricavata  dalla  zappa.  Tultavolta  per  evitar  pure  il  dispendio  del  lavoro  a braccia 
alcuni  operano  cogli  arnesi  seguenti. 

331.  La  semina  colPestirpatore  ha  reffelto  della  semina  in  lince. 
Per  chiarezza  riproduco  il  disegno  ùeW' estirpatore  lìombasle  nella  figura  80. 

Fig.  80. 


Quando  questo  strumento  si  adopera  per  distruggere  l’erbe  selvagge,  e trascinar 
alla  superfìcie  le  radici  di  gramigna,  non  che  polverizzar  meglio  la  superficie 
medesima,  cioè  come  lavoro  di  maturamentOy  serve  con  tutti  i cinque  suoi  piccoli 
vomeri  piatti  a,  6,  c,  cf,  e.  Ma  finita  questa  operazione,  o quando  il  suolo  sia  ben 
pareggiato,  soffice  e netto,  sparse  le  sementi,  levaosi  i vomeri  a,  e e cogli  altri 
tre  c,  dy  e,  Teslirpatore  le  ricopre  meglio  che  col  solo  erpice.  E se  il  suolo  fosse 
alquanto  duro  o compresso,  ovvero,  come  dicono  i villici,  avesse  la  crosta,  lo 
strumento  rilavorandolo,  il  rende  più  appropriato  al  germogliamento  delle  se- 
menti. E quelle  di  frumento  soprattutto  ne  vantaggiano  ; perchè,  se  questo  cereale 
predilige  Tinteroo  del  suolo  non  troppo  soffice  e vano  (onde  non  dia  soverchia 
presa  al  gelo),  per  germogliare  ha  d’uopo  tuttavia  di  trovare  nella  corteccia 
superiore  tutta  la  morbidezza  possibile.  £ l’estirpatore  questa  procaccia  al  suolo 
senza  punto  modificarlo  inferiormente,  intanlochè  inoltre  sperpera  tutte  l’erbacce 
nate  dopo  rultima  lavorazione.  Anche  vuoisi  valutare  il  vantaggio  offerto  da 
quest’ordegno,  di  poterlo  fare  agire  più  o meno  profondamente,  e se  vogliasi  anco 
in  direzione  obbliqua,  disponendo  opportunamente  della  roteila  H e del  regola- 
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tore  I:  Dotando  in  fine  che  si  possono  con  esso  colturare  due  ettari  di  terra  in 
una  sola  giornata  di  lavoro. 

532.  La  semina  cogli  scariflcatoj  in  certi  terreni  riuscirebbe  mi- 
gliore che  coll’erpice,  il  quale  lascia  troppi  granelli  sopra  terra.  Il  lettore  ricor- 
derà quello  del  Culbiiann  (1)  tanto  lodato  dagl’inglesi,  e che  venne  ancora,  come 
descrissi,  applicato  nella  lavorazione  a vapore  (§  37).  Per  adoperarlo  si  modidca 
la  sua  forma  primitiva,  disarmando  le  sue  tre  branche  anteriori  e sostituendovi 
lance  verticali  che  leggermente  penetrando  nel  suolo  vi  stampano  solcelli  in 
cui  cadono  i grani  che  poi  le  vangbeggie  o lipe  posteriori  coprono  di  terra. 

333.  La  semina  col  rastrello  senza  nemmeno  zappettare  il  terreno, 
serve  pei  semi  assai  minuti,  cui  basta  a ricoprire  quella  terra  sottile  appunto 
smossa  dal  rastrello,  mentre  in  pari  tempo  ne  agguaglia  la  superQcie  ancor  mag- 
giormente e distrugge  ogni  orma  od  impronta,  li  rastrellare  deve  essere  ripetuto 
onde  queU’agguagliamento  succeda  compiuto,  quando  si  tratta  di  seminagioni  in 
primavera,  e di  prodotti  da  falciare.  Invece  per  le  sementi  autunnali  si  eseguisce 
in  modo  più  grossolano,  giacché  i geli  compiono  poscia  il  polverizzamento  del 
suolo  rimasto  con  superQcie  più  ruvida. 

334.  Coi  cilindri  a dischi  dentati  come  quello  del  Ceuskill  più 
volte  mentovato  (§  255)  si  seminano  con  successo  le  terre  di  recente  dissodate, 
nelle  quali  ogni  altro  lavoro  riporterebbe  alla  superQcie  porzioni  di  cotica  er- 
bosa. Colali  rulli  nello  stesso  tempo  stipano  e addensano  quel  terreno,  e co’ loro 
denti  ottusi  calcano  entro  di  esso  i semi  e li  ricoprono  a sufficienza  quando  (i 
tratta  di  volerli  coprire  leggermente.  Da  sé  si  comprende  doversi  ricorrere  a 
questa  pratica  solo  in  analoghi  casi  eccezionali. 

334  {bis).  Veri  cuopriscmentc  ^ come  li  chiama  il  Giacomelli  (2), 
non  sono  nè  gli  scariQcatori  nè  gli  erpici,  quando  non  hanno  piccoli  vomeri 
(che  poi  fanno  le  parti  di  rigatoci)  forniti  di  piccoli  rovcsciatoi  e situati  di  guisa 
da  rivoltare  piccole  fette  onde  accostandosi  le  une  alle  altre  formino  tanti  pic- 
coli cigli  0 quaderni  il  cui  colmo  non  oltrepassi  l’altezza  bastevole  a coprir  le 
sementi.  Il  euopritetntnie  di  Finlandia  ha  piuttosto  tre  cucchiai  a punta  che 
vomeri;  e se  il  terreno  non  è affatto  polveroso,  incontrando  piccole  zolle  non  fa 
buon  lavoro.  Del  pari  quello  del  Pabst  ha  punte  a piò  d’oca  senza  orecchie  e 
sa  il  terreno  è alquanto  zolloso  lascerà  semi  scoperti.  Quando  poi  si  volesse  tale 
cttoprUtmeiUt  che  il  terreno  riroansse  pareggiato  e non  a piccoli  solcelli,  lo  stru- 
mento adatto  sarebbe  un  piccolo  trivomere  o quadrivomere  a guisa  di  quelli 
usati  per  l’aratura  a vapore  (8);  cioè  formato  di  tre  o quattro  piccoli  aratri  col- 
locati a scala  in  modo  che  l’uno  riempia  colla  sua  piccola  fetta  il  solco  aperto 
dall'anteriore,  cioè  da  quello  che  lo  precede.  Forse  soddisfarebbero  a tali  esi- 
genze, e quando  costruiti  in  piccole  dimensioni,  il  trivomere  di  Bbldfoed  o il 
polivoinero  del  GooBraor  de'quali  già  si  offerirono  i disegni  (4).  Condiiidne 


(I)  Libro  XIV,  Capitolo  I,  § 2ì8,  fig.  87. 

(2}  Giacomklli,  Le  più  recenti  ed  utili  macchine,  piig.  1G4. 
(3)  l.iBRO  XI,  1230  ecc.  e Libro  XV,  § 239. 

(i)  Violi  citalo  Libro  XIV,  12S  « 128. 
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però  fondamentale  di  successo  per  qualsiasi  cvoprisemente  è sempre  la  perfetta 
regolarità  di  superfìcie  del  campo  in  cui  si  adoperano. 

335.  Di  generale  utilità  sarebbe  l'adoperare  qualunque  degli  accen- 
nati strumenti  senza  cacciar  bestie  sul  seminato.  Il  meccanismo  inventato  e 
impiegato  pel  tiro  e guida  dell'aratro  a vapore,  varrebbe  egregiamente,  come 
feci  riflettere  altra  volta,  per  fare  agire  gli  erpici,  e gli  altri  arnesi  da  sotterrare 
semeuli.  Quel  zappettare  e rastellare  all'indietro,  che  ho  testé  lodati,  si  fanno 
sempre  per  lo  stesso  One  di  calpestare  men  che  si  possa  il  lavorato.  Dal  Botteb 
venne  descritto  come  i fratelli  Sblhi,  conoscendo  pure  non  esser  che  di  pochi 
facoltosi  l'applicazione  del  vapore  alle  lavorazioni,  dimostrarono  quanto  fosse  fa- 
cile ed  economico  valersi  di  analogo  ingegno  di  traimento  nel  seguente  modo  (1). 
Si  osservi  la  figura  81.  Do  erpice,  un  rigatore  M (o  altro  arnese)  è già  in 

Fig.  81. 


azione  nel  campo  X Y Z Z,  mediante  il  canapo  che,  attaccato  al  gancio  M, 
passando  per  le  ancore-canicole  C C C e tirato  dai  bovi  R,  l'obbliga  a procedere 


(l|  V.  Giom.  di  Agric.  Ind.  e Comm.  15  maggio  1864. 
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in  linea  parallela  alle  piantale  laterali,  o (Ilari  d'alberi  Y Z ed  X Z.  Giunto 
l’erpice  in  0 si  fermano  i buoi,  si  colloca  iti  II,  e trasportata  ràncora-cnruccofa 
G in  S,  la  fune,  che  da  N passa  per  la  medesima  mediante  l'altro  paio  di  bovi  T, 
tirerà  l'erpice  per  una  uuova  striscia  o zona  nella  direzione  di  II  S.  Questo 
alterno  lavoro  delle  due  paja  di  bovi  R e T agevolmente  si  comprende  richia- 
mando alla  mente  quanto  si  è detto  sui  meccanismi  a vapore  (1).  La  figura  82 

Fig.  8J. 


F 

G 

offre  inoltre  il  disegno  deiròncora  carueco/a  molto  semplice  e facile  a traslocarsi; 
richiede  però  l’impiego  d'un  uomo  per  mantenerla  sempre  piò  salda  al  posto. 
Come  indicano  te  freccie  nella  Figura  81,  il  lavoro  procede  alternativamente 
io  direzione  opposta:  ma  da  quanto  appunto  s'è  detto  altra  volta,  si  conosce 
quanto  sia  facile  far  procedere  il  lavoro  anche  sempre  per  un  verso. 

Ari.  V.  Semina  poUicanJo. 

336.  Le  seinioagioni  a piegaje  o soleelli  si  eseguiscono  facendo 
cadere  su  loro  dal  pugno  la  semente  a poco  a poco  mediante  movimento  del 
pollice;  onde  chiamarono  questa  maniera  di  spargere  i grani,  pollicare.  Special- 
mente poi  per  la  semina  del  cotone,  cotale  pratica  riesce  bene,  quando  eseguila 
con  attenzione  e pazienza.  Aperto  un  solco  appena  pr4ifondo  9 a 12  centimetri, 
si  lasciano  cadere  circa  quattro  semi  in  modu  che  rimangano  collocali  a diverse 
profondità  in  una  linea  dall’alto  al  basso.  La  figura  83  aiuti  a comprendere 


Fig.  83. 


quanto  dico.  Supponendo  che  l’aratro  venga  di  fronte  ed  abbia  aperto  il  sol- 
cello  ST,  i semi  rimangono  collocati  come  scorgesi  in  a,  6,  c,  d ecc.,  appog- 
giati alla  fetta  F sporgente  sul  livello  del  terreno,  del  quale  supponesi  levata  la 
parte  da  X verso  Y per  lasciare  scorgere  appunto  come  tutti  i semi  a,  a,  a,  a, 


(1}  V.  Libro  X,  <1.^  1229  al  123i  e Libro  presente  XVII,  §$  34  a 38. 
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8leno  a cima  della  plegaja:  e più  sotto,  gli  altri  6,  ù,  ecc.,  e così  sempre 
più  a fondo  gli  altri.  Essi  poi  si  trovano  alla  voluta  distanza  tra  loro,  e 
secondo  l’andazzo  della  stagione  germogliano  quelli  che  sono  alla  profondità 
conveniente.  .Se  corre  piovosa  germinano  benissimo  gli  a a ...  . mentre  i d 
d ...  . marciscono:  se  corre  molto  arida,  gli  a a non  germogliano  e i più 
profondi  d,  d,  sviluppano  a meraviglia.  Del  che  meglio  a suo  luogo  nel 
trattare  del  Cotone.  Terminato  quel  solco  entro  cui  il  seminatore  pollìcando 
tien  dietro  all'aratro,  questo  facendosi  dall’altro  lato  del  campo,  come  si 
chiari  nel  § 203  ne  apre  altro  solco  che  alla  stessa  foggia  viene  pollicato.  Indi 
l’aratro  tornando  presso  al  primo,  lo  copre  aprendo  nuova  piegaja  e cosi  pro- 
cede di  seguito. 

337.  Gettando  anziché  pollicando,  spandonsi  i grani  lungo  i solcelli 
aperti  dal  vomero,  quando  si  tratta  di  fitte  seminagioni.  Naturalmeute  nella 
maggior  parte  de'  casi  si  semina  un  solco  si  l’altro  no,  ovvero  uno  ogni  due,  o 
tre  come  accade  pel  cotone-,  o anche  più,  se  voglionsi  Ala  di  piante  a notevoli 
distanze  tra  loro.  In  molti  luoghi  sì  semina  pollicando  così  il  frumento  che  il 
formentone  sulle  porche  o quaderni  nel  mezzo  tra  le  due  fette  adossate,  come  si 
espose  nel  § 324.  Del  resto  se  le  fette  nell’un  caso  o neH’altro  rimangono  molto 
prominenti,  si  spianano  con  rastelli  o spianucci,  o frascheggiando  secondo  l’oc- 
correnza.  Cotesta  pratica  in  genere  della  semina  a solchi,  e dicesi  anche  semina 
sotto  le  fette,  e da'  Francesi  lous  raies,  è convenientissima  in  primavera,  e l’bo 
provata  con  giovamento  per  semina  di  barbabietole  ed  anco  di  pomi  di  terra. 
Quando  il  bifolco  sia  ben  capace  del  mestier  suo,  equivale  ad  una  vera  semi- 
nagione in  linee. 

Inflne  la  semina  pollicando  si  eseguisce  anco  in  piccole  solcature  aperte  dai 
rigatori  di  cui  mi  fo  a dire. 

Art.  VI.  Semina  a righe  e con  foratoj. 

338.  Eguale  assegnazione  di  spazio  per  ciascuna  pianta  nel  campo,^ 
produce  nniformità  e simultaneità  di  sviluppo,  di  floritura  e di  roaturanza.  A 
ciò  soddisfa  unicamente  la  seminagione  a righe,  sia  fatta  con  foratoj  o con  se- 
minatoj.  Nella  semina  alla  volata,  per  quanto  si  eseguisca  con  abilità  e diligenza, 
i grani  non  risultano  mai  perfettamente  equidistanti  per  ogni  verso  Ira  loro. 
Oltre  quel  vantaggio  di  conseguire  l'uniformità  de'  ricolti,  la  semina  a righe  olire 
l’altro  di  rendere  più  spedile  e più  regolari  le  successive  operazioni  del  sarchiare, 
discalzare,  rincalzare,  ed  anche  del  mietere:  rimovendo  inoltre  il  pericolo  di 
guastar  piante  nell’eseguirle.  Colai  foggia  di  seminamento  si  fa  pollicando  con 
una  sola  Qla  di  semi  lungo  diritti  solchelli  aperti  dal  vomere  come  dichiarai: 
ovvero  col  tendere  il  filo  da  terra  e lunghesso  gettare  i semi  entro  equidistanti 
pertugi  fatti  con  foratoi:  inilne  altri  seguano  tracce  parallele  sul  terreno,  poi 
tendendo  successivamente  a regolari  distanze  il  Olo  per  terra,  ove  questo  s’incro- 
cia con  quelle  tracce  aprono  pìccole  buche  colla  zappa  entro  cui  depongono  i 
semi.  Ciascuna  di  queste  tre  fogge  si  compie  di  più  modi. 
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[1]  Semioa  io  linea  a solrhelti. 

339.  I rigatori  o solcatori  sono  attreui  per  aprire  aolchelli  paralleli 
a determinate  distanze  tra  loro,  ne' quali  si  lasciano  cadere  i semi  poilicando. 
Uno  de’ più  sempiici,  quello  del  Dohbaslb,  viene  rappresentato  dalla  Figura  84, 

Fig.  84. 


e cosi  da  esso  descrittoci.  Il  telaio  AA,  RR  porta  piedi  io  ferro  fuso  (piccoli  vo- 
meri V,V,V)  la  cui  distanza  può  farsi  variare  a piacere  di  tre  io  tre  onde  (9  in 
10  centimetri),  mediante  i fori  esistenti  nel  regolo  R R in  cui  si  fanno  passare  le 
chiavarde  a vite  che  fissano  i piedi.  I fori  essendo  tra  loro  a intervalli  uoiform 
basta  contarli  per  collocare  i piedi  stessi  a eguali  distanze.  É munito  di  bure  B 
e di  stegole  S,  S.  Cominciasi  da  un  lato  del  campo,  ad  esempio  a destra.  Fatti  i 
primi  solchi  rigirasi  lo  strumento,  e facendo  entrare  il  vomerello  destro  nel  solco 
ch’erasi  aperto  e rimaneva  a sinistra,  si  ricavano  altri  due  nuovi  solchi,  e cosi 
via  proseguendo.  Altri  regolatori  hanno  di  più  nna  punta,  la  quale  rigando  il 
terreno  serve  di  guida  ponendovi  entro  la  punta  stessa  dopo  voltato  lo  strumento, 
come  ognuno  può  facilmente  comprendere.  La  figura  85  ci  rappresenta  il  ri- 
gatore  del  Dombasi.b  in  attività,  montato  con  cinque  piedi  e col  carretto  (1). 

Fig.  85. 


(1)  V.  ViANsi:  loc.  di.,  psg.  1S1.  Fisso  di  pure  il  disegno  del  Rigatore  del  PooeiT. 
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340.  Altri  rigatori  anco  più  semplici  si  fanno  con  grosse  traverse  io 
cui  sieno  confitti  piccoli  vomeri,  o piedi,  o coltri  qualunque,  e si  caricano  di 
pesi  secondo  la  profondità  cui  i solcelli  deono  pervenire.  Annessi  a tali  stru- 
menti si  veggono  talora  piccoli  seminatoj  a mano,  i cui  pertugi  d'onde  sortono 
i semi,  combinano  coi  solchi  aperti  dal  rigatore.  Del  resto  non  pochi  estirpatori 
e scarificatori  poono  servire  di  rigatori,  lasciandovi  una  sola  Ola  di  cpitri  o lance 
che  s'abbiano.  Ne'  terreni  troppo  soffici,  ne' sabbiosi,  gioverebbe  valersi  del  Land- 
presser  motto  adoperato  dagli  Scozzesi  e rappresentato  nella  Figura  86,  il  quale 

Fig.  86. 


co' suoi  dischi  imprime  solchi  triangolari,  di  6 a 10  centimetri  di  apertura,  e 
può  farne  anche  maggior  numero,  aumentando  quello  de'  diKbi. 

[2]  Semiaa  con  foratqj. 

341.  I campi  a Iati  paralleli  facilmente  si  seminano  in  linee,  col 
triplice  foratojo  di  cui  diedi  il  disegno  e sarebbe  ora  inutile  ripetere  la  de- 
scrizione pur  datane  (1).  Rappresenti  la  Figura  87  un  campo  C C C G bene 


.spianato.  Conficcato  nel  suo  lembo  il  pinolo  P si  tira  il  cordino  da  terra  svol- 
gendolo dal  naspo  N su  quella  linea  P.\  parallela  a quel  lembo.  Poscia  col  ra- 


(1)  V.  Libro  I,  Cahtolo  VII,  § 2674,  Figura  702. 
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strello  piantalojo  F,  aecostandu  sempre  il  cordino,  si  tracciano  Ire  Fila  di  pertuej 
entro  cui  donne  e rapasti  depongoiio  uno  o due  semi,  facendo  col  piede  cadervi 
entro  tanta  terra  quanto  basta  per  coprirli  e otturare  i pertugj. 

[3]  Seoiitia  a biirlie. 


342.  A zappa  ed  a buche  seminasi  del  pari  in  linea  non  solo,  ma 
ad  eguali  distante  per  ogni  verso  trapianta  e pianta.  La  figura  87  bis  spiega 

Fig.  87  bis. 


quanto  ho  detto  nel  $ 358.  Il  campo  C C C C mediante  il  cordino  da  terra,  e 
con  tappettine  o altro  piccolo  utensile  viene  marcato  colle  tracce  TT,  TT  ecc. 
Poi  lo  stesso  cordino  tendesi  da  P ad  N;  e senta  fare  altre  tracce,  ne' punti  d’in- 
tersetione  a,  b,  e,  d,  si  scavano  bucberelle  entro  cui  depongousi  i semi.  Altre 
volte  dando  un  colpo  di  tappa  iti  que’  punti  a,  6,  c,  ecc.  e , tirandola  a sè, 
l’operaio  apre  una  piccola  fenditura  in  cui  depone  uno  o due  semi,  ad  esempio 
di  grano  turco,  e la  richiude  con  altro  colpo  del  rovescio  della  zappa  io  senso 
inverso. 

345.  Tra  piantare  e seminare,  molti  fanno  la  distinzione  cui  accen- 
nai altre  volte.  Il  volgo  di  campagna  chiama  seminare,  lo  spargere  semi,  get- 
tandoli alla  volata,  che  potrebbe  dirsi  alla  rinfusa,  oppure  a pizzico:  piantare 
invece  è il  collocare  semi  distintamente  in  posti  o pertugj  appositi,  e ciò  si  ado- 
pera pel  grano  turco,  per  fave,  per  fagiuoli  e tanti  altri  semi,  comprendendovi 
anco  tuberi,  bulbi  ecc.  La  semina  pertanto  a pertugj  dicesi  per  solito  piantare, 
ed  eziandio  quella  a buche,  sebbene  in  ciascuna  di  loro  spesso  si  collochino 
uno  0 più  semi. 

Tutte  le  descritte  pratiche,  ed  altre  che  sarebbe  lungo  il  circostanziare,  e 
inutile  perchè  di  poco  differenti,  esigono  alquanto  di  manodopera  ; ma  quando 
eseguite  con  diligenza  offrono  risultati  buoni  quanto  cui  migliori  seminatoj.  É 
superfluo  soggiungere  che  cotali  semine  sia  a solchi , sia  a pertugj , sia  a 
buche  servono  eziandio  per  pomi  di  terra,  arachidi,  ecc.  Lo  si  vedrà  discor- 
rendo delle  speciali  colture. 
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Art.  Vn.  Semina  a macchine. 


344.  L’uso  de* seminatoj  , cimentalo  pel  primo  dal  Cavallina  da 
Bologna  (1)  in  ispecie  pe’  fondi  condotti  in  economia,  andrà  mano  a mano  esten- 
dendosi sempre  più  ocH'Italia.  Per  non  ripetermi  noterò  che  il  JouiniRa  n’epi- 
loga i vantaggi  di  questo  modo  ; 

I.  Economia  di  semente  ; 

II.  Economia  di  tempo  operando  in  grande} 

III.  Economia  d'ingrassi; 

IV.  Distribuzione  intelligente  della  semerde] 

V.  Facilild  di  nettare  il  suolo; 

VI.  Aumento  di  prodotti; 

VII.  Fertilità  del  suolo. 

Quest'ultimo  è difllcile  a comprendersi,  come  sarebbe  pur  dubbio  il  III  van- 
taggio ; ed  il  V non  è che  la  conseguenza  del  IV.  Piuttosto  non  dovea  ommet- 
tere  l'eguaglianza  di  sviluppo,  di  fioritura,  e di  maluraoza  che  rimemorai  net 
^ 538  siccome  utilissimi.  Comunque  sia,  vantaggi  non  pochi  e rilevanti  sono 
innegabili,  e le  macchine  adempiono  l'uRicio  del  piantare  dianzi  dichiarato  cb'è 
la  seminagione  più  razionale  e perfetla  possibile.  Piuttosto  rinnovo  il  desiderio 
che  vengano  fabbricali  seminatoj  cosi  semplici  e saldi  da  potersi  apprezzare  per 
vere  macchine  rurali,  e d'altronde  così  perfetti  che  non  s'abbia  a lamentare 
adoperandoli,  non  lieto  risultato  nel  germogliamento  de’ semi. 

345.  Un  buon  seminatore  nomo  vale  per  cento  seminatori  a mac- 
chine ha  detto  il  Ridolfi.  L’intelligente  coltivatore,  e’  soggiugne,  • può  da  un 

• momento  all’altro  dare  più  o meno  semente  secondo  che  vede  molare  le  con- 

• dizioni  del  terreno,  secondo  che  vede  che  in  quel  punto  è messo  più  o meno 

• ingrasso,  secondo  sa  che  quel  luogo  sarà  più  o meno  soggetto  a soffrire  i 

• danni  deH’umidità.  Cosicché  i seminatoj  sono  macchine  stupende,  degnissime 

• di  molti  elogj;  ma  la  mano  dell'uomo  non  è ancora  raggiunta  dall’induslria 
< 0 dai  mezzi  meccanici  (2)  •.  É mestieri  avvertire  che  questa  sentenza  viene 
pronunciata  dal  Ridolfi  per  la  semina  del  frumento,  ristrellivamente  alla  piccola 
coltura  : giacché  approva  i seminatoj  a cariola  pel  grano  turco,  e i seminaloj 
macchine  da  frumento  per  le  maremme  e la  grande  coltura. 

346.  Un  bnon  seminatore  macchina  perciò  dico  io,  vai  più  del 
seminatore  uomo  sotto  due  condizioni  : 1°  che  il  terreno  su  cui  agisce,  sia, 
almeno  campo  per  campo,  in  forza  de'  descritti  Ammendamenti  (Libro  XII 
e XIII)  regolarmente  sistemalo:  2"  che  lo  sirumenlo  si  perfezioni  di  guisa  da 
rendersi  meno  complicato,  e .soddisfare  contemporaneamente  non  solo  alle  di- 


fi)  V.  Libro  I,  Capitolo  Vili,  § 2675  e,  2676  e Libro  X,  § 1856. 
(2)  Riuulit,  Lezioni  orali  eli  Ayraria,  Lezione  .\XX. 
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vene  qualità  di  semi,  ed  alle  differenti  distanze  tra  loro,  ma  insieme  alle  varie 
profondità  di  sotterramento,  nome  poco  stante  spiegherò  meglio. 

347.  La  quantità  di  semluatoj  inventati  e proposti  (1)  dimostra 
infatti  per  avventura  esservi  ancora  qualche  cosa  da  fare  sul  proposito.  Ad 
esempio  quello  del  Gabbbt  di  cui  diedi  già  il  disegno  (3)  e lodai  perchè  ne  vidi 
i buoni  effetti  prodotti,  lascia  desiderare  un  po’  meno  di  complicazione,  e un 
po'  più  d’economia  nel  suo  costo.  Ponendo  a parte  il  seminalojo  a tubo,  per- 
chè buono  soltanto  per  orti  e giardini,  i seminatoj  a carretta  non  riescono 
molto  in  pratica  nelle  grandi  colture.  Se  si  tratta  di  piante  sarchiate  da  seminare 
a distanza  di  oltre  40  centimetri  tra  un  seme  e l'altro  per  ogni  verso,  il  semì- 
natojo  a carretta  o earriuola  quante  volte  il  terreno  eia  beo  pari  e spianato, 
offrirà  risparmio  di  tempo  e regolarità  maggiore  delle  seminagioni  a pertugj,  o 
a buche,  nel  precedente  Abticolo  accennate.  Ma  per  quelle  de’  cereali,  di  fo- 
raggi eco.,  per  sostituire  insomma  l'ordinario  pratiche  alla  volata  e anche  il 
pollicare,  non  v’  ha  modo  di  valersene,  lo  però  mi  tengo  in  debito  di  fame 
cenno,  come  anco  degli  altri  a tubo,  terminando  coi  veri  seminatoi  da  terreni 
aratorj. 


[1]  Semìaatqj  a braccia. 

348.  L' imperfetto  germogliamento  di  un  certo  numero  di  semi 
rattrista  molte  fiate  il  coltivatore-  Per  quanto  si  adoperino  le  cure  più  savie 
e solerti,  tutlavolta  non  di  rado  vedi  ne’  semineij  piccole  ajuole  qua  e là, 

senza  che  germoglio  vi  spunti.  La  Canapa, 
ad  esempio,  se  nasce  troppo  rada  oltre  la 
minor  quantità  di  prodotto,  offre  il  danno  di 
un  tiglio  grossolano  e ruvido.  Ora  io  credo 
in  tali  emergenze,  sempreccbè  si  tratti  di  limi- 
tate estensioni,  servibile  qualche  volta  il  se- 
minatoio a tubi,  di  cui  basterà  offrire  il  di- 
segno nella  Figura  88.  Ritengo  però  che 
meglio  servirebbe  se  fosse  composto  come 
direbbesi  a tre  rebbj,  cioè  terminasse  in  tre 
piccoli  tubi,  i quali  recassero  nel  terreno  tre 
semi  fra  loro  distanti  parecchi  centimetri  per 
ogni  verso,  occupando  un  piccolo  spazio  a 
triangolo  equilatero. 

349.  Altri  seminatql  a braccia  vengono  descritti  dagli  autori,  ed 


Fig.  88. 


(1)  i Cinesi  ne  usano  da  tempi  remotissimi.  Senza  ridire  del  Cavallina,  in  balia, 
nella  Spagna  Patullo,  neirioghilterra  il  Tvll,  nella  Francia  il  Dombasle,  nella  Sviz- 
zera il  Fellemberc,  introdussero  seminatoj  tulli  diversi.  Hannosi  quelli  deH’HuBER, 
Valcourt,  Arbuthnot,  Chespel  Delissr  , Cooke  , Hugler  oltre  grionuinercvoli  più 
recenti  di  cui  parecchi  veggonsi  descritti  dal  Giacomelli  toc.  ctl. 

(2)  Libro  XV,  Capitolo  XVII,  § 242. 
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offro  il  disegno  nella  Figura  89  di  quello  antico  del  Babrault  imitazione  dei- 
l’allro  deH'HADTER.  Camminando  con  cinque  fila  di  Tubi  T,  e meglio  dirigen- 

Fig.  89. 


dosi  colla  rotella  C servirebbe  forse  anco  per  seminare  canapa,  del  che  si  di> 
scorrerà  trattando  della  sua  coltivazione.  Facilmente  si  comprende  come  i tubi 
potrebbero  divergere  fra  loro  anche  a modo  di  lasciare  80  e più  cent,  tra  fila  e 
fila  di  semi  ; la  carrucola  C sedendo  di  appoggio,  il  lavoro  non  riesce  molto 
faticoso.  Ma  tutti  i semioatoj  ad  esempio  del  Dohbasli  ad  una  fila,  e compreso 
quello  del  Boniii  a sole  due  o tre  fila,  richieggono  assai  tempo  quando  vi  siano 
ettari  parecchi  da  seminare. 

350.  Per  Istruzione  do  tuttavia  nella  figura  90  il  disegno  di  quello  a 

Fig.  80. 


cariuola  del  Dombasle.  Alla  sala  della 
dischi  con  tre  scanalature  onde  me- 
diante coreggia  trasmette  il  moto  alla 
piccola  carrucola  F,  la  quale  lo  comu- 
nica a un  ingranaggio  pel  quale  dalla 
tramoggia  T discende  il  frumento  per 
sortire  dal  tubetto  D.  La  Figura  91 
dimostra  per  sezione  rintemo  della 
tramoggia  T,  del  sabbio  a palette  P, 


ruota  R è unita  unajcarrucola  di  tre 
Fig.  91. 
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e del  tubetto  H,  c ciò  basta  mi  pare  per  sulTicieute  iudicazione.  Del  resto  ri- 
mane poi  a coprirsi  la  semente  : cui  il  Dombasle  provvedeva  colla  specie  di 
raschiatoj  di  ferro  (Figura  92)  e forse  potrebbe  sostituirsi  dal  rastrello  a denti 
descritto  al  § 181  quando  si  adoperasse  nel  modo  ivi  accennato,  ' 

Fig.  92. 


351.  Seininatojo  a carriuola  è pur  quello  del  Prunbau  di  cui  offre 
il  disegno  la  Figura  93,  montato  con  tre  tubi  T,  e che  copre  i semi  coi  piccoli 

Fig.  93. 


molto  sodìce  e diviso. 


352.  Seminatojo  alla  Tolata  è quello  del  Gabbet  disegnato  colla 
Figura  94.  Una  specie  di  prisma  lungo  metri  2.80,  diviso  in  17  compartimenti 

Fig.  94. 
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forma  tante  piccole  tramogge  entro  cui  rivolgonsi  attorno  ad  un  unico  asse  altret- 
tante piccole  Birebbie  destinate  a lanciare  dai  pertugj  dello  strumento  i grani  ri- 
posti nella  tramoggia.  Con  lastre  metalliche  forate,  a norma  delle  varie  grandezze 
de’  semi,  che  s’insinuano  lateralmente,  si  regolano  le  quantità  di  semente  da 
spandere.  Temo  che  richiegga  più  tempo,  maggior  fatica  che  non  la  seminagione 
a mano  eseguita  daH'uomo. 

[2]  Semiiutoj  a rivalli. 

353.  Ottime  seminagioni,  come  dissi,  vidi  eseguite  dal  seminatojo 
GaasaTT  di  cui  replico  il  disegno  nella  Figura  95.  Il  lettore  comprende  come 

Fig.  95. 
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sarebbe  lungo  descriverne  tutte  le  parti  e il  modo  di  agire.  I seminato]  inglesi 
de’ costruttori  Gabrett,  HoRnsBV,  Shitb,  Ransome  e Sims,  Dray  ecc.,  sono 
certamente  assai  migliori  de'  più  antichi  dei  Cuee,  Fbost,  Doncekt  adoperati 
oltre  meuo  secolo  addietro.  Generalmente  si  qualiQcano  per  seminato]  di  Svr- 
POLK,  perciocché  costruiti  dietro  uno  stesso  principio.  La  distribuzione  de’  semi 
si  opera  da  cocchia]  situati  oriuontaimeote  sul  llaoco  di  certo  numeru  di  dischi 
Ossi  a un  asse  orizzontale  posto  in  movimento  dallo  ingranaggio  messo  in 
azione  da  una  delle  ruote  del  seminatore,  mentre  procede.  Hanno  altri  rigatoli 
mobilie  indipendenti.  Quello  delio  Smith  migliorandosi  a poco  a poco  mediante 
assidui  sludj  e lavori  durante  60  anni,  è dotato  di  più  di  un  organo  speciale, 
per  cui  cambiando  la  ruota  dentata  motrice  de’  cilindri  si  può  variare  a proprio 
grado  l’uscita  de^  semi  (1). 

354.  Il  semiiiatojo  Dombasle  ha  molto  merito  per  semplicità,  come 
in  qualche  modo  dimostra  nella  Figura  96  il  suo  disegno.  Ma  non  ebbe 

Fig.  96. 


forse  molto  favore  in  pratica,  e molti  altri  perciò  se  ne  costruirono  in  Fran- 
cia dagli  Lacqobt-Robillard,  Ecbabd,  S.  Joanhis  db  Colbiac,  Clbmert, 
Hamoib,  ecc.  Però  il  Dombasle  ha  il  vantaggio  che  ì suoi  piccoli  vomeri 
sono  liberi  di  fare  le  ranalature  più  o meno  profonde,  di  variare  le  distanze 
delle  Olà  da  25  a 53,  50,  66  e 75  centimetri,  di  sospendere  la  discesa 
de’  semi  senza  trattenere  la  sua  marcia,  e di  agir  bene  ancorché  il  terreno  sia 
poco  levigato. 

555.  Il  seminatqjo  Bodin  da  cavalli  (2)  è semplice,  e beile  da  adope- 


(t)  I seminalu]  Sritb  che  semloaDo  la  larghezza  di  metri  f,28  ad  otto  Già  costano 
circa  60U  Lire;  per  la  larghezza  di  m.  2,10  a 13  Già  Ure  800  circa. 

(2)  Fu  fatto  venire  di  Francia  dal  Hiaistro  deH’agricolUira  Pepoli. 
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rare,  come  dimostra  la  flgura  97.  La  distribuzione  de’  semi  vieo  fatta  da  streb- 


bie  0 spazzole  disposte  alla  periferia  d’una  rotella  che  gira  in  ciascuna  delle  tre 
iramoggie  T,T,T  mediante  moto  trasmessa  dalia  ruota  grande  R nella  sua  corsa. 
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Il  lavoratore  dirige  lo  strumento  colle  stegole  S,  S e nello  slesso  tempo  ha  sot- 
t’occhio  il  moto  delle  strebbie  e la  discesa  de’ semi,  e può  regolarla,  perchè  di- 
pende da  una  lastra  a fori  di  varie  grandezze  per  tutte  le  grossezze  di  grani. 
La  profoodiià  del  sotterramento  si  regola  modiQcando  la  lunghezza  de'  tubi , 
mediante  ordegno  appositamente  unito  alle  ruote  anteriori.  Non  molto  dissimile 
è pure  l'altro  seminatojo  seguente. 

356.  Il  seininatojo  del  Calbiac  merita  di  non  essere  ommesso 
stante  l'elogio  fattone  dal  marchese  Ridoi.fi,  e ne  offro  il  disegno  nella  Figura 
98.  La  cassa  distributrice  della  semente  riceve  un  moto  alternativo  di  va  e vieni 

Fig.  98. 


mediante  sbarra  d'acciajo  collocata  sotio  la  cassa.  I grani  cadono  quindi  negli 
imbuti,  d'onde  mediante  tubi  l,  t,  l,  ne' solchi  aperti  da  piccoli  vomeri  V,  V,  V... 
La  sbarra  veneudo  spinta  ora  a destra  ora  a sinistra,  regola  l'uscita  de’  grani 
senza  uopo  di  leve,  rocchetti,  eccentrici,  correggie,  onde  i semioatoj  sono  tanto 
complicati.  Perciò  il  lodalo  M.  Ridolfi  questo  ne  disse:  • La  novità  del  sistema 

• che  dà  il  movimento  alternativo,  l'eleganza  di  questo  piccolo  strumento  che 
« può  pure  costruirsi  più  rusticamente  a miiior  prezzo  (lire  250);  la  sua  sem- 
« plicità  che  non  nuoce  alla  bontà  del  lavoro:  la  facilità  con  cui  si  presta  alla 

• seminagione  su  porche  mercè  il  rialzamento  de'  tubi  rigatori  ; la  comodità  pel 

• seminatore  d'invigilare  il  passaggio  de'  grani,  perciocché  discendono  sotto  gli 

• occhj  ne' tubi;  tali  sono  le  cause  che  gli  hanno  guadagnalo  il  favore  de'giu- 

• rati,  ecc.  Questo  strumento  non  ha  uopo  di  alcun  meccanico:  arteflci  del 

• paese  possono  costruirne  dovunque....  semina  6 a 7 ettari  al  giorno  (1)  •. 
Sarà  ora  convenevole  farne  conoscere  altro,  benché  più  complicato,  ma  che 

insieme  ai  semi  spande  l’ingrasso  per  attivarne  il  germogliamento. 


(1)  Rapporto  della  Sezione  del  giurì  pel  Concorso  agrario  universale  di  Parigi  nel 
18S6,  pel  quale  fu  aggiudicato  all'espositore  il  primo  premio. 
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357.  Il  semlnatojo  Hoinsbv  rappresentato  dalla  Figura  99,  l'ho  prescelto 
perchè  lodato  molto  anche  da' Francesi,  e perchè  fa  tutte  queste  operazioni  : 
1°  assolca:  2<>  depone  il  concime;  3°  con  un  colpo  di  rastrello  riempie  il  solco: 
4*  semina:  5°  sotterra  il  seme  tra  il  miscuglio  fatto  di  terra  e di  materia  fer- 
tilizzante. Ha  8 tubi  per  cui  discende  l'ingrasso,  ed  8 pei  semi,  lo  mi  riservo 

Fig.  99. 


sempre  a descrivere  a parte  tutti  codesti  strumenti,  se  lo  spazio  lo  consentirà 
nel  XXVII  Lieto.  Si  comprenderà  impossibile  noverarli,  anche  solo,  tutti.  In- 
tanto il  lettore  benevolo  conoscendo  i più  celebri,  ove  se  ne  voglia  provvedere 
abbia  sempre  e iodoclinabilmente  l'avvertenza  di  non  comprarne  mai  senza 
averne  veduta  l'azione  effettiva  io  circostanze  di  luoghi  e terreni  analoghi  a 
quelle  dove  ha  in  animo  di  adoperarii  (I). 

3.58.  Di  senninatoj  Italiani  vidi  iodato  all'Esposizione  di  Firenze  del 
1861  quello  del  Giacomelli  da  Treviso,  per  la  sua  buona  fabbricazione,  per  la 
facilità  del  suo  movimento,  pel  buono  effetto  nello  spargere  e nel  ricuoprire  il 
seme  (2).  Ricordai  pure  altro  semlnatojo  del  Guggi  da  Ravenna  (3).  Speriamo 
che  cotesti  strumenti  si  perfezioneranno  ancora  di  più;  ma  non  bisogna  pre- 


fi ) Tra  recenti  strumenti  Francesi , vengono  lodati  il  Seminatoio  del  DoatON  , la 
zappa  ieminalojo  del  Meucsiot  , la  zappa-pianiatojo  del  Caiìel.  V.  Journ,  d'Jgric. 
pratique,  8 ouobre  1863,  5 agosto  1863,  e 20  decembre  1863. 

(3)  Cosi  V Aggiunta  al  Cenno  sommario  sui  giudizii  emessi  dai  Giurati  della  Classe  IV 
fMeccanica  agraria).  Era  pure  esposto  un  aratro  seminatore  de' signori  Biaischi  di  Mon- 
topoli  ; un  Ricuopritore  dette  maneggio  per  seminare  il  grano  del  FioasvANTt  di  C. 
Fiorentino  ; un  trisolco  per  semina  di  legumi  del  Hoxtelatici  di  Firenze. 

(3)  V.  Liaao  X,  ,S  1236  ove  ho  pur  detto  dell'utilità  di  questi  strumenti. 
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Undere  di  adoperarli  io  terreni  non  sistemati  perfettamente  nei  modi  racco- 
mandati nel  XIII  Libro. 

559.  Nella  coltura  IntensiTa  è quasi  indispensabile  un  buon  semioa- 
tojo,  perchè  si  possano  eseguire  sarchiature  ed  ogni  altro  lavoro  di  coltura- 
mento per  qualsiasi  pianta.  Accade  qualche  volta  di  raccogliere  buoni  prodotti 
anche  dopo  cattive  seminagioni,  ad  esempio  quelle  citate  dal  Gasparik  fatte  nel 
1844,  anno  in  cui  pioggia  continue  impedirono  di  coprire  d'alcuna  guisa  le 
sementi  sparse  sul  terreno.  Gli  è facile  comprendere  che  colali  pioggie  fe- 
cero alcun  poco  penetrare  que'  semi  nel  suolo  ridotto  quasi  a poltiglia.  Ma 
cotesti  esempj  sono  eccezioni  su  cui  l'agronomo  non  dee  fare  assegnamento. 
Nelle  circostanze  ordinarie,  a pari  condizioni,  i migliori  ricolti  risponderanno 
sempre  alle  migliori  seminagioni,  e queste  riusciranno  costantemente  le  meglio 
eseguite  ne*  campi  ben  sistemali,  quando  fatte  con  veramente  buoni  seminatoj. 

Ari.  Vili.  Colture  speciali  di  sementi. 

360.  Per  due  molivi  il  valente  agronomo  fa  speciali  semenza]  onde  trame 
scelte  e perfette  sementi.  Il  più  essenziale  è quando  si  tratta  di  piante  le  quali 
non  avrebbero  tempo  sulOciente  da  maturare  se  si  seminassero  soltanto  quando 
la  temperatura  ne  permette  il  germogliamento.  Parlando  delle  colture  del  tabacco 
de' poponi  ecc.  si  dirà  come  a ciò  si  prevegga  mediante  letamieri,  costiere,  ri- 
pari ecc. 

361.  Il  perfezionamento  progressivo  de’ vegetali  più  preziosi,  è 
l'altro  oggetto  per  cui  si  coltivano  a parte  alcune  piante  onde  producano  semi 
più  nutriti  e capaci  di  offerire  poscia  più  belli  e più  abbondanti  prodotti.  Questa 
pratica,  la  quale  si  risolve  nel  consacrare  alcun  piccolo  ritaglio  di  terreno  a sì 
fatte  colture  che  direbbonsi  da  giardiniere,  dovrebbe  adottarsi  in  ispecie  quando 
scorgonsi  le  piante  affette  da  malattie  di  cui  non  conosconsi  nè  l'origine  nè  le 
circostanze  in  cui  ai  sviluppano.  Raccogliendo  in  que’ cantucci  appartali  sementi 
affatto  libere  da  infezioni,  e valendosene  per  la  semino,  alcuna  fiala  si  riuscirebbe 
a vederne  esenti  anche  i ricolti  del  campo.  InOne  quante  volte  si  vogliono  colti- 
vare nuovi  vegetali  o impiegare  nuovi  ingrassi,  sari  sempre  ottimo  divisamento, 
fare  tali  sperimenti  in  piccolo,  e prima  di  adottarle  deOnitivamenle,  conoscere 
i risultati  di  cotali  colture  speciali  per  accertarsi  ancora  che  non  ne  degenerino 
le  loro  sementi. 


Ari.  IX.  liaccolta  e conservazione  delle  sementi. 

362.  La  diffusione  delle  malattie,  e di  non  poche  alterazioni  cui 
soggiacciono  i vegetali,  avviene  forse  più  soventi  che  non  credasi,  per  opera 
d’uomo,  senza  ch’e’  se  n'accorga.  Se  in  un  ricolto  hannovi  alcune  piante  attac- 
cate da  qualche  infezione,  noi  nel  mietere,  nel  trebbiare  e via  dicendo  nell’altre 
operazioni,  confondiamo  io  una  sola  massa  i grani  buoni  con  quelli  forse  conte- 
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penti  qnalche  germe  funesto,  che  si  comunica  agli  altri.  Non  sarà  dunque  se 
non  altro  precauzione  assai  lodevole  lo  scegliere  le  sementi  come  accennai  al  §277 
e seg.,  raccogliendole  a parte?  Non  sarà  profltlevole  il  preservarle  in  tal  modo 
da  quel  terribile  contatto  ? Ecco  perciò  una  faccenda  secondo  me  molto  impor-, 
tante:  come  lo  sarà  pur  l’altra  di  vigilare  diligentemente  pel  modo  con  cui  i semj 
stessi  si  conservano;  ed  amendue  importano  maggiori  cure  della  raccolta  e con- 
servazione in  genere  de’  grani  destinati  alla  vendita  o al  consumo. 

[i]  Raccolta  delle  sementi. 

363.  La  scelta  di  splgolamento  si  usava  una  volta  in  Francia, 
raccogliere  le  spicbe  di  segala,  ma  per  uno  scopo  diverso:  cioè,  non  per  trarre 
buoni  semi  di  segala  ma  per  liberarne  il  frumento  in  mezzo  al  quale  per  la  ri-, 
provevole  successione  del  frumento  stesso  alla  segala,  esso  ne  veniva  ingombrato. 
L’agronomo  deve  farla  almeno  per  una  parte  delle  sementi,  se  si  tratta  d’intra- 
prese  di  molta  estensione,  pel  flne  accennalo  già  nel  § 277.  Ma  non  basta  sgra- 
nellare le  spicbe  per  la  ragione  esposta  alla  One  del  § 276;  bisogna  crivellare  e 
scernere  i grani  migliori.  Lo  stesso  dicasi  per  legumi  ed  altre  piante.  Goleata  prar 
tica  sembra  troppo  minuta,  brigosa,  dispendiosa:  ma  non  la  fa  egli  sua  spwU 
il  contadino  pei  formentone  ? 

364.  La  raccolta  delle  sementi  se  non  può  sempre  farsi  io  tal  modo, 
si  eseguisca  almeuo  trascegiiendo  nel  campo  porzioni  de’  più  bei  prodotti.  Diffi- 
cilmente questi  sono  eguali  per  tutto  i|  campo  stesso;  n’avete  d’ordinario  di  mi- 
gliore riuscita  nel  mezzo:  di  meno  perfetta  a suoi  lembi,  e meno  ancora  presso 
piantagioni  arboree.  Insisto  adunque  di  mietere  a parte  i manipoli  necessari 
per  la  semente  occorrevole,  e trebbiarli  anche  da  sè.  Metodo  questo  da  seguire 
per  ogni  altra  pianta  eziandio. 

565.  L’estrazione  dei  semi  dai  loro  involucri , per  certe  qualità  di 
piante  vuol  essere  fatta  con  maggiore  accorgimento,  quando  si  eseguisce  per  iscopo 
di  seminarli,  che  non  quando  si  fa  per  altro  fine.  Ad  esempio  nella  sgranella- 
tura  del  cotone,  assai  volle  con  imperfetti  congegni  i semi  si  schiacciano,  e 
ciò  deesi  evitare  se  voglionsi  adoperare  per  semente.  A suo  luogo  si  diranno  )e 
cautele  per  ottenere  buoni  semi  di  lino,  di  canapa  ecc.;  ora  bastava  proferirne 
l’avvertenza  in  generale. 

[2]  Conservazione  delle  sementi. 

566.  Più  Natura  seimila,  e meglio  a voti  dell’agricoltore  sorride.  Ora  di 
quasi  tutte  le  piante  coltivate  Natura  tien  distinti  tra  loro  i semi  anco  entro  la 
casella,'  o spica  o involto  qualunque  in  cui  furono  generati.  Noi  invece  le  se- 
menti appena  raccolte  ammucchiamo,  e talora  in  posti  discoovenevoli.  Ma  sap- 
piamo noi  se  alcune  volte  il  10,  o il  15  o il  più  del  cento  de’ semi  non  germo- 
gliò, perchè  latente  fermento  sì  produsse  col  calore  nella' massa  in  cui  si' rima- 
sero alcun  tempo?  Peggio  poi  avviene  se  il  granajo  sia  a pian  di  terra,  umido, 
non  ventilato  ecc.  Se  conoscessimo  a capello  quel  mondo  de’ piccoli,  quegli  in- 
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floili  esseri  mimoscopici,  quel  limo  atmosferico  di  cui  parlai  altra  volta  (1)  presto 
verremmo  in  sospetto  di  non  usare  soventi  le  cautele  necessarie  nel  conservare 
le  sementi  onde  non  contraggano  germi  funesti,  o disposizioni  ad  esserne  infetti. 
Questi  riflessi  in  ispecie  divengono  importanti  quando  siavi  bisogno  di  conser- 
vare a lungo  le  loro  facoltà  germinative. 

' 367.  La  Titalità  de^ germi  per  motti  esseri  vegetali,  ha  una  durabi- 
lità indeOnita.' Oltre  quanto  esposi  sulla  longevità  delle  piante  (2)  dissi  de’ grani 
posti  a germogliare  dopo  rimasti  sepolti  per  qualche  migliajo  di  anni  (3)  e po- 
trei citare  nuovamente  i grani  di  frumento  di  cento  anni  che  germogliarono  per 
attestazione  di  Plinio,  e quelli  di  segala  di  centoquarant'annì  di  cui  narra 
I’Howe  secondo  riferisce  il  Gaspakin.  Ma  esso  pure  fa  rimarcare  come  tale  vi- 
talità di  molto  diminuisca,  se  i semi  si  conservano  io  ammassi  sia  in  granai, 
od  in  fosse.  In  queste  (semprecchè  costruite  quali  ad  esempio  vidi  in  Foggia) 
la  loro  conservazione  riesce  ottima  per  lungo  tempo  limitatamente  però  all'unico 
uso  dì  vendita  o consumo.  Ma  per  lo  scopo  di  servirsene  da  semente,  i grani 
o semi  qualunque  s’hanno  a tenere  in  ottimi  ed  asciutti  ambienti,  e distesi  ab- 
bastanza perchè  il  contatto  dell’aria  non  gli  manchi  e nello  stesso  tempo  non 
incaloriscano. 

' 368.  La  facoltà  di  germogliare  ha  di  certa  guisa  una  durata  miste- 
riosa. Facea  già  riflettere  il  Naddin  che  in  una  stessa  seminagione  eseguita  con 
semi  tolti  da  una  medesima  pianta  qualche  differenza  avvien  sempre  nel  germo- 
gliamento. Talora  accade  di  vedere  alcuni  dì  tali  semi  ritardare  quali  dei 
giorni,  quali  delle  settimane,  quali  sino  de’ mesi  benché  posti  in  identiche  con- 
dizioni dì  terreno  e di  stagione.  Forse  Natura  per  meglio  assicurare  la  conserva- 
zione della  specie  provvede  che  certe  piante  di  men  facile  propagazione  produ- 
cano semi  dolati  di  facoltà  per  germinare  a diversi  intervalli.  Torna  però  sempre 
vero  lo  alterarsi  di  tali  qualità  secondo  le  condizioni  di  umidità,  di  caldo  e di 
ventilazione  de*  locali  in  cui  le  sementi  hanno  soggiornato.  Infatti  parlando 
della  preparazione  de’semi  neirÀRTicoLO  II,  notai  di  qual  guisa  colla  immer- 
sione si  acceleri  tale  facoltà,  con  altri  mezzi  si  renda  più  energica  e vigorosa. 

’ 369.  L’altre  pratiche  di  conservazione,  comuni  a tutti  ì grani  non 
destinati  da  semente,  le  cure  di  granaj,  magazzini  ecc.,  naturalmente  si  dovranno 
e con  maggiore  impegno  eseguire  anco  per  quelli  da  seminare  : ma  sarebbe  qui 
fuor  di  luogo  il  descriverle. 


(1)  Libro  I,  Capitolo  IX,  § 2859.  In  una  recente  pubblicazione  (Cosmos  22  Hai 
1863)  lo  Schaaffahausf.n  concbiuse  impossibile  mostrare  i germi  nell’aria,  o nell’ac- 
qua 0 altrove:  affermò  ch’essi  nascono  spont;)m>amente  lù  dove  noi  li  vediamo  com- 
parire. Egli  li  vuole  provenienti  da  monadi.  Ciò  non  toglie  ebe  queste  sìeno  svolte 
dagli  esseri  ebe  peri.scono,  e non  sicno  disseminate  dovunque.  Ciò  in  conferoìa  del- 
l’esposto ne’f^§  2529  al  2542  del  Libro  I. 

(2)  Libro  V,  Capitolo  V,  § 587-588  e 603  al  616. 

(3)  Citato  Libro  V al  Capitolo  IV,  § 589  c 590  e note  relative. 
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CAPITOLO  X. 

TRAPl  ANTAMENTl. 

Sommario.  — Art.  I.  Del  semioire  e cavan:  le  piantiae. 

— Art.  11.  Del  piantarle  a dimora. 

370.  La  snccessiODe  delle  piante  (1)  secoodo  le  diverse  rotazioni 
reca  talvolta  l’inconveniente,  che  all'epoca  della  semina  di  alcuna  di  esse 
non  sia  vuoto  il  campo  di  quella  cui  dee  succedere.  In  questo  caso  la  nuova 
pianta  seminasi  io  luogo  appartato  per  trasportarla  poscia  dev'era  la  precedente, 
e dove  dee  compiere  la  sua  vegetazione.  Altri  vegetali  destinati  a tale  notevole 
sviluppo  da  doversi  loro  assegnare  individualmente  uno  spazio  considerevole,  e 
quindi  collocarli  a grande  distanza  fra  loro,  vengono  seminati  in  ristrette  ajuole 
sino  a che  venuti  grandicelli  si  trapiantino  nel  luogo  approprialo.  Il  primo  ser- 
vigio adunque  reso  dal  trapiantamenlo  consiste  nel  potere  stabilire  successioni 
non  possibili  colla  sola  seminagione,  e questo  reca  guadagno  di  tempo: 
l’altro  reca  guadagno  (come  è chiaro)  di  spazio.  Gli  è ben  inteso  che  in  questo 
Capitolo  si  parla  della  trapiantagione  delle  piante  annue  e bienni,  e non  delle 
arboree  (2).  D'altronde  poi  cbe  s'intenda  per  trapiantagione  l'ho  spiegalo  nella 
Botanica  Agraria  (3). 

371.  Tra  i vantaggi  del  trapiantamento,  massimo  è inoltre  quello 
di  prorogare  di  leuto  modo  la  vita  delle  piante  erbacee,  in  quanto  ci  permette  di 
poterle  seminare  assai  tempo  prima.  Osservò  il  Kueclin  crescere  le  barbabietole 
in  ragione  del  tempo  durante  il  quale  occupano  il  suolo.  Seminate  in  marzo  in 
campagna  aperta,  raggiungono  assai  minore  sviluppo  che  non  seminate  in  Gen- 
naio in  letti  caldi  o letamieri  e trapiantate  a mezzo  Aprile.  Di  tal  modo  resero 
al  Kokclin  il  ricolto  prodigioso  di  240  mila  chilogr.  per  ettaro,  vale  a dire  oltre 
il  quadruplo  dell'ordioario  (4).  Il  trapiaotameuto  sostituito  alla  seminagione  a di- 
mora, richiede  spesa  e mezzi  d'irrigazione  quante  volte  si  eseguisce  in  prima- 
vera, mentre  suol  sempre  pigliar  bene  in  Autunno  anche  senza  tale  sussidio. 

372.  Le  trapiantagioni  erano  note  agli  antichi.  Pallaoiu  ne  parla  per 
le  ortaglie  (5)  Coluhklla  consigliava  a non  trasporre  pianticelle  se  non  avessero 
sei  0 sette  foglie  (6)  ; Crescbhzio  anzi  scrivea  ; il  trapiantamenlo  si  fa  quasi  di 


(1)  Lirro  vii.  Capitolo  IV,  Art.  III. 

(3)  I Frincesi  sogliono  chiamare  il  trapiantamenlo  delle  piante  erbacee  repiquoge, 
e transplantation  quello  delle  legnose. 

(3)  Libro  V,  Capitolo  VI,  S a 9S6. 

(4)  Gasparin,  Cours  d’Àgric.,  IV,  pag.  93. 

ÌS)  Palladio,  Gennajo  14. 

(6)  COLUMELLA. 
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tutte  erbe  (1).  Ma  per  Io  più  si  riferivano  a piante  da  orto.  Questa  pratica  ri- 
chiede infatti  cure  più  da  ortolano  che  da  contadino.  Per  le  piante  arboree  non 
badando  a cure  nè  a spese,  si  trasportano  anco  vegetali  di  parecchj  lustri  d'età: 
ma  le  erbacee  non  tutte  vi  reggono.  Se  alcune  (comecché  io  creda  a stento  ec- 
cetto che  forse  per  le  piante  bulbose';,  vuoisi  che  guadagnino  nel  trapianta- 
mento,  come  barbabietole,  rutabaga,  cavoli  ecc.  (3)  altre  certamente  soffrono,  ad 
esempio  carote  e pastinache.  Si  loda  il  trapiantare  il  tabacco,  ma  ho  sperimen- 
tato più  volte  ed  anche  per  altre  piante,  che  (sotto  egual  limite  di  tempo)  quelle 
che  nel  semenzajo  rimangonvi  a dimora,  superano  di  molto  le  trapiantate,  e per 
lo  sviluppo  e per  la  precocità  di  maturazione. 

375.  L'operazione  del  trapianlaniento  induce  sempre  uua  più 
0 men  lunga  sosta  di  vegetazione:  ed  è delicatissima,  giacché  le  radici  delie  pian- 
ticelle non  godono  punto  sia  nello  estrarle  dal  terreno  in  cui  nacquero,  sia  nel 
collocarlo  in  quello  in  cui  compiranno  la  loro  esistenza.  Ilannovi  adunque  due 
ordini  di  cure  o di  faccende  da  compiere.  Lasciando  alle  colture  speciali  delle 
varie  piante  l'esame  della  convenienza  di  trapiantarle  ed  anco  della  scelta  dei 
modi  da  preferire  per  farlo  col  maggiore  loro  vantaggio  stante  la  loro  diversa 
natura,  mi  limito  ai  seguenti  cenni  generici , 

Abt.  I.  Del  seminare  e cavar  le  piantine. 

Abt.  II.  Del  piantarle  a dimora. 

Ho  preferito  il  cavar  le  piantine  anziché  Xeslrarle  o svellerle  perciocché  ap- 
punto il  tracie  senza  riguardo  di  terra,  rende  assai  volle  il  trapiantamento  di 
poco  lieto  successo.  '' 


Ari.  I.  Del  semitìare  e cavare  le  piantine. 

374.  L’approntamento  del  terreno  vuol  eseguito  come  si  descrisse 
per  le  seminagioni  Ordinarie.  Però  si  fanno  appositi  semenza]  per  le  piantine  di 
barbabietole,  di  tabacco  ecc.,  ed  allora  questi  sono  spesso  lelamieri  o lelti'raldi  (5) 
composti  di  terra  da  orto,  di  terriccio,  riparati  ecc.  Nell’ordinaria  coltura  trapian- 
tatisi rape,  colzat,  ecc.  e le  pianticelle  si  ricavano  da  canapajo  ad  esempio  tutto 
seminatodi  esse  per  soversciarle  salvo  le  più  belle  che  trascelgono  da  trapiantarne 
parecchie  file.  Ne’  semenzai  anzidetli  si  evitino  due  cattive  pratiche;  l’una  di  se- 
minar troppo  fitto,  l’altra  di  non  seminar  in  linee.  Pel  primo  difetto  le  pianti- 
celle rimangono  e.?ili  troppo;  per  l’altro  malamente  si  cavano  dal  terreno,  ed 
olTendonsi  a vicenda  le  loro  tenere  radici  pel  reciproco  intrecciamento  in  cui  sono. 
In  generale  i semenza]  essendo  poco  estesi  vengono  mollo  concimati.  Ciò  sarebbe 
mal  fatto  se  la  pianticella  dovesse  dimorar  poi  in  terreno  ingrato  e magro.  Ma  io 
suppongo  l'agronomo  abbastanza  persuaso  del  buon  .successo  della  coltura  in- 


f1)  CsFSCEszjn,  t.ihro  IV,  Cap.  2,  12. 

12)  JoiGNEAUx,  Dici.  d’Agric.  Repiquage. 

(3)  Vedi  Voi..  I",  pag.  tv,  vocali.  I.ftahip.se 
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tentiva,  per  cui  le  sue  plautine  troveranno  anche  nei  campo  terreno  ben  lavo- 
rato e concimato  quanto  quello  in  cui  germogliarooo,  o poco  meno. 

375.  Si  cavano  le  piantine  di  terra,  alcune  quando  hanno  quattro 
0 sei  foglie,  altre  quando  sono  assai  più  sviluppate,  secondo  la  qualità  delle  piante 
medesime.  Talune  infatti,  come  rape  e barbabietole,  deooo  avere  la  radice  grossa 
almeno  come  il  dito  mignolo,  altrimenti  le  barbicene  essendo  esilissimi  Dii  si 
lacerano  aOatto.  Tutte  però  le  pianticelle  dovrebbero  levarsi  con  un  po'  di  terra 
aderente;  e lo  si  ottiene  facilmente  se  furono  seminate  non  troppo  Otte  ed  io  li- 
nee nel  modo  espresso  nel  precedente  374.  Allora  se  le  Ole  sieno  un  po’ sepa- 
rale le  une  dalle  altre,  con  una  mestola  o stecca,  come  insegna  Filippo  Re,  si  può 
trasporre  ogni  piantina  con  buona  poriione  di  sue 
radici.  E gioverà  più  servirsi  di  una  specie  di  suc- 
chiello a doccia  da  muratore,  mo.strato  dalla  Dg.  100. 

Sopratutio  converrà  che  il  terreno  sia  un  po'  umido; 
e il  cielo,  se  non  piovvigginoso,  o nebbioso,  almeno 
coperto.  Una  trapiantagione  in  tempo  arido  e caldo 
sotto  i raggi  del  sole,  in  gran  parie  fallirà.  Dalle 
quali  cautele  appena  si  può  prescindere  se  abbiasi 
modo  d'inaffiare;  e ciò  nelle  grandi  colture  costa 
troppo  tempo  e danaro  se  debbasi  fare  con  sccchj  o 
annalRatoj.  Ed  a fronte  anche  del  sussidio  d'irrigaiione  se  le  piantine  si  ■ cavano 

• interamente  spogliate  della  terra  che  circonda  le  loro  radici,  impiegano  sempre 

• otto  0 dieci  giorni  di  tempo  onde  rimettersi  in  vigore.  Si  conservino  le  barbo- 
« line  della  pianta  che  si  traspone,  altrimenti  sempre  soffrirà  (I)  ».  Che  se  nel 
cavarle  di  terra,  quelle  mollo  fornite  di  barbicene  ne  abbiano  di  guaste  o rotte, 
recidansi  coleste  con  ferro  afDIato  nè  mai  si  strappino  facendo  cosi  nuove  lacera- 
zioni. Nè  mai  nel  levarle  si  tirino  le  piante  come  usano  taluni,  onde  poi  strap- 
pano e guastano  le  più  delicate  radici.  Stimo  inutile  ripetere  che  le  piante  in  flore 
soffrono  a trapiantarle,  giacché  nella  coltura  aratoria,  non  vien  mai  uopo  di  ciò. 

376.  Lo  spartimento  de^ce.spiigll,  è una  specie  di  trapiantamento 
per  divisione.  L'ho  veduto  adoperare-pel  frumento.  Si  tolgono  di  terra  in  prima- 
vera le  piantoline  alquanto  accestite  dove  sta  Otto,  e con  destrezza  se  ne  rica- 
vano da  ognuna  due  o tre  da  ripiantare,  poi  si  ricollocano  dove  stavano. 

377.  Alcune  mutilazioni  sembrano  riconosciute  innocue  per  certe 
piante,  e quasi  favorevoli  al  loro  barbicamento.  Le  ragioni  per  cui  le  pianticelle 
prendono  assai  meglio  nel  trapiantarle  se  (con  sagacia  e misura)  dell'esterna 
chioma  alquanto  si  alleggino,  furono  chiarite  nella  Botanica  Aobasia,  come 
anco  lo  scorciarne  il  fittone  quando  sia  opportuno  (3).  Ma  queste  mutilazioni  da 
molte  piante  non  si  tollerano,  ancorché  il  trapiantamento  si  eseguisca  con  tutte 
le  più  delicate  cure  consigliate  dal  Mona  (3)  dallo  Sthwart  (4)  e da  tanti  scrittori 


Fig.  100. 


(1)  Filippo  Re,  f/em.  <f  Agricoltura,  Libro  IV,  Capo  VI. 

(2)  V.  il  cit.  Lasso  V,  Capitolo  VI,  g 9S2. 

(3)  Mona,  Trann.  delia  Soc.  di  Orde,  di  fjm'lra.  Voi.  VII. 

(4)  Stewart,  The  planler's  guide.  London  1828. 
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di  orticoltara.  Nè  a questi  ultimi  darà  troppo  retta  l'agronomo  : perciocché  le 
molte  piante  da  orlo  e da  giardino  si  trapiantano  in  qualunque  stato,  in  qualun- 
que stagione,  e attecchiscono  perchè  si  riparano  dal  sole,  anco  se  occorra  dal- 
l'aria  di  notte  ecc.;  ma  queste  cure  non  sono  possibili  per  le  piante  campestri. 


Art.  II.  Collocamento  a dimora. 

578.  Assicurasi  il  barbicamentu  colla  immersione  delle  radici  in 
poltiglie,  lasciandole  rasciugare  all'uinbi  a.  Immersione  da  fare  appena  staccate  le 
radici  stesse  dal  suolo.  Poltiglie  ila  comporsi  di  buona  terra  mista  a sostante  fer- 
tilizzanti: queste  io  dosi  moderate.  Tuttavia  quanto  minor  tempo  correrà  fra  il 
disotterameoto,  e la  nuova  collocazione  delle  pianticelle,  tanto  meglio  attecchi- 
ranno. D’altronde  più  di  quelle  immersioni  giova  il  levar  le  pianticelle  con  terra 
aderente  come  ho  dianzi  insistito. 

379.  Terreno  soffice  e fresco  sia  quello  in  cui  collocansi  le  pianti- 
celle. Se  arido,  sia  almeno  polveroso;  c fatto  il  trapiantamenlo,  s'Inn.aflii.  L'agro- 
nomo noti  questo  fatto  as.scrito  dal  Joiuaetvx.  Le  liarbabielole  e le  cipolle  nelle 
terre  forti  in  clima  dolce,  o caldo  sviluppano  meglio  dopo  il  trapiantamento  che 
lasciale  nel  posto  in  cui  si  seminarono;  ma  in  terreno  sciolto  e più  al  Nord,  rie- 
scono male  dopo  trapiantate  (I).  Il  collocamento  si  opera  a cigli,  a sotcetli,  a 
fori  od  a buche  secondo  la  specie  diversa  di  piante  e la  stagione  in  cui  si  opera. 
In  generale  si  abbiano  le  seguenti  avvertenze  ; rimettendo  alla  trattazione  delle 
speciali  colture  le  più  particolari  pratiche  di  concimazione  secondo  la  diversa 
natura  delle  piante. 

380.  La  trapianlaf^ione  a ciglisi  eseguisce  coll'aratro  ricavando  due 
sottili  fette  l’una  contro  l'altra.  Sulla  prima  si  collocano  le  piantine  adagiandole 
come  in  qualche  modo  rappresenta  la  Fig.  101;  poi  gli  si  rovescia  contro  l'altra 

Fig.  tot. 


fetta  e il  rovesciatojo  la  pigia  a suRìcienza  ricoprendo  le  pianticelle  sino  al  colletto. 
Suppongasi  l’aratro  venendo  di  faccia  abbia,  creando  il  piccolo  solco  S,  ricavala  la 
fetta  A C.  Contro  la  medesima  vengono  a mano  a mano  adagiate  le  piantine  a,  b, 
e,  d,  e,  cbe  poi  il  vomere  piantandosi  in  0 ricoprirà  fino  al  colletto  colla  sottile 
fetta  da  addossare  all'altra  A C.  Questa  pratica  mi  è riuscita  molte  volte  per  colza> 


(1)  JoiCNCAUX,  Le  Livre  de  la  Ferme:  loc.  cit. 
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e il  lavoro  Ooito  viene  di  qualche  guisa  mostrato  dalla  0gura  102.  Fa  mestieri 

Fig.  lOS. 


collocare  le  piautine  in  modo  che  restino  ben  coperte  di  terra:  se  riuscissero  un 
po'  troppo  sotterrate  si  tirano  alquanto  in  allo  e ciò  punto  non  uuoce.  Se  invece 
rimanessero  un  po' scoperte,  il  farle  penetrare  più  a fondo  non  è agevole:  si  spin- 
gerebbero le  radici  come  dicono  i villici  a ribuffo,  e non  v'Iia  di  peggio  nel  Ira- 
piautameoto  quanto  piegare  all'insù  l'estremità  delle  barbicene.  Sopralullo  poi 
riguardarsi  dal  curvare  la  radice  maestra  o piccolo  Itttoue.  Questa  pratica  a cigli 
non  si  usi  aozi  giammai  per  le  barbabietole;  io  ispecie  perchè  la  loro  radice  vuol 
essere  collocata  verticale  e non  mai  ioulinata  come  accade  alcun  poco  dei  colza 
i quali  punto  noo  ne  soOrouo.  lo  generale  però  tale  trapiaotagione  riesce  assai 
poco  regolare.  Inoltre  bisogna  pres.<are  il  campo  con  rullo  pesante;  e se  la  deli- 
catezza delle  pianticelle  noi  consente,  fa  mestieri  di  un  rullo  appropriato,  lungo 
quaot'è  l'inlervallo  tra  Ola  e Qla  di  piante,  e tirarlo  a braccia  d'uomo. 

381.  La  trapiantagione  a soiceili  è preferibile  io  primavera  a quella 
a cigli  più  couveoevule  nell'autunnu.  Quando  si  vuol  che  il  terreno  rimanga  nella 
sua  forma  piana  o leggermente  convessa  (come  venne  raccomandalo  nel  XIII 
Libso)  dopo  bene  maturato  il  terreno,  con  piccolo  vomere  a guisa  di  rigatore  si 
apre  un  piccolo  solco  da  un  lembo  a forma  del  § 336,  poi  vi  si  dispongono  le 
piantine  come  nel  5 antecedente  380)  ma  ponendole  nel  sulcello,  cui  un  altro 
attiguo  riempie  coprendo  le  piantine  sempre  sino  al  colletto.  In  questo  secondo 
solcello  si  colloca  altra  Ola  di  pianticelle  da  coprire  con  un  terzo  solcello  e via  via. 
Per  tenere  le  Ola  più  distanti,  si  collocano  le  piantine  solamente  ogni  due  o più 
soiceili.  Anche  questa  trapiaotagione  noo  riesce  molto  regolare;  le  Ola  non  risul- 
tano mai  appieno  diritte  e parallele  se  noi  sono  perfettamente  i soiceili.  Del  pari 
le  distanze  tra  Ola  e Ola  non  riusciranno  eguali,  ove  pienamente  noo  sieoo  tali 
quelle  fra  i soiceili  medesimi.  Tanto  questo  quanto  il  precedente  modo  di  tra- 
piantamento,  si  praticano  avendo  molta  estensione  da  occupare,  e poco  tempo  e 
poche  braccia  da  impiegare,  giacché  bastano,  oltre  chi  guida  il  vomere,  alcune 
donne  e ragazzi  per  recare  e collocare  le  piantine.  In  amendue  i metodi  però 
bisogna  adoperare  un  piccolo  aratro  o rigatore  tirato  da  un  solo  cavallo:  o se 
da  due,  che  sieno  uno  davanti  l'altro.  Due  cavalli  o bovi  di  fronte  non  si  possono 
adoperare:  quello  di  destra  calpesterebbe  e rovinerebbe  non  poche  pianticelle. 

382.  crlncoiiTeuienti  di  coleste  due  pratiche  sono;  la  disuguaglianza  di 
sotterramento,  perchè  talune  piantine  vengono  poco  ricoperte,  altre  di  troppo; 
l'insuDIciente  acccslameoto  della  terra  attorno  le  radici.  Taluni  per  quest'ultimo 
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caso,  trascinano  a mano  un  piccolo  rullo  pesante,  e,  come  s'è  detto  al  380, 
lungo  quanto  l’intervallo  tra  le  Ala  delle  pianticelle  e di  tal  modo  le  calzano  me- 
glio. Altri  le  pigiano  alquanto  coi  piedi  e tutto  attorno  alle  medesime. 

383.  Il  trapiantamento  a fori  o perlugj  si  farà  dietro  le  norme 
esposte  per  le  semin.igioni  col  cavicchio,  o col  foratoju  piantatore  341).  Nella 
piantagione  col  cavicchio  s’impiegano  quattro  operaj.  Il  primo  fa  i pertugj  col 
foratoju  profondi  Ili  a 15  centimetri.  Se  si  adopera  lo  strumento  mostrato  dalla 
Figura  citata  in  nota  al  § 341,  i pertugj  riescono  tutti  ad  eguale  profondità  : se 

adoperasi  il  cavicchio  semplice,  giova  munirlo  di  due 
punte  traversali,  p.  p.  della  Figura  103,  le  quali  nel 
poggiare  sulla  superhcie  S S del  terreno  limitano  la 
penetrazione  in  esso  del  Foratoju  F,  Il  secondo  col- 
loca le  piantine  riponendole  entro  il  pertugio  sino  al 
colletto  e assicurandole  con  un  po’  di  terra.  Il  terzo  in- 
alila attorno,  e non  sulle  pianticelle.  Il  (juarto  le  calza 
a dovere  di  terra  colla  mano  senza  premerla  di  sover- 
chio contro  le  radici.  .Adoperando  il  foratojo-piantatojo,  occorre  l’uomo  che  fa 
i tre  pertugi  collo  strumento  e altri  9 tra  donne  e ragazzi  per  le  tre  altre  de- 
scritte operazioni;  ma  se  ne  piantano  tre  Ola  alla  volta,  in  vece  d'una. 

384.  II  trapiautameulo  a buche  non  varia  dalle  scminazioni  a per- 
tugj 34'i)  salvo  la  naturale  difTurenza  che  importa  il  collocare  una  pian- 
tina invece  di  un  seme.  Quest'ultimo  si  ricopre  tutto  ; la  piantina  invece  vuol 
essere  sepolta  poc’ultreal  colletto  colle  avvertenze  esposte  nel  precedente  § 380. 
Spesso  nè  formentonuj  seminati  a quaderni  o anche  in  fila,  nella  prima  sarchia- 
tura ove  trovansi  spazj  in  cui  manchi,  si  usa  il  trapiantamento  a zappa.  Il  la- 
voratore U ^Fig.  104)  fa  prima  con  un  solo  colpo  di  tale  strumento  ad  esempio 
la  piccola  buca  A : poi  culla  stessa  zappa  leva  di  posto,  in  cui  ve  ne  sieno  di 
troppo,  la  piantina  P colla  terra  unita  ; e colla  zappa  medesima  la  porta  e 
colloca  nella  buca  N destramente  rilevando  lo  strumento  senza  punto  smuo- 
vere la  pianticella  come  dicono  dal  suo  pane  di  terra. 

Fig.  104. 


Questa  manovra  facilissima  eseguita  verso  sera  non  richiede  uè  meno  inafTia- 
mento,  quando  vi  pongono  la  diligenza  e destrezza  necessaria. 


I 


Digitized  by  Googlc^ 


Capitolo  x.  651 

585.  Si  trapianta  colla  zappa  anche  di  questo  modo;  Si  conOcca  nel 
suolo  con  taglio  che  diviene  più  aperto  e perpendicolare  abbassando  il  manico; 
si  colloca  la  pianticella  nel  taglio  di  dietro  ossia  sotto  la  zappa,  e ritirando 
questa  con  destrezza  la  terra  cb'essa  ratteneva  ricade 
sulla  piantina.  Si  comprime  col  piede  o anche  col  ro* 
vescio  stesso  dello  strumento.  É qui  giova  ricordare  lo 
strumento  del  Thaks  rappresentato  dalla  Figura  105, 
ch’esso  chiama  piantatojo  trivella.  Al  manico  ricurvo 
F è attaccala  la  lancia  di  ferro  B,  mostrata  a parte 
e di  faccia  in  L.  Si  cooBcca  nel  suolo  e si  trae  a sé  in 
modo  da  formarvi  il  pertugio  mostrato  per  sezione  nel- 
l'altra Figura  106  ove  P è la  pianticella  entro  collocata  che  poi  si  calza  ricac. 
ciaodovi  col  piede  la  terra  T. 

Fig.  106. 


586.  L'inafflamentOf  nelle  trapiantagioni  di  primavera  è quasi  sempre 
indispensabile.  Nella  coltura  intensiva,  che  ammette  ne’ luoghi  irrigui  una  coltiva- 
zione di  cavoli  subito  dopo  la  messe,  taluni  rifeudono  compiulamenle  lo  stoppiajo 
a cigli  (S  3^0)  irrigano  i solchetti  iiitermrdj,  e vi  piantano  entro  le  pianti- 
celle già  nate  io  particolare  semeozajo.  Gli  ortolani  che  coltivano  anche  terreno 
da  canapa  e da  grano,  irrigano  lo  stoppiajo  prima  di  rifendcrlo;  questa  pratica 
riesce  dannosa  al  terreno  se  non  si  aspetta  che  sia  alquanto  rasciugato  prima  di 
cacciarvi  entro  i bovi.  Essi  però  non  si  riguardano  talora  dal  rifendcrlo  molic- 
elo perchè  la  pressione  operata  daH'aralro,  e dalle  zampe  degli  animali,  fa  osta- 
colo alla  marcia  delle  zeccsjuole  Ifiryllolalpa  vulgaris)  sempre  sollecite  a correre 
dietro  l’acqua.  Del  resto  rinaOlameotu  delle  pianticelle  trapiantale,  da  farsi  sia 
a mano  sia  irrigando,  si  eseguisca  sempre  nelle  ore  ultime  del  giorno;  se  si  ope- 
rasse nel  mattino,  la  rapida  evaporazione  eccitata  dal  sole  produce  un  raffredda- 
mento presso  le  piccole  radici  troppo  in  contrasto  col  resto  delle  piantine  esposte 
ai  raggi  solari  : e se  le  pianticelle  stesse  fossero  bagnate  esse  pure,  non  godreb- 
bero di  quel  forzato  rasciugamento. 

387.  Le  irrigazioni  concimanti,  vale  a dire  lo  inafflare  le  piantine 
mpiantate  con  acqua  in  cui  sia  diluito  guano,  (hno,  od  altri  escrementi,  non  si 
rischj  molto  in  primavera.  Riuscirà  meglio  nelle  trapiantagioni  autunnali;  ed  in 
qualunque  epoca  quando  si  usi  per  secondo  inaOlamento,  alquanti  giorni  dopò 
che  le  pianlioelle  avranno  attecchito. 


Digitized  by  Google 


I.IBIU  XVII. 


(>5^ 


CAPITOLO  XI. 

COLTURAMENTO. 


SoimtRio.  — Art.  I.  Cure  pel  germogliamenlo.  — Art.  11.  Riortlamenlo  del  terreno. 

— Art.  hi.  Erpicamento  delle  piante.  — Art.  IV.  Lavoreccio  alle  medeainae. 

388.  Lo  erbeggiare  del  seminato,  pe' cereali,  trifogli,  e tutt'altre  piante 
che  aeminansi  alla  volata,  è l’indizio  del  loro  felice  germogliamento.  Manifeslan- 
do3Ì  intervalli  in  cui  veggasi  che  le  pianticelle  solTrano  o si  diradino,  presume- 
vano gli  antichi  di  apporvi  riparo  (1).  In  pratica, sebbene  lo  spargere  dissoluzioni 
arseniosc  o simili  con  anafllatoio  possa  giovare  a sperdere  grinsetti  nocivi,  ove 
non  si  tratti  di  esigui  campicelli,  l'operazione  dilllcilmenle  sarà  pratichevole. 
Ma  ricorrono  casi  anche  più  gravi  in  cui  tutta  la  seminagione  è,  come  dicono, 
compromessa.  Mei  presente  Crpitolo  specialmente  sarebbe  da  discorrere  de' 
lavori  di  colturamento  noti  già  per  quanto  se  n'espose  a suo  luogo  (2)  ed  ora 
da  particolareggiare  più  espressamente  pe'  terreni  aratori!.  A queste  lavora- 
zioni stimo  perciò  convenevole  aggiugnere  anco  i'altre  faccende  d'ordinario  ri- 
chieste dalle  piante  nel  tempo  della  loro  vegetazione;  sempre  lasciando  quelle 
più  speciali  alle  diverse  qualità  di  piante,  di  cui  si  dirà  trattando  della  loro 
coltura  rispettiva.  Nella  quale  circostanza  si  richiamerà  pure  l'applicazione  se- 
condo l'uopo,  delle  norme  più  generali  di  colturamento,  ora  da  esporre. 

389.  Fra  la  seminagione  e la  raccolta,  lavori  e faccende  o'occorron 
parecchie  e più  o meno  importanti.  Non  tutte  da  tutte  le  piante  richieggonsi  : ma 
tutte  fa  mestieri  conoscerle  per  applicarle  poi,  come  ho  avvertito,  secondo  l’indole 
rispettiva  delle  piante  medesime.  Io  le  descriverò  io  questo  Capitolo  di  certa 
guisa  nell’ordine  di  data,  come  accade  per  que'  vegetali  che  n'hanno  l’uopo  di 
tutte.  Naturalmente  non  vi  si  comprendono  lo  svettare,  il  diradare,  lo  spollonare, 
e simili  faccende  speciali  a ciascuna  fatta  di  piante.  Replicherò  sempre  ch'esse 
hanno  un  individuale  modo  di  vegetare:  quindi  richieggono,  come  si  direbbe, 
una  individuale  coltura.  S'inganna  a parlilo  chi  noi  crede.  Ancorché  della 
stessa  famiglia,  ogni  pianta  abbisogna  d’un  modo  appropriato  di  coltura.  A per- 
suadersene valga  l’esempio  delle  graminacee;  la  dllTerenza  di  coltivazione  è 
grandissima  fra  il  frumento  e il  formentone,  per  tacere  del  riso,  e della  canna 
da  zucchero  comecché  della  famiglia  medesima  del  frumento. 


(1)  ArRiCiNO  ne’  Ceopontci,  II,  tg.  Virgilio  nelle  Georgiche  sperano  tutto  dalla 
morchia  d’olio  senza  sale.  « Altri  con  quest'acqua  medesima  ( io  cui  sia  spremuto 

• sugo  del  cocomero  serpeotioo,  e dilavata  la  sua  radice  franta)  avvero  con  morchia 

• senza  sale,  quando  il  seminalo  cominciò  a sentir  danno,  spruzzano  i solchi  e con 
« ciò  discacciano  i nocivi  animali  > . Coluiiblla,  II,  9.  Il  Del  Bere  aggiugnea  io  nota  : 
fra  tante  ricette  questa  tota  non  manca  di'  tembianie  un  po’  ragionevoli. 

(9)  Liaao  XIV,  Capitolo  I,  Seziure  IV. 
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390.  L'ordinamento  del  Capitolo  parte  dai  quattro  fini  principali  che 
haoDoai  di  mira  nel  colturamento.  1°  di  Tavorirc  la  nascila  della  semente, 
So  di  rinettare  il  suolo  dall’erba  dannose,  3°  di  attivare  la  vegetazione,  4°  di 
farla  prosperare.  Quindi  si  disporrà  come  segue: 

Abt.  I.  Cure  pel  germogliamento. 

• II.  Rlnettamento  del  terreno. 

• III.  Erpicamento  delle  piante. 

• IV.  Lavoreccio  alle  piante. 

Questo  lavoreccio  lo  intendo  nei  significato  in  cui  l'osò  il  Davamzati  (1) 
esprimendo  le  lavorazioni  fatte  alle  piante  in  vegetazione. 


Art.  /,  Cure  pel  Germogliamento. 


'-391.  La  nascita  de'  semi,  o più  esattamente  lo  sviluppo  del  ger- 
moglio, si  compie  in  diverso  intervallo  di  tempo,  secondo  la  qualità  delle  piante, 
ed  anche  come  ho  avvertito,  quantunque  appartengano  ad  una  pianta  mede- 
sima. In  generale  qualunque  seme  meglio  nasce  quanto  più  presto  nasce.  Il 
coltivatore  sa  per  pratica  quanto  tempo  tta  in  terra  il  frumento  prima  di 
sortirne,  quanto  la  canapa;  ma  terra  e stagione  fanno  variar  di  molto  tale 
intervallo.  Tutto  ciò  pertanto  che  il  coltivatore  vuol  fare  per  favorire  il  germo- 
gliamento deve  subordinarlo  alla  ispezione  rigorosa  dello  stato  in  cui  trovansi 
i semi  giudicati  da  lui  in  ritardo  a nascere.  Esplori  il  campo,  il  canapaio,  ecc. 
in  varii  posti;  e riconosciuto  se  il  seme  confidatogli  è ancor  sano,  se  intatto,  o 
in  via  di  germogliare,  applichi  quei  sussidi!  o ripieghi  che  ora  mi  fo  a descri- 
vere e cioè  principalmente  : 

[1]  Cìliodrare. 

[2]  Impagliare. 

[3]  Scrostare. 

I due  primi  sono  mezzi  preventivi  ; essi  debbono  perciò  venire  consigliati 
dallo  stato  in  cui  è rimasto  il  terreno  mediante  il  lavoro  della  seminazlone, 
senza  aspettare  di  assicurarsi  se  i semi  ritardino  a nascere,  oltre  il  dovere. 
Il  terzo  si  applica  avverandosi  il  ritardo. 

[1]  Cilittdrare. 

392.  Il  primo  lavoro  sarà  talvolta  il  cilindrare,  o pigiare  il  seminato 
ne’  luoghi  ove  si  manifestasse  la  presenza  di  zabri  ovvero  di  zeccaiuole,  pel 


fi)  L’adoperò  in  questo  senso  «Quel  povero  frutto  si  muor  di  fatica,  se  non  è 
• forte  ajutato  di  lavoreccio  e di  concime».  Davanzati,  Coltiv.  Tose.,  1G38,  p.  17S. 

Istituzioni  S Agricoltura,  Voi.  IV.  42 
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quale  fine  bisogna  che  il  terreno  eia  molliccio,  nei  qnal  caso  non  favorisce 
molto  la  vegetazione  del  seminato.  In  alcune  provincie  piemontesi,  corre  il 
proverbio  chi  impasta  insacca;  ma  in  realtà  v'insaccano  poco,  avendo  per 
medio  prodotto  meno  di  6 ettolitri  per  uno  seminato.  I bei  prodotti  raccol- 
gonsi  nelle  provincie.  centrali  dove  corre  il  proverbio  opposto,  chi  ammacca 
insacca,  ed  allora  vi  raggiungono  i 12  e 15  ettolitri  per  uno.  Con  tutto  ciò, 
riproduco,  siccome  utilissimo  il  consiglio  di  Filippo  Re  • Ne’  terreni  sabbiosi,  o, 
. come  dicono,  leggieri  nei  quali  all’occasione  dell'inverno  molle  volte  le  radici 
• dei  grani  rimangono  scoperte,  è ottima  pratica  quella  di  passarvi  sopra  un 
« cilindro  a primavera  onde  cosi  ricoprirle  (1)  ». 

595.  Il  comprimere  il  terreno,  indipendentemente  dal  farlo  per  ti- 
more d’insetti  nocivi,  torna  utile  quando  sia  mollo  sciolto  e sabbioso,  o gene- 
ralmente quando  si  teme  troppo  rapida  evaporazione  della  umidità  in  esso  conte- 
nuta. Perciò  in  Sicilia  usano  scalare  forte  il  terreno  seminato  a coione,  mediante 
un  tavolone,  semprecchè  lo  stagione  ricorra  secca,  perciocché  il  terreno  umido 
ricalcandosi  a quel  modo  s’impasterebbe,  e sì  farebbe  male  anziché  utile  al 
germogliamento.  Del  resto  anco  pe’ cereali  negli  autunni  molto  aridi,  il  terreno 
dopo  la  semina  dovrebbe  accalcarsi.  Mentre  si  opera  il  frasebeggiamento  (2)  si 
ha  solo  da  cambiare  lo  scalone  leggiero  in  uno  pesante,  anche  caricandolo 
di  grossa  pietra  se  occorre. 


[2]  Impagliare. 

594.  Lo  impnglfare  il  seminato  (5),  si  usa  solo  nella  piccola  col- 
tura, e consiste  nello  spandere  minutissima  paglia,  o foglie  secche  sul  terreno 
seminato,  quando  si  dubita  di  soverchia  pioggia;  o meglio,  se  si  teme  che 
dopo  di  essa  il  calor  del  sole  faccia  incrostarsi  il  terreno  a modo  d’impedire 
la  sortita  dei  germogli.  Assai  volte  le  inaffiature  a mano,  se  s’impagliasse 
subito  dopo  la  superficie,  non  produrrebbero  eguale  elTetto  ; né  l’altro,  pres- 
sando il  caldo,  di  far  sobbollire  il  terreno.  Questa  copertura  vien  fatta  qualche 
volta  non  con  paglia,  ma  con  fimo  di  cavallo,  sempre  allo  stesso  intento 
di  guarentire  il  suolo  daU’azione  delle  ploggie  pesanti,  o de’  così  delti  grandi 
colpi  dì  soie  (4). 

595,  Lo  arraraaggio  (5),  cioè  il  coprire  di  rami  il  suolo  seminato,  si 
opera  solo  per  certi!  piante,  sia  perchè  vi  si  arrampichino  appena  nate,  sia 
perché  crescendo  alquanto  esili  o molli  per  soverchia  feracità  di  terreni,  come 
accade  in  alcuni  luoghi  del  lino,  si  reggano  meglio  senz’alleltare.  Sarà  da 
riparlarne  trattando  delle  speciali  colture. 


(1)  Rb,  Ehm.  dlAgric.  Libro  III,  Capo  II. 

(2)  Libro  XIV,  Capitolo  I,  §g  tOI,  192. 

(5)  Impagliare,  è veramente  coprire  di  paglia. 

(4)  llcczC,  Ptanles  indusirieltes.  II,  pag.  346. 

(5)  Da  ramaggio,  quantità  di  rami. 
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[3]  Scrostare. 

596.  L'nscita  de’  germogli  è spesso  avversala  dallo  Incroslarsi  del 
suolo  quando  pesto  da  dirotta  dopo  la  seminatura , vlen  indurito  più  che 
rasciutto  dal  sole.  Previa  la  indagine  raccomandata  al  § 591  che  i semi  non 
abbiano  ancor  mosso,  avvegnaccbè  si  mostrino  giù  rigonfl,  si  può  con  rastrelli 
scaiflcare  quella  crosta,  lo  caso  diverso  si  avrebbe  da  usare  il  panconcello 
piano  0 concavo  secondochè  la  semina  fu  fatta  alla  pari  o a quaderni,  armalo 
di  punte;  il  tutto  nel  modo  descritto  a suo  luogo  (1). 

397.  Lo  inafflamenlo  a mano,  mediante  brocche  da  giardiniere,  è 
lunga  opera  e dispendiosa,  ma  insieme  la  più  innocua  per  dirompere  la  crosta 
del  suolo  senza  olTendere  germogli.  Questi  assai  volle  sono  giù  impigliali  nella 
superficie  inferiore  della  crosta  medesima;  quindi  i ra.slrelli  di  qualunque  foggia 
nel  romperla  fan  più  male  che  bene.  Assai  volle  ho  veduto  riseminare  canapaj, 
perchè  le  pianticelle  si  spensero  non  potendo  forare  quella  crosta.  Assai  volte 
perciò  ebbi  a constatare  che  quello  inafllamento  sarebbe  costato  meno  della 
risemina  la  quale  costa  motto  per  la  diflìcoltà  di  trovar  di  nuovo  buona 
semente,  e fa  sempre  perdere  una  settimana  mollo  preziosa  per  la  canapa  nel 
suo  primo  stadio  di  vegetazione.  L’acqua  occnrrevole  sarà  pochissima  se  si 
adotterà  l'accorgimento  dello  impagliare  594);  senza  di  questo  un  inaflla- 
inento  assai  leggero  non  impedirebbe  il  rappigliarsi  dell’incrostamento. 


Art.  IL  Fiinettamento  del  terreno. 

598.  11  rlnetlamcnto  dnircrbe  si  opera  colle  mani  o colla  roncola 
strappandole  dal  terreno,  oppure  col  sarchio;  onde  I’Arromcakk  e il  Sas- 
cniARE.  La  ronca  essendo  piccolo  coltellello  ricurvo  con  cui  di  certo  modo 
aiutasi  il  lavoro  delle  mani  per  isvellere  coH’erbe  eziandio  le  loro  radici,  e il 
sarchiare  eseguendosi  col  sarchio  o piccola  zappetta,  adottai  di  esprimere  il 
rinnttamento  operalo  dalle  mani  coH’Arrorcark  ; e con  Sarchiare  quello 
escBuito  con  utensile  onde  alquanto  dirompesi  e sollevasi  la  corteccia  o crosta 
del  suolo  (2).  Lo  che  ripeto  a scanso  d’equivoci.  Sino  da  Orazio  era  lodato  II 
sarchiare  (5),  la  quale  operazione  in  primavera  dovrebbe  farsi,  anche  se  non 
abbondano  erbacce,  per  frangere  la  crosta  indurila  e soppesla  da  rigorosa 
vernata,  come  Punio  ammoniva  (4).  Generalmente  i cereali  sarchiavansi  verso 


(1)  Libro  XIV,  C»pitoi,o  I,  § l.SB. 

(2)  Libro  XIV,  Capitolo  II,  Sezione  IV,  Art.  I ; e ciò  dissi  perchè  potrebbe  fare 
equivoco  col  detto  nel  Voi.  I,  pag.  lui  bI  vocabolo  Arroncare. 

(5) OaaÀmltm  palrios  findere  sarchio 

Agros  Orazio,  Ode  I. 

( t)  Sarculatio  induratam  hyberm  rigore  soli  tristiliam  laxat  temporibus  temis , 
novosque^soles  admittit.  Punii,  Hist.  Nat.  Lib.  XVIIl,  Gap.  2t. 
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febbraio;  nel  maggio  arroncavansi  (1),  e se  nc  dirà  Iraltando  nel  seguente 
Libro  della  loro  coltura. 

399.  Lo  arroncarv  si  eseguisca  colle  avvertenze  già  premesse  (2)  e 
si  preferisca  al  sarchiare  per  le  ragioni  allora  esposte,  dove  si  esibirono  pure 
alcuni  calcoli  sul  relativo  dispendio.  Basti  ora  Taverne  fatto  menzione.  Noterò 
solo  che  Tarroncare  si  dee  fare  due  volte.  L’una  poco  dopo  la  nascita  delle 
pianticelle  seminate  e fa  mestieri  badare  di  non  calpestarle,  di  non  olTenderoe 
le  radici,  e di  non  cacciare  loro  adosso  Terbe  svelte  dal  suolo.  L’altra  quando 
le  piante  sieno  cresciute,  e bisogna  non  tardar  tanto  che  Terbe  selvagge  oltre 
essersi  nutrite  a spese  delTaltre  coltivate,  abbiano  fruttiDcato,  perchè  le  loro 
sementi  nascono  poi  a danno  de’  ricolti  successivi.  Tra  le  parassite  da  svellere 
ve  n'hanno  che  mantengonsi  verdi  anche  dopo  la  maturazione.  Tali  i dieno- 
podj,  le  mercuriali,  e Ta/sine  media,  ecc.  Quindi  lardando  a svellerle  hanno 
già  sporcato  co'  semi  e smunto  il  suolo  di  nuovo  a danno  delle  piante  coltivate. 

dOO.  Lo  scardare  (3)  intendo  lo  estirpare  dal  campo  la  mala  genia 
de'  cardi  salvatici  {Dipsacus  Sylvestris),  non  capiterà  mai  da  fare  a chi  lavora 
per  bene  le  sue  terre.  Net  caso  però  d'averne  sporco  il  seminalo,  non  bisogna 
attendete  ch’e’  siano  cresciuti  per  doverli  levare  con  forconi  o zappe.  Si 
agguantino  colle  mani  guarnite  d'alcun  cencio,  finché  son  piccoli  e destramente 
si  estraggano  colle  loro  radici,  .ànco  i mentastri  {Meniha  rotundifolia ) abbon- 
dano qualche  volta,  e,  comecché  il  terreno  sia  stato  ben  lavorato,  purché  sia 
molto  fresco,  é più  difficile  a sperderli  perché  si  spezzano  e dalla  radice  rimet- 
tono più  vigorosi  di  prima.  Per  disterminarli  bisogna  aiutarsi  colla  roncola. 
L’erba  scalogna  {Orobanche),  si  può  togliere  solo  arroncando  colle  mani  perché 
aderisce  al  pie  della  canapa.  Per  finirla,  lo  arroncare  vale  poco  se  non  si  cerca 
di  estirpar  Terbe  colle  loro  barboline,  cioè  proprio  spegnere  il  male  dalla  radice. 

401.  Sarchiuvano  gli  antichi  la  prima  volta  dopo  nate  le  biade,  la 
seconda  quando  cresciute  in  erba,  ammaestrandoci  Plimo  di  non  disicrrarc 
le  radici  del  grano  (4).  La  quale  seconda  sarchiatura  raccomandava  di  eseguire 
ne’  primi  giorni  dopo  l’equinozio  di  primavera  soggiugnendo:  « per  far  ciò  non 
« si  hanno  che  venti  giorni  : passato  un  tal  termine  si  crede  che  nuoccia  alle 
• biade  del  pari  che  alle  vili  il  sarchiarle  (5)  ■.  Coleste  sarchiature  in  sostanza 
sono  le  arroncature  dianzi  descritte.  Il  sarchiare,  si  eseguisce  colle  zappette, 


(1)  Eodeinr/ue  mense  ante  kalen.  febbr.  sarriendm  segelei  outumnales.  Koncabuniur 
mense  maio  kalend.  idem.  Caleod.  rust.  Farnesiaoo,  net  Tomo  Vili  delle  Aolich.  Hom. 
del  Grcvio. 

(2)  V.  il  cit.  Libro  XIV,  Capitolo  I. 

(3)  Veramente  significa  il  diricciare  ossia  levare,  estrarre  le  castagne  dal  loro  cardo 
0 riccio.  Qui  Tho  dovuto  usare  per  equivalente  delTec/iardonner  de’  Francesi. 

(4)  Qui  sarriet  caveat  ne  frumenti  radice*  sujfodiat.  Plinio,  XVItl,  cap.  21.  So  che 
diilerrare  si  ha  per  sinonimo  di  esiliare,  ma  mi  sembra  acconcio  per  esprimere  quel 
suffodiat  0 cavare  di  terra.  Lo  stessa  Autore  soggiugnea  Tnticum,  hordeum,  semen, 
fabam  bis  sanire  melius.  Id.  lue.  cit.  Il  I)ll  lir.NB  io  questo  luogo  traduce  .srinen  per 
zea  perciocché  Plinio  nel  Cap.  Vili  dello  stesso  Libro  clic  nella  Campania  la  zea  clùa- 
mavasi  semen,  ed  è la  spella. 

(b)  Plinio  ibid.  Libro  XVIII,  Cap.  27. 


Digitized  bv  Goo;;[c 


Capitolo  si. 


657 

tappe,  e simili  utensili,  e raramente  con  arnesi  da  tiro,  quando  le  piante  si 
seminarono  io  linea.  1 quali  arnesi,  ho  descritti  nel  IV  Libro  c nel  XIV  (1), 
e dopo  averne  veduti  lavorare  parecchi  mi  convinsi  sempre  più  della  diOlcoltà 
d’impedire  il  guasto  di  molte  pianticelle  in  causa  del  calpestio  degli  animali, 
ed  anco  talora  del  lavoratore  il  quale  dovendo  por  mente  alla  buona  andatura 
dello  strumento,  non  ha  l'agio  di  guardare  ove  ponga  i proprii  piedi, 

402.  Il  sarchiare  a mano  adoperando  utensili  evita  lo  scalpicciamento 
sulle  piante.  Come  questo  s'abbia  ad  evitare  del  pari  con  sarebiatoj  da  tiro  mi 
riserbo  a dimostrarlo  nel  successivo  Art.  IV,  sia  perchè  la  quistione  del 
calpestio  verrà  più  in  chiaro  dopo  aver  discorso  nell'ART.  Ili  dello  erpicare  a 
dirittura  le  piante,  sia  perchè  il  sarchiare  con  animali  implica  di  smuovere  la 
terra  nella  guisa  appunto  del  lavoreccio  da  descrivere  nel  medesimo  Art.  IV. 
Rifermo  inlaoto  la  sarchiatura  ad  opera  d’uomo  con  zappettino  più  o meno 
largo  secondo  la  distanza  in  cui  stanno  le  piante  [seminate,  essere  la  migliore 
di  tutte  perchè  nell’alto  stesso  dell’esecuzione  si  acconcia  a tutte  le  diverse 
condizioni  delle  piante  medesime.  Questa  operazione  è talmente  importante  che 
alcuni  Statuti  municipali  italiani  dannavano  chi  rommelteva  alla  perdita  di  un 
quinto  del  prodotto. 

Àrt.  III.  Dello  erpicare  le  piante. 

403.  Nate  e cresciate  le  piante^  da  coltivatori  oltramontani  lodasi 
molto  lo  erpicarle,  limitatamente  però  alle  cercali.  Gli  scrittori  italiani  (sino  a 
Filippo  Re)  non  lo  consigliano,  mentre  commendano  l’erpicamento  de’  trifogli 
d'un  anno,  de’  vecchi  prati  ecc.,  sia  perchè  troppo  fittamente  erbeggianli,  sia 
perchè  abbondanti  di  muschi  ed  altre  erbacce  disutili,  e dannose  alle  buone. 
Geòrgie!  più  moderni,  a di  allo  sapere  come  il  Ridolfi  ne  fanno  elogio  con 
parole  tali  che  mi  fo  debito  di  riportarle  più  innanzi. 

404.  Lo  erpicare  le  piante,  o più  rettamente  lo  erpicare  il  terreno 
durante  la  vegetazione  de’ frumenti,  e delle  crucifere  ha  quattro  scopi: 

1*  diradare  le  pianticelle  se  troppo  fitte; 

2°  dirompere  la  crosta  del  suolo,  che  rasciugandosi  troppo  in  fretta  dopo 
pioggia  pesante,  le  strozza  e impedisce  di  prosperare; 

3°  di  farle  accestire  se  graminacee,  o anche  trifogli; 

4°  dì  sperdere  afidi,  pulci  di  terra,  ecc. 

Molti  la  prima  volta  che  ripassano  con  erpice  un  frumento,  hanno  al  primo 
istante  rammarico  e timore  d’avergli  fatto  onta  e danno;  conciossiacchè  il  veg- 
gano in  parte  strappato  dal  suolo,  in  parte  acciaccato,  in  parte  sconvolto,  e 
tutto  iosomma  peggio  che  se  grandine  l’avesse  sconciato.  Ma  dopo  due  o tre 
giorni  ogni  pianta  è rialzata  e risorta  con  vegetazione  più  lussuriosa  di  prima. 
Il  coltivatore  del  Palatinato  non  ommetle  mai  tale  pratica,  e dice,  come  narra 
il  Dk  Guaita:  chi  erpica  rape  non  dee  riguardar  dietro  a se.  Tultavolta  vi  son 


(1)  Libro  IV,  498  a 302  Libro  XIV,  Cantolo  I e Libro  XVI. 
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terre,  vi  sono  erpici,  vi  son  epoche,  vi  son  piante,  e speciali  loro  condizioni  di 
vegetazione,  ch'io  dirò  aH'ugrouomo  precisamente  il  contrario,  cioè:  puarr/ate 
cosa  fate  e se  ben  va  segvitale.  Nè  loderò  certo  mai  chi  propone  questo  lavoro 
in  sostituzione  del  sarchiare  e del  zappare. 

405.  Calpestare  il  grano  in  erba  di  passaggio  e prima  che  abbia 
spiato  fuori  di  terra  lo  stelo,  e sempruchè  il  suolo  non  sia  molliccio,  fa  relTetto 
di  piegarlo  momentaneamente  e non  roffende.  Il  passarvi  sopra  coll'erpice 
l’animale  che  lo  tira  e l’uomo  che  il  regge,  recagli  inoltre  vantaggio,  come  il 
commendato  RidolQ  di  questo  modo  descrive: 

« Ha  la  cosa  più  singolare  e più  importante  e che  vi  farà  rizzare  i capelli,  è 

• che  l'erpice  è prezioso  ad  usarsi  sui  grani  già  nati,  già  vigorosi,  nei  marzo, 
•<  e al  cominciar  d’aprile  prima  che  formino  il  nodo,  guidandolo  con  la  incli- 
« nazione  de’  denti  a rovescio  (V.  ^ 5'i9).  Allora  questo  strumento  non  ai 

• approfonda,  non  isvelle  il  grano  se  non  se  dove  sia  troppo  fitto,  ma  smuove 
« tutto  il  terreno  intorno  al  grano  stesso,  gli  dà  cosi  una  sarchiatura  eflìcaris- 

• sima  e vantaggiosa,  che  corrisponde  al  lavoro  che  fanno  in  Maremma  con 

• la  zappa  e dicono  far  terra  nera  -,  e questo  strumento  fa  economicamente, 

• rapidamente,  e completamente  un  tal  lavoro,  dal  quale  il  grano  risente  un 
« vantaggio  grandissimo,  perchè  dal  trovarsi  nelle  terre  indurite  dalle  pioggie 
« dell’Inverno  uH’epoca  di  rinnovar  le  radici  che  sapete  come  le  rinnova  io 
« primavera,  si  trova  invece  ad  esser  messo  in  una  terra  lavorata,  in  una  terra 

• soflice,  disposta  a ricevere  nuove  radici,  ed  a servire  alla  pianta  del  grano 

• qnasi  d’ingrasso,  quasi  di  concime  ». 

466.  Gli  ulteriori  vantaggi  descrive  di  questa  guisa: 

• Inoltre  questi  denti  fanno  un  altro  elTetto,  allorquando  incontrano  un 
« cesto  di  grano,  poiché  lo  dividono,  pcriocchè  accade  che  il  grano  si  molli- 

< plica  in  questo  modo.  Se  voi  considerale  un  campo  di  grano  che  sia  stato 

• erpicato  il  giorno  precedente,  voi  credereste  che  tutto  vi  sia  sciupato,  perchè 

• parte  è rimasto  nascosto  sotto  la  terra  che  si  è smossa,  e l’ha  ricoperto; 

• vedete  molta  foglia  strappata,  che  mista  a poche  piante  sradicate  v’ingaona, 
••  0 vi  fa  credere  grande  quel  guasto,  per  cui  giudicate  che  mollo  grano  siasi 
« perduto.  Ma  non  è cosi.  Tornate  a visitare  quel  campo  dopo  8 o 10  giorni, 

• e vedrete  che  la  vegetazione  ha  preso  una  nuova  vita,  novello  vigore,  ed  una 

• magnifica  verdura  ricuopre  la  superficie  e mostra  la  utilità  del  lavoro  che 

• avete  fatto.  Voi  intendete  che  questo  è il  modo  col  quale  si  possono  combi- 

< Dare  due  cose;  la  semente  dei  trifogli  e dei  foraggi  che  si  gettano  nei  cereali 

• e la  coltura  da  darsi  al  grano  nel  tempo  stesso.  Sicché  questo  strumento  è 
« ad  un  tempo  un  arnese  da  lavoro  e da  coltura  (1)  ». 

A questi  vantaggi  aggiungono  ;§  464)  la  distruzione  delle  pulci  di  terra,  le 
quali,  secondo  il  Guaita,  disturbate  dal  passaggio  de’  cavalli  saltano  in  terra 
dove  rimangono  uccise  o sotterrate  dai  denti  dell’erpice. 

407.  Grinconvenienti  di  questa  pratica  discendono  manifesti  dail* 


(1)  ItiuoLiT,  Lezioni  orali  di  Agraria,  Lezione  XV. 
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ilesso  elogio  riferito.  L’erpice  $vellt  grano  dove  è fido;  ma  se  i deoU  capitano 
a impigliarsi  nelle  piante,  ancorché  rade,  ne  svelgono  egualmente.  L’erpice 
porge  alle  piante  (erra  soflice  dispotla  a ricevere  nuove  radici:  ciò  sarebbe 
utile  se  nel  calcare  le  uoe  non  ne  discalzasse  le  altre.  L’erpice,  incontrando  un 
cesto  di  grano,  lo  divide  onde  moltiplica,  e ciò  sarebbe  contrario  all’altro  suo 
efletto  di  diradare  i seminati  troppo  Otti  (§  404).  L’erpice  dà  una  sarchiatura 
eflìcacissima ; o i suoi  denti  sperperano  l'erbe  che  incontrano,  e faranno  un  sol 
fascio  tanto  delle  selvagge  quanto  delle  coltivate:  o non  molesteranno  fune  nè 
l’altre,  ed  allora  non  sarchieranno,  ma  soltanto  diromperanno  la  crosta  del 
suolo.  Ilo  voluto  esternare  coteste  mie  riserve  perciocché  loderò  l’erpicatura 
delle  piante  ma  solo  nella  loro  prima  vegetazione  affatto  erbacea,  io  ispecie  per 
seminarvi  entro  trifogli  o aitro,  e sempre  poi  sotto  le  seguenti  avvertenze. 

408.  Nè  si  può  nè  si  dee  erpicare  se  il  terreno  sla  molliccio:  oltre 
il  piantarsi  delle  foglie  nel  suolo  sotto  le  zampe  degli  animali,  lo  insudiciarsi 
delle  medesime  nuoce  alle  piante,  anco  perchè  in  tale  stalo  stentano  molto  a 
rialzarsi.  Per  converso  a terreno  mollo  secco  i denti  dell’erpice  o nulla  fareb- 
bero, 0 taglierebbero  foglie  e piantine  penetrando  nel  suolo.  L’erpicamento  de’ 
cereali,  de’  colza  ed  altre  crocifere  riuscirà  pertanto  di  qualche  vantaggio,  se 
quelle  piante  sieno  molto  Otte  e se  il  terreno  sia  fresco  internamente,  e nella 
superflcie  rasciutlo  in  modo  che  le  zampe  degli  animali  non  affondino  punto. 
E ritengo  che  la  faccenda  potrà  riescire  inoltre  molto  meglio  se  l’erpice  verrà 
trascinato  coll’ingegno  di  cui  ebbi  a dire  nel  § 335. 

409.  Ma  lo  strcgghiare  le  piante,  se  mi  si  conceda  l'espressione 
d’altronde  non  allatto  spropriala,  dee  parersi  anco  più  singolare.  Lo  strumento 
s’ebbe  premio  a un  concorso  regionale  di  Francia,  e meritò  tale  considerazione 
dal  Moll  che  ne  fece  incidere  II  disegno  quale  scorgesi  nella  flgura  107  e ne 

FIg.  107. 


diè  accurata  descrizione  e ragguaglio  che  ho  creduto  mio  debito  di  epilogare. 
Goleata  stregghia  in  tatto  di  un  metro  e mezzo  quadralo,  si  compone  di  90 
pezzetti  di  legno  di  15  centimetri  su  SO  di  lunghezza,  e di  4 di  grossezza, 
riuniti  in  6 Ole,  ciascuna  di  15  pezzi.  Sono  eglino  armali  ognuno  di  8 elastici 
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di  ferro,  ed  uniti  tra  loro  mediante  buone  funi  che  li  attraversano:  il  tutto 
come  appare  dall'altra  6g.  108  (1). 

Fig.  t08. 


Cosi  connessi  si  adattano  a qualunque  irregolarità  di  superficie,  e si  ha  una 
spazzola  metallica  che,  compiuto  il  lavoro  e rivoltata  sossopra  si  carica  sul 
basto  del  somiere  impiegato  per  farla  agire.  Il  DklavillE'Muktbason  che  l'io- 
veutò,  se  Ile  serve  da  olire  15  anni  per  istregghiare  anziché  erpicare  i frumenti 
in  erba,  e quella  siregghiata  è così  energica,  che  dopo  il  suo  passaggio,  nella 
guisa  appunto  di  quello  or  ora  menzionato  dell'erpice,  il  campo  sembra  affatto 
rovinato.  Fra  qualche  giorno  il  frumento  ricompare  più  bello  di  prima;  solo 
affermasi  però  che  tutte  l'erbe  parassite  ond’esso  era  infestalo  più  non  appa- 
iono, perciocché  sperperate. 

410.  Gl’ioconvenieoti  e i vantaggi  di  cotesto  stregghiamento  del  grano,  da 
sé  il  comprende  il  lettore,  non  saran  gran  fatto  diversi  da  quelli  or’ora  disami- 
nali dell'erpicarlo.  Le  piante  selvagge  che  cotale  graffiatura  distrugge  sono 
principalmente  crocifere,  senape,  rafani,  spergole,  crisantemi,  ranuncoli,  ecc. 
mentre  le  graminacee  punto  non  soffrono.  Per  verità  saranno  indispensabili  le 
cautele  consigliale  nel  § 408.  Questa  però  specialissima  è da  aggiugnere.  Le 
piante  selvagge  mentovate,  almeno  la  più  parte,  non  reggono  quando  ferite  e 
lacerate,  mentre  la  temperatura  sia  discesa  due  gradi  sotto  zero.  Cotesto  fatto, 
soggiugne  il  Moll,  da  lungo  tempo  insegnò  ai  coltivatori  del  Sud-ovest  della 
Francia  di  scopare  energicamente  i seminati  d'autunno  infestati  ad  esempio  da 
crocifere.  Appena  il  terinumetru  segna  quella  temperatura  con  forti  scope  di 
spine  di  buon  mattino  ripassano  i campi  di  frumento,  e così  ne  fanno  perire 
l’erbe  parassite.  Ma  per  pigliar  di  volo  que’ giorni  opportuni,  troppa  gente  ci 
vuole;  quindi  la  descritta  streggbia  facendo  eguale  opera  assai  più  speditamente, 
perchè  poi  anco  giova  che  il  somiere  vada  di  buon  passo,  risulta  strumento 
assai  economico  equivalendo  il  suo  lavoro  a quello,  secondo  il  Moll,  di  qua- 
ranta scopatori. 

411.  Il  danno  dcirerbc  parassite,  fra  cui  certi  mesebriantemi  ed 
altre  di  cui  mi  sfugge  il  nume,  che  ho  veduto  in  varie  terre  del  Principato  e 
delle  Calabrie,  mi  ha  fatto  sperare  che  non  possa  esservi  impratichevole  l'ac- 
cennato modo  di  sperperarle  e quindi  mi  feci  debito  di  manifestarlo.  E posciachè 
dell'erbe  dannose  assai  m'intrattenni,  non  sia  disgradevole  il  toccar  pure  di 
nuovo  degfinsetti  nocivi  cui  accennai  ne'  §§  404  e 405. 


(1)  Taato  ia  questa  figura  le  spine  di  ferro  che  dovrebbero  essere  8 sono  dodici  quanto 
nella  precedente  i pezzetti  di  legno  per  ogni  Dld  sono  in  numero  minore  de'  IS  notati 
nella  descrizione.  Non  avendo  mai  veduto  tale  strumento  non  ho  voluto  alterare  nè  il 
disegno  uè  il  ragguaglio  del  Holl,  non  sapendo  dove  debba  farsi  la  correzione. 
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412.  La  spazzola  d'altro  genere,  per  distruggere  grinaetti  dao- 
neggianti  i celebri  iurneps  d'iogbilterra,  venne  inventata  dal  Bubghiss  e Key. 
Nella  flgura  109  ne  do  il  disegno  tratto  pure  dal  Moll. 

Fig.  109. 


Un  doppio  cilindro  S S guernito  di  spauole  è attaccato  all’asse  di  due  ruote, 
onde  mediante  ingranaggio,  muovendosi  esse,  girano  rapidamente  i due  cilindri  : 
e questi  passando  nell'intervallo  tra  le  dia  de’  turneps,  spazzolano  pure  le  foglie 
delle  piante,  e scuotendole  energicamente,  ne  gettano  in  terra  gl’inaetti  cbe  le 
divorano.  Il  piccolo  rullo  C unito  aita  macchina  li  schiaccia,  e le  tre  lame  o zap* 
pe  E che  tengon  dietro  li  sotterrano.  Forse  quegli  animalucci  spauriti  dal  rumore 
all’accostarsì  dello  ingegnoso  strumento  saltano  a terra,  e fuggendo  capitano 
meglio  sotto  il  rullo  destinato  ad  acciaccarli  : molti  perù  cadranno  nell’interno 
0 si  presso  al  piè  della  pianta  da  sfuggire  quell’eccidio.  Colesta  meccanica 
distruzione  d'insetti,  per  cosi  dire,  sarà  mollo  diOlcile,  perchè  ve  n’hanno  di 
multe  specie  che  non  giova  spazzolarne  le  piante,  ricadendo  entro  le  medesime, 
e sono  i più  terribili,  come  quelli  del  grano,  de’ cavoli,  ecc.  Le  locuste  hanno 
fatto  di  questi  giorni  fatalissimi  guasti  di  cotoni,  ecc.  in  Sardegna  (1).  U’au- 
guro  che  la  Meccanica  Agraria  pervenga  a trovar  modo  di  ripararsi  da  guajo  si 
spaventevole  : ma  non  ne  ho  molto  fiducia.  Tuttavia  volli  offerire  quello  stru- 
mento del  Bdbgbbss  e Kby  perchè  lo  considero  come  germe  di  qualche  migliore 
trovato  avvenire. 

413.  Il  diradamento  delle  piante  si  è pure  tentato  di  eseguire  a 
macchina.  Propose  l’inglese  Pusky  di  attraversare  colla  zappa  a cavallo  le  linee 
di  turneps  onde  accestissero.  Ma  per  ottenere  con  un  tale  lavoro  la  diradazione 
delle  rape  medesime  operando  lungo  le  linee  o tra  le  medesime  (onde  evitare  il 
danneggiamento  delle  piante  per  parte  degli  animali  da  tiro)  THocktalb 
costruì  per  primo  la  zappa  da  tiro  girevole , poscia  migliorata  dall’[H0BTOi< 
della  quale  il  Giacomelli  dà  il  disegno  e la  descrizione  (2)  e che  ommetto 
parendomi  strumento  assai  complicato,  e d'altronde  di  non  agevole  uso,  mentre 
supporrebbe  che  le  piante  superflue  fossero  molto  regolarmente  disposte. 
D’altronde  nelle  colture  de’  terreni  aratorj  sia  pur  quelle  seminate  in  linea  nel 
sarchiare  e anco  nell’arroncare,  con  un  colpo  di  sarchio  o di  roncola  presto  si 


(1)  Giom.  d^Agric.  Ind.  e Commercio,  IS  Agosto  1864. 

(2)  Giacomelli,  Le  più  recenti  ed  utili  macchine,  pag.  161,  162. 
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tolgon  via  le  piante  eccedenti.  Eziandio  nel  zapparle  o discalzarle  siccome 
anco  adoperando  zappe  da  cavallo,  estirpatori,  ecc.,  bisogna  pure  compiere  il 
lavoro  tra  pianta  e pianta  nella  linea  io  cui  sono,  giacché  ivi  da  questi  arnesi  il 
terreno  non  vien  toccato,  cosi  nello  stesso  tempo  si  diradano  ove  occorre.  Il 
diIDcile  sta  per  le  piante  seminate  alla  volata',  cbè  allora  non  so  di  qual  guisa 
una  macchina  potesse  colpire  proprio  le  pianticelle  superflue.  Basti  il  riflettere 
che  quelle  da  togliere  sono  spesso  le  più  prossime  e quasi  a contatto  delle  altre 
da  conservare.  Lo  che  avviene  anco  per  le  piante  in  fila.  Ad  esempio  nella  col- 
tura del  formentone  vi  sono  sempre  piante  da  svellere  perchè  nel  seminarlo  si 
gettano  in  media  due  o tre  grani  per  ogni  pertugio,  ed  è mestieri  ne  rimanga 
una  pianta  sola.  Quale  ingegno  meccanico  potrebbe  essere  cosi  preciso  da  la- 
sciare intatta  la  più  bella  e spegner  l'altra  sua  vicinissima,  e non  guastarle  in- 
vece amendue,  ovvero  colpire  a vuoto  non  toccandone  veruna? 

'Ari.  IV.  Lavoreccio  alle  piatile. 

414.  Del  laToreggiare  O coUurare  le  terre,  tenni  discorso  a suo  luogo 
facendo  precedere  le  nozioni  sullo  Zapparr  , Mazzicabb,  ecc.  (1).  In  quella 
circostanza  feci  conoscere  quali  strumenti  in  genere  s’abbiano  nome  di  Colti- 
valori  mentre  s'hanpo  a distinguere  in  vere  zappe  da  cavallo,  in  estirpatori, 
scarificatori , ecc.,  secondo  il  reale  elfelto  che  se  ne  ottiene  (2;.  Non  credo 
adunque  lodevole  ripetere  in  questo  luogo  come,  e quando  giovi  aH’agronomo 
di  valersene,  perciocché  tanto  il  disegno  de’ medesimi,  quanto  il  lavoro  che 
producono,  il  palesai  chiaro  nel  citato  Libro  XIV.  Aggiugnerò  solo  altra  recente 
modificazione  recata  dall’HowAKD,  perchè  tali  strumenti  possano  adoperarsi  col 
sistema  di  lavorazione  a vapore.  La  seguente  flgura  110  offre  il  disegno  di  uno 
searifiealore,  vuoi  Coltivatore  a doppio  ellfetto  fabbricato  dal  detto  costruttore 
inglese  appunto  per  tale  scopo. 

Costruito  assai  solidamente  con  telajo  di  ferro  battuto,  si  compone  di  5 
robusti  e doppi!  unghioni  (anziché  vomeri)  che  quando  agiscono  in  un  senso  si 
sollevano  dall’altro , come  facilmente  comprendesi  dalla  flgura.  Inoltre  se  ne 
adoperano  uno  o più  a piacere  secondo  l’indole  del  terreno  e l’uopo  del  lavoro. 
Per  eguali  molivi  variano  di  larghezza  nel  taglio  dell’unghia  da  5 sino  a SS 
centimetri.  Quando  lo  sinimenlo  procede,  l'unghie  anteriori  Z,  Z,  Z,  penetrando 
nel  Suolo  mentre  le  posteriori  X,  -X,  X,  rimangono  sollevale  per  confirrarsi  esse 
pure  nel  terreno,  quando  lo  sirumenio  giunto  airesirernilà  del  campo  retrocede 
nella  guisa  che  fa  il  doppio  arairn  come  si  chiari  anco  nel  ^ 54.  K il  tenore  da 
sé  comprende  quanto  questo  strumento  sia  meno  pesante  e meno  complicato 
dello  scarifleatore  di  cui  offerii  al  § 57  il  diseguo  e la  descrizione. 

415.  Per  zappare  le  piante,  ch’è  il  primo  lavoreccio  solilo  a farsi  a 
queile  comunemente  note  sotto  nome  di  piante  sarchiale,  l’accennato  coltivatore 


(1)  Ved.  Lidbo  XIV,  Capitolo  I,  Szz.  III.  Aet.  V e VI,  Sez.  IV,  Art.  IV. 

(2)  Ved.  Libro XIV  sudd.  SI 86. 
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servirebbe,  quando  fosse  di  guisa  costruito  che  tanto  le  quattro  ruote  R,  R 

quanto  l' unghie  Z , Z , Z (enei  retrocedere  le  X , X , X....)  procedessero 

esattamente  e costantemente  negrintervalli  tra  le  Qla  PP,  PP delle  pianti- 


celle. Del  resto  ho  presentalo  quel  disegno  eziandio  perchè  veggasi  la  sem- 
plicità deirartiiìcio  onde  il  lavoratore  U col  sollevare  o abbassare  l'asta  A fa 
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più  0 meno  penetrare  le  unghie  Z,  Z,  Z Inoltre  giunto  a capo  del  campo  e 

dovendo  agire  in  senso  inverso,  lo  strumento  venendo  trascinato  dalla  fune  E, 
l'uomo  si  colloca  io  C,  e ioQlzando  la  stessa  asta  A io  S,  sollevandola  fa  pene- 
trare nel  suolo  l'altre  unghie  X,  X,  X sostenendo  per  aria  le  Z,  Z,  Z 

Facilmente  poi  si  comprende  : 

1°  che  altre  foggie  di  denti,  punte,  vomeri,  ecc.;  ponoo  sostituirsi  alle 
unghie  Z ed  X ; 

2°  che  se  ne  possono  sopprimere  od  aggiugnere , e disporre  a diverse 
distanze  tra  loro; 

5*  che  lo  strumento  può  venire  trascinato  coll'ingegno  e col  mezzo 
addietro  descritto  nel  § 529. 

416.  Dimostrato  in  generale,  come  con  un  solo  strumento,  modiOcandolo 
nella  sua  intelaiatura  per  sopperire  alle  necessarie  distanze  tra  i vari!  utensili, 
vomeri,  lande,  punte,  ecc.,  da  sostituire  secondochè  le  piante  sono  da  sap- 
pare, scalzare,  rincalzare,  o interrare,  mi  fo  carico  di  offerire  alcune  norme 
generali  su  queste  operazioni  tanto  necessarie  alle  piante  che  si  coltivano  in 
linea. 

N 

[Ij  Dei  zappare  le  piatile. 

417.  Nettare  e smiioTere  il  snolo  è il  doppio  ufficio  della  zappa- 
tura. Come  dissi  (S  414)  non  ripeterò  quanto  premisi  nel  XIV  Libro.  Aggiu- 
gnerò  solo  quanto  riguarda  le  piante  coltivate  ne'  terreni  aratorj.  E in  primo 
luogo  ancorché  il  suolo  fosse  stato  dalla  sarchiatura  perfettamente  rinettato  da 
ogni  vegetale  parassita,  la  zappatura  gioverà  sempre  per  raeramentn  del  terreno, 
e renderlo  meglio  atto  a ricevere  il  beneficio  della  rugiada.  Pe'  cereali  o altre 
piante  seminate  fitte  in  linee,  la  zappatura  potrebbe  farsi  soltanto  con  zappa 
biforcata  (1)  o forconi  da  terra  a due  rebbi.  Il  lavoratore  stando  a cavallo  della 
linea  di  piante  le  zappa  attorno  e da  presso  il  terreno,  senza  offenderle. 

418.  La  prima  zappatura  non  si  può  fare  d'ordinario  che  ad  opera 
d'uomo.  Le  pianticelle  troppo  tenere  e delicate  sia  nel  fusto , sia  nella  radice, 
vogliono  essere  rispettate  assai  più  che  le  zappe  da  tiro  non  potrebbero. 
D'altronde,  giova  ripeterlo,  fin'ora  qualunque  zappa  da  tiro  eseguisce  realmente 
tutt'altro  lavoro  che  quello  della  zappa.  Credo  d'aver  dato  disegni  di  zappe  da 
cavallo  quanto  basta  nel  XIV  Libro.  IVe  aggiugnerò  tuttavia  un'altra  delle  più 
recenti. 

419.  Tal’è  la  zappa  da  bnoi^  d'invenzione  del  Solferimi  da  Solarolo 
(Lombardia),  che  trovo  descritta  in  buon  periodico  agricolo  (2)  e merita  l'at- 
tenzione dei  pratici.  Eccone  il  disegno  naila  fig.  111. 

Un  travicello  orrizzontale  lungo  metri  1,50,  applicato  mediante  due  anelli  cir- 
colari A e D alla  posteriore  estremità  biforcata  del  carrello  solito  ad  usarsi  per 


(I)  Come  la  zappa  Q della  figura  5.1  nel  § I!i3  del  XIV  Libro. 
rS)  1,’AcRicoBTonA.  Giornale  ed  Alti  della  Soc.  Agraria  di  Lombardia.  Milabo  I8G4, 
N°  1 del  18  Gennajo. 
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l’aratro  tiene  fisse  con  anelli  quadrali  di  Terrò  sei  zappe  triangolari  E,  F,  G,H,  I,  L 
i coi  gambi  pur  di  ferro  tengonsi  infilzali  in  questi  anelli  all'altezza  opportuna 
la  mercè  di  allretlaule  viti  di  pressione.  Le  zappe  F ed  I sono  piane  e le  loro 

Fig.  Ut. 


vicine  hanno  un  lato  ad  orlo  rilevato  in  senso  opposto,  di  guisa  che  la  E e la  H 
l’hanno  nel  fianco  destro,  e la  G e la  L nel  sinistro. 

Distanza  tra  le  due  zappe  di  mezzo  metri  0,50  : tra  l’altre  fra  loro  metri  0,20. 

La  profondità  cui  le  fa  giugnere  il  Solfbbiki  ne’  propri!  campi  argillosi  è 
di  metri  0,15. 

Facile  lo  scorgere  che  potendosi  alzare  o ribassare  le  zappe  a suo  grado  si 
regola  la  profondità  come  piaccia;  e che  se  si  voglia  cambiando  il  numero  e il 
posto  delle  zappe  il  lavoro  si  modifica  a proprio  grado. 

Per  la  zappatura  compiuta  e uniforme  basta  adoperare  le  zappe  piane  come 
la  F e la  I. 

Per  la  prima  zappatura,  si  adoperano  le  zappe  disposte  come  nel  disegno, 
dovendosi  eseguire  un  discalzamento.  Per  la  seconda,  ossia  per  rincalzare,  la 
zappa  G poncsi  al  posto  della  E,  la  H,  al  posto  della  L,  e viceversa  la  E e la  L 
ne’  posti  ov’crano  la  G e la  II.  Le  freccie  NO,  NO  ecc.  indicano  le  linee  in  cui 
stanno  le  piante  da  sarchiare,  e deonsi  (come  s’è  detto)  prima  scalzare  e poi 
rincalzare  (1). 

La  macchina,  per  agir  bene,  deve  adunque  trovare  le  piante  seminate  in  rette 
fila  NO  parallele  e distanti,  come  porta  la  collocazione  delie  zappe.  E perchè  il 
lavoro  proceda  regolarmente,  una  manovella  o stanga  retta  dall'uomo  passando 
per  l’anello  M si  fissa  sotto  il  carretto.  Cosi  può  il  lavoratore  impedire  ogni 


(1)  Ved.  Libbo  XIV;  Capitolo  I. 


Digitized  by  Google 


Libro  xvii. 


666 

deviazione  delio  strumento  ; e inoltre,  scuotendolo,  sbarazzarlo  dall'erbacce  che 
si  radunassero  contro  il  gambo  delle  zappe. 

All'estremilà  del  campo  le  zappe  vengono  sollevate  stirando  i catenacci  CC 
contro  i quali  si  appoegiano  i DD  die  durante  il  lavoro  mantengono  in  posto 
il  travicello  colle  zappe,  Tacendolo  invece  ruotare  negli  anelli  A e B quando  ciò 
è necessario. 

[2]  Del  discalzare. 

4Ì0.  Zappaudo  a mano  le  piante  in  linea,  facilmente  si  discalzano 
alquanto  tirando  la  terra  verso  il  mezzo  degl'intervalli,  b'ato  il  formentone, 
giova  questa  pratica,  come  credono  i villici  per  meglio  scaldarne  le  radici  ; del 
che  meglio  nel  tratiare  del  medesimo.  A'on  so  come  il  Moll,  senza  toccare  di 
questo  discalzameiUo  che  si  opera  di  spesso  colla  prima  zappatura,  parla  solo 
di  quello  eseguito  durante  la  maturità  del  mais,  e per  la  raccolta  delle  barba- 
bietole.  Colesla  discalzatura  divien  essenziale  ne'  paesi  settentrionali  ove  il 
formentone  stenta  a maturare  e così  per  le  barbabietole  a rifornir  bene  di  so- 
stanza i loro  tuberi.  Ma  in  altri  luoghi  tale  discalzamento  sarebbe  pregiu- 
dicievole  forzando  una  maturità  che  dee  compiersi  naturalmente,  onde  riuscire 
perfetta. 

421.  Il  discalzare  con  arnesi  da  tiro  è inferiore  al  lavoro  a mano 
per  tutte  le  ragioni  altrove  dichiarate  (1).  Tutlavolta  dovendo  adoperare  di  tali 
strumenti,  uno  de'  migliori  sarà  probabilmente  quello  dianzi  descritto  come  pel 
§419  ho  speciflcato. 

[3]  Del  rincalzare. 

422.  A mucchi  o a cigli,  si  fa  il  rincalzamento  delle  piante.  Quando 
questo  si  opera  tutto  intorno  a ciascuna  di  esse,  e no  'I  può  farsi  che  con  zappa 
a mano,  formasi  mucchio  o motta  colla  terra  di  cui  calzasi  il  loro  piede.  A 
cigli  invece  si  può  far  colle  zappe  del  pari,  ma  con  arnesi  da  tiro  eziandio,  i 
quali  agiscono  in  senso  inverso  di  quelli  che  s’usano  per  iscalzare,  cioè  tra- 
sportando la  terra  dal  mezzo  deiriutervallo  tra  le  fila  di  piante,  al  piè  delle 
medesime.  Adoperando  l'aratro  a due  orecchie  o analoglii  strumenti  già 
descritti  (2)  si  fa  il  lavoro  con  molto  sparmio  di  tempo. 

425.  Sulle  colture  n quaderni  esternai  in  più  luoghi  li  mio  parere 
(§§  317  al  325)  conchiudendo  di  riconoscerle  utili  per  le  seminagioni  autun- 
nali, e ne’  terreni  soggetti  ad  umidità  sovercliia  nctl'inverno.  Per  analoghe 
ragioni  preferirei  quella  foggia  di  seminagioni  delle  piante  marzaiuole  cui  pro- 
fitta il  rincalzamento,  fitte  nc’  solchi,  onde  poi  col  rincalzamento  medesimo  il 
campo  vien  di  nuovo  pareggiato.  Certamente  la  disposizione  del  suolo  in 
porche  o quaderni  aumenta  la  sua  superficie  d'assorhimento,  e quindi,  secondo 


(1)  Libro  XIV,  Capitoi.o  I,  § 2l(ì. 

(2)  Libro  XIV,  Capitolo  1,  S2t7  e segg. 
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n Gdaita,  il  rincalzare  sarebbe  tra  i migliori  meui  di  combaUere  la  sioeiti  (1). 
Ma  si  può  rispondere  che  la  Ihvorisce  aumentando  la  superficie  d’evaporaziose. 
Quindi  ritengo  lodevole  col  Cbdd  il  rincalzamenlo  alla  pari.  Senza  ricorrere  ad 
ulteriori  disegni  è facile  immaginare  nella  flg.  102  del  § 380  le  piantine  P,  P, 

anziché  nelle  croste  o colmi  C,  C,  C vegetanti  In  fondo  a que’  solchetti  SS. 

Aprendo  quindi  con  adatti  piccoli  aratri  a due  rovesciatnj  que’ cigli  C,  C,  C 

le  pianticelle  P,  P verranno  rincalzate.  Tanto  in  questa  operazione  come  nel 

discalzamento,  se  si  eseguiscono  con  arnesi  da  tiro,  devono  essere  posti  in  azione 
da  un  solo  cavallo;  o,  se  da  due,  l’uno  attaccalo  dinanzi  all’altro,  come  feci 
avvertire.  Inoltre  sarà  sempre  d’uopo  ripassare  il  lavoro  con  zappe  a mano, 
per  aggiustarlo  a dovere,  e con  tutto  ciò  sarà  sempre  meno  perfetto  di  quello 
interamente  eseguito  dall’uomo. 

424.  Ui  strumenti  rincalzatori  ofierii  diversi  disegni  a suo  luogo  (2). 
Aggiungo  quello  del  piccolo  aratro  della  Sologna  servibile  anche  per  semina- 
gioni fatte  a cigli.  Come  scorgesi  dalla  fig.  112  ha  un  vomere  V a foggia  di 

Fig.  112. 


lancia  con  due  tavole  T unite  davanti  ad  angolo  e divergenti  15  centimetri,  in 
ciascuna  delle  quali  tre  caviglie  di  legno  duro  sono  conficcata  diagonalmente  in 
addietro.  Cambiando  la  lunghezza  delle  caviglie  si  regola  lo  spostamento  della 
terra  verso  le  fila  delle  piante  che  voglionsi  rincalzare,  lo  che  fanno  le  caviglie 
dividendo  e gettando  a destra  e a sinistra  la  terra  senza  comprimerla  come 
fanno  gli  ordinaij  rovesciatoj. 

425.  Lo  Interrare  le  piante  è qualche  cosa  più  dol  rincalzarle.  Questo 
lavoreccio  chiamalo  dai  Francesi  rouchotlage  (3)  è realmente  come  un  soprat- 
terrare, ed  usasi  molto  nelle  Fiandre,  non  solo  per  la  robbia  come  si  fa  in  Italia, 
ma  pei  frumenti,  pei  colza  ed  altre  piante.  Scavano  distanti  tra  loro  3 o 4 metri 
de’  solchi  larghi  e profondi  quanto  porta  la  vanga,  e gettano  la  terra  ben  trita 
e minuta  sulle  piante  comprese  neU’intervallo.  Ogni  anno  cangiano  di  posto  a 
quei  solco  da  ricavare,  di  guisa  che  in  dieci  anni  circa  tutto  il  podere  è stato 


(1)  Kncycìopfdie  prai.  de  VÀgricuUeur,  Bcttace, 

(2)  Vedi  il  cil.  Lisso  XIV,  Capitolo  I. 

(3)  Anche  riolage  o terrage,  tutti  termini  aflhtto  teeniei. 
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di  quella  maniera  vangato.  Cotesta  pratica  potrebbe  ricevere  un'  applicazione 
ricavando  ia  terra  in  un  solco  ogni  due,  dove  il  frumento  coltivasi  a quaderni, 
come  sarà  detto  ragionando  del  cereale  medesimo. 

426.  Altri  lavorecci  alle  piante  vengon  fatti  secondo  richiede  la 
diversa  natura  delle  medesime,  onde  se  ne  parlerà  trattando  delle  relative 
speciali  colture.  Alle  quali  rimetto  pure  altre  faccende  necessarie  dorante  la 
loro  vegetazione,  come  le  concimazioni,  lo  svettamento,  ecc.,  faccende  tutte  da 
eseguire  in  modo  approprialo  alle  varie  piante  medesime. 

■ i i.p»  I!»  niiTii  

CAPITOLO  XII. 

RACCOLTA  DE'  PRODOTTI. 

SoHiuRio.  — Art.  I.  Raccolta  de' prodotti  de’ terreni  aratorj.  — Art.  II.  Confezione 
loro.  — Art.  111.  Reposiziooe  de'  medesimi. 

427.  Se  la  specialità  delle  piante  richiede  specialità  di  coltura  per 
ciascuna  di  esse,  come  più  volte  ho  avvertito,  naturalmente  anco  il  modo  di 
farne  la  raccolta  diversiOca  per  ognuna  di  loro.  Ilo  avvertito  del  pari  che  il  pre- 
sente Libro  alle  specialità  non  si  riferisce  ma  soltanto  alle  pratiche  generali. 
Non  intendo  perciò  in  questo  Capitolo  di  descrivere  come  si  debba  falciare  e 
custodire  l'erba  medica,  o i trifogli,  e via  dicendo  ; come  si  mieta  e s'abbia  da 
trebbiare  il  frumento,  l'orzo  ecc.;  come  recidere,  macerare  e gramolare  la  cana- 
pa: tutlociò  si  troverà  ne'CAPiTOLi  destinati  alle  rispettive  colture.  Per  ora  l'ar- 
gomenlo  versa  puramente  sulle  norme,  cure  e cautele  generali  relative  alle  rac- 
colte de' prodotti  qualunque  de'  terreni  aratorj. 

428.  La  confezione  e reposizione  de' prodotti  varia  del  pari 
secondo  la  diversità  loro,  ed  egualmente  ha  norme  generali  che  poi  l'agronomo 
inlelligenle  dee  sapere  applicare  secondochè  ciascun  d'essi  n'ha  d'uopo.  Perciò  mi 
restringo  a pochi  cenni  generici  sui  tre  obbietti  seguenti  : 

Art.  I.  Raccolta  de'  prodotti. 

• II.  Confezione  de'  prodotti. 

• III.  Reposizione  de'  medesimi. 

Il  trebbiare,  lo  sgranellare,  il  macerare,  il  gramolare  ecc.,  il  ripeto,  non 
fanno  parte  della  presente  generica  trattazione  delie  faccende  attinenti  alla  rac- 
colta de'  prodotti. 

Ah.  I.  Delia  raccolta  de  prodotti. 

429.  Il  tempo  è danaro.  A ninno  quanto  all'agricoltore  tale  sentenza 
vien  manifesta  in  tutte  ie  faccende  campestri  ; c fra  queste  specialmente  nella  rac- 
colta de'  prodotti.  Il  procrastinare  di  un  sol  giorno  può  nuocere  alla  loro  qualità 
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e trattandosi  di  grani,  alla  quantità  lonj  eziandio.  La  maturità  delle  piante  è poi 
diversa  per  gli  agronomi  che  non  pei  botanici.  Per  questi  la  maturità  delle  piante 
annue  o bienni  (le  monocarpi  (1)  che  frutlificano  una  sola  volta  nella  loro  vita) 
si  confonde  colla  maturità  de’ loro  semi  : pegli  agricoltori  invece,  il  fieno  ad  esem- 
pio, le  mediche,  i trifogli  diconsi  maturi  da  falciare  appena  sono  in  flore:  la 
canapa  è da  tagliare  prima  che  i suoi  semi  si  formino  e via  dicendo.  Ne' cereali 
però  la  inuturità  per  mieterli  si  rivela  appena  compiuto  il  seme,  ma  prima  che 
l'atto  stesso  del  mieterlo  possa  cagionarne  il  distacco  dallo  stelo.  Il  momento 
adunque  di  eseguire  la  raccolta  de’  prodotti  si  può  definire  soltanto  nel  parlare 
di  ciascuno  di  essi. 

430.  Diversi  modi  di  raccolta  adopera  l'agricoltore  pe’  diversi  vege- 
tali. Laonde  chiama  faUialura  quella  dell'erbe  da  foraggio,  messe  quella  della 
piupparte  de’ cereali,  ecc.  Il  difetto  piò  comune  suol  essere  di  non  porre  il  do- 
vuto riguardo  all'accennata  maturauza  agronomica  per  cosi  dire  delle  piante.  Il 
tempo  necessariamente  impiegato  nel  seminare  un  lenimento,  o un  podere,  le 
varie  qualità  del  terreno  di  cui  si  compone,  ed  altre  diverse  condizioni  del  me- 
desimo, come  ad  esempio  l’essere  al  sud  o al  nord  de’ filari  di  piante,  escludono 
una  maturanza  perfettamente  contemporanea.  Ha  in  generale  si  comincia  a mie- 
tere per  supposito  da  nn  lato,  e si  procede  ancorché  s’incontri  qualche  striscia 
di  terra  in  cui  il  prodotto  sia  ancora  immaturo;  e si  noti  che  mentre  s’impiega  il 
tempo  per  quest’ultimo,  l’altro  più  iu  punto  da  mietere  matura  troppo.  Del  resto 
suppongo  s’abbiano  già  in  ordine  lavoratori,  animali,  strumenti  e veicoli  neces- 
sarj  non  che  I legami  occorrevoli  ecc.,  perciocché  il  ritardo  proveniente  da  tale 
mancanza  sarebbe  errore  inescusabile. 

431.  Degli  Stranienti  e macchine  per  falciare  e per  mietere  diedi  già 
disegni  e descrizioni  (2)  e quanto  rimane  a sapere  intorno  ai  medesimi  trova  il 
suo  luogo  opportuno  nella  trattazione  delle  speciali  colture  a norma  delle  diverse 
piante  cui  sono  destinati.  Parlando  dell'aralro  feci  rilevare  quanto  sia  erroneo  il 
pretendere  che  uno  stesso  strumento  possa  servire  a fare  piegaje  molto  diverse 
tra  loro  in  larghezza  e in  profondità,  in  differenti  condizioni  di  terreno  ecc.  (3). 
Lo  stesso  vuoisi  ripetere  in  ispecie  per  le  macchine  destinate  alla  raccolta  de’ 
prodotti.  [Ina  falciatrice  può  riescir  bene  per  mediche  e trifogli  e non  per  fieni 
di  prati  naturali.  Altro  vuol  essere  la  mietitrice  del  frumento,  altro  quella  del 
riso;  né  l’una  né  l’altra  varrebbero  per  la  canapa.  Sino  gli  utensili  più  semplici 
molle  volte  non  servono  per  diversi  prodotti;  anzi  talora  né  meno  per  uno  stesso 
prodotto,  se  in  differenti  condizioni.  Colla  falce  fienaja  si  miete  in  paesi  setten- 
trionali; nelle  nostre  contrade  adoperandola,  metà  de’ grani  cadrebbe  per  terra. 
Varia  sino  il  modo  di  adoperare  lo  stesso  strumento.  Se  in  queste  provincia  cen- 
trali si  maneggiasse  la  falciuola  da  biade,  come  usano  al  plé  dell’Alpi  per  mie- 


fi)  Libro  V,  Capitolo  V,  g 609. 

fS)  Libbo  X,  Capitolo  IX,  g 1238  e segg.,  Libro  XV,  g 244  e Libro  ITI,  g 134  eco. 
(3)  Libro  IV,  Capitolo  VII,  g 433. 

Istitutioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV,  43 
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terle,  se  ne  farebbe  pure  sgranare  gran  parte.  Non  fo  dunque  altre  parole  su 
questo  proposito,  riserbaudule  a suoi  luoghi  speciali.  Siccome  però  bo  toccato 
piò  volte  de’  nuovi  ingegni  da  mietere , non  riesce  inopportuno  soggiugnerne 
cenno  di  nuovi  sperimenti. 

45S.  L’Impiego  delle  mieUtrici  suppone  la  seminagione  alla  pari.  Così 
fece  il  Barone  Ricasoli  nella  campagna  del  1856-67  in  150  quadrati  (ettari  51) 
di  terreno  suo  in  Maremma.  Erpicò  il  frumento  nel  marzo,  e ne  fece  la  mie- 
titura a macchina  con  meraviglia  e plauso  di  tutti  gli  spettatori.  Due  mieti- 
trici tirate  ciascuna  da  un  pajo  di  bovi  eseguirono  l’intero  lavoro , recidendo 
nettamente  e compiutamente  avena  e grani,  quali  ottimi,  quali  mediocri,  quali 
anco  allettati,  superando  ogni  accideotalUà  di  superficie.  Ogni  macchina  mie- 
teva in  una  giornata  di  undici  ore  di  lavoro  da  ettari  5,44  a 6,80;  cioè  in 
media  più  di  6 ettari,  ossia  quanto  avrebbe  richiesto  l’opera  di  55  a 40  mieti- 
tori. Potrei  citare  altri  esempj  : ma  per  mostrare  quanto  si  estenda  l’ uso 
delle  mietitrici,  basta  riflettere  che  nella  Contea  d'Essex  in  Inghilterra  la  fab- 
bricazione di  quelle  Hac-Curmicb  per  Bdrgkss  e Kby  dal  1855  al  1857 
crebbe  da  trenta  a 200;  e nel  1858  era  giù  di  700  vendute  (1).  Il  distinto 
coltivatore  inglese  Collesoh-Hali.  calcolava  che  il  solo  vantaggio  di  mietere 
in  tre  settimane  quanto  prima  richiedeva  doppio  tempo,  bastò  a compensarlo 
della  spesa  di  acquisto  della  mietitrice.  Tuttavolta  mantengo  sempre  i riflessi 
e le  cautele  anteriormente  esternate  (2}. 

433.  Pervenire  alla  ricolla  è per  l’agroaomo  come  giugoere  in  porto 
pel  marioajo.  Di  chi  non  bene  adoperò,  in  questo  momento  supremo  disse  l’al- 
tissimo poeta: 

£ lotto  t'avvedrà  dalla  ricolta 
Della  mala  coltura 

Guai  però  chi  avendola  bellissima  in  pronto,  non  sa  compierla  a dovere.  • Gli 
è proprio  in  vicinanza  alle  coste,  dice  il  Gaspabin  che  i naufragi!  accadono  più 
frequenti.  Si  potrebbero  contare  le  perdile  patite  da  cuitivatori  al  momento  in 
cui  la  raccolta  è imminente,  ì lavori  terminati.  Tra  le  più  numerose  e funeste, 
quelle  per  aver  lasciato  sfuggire  il  momento  più  favorevole,  per  aver  precorsa, 
0 trapassala  la  maturità  : perdite  per  false  manovre  onde  i prodotti  deteriorano; 
perdite  per  cattivi  ordinamenti  onde  Toperazioue  si  sopracarica  di  spese:  perdite 
infine  per  le  intemperie  sopravvenienti  in  quest’epoca  in  cui  le  burrasche  acca- 
dono si  spesse  ed  imprevedute  (3).  Conchiuderò  solamente,  che  più  che  in  qua- 
lunque altra  campestre,  nella  ricolta  è indispensabile  far  presto  e fab  bere. 


(1)  Marklanè  Ej,-prees  4858. 

(2)  Vedi  Libro  XI  e XVI,  §§  137-139,  e altri  luoghi  citati  col  § 431. 

(3)  Gasfarìr,  Couts  d'Agric.  Tom.  Ili,  pag.  589. 
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Art.  IL  Della  confeziotìe  de’  prodotti. 


434.  Far  presto  e fór  bene,  ho  raccomandato  or  ora  per  la  ricolta; 
il  ripeterò  per  la  confezione  de' prodotti  eziandio.  Raccomanderò  anzi  qucil’an- 
tico  avvertimento  deila  Trinacria  « Padrone  non  dite  quattro  se  non  l’avete  nel 
sacco*.  Conciosacchè  se  i prodotti  rurali  non  iscampano  da  olTese  ne' campi, 
sono  poi  molto  più  soggetti  a diminuire  quando  maturi  sul  suolo,  e finché  appunto 
in  sacco  o in  magazzini  non  si  ricoverano  sotto  chiave.  D'altronde  il  saggio  eco- 
nomo sa  che  i primi  prezzi  di  certe  derrate  assai  di  frequente  sono  i migliori  di 
tutta  l'annata.  Ha  i buoni  prezzi  corrun  dietro  alle  migliori  qualità  de’ prodotti, 
0 questi  non  riescono  a conseguirle  se  non  per  elTetto  delle  più  accurate  opere  di 
confezionamento.  La  trebbiatura  mal  fatta  pe' grani,  la  incompiuta  cusloditura 
pe’  foraggi,  l'imperfetta  sgranellatura  del  cotone,  la  mal  riuscita  macerazione 
del  lino  e della  canapa,  la  sfrenata  fermentazione  delle  foglie  del  tabacco,  la 
negligenza  e gli  errori  in  somma  occorsi  nel  confezionare  i prodotti,  si  scon- 
tano con  perdite  enormi  sul  prezzo  commerciale  de’  medesimi.  Le  norme  per 
eseguirne  il  confezionamento  a dovere  si  troveranno  nella  trattazione  delle  loro 
colture  rispettive. 

433.  Degli  strumenti  e macehiiie  poi  per  la  migliore  confezione  de’ 
ricolti,  offerii  già  qualche  indicazione  (1)  e cosi  della  suppellettile  meccanica  ne- 
cessaria, come  gl’ingegni  per  rastrellare  fieni,  trebbiare  frumenti  ecc.  (2).  Ciascun 
prodotto  richiede,  può  dirsi,  qualche  speciale  strumento;  quindi  mi  rimetto  a 
quanto  ho  dichiarato  nel  § 431. 


Art.  III.  Della  reposizione  de’  prodotti. 


436.  Le  costruzioni  rnraii  se  adatte  e proporzionate  al  tenimento  o 
podere,  oltre  all'allogio  de'  lavoratori,  allo  stallagio  degli  animali,  deono  prestare 
convenevole  ricovero  a tutti  i prodotti.  A sufilcienza  n'ho  discorso  altra  volta  (3) 
e notai  la  necessità  de'localì  sia  di  preparazione  e fabbricazione  de' prodotti, 
sia  di  reposizione  e conservazione  de'medesimi.  Distinsi  le  fabbriche  solamente 
utili  dalle  essenziali  e tra  queste  noverai  tettoje,  granaj,  fienili,  cantine,  magaz- 
zini ecc.  Quando  poi  si  coltivi  col  Sistema  industriale  (Libro  XV)  la  reposizione 
de'  ricolti  di  barbabietole,  pomi  di  terra  ecc.  richiede  cure  affatto  particolari  es- 
sendo molto  più  difficili  a conservarsi  che  non  le  granaglie  ed  altre  campestri 


(1)  Liono  X,  Capitolo  X,  1229  e segg. 

f2)  Libro  XV,  Capitolo  XVII,  $ 24S  al  218;  e Libro  XVI,  Capitolo  V,  § 1S7  ecc. 
(3)  Libro  VII,  g§  92  e 93.  Libro  X,  Capitolo  III,§  6fi  e 61,  §3  202-268,  SS  ’47 
a 761  ; Libro  XI,  SS  42,  43,  219,  e preseale  Libro  XVI, ISS  ^45,  ^ ecc. 
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derrate.  Comunque  però  gli  ediQcj  sieno  spaziosi,  quasi  sempre  porzione  notevole 
di  foraggi,  ed  in  alcuni  paesi  gran  parte  della  messe,  ripongonsi  io  biche  alio 
scoperto.  In  generale  qualunque  siasi  il  posto  in  cui  collocunsi  i prodotti  per 
più  0 men  lungo  tempo,  si  dee  avere  somma  cura  che  sieno  bene  custoditi, 
ed  in  condizione  di  conservarsi.  Oltre  il  calo  o diminuzione  cui  naturalmente 
soggiaciono,  guai  se  vengano  riposti  umidi  e suscettivi  del  minimo  grado  di 
fermento  ch’è  sentpre  primo  passo  alla  corruzione.  Le  necessarie  cure  però  di- 
versiflcando  secondo  le  varie  specie  di  prodotti,  convien  rimetterne  Tesarne  dove 
si  tratterà  particolarmente  di  loro. 


457.  Gonchiasione  del  Libro.  Descritte  cosi  le  norme  piò  generali 
della  coltivazione  de’  terreni  aratorj,  investigate  le  migliori  pratiche  in  genere 
di  lavorazioni,  seminagioni,  colturamenti,  e raccolta  de’ prodotti,  riescirà  ora 
più  spedita  e più  breve  la  trattazione  delta  speciale  coltivazione  delle  piante 
convenienti  ai  terreni  medesimi  e cui  senza  altre  parole  fo  passo  di  seguito. 


Fine  del  Libro  xvii. 
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LIBRO  XVIII. 


Sommario.  — Capitolo  I De’  Cereali.  — Capitolo  II  Del  Frumento.  — Capitolo  III 
Del  Farro.  — Capitolo  IV  Della  Segala.  — Capitolo  V Dell’Orzo.  — Capitolo  VI 
Dell’Avena.  — Capitolo  VII  Del  Forinenlone.  — Capitolo  Vili  Della  Saggina. 
Capitolo  IX  Del  Miglio.  — Capitolo  X Di  altri  cereali  men  noti. 


1.  L’alimentazione  delPuomoè  il  più  grande  beneOcio  che  aU'uonio 
renda  TAgricollura.  Prodigio  che  opera  in  ispecie  colla  produzione  della  preziosa 
pianta,  onde  il  pane.  DaU’abbondanza  o dulia  scarsità  dei  Frumento^  dipende  in 
Europa  il  ben  essere  e la  tranquillità  delle  popolazioni.  Quindi  la  sua  coltiva- 
zione neli’ordine  sociale  è del  più  alto  interesse.  Il  Frumento  non  è,  come  Tal- 
tre.derrate,  un  semplice  elemento  di  beo  essere  del  quale  si  possa  far  senza, 
almeno  durante  alcun  tempo.  Hsso  è richiesto  da  un  bisogno  supremo  di  ogni 
giorno,  e tale  da  non  potere,  come  osserva  il  Bruche,  soffrir  dilazione  nè  re- 
strizione, senza  gettare  la  società  in  convulsioni.  11  Frumento^  ed  in  genere  i 
Cereali,  formano  pertanto  il  primo  obbietto  della  grande,  delta  vera  Agricol- 
tura, non  personale,  ma  nazionale;  perciocché  la  Nazione  dee  saper  produrne 
quanto  n’ha  d’uopo,  e più  ancora,  se  oltre  all’esistere,  vuol  farsi  doviziosa  e 
potente.  Laonde  entrando  io  coi  presente  Libro  nella  trattazione  delle  piante 
cui  dà  vita  e sviluppo  rAgricolturu,  stimai  ineluttabile  lo  esordire  colle  Cereali, 
perciocché  per  Fumana  famiglia  le  più  accette  e le  più  essenziali  tra  tutte  le 
piante  dell’universo. 

2.  Le  piante  alimentarie  deH’uman  genere  sono  numerosissime.  Dei 
vegetabili  atti  a panificare  e della  Lìnea  del  pane  dello  Schoow,  dissi  già  nel- 
I’Agraria  Meteorologia  (1).  L’Umger  di  recente  considerando  tutte  le  specie 
vegetabili  di  cui  l’uomo  si  nutre,  le  annoverò  distinte  di  questa  guisa  (2). 

I.  Vegetali  feculenti  o farinacei.  A.  Piante  a grani  o frutti  farinosi  (3). 

B.  Piante  a tubercoli  farinosi  (4).  C..  Piante  a stipite  feculento  (5). 

II.  Vegetali  alimentari  oleiferi.  A.  Piante  a grani  oleosi  (6).  B.  Piante 

con  pericarpi  oleosi  (7).  C.  Piante  a tubercoli  oleiferi  (8). 

(1)  V.  Libro  li,  Capitolo  III,  § 265  e successivi.’ 

(2)  Unger,  Botanische  Streifziige  auf  dem  GebieU  der  Culturgeschichte,  l*  Parte. 

(3)  Nomino  solo  le  più  importanti.  Cereali,  Frumenti  e simili.  Leguminose,  Fave 
ecc.  Frulli,  Castagne^  Ghiande  esculenti^  Banani  ecc. 

(4)  Pomi  di  terra,  Batate,  Manioc  ecc. 

(5)  Sagou. 

(6)  Idandorh,  Noce,  Pistacchio. 

(7)  Olive,  ecc. 

(8)  Mandorla  di  terra  ossia  Arachide. 
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HI.  Vegetali  alimebtarii  zccciiebosi.  A.  Piante  a fieli  radici  o bulbi 

zuccheriferi  (1).  B.  Piante  a frutti  zuccherosi  (2). 

IV.  Vegetali  alimbrtaiiii  o erutti  aciduli.  A.  Piante  dell* A.ria  (3).  B. 

Piante  deW Africa  (4).  C.  Piante  d'Europa  (5).  I).  Piante  d’America  ^6). 

V.  Piante  aliheetarie  camangiari  1°  Da  germogli  commestibili  (7).  2°  Da 

foglie  cnnimestibili  (8).  5°  Da  infiorescenze  o involucri  commestibili  (9). 

4»  Da  fiori  commestibili  (10).  5®  Da  frutti  usati  come  legumi  (11). 

Ma  le  prime  fra  tutte  sono  sempre  riconosciute  le  Cereali,  coltivate  in  quasi 
tutta  la  Terra  per  la  copia  di  sostanze  nutritive  contenute  ne’  loro  grani. 

3.  Italia,  la  preilUelta  di  Cerere  (12)  producea  nell'antico  tempo 
quantilH  meravigliose  di  Ceiieali.  Erano  dessi  il  principale  scopo  de'coltivatori. 

Ac  venerata  Ceres  ut  culmo  surgeret  allo  (13'i. 

Esatta  e sagace  è l'osservazione  di  Humphry  Dawt  sulla  sterilità  di  campagne 
descritte  dagli  Storici  romani,  tra  le  più  fertili  d’Italia,  dalle  quali  Roma  truca 
per  la  sua  immensa  popolazione,  e le  suo  innumerevoli  schiere,  tanta  parte  di 
sussistenza.  Dal  sudore  della  fronte  il  lavoratore  vuol  certo  ricavare  qual 
primo  frutto,  il  proprio  alimento:  ma  si  astiene  dal  produrne  per  altrui  van- 
taggio, quando  non  ne  ritrae  competente  rimunerazione  all’opera  sua.  Quindi 
io  quelle  contrade  ilaliane,  già  nell'elà  rimole,  tanto  feconde  di  grani,  cessava, 
0 piuttosto,  ne  diminuiva  la  produzione,  perchè  le  terre  depauperandosi  alla 
lunga,  forse  anco  in  ispecie,  come  il  Davy  stesso  avvertiva,  di  alcalini  e ter- 
rosi fosfati,  rimanendo  eguale  il  lavoro  necessario  della  coltura,  i ricolti  sem- 
pre meno  copiosi,  piu  non  riuscivano  a compensarlo.  Se  pertanto  la  Nazione 
ha  bisogno  di  tal  produzione  di  frumento,  da  nutrire  oltre  il  coltivatore,  anco  il 
resto  della  popolazione,  e ricoglierne  d’avanzo  eziandio  (§  1),  tutto  il  merito  deve 
essere  dell’Agricoltura  la  quale  insegni  modo  al  lavoratore  di  produrre  grano  pel 
doppio  e il  triplo  del  suo  bisogno  individuale,  con  suo  positivo  ed  evidente  profitto. 

4.  ìVlitura  però  pi'ovrilleillissiina  non  fece  dono  aH'uomo,  come  dissi, 
soltanto  della  pianta  del  Frumento  per  alimentarsi.  Di  altri  vegetabili  vestì  la 
terra,  quali  l'Agricollura  ammaestrò  pure  a coltivare.  Se  non  han  pregio  e 
sostanza  pari  alla  pianta  del  pane,  si  ne  posseggono  le  qualità  principali  che 
pur  da  Cerere  s’intitolarono,  ed  han  sempre  nome  di  Cereali.  Denominazione 
attribuita  perciò  al  Farro,  alla  Segala,  M'Orzo,  all’At-ena,  ed  al  Miglio; 


(I)  Canna  da  zucchero.  Barbabietola,  Sorgo  zuccheroso.  Aglio,  ere. 

(2J  Banano,  Dattero,  .Inangs,  Fico,  Carubbo,  Poponi,  eco. 

(Sj  Limoni,  Giuggiolo,  Pesco,  Albicocco,  Pruno,  Ciliegio,  Gelso,  Vite,  ecc. 

(4)  Zizzifo,  Ciliegio  del  Senegai  ecc. 

(5)  Pero,  Melo,  BHm,  Fragola,  Lampone  ecc. 

(6)  Anacardio,  Mammea,  ecc. 

(7)  Asparagio,  Artca,  ecc. 

(8)  Cavoli,  Lattuche,  ecc. 

(9)  Carciofo,  Cavoiofiore  ecc. 

(10)  ('appari,  Nasturzio  indiano  ecc. 

(II)  Pomidoro,  Petonciano,  ecc. 

(12)  La  Diviailà  de’Cereali  era  tale  presso  gli  antichi  ebe  \ec  fine  cauta  Terram 
eatulein  appellabant  matrem  et  Cererem.  Varsone,  Lib.  Ili,  cap.  1,  S. 

(13)  Huratii,  Satir.  Lib.  Ili,  8al.  2. 
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estosa  poscia  al  Grano-turco,  alla  Saggina,  ed  al  liìio,  comecché  piante  molto 
più  tardi  note  e coltivate;  non  che  ad  aitri  vegetabili  di  cui  nel  primo  Capitolo 
del  presente  Libiu  farò  menzione;  uve  spiegherò  eziàodio  perchè  in  questo 
Trattato  talune  di  dette  piante  io  comprenda  ed  altre  n'escluda. 

5.  Gli  scrittori  georgici  che  trattarono  di  Agricoltura  in  generale, 
quasi  tutti  con  ispecial  impegno  discorsero  della  cultura  de'Cereali,  e maggior- 
mente gli  altri  ciresclusivamcnte  se  ne  occuparono.  Cotestu  coltivazione,  la  più 
antica  forse  di  tutte,  venne  pertanto  illustrata  cominciando  dai  più  vetusti  autori 
sino  ai  più  recenti  : e il  suo  procedimento  perdurò  lunga  serie  di  generazioni 
pressoché  uniforme  e immutato  sino  agli  ultimi  secoli,  in  cui  gli  Americani  in 
ispecie  v’inlrod ussero  perfezionamenti.  Ma  l'età  odierna  ve  n'aggiunse  altri  mag- 
giori. La  produzione  de'CiRBALi  era  minacciala  di  più  ristretti  limiti  al  suo 
sviluppo  estensivo  io  causa  della  molta  mano  d'opera  ch'essa  richiede,  e di  cui 
s'é  fatta  tanto  maggiore  la  diminuzione,  in  forza  del  passaggio  dalle  rurali  alle 
cittadineiiche  lavorazioni.  I nuovi  metodi,  c particolarmente  i moderni  ingegni 
della  .Meccanica  agraria,  hanno  aperto  il  campo  ai  coltivatori  onde  persistere  non 
solo  nella  ordinaria  produzione  col  profltlo  cui  dianzi  dichiarai  indispensabile 
(S  2),  ma  per  eccederla  immensamente. 

6.  L'agricoltura  oilierua  pone  dunque  in  sacco  il  malaugurato  pre- 
sagio del  Malthus.  Moltipllchino  i popoli  quanto  può  motivare  il  maggior  ben- 
essere universale:  i Cereali  non  saranno  ornai  più  per  far  loro  difetto,  se  i col- 
tivatori alle  migliori  pratiche  di  perfezionala  coltura  intenderanno.  S'é  veduto 
in  soli  GO  anni  la  produzione  de'CKRSALi  negli  Sluti  Uniti  ascendere  da  poche 
migliaja  di  bussele  (senza  coniare  il  Riso),  solo  in  Frumento,  Formentone  ed 
Avena  a più  di  320  milioni  di  ettolitri  (1).  L'Italia  de'tre  cereali  medesimi  dà  la 
produzione  complessiva  di  soli  57  milioni  di  ettolitri  (2)  e può  produrne  al- 
meno 250  milioni,  giacché  la  sua  popolazione  é per  solo  4 milioni  e mezzo  d'abi- 
tanti minore  di  quella  degli  Stati  Uniti  (3).  Ma  giova  rientrare  nel  subbietto. 

7.  L'oi'diiianiciilo  del  presente  Libro  avrebbe  potuto  farsi  secondo  la 
maggiore  importanza  delle  piante  cui  si  riferisce.  Però  stimai  meglio  di  far  se- 
guire ai  Frumento  i vegetali  pe'  quali  si  pratica  quasi  identica  coltura. 
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(1)  Joiis  Bigclow,  Les  ÈtaU  Unis  d’Amérique. 

Paris 

1863. 

(2)  Frumento  ettol.  3fì0033o9  Formentone  17719396  Avena  circa  2 milioni.  An- 
nuario Statistico  /(all'ano,  1861  pag.  401. 

(S)  Stati  Coiti  nel  1860  popolazione  ól, 113,080.  Italia  1862  popolaz.  26,910,733. 
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Stretto  da  doverosi  limiti  di  tempo  e di  spatio,  consegno  alle  stampe  soltanto 
la  parte  più  essentiale  di  questo  mio  Trattalo,  che  ho  quindi  ridotto  a Tralla- 
tello,  avvegnaché  m'incresca  di  ommettere  portione  de’  lunghi  studj  da  me  fatti 
per  renderlo  degno  del  suo  subbietio  importantissimo. 

— siaa-s-BB  i' 


CAPITOLO  1. 

DE'  CEREALI. 

SnHHAaio.  — Ast.  I Che  sieno  i Cereali.  — Art.  II  Loro  qualiti  fisiche. 

— Art.  Ili  Loro  qualità  agrooomiche.  — Art.  IV  Loro  pregio  economico. 

8.  In  tutte  le  agricole  regioni  della  Terra  a suo  luogo  speciflcale(l), 
prospera  qualche  specie  di  vegetali  atti  alla  alimentatione  deH'uomo.  Ne'  paesi 
più  freddi  l’Orso;  ne’ temperati  il  Frumento;  ne' caldi  W Formentone  j ne’ cal- 
dissimi il  Dikfin  ed  il  Tef.  Vi  prosperano  agevolmente,  ed  hanno  pure  sviluppo 
in  regioni  affini.  Cosi  vien  rigoglioso  il  /'rumenlo  anche  nelle  regioni  àeW'Olivo 
e della  Vite  e degli  Erbaggi,  oltre  la  propria  de’CKREALi:  il  Formentone  oltre 
riuscire,  nelle  due  prime,  prospera  anche  in  gran  parte  di  quella  de’  Cbsbali. 
Nella  quale  ultima  ha  pur  lieto  successo  il  Riso  che  lussureggia  nelle  anzidette 
della  Vite  e deH'O/it'o.  Oltracciò  non  havvi  qualità  di  terreno  agrario,  per 
quanto  sciolto  o tenace,  in  cui  non  possa  fruttificare  qualcuna  delle  piante  me- 
desime. La  maggior  parte  di  esse  richieggono  coltivazione  forse  più  semplice  e 
facile  d’ogni  altro  vegetabile  di  qualche  importanza.  Infine  proprietà  meravi- 
gliosa è quella  di  cotesle  piante,  di  poter  essere  falciate  io  erba  culle  debite 
cautele,  anche  due  o tre  volte , e produrre  nondimeno  a suo  lerripo,  i loro 
grani.  Dall’EowABDS  e Collii*,  dal  Fremv,  ed  altri,  se  ne  fecero  e se  ne  riferi- 
rono esperienze  decisive  (2). 

9.  La  coltivazione  de' Cereali  varia  naturalmente  da  specie  a specie; 
però  assai  poco,  se  ne  eccettui  il  Riso , perciocché  pianta  acquatile.  Ilannovi 
pertanto  considerazioni  generiche  le  quali  applicandosi  a tulli  i Cereali,  torna 
convenevole  riunirle  in  un  solo  Capitolo,  cioè  appunto  nel  presente,  anche  per 
non  averle  a memorare  nella  trattazione  speciale  di  ciascuna  di  esse  piante. 
Tali  considerazioni  epilogherò  ne' seguenti  Articoli; 

Art.  I.  Che  siano  i Cereali 

> li.  Loro  qualità  fisiche 

• III.  Loro  qualità  agronomiche 

• IV.  Loro  pregio  economico. 

(1)  Libro  II,  Capitolo  III,  § ÌHi  ecc.  Libro  XII,  Capitolo  III,  g 29  ecc. 

(ì)  L’Edwards  e Collis  osservaronu  che  seminaodo  in  calda  stagione  varie  specie 
di  Cereali,  se  n'ha  bella  raccolta  io  erba  ; e poscia  nelle  stagioni  successive  passando 
tutte  le  fasi  della  temperatura,  pervengono  a dare  bellissima  produzione  di  grani. 
Il  Freev  narrò  di  un  coltivatore  di  t’incennes  il  quale  seminò  Segala  per  S.  Giovanni:  in 
autunno  ne  ottenne  due  tagli  in  erba,  e l'anno  appresso  n'ebbe  magnifico  ricotto  in  grani. 
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Lo  studio  generico  de'  Cisiali  avrà  cosi  quel  nesso  essenzialmente  dipen- 
dente dalla  stessa  Natura  che  tutti  li  volle  riuniti  in  una  sola  botanica  famiglia. 

Art.  /.  Che  siano  i Cereali. 

10.  Cereali^  da  Cbrerb,  cui  gli  antichi  attribuivano  rinvenziooe  dell’agri- 
coltura,  e quale  ullrice  de‘  popoli,  rappresentavano  colle  spiche  di  frumento  io 
mano  (1),  chiamansi  le  piante  produttrici  di  grani  riducibili  in  farine  alimen- 
tatrici  deU’uonio.  Il  Tollard  vi  comprendea  molle  piante  (2),  e taluni  vi  ag- 
giunsero la  Poa  abissinica.  Il  Thaer  dichiarava  Cereali  tulle  le  Graminacee 
che  portano  spiche,  e che  noi  coltiviamo  per  procurarci  grani  nutritivi  (3). 

Senza  escluderne  il  Aito  Cereale  preziosissimo,  e tesoro  vero  de'luoghi  palustri, 
nel  presente  Trattatbllo  stimai  c)i  non  comprenderlo,  perchè  pianta  aqua- 
tile, e per  tale  motivo,  e per  la  sua  coltivazione,  affatto  distinta  dagli  altri  Ce- 
reali. Non  vi  ho  compreso  il  Grano-saraceno , non  imitando  io  questo  il 
Gasparin,  e non  pochi  altri  scrittori,  i quali  lo  fecero,  perciocché  in  varj  paesi 
la  sua  farina  entra  nel  paniOcio  (4).  Tutte  le  piante  di  cui  tratto  snn  Grami- 
nacee, e tra  queste  escludo  i vegetabili  che  non  si  coltivano  elTellivameote  per  < 

ritrarne  grani  usati  a nutrimento  dell'uomo.  Il  Saraceno  invece  appartiene 

ad  altra  famiglia  e quantunque  i suoi  grani  sieno  farinacei , noi  sono  meno 
quelli  d’altre  piante  che  ripongonsi  tra  io  Citaje,  e fra  le  quali  perciò  descri- 
verò la  coltura,  anche  molto  analoga  alla  loro,  spettante  al  detto  Grano- 
saraceno. 

11.  La  famiglia  delle  Graminacee  prende  nome  ^alla  Gramigna,  la  . 

quale  dai  botanici  ha  nome  Trilicum,  come  il  Frumento.  Havvene  altra  detta 

Cynodon  dactylon,  ma  la  vera  gramigna,  il  trilicum  repens,  non  è priva  di 
sostanza  nutritiva  anche  per  gli  uomini.  In  tempo  delle  carestie,  troppo  fre- 
quenti prima  della  introduzione  della  cultura  del  Formentone,  del  Riso  e dei 
Pomi  di  terra,  ben  lavati  e poscia  diseccati,  i suoi  rizomi  macinandoli  ne 
traevano  farina  per  dar  giunta  a quella  di  frumento  o di  segala.  Nelle  Pro- 
vincie Meridionali,  le  gramigne  sradicate  fVa  il  grano,  o ne'  campi  arali,  som- 
merse in  gore  d’acqua  e beo  dilavate  dalla  terra,  formano  l’alimento  più  comune  \ 

de’cavalii  e giumenti.  Tuttociò  dimostra,  l<>per  che  modo  le  gramigne  dan- 
neggino tanto  ogni  sorta  di  biade  nutrendosi  degli  stessi  elementi,  come  Io 


(1)  Cbiamavasi  anco  Tetmofora  o apportatrice  di  leggi  (da  3ivpoe  Ugge,  rifiu  io  porto) 
e voleasi  nata  non  lungi  da  Eona  in  Sicilia,  constatando  in  tal  modo  la  fertilità  di 
questa  magnifica  isola. 

(i)  Falarìde  ; Avena  ; Festuca  galleggiante  ( riso  o manna  di  Polonia ) ; Frumento  ; 
Spelta^  Monooocco;  Formentone;  Miglio  bianco;  Miglio  italica;  Orzo;  Riso  acqua- 
tile; Riso  di  moulagna;  Fagopiro  (o  riso  euro|ieo)  ; Granone  tartarico;  Segale;  Sorgo; 
Zizzanie,  acquatile,  palustre  e montana. 

(3)  Traes,  Princ.  rais,  d' Agrir, allure,  J 980. 

(i)  Nel  Libro  V al  $ 11S3.  Seguendo  il  Gasparis  posi  il  Fagopiro  alla  coda  de’ 
Cereali:  ma  la  differenza  compiuta  della  pianta  perse  stessa,  r delle  sua  coltivazione 
mi  tianno  deciso  a seguire  Filippa  Re  che  l’unl  alle  Fave,  Pagiuoli,  ecc. 
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prova  il  contenere  soetanze  analoghe  a quelle  del  FrumetUo;  3*  come  la  fattura 
di  aarchiaroe  i frumenti  venga  compensata  dal  valore  della  gramigna,  quale 
eccellente  foraggio.  La  famiglia  delle  Graminacee  è pertanto  la  più  profittevole 
alla  umana  famiglia,  e comprende  tutti  i Cereali. 

12.  Fra  le  dieci  Tribù  graminacee  si  contano  di  piante  Cereali: 

Nella  I Tribù,  le  Paniceb,  il  Miglio,  il  Panico,  il  Dikhn; 

Nella  IV  » le  Festucacbe,  l'Avena,  gli  Olchi,  il  Teff; 

Nella  VI  » le  Ordeacee,  l’Orso,  il  Frumento,  il  Farro,  la  Spelta, 

la  Segala,  la  Marzola;  < 

Nella  VII  le  Saccasimee,  il  Formentone,  la  Saggina; 

Nella  Vili  le  Obizee,  il  Riso  (1). 

II  Bambou  serve  aU'alimeDtazione,  facendosi  uso  grandissimo  de' suoi  ciuM 
nella  Cina,  come  camangiare  de'  più  stimati  (2). 

13.  La  canna  da  zucchero  appartiene  pure  alla  famiglia  delle  Ghahi- 
HACEB  nella  Tribù  delle  SaCcarikee  o ZiccHERireae.  Quantunque  lo  Zucchero 
entri  oggi  moltissimo  oeU'alimeotaziune,  non  mi  parve  doversi  annoverare  fra  i 
Ckbeali  e rimetto  la  trattazione  della  sua  coltura  al  successivo  Libro  .\l.\.  In- 
vece nel  X“  Capitolo  del  presente,  riunirò  molte  altre  piante  più  attinenti  alle 
vere  Cereali,  come  le  accennale  Dikhn,  Teff  e simili,  comecché  poco  note,  e 
quindi  non  comuni. 

14.  4TTcrtcnza  sui  numi.  Per  evitare  gli  equivoci,  aggiungerò  le  bota- 
niche alle  volgari  denominazioni  delle  piante.  £'  mi  parrebbe  follia  mettere  al 
bando  i nomi  botanici  delle  piante,  giacché  servendo  essi  per  lutlL,  olTrono  l'u- 
nico modo  di  confrontare  le  diverse  denominazioni  date  ad  esempio  ne'  diOTc- 
renti  paesi  ad  uno  stesso  vegetale,  per  riconoscerne  la  identità.  Le  quali  dif- 
ferenze esistono  sino  nelle  varie  contrade  dotate  di  una  stessa  iingua.  Onde 
sarebbe  a desiderare  che  gli  scrittori  di  botanica  e di  agraria  adottassero  una 
nomenclatura  di  convenzione  accanto  alla  botanica,  escludendo  i termini  verna- 
coli. Mi  spiegherò  con  un  esemplo.  Se  non  avessimo  il  Zea  mais  botanico,  chi 
s'intenderebbe  coi  tanti  suoi  nomi  volgari  Grano  turco.  Formentone,  Grano 
siciliano.  Grano  giallo,  Melgone,  Granone,  Meliga,  Fraina,  ecc.  ? Come  com- 
prendere di  che  pianta  si  tratti,  quando  in  una  provincia  Saggina  esprime 
Zea  mais  e io  un'altra  la  Meliga  da  scope?  e così  Fraina  e Grano  saraceno 
esprimono  in  alcuni  luoghi  lo  Zea  mais  e in  altri  il  Frumentino  (3).  Del  pari 
la  Medicago  saliva  ha  nomi  di  Erba  medica.  Erba  di  Spagna,  Trifoglio 
grande.  Crocetta,  Cedrangola,  Luserna,  Medega,  ecc.  ecc.,  intantochè  io  altri 
luoghi  la  Crocetta  é l’Onobrychis  saliva,  la  Cedrangola  è una  Citrago  ecc. 
Dunque  in  primo  luogo  senza  i nomi  botanici  non  s’avrebbe  più  modo  d'inten- 
dersi. Ma  in  secondo  luogo  (in  ispecìe  quando  gli  scrittori  georgici  non  accom- 


(1)  Vedi  Libro  V,  Capitolo  Vili,  Flora  Agraria,  gg  1053  e 103G. 

(2)  Nacdis  neiré'nciclof).  prot.  de  l’ Agriculleur, 

(3)  L’erbaceo  parassite  poi  hanoo  tanti  nomi  quante  sono  le  Provincie  in  cui  ve* 
getano.  Cosi  la  Cuscuta  Europea  si  chiama  Gran,  Grongo,  Gracchierella,  Linaiola,  Pit- 
timo,  Anatrella,  Tarpina,  Linogineslrino,  Slroisalino  ecc.  ecc. 
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pagoano  del  nome  botanieo  le  varie  piante  di  cui  scrivono)  si  dovrebbero  adot- 
tare i nomi  adoperati  dai  nostri  Autori  più  noti,  ad  esempio,  Filippo  Rk  ; 
onde  io  lo  seguirò  per  le  volgari  denominazioni  di  cui  dovrò  far  uso. 


Art.  IL  Qualità  fisiche  de’  Cereali. 

15.  Nel  loro  nascimento  deono  le  pianticelle  mostrarsi  di  questi  colori: 
il  Frumento,  verdescuro;  la  Segala,  verde-bruno-rossiccio  ecc.  Il  colore  giallastro 
rnaoifesta  sempre  poco  felice  germogliamento.  Anco  il  verde  pallido  con  troppo 
rapido  crescimento  non  piaceva  al  Thaeb,  e ne  accagionava  concime  poco 
patito,  od  eccesso  di  umidità.  In  generale  però  prontamente  si  rimettono,  e 
spesso  mentre  sono  io  erba,  se  vengano  distrutte  nella  loro  parte  sopraterranea, 
purché  non  siane  tocco  il  nodo  vitale  (1),  ripullulano  nuove  pianticelle  presto 
rigogliose,  quanto  lo  sarebbero  divenute  quelle  cui  succedono.  1 cereali  princi- 
pali poi,  appunto  come  Frumento,  Orzo,  Segala  ecc.,  quantunque  forse  in 
origine  nati  per  compiere  entro  uuo  .stesso  anno  la  loro  vita,  sono  stati  dalla 
coltura  resi  atti  a traversare  l'inverno,  mediante  la  semina  fatta  in  autunno 
anziché  in  primavera;  e conservano  l'attitudine  tuttavia  di  dare  buoni  prodotti, 
ancorché  s’abbia  l'agio  soltanto  di  seminarli  in  quest’ultima  stagione.  Qualità 
questa  io  certe  circostanze,  per  fortuna  assai  rare,  preziosissima. 

16.  Le  cereali  essendo  graminacee  tendono  ad  accestire,  a molti- 
plicarsi por  germogli  e a cacciarne  de’  novelli  dai  nodi  inferiori,  ed  anco  dalle 
nuove  radici.  Lo  che  di  molto  si  giova,  se  quel  nodo  inferiore  si  rincalzi  di  terra 
e si  mozzi  lo  stelo.  Se  però  le  gramigne  propriamente  dette,  per  disperazione 
de’ coloni  hanno  una  esistenza  indeDuita,  le  buone  graminacee,  le  utili,  compiono 
la  vita  in  9 0 1U  mesi,  e molte,  come  il  gran  turco,  in  assai  minor  tempo,  sino 
a vivere  anche  solo  quaranta  giorni.  Tuttavolta  troncando  lo  stelo  al  Frumento, 
e ripetendo  la  mutilazione  quante  volte  occorra,  lo  si  può  far  vivere  anni  pa- 
recebj.  Con  tale  facoltà  di  cestire,  i Ckbkali  mettono  quasi  sempre  tre  getti  alla 
volta.  Il  primo  stelo,  <ad  esempio,  comincia  per  pullulare  tre  germogli:  successi- 
vamente questi  tre  ingagliarditi  ne  mettono  tre  nuovi  per  ciascuno,  e così  di 
seguito,  anche  quando  i primi  steli  montano  in  flore.  Recidendo  mano  a mano 
gli  steli  appena  germogliati,  si  forzano  i cercali  ad  erbeggiare,  e cosi  ponno  du- 
rare diversi  anni,  se  non  li  spegue  il  gelo  o il  troppo  secco,  lo  che  accadrebbe 
in  ispecie  pel  Formentone.  Questi  cenni  verranno  opportuni  più  innanzi  nello 
studio  della  questione  sul  seminar  rado  o Atto  il  Frumento.  Abbiamo  poi  bellis- 
simi studj  del  Tbakb  e del  Gasparih  intorno  il  modo  di  vegetare  de'CEBBALt. 
Siccome  il  Frumento  n’è  il  tipo  principale,  perciò  ne  terrò  conto  nel  Capitolo 
seguente,  afflne  di  evitare  ripetizioni. 

17.  Le  particolarità  della  vegetazione  de’CBRBALi  verranno  de- 
scritte nel  discorrere  del  Frumento,  il  primo  come  s’è  detto  e come  ridimostrerò 


(1)  Libro  V,  Capitolo  I. 
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tra  i vegetabili  alimentarj.  La  Storia  in  igpecie  del  loro  germogliamento,  della 
ilorilura,  recomlatione  e maturità  loro,  merita  atudj  troppo  trascurati  dai  pratici, 
per  cui  non  iscorgono  le  cause  di  notevoli  errori  e mancanze  nel  coltivarli.  La 
notata  facilità  di  coleste  piante  vantaggiosissime,  di  adattarsi  ad  ogni  terreno, 
ad  ogni  clima,  di  resistere  più  delle  altre  ad  intemperanze  meteoriche,  è il  motivo 
principale  per  cui  vengono  se  non  a dirittura  bistrattate,  certo  non  coltivate  con 
quelle  sollecitudini  intelligenti  e molteplici  cui  risponderebbero  con  largo  au- 
mento di  produzione. 

18.  A parassiti  ed  a malattie  vanno  soggetti  i Cerkali,  ma  non  mai 
con  risultati  cosi  funesti  come  tante  altre  piante  coltivate.  Ed.  è ben  dono  di 
Natura  provvidenti.ssima,  perciocché  cosa  avverrebbe  della  popolazione  d'Europa, 
se  il  Frumento  venisse  colpito  da  disastro  simile  a quello  cui  è soggiaciuto  per 
tanti  anni  il  Pomo  di  terra?  La  coltivazione  de' Cereali  però  è tanto  antica  che 
ei  conoscono  i mezzi  sia  di  prevenire  alcune  delle  loro  malattie  più  gravi,  sia 
di  diminuire  di  molto  gli  elTetti  della  perniciosa  influenza  delle  medesime,  ed  in 
generale  di  arrestarne  la  funesta  propagazione. 


Ari.  III.  Qualità  agronomiche  de'  Cereali. 


19.  La  facile  collirazione  (cui  accennai  nel  $ 15)  de' Cereali,  e la 
loro  notata  attitudine  a vegetare  in  ogni  fatta  di  terreni  e di  climi,  sono  inoltre 
congiunte  alla  speciale  facoltà  di  questi  utilissimi  vegetabili  di  reggere  meglio 
degli  altri  alle  vicende  atmosferiche,  onde  i loro  ricolti  raramente  vanno  alTatio 
perduti,  come  di  tanti  altri  suole  avvenire.  I loro  frutti  poi,  ossia  grani,  si  con- 
servano senza  minima  difllcollà  da  un  anno  all’altro.  Taluni,  come  il  Frumento, 
e ne  diedi  esempj  altra  volta  (1),  conservano  anco  la  facoltà  di  germogliare 
non  solo  per  centinaja  ma  per  miglioja  d'anni.  Gli  è poi  certo  che  danno  mag- 
giore e migliore  produzione,  se  vengono  seminati  in  linea,  arroncati,  sarchiali, 
alcuni  anco  rincalzali  ; ma  queste  cure  più  intelligenti  e solerti  non  sono  loro 
si  essenziali  da  ce.ssare  di  produrre  ove  manchino,  siccome  avviene  per 
tanti  più  delicati  vegetabili  coltivati.  Seminandosi  nell' autunno  , vegetando 
durante  l'umida  stagione,  e maturando  co' primi  calori,  le  principali  e più 
utili  tra  le  piante  Cereali  di  rado  abbisognano  d'irrigazione.  E con  pochi 
lavori,  e il  resto  di  concio  che  sopravvanza  a prodotti  cui  succedono, 
danno  risultati  che  si  troveranno  sempre  vantaggiosi,  quando  sieoo  calcolati 
a dovere. 

30.  Principnle  e utilissimo  prodotto  sono  però  i cereali,  purché 
non  soverchino  troppo  nella  rurale  intrapresa.  I possedimenti  imperiali  della 
Champagne  venivano  magnificati  dal  Delbet  per  la  situazione  seguente  ebe 
presentavano  nel  1863  (3): 


(1)  Libro  V,  Capitolo  VI. 

(ij  Vedi  Journ.  d'Agric.  pral.  5 Mai  IfMìS. 
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Elturi  i35  praterie  da  fleno 
34d  dette  da  pascolo 
101  altri  Toraggi 


Ettari  881  foraggi 


Ettari  278  di  segala 

53  di  frumento 
615  di  avena 
112  di  orto 


Ettari  1058  cereali 


Se  ne  calcolavano  i proventi  a Lire  120  mila;  ma  con  queU'eoorme  quantità 
di  Avena,  tali  possedimenti  non  potranno  durare  a vantaggiosa  produzione  senza 
il  sussidio  di  fortissimo  dispendio  in  ingrassi  provveduti  da  fuori.  I Cereali  danno 
la  maggior  reodita  anco  pel  valore  delle  loro  paglie  e stoppie,  onde  si  fa  luogo 
a ricca  produzione  animale,  e fabbricazione  di  letami.  Ma  sono  le  piante  più 
estenuutrici  fra  tutte  le  coltivate.  Co  sistema  di  cultura  che  offra  un  lauto,  co- 
stante, e non  troppo  arrischiato  profitto,  non  dee  fondarsi  troppo  su  compre 
d'ingrassi  o foraggi  suppletivi:  dee,  quanto  può,  attenersi  al  principio  che  il 
FONDO  DeK  BASTARK  A SB  MKDissiMO  (1),  massime  trattandosi  di  estesi  Teoi- 
menti;  e dee  inoltre  procacciare  una  feracità  intrinseca  al  terreno,  sempre  in 
aumento,  d'onde  si  avrà  sempre  continuo  accrescimento  di  rendita.  Ora  se  i 
cereali  superano  la  terza  parte,  o peggio  i due  quinti  della  estensione  totale,  né 
l'uno  nè  l'altro  scopo  si  potrà  mai  conseguire.  Coltivati  nella  proporzione  di  un 
terzo  i Cereali  saranno  una  coltivazione  razionale  e vantaggiosa:  portati  a misura 
eccessiva  saranno  la  coltivazione  vampiro  del  Libbig. 

21.  La  coltura  intensiva  però  applicata  ai  Cereali,  li  rende  atti  a pro- 
duzione, forse  la  più  ricca  e più  utile  di  ogni  altra  pianta;  e procaccia  immensa 
quantità  dei  detto  materiale  da  foraggio  e da  lettiera.  Nel  Capitolo  seguente 
si  vedrà  quanto  può  dare  per  Ettaro  il  Frumento  in  vette  per  isquisito  foraggio, 
ed  in  paglia  e stoppia  tanto  pur  da  foraggio  quanto  da  giaciglio.  Forse  non  vi  sono 
piante  la  cui  produzione  possa  essere  tanto  multipla  dell'ordinaria,  come  i Cbriiali. 
Quindi  se  in  quasi  lutti  i terreni  cbe  si  coltivano,  se  ne  restringesse  l'estensione 
alla  metà  o anche  solo  al  terzo  di  quella  in  cui  si  seminano,  si  otterrebbe  eguale 
ed  anche  maggiore  produzione  (2).  Calcola  il  &1oll  a 183  milioni  d'ettolitri 
quella  di  tutti  i Cereali  nella  Francia  sullo  spazio  di  14  milioni  di  ettari:  onde 
un  medio  ricolto  per  ettaro  di  13  ettolitri.  Recando  questa  produzione  adettol.18,3 
basterebbe  l'estensione  di  IO  milioni  d'ettari:  quindi  risparmio  di  4 milioni  di 
ettari  di  terreno  da  fornire  altri  prodotti,  e l'economia  di  10  milioni  d'ettolitri  di 
semente.  Ma  la  media  produzione  colla  coltura  intensiva  facilmente  salirebbe  a 
30  ettolitri.  Ognuno  può  da  sè  comprendere  quale  immenso  vantaggio  se  n'a- 
vrebbe in  risparmio  di  terreno  e di  semenza. 

E questo  basti  per  conoscere  il  valore  delle  qualità  agronomiche  de'  Cereali. 


(1)  Libro  XI,  g 311  e Libro  XV,  g 190. 
(3)  Libro  XV,  Capitolo  IX. 
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Art.  IV.  Pregio  ecotumùco  de'  Cereali. 

22.  Il  più  importante  prodotto  dell’Agricoltura,  è ioulile  il  dimo- 
strarlo, consiste  De’ Cereali.  Formano  la  base  della  nutrizione  dell'uman  ge- 
nere (1),  e lo  sono  anche  per  i’alimento  degli  animaii.  L’Avena  infatti  è prezio- 
sissima pe’  cavalli  e pe’  bovi,  come  lo  sarebbero  il  Granturco,  la  Marzuola  pei 
majali,  e per  tutte  le  bestie  la  semola  che  traesi  dal  grano,  non  che  la  sua  paglia 
pe’ grossi  quadrupedi.  L’uomo  trova  specialmente  nel  Frumento  tutte  le  sostanze 
necessarie  alla  sua  esistenza  ed  in  uno  stato  prontamente  atto  alla  loro  assimila- 
zione, mediante  l’ingegno  del  paniQcio  cui  sono  più  o meno  idonei  tutti  i cereali. 

23.  Perchè  si  preferiscono  (come  base  di  nutrimento)  da  tutte  le 
Nazioni?  perchè  riunendo  in  proporzione  considerevole  le  sostanze  azotate  con 
altre  ricche  di  carbonio  risultano  più  nutritivi  di  quasi  tutte  l’altre  piante.  Il 
Frumento  In  ispecie  le  contiene  quasi  esattamente  nella  proporzione  essen- 
ziale al  mantenimento  della  vita,  di  guisa  da  sopperirvi  anco  senza  stretta 
necessità  d'altri  alimenti  d’aggiunta  per  supplimento:  e contiene  scarsa  dose 
di  materiali  non  assimilabili , e facili  ad  essere  separati  dalle  nutrimentose. 
L'insigne  loro  qualità  di  soddisfare  al  gusto  di  tutti  i consumatori;  di  conte- 
nere tanta  copia  di  sostanza  alimentare  in  piccolo  volume,  onde  il  trasporto 
n'é  facilissimo  (2).  Con  soli  pomi  di  terra  si  può  non  morire,  con  solo  pane  si 
può  vivere. 

24.  Aver  grano  e arer  denaro  è tutt'uno.  Molte  volte  le  condizioni 
del  mercato  rendono  dinicilissima  la  vendita  de’ prodotti  di  piante  lessili  od  altre 
così  dette  industriali.  Il  Cotone,  ad  esempio,  s’ebbe  a smettere  per  lunga  età  di 
coltivarlo,  perchè  non  si  sarebbe  trovalo  chi  ne  facesse  acquisto.  Ma  i cereali, 
avvegnacchè  discadano  di  prezzo  in  tempi  in  coi  quasi  sempre  l’abbondanza  del 
ricolto  compensa  il  minor  valore  della  derrata,  presto  risalgono  di  prezzo,  per- 
ciocché il  consumo  non  è opera  dì  lusso,  ma  di  costante  e reale  necessità.  Nel 
consuma  bisogna  poi  distinguere  l’impiego  del  Cereale  per  la  seminagione  dei- 
ranno  successivo,  poi  il  nutrimento  deH’uorno;  infine  quello  degli  animali  dome- 
stici cui,  oltre  le  mondiglie  per  pollami,  sono  d’uso  assai  frequente,  in  ispecie 
l’avena,  l’orzo  ecc.;  oltre  poi  il  consumo  per  molli  altri  oggetti.  Pel  coltivatore 
i grani,  come  tutti  gli  ollri  prodotti,  hanno  quel  prezzo  naturale  esprimente  il 
costo  di  produzione /!(/o,  arature,  semina,  sarchiature,  messe,  trebbiatura,  tras- 
porti ecc.  Questo  prezzo  conviene  sia  distinto  1°  in  necessario,  al  disotto  del 
quale  l’agricoltore  dovrebbe  cessare  di  coltivarlo  per  non  rovinarsi;  2°  in  tolle- 
rabile, quando  corrisponde  almeno  al  puro  costo  di  coltura,  dianzi  accennato; 
3"  in  vantaggioso  quando,  oltre  il  detto  puro  costo,  havvi  un  profitto.  Pel  bene 
universale  è da  desiderare  quest’ultimo  caso,  perchè  allora  non  può  mai  esservi 


(1)  Onde  Ovniio  Primo  dedit  teges,  Cereris  sani  omnia  munus. 

(2)  Un  approvisionement  de  biscuit  est,  sane  conlredit,  un  de  ceux  qui,  a égale  fa- 
cuUé  nutritive  occupe  le  moindre  volume.  Gaspaein. 
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carestia  di  pane  per  mancanza  di  produttori  di  frumento,  nè  carestia  di  danaro 
per  necessità  di  rovinose  importazioni  del  genere.  Ma  cotesto  prezzo  r.anlaggioto 
dee  sortire  dal  saperne  produrre  molto  in  poca  estensione,  vale  a dire  dal  mi- 
rabile ingegno  della  Coltura  inletuiva.  Allora  si  concilia  rutilila  del  produttore 
coll’agiatezza  e il  benessere  della  popolazione. 

■■■ ■' WfiTi  11— 


CAPITOLO  IL 

DEL  FRLMEIVTO. 

Soa«ASio.  — Art.  I.  La  pianta  del  Frumento. — Art.  II.  Località.  — Art.  III.  Acqua. 
— Art.  IV.  Terreno.  — Art.  V.  Avvicendamento. — Art.  VI.  Fertilizzaiione. 
— Art.  VII.  Lavori  preparnlorj.  — Art.  Vili.  Seminagione.  — Art.  IX.  Germo- 
gliamento.— Art.  X.  Trapiimtamento.  — Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 
— Art.  Xn.  Colluriiroenlo.  — Art.  XIII.  Avversità.  — Art.  XIV.  Raccolta. — 
Art.  XV.  Confezionamento.  — Art.  XVI.  Repnsiiione.  — Art.  XVII.  Produzione. 
— Art.  XVIII.  Conservazione.  — Art.  XIX.  Usi.  — Art.  XX.  Renditi. 

23.  Frumentosa  contrada  dall’ Alpi  a Pachino,  è per  eccellenza  l'Italia. 
Appunto  perchè  la  coltivazione  del  Frumento  vi  è meno  accurata  che  io  Inghil- 
terra, ed  in  alcune  parti  della  Francia,  merita  più  diligenti  studj  e più  sollecite 
pratiche.  Dalla  più  parte  de’  coltivatori  si  semina  e sino  al  mietere,  pel  resto  la- 
sciasi io  cura  al  Cielo.  Se  si  sarchia,  lo  si  fa  più  per  uopo  di  foraggio  che  per 
servigio  alla  pianta;  onde  poi  tanto  si  estenua  il  terreno  dallo  scarso  quanto 
dal  copioso  ricolto  ; perciocché  l’erbe  selvagge  lasciale  crescere  a maturità  ru- 
bino l’alimento  che  pulea  servire  a quella  maggior  produzione.  E nondimeno 
s’avrebbe  ottenuto  in  tanta  più  paglia,  largo  compenso  alla  mancanza  di  quel- 
l'erbacce,  svelte  appena  germogliale.  Lo  stesso  avviene  d'ogni  altra  cura,  d’ogni 
altro  ammendamento.  Pel  frumento  si  fa  il  meno  che  si  può,  e se  ne  aspetta 
nondimeno  il  più  che  si  desidera,  giacché  il  suo  ricotto  neH’urdioBria  coltiva- 
zione in  Un  de’ conti  è sempre  il  principale. 

26.  FrumeDto  e besUaine,  ecco  la  base  più  stabile  della  migliore  col- 
tura intensiva.  • Noi  desideriamo,  scrivea  il  Gasparih,  che  i foraggi  vengano 
ad  associarsi  in  maggiore  proporzione  co’ ricolti  cereali (1)  ■.  Lasciate  ad  agroflii 
più  solleciti  di  rendersi  distinti  che  obbligati  di  vivere  colla  rendita  nella  effettiva 
dei  beni  da  loro  coltivati,  il  predicare  agl’inesperti  contro  le  due  fondamentali 
produzioni,  frumento  e letame  (2).  Su  47,000  lire  di  prodotto  lordo  degli  ettari 


(I)  Casparir,  Court  (FAgric.,  t.  Ili,  pag.  S98. 
Vedi  LjbroJV,  § S25. 
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68  costituenti  il  podere  di  Tiptree-Hall  del  MitCBi.di  cui  parlai  tante  volte  (1), 
volte  può  scorgersi  qual  parte  abbiano  Frumento  e bestiame  dal  conto  se- 
guente del  1859. 


Frumbnto  ettolitri  899  (su  22  ettari)  L.  16,275 


Orro  » 107  (su  2,50  ett.)  • 1,950 

Fave  ■ 319  (su  7,80  ett.)  • 4,775 

Avena  ■ 232  (su  4,60  ett.)  « 1,600 

Trifogli  bianco  e rosso • 1,625 

Radici  vendute » 750 

Trifoglio  venduto » 1,375 

Raygrass » 500 

Carnb,  lattb  e pollami 18,350 


L.  47,200 

Spese  • 31,870 


Rendila  totale  L.  15,330(2) 


Ecco  dunque  su  47,200  L.,  Frumento  e bestiame  che  n’hanno  date  L.  34,625. 
Sensa  queste  due  produzioni,  il  sistema  di  coltura  del  Mbchi  non  arriverebbe 
mai  a rendere  proporzionalmente  airingente  dispendio  del  suo  impianto  me- 
raviglioso. 

27.  Lo  studio  pratico  delle  colture  vuol  essere,  sotto  ogni  rap- 
porto, compiuto.  Ilo  stimato  di  distinguerlo  in  XX  Articoli  che  saranno  co- 
muni a qualunque  altra  pianta  coltivata.  Solamente  la  diversa  natura  di  cia- 
scuna di  esse,  e il  motivo  esposto  al  § 7,  determineranno  il  maggiore  o minore 
sviluppo  de’  medesimi.  Essi  costituiscono  l’ordito  ch’io  ritengo  essenziale,  co- 
mecché possa  corrispondergli  più  o meo  ricco  tessuto.  Dalla  seguente  loro 
intitolazione  agevolmente  se  ne  comprenderà  la  relativa  importanza. 


(1)  Libro  11,  § 381  ecc.  Libro  XIV.  § 968  ecc. 

(2)  Questa  rendita  comprende  il  profitto  su  Lire  60000  di  capitale  di  coltivazione,  ri- 
sultato al  10,  30  per  100:  capitale  che  punto  non  rimane  diminuito.  L’intero  capi- 
tale si  compone  di  questa  guisa: 

Capitale  fondiario  primitivo  . . . Lire  81,200 

Capitale  fondiario  di  Ammendamenti  stabili  . » 133,000 

216,200 

Capitale  di  esercizio 60,300 


Lire  276,700 

Onde  la  rendita  totale  rappresenta  il  3,36  per  cento,  quantunque  nella  spesa  di 
Lire  135000  sia  compresa  l'abitazione  per  villeggiare  ecc. 
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I.  La  pianta  del  Frnmento 
li.  Località 
IO.  Acqua 

IV.  Terreno 

V.  ATTicendamento 

VI.  Fertilizzazione 

VII.  LaTori  preparatoli 
vili.  Seminagione 

IX.  Oerinogliainento 
X Trapiantamento 

XI.  Governo  della  vegetazione 

XII.  Colturamento 

XIII.  Avversità 

XIV.  Raccolta 

XV.  Confezionamento 

XVI.  Reposizione 

XVII.  Produzione 
XVIII.  Conservazione 

XIX.  Usi 
XX.  Rendita 


Per  non  aumentare  di  soverchio  il  numero  degli  esposti  Asticoli,  bo  riu- 
nito nel  solo  Articolo  della  Fertilizzazione,  gli  Aeconciamenlt  (,1),  la  Conct- 
mazione,  il  Soverscio,  V Irrigazione  e il  Debbio,  essendo  appunto  tutti  modi 
di  Fertilizzazione.  Il  dovere  di  evitare  ripetizioni  darA  luogo  di  frequente  a 
richiami  di  stndj  sviluppati  ne’  Libri  a questo  precedenti. 


Art.  I.  La  pianta  del  frumento. 

28.  Il  vegetabile  da  coltivare,  d'ordinario  è poco  studiato  daU'agri- 
coltore  (§26).  Questa  verità  sarà  dilTicilmeote  consentita  dai  pratici,  perchè 
sapendo  quando  una  pianta  fiorisce  e matura,  quanto  ama  il  caldo  o l'irriga- 
zione, e via  dicendo,  credono  sapere  ogni  costi.  E se  anche  ciò  sapessero  a 
dovere,  ne  conoscono  poi  la  ragione?  Dalla  quale  solo  apprenderebbero  perchè 
talune  faccende  giovino,  tali  altre  sieno  da  migliorare,  ed  alcune  inflne  avver- 
sino lo  sviluppo  delle  piante  che  coltivano.  Perciò  reputerei  insufllcientc  ogni 
trattazione  delle  speciali  colture,  senza  olTerire  lo  studio  della  pianta  cui  desse 
si  applicano.  Il  quale  comprenderà  l®  la  Cognizione  slorica  di  essa,  onde  sve- 
lasi la  sua  maggiore  o minore  fadlilà  di  riuscire  nel  luogo  in  cui  coltivasi; 
2"  la  Cognizione  botanica  onde  apprendesi  la  famiglia  cui  appartiene,  le  specie, 
le  varietà,  e qualità  individuali  della  pianta;  3°  la  Cognizione  psico-chimica,  da 
cui  rilevasi  la  composizione  intima  della  medesima;  4°  Quella  del  suo  peso;  5° 
la  Cognizione  psiologica  onde  si  chiarisce  il  procedere  della  sua  vegetazione. 

(1)  Libro  XIV,  Capitolo  IV. 

Istituzioni  (V Agricoltura,  Voi.  /!'.  .44 
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29.  Lo  stadio  della  pianta  verrà  perciò  ordinato  secondo  questi  cin- 
que sabbietti: 

[1]  Storia  del  FrumeDlo. 

[2]  Dfsrri/Jone  del  medesimo. 

[3]  Composizione  id. 

[4]  Peso  id. 

[3]  Vegetazione  id. 

La  cognizione  nosotogica  non  viene  accennata  in  questo  Articolo,  perchè 
si  occupa  solo  della  Pianta  nello  stato  normale:  farà  parte  dell’ABTicoLO  XIU 
secondo  il  disposto  nel  $ 27. 

[1]  Storia 

0 cognizione  storica  della  pianta. 

30.  Della  patria  del  Frumento  toccai  qualche  cenno  nel  11°  Libro  e 
nel  V°  (1).  Accennai  come  per  tradizione  degli  antichi  si  credesse  spontaneo 
nella  Sicilia.  Soggiugnerò  che  come  l’origine  deH’Agricoltnra  si  perde  nella 
notte  de’  tempi,  per  servirmi  dell’espressione  del  Lisa  (2),  cosi  accade  del  Fru- 
mento la  cui  coltivazione  probabilmente  fu  il  primo  ogsetto  deH’Agricoltura 
medesima.  Infatti  per  tradizione  de’ Cinesi,  h imperatore  Chin-Kong  scoperse  il 
Frumento,  ne  sperimentò  la  proprietà  nutritiva,  ed  allora  si  può  dire  fondò 
l’arto  del  coltivare,  e inventò  l'aratro  tuttora  adoperalo  eoi  suo  nome  nella  Cioa. 
Gli  Arabi  perciò  dayano  origine  celestiale  al  Frumento,  giacebè  secondo  il 
Kszwibi  era  stato  recato  ad  Adamo  dall'angelo  .Mikail,  dichiarandogli  che  for- 
merebbe. il  nulrimetilo  suo  e della  di  lui  puslerilà:  quindi  lavorasse  la  terra  e 
ve  In  seminasse  (5).  Cosi  fu  Dkaiima  che  insegnò  a coltivarlo  nell'/nr/ia;  Isidb 
nell’JfpiVfo:  Dia.va  io  Grecia;  e Cerere  neW' Italia,  ed  ivi  prima  forse  che  al- 
trove nella  Sicilia,  onde  il  Vale,  onore  di  Sulniuna,  cantò 

Prima  Ceree  docuit  turgescere  semen  in  ngris  (4). 

Sempre,  una  divinità;  dunque  sempre  un’origine  perduta  ne’ secoli.  Che  poi  il 
Frumento  fo.sse  derivato  AM' Fgitope,  lo  dimo.strai  insussistente  nel  § 5C4  del 
Libro  V,  ove  narrai  anche  come  dallo  stesso  IIombulbt  Frawicnfo  spontaneo  si 
rinvenisse.  Ricorderò  anche  il  § 1142  dello  stesso  Libro;  mentre  poi  parti- 
colari sperienze  dell’egregio  Ridolfi  attestano  la  individualità  per  così  dire 
àeW'Egifope  (5% 


(1)  Libro  II,  Capitolo  III,  g 261  c Libro  V,  Capitolo  Vili,  §ll42ccc. 

f2)  Litk,  Pie  l'oncWl  und  das  Allerthum. 

(3)  V.  Clzhbst-Mullrb,  toc.  cil.  Secondo  gli  Arabi  il  grano  primilÌTO  era  grosso 
come  novo  di  strozzo  ; divenuto  empio  I’  uomo , il  grano  si  ridusse  alla  grandezza 
dell'uovo  di  gallina,  poi  gradalameiitc  discese  a quello  d'uovo  di  piccione , indi  di 
oocc.iuola,  iofine  di  pi.sello. 

(4)  OviD.  Amor.  Lib.  HI,  eleg.  X. 

io  ho  seminalo  l’Aegylops  ftrilicoides)  finebè  ba  duralo  l'Istitnlo  di 

Meleto  ogni  anno,  e con  molla  cura,  e codesta  pianta  è rimasta  sempre  la  stessa 
gramigna  e non  ha  mai  mostrato  di  migliorarsi  e di  avvicinarsi  al  graoo  «.  Riuolfi, 
Lezioni  orali  di  Agricoltura,  Lezione  XXX. 
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51.  Interessa  raRrlcoltore  il  conosrpre  la  patria  delle  piante  cui 
nppiira  ie  sue  cure,  giacché  l’ealgeoie  di  iuoso  e di  clima  delle  medesime  pos- 
sono richiamare  accorgimenti  atti  a migliorarne  la  coltura.  Ma  importa  ancor 
più  sapere  in  quali  conlrade  principalmente  esse  vegetano  con  rigoglio  ed  utilità 
del  coltivatore.  Il  Frumento,  anche  senza  far  quistione  se  di  Sicilia  fosse  ori- 
ginariamente spontaneo,  ci  si  mostra,  come  si  osservò  nel  Capitolo  precedente, 
facile  e pronto  ad  offerir  bella  produzione  in  quasi  latta  VEuropa  ed  in  Italia 
forse  più  che  altrove. 


[2]  Descrizìofle 

0 cognizione  botanica  del  Frumento. 

32.  L’aspetto  generale  della  pianta,  ripone  il  Frumento  tra  I'Erbe 
ossia  piante  Ehbacbk  a fusto  molle,  piegiievole,  che  irrigidisce  soltanto  nel  ter- 
mine della  sua  vita  raramente  maggiore  di  9 a 10  mesi.  La  sua  radice  è fi- 
brosa 0 capelluta.  Il  suo  fusto  è nodoso,  composto  di  meritalli.  Facile  a cestire 
porta  più  calami,  o fusti,  ciascuno  de' quali  termina  in  una  spica  composta  di 
due  fila  di  spinole  o spighette  alterne.  Calice  ossia  gluma  di  loppe  concave  ot- 
tuse, contenenti  più  fiori:  valve  opposte,  subeguali,  mutiche,  o munite  di  resta; 
perigonio  a due  valve  di  cui  l’esterna  mutica,  o aristata,  l'interna  a due  denti: 
tre  .itami;  ttimmi  piumosi:  due  piccole  squnmule ; cariosside  oblunga,  solcata 
da  una  parte,  libera,  oppure  coperta  dal  perigonio  persistente  ed  aderente:  spi- 
cole  inserite  sopr’awe  articolato,  ed  opposte  ad  esso  (1  :.  Appartiene  alla  Famiglia 
delle  Ckamirackk,  Tribù  delle  Ordkacke  (§  12]  e nel  sistema  di  Linsko  alle 
.Momicotiledoni,  alla  Classe  III  Triandria,  Ordine  II  Diginia.  Dunque  il  suo 
seme  consta  dell’Embrione  in  un’unico  cotiledone;  il  suo  fiore  contiene  tre  stami 
e due  pistilli  (2).  Il  Frumento  si  distingue  dagli  altri  Ckrrali: 

1°  Per  Vasse  o calamo  portante  la  spira  sul  quale  s'impiantano  le  spighette, 
i d è formato  di  tanti  denti  alternativamente  disposti  ; 

II®  Per  le  spighette  attaccate  al  lato  piano  di  ciascuno  di  tali  denti; 

IIP’  Per  la  gluma  calieina,  di  due  pezzi  per  ciascuna  spighetta  ond’è  bi- 
valve, navicolare,  spuntata  e quadriflora. 

55.  Il  frnmeiito  è il  triticiini  de’ Botanici.  Ma  essi  diedero  tal  nome 
a piante  per  l’apricoltore  diversissime  tra  loro.  Gramigne  e Logli,  vale  a 
dire  piante  nimicissime  del  Grano,  s’ebber  nome  di  Tritici  (3).  Oltre  poi  i 


(1)  Vedi  per  questi  organi  Libro  V,  C»  ( itolo  I. 

(2)  I.IRRO  V,  Capitoi.o  vii,  ,é,3  ioti  e 1016. 

(5)  Tritici:»  maritimum  del  \Vei.F.  è la  Fien.arota  de'  muri  ora  detta  Pna  rigida 
gr.iniigna  logliacea,  come  lo  è il  Grano  palio  forecato  oggi  detto  del  pari  Triticc» 
maritimum. 

Tritici:»  hemipoa  Tciv  è una  varietà  della  sle.ssa  Pmi  rigida. 

Triticlm  Cfspilosum  Tea  é il  Palèo  ramoso  ora  Feiluca  phoenicoides  L.  come  il  Tri- 
tici m gmuenst  di  Or  Candoi.lk  è it  Palèo  oggi  Festuca  pinmita  mentre  il  Paleo  ruvida 
cioè  la  festuca  distachya  Wai>  è il  Triticijh  cilialum  di  De  Casdolle,  li  TaiTiaM 
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Farri,  o Spelte  enc.  (ili  cui  al  Capitolo  seguente),  una  Segala  pelota  vien  chia- 
mata Trilicum  villosum.  Riservando  il  nome  di  Triiieum  ai  Frumenti  propria- 
mente detti,  dopoché  il  Linnbo  ne  fece  sette  solo  specie  (compresi  il  Tr.  tpella 
e il  Tr.  monococum)  botanici  ed  agrouomi  ne  aggiunsero  tante  che  le  Specie  o 
Razze,  Varietà  e Soltovarietà  di  Frumento  conosciute,  ascendono  a più  di  360. 
Per  classificarle  secondo  le  loro  diverse  modificazioni,  i Tbssieb,  Lagasca  , 
Hostb,  Metzokb,  Sbrihgìi,  Barbllb,  Arduini,  Mazzocato,  ViLMOBiit,  Des- 
taci e non  pochi  altri  olTerìrono  sistemi  tra  loro  disparatissimi  : onde  avviene 
delle  loro  distinzioni  quanto  dicea  il  Thaer  degl'inglesi,  i quali  ne  contano  essi 
soli  più  di  cento  varietà  con  differenti  nomi  battezzate,  ma  di  rado  ti  com- 
prende positivamente  di  quali  etti  parlino,  e nè  manco  ti  comprendono  etti 
stetti  gli  uni  cogli  altri  (1)- 

I.  Classificazione  de’ frumenti. 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


Fig.  3. 


34-  Per  evitare  lunghe  descrizioni  giova  offerire  il  disegno  di 
alcune  parti  del  vegetabile  per  aiutare  a comprendere  i caratteri  più  o meno 
importanti  onde  i diversi  Frumenti  coltivati  distinguonsi  fra  loro. 

Nella  Figura  1 si  rap- 
presenta r atte  centrale 
della  spica,  veduto  di  pro- 
spetto. Nella  figura  2 scor- 
gesi  una  delle  tpicole  o 
spighette  che  stanno  io 
quelle  intaccature  deH’as- 
se.  È un  gruppo  di  3 a 5 
fiori,  di  cui  due  per  solito 
sterili,  e tre  divengono  un 
grano  ciascuno.  Essa  ci 
lascia  scorgere  gli  stami 
che  hanno  già  compiuta 
l'opera  della  fecondazione. 

La  figura  3 offre  il  fiore  divenuto  grano  coi  suoi  due  propri  inviluppi  chia- 


sylvaticum  di  De  Cakdolle  è il  Pennacchio  o Palèo  peloso  cioè  la  festuca  gracilit. 

Triticcb  farclum  Viv  è altra  gramigna  logliacea,  la  Loglierello,  Lolium  perenne; 
giacché  il  vero  Loglio  è il  Lollium  temulenlum.  Tkiticum  loUaceum  è poi  il  Loglio 

■ ARINO. 

Triticom  junceum  è la  gramigna  delta  Grano  rucolo  : il  Triticdh  scirpeum  allra 
Gramigna  chiamala  Grano  rucolo  mozzo:  il  Tiiiticuu  efongafuni  è lo  slesso  Grano  ru- 
colo  a lungo  grappolo. 

Triticum  repem  è la  Gramigna,  Grano  delle  formiche,  Capinella,  Dente  canino  ecc. 
Tritici  « caninum  altra  Gramigna  (Iella  anche  Grano  caltiro. 

Triticcm  festucoides.  Grano  paleino.  Tr.  unilaterale  Gran»  feslncchino  ; Tr.  tenellum 
Palèo  granaccino  c cento  altri,  lulli  crbiic(;e  più  u meno  selvagge. 

(I)  Thaer,  loc.  cit.  g 1016. 
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mnti  loppe,  una  interna  schiacciata,  applicata  contro  il  solchetio  del  grano; 
l’altra  maggiore  esterna  più  rigonfia,  applicala  sul  rovescio  del  grano  stesso, 
e termina  in  punta,  come  scorgesi  dalla  figura,  ovvero  porta  la  resta  nei  fru- 
menli  aristali.  La  yluma  invece  è il  vero  calice  del  flore. 

Più  innanzi  dirò  distintamente  del  liore  e degli  organi  delia  generazione,  giac- 
ché le  Classiflcazioni  non  vi  hanno  punto  riguardo,  applicando.si  alle  qualità 
del  perisperma,  delle  glume,  delie  ariste,  e del  cullocainento  delle  spighette. 
Per  verità  in  mezzo  a notevole  numero  di  Classificazioni  ancora  non  se  n'ebbe 
veruna  appieno  soddisracenle  Fa  mestieri,  dopo  aceeunain  qualcuna  delle  prin- 
cipali, trarsi  d'irnpaccio  alla  meglio,  non  essendo  poi  soggetto  di  suprema 
importanza.  Conciossiachè  debbo  conrermare,  assai  volte  le  qualità  più  note  nel 
paese  rendere  magnifici  prodolti  a bravi  coltivatori:  qualità  estere  celebratis- 
. sime  ofTerirne  di  mollo  meno  abbondanti,  attese  le  mutate  condizioni  di  clima, 
di  suolo  e di  coltura. 

35.  La  classincaxioiie  agroooiiiica,  già  segnalai  per  distinta  dalla 
bolaniea  pura  sino  nel  $113  del  V Libbo.  Essa  separa  il  Farro  o Spella  dal 
Frumento,  in  quantoché  i semi  di  questo  ovoidi,  o elissoidi  e solcati  si  spo- 
gliano naturalmente  della  gluma,  quando  climi  assai  freddi  o nebbiosi  non  ne 
avversano  la  perfetta  maturità.  Questa  è una  delle  ragioni  per  cui  destinai  appo- 
sito Capitolo  al  Farro  o Spelta. 

36.  A cinque  sole  specie,  compresi  i Farri,  riducono  però  i Eotanici 
le  molte  varietà  di  Frumento,  e sono: 

I.  Il  Frumento  comune.  — Tritieum  sativum  o vulgare  ; 

II.  Il  Frumento  turgido.  — Tritieum  turgidum  ; 

III.  Il  Frvinenfo  di  Polonia.  - Tritieum  polonicum; 

IV.  Il  Frumento  farro.  — Tritieum  spella; 

V.  Il  Frumento  di  abbondanza.  — Tritieum  eomposilum. 

Le  piante  coltivale  di  maggiore  interesse  per  l’uomo,  dai  primi  tempi  della 
loro  coltura  sino  a noi  pcrrinfluenza  de' luoghi,  de' climi  e delle  pratiche  agrarie, 
hanno  prodotto  una  infinità  di  razze  di  varietà,  di  sottovarietà  ecc.  É da  mera- 
vigliare se  la  loro  classificazione  esatta  e compiuta  riesce  impossibile?  Innanzi 
tratto  nasce  quislioiie,  se  realmeule  dipendano  in  origine  da  un  tipo  unico, 
da  una  specie  primitiva;  oppure  da  parecchie.  Il  Vilmobin  assai  benemerito 
della  classificazione  de' Frumenfi,  ammelteva  tanto  la  pluralità  di  specie  primi- 
tive, quanto  la  loro  attitudine  a suddividersi  in  razze  e varietà  ben  caratterizzale, 
e persistenti  (1).  Stabiliva  sette  speeie  vere  primitive,  naturali  e distinte.  Ma 
nel  determiuare  i caratteri  assoluti  indeclinabili  delle  specie,  i moderni  botanici 
si  sono  divisi  io  due  campi  chi  sa  per  quanto  tempo  inconciliabili  fra  loro,  come 
al  citato  $ 1007  del  V Libso  si  accertò. 

37.  Classiflcazioni  non  botaniche  ma  facili  pegli  Agricoltori  sono, 


(t)  Vii.iiORis,  Cataìogue  sgnoptique  des  froments. 
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ad  esempio,  la  distinzione  fatta  nelle  tre  specie  seguenti  ammessa  anche  dal 
Ridolfi  (1): 

)!  Gentile  ....  Triiicum  hybernum 
Grosso Triticum 

Grani  duri Triticum  luryidum 


Le  denominazioni  botaniche  non  consuonano  per  avventura  colla  seguente 
58.  Classificazione  che  propongo  e desumo  da  quelle  dei  Serikge, 
Mhtzger,  Vilsiurin,  Gasparir,  ecc.,  nel  mudo  che  parmi  allo  stato  della 
scienza  più  facile  pe’  coltivatori,  rimettendo  sempre  i Farri  o Spelte  ad  altra 
classitlcazione  (§  55}. 


Frnmenli 


Seziore  1* 
a Grani  teneri 


SeziORE  ll« 
a Grani  duri 


, I.  Toselli  (senza  reste)  Triticum  sativum 
l muticum,o  Tr.  cesti- 

j vum. 

< II.  Aristati  (con  reste)  Triticum  sativum 
I aristatum,  o Tr.  hy- 

I bernum. 

' III.  Grossi  Triiicum  turgidum  L.  Tr. 

sativum  turgidum.  Lah. 
^ IV.  Diri  comuni  Triticum  durum  Dksf. 

I V.  Di  PuLORiA  Triticum  polonicum  L 


Si  avrebbero  cosi  cinque  Categorie  (per  non  dire  Specie),  cui  mi  pare  s’appli- 
chino le  assegnate  denominazioni  botaniche,  di  cui  per  verità  le  due  prime  mi 
sono  arrischiato  di  applicare  io  medesimo.  Ora  noterò  alcune  varietà  principali 
per  ciascuna  di  dette  Categorie,  facendo  precedere  i caratteri  di  queste. 

59.  Dislinguonsi  le  (lue  Sezioni  ngevoimente.  I Grani  teneri  cedono 
sotto  il  dente,  e nella  loro  rottura  si  discerne  Tinterno  opaco,  granuloso,  bian- 
chissimo, con  aspetto  di  farina  circondata  dalla  epidermide.  I Grani  duri  invece 
si  spezzano  diOicilmente  sotto  il  dente  e presentano  l'interna  frattura  liscia  quasi 
translucida  e cornea,  e dello  stesso  colore  esterno  del  Grano.  Questi  ultimi  sono 
ricercati  per  le  paste  più  fine,  cui  i primi  non  sono  egualmente  idonei.  La  signora 
E.  L.  ViLMORiN,  vedova  del  lodato  Yilmorir,  compiendo  i costui  bellissimi  la- 
vori, ha  olTerto  uno  Sprccrio  aralitico  dei  caratteri  de'  Frumenti  (2).  Esso 
porta  due  divisioni,  1*  Grani  ignudi,  2“  Grani  vestiti.  Come  dissi,  ho  soppressi 
questi  ultimi,  riportandoli  al  Farro  o Spelta,  molto  più  dissimile  dai  Frumento 
che  non  è la  Segala,  che  pur  ne  vien  da  tutti  disgiunta.  Io  poi  della  Categoria 
Triticum  sativum  n’ho  fatto  due,  Malico  ed  aristato,  che  la  Vilhorih  pur  di- 
stingue ma  solo  in  secondo  grado. 


(1)  ItiDOLFi,  Lezioni  orali  di  Agric.  Lezione  XXX.  Anche  il  Targiori  Ottaviano  nelle 
sue  Istit.  Botaniche  qualilica  il  Triticum  turgidum  per  Grano  duro;  masi  pare  meglio 
esprimere  il  Orano  grosso. 

(2)  Elicici,  de  T Agriculteur,  par  UoLL,  art.  Frorert. 
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40.  La  classificazione  agronomica  dianzi  esposta  (§38)  si  sviluppa 
secoudo  rencumiato  Vilmurin  cod  ben  lievi  modificazioni,  nel  seguente 


Prospetto  analitico  de^  caratteri  distintivi 

DELLE  PRINCIPALI  VARIETÀ  DI  FRL’MENTl 


A.  Spiga  bianca  liscia 


K 

b 

O 

es 

aa 

T. 


I.  Totelli  < B.  Spiga  biancu  vellutata 
o mutici  'C.  Spiga  fulva  liscia  . 


D.  Spiga  rossigoa  lisciai 


E.  Spiga  russigua  vellutat. 


II.  Aristati 


c ' 


III.  Tur- 


F.  Spiga  bianca  liscia 


G.  Spiga  rossigna  liscia 
II.  Spiga  rossigna  vcllut. 

I.  Spiga  bianca  liscia  . 

L.  Spiga  bianca  vellutata 

M.  Spiga  rossa  liscia  . 


gidi-grottt  1 

I w 


l 


•o( 


« ]N.  Spiga  rossa  vellulata| 

O.  Spiga  scura  vellutata 

P.  Spiga  composta 

1Q.  Spiga  allungala 
R.  Spiga  corta.  . 

S.  Spiga  piatta.  . 

V.  Di  Polonia  T.  Spiga  a glume  lunghe 


1 

2 

3 

4 

5 
G 

7 

8 
9 

IO 

H 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
21 

25 

24 

25 
2(5 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 


Frumento  iosello  italiano 
» marzuolo  id.  e Fellemberg 
» bianco  di  Fiandra 
» inglese  di  ÌVittington 
» inglese  di  Talavera 
» scozzese,  di  /lunter,  Jersey  Dantzik 
» iV ite  Essex 
M rosso  Essex 
» d'Ungheria 
» hickling,  e <i«’  Faraoni 
» del  Chili 
» di  Saumur 
» di  Crepi  del  Gàtinais 
» malico  bianco  di  Provenza 
» Talavera  di  Bellevue 
X chinese 
X bianco  di  Napoli 
» delle  Indie 
» inglese  di  Tunmstall 
» rnutico  d’Odessa 
X marzuolo  rosso 
X di  lìatnpillnn 
X red  Kent,  di  Scozia 
X rosso  di  Laigle 
» di  Sicilia 
» di  Marianopoli 
malico  del  Caucaso 
eretico 

aristato  comune  italiano 
di  Roussillon 

marzuolo  = da  Capelli  =:  Victoria 
arislalo  del  Caucaso.  Del  Capo 
barbuto  riccio 
restoso  rosso  d'autunno 
restoso  vellutato 
grosso  bianco  liscio 
del  .\ord 

bianchetto,  civitella 
bianco  vellutato,  di  Touraine 
grosso  liscio 
grosso  rosso 

fulvo  vellutato,  di  S.  Elena 
grosso 

grosso  egiziano 
cilestro-civitella  scura 
del  miracolo 
marzuolo  rosso 
Taganrok  bianco  a resté  nere 
Diacciuolo  a spica  -piatta 
di  Polonia. 
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Poche  variazioni  ho  fallo  al  Qoadro  della  ViLMOBiti  nel  comporre  queslo 
Pbospiìtto  (1).  Aggioosi  per  primo  il  Frumento  comune  tossilo  llallaiio  anche 
di  riaconlro  ali’ariJfafo  comune.  Dal  N°  12  irasporlai  al  N°  S il  noslro  marzuolo 
mulico.  Ordinai  le  indicazioni  delle  Spiche  per  serie  coulinuala,  ponendovi  anche 
le  Q,  R,  S,  T che  mancavano.  Ora  darò  cenni  ristrellissimi  delle  differenze  tra 
le  Cat«60riii  e poi  delle  parlicolarilà  di  ciascuna  delle  50  nolale  Varielà,  per- 
chè il  collivalore  ne  conosca  di  qualche  guisa  le  qualilà  agronomiche. 

II.  Pregi  parziali. 

41.  Tra  il  grano  tenero  e il  doro^  si  offre  in  primo  luogo  la  differenza 
che,  secondo  molli,  l'ultimo  resista  meglio  alla  siccità.  Perciò  la  varietà  inglese 
riesce  a meraviglia  colà,  perchè  ivi  poco  il  sole  d'ordinario  dardeggia,  e non 
farebbe  buona  prova  in  terre  calde  e secche,  ove  domina  serenità  di  cielo.  Que- 
sto fatto  accertavasi  pure  in  Francia  dall'IlEOzÉ  (3),  e vien  confermato  dalla 
esperienza,  perciocché,  quando  sia  ben  coltivato  il  Frumento  duro,  non  offre 
neU'eslate  calda  ed  asciutta  quella  quantità  di  grani  minuti  ed  arsicci  prodotti  in 
simili  circostanze  dui  Frumenti  teneri  o gentili.  La  distinzione  però  de'  Grani 
gentili  in  Toselli  ed  Aristati  dagl'inglesi  non  si  ammetterebbe,  posciachè  lo 
Halijis  rimarcò  in  certi  terreni  la  stessa  qualilà  di  Frumento  prodursi  adorna 
di  reste  che  in  altro  suolo  perdeva.  Tuttavolta  essendo  necessarie  differenze  gra- 
vissime di  terreno  e di  clima  eziandio,  perchè  il  mutico  divenga  aristato,  e vi- 
ceversa, mi  è parso  convenevole  adottare  due  Categorie  anziché  una.  Per  verità 
deesi  anco  aggiugnere  che  pure  ne'  Frumenti  detti  ignudi,  come  si  è notato  per 
la  pronta  caducità  delle  loro  glume,  accade  facilmente  in  climi  freddi  cb'e'  di- 
vengano vestiti,  cioè  con  glume  non  agevoli  a staccarsi  dal  grano  coU'ordinaria 
trebbiatura. 

43.  Tra  il  Grano  darò  e il  Polonico  non  hawi  differenza  ne' grani, 
ma  nella  Spica  per  cui  s'è  tenuto  sempre  dui  Botanici  come  specie  a parte,  co- 
minciando da  Linnbo.  Questo  Grano  però,  detto  anche  talora  Frumento  d'A- 
stracan,  o di  Valachia,  o di  Surinam,  o di  Mogador,  come  ho  avvertilo  dege- 
nera assai  facilmente,  se  in  povero  suuiu  venga  sperimentato.  Ma  mi  giovi  toccare 
di  ciascuna  Razza  o Varielà,  o .Sotlovarietà  ch'ella  siasi,  per  quanto  può  servire 
ai  pratici  agricoltori. 

43.  I*  Categoria,  Fscmenti  Tosslli:  hanno  spiche  con  poche  e corte 
reste  o più  spesso  con  niune.  Paglia  vuota.  Sono  i più  comuni  e più  stimati 
tanto  per  la  qualilà  del  grano  che  per  quella  della  paglia.  Allettano  facil- 
mente per  eccesso  di  feracità  o di  umidità  del  suolo.  Si  contano  principali: 


(1]  Il  Gerard  nel  Dictionnaire  Univ,  d’Hist.  Sat.  distinse  i Frumenti  a Grano  gen- 
tile 0 tenero,  in  tre  Varielà  principali  ; 1°  Frumenti  mutici  a paglia  vuota.  3°  Fru- 
menti aristali  a paglia  vuota.  3°  Frumenti  arislati  a paglia  piena.  Ua  io  realtà  la 
distinzione  del  Frumento  grosso  (cb'essu  confonde  colle  Spelte)  dal  gentile  k veramente 
marcata  e necessaria  per  l'agricoltore,  perchè  a pari  condizioni  il  grosso  vien  pagata 
sempre  un  decimo  meno  del  gentile,  e queslo  è d'altronde  importante  distinguere  in 
mutico  ed  aristalo. 

(3)  Séances  de  la  SociéU  centrale  d’Agriculture.  Aoùt  1863. 
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A spica  bianca  liscia. 

l**  Frumento  tostilo  italiano,  Tr.  ceslivum  imberbe.  Spica  giallastra,  pira- 
midale, grano  bislungo,  rossigno,  con  sottovarielà  più  rossastra.  Calbigia, 
Grano  gentile,  Tostilo  a ghume  con  lanuggine.  Le  sue  sottovarietà  sarebbero: 
X Alessandrino  o Grano  rosso,  la  Cascola  rossa,  il  Biondello,  ecc.  La  Figura  4 
rappresenta  il  più  comune.  Questa  varietà  è molto  coltivata.  Spighetta  conte- 
nente 4 o 5 Dori,  due  almeno  fertili  ; corolle  cosi  allargate  nel  maturare  che  i 
semi  n'escono  facilmente,  asse  nudo. 

2*  Frumento  marzuolo,  Tr.  imberbe  trimestre.  Spica  più  corta  di  quella 
del  grano  comune.  Sembra  il  Trit.  ceslivum  di  Linheo.  Si  semina  in  marzo  al 
principio  : più  tardi  solTrirebbe  di  ruggine.  Il  Fellemberg  ha  spica  grossa  e lunga, 
ma  grani  piccoli  facili  a cadere  nel  campo  ; è il  Tr.  ^ertnanicum  Dbst.  La  Fi- 
gura 5 dà  la  spica  di  marzuolo  mutico. 

5’  Frumento  mutico  bianco  detto  anche  di  Fiandra,  Tr,  imberbe  grossum 
Dbst.  Spica  bianca,  forte  e ben  nutrita:  grano  bianco,  ovate,  tenero,  di  media 
grossezza.  Dei  più  belli,  e nelle  terre  buone  tra  i più  produttivi.  La  Figura  6 ne 

Fig.  4.  Fig.  S.  Fig.  6. 
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rappresenta  una  spica.  A questa  Varietà,  secondo  il  Vilmorir,  apparterrebbem 
i frumenti  inglesi  Chiltem,  White  KrnI,  Pcerl  white,  Schireft  c Silverdrop. 

4°  Frumento  iVhiltingfon  a grani  grossi,  del  resto  analogo  a quello  delle 
Fiandre.  Non  alletta  facilmente,  benclié  si  elevi  a 17  centim.  Come  sottovarietà 
sarebbero  gli  altri  frumenti  inglesi  Eclips,  Gigante  d'Eley,  Whitlingham  gi- 
gantich,  e Firter't. 

5°  Frumento  Talavera,  Tr.  imberbe  luteseens  Dasv,  analogo  a quello  delle 
Fiandre:  degenera  facilmente.  Suoi  analogbi  il  Sgra,  il  Devonshire,ed  un  Polo- 
nico  di  Varsavia  assai  resistente  al  freddo. 

6o  Frumento  scossele  di  Uunter  lodato  per  molto  rustico,  poco  accessibile 
alla  ruggine,  precoce  tra  gl’  invernegui.  Vi  si  riportano  il  Jersey  Dantskk 
bellissimo  grano  meno  precoce;  il  Chiddam  prise,  il  Wilhe  leotch,  e ì’Ujs- 
bridge. 

7°  Frumento  inglese  White  Essex  molto  stimato  in  Inghilterra  ; analogo 
al  N<*  5 colla  varietà  scozzese  Hardy  White. 

8*  Detto  rosso  Bisex  anche  pii)  analogo  al  N*  3.  Vi  si  riportano  i frumenti 
celebri  in  Inghilterra,  Battuielt-Suj[olk,  Lord  Werstens,  Oxford  prise  blanc, 
oltre  il  Chiddam,  il  Fook's  white,  il  Red  straw  white,  il  Brodies  red  seed;  non 
che  il  Salmon  accreditato  in  Francia,  perchè  poco  soggetto  a malattie, 

9“  Frumento  d' Ungheria,  Tr.  imberbe  ungaricum,  poco  soggetto  ad  allet- 
tare ma  non  tanto  produttivo;  detto  anche  Frumento  inglese.  Vi  si  riferiscono  il 
Trit.  album  densum,  il  Grano  cavaliere,  e il  Grano  Club. 

10°  Frumento  Hickling,  spica  molto  serrata,  rigonfia  oltre  il  suo  mezzo, 
quasi  abortito  alla  cima,  e resistente  alla  trebbiatura;  coltivato  a Norfolk  e ad 
Edimburgo:  grano  gialla:  sua  sottovarlet,à  di  Mesnil,  detta  anche  di  Basin,e 
SI.  Firmin,  molto  stimata  per  non  allettare,  come  notai  al  § 1057  del  Libro  V 
da  cui  la  Figura  7 riproduce  il  disegno  di  due  spiche  Ilic'ding,  Mesnil  di  70  a 
80  grani  ciascuna,  a mia  stima  assai  interes.sante,  perché  ci  rappresenta  la 
Varietà,  coi  danno  vita  grani  trovati  ne’sarcufagi  dell’Egitto,  paese  tanto  celebre 
per  la  produzione  del  Frumento.  Vi  si  riportano  il  Frumento  marechal,  il  Fru- 
mento massue  ecc.  de’  Francesi. 

11°  Frumento  del  Chili:  paglia  grossa;  lo  insieme  della  pianta  glaucescente; 
piccolo  grano  : assai  rustico  e assai  precoce 

12"  Frumento  di  Saumur  buon  grano,  pieno,  accreditalo  presso  gl'Ioglesi. 
È delicato:  produce  molto  in  terreni  sani  e ben  preparati:  teme  le  bassure  e i 
luoghi  uliginosi. 

13"  Frumento  di  Crcpi  antichissimo  in  Francia,  resistente  al  freddo. 

14°  Frumento  mutico  bianco  di  Provenza  analogo  al  N°  2,  forse  più  bello, 
cui  si  possono  riportare  i magoiOci  Grani  di  California. 

1 5°  Frumento  Talavera  di  Bellevue,  ottimo  marzuolo,  detto  anche  Frumento 
di  Spagna. 

16°  Frumento  cinese  ( Mans-ti)  a foglie  bionde  mollo  erette:  varietà  inte- 
ressante pe’  botanici. 

17”  Frumento  di  Napoli.  Spica  bianca  con  qualche  corta  resta:  grano 
bislungo  bianco-giallastro  : buonissima  e bellissima  varietà  di  cui  si  rappresenta 
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la  spica  colla  Figura  8.  Da  questa  razza  sono  usciti  que'bellissiini  d'Australia 
esposti  a Londra  nel  1862. 

18°  Frumento  delle  Indie  o anche  della  Cina  : foglie  ampie  molto  erette, 
assai  presto  attaccate  dagl’insetti. 

(B)  Spica  bianca  vellutata. 

19°  Frumento  inglese  di  Tunmslall,  Bedgewheqt  degl’inglesi,  detto  dal 
Francesi  Blé  de  baie  ossia  F.  di  fratta,  o anche  Frumento  vellutato,  e bianca- 
stro: di  grande  rusticità  e fecondità.  La  Figura  9 ne  rappresenta  la  spica  qua- 

Fig.  7.  Fig.  8.  Fig.  9. 


drata,  densa  con  grano  corto,  bianco-giallognolo,  di  buona  qualità.  Il  Thakr 
non  lo  ammette  nè  meno  come  varietà  : • esso  fu  prodotto,  dic’egli,  da  grossa 
pianta  di  frume  nto  trovata  presso  una  siepe  e moltiplicata  con  dili  gente  coltura 
coltiTàto  nel  modo  ordinario  sobito  deteriorò  >. 
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(C)  Spica  fulva  liscia. 

20»  Frumento  mutico  d'Odessa,  Tr.  imberbe  bessarabiea  Dusv.  La  sua 
paglia  uel  basso  piega  a guisa  di  gomito,  onde  alletta  facilmcote:  resìste  al  secco 
ma  seminato  in  autunno  perisce  pel  freddo  : io  primavera,  matura  irregolarmente. 
La  sua  spica  alquanto  irregolare  con  diseguali  spighette,  di  color  di  rame,  è 
rappresentata  dalla  Figura  10.  Pe’suoi  difetti  gli  è stata  sostituita  la  coltiva* 
rione  del  Frumento  dell'isola  di  Noè  chiamato  anche  Frumento  cilestre  (^la  cui 
spica  si  dise-gna  nella  Figura  11)  il  quale  dipende  da  processo  di  sceglimento  (la 
sekction  degl’inglesi)  operato  sul  primitivo  d’Odessa.  Degenera  facilmente. 

(D)  Spica  rossigna  liscia. 

21®  Frumento  marzuolo  rosso  mollo  lodato,  cui  somiglia  il  Frumento  rosso 
di  Caen:  da  non  seminare  dopo  il  10  marzo. 

22*  Frumento  di  Rampillon,  invernegno,  coltivato  anche  nel  Belgio  e cui 
si  riporta  il  bel  Frumento  inglese  Lammas  dismesso  perchè  sofferente  mollo 
neiriuverno,  e facile  a sgranare  nel  campo. 

23'^  Frumento  scozzese  {blood  red)  superiore  al  suo  analogo  Rend  Kent: 
si  afferma  bello  e vigoroso. 

24o  Rosso  di  Laigle,  antico  e rustico  frumento  autunnale,  alquanto  sero- 
tino, ma  poco  soggetto  a ruggine  ed  altri  parassiti  dei  grano. 

25°  Frumento  di  Sicilia,  Tr.  imberbe  compactum  Dksv.  marzuolo  di  ra- 
pidissima vegetazione.  La  sua  spica  di  aspetto  quadrata  scorgesi  nella  Figura  12. 


Fig.  IO.  Fig.  H.  Fig.  12. 
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Essa  è bruno To&sigoa  con  grani  rosaigni,  quasi  duri,  di  qualità  .superiore.  Va- 
rietà prerore,  non  paglia  lunga  e grossa  verso  la  cima. 

26"  Frumento  di  Marianopoli,  inariuolo,  e se  ai  vuole  anche  verncreccio 
resistendo  al  freddo. 

27"  Frumento  mutieo  del  Cauea$o,  Tr.  imberbe  Caucaskum  Dasv.;  Ira  gli 
autunnali  assai  precoce,  facile  ad  allettare.  Vi  si  riferisce  il  Tnselto  roseo  della 
Provensa,  qualità  comune  anche  in  Italia  e di  cui  la  Figura  13  rappresenta  una 
spica  di  colore  rosso  bruno  con  grani  bislunghi,  rossastri,  sodi,  e pe.saiiti. 

(E)  Spica  rossigna  vellutata. 

28»  Frumento  eretico,  Tr.  imberbe  creticum  luteum  Dasv.;  martuolo  di 
epica  rossigna,  c grano  pallido,  eccellente.  Ha  delle  sottovarietà  con  resta. 

44.  Il<  Categoria*  Fkomehti  asistati  {Triticum  sativum  aristutum).  In 
generale  sono  coloriti,  con  paglia  più  robusta  dei  Toseili,  ma  meno  appreuala 
io  causa  della  presenza  delle  reste. 

(F)  Spica  bianca  liscia. 

29’  Frumento  aristato  comune,  Triticum  cestivum  L.  Spighette  cunei- 
formi: glume  allungate,  reste  lunghe,  divergenti:  grano  giallo-rossastro:  paglia 
vuota,  sonico.  Varietà  rustica,  e ricca  di  glutine.  La  sua  spica  compressa  è di- 
segnata nella  Figura  14. 

30o  Frumento  di  Roussillon  mollo  lodato  ma  come  marzuolo. 

31’  Frumento  marzuolo  con  resta,  Tr.  sativum  trimestre.  La  Figura  15 
mostra  la  spica  di  quello  coltivato  anco  per  la  paglia  da  cappelli  in  Toscana.  A 
questo  si  riporla  il  celebre  Grano  Victoria,  la  cui  vegelazione,  secondo  I'Hdm- 
BOLDT,  si  compie  tutta  in  meno  di  80  giorni,  in  Columbia.  Gl'Inglesi  lo  celebra- 
rono per  Frumento  dei  70  giorni:  ha  belle  spiche  e grani  rossi,  quasi  duri. 

32°  Frumento  restoso  del  Caucaso  più  lodato  del  mutieo  N*  27  : ma  vuol 
essere  seminalo  io  febbraio.  L'analogo  Frumento  del  Capo,  Tr.  sativum  capense 
Dbsv.,  si  semina  anco  ai  primi  di  aprile. 

33’  Frumento  barbuto  riccio,  Tr.  sativum  herinaceum  Uubn,  marzuolo 
molto  lodalo  e di  cui  mostra  una  spica  la  Figura  16.  Essa  è compatta  con  resto 
allargate.  Varietà  con  grani  corti,  piccoli,  rossastri,  mollo  produttiva. 

(G)  Spica  rossigna  liscia. 

34’  Frumento  rosso  restoso  d'autunno,  Tr.  sativum  rubrsrens  Desv.  Ru- 
stico, ricco  di  glutine,  non  facile  ad  ullellare,  ma  sopralTalto  da  Frumenti  inglesi 
più  produttivi. 

(Il)  Spica  rossigna  vellutata. 

35’  Frumento  restoso  vellutato,  Tr.  sativum  rubrum  villpsum,  poco 
coltivalo. 

45.  111°  Categoria.  Fbumbhti  tbnkri  tcugidi,  Tr.  sativum  turgidum. 
.Spica  schiacciata  nel  senso  del  pronto  delle  spighette:  queste  corte  e rigoulìe: 
glume  tronche  alla  cima  ecc.  Hanno  steli  vigorosi,  molto  fogliame,  e poco  temono 
l'umidità.  .Stentano  ne' terreni  poveri:  vi  producono  poco  e grani  aggrinziti.  Nei 
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ricchi  producono  abbondantemente.  Il  prezzo  di  queali  gran!  è minore  di  nn 
decimo  de' gentili.  Tutti  sono  restosi,  e autunnali:  alcuni  hanno  reste  caduche. 
Talliscono  al  segno  di  produrre  qualche  volta  sino  a 80  epiche  di  120  grani 
ciascuna. 

Fig.  13.  Fig.  14.  Fig.  IS. 


(I)  Spira  bianca  liscia. 

S6®  Frumento  grosso,  bianco,  liscio,  Tr.  turgidum  album  Dasv.;  bel  grano 
d'autunno  gioito  produttivo  anco  in  mediocre  terreno:  rustico  ma  di  prezzo  mi- 
nore del  grano  gentile. 

37°  Frumento  del  Nord,  Tr.  turgidum  einereum  Dasv.?  Produce  grano  da 
pan  bigio  ma  eccellente  ; ad  onta  del  suo  basso  prezzo,  se  ne  coltiva  in  discreta 
quantità  perchè  poco  soggetto  alla  ruggine. 

58°  Frumento  bimchttla  o oiviMla,  Tr.  turgidum  album  Dbst.)  è il  grotto 
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più  comune  e più  vigoroso  di  tutti,  però  sempre  di  minor  preno  del  gentile.  La 
Fig.  17  ne  mostra  la  spica. 

(L)  Spiea  bianca  vellutata. 

39°  Frumento  bianco  vellutato,  Tr.  turgidum  villosumì  detto  anco  di 
Touraine:  di  qualità  grossolana  ma  molto  proliflco. 

(H)  Spica  rossigna  liscia. 

40°  Frumento  grosso,  liscio,  Tr.  turgidum  glabrum?  molto  rustico  e con 
grano  che  s’accosta  al  gentile.  La  Figura  18  mostra  una  delle  sue  belle  spiche. 

41°  Frumento  grosso,  rosso,  Tr.  turgidum  rufum?  Anche  più  bello  del 
precedente,  ma  non  per  tutti  I terreo!. 

(N)  Spica  rossigna  vellutata. 

42°  Frumento  fulvo  vellutato,  Tr.  turgidum  rufum  villosumì  rnstico, 
Fig.  16.  Fig.  17.  Fig.  18. 


produttivo,  soITcrente  del  freddo.  Vi  si  riporla  il  Frumento  di  S.  Elena,  di  cui 
olTresi  la  spira  disegnata  nella  Figura  19,  che  veramente  merita  l’aggiunto  di 
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Frummto  gigante.  Da  secoli  coUivato  nel  cantone  di  Berna,  ed  in  Prnssia, 
d'onde  passò  in  Inghilterra. 

43°  Frumento  grosso  di  JUontauban,  autunnale,  lodato.  Il  Frumento  tur- 
guet  che  vi  si  riferisce,  è dichiaralo  enorme. 

44°  Frumento  d'Egitto,  Tr.  turgidum  cinereum  villosum?  magniflco,  e 
resistente  ai  rigori  del  verno:  vi  si  riporta  il  Frumento  detto  di  Spagna. 

(0)  Spica  scura  vellutata. 

45°  Frumento  eilestro,  Civitella  scura,  Tr.  turgidum,  cinereum  villosum? 
grano  di  eccellente  qualità.  Vi  si  riferisce  ii  celebre  inglese  Common  Rivet. 

(P)  Spica  composta. 

46°  Frumento  del  miracolo,  originario  di  Smime,  d’Egitto  ecc.  Tr.  turgi- 
dum ramosumf  Tr.  compositum  L.  Spica  composta  ramosa  talora  contenente 
sino  a 180  grani:  produce  molto  ma  solo  in  terreno  ricchissimo.  La  Figura  20 


Fig.  19.  Fig.20.  Fig.SI. 


Digitized  by  GoogU 


Capitolo  ii.  701 

offre  il  disegno  di  questa  epica  \erameDte  degna  del  nome.  La  sua  farina  però 
ò ruvida  e grossolana.  Si  risente  del  freddo,  e degenera  presto. 

46.  IV*  Categoria.  Fbdmbnti  dubi,  Tr.  dumm. 'Spica  piramidale  quasi 
cilindrica,  talora  alquanto  schiacciata  sul  proOlo:  spighette  strette  allungate: 
glume  dure  poco  rigonBe,  terminate  con  dente  acuto  ; carena  spiccante  su  tutta 
la  lunghezza  della  gluma,  debolmente  e uniformemente  ricurva:  reste  lunghe 
persistenti,  forti  e divergenti,  fuorché  nelle  varietà  colle  spiche  schiacciate;  grani 
luoghi,  triangolari,  quasi  sempre  diaccinoli. 

(Q)  Spica  allungata. 

47"  Frumento  duro  rossigno,  Tr.  diirum  comune  Dssv.  La  Figura  21  ne 
mostra  la  Spica;  è autunnale;  la  varielà  marzuola  ancorché  setninata  in  aprile 
matura  bene,  e dà  prodotto  anco  in  terre  non  ricche.  Il  Fastuoso  è analogo  e 
non  reggerebbe  airinvcrno.  La  varietà  più  comune  di  cui  s'é  mostrala  la  spica,  in 
Francia  é nota  sotto  nome  di  Aubaine  rouge,  sopporta  rinverno,  alletta  dilDcil- 
mente,  e va  poco  soggetta  a ruggine  e altri  parassiti. 

(U)  Spica  corta. 

48“  Frumento  Taganrok  bianco  a reste  nerefTrit.  Taganrocente):  magniflca 
varielà,  come  scorgesi  dalla  Figura  22.  Ottimo  per  paesi  caldi,  non  polendo  se- 
minarsi che  in  primavera  ne' climi  rigidi. 

(S)  Spica  piatta. 

49°  Frumento  diacciuolo  a spica  piatta  [Trit.  complanatum)',  martuolo,  nè 
molto  produttivo.  Se  ne  offre  il  disegno  della  spica  nella  Figura  23.  Havvi  altra 
varietà  a spica  piatta  nera,  per  TAfrica,  la  Sicilia  e risole  Baleari,  ove  riesce 
magniflca. 

47.  V*  Categorìa.  Fbuiirntu  di  Polonia  [Tr.  Polonicum).  In  realtà  è un 
frumento  duro,  a grani  diaccinoli,  e non  meriterebbe  d'essere  distinto  a parte 
che  |)er  le  sue  spiche  voluminose  con  grani  enormi,  assai  volte  però  vuote. 

(T)  Spica  a lunghe  glume. 

30“  Frumento  di  Polonia  o meglio  di  Mogador,  di  Gerusalemme  ecc.  Tri- 
ticum  polonicum  barbatum  Dksv,;  spica  lunga,  senza  reste  terminali,  lolle  molto 
lunghe;  reste  deboli;  grano  assai  lungo,  diacciuolo,  trasparente;  paglia  piena. 
Spica  rappresentata  dalla  Figura  24.  D’antica  coltura  in  Egitto;  soffre  molto  dai 
primi  freddi  in  autunno  : dà  grani  enormi  anche  nella  Ukrania  e nella  Valacchia 
ma  molte  spiche  vuote.  Nell’Italia  Settentrionale  soffre,  facilmente  di  ruggine. 
Gli  è affine  ii  Frumento  di  Polonia  compatii),  Tr.  polonicum  compactum  Dbsv., 
la  cui  spica  è mostrata  dalla  Fig.  23.  Confrontandolo  col  precedente  si  vede  la 
spica  molto  più  corta:  resiste  meglio  dell'altro  aH'inverno:  il  suo  grano  è buo- 
nissimo. Se  non  si  coltiva  in  terreno  assai  pingue,  degenera  subito. 

X.B.  I Frl’hbnti  screziati,  bigarrès  de' Francesi,  cioè  quelli  formali  dalla 
riunione  di  grani  appartenenti  a diverse  varietà  e a diversi  colori,  quantunque 
per  affermazione  del  Joigneadt  i mugnaj  di  Parigi  ne  facciano  gran  caso,  evi- 
rlenlemente  non  fanno  parte  di  classificazione  qualunque,  perché  sono  la  miscela 
di  varietà  già  classificato.  Lo  steuo  Joicneaux  pretende  che  cotali  oilscbianie 
Ulituiimi  d' Agricoltura,  Voi,  IV,  4S 
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MI.  Altri  rilieTÌ  sulle  Varietà. 


48.  Tra  le  molte  varietà  che  presenta  il  Frumento  (sempre  indipen- 
denleraente  dal  Farro),  di  frequente  se  ne  ulTrono  di  nuove  ai  coltivatori,  e 
la  maggior  parte  dipendono  dalle  accennate  difTereore  di  climi,  di  terreni  ed 
anche  di  coltura  (5  34).  Laonde  alTermai  che  talune  danno  io  alcuni  luoghi 


(I)  ioieiiEsox,  Le  Livre  de  la  Ferme,  Partie  1,  Cbap.  XIII. 
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produzioni  le  quali  riencooo  poi  in  altro  posto  assai  minori.  Oltracciò,  cam- 
biando tali  condizioni,  le  varietà  non  perdurano  e volgono  ad  altri  tipi.  L’in- 
fluenza di  dette  condizioni  giugno  al  segno  di  render  frumenli  marzvoli  gli 
invernegni  e viceversa.  Però  (e  lo  avvertano  i pratici)  le  Varietà  di  Frumenti 
(e  cosi  degli  altri  Cereali)  dette  autunnali  o invernegne  se  si  seminassero  in 
primavera,  essendo  assuefalle  a vivere  9 a IO  mesi,  dovendo  pel  calore  estivo 
troppo  presto  sopravvegnente  scorciare  la  loro  normale  esistenza,  compiono  la 
vegetazione  troppo  alTreltatameme,  onde  non  danno  produzione  quanto  ne  avreb- 
bero offerta  seminate  in  autunno.  Viceversa  le  Varietà  marzuole,  forse  pervenute 
a noi  in  origine  da  luoghi  ove  rigidi  inverni  non  ricorrono,  non  essendovi  abi- 
tuate, divengono  iotolleranti  de' geli,  e non  si  possono  senza  pericolo  di  perderne 
tutto  il  prodotto  0 almeno  in  gran  parte,  seminare  in  autunno.  Soltanto  adunque, 
come  si  opera  per  racclimazione  de' vegetali  esotici,  si  riesce  a grado  a grado, 
di  rendere  le  Varietà  marzuole  invernegne,  e queste  marzajuole.  Si  tengano  qui 
per  ripetuti  i al  1005  del  Libro  V,  se  vuoisi  ben  apprezzare  la  distin- 

zione tra  Variazioni,  Varietà  e Razze,  non  dimenticando  il  § 1007  di  esso 
Libro,  che  insieme  col  § 1008  offre  la  cognizione  della  Specie. 

49.  Il  Frumento  più  comune  è il  Triticum  hybernum  L.,  Tr.  sativum 
ViLL.  Grano  vernereccio,  nostrale,  ecc.  Meno  facile  ad  allettare  si  vuole  il 
Triticum  ceslivum  L.  o Tr.  siliyineum  Bacii,  Tosello,  o Grano  gentile  bianco 
de'Toscani,  Grano  bertone  de’ Piemontesi.  Il  Grano  Duro  o Triticum  elurum, 
detto  anche  Grano  di  Sicilia,  si  usa  pure  in  varie  Provincie.  Il  Triticum  polo- 
nicum,  0 Grano  di  Polonia,  venne  anche  adoperato  come  marzuolo,  e come  il 
Duro  egregiamente  riesce  dove  gl’inverni  temperati  concedono  di  seminarlo  alla 
fine  di  decembre,  ed  anche  in  gennajo.  Questo  fu  il  motivo  per  cui  non  seppi 
fare  una  Categoria  di  Frumenti  vernerecci  ed  una  di  Frumenti  di  primavera 
(Jv  48).  Il  colore  del  grano  sembra  più  costante,  e come  appare  dallo  Spec- 
chio offerto,  si  hanno  grani  bruni,  rossi,  gialli,  e bianchi.  Però  si  confondono 
spesso  dagli  Autori  i bruni  coi  rossi,  ed  i gialli  coi  bianchi.  La  spira  vellutata  o 
uo,  forma  distinzione  importante  per  gl’inglesi,  i quali  chiamano  la  liscia  £17- 
SAell  guscio  d’ovo;  Velvit  l'altra,  ossia  velluto,  preferendo  \’Eg-Shell  p«' luoghi 
umidi  di  cui  troppo  sentirebbero  l’influenza  le  spiche  vellutate.  Lo  che  sembra 
ragionevole  al  Tbaer,  perciocché  consideri  I piccoli  peli  delle  spiche  Velvit 
aiccome  organi  di  succhiamento. 

50.  Il  tramutare  del  gentile  in  grosso,  0 del  duro  in  gentile,  l'ho  veduto 
assai  volte.  Presumo  averne  detto  a sufllcienza  ne’  §§41  e 42  per  quanto  si  rife- 
risce alle  qualità  di  cotesti  grani:  ma  mi  premeva  comunicare  questa  mia  osser- 
vazione assai  volte  ripetuta  che  se  due  campi  attigui  aleno  seminati  l’uno  di/’ru- 
mento  gentiUy  l'altro  di  F.  grosso,  gran  parte  di  quello  tramuta  in  questo  e non 
forse  viceversa.  Lo  stesso  accade  di  due  campi  di  cui  l'uno  di  gran  ^enfi/eodi 
grosso,  e l’altro  di  duro:  gli  è que.st'ultimo  che  imbastardisce,  non  il  grosso  0 
il  gentile  che  divengano  duri.  Non  s’intende  già  che  tale  Iramutamento  accada 
compiutamente  in  tutto  quel  campo;  ma  troverete  nel  ricolto  grande  copia  di 
grani  della  attigua  qualità  inferiore  accennata.  E di  guisa;  da  succedere  in  pochi 
anni  un  tramutamento  compiuto,  se  si  seminano  successivamente  le  qualità  già 
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io  parlo  degenerate.  In  generale  però,  quanto  alla  bontà  positiva  di  unaBauao 
Varietà  qualunque  di  grano,  ragricoltoK  abbia  per  certa  tal  quale  di  lui  capa- 
cità di  tornare  prontamente,  la  mercè  di  buona  coltura,  a quella  copiosa  e pre- 
gevole produzione  cui  avesse  mancato  in  forza  di  non  felici  condizioni  di  terreno, 
di  clima  o di  coltivazione.  Ricordi  lo  insegnamento  del  Frumento  Marzuolo  da 
Capulli  classiQcato  al  N°51  dello  Specchio,  ^40.  Questo  grano  espressamente 
bisiraltatu  per  averne  paglia  sottilissima,  è condannato  ad  abortire  nella  sua 
fruttiflcazione;  seminato  in  buon  terreno,  ridiviene  bellissimo:  nè  mai  per  quanto 

10  si  sia  di  certa  guisa  martoriato  nel  suo  sviluppo,  diè  verun  indizio  di  acco- 
starsi ai  caratteri  di  quel  famoso  Egilope  da  cui  pretesero  taluni  foste  il 
Frumento  nella  sua  origine  derivato  3U). 

51.  Rispetto  ai  grani,  i Frumenti  Tosclli  d’ordinario  hanno  i semi  plà 
pesanti  degli  arislati,  ma  veneono  più  danneggiati  dagli  uccelli.  1 marzuoli, 
oltre  più  corta  paglia  e spighe  meno  compiute,  danno  grani  più  piccoli  e conte- 
nenti più  crusca  che  non  i vemerecci.  I duri  danno  meno  flore  di  farina  e 
questa  meno  bianca,  ed  abbondando  di  glutine  sono  eccellenti  per  le  paste.  Quelli 
duri  di  Sicilia  e della  Barberia  e d'altri  paesi  caldi,  essendo  diflicili  a macinarsi, 
le  pietre  da  mulino  talora  ne  rimangono  aàrajc onde  poi  le  paste  non  riescono 
esenti  da  sabbia.  lu  generale,  nelle  annate  umide  c nc' terreni  feraci,  i grani 
abbondano  di  amido  ; nell’annatc  calde  e ne'  terreni  poveri,  hanno  più  glutine. 

1 grani  teneri  ro.ssicci  sono  più  apprezzati  de’  bianco-giallicci,  botisi  poi  esistere 
una  specie  di  Classificazione  commerciale.  In  multi  mercati  d'Italia  distinguono 

11  tenero,  il  grosso,  e il  duro  ossia  da  paste.  Generalmente  il  prezzo  mercantils 
si  applica  al  comune,  o tenero:  il  duro  vale  un  decimo  di  più,  e il  grossoxa 
decimo  di  meno:  di  guisa  cliè  il  grosso  vale  due  decimi  meno  dei  duroni). 

o'.2.  La  conservazione  delle  variein  u Razze,  e più  delle  Specie, 
è argomento  di  pratico  interesse  importante.  Quando  s'è  trovala  la  Varietà  ebe 
soddisfa,  rngrieulture  dee  cercare  di  mantenerla  tale,  curando  particolarmente  di 
tenerla  lontana  da  altre  specie  o varietà  (5  50);  allora  gli  sarà  facile  anche 
migliorarla,  scegliendo  sempre  i più  perfetti  grani  per  semente  (il).  Il  Yilmobir 
lasciò  queste  ottime  avvertenze:  • Considerando,  dic'egli,  un  grano  al  momento 
in  cui  aOìdato  al  terreno  dà  origine  ad  un  nuovo  individuo,  si  può  riguardare 
come  sollecitato  rispetto  ai  caratteri  futuri  della  nuova  pianta,  da  due  forze 
distinte  ed  opposte...  Lu  prima  (forza  centripeta)  è il  risultato  della  leggo  di 
rassomiglianza  de' figli  ai  genitori  (a  tutta  la  serie  ascendente)  ossia  atavismo 
tendente  a mautenen:  ne’  limiti  delle  variazioni  assegnale  alla  specie  i travia- 
menti prodotti  dall’altra  forza  opposta.  Questa  (forza  centrifuga)  risulta  dalla 
legge  delle  differenze  individuali,  o idiosincrasia,  per  la  quale  ciascuno  degli 
individui  componenti  una  specie,  avvegnacebè  suppongansi  nati  da  un  individuo 
unico  (o  da  una  coppia)  presenta  differenze  coslituenti  la  sua  propria  fisonomia, 


(I)  Al  mercato  (halle)  di  Parigi  non  entra  in  contratto  il  grano  duro  ; la  classifi- 
cazione commercialo  si  limita  ivi  1"  ai  frumenti  bianchi  2”  ai  frumenti  rossi  3"  ai 
frumenti  screziali  di  cui  ho  detto  al  47, 

(8)  Libro  XVU,  Capitolo  IX, 
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e causa  di  quella  varietà  inflnita  neU’unità,  che  caratterizza  le  opere  del  Crea- 
tore (1)  ».  Quella  forza  ereditaria,  per  cosi  (lire,  o atavismo,  sarebbe  unica  se 
il  generatore  non  differì  notevolmente  dal  tipo  primilivo  della  specie;  altrimenti 
le  niodiflcazioni  possibili  io  virtù  dell'altra  legge,  divengono  più  numerose  e pro- 
nunciate. Quindi  nasce  l'ammaestrameiitu  pratico,  volendo  possedere  in  modo 
permanente  una  data  specie  o varietà,  in  primo  luogo  di  scegliere  seme  di  tale 
specie  che  per  varie  generazioni  siasi  mantenuta  eguale,  e ciò  perchè  sia  più  de- 
terminata e (Issa  la  forza  ereditaria  o di  atavismo;  in  secortdo  luogo  di  coltivarla 
nelle  condizioni  possibilmente  identiche  a (luelle  in  cui  fu  prodotta,  e ciò  per 
dimluuire  le  cause  delle  accennate  differense  individuali , ossia  gli  effetti 
della  forza  d'idiosincrasia. 

[3]  Coni|i08iziofle  dei  Frunteoto. 

53.  La  cognizione  fisico-chimica  delle  piante  è la  prima  norma  per 
coltivarle  convenientemenic  ed  economicamente.  Se  quando  raccogli  c levi  dal 
campo  venti  ettolitri  di  grano,  due  carrate  di  paglia  ed  una  di  stoppia,  oltre  la 
loppa,  scoviglie  e sementi  d’erbacce  che  ti  resino  sull'aja,  tu  sapessi  calcolare 
quanta  silice,  calce  od  argilla,  azoto,  fosfati  ccc.  bai  tolto  dal  campo,  e pos- 
siedi in  quella  massa  di  materia  vegetale,  in  primo  luogo  conosceresti  la  qualità 
e quantità  di  materiali  da  restituire  al  tuo  terreno  per  reintegrarlo  nella  ferti- 
lezza  anteriore  a quel  ricolto;  in  secondo  luogo  potresti  nel  letamarlo  rispar- 
miare materiali,  vuoi  sostanze  di  cui  quella  produzione  di  Frumento  non 
abbisogna,  ovvero  trovare  l'altro  di  cui  ha  d’uopo  e in  quel  letame  difettano. 
Probabilmente  leggendo  queste  pagine  i pratici  stizziranno  forse  alcun  poco 
perchè  io  rinnovelli  studj  di  Cmnic*  Acasau.  Ma,  sperando  ch'e’  non  abbian 
dimentico  quanto  a suo  tempo  ne  premisi  (2),  vorranno  avvertire,  che  io  fuori 
del  puro  grano  ossia  seme  del  Frumento,  quando  si  tratta  solo  di  reintegrare  il 
terreno  di  quanto  venne  depauperato,  la  paglia  c tutto  il  resto  convertiti  in 
letame  operano  la  restituzione,  senz’uopo  d’altro  calcolo.  E rispetto  al  Grano  ap- 
punto gli  si  offrono  le  presenti  indagini  ulteriori,  perchè  non  abbia  egli  stesso 
il  pratico,  a farle  da  sè. 

54.  La  qualità  del  frumento,  o piuttosto  la  sua  ricchezza  di  sostanze 
alimentari,  si  pretese  da  taluni  esistere  in  ragione  inversa  della  quantità  del 
prodotto,  ovvero  della  bontà  della  coltura.  Le  terre  vergini,  senza  ingrassi,  offe- 
rire grani  assai  ricchi  di  glutine;  ne’ terreni  a coltivazione  perfezionata  riuscire 
poveri,  e degeneri,  fi  Bahkal  dimostrò  invece,  risultare  assai  più  ricchi  d’azoto, 
dove  si  concimò  copiosamente  con  guano,  fosfati  d’ammoniaca,  egestioni  umane, 
sangue,  polverine:  ivi  offerirne  2,055  per  100  di  frumento  secco  ; soltanto  1,898 
ne'  terreni  poveri  o male  concimati  (3).  E ciò  ebbe  a constatare  nelFassistere  a 
sperienze  del  Ville,  di  cui  farò  parola  nel  successivo  Art.  VI,  ed  avea  già 


(1)  ViLMORis,  Soc.  cenir.  d’Agric. 

(2)  Libro  I,  Capitolo  Vili. 

(5)  Sràners  de  la  Société  Centrale  d’Agricullwe.  Mai  1863. 
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alTermalo  che  quanto  più  il  ricoUo  del  frumento  è abbondanle,  e quanto  più 
fertile  il  terreno  da  cui  al  produaae,  lauto  più  il  grano  risulta  di  buona  qualità, 
c ricco  di  materie  azotate  (1).  Nel  che  poi  fa  mestieri  tener  conto  delle  diverse 
varietà  de’ frumenti;  giacché  io  stesso  Bzbbal  alTermò,  in  altra  occasione,  che 
la  proporzione  d'azoto  può  variare  dall'l  al  i l/i  dall'un  frumento  all'altro.  ' 

55.  Corollari  ne  discendono  da  colali  riflessi:  1*  che  più  il  fru- 
mento riuscì  bello  e copioso,  tanto  meno  deesi  avareggiare  di  letame  pel  suolo 
da  cui  si  raccolse  ; in  conseguenza  doversi  letamar  bene  e copiosamente  per 
aver  ricolto  buono  e abbondante. 

56.  Cinque  parti  dobbiamo  però  considerare  nel  Frumento;  Grano, 
loppa,  paglia,  stoppia  e radici.  L’ultima  spesso  rimane  entro  il  campo;  l'allre, 
ad  eccezione  del  grano,  vi  ritornano,  almeno  nella  maggiore  porzione,  giacché, 
se  pure  alcuna  parte  vien  consumala  dal  be.stiame,  molta  ne  va  nel  letame.  Il 
rapporto  tra  il  grano  e la  paglia  si  notò  già  corrispondere  alla  ragione  di 
23  : 58  non  calcolando  loppa  e stoppia;  rapporto  che  talora  può  giugnere 
a quella  del  29  : 58. 

Se  si  riflette  che  risulta,  prendendo  medie  generali,  maggiore  proporzione  di 
paglia  a confronto  de'  grani: 

I.  Ne' Frumenti  vernerecci  che  ne' marzuoli  ; 

II.  Ne' Frumenti  raccolti  in  terreni  umidi  che  negli  aridi; 

III.  Ne'  Frumenti  fitti  che  ne'  radi; 

IV.  Ne'  Frumenti  di  climi  piovigginosi,  che  in  quelli  de’  climi  asciutti  ; 

V.  Ne’ Frumeuli  rigogliosi  che  ne' stantii; 

VI.  In  alcune  varietà  dì  Frumenti  più  che  in  altre; 

chiaro  apparisce  che  il  bravo  economo  dee  farne  da  sé  il  calcolo.  E il  può 
agevolmente  scegliendo  pochi  metri  quadrali  di  campo,  mietendo  e formando 
alcuni  Covoni  di  medio  volume  e bontà,  trebbiandoli  a parte  e pesando  il  tutto 
distintamente  e la  sua  rispclliya  stoppia.  Contando  poscia  il  numero  delle  sue 
cappe  o.ssia  trentine  di  covoni,  presto  troverà  il  conto  molto  approssimativo 
di  tutto  il  ricolto. 

57.  Un  medio  computo  approssimativo  trae  il  Gasparin  dalle  sue 
analisi  desunte  dallo  Schw'kiltz.  Su  mille  parti  la  pianta  di  Frumento  maturo 
comprendendo  la  stoppia  falciala,  sarebbe  composta  di  questo  modo: 

Grano • 228 

Loppa  ...  . • 40 

Paglia 577 

Stoppia  .....’>  155 

1000  (2) 

Ma  secondo  il  Boussingault  (3),  computando  anche  le  radici,  su  100  chilo- 
grammi s'avrehbe  : 


(1)  Rarral,  Le  Uté  et  le  Pain. 

(8)  Ved.  Libro  X al  .ti*. 

(3J  Bo(;ssingaui.t,  Itém.  de  Chimies  agric.  et  de  Physiot.  1854,  pag,  204. 
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Grano  .... 

. . 361,  1 

Paglia  e loppa  . . 

. . 574,  5 

Radici  .... 

. > 64,  4 

1000 

Questa  valutazione  è molto  diversa  dalla  precedente.  E Blando  a dati  già 
esposti  nel  Libro  X,  a quei  § 217  si  notò  un  ricollo  di  Grano,  cbilogr.  1719,07 
con  2.517,65  di  paglia,  e 504  di  loppa.  Proporzionando  questo  calcolo  a una 
totalità  di  1000  cbilogr.  risulta: 

Grano  . . . Cbilogr.  378,  5 

Paglia • 534,  4 

Loppa > 67,  1 


Cbilogr.  1000 

Non  essendo  tenuto  calcolo  della  stoppia,  ne  pare  lecito  indurre  da  cotesti  due 
ultimi  dati  che  in  un  ricollo  complessivo  di  1000,  il  Grano  rappresenta  all'ingros- 
80  il  360  per  1000,  la  Loppa  il  60,  la  Paglia  il  550,  oltre  un  residuo  di  stoppia 
rimanente  nel  campo,  circa  il  30  sempre  per  1000.  àia  conviene  avvertire  che 
in  appoggio  a quella  valutazione  dello  .Scbwertz,  accettata  dal  Gaspabih,  sta* 
rebbe  ancora  quella  del  Db  Wulpfbn  dando  cbilogr.  4864  di  paglia  su  chilo- 
grammi 1824  di  Grano  (1),  onde  su  1000  cbilogr.  s’avrebbero  solo  chil.  272,7 
di  grano  e 727,2  di  paglia:  ed  inoltre  dal  Prospetto  delle  massime  produzioni  ci 
consta  quella  di  cbilogr.  3000  di  grano  e 6810  di  paglia  (2),  onde  sul  totale 
ricolto  di  1000  cbilogr.  si  avrebbero  quasi  694  cbilogr.  di  paglia  e 305,8  di 
grano.  Considerando  però  il  resto  del  fusto  aderente  al  suolo,  io  tale  paglia 
compreodesi  tale  stoppia,  cioè  quella  rimanente  solo  dopo  il  taglio  eseguilo  col 
mietere  quasi  rasente  il  suolo.  Quando  si  miete  ad  un  terzo  dell'altezza  del  Fru- 
mento da  terra,  allora  la  paglia  diminuisce  di  lutto  quello  di  cui  aumenta  la 
stoppia.  Quella  rimane  solo  il  450,  e questa  diviene  il  230  per  mille  della  pianta 
totale.  Cosi  almeno  risulta  pe' buoni  Frumenti  del  bolognese. 

58.  La  composizione  del  grano  si  desume  coll'analisi,  ma  bisogna 
ridurio  allo  stato  perfettamente  secco,  giacché  nello  stato  ordinario  di  conser- 
vazione il  grano  contiene  dall'll  al  16,  ossia  in  media  del  14  per  cento  di 
acqua,  e la  paglia  il  26  (3).  Perciò  secondo  le  affermazioni  del  Bodssidoaolt 
riportate  dal  Gasparin  occorrono  275  parti  tra  paglia,  grano  e stoppia,  per 
averne  100  parti  dopo  il  disseccamento;  ossia,  restando  il  tronco  di  stelo  del 
grano  nel  campo,  rimangono  poco  più  di  200  parti  di  paglia  per  averne  100. 


(t)  Libro  VI,  S 167. 

(i)  Vedi  il  § 303  (per  errore  303)  del  Libro  VII. 

(3)  Questo  calo  del  grano  varia  per  differenza  di  stagione,  di  clima  ecc.  Del  grano 
raccolto  dal  Boussingault  nel  1838  100  chilog.  disseccali  a temperatura  di  130  gr.  c. 
riducevaosi  a chilog.  88,8.  Ha  quello  del  1836  non  riducevasi  che  a chilog.  89,8  ; mentre 
altro  raccolta  da  terreno  molto  concimato  non  dava  che  chilog,  83,4.  Perciò  ho  presi 
i limiti  dell’ll  al  16  per  cento. 
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Dunque  prendendo  paglia  mietuta  coi  suo  grano,  ia  composizione  della  pianta, 
0 di  tale  quantità  di  piante  die  dieno  100  chilogr.  di  grano  secco,  dà  il  se- 
guente risultato: 


Grano 

Paglia 

Totale 

Carbonio 

. • 46,10 

96,96 

143,06 

Idrogeno  ..... 

. 5,80 

10,68 

16,48 

Ossigeno 

> 43,40 

76,58 

119,98 

Azoto 

. 2.29 

0,70 

2,99 

, ) solforico  . 

I Monco  . . 

. 0,02 
. 1,14 

0,14 

0,44 

0,16 

1,58 

cloro  

• traccie 

0,08 

0,08 

Calce 

. 0,07 

1,18 

1,25 

Magnesia  .... 

» 0,39 

0,68 

1,07 

Potassa 

. 0,72 

1,28 

2,00 

Soda 

■ traccie 

0,04 

0,04 

Silice 

. 0,03 

9,42 

9,45 

Ferro  ed  alumina  . i 

» . • • 

0,14 

0,14 

Perdita 

» 0^05 

1,68 

1,72 

100.  . . 

200.  . . 

300.  . . 

Queste  cifre  subiranno  variazioni  notevoli  per  queste  cagioni: 

lo  Analizzando  varietà  diverse; 

2°  Analizzando  prudulli  di  terreni  d’altre  qualità; 

Analizzandu  frumunli  provveduti  di  diversa  concimazione-, 

4°  Analizzandu  frumeali  cli’ebbero  maggiore  o minore  rigoglio,- 
5"  Per  avventura  analizzando  in  altri  laboratorj. 

NeirAaricou)  VI  ecc.  cotesti  dati  saranno  da  riassumere  opportunamente: 
intanto  non  sarà  inutile  conoscere  gli  ulteriori  dati  seguenti. 

59.  Le  sostanze  Inorganiche  di  cui  si  compone  il  grano  dei  Frumento, 
secondo  i Clilmici,  si  compendiano  nelle  ceneri  che  se  ne  ullengooo  abbrucian- 
dolo. In  un  ricolto  di  100  ettolitri  ^8000  chilogr.)  di  grano,  vi  .sarebbero  124 
chilogr.  di  materie  inorganiche.  0 più  esattamente,  raccogliendo  dal  campo  mille 
chilogrammi  di  grano  di  Frumento,  gli  si  tolgono  157  chilogr.  di  so.slanze  Asse. 
Però  quanto  più  pesa  speciOcamentc  il  grano,  tanto  meno  di  cenere  se  ne  ritrae, 
secondo  il  Daubbsy  (1).  Anche  di  questi  dati  si  terrà  conto  nel  successivo 
Abticolo. 

60.  I.e  sostanze  ternarie  e qiiaternarie  variano  moltissimo  tra 
frumento  e frumento.  Dal  seguente  Prospetto  si  conosce  quali  sieuo  e in  che 
proporzioni  possano  trovarsi  ne' grani. 


(1)  Bibt.  Univ.  dt  Genève  1848,  pag.  367,  citata  dal  Caspabiii. 
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Hiriuo 

Massimo 

Media 

I. 

Glutine  

P 

9,00 

19,00 

14,00 

II. 

Amido 

a 

0,25 

3,00 

1,62 

Tot.  delle  materie  asot.(l) 

• 

12,00 

20,50 

16,25 

III. 

Amido  e cellulosa  . . 

78,00 

87,50 

82,75 

IV. 

Deslrina 

» 

0,16 

0,50 

0,33 

V. 

Zucchero 

• 

• 

9/1000 

4/1000 

VI, 

Grasso 

« 

• 

1;I000 

5,1000 

VII. 

Materie  minerali  . 

■e 

1/1000 

2/1000 

15/10000 

Vasaio  conlenuto  nelle  due  soslanzc  I e II,  cioè  nel  totale  di  amendue,  esiste 
al  minimo  in  1,96,  e al  massimo  a 3,96;  onde  la  media  (juantitò  sarebbe  2,96. 
Tutlavolta  il  Rodssingai'lt  constatò  la  presenza  di  4,25  per  100  d'azoto  in 
Frumento  duro  di  Africa,  e di  soli  2,92  in  Frumento  comune  Invernegno.  Il 
viefiio  di  sostanze  inorganiche  essendo  di  15/10000,  per  quanto  risulta  dallo 
spcrcliio  dato  dal  Gasparin  da  cui  ho  dedotti  i minimi,  mas.<timi  e medii  pre- 
cedenti, essi  vogliono  essere  intesi  dell' 1,5  per  100  del  totale,  se  deono  coin- 
cidere coll'altro  calcolo  premesso.  Allora  infatti  i 100  ettolitri  di  grano  ossia 
8000  chilog.  già  contemplati  (§  57)  dovrebbero  contenerne  appunto  120  chi- 
logr.  La  maggior  parte  tuttavia  ne  contengono  assai  meno. 

61.  In  cnnchiasfonc»  senz'entrare  neH'esainc  delle  farine,  subbietto  per- 
tinente piuttosto  al  X.XIX  l.iBKu,  in  ispecie  dallo  esposto  nel  § 58  si  rileverebbe 
die  i solfali  e fosfati  non  vi  entrano  poi  in  quella  misura  da  ritenere  (come  ta- 
luni odierni  scrittori  proclamano)  indispensabile  una  copiosa  e continuala  som- 
ministrazione di  tali  soslanzc  , per  ottenere  abbondanti  ricolti  di  Frumento, 
(questo  riflesso  nel  successivo  Articolo  V verrà  meglio  sviluppato. 


['f]  Del  peso  del  Friiuietilo. 

62.  Il  peso  de' cereali  sarebbe,  riducendo  i numeri  dati  dal  Thabr,  per 
ogni  ettolitro  di  loro  grani , 


Frumento Ciiil.  71,25  a Chil.  81,65 

Segala 64,63  • 73,11 

Orso  piatto 55,27  • 71,25 

Orso  piccolo » 46,77  » .59,52 

Orso  celeste » 63,00  » 73,11 

Avena 35,62  • 47,62 


(l)  Questi  totali  differiscono  sensibilinenle  nel  fatto  perchè  spesso  mentre  Imvvi  il 
massimo  del  Glutine,  bevvi  il  minimo  o il  medio  dell’Amido  e viceversa.  Perciò  il 
mauimo  totale  non  trapassa  il  20,80  per  alcun  grano,  nè  il  minimo  sta  sotto  il  12. 
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Cotesto  peso  naturalmente  varierà  : 

Se  il  cereale  venne  in  terreno  magro  ovvero  pingue. 

Se  in  annata  secca  ovvero  pioviginosa. 

o”  Secondo  la  grossezza  o lunghezza  de’  grani. 

4°  Secondo  la  loro  forma,  onde  grinterstizj  rimangono  più  o meno 
spaziosi. 

5°  Secondo  l'intima  composizione,  come  si  è avvertito  parlando  delle  ma* 
terie  inorganiche  contenute  nel  grano  di  frumento  (5  54). 

63.  Il  peso  di  varj  Frumenti  venne  indagato  dal  Loisbleub  des 
longcbamps  pe’  seguenti  che  pongo  in  serie  e traduco  io  dati  più  spiccanti. 


Peso  di 

Numero  di  grani 

Peso 

10000  grani 

per  Ettolitro 

dell’Ettolitro 

1.  Frumento  di  Sadmiib 

574 

N» 

1,346,000  Chilog. 

77,327 

lì. 

» 

tenero  di  Odkssa 

271 

B 

2,904,000 

B 

78,872 

111. 

» 

bianco  . . . 

660 

• 

1,200,000 

B 

79,908 

IV. 

p 

marzuolo  . . 

500 

» 

1,602,000 

B 

80,116 

V. 

» 

d’ODBSSA  . . 

606 

» 

1,348,000 

B 

81,729 

VI. 

w 

bianco  di  Fiandra 

. 378 

B 

2,170,000 

B 

81,982 

VII. 

m 

bianco  marzuolo 

. 537 

B 

1,526,000 

B 

81,961 

vili. 

» 

duro  Taganrok  . 

. 546 

B 

2,532,000 

B 

87,657 

IX. 

9 

duro  d’Odessa  . 

367 

B 

2,412,000 

B 

88,616 

X. 

» 

del  Caucaso  . . 

. 557 

B 

1,562,000 

B 

90,564 

XI. 

» 

di  Marianopoli  . 

. 217 

B 

4,656,000 

II 

101,268 

XII. 

II 

raccolto  a Tolone 

. 266 

B 

3,880,000 

II 

103,402 

Le  differenze  tra  le  diverse  indicate  varietà,  sono  dunque  beo  notevoli;  e 
danno  luogo  a un  riflesso  multo  importante.  Il  peso  specifico  del  Frumento  è 
1,50;  cioè  100  litri  di  grano  peserebbero  come  130  litri  di  acqua  se  non  esi- 
stessero vacui  tra  grano  e grano.  Quando  si  riempie  l'ettolitro,  questi  interslizj 
rappresentano,  ossia  occupano,  cinque  tredicesimi  dello  spazio.  Invece  di  130 
chilogrammi  l'Ettolitro  ne  pesa  circa  78  a 80:  dunque  i vacui  eguagliano  il 
posto  che  pieno  di  grano  peserebbe  gli  altri  50  chilogrammi,  cioè  appunto  i 
5 tredicesimi  del  totale,  ossia  5 ottavi  del  grano. 

64.  La  difierenza  del  numero  di  grani  ossia  il  diverso  loro  volume 
potrebbe  indurre  gravi  errori  seminando  in  linea.  Supponi  il  terreno  allo  a ren- 
dere il  10  per  uno.  Semino  Frumento  bianco  notato  al  N"  III,  col  seminatojo; 
ad  esempio  120,000  grani,  lo  altro  campo  d'eguale  estensione  semino  altro 
egual  numero  di  grani,  cioè  120,000  del  Frumento  Marianopoli  N®  XI.  Se  rac- 
colgo il  10  per  uno,  dai  due  eguali  campi  ricoglierò: 

Frumento  bianco  (N°  III)  Grani  1,200,000  ossia  Ettolitri  1. 
Marianopoli  (N”  XI)  Grani  N<>  1,200,000  ossia  ettolitri  0,25 
cioè  circa  la  quarta  parte  del  ricollo  ottenuto  coll’altra  qualità.  Quindi 
quando  si  semina  alla  volata,  se  il  Frumento  è di  piccoli  grani,  volendo  otte- 
nere una  data  produzione,  bisogna  evidentemente  seminare  più  fitto  che  non  coi 
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grani  di  maggior  volume.  Tale  non  sarebbe  il  caso  se  il  grano  fosse  minuto 
per  accidentalità,  non  per  natura  della  sua  varietà.  Uo  raccolto  grano  in  causa 
del  secco  o per  altre  cause  rimasto  più  minuto  deila  sua  normale  grossezza  ; 
allora  veramente  la  mano  lo  getterà  parcamente  per  non  avere  un  frumento 
troppo  Alto.  Ma  io  questa  circostanza  ne  produrrà  del  normale  ed  allora  otterrò 
il  ricolto  pur  normale  di  grano. 

65.  Il  più  vantaggioso  da  vendere  risulta  il  più  voluminoso,  quando 
si  vende  a misura  e non  a peso,  perciocché  quanto  più  minuti  sono  i grani, 
tanto  meglio  si  di.spongooo  formaodu  minimi  interstizj  tra  loro,  e rendono  re- 
gnai misura  più  pesante  di  quella  riempila  di  grossi  grani,  come  scorgesi  dal- 
l'ettolitro di  minutissimi  grani  del  XI  che  pesa  più  di  101  cbilogr.,  mentre 
quello  del  citato  N°  111  non  ne  pesa  80.  Che  se  il  IS»  XII  ha  grani  più  grossi 
del  N°  11,  perchè  ne  conta  776,000  di  meno  per  ettolitro  e pesa  pure  per  etto- 
litro oltre  due  chilogr.  di  più,  ciò  dipende  daH'ayvertita  influenza  della  forma 
più  0 meno  schiacciala,  congiuntamente  al  diverso  peso  speciOco  del  grano 
medesimo.  Del  resto  conchiudesi  che  la  vendila  più  giusta  e più  convenevole 
per  lutti  sarà  sempre  quella  a peso,  purché  il  normale  diseccamento  del  grano 
sia  compiuto. 


[5]  Vegetazione 

o Cognizione  fiiiologica  del  Frumento. 

66.  Il  concetto  agronomico  del  vegetale,  quale  vuol  farsi  dal 
coltivatore,  venne  esposto  nella  Botanica  Agraria  ove  si  trattò  ampiamente 
della  Vkoistazionis  (1).  Nel  precedente  Libro  XVII  inoltre  si  fece  più  speciale 
studio  sulla  germinazione  della  semente,  e nell'ART.  IX  del  Capitolo  presente 
s’iovestigheranuu  speciali  pratiche  per  favorire  il  germogliamento.  Pochi  Autori, 
e forse  niuno  tra  gli  agricoltori  puramente  pratici,  hanno  studiato  il  fenomeno 
della  vegetazione  del  Frumento  come  il  Gaspabin.  lo  mi  gioverò  in  parte  delle 
sue  preziose  osservazioni  (2). 

67.  Il  grano  germogliante  ne'  suoi  primordj  vien  rappresentato  in  A 
dalla  Figura  26.  Ivi  d è il  cotiledone, 
la  radichetta  è già  svolta  con  due  pic- 
cole barbe  e la  piumetta  é appena  ri- 
conoscibile.  Nel  grano  B più  svilup- 
pato, questa  slanciasi  già  verticalmente. 

Ora  vedremo  come  questo  primo  flla- 
mento  vegetale  nella  sua  parte  sotter- 
ranea dissecca  e dilegua. 


Fig.  26. 


(1)  Ved.  Libro  V,  Capitolo  V,  Abt.  1 Vegetaiione  naturale,  Art.  Il  Vegetazione  e 
coltivazione.  Nello  stesso  Libro  V si  fe'cenoo  de'  feooincoi  chimici  del  germogliamento 
del  Frumento  ne'  §§  257  e segg. 

(2)  Gaspaki.v,  Cours  d'Àgriculture,  t.  Ili,  pag.  608  e segg. 
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68.  La  nascita  del 

Frumento , devi  inverti-  l"'»- 

garla  estraendo  dal  suolo  una 
piontirella  di  20  o 50  giorni. 

Essa  ha  luogo  mercè  la  emis- 
sione dal  seme  della  piumcila 
a diretta  verso  la  superflcic 
del  suolo  contemporaneamen- 
te alla  radichetla  r diretta  in 
senso  opposto  come  chiarisce 
la  Figura  27  già  esibita  altra 
volta  ;1).  La  piumcita  (o  pic- 
colo stelo  a)  sotto  terra  è 
bianca,  trasparente,  e sorte 
di  terra  dalla  superficie  .S  S, 
pallida  quasi  ingiallita.  Su- 
bito Torma  piccolo  nodo  da 
cui  sorte  una  Togliuccia  men- 
tre altra  radicella  r esce 
dalla  base  della  prima.  No- 
terai in  primo  luogo  che  il 
seme  rimane  intero  ove  Tu 
collocato  : i cotiledoni  non 
escono  dal  suolo  come  nel 
t'ayimlo  ecc.  onde  rhiarnansi 
epigei  (Libro  V,  402).  Poi 
formasi  altro  nodo  presso  il 
primo  e svolge  altra  Togliuc- 
cia  cui  corrisponde  una  terza 
radichetta  che  spunta  pure 
dalla  stessa  base.  Quel  primo 
nodo  èil'vitale;  se  vermi  o 
altre  cause  lo  distruggono,  la 
pianta  perisce.  Proseguono  a 
spuntare  la  terza  e la  quarta 
Toglinccia:  ma  cessa  remis- 
sione di  nuove  radicelle  dal 
seme,  cd  invece  spuntano  in 
F da  quel  primo  nodo  a fior  di  terra.  Inoltre  fra  breve  le  prime  fogliucce  dis- 
seccano, e cosi  le  prime  tre  radicelle  non  solo,  ma  insieme  scompare  il  fu- 
stolo  a,  e nello  spazio  di  poche  settimane  dall'epoca  del  germogliamento  la 


(1)  Ved,  Ubro  V,  g 19,  flg.  12  data  per  mostrare  il  nodo  vitale. 
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pianticella  rimane  coalitulta  della  vegetazione  esterna  F G munita  delle  radici 
F P ed  F T.  Quelle  protuberanze  I,  t,  non  sono  che  grumi  di  terra  rimasti  ode* 
retiti  alle  radici  nel  levare  dal  suolo  la  pianticella  per  ricavarla  intatta  colle  ra* 
dici  medesime. 

69.  Insegnamento  derivante  da  questo  primo  studio  è il  non  sotterrare  • 

troppo  prorundamente  i semi:  giacché,  se  deono  allungare  molto  la  piumetta  a 

questa  si  sflnisce,  polendo  rinvigorirsi  solo  arrivando  alla  superflcie  al  con* 
tutto  della  luce.  .Seminando  tardi,  la  vegetazione  si  ferma  dopo  l'emissione 
delle  due  o tre  prime  rugliuliiie  innanzi  l'inverno,  e la  pianta  vive  rum  quelle 
tre  radicelle  primitivo.  Poco  dopo  sortita  di  terra,  essa  ingiallisce,  non  riceven- 
done abbastanza  nutrimento  nell’istante  in  cui  creansi  le  nuove  radici.  Cresciute 
queste  la  pianta  rinverdisce.  .Neiruneriio  la  pianta  cessa  di  crescere  se  la  tem- 
peratura inedia  del  giorno  sta  sotto  i 3 gradi  C.  Subito  che  questa  vi  perviene, 
spuntano  quelle  radici,  come  s'è  dianzi  descritto,  dui  primo  nodo  della  pian- 
lerella,  onde  ha  luogo  altro  suo  ingiallimento  finché  le  nuove  radici  non  hanno 
raggiunto  sufficienle  sviluppo. 

70.  La  spica  in  miniatura  già  può  scorgersi  alla  sommili  del  fo-sti- 
cello  principale,  coli'ajuto  della  lente  iti  ispecie.  Poi,  se  favoreggiano  le  condi- 
zioni di  suolo  e di  slagioiie,  cominciano  a sortire  a tre  a tre  i nuovi  getti  dal 
nodo  vilnle,  siccome  feci  osservare  in  altro  luogo  (1),  lo  che  costituisco  il  tal- 
lire: il  quale,  e l'accennai  pure,  nelle  seminagioni  seguite  da  tepido  autunno 
succede  innanzi  inverno  j in  diverso  caso,  nella  primavera.  I geli  intensi  spen- 
gono quelle  minime  spiche;  le  pianticelle  alla  buona  stagione  le  rifanno,  ma 
deboli  e di  poco  prodotto  se  il  suolo  non  fu  ben  concimato. 

71.  Lo  nccesllrc  del  Friimcnlo,  come  si  è notalo,  succedo  adunque 
sporgendo  tre  germogli  per  volta.  La  Figura  28  (della  pag.  seg.)  mostra  la  pian- 
ticella P gm  cop  tre  butti  o germugii  G G G : il  di  lei  seme  stava  in  S d'onde 
avea  sviluppato  il  caule  solterraueo  S disseccatosi  posciachè,  formatosi  il 
nodo  alla  .superficie  T T del  suolo,  n'emerse  la  pianlicella  P colle  nuove 
radici  M .M  .M. 

Colesti  fuslicelli  crescono  sino  a certa  altezza  secondo  la  stagione  e la  na- 
tura del  lerrcno,  mentre  le  radici  si  allungano  talora  al  segno  di  raggiugnere 
mediante  l'ululo  di  condizioni  favorevoli  di  suolo  e di  clima  sino  ed  oltre  due 
metri  come  narrai  altra  volta  averne  vedute  il  Gasp.vri>.  naggiunto  dagli  steli 
un  certo  limile,  anche  la  spica  cessa  di  allungarsi  e la  sua  cima  dissecca  dopo 
avere  sviluppalo  un  certo  numero  di  spighette. 

72.  Lo  Kvolgiineiilo  dulia  spiuii  dalla  guaina  in  cui  è avvolta,  pro- 
cede dal  basso  in  alto,  uscendone  per  l'anello  terminale  della  guaina  medesi- 
ma. Qualche  volta  per  aridilà  di  stagione,  quell'anello  non  si  pre.sla  abbastanza 
a tale  emersione,  e molle  spiche  rimangono  esili  e infruttifere  nella  loro  cima. 

Talora  l’ansilo  irrigidilosi,  e ristretto  pel  secco,  impedisce  alla  spica  di  sortire 
verticalmente;  costretta  a sbucciare  dalle  labbra  laterali  della  guaina,  s’in- 


(i)  Liiao  V,  S 19. 
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corva,  languisce,  e non  può  regolarmente  fiorire.  Altra  volta  nello  sciogliersi 
dalla  vagina,  i pedicoli  delle  spighette  si  ripiegano  verso  il  basso,  o si  squarcia- 
no, onde  veggoDsi  poi  in  molte  belle  epiche  pendere  spighette  maiconce  e ina- 
ridite. Questi  effetti  conseguenti  da  primavera  secca,  diligentemente  osservati 
dal  LosAtiA  vennero  da  lui  attribuiti  a debolezza  della  pianta  (1).  Per  converso 
le  pioggia  dell’Aprile  talvolta  fanno  si  che  la  foglia  vaginale  per  antecedente  sic- 
cità inaridita,  repentinamente  si  aliunga  tanto  più  della  tenera  spica  rinchiusavi 
da  ripiegarsi  su  di  essa  ed  inceppando  le  molli  reste  renderne  travagliosa  l'uscita. 
Quindi  poi  epiche  gibbose  e granelli  abortiti. 

75.  Il  crescimento  della  pianla,  venne  a sufficienza  studiato  nella 
Botanica  Agraria  (2).  Generalmente  i vegetabili  erbacei  prendono  sostanze 
Fig.  28.  datl’aria  e dal  suolo  (oltre  quelle 

fornite  dalla  semente)  sino  alla 
fioritura  per  la  quantità  maggio- 
re: dopo  la  fecondazione,  ii  grano 
0 frullo  si  alimenta  in  parte  delle 
sostanze  sparse  nel  resto  della 
pianta  che  a poco  a poco  dis- 
seccandosi gliele  cede.  A partire 
infatti  da  qull'epoca,  le  sostanze 
accumulale  nella  pianta  si  por- 
tano verso  li  futuro  seme;  essa 
perde  a grado  a grado  il  verde, 
le  sostanze  azotate  , i principi! 
zuccherini  ed  amilacei  passano 
dalle  radici  e dal  fusto  a com- 
piere la  nutrizione  del  frutto,  e 
rimangono  qual  tessuto  vuoto  e 
legnoso.  Secondo  sperimenti  del 
Dumbaslr,  dal  momento  della 
germinazione  il  frumento  cresce 
per  15  sedicesimi  del  peso  to- 
tale cui  perviene  a compiuta 
roaturanza,  acquistando  poi  l'al- 
tro sedicesimo  soltanto  dopo  la 
sua  fecondazione  (3).  Ma  il  Bons- 

(I)  . . . . «Impegnai  (cosi  egli),  con  refe  le  reste  di  molle  spiche  dalla  loro  guaina 
«emergenti  nel  di  lei  anello:  ma  allorché  queste  erano  roliusle  e sane,  non  le  vidi 
» mai  da  un  tale  impaccio  soffrire  allro  che  una  curvatura,  la  quale  con  miralnle  sforzo 
« talvolta  esso  superavano,  senza  interrompere  pressoché  in  nulla  il  loro  corso  veselale*. 
Losasa,  loc.  cil.,  pag.  37. 

(J)  V.  nel  Libro  V in  ispecie  nel  Capitolo  IV,  all’AsT.  V,  §.?  426  e segg. 

(3)  Venti  piante  di  frumento  staccate  il  26  Giugno  1844  e disseccate  dal  Dombasle 
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liNGAULT  Staccando  piante  in  varii  sladii  di  loro  vegetazione  e disseccandole 
ottenne  questi  risultati  (1)  : 

N°  4S0  piante  staccale  cotia  radice 


il  19  maggio 

il  9 giugno 

il  1S  agosto 

Fusti  e foglie  . . 

Grammi  277,4 

Gr.  8.50 

Gr 

Radici  .... 

. 46 

. 99,  5 

• 131 

Spiche  in  Bore  . - 

• • • • • 

• 110,  5 

• .... 

Grani  .... 

» tea» 

m • a • • 

. 677,  1 

Spiche  e loppa  . . 

• • . . • 

• • ■ • • 

. 154,  5 

Paglia  .... 

* • • • • 

» • . « » 

. 927,  5 

Gram.  323,4 

Gram.  1060 

Gram.  1880,  1 

Questa  sperienza  dimostrerebbe  che  ia  pianta  dopo  la  fecondazione  cresce  neila 
ragione  di  10  ; 18.  In  quest'anno  1864,  essendo  stata  piuttosto  secca  la  sta- 
gione prima  deiia  fioritura,  e piovosa  di  poi,  a vista  d'occhio  i Frumenti  si  sono 
elevali  assai  e certamente  è accaduto  analogo  crescimento  ; il  quale  in  annate 
piovose  in  primavera  e secche  dopo  la  lìoritura,  può  forse  limitarsi  a quel  sedi- 
cesimo ritrovato  sperimentalmente  del  Dombaslk. 

74.  Il  proccdiiucuto  deirassiuiilazione  viene  poscia  indagato  e 
rivelato  dal  Boussisgadlt  nello  specchio  seguente  supponendo  che  la  vegeta- 
zione abbia  perduralo  senza  interruzione  dal  giorno  della  nascila  del  grano 
(1°  Marzo)  a quello  della  mietitura  (15  Agosto). 


Numero 

Pea  Glosso 

PEn  Ettako 

Epoche  della  Vecetazione 

de’  giorni 
decorsi 

Materia 

vegetale 

dissec- 

cata 

Carbonio 

Azoto 

Materie 

minerali 

Dal  1°  Marzo  al  19  Maggio . . 

79 

cbilog. 

6,82 

cbilog. 

2,78 

cbilog. 

0,12 

cbilog. 

0,28 

Dal  19  Maggio  al  9 Giugno  . 

21 

92,98 

38,78 

0,84 

1,92 

Dal  9 Giugno  al  18  Agosto  . 

86 

36,34 

13 

0,33 

2,16 

Assimilazione  media  per  giorno 

28,98 

10,88 

0,28 

1,18 

gli  diedero  in  totale  grammi  168,8,  altre  venti  consimili  staccate  solo  il  28agnstn  ma- 
ture e disseccate  riuscirono  gr.  quindi  erano  aumentate  soltanto  gr.  10,6 , cioè 

circa  un  sedicesimo. 

(1J  Boussiscault,  JUem.  de  Chim.  agric.  et  Phit.,  pag.  302. 
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Sema  entrare  in  discussione  su  queste  cifre  nè  sulle  precedenti,  per  la  pra- 
tica giova  trarne  la  conchiusione  generica  che  il  Frumento  dal  primo  giorno 
sino  ail'uliimo  di  sua  esistenza  continua  a fissare  nel  suo  organismo  sostanze 
tratte  dall'atmosfera  e dal  terreno. 

75.  La  floritura  del  Frumento  richiede  studio  attentissimo,  in  ispe- 
cie  dopo  le  decantale  fecondazioni  deH'HuuioHKSK.  Rammenterò  prima  di  tutto 
l'osservazione  fatta  nel  ^ 945  del  Libro  V:  il  Frumenlo  in  annate  estrema- 
mente piovose  eccedere  in  fogliame,  e stentare  a fiorire  in  ispecie  nel  terreno 
ferace.  Ora  il  processo  dell’UuoiBHENK  consiste  nel  far  passare  a traverso  delle 
spiche  del  Frumento,  nell'epoca  della  sua  fluritura,  una  corda  da  cui  penzola 
una  frangia  di  luna  i cui  flli^sono  lunglii  30  o 33  centimetri,  cospersa  di 
miele  : ogni  5,  o 6 fili  sono  appese  pallottole  di  piombo.  Il  miele  verrebbe 
a raccogliere  il  polline  che  lo  scuotimento  ajuterebbe  a sortire  dalle  antere  ; 
e lo  applicherebbe  agli  stimmi  del  pistillo  nel  fregarvisi  contro  nel  suo  pas- 
saggio (1).  Gli  organi  maschili  d'una  spica  feconderebbero  così  gli  organi 
femminili  d'uo'altra  : lo  che  secondo  riluoiuBBBK  riesce  meglio  che  se  nella 
«tessa  spighetta  tutto  si  compiesse.  Seuouchè  giovi  meglio  esaminare  gli  organi 
della  fioritura. 

Fig.  29.  76.  Il  fiore  del  Fru- 

mento osservalo  con  la 
lente  viene  rappresentato  in 
B dalla  figura  29.  Cosi  veg- 
gonsi  ingranditi  i tre  stami 
6,  b,  b,  colle  loro  antere,  e i 
due  stili  c,  c,  emergenti  dal 
pistillo  a che  divien  poi  il 
futuro  ovario  ossia  seme  (2). 
Il  fiore  0 piuttosto  due  fiori 
quasi  di  grandezza  naturale, 
colle  loro  antere  si  rappre- 
sentarono nella  figura  2 : il 
pistillo  ha  li  due  stili  a 
frange  c,  c,  io  cui  penetra 
il  polline  allo  schiudersi  delle  antere.  Ora  il  fiore  quale  si  mostrò  nella 
citala  figura  2,  segna  il  momento  in  cui  è già  sortito  dalla  loppa  entro  cui 
ha  operala  la  fecondazione:  la  quale,  come  additai  ultra  volta,  si  compie 


(1)  Il  primo  esperimenti)  fallo  a Si/Jerp  presso  il  signor  Jacoccsson  diede  maggior 
prodotto  del  frnmcDlo  artificialmente  fecondato  sull'altro  in  ragione  di  41,5  a 30.  Ma 
nel  rapporto  della  Commissione  da  cui  si  verificò  queU’aumento,  si  notò  che  il  ter- 
reno da  cui  tolse  il  frumento  fecondalo,  era  migliore  dell'altro  da  cui  si  levò  il  bob 
fecondato. 

(2)  Alcuni  moderni  contano  un  solo  pistillo  costituito  dal  corpuscolo  a uoiiameolo 
alle  due  specie  di  fraugelte  c o. 
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in  gran  parte  a porte  chiose  (§  34).  Pochissimo  tempo  dopo,  il  flore  si  mostra 
colle  antere  pendenti  come  scorgesi  nella  Fig.  1 dui  citato  34.  Ponendo  mente 
alla  circostanza  che  appena  il  flore  si  svolge  dalla  gluma  spande  il  polline,  ri- 
mane escluso  ai  Ali  di  lana  dell'IIooiBBBSK  di  fissarlo  e porgere  il  miele  agli 
stimmi,  essendo  già  tutto  fatto  (1). 

77.  Il  processo  della  fecondazione  quando  la  floritura  succede  iu 
condiziooi  normali,  segue  del  pari  normalmente  senza  uopo  d'umano  inter- 
vento. Le  spighette  ultime  della  cima  d'ordinario  sono  vuole,  perchè  quasi 
sempre  di  struttura  non  compiuta,  e forse  perchè  mancano  spighette  che  fio- 
riscano più  alte  di  loro  ; ma  l'altre  hanno  I loro  grani,  salvo  l'eccezione  di 
qualche  vizio  organico  nell'ovario,  la  rottura  di  stimma,  l’ofTese  derivanti 
da  vibrioni  , od  insetti.  Giunta  l'epoca  della  floritura  le  spighette  stanno 
verticali,  I fiori  cominciano  ad  aprirsi  prosegtieodo  dal  basso  all'alto  della  spi- 
ca. Primi  escono  gli  slami,  poco  stante  gli  stimmi.  Tre  antere  sono  destinale 
por  un  solo  grano,  e tuttavia  contengono  centinaia  di  granelli  di  polline,  ed 
un  solo  di  tali  granelli  basta  per  fecondare  lo  stimma  e dare  nascita  a quel 
grano  di  Frumento.  Oltracciò  gli  stimmi  sono  due  e quella  forma  di  frange  loro 
porge  somma  facilità  per  agguantare  polline,  tanto  più  che  (come  rilevasi  dal 
flore  della  Figura  29)  gli  stimmi  stanno  alquanto  più  bassi  delle  antere.  Sic- 
come poi  la  fioritura  comincia  dalle  spighette  inferiori  della  spica,  così  pos- 
sono venir  fecondate  anche  da  polline  delle  spighette  sovrastanti. 

78.  Osteggiano  la  fecondazione  forzando  le  loppe  ad  aprirsi,  un 
vento  che  portasse  via  il  polline,  la  pioggia  che  insinuandosi  tra  le  loppe  lo 
trascinasse  del  pari  fuori  dal  contatto  degli  stimmi.  Ma,  come  si  osservò,  il 
polline  è in  tale  qantità  che  non  può  essere  tutto  portato  via  senza  che  non 
incontri  gli  stimmi  dello  stesso  flore  o quelli  delie  spighette  vicine.  Sarebbe 
molto  più  difficile  lo  impedire  che  accadesse  la  fecondazione,  sottraendo  tutte 
le  antere,  come  si  pratica  volendo  tentare  ibridazioni  (2).  Forse  questo  effetto 
si  potrebbe  più  facilmente  conseguire  col  procedimento  Hooibbese,  anziché 
l'aUro  da  lui  vantato.  Se  si  considera  la  delicatezza  degli  organi  florali  del 
Frumento , pare  assai  probabile  che  con  quello  scuotimento  delle  funi , lune 
e piombi,  se  n'abbiano  da  guastare  gli  stimmi  già  naturalmente  fecondati.  Ma 
come  ho  detto,  sebbene  le  antere  svolgano  granuli  pollinici  anche  dopo  uscite 
dalle  loppe  e loro  rimanenti  forse  dopo  operala  la  fecondazione,  l'artificiale 
sussidio  dell'  Mooibbbnk  non  può  mai  giovare , giacché  l'opera  è già  com- 


(1)  .Vi  auani  ni  aprés  kur  sartie  des  enveloppes  de  la  flear,  la  laine  ne  saurail  ra- 
masser  du  pollen.  Cela  est  si  arai  que  les  expMmenlateurs  qui  ont  fecemdé  i'Aegi- 
ìops  par  le  bli  ont  dii,  pour  Irouver  du  pollen,  l'aller  ehercher  dans  les  étamines  li- 
core emprisonn^s  sous  les  bales  des  l'épillet,  mais  déja  ounertes  ou  prétes  à s’ouvrir. 
NacdI!!. 

(2j  Tous  ceux  qui  ont  essayé,  et  je  suis  du  nombre,  de  ficmder  aprés  eastration  les 
Aegilops  par  le  blé,  ont  éprouvés  des  mécomptee.  Naudis,  Sur  la  fécond.  artlf.  des 
Céréales. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV  46 


Digitized  by  Google 


Libro  xtiii. 


718 

piota  airinterno  Bìecome  dimostrò  anco  di  recente  il  Mingahotti  (1)  ed  avèa 
già  avvertito  il  Naudin.  E mi  giovi  riportare  la  osservatione  precisa  del 
citato  Manoanotti  ; • Indizio  della  Goritura  del  frumento  è vedere  alcuni 

• Olamenti  colla  loro  antèra  che  escono  Bll'esterno,  rimanendo  però  le  due 
« glumette  che  costituiscono  l'inviluppo  florale  perfettamente  chiuse.  Fu  per 

• quanto  sembra  su  questa  uscita  di  alcune  antere  che  il  signor  Uooibbkkk 

• fondò  la  sua  vantata  pratica  della  fecondazione  artificiale 

• Chi  bene  segue  la  fioritura  di  una  spira  di  Frumento  vedrà  che  di  tutti  i 
« iluri  fertili  di  cui  si  compone  una  spighetta , solo  qualcuno  emette  uno  o 

• due  stami,  e quasi  mai  tutti  e tre.  Se  questi  fossero  veramente  gli  stami 

• fecondatori,  que' fiori  che  ne  mancano  dovrebbero  essere  sterili:  ma  invece 

• si  fa  tutto  all'opposto.  Se  si  esaininiuo  accuratamente  le  antère  all’atto  in 

• cui  escono  dalle  glumelle,  si  vedranno  compiutamente  vuote  di  polline,  op- 
■ pure  i granelli  di  questo  vuoti  di  fovilla  e quindi  sterili.  Esaminando  in 

• quella  vece  le  antère  chiuse,  queste  si  trovano  veramente  fertili,  e non  di 

• rado  veggonsi  aperte,  e gli  stimmi  tutti  coperli  di  granelli  di  polline.  Esa- 

• minando  poi  qualcuno  dei  rarissimi  fioretti  dai  quali  efano  uscite  tutte  e 

• tre  le  antère , non  solo  queste  ci  apparvero,  secundu  l'usato,  interamente 

• vuote,  ma  non  ci  fu  dato  di  rinvenire  sopra  degli  stimmi  nessuna  traccia 
t di  polline  sparso,  ed  anzi  l'ovàrio  ci  apparve  assai  più  piccolo  degli  altri  ed 

• avvizzito,  per  cui  potea  ritenersi  con  sicurezza  che  non  avesse  ricevuta  fe- 

• condazione  >. 

79.  I decreti  dell'esperienza  in  Agricoltura  sono  decisivi,  quando 
essa  fu  fatta  da  persone  per  ogni  rispetto  competenti  come  il  Daillt  (2).  In  un 


campo  il  frumento  col  processo  Hooibrìiiie  ha  dato  . 

Cbilog. 
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lo  amendue  le  prove  si  è constatalo  un  pregiudizio.  Volendo  adunque  con- 
chiudere il  più  benevolmente  possibile  per  l'inventure  IIooibbehk,  bisogna  ri- 
tenere la  sua  scoperta  almeno  per  insussistente  , il  suo  processo  per  affatto 
inutile  (3).  E questa  è la  più  mite  sentenza:  giacché  chi  è pratico  di  campa- 


ci ) Giom.  di  Agric.  Ind.  e Comm.  Bologna  1864.  Voi.  1. 

(2)  SSoncs  dota  Soc.  centr.  d'Agricullure.  Sept.  1864. 

(3)  I primi  sperimenti  fatti  sembravano  favorevoli  a qualche  aumento  dovuta  al 
processo  Huoibkenz:  ma  sia  d’allora  insorsero  gravi  dubbj  come  appare  da  altra  Nota 
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gna  ravviserà  tale  invenzione  per  dannosa  lodando  per  lo  contrario  il  consiglio 
datogli  deirALAHAKNi 

Poi  che  il  tenero  fior  pendente  scorga 
Nel  sommo  ancor  della  non  ferma  spiga 
Se  da  indi' hcrbe^  o più  sentisse  offesi 
Non  gli  soccorra  all'hor,  che  tutto  nuoce 
Nè  si  deggion  crollar  da  parte  alcuna  (1). 

Antichi  e moderni  veramente  pratici  di  agricoltura,  non  che  porsi  a scuoter 
grano  in  fioritura , tennero  dovere  di  astenersi  in  tal  epoca  di  sarchiarlo  e 
sino  di  andarvi  per  entro. 

80.  11  cresci  mento  della  pianta  prosegue  dopo  la  fioritura:  ma  circa 
un  mese  prima  della  maturanza  la  sola  spica  aumenta  di  peso,  e Taltre  parli 
Invece  diminuiscono.  Non  havvi  più  aumento  di  azoto,  nè  di  alcali  nè  di  so- 
stanze minerali,  nè  di  organiche,  in  fuori  del  maggior  cumulo  che  se  ne  fa  nella 
spica,  la  quale  sembra  inoltre  appropriarsi  un  aumento  ulteriore  di  acido  fos- 
forico. Recenti  lavori  del  Buussi>gault  sulla  composizione  de’ diversi  organi 
del  Frumento  tornano  utili  a sapersi  anche  per  la  pratica:  ma  io  debbo  limi- 
tarmi a quanto  n’ho  già  esposto. 

Ari,  II.  Località- 


Sì.  Clima,,  esposizione  e sltnazione  deve  indagare  l’agronomo  se 
e come  sieno  favorevoli  alla  pianta  cui  vuole  applicare  le  sue  cure.  A suffi- 
cienza ho  discorso  negli  antecedenti  Libri  su  colali  tre  subbietli:  ma  ho  debito 
di  aggiungere  per  ciascun  vegetabile  coltivato  quanto  possa  concernere  in  modo 
speciale  il  suo  conveniente  sviluppo.  Non  replico  adunque  1 prlncipj  o concetti 
e pratiche  generali:  li  suppongo  noti  e presenti,  almeno  entro  i limiti  in  cui  li 
ho  fatti  precedere.  Quale  argomento  di  studio  dopo  conosciuta  la  natura  ed  in- 
dole della  pianta,  come  si  è fatto  nell’ART.  1,  vengono  r mezzi  di  certa  guisa 
entro  i quali  essa  vive.  Aria,  Acqua  e Terra  per  investigarne  le  condizioni 
favorevoli  non  in  genere  per  la  vegetazione  (ciò  si  è fatto  ne’  corrispondenti 
Libri  li.  Ili  e IV),  ma  per  quanto  sia  necessario  alla  individualità  della  pianta 
di  cui  espongo  la  coltura.  Però  siccome  il  semplice  titolo  di  Aria  limiterebbe  a 
considerazioni  di  clima,  e siano  inoltre  e.ssenzialissime  quelle  relative  ad  altre 
condizioni  di  esposizione  e altitudine  del  luogo,  non  che  a quelle  già  chiamale 
di  ubicazione,  perciò  tenni  più  competente  per  I’Abticolo  presente  il  titolo  di 
Località  pel  quale  si  fa  inoltre  opportunità  di  altri  riflessi  intorno  a conve- 
nienze economiche  di  luogo,  da  non  trasandare  giammai  di  rilevare  nella 
trattazione  di  qualunque  speciale  coltura. 


dello  stesso  Daii.ly  letta  nella  Sessione  del  5 Agosto  1863  alla  Soc.  Imp.  Cenlr.d'Agric, 
di  Francia. 

(1)  Alama.n.m,  La  Collivationcy  Libro  IL 
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[1]  Clima  convenevole. 

82.  La  piegherolezza  del  frumento  a vegetare  III  paesi  per  condi- 
siooi  meteoriche  assai  dissimili  tra  ioro,  della  quale  s'è  tenuto  conto  nel  prece- 
dente Abticolo,  non  esime  dallo  indagare  quali  sieno  tuttavia  per  esso  le  più 
favorevoli.  Il  Gaspsrin  s’occupò  da  maestro  di  tali,  appunto  da  lui  dette,  c<m- 
veniense  meteorologiche  (t)  e n’avea  largo  esempio  nei  classici.  Nel  discorrere 
delle  influenie  esteriori  sulla  vegetazione  (2)  notai  già  io  genere  per  la  Fioritura 
del  Frumento,  essere  indispensabile  certa  somma  di  calore,  ma  se  abbondasse 
l'amidità,  in  certi  casi  lussureggiare  la  pianta  in  fogliame,  e non  riuscire  per 
avventura  a montare  in  Dorè.  Per  ìa'maturansa  poi,  questa  perdersi  anche  più 
facilmente  per  quel  soverchio  d’umidità.  Ora  riguardando  per  converso  al  difetto 
contrario,  se  ricorra  temperatura  eccedente  i gradi  22  C;  sotto  estrema  aridità 
prima  che  il  frumento  svolga  lo  stelo,  potrebbe  rimanere  erbeggiante  senza  punto 
fruttiDcare.  Nella  sua  coltivazione  pertanto  non  è da  starsi  contenti  di  presu- 
mere favorevoli  talune  condizioni,  o convenienze  di  clima,  quando  altre  fos- 
sero io  sommo  grado  contrarie.  L’accennata  docilità,  per  così  dire,  del  frumento 
per  climi  assai  disparati,  consiste  nell’olTerire  buona  produzione,  ancorché  le  vi- 
cende atmosferiche  non  sieno  tutte  le  più  acconce  per  la  sua  vegetazione,  pur- 
ché niuna  le  riesca  compiutamente  contraria. 

83.  Il  problema  della  quantità  di  calore  indispensabile  perché  si 
compia  perfettamente  l’esistenza  di  un  dato  vegetabile  annuo,  o bienne  se  dir  ai 
voglia  (3)  non  esige  di  ripetere  una  discussione  fatta  a suo  luogo  (4).  Trattan- 
dosi dello  studio  tecnico,  ossia  della  pratica  dell’Agricoitura  stiamo  ai  fatti.  Il 
Frumento  per  compiere  perfettamente  la  sua  vegetazione  ha  d'uopo  di  2000 
gradi  C,  circa  di  calore:  ad  esempio  il  Bodssinoaolt  ha  rilevato  nell’Atsazia  il 
Frumento  vernereccio  dal  1*  di  marzo  venendo  a mietersi  ai  16  di  luglio,  conta 
giorni  137,  la  coi  media  temperatura  ragguagliata  l’uno  per  l’altro,  risultando 
ivi  di  gradi  15  C,  dà  un  complesso  di  gradi  2055.  Invece  la  media  tempera- 
tura ne'  giorni  di  vegetazione  de’  Frumenti  di  primavera  seminati  dopo,  salendo 
a gradi  15,8  bastano  131  giorni  perché  maturino,  essendoché  15,8-i-13l=> 
2069  gradi.  Evidentemente  il  calcolo  vien  fatto  dal  momento  in  cui  ripiglia 
la  sua  vegetazione  pe’  Frumenti  invernegni  e dall’epoca  deH’uscita  de’  germogli 
per  marzaiuoli  (5).  Ma  non  curando  differenze  di  ona  o due  centinaja  di  gradi, 
anche  perché  realmente  certe  varietà  di  grani  sono  più  o meno  precoci,  il  colti- 
vatore su  questo  dato  può  comprendere  se  ad  esempio  in  qualche  località  mon- 


ti) Gasparis,  toc.  Cll. 

(2)  Libro  V,  Capitolo  VI,  §§  943  e successivi. 

(3)  La  durata  della  vita  del  frumento  non  trapassando  i nove  o dieci  mesi,  non 
ammette  di  chiamarlo  bienne  se  non  nel  senso  che  d’ordinario  si  semina  in  un  anno 
e si  raccoglie  in  un  altro. 

(4)  Ved.  Libro  V,  loc.  cil. 

(8)  Nel  conto  però  del  frumento  vernereccio  sarebbero  da  contare  i giorni  precedenti 
rinverno  in  cui  la  temperatura  supera  i 8 gradi. 
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tana,  o a bacio,  sia  da  arrischiare  d’introdurvi  coltura  di  Frumento  che  ivi  non 
fosse  mai  stala  praticata:  e per  converso  nelle  località  più  adatte  affrettando  o 
protraendo  la  semina  del  Frumento,  calcolare  con  sicurezza  l’epoca  in  cui  esso 
sarà  da  mietere. 

84.  Le  condizioni  speciali  però  del  terreno  porteranno  differenze  in 
tale  calcolo.  Dove  questo  fosse  come  chiamano  freddo,  e più  ancora  dove  regni 
molta  umidità,  sia  nello  strato  aratorio,  sia  neiriuferiore,  lo  sviluppo  erbaceo 
riuscirà  maggiore,  e la  temperatura  interna  del  suolo  sarà  inferiore  della  media 
esteriore:  e per  amendue  coleste  ragioni  il  Frumento  maturerà  forse  solo  dopo 
una  somma  di  gradi  di  calore  superiore  di  due  o trecento  gradi  ai  2000  accen- 
nali. Mè  si  dimentichi  il  premesso  nel  § 82.  Intanto  ci  giovi  notare  gli  effetti 
delle  varie  meteore  sulla  vegetazione  del  Frumento. 

85.  Gli  effetti  del  gelo  e del  disgelo  sono  però  innanzi  tutto  da 
contemplare.  E prima  vuoisi  riflettere  ai  pericoli  cui  soggiacciono  i Frumenti 
dove  il  disgelo  accade  a ciel  sereno.  Il  freddo  anche  di  14  a 16  gradi  sotto 
zero,  può  riuscire  innocuo,  se  al  momento  del  disgelo  le  pianticelle  non  vengono 
colpite  direttamente  dai  raggi  solari.  Se  il  tempo  è coperto  o piovoso,  non  havvi 
quel  salto  di  temperatura  onde  Torganismo  vegetale  si  disgrega.  Inoltre  Teffelto 
del  gelo  è di  sollevare  la  crosta  di  suolo  in  cui  barbica  il  grano:  col  disgelo  essa 
si  abbassa  ed  avallandosi  lascia  quelle  tenere  radici  senz’appoggio  e senza  difesa 
da  geli  che  ripelonsi,  e succeduti  da  nuovo  dimoiamenlo  compiono  la  rovina 
delle  pianticelle.  In  primavera  accadendo  il  gelo  nella  notte,  poi  nel  giorno  il 
disgelo,  se  ciò  si  replica  parecchie  volte,  il  disastro  diviene  irreparabile.  1 paesi 
più  settentrionali  non  avendo  in  certo  modo  che  un  solo  finale  dimojamentO) 
sono  in  questo  rispetto  favorevoli  alla  coltura  de’  cereali,  più  d’altre  contrade 
meno  fredde,  in  cui  il  gelo  non  fa  presa  di  giorno,  ma  ripigliandola  di  notte, 
moltiplica  quelle  perniciose  alternative  di  gelo  e disgelo. 

86.  L’azione  del  Tento  quando  sia  impetuoso  nuoce  al  Frumento:  e se 
io  epoca  inoltrata,  il  ventare  prolungato  comecché  non  mollo  violento  ne  af- 
fretta di  soverchio  la  maturità,  llannovi  tre  tempi,  scrivea  Plinio,  ne’  quali  ì 
venti  nuocciono  al  Frumento  ed  all’orzo.  Quando  in  fiore;  appena  fiorirono; 
quando  cominciano  a maturare.  In  quest’ultimo  tempo  li  vuotano  dai  granelli, 
nei  primi  due  ne  impediscono  la  formazione  (1).  1 venti  temperali  però  riescono 
giovevoli  coH’impedire  i perniciosi  effetti  delle  guazze  e delle  nebbie  ne’  giorni 
del  maggiore  caldo.  1 venti  meridionali  infine  qualche  volta  precipitano  la  ma- 
turazione delle  biade,  come  il  Borea  non  risparmia  talora  le  tenere  pianticelle 
appena  germogliate.  Infine  i venti  senza  essere  per  sé  nocivi,  il  divengono  tras- 
portando vapori  che  il  sono.  De' turbini,  tifoni,  ecc.,  basti  rimemorare  quanto 
esposi  a suo  luogo  (2). 

87.  La  rugiada^  prima  tra  V idrometeore,  nuoce,  non  credo  già  per  se  stessa, 


(1)  Venti  autem  tribus  temporibus  nocent  frumento  et  hordeo.  In  flortj  autprotinus 
cum  defloruere,  vel  maturescere  incipientibus.  Plinii,  Hist.  Mundi,  Lib.  XVIII,  Gap.  XVII. 

(2)  Libro  II,  Capitolo  I,  § 42  e seguenti  e § 208  ecc. 
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ma  perchè  col  suo  freddo  promuove  grave  salto  dì  lemperalnra  (1),  cioè  pro- 
duceodo  gli  effetti  della  brina.  Però  la  rugiada,  se  non  in  tulio,  come  vuole 
il  Giranti,  almeno  in  cerio  grado  reca  ferlililltà  alle  biade,  ed  è destinata 
a rifocillare  le  piante , e nel  mese  di  aprile  e in  quello  di  maggio  pro- 
muove la  loro  fecondità  fi).  È noto  come  nelle  regioni  più  calde  alla  man- 
canza delle  pioggie,  sopperiscono  e ne  fanno  ruflìcio  le  copiosissime  rugiade, 
onde  ha  vita  ivi  la  vegetazione. 

88.  La  brina  è molto  giovevole  al  Frumento,  quando  essendo  assalito  da 
labri  ed  altri  insetti  nocivi,  gli  assidera,  e giugoe  a spegnerli.  Nuoce  alle  pian- 
ticelle del  grano  appena  germogliate,  o se  molto  aflìevolile  da  troppo  rigido 
inverno.  La  diacciuala  produce  analoghi  elfulli  ^5). 

89.  La  nebbia  aiuta  lo  svolgimento  degli  organi  della  vegetazione  del 
Frumento,  e quindi  ne  favorisce  lo  sviluppo  erbareo.  .Ma  gli  nuoce  quando  la 
pianta  è in  Dure,  e dopo,  io  ispecie  se  prossima  al  maturare,  producendo  alte- 
raxioni  patologiche  da  descrivere  nel  XIII  AincoLU.  Sempre  poi  induce  tale 
stato  di  floscezza  nelle  piante  che  ne  sollecita  l'allettamento. 

90.  u pioggia  reca  gli  elfetli  segnalati  nella  .Metkorolooia  Agsabia 
secondo  la  quantità,  \'impeto,  la  durata  e l'epoca  in  cui  cade  (4).  il  danno  più 
grave  può  accadere  al  tempo  della  messe,  quando  perdurando  a lungo  im|>e- 
disce  di  farla,  come  accadde  nell'anno  1816,  memorevole  per  tale  sventura 
ch'ebbe  quasi  a rinnovarsi  di  poi  in  Francia  nel  1845,  secondo  narra  il  Gas- 
rAMN.  Anche  nella  primavera  la  stagione  troppo  piovigginosa  non  suol  riuscire 
favorevole  al  Frumento.  Più  tardi  cagiona  l'alleltameuto  de' migliori  Frumenti; 
in  ispecie  ne' terreni  poco  ricchi  di  silice  solubile  come  già  dimostrai,  e secondo 
il  parere  anche  del  Coocait  (5). 

91.  L'azione  della  neve  è tutta  in  favore  de’ cereali,  perciocché  col  suo 
mantello  preserva  le  tenere  pianticelle  dal  notturno  irraggiamento.  Del  resto, 
questa  tpuma  celeste,  come  la  chiamò  Plirio,  entro  certi  limili  di  durata,  pei 
Frumenti  produce  I benevoli  elTetti  nel  11°  Libro  accennali  (6). 

93.  La  grandine  non  ammette  osservazioni , essa  è funesta  sempre  e per 
tatti  i vegetabili.  Però  havvi  molto  maggior  danno  quando  colpisce  il  Frumento 
presso  all'epoca  della  maturità,  che  non  quando  il  suo  stelo  tuttora  erbaceo,  si 
piega  e non  al  tronca.  Allorché  sia  colpito  prima  dell'epoca  della  fioritura,  es- 
sendo prosteso  e pigiato,  conviene  sarchiarlo,  distruggendo  l'crbe  selvagge,  e 
smuovendogli  attorno  s’è  possibile  il  terreno,  aflìnchè  se  lo  stelo  principale 
venne  maltrattalo  possa  supplirvi  con  nuovi  germogli.  In  alcuni  paesi  setten- 
trionali essendosi  cosi  adoperato  a stagione  inoollrata,  il  Frumento  gettò  rimes- 
sitìcci, i quali  trapassalo  l'inverno  portarono  spiche  nell'anno  successivo;  lo  che 


(1)  Libro  II,  Cafitolo  I,  § 58. 

(sj  GiRARRt,  toc.  ci(.,  pag.  i90  e Wolfio. 

(3)  Ved.  citalo  Libro  ai  §§  59  e 63. 

(4)  Vedi  Libro  II,  citato  Capitolo  c ai  g§  68  sino  al  75  ; e § 210  lino  al  225. 
(.5)  Cocche,  Comp.  r.  de  VAcad.  drs  Sciences.  Tom.  22. 

(6)  Libro  I,  S 76,  77  e 179;  e i §8  223  al  225. 
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il  Frkmintilii,  citalo  dal  Gasparin,  con  sua  sorprena  vide  farai  pure  da  se* 
gala  grandinata,  mentre  avea  già  granito  (1). 

[2]  Eitposiziooe  convenevele. 

93.  Dai  luoghi  plaoi  ai  pendi!  hawi  dilTerenra  notevole  per  la  pro- 
duiione  del  Frumento.  Anche  senza  considerar  i terreni  ripidi  in  cui  la  sua 
coltura  è poco  lodevole,  quando  sono  alcun  poco  inclinati,  se  volli  a mezzogiorno 
soffrono  spesso  di  alidore;  se  a bado,  stentano  a maturare.  Perciò  i più  bei  pro- 
dotti di  grano  raccolgoosi  ove  il  terreno  sta  inclinato  quanto  basta  per  godere 
di  perfetto  scolo  dell'acque. 

94.  L'aililudine  non  si  oppone  alla  vegetazione  del  Frumento,  sino  quasi 
alla  linea  cosi  detta  delle  nevi.  Ma  siccome  la  latitudine  cui  può  cimentarsi  la 
sua  coltura  è tanto  estesa  che  comprende  tre  intere  Regioni,  cioè,  quelle  degli 
Olivi,  delle  Viti,  e de'  Cereali,  l’altitudine  potrò  essere  mollo  maggiore  in 
quella  degli  Olivi,  che  nella  9*  delle  Viti;  e più  in  questa  che  nella  sua 
propria  de'  Cereali,  ove  sarebbe  poi  incompatibile,  quando  a notevole  altitudine 
si  aggiugnesse  poco  favorevole  esposizione  a tramontana. 

[U]  Situazione  renvenevole. 

93.  Le  condizioni  atmosferiche  poco  dianzi  esaminale,  non  hanno 
rapporto  con  altre  qualità  fisiche  o chimiche  dell’aria  regnante  nel  luogo  in  coi 
coltivasi  il  Frumento.  Molai  le  sperienze  del  Villb  sul  grano  vegetante  mollo 
bene  in  aria  amnioaiocafa  (9).  Debbo  aggiugnere  confermarsi  tali  sperienze 
dall'ordinario  copioso  prodotto  dato  dai  Frumenti  coltivati  in  palustri  luoghi  e 
di  malaria  ^3)  sempre  che  non  pecchino  per  acque  ristagnanti  i campi  speciali 
ove  essi  hanno  da  vegetare.  La  malaria  infatti  non  è tale  per  mia  stima  se  non 
per  eccesso  d’ammoniaca  contenuta  nelle  impercettibili  sostanze  organiche  in 
decomposizione  di  cui  è impregnala. 

96.  L’ altre  coiidizioui  locali  non  riebiamano  speciali  osservazioni. 
■ Tra  i pregi  del  Frumento  si  può  annoverare  anche  quello  di  essere  il  prodotto 

più  rispettalo  di  tutti.  Non  sono  rare  pur  troppo  le  depredaziuni  di  fave,  di 
uve  ecc.  ed  anche  di  formentone.  Ma  pel  Frumento  non  ebbi  mai  a sentir  lagno 
di  sorta  in  fuori  di  eventuali  danneggiamenti  d'animali. 

• 

Art.  III.  Acqua. 

97.  Le  stagioni  umide,  come  si  notò  nel  precedente  Articolo  il,  poco 
favoreggiano  il  Frumento.  L’Inghilterra  è pervenuta  ad  aumentarne  tanto  la  pro- 


ti) Ds  FrCiurvilliì,  Ann.  de  la  Soc.  dAgrie.  de  Lyon.  184S. 

(ì)  V.  I.IBBO  I,  CtPiToi.o  IX,  § 2809  ecc. 

(7)  Della  ricca  vegetazione  de' cereali  nelle  Paludi  pontine,  e del  riso  nelle  valli  bo 
detto  aneo  nel  Libro  V,  S Si. 
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duzione,  per  virtù  della  fognatura.  Anche  ne’ climi  caldi  se  il  sottosuolo  èimper* 
tneabiie,  riescono  sultauto  i Frumenti  più  rustici.  Soverchio  d'acqua,  sia  latente 
sia  discesa  dal  Cielo,  fa  erbeggiare  assaissimo  questo  cereale,  ma  il  ricollo  ab- 
bonda di  paglia  quanto  scarseggia  di  grano.  Però  l'eccesso  contrario,  to’  dire 
l’estrema  siccità,  rende  misero  l’uno  e l'altra.  Se  possa  in  quest'ullima  emergenza 
convenire  l’irrigazione,  sarà  da  indagare  nell'ARTicOLO  VI.  Intanto  si  tenga 
per  fermo  la  sanità  del  suolo  essere  di  suprema  necessità  per  questa  coltura; 
giacché  l’aridità  stessa  della  stagione  riesce  più  nocevole  a piante  di  prim’  ora 
vegetanti  in  terre  uliginose,  anziché  in  quelle  dotate  di  perfetto  scolo. 

98.  L’ acque  ristagnanti  aita  superficie  per  alcuni  giorni  si  tolle- 
rano dal  f’rMwcnfo  erbeggiarne;  ma  perdurando,  lo  fanno  imputridire.  Regge 
sommerso  da  innoudazioni  anco  per  otto  giorni,  non  però  senza  soffrire:  in 
ispecie  perché  l’acque  nel  ritirarsi  lo  lasciano  sempre  più  o meno  interriate. 
Le  momentanee  espansioni  di  alquanti  centimetri  d’altezza  di  acque  torbide,  le 
quali  non  soverchino  il  terzo  o al  più  la  metà  del  fusto  delle  piante,  colla  bel- 
letta che  vi  depositano  al  piede,  le  rincalzano  e loro  giovano  anche  col  diminuire 
cosi  la  facilità  di  allettare,  purché  ciò  avvenga  prima  che  montino  in  spica. 
Però,  una  volta  in  causa  di  rottura  di  un  canale  di  derivazione,  mi  venne  inon- 
dato sino  alla  metà  della  sua  altezza  il  Frumento  di  circa  20  ettari  di  terreno,  in 
epoca  assai  prossima  alla  maturità.  Non  accettai  veruna  indennità  perché  si 
trattava  di  caso  fortuito  né  punto  colpabile.  in  realtà  non  seppi  scorgere  che  le 
piante  soffrissero  da  quell’ionondamento  pressoché  passaggero.  Ha  realmente 
Tacque  essendo  limacciose,  paglia  e stoppia  ne  rimasero  come  verniciate  di  bel- 
letta, né  più  in  porzione  veruna  servibili  per  alimento  al  bestiame. 

99.  Seminando  nel  inolie,  come  suol  dirsi  quando  lo  si  fa  nel  campo 
bagoalo  dalla  pioggia  , taluni  pretendono  che  se  questa  prosegua  ripari  al 
mal  fatto,  perciocché  distrugga  Torme  degli  animali,  e quella  specie  d’im- 
pastamento del  terreno  operato  dall’aratro,  massime  se  a doppio  rovesciatojo. 
Guai  a chi  se  ’l  crede.  Conciossiaché  se  colale  seminagione  da  non  farsi  mai 
che  per  necessità  indeclinabili,  può  d’alcuna  guisa  riuscir  meno  dannosa  al  Fru- 
mento ed  allo  stesso  terreno,  gli  è quando  le  succeda  tempo  asciutto  e sereno. 
Lo  che  poi  avvenendo,  si  ha  il  dispiacere  di  non  averlo  aspettato  per  seminare 
senza  sciupinare  il  campo,  siccome  si  fa  sempre  in  qualunque  modo  si  lavori 
quando  é bagnato.  Del  resto  dopo  quanto  si  é premesso  anche  nel  Capitolo  IV 
del  Libro  XVH,  stimo  soverchio  intrattenermi  di  più  sull’argomento. 

• 

Art.  IV.  Terreno. 

100.  Le  terre  da  frumento  riconosciute  generalmente  per  le  migliori 
sono  quelle  argiUose-silicee-ealcari  semprecbé  felici  di  scolo  e profondamente 
lavorate.  Salvocliè  il  clima  non  vi  si  opponesse  ricisamente,  come  si  é veduto 
nell’ Articolo  li,  qualunque  altra  specie  di  terreno  mediante  copiosa  concimazione 
e colTacceonate  condizioni  di  scolo  e di  lavoro,  divien  atta  al  Frumento.  Esso 
si  contenta  anche  di  terreni  poveri,  ma  se  mancasse  la  silice,  la  sua  paglia  non 
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8Ì  reggerebbe  : se  difetlasse  l'elemento  calcare,  si  otterrebbe  forse  bella  paglia, 
non  grani  copiosi  e pesanti.  I Frumenti  marzuoli  poi  male  riescono  in  terreni 
compatti  che  non  sieno  sofBci  ed  io  buone  condizioni  di  scolo.  La  coltura  di 
questo  Cereale  è tuttavia  tanto  estesa  in  Italia,  che  fa  mestieri  accennare  come 
piti  o meno  gli  convengano  le  diverse  fatta  di  terreni,  sia  considerali  nella  loro 
origine  primitiva,  sia  nella  loro  più  ordinaria  composizione,  sia  inOne  in  rapporto 
alle  loro  estrinseche  condizioni. 

[4]  Consideralo  nella  orìgine  primiliva. 

101.  I terrea!  di  trasporto,  vuoi  di  più  recente  formazione,  sono  più 
0 meno  favorevoli  alla  vegetazione  del  Grano. 

Il  TiaaKMo  DILUVIALI!,  quaodo  in  generale  composto  di  ciottoli  rotolati,  dà 
ricolti  poverissimi  di  Frumento,  se  pur  l'aratro  perviene  a scalOrlo  abbastanza  per 
potervelo  seminare. 

Il  TBiUBNo  d'alldvionb  Offre  in  generale  soDlcentezza  e permeabilità  che 
dà  luogo  a buoni  prodotti,  che  poi  divengono  abbondantissimi  se  larga  mano 
d'ingrassi  venne  in  soccorso. 

I TBABBNi  PALDDALi  SODO  feracissimi  di  Frumento,  quando  si  riesce  a pro- 
sciugarli compiutamente.  Spesso  però  l'eccessivo  sviluppo  delle  piante  ne  cagiona 
rallettameoto  cosi  precoce  da  sminuirne  di  molto  il  prodotto. 

I TBaaBNi  MOBILI,  ollrecchè  sterili  per  mancanza  di  elementi  organici,  non 
porgono  sostegno  ai  Frumenti,  perchè  le  sabbie  ad  ogni  ventare  un  po’  gagliardo 
ne  lasciano  le  radici  sterrale. 

I TBBBBMi  vulcanici,  quaudo  coltivabili,  son  pure  eccellenti  da  Grano. 

I TBBiBNi  OB6ANIC1,  il  SODO  del  pari  nelle  condizioni  esposte  nella  Gboho- 
MiA  (1)  ove  pure  più  distintamente  si  disse  di  tutti  questi  Terreni. 

102.  Il  terriccio  acido  come  avvertii  più  volle,  avversa  la  vegetazione 
del  Grano.  Quindi  il  mentovato  impiego  del  nero  animale  ne’  dissodamenti  di 
brughiere  ecc.  Meno  male  però  vi  riescono  i Frumenti  più  rustici,  e cosi  i Farri 
0 Spelte.  Lo  stesso  accade  pe’  terreni  a sottosuolo  impermeabile;  ivi  i Frumenti 
più  gentili  non  fanno  lieta  vegetazione.  Ne'  terreni  originarj  formati  per  disgre- 
gazione delle  rocce  sopra  luogo,  se  mollo  soverchia  il  quarzo,  il  Frumento  non 
prospera:  vegeta  invece  rigogliosissimo  ove  il  terreno  provenga  da  disgregamento 
di  granito  molto  abbondante  di  feldspato. 

[2]  Varie  qualità  de’ terreni. 

103.  Gli  clementi  principali  del  suolo  vennero  ampiamente  studiati 
a suo  luogo  (2).  Ne  incombe  solo  di  segnalarne  la  relazione  collo  sviluppo  del 
Frumento.  Non  ha  guari  poi  esposi  le  nozioni  più  essenziali  intorno  ai  Terreni 
aratorj  in  generale  e come  qualunque  specie  di  terreno  venisse  a trasformarsi 


(t)  Libro  IV,  SS  9 «1  23. 
(i)  Libro  IV,  Suiore  II. 
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acconciamente  in  suolo  arabile  ecc.  (1).  Quindi  basteranno  pochi  riflessi  piut- 
tosto per  notare  ciò  die  avversa  una  ricca  produzione  di  l-rumento  anziché  ciò 
che  la  favorisce  stante  la  più  volte  memorata  docilità  di  questo  principalissimo 
fra  i Cereali,  a contentarsi  quasi  d'ogni  fatta  di  terreni,  di  clima  e di  luoghi. 
Generalmente  si  notò  constare  il  suolo  coltivabile  di  argilla,  di  calce,  di  silice, 
e di  sostanza  organica.  Lasciando  a parte  quest'ultima  per  trattarne  nel  VI  Aa- 
TicoLO,  indaghiamo  come  possano  i diversi  terreni  convenire  al  grano,  secon- 
dochè  in  loro  predomini  Vargilla,  la  silice,  ovvero  lelemento  calcare,  Ag- 
giugnerò  innanzi  tratto  che  se  il  Frumenlo  si  compiace  quasi  di  qualunque 
qualità  di  terreni,  onde  si  convalida  rafTennazione  del  Bodssingai’lt  non  potersi 
colla  aola  rivelazione  chimica  di  loro  elementare  struttura  giudicare  della  loro 
feracità  (2)  l'attitudine  di  essi  terreni  alla  produzione  del  Frumenlo  dipende 
assaissimo  dal  complesso  delle  condizioni  prese  ad  esame  nella  Sezione  del 
Lieeo  precedente,  e che  vorranuosi  qui  come  replicate.  Il  terreno  argilloso  ad 
esempio  sarà  pessimo  se  mancante  di  scolo,  mentre  questo  difetto  riuscirà  men 
grave  pel  suolo  sabbioso.  Quindi  quanto  sto  per  dire  suU’argilla  ecc.  vuol  essere 
saggiamente  apprezzato  in  relazione  a tutte  l'altro  ricordate  coudizioni. 

104.  1 terreni  argillosi  e sino  gli  argillacei  «.Lisao  IV)  piacciono  al 
Frumento  semprechè  saui  rispetto  all'umido,  e preparati  con  profondi  ed  ap- 
propriati lavori.  Le  terre  d’alluvione  a costa  di  torrenti  e Qumaue  danno  pure 
ottimi  raccolti,  anche  quando  argillose,  purché  noi  sieoo  di  soverchio.  Stimo 
inutile  ripetere  quanto  esposi  io  genere  nel  IV  Libbo  sui  terreni  in  cui  pre- 
domina l'argilla.  Aggiuguerò  che  se  il  Frumento  debba  aver  posto  frequenta 
nella  rotazione,  ad  esempio  occupare  un  anno  si  e l'altro  no  lo  stesso  terreno, 
questo  vuol  essere  abbondante  di  argilla  ma  insieme  di  elemento  calcare  (3). 
Purché  l'argilla  non  sia  troppo  soverchia,  in  ispecie  sotto  climi  umidi  e freddi. 
Le  terre  argillose  richieggono  maggiore  fatica  e maggiore  ioduslria,  come  scrive 

il  Riooi.Fi:  ma  in  coleste  terre  il  coltivatore  trova  il  conto  suo 

perché  i concimi  vi  si  accumulano,  perché  la  fertilità  vi  si  accresce,  perché  può 
sperare  di  vedere  ogni  anno  alzare  il  punto  deile  sue  raccolte  (4). 

103.  L'elemento  calcare  importa  assaissimo  per  avere  bei  prodotti 
di  Frumento,  Lo  si  concepisce  riflettendo  alla  quantità  di  caice,  circa  chilog.  2,1  S 
trovati  dall'analisi  chimica  in  lUO  chilog.  di  grani.  Terreni  perciò  aryilloeo- 
silicei,  o siliceo-argilloti  mancanti  di  caice  non  riuscirebbero  a produrre  ab- 
bondante Frumento  senza  rifornirli  di  calce  o di  marna.  Il  lettore  sa  come  presto 
si  riconosca  se  il  terreno  sia  privo  d'elemento  calcare.  Mettendo  un  po'  di  terra 
entro  un  bicchiere  mezzo  pieno  d’acqua,  vi  si  versa  dell’acicfo  cloridrico:  non 
producendosi  veruna  eifervescenza,  si  è certi  della  mancanza  di  tale  elemento. 
Constatata  questa  mancanza,  se  vi  si  unisce  ancora  quella  dell'acido  fosforico, 
rammendamento  migliore  si  troverà  ne’  fosfati  di  calce.  É ornai  notissimo  come 


(1)  Libro  XVII,  Sezione  I. 

(2)  Boi  s.singaclt,  Compì,  li,  del’Acad.  de  Sciences  14  Fevr.  1839. 

(3)  Tali  i terreni  nel  IV  Libro  classificati  nella  I*  Qualità  della  1*  Classe  al  $ 607. 

(4)  Ridolfi,  Lezioni  orafi.  Leziotie  XXX. 


Capitolo  ii. 


727 

raccogliendo  osta  da  tutte  le  parti  del  mondo,  gringleil  somministrandone  con 
profusioue  ai  terreni,  pervennero  a ricogliere  abboudaiili  Frumenti,  là  dove  prima 
non  riuscivano  ad  ottenerli  tali.  É soverchio  citare  quanto  ho  chiarito  in  pro- 
posito ne'  Libri  antecedenti.  Ripeterò  tuttavia  che  alcune  volle  il  suolo  all'atto 
superGciale  può  essersi  appieno  sprovvisto  di  calcare,  e il  Frumento  riuscire 
perchè  piò  inreriormente  n'esista  onde  poi  rimonti  sino  alle  radici  in  forza 
deH'ascensiooe  capillare  deH'umidilà  esistente  in  quegli  strati  inferiori,  in  virtù 
del  diverso  stato  igrometrico  del  suolo  più  superficiale.  Del  resto  le  piante  rive- 
lano nelle  loro  ceneri  l'esistenza  di  maggiore  o minore  quantità  di  carbonato  di 
calce  secondo  che  più  o meno  l'elemento  calcare  predomina  nel  terreno. 

1U6.  I terreni  sabbiosi  o siiicei  producono  assai  grano,  se  abbon- 
dano di  calce  e di  potassa.  Più  volte  ho  notato  che  senza  la  presenza  della  silice 
nella  pianta  del  Frumento,  essa  non  si  reggerebbe  verticale.  Stimo  non  esistere 
terreni  coltivati  che  manchino  ulfattu  di  silice;  ma  è necessario  che  vi  si  trovi 
allo  stato  gelulinosu  o altro  similmente  idoneo  per  entrare  nella  circolazione  del 
succhio  vegetale.  (ìencralmente  poi  i terreni  silicei  molto  calcari  non  riescono 
favorevoli  ad  abbondanti  ricolti  di  Frumento  perclió  mancano  di  potassa.  Del 
che,  come  pure  dell'utilità  in  genere  de'  fosfati,  degli  alcali,  della  magnesia,  del 
ferro  ecc.  per  favorire  la  vegetazione  de'  Cereali  e quindi  del  Frumento,  bo  più 
volle  discorso,  senz'uopo  ora  di  riloroarvi,  dovendo  anche  parlare  di  queste 
sostanze  come  Acconciamenti  nel  VI  Articolo.  Noterò  solo  col  Rioolri  che  il 
Frumento  ama  lerreni  dolali  di  certa  consistenza,  e non  troppo  le  terre  sottili, 
quelle  cioè  in  cui  domina  troppa  silice  le  quali  danno  sempre  magro  prodotto 
se  non  si  largheggiano  di  mollo  concime. 

[3]  Coodìzioni  àpeeiali  de’  terreni. 

107.  Non  basta  la  bontà  del  terreno  quanto  ai  suoi  elementi,  alla 
sua  meccauica  strutturo  ed  anco  alla  sua  pinguedine,  se  il  Frumento  non  vi 
trova,  oltre  i materiali  miuerali  ed  organici  essenziali  alla  sua  bella  riuscita, 
tutta  l’umidità  iudispensabile  sino  agli  ultimi  giorni  di  sua  esistenza.  Senz’acqua, 
le  sostanze  nutritive  non  venendo  disciolte,  non  può  la  pianta  assorbirle.  Vege- 
tando anco  ne'  mesi  caldi  ed  asciutti,  se  non  trova  frescura  ed  umidezza  sufQ- 
ciente  nel  suolo,  le  sue  funzioni  vitali  s'arrestano,  ed  invece  di  maturare  prende 
posto  un  processo  di  disseccamento.  La  quale  umidità  deve  essere  nel  terreno 
tanto  maggiore,  quanto  è più  caldo  ed  arido  il  clima.  Tutti  i lerreni  i quali  non 
contengono  un  20'”°  per  100  di  acqua,  o che  due  settimane  prima  della  messe 
non  ne  ritengono  un  IO’"”  alla  profondità  di  33  centimetri  secondo  il  CAsrAiiN 
sono  iroproprj  a questa  coltura.  Il  quale  principio  aggiugne  egli,  esclude  nelle 
regioni  piovose  i terreni  argillacei,  mollo  tenaci;  e ne’  climi  secchi  ogni  terreno 
sabbioso  o molto  calcare.  Questo  spiega  perchè  terreni  siiicei  producono  Fru- 
mento  nel  clima  umido  d'Inghilterra,  e perchè  ne’  paesi  meridionali,  egregia- 
mente gli  convengano  le  terre  argilloso-calcari. 

108.  L’  eccessiva  umidità,  oltrecebè  ne’  terreni  argillosi  dilavandoli 
ne  porta  via  la  potassa^  accresce  l'aOlusso  del  succhio  che  inoltre  diviene  troppe 
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acquoso  ; Io  sviluppo  erbaceo  si  fa  eccessi vameute  rigoglioso  a spese  della  flrot- 
tiOcazione;  la  pianta  risulta  floscia  senza  vigore,  e.  facile  ad  allettare.  Questo 
eccesso  quanto  il  difetto  d’umidità,  riescono  temperati  ne'  loro  effetti  se  la  stagione 
ricorra  relativamente  favorevole.  Cosi  nelle  annate  asciutte  i Frumenti  prospe- 
rano ne’  terreni  bassi  e piuttosto  umidi  ; nelle  annate  piovigginose  vantaggiano 
per  converso  i Frumenti  de’  terreni  aridi.  Generalmente  si  suol  dire  il  secco 
non  produce  il  caro  ed  è vero  io  quanto  riconosce  per  migliori  da  pane  i terreni 
che  anco  piovendo  molto,  non  risultano  mai  eccessivamente  bagnati. 

109.  Le  qualità  fisiche  infine  del  suolo  riescono  più  o meno  favorevoli 
secondo  climi  e luoghi  in  cui  si  coltiva.  1 troppo  soffici  e porosi  dove  predomina 
il  caldo  ed  il  secco,  sono  assai  meno  adatti  al  grano  che  io  paesi  umidi,  caligi- 
nosi. Ove  regna  forte  e frequente  ventare,  langue  e sperdesi  il  Frumento  se  il 
terreno  è sabbioso,  scalzandosi  e rimanendo  a nudo  le  radici.  Il  qual  eOetto  notai 
succedere  anco  in  terre  di  natura  affatto  opposta,  cioè  nelle  tenaci  e zollose 
che  pe’  geli  si  gonfiano,  screpolano,  e dissolvoosi  in  polvere,  lasciando  del  pari 
scoperte  le  radici  del  Frumento  con  sua  jattura  gravissima.  Egualmente  non 
prospera  molto  ne’  terreni  cosi  detti  vani,  ed  in  quelli  che  chiamansi  terra 
che  scema  e ranniccAia.  Il  primo  difetto  suolsi  avverare  ne’  dissodamenti  di 
prati  naturali,  ed  anche  di  mediche,  perchè  le  piote  rimangono  accatastate;  onde 
l’esperienza  dimostra  riuscirvi  meglio  un  secondo  grano,  perchè  allora  le  coliche 
erbose  essendo  marcite,  il  terreno  diviene  più  unito  ed  omogeneo  colla  sofficen- 
tezza  necessaria  e non  eccessiva,  onde  la  pianta  possa  bene  radicare.  Il  Db- 
caishb  osservò  che  le  radici  producono  maggior  numero  di  barbe,  e si  coprono 
di  pelo  ne’  terreni  poveri  e troppo  porosi.  Ciò  accade  anche  se  le  terre  sieno 
concimate,  semprecchè  per  la  loro  eccessiva  porosità  diano  luogo  a soverchia 
introduzione  d’aria  (1).  L’altro  difetto  nuoce  per  la  ragione  contraria  di  sover- 
chio addensamento  ed  indurimento  della  terra,  onde  sforza  di  certa  guisa  le 
radici  e loro  impedisce  di  stendersi  fra  le  particelle  del  suolo  e moltiplicare. 

Del  resto  si  vorrà  rimemorare  quanto  s’è  investigato  ne’  quattro  primi  Capi- 
toli del  Listo  precedente,  intorno  appunto  ai  terreni  aratorj. 

Art.  V.  Avvicendamenti. 


[1]  Necessità  dello  avvicendare. 

110.  La  coltivazione  continuata  del  finimento  fli  tentata  più 
volte,  lu  uno  sperimento  fatto  dal  RsAav  ad  IIolkam  descritto  dal  Lawbs,  si 
scelsero  sette  campetti  di  terreno  sciolto,  di  mezz’acre,  ossia  di  ari  20  ciascuno, 
concimati  annualmente  nel  seguente  modo  per  quattro  anni: 


(1)  Il  fitto  è confermalo  dal  Joigkzavx  nelle  Causerits  surFAgric.,  pag.  109,  beo- 
chè  non  o*  dia  adequata  ragione. 
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I.  Niuna  concimazione. 

II.  Solfato  di  potassa  lib.  500  (1)  ; id.  di  soda  lib.  300,  id. 

di  magnesia  lib.  100;  polvere  d’ossa  calcinata  lib.  300 
con  acido  solforico  lib.  150  . . . . in  tutto  lib. 

III.  Solfato  d’ammoniaca  200  ; muriato  d'ammon.  300  . • 

IV.  Come  il  III 

V.  Solfato  di  potassa  300;  id.  di  soda  300;  id.  di  magnesia 

100;  soprafosfalo  di  calce  350;  solfato  di  ammoniaca 
200;  muriato  d’ammoniaca  200  1350  * 

VI.  Panelli  di  colza > 2000  • 

VII.  Letame  di  stalla 14000  » 

Il  prodotto  annuo  calcolato  però  in  ragione  di  un  acre  intero  (ossia  di 
40  ari)  (U  ; 


Gsaso  mondo  Paglia 


1851 

1853 

1833 

1854 

1852 

1853 

1854 

I.  bus.  39,2 

15,2 

21,2 

16,3 

lib.  964 

4690 

1240 

II. 

34,2 

19,0 

19,3 

19,2 

1542 

1984 

1574 

III. 

44,0 

30,3 

27,1 

23,2 

2276 

3313 

2132 

IV. 

41,6 

38,0 

31,2 

23,1 

2176 

2760 

1792 

V. 

47,1 

31,2 

29,3 

50,0 

2110 

2798 

3307 

VI. 

52,0 

33,1 

30,3 

31,1 

2598 

2786 

2856 

VII. 

43,3 

31,0 

50,2 

30,0 

2430 

2790 

2599 

Conchiude  il  Lawbs  da  questo  ed  anche  da  altri  sperimenti,  che  ogniqualvolta 
il  terreno  riceva  nel  corso  di  più  anni  una  sovvenzione  d’ingrasso  di  stalla,  i 
minerali  del  terreno  sono  più  che  sufllcienti  a far  le  spese  ad  un  provento  con- 
tinuato ed  anche  accresciuto  di  grano,  e ciò  coll’opera  degl'ingrassi  azotati  ar- 
tefatti. Se  però  si  fanno  le  somme  dei  totali  prodotti  in  ciascun  anno,  si  ba 


950  . 
400  > 
400  > 


Anno  1851 

Produzione 
complessiva 
— 301,4 

Diminuzione 
sul  fanno 

1852 

— 187,8 

— 113,6 

1853 

— 179,6 

— 121,8 

1854 

— 172,9 

— 128,5 

Verrebbe  adunque  dimostrata  una  diminuzione  successiva,  e inoltre  che  il 
prodotto  di  secondo  anno  è poco  più  della  metà  di  quello  in  coi  il  Frumento 
succedette  ai  tumept  o rape  inglesi.  Quindi  questi  sperimenti  stanno  io  favore 
della  pratica  di  avvicendare. 


(t)  Cosi  rBconom.  Rurale  del  i8  novembre  I8S8 , la  quale  non  cita  quasi  mai  la 
fonte  d’onde  desume  gli  articoli  ; quindi  non  ho  potuto  veriflcare  l’esattezza  di  questo. 
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111.  Inalile  Io  arTlcendare  s'è  voluto  pur  dimostrare  dall’Ilsczé 
contro  la  dottrioa  dei  Taiea,  Schubait,  Scdwertz,  Rb  e tutte  le  cime  di 
scrittori  agronomici.  Esperienze  dei  citati  Lawks  e Gilbert  cominciate  sino  dal 
1814  e ripetute  per  20  unni,  pretende  l'HmizÈ  avere  provato  ad  esuberanza 
falsa  l’antipatia  delle  piante  per  loro  medesime.  In  terre  feconde  e ben  coltivate 
poter  succedere  il  Frumento  al  Frumento;  il  Coha  al  Colta;  la  Barbabietola 
alla  Barbabietola  ecc. 

Un  1°  appezzamento,  senza  ricevere  mai  ingrasso  ha  prodotto  grano  per  dieci 
anni  consecutivi  (1852  al  18G1)  con  media  raccolta  di  14  ettolitri  per  ettaro  e 
chilogr.  1946  di  paglia. 

Un  W appezzamento  concimato  ogni  anno  (con  dose  corrispondente  a 29,000 
chilogr.  di  letame  per  ettaro)  ha  prodotto  negli  stessi  dieci  anni  un  raccolto 
medio  di  etiol.  30  di  grano,  e 4269  chilogr.  di  paglia. 

Un  111°  appezzamento  con  bifosfato  di  calce  (ottenuto  colla  reazione  di  169 
chilogr.  di  acido  fosforico  su  225  chilogr.  d'ossa,  e somministrato  io  ragione  di 
chilogr.  1 132  per  ettaro)  ha  dato  ettol.  15.5  di  grano  e chilogr.  2057  di  paglia. 

Un  1V“  appezzamento  concimato  associando  il  bifosfato  di  calce  al  solfalo  e 
al  cloridrato  d’ammoniaca,  nella  proporzione  di  594  chilogr. di  bifosfato  per  225 
chilogr.  di  solfato,  e 225  di  cloridrato)  produsse  io  ragione  di  ettol.  24  di 
grano  e chilogrammi  5553  di  paglia. 

Un  V*  appezzamento  con  miscuglio  di  sanse  e fosfato  (chilogr.  394  bifosfato 
Ji  calce  con  chilog.  337  solfato  e cloridrato  d’ammoniacAf,  e cliilog.  562  di  sansa) 
diede  ettol.  27  di  grano  e chilogr.  4196  di  paglia. 

Un  V°  appezzamento  e così  altri,  hanno  dimostrato  che  i sali  alcalini  senza 
giunta  di  sostanze  azotate,  non  servono  a nulla  pel  frumento. 

112.  La  possibilità  di  produzione  continuata,  risulta  evidente  per 
I’Hbuzé  da  tali  sperimenti,  onde  conchiude 

lo  • La  coltura  continuata  del  Frumento  è possibile  nel  medesimo  campo,  se 
questo  cereale  può  attingervi  incessantemente  tutti  gli  elementi  organici,  ed 
inorganici  di  cui  abbisogna. 

I|o  « .11  Frumento  è antipatico  a se  medesimo,  quando  lo  strato  arativo 
non  contiene  più  che  sali  minerali  > (I). 

Tuttociò  è ben  lontano  dal  dimostrare  la  possibilità  pratica  di  una  produ- 
zione vantaggiosa  senza  avvicendamento.  Senza  entrare  nel  merito  de'  diversi 
ingrassi  (di  cui  tratterà  I’Art.  VI)  basterà  opporvi,  non  esperimenti  da  giar- 
dinaggio, ma  quelli  risultanti  da  secoli  in  migliaja  di  ettari  ; ad  esempio  della 
Provincia  di  Bologna.  Concimando  canapa]  con  ingrassi  equivalenti  per  costo 
e per  energia  a quelli  impiegati  nel  II®,  IV"  e V"  appezzamenti  sovracitati,  si 
ha  il  ricolto  di  Canapa,  e dopo  di  essi,  senza  giunta  di  altro  concio  un  prodotto 
di  Frumento  spesso  superiore  a quello  ottenuto  in  quegli  appezzamenti  mede- 
simi. Si  ha  dunque  il  vantaggio  di  ottenere  la  produzione  del  frumento,  senza 
bisogno  di  concimare  ogni  anno  il  terreno. 


(1)  Siance»  de  la  SocitU  Cenir,  d'Affric.  Mai  1863. 
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113.  Io  flQTore  dello  aTTicendare  sta  poi  un’altra  osservazione  già 
esposta  a suo  luogo  (1).  In  quel  terreno,  in  tutti  que’  medesimi  ingrassi  e parti- 
colarmente nei  letame,  si  contengono  anco  sostanze  di  cui  il  Frumento  non  si 
vaie.  Perchè  dovrebbe  il  coltivatore  aumentarne  continuamente  il  deposito  senza 
mai  utilizzarne  con  piante  che  ne  proQllasseroP  Del  resto  il  lettore  ricorderà 
quanti  argomenti  si  sono  esposti  ne’  Libri  precedenti,  dimostrando  non  solo  la 
utilità  ma  la  necessità  pratica  deH'avvicendare,  e proscrivendo  (fuori  di  pochi  casi 
affatto  eccezionali)  la  rovinosa  usanza  dei  ristoppiare  non  solo  tra  Frumento 
e Frumento^  ma  tra  Cereali  comecché  diversi  tra  loro,  fatta  la  debita  riserva 
per  la  coltura  del  riso  (2\ 

114.  La  riproduzione  del  Frumento  senza  interruzione  nello  stesso 
terreno,  offre  inoltre  il  pericolo  gravissimo  di  favorire  troppo  la  moltiplicazione 
de’  vermi  ed  altri  insetti  di  lui  nemici.  Molte  volte  il  migliore,  talora  l’unico  ri- 
medio per  ispegnerli,  consiste  nel  tener  mondo  il  terreno  uno  o più  anni  da  qua- 
lunque pianta  graminacea:  perciocché  rinascendo  quegrinsetti,  non  trovando 
come  pascersi  ne  perisca  la  generazione.  Questo  avviene  anco  per  liberarsi  da 
piante  parassite  speciali  al  vegetale  che  si  coltiva  (3).  Generalmente  parlando 
poi,  la  continuata  vegetazione  delle  medesime  piante  in  uno  stesso  luogo,  sem- 
bra indurre  in  esse  maggiore  disposizione  a contrarre  certe  malattie  loro  par- 
ticolari. Infine  come  abbiamo  piante  (ad  esempio  Trifoglio,  Lino,  Barbabietole) 
le  quali  quantunque  ritornino  nello  stesso  campo,  dopo  uno  o più  anni  d’inter- 
vallo, anche  sotto  eguali  concimazioni,  alla  lunga  danno  sì  meschini  prodotti 
da  dovere  astenersi  dal  proseguirne  la  coltura,  a più  forte  ragione  il  ristoppio 
del  Frumento  é soltanto  tollerabile  nelle  accennate  congiunture  eccezionali. 

[2]  Suctmiooe  del  Frumeoto. 

115.  Cui  succeda  e cui  preceda,  deve  il  saggio  economo  considerare 
nello  assegnare  al  Frumento  il  posto  nella  rotazione  o avvicendamento  da  sta- 
bilire. Parlando  della  coltura  de’ Terreni  aratorj,  ho  riconsiderato  a luogo  questo 
argomento,  singolarmente  rispetto  alla  scelta  convenevole  deiravviceudamento, 
e suH'opportunità  di  cambiarlo,  recando  esempj  dì  varie  rotazioni  (4).  Aggiungo 
adunque  soltanto  alcuni  riflessi  più  speciali  al  Frumento. 

116.  Antipatiche  al  Frumento  furono  credute  più  o meno  esattamente 
molte  piante.  Tra  l’altre  VErigeron  acre,  il  Papaver  rheas^  il  Melampyrus 
arvensis,  il  Itaphanus  raphanistum^  il  BerberiSy  il  Rhamnus  cathariicuSy  il 
Sambucus  ebutus,  la  Rosa  canina,  la  Seratula  ortensi s ecc.  L’agricoltore  non 
si  occuperà  di  tale  quisliune.  Egli  sa  cbe  per  aver  buoni  ricolti  deve  arroncare 


(1)  Libro  XVII,  Capitolo  V,  $ 108  e 109. 

(2)  I.iBRO  VII,  Capitolo  IV,  Art.  I. 

(3)  Ciò  si  verifica  ad  esempio  per  la  Canapa  non  liberandosi  il  canapajo  dall’Oro. 
banche,  vuoi  Erba  scalogna,  se  non  si  sospende  per  alcun  tempo  di  coltivarla.  Cosi 
la  Cuscuta  rispetto  alla  Medica  ecc. 

(4)  Libro  XYll,  Capitolo  V. 
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e sarchiare:  quindi  torrà  ogni  erba  senza  distinzione.  Ma  nell'ordine  delle  piante 
coltivate  abbiamo  noi  cognizione  di  vegetabili  antipatici  al  Frumento,  perché 
non  debba  esso  loro  succedere,  o ai  quali  sia  desso  antipatico,  per  cui  non 
abbia  da  precederli?  Realmente  possiamo  solo  accertare  coll'esperienza  alla 
mano,  che  quanto  meno  si  rassomigliano  le  ramigli»  vegetali  tra  loro,  tanto 
meglio  si  succedono;  come  del  pari  avviene  quanto  più  difleriscono  gli  elementi 
di  cui  elleno  si  compongono.  La  ragione  è semplicissima.  Quanto  più  sono 
diverse  d'esterna  ed  interna  struttura,  tanto  più  difTeriranno  le  sostanze  di  cui 
si  alimentano.  Dunque  consumeranno  quelle  di  cui  l'altre  non  abbisognano,  la- 
sciando nel  terreno  maggior  copia  di  quelle  di  cui  l'altre  si  nutrono.  Cosi  potrà 
succedere  poco  rigoglioso  il  Frumento  al  Tabacco,  Mais,  Robbia,  Barbabietole 
e anche  Canape,  se  queste  piante  non  furono  ben  letamate,  perchè  consumano 
molto  azoto.  Del  pari  se  succeda  a Fave,  Topinambour,  Pomi  di  terra  ecc.  ; 
perché  impoveriscono  il  suolo  di  potassa,  se  non  gli  si  somministrarono  ingrassi 
alcalini.  Per  converso  riguardando  alle  piante  succedenti  al  Frumento,  questo 
lascia  loro  il  terreno  affatto  povero  (1),  se  n’eccettui  pel  Trifoglio  che  fra  di 
esso  si  semina  e suol  vegetar  bene  anche  senza  soccorso  di  concio  veruno,  se  il 
terreno  è abbastanza  di  sua  natura  ferace.  Cotesta  poi  del  Trifoglio  é la  sola 
cemsoctasione  possibile  del  Frumento  con  altre  piante.  Il  seminarlo  insieme  con 
Segala,  e qualunque  altra  mistura,  cui  si  dà  nome  di  barbariato,  non  é bisogno 
ch'io  il  ridimostri,  è pratica  altrettanto  ruioosa  in  pratica,  quanto  riprovevole 
in  sana  teorica. 

117.  lo  stato  fisico  del  terreno,  quello  in  cui  vien  lasciato  dai  ricolti 
immediatamente  anteriori,  rende  la  successione  del  Frumento  più  o meno  pro- 
spera. Dopo  serotini  ricolti  di  Barbabietole  e di  Pomi  di  terra,  il  suolo  offre 
buche  e zolle,  onde  le  radici  del  grano  male  attecchiscono.  Invece  dopo  le  Fave, 
I Piselli,  i Trifogli,  i Fagiuoli  ecc.  si  ha  tempo  ed  agio  di  fare  eccellenti  la- 
vori preparatori  pel  Frumento,  pe' quali  non  può  aversi  agio  dove  tardivo 
matura  il  Formentone.  In  qualche  terreno  troppo  sciolto  avviene  eziandio  che 
scavata  la  robbia,  esso  rimanga  troppo  soffice  e tenue  per  un  lodevole  barbica- 
mento  del  Grano.  È inutile  poi  soggiugnere  che  rispetto  alle  piante  che  gli 
succedono,  la  messe  avviene  in  tempo  utile  per  preparare  il  terreno  a future 
produzioni,  in  ispiècie  se  queste,  come  avverasi  per  la  maggior  parte,  sono  di 
natura  loro  marzajuole. 


[3]  Anirciulamenti  ordinaij. 

118.  Le  rotazioni  più  comnni  fanno  succedere  il  Frumento-. 

I.  Al  maggese; 

II.  A Canapa  ed  altre  piante  da  tiglio,  oleifere; 

III.  A Poponi,  Fave,  Lupini  eec.  ed  a piante  alimentari; 


(1}  S'ioteude  ch’esaurìsce  il  coacio  dato  ai  ricolti  anteriori,  e rimasto  sufficiente  a 
tuo  prò’  senza  abbia  bisogno  d’intaccare  la  ricchezza  fondanieotale  del  suolo. 
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IV.  Ad  erbe  da  foraggio  e prateosi; 

V.  A Cereali  sarchiati  ; 

VI.  A Cereali  seminali  a spaglio. 

Nel  setto  caso  se  si  tratta  di  dissodamenti,  come  ho  spiegato  più  volte,  può 
essere  tollerabile  (fors’aoco  non  disdicevole)  il  ristoppio.  Poscia  il  Prumeolo 
entra  nella  successione  V,  la  quale  comprende  la  comune  pratica  di  seminarlo 
dopo  il  Formentone,  o nella  VI  dopo  il  Riso  ecc.  Se  il  Formentone  fu  lauta- 
mente concimato  e a dovere  collurato,  si  ottiene  un  buon  ricolto  medio  di 
Frumento,  perchè  le  sarchiature  e le  rincalzature  gli  hanno  bene  rinettato  e 
am  minutato  il  terreno.  Quanto  al  Riso  mi  rimetto  al  § 120. 

Succedendo  al  MAOcesa  coltosato,  riesce  egregiamente,  se  il  terreno  è di 
buona  qualità  e abbastanza  ferace. 

Succedendo  alle  Piante  OLeiFean  o da  tiolio,  riesce  ancor  meglio  sotto  que- 
sta specialissima  condizione  che  tali  piante  abbiano  prosperato.  L'osservazione  è 
confermata  da  pratici  Francesi  pel  colza,  per  le  sementine  {myaffrum)  ecc.  lo 
l'ho  veduto  varie  volte  per  la  Canapa.  Gli  è certo,  quando  prosperano,  lasciare 
coleste  piante  quantità  di  fogliame  ed  altri  residui,  di  cui  il  grano  fa  suo  prò. 
Spesso  inoltre  i colza  e simili  piante,  quando  non  promettono  buona  riuscita, 
vengono  assai  men  bene  sarchiate,  e non  solTocano  nel  loroicrescere  le  ripul- 
lulanti erbe  avventizie,  come  quando  sviluppano  rigogliose.  Fra  tutte  le  diverse 
successioni,  quella  pel  Frumento  per  la  quale  tien  dietro  alla  Canapa  è la  mi- 
gliore di  tutte  a segno  di  renderglisi  anche  troppo  favorevole  in  causa  della 
maggiore  proclività  de'  Frumenti  lussurinnii  ed  elevati,  ad  allettare. 

Succedendo  alle  Civaie  riesce  egregiamente,  se  concimate  e sarchiate  a dovere. 

Succedendo  ad  Essaggi  da  rt  SAGGiu,  massime  se  vi  sieno  mischiale  Gra- 
minacee, il  Frumento  si  mostra  spesso  invaso  da  erbacce  ed  insetti  nocivi.  Solo 
si  eccettua  il  caso  del  Trifoglio;  perciocché  questo  non  ammette  gramigne  onde 
i vermi  del  grano  faccian  baldoria,  e quale  tappeto  serrato  strozza  e soffoca 
ogni  altra  nascente  pianta  avventizia. 

Ha  l'argomento  è cosi  grave  da  obbligarmi  a soggiugnere  ancora  le  se- 
guenti avvertenze  conservando  pur  l'ordine  precedente  di  successioni. 

119.  Succede  più  o meno  felicemente  il  Frumento  secondo  che 
trova  il  terreno  più  o meno  pingue  e netto  dall'crbe: 

I.  In  primo  luogo  nelle  più  povere  coltivazioni  succede  a un  maggese 
colturato,  e il  Frumento  in  tal  caso  rappresenta  il  prodotto  di  due  anni; 

II.  In  secondo  luogo  succede  egregiamente  alla  Canapa,  perchè  quasi  vi 
prospera  troppo,  non  rade  volte  allettando.  Ai  poponaj  e cocomeraj  far  pur 
seguito  con  magniffea  produzione.  Generalmente  parlando,  I più  grandi  ricolti 
si  fanno  in  queste  due  successioni  in  virtù  della  pinguedine  rimanente,  ma 
in  ispecie  per  l’accurato  rinettamento  dell'erbe  voluto  da  tali  colture  ; 

III.  In  terzo  luogo  succede  a fave  o lupini,  in  somma  alle  ordinarie  civaje 
con  sufficiente  prodotto  semprecchè  sieno  eseguile  perfette  sarchiature.  Del  pari 
pro.spera  dopo  barbabietole,  pumi  di  terra,  e simili  piante,  semprecchè  sarchiate, 
e meglio  ancora  se  rincalzate;  ma  in  questo  caso  purché  le  piante  non  ab- 
biano avuto  sviluppo  eccessivo; 

Islitusioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV.  Vi 
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IV.  In  quarto  luogo  alle  piante  da  foraggio,  quando  vi  perdurarono  rigogliose 
alcuni  anni,  come  medicaj,  lupiueliaj  ecc.,  il  frumento  succede  rigogliosissimo. 
É anzi  l'unico  caso  io  cui  può  farsi  ristoppiamenlo  (§  118).  Ai  foraggi  annuali 
fa  pur  seguito  con  successo,  in  ispecie  al  trifoglio.  Si  è però  rilevato  neli'ln- 
ghilterra  e nella  Scozia  che  il  Frumento  non  si  trova  in  buone  condizioni  se  il 
trifoglio,  anziché  falcialo,  venne  pascolato:  se  la  stagione  inclina  aH'umido,  nella 
quale  circostanza  il  frumento  abbonda  di  paglia  e produce  epiche  vuote  io  gran 
parte.  Ai  foraggi  composti  anco  di  graminacee,  il  Frunaenlo  succederà  meno 
prospero  se,  come  usano  soventi  i contadini  (cogli  orzi,  avene,  che  seminano 
insieme  col  trifoglio  sanguigno,  col  fieno  greco  ecc.),  vi  si  lasciano  maturare  le 
spiche.  Tornando  ai  medicaj,  lupinella]  ecc.  naturalmente  succede  con  tanto 
miglior  successo  quanto  più  que'  foraggi  furono  lussureggianti  sia  per  la  mag- 
gior copia  di  radici  e residui  che  vi  si  lasciano,  sia  per  l'assenza  dell'erbacce 
da  essi  soffocate  e distrutte. 

V.  Io  quinto  luogo  a cereali  sarchiati  come  il  formentone,  e purché  questo 
sia  concimato  in  copia  e distesamente,  onde  rimanga  suilìciente  sostanza  anche 
pel  Frumento  questo  potrebbe  succedere  con  vantaggio  come  ad  altri  cereali, 
purché  concimati  d'eguai  modo  e seminati  io  linea,  onde  arruncati  e sarchiati 
quanto  il  formentone. 

Vi.  In  usto  luogo  ad  altri  cereali  seminati  a spaglio,  come  avene,  orzi, 
segale,  miglio,  ecc.  ; e questa  è tale  successione  infelice  da  non  meritare  il 
nome  di  Avvicendamento,  u da  impoverire  allalto  il  terreno,  se  dupo  tali  avene, 
orzi  ecc.  non  si  concima  copiosamente  prima  di  seminarvi  il  Frumento.  Ed 
anche  con  lauta  concimazione,  non  si  evita  il  danno  gravissimo  di  lasciare  agio 
all'erbacce  d’invadere  pienamente  il  campo.  Quando  pur  si  vogliano  due  cereali 
non  sarchiati  di  seguilo,  è meglio  far  precedere  il  Frumento  all’avena,  come  in 
Inghilterra,  che  farglielo  succedere  come  in  iseozia.  Se  oe'dinlorni  à' Edimbourg 
e nel  distretto  di  Falkirk,  Il  Frumento  anche  succedendo  alla  Avena,  rende  et- 
tolitri 33  per  ettaro,  il  miracolo  é dovuto  a parecebj  quintali  di  guano,  o d'altro 
equivalente  ingrasso  di  cui  lo  rifuroiscanu.  Nella  triste  circostanza  di  far  suc- 
cedere Frumento  ad  Avena,  Orzo  ecc.,  è indispensabile  almeno  che  coleste  biade 
aleno  state  sarchiate,  e a dovere. 

120.  Si  avvicenda  col  riso  il  Frumento  nel  qual  caso  non  costi- 
tuisce più  il  prodotto  principale.  Nelle  Provincie  Piemontesi  e Lombarde  si 
praticano  questi  Avvicbhdsmbnti  : 


I. 

11. 

III. 

IV. 
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Riso 
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Riso 
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Riso 
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Riso 
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Riso 

Riso 
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Riso 
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Riso 
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Trifoglio 

8» 

• 

Prato  naturale 

Riso 
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■ 

Riso 
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L’Avvickndambnto  I è favorevole  al  Frumento^  quando  il  Formentone  cui 
succede  è beo  coocimato  e ben  sarchiato. 

jl  II  lo  è ancor  più  e potrebbe  dopo  la  Canapa  ammettere  un  altro  ri  colto  di 
Frumento^  se  non  si  avesse  principalmente  di  mira  la  produzione  del  Riso, 

Nel  111  è poco  lodevole  quel  secondo  Frumento  delTS®  anno,  e peggio  anche 
la  Segala  succedente  al  medesimo.  Sopprimendo  questa,  lasciando  nell’S®  un 
Trifoglio  seminaio  nel  Frumento  dell’anno?®,  e ponendo  un  altro  Frwwcn/o  pel 
9°  anno,  si  avrebbe  eguale  produzione  e forse  maggiore  io  grani,  e di  più  una  in 
foraggio  aifalto  mancante  in  questa  Rotazione. 

Nel  IV,  è biasimevole  il  Frumento  del  6®  anno:  sarebbe  da  porre  in  sua 
vece  il  Trifoglio  del  7“  anno  e in  questo  quel  secondo  Frumento:  ma  ne  scapi* 
terebbe  il  prodotto  di  1 “ anno  del  Riso,  perchè  quel  Trifoglio  viene  sovcrscialo 
nell’ottobre  a suo  vantaggio. 

1^1.  Altri  vegetali^  cui  succede  egregiamente  il  Frumento^  dissi  già 
essere  rape^  barbabietole^  pomi  di  terra,  rabbia,  cotone,  tabacco,  cipolle^  ara- 
chidi e simili  che  coltivansi  in  linee  e debbono  sarchiarsi  a dovere  per  ottenerne 
buoni  ricolti.  Ricorderò  pure  di  nuovo  i lupini:  ma  se  il  lettore  rammenta 
quanto  s’è  più  volte  studiato  ne*  precedenti  Libri  intorno  gli  Avvicendamenti 
vorrà  convenire  essersi  esposto  quanto  basta  per  fissare  con  sagacia  e profitto 
qual  posto  debba  avervi  il  Frumento  per  conseguirne  il  massimo  prodotto. 

Ari,  VL  Fertilizzazione  ilei  suolo. 

122.  Cogli  Ainmendamciili  stabili,  descritti  ne’LiBBi  XII  e XIII,  sup* 
pongo  già  ridotto  il  campo  a regolare  sistemazione.  Ora  convien  toccare  degli 
Ammendameiiti  periodici,  oltre  le  norme  generiche  del  XIV  e del  precedente  Li< 
BRO  rispetto  ai  terreni  arutorj:  e indagare  più  particolarmente,  come  e quanto 
convengano  alla  cultura  del  Frumento,  riconfermando  in  primo  luogo  la  loro  ri* 
stretta  edìcacia,  se  il  terreno  non  venne  da  quelli  Stabili  tanto  primarj  quanto 
secondarj  reso  perfettamente  coltivabile.  Nel  suolo,  comecché  ben  lavorato  e 
concimato,  se  soffre  d’insufficienza  di  scolo,  il  Frumento  dovendovi  dimorare 
nel  verno,  in  gran  parte  si  perde.  Lo  stesso  accadrà  per  gli  altri  difetti  notati 
negli  accennati  Libri  insieme  alla  descrizione  degli  Ammendamenti  con  cui  si 
correggono. 

123.  Gli  Ainmeodameiiti  periodici  (Libro  XIV)  operano  veramente 
la  Fertilizzazione  del  suolo.  Al  primo  e*più  importante  (le  Lavorazioni), 
destinai  rAartcuLO  seguente  ed  il  XII  (§  27).  Di  tutti  gli  altri  appena  toccherò 
qualche  cenno,  rimetlendomi  a quanto  pel  XIV  Libro  e pel  XVII  si  espose;  e 
per  seguirne  l’ordinamento  prendo  a subbietto  : 

[1]  Afconcìamenli 

[2]  Coucimazionc 

[3]  Soverscio 

[4]  Debbio 
[3]  Irrigazione. 
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Ricorderà  il  lettore  che  tra  gli  Aimieiidamemti  trattai  delle  Piantagioni  delle 
Chiwure,  e delle  Rurali  Costruzioni.  Mi  rimetto  adunque  a quanto  ne  diesi  nel 
citato  Libeo  XIII  ed  ai  cenni  soggiunti  in  proposito  nel  precedente  Aet.  III. 

[1]  Gli  acconciamenti. 

124.  Lo  ammendare  la  natura  del  terreno  è ingegno  anticbissimo 
de’ coltivatori.  Scbofa  comandante  nella  Gallia  transpadana,  raccontava  a Vae- 
BONE  di  aver  veduto  nella  vallata  del  Reno  Germanico  ingrassare  i campi  con 
bianca  creta  fossile  (1).  Porzio,  dice  Culumblla,  mesceva  argilla  alle  terre  sabbio- 
nose;  alle  argillose  e troppo  dense  della  sabbia  (2)  e cosi  vuole  Palladio  (3). 
Plinio  poi  distesamente  parla  della  marna,  come  si  accennò  a suo  luogo  (4), 
segnalandone  molte  specie;  e tutte,  ma  specialmente  la  bianca  tufacea,  come 
favorevoli  ai  grani.  Quest'nltima  poi,  se  ricavata  tra  fontane  la  dichiara  inOnita- 
mente  fertile  (5).  Ma  prescriveano  ancora,  gli  Acconciamenti  dover  essere  alla 
natura  delle  terre  appropriati.  Importa  conoscere,  scrivea  lo  stesso  Plinio,  per 
qual  suolo  si  adoperi.  Imperocché  la  marua  secca  convien  meglio  aH'umido; 
all'arido  la  grassa:  al  terreno  medio  convengono,  cosi  l’una  come  l'altra,  la  creta 

0 la  colombina  (6).  Ora,  ciò  da  molli  ommetteudosi,  nascono  poi  le  lagnanze  di 
coloro,  che  adoperando  marne  non  ne  ritrassero  utilità;  e ciò  perchè  il  fecero 
in  terreni  già  per  sé  ricchi  di  elemento  calcare;  e così  dicasi  d’altri  Acconcia- 
menti male  spesi,  perchè  male  applicati. 

125.  Tra  gli  acconciamenti  e concimi  si  stabili  precisa  distin- 
zione (7).  Molti  Acconciamenti  agiscono  spesso  come  veri  ingrassi  minerali, 
giacché  entrano  direttamente  nella  alimentazione  del  vegetale.  Così  il  trifoglio  e 

1 legumi  gessali  svelano  la  presenza  del  gesso  (8),  e la  calce  ch’entra  nella 
marna,  l'acido  fosforico  de' fosfati  ecc.  si  rinvengono  nelle  ceneri  dei  vegetabili. 
Seguitando  l'ordine  e la  distribuzione  adottata  nel  Libbo  XIV,  e sperando  che 
si  rimeinori  quanto  ivi  si  espose  sugli  Acconciamenti,  soggiugnerò  di  presente 
quanto  possa  interessare  in  reiazione  speciale  col  Frumento,  non  escluso  l'im- 


(1)  aliquol  rtgiones  accessi  ubi  agros  stercorarent  candida  fossitia  creta. 

Tarso,  De  Re  rustica.  Liti.  I,  Cap.  VII. 

(2)  ut  sa(iu/o<is  tocis  cretam  ingereret:  crelosis  oc  nimium  densis  sabulum. 

CuLUMSLL.c,  De  R.  K.  I.ib.  Il,  Cup.  AVI. 

(3)  ....  ut  sabu/osis  lucis  cre/am  vel  argi/lam  spargas  : crelosis  ac  nimium  spissis 
sabulonem.  Pailaoii,  De  II.  r.  l.ib.  X,  Gap.  I. 

(4)  Labro  XIV,  Capitolo  II. 

(5} SI  inier  fontes  reperla  sii,  est  ad  infinilum  fertilis.  Plisii,  Ioc.  cit. 


XVII,  Cap.  VII. 

(6}  Interest  quali  solo  quesratur.  Sicca  enim  humido  melior  ; arido  pinguit  Tempe- 
ralo ollerulro,  creta  vel  colombina  compelil.  Pi. imi,  ibid. 

(7)  Come  appare  anco  dal  Capitolo  II  del  I.ibho  XIV,  gli  Accorciamenti  sì  faoDO 
con  sostanze  inorganiche,  le  Concimaziom  colle  organiche.  Se  le  conchiglie  si  com- 
presero Ira  quelle,  e così  i fosfati  nel  citalo  Libro  se  n'espose  la  ragione. 

(8)  Quello  per  le  qualità  solutive  che  manifesta  mangiato  dal  bestiame,  questi  per 
diOIcoltà  a cuocersi. 
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piego  di  quelli  da’ moderni  Autori  riguardati,  come  ho  avvertito,  per  ingratti 
minerali. 

136.  La  calce  venne  gperimeolata  dairAasHnaoTB  in  Sassonia  come  uti- 
lissima per  ia  Segala  e non  può  esserlo  meno  pel  Frumento  in  terreni  poveri  di 
elemento  calcare,  e spargendone  almeno  1000  chilogr.  per  ettaro  nell'atto  della 
semina  (I).  Da  tempo,  ripeto,  coila  calce  si  usava  rendere  feracissimi  i campi  (3). 
Ma  ricordiauioci  che  ia  di  lei  eihcacia  sta  in  ragione  della  povertà  di  elemento 
calcare  nel  terreno;  quindi  oCTre  il  massimo  effetto  nelle  argille,  nelle  sabbie,  e 
nel  suolo  proveniente  da  decomposizione  di  schisti  o di  graniti.  Del  pari  ne  riesce 
vantaggioso  l'impiego  ne’  mentovati  terreni  aridi  (§  103)  neutralizzandoli;  e 
quindi  Delie  brughiere  di  recente  dissodate,  vecchi  prati,  e letti  di  torbiere.  Si 
adoperi,  come  dicono,  Borita  cioè  ridotta  in  polvere,  e in  quantità  limitate,  av- 
vertendo di  non  risparmiare  il  letame,  giacché  dessa  non  è un  vero  ingrasso,  ma 
come  rimemorai  134)  un  Acconciamento  (3). 

137.  La  efficacia  del  sale^  come  Acconciamento,  venne  già  consta- 
tata (4).  Un  coltivatore  inglese,  non  polendo  sperperare  le  gramigne,  ne  sparse 
in  ragione  di  cbiiogr.  135  per  ettaro  sui  maggese  coiturato,  erpicandolo  due 
volte  per  mischiarlo  bene  col  terreno,  e non  vide  più  traccia  di  gramigna,  libe- 
randosi anco  da  lumache  e vermi  che  solcano  infestare  le  sue  barbabietole,  e 
proQttò  pure  ai  cereali  successivi  consolidandone  la  paglia  (5).  Il  sale  comune, 
attraendo  l’umidità,  riducendo  non  poche  sostanze  organiche  allo  stalo  solubile, 
e i silicati  eziandio,  avrà  certo  prodotti  quegli  effetti.  Perù  la  distruzione  della 
gramigna  ammaestra  di  non  somministrarlo  mai  direttamente  ai  Cerali,  se  non 
in  circostanza  di  abbondante  umidità  del  terreno,  giacché  il  Frumento  quale 
gramigna  esso  pure,  ne  risentirebbe  analoghi  effetti.  Veggasi  su  ciò,  più  avanti 
il  S 1«. 

138.  Il  gessare  framentl  direltameote,  è pratica  assai  poco  in  oso,  e 
che  biasimai  a suo  luogo  (6).  Invece  lo  si  fa  indirettamente  da  migliori  agro- 
nomi col  praticarlo  pel  trifoglio  bolognese,  quando  il  Frumento  gli  dee  succe- 
dere. Esso  infatti  ha  più  bella  riuscita,  quando  esso  trifoglio  venne  gessalo;  sia 
perchè  questo,  ritraendune  maggiore  sviluppo,  lascia  maggior  copia  di  spoglie  e 
radici,  aia  perchè  rimane  forse  nel  terreno  qualche  parte  dell’acconciamento,  sia 
poi  acido  solforico  o calce  che  può  tornare  a vantaggio  del  Frumento  medesimo. 

139.  Gl’ingrassi  mineraii  cosi  detti,  son  pure  Acconciamkhti,  come 
dimostrano  anco  le  sperienze  dei  Lawks  e Gilbbst  descritte  nel  § 1 1 1 produ- 
cono diversità  di  effetti  nella  coltura  del  Frumento  naturalmente  secondo  le 
qualità  de'  terreni  cui  si  somministrano.  I loro  risultati  negativi  valgono  so- 
lamente per  le  lerre  di  Rotbamstedt,  ed  iu  parte  perchè  il  Libbig  dubitando 


(1)  V.  Libbo  XIV,  $ 320  al  346. 

(2)  v£dui,  <t  Picconet  calce  uberrimot  fecert  agro*.  Pumi,  Ioc.  cit.  XVII, Gap.  IX. 

(3)  Plut  on  chaule,  plut  il  faul  fumer.  Joickeaux. 

(4)  V.  il  citato  l.iBBo  XIV,  § 12M  ecc. 

(3)  Farmer’i  Uagazine,  Maggio  1861. 

(6)  Luibo  XIV,  S 336. 
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die  gli  alcali  da  lui  proposti  per  ingrasso  minerale  venissero  Irasrinali  dal- 
l’acque  pluviali  nel  sottosuolo  inerte,  avca  creduto  di  renderli  meno  solubili, 
non  pensando  ebe  la  terra  se  gli  appropria  appena  le  loro  eolusioni  pervengono 
al  di  lei  contatto  (1).  L'IIeozÉ  da  qua’ sperimenti  medesimi  ronchiude: 

> I.  Che  i sali  alcalini  uniti  a forte  proporzione  di  sali  ammoniacali,  o al 
bifosfato  di  calce,  e a sostanze  azotate,  costituiscono  miscugli  che  hanno  un 
valore  fertilizzante  maggiore  del  valore  fecondante  del  letame  applicalo  con 
alle  dosi  ». 

• 11.  Che  i seguenti  miscugli 

A.  Bifosfato  di  calce,  sali  ammoniacali,  e sanse; 

B.  Sali  alcalini,  nitrati  di  sodo  e fosfati  di  calce; 

C.  Bifosfato  di  calce,  sali  ammoniacali  e solfato  di  potassa; 

D.  Bifosfato  di  calce,  sali  ammoniacali  e solfato  di  soda; 

E.  Bifosfato  di  calce,  sali  ammoniacali,  e solfato  di  magnesia; 

F.  Bifosfato  di  calce,  alcali,  sali  ammoniacali,  e sanse; 

G.  Sali  alcalini,  e sali  ammoniacali; 

Sono  eguali  o quasi  eguali,  in  virtù  fertilizzalrice,  al  letame  ». 

■ 111.  Che  i sali  minerali  meschiati  in  proporzione  eccessiva  ai  sali  ammo- 
niacali, non  hanno  mai  l'energia  fecondante  del  letame  »; 

• IV.  Che  il  letame  del  podere  non  può  essere  sostituito  vantaggiosamente 
che  da  miscele  molto  complesse,  e ricche  di  materie  alcaline,  e di  sostanze 
azotate  » ; 

• V.  Che  l'impiego  replicato  nello  stesso  campo  di  miscugli  od  ingrassi 
assai  ricchi  di  principj  alcalini,  o di  fosfati  di  calce,  diminuisce  sempre  d'anno 
in  anno  la  ricchezza  del  suolo  » ; 

• Quindi  con  ingrassi  mollo  complessi  nella  loro  composizione,  e conte- 
nenti i principj  alimentari  necessarj  alla  loro  vegetazione,  i Frumenti  essere 
costantemente  simpatici  a se  medesimi  e potersi  coltivare  indelìuilamente  nello 
stesso  campo  » (2). 

Su  di  ciò  pure  non  ho  che  a rimettermi  a quanto  n'esposi  nel  ciiato  Li- 
aao  XIV  e nel  110. 

130.  Le  scorie  de' forni  di  fusione  contengono  silicati  che  secondo 
il  Gdbyhabd  danno  il  40  per  100  di  silice  gelatinosa.  Perciò  consiglia  di 
servirsene  per  acconciamento,  aOìnchè  le  piante  di  Frumento  non  allettino. 
Rendendo  loro  la  silice  meglio  assimilabile,  ne  consegue  mollo  maggiore  consi- 
stenza nelle  paglie,  onde  meglio  il  Frumento  si  regge.  Cotali  scorie  e ributti  di 
fucine  e forni  di  fusione  si  deono  iu  caso  adoperare  quando,  essendo  rimasti 
ammucchiati  ed  esposti  all'aria  dopo  uno  o più  anni,  si  sono  disgregali  e ridotti 
terrosi.  Forse  reifello  desideralo  si  otterrà;  però  quante  volte  il  Frumento  sia 
seminato  convenientemente  rado,  e nelle  condizioni  favorevoli  di  terreno  e di 
clima.  Del  resto  rispetto  a tutti  gli  altri  materiali  usati  per  Accobcunbvti, 


(1}  Liedic  , Les  Lois  naturelìes  de  l' AyricuUure.  Trad.  par  Scbeller.  Tcm.  VII, 
pag.  83. 

(2)  Seances  de  la  Société  Centrale  cC AgricuUure,  loc.-  cit. 
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nulla  credo  necessario  soggiugnere  a quanto  è recato  dal  II  Capitolo  del  citalo 
Libro  XIV  (1). 


[2]  Coucimazione. 

131.  Azotati  e Fosfati  abbondano  nel  Frumento:  quindi  abbondar  dea- 
no pur  nel  suolo  da  cui  vuoisi  Tar  produrre.  Ma  se  gli  si  fornissero  in  quantità 
soverchia,  i suoi  steli  troppo  s'eleverebbero  e allettando  all’epoca  della  fioritura, 
si  toccherebbe  gruvissiuia  diminuzione  di  prodotto.  Quando  il  suolo  è fecondo, 
e concimato  copiosamente  prima  di  ricolti  non  troppo  estenuanti  anteriori  al 
Grano  (siccome  avviene  quando  succede  a Canape^  a Fave  ed  altre  Civaje)  non 
è da  concimare  il  terreno  avanti  la  di  lui  seminagione.  Piuttosto,  se  scorgasi 
deboluccio  io  primavera,  gii  si  dia  allora  qualche  ingrasso,  come  speciOcherò 
poco  stante.  Quando  poi  gli  si  debba  applicare  la  Concimazione  diretta,  per 
agire  economicamente  conviene  conoscere  quale  manchi  al  terreno  principal- 
mente di  queste  sostanze  : silice,  aitali,  fosjali  di  calce  e potassa.  Il  difetto  di 
silice  e ée  fosfati  si  elimina,  come  giudicai  negli  Acconciamenti.  Quando  io 
pubblicava  i Libri  1 e XIV  trionfava  quasi  la  teorica  dcira;:o^o  di  guisa,  da  non 
valutare  alcun  concio  che  in  ragione  deii'a::o/o  contenuto.  Ed  io  mi  dichiarava 
contrario  a cotesto  principio  esclusivo,  parendomi  da  porsi  in  calcolo  tutte  le 
altre  sostanze,  onde  le  piante  si  aliineutanu  {^1).  Oggi  da  taluni. si  arriva  aifec- 
cesso  contrario,  e preteudesi  bastare  al  frumento  fosfati  e potassa.  Io  invece 
ritengo  queste  due  sostanze  preziose  pel  Frumento,  ma  non  se  disaccompagnate 
dagli  azoiisti,  giacché  bo  fede  nel  terreno  che  dia  buoni  ricolti  di  Frumento^ 
quando  può  somministrargli  copiosi  residui  di  antecedenti  concimazioni.  In  so- 
stanza fra  gli  azotati  per  così  dire  e i mineralisti  non  esiste  oggirnai  più  con- 
troversia dal  momento  che  il  Libbig  ammette  indispensabile  l’ammoniaca  os- 
servando solamente  che  nel  fatto  essa  è una  sostanza  minerale.  E conforme  a 
quanto  ho  sempre  io  stesso  da  tanto  tempo  ritenuto  e avvertito,  tutti  gli  ele- 
menti che  riuvengousi  nelle  piante  s’hanno  da  tenere  a calcolo,  fra  quali  per 
maggiormente  importante  lo  stesso  celebre  chimico  segnala  Yacido  fosforico, 
Yacido  solforico,  Yacido  silicico,  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  magnesia,  il 
ferro  e il  sale  di  cucina,  non  che  Yacido  carbonico,  Yammoniaca  e Yacqua  (5). 

132.  Se  basti  la  terra  a forza  di  lavori  e senza  ingrassi  alla  produ- 
zione, come  Jetro  Tlll  pretendeva,  e può  accadere  per  alcuni  ricolti,  non  è più 
dubbio  pe’ pratici,  dacché  gli  effetti  della  concimazione  dimostrano  lutto  giorno 
il  contrario.  Questa  teoria  produsse  il  buon  effetto  dì  perfezionare  le  lavorazioni, 
e di  far  conoscere  la  superiorità  delle  colture  in  linee  ed  apprezzare  i vantaggi 
delle  riuettalure  del  suolo.  Di  recente  se  lo  Smith  di  Lois-WimoN  voile  risusci- 
tare la  Teorica  del  Toll,  però  vi  riuscì  soltanto,  come  descrìssi  altra  volta 


(1)  II  lettore  vorrà  pure  considerare  quanto  esposi  nel  Libro  I,  ai  §§  2720,  2878, 
2914,  2937,  3046,  3067  ccc. 

(2)  Libro  I,  CAmoi,o  Vili,  Cdimica  Agraria. 

(3)  LiEBiG,  toc.  cit.  Tom.  II,  pag.  5. 
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coltivando  il  terreno  a airiscie,  di  cui  quelle  aeminatc  vengono  intercalale  dalle 
vuole  rimanenti  quell'anno  in  maggese,  per  seminarle  nell'anno  successivo,  du- 
rante il  quale  rimangono  poi  io  maggese  coilurato  quelle  prime.  In  terreni  ver- 
gini da  molti  secoli,  come  ai  primi  tempi  delle  Americhe,  si  possono  avere  lau- 
tissimi prodotti  di  Frumento  per  molti  anni,  ma  sempre  consumando  a poco  a 
poco  quella  fertileua  accumulala  per  lunga  età,  durante  la  quale  il  suolo  si 
arricchì  delle  spoglie  d'infinite  generazioni  di  esseri  animali  e vegetali  in  esso  vis- 
sute. Se  il  Frumento  vegetasse  e si  spegnesse  nello  stesso  terreno,  e decomponen- 
dovisi  come  l'erbe  selvagge  negl'incolti,  vi  lasciasse  ciò  che  ne  ha  tolto  e per 
ginnta  quanto  ha  utilizzato  dall'atmosfera,  esso  vi  si  potrebbe  riprodurre  indeOni- 
lamente  e con  bella  riuscita.  Ma  dal  momento  ch’esso  non  rientra  tutto  net 
campo,  0 presto  o lardi  per  conseguire  ricchi  prodotti  fa  mestieri  soccorrere  al 
progressivo  esaurimento  del  rampo  medesimo  mediante  la  concimazione. 

133.  CoDciini,  Ingrassi  e letami  contengono  infatti  eziandio  le 
sostanze  minerali  e simili  noverate  Ira  gli  Acconciamenti.  I sali  minerali  vi 
abbondano  anzi,  e basta  notare  il  letame  di  stalla  in  cui  trovansi  fosfati  di  calce, 
cloruri,  solfuri,  sali  di  potassa,  silicati  ecc.  per  conoscere  come  in  ispecie  il 
letame  stesso  possa  supplire  a difetti  del  terreno  per  mancanza  di  elementi 
mineraii.  li  concio  poi  di  qualunque  fatta  si  sia,  e più  specialmente  sempre 
quello  di  stalla: 

Agisce  meceahieamente  col  dividere,  sollevare,  e rendere  poroso  e bene  aeralo 
il  terreno,  ancorché  pel  Frumento  si  adoperi  solo  molto  smaltito;  ovvero,  se 
fresco  e paglioso,  gli  si  appresti  un  anno  innanzi.  In  questo  ultimo  caso  si  trova 
all'epoca  della  semina,  ridotto  in  istato  di  materia  minuta,  nerastra,  frammista 
alle  particelle  del  suolo  che  quindi  rimane  soffice,  ainminulato,  e poroso. 

Agisce  fisicamente,  perchè,  rendendo  il  terreno  di  colore  più  carico,  il  suolo 
meglio  si  riscalda,  e più  assorbe  di  calure  e di  luce  rifermando  il  vecchio  pro- 
verbio, terra  nera  buon  pan  mena,  terra  bianca  tosto  manca; 

Agisce  ehimiramente,  non  solo  per  le  varie  decomposizioni  che  accadono  dei 
suoi  materiali,  ma  per  le  dissoluzioni  di  calce  operale  col  suo  acido  carbonico  e 
infine  per  l'altre  combinazioni  ch'esso  rende  possibili  entro  il  suolo,  mediante 
la  presenza  delle  sostanze  organiche  da  esso  introdottevi,  siccome  ampiamente 
nella  CaimCA  AoaAau  venne  avvertito; 

Agisce  direttamente  e principalmente  colle  sostanze  che  fornisce  io  alimento 
del  Frumento.  L'assimilazione  avviene  così  compiuta,  che  adoperando  ingrasso 
d’agiamenti  si  giugne  a risentirne  la  provenienza  nel  pane  fatto  di  tal  grano, 
com’ebbi  aitra  volta  a constatare. 

Ora  tutti  questi  effetti  il  letame  li  compie  rispetto  al  Frumento  molto  meglio, 
quando  si  trova  già  incorporato  e immedesimato  nel  suolo.  L'azione  sua  troppo 
immediata  gli  procaccia  soverchio  sfarzo,  e sollecito  allettamento,  mentre  dato 
a colture  anteriori  io  modo  che  ne  rimanga  a sufficienza  anche  pel  Grano,  esso 
spiega  più  salda  vegetazione  e fruttifica  più  copiosamente. 

134.  La  coociiua/.ioue  dirella  viene  operata  ne'  luoghi  colligiani  con 
letame  minuto  ben  putito.  Qualche  volta,  ma  più  raramente,  si  usa  pure  in  co- 
pertura, anco  per  proteggere  la  germinazione  e le  tenere  pianticelle  da  brine  e 
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geli  precoci.  Il  Sbohitz  di  Eldena  fece  uno  sperimento  (sempre  in  piccolo,  cioè 
poco  concludente)  per  conoscere  se  il  letame  rimasto  per  dato  tempo  sparsu 
sul  campo  sia  più  eCQcace  di  quello  prontamente  sotterrato.  Scelto  un  ettaro 
di  terreno,  lo  distinse  e coltivò  in  quattro  parti  eguali,  di  questo  modo: 

I.  Senza  concio  di  sorta; 

II.  Con  tonnellate  2 1/2  di  letame  da  cortile  immediatamenle  sotterralo 
coll’aratro; 

HI.  Con  egual  letame  sotterrato  subito  colla  vanga; 
iV.  Con  eguale  quantità  di  concio  sotterrato  del  pari  colia  vanga,  dopo 
essere  rimasto  sparso  sul  terreno  per  tre  settimane. 

Seminali  nello  stesso  giorno,  10  ottobre,  i quattro  appezzamenti,  con  eguale 
quantità  di  segale,  il  prodotto,  compresa  la  paglia,  fu: 

Nel  n»  1 di  libbr.  583  Nel  n«  III  di  libbr.  818 

» il  • 770  » IV  I*  935 

11  vantaggio  si  ebbe  evidente  dal  letame  rimasto  di  certo  modo  in  copertura:  ma 
se  la  stagione  ricorre  piovosa  ( come  per  solilo  neH’autunno  ) cotale  concio 
dilavandosi  perderà  tutta  lo  sostanza  trascinala  in  soluzione  dall’acqua  fuori 
dal  campo.  Invece  il  concio  sotterralo,  non  ne  perde  punto.  L’eQlcacia  imme- 
diata sarà  minore,  ma  resterà  nel  terreno  a vantaggio  di  prodotti  successivi  la 
parte  di  sostanze  che  le  pioggie  anziché  portar  via  dal  campo  trasmettono  a 
strali  tanto  inferiori  da  non  potervi  giugnere  le  radici  del  Frumento. 

135.  A rinvigorire  il  frumento  che  ancora  io  erba  si  mostri  de- 
bole e pallido,  giova  spargere  in  tempo  di  minuta  pioggia  (non  mai  se  manchi 
0 sia  tale  da  correre  pe’  solchi)  guano  in  polvere  io  ragione  di  uno  o due  quin- 
tali per  ettaro.  Se  però  il  frumento  fosse  seminalo  io  linee,  gioverebbe  mollo  di 
più  il  guano  zappettandolo  entro.  Da  sperienze  fatte  a Dahme  il  prodotto  dei  Fru* 
mento  rifornito  con  guano  interrato  a 5 pollici,  risultò  quasi  il  doppio  di  quello 
cui  lo  si  diè  superficialmente  (1).  Per  affermazione  del  Volkeb  un  leggero  spruz- 
zo di  nitrato  di  soda,  mescolalo  con  un  poco  di  soda  comune,  rende  rigoglioso 
un  Frumento  in  erba,  povero,  pallido  e rado.  11  Dove  pretende  che  tale  in- 
grasso adoperato  per  l'Avena  pareggi  il  guano.  La  fosforile,  il  fosfato  di  calce 
fossile  (2),  applicata  dopo  preparata  coll’acido  fosforico,  in  ragione  di  200 
a 300  chilogrammi  per  ettaro,  deve  produrre  eguali  effelti  io  ispecie  pe’  ter- 
reni poveri  di  elemento  calcare,  e mancanti  di  acido  fosforico.  Anzi  ne'  terreni 
in  generale  privi  di  acidi,  se  la  fosforile  non  viene  trattata  coll'acido  fosforico, 
non  se  n’ha  veruo  effetto,  come  accade  in  Inghilterra  (3).  Nelle  contrade  di  Ba- 
bilonia, secondo  il  Sagrit,  (scrittore  d’agricoltura  fiaòa/ea)  faceano  vegetare 
gagliardamente  il  Frumento,  ed  ogni  altro  cereale,  mediante  miscuglio  di  ca- 
cherelli di  piccioni,  di  lorlori  e di  palombi,  materie  tutte  già  riconosciute  ricche 


(1)  Annalen  der  Landwirth  1889.  • 

(2)  Quello  trovato  dal  Daubeny  nella  Estremadura  (.Spagna)  conteneva  l’80  per  100 
di  fosfato  puro;  quello  del  Suffolk  (Inghilterra)  dal  85 al  60;  quello  di  Francia  il  42. 

(3;  Da  LA  Théhonnais,  Revue  Agric.  de  l’ Angleterre.  T.  1,  pag.  344. 
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di  fosfati  (1).  IdOdb  si  troverà  sempre  contento  chi  avrà  seguito  questo  consiglio 
di  Columblls:  < se  qualche  ostacolo  avrà  impedita  la  letaminatura  a suo 
t tempo,  secondario  metto  è avanti  di  seminare,  ed  a foggia  di  chi  getta  la 

• sementa  sul  campo,  spargervi  la  polvere  degli  escrementi  delle  uccellkre 
{vero  guano)-,  i6  questa  manca,  gettare  a mano  Omo  di  capra,  e mischiar  indi  coi 
sarchi  la  terra  (3). 

136.  Letame  assai  conveaeTole  al  Frumento  sarà  sempre  quello 
in  cui  entri  anche  paglia  di  grano.  L'arabo  Koaiiiui  stabiliva  quale  principio 
importante  nella  coltura  di  tutti  i vegetabili  ■ senta  eccetione  alberi  e piante 

• delicate,  il  mescere  porzione  di  ciascuno  di  essi  negli  ingrassi  o nel  letame 
« con  cui  si  governano  • (5).  Cosi  giovare  alla  vile  le  ceneri  de' suoi  sarmenti, 
foglie  0 vinacciuoli.  • Se  non  vughuusi  abbruciare  tali  portioni  di  vegetali,  si 
facciano  consumare  coi  letami  >.  Kainmenlerò  in  questo  luogo  quanto  dissi 
nel  XIV  Lisao  parlando  delle  varie  specie  di  Lettiera,  constatando  la  superio- 
rità di  quella  composta  di  strame  di  valle,  ossia  di  piante  succose  e falciale  in 
Oore.  L'eccellenza  loro  è cosi  evidente  presso  i migliori  coltivatori  bolognesi  che 
giungono  a pagare  sino  le  60  e le  80  lire  il  carro  questo  strame.  Ora  quando 
esso  contiene  cannerella  (arando  phragmites)  dicono  che  dura  di  più,  e ne 
gode  il  Frumento  benché  succeda  alla  Canapa  alla  quale  fu  somministrato  il 
letame  fatto  con  tale  lettiera.  Ciò  è vero  ma  il  Frumento  ne  gode  anche 
perchè  quella  cannerella  è della  stessa  famiglia  del  grano,  cioè  una  grami- 
nacea, onde  coila  sua  decomposizione  lascia  ricco  11  terreno  di  sostanze  utilis- 
sime pel  Frumento. 

137.  La  malurità  del  letame,  l'essere  cioè  ben  patito,  è qualità  essen- 
ziale perchè  riesca  proQtlevole  al  frumento  quando  gli  si  applica  direttamente. 
Perciò  ghanUcUi  non  vulcano  s'adoperasse  concio  di  un  solo  anno,  anche  per- 
chè determina  sviluppo  d'iuselli  i4).  Xon  raccomanderò  di  usare  soltanto  di 
quello  su  cui,  come  dice  Ism-al-Awam,  son  passali  tre  anni  e quattro;  ma  il  le- 
tame grosso  e fresco  sarebbe  tollerabile  solo  quando  la  semina  avvenisse  alcun 
tempo  notevole  dopo  la  di  lui  incorporazione  nel  campo. 

138.  Cento  chilogrammi  di  grano  richieggono  nel  terreno  6,  o 700 
chilogrammi  di  buon  letame  di  stalla.  Cosi  valutasi  in  pratica;  onde,  in  un  ter- 
reno buono  per  qualità  e composizione  miuerale,  ma  non  ferace,  ossia  magro, 
ooncimaudolo  eoa  13  a 14,000  chilogrammi  di  letame,  la  produzione  del  Fru- 
mento ascenderebbe  a 33  ettolitri  i.pari  a 3000  chilogrammi  di  grano).  Ma  bi- 
sogna rifare  il  calcolo  col  Prospetto  130  del  Libbo  Vii  che  nou  istarò  qui  a 
riprodurre.  Molerò  solo  come  ivi  s'apprenda  die  il  frumento  non  consuma  già 
quella  somministrazione  di  6 a 700  chilogrammi  che  per  chilogrammi  180  cir- 


(t)  Lisso  XIV,  Capitolo  Ili,  S 496  e 497. 

(2)  COLCSLLLA,  Lib.  Il,  cop.16. 

(3)  Ved.  Ibs-al-Awam  nel  cit.  Livre  He  t Agricutlure,  Gap.  11. 

(4)  tllud  pra  omnibus  oèiereare  opporrei,  ne  annuo  slercore  agricola  ulantur.  //oc 
enim  murile  ni,  et  ad  ta  qua  offerì  damna,  eliam  plurimas  bestialas  et  serpente* 
gignit.  Trimun  et  quadrimum  valde  bonum  est.  Geopoaicosun,  Lib.  Il,  Cap.  XXI. 
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ca,  onde  si  spiega  come  taluni  possano  dopo  di  esso  fare  ob  secondo  ricolio 
di  Frumento,  o piuUoslo  di  Avena  o di  Segala. 

13l>.  4ualizzamlu  letame  e frumento,  se  avremo  dato  750  chilo- 
grammi di  letame  per  ottenere  lUU  chilogrammi  di  Frumento  troveremo  non 
di  rado  che  questo  contiene  più  carbonio  e più  acido  fosforico,  che  non  era- 
vene  in  quello  (1)  mentre  sarà  rimasto  nel  letame  no  accesso  di  silice,  di  calce 
e di  potassa  oltre  il  necessario  pel  Frumeutu  ^Cruno  e paglia).  Si  parrebbe  adun- 
que anche  letamando,  indispensabile  aver  ricorso  ai  roslati.  La  povertà  di  acido 
fosforico  nel  letame,  deriva  naturalmente  dal  ritenerselo  gli  animali  nelle  piante 
che  consumano  pel  loro  sostentamento  e accrescimento,  onde  ne  son  quasi  privi 
i loro  escrementi,  i quali  custiluiscuno  il  luudameuto  principale  dei  letame.  Non 
è dunque  a meravigliare  se  gl  luglesi  trovano  l'impiego  delle  ossa  tanto  favore- 
vole alla  produzione  del  Frumento. 

14(1. 1 fosfati  terrosi  delie  ossa,  delie  quali  io  generale  si  fa  quasi  niun 
conto,  sarebbero  pertanto  utilissimi  nelle  terre  a Frumento.  Infatti  le  ossa  con- 
tengono fosfati  per  la  meta  del  loro  peso;  e cento  parti  di  fosfato 
couteugono  ossido  di  calcio  64,07 
acido  fosforico  45,93 

Quindi  100  di  ossa  olTrono  22,96  di  acido  fosforico. 

Ora  assai  diligenti  analisi  del  .Mavbr  danno  questi  risultati: 

100  di  fruiiiento  couteugonu  acido  fosforico  0,938 


» di  orzo 0,890 

» di  segala 0,864 

• di  avena 0,759 

• dì  formentone 0,913 

• di  piselli 1,458 

» di  l'agiuuii 1,187  (2). 


Questi  dati  uniti  al  riflesso  esternato  nel  precedente  ^ 139,  fanno  conoscere 
la  ragione  per  la  quale  la  polvere  d'ossa,  e il  cosi  detto  nero  animale,  o carbone 
d'ossa  polverizzato,  producono  maguilìci  frumenti  in  ispecie  nelle  contrade 
umide  e nebbiose,  e ne'  terreni  acidi  come  s'ebbe  più  volte  ad  osservare.  U me- 
todo più  vantaggioso  ed  economico  consiste  ueirabbruciar  le  ossa,  come  s’usa 
per  far  carbone  di  legna,  e meglio  in  recipienti  chiusi  per  disperdere  il  meno 
possibile  delle  sostanze  migliori  di  cui  si  compongono,  e che  sfuggono  colla  com- 
bustione all'aria  aperta. 


(1)  L’dzoto  è lo  stesso,  cioè  3,00;  l'idrojeno,  l'acido  carèomeo  e l’osjijeno  abbon- 
dano pure  nel  frumento  ma  sono  ad  esuberanza  rirurnili  dall'atmosfem. 

(2)  11  Prof.  PkiHONs;  fece  questo  calcolo.  Supponendo  la  |iopolaziuue  d’Italia  di  20 
milioni,  per  2U  secoli  rinnovandosi  di  Ab  in  Ad  anni,  il  calcolo  ci  dà  un  miliardo  di 
cadaveri.  Il  peso  medio  di  ciascun  di  essi  valutalo  cbilogr.  30  dà  cbitogr.  3 di  ossa: 

queste  cunleueodu  metà  del  loro  peso  in  fosfati  terrosi,  la  quantità  totale  di  questi  * 
sarebbe  di  un  Uiitiardo  e mezzo  e quindi  in  complesso  quasi  080  mila  cbilogr.  di  acido 
fosforico  basievoli  per  la  produzione  di  018  milioni  di  frumento  ! Vfcim.  rurale  10 
maggio  1858. 
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141.  L’aggiunta  delle  ceneri,  anco  se  eeneraecio,  al  letame,  è utilis- 
sima pel  Frumento.  Il  ceneraccio  è mollo  men  ricco  di  potassa,  che  noi  sieno 
le  ceneri,  ma  s'accresce  di  sostanze  azotate.  Naturalmente  havvi  differenza  tra 
ceneri  e ceneri,  sia  per  la  qualità  de'  vegetali  da  cui  provengono:  sia  per  la  na- 
tura del  terreno  in  cui  essi  vegetarono:  onde  più  gioveranno  al  grano  quelle 
derivanti  da  piante  le  più  analoghe  alla  natura  del  medesimo. 

142.  Lo  stabbiare  con  pecore  merita  un  riflesso  speciale.  La  concima- 
zione pecorina  pel  Frumento  dissi  usata  dagli  antichi,  facendo  essi  pure  ttabbiar 
le  pecore  sul  campo  in  cui  volessi  seminarlo  (2).  Tuttavolta  alcuni  pretendono  il 
concime  di  pecore  non  favorevole  al  Frumento  in  quanto  alla  qualità  del  grano, 
perciocché  la  sua  farina  levila  male.  Ciò  non  si  veriflca  però,  almeno  nelle  no- 
stre contrade,  collo  stabbiare,  sia  perchè  tra  questa  concimazione  e il  Fru- 
mento ha  luogo  la  vegetazione  della  Canapa,  sia  perchè  oltre  i cacherelli  s'unisce 
l'orina  delle  pecore.  Quando  poi  si  adoperi  vero  letame  di  pecora,  non  usan- 
dosi di  somministrare  pecorino  puro  al  Frumento,  essendo  questo  unito  aH'orina 
ed  allo  strame,  non  ritengo  probabile  l'accennato  inconveniente. 

143.  L'umane  delezioni  fanno  partecipare  alquanto  il  grano  di  qualità 
disgustose  (5  133),  non  percettibili  però  a chi  ne  consuma  abitualmente  (3).  Tut- 
tavia questo  inconveniente  si  manifesterebbe  solo  nel  caso  d'immediata  sommi- 
nistrazione di  tal  concio,  lo  che  non  suole  in  generale  praticarsi  pel  Frumento. 
Ricorderò  nondimeno  che  se  fosse  disinfettato,  questo  ingrasso  avrebbe  mollo 
minore  eflicacia  quando  a tale  uopo  si  fosse  adoperato  solfato  di  ferro,  oppure 
dei  gesso;  perchè  si  producono  solfali  d'ammoniaca,  di  potassa,  e di  soda, 
inerti  per  la  vegetazione. 

144.  Gl'ingrassi  iiqnidi  vengono  somministrati  al  Frumento  nel  me- 
todo del  Kknnkdt  ossia  del  Muchi.  Dandoli  al  terreno  prima  della  semina  gio- 
vano certamente:  ma  se  dianzi  durante  la  vegeUizione,  producono  lussuria  di 
fogliame,  e maggiore  disposizione  allo  allettamento.  Alcuni  anzi  pretendono  che 
io  ispecie  il  pozzo  nero,  e l'orina  di  stalla  • ritardano  la  granigione,  determi- 
nano l'allettarsi  e l’irruginirsi  della  messe;  oltrecchè  il  granello  rimane  imper- 
fetto, di  buccia  grossolana  e facile  a guastarsi  > (3).  Tuttavia  adoperandoli  con 
sobrietà  ed  in  tempo  opportuno,  cotesti  ingrassi  non  riusciranno  che  van- 
taggiosi. La  quale  sobrietà  vorrà  poi  esser  massima  appunto  pel  pozzo  nero. 

• Andate  ad  esaminare,  scrive  il  Ridolfi,  il  grano  che  cresce  ne' contorni  di 

• Firenze,  e guardate  cosa  fanno  col  tanto  pozzo  nero  che  danno  a coleste 

• terre.  Hanno  magnifici  campi  di  Frumento  che  quando  sono  io  fioritura  si 

• direbbe  — questo  grano  darà  almeno  delle  30  a prodotto  — ma  quando 

• si  arriva  alla  mietitura  dà  delle  8 e delle  10  e nulla  più  • (4).  E ne  adduce 
oltre  l'allettamento,  la  ben  giusta  ragione,  perchè  all'esuberante  sviluppo  erba- 
ceo non  corrisponde  e non  può  corrispondere  l'allegagione  e la  granigione.  E 


(4)  Ilem  ubi  fulurum  erit  Frumentum  oufs  ibi  dettclalo.  Catoxe. 
(3)  A questo  proposito  vedi  Joigseai  z toc.  cit. 

(3)  CuppARi,  Les.  di  Econ.  rurale.  Lezione  XXY. 

(4)  Riooi.Fi,  toc.  cit.,  Voi.  Il,  pag.  89. 
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late  è infatti  il  difetto  degl’ingraasi  troppo  stimolanti.  E giacché  dissi  de’  più 
energici  mezzi  di  fertilizzazione,  non  voglio  ommettere  un  ultimo  cenno  d'in- 
grassi  cosi  detti  artificiali  che  pure  stanno  in  perfetto  rapporto  eogrin^rossi 
cosi  detti  minerali  mentovati  nel  § 129. 

145.  L'ingrasso  perfetto  pel  grano  si  pretese  dal  Ville  che  dovesse 
consistere  nel  seguente  miscuglio,  da  impiegare  nella  qui  descritta  quantiti: 

Per  ettaro 

Cloridrato  d’ammoniaca Cbil.  658  (1) 

Fosfato  di  calce • 400  (2) 

Silicato  doppio  di  potassa  e di  calce  . • 600  (5) 

A stima  del  Oaibal  questo  ingrasso  importerebbe  5 a 600  lire.  Esperimentato 
in  altro  appezzamento  soltanto 

Fosfato  di  calce Chil.  400 

loQne  io  un  terzo  campo,  non  si  recò  ingrasso  veruno.  1 risultati  del  raccolto 
furono 

Smia  ingrano  Col  solo  fosfato  Coll’ingrasso  perfetto 

Fbd.wento  per  ettaro  Ettol.  11  Ettul.  15  Ettol.  47.  5 
Furò  solo  una  considerazione  economica.  Il  Frumento  avuto  in  aumento  coll’in- 
grasso perfetto,  fu  di  ettolitri  36,5;  a L.  20  importa  . . . . L.  730 

Se  la  spesa  dell’ingrasso  è in  media > 550 

Risulterebbe  l’u/iVtfà  di  L.  180 
ritenendo  compensate  le  spese  maggiori  di  raccolta  e trebbiatura,  dalla  mollo 
maggior  quantità  di  paglia.  Ma  il  più  meraviglioso  si  è che  quell’ingrasso  fu 
dato  al  terreno  nel  1860  in  autunno  e più  altro  non  ne  fu  aggiunto,  mentre 
nella  primavera  del  1861  e in  quella  del  1862  si  seminarono  due  Frumenti 
marzolini,  e s’ebbe  poi  del  1863  l’enunciato  prodotto  di  Frumento  inver* 
negno  (4). 

146.  A?ver lenze.  Bisogna  notare  in  primo  luogo  che  l’esperienza  fu  falla 
sopra  un  aro  di  terra,  vale  a dire,  io  troppo  meschina  estensione:  in  secondo 
luogo  che  il  Frumento  era  munito  di  apparecchio  perchè  non  allettasse;  io  terzo 
luogo  che  (provveduto  all’allettamento)  ettolitri  47,  5 si  possono  conseguire  in 
un  ettaro  di  buon  terreno  con  40,000  chilogrammi  di  buon  letame  il  cui  costo 
può  stare  al  di  sotto  di  L.  400,  onde  anziché  180  si  sarebbero  avute  L.  330 
di  utilità;  ma  non  dopo  che  cotale  concimazione  si  fosse  sfruttata  con  due  pre- 
cedenti ricolti  di  Frumento  marzolino.  Perciò  l’esperimealo  meritava  di  essere 
riferito  : al  sagace  lettore  il  saperne  fare,  come  creda,  suo  prò. 

147.  Fra  gli  ingrassi  speciali  meritano  menzione  i Lupini,  il  cui  seme 


(1}  Il  cloridrato  d’ammoniaca  era  fallo  con  sale  ammoniaco  del  commercio  conte- 
nente circa  il  25  per  1U0  di  azoto.  Quindi  la  quantità  impiegala  corrisponde  a chi- 
logr.  27333  di  letame  di  stalla. 

(3)  Ottenuto  da  precipitazione  del  cloruro  di  calcio  per  mezzo  del  fosfato  di  soda. 

(3)  Un  terzo  di  potassa,  un  terzo  di  calce  e un  terzo  d’acido  silicico  ossia  di  sìlice. 

(4)  Così  afferma  il  Babral  nel  Joum.  d'Agric.  prat.  Aoùl  1863. 
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abbrostilo  a sufficienza  perchè  non  germogli,  è cosi  usato  e con  proflUo  in  To> 
scena  nella  coltura  del  Frumento.  I terreni,  come  osserva  il  CcprAai,  di  dif> 
flcile  accesso  al  trasporto  de’  concimi,  si  possono  giovare  di  questo,  molto  utile 
alla  granigione,  avvegnaché  di  elTetto  assai  fuggevole  (1). 

148.  Le  composte,  i così  detti  ingratsi  Jauffrèt,  ne'  terreni  cretacei  in 
ispecie,  quali  abbiamo  chiamati  argillacei  (Listo  IV)  riusciranno  mollo  van- 
taggiosi al  Frumento.  Per  convincersi  di  quanto  esso  si  giovi  de’  concj  vegetali, 
basta  riflettere  a' suoi  magnifici  prodotti  ne’  prati  e medicaj  disfatti.  L’efficacia 
eziandio  do’  letami  è dovuta  in  parte  alla  lettiera,  la  quale  quando  di  piante 
vallive  falciate  in  polso,  vo’dire  non  troppo  secche,  dà  letame  assai  migliore 
di  quello  composto  con  giaciglio  di  paglia  156).  Forse  non  può  dirsi  altret- 
tanto della  lettiera  di  piante  marittime,  non  si  parendo,  tanto  giovevole  al  grano 
l’abbondanza  del  sale  marino;  non  dimenticando  però  quanto  si  disse  nel 
§ 137.  Le  fanghiglie,  le  scoviglie,  gli  espurghi  di  fossi,  maceri,  eec.,  conci- 
mano durevolmente  i terreni,  massime  ì tenaci,  rendendoli  atti  a produrre 
ottimi  Frumenti,  sempre  che  tali  materie  sieno  ben  decomposte. 

[3]  Sovorsfio. 

149.  Il  sOTCrscio  conviene  al  Frumento:  sia  di  Lupini  seminati  tra  il  pre- 
cedente formenfone  nel  rincalzarlo,  sia  di  Colza  odi  Ravizzone,  quando  accada 
una  pioggia  d’estate  per  seminarli  in  tempo  utile.  Se  queste  ultime  piante  sonosi 
seminate  ne' solchi  creati  col  rincalzare  il  Formentone,  allora  quando  questo  si  rac- 
coglie ai  primi  di  settembre,  piova  rincalzarle  esse  pure,  perchè  si  avranno  anco 
più  belle  da  sotterrare  poi  a mezzo  ottobre  nel  seminare  il  Frumento.  Alcuni  fan- 
no tale  soverscio  seminando  una  miscela  di  Ravizzone,  Colza,  e Grano  saraceno. 
I Romani  prediligevano  per  soverscio  I Lupini  (2);  i Greci  la  Fava  (3).  Ed  era 
sagace  la  raccomandazione  trasmessaci  da  CoLrsiEi.LA  rispetto  al  Lupino  di 
soversciarlo  ne'terreni  sabbiosi  (sciolti)  quando  ha  messo  il  secondo  flore:  nei 
rubrieosi  (ocracei,  tenaci)  dopo  spiegalo  il  terzo.  Imperciocché,  in  quelli  sinché 
è tenero  si  schiaccia  e si  sotterra  senza  troppo  aumentare  la  porosità,  già  no- 
tevole molto  in  tali  terreni.  Quando  invece  è assai  più  consistente,  dà  ai  ter- 
roni tenaci  e densi  quella  porosità  che  in  essi  per  opposta  ragione  scarseggia. 
[In  sovescio  poi  utilissimo  è quello  di  un  ultimo  taglio  del  trifoglio  bolognese 
che  fu  seminato  in  altro  Frumento  precedente.  Però  s'esso  consumasi  invece 
dal  bestiame,  tramuta  sempre  in  letame  a vantaggio  del  podere. 


(1)  Ved.  CuepAni,  Lezioni  di  Leon.  rur.  Lezione  XXV. 

(S)  Frulex  lupini  succisus  optimi  stercoris  vim  prtebet.  Cni.cWEi.iA,  Uh.  II,  cap.  XV. 
Il  Dei,  IIexe  traduce  i cespi  del  lupino  tagliali,  ma  suedsus  esprimendo  anche  caduto 
sotto,  si  può  diihilare  che  volesse  alludere  al  soverscio  co.s)  Itene  descritto  dagii  altri 
autori  Latini,  e che  lo  ste.sso  Coi.umei.la  nel  seguito  del  Capitolo  dichiara  coll’idqua 

(il  lupino)  tempestive  vomere  vel  ligone  succiderà  e poscia dum  tenerum  est 

convertilur ecc. 

(3)  Vedi  nota  (3)  al  g 834  del  Libro  XIV,  dove  invece  di  florent,  arra  il  lettore  è 
pregato  a leggere  florent  aroa. 
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[4]  Debbio. 

150.  L'uopo  di  lettiera,  e in  certi  paesi  anco  la  scarseua  di  foraggio, 
consigliano  di  falciare  le  stoppie  del  grano , io  ispecie  ove  questo  elevasi  tanto 
che  il  mieterlo  rasentando  il  suolo,  diflicullerebbe  colla  soverchia  pagliata  treb> 
biatura.  L’abbruciamento  delle  stoppie,  è quindi  un  genere  di  addebbiameoto 
assai  raro.  Io  l’ ho  riinemorato  unicamente  perchè  larve,  uova  ed  anco  insetti 
perfetti  con  tal  mezzo  almeno  io  gran  parte  si  distruggono;  quindi  no' campi  sog- 
getti a danni  da' vermi  può  giovare,  purché  lo  si  faccia  subito  dopo  la  messe. 
Il  debbio  delle  stoppie  giova  però  decisamente  pe’  terreni  acidi  pur  menzionati 
ne'  102  e 120. 

[.'»]  Irrigazione. 

151.  IVecessItà  d'inafflamenti  non  risente  il  Grano,  eccetto  che  in  cli- 
mi e luoghi  aridissimi:  ne  basteranno  però  sempre  due  soli,  l'uno  per  eccitare 
lo  sviluppo  de' germogli  e sollecitarne  l'erbacea  vegetazione,  l'altro  ed  ultimo 
dopo  la  fioritura  e fecondazione.  Tuttavolta  io  alcuni  paesi  praticano  quattro 
inaOlamenti:  1*  sul  terreno  innanzi  dì  seminarlo.  2°  nel  mese  d'aprile,  quando 
la  temperatura  mei/Za  sla  pervenuta  almeno  a gradi  12C,  3*  durante  la  fiori- 
tura, 4°  alcun  tempo  dopo.  Ma  bisogna  in  qualunque  caso  rhe  il  terreno  sia 
sciolto  e con  sottosuolo  permeabile  e profondo.  Anche  in  Sicilia,  in  Egitto,  in 
America  se  s'irrigasse  Frumento  in  terreni  compatti,  con  sottosuolo  poco  per- 
meabile, andrebbe  probabilmente  perduto.  Generalmente  poi  ove  tornì  essenziale 
lo  irrigare,  massime  se  dopo  la  fecondazione,  epoca  in  cui  il  Frumento  è già 
elevato,  fa  mestieri  che  appena  eseguito  l'inaniamento  noi  segua  venlare  impe- 
tuoso, perciocché  rallctlamcnto  ne  ronseguirebbe  immediato.  Del  resto  sem- 
preccliè  l'acqua  non  ristagni  nè  sopra  nè  dentro  il  suolo,  in  fuori  dell'accen- 
nala  lussuria  di  sviluppo  erbaceo,  la  irrigazione  non  può  mai  essere  nociva, 
purché  fatta  con  regola  e sobrietà. 

Ari.  VII.  Lavori  preparalorj. 

152.  Lo  appareochiare  la  terra  alla  produzione  del  frumenfo,  nello 
antico  tempo  si  eseguiva  molto  meglio  che  non  si  faccia  d'ordinario  al  pre- 
sente. II  lavoro  dell’aratro  ripetevasi  quattro  volte  dai  Romani.  Prima  col  di- 
rompere {prescindere)  •,  poi  collo  intraversare  {iterare  od  offringeré)-,  in  tene 
luogo  coU'interzare  {iertiare  o reverlere);  infine  col  seminare  {tirare)  (1).  An- 
che al  tempo  degli  Arabi  lo  arare  detto  galib  {vuelta  o rivoltare  degli  Spagnuoli) 
si  ripeteva  tre  volte  prima  di  seminare.  Ma  in  molti  casi  davano  gli  Arabi  sino 


(1)  V.  Libro  IV,  Czpitolo  Vili,  e Libro  XIV,  Capitolo  I,  ore  notai  il  tirare  usale 
dagli  Scrittori  latini  anche  per  interzare  o mquartare. 
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a dieci  lavori  (1).  Naturalmente  la  possibilità  dei  quattro  e più  lavori,  dipen- 
deva dalla  coesistenza  del  maggese.  Gli  Arabi  cliiamavano  Houlatn  la  terra  che 
avea  prodotto  l'anno  innanii  (2)  cui  applicavano  tutta  quella  lavorazione.  Ma 
in  generale  se  i molti  lavori  giovano  in  ispecie  pel  rinettamento  del  suolo,  il 
numero  di  essi  non  basta , se  almeno  un  di  loro  non  sia  realmente  un  lavoro 
profondo  e ben  fatto. 

153.  Il  lavoro  superficiale  è molto  inferiore  al  lavoro  profondo  per 
la  riuscita  del  Frumento.  Non  so  come  qualche  scrittore  georgico  molto  sti- 
mabile, si  lasciasse  sfuggire  che  il  terreno  argilloso  pel  Frumento  non  deve  es- 
sere lavorato  molto  profondamente.  In  ispecie  appunto  gli  argillosi  il  devono 
essere.  Imperciocché  quanto  maggiore  è lo  spessore  del  lavoralo,  tanto  meglio  lo 
strato  superficiale  in  cui  barbicano  le  radici  della  pianta  rimane  sano  in  tempo 
di  soverchia  umidità,  come  per  lo  contrario  in  forza  della  capillarilà  ritrae  in 
tempo  di  siccità  la  freschezza  necessaria.  Alla  profondità  (dicesi)  si  supplisce  in 
alcuni  paesi  colla  moltiplicità  de'  lavori.  Nelle  Maremme  rompono  i quaderni 
nel  gennaio:  si  dà  un  lavoro  obliquo  in  aprile  : poscia  altro  obliquo  in  senso 
opposto  nel  giugno:  infine  un  quarto  in  senso  longilurlinale.  Siccome  però  si 
adopera  sempre  un  piccolo  aratro,  il  quale,  come  scrive  il  Cdppàri,  gratta  ap- 
pena la  terra  già  assodata  dal  lungo  riposo  e dal  calpestio  degli  animali  in  pa- 
stura, cotale  lavorazione  non  riuscirà  bastevole  al  Frumento,  che  dove  il 
terreno  sia  per  natura  di  una  bontà  eccezionale.  E qui  francamente  debbo 
esternare  che,  il  lavoro,  oltre  la  profondità,  deve  procacciare  anco  il  rivoltamento 
del  terreno,  non  potendo  io  approvare  il  sistema  di  William  Smitb,  il  quale  da 
molti  anni  operando  le  sue  lavorazioni  col  vapore,  per  quanto  narra  il  De  La 
Trbbusnais,  non  si  serve  più  deil'aralro,  e adopera  soltanto  coltivatori,  onde 
sbricciola  la  terra,  nè  mai  la  rovescia,  e cosi  lo  strato  inferiore  non  viene  mai 
esposto  direttamente  al  contatto  dell'aria. 

154.  Il  lavoro  della  vanga  sarebbe  il  migliore  pel  Frumento;  • Se,  per 
esempio,  in  un  terreno  arato,  per  ogni  soma  di  seminato  se  ne  raccoglieranno 
quattro,  cinque  o sei,  parlandosi  di  Fermento  ; in  un  terreno  vanghivo  si  rac- 
coglieranno le  dodici,  le  quattordici,  e per  fino  le  sedici  some  |ier  ciascun  se- 
minato». Cosi  il  CoNTDNi,  dopo  avere  premesso  che  nel  terreno  vangato  risparmia 
metà  della  semente,  giacché  il  terreno  (vnngato)  essendo  più  forte  e più  di 
fondo,  ancorché  il  grano  seminato  sia  più  sparso  e più  raro,  ha  forza  di  far 
germogliare  più  piante  dal  ceppo  della  semente,  e di  farlo  in  più  copia  figlio- 
lare  (3).  Ma  il  vangare  costa  troppo,  e quindi  fa  mestieri  servirsi  dell'aratra,  in 
guisa  però  da  raggiungere  con  esso  la  profondità  e divisione  o amminutamenlo 
che  colla  vanga  si  ottiene. 


(1)  Cosi  Clemest-Mvller  nel  Livre  de  l' Agriculture,à\  Ibn-al-awan  da  lui  tradotto. 
Parigi  1864,  p»g.  SS. 

(2J  II  citato  Ci.EiiEMT-MuLt.Ea  dà  lo  stesso  significato  al  Reslibilis  de'ljtlini  che  a mia 
stima  esprimeva  invece  il  campo  seminalo  ogni  anno.  Pel  maggese  adoperavano  il  voca- 
bolo .Vocale,  cioè  il  de' Greci. 

(3)  Contusi,  Iste.  prat.  di  Agric.  eco.  pag.  16. 
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155.  L’erpice  e il  rotolo  perrezionano  il  lavoro  dell’aratro  ne’  modi 
esposti  nel  Libbo  antecedente  (1).  Il  franger  le  zolle  e lo  appianare  il  suolo 
destinato  al  Frumento  è lavoro  d'aoticbissima  data,  essendo  comune  da  molto 
tempo  presso  gli  Arabi,  mediante  nn  erpice  detto  modjared  adoperato  coi  bovi, 
ed  un  rotolo  armato  di  denti.  I terreni  calcari  non  si  deono  comprimere  per- 
cioccbè  il  gelo  facendoli  sfiorire,  ossia  cadere  in  polvere  le  glebule,  le  pianti- 
celle rincalza  con  assai  loro  giovamento. 

156.  L’Impiego  del  vapore  tornerà  sempre  utile  nelle  condizioni  cb’bo 
più  volte  dichiarate.  Farò  soltanto  riconsiderare  cbe  questo  meccanismo  non  ba 
per  anco  raggiunto  i necessarj,  e per  cosi  dire,  ultimi  perfezionamenti,  onde 
possa  pienamente  rispondere  all’esigenze  del  coltivatore.  Non  mi  varrò  d’altre 
prove  cbe  delle  parole  stesse  del  Giuri  di  Worcester  pel  concorso  ivi  tenuto  nel 
1865.  Prima  di  tutto  si  constala  nel  relativo  rapporto,  non  essersi  rilevate  mo- 
diOcazioni  importanti  dopo  il  concorso  di  Leeds  del  1861.  Gli  apparecchi 
Stbbvbn  e del  Colbmanb,  richiedere  perfezionamenti  e maggiore  solidità. 
Quelli  dei  Sàvobt  e Sons  aver  bisogno  di  assai  miglioramenti  nella  loro  strut- 
tura. Conchiudevano  tuttavia  ornai  deciso  riuscire  il  vapore  un  mezzo  compiuto 
e felice  di  coltura  in  Inghilterra.  Ha  gli  è sempre  vero,  che  que’  giurati  s’aspet- 
tavano nuovi  perfezionamenti,  e il  saggio  economo  non  si  slancia  ancora  ad  ap- 
plicare questo  potentissimo  ingegno  per  lavorare  le  terre,  sul  timore  che  poscia 
sostenuta  la  forte  spesa  dell’acquisto,  non  sorgano  più  perfetti  congegni  atti  a 
sciogiiere  l'arduo  problema  più  compiutamente  e più  economicamente.  Tale  ti- 
more è poco  fondato,  quanto  alla  parte  di  meccanismo  ch'è  la  potenza  o forza 
motrice,  giacché  la  locomobile  non  dilTerisce  dalle  migliaja  di  cui  servonsi  le 
vie  ferrate,  tanti  opiQrj  industriali  e la  navigazione.  Alcuni  temono  cbe  nel 
meccanismo  il  lavoro  utile  risulti  scarso  in  proporzione  del  lavoro  inerte  neces- 
sario per  muovere  la  macchina,  per  vincere  tanti  attriti,  e porre  in  azione  con- 
gegni sì  complicati.  Quindi  bavvi  un  consumo  di  carbone  o altro  combustibile 
superiore  a quanto  richiederebbe  il  mero  effetto  della  lavorazione.  A ciò  rispon- 
dono calcoli  riferiti  dal  citato  De  La  Tbébonnais,  constatati  nel  mentovato 
concorso  a Worcester  d'onde  risultò  cbe  lo  sforzo  totale  (in  pieno  lavoro  di 
18  a 20  centimetri  di  profondità)  fatto  dal  sistema  Fuwlbb  ascende  a 1800 
chilogrammi,  de’ quali  non  meno  di  1575  s'impiegano  direttamente  per  l'ef- 
fetto utile  di  coltivazione.  Quanto  inOoe  agli  aratri  o strumenti  che  vi  si  ado- 
perano, essi  ponno  sempre  cambiarsi  o modiOcarsi  a proprio  grado  e con  poco 
dispendio,  quante  volte  nuove  ed  utili  invenzioni  il  richiedessero.  Posto  il  pro- 
blema in  questi  termini  ciascuno  può  da  sé  prendere  quelie  determinazioni  cbe 
le  proprie  condizioni  economiche  ed  altre  speciali  sapranno  consigliargli. 

157.  Le  larorazioni  pel  frumento  in  generale  sono  quelle  descritte 
nel  Libbo  precedente  pei  cereali.  Ma  nella  pratica  dipendono  naturalmente  dalla 
qualità  delle  piante  cui  il  Frumento  succede,  salvo  il  caso  in  cui  venga  prece- 
duto dal  perfetto  maggese.  Allora  soltanto  è possibile  fare  quante  arature  ed 


(t  ) V.  Libbo  XVII,  Capitolo  Vili,  Abt.  V. 

Isiitvaioni  i" Agricoltura,  Fol.  IV.  M 
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altri  lavori  si  credano  nacessarj  ($  152).  Ma  quando  auccede  ad  altre  piante, 
la  loro  più  0 meno  tardiva  raccolta  aomielte  solo  limitate  lavororioni.  Si  ram- 
menti  poi  che  il  Frumento  si  giova  anco  de’  lavori  fatti  per  le  piante  cui  succede, 
ma  quando  essi  raggiunsero  profondità  notevoli,  come  ravagliature  e scassati. 
Ciò  premesso,  dirò  di  volo  le  lavoraiioni  praticbevoli  secondo  la  successioni 
diverse  già  nell'ABTicoLO  V particolariuate. 

[1]  Soecedendo  al  maggm. 

158.  L’aratro  e l'erpice  si  pongono  più  volte  in  ationea  proprio  grado 
quando  si  ba  il  campo  libero,  ossia  vuoto  d’altre  colture,  per  sei  e più  mesi. 
Se  il  terreno  abbonda  di  erbacce,  non  si  aspetti  fino  al  maggio  a diromperlo; 
perebi  non  poche  di  esse  avranno  borito  e prodotto  semi  prima  di  tale  epoca, 
ed  altre  con  risomi,  o radici  serpeggianti,  o bulbi,  avranno  preso  tal  possesso 
del  campo  da  stentare  molto  a liberarsene.  Si  dirà;  il  pascolo  del  bestiame 
vista  a quelle  piante  malvagge  di  montare  in  semente;  ma  il  bestiame  si  nutre 
di  molte  erbe  buone,  e non  poche  delle  peggiori  disdegna  e non  tocca.  Inoltre, 
pascendo  le  gramigne,  ne  promuove  la  moltiplicatione  degli  organi  sotterranei 
che  lascia  intatti.  Del  resto  i lavori  da  fare  furono  abbastanza  descritti  (1).  Ag* 
giuogerò  cita  ne'  terreni  sciolti  giova  imitare  gl’inglesi  che  procacciano  termi- 
nare ogni  lavorazione  un  mese  prima  della  seminagione  del  Frumento,  aOìnchè 
il  suolo  si  costipi  e le  pianticelle  del  grano  vi  riescano  a primavera  più  salda- 
mente barbicate. 


[2]  Sacedeodo  a cattai»,  poponi  ecc. 

159.  II  Tarlo  modo  di  seminare  il  Frumento  richiede  ne’  canapa]  e 
poponaj  diversa  lavorazione  preparatoria.  Molte  volte  la  loro  concimazione  es- 
sendo poco  sotto  la  superfìcie,  la  quale  d'altronde  è piena  del  fogliame  c radici 
in  via  di  dissoluzione,  sia  della  canapa,  sia  de’ poponi,  se  il  suolo  si  mantenne 
ben  rinellato  da  erbacce,  si  eseguisce  la  semina  a quaderni  a dirittura  senz'altro 
lavoro,  e riesce  ass.ii  bene.  Se  invece  la  seminagione  si  eseguisse  soltanto  con 
erpicature,  e più  se  eoa  seminatoi,  fa  mestieri  precedere  con  un’aratura  più 
0 meno  leggera,  secondo  lo  stato  di  tenacità  o di  neltezza  del  suolo.  In  qua- 
lunque modo  però  si  semini,  se  il  terreno  è argilloso,  il  canapajo  o poponajo  si 
ari  appieno  a dovere. 

[3]  Succedendo  a fare,  lupini  ecc. 

160.  Nella  successione  a cìtì^Jc  od  altre  piante  accennale  nell’ Arti- 
colo V"  al  S 119,  fa  mestieri  distinguere  quali  raccolgonsi  tra  il  fine  di  pri- 
mavera e il  principio  della  state,  c quali  dopo.  Succedendo  alle  fave,  le  quali 


(t)  Libro  XVII,  Capitolo  Vili. 
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raccolgonsi  DeH’aprile  e nel  maggio,  e cosi  al  lupini  e timili,  piante  mature  a tale 
epoca,  ai  deve  arare  prontamente  il  terreno,  poscia  dopo  alcuni  giorni  erpi- 
carlo. Se  ai  riveste  d'erbacce,  erpicarlo  fortemente  e in  due  sensi  un'altra  volta. 
Gl’Inglesi  squarciano  i quaderni  che  portavano  la  fava,  poi  erpicano  vigorosa- 
mente, e strappano  e raccolgono  a mano  l’erbaece.  Altri  dopo  l'aratura  rinet- 
tana  il  suolo  con  forte  tappa  a due  cavalli.  Altri  collo  acarifìcntore  fanno  due 
lavori  un  pel  lungo  e il  secondo  per  traverso  del  campo.  Se  si  teme  di  sta- 
gione mollo  umida,  e il  suolo  sia  gin  per  se  molliccio,  tali  lavorationi  s'banno 
a fare  soltanto  poco  prima  della  semina , percliè  il  lavorato  s'inieppa  pià 
del  sodo.  Convien  notare  la  pratica  inglese  di  raccogliere  col  rastrello  da  ca- 
vallo dopo  avere  erpicato  ripelulamente  il  terreno,  tutte  l’erbacce  e radici  loro 
svelte  dal  medesimo,  abbrucciandole  e spandendone  le  ceneri. 

Succedendo  alle  barbabietole,  ai  pomi  di  terra,  ai  turneps  e ad  altre  piante 
che  raccolgonsi  quasi  al  momento  di  seminare  ii  Frumento,  si  ara,  si  erpica 
rioettando  beo  bene  il  terreno,  si  spiana  e si  fa  la  seminagione,  lo  questa  suc- 
cessione s'esclude  il  caso  accennalu  nel  159  del  canapajo  e del  popooajo 
che  si  ponilo  a dirittura  seminar  a grano  senz'altro  lovoro.  E ciò  perchè,  sia 
barbabietole,  sia  Tallre  piante  analoghe  sopra  mentovate,  lasciano  il  terreno 
sporco  d'erbe,  avvegnaché  siano  quelle  state  zappate  e rincalzate,  giacché  non 
le  spengono  come  fa  la  canapa  ed  anco  il  poponajo.  Basta  tuttavia  l’aratura 
anco  leggerissima,  perchè  la  stessa  estrazione  de’  bulbi  e tuberi  e rape,  rimuove 
il  terreno  gié  dalle  zappature  e rincalzature  ridotto  sudice  e trito.  Sempre  tut- 
tavia si  procuri  che  rimanga  alcun  giorno  d'intervallo  fra  l'aratura  e la  semina, 
come  ho  avvertito  al  ^ 158. 

[{]  Sucfedeiido  ad  rrlic  pratensi  e foraggi. 

161.  Al  dissodamento  de*  prati  succede  con  fortuna  il  Frumento.  Se 
ne  fu  fallo  il  dirompimenlo  ni  ll’estale,  una  seconda  aratura  qualora  non  sia 
mollo  piò  profonda  dui  dirompimenlo  medesimo,  ricollocbcrebhe  al  disopra  la 
zolla  erbosa,  il  che.  non  conviene.  Dunque  dopo  il  dirompimento,  o arature 
assai  profonde,  o contentarsi  di  reilerate  e forti  erpicature  in  ispecie  in  senso 
normale  alla  direzione  delle  fette  svolle  nel  dirompimenlo  medesimo. 

Quando  succeda  a foraggi  annuali,  compresi  i trifogli,  si  arino  profonda- 
mente, entro  aprile  se  possibile,  e quando  il  suolo  sia  bene  asciutto.  Di  rado  è 
bisogno  di  riarare  o rinterrare,  ma  l'erpice  non  istia  neghittoso  al  primo  er- 
beggiare di  piante  parn.ssile. 

I6d.  Le  lavorazioni  profonde  in  generale  proflilano  meglio  al  Frumento 
secondo  ebbi  a notare,  quando  date  alle  colture  che  lo  precedono  ; si  pretende- 
rebbero • danno.se  se  date  poco  prima  della  semente  (1)  ».  Ciò  infatti  è da 
temere  ove  il  lavoro  profondo  si  praticasse  in  quel  terreno  per  la  prima  volta. 
In  tal  caso  si  sollevano  zolle  di  terra  selvaggia  che  per  l’azione  deiralmoEfera 


(I)  Ridolfi,  {oc.  ci(.  Voi.  II,  pag.  89. 
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(di  cui  prima  non  verme  mai  a contatto)  si  affasela,  e i grani  molto  facilmente 
rimangono  scalcali.  Quando  invece,  come  vuole  la  buona  Agricoltura,  si  ha 
l'abitudine  de'  lavori  profondi,  non  havvi  più  differenza  tra  lo  strato  superQciale 
e il  più  profondo,  perchè  si  ricambiano  di  posto  a vicenda,  e il  Frumento  può 
soltanto  trarne  utilità.  Quando  lo  stesso  Rioolfi  soggiiigne  in  altra  occasione 
• date  forti  e profondissimi  lavori  alle  culture  antecedenti  al  grano  • gli  è prova 
di  convincimento  ch'e' ne  profitti;  c realmente,  ad  esempio  nelle  terre  rava- 
gliate  0 per  Canapa,  o per  Poponi,  o anche  per  Granturco,  non  è certo  uopo  rila- 
vorarle profondamente.  Anzi  spesso,  come  notai  nel  citato  SS  la  Ca- 

napa si  semina  coll'unico  lavoro  di  sotterramento  del  grano. 

Ari.  Vili.  Seminagione. 

163.  Molti  mezzi  di  riprodnzione  diede  natura  ai  vegetabili.  Ha 
specialmente  pel  Frumento  s'avvera  il  mio  consiglio  dato  nel  § 950  del  V Lisio. 
Chi  amerà  ottenere  gl'individui  più  perfetti  e longevi,  ricorrerà  sempre  alla  pro- 
pagazione per  semi.  Avendo  poi  a celesta  operazione  importantissima  del  semi- 
nare consecrato  ap|>03itamente  pe'  Ckbkau  il  IX  Capitolo  del  precedente 
Libro  XVII,  seguirò  per  le  pratiche  più  speciali  al  Frumento  lo  stesso  ordine 
di  Btudj,  e pregando  il  lettore  heoevulo  a riassumere  i diversi  subhietti  ivi  trat- 
tati, loro  farà  sèguito  con  questi  cenni  ulteriori  appunto  discorrendo  , 

[4]  Della  Sciniua  in  genere. 

[2]  Preparazione  de’ semi. 

[3]  Epodie  del  seminare. 

[4]  Quantità  di  semente. 

[3]  Diversi  modi  di  semitare. 

[6]  Assettamento  de’ seminati. 

Chi  ben  comincia  è alla  metà  dell'opera,  suona  il  proverbio;  ed  io  soggiungo 
chi  ben  lemina  è a metà  certo  di  buon  ricolto. 

[1]  Della  semina  dei  Frumento. 

164.  Bene  apparecchiato  il  terreno  col  favore  della  stagione,  es- 
sendo esso  umido  quanto  basta  per  operare  il  germogliamento,  la  seminagione 
anche  poco  accurata  soddisfa  il  colllvalore.  Ua  nel  descrivere  la  pianta  del 
Frumento  (Art.  1)  si  notò  come  essa  possa  sortire  dal  terreno  in  più  o meno 
favorevoli  condizioni  di  sotterramento.  Di  queste  tenni  conto  a sufficienza  ri- 
spetto ai  Cereali  io  genere;  e tutte  quelle  osservazioni,  al  Frumento  in  parti- 
colare si  attagliano.  Però,  dopo  esamioala  la  convenienza  del  seminare  su  por- 
che e cigli,  ovvero  alla  pari,  bo  qualch'aliro  riflesso  più  speciale  al  Grano  da 
soggiugnere. 
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165.  La  esistenza  del  Iramento  comincia  nella  stagione  in  cui  suole 
soverchiare  Tumidità,  per  terminare  nel  cuore  dell'estate  e talora  Teccessivo 
caldo  e secchezza  nelle  contrade  meridionali  ne  affretta  troppo  la  fine.  La  semi- 
nagione a quaderni  è consigliala  dal  ben  essere  della  sua  prima  età , mentre 
aU'epoca  della  sua  maturanza  aumenta  il  difetto  deU'umidità  necessaria  per  non 
troppo  striminzire^  come  direbbe  il  RidolpI)  e diventar  lingua  di  passera. 
Anche  nel  precedente  Libro  XVII  ho  parlato  di  questo  subbietto  a sufRcienza: 
ma  bisognerà  ritornarvi  nel  parlare  più  innanzi  de’ modi  speciali  pel  Frumento, 
convenevoli  nel  seminarlo. 

[2]  Preparazione  dei  semi. 

166.  La  scelta  delle  sementi  non  raccomanderò  nuovamente  (1).  Il 
seme  del  Frumento  sia  qual  si  volea  da  Nabatri,  cioè  gon6o,  pesante,  liscio, 
consistente,  di  colore  tra  il  giallo  e ii  fulvo;  il  bruno  sia  scanalo.  D’ordinario 
ai  crede  aver  fatto  la  scelta  perchè  si  riservano  per  semente  ettolitri  di  fru- 
mento prelevali  dalla  più  bella  parte  del  ricolto.  Ma  eziandio  nel  più  bello  vi 
sono  grani  io  quantità,  o non  perfetti,  o minuti,  o arsicci,  ecc.,  perchè  ogni 
spica,  per  quanto  tu  cerchi  la  più  bella,  porta  quasi  sempre  allo  cima  o al  fondo 
alcuni  granelli  imperfetti.  Non  basta  per  tanto  sceglier  gli  8,  i 10,  i 100  et- 
tolitri più  belli  da  seminarli  ; conviene  crivellarli  a dovere,  rinetlarli , ecc. 
Circa  al  correr  dietro  a diverse  specie  o varietà,  n’  ho  dello  a sufficienza. 
Soggiungerò  un  cenno  tuttavia  sul  metodo  di  trasceglimenlo,  ossia  di  seleciion 
degl’inglesi. 

167.  Il  frumento  Genealogico  di  Hallet,  cosi  detto  perchè  deri- 
vato da  severo  trasceglimenlo  di  semi  ripetuto  da  molti  anni,  ha  fatto  buona 
riuscita,  non  però  così  prodigiosa  da  rispondere  al  prezzo  della  semente  in  30 
lire  al  bushel  (56  litri)  quasi  una  lira  per  litro!  Gli  è vero  che  rese  30  per 
uno  (2),  ma  le  colture  di  50  a 40  litri  sono  da  giardino  e non  da  campo.  Tut- 
tavolta  sarà  sempre  lodevole,  se  non  lo  adoperare  proprio  quel  portentoso  grano 
dell'HALLBT,  imitare  quell’esempio  di  costante  annuale  trasceglimenlo  della 
specie  0 varietà  che  s'è  riconosciuta  la  migliore  nel  proprio  fondo.  Gli  è certo 
che  le  cure  di  coltivazione  danno  bei  prodotti  anche  da  sementi  buone  e co- 
muni, senza  ricorrere  alle  celebrate  per  inauditi  prodotti.  Ma  siccome  il  seme 
dà  sempre  una  pianta  simile  alla  pianta  madre,  così  accarezzando  questa  per 
mo*  di  dire,  facendola  cioè  colla  coltura  migliorare  annualmente,  e prescegliendo 
sempre  i suoi  migliori  semi,  scartando  i men  buoni,  si  riuscirà  infallante- 
mente a procacciarsi  tal  semente  da  non  invidiare  quella  dello  Hallet,  nè  i 
Frumenti  giganteschi,  ramosi,  deH’abbondanza  e del  miracolo. 

168.  La  preparazione  delle  sementi  come  e per  che  modi  si  faccia 
si  trattò  generalmente  pe’ Cereali.  Posciachè  il  celeberrimo  Humboldt  scoprì  la 


(1)  Libro  XVII,  Capitolo  IX,  §§  271  al  280. 

(2)  Saignb,  Journ.  d'Agric.  proci.,  5 adut  1864. 
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proprielà  del  cloro  di  alTrellare  la  germinarione,  non  rimaRC  più  dubbio  ch6  la 
meravigliosa  opera  della  Natura  potesse  venire  sussidiala  dall'arte.  B già  l'iin- 
mortale  .Mslpigbi  avea  S|)erlinenlalo  I notevoli  cITelti  della  calce  (I),  poscia 
conrermati,  senza  dire  d’altri  ingredienti,  con  risultati  più  cT  meno  lodevoli  (2). 
Certo  fra  tutti,  e lo  dissi  assai  volte,  il  iniaeliiare  le  sementi  con  calce  in  pol- 
vere, come  raccomandò  pure  I'IUnnoviu  (5)  ed  anco  il  Giharni  (4)  è non 
solo  utile  ma  indispensabile  pe'  luoghi  ove  il  Frumento  soggiace  alla  malattia 
della  golpe,  e non  ispreco  altro  tempo  a ridiinostrarlo. 

[3]  fiporlic  del  seminare. 

169.  L'epoca  del  seminare  è di  somma  importanza  per  tutte  le 
piante  ma  in  ispecie  pel  Frumento.  Agostino  Gallo  commendava  le  semina- 
gioni fatte  tra  il  114  agosto  e il  10  settembre  (5),  e il  I.osaka  • provò  di  semi* 

• nare  in  ogni  epoca  dell'anoo  propria  alla  vegetazione;  quelle  sementi  ctae 

• in  pari  circostanze  gettò  sul  Un  d’aguslo,  e nel  mese  di  settembre  gli  diedero 

• in  qualità  e quantità  di  germogli,  e di  frullo  pressoché  il  doppio  di  quanto 
« gli  resero  le  più  tardive  (6)  •.  I villici  osservano  la  Luna,  ritardando  la 
semina  se  non  ha  inoltrato  il  primo  quarto,  e questo  voleva  anche  il  Cai- 
scENZio,  il  Tarara,  e ai  vuole  cosi  coniuneineute  dai  migliori  contadini,  da 
essere  tenuto  in  conto  anche  da  certi  agenti  di  campagna.  Nondimeno  un  fat- 
tore di  un  secolo  addietro  scrivea,  < ma  perchè  da  una  parte  io  ignoro  le  re- 
gole deU'Aslronomia  e delle  lunazioni  e confìgurazioni  planetarie:  e dairalira 
ho  fatto  osservazione  che  seminando  ancora  in  quei  giorni  che  ai  chiamavano 
critici,  nulla  ostante  ho  ricavalo  abbondante  prodotto  dal  seminalo:  e dall'altra 
ho  consideralo  che  seminando  in  quei  giorni  che  da  costoro  si  dicevano  buo- 
nissimi, e con  tutto  ciò  il  seminalo  ha  reso  poco  prodotto,  non  voglio  intri- 
carmi in  tali  regole  (7).  Ma  riuieltendomi  rispetto  alla  influenza  della  luna  a 


(1)  Marcello  Malpighi  nella  sua  hellissim»  opera  VAnalomia  dtlh  piante  indica 
preparazioni  di  seiui  per  aiiiendue  gli  scopi  (V.  Àaalome  l'iantarum  nel  Oe  leminum 
veyelalìone)  e loda  specialmeute  l’impiego  della  Calce  Cateti  vivee  uiu  pra.atleris 
exereseeiant  Plantee. 

(2)  Nello  SjKitacolo  della  A’atura  al  Tomo  IV  si  legge:  «la  preparazione  delle  se - 
« menti  censiste  nel  farle  passare  per  una  liscivia  di  calcina  viva , o nelrinronderle 

«per  5,  0 G ore  in  uua  saUiiioja  fatta  a posta ovvero  in  un  tino  di  acqua 

«in  cui  sicno  slem|>eralc  tre  blilire  di  salnitro,  o nielé  di  alume,  o solo  due  oncic 
« di  verderame.  Altri  vi  adoperano  il  vetriolo,  altri  il  sai  cnmuiie  ecc.  ». 

(5)  L'Uasrovio,  Rar.  phys.  ecc.  loda  il  mischiare  col  grano,  prima  di  seminarlo,  la 
polvere  di  culce  viva. 

. (4)  Il  Gixansi  sperimentò  lo  spargere  per  gualche  tempo  prima  sopra  della  lemensa 
(di  frumento)  la  polvere  di  zolfo,  e con  essa  alquante  volte  mischiarla  e rimuoverla  più 
efficace  della  calce  viva,  che  trovò  utile  ma  non  sempre  sicuro  rimedio  contro  il  grano 
carbone,  forse  perché  la  smorzava  prima  nell'acqua.  Ved.  Delle  malaUie  del  grano  m 
erba.  P.  IV,  Cap.  III. 

(5)  AkosIido  Gallo,  Le  venti  giornale. 

(6)  Losasa,  Delle  malaitie  del  grano  in  erba,  pag.  18. 

(7)  Castum  fattore  del  Marchese  Ttnzi,  fstr.  prat.  di  Agricoltura  ecc.  Bergamo 
1778,  pag.  8-9. 
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quanto  eapoai  nella  MaraotOLOoiA  Aobabia  (1),  i vecebj  proTerbJ  lodano  la 
aeminagione  precoce.  Tali  ad  esempio 

Meglio  dividere  col  verme  che  eolfinvemo. 

Se  il  poltrone  la  indovina,  a’evoi  figli  noi  declina. 

Cài  non  ha  seminato  per  S.  Luca,  senta  fallo  si  spihsea  (2). 

Antichissimo  e celebre  è poi  quello,  già  riportalo  in  origioale  nel  XVI  Li- 
BBO  (5),  di  Colchklla:  la  seminagione  anticipala  qualche  volta  ingeama;  ma 
la  tardiva  non  falla  mai  che  non  sia  trista. 

170.  Per  tu  semina  precoce,  oltre  non  pochi  fra  i citati  diaoai  a nei 
Liaao  XVII,  debbo  ricordare 

L'oUimo  Rb  che  ornai  da  mezzo  secolo  scriveva:  chi  seminerà  più  presto, 
si  troverà  ancora  più  sicuro  di  «n  buon  ricotto.  Si  deve  però  anticipare  prima 
in  situazioni  più  fredde,  ecc.  (4). 

Lsctaac-Tauom,  e Vilhoium  dichiarano  impossibile  fissar  in  modo  preciso 
l'epoca  delle  seminagioni....  In  generale  i cereali  d'autunno  seminali  tardi 
produrre  meno  paglia  e più  grani  di  quelli  seminali  prima.  Può  dunque  ac- 
cadere che  seminagioni  seroline  dieno  così  buoni  ed  anco  migliori  prodotti  che 
le  precoci.  Ma  generalmente  ha  luogo  II  contrario,  onde  sarà  ben  fatto  setninar 
sempre  presto  (5). 

Ma  giova  conoscere  le  opinioni  di  scrittori  anche  più  recenti. 

Gaspabik  osserva  che  il  pullulamento  dell’erbo  selvagge  è la  ragione  che  fa 
ritardare  la  semina  de'  frumenti  d'autunno  (b). 

Gossin  nell'Enciclopedia  del  Moll,  all'erma  doversi  seminare  tanto  più  preste 
quanto  più  l'inverao  suol  essere  lungo  e rigoroso.  Uno  de’  migliori  metodi 
consistere  nel  seminare  il  frumento  in  epoca  tale  che  il  suo  cestire  possa  esser 
bene  pronunciato  innanzi  l'iaveroo  (7). 

JoiGSKAU  ritiene  l'epoca  compresa  tra  il  16  ottobre  e il  15  novembre  essere 
generatmenle  riputata  la  migliore  (8). 

ilauzù  segoala  la  semina  in  ottobre  da  compiersi  nel  Nord  io  novembre  (9). 

Babbal  loda  le  seminagioni  che  hanno  principio  il  15  settembre  per  le  terre 
fredde  nelle  quali  è necessario  che  per  superare  l'inverno,  il  giovane  frumento 
prenda  vigore  dagli  ultimi  caldi  delCanno.  La  semina  poi  di  tutto  ottobre  anco 
eino  al  S.  Martino  (t  I novembre)  e talora  più  tardi. . . . per  le  terre  soffici  e 
calde  ove  il  frumento  seminato  troppo  presto  si  sfinirebbe,  metterebbe  talli  in- 
nanzi inverno,  e alletterebbe  infallantemente  in  primavera  (10). 


(I)  Libro  li,  Capitou)  IV.> 

(3)  Corrotto  da  spilluzzica  che  leva  pochissimo  da  alcuna  cosa. 

(3)  Coi.DBF.i.Li,  Libro  XI,  Cap.  2. 

(4)  F.  Rr,  Libro  III,  Cap.  I. 

(3)  Siaison  ru^tigue  du  XIX  siècle  Li».  I,  Cbap. 

(6)  Casparis,  Coura  d'Agric.  Tom.  Ili,  paa.  4Gt. 

(7)  Moll,  gncicl.  de  t’Agricull.,  art.  Fbobest. 

(8)  JoiGSEAi'v,  Le  Livre  de  la  Ferme,  Parile  1,  Cbap.  XllL 
(ù)  lleuzC,  Plantes  induslrielles, 

(10)  Babral,  Le  boa  fcrmier,  Livre  X.  Moia  de  Septembre. 
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Ridolvi  raccomanda  che  quando  la  terra  eia  itala  eonvenientemenU  prepa~ 
rata  alta  sementa,  quando  liano  cadute  pioggie  sufficienti  per  temperarla,  si 
deve  profilare  del  buon  momento  per  eseguir  la  semente....  quando  si  lasciano 
passare  i giorni  opportuni,  si  va  incontro  a pentirsi  amaramente  di  aver  con- 
sultato il  lunario,  e di  aver  differito  perchè  ancora  non  erano  (per  la  Toacana) 
passati  i morti  (il  2°  novembre) il  miglior  consiglio  è affrettare  (1). 

Corraai  « In  generale  la  semente  più  precoce  ne’ nostri  climi  [in  Toscana) 
può  farsi  nella  seconda  metà  di  Ottobre;  la  più  tardiva  nella  prima  metà  di 

Dicembre,  avendo  prima  avvertito  che  nelle  pingui  terre  pioppate  e vitale 

anticipando  la  semente,  le  piante  crescono  troppo  durante  F inverno,  si  empiono 
di  cattive  erbe,  e poi  si  allettano  facilmente.  Nelle  compatte  a rincontro  e poco 
letamate,  una  semente  tardiva  non  dà  tempo  alle  piante  di  acquistar  vigore 
avanti  la  primavera,  e quindi  d'accumulare  in  sé  quei  succhi  che  poi  debbono 
servire  ad  ingrassare  le  spicbe,  le  quali  perciò  rimangono  smilze  e poco  gra- 
nite. Ancora  soggiugne:  Ne’ terreni  ricchi  però  una  semente  eccessivamente  se- 
rolina  dispone  il  grano  alle  offese  della  ruggine  (2)  • . 

Naturalmente  ne’diversi  pareri  ha  qualche  influenza  la  località  perlaquale 
ciascun  Autore  avrà  scritto.  Del  pari  il  coltivatore,  prima  di  scostarsi  dalle 
coosoetudini  locali,  dovrà  molto  accuratamente  studiarne  le  ragioni  o cause  più 
presumibili,  e sperimentare  prima  in  piccolo  i mutamenti  che  vuol  fare. 

171.  Se  il  framento  non  prolifica,  voglio  dire  non  tallisce,  dà  quasi 
sempre  prodotto  scarsissimo.  Ora  se  tardi  venga  seminato,  ricorrendo  freddo 
l’autunno  e precoce  l'inveroo,  la  pianticella  sorge  gracile  da  poche  ed  esili  ra- 
dici; e,  rimanendo  solitaria  sino  a primavera,  ha  d’uopo  di  rinvigorire  il  suo 
stipite,  lasciando  poca  lena  a laterali  germogli  che,  pochi  e deboli,  divengono 
pianticelle  tardive  e scarsamente  fruttuose  (3).  Se  poi  giugnessero  le  piante 
tardi  seminate  a cespugliare  nelTautunno,  i teneri  germogli  ponno  soflfire  pel 
freddo  sopravvegnente.  Qui  ricorre  poi  una  osservazione  rispetto  al  modo  di 
semioamento.  Se  si  eseguisce  alla  volata,  è quasi  necessità  non  affrettarsi  sino  a 
che  non  siano  nate  le  erbacce  selvagge,  perciocché  si  sperperano  nel  sotterra- 
mento della  semente.  Invece  la  semina  io  linee  può  farsi  sollecita  perchè  si  là 
sempre  luogo  a potere  operare  arroncature  e sarchiamenti  che  le  sperdono  anche 
meglio.  Del  resto  la  località  decide  dell'epoca.  Tornerà  in  regioni  settentrionali 
cominciare  la  seminagione  alla  flne  di  settembre  ed  anche  prima.  Nelle  meri- 
dionali, ad  esempio  in  Sardegna,  in  Sicilia,  non  accadendo  per  rigor  di  freddo 
un  arresto  di  due  od  anco  tre  mesi  di  vegetazione,  ma  forse  appena  di  alquanti 
giorni,  le  semine  protratte  anco  agli  ultimi  di  dicembre,  riescono  perfettamente. 
Quanto  poi  a Frumenti  marzaiuoli  l'ultima  quindicina  di  Febbraio  è la  più  fa- 
vorevole. Ha  si  per  questi  che  pegli  autunnali  il  bravo  agronomo  troverà  la 
soluzione  del  problema  studiandolo  attentamente  sul  proprio  campo  e non  di- 
menticando la  raccomandazione  esposta  nel  § 170.  ’ ■ 


(!)  Ridolfi,  Lezioni  orati  di  Agricoltura,  Lezione  XXX. 

(2)  CuppAsi,  Lezioni  di  Econ.  rur.  Lezione  XXV. 

(3)  Duuamel,  OÒMrv,  1742. 
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[4]  Quantità  di  semente. 

172.  La  normale  seminagione  secondo  i Latici  stava  tra  i 4 e i 5 
moggi  (1)  perjugero,  cioè  da  156  a 169  litri  per  ettaro,  stando  a ragguagli 
det  Padcton  che  valuta  il  modius  litri  8,63  (2).  Ma  contenendo  questo  a mia 
stima  almeno  10  litri  (3),  tale  semina  sarebbe  da  litri  166  ai  206.  Gli  Ababi 
dicesi  che  impiegassero  per  un  mardjah  di  terra  da  un  terzo  a 2 terzi  di  gadab, 
cioè  da  litri  63,40  a litri  107,22  per  ettaro.  Nel  Said  in  Egitto  si  semina  un 
mezzo  ardeb  per  feddan,  cioè  ettolitri  1,63  per  ettaro.  In  Italia  generalmente 
si  seminano  ettol.  2 a 2,60  per  ettaro.  Noi  semineremmo  dunque  più  che  gli 
antichi,  e metà  più  degli  Egiziani  moderni.  Questo  aumento  di  semente  è forse 
nato  da  difetti  osservali  ne’ Frumenti  non  seminati  Gtiii>  Osservù  taluno  maggior 
numero  di  grani  abortiti  nel  Frumento  rado  che  nel  Otto;  pretese  doversi  attri- 
buire alla  quantità  di  polline  che  nelle  seminagioni  rade  casca  negl' intervalli 
vuoti;  mentre  nelle  Atte  si  posa  sulle  spiche  vicine  (4).  Per  verità  il  polline 
di  una  spica  feconda  le  vicine  se  il  tempo  sia  favorevole,  giacché  le  nebbie 
io  ispecie  lo  fanno  subito  cadere  io  parte  sulla  stessa  spica,  io  parte  a terra. 
Ma  le  considerazioni  espresse  ne' §§  76  e- seguenti  mi  dispensano  da  ulteriori 
chiarimenti  a questo  proposito. 

173.  La  quantità  della  semente  si  regoli  eziandio  in  tal  quale  pro- 
porzione della  grossezza  de’  grani,  conforme  ai  riflessi  che  premisi  nel  5 63. 
Poi  lo  stato  del  terreno,  vale  a dire  se  troppo  umido,  o troppo  secco  nell’atto 
della  semina,  richiede  di  non  troppo  avareggiare  di  semente.  Si  opporrà  dai 
non  pratici  doversi  astenere  dal  seminare  in  tali  emergenze;  i veri  pratici 
risponderanno  riuscire  peggio  lo  aspettare  perchè  ostinandosi  il  tempo  io  quegli 
stati  0 di  piova  incessante,  o di  siccità  prolungala,  l’operazione  dovrà  farsi 
anco  più  malamente,  e talora  anche  potrebbe  divenire  impraticbevole.  Il  saggio 
coltivatore  abbia  sempre  di  mira  nel  seminare,  che  ogni  pianta  non  difetti  dello 
spazio  necessario  per  cestire  nel  modo  cui  gli  consente  natura  e feracità  di  ter- 
reno; che  perciò  le  sue  radici  vi  trovino  competente  spazio  per  estendersi  e 
nutrirsi;  che  non  rimanga  spazio  infruttifero  tra  ciascuna  pianta  e la  sua  vici- 
na. Infine  non  dimentichiamo  queste  parole  del  Tbssibb:  ■ Si  trovano  de’ terreni 

• differenti  nello  stesso  distretto,  nello  stesso  comune,  e sino  nello  stesso  po- 

• dere;  volendo  quindi  seminarvi  la  stessa  quantità  di  frumento,  vi  si  vedreb- 

• bero  necessariamente  de’  terreni  troppo  caricati,  d’altri  in  una  proporzione 
« non  competente,  molti  finalmente  che  non  lo  sarebbero  abbastanza  (6)  ». 


(1)  COLOBELLA,  II,  9i.  PALLADIO,  MtrzO  III,  1. 

(2)  Pauctos,  Metrologie,  SI  3 ecc. 

(3)  Lo  desumo  dalle  ferrameola  da  me  vedute  di  un  modius  disotterrato  a Pompeja, 
di  cui  l’egregio  Cav.  Fiorelli  dopo  averlo  ricostruito  nella  forma  limitata  con  preci- 
sione dalle  ferramenta  medesime,  fece  trarre  per  regalarmela  cortesemente  la  fotografia. 

(4)  Baco,  Soc.  d'Agric.  eie.  de  Poligny  (Jura)  Séance  du  7 Hars  1864. 

(5)  Nuovo  Corta  ossia  Diiioa.  cPAgric.  del  Bosc  Art.  Formento. 
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174.  Tra  la  semloa  rada  e la  illta  hawi  un  giusto  meuo  che  varia 
da  terreno  a terreno.  Prendendo  i massimi  e i minimi  abbiamo  litri  350  da  un 
lato  come  vuole  lo  Cebfbiibb,  e litri  lUO  ad  es.  di  minimo,  il  medio  sarebbe 
oltre  due  ettolitri,  precisamente  325  litri,  e lo  credo  convenevole  pe'  terreni  di 
fona  mediocre,  mentre  pe'  feraci  bastano  150  litri.  Eccedendo  nelle  terre  grasse 
questa  misura , avrete  Frumenti  die  spessiranno  in  guisa  da  soflbcarsi  le 
piante  tra  loro:  ed  esse  mostreranno  già  il  loro  mal  essere,  se  non  ingiallando, 
prendendo  un  color  verde  assai  pallido.  La  svettatura  non  è rimedio  da  ciò:  essa 
ne  modera  il  crescere  io  lunghezza;  ma  piuttosto  promuoveudo  il  cestire,  rispetto 
alla  flttecza  l'aumenta.  Il  volgo  rurale  in  genere  suol  dire  la  fiUetsa  dtlle  piante 
è la  loro  prima  tempesta.  Ma  rispetto  al  Frumento  ch'é  per  lui  la  più  cara  e la 
più  essenziale  fra  tutte  le  piante,  il  contadino  tende  sempre  ad  allargar  la  mano, 
sospettando  per  causa  di  stagione,  o di  vermi,  o per  altra  causa  che  non  sa 
deOnire  (ed  è realmente  il  suo  lavoro  stesso  di  seminagione)  se  ne  perda  mol- 
tissimo. 

[5]  Diversi  modi  di  semìoarr. 

175.  La  seminagtone  in  linee  od  a cluftl  risparmia  tanta  semente 
da  compensare  il  di  più  di  spesa  su  quella  a spaglio.  Lo  Bxtertieb  (per  citare 
uno  tra  molti)  con  tale  pratica  ottenne  da  terreni  infimi  più  di  quanto  riiraea 
dai  buoni  seminali  alla  volala;  e coll'opera  di  un  solo  lavoratore,  mediante  il 
pianttttojo  del  Rkwingtoii  seminava  un  ettaro  di  terreno  in  tre  giorni  e mezzo. 
Con  lutlociò  veggiamo  agronomi,  quali  il  vulgo  direbbe  progressisti,  continuare 
a preferire  la  semina  a spaglio  o alla  volala,  alla  quale  pratica  consegnai  perciò 
molti  particolari  nel  citato  Cabitolo  IX  del  Libko  antecedente.  Quali  altre  ra- 
gioni liannovi  in  di  lei  favore  ? 

176.  La  seminagione  alla  volala  vuoisi  preferire  1"  dove  incomoda 
la  spesa,  e la  complicazione  della  macchina  seminatrice;  11°  ne'  climi  e terreni 
ove  siccità  di  stagione  o inettitudine  di  suolo,  impediscono  al  Frumento  di  tal- 
lire, e giova  nondimeno  riesca  si  fitto  da  erbeggiare'.  Ili"  dove  timore  di  vermi 
0 necessità  di  rotazione  obbliga  a seminare  in  fine  d'autunno,  co.sicché  il  Grano 
non  può,  anzi  non  deve  tallire,  perchè  i germogli  serotini  soprappresi  dal  gelo  si 
spengono,  o sortendo  io  primavera  sono  colpiti  dalla  ruggine  innanzi  della  loro 
tardiva  maturanza;  IV*  ove  il  terreno  difetta  di  quel  compiuto  ragguagliamento  e 
pareggio  di  superficie,  onde  qoalsisia  seminatojo  soltanto  imperfettamente  agi- 
rebbe ; V°  se  non  si  ha  certezza  di  sarchiare  l'erbacce  al  cui  sviluppo  troppo 
si  prestano  le  strisele  regolari  d'intervallo  che  la  semina  io  linea  lascia  in  loro 
piena  balla;  Vi"  la  incertezza  di  regolare  spargimento  e sotterramento  de' semi 
in  cui  si  rimane  mentre  opera  il  seminatojo,  il  cui  lavoro  è come  tutto  celato, 
e non  certo  subito  apparente  (almeno  quanto  alla  disposizione  dei  grani  sul 
terreno)  come  quello  della  semina  a spaglio:  la  quale  incertezza  dura  fino 
alla  sortita  de'germogU  dal  suolo;  VII*  inllne  il  non  essere  mai  tale  pratica  ra- 
dicata neU'ordinaria  coltura,  benché  non  pochi  cimenti  se  ne  sieno  eseguili. 
Al  quale  proposito  però  citerò  un  fatto  più  innanzi  (§  178)  per  mostrare  quanto 
presso  altri  popoli  sia  antichissima. 
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177.  La  scmlanglone  nllii  pori,  o a larghi  mngolali  dee  talora  pro- 
ftorirsi  a quella  a porche  o Quaderni,  quando  questi  vanno  in  direzione  da  Le- 
vante a Ponente.  Allora  il  quaderno  ha  una  sponda  al  Nord  e l’altra  al  Sud, 
e correndo  inverno  assai  rigido,  il  Frumento  solTre  moltissimo  acl  flanco  set- 
tentrionale. Il  Bodim  notava  egli  pure  che  • il  gelo  ha  maggiore  presa  sulle 
« porche,  che  sui  terreni  lavorati  in  grandi  e meriani  magolati  (1)  ».  D'altronde 
qualche  volta  ralternativa  del  disgelo  accade  nel  fianco  meridionale,  mentre 
l’altro  ad  esempio  rimane  ancora  coperto,  e quindi  il  Frumento  soffre  in  quello 
maggiormente  che  in  questo.  Per  verità  il  terreno  a quaderni  offre  più  estesa 
superficie  tanto  agli  agenti  atmosferici , quanto  pel  notturno  irradiamento  della 
terra  (2).  Ma  queste  due  condizioni  sfavorevoli  durante  infime  temperature, 
hanno  In  tutto  il  resto  dell'anno  il  vantaggio  di  goder  meglio  l'influenta  degli 
agenti  atmosferici,  e di  temperare  nelle  notti  d’estate  gli  elTetti  de’  calori  ec- 
cessivi. 

178.  La  .seminagione  in  linea  pel  Frumento,  non  v’  ha  dubbio  è po- 
chissimo usala  in  Europa  se  n’eccettui  l’Inghilterra.  E tuttavia  chi  crederebbe 
che  da  secoli  è usata  nel  Giappone,  quantunque  ivi  precetto  unico  d’Agricoltura 
sia  la  tradizione  da  padre  in  Aglio?  Narra  il  M.vkon  (3)  che  ivi  fatinosi  tulle 
colture  in  Ala;  alla  metà  di  ottobre  era  in  Aure  grano  saraceno  in  linee  di- 
stanti circa  un  metro  fra  loro,  e si  vangava  il  terreno  nciriutervallo,  creandovi 
un  solco  per  seminarvi  il  colza,  ovvero  il  pisello  bigio,  coperti  da  un  composto 
di  ogni  scoviglia  fermentato,  poi  da  ingrasso  umano,  in  Ane  di  terra.  Quando 
il  saraceno  matura,  i colza  o piselli  sono  già  cresciuti  a 8o  10  centimetri; 
mietuto  il  saraceno  si  lavora  e si  semina  il  grano,  il  quale  cresce  intanto  che 
il  colza  Aorisce  e matura,  e raccoltolo  vi  si  sostituisce  altra  semina  che  germoglia 
e s’alleva,  intantochè  il  Frumento  matura  e si  miete.  Però  non  si  fa  veruna  se- 
minagione senza  l’ingrasBO  accennalo  (4). 

179.  Coiichilldo  circa  la  semina  alfa  votata  ch’è  giustiAcata  esistendo 
i motivi  accennati  al  § 176  di  cui  però  il  IV  ed  II  V sono  colpe  del  coltivatore 
e non  cause  giustlAcalrici;  ed  il  VI  dalla  moderna  Meccanica  agraria  viene 
escluso,  tanti  sono  i buoni  .seminaloj  già  nel  citalo  Libro  XVII  mentovati.  Ma 
nella  regolare  coltura  intensiva  e quando  s’intrecciano  varj  raccolti,  secondo  il 
descritto  costume  Giapponese  (J5  178),  là  dove  il  tallire  del  Frumento  succede  a 
tempo  opportuno;  dove  il  campo  è ammendato  ne’modi  pel  XIII  Libro  prescritti: 
dove  si  ammette  l'importanza  e l’utilità  del  sarchiare:  dove  si  vuol  conseguire 
economia  di  semenza,  regolarità  di  vegetazione  e maturanza,  minore  probabilità 


(1)  La  geUi  a plus  de  prise  sur  les  biltons  que  sur  les  lerraisa  labourés  en  grasides  OB 
moyennes  planches,  Bnois,  Coiirs  d'agric. 

(ti)  Libro  t“.  Fisica  agraria,  §g  24U,  2142. 

(3)  Relazione  della  Spedizione  Prussiana  nell'Asia  Orientale,  al  Paikbcn,  Ministro 
di  Agricoltura. 

(4)  Il  solo  produttore  d’ingrasso  nel  Giappone  è l'uomo.  Egli  ha  il  cesso  ben  col- 
localo nella  sua  casa,  tenuto  nettissimo  e spesso  verniciato  : inoltre  ha  un  altro  reci- 
piente per  tutte  le  paglie,  scoviglie  ecc.,  cui  aggiungendo  acqua  fa  fermentare. 
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di  alleltamenlo,  e ricolto  assai  migliore  per  qualità  e quantità  di  paglia  e di 
grano;  ivi  la  seminagione  io  lince  parallele  ed  equidistanti  tra  i 15  ed  i 25  cen- 
timetri, secondo  la  minore  o maggiore  pinguedine  del  terreno,  sarà  sempre  la 
più  proQllevoIe. 


[6]  AsscUamenlo  del  seminalo. 

180.  Sotterrate  le  sementi,  se  il  campo  è a quaderni^  alcuni  pre- 
scrivono di  badilare  i solchi  (1).  Questo  lavoro  giova  mollo  ne’ terreni  sofle- 
renti  d’umidità:  ma  negli  altri,  massime  se  feraci,  usano  anzi  di  spargere  alcun 
poco  di  semente  ne’  solchi  medesimi,  e ne  traggono  aumento  di  produzione. 
L’essenziale  faccenda  ne’ seminati  è scavare  i solcelli  trasversali  che  recano 
l’acqua  de’  solchi  ai  laterali  scolio!  paralleli  ai  solchi  medesimi,  come  s’è  chia- 
rito nel  § 322  del  Libro  precedente.  E qui  giova  tenere  per  ripetute  le  prati- 
che descritte  io  quel  Capitolo  IX  per  la  coltura  in  genere  de’  terreni  aralorj, 
giacché  sono  principalmente  proficue  per  quella  del  Frumento;  di  cui  ora  dirò 
come  l’arte  possa  ajutarne  in  date  circostanze  la  germinazione. 

ArU  IX,  Germogliamento, 

181.  Dotali  di  re?lTlscenza  sono  i semi,  ossia  grani  di  Frumento  m- 
condo  le  sperienze  del  Saussure  a suo  luogo  memorate  (2).  Se  pertanto  avvenga 
di  aver  seminato  durante  notevole  siccità  di  stagione  e di  terreno,  avvegnacchè 
il  grano  ritardi  a germogliare,  non  si  vorrà  subito  ritenere  come  perduto.  Per 
verità  non  poche  specie  di  animali,  topi,  formiche,  volatili  (per  incuria  de* villici 
compresi  i domestici)  ne  ruberanno  o distruggeranno  porzione;  però  non  mai 
tale  da  imporre  obbligo  di  riseminare.  Comecché  per  naturale  freschezza  del 
suolo,  il  seme  siasi  rigonfiato,  ed  abbia  acquistato  un  principio  di  germoglia- 
mento, quantunque  ulteriore  siccità  persistente  Io  arresti  in  quel  suo  inizio  di 
sviluppo,  tuttavolta  io  virtù  dell’accennata  sua  forza  di  reviviscenza,  appena  si 
presenti  l’umidilà  convenevole,  riassume  vigorosamente  la  sua  germinazione  e 
la  compie  come  se  non  avesse  dovuto  subire  queU'intervallo  d’inerzia  involon- 
taria. Pur  se  taluno  qualche  fiata  avendo  comodità  d’irrigazione,  tentò  in  tali 
congiunture  recargli  agio  a germogliare  coH’inafilarlo,  per  quanto  ebbi  le  rare 
volte  a vedere  io  medesimo,  mi  parve  ne  incogliesse  più  danno  che  utile:  con- 
ciossiacebè  l'irrigare  terreno  lavoralo  ed  ignudo,  Io  sciupa,  a meno  che  non 
s'inafiii  a mo’di  giardiniere,  lo  che  trattandosi  di  Frumenti  che  per  solito  occu- 
pano estensioni  notevoli  di  terreno,  riuscirebbe  impraticbevole  (3). 


(1)  «Si  devoo  Deltate  i solchi  ....  specialmente  da  quella  parte  dalla  quale  il 
campo  ha  maggior  declivio.  Questa  operazione  si  farà  coiristrumeolo  detto  Badile  ec.c.  • . 
CoNTCM,  loc.  cil.  Gap.  V. 

(2)  Libbo  V,  S 589  e 590. 

(3)  V.  Libro  II,  Capitolo  Vili,  § 574  eseg. 
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182.  Il  prospero  germoKliamento  è sempre  opera  degli  agenti  I1> 
Bici  indispaniiabiti  alla  vita  delle  piante  ; ed  è sostenuto  dai  materiali  conte* 
nuli  nel  seme  indispensabili  a formare  gli  organi  destinati  ad  assorbire  il  nutri- 
mento, sia  dall'aria,  sia  dal  terreno.  Mei  grano  la  sua  massa  farinosa  è quella  che 
tramuta  io  foglie  e radici  della  nuova  pianticella  (1).  Quando  poi  per  qualsiasi 
causa  le  prime  fogliuccie  veggonsi  ingiallire,  la  sostanza  di  cui  si  compongono 
in  gran  parte  accorre  alla  formazione  di  nuovi  getti  o foglie:  le  radici  prose- 
guono il  lavoro  di  alimentazione,  traendone  gli  opportuni  materiali  dal  suolo. 
Ma  tutto  ciò  sarebbe  insutDcieole  se  pel  primo  svolgimento  del  germe  fosse 
mancata  l’aria,  la  temperatura  o l’umidità.  Questa  fa  gonfiare  il  seme,  e com- 
pie un  chimico  lavoro;  pel  quale,  secondo  descrive  il  celebre  Libbio,  l’uno  degli 
elementi  azotati  del  seme  reagisce  sugli  altri  e sopra  l’amido,  e mediante  disgre- 
gamento delle  loro  particelle  elementari,  li  rende  solubili;  il  glutine  si  trasforma 
in  albumina  vegetale,  e l’olio  dà  origine  a zucchero  (21.  Ma  oltre  l’adatta  tem- 
peratura, l’umidità  non  riuscirebbe  a produrre  o provocare  tali  trasformazioni 
senza  concorso  deil’ossigeno  dell’aria:  o piuttosto  senza  di  esso  accadrebbero 
atfatto  diversamente.  Infatti  sotterrato  in  suolo  ricoperto  d’acque  stagnanti,  il 
seme  si  gonfia  ma  quando  non  è di  piante  acquatili,  dà  luogo  a un  lavoro  chimico 
di  tutt’aitro  genere,  a quello  cioè  di  putrefazione  e perfetta  dissotuzionc.  Che 
se  la  temperatura  sin  bassa,  la  parte  che  l’aria  prende  nel  germogliamento  s’af- 
Qevolisce,  sino  a divenir  nulla  quando  la  temperatura  discende  a zero. 

183.  Gli  agenti  Usici,  aria,  umidità  e calore,  sono  pertanto  i sollecitatori 
di  questo  grande  atto  per  cui  il  seme  trasformasi  in  pianta:  ma  i materiali  stessi 
di  questo  seme  sono  quelli  che  realmente  formano  il  germoglio,  e le  prime 
sue  radicene.  Onde  riconfermasi  la  necessità  di  scegliere  semi  perfetti,  giacché 
l’avveoire  della  pianta  dipende  in  principal  modo  dal  suo  prospero  germoglia- 
mento, ed  iniziale  radicamento.  Un  grano  mal  nutrito,  quindi  povero  di  fecola, 
germoglia  come  altro  più  perfetto:  ma  innanzi  che  il  primo  abbia  assorbiti  da 
fuori  gli  alimenti  indispensabili  per  provvedersi  di  radici  cosi  forti  e numerose 
come  l'altro,  questo  gli  avrà  sempre  tolto  il  passo,  come  dice  il  Lirbig,  giacché 
provvedutosi  subito  di  una  più  ampia  superficie  assorbente,  avrà  già  guadagnalo 
nna  crescenza  relativamente  sempre  più  rapida. 

184.  1.0  srilnppo  delle  barbicene  sta  molto  in  relazione  colla 
scioltezza  del  terreno.  Crescendo  elleno  mediante  la  creazione  di  nuove  cel- 
lole  alla  loro  estremità,  s’allungano  secondo  la  direzione  in  cui  trovano  più  fa- 
cile passaggio;  e secondo  la  diversa  natura  delle  piante,  hanno  maggiore  o minore 
forza  per  vincere  la  resistenza  del  terreno.  Il  Frumento  più  d’ognl  altro  cereale 
ha  virtù  di  penetrarvi  profondamente:  quindi  non  soffre  molto  se  il  terreno 
stesso  viene  pigiato  alia  superficie.  Da  ciò  risulta  evidente  che  il  Frumento  per 
prosperare  ha  d’uopo  di  trovare  gli  strati  inferiori  sempre  più  ricchi  de’  sope- 
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(1)  Prego  il  l.eltore  a rimemnrare  specialmente  i §§  2S7  at  260  del  Capitolo  III,  e 
i ^ 401  al  409  del  Capitolo  IV,  del  Liaso  V. 

(i)  Liesic,  toc.  cit.  Tomo  II,  pag.  11. 
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riori,  giacché  le  aue  radici  DeH'approfoudarai  aumentano  il  numero  delle  barbi- 
cene di  cui  si  rirurniscono:  ossia  cresce  sempre  il  numero  delle  spongiole  da  cui 
si  agguantano  al  suolo  le  soslaone  uuiriiive  della  pianta.  Su  invece  incontrano 
terreno  più  magro,  non  è a sperare  buon  ricollo  ; couciossiachè  tali  sostanu 
decrescano  invece  di  aumentare  io  proporzione  che  crescono  gli  organi  desti- 
nali ad  appropriarsele.  Tutto  ciò  che  può  favorire  le  radici  del  grano,  torna  ad 
incremento  del  prodotto,  il  rrumento  infatti  tallisce  in  proporzione  delle  sue 
radici.  Lo  Schoba(t  trovò  piante  di  undici  steli,  ma  esse  aveaiio  radici  lunghe 
da  un  metro,  a metri  1,40.  La  piante  fornite  di  radici  lunghe  solo  da  m.  0,60 
a m.  0,80  non  aveano  più  d’uno  o due  getti.  Quelle  iiiOne  a radici  lunghe 
meno  di  m.  0,55  non  ne  aveano  alcuno. 

185.  L’opura  del  geriuogliaineuto  da  principio  si  compie  dunque 
a spese  della  semente.  Facendo  germogliare  un  grano  di  frumento  nell'acqua 
mette  fogliucce  e radicelle:  pesando  questa  pianticella  anche  quando  colesti 
organi  abbiano  30  a 35  centimetri  di  lunghezza  e sieno  in  numero  complessivo 
di  5 a 6,  dopo  il  disseccamenlu  pesano  quanto  [vesava  in  origine  il  grauello  di 
semenza  (1)  e la  proporzione  Ira  i principj  azotati  e i non  azotati  si  rinviene 
pressoché  tal  quale  nel  grano  e nella  pianticella.  Vi  ha  solo  la  differenza  che  i 
nuovi  organi  sono  dotali  della  facoltà  di  appropriarsi  nuove  sostanze  alimen- 
tari dall’aria  e dal  terreno,  e di  ridurle  simili  a quelle  di  cui  essi  medesimi  sono 
formati.  Quindi,  se  la  pianticella  dovesse  continuare  a vegetare  nell'acqua,  peri- 
rebbe mancando  di  elementi  da  elaborare  per  la  sua  vegetazione.  Però,  come  si 
è veduto  ($  68)  le  prime  fogliucce  e radicene  periscono  e i loro  materiali 
servono  alla  produzione  di  nuov'ordine  di  radici  e fogliucce,  se  la  pianta  ger- 
mogliò non  nell'acqua  ma  nel  terreno.  Ciò  compiuto  se  non  trovasse  altri  ali- 
menti nel  suolo  del  pari  perirebbe,  non  bastando  quelli  dell’acqua  o deH'aria  a 
tenerla  io  vita. 

186.  Le  pratiche  norme  discendenti  da  questi  studj  sono  di  per  si 
manifeste.  Se  iN-ntura  offre  nel  seme  l'immediala  creazione  della  nuova  piaoli* 
cella  seiu'ullr'uupo  che  dell'uiuidilà,  dell'aria  e del  calure,  il  coltivulure  dee 
aver  preparalo  alla  pianticella  quel  lerreiiu  così  sefhce  e cosi  sostanzioso  ebe 
le  offra  i mezzi  di  porsi  subito  al  lavoro  della  sua  vegetazione.  E se  quel  ter* 
reno  fosse  già  invaso  da  radici  d'erbe  selvagge,  ognuno  comprende  come  subito 
la  prima  età  del  frumeiilo  verrebbe  a soffrirne  in  causa  della  sollerranea  guerra 
ebe  tuli  r.adiui  farebbero  a quelle  ancor  tenere  del  grano  medesimo. 

187.  Lo  stalo  della  superneie  del  suolo,  quando  fosse  tale  da  lo* 
glier  t'accesso  all'aria,  come  quando  glie  l’accordasse  soverchio,  appunto  avver- 
sando la  formazione  e il  lavoro  delle  radici,  oltre  all'opporsi  nel  primo  caso 
all'uscita  dei  germoglio,  é spesso  la  principal  causa  della  infelice  nascila  del 
Frumento  e della  sua'languida  germinazione.  Imperciocché,  allora  solo  può  dirli 


(t)  Un  gtain  li’orge  végétani  dam  l'eau  pure,  poussa  Irois  radiculef  et  Irois  feuilles: 
la  radiaule  du  milieu  meturail  56  cent,  et  la  premiare  feuille  IN  cent,  de  longueur  : laute 
la  piante  après  avoir  ité  déeeechée,  avail  a peu-prés  le  poids  d’un  grain  d'orge  de  grgndeur 
moyenne.  Uebig,  ibid.,  pag.  S8. 
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ottenuto  un  buon  germogliamento,  quand'esso  è assicurato;  cioè,  quando  Qnito 
il  descritto  lavoro  eseguito  quasi  per  propria  virtù  dal  seme  ajutato  unicamente 
dagli  agenti  Osici,  la  piunlicella  trae  dal  terreno  e daH'aria  gli  elementi  della 
di  lei  sussistenza  ed  incremento  successivo. 

188.  L’incroslaiiiciito  del  suolo  determinato  da  battenti  pioggie  nelle 
circostanze  già  indagate  (1)  prima  che  il  Frumento  spunti  dal  terreno,  accade 
assai  di  rado  nelle  semine  d'autunno;  e più  probabilmente  in  quelle  de’ grani 
marzuoli  a primavera.  Oltre  la  resistenza  materiale  opposta  da  quella  crosta  cui 
la  piumetta  del  grano  non  giunga  a perforare,  l’esclusione  dell'aria  nuoce  come 
s'è  detto  al  suo  vigoroso  gcrinogliamento  pel  quale  è dessa,  quanto  l'umidità  e 
certo  grado  di  calore,  indispensabile.  Di  rado  perù  tale  crosta  è cosi  compiuta  e 
serrata  da  non  lasciare  uditu  aH'aria,  e basta  non  tardar  troppo  nel  seminare  il 
grano,  perché  diiTicilinente  de.ssa  si  formi,  giacché  occorre  a tal  uopo  forza  di 
Sole  non  ancor  sulTìciente  a nue  di  Febbrujo,  ed  a'  primi  di  Marzo,  almeno  pei 
climi  d’Italia  centrale  e settentrionale. 

189.  Il  Cilindrare  il  seminalo,  ove  lo  stalo  e natura  del  terreno  il  con- 
sentano, 0 anzi  la  sua  quantità  soverchiamente  sciolta  il  riehiegga  (2),  giova 
anche  perchè  il  gelo  abbia  neU'inverno  minore  presa  sulle  teneri  radici  del  grano. 
Come  avvertii  altre  volle,  alcuni  lo  fanno  pigiare  espressamente  anco  da  pecore, 
perchè  temono  che  la  sua  sofficentezza  favorisca  troppo  i zabri,  e le  grillotalpe; 
vogliono  impedire  a quelli  di  pertugiare  la  crosta  del  suolo  facendo  que' cuni- 
coli ove  ritirano  le  foglioline  del  grano  e ve  le  divorano;  all’altre  di  potere  sca- 
vare agevolmente  le  loro  galleriuccie  sotterranee,  onde  poi  si  dipartano  dal  campo 
in  cerca  di  terreno  meno  resistente  all'opera  loro.  In  fuori  di  detti  casi  eccezio- 
nali sia  di  dar  corpo  a terreno  troppo  sciolto,  sia  di  rendere  possibilmente 
minori  gli  attentati  di  nemici  insetti,  nè  il  cilindrare,  nè  il  chiuggare  i semineij 
è da  lodare,  quando  il  suolo  non  fosse  eccessivamente  poroso.  L’ab.  di  Marolles 
raccontava  che  un  Frumento  echeggiante  malconcio  del  tutto  nella  pianura  di 
Grenelle  da  cavalli  e carrozze,  ebbe  forza  tuttavia  di  ripullulare  e produrre  cosi 
abbondantemente  che  ciù  si  tenne  per  miracolo  • da  quanti  (diqVgli)  non  sanno 

• che  un  campo  seminalo  non  riceve  danno  da  carri  nè  dui  piedi  dei  cavalli, 
« quundo  gli  steli  non  sono  ancora  formali,  purché  non  venga  calpestato  più  di 

• una  volta  (3)  ».  Ma  saggiamente  aitgiugne  il  Tsssier,  il  sig.  abate  dovea  ancor 
dire  che  quella  pianura  è di  terra  assai  leggiera  che  per  quel  calpestio  divenne 
più  compatta,  onde  le  radici  del  grano  ne  ritrassero  una  specie  di  rincalzatura. 
Se  fosse  stata  argillosa,  ne  sarebbe  rimasta  distrutta  quella  seminagione.  Volli 
citare  questo  fUtto  per  meglio  far  risaltare  che  il  vantaggio  recato  a terreni  mollo 
sciolti  col  cilindrarli  dopo  seminali,  deriva  dal  renderli  più  compatti,  onde  le 
radici  non  rimangano  nel  loro  crescere  scalzate,  e troppo  a contatto  delParia.  In 
ogni  modo  il  benevolo  lettore  avrà  solo  da  consultare  quanto  esposi  sull'argo- 
mento  nell'XI  Capitolo  del  Libro  precedente. 


(I)  Vedi  Libro  XVII,  Capitolo  XI,  Art.  I. 
(ì)  I.IBRO  XVII,  Capitolo  IX,  § 33i. 

(3j  ifem.  dell’ab.  de  Marolles  1755,  pag.  96, 
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Art.  X.  Trapiantamento. 

190.  Pratica  eccezionale  è il  (rapianlare  Frumento.  Qualche  volta  dopo 
l'inverno  rilevando  spazj  vuoti  nel  campo  in  mezzo  ad  altri  io  cui  per  lo  con- 
trario il  Frumento  sia  rimasto  assai  Otto,  da  coltivatori  diligenti  e ben  rari,  le- 
vansi  pianticelle  dove  spesseggia  per  trasportarle  ove  manca  (1).  Dopo  quanto 
n'ho  detto  in  generale  (2)  nulla  avrei  qui  a soggiungere  in  proposito,  quantunque 
taluni  scrittori  abbiano  celebrata  la  coltivazione  del  grano  mediante  il  trapian- 
tamento,  operazione  utilissima  per  tutt'altra  specie  di  cereali  come  il  Formentone 
in  casi  da  considerare  a suo  luogo,  e non  mai  pel  Frumento. 

I casi  eccezionali  in  cui  potrebbcsi  aver  ricorso  alla  trapiantagione  cioè  alla 
divisione  de'  cesti  collocando  nella  terra  i culmi  forniti  di  radici  ottenuti  con  tale 
divisione,  si  veriQcano  quando  i seminerii  sieoo  rimasti  molto  diradati  per 
soverchie  gelate,  o per  sommersione  d'acque,  o qualche  volta  ancora  quando 
alcun  campo  per  un  motivo  qualsiasi,  non  si  potè  a tempo  debito  seminare.  La 
ripiantagione  ossia  il  trapiantamento  è allora  una  vera  risorsa;  perchè  se  ad 
esempio  si  ricorresse  a semine  di  Frumenti  marzajuuii,  questi  non  darebbero 
prodotto  quanto  i grani  autunnali  trapiantati  in  primavera.  Perciò  saggiamente 
adoperava  it  prefetto  La  UaRGeaiii  quando  nell'anno  X°  della  Repubblica  Fran 
eese  eccitò  ed  istruì  i suoi  amministrati  dell'Yonne  a trapiantar  grano  nelle  mol- 
tissime loro  terre  da  cinque  torrenti  state  innondate.  Nel  Belgio  poi  questa  pra- 
tica per  somiglianti  emergenze  da  remoti  tempi  è usitata.  Del  resto  si  opera 
facilmente,  io  quanto  che  levalo  destramente  dal  suolo  un  cesto  di  Frumento, 
ciascun  suo  stelo  si  separa  e riprende  agevolmente,  essendo  quasi  indipendente 
e dotato  delle  sue  particolari  radici  come  chiarirà  la  figura  31  nel  § 242. 

Quanto  poi  allo  innestare  il  Frumento,  ne  feci  ragione  a sufflcienza  nel  § 977 
del  V°  Libro. 


Art.  XI.  Governo  della  vegetazione. 

191.  Il  buono,  o mal  trattamento  delle  piante  operato  dal 
coltivatore  durante  la  loro  vegetazione,  d’ordinario  vien  ricompensato  o punito 
dalla  quantità  e qualità  del  prodotto.  In  generale  il  Frumento  viene  mal  trattalo. 
Se  coltivasi  in  terreni  mediocri,  per  la  comune  si  abbandona  alla  Provvidenza, 
e tult'al  più  si  sarchia  quando  l'erbacce  sono  già  cresciute,  e gli  hanno  recato  il 
maggior  danno  possibile.  Se  invece  coltivasi  in  terreno  ferace,  minacciando  di 
allettare  si  svelta  da  piccolo,  e se  molto  sviluppato  non  bavvi  modo  di  riparare 
al  suo  prostramento.  Riserbando  all'ARTicoLo  seguente  il  descrivere  i modi 
di  arroncare  e sarchiare  più  convenevoli  e l'altre  pratiche  più  speciali  di  coltu- 


(1)  Questa  si  pratica  da  tempo  remotissimo  a TempUure  Ira  LilU  e Toumatf  dopo  in- 
verni assai  rigidi.  V.  Joigskacx,  toc.  cit. 

(2)  Libro  XVII,  Capitolo  X. 
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rameoto,  è ora  da  dire  delle  opere  di  governo  della  vegetazione,  ma  indagando 
prima  il  di  lei  processo,  senza  la  cui  cognizione  commetlonsi  poi  gli  errori  di 
mal  trallamenlo  sopr'accennalo.  Parlerò  dunque 

[1]  Del  processo  di  vegetazione; 

[2]  DeH’eceessiio  erbeggiare  del  Frumeolo; 

[3]  Del  sno  insudiciente  sviluppo; 

[4]  Dello  alleltamento. 

Quanto  alla  maturità  se  ne  terrà  conto  neirAiTicoLO  XIV,  ritenendo  intanto 
che  il  Lettore  benevolo  rammenti  quanto  esposi  in  proposito  nella  Botarica 
Agsaiia  (1). 

[1]  Processo  di  vegetazione. 

192.  La  prima  età  del  fromento  decide  mollo  del  prodotto.  Quando 
esso  ha  fallo  i suoi  talli,  questi  comprendono  già  la  spiga  composta  di  determinato 
numero  di  spighette  che  non  può  aumentarsi  ancorché  si  volesse  rinvigorire  le 
piante  con  qualche  concio.  Il  numero  de'  grani  è perciò  già  fissato  e può,  non 
crescere,  ma  soltanto  diminuire.  La  buona  vegetazione  successiva  non  serve  che 
a procacciare  la  minore  perdila  possibile  di  grani,  operando  si  che  la  fioritura 
riesca  feconda  quanto  può  compiutamente.  CoH’aprirsi  quindi  della  primavera 
se  un  Marzo  asciutto  favorisce  lo  sviluppo  delle  feconde  radici,  da  cui  dipende 
il  cestire  delle  piante  che  si  veggono  intanto  erbeggiare,  si  apre  pure  la  spe- 
ranza di  buona  produzione.  Poi  l'Aprile  piovigginoso  favorisce  lo  sviluppo  dei 
talli,  e con  essi  la  formazione  primitiva  delle  piccole  spighe  le  quali  verranno 
create  più  o meno  lunghe,  e piò  o meno  cariche  di  spighette,  secondo  che  le 
condizioni  del  terreno  e della  stagione  favorirono  la  vegetazione  delle  piante  in 
quella  formazione  di  feconde  radici  e conseguenti  talli  fruttiferi. 

193.  Il  processo  di  regetazione  diversifica  ne' Frumenfi  autunnali 
dai  marzuoli  in  quanto  che  in  quelli  ha  una  sosta  durante  il  freddo  che  gli  altri 
non  risentono.  Quella  sosta  fa  che  i suebi  accumulatisi  nella  pianticella  centrale 
ne  favoriscano  col  tepore  della  primavera  lo  sviluppo  alla  periferia,  il  morso 
delle  pecore  (S^93)  il  passaggio  di  cilindri,  di  erpici,  mortificando  la  soverchia 
nuova  lussuria  al  centro,  determinano  di  nuovo  maggiore  vegetazione  alla  cir- 
conferenza, e quindi  forzano  la  pianta  a tallire,  mollo  più  che  se  la  parte  cen- 
trale fosse  rimasta  nel  suo  pieno  vigore,  giacché  avrebbe  attratto  a sé  tutto  il 
concorso  attivo  de'  suoi  organi  sotterranei.  Le  prime  cure  e le  opere  di  coltura- 
mento (Art.  XII)  riguardano  pertanto  i Frumenti  Inveroegni,  giacché  pei  Mar- 
suoli  il  corso  della  vegetazione  è cosi  breve  da  non  potervi  il  coltivatore  ar- 
recare quasi  veruna  influenza. 


(i)  Particolarmente  il  Cxpitoi.o  IH  del  relativo  Libro  V e in  ispecie  ne’$S  261-263, 
ed  i $S  426  e seguenti  di  quel  Capitolo  IV. 

htituiioni  f Agricoltura,  Voi.  IV.  49 
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194.  Una  seconda  sosta  di  Tegetazione  operano  talvolta  nel  grano 
certe  brine  tardive,  onde  i suoi  talli  biancheggiano,  le  sue  foglie  più  non  s'al- 
lungano e pigliano  aspetto  di  palma,  onde  secondo  narra  il  Ridolvi,  i Toscani 
dicono  che  il  grano  impalmisce.  Per  cotale  sosta  s’Iianno  poi  piccole  e deboli 
spighe,  e ricolto  meschino.  Se  quelle  brine  fossero  avvenute  in  continuazione 
della  fredda  stagione,  comecché  il  Frumento  tardi  alquanto  a riprendere,  tutta- 
YOlta  io  breve  la  buona  stagione  lo  reintegra  del  tempo  perduto,  e può  aversi 
eccellente  prodotto.  Ma  se  que’ freddi  tardivi  il  colgano  dopo  che  per  temperie 
antecedente  spiegò  vivace  vegetazione,  la  pianta  soifre,  facilmente  inferma  e 
stenla  a dure  buon  ricolto. 

195.  Il  culmo  o stelo  del  Frumento  è costituito  da  un  fascio  di 
fibre  longitudinali  che  costituiscono,  come  descrive  il  Riootri,  un  sottile  cannel- 
lino finché  incrociandosi  formano  un  nodo.  Quivi  parte  di  esse  fibre  si  dipartono 
espandendosi  in  modo  da  formare  la  foglia:  l'allre  continuano  ricostruendo 
altro  cannellino  in  prolung.imento  del  primo  sino  a che  di  nuovo  intrecciandosi 
compongono  altro  nudo  e cosi  via  di  seguito.  Tali  porzioni  tra  nodo  e nodo 
come  si  descrisse  a suo  tempo,  diconsi  anco  mcritalli  (1),  e piò  in  grande  distin- 
guonsi  nella  Canna  comune  ch'è  pur  graminacea  come  il  Frumento.  Il  culmo 
adunque  gli  è un  esilissimo  tubo  interrotto  e raffonato  da  nodi.  Però  ba  pareti 
così  sottili  che  ritto  non  si  reggerebbe  senza  la  vernice  silicea  di  cui  è rivestito, 
e fornita  da  silicati  solubili  esistenti  nel  terreno,  e dalla  pianta  assorbiti.  Per 
tale  vernice  appunto  la  paglia  ha  quella  consistenza  c rigidezza,  ed  appare  si 
lucida  e levigata.  Il  culmo  termina  in  un  nudo  Duale  da  cui  sorge  poi  la  spiga 
come  feci  già  rimarcare. 

196.  1 getti  o calmi  iaterail  che  alcune  volte,  cioè  ricorrendo  la 
stagione  umida  e calda,  spuntano  daH'ascella  delle  foglie  mentre  io  stelo  prin- 
cipale mostra  già  le  sue  spiche,  portano  granelli  che  non  pervengono  a matu- 
rare, mentre  gli  altri  vengono  colla  messe  raccolti.  Del  pari,  il  Frumento  se  tal- 
lisce troppo  tardi  porta  spiche  le  quali  non  sono  abbastanza  mature  quando  Io 
è già  la  maestra  o principale:  e ciò  se  la  stagione  procede  normale  e favorevole. 
Che  se  per  temperatura  assai  elevata  e pari  siccità,  ii  Frumento  venga  costretto 
a maturare  anzi  tempo,  le  spiche  tardive  dei  getti  secondarj  maturano  esse  poro 
per  forza,  producendo  piccoli  grani  ed  arsicciati. 

197.  Il  crescere  della  plaala  succede  assai  probabilmente  mediante 
il  lavoro  organico  della  pianta  stessa,  col  quale  sotto  l’azione  della  luce  essa 
produce  materiali  simili  a quelli  componenti  la  sua  semenza:  materiali  onde  si 
formano  foglie,  steli,  radici  e nuove  sementi  (2}.  Perciò  il  frumento  compone  nel 
suo  crescere  coH’upera  della  sua  vegetazione  elementi  azotati  e non  azotati  ideo- 


(t)  Libro  V,  Cabitolo  IV,  g SIS. 

(2)  Si  tenga  però  a calcato  l'os.servazione  che  di  giorno  crescono  le  parti  supe- 
riori delta  pianta  e di  notte  le  inferiori.  Cosi  il  Gisassi,  loe.  al.,  pag.  2S4.  lo  però 
vidi  coslanleinenic  il  frumento  svettato  la  sera  cresciuto  airindimani  nella  sua  cima, 
senza  però  aver  mai  rilevalo  differenza  in  questo  crescimento  notturno  fra  le  notti 
illuminate  dalla  luna,  e quelle  affatto  tenebrose. 
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tici  a quelli  contenuti  nel  grano  d’onde  germogliò  18:t  ecc.).  Le  foglie  e le 
radici  proseguono  quella  specie  di  fabbricazione  degli  stessi  materiali  per  proprio 
nutrimento  ed  accrescimento  Qncliè  n’hanno  bisogno , e poscia  o per  nutrire 
gemme  se  sieoo  piante  arboree,  ovvero  per  rifornire  le  radici  se  le  piante  sono 
vivaci,  0 inOne  per  concorrere  alla  formazione  delle  sementi,  se  le  piante  sono 
annue  come  il  Frumento.  I suoi  grani  infatti  accostandosi  l’epoca  della  ma- 
turili richiamano  a loro  vantaggio  la  maggior  parte  de’  materiali  o elementi 
mobili  esistenti  in  tutta  la  pianta  (1). 

198.  La  fioritura  e la  rrultificazione  avvengono  adunque  contem- 
poraneamente a quell'epoca  in  cui  scema  l’accrescimento  delle  foglie  e delle  ra- 
dici, quanto  al  Fruinenlo  e simili  piante,  che  non  proseguono  a creare  successi- 
vamente nuovi  fiori  e nuovi  frulli  come  avviene  ad  esempio  pel  Coione  c pel 
Tiibaeco.  É da  notare  ,i  questo  (iroposilo  ehe  la  stagiono  ealda  e piovosa  ritarda 
la  fioritura  e frultineazimie  appunto  perchè  prosegue  rigogliosa  la  vegetazione 
fogliacea  della  pianta  Se  aU’npiMsto  la  stagione  sia  arida,  la  crescenza  del  fo- 
gliame e delle  radici  arrestandosi  si  alTrella  la  fioritura,  e il  tempo  secco  favo- 
risce la  formazione  dei  grani. 

199.  Il  dls$<;ccamenlo  del  Frumento  comincia  dalle  radici,  pro- 
aegueodn  nella  parte  inferiore  della  paglia:  poi  ascendendo  verso  la  spiga,  dove 
comincia  l’essiccazione  dall’asse  e dalle  glume  e termina  coi  grani.  É da  ritenere 
che  la  pianta  a poco  a poco  restrigncndo  le  sue  fibre  e I suoi  vasi  dal  basso 
all’alto,  fa  riduire  l’ultimo  avanzo  di  succhio  in  essi  conteoulo  verso  la  cima  per 
compiere  a perfezione  il  nutrimento  de’  grani;  I quali  sono  quindi  pienamente 
maturi  appena  terminato  quel  dissereamento  dell'allre  parti  della  pianta,  prima 
cioè  di  disseccarsi  essi  medesimi.  Infatti  raccogliendo  grani  appena  il  culmo  è 
secco  ed  ingiallilo  per  un  terzo  della  sua  altezza,  seminati  germogliano  egregia- 
mente. Perciò  falciando  il  Frumento  quando  la  paglia  è secca  nella  sua  metà  in- 
feriore, l’altra  metà,  eziandio  staccala  dal  suolo,  segue  a nutrirlo  nè  più  nè  meno 
che  se  vi  fosse  aderente.  Il  rilurdare  a inielcrlo  è dunque  inutile  o piuttosto  è 
un  pericolo  di  farselo  togliere  in  que’  giorni  di  ritardo  dulia  grandine,  o anco 
andare  incontro  a dirutle  prolungale  ploggie  che  impediscano  di  mieterlo  con 
tanta  minore  briga  e spesa,  come  avviene  eseguendolo  in  tempo  propizio. 

[2]  Odia  eccessiva  vegetazione. 

200.  Lo  STCtlaincntO  è la  prima  oper.azione  indispensabile  ne' frumenti 
rigogliosi  perchè  non  allettino.  In  ispecic  quando  succedono  alla  Canapa,  lussu- 
reggiano talmente  da  doverli  svettare,  nno  una,  ma  più  volle.  Guai  però  se  si 
tocca  il  gambo  o cannoncino,  come  dicono,  della  pianta;  la  minima  offesa  lo  fa 
produrre  spiche  alTalto  vuole,  e nelTAaT.  I.\  se  n’è  toccata  la  ragione.  Già  nel 
§ 967  del  Libro  V avvertii  rovinarsi  il  Grano  se  non  limilasi  lu  svenarlo  alla 


(I)  Materiali  o elementi  mobili  s’inlendono  quelli  che  formano  il  contenuto  Dell’In- 
terno delle  cellole  legnose  del  vegetale. 


Djgilized  by  Google 


7gg  Libbo  XVIII. 

recisione  soUanlo  di  foglie.  Se  si  offenda  il  sno  calamo  o stelo,  come  può  com- 
prendersi da  quanto  si  è detto  net  S 189,  si  crede  di  recidere  foglie  e invece  si 
tagliano  future  spiche. 

Le  diverse  varietà  di  grani  sono  più  o meno  facili  ad  allettare.  Il  grano 
duro,  rosso,  presentando  uno  stelo  assai  robusto  resistette  sempre  meglio  dei 
grani  Uneri  ne’  miei  beni.  Tuttavolla  veggo  lodala  una  varietà  Hamley  (te- 
nero e bianco)  come  cresciuto  ali'allezza  di  metri  1,60  cou  tale  prosperità  da 
rendere  35  ettolitri  per  ettaro,  e resistente  a pioggie  abbondanti  e dirotte  (1). 

201.  La  svetlatlira  de' cereali  troppo  lussuriosi,  praticavasi  dagli  antichi 
facendoli  pascolare  in  erba  dalle  pecore.  Cosi  Virgilio 

ne  gravidii  procumbat  cutmus  aritlit 

Luxuriem  legetum  tenera  depascH  in  herba  (2) 
e Plinio  affermava  innocuo  anche  il  ripetere  colale  pascolo  (3)  e descrive  la 
sveltatura  col  taglio  usata  in  Babilonia  sino  due  volte,  facendovi  per  la  terza 
entrare  il  gregge;  altrimenti,  prosegue,  il  Frumento  non  darebbe  che  foglie  : 
invece  io  tal  modo  rende  50  per  uno  nelle  terre  magre  o mal  coltivale;  e 
nelle  terre  beo  coltivate  100  per  uno  (4).  É fatto  confermalo  anche  dalla 
pratica  odierna,  che  può  svettarsi  il  Frumento  più  volte  : ma  sempre  sotto 
l’espressa  condizione  di  lasciarlo  stare  quando  v'è  pericolo  di  offenderne  il 
culmo  (S  200). 

202.  La  sveltatura  del  Frumento  suol  cominciarsi  in  On  di  Marzo, 
ove  Bcorgesi  troppo  rigoglioso.  Ne’canapaj  bolognesi  correndo  mite  il  principio 
d'inverno  vidi  spesso  cimare  il  Frumento  ne’  posti  ove  mosiravasi  troppo  lungo 
ed  erbeggiante.  Anche  talora  la  sveltatura  si  replica,  e in  realtà  non  nuoce,  sem- 
preccbè  non  s'intacchi  lo  stelo  nascente  quando  è apparso  il  primo  nodo  de- 
scritto nel  S 185.  Allorché  il  grano  accestisce,  se  tolgasi  il  fusto  centrale  altri 
ne  sorgono  laterali  (§  196)  ma  con  assai  più  esili  spiche.  Gli  svcttatori  smodati 
trovarono  sempre  il  debito  castigo  io  un  evidente  scapito  di  ricolto. 

203.  Il  pascolamento  del  grano  in  erba,  se  n'escludi  la  neces- 
sità di  comprimere  il  terreno  collo  scalpicciamento  delle  pecore,  come  si  avver- 
ti (S 189),  tale  pascolo  fatto  quando  il  terreno  è gelato  alla  sua  superficie,  sino  a 
che  il  frumento  non  consta  che  di  foglie  che  il  gelo  farebbe  perire,  non  gli  nuoce 
se  germogliò  vigorosamente  (S  201).  Ma  sarebbe  errore  gravissimo  pascolare  in 
epoca  di  diinojamento,  o anche  quando  ha  tallito,  perchè  la  latente  piccolissima 


(t  ) La  (orla  ondéei,  la  bourraiqua,  la  otaget  ....  n'on»  pai  canti  li  moindr» 
dommayi.  Le  bit  Hamley  présente  une  masse  rigaìière  et  compacte  de  m.  1,60  de  hau- 
teur  et  dont  le  produit  ne  saurail  tire  au  dasoat  de  35  heetol.  l'hectare.  Pkcseau, 
Journ.  d'Agric.  prat.  Juillet  1863. 

(S)  ViBCiMi,  Georgicon,  I,  v.  111. 

(3)  Luxuria  segetum  castigatur  dente  pecoris  in  herba  dumlaxat,  et  depaitce  guidem, 
vel  ttepiuSf  nullam  in  spica  injuriam  sentiunt.  Plinm,  Hist.  Mundi,  Lib.  XVIII,  17.  Non 
si  comprende  |ierò  come  slfermi  che  pasculato  una  sola  volta  dà  grauo  più  lungo  ma 
vuoto  e infecondo. 

(t)  Co.si  traduce  II  Dei.  Bcnf,  ma  il  testo  è cosi  ; Sic  quoque  cum  quinquagaimo  fue- 
nore  messa  reddii  ejcililas  soli;  vero  diligentionbus  cum  centesimo  quinquagaimo.  Pi.i- 
Nu,  Hist.  loc.  cil. 
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spica  verrebbe  distrutta.  Il  pascolo  poi  su  seminati  coperti  di  nevè  è rovina  com- 
piuta; la  pecora  fa  ogni  possa  per  iscoprire  il  Frumento,  e guasta  anco  il  cespo 
radicale.  Quanto  premisi  intorno  al  Germogliamento  (Aar.  IX),  dee  illuminare 
a bastante  l'agricoltore. 

204.  Lo  svettar  colle  pecore  (§  201)  non  è pratica  consentibile  che 
sotto  tre  condizioni  essenziali: 

1°  che  manifesta  presenza  di  zabri  reclami  uno  scalpicciamento,  pel  quale  se 
ne  possano  minorare  le  olTese  ; 

IP  che  il  terreno  sta  in  istalo  da  non  potersene  cosi  facilmente  sradicare  le 
pianticelle  del  Frumento  : e non  cosi  molle  da  incollarle  di  certa  guisa 
sul  suolo  ; 

IIP  che  vi  si  mandi  il  gregge  quando  già  satollo  per  altra  pastura;  altrimeoti 
svellerebbe  anco  le  pianticelle  più  meschine. 

É tale  e tanta  in  somma  la  delicatezza  di  sì  fatta  operazione,  così  essenziale 
il  discernimento,  e la  temperanza  nel  pastore  del  gregge  per  non  far  danno  an- 
ziché vantaggio  alle  piante,  che  cotesto  modo  di  frenare  la  loro  troppo  lussuriosa 
vegetazione  vuoisi  adottare  quanto  meno  sia  possibile. 

203.  Se  la  lussuria  della  vegelazione  temperasi  nella  prima  età  del 
Frumento  col  pascolo,  o colla  svettatura,  è certo  però  che  colesta  lussuria  è sol- 
tanto funesta  alle  biade  in  quanto  esse  mancano  di  spazio  sufilciente  per  accestire 
ampiamente  a loro  grado:  nel  qual  caso  allungano  soverchiamente  i loro  steli 
che  perciò  mal  si  reggono,  e come  disse  Pli.mo  soggiacciono  al  peso  della  fer- 
tilità (1).  Piante  vigorose  ed  elevate  di  Frumento  nate  c cresciute  solitarie,  mai 
le  vidi  prostendersi  al  suolo.  Lo  sveltamento  previene  in  parte  l’alletlnmento,  o 
se  non  altro  lo  fa  succedere  più  tardi,  quando  cioè  la  pianta  ha  già  operala  la 
propria  fecondazione:  e il  consegue  coH'impedire  il  soverchio  allungamento  de'cul- 
mi.  Ma  se  il  Frumento  è troppo  fitto,  se  erbeggia  cosi  folto  che  come  le  sue  foglie 
al  di  fuori,  s’intreccino  e si  accalchino  di  certo  modo  entro  terra  le  sue  radici, 
allora  lo  svenamento  giova  ma  con  piccolissimo  effetto.  In  tali  emergenze  nasce 
l'uopo  d'altri  mezzi  che  nel  parlare  del  colturamento,  verranno  indicati. 

[3]  Dello  sviluppo  insnflicifnle  del  Fromenlo. 

206.  La  debolezza  delle  piante,  volea  Tbofsasto  derivasse  cosi 
da  soverchia  abbondanza  che  da  inopia  d'alimenti  (2).  Ma  in  realtà  qualche 
volta  nè  il  troppo  nè  il  difetto  di  alimenti  nuocciono;  e lo  scarso  prodotto  de- 
riva dall'esaurirsi  de'  medesimi  nello  sviluppo  erbaceo  della  pianta  a danno  della 
fruttificazione.  La  quale  sarebbe  avvenuta  con  migliore  successo,  se  ad  esempio 
la  stagione  di  soverchio  piovosa  non  avesse  troppo  favorito  queirerbacea  produ- 
liooe  consumando  in  eccessiva  quontilà  le  sostanze  alimentalrici  di  cui  trovavasi 
il  suolo  insulllcieotemente  provvisto.  A torlo  si  crede  che  il  Frumento  riesca  ab- 


(1)  Curi  ontrala  fertilitate  procumbunt.  Penili  H.  Mundi  XVIII,  17. 

(2)  Copia  mim  alimenti  nimia,  vel  inopia,  arborei  eo  quoque  modo  eontereuni.  Teo- 
FRSASTi,  De  Ctusìs  Plant.  V,  csp.  11. 
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baslanza,  anco  ne' terreni  da  precedenti  ricolti  di  grano  per  lungo  tempo  dima- 
grili. E la  gloria  deU'America  del  Nord  ne  dà  prove  incontestabili  (t).  In  Europa 
dove  ii  frumento  si  coltiva  da  tanti  secoli  prima  che  nelle  Americhe,  è da  mera- 
vigliare se  vi  sono  immensi  terrilorj  ne'  quali  la  sua  produzione  è meno  che 
mediocre? 

207.  La  meschina  Tegelarlone  del  Frumento,  dovrebbe  rendere  av- 
vertilo il  coltivatore,  che  il  lerreiio  è povero  delle  sostarne  necessarie  a ben 
nutrirlo:  che  quindi  proseguendo  a volerne  trarre  Frumento,  il  terreno  stesso 
deve  ridursi  a non  poterlo  più  alimentare.  In  questi  casi  adunque,  veggendo  i 
suoi  grani  io  primavera  poco  soddisfucenti,  dovrebbe  sussidiarli  con  ingrassi 
polverosi,  o liquidi  siccome  notai  nell'AaTicoLo  VI.  11  celebre  Liaiio  calcola 
che  il  Frumento,  ed  altri  cereali  (240  milioni  di  quintali)  prodotti  in  Inghilterra 
tolgono  a loro  campi  quasi  due  milioni  di  quintali  di  acido  fosforico,  e per  re- 
stituirlo al  terreno  bisognerebbe  somministrargli  16  a 19  milioni  di  guano,  ov- 
vero 8 a 10  milioni  d'ossa;  perciocché  il  guano  contenga  in  acido  fosforico  M 
10  al  12  per  cento,  e Tossa  circa  il  24  (2).  Da  ciò  può  comprendersi  che  som-, 
ministrando  ad  un  campo  di  5 ettari  di  frumento  800  chilogr.  di  guano  si  po- 
trebbe ottenerne  un  aumento  in  produiions  di  100  ettolitri.  Sarebbe  un  dispendio 
di  lire  50  ogni  ettaro  per  averne  un  maggior  profitto  di  oltre  lire  300,  oltre  il 
relativo  aumento  di  stoppia  e di  paglia.  Questi  dati  sono  larga  prova  della  uti- 
lità di  quanto  raccomandai  nel  $ 135,  unico  e radicale  rimedio  quando  si  hanno 
Frumenti  di  languida  vegetazione. 

[4]  Dello  allellamenlo. 

208.  Lo  allettamento  delle  biade  succede  io  più  modi,  ebe  si  veri- 
ficano in  ispecie  pe' buoni  frumenti  di  questa  guisa: 

1*  Alieilamento  in  erba  anche  prima  che  la  spica  si  mostri.  Talora  avviene 
a Frumenti  assai  Otti  in  terreno  pingue,  e prima  delTinverno.  A questo  ri- 
mediano svettandolo  energicamente.  Se  si  coricasse  e in  tale  stalo  fosse 
coperto  da  neve,  può  anche  marcire.  Quando  ciò  accade  in  primavera  inol- 
trata per  forte  pioggia,  parte  del  fogliame  s'appiccica  al  suolo,  ma  soprav- 
venendo giorni  sereni  di  nuovo  si  drizza,  e non  soffre  danno,  semprecchè 
sia  ben  netto  da  erbe  selvagge  tra  cui  vecce,  vilucchi,  ecc.  gl'impedirebbero 
di  risorgere  appieno. 

Il*  Allenamento  nella  fioritura;  quando  avviene  per  vento  impetuoso  od 
acquazzoni  se  n'ha  scapito  grave  di  produzione:  ma  se  per  eccessiva  lun- 
ghezza si  pieghi  in  arco  adagiandosi  tutto  per  un  verso  e succceda  bella 
stagione,  il  danno  è assai  minore;  qualche  volta  anzi  insensibile. 


(1)  «A  Washington  il  deputalo  Hosell  di  Vermont  ha  dimostrato  mediante  una  serie 
« dì  rilievi  statistici,  nel  Cunnectìcul,  nel  Massachiissetts,  nel  Rode-lslaud,  nel  New- 

• Ilampsliire,  nel  Haioe  e Vermont  riuniti,  i rienlli  di  frumento  essere  diminuiti  della 

• melà  in  10  anni  (dal  1840 al  ISSO)  ; quelli  di  punii  di  (erra  di  un  terzo  ecc.  eco.  >.  Vedi 
Liebic,  Lei  loia  nu<.  ds  l'Aynculiure.  Trad.  p.  tscuELES,  Tome  premier,  pag.  125 ecc. 

(2)  Lieuic,  toc.  cit.,  pag.  1()9  e 170  in  nota. 
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IH"  Allenamento  aceidentale,  quando  TPggonai  moUiMime  piante  eolio  Blelo 
piegalo  ad  angolo  o come  dicesi  fatto  a gomito  in  dato  punto  della  sua 
luogbeua,  e di  guisa  alcune  volte  da  presentare  la  epica  volta  io  basso. 
Preteodeai  avvenga  ne'  frumenti  di  ristoppio.  In  generala  produce  io  tal 
caso  grani  poco  nutriti  e molte  spighette  affatto  vuote. 

IV°  Allenamento  tardivo  naturale.  Accade  quando  senta  colpa  di  vento  o 
di  pioggia  il  Frumento  molto  bello  ed  elevalo,  per  causa  del  peso  delle  epir 
che  s'affascia  o piuttosto  s’inclina  appoggiandosi  al  vicino  che  mal  reg> 
gendosi  esso  pure  è costretto  a piegare  sull'altro  a lui  prossimo,  e così  la 
messe  si  corica  ma  leggermente  tutta  per  un  verso  e rimanendo  abbastanza 
sollevata  dal  suolo,  perchè  l’aria  vi  abbia  qualche  giuoco.  In  questi  casi  il 
danno  è piccolo  o nullo. 

V°  Allettamento  tardivo  fonato,  è quando  accade  per  impeto  di  vento  o 
scroscio  di  pioggia  onde  viene  adagiate  e compresso,  come  se  fosse  stalo 
calcalo  a terra  da  pesante  strumento.  Finché  ciò  avviene  di  guisa  da  pro- 
strare la  messe  tutta  per  un  lato,  le  spiche  rimangono  al  di  sopra  pog- 
giando sull'arco  fatto  dagli  steli  vicini,  e come  si  è dello  non  havvi  danno 
che  di  lieve  momento.  Ma  se  non  si  piega  in  quel  modo  regolare,  si  ha  sca- 
pito, e maggiore  dispendio  nella  messe. 

209.  Preveoire  o riparare  l’allettamento  delle  biade,  fu  sempre 
desiderio  vivissimo  ma  pressoché  vano  del  coltivatore.  Gli  é certo  però  in- 
nanzi tratto  che  fuori  di  quel  11°  caso  di  allettamento  208}  non  cori- 
candosi che  i buoni  Frumenti,  anche  in  tale  emergenza  danno  buon  ritolto 
relativamente  a quelli  che  per  la  meschinità  loro  non  allettano.  Tuttavia 
quella  produzione,  se  tali  buoni  Frumenti  fossero  rimasti  ritti,  sarebbe  riu- 
sciUi  assai  maggiore,  talora  anco  più  del  doppio.  Quindi  naturalmente  i miei 
benevoli  mi  chiederanno  se  oltre  lo  sveltameoto  ( §§  200  e segg.  ) havvi 
mezzo  0 di  prevenire,  o di  riparare  un  inconveniente  che  può  decidere  di 
metà  del  ricollo  principalissimo,  siccome  è quello  del  grano,  ed  inoltre  aggrava 
le  spese  e le  perdite  che  cosi  maggiori  s’incontrano  quando  mietesi  grano  in 
terra  accalcato. 

PiBVKitiaB  ha  il  vantaggio  sul  bipababb,  che  quello  é forse  possibile,  non 
punto  l’altro. 

210.  Allettano  difficilmente  infatti  i Frumenti  seminati  piuttosto 
radi  (§  205).  Lo  prova  il  fatto  contrario  de’  Frumenti  (Itti  i quali  allettano  anche 
senta  colpa  di  pioggia  o di  vento.  Il  Frumento  rado,  oltre  formare  un  culmo  più 
grosso  e più  resistente,  si  circonda  di  talli  onde  al  suo  piede  componesi  tale  ag- 
glomerato di  vegetazione,  che  se  la  pioggia  non  sia  copiosa  o di  lunga  durata, 
ancorché  accenni  a piegare,  declina  da  qualche  lato  ma  non  si  adagia  cosi  pro- 
steso a terra  siccome  avviene  delle  piante  fitte  e dotale  di  un  solo  culmo.  Ma 
qui  pure  siaci  maestra  l’esperienza  di  non  peccare  nell’eccesso  contrario.  Il  Fru- 
mento nè  rado  né  Dito,  il  quale  io  acconcio  terreno  abbia  tallito  conveniente- 
mente, ancorché  pioggia  o vento  tendano  a conculcarlo  si  piegherà  sulle  piante 
vicine  ; e fune  coll'altre  sostenendosi,  ne  accadrà  un  coricamento  incompiuto, 
non  mai  in  somma,  un  vero  allettamento.  Questo  invece  avrà  luogo  se  le  piante 
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fossero  cosi  rade,  e distanti  tra  loro  di  guisa  da  non  potersi  vicendevolmente 
sostenere. 

211.  Lerarle  qaalità  di  Framenti  come  ho  avvertito  anche  nel  S^OO, 
soggiacciono  più  o meno  allo  allettamento  ; notai  che  generalmente  vidi  in  pratica 
i grani  duri  allettare  meno  facilmente  del  grano  comune  o gentile.  Assai  volte 
ancora  Frumenti  seminati  tardivi  (non  tanto  però  da  impedir  loro  di  tallire)  li 
vidi  reggere  a pioggie  cui  gli  altri  più  precoci  avean  dovuto  cedere  prostran- 
dosi pienamente.  Del  resto  non  credo  far  parola  di  certi  arlificj  olili  in  colture 
sperimentali  o do  giardino,  ma  nell'ordinaria  impratichevoli.  Gli  è certo  che 
piantando  piuoli  ne'  solchi  con  fili  di  ferro  o funicelle  tese  e sostenute  dai  me- 
desimi, il  Frumento  non  alletterà.  Potrà,  noi  disconosco,  la  spesa  di  tali  congegni 
venire  lautamente  compensala  dal  maggior  prodotto  del  Frumento  non  prosteso. 
Ma  siccome  tale  artificio  dovrebbe  usarsi  mentre  che  il  Frumento  è ritto,  e se  per 
caso  la  stagione  ricorresse  favorevole  a modo  di  lasciarlo  tale  anche  senta  que’ 
sostegni,  si  avrebbe  in  certa  guisa  danno  d'inutile  dispendio,  e di  beffe  assai 
probabili  : siccome  poi  converrebbe  spesso  far  la  guardia  a que'  piuoli  e funi, 
in  ispecie  se  di  ferro , cosi  spero  che  il  lettore  mi  saprà  grado  abbastanza  se 
mi  limito  ad  avergliene  fatto  parola. 

212.  Impossibile  il  riparare^  per  chi  è pratico  non  ammette  dubi- 
tazione. Tuttavolta  giova  innanzi  tratto  notare  che  il  Sole  spesso  risolleva  più  o 
meno  le  piante  prostese  ; che  a ciò  giova  la  somma  nettezza  dall'erbacea,  perché 
veccie,  vilucchj  esimili  aggravano  il  danno  coi  loro  avviluppamenti.  Sorge  anco 
quistione  se  rallettameoto  avvenga  più  pronto,  o più  compiuto  quando  il  Fru> 
mento  sia  stato  seminato  alla  pari  o a quaderni.  E realmente  ne'  casi  più  gravi 
la  disposizione  a quaderni  impedisce  quello  accalcamento  che  avverasi  ne'campi 
spianati;  ed  i solchi  ammettono  maggiore  accesso  all'aria  tra  il  Frumento  pro- 
steso, onde  meno  dannosamente  vien  colpito  dai  funesti  effetti  di  nebbie  o guaz- 
ze, fatali  di  sovente  in  tali  circostanze. 


Àrt.  XII.  Collnr amento. 

213.  Le  care  alla  regetazlone  essendosi  additate  nel  precedente 
Aiticoz.0  XI,  quelle  del  CoLTUSAMenro  si  limitano  pel  Frumento  alla  estir- 
pazione dell' erbe  selvagge,  allo  erpicamento  de' grani  erbeggiaoti , ed  agli 
altri  lavorieri  qualunque  alle  piante  medesime.  Del  che  si  trattò  io  genere 
pe'  cereali  (1)  ed  ora  soltanto  rimane  da  soggiugnere  quanto  più  particolar- 
mente interessi  la  coltura  speciale  del  Frumento.  Se  non  che  vuoisi  anco  distin- 
tamente toccare  del  cilindrare  o chiuggare  i Frumenti  già  erbeggiaoti.  Seguirò 
l'ordine  medesimo  allora  adottato,  e cioè 


(1)  Usao  XVII,  CsmoLo  XI,  Azi.'  H,  IH  e IV. 


Digilized  by  Googl 


773 


Capitolo  ii, 

[4]  CiliDdramento  de’  Fromeati. 

[2]  Rineltamcnlo  del  suole. 

[3]  Erpiramenlo  de’  Frumenti. 

[ 4]  Lavorerrio  a’  medesimi. 

Di  per  sè  si  comprende  che  il  Cilindramento  è quello  dato  non  ai  seminati,  e 
descritto  nell’AiT.  Vili,  ma  si  bene  alle  piante  nate  e alquanto  cresciute,  quello 
cioè  cui  alludeva  il  § 203;  è quindi  pratica  assai  diOerenle. 

[1]  Ciliodramenlo  de’  Frumenti. 

214.  Il  Talore  delle  pratiche  agrarie  dipende  assolutamente  dal 
saperle  applicare.  Chi  non  direbbe  infatti  pauia  il  passare  con  rotolo,  o cal- 
pestare in  modo  qualunque  un  bel  Frumento  rigogliosamente  erbeggianle  ? la 
fatti  se  il  terreno  fosse  molle  (massime  se  argilloso)  ciò  recherebbe  una  vera  de- 
vastazione. Al  contrario,  se  il  suolo  sia  troppo  solTice,  o molto  poroso,  e il  Fru- 
mento si  vedesse  lussureggiare  di  troppo,  dopo  sei  od  otto  settimane  di  vita  pa- 
recchj  potrebbero  utilmente  cilindrarlo,  perchè  sopravvegnenti  probabili  geli  non 
ne  attaccassero  troppo  direttamente  le  radici.  Ma  perchè  il  farlo  non  riesca  no- 
civo, è necessario  che  il  Frumento  non  risenta  altro  effetto  che  di  adagiarsi  di 
certa  guisa  sul  terreno  meglio  accalcato  e addensato.  Se  s'insudiciasse,  o s'ap- 
piccicasse al  suolo  vi  sarebbe  più  da  perdere  che  da  guadagnare. 

215.  Il  chiuggare  o cilindrare  i frumenti  gii  nati,  si  opera  talora 
anco  perchè  non  lussureggino  troppo  innanzi  inverno,  oltre  le  ragioni  esposte 
nel  § 168.  In  diversi  luoghi  del  paese  di  Caux,  secondo  narra  il  Tessikb,  usa- 
vasi  anzi  in  primavera  far  passare  carri  pesanti  sui  grani.  Egli  spiega  questa 
pratica  per  egual  ragione  d'impedirne  la  soverchia  lussuria.  Forse  a mia  stima 
devesi  attribuire  a desiderio  di  condensare  di  certa  guisa  il  suolo  reso  troppo 
sodlce  e disgregato  attorno  alle  pianticelle,  dai  precorsi  geli:  o per  avventura 
di  meglio  proteggere  la  ripresa  vegetazione  delle  loro  tenere  radici,  da  nuovi 
geli  o brinate,  come  dianzi  ho  accennato.  Del  resto  i Frumenti  non  temono 
guari  di  essere  conculcati  siccome  Graminacee,  le  quali  il  sommo  Linnso 
giunse  sino  a descrivere  « quanto  più  castigate  e calcate,  tanto  più  molti- 
plicantisi  > (1). 

216.  Il  cilindrare  i seminati,  nel  Marzo  o ai  primi  di  Aprile,  o • con 

• Ruololo,  0 con  Spianadore  usato  alla  Pianura  bassa,  è operazione  tanto  gio- 

• vevole  al  Formento  ch’è  cosa  incredibile  e da  molti  contadini  non  conside- 

• rata.  Quando  poi  non  si  avesse  il  comodo  del  Ruotolo  e Spianadore,  si  ponno 

• adoperare  (come  l'usano  molti)  delle  brocche  d’alberi  ben  folte,  Intrecciate  dì 

• apiai  ben  grossi,  tratte  da  bestie  bovine,  o ecc. , con  sopra  qualche  peso  che 


(1)  GasiilSA,  plebei,  rullici,  pouperei,  culmocei,  simplicissimi,  vioaciiitmi.  Regni 
vegetabilii  vita  et  robur  consliluenlei,  quo  gute  magi»  muktati  et  calcati  magis  mul- 
tiplicantur.  Lisseo. 
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« operando  in  una  maniera  o nell'altra,  retta  il  terreno  spolverizzato,  e le  lotte 
I frante,  per  la  quale  operazione  essendo  la  terra  cotta  dal  gelo  dull'lnverno, 

• e dal  Sole  nella  Primavera,  e cadendo  le  pioggie  d'Aprile  la  terra  spolve- 

• riuata  penetra  alle  radici  del  Frumento,  e serve  come  per  grasso  • (1).  Ecco 
un  mezzo  ben  rustico  ed  usato  da  molto  tempo  che  ho  voluto  descrivere,  per- 
chè si  conosca  come  praticavasi  una  specie  di  calcatura  del  grano  in  erba  evi- 
tandone gl’inconvenienti  già  accennati  (2).  La  cilindratura  de'  Frumenti,  del 
resto  è pratica  di  sua  natura  eccezionale)  utile  appunto  su  terreni  torbosi, 
calcari,  o cretosi  che  risollevati  dai  geli  formano  rigonfiamenti  alla  superflcie, 
onde  pongono  a nudo  parte  delle  radici. 

[:2]  Kìaeltatnenlo  dei  suolo. 

317.  Le  sarchiature  sono  evidentemente  riconosciute  vantaggiose  anco 
da’  villici  più  rozzi.  Ma  non  si  ha  idea  della  misura  di  tale  vantaggio.  Un  bravo 
coltivatore  io  Piemonte  fece  svellere  da  un  campo  a frumento  di  76  are  tutte 
le  malerbe,  lasciando  altro  egual  campo  senza  rinettarlo  di  sorta.  Raccolto,  treb- 
biato e misurato  separatamente  il  grano  di  ciascun  campo,  quello  del  campo 
non  serebiato  fu  di  ettol.  6,  e d'inferiore  qualità;  l'altro,  di  ettol.  11  di  buona 
derrata.  La  spesa  dei  rinettaraento  era  stata  di  lire  17  ; il  maggior  prodotto  di 
5 ettolitri  di  miglior  qualità,  detratta  la  spesa,  rappresentava  Tequivalente  di 
4 ettolitri,  e io  ragion  di  ettaro  di  oltre  5 ettolitri.  Per  ottener  effetti  cosi  van- 
taggiosi, bisogna  sarchiare  prima  che  l'erbacre  di  qualunque  specie  montino  in 
flore.  Ho  veduto  io  Piemonte  levare  dal  campo  qualche  giorno  prima  di  mietere, 
le  piante  di  loglio  già  mature.  Credesi  di  sterminarne  la  mala  sementa,  e invece 
non  si  fa  che  tramutarla  di  posto  per  l'avvenire.  Sperienze  fatte  eseguire  dal- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Francia,  danno  un  insegnamento  assai  grave.  Som- 
ministrata certa  quantità  di  semi  di  loglio  ad  un  cavallo,  ne  vennero  estratti 
da’suoi  escrementi  parecchi  non  digeriti,  e si  diedero  ad  un  bue.  Trascclti  di 
nuovo  dalla  sua  meta,  si  somministrarono  ad  un  majale,  ii  quale  n'espulse  pur 
molti  di  non  digeriti.  Questi,  beccati  da  una  gallina,  estratti  dalla  sua  pollina 
vennero  seminati,  e germogliarono  come  se  non  fossero  passati  per  grintcstioi 
di  tanti  animali  (3).  Tale  pessima  semenza  una  volta  prodotta,  ritorna  nel  campo 
coi  letame;  e l’unico  modo  di  distruggerla  è strapparla  dal  suolo  prima  che  fio- 
risca. E cosi  dee  farsi  delle  altre  erbacce,  zizzania,  vitriuolo,  vilucchio  ecc.,  i 
cui  semi  hanno  più  o meno  la  stessa  facoltà  di  conservare  cosi  tenacemente  la 
loro  virtù  germinativa. 

318.  Erbacce  malvagie  che  inceppano  lo  sviluppo  delle  piante  avviti- 
cbiandole,  sono  Convolvoli,  Ladri,  Veccie  ttlvaliche,  Erti,  Poligoni  mentre 


ft)  CosTCNi,  loc.  cit.,  Cap.  V.  . 

(SJ  V.  Lrsso  XVII,  Capitolo  XI,  Ast.  IH. 

(3)  SI  può  misurare  da  ciò  li  previdenza  di  coloro  che  comprano  espressamente 
loglio  per  nutrire  il  loro  pollame.  E lo  stesso  è a dirsi  adoperando  avanzi  di  crivcl- 
lature di  frumento. 
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altre  le  nuoeiono  derubando  loro  rallmenlarione,  lo  «palio,  od  anco  la  luce  (1). 


(1)  Il  Giiaiiki  reca  uo  elenco  di  133  piante  da  esso  chiamale  eterogenee,  di  cui 
epilogo  soltanto  ì nomi 


Aconito  unifoglio  Aconilum  unifolium. 
Adunidesilveslrejianuncu/uiarocnsisTiica. 


A foca 
Aglio  selvatico 
Alisso 
Anagallide 
Anoiilde 
Aniemide 
Anlirnno 

Aparine  o Spirioella 

Arislolorhra 

Artemisia 

Avena  selvatica 

Bardana  o Lappa 

Borsetta 

Buglosaa 

Bulbo  voniit. 

Butlalmo 

Biipleuro 

Calamenta 

Camcpiiide 

Camomilla 

Cardo 

Cavolo  selvatico 
Centaurea 
Ceriote 
Ciano 

Cicerbita  o Sonco 
Cicerchia  aelv. 
Cicoria  aelv. 

Cicuia 

Cipero 

Coda  cavallina 
Condrilla 


Liilhi/rut  cirri!  Lia, 
AHium. 

Anagaitù  Lm. 
Anonis. 

Anlhemif  arventis. 
Antirrhinum  Lia. 
Aporme. 
Ariflolochia  Lia. 
Artemisia  Lia. 
Aoena  tilvestris. 
La/ipa. 

Burta  pastorit, 
Buglouum  tilv. 
Hgacinlhut, 
Buphlatmum. 
Bupteurum. 

A/e/issa  Lia. 
Teucrium  Lia. 
Chamofmlla. 
CarJuut. 

Bras$ica  sylv. 
Cenlaurium. 
Cerinlke  Lia. 
Centauria  Lia. 
Sonchus. 

Lathgnu. 
Cichorium  Lia. 
Cicuta. 

Cyptnts. 

Eouisetum. 

Chondrilla. 


Convolvolo  0 villuccbio  Convolvultis. 
Correggiuola  jdtchimitla. 

Coriandro  0 Ziuania  Curiandrua. 


Dauco 
Delllnio 
Ebbio 
Echio 
Eialine 
E<|uiseto 
Erucagine 
Erto 

Eupatorio 

Felce 

Galega  o Rnta 

Galeopsi 

Gallio 

Gladiolo 

Git  0 Nigella 

Gittone 

Gramigna  — 

Jeracio 

Lampsana 


Daucus. 

Conmlido. 
Sanibucua  Aum. 
Bchium. 

Linaria. 

V.  Coda  cavallina. 
Buniat  Lia. 
Ertnim  lylv. 
Eupatarium. 

Fifix. 

Galega. 

Ladanum. 

Gattium. 

Gladtolat. 
Mtlanlhivm. 
Agnulemma  Lia. 

- Granm. 

■ Bagadtolut. 
Zompsona. 


Lappola 

lAtie  di  gallina 

Latiiga  silv, 

Licnide 

Lilospcrmo 

Loglio 

Lombruna 

Loto 

Medica  aelv. 

Urlaiiipiro 

tlrlilolo 

Menta 

Hercorella 

Miglio  selvatico 

Miagro 

Nillel'oglie 

Mosco 

Miiscari 

Napo 

Narciso 

N.isliirzio  selv. 

Ureccbio  di  topo 

Uruilupodiu 

Orolianclie 

Orobo 

Panico  selv. 

Papavero  err. 

Parielaria  aelv. 

Persi  caria 

Penine  di  Venere 

Piantaggine 

Pruno  0 Rogo 

Psillio 

Rafanistro 

Kaounoolo 

Haperonaolo 

Ha|iistro 

Ruta  selv. 

Scrofularia 

Senape 

Sonaci  One 

Sio  A ^ 

Solstro 

Titimalo 

Tlaspio 

Tribolo 

Triloglio' 

Turrite 

Valerianella 

Veccia 

Verbasco 

Verbenaca 

Veronica 

Vilucchio 

Viola 

Zizzania 


Lappula. 

Ormihogalum. 

Lacluca. 

Lgchnis, 

Lilhospermum  Li.v. 
Lulium  gram. 

Jaoea  nigra. 

Lotus. 

Trifolium  eoAinatum, 

Melampyrum. 

;l/elitotus. 

Mmtha  Lui. 
Afercunofis. 

Oramen  arund. 

Myagrum, 

MitUfoUum, 

Moscus. 

Byacintkus. 

Napus  aito. 
SuTCiSSUS. 
.\aslhuntium  syìv. 
Myosutis  oro. 
UrnUhuptu  Lm. 
Oruftanche. 

Orobus  sylv. 
Panicum  sylv. 
Papaver  err, 
Parielaria. 
Persscaria. 

Scartdix, 

Phmlago. 

Bubus. 

Psytlium. 
Bapbanistum. 
Banunculus  Lln. 
CtnoòrycAà  ani. 
Bapisirum. 

Buia  sylv. 
Scrofularia  Lm. 
Sinapis. 

Seneci'o. 

Siune. 

Solanum. 

nihymalus. 

TUaspi. 

Tribùius. 

Trifolium  oro. 

Tumlia. 

Pssudovaleriana. 

ricio  vulg. 

Verbatcum. 

Verbenaca. 

Veronica. 

V.  Convolvolo. 

Viola  sylv. 
Coriandrum. 
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La  sarchiatura  è il  miglior  modo  di  iiberarsene  quando  ie  lavorazioni  ben  falle 
non  pervengono  a distruggerne  la  mala  semema.  Bisogna  avvertire  che 

1°  Talune  maturano  appena  giugne  la  primavera,  come  VAdonide,  il  Cavolo 
selvatico,  qualche  Delfinio  ossia  Consolida,  VOrnUogalo  o Latte  di  gal- 
lina, la  Falsa  medica,  la  Piantaggine,  la  Senapa , la  Viola  bianca  sel- 
vaggia ed  altre.  Lo  che  ci  ammaestra  che  se  non  si  fanno  presto  le  sar- 
chiature, per  molte  piante  risultano  affatto  inutili. 

2’  Altre,  se  non  bene  sradicate,  fioriscono  e maturano  dopo  la  messe  del  grano. 
Tali  il  Bulbo  detto  romitorio  dal  Mattioli,  il  Bupleuro,  la  Melissa,  la  Ca- 
lamenta,  il  Cipero,  la  Correggiuola  o Poligono,  \' Fupatorio,  la  Felce,  la 
Lienide,  il  Meliloto,  la  Buia  selvatica,  ed  altre.  Onde  si  comprova  quanto 
sia  lodevole  diromper  subito  le  stoppie;  perchè  aspettando  più  lardi,  molle 
erbacee,  levato  il  Frumento,  compiono  il  loro  sviluppo  e preparano  una 
infausta  generazione  ventura. 

3*  Pareccliie  maturano  semi,  mentre  le  si  conservano  ancora  verdi.  Tali  i 
Chenopodii  e le  Mercorelle,  flagello  de’  terreni  pingui. 

Meritano  anche  speciale  menzione  gli  Equiseti  o code  di  cavallo  {Eguisetum) 
perchè  ritengonsi  d'ordinario  per  erbe  innocue:  ed  offruoo  la  singolarità  di 
sviluppare  un  primo  stelo  al  principio  di  Primavera,  il  quale  fiorisce,  fruttiOca 
e spegnesi  dopo  8 a 10  giorni,  succedendogli  lo  stelo  fogliaceo  assai  più  noto. 
Distruggerne  le  radici,  è diflìdle  perciocché  molto  profonde:  quindi  bisogna 
strappare  quel  primo  stelo  ond'evitare  la  riproduzione  della  mala  semenza,  e poi 
cercare  di  sperderla  affallo  coll'accenoate  estive  rifonditure.  Eziandio  i Melum- 
piri,  0 Code  di  volpe  {Melampyruin  arvense)  la  cui  semente  di  qualche  guisa 
ha  forma  e colore  di  grano,  ma  che  poi  se  questo  non  se  ne  liberi  affatto  cri- 
vellandolo, comunica  al  pane  un  colore  violaceo.  Tali  erbacce  difllcilmeote  si 
distruggono  appieno  ne'terreni  argillosi  o calcari  da  loro  infestati,  se  io  tal  raso 
non  si  sarchia  almeno  due  volle,  il  Loglio  infine  lo  segnalai  nel  217  per  le 
qualità  deleterie  che  contraggono  le  farine,  in  cui  entri  di  tal  pessima  semenza. 
Cosi  fosse  noto  appena  germoglialo  per  estirparlo  subito:  ma  molti,  sinché 
tenero  io  erba,  noi  sanno  distinguere. 

Dovrei  dire  di  tant’altre  erbacce  ma  mi  trarrei  troppo  in  lungo.  La  estirpa- 
zione dal  campo  d'ogni  cattiva  semenza  fu  riconosciuta  sempre  di  tale  impor- 
tanza che  alcuni  Statuti  municipali  d'Italia  condannavano  chi  ommettesse  la 
sarchiatura,  alla  perdila  di  un  quinto  del  ricolto. 

S19.  La  guerra  alTerbacce,  per  alcune  adunque  può  limitarsi  ad 
impedirle  di  fruttilicare:  ciò  basta  per  veccie,  papaveri,  lenticchie,  logli,  se- 
napi  Ma  pe' vilucchi,  aglietti,  gramigne  e altre  graminacee,  per  qualunque 

pianta  a radici  serpeggianti,  o bulbose,  l'estirpazione  vuol  essere  estesa  a tutta  la 
loro  vegetazione  sotterranea. 

La  gramigna  propriamente  detta,  vuoi  gramen,  vuoi  trilicvm  repens,  o agro- 
pgrum  repens  (I).  Quando  essa  si  è di  certo  modo  impossessala  del  terreno. 


(1)  Molle  altre  erbacce  diconsi  gramigne:  ad  esempio  agrostis  stolonifera,  o dente 


I 
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colla  sarchiatura  non  si  riesce  ad  estirparla,  perchè  Dello  stesso  tempo  sra- 
dicherebbesi  il  grano.  Il  Dumbaslk  ritiene  costoso  troppo  , quando  svel- 
gasi dal  suolo  li  portarla  fuori  del  campo;  ma  se  vi  si  lascia,  comecché 
spenta  in  apparenza,  ogni  lieve  pioggia  basta  per  riattaccarla  al  terreno,  e 
farla  rivivere. 

L'avena  bulbosa  {Avena  bulbosa  o preeatoria)  infestante  principalmente  I 
terreni  argillosi  e profondi,  offre  il  vantaggio  del  pronto  germogliamento  de' suoi 
semi  ; quindi  basta  colpirli  coll'estirpatore  appena  cominciano  ad  erbeggiare, 
per  distruggerli.  Ma  quando  nascono  col  frumento  o anco  nella  primavera 
successiva,  si  tolgano  le  pianticelle  di  avena  nella  prima  sarchiatura; 
quanto  più  si  tarda,  tanto  più  hanno  impoverito  il  suolo  a danno  del  fru- 
mento. Se  poi  sieno  montate  in  semente,  e talora  se  ne  veggono  anche  lungo 
siepi,  fossi,  ecc.,  guai  se  non  si  raccolgono  prima  della  caduta  de'loro  semi. 
Inoltre  essa  si  è già  guernita  di  bulbilli;  e questi,  se  profondamente  sotterrati, 
stentano  a germogliare,  ma  ricondotti  alla  supcrflcie  con  nuovi  lavori,  invadono 
i campi.  D'ordinario  si  seminano  foraggi  cui  dee  succedere  il  grano;  e tale  avena 
siccome  gradita  al  bestiame  si  lascia  crescere  tra  que' foraggi  e non  si  pensa 
che  co' suoi  semi  e bulbilli  appesta  il  terreno.  L'avena  fatua,  falsa  avena,  se 
si  taglia,  rimette  nuovi  fusti;  però  non  genera  bulbilli,  ma  guai  se  si  lascia  ma- 
turare i suoi  semi. 

220.  La  gola  di  dne  ricolti  in  una  volta,  è la  cattiva  consigliera  dei 
coloni  i quali  operami  la  sarchiatura,  o scerbatura  de' Frumenti  soltanto  quando 
l'erbacce  sono  cresciute  per  valersene  da  foraggio.  Col  volere  oltre  il  prodotto 
del  grano  anche  un  mezzo  di  alimentare  il  bestiame,  non  pensano  l’cbe  quello 
ne  soffre  giacché  l'erbacce  nel  crescere  smugnono  il  terreno,  e strozzano  le  di 
lui  radici;  2°  che  non  potendo  riuettare  il  suolo  perfettamente  se  non  si  vuol 
troppo  danneggiare  gli  steli  del  Frumento,  l'erbacce  stesse  ripullulano,  e giungono 
a perpetuarsi  compiendo  i proprj  semi.  Molti  villici  s'allegrano  falciando  le 
stoppie,  se  queste  veggon  ricche  d'erbacce  frammiste:  ma  non  pensano  che  han 
pagato  questo  foraggio,  e con  usura,  con  tanto  grano  raccolto  di  meno,  e che 
avranno  assai  da  fare  per  rinettare  il  campo  nelle  successive  colture.  Perciò, 
quando  si  sarchia,  si  distrugga  la  mala  erba  dalla  radice.  Quindi  per  tale  pra- 
tica il  terreno  vuol  essere  fresco,  e molle  anzichenò;  tale  insomma  che  non 
sia  cosi  secco  da  impedire  lo  svenimento  delt’erbacce,  né  cosi  umido  da  ac- 
ciaccarsi sotto  il  piede  del  sarchiatore.  Alcuni  nella  Normandia  rinellano  i 
campi  di  grano  dai  cardi  selvatici,  romici  o pazienze,  con  tanaglie  di  legno.  Se 
il  terreno  fosse  secco  non  perverrebbero  certo  a sradicarli,  e lo  stesso  avviene 
per  ogni  altra  erbaccia,  sia  che  s'usino  le  mani  od  altro  strumento  qualunque. 
Il  raschio-sarchiello,  rappresentato  nella  Figura  30  (nella  pag.  seguente),  assai 
Iodato  dal  Villbvobt  e da  taluni  (1)  che  si  adopera  nella  Beaume  di  Fran- 


canioo  serpeggiante  atta  superGcie,  i’arhenalherum  bulbosum,  gramigna  bulbosa  non 
che  il  cynodon  daclylon  gramigna  piè  di  gallina,  frequente  in  terre  sabbiooose  ecc.: 
ma  tulle  meno  infeste  della  sopradescrilla. 

(i)  V.  L'Economia  rurale,  18S9,  N“  1 e N"  3. 
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Fig.  30. 


eia  vuol  essere  invcece  adoperato  a terreno  secco.  Ma  esso  taglia  e noa 
diradica  l'erbe  siccome  ognuno  può  di  per  sé  dalla  Figura  stessa  comprendere, 
e non  potrebbe  forse  mai  applicarsi  a Frumenti  ancorché  coltivati  in  linee,  per- 
chè queste  dovrebbero  essere  troppo  distanti  tra  loro. 

221.  La  sarchiatura  de'seminati  si  volle  tuttavia  da  taluno  poro  van- 
taggiosa, perchè  col  sarcliio  se  ne  scoprono  le  barbe,  alcune  anche  si  recidono, 
onde  sopravvegnendo  i freddi  ne  rimangono  le  pianticelle  spente  dal  gelo.  Ciò 
esponeva  Culomella  e soggiugoea:  • Ma  i più  approvano  la  sarchiatura,  non 
però  dovunque  fatta  per  egual  modo,  nè  in  pari  stagione Noi  abbiamo  ricono- 

sciuto la  sarchiatura  d'inverno  conveniente  a molte  contrade,  pur  che  dall'aria 
asciutta  e tiepida  sia  permessa.  Nè  tuttavia  stimiamo  che  in  ogni  luogo  si  debba 
fare:  ma  seguir  l'uso  degli  abitanti.  Sonovi  vantaggi  speciali  delle  varie  regioni, 
come  l'Egitto  e l'Africa,  dove  l'agricoltore  dopo  la  seminagione  punto  non  tocca 
le  biade  sino  alla  messe,  perciocché  condizione  di  clima  e bontà  di  terra  vi  son 
tali  che  quasi  erba  non  vi  nasca  se  non  da  seme  gettatovi,  o perchè  rade  vi  cadono 
le  pioggie,  o perché  la  qualità  del  suolo  tale  si  offre  ai  coltivatori.  Ma  ne' luoghi 
ove  bramasi  la  sarchiatura,  non  si  tocchino  i campi,  ancorché  il  consenta  lo 
stato  del  cielo,  prima  che  I seminati  abbiano  coperti  i solchi.  Il  Frumento  e il 
farro  quando  avranno  quattro  fogliuccie,  l'orzo  allorché  cinque,  le  fave  e gli  altri 
legumi,  quando  sorti  quattro  dila  dal  suolo,  si  sarchieranno  opportunamente.... 
è meglio  sarchiarli  asciutti,  perchè  cosi  la  ruggine  non  li  danneggia...  La  sar- 
chiatura d'inverno  è di  grandissima  utilità  in  giorni  sereni  ed  asciutti  dopo 
compito  II  solstizio  nel  mese  di  gennaio,  se  non  sia  gelo...  nel  sarchiar  di 
nuovo,  altro  non  dee  farsi  che  rammorbidire  egualmente  il  terreno,  e spicciarsi 
tosto  nel  corso  di  20  giorni  dopo  l'equinozio  di  primavera  innanzi  che  le  biade 
mettano  il  nodo...  poi  sterpar  l'erbe  con  avvertenza  di  non  toccar  le  biade, 
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quando  floriacono  > (1).  Ho  cosi  voluto  far  conoscere  che  parlava  Columblla, 
come  avrei  qui  dovuto  parlare  io  medesimo. 

[3]  Erpicamenlo  de’  Froioeuii. 

222.  La  erpicalura  in  ispecie  ne'Frumenti  radi  falla  appena  finito  l’in- 
verno, quando  il  terreno  sia  asciutto,  massime  se  argilloso,  produce  effetti  come 
affermai  altra  volta  (2)  stupendi.  Si  procacci  d'eseguirla  in  giornate  calde  c serene: 
e le  radici  superiori  col  rompersi  della  crosta  del  suolo  vengono  a contatto  di 
terreno  in  cui  penetra  rinfluenra  degli  agenti  atmosferici,  necessaria  al  lalli- 
mento  della  pianta.  Talora  dopo  Toperar.ione  il  rampo  sembrerà  poverissimo  di 
Frumento,  scorgendosi  appena  le  cime  delle  sue  foglie;  ma  in  pochi  giorni  si 
vedrà  erbeggiare  senta  confronto  meglio  di  prima.  Questa  pratica  però  vuol 
essere  eseguila  con  Parti  e le  cautele  espresse  in  genere  pe’ cercali  (3)  cui  nulla 
ho  punto  da  soggiugnere,  se  non  che  d'averla  io  usala  una  sola  volta  per  esclu- 
sivo scopo  di  ottenere  II  diradamento  di  un  Frumento  eccessivamente  fitto,  e 
n'ebbi  infatti  l’intento  propostomi. 

[4]  Lavoreccio  ai  Frumenti. 

223.  La  nemliiRgione  in  liaea  è pressochò  indispensabile  per  potere 
eseguire  alcun  lavoreccio  a Frumenti.  Dissi  pressoché,  riuscendo  esso  pratiche- 
vole  ed  utile,  anche  quando  la  seminagione  sent’essere  fatta  in  linee,  avesse 
prodotto  germogliamento  assai  rado,  0 per  qualsiasi  altra  causa  si  scorgesse  a 
primavera  d’avere  Frumenti  troppo  rari.  In  cotesti  casi  la  sarchiatura  eseguila 
con  lappeltini,  è già  un  lavoreccio,  come  lo  è adoperando  gli  arnesi  da  ciò, 
descritti  pe’ cereali  in  linea  nel  precedente  Libbo  (4J  compreso  quello  del  Gab- 
RETT  anco  prima  investigato  (5). 

224.  Discalzare  Frumenti,  nè  si  usa,  nè  sarebbe  lodevole.  In  gene- 
rale questa  pratica  giova  solo  per  piante  originarie  di  climi  caldi,  le  quali  nel 
nostri  paesi  non  troverebbero  nella  loro  infanzia,  vale  a dire  in  primavera,  il 
calore  nece.ssario  a vigoroso  sviluppo.  Perciò  usasi  pel  Formentone,  come  ac- 
cennai nel  Libro  antecedente  ; e ad  esempio  pel  Riso  (oltre  perchè  meglio  ger- 
mogli) alTlnchè  radichi  bene,  non  potendosi  discalzare  si  lien  l’acqua  bassissima 
onde  il  terreno  piò  f.acilmente  si  riscaldi.  In  generale  pe’ Frumenti  è più  facile 
aver  uopo  della  pratica  inversa,  cioè  di  calzarne  le  radici. 

225.  La  rincalzatura  del  grano  si  pratica  infatti  da  taluni  piccoli 
lavoratori  raschiando  e cavando  un  po’di  terra  de’ solchi,  e gettandola  sui  qua- 
derni per  calzare  le  pianticelle  del  frumento,  massime  dove  il  gelo  sfarinando  di 


(1)  Coi.UMF.LLA,  Lib.  Il,  Cap.  XI. 

(2)  Libro  XVII,  Capitolo  XI. 

(3J  V.  Libro  XVII  ciialo  Capitolo,  bITArt.  HI. 

(*)  Libro  e Capitolo  citati,  opITArt.  IV,  S§  414  al  419,  fig.  HO  e Hi. 
(S)  Libro  XV,  Capitolo  XVH,  § 243,  fig.  21, 
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certa  guisa  il  terreno,  n'abbia  lasciate  un  po’  troppo  a sommo  le  radici.  Questa 
openuiooe  d'aitronde  minuta  e dispendiosa,  si  risparmia  se,  come  raccomandai, 
non  si  rende  il  suolo  troppo  levigato  nel  compiere  la  seminagione,  onde  il  gelo 
polverizzandone  le  zollette,  queste  operino  quel  calzamenlo  attorno  le  pianticelle. 
Cotale  calzamento  ritenevasi  così  utile  dagli  antichi,  che  alcuni  di  essi  pre- 
scriveano  « in  campi  asciutti  ed  aprici  tosto  che  il  seminalo  può  reggere  alla 
sarchiatura,  doversi  ammucchiargli  la  terra  d'intorno  affinchè  possa  cestire,  e 
ciò  doversi  fare  avanti  l'iuverno  e dopo  l’inverno  replicare  • (1).  Ne’  luoghi 
freddi  e paludosi  però,  voleano  si  sarchiasse  smoyendo  a disteso  la  terra,  e non 
ammucchiandola  d'ioturno  alle  piante  (2).  Lo  che  ci  prova  che  il  colturamento 
dei  grani  era  tanto  praticato  una  volta,  quanto  forse  in  oggi  negletto. 

Art.  XIII.  Avversità. 

226.  Le  fatiche  del  ColliTatore  non  han  sempre  il  successo  meri- 
tato. In  generale  tuttavia  le  avversità  cui  soggiacciono  le  piante  coltivate,  rie- 
scono assai  meno  dannose  pel  solerle  agronomo  ed  intelligente.  Pare  faccia 
eccezione  il  Frumento,  perchè  varie  volle  i più  bei  grani  danno  minor  prodotto 
de’  mediocri.  Il  presente  studio  però,  unito  a quello  di  agraria  nosologia  espo- 
sto nel  V Libbo,  prende  più  estesamente  ad  esame  rapporto  al  Frumento, 

[1]  Slagionì  sratorevoli; 

[2]  ^elnici; 

[3]  Malatlie; 

[^]  ETenloalilù  roolrarìe; 

vale  a dire  ogni  fatta  di  avversità  di  cui  ponilo  essere  colpiti  i Frumenti,  facendo 
conoscere  (sotto  i limili  della  possibilità  pratica)  i mezzi  di  prevenire  o riparare 
in  gran  parte  alle  avversità  medesime,  porrà  in  saldo  la  premessa  sentenza  che 
io  fln  de’ conti,  cioè  a pari  circostanze,  in  determinalo  periodo  di  tempo  il  vero 
agronomo  ne  risentirà  sempre  danni  sommamente  minori. 

[1]  Stagioni  sfavorevoli. 

227.  Le  intraprese  agricole  a differenza  di  altre  umane  industrie, 
sono  in  dominio  delle  vicende  atmosferiche,  di  guisa  che  anche  odierni  agro- 
nomi spettabilissimi  tengono  indeclinabile  la  sentenza  di  TBOrBAsro:  an- 
nuì fruetifkal  non  tellus.  Ricorderò  gli  studi!  d’ActaaiA  Mstbobolooica. 


(I)  Nam  in  agrit  iicdi  et  aprici f,  simulac  primum  tarrilionem  pati  quaant  uge- 
ta,  debere  eai  permola  terra  adobrui  ut  fruticare  possint:  guad  ipsum  ante  hiemen 
peri  oporlere,  inde  post  hiemen  iteruri.  C(ii.viieLi.A  Liti.  Il,  Cap.  11. 

(ì)  In  locis  autem  frigidis  et  palustribus  plerumque  transacta  Hieme  sarriri  nec 
adobrui,  sed  plana  sarritione  terram  permoveri.  Colcmzlla  ibidem. 
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Ivi  notai  quinto  minori  danni  a’avrebbero  dalle  intemperanie  atmoefericbe, 
ae  la  scienza  pervenisse  a saperne  dare  avviso  alcun  tempo  innanzi  al  loro 
arrivo  (1).  La  navigazione  ritrae  segnalati  servigi  dalle  predizioni  meteoriche 
lelegrailcaroente  comunicate  ai  porti  di  mare  secondo  ii  piano  proposto  dai 
La  VaiBiaa  nel  1856.  A quest’ora,  se  si  conoscessero  le  linee  descritte  dalle 
pioggie  diluviali,  e dalle  tempeste,  attesa  la  probabilità  che  vengano  ripercorse, 
avendo  l'avviso  dai  paesi  in  cui  cominciano,  gli  altri  delle  stesse  linee  ver- 
rebbero posti  in  avvertenza  con  somma  utilità  per  dare  opera  o sospendere 
tante  rurali  faccende.  Ancora,  se  fosse  noto  succedere  generalmente  io  tal  mese 
deirouno  abbondanti  gli  acquazzoni,  o la  gragnuola  in  una  data  contrada,  si 
sceglierebbero  varietà  di  piante  la  cui  Boritura  o inaturanza  fosse  più  precoce  o 
più  tardiva  (2).  Ma  diciamo  quali  sieno  le  oOese  più  gravi  cagionate  al  Fru- 
mento dalle  intemperanze  meteorologiche. 

228.  Il  freddo  nuoce  al  grano  (§  194).  In  generale  i pratici  danno 
sentenra  contraria.  Ciò  dipende  perchè  il  freddo  spegne  nemici  del  Frumento,  onde 
lo  ravvisano  come  proleggitore.  Ma  per  se  stesso  il  freddo  gli  nuoce,  e sin  dalla 
età  più  riinole  Sicilia  e Sardegna  esenti  da  freddo,  abbondarono  di  grani  meglio 
ebe  altra  plaga  d’Italia  ove  freddo  imperversa.  Certamente  il  gelo  offende  meno 
i grani,  se  alternative  non  avvengano  di  gelo  e disgelo;  ma  se  il  Frumento  na- 
scendo a temperatura  di  circa  gradi  5°  ($  69 1 questa  proseguisse  a poco 
a poco  (senza  quella  discesa  a zero,  e spes.so  al  disotto  per  gradi  parecchi) 
nsceiidendo  sino  alla  epoca  della  messe  quanto  è uopo  per  la  di  lui  maturità, 
esso  svilupperebbe  vegetazione  assai  più  spedila,  uniforme  e produttiva.  Mollo 
probabilmente  traggono  causa  dal  freddo  alcune  delle  malattie  che  in  età 
più  inoltrata  lo  colpiscono.  Fortunatamente  questa  gramigna  è quanto  l’allre, 
come  disse  il  Likseo,  vivacissima,  e costitnenle  la  forza  e la  potenza  del  regno 
vegetale  ($  215  in  nota);  onde  se  il  freddo  non  oltrepassa  i — 20'’  noti  lo 
spegoe  compiutamente.  Però  quando  perduri  anche  solo  tra  i — S^e  i — 12* 
o più,  per  alcun  tempo,  assai  piante,  e sino  ai  quattro  quinti  delle  germt^liale 
ne  vanno  d'ordinario  perdute. 

229.  I salti  di  temperatura  riescono  peggiori  del  freddo  (3).  Il  Fro- 
inenlo  soffre  a lem|ieratura  di  —15°,  e — 14°;  ma  vi  resiste  tanto  da  rivivere 
assai  vegeto  se  il  disgelo  arrivi  per  gradi  85).  Il  Gssrzaiii  nota  giusta- 


(I)  Libku  il  e vi  coosiicrai  tulio  il  IV  CtmoLO.  Ora  mi  gode  l'aoimo  di  vedere 
propugnala  come  possiliile  una  late  prnposizinnc,  nella  Tornala  dell’tt  Luglio  1864 
delle  AntocialioM  pour  l'avancemenl  de  l'aslronumie,  de  la  phi/sii/ue  du  globe,  et  de  la 
rtièl/reulogie. 

(i)  Il  Barkal  soggiiigne  a proposito.  Cne  solution  de  ce  genre  a ité  proposée  pour 
la  mahdìe  crgptngainigue  qui  depuis  I8i7  frappe  les  pommes  de  terre.  Le  botrytis 
infeslanl  fail  habituellemertt  son  invasion  a la  fin  de  juillet  ou  au  commencemeut  (Taoùi. 
La  cullivoteur»  orti  rechercM,  et  trouvé  des  variétés  hatives,  qui  planlées  de  bonne  Arare 
peuneni  Lire  recotiés  souoenl  le  moment  ou  la  maladie  sévil,  ou  Aten  des  variétés  lar- 
dives  qui,  planlées  aa  jain  ont  leurs  lahercules  formit  tré<-tard , el  ichappent  aimi 
à leurs  ennemis.  Barrai.,  Bappnrto  alla  sopra  citala  Associazione. 

(5)  Vedi  Libro  I,  g ««t  e l-iaRo  V,  § 6i0,  793  ecc. 

Isliltttinni  d'.iqricollura,  Voi.  ÌV.  SO 
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mente  che  II  disgelo  il  quale  arriva  con  tempo  sereno  e bel  Sole,  fa  passare 
nella  Provenza  le  piante  dalla  temperatura  — 14*  a +39*,  e +40°,  e quindi 
le  disorganizza  compiutamente  (1).  Le  alternative  poi  ripetute  di  gelo  e dis- 
gelo riescono  dannosissime  ($  85).  Notai  già  che  col  gelo  la  crosta  di  terra  si 
gonfla  e si  solleva:  col  disgelo  si  alTascia  di  nnovo:  quindi  le  radici  in  essa 
crosta  vegetanti,  parte  (le  barboline)  si  lacerano,  parte  vengono  scoperte,  e i 
grani  ne  solTrooo  quanto  più  la  presa  del  ghiaccio  è profonda.  Nelle  contrade 
Settentrionali  il  freddo  più  lungo  e più  intenso  predomina  ; ma  vi  didiaccia  un 
numero  di  volte  assai  minore  che  ne'  paesi  più  temperati.  Se  poi,  dopo  quanto 
si  espose  ne'  ^ 82  all’85,  indaghiamo  gii  efletti  deH'opposlo  eccesso,  ricorderà 
il  lettore,  come  per  l'azion  del  Sole  riscaldandosi  i terreni  sabbionosi  eccessiva- 
mente, le  radici  del  Frumento  solTrooo  si  cb'esso  ne  abbrucia  : e come  avvenga 
il  morbo  cui  dissi  Necrosi  solare  (2).  Per  conchiudere  in  genere  sulla  tempe- 
ratura, oltre  quanto  dissi  negli  sludj  metoorulugici  (3)rifermeròcol  Thasb  che 
il  Frumento  flochè  mette  steli,  e ne  sviluppa  spiche,  ama  stagione  calda  con 
frequenti  pioggia:  poscia  tempo  caldo  cd  asciutto  durante  la  fioritura;  e dopo 
la  fecondazione  sino  a compiuta  formazione  de’  grani,  una  temperatura  medio- 
cremente umida  e calda  (4).  in  quest’ultima  epoca  una  ostinata  siccità,  o venti 
caldi  precipitando  la  maturanza,  danno  grani  poco  perfetti,  minuti  o aggrinziti: 
l'umidità  soverchia  favorirebbe  sviluppo  di  malatlie,  come  più  innanzi  verrà 
meglio  chiarito,  dopo  esternali  alcuni  riflessi  nelle  idro-meteore  nel  senso  della 
loro  probabile  colpabilità  sulle  malattie  medesime. 

230.  Lo  scrollainenlo  della  rugiada  mediante  passaggio  di  fune  tesa 
sulle  biade  onde  scuoterne  la  spruzzaglia,  affermai  nolo  e da  lungo  tempo  (5) 
siccome  vantaggioso  alle  medesime.  Anzi  fu  da  taluni  adoperato  anche  per 
evitare  i danni  di  brinale.  Nel  1700  una  brinata  nel  Oipartimento  del  Jura  di 
Francia  sorprese  i Frumenti  in  flore,  onde  non  riuscirono  a fruttiBcare  salvo 
quelli  dove  il  Baco  li  fece  scuotere  dalla  rugiada,  coll'accennata  fune  che  tenuta 
pe'  due  capi  da  due  opera)  a lati  del  campo,  percorrendo  sulle  vette  del  grano, 
le  facea  tulle  piegare  (6).  Altro  effetto  della  rugiada  è quello  confermolo  dal 
Gossih  quando  cade  copiosa  sul  Frumento  poco  prima  del  suo  maturare,  e vien 
seguila  da  Sole  ardentissimo.  La  sostanza  del  grano  retrocederebbe  nello  stelo, 
di  guisa  che  il  grano  stesso  s’assnltiglierebbe  invece  di  crescere.  Lo  stesso  in- 
gegno della  fune  per  iscrollare  la  rugiada  varrebbe  a prevenire  colale  di.sastro(7). 
Le  rugiade  per  sè,  come  narrai  (§  87)  diligentemente  constatalo  dal  Ginanm, 
• recano  di  lor  natura  anzi  fertilità  alle  biade  che  danno  (8)  ■.  Questo  però 


(t)  Gaspasiv,  Cours  (f  Jgricullure,  t.  Ili,  pag.  617. 

(i)  Cit.  Libro  V,  g 639  e 794. 

(3)  Vcd.  Libro  II,  gg  262  al  268. 

(4)  Tharh,  Princ.  rais,  d’ Agricullure,  g 1027. 

(5)  pLCCHF,  Spect.  de  la  Nature,  t.  IV. 

(6)  Soe.  d'Agrie.  eie.  de  Poligny  (Jura)  S^oncee  du  1 Feor,  1864. 

(7)  Gossis,  L'Agricullure  Francaise,  pag.  14S. 

(8)  Gi.VA.vsi,  /oc.  cit.,  Parte  III,  Gap.  1. 
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arneano  per  Io  abalco  di  temperatura  che  producono  nello  etaporarai  troppo 
rapidamente  per  Tallone  del  Sole.  Onde  aino  ab  antico  venne  tenuta  quale  una 
delle  cause  della  ruggine  del  grono  (1).  E quando  il  Takaba  cosi  esprimevasi: 
< Questa  umiditi,  avantichè  da  se  stessa  rada,  o da  venti  sia  asciutta,  dal  Sole 

• seccata  sopra  le  spighe  e sopra  la  paglia,  ragiona  che  fatta  viscosa  vi  si  at- 

• lacchi  e vi  si  converta  in  materia  maligna  • (2!)  esso  colpiva  nel  vero  circa 
il  constatare  che  sortivano  elTetti  dannosi  se  la  rugiada  Invece  di  evadere  da  sè, 
veniva  seccala  dal  Sole.  Per  ora  giova  constatare  del  pori  che  lo  scrollare  I 
Frumenti  dalla  rugiada,  se  si  avesse  meno  più  spedito  ed  economico  di  quello 
delle  funi,  attesoché  le  rugiade  spesso  ri|>elonai  assai  giorni  di  seguito,  sarebbe 
utile  olla  sanità  loro.  Ma  se  ne  ridirà  più  innanii. 

931.  I.n  brina  dissi  come  riesca  vantaggiosa  e perniciosa  86).  Se  do* 
vessi  attribuirle  decisamente  tal  quale  influenia  dannosa  sulla  successiva  sa- 
nità delle  piante  che  ne  furono  colpite,  non  avrei  prove  di  folto  da  ciù.  Anzi 
notando  come  in  generale  il  Frumento  perde  le  prime  foglie  abitualmente  per 
rimetterne  altre  (§  681  e che  la  svellalura  aniichè  nuocergli  lo  rinvigorisce, 
ritengo  vantaggiose  le  brine  a principio  delTìnverno,  e forse  moleste  solo  quando 
sopravvengono  improvvise  a primavera  spiegata.  In  falli  oltre  II  brnciare  come 
dicesi,  di  certa  guisa  le  cime  delle  tenere  foglie,  cagionano  sempre  le  allcraiioni 
che  i salii  di  temperatura  anco  sulle  più  robuste  piante  producono. 

939.  La  diacciuoln  pur  mentovata  al  S colparsi  di  alcuna 

delle  malaitie  del  grano  In  erba?  Essa  eziandio,  a mia  stima,  opera  come  la 
brina;  eloè  ntioee  quasi  sempre  quando  arrivi  serotina,  vuoi  a primavera  in- 
cominciala, allorché  le  piante  sono  già  uscite  dalla  sosta  ossia  letargo  tnver- 
Degno.  Tutlavolla  per  verità  osservai  quasi  eeslanlemenle  la  ruggine  attaccar 
più  o meno  i Frumenti  nelle  annate  in  cui  le  nebbie  spesseggiarono,  né  mai  per 
constatato  effetlo  di  brina  ovvero  di  diacciuola  oppure,  come  par  volgo  dicesi, 
di  Calaverna. 

933.  La  nebbia  Ibvorisce  lo  sviluppo  erbaceo  de’  Frumenti  (§  89)  ma 
n’avversa  (alora  la  frutliricaiione,  s'anco  non  promuove  alterazioni  patologi- 
che (3).  Mon  vidi  nella  line  di  Maggio,  come  accadde  al  CiNAnni,  certo  ab- 
bruciailcrio  delle  foglie  e contemporaneo  rimpicciolire  e raggrinzare  de’  gra- 
nelli del  Frumento  dopo  nebbia  gagliardissima  (4).  Ma  questa  avvenendo  alla 
One  di  Giugno  (in  Piemonte)  mi  costrinse  a mieter  di  volo  il  Frumento  non 
ben  anco  maturo,  giacché  rimanendo  più  oltre  nel  campo  la  spica  anneriva, 
ed  entro  i granelli  raggrinzavano  e sminuivano.  Del  resto  feci  già  notare  fre- 
quenza de’  Frumenti  rugginosi  negli  anni  assai  nebbiosi  (§  259)  : e poirei 
BOggiugnere  abbondare  in  simili  annate  la  fuliggine  e il  carbone,  come  anco  il 
Tbabr  additava. 


(1)  Infatti  cosi  .spiegasi  quel  passo  lìubigo  autem  per  humorem  caltdum  alimumque 
ctUMuUte  toUl.,  di  AaiSTOTiLE,  Prold.  a«c.  26. 

(9)  Tavara,  LM).  vi,  pag.  36i.  Egli  Tattribuiva  a qualunque  umidità  rapidamente 
evaporala. 

(3)  Libro  li,  S e Libro  V,  § 629  in  floe. 

\i)  Gisanmi,  /oc.  c<(..  Parte  II,  Cap.  V,  2.3, 
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334.  L'  annuvolato  nelle  contrade  ove  è quasi  costante,  non  è favo- 
revole ai  Frumenti,  togliendogli  l’azione  tanto  beneOca  della  luce  diretta  solare. 
Alcune  volte  però  le  nubi,  diminuendo  gli  elTetti  deirirraggiamenlo  terrestre, 
evitano  al  Frumento  que' notturni  freddi  segnalati  anche  dal  Toskr  per  dannosi 
al  Frumento,  onde  perde  il  colore,  fa  susta  nel  vegetare  e sembra  quasi  avere, 
come  die' egli,  retrogradalo  (1).  Però  al  ritorno  di  temperatura  convenevole 
presto  rinvigorisce.  Senz’ammettere  l'eccesso  contrario,  quello  cioè  di  una  ve- 
getazione precipitata,  tuttavia  se  il  suo  sviluppo  accada  assai  lento,  e l’elA  della 
pianta  annua  o bienne  protraggasi  oltre  la  durala  sua  naturale  e normale,  e ciò 
per  mancanza  di  queiia  diretta  azione  solare  tanto  beneOca  al  processo  vege- 
tativo, il  Frumento  in  ispecie  viene  a costituirsi  di  tessitura  floscia,  acquosa 
troppo,  e più  facile  a contrarre  malattie.  Ed  una  spesso  se  ne  svolge  se  la 
temperatura  sia  elevata:  specie  di  clorosi,  indizio  apertissimo  di  gracilezza  e di 
alterata  salute.  Per  verità  in  alcune  contrade  il  Frumento  sotto  quel  Cielo  per- 
petuamente coperto,  assume  invece  un  colore  verde  cupo  più  deirordinarìo;  ma 
ciò  avviene  per  poco  elevata  temperatura,  protrae  il  tempo  della  maluraoza,  e 
produce  quel  grano  vestilo  a mo'de’  Farri,  cui  diOlcilmente  la  trebbiatura  giu- 
gno a toglier  la  loppa.  Se  vorrai  poi  rimemorare  il  maggiore  sviluppo  che  la 
scarsezza  di  luce  favorisce  per  le  crittogame  parassite  (3)  dovrai  concbiudere 
non  essere  uu  ccstante  annuvolato  favorevole  al  grano. 

335.  La  pioggia  è vita  e morte  al  frumento  come  dimostrai 
anche  al  $ 90.  Le  piante  annue  per  prosperare  hanno  bisogno  di  umidità 
sempre  decrescente  dalla  loro  nascila  al  loro  fine.  Però  notai  come  mezzo  se- 
colo addietro  le  acquo  fossero  tante  da  spegnere  molli  frumeoli  appena  nati  : 
altra  volta  perdurassero  si  fatte  all'epoca  di  loro  maturità  che  fu  tolto  il  mieterli. 
In  generale  annata  piovota  è bensì  fietmu  ma  carestosa:  e lutti  sanno  come  il 
più  da  temere  pe’  Frumeoli  più  belli  ò il  loro  alletlameulo  di  cui  certo  le  pioggìe 
lunghe  e pesanti  hanno  la  colpa  principale.  Alcuni  pretesero  che  seminando 
Frumenti  di  varie  qualità  misti  insieme  (ad  esempio  il  comune  col  IVoè,  e l'f/n- 
yherese  (§  43.  1°,  9°  e 30“)  ) non  si  corichino  per  le  pioggie  e i venti  senza 
rilevarsi.  Per  verità  ne'  Frumenti  di  una  sola  varietà  ove  quasi  tutte  le  spighe 
pervengono  ad  altezza  uniforme  il  vento  vi  ha  presa  maggioree  la  paglia  quindi 
si  rompe:  ne' misti  invece  le  spiglie  crescono  a dliiérenti  altezze,  il  vento  investe 
maggiore  superficie  onde  la  paglia  si  piega  con  diverse  curve,  e roiiipesi  più  di 
rado.  Ma  questo  riflesso  non  vale,  come  osservai,  a petto  di  pioggie  persistenti. 
>'è  mancai  di  scgualurue  altri  effetti  perniciosi  nella  Botanica  Aghahia  (3). 

Però  la  pioggia  non  dee  spaurire  II  bravo  agronomo,  perchè  dee  saper  disporre 
suoi  rampi  a modo  che  si  Tacque  superficiali  come  le  interne  prontamente  dile- 
guino. Dove  il  terreno  inferiormente  fosse  poco  permeabile,  la  fognatura  impe- 
dirà quel  risingno  d'acqua  onde  i Frumeoli  tanto  soffrono.  Al  che  giovano 
pure  le  lavorazioni  profonde  c in  ispecie  le  ravagliature.  Quanto  poi  alle  piog- 


(t)  Thver,  Princ,  rais.  d'Anric.,  S 1027. 

(2)  V.  Limio  V,  Capitoi.o  V,  § 637. 

(3)  Liimo  V,  Capitolo  V,  SS  652  e 635. 
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gie  che  potessero  impedire  la  messe,  in  generale  ciò  non  si  verifica  forse  mai 
pe' grani  la  cui  recisione  avviene  non  più  tardi  de’ primi  giorni  di  Luglio. 
Infine  resta  ancora  da  rimemorare  che  la  pioggia  spesse  volle  fa  scomparire 
la  ruggine  ed  altri  morbi  del  grano  (come  appare  più  innanzi)  sempreccbè  cada 
nelle  condizioni  dalla  MaraosoLooiA  Agraiia  specificate  (1). 

S36.  La  neve  è madre  o madrigna  al  iVamento  secondo  il  tempo 
in  cui  perdura  a ricoprirlo  (2).  Se  non  eccede  i quaranta  giorni  be'  paesi  ove 
gela  lungamente  non  solo  gli  è utile  come  rifermai  nel  § 91,  ma  necessaria. 
Però  quando  permane  oltre  i 30  o 40  giorni,  io  ispecie  se  otto  o dieci  settimane, 
vedi  irrefutabile  il  proverbio 

Neve  d’un  mese  è madre 
Di  due  gli  è madregna 
Di  tre  lo  dispegna. 

Allo  sparire  dell'ospile  malefica,  scopronsi  seminati  che  presentano  un  aspetto 
tristissimo.  Le  povere  pianticelle,  come  descrive  ii  Losana,  lungo  le  porche 
veggonsi  distese,  abbacchiale  e compresse  sul  suolo:  nè  più  sono  che  paglie  pal- 
lide ammuffate  e dalla  lunga  pressione  le  une  all’altre  appiccicate  ed  imputri- 
dite. Nè  le  sole  foglie  vennero  a tale  stato  ridotte,  ma  gli  steli  sino  olla  radice 
infraciditi  a modo  di  cedere  alla  mano  che  li  tocchi  per  risollevarli.  Il  garzuolo 
0 grumolo  essendo  perito,  tra  breve  tutto  dissecca,  e il  seminalo  rassembra  ad 
un'aja,  tranne  pochi  ciulfi  qua  e là  sparsi,  che  a malo  stento  si  rimettono. 

237.  Riparo  a nevi  stemperale  fanno  gli  alberi  pel  terreno  al  loro 
piede,  sia  perchè  ne  trattengono  parte  sui  rami,  sia  perchè  quella  sotto  di  essi 
caduta,  più  presto  si  scioglie.  Ha  non  saprei  suggerire  la  irrigazione  proposta 
dal  Gallo,  nè  credo  praiichevole  o utile,  come  propone,  • il  romperla  (la  neve) 
• col  retaboli,  coi  raslelli,  meglio  ancora  coH’erpiraria  di  giorno  io  giorno  (3). 
Nè  più  pratichevole  è il  coprire  le  biade,  con  tavolali  come  usò  il  Losara  (4) 
Gioverebbe  però  lo  spargere  sulla  neve  polvere  di  carbone  o terra  nera; 
infatti  sogliono  adoperarle  i coltivatori  montani  aH’uopo  appunto  di  alTrettare  lo 
scioglimento  delle  nevi.  Ma  e' non  hanno  che  piccoli  campicelli , e spesso  il 
trasporto  delle  materie  mediante  il  calpestio  delle  persone  e peggio  sedi  animali 
e veicoli,  col  comprimere  la  neve  paralizza  l'elTelto  desideralo. 

238.  La  grandine  è mortale  pel  grano  quando  lo  colpisce  in  epoca 
posteriore  al  suo  disporsi  per  la  fioritura,  massime  allorché  lo  stelo  ne  sia  irri- 


(1)  V.  Libro  II,  S 72. 

(2)  V.  Libro  II,  ai  $$  76  e 77. 

(3)  Gallo,  (oc.  ci<.,  Gioroala  nona. 

(t)  Il  Losasa  cosi  adoperò  « Nel  corso  di  alcuni  inverni  nevosi  con  ani{ij  e mobili 
■ taviilali  una  qtianiità  di  biade  riparai  dalla  cadente  neve  senza  impedirci  ogni  altro 
« iofiiisso  della  fredda  slagione  ; molle  altre  a lato  delle  precedenli  ingombrar  lasciai 

• dalla  medesima;  e vidi  più  volle  le  Iliade  state  coperte  dalla  neve  sul  principio  di 

• febbrajo,  o sulla  di  lui  metà  da  lei  poscia  abbandonale , uscirne  più  verdeggianti, 
«e  più  vigorose:  più  sicuro  e fruttifero  compiere  il  loro  corso  vegetativo:  mentre 

• quelle  che  non  erano  state  da  lei  difese,  languivano  meno  prolifere,  ed  in  parte  an- 

• che  perivano  >.  Loc.  cit.,  pag.  24-26. 
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gidito  si  che  la  gragnuolo,  anziché  piegarlo,  rinfranga  (1).  Prima  di  quelPepoca 
se  ue  salva,  purché  sia  possibile  quella  sarchiatura  cui  acceonai  nel  § 9S,  con 
piccole  zappe  onde  strugger  l'erbacce,  e dirompere  il  battuto  recato  al  suolo 
dalla  graudiue.  ,\'è  altro  soggiugoerò  anco  rispetto  a danni  de'  venti  impetuosi 
(j)  86)  il  cui  eOetto  suole  ii  villico  a quelli  della  gragouoia  pareggiare.  Che  se 
nutai  poco  favorevole  alla  vegetazione  rimmobilità  deU'aria,  segnalai  pure  i 
daunevoli  elTetti  del  di  lei  molo  eccessivo  {à).  Tornando  alla  grandine  credo 
uuu  disutile  l'avvertenza  seguente. 

2Ó9.  Lo  sviluppo  (lolla  T(^elaaione  poscia  che  il  Frumntlo  formò 
il  suo  cesto,  si  spiega  nella  composizione  de’  culmi  o ateii,  e dicaai  formare  il 
cannello;  de' quali  ne  svolge  olire  il  primo  e centrale,  uno  per  ogni  tallo  e son 
poi  lutti  i futuri  gambi  di  paglia.  Recidendoli,  appena  tempestò,  se  la  stagione 
fosse  temperata  per  calore  e per  umidità,  la  pianla  può  ancora  rimettere  nuovi 
Uhi:  però  a stagiuue  iuoltrata  essi  tenderebbero  più  a irrugginire  che  a 
frutUlk-are.  Quando  poi  le  spighe  fossero  uscite  dalla  foglia  che  le  iuvolge,  cioè 
come  dicono  i villici  dui  cariuccio,  avvegnaechè  potessero  spuntar  nuovi  talli 
nou  se  n uvrebbe  cosU-utto.  Quindi  lo  svolgersi  delle  spighe  dalla  loro  guaina 
segna  un'epoca  nella  quale  le  oifese  della  grandine  rimangono  irreparabili.  Ra- 
ramente qualcuno  falciando  il  Frumento  in  tale  funesta  congiuntura,  n'ehbe  per 
ecceziouale  favore  di  stagione  un  ripullulamenlo  produttivo. 

240.  1.'  audaiuculo  delle  stagioni  però  in  generale  pe’  Frumenti 
nou  è quasi  mai  cosi  avverso  da  perdere  afiatto  il  ricollo.  Quando  esso  ha 
cestito  sopporta  intemperie  gravissime  ; e giugne  a crescere  e maturare  sn- 
elle sullo  freddo  iolensissimu  ^3)-  Ma  perché  riesca  normalmenle  produttivo 
nel  grado  necessario  per  l'interesse  economico  del  coitivolure,  esso  vuele  que' 
2000  gradi  di  calore  83;  e non  in  troppo  ristretto  numero  di  giorni,  nè  in 
tempo  lungo  di  sovercliiu.  Mei  pruno  caso  la  vita  del  cereale  é troppo  alfretlala, 
e ne  consegue  poca  paglia  e grani  niiouti,  spesso  aggrinzili.  Nel  caso  contrario, 
siccome  avviene  quasi  sempre  in  forza  di  stagione  mollo  piovosa,  il  Frumento 
fa  sviluppo  eihaceu  eccessivo,  alletta  e produce  poco.  Que'  gradi  di  calore  bi- 
sogna poi  contarli  sempre  detraendo  i 5 gradi,  al  disotto  de'  quali  la  vegetosiooe 
esterna  fa  quasi  sosta  compiuta.  Conviene  adunque  sommare  le  temperature 
medie  sollaulo  di  que' giorni  in  cui  il  termometro  marca  eopra  i 


(1)  Vedi  sulla  Grandine  il  Libro  I,  § S.807  eec.  ; Libro  H,  §§  78  all’ 84-,  e §$ 
22C  e ÌÌ7. 

(i)  V.  Libro  V,  Cafitolo  V,  §f>3l. 

(3)  ■>  Slraplanlni  nel  mcB-  di  Aprile  in  vaso  di  terra  alcuni  ceppi  di  graso  mal 

• cousistenti  per  tenrrezu  di  gunilii,  e questi  colleeai  deairo  uiit  conserva  di  gh  ie- 

• ciu:  e pur  essi  misero  al  loro  tempo  varie  spighe  eopiosiatiOM  di  grano  oUiuio  le 
«quali  vennero  ivi  a maturili,  ni  danno  alcuno  solfrironu  di  010101110»,  Giksmii  , 
toc.  ai,,  pag.  2.87. 
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[ì]  MatiiUìe. 

241.  La  Tegetazione  del  Frumento  oltrecchè  si  mostra  sa Idissioia 
in  faccia  olle  intemperie  meteorologiche,  quante  volle  non  offrano  stemperaoze 
eccezionali  (§  240),  resiste  pur  vigorosa  più  di  molte  altre  piante  coltivate 
agli  attacchi  di  malattie,  ed  alle  offese  di  animali,  o di  altri  vegetali.  Spesso 
però,  come  si  accertò  nel  V°  Libro  collo  studio  della  vegetale  nosologia,  le  ma- 
lattie appajono  causa  d'infezione  di  esseri  organici  parassiti,  mentre  altra  volta 
ne  appajono  effetto  (1).  Perciò  in  quello  studio  compresi  tutte  le  alterazioni 
della  vita  vegetativa,  sotto  nome  di  malattie,  distinguendo  a parte  quelle  notate 
siccome  lesioni  interne  od  esterne  prodotte  da  animali  ovvero  da  vegetali.  Ri- 
correndo ora  l’uopo  di  ragionare  più  specialmente  delie  avversità  cui  soggiace 
il  Frumento  per  le  citale  cause,  toccherò  prima  delle  malattie  propriamente 
delle,  passando  in  seguilo  agli  animali  ed  alle  piante  per  le  lesioni  che  recano 
al  medesimo.  Avvertirò  solo  che  nel  fare  questa  rassegna  mi  riporterò  a quanto 
ho  detto  nei  mentovalo  Libro;  e dove  le  malattie  sieno  prodotte  o accompagnale 
da  esseri  organici,  nc  terrò  contemporaneamente  ragione. 

Seguendo  l'ordine  ivi  adottato,  segnalerò  queste  malattie  principali  : 
LJ^chitisnw ; II.  Grano  s/trone;  III.  Lussuria;  IV.  Allettamento;  V.  Ste- 
rilità;  VI.  Spica  secca;  VII.  Grano  vuoto;  Vili.  Fuliggine;  IX.  Carbone^ 
X.  fìuggine;  XI.  Annebbiamento;  XII.  Giallore. 

Sebbene  il  N®  IV  Allettamento  e il  N®  VI  Spica  secca  sieno  piuttosto  dipendenti 
da  offese  d’insetti,  e Lesioni  anziché  Malattie  propriamente  dello,  pure  siccome 
ne  hanno  l'apparenza  presso  la  comune  de’  coilivalori  cosi  ho  voluto  compren- 
derle in  questa  rassegna,  anche  perchè  spesso  gli  altachi  degli  esseri  parassiti 
sono  la  conseguenza  d'uno  stalo  infermiccio  ed  anormale  del  Frumento. 

242.  Una  ossei'vazione  preliminare  gioverà  per  chiarire  eziandio 
quanto  sia  stata  provvida  la  natura  per  tutelare  una  piauta  indispensabile  a 
due  terzi  almanco  del  genere  umano.  Sia  le  offese  di  animali,  sia  quelle  dipen- 
denti da  alcune  malattie  del  grano  in  erba,  possono  colpire  le  pianticelle  del 
Frumento  senza  distruggerle  affatto,  e ciò  per  la  loro  costituzione  in  parli 
unite  tra  loro,  ma  in  pari  tempo  indipendenti  le  une  dalle  altre.  Lo  che  notai 
nel  § 190  ed  ora  verrò  più  manifesto  dalia  seguente  Figura  SI. 

Estraendo  bellamente  alcun  cesto  dì’ Frumento  dal  terreno,  e tenendolo  qual- 
che tempo  immerso  colle  radici  per  quanl’era  sotterralo,  si  divide  in  tanti  pezzi 
quanti  sono  i suoi  gambi  e culmi,  e ciascuno  colle  sue  radici  speciali;  nè  rilevasi 
lesione  alcuna  nel  punto  in  cui  erano  a contatto  fra  loro:  ma  solo  una  specie 
di  callosilà  come  la  chiama  ii  Ginanni  e scorgesi  in  a nella  delta  figura,  dove 
la  pianticella  G rappresenta  uno  stelo  staccalo  dal  cesto  F dal  quale  ponno  del 
pari  staccarsi  i culmi  M,  N ed  0,  e ciò  colle  rispettive  radici  R,r,  r... . Quando 
perciò  grinselli  divoratori  del  grano  si  mostrano  dopo  ch’esso  ha  cestito,  ancor- 


(1)  Vedi  il  §70i  del  Libro  V,  che  comiocia  Adhuc  sub  judice  lis  est  ecc. 
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cbè  ditlruggano  un  gambo  non  ne  accade  danno  agli  altri  in  certo  modo  pi6 
preéto  accollati  che  incorporali  nel  cesto  medesimo.  Quindi  anche  la  ragione  di 
vedere  spiche  di  grano  carbone  in  un  cesto  in  cui  l'altre  sieoo  sanissime. 

S43.  La  coguizione  nosologica  del  vegetale  a husiante  si  offeri 
nel  Caiitolo  V della  Botanica  Agkaiia  (Lino  V).  Facendo  seguito  di  certa 
guisa  alla  medesima,  debbo  soltanto  soggiugoere  le  specialità  riguardanti  il 
Frumento,  ivi  non  abbastanza  o non  punto  mentovate.  Tutlavolta  richiamerò 
anco  l'altre  comecché  a suOlcienza  descritte,  citandone  i nomi,  afllocbé  non 
isfuggaoo  dalla  memoria  del  coltivatore,  riportandone  anco  le  Figure  insieme 
coH'ailre  che  reputo  utile  di  aggiugoere  a maggiore  intelligeosa. 

Fig.  31.  Fig.  3i. 


944.  I.  La  Bachillde  venne  rappresentata  quale  si  riproduce  colla  pre- 
cedente Figura  Si  (1), 


(1)  V.  Liaso  V,  S.S  68S,  686  e Rgura  435.  Questa  malattia  vi  è quali6cala  tra  le 
Anomalie  generali  organiche. 
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(fella  RuccessWa  Figura  33  abbiamo  in  À il  grano  proveniente  dal  Frumento 
rachitico,  detto  ffrano  ghiottone  ed  una  sua  metà  ingrandita  col  microscopio 
scorgesi  in  B,  e contiene  materia  bianca,  fibrosa,  un  po’  punteggiata  di  nero.  In 
questo  Frumento  trovansi  Blamenti  semoventi  di  varie  grandeue,  quali  ingranditi 

Fig.  33. 


col  microscopio,  il  GiaAsai  disegnò  io  C e D (1).  Inoltre  bacherozzoli  minimi 
E ingranditi  molto  in  F.  Intorno  a questi  come  a que'  vibrioni  mi  riporlo  al 
citato  luogo  del  Libro  V dove  ho  raccomandalo  di  toglier  sempre  dal  campo 
simili  spiche  appena  ne  veggiamo.  La  moltiplicazione  di  quelle  anguillaie  è tale 
che  per  afTermatione  del  Gossir  se  ne  rinvengono  miglinja  in  un  solo  granello. 
L’AnRABBtATiccio  è altra  cosa  come  lo  indica  l’ altra  sua  denominazione  dr 
languore.  Vi  si  può  rimediare  cogl’ingrassi  somministrati  nel  modo  suggerito 
nel  S 135;  ma  prima  della  formazione  della  spica.  Quando  questa  è formata 
piccola  e difettosa,  non  v’ha  ingrasso  che  basti. 

245.  II.  Del  Grano  sprone  farò  solo  menzione  rimettendomi  a quanto 
ne  dissi  nella  Nolologia  vegetale  (2)  essendo  rarissimo  nel  Frumento.  Il  Gl' 
rahri  ne  vide  di  cotesti  grani,  grossi  tre  ed  anco  quattro  volte  più  degli  altri: 
bruni  di  fuori  con  nere  scanalature,  di  dentro  bianchi  e assai  duri,  simili  in 
somma  a quelli  della  Segala  colpiti  d’eguale  degenerazione,  e noti  sotto  nome 
di  Segala  cornufa  come  si  chiarirà  pel  Capitolo  IV. 

246.  III.  La  Inssnria  è vegetazione  eccessiva  del  Frumento,  onde  poi  ne 
consegue  sterilità  come  chiarii  in  altro  luogo,  in  ispecie  per  causa  dello  alletta- 
mento di  cui  ho  detto  tante  volte  ($  200  e seg.).  Plinio  l’additava  siccome 
vizio  delle  biade.  A suo  luogo  (3)  venne  qualificata  fra  le  Altbbazioni  orga- 
niche plaitiehe  tieniche,  occasionata  da  eccesso  di  sviluppo  vegetativo. 

247.  IV.  L’aUettamento  delie  biade^  non  quello  proveniente  da 
lussuria  (4)  di  cui  ho  poco  dianzi  favellato,  ma  quella  malattia  descritta  a su» 
luogo  (5)  era  qui  soltanto  necessario  rimemorare  siccome  opera  di  fungo  paras- 
silo.  I Frumenti  in  questo  caso  si  prostrano  perchè  lo  stelo  tra  il  secondo  e 
terzo  nodo  (come  ivi  descrissi)  è malato,  non  già  perchè  acciaccato  da  pioggia  o 
da  vento.  A questa  malattia  s’accosta  forse  quella  cosi  descritta  dal  Gossin.  • Il 


(1}  Terme  nemaloide  dello  Aoguilluls  {Anguillula  trilici  Rovfindi). 

(2)  Capitolo  V del  Libro  V,  $ 693.  Quesl’alterezione  è ivi  clessiflcala  Ira  le  Ano- 
mafie  organiche  pariiali. 

(3)  V.  Libro  V citato  Capitolo  V,  $ 671  e 716. 

(4)  tnier  vilia  ugelum  et  luxuria  ut.  Punii,  ffiet,  N. , XVIU,  17.  Dai  Greci 
cbiamarasi  filini. 

, (3)  Libro  V,  Capitolo  V,  g 717. 


790  Lilio  xviii. 

« pielin  li  manifesta  all'epoca  della  Oorilnra,  con  miccbie  brune  ralla  parie 

• inferiore  deilo  stelo,  e con  muffe  ioterne  loro  corrispondenti.  Alcune  volta 

• lutto  lo  stelo  anoerisce  motto  prima  della  roaluraosa  del  grano.  In  tal  caso 

• la  cereale  cade,  e la  spica  si  forma  solo  imperfeltissimamunte.  Nel  1853 

• questa  malattia  fu  quasi  generale  in  Francia,  e danneggiò  molto  il  ricolto.  Si 

• manifesta  specialmente  nelle  annate  umide  > (I).  Conchiude  non  conoscersi 
rimedio;  e non  havvene  infatti  forse  altro  per  prevenirlo  che  sanificar  bene 
i terreni. 

318.  V.  Sierilltà.  Questa  malattia  che  raccomandai  (3)  di  non  confon- 
dere colla  mancanza  di  produzione  dipendente  dalla  lussuria  e dallo  allena- 
mento (§  246  e 247),  si  manifesta  quando  la  pianta  avvegnacchè  piccola  ma 
fresca  e sana,  come  dice  il  Girassi,  fa  spiclie  le  quali  non  Qoriscono,  oppure 
non  compiono  i pochi  granelli  che  producono.  Quindi  vi  si  riporta  il  caso  gra- 
vissimo delle  epiche  vuole,  allorchà  in  una  messe  risultano  in  numero  conside- 
revole, quando  non  dipenda  da  lesiuui  dipeudenli  dalla  causa  additata  nel  Jj 
seguente. 

249.  VI.  La  Spica  secca  si  trova  lulora  ne'  campi  di  grano,  ma  in  nu- 
mero assai  ristretto,  omle  può  rileneri>i  piullosto  accidentalità  che  malattia,  lo- 
fatti  io  un  medesimo  cesto  di  Frumento  se  ne  scorce  ad  esempio  una  sola, 
mentre  gli  altri  steli  portano  spiche  sane  e feconde.  Forse  dipende  dalla  Sa- 
PKiDA  gracile  (insetto  di  cui  parlo  piò  innanzi  nel  ^ 269),  che  non  sia  giunta  a 
troncare  affatto  lo  stelo  dui  grano.  Altre  volle  accud  : di  trovare  tutte  le  Spicuiì 
TUOTK,  e questo  è opera  della  Cecidomia,  alla  ijiiali!  alcuni  attribuirono  la 
povertà  del  ricolto  di  Frumento  iu  Europa  nel  1846. 

250.  VII.  Il  grano  vuoto  dail'Oligo.sircriuia  (S)  proviene:  male 
tanto  piò  terribile  in  quantoebé  senza  rimedio.  I Francesi  chiamano  i Frumenti 
che  ne  sono  colpiti  bleds  coulés  a dìiferenta  di  quelli  a grani  ininuli,  arsicciati, 
cui  dicono  bleds  echaudés  o anche  bleds  relraits.  L'na  dello  principali  cause  dei 
Geaivo  vuoto,  quando  non  è opera  delia  Cecidomia  o simili  nemici,  deve  essere 
una  imperfetta  fecondazione. 

351.  Vili.  L’ustilagiue  fuligginosa  (o  grano  fumaruolo),  venne  de> 
scritta  e ne  replico  il  disegno  nella  Figura  34  ; non  posso  che  raccomandare 
di  nuovo  quanto  ne  dissi  nella  Butaiiica  Asbabia  (4)  ove  la  classificai  quale 
Alterazione  plastica  degenerativa  universale , e ciò  perchè  colpisce  diretta- 
mente il  ricotto,  consistente  nel  grano  che  per  questa  malaltia  dissolvesi  in 
nera  polvere  simile  a vera  fuliggine. 

252.  IX.  La  uslilagiiie  carbonosa^  volgarmente  golpe,  fame,  grano 
carbone  riduce  la  spica,  prima  come  scorgasi  io  A della  Figura  35,  poi  come 


(t)  Cttcicl.  prot.  de  fÀgrie.  par  Moll,  vocab.  FnouEST. 

ji;  Si  definì  tra  le  AcTeRAzm.vi  plastiche  asteniche.  I.ibro  V,  § 671  e 723. 

(3J  V.  Libro  V,  § 736  e 739,  inalatila  considerata  (ivi  § 6^1)  come  Altebaziore 
plastica  astenica  locale. 

(*j  V.  LiiBO  V,  Capitdeo  V,  8 719-781.  Bisogna  avvertire  che  i Francesi  chiamano 
Carbone  queata  malatUa,  e Carie  la  seguente  ossia  il  vero  Carbone 
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In  B.  Non  ho  da  aggiugoere  a quanto  ne  dissi  (1) , se  non  che  aagurarmi  che 
tulle  le  malattie  vegetali  lusserò  come  la  presente;  impercioccbè  basta  ìncalci- 

Fig.  M.  Fig.  3t(.  rig.  se. 


Dare  I grani  nel  seminarli  per  liberarsene  afTatto  come  ho  già  speciBcato  ($  168) 
•enza  bisogno  di  ricorrere  all’uso  del  vitriuolo  bleu  ossia  solfato  di  rame,  non 


(I)  Vsd.  il  cit.  Liiao  gli  sussi  ^ TS9-7S1  ed  Inoltre  il  J HO  colle  flg,  493-4S9, 
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essendo  lodevole  servirsi  di  sostanze  pericolose  perchè  venefiche,  quando  colla 
calce  si  consegue  lo  slesso  intento. 

353.  X.  La  Buggine  del  grano  tornerà  in  memoria  riproducendo 
culla  prcccdenle  Figura  36,  in  A quando  attacca  da  principio  lo  stelo,  e in  B 
quando  ha  già  penetrate  le  glume.  Non  replicherò  quanto  ne  dissi  altra  volta  (1). 
Ricorderò  solo  che  la  Rcggimb  gialla  vuoisi  dovuta  aWUredo  glnmarvm,  e la 
Ruggikb  bbra  a una  Pucciniu. 

354.  La  impetiggfne  come  la  Raggine  quando  non  sieno  accompa- 
gnate da  insetti  microscopici  parassiti  (3)  non  recano  molto  danno.  Ma  se  questi 
come  accade  quasi  sempre  per  ia  Rugginb,  si  maniTestano  in  ispecie  anco 
entro  le  glume  ed  intaccano  i granelli  del  Frumento  piò  o meno  Tormali,  cagio- 
nano di  conseguenza  una.grave  diminuzione  di  prodotto.  Nella  seguente  Fi- 
gura 37  si  rappresenta. 

e Bossohito  al  naturale  della 
ruga  che  sta  sul  gambo  rugginoso. 

a Farfalla  maschio  che  n'rsce 
(al  naturale). 

6 Farfalla  femmina  id. 

C II  detto  Bozzolo  ingrandito. 
A Farfalla  maschio  id. 

B Farfalla  femmina  id. 

Questi  disegni  sono  dati  dal  (ìinabni  in  seguito  a di  lui  diligenti  osser- 
vazioni. lu  però  vidi  più  spesso  quanto  fu  pur  veduto  dal  Vallis.sibii  e 
rappresentato  in  questa  Figura  38. 

Fig-  38.  c Bacherozzolo  della  ruggine; 

ingrandito. 

B Crisallide  conica  , giallo- 
gnola. 

A Suo  moscherino  con  ali  assai 
trasparenti. 

355.  La  raggine  del  grano^  come  si  disse  nella  Botanica  agraria  (3), 
giovi  il  rammentarlo,  è l’ Uredo  vera  rubìgo  (4). 

Le  foglie  (spesso  anche  li  fusto)  sono  sparse  di  macchie  color  di  rùggine,  e 
se  ne  solleva  una  polvere  minutissima  gialio-rossa.  Questa  esce  da  vescichette  o 
corpicciuoli  gialli  che  rompono  l'epidermide.  Taiora  tali  corpuscoli  anziché  sfe- 
rici sono  ovali  o bislunghi,  ed  allora  appartengono  all’ Uredo  vilmorinea.  Inol- 


Fig.  37. 


fi)  V.  Libro  V,  g 708  e g§  899  e 900. 

(i)  Si  rsinmrnti  quanto  esposi  nel  V I.ibro  ne'  gg  733,  768  ecc.  eee.  Quivi  la  IB- 
PBTir.Gise  si  qualilìcò  per  Alterazione  plastica  degenerativa  , mentre  la  Rucciaa  si 
qualificò  quale  Alterazione  dinamica  stenica. 

(3)  Vedi  Libro  V,  Cspitoi.o  V,  ne'  citati  gg. 

(4)  De  Candollk,  Flore  Franf.  Tomo  VI. 
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tre  banooTi  piccoli  esseri,  quasi  lineari,  ulivastri,  rigonO  nel  meuo  con  una 
specie  di  coda,  simiii  aita  Puecinia  fframinis  (1). 

li  prodursi  di  questa  infezione  in  luoghi  bassi  ed  umidi,  nelle  annate  calde 
e piovose,  o dominando  nebbie,  fa  dubitare  che  siane  causa  strabbondanza 
d'umore  nelle  cellule  del  parenchima.  Se  la  formazione  del  grano  è inoltrata 
non  produce  gran  male;  ma  se  la  polvere  rossiccia  comincia  ad  abbondare 
entro  la  epica,  e specialmente  oeU'interno  della  loppa,  il  ricolto  viene  di  mollo 
diminuito.  Se  lu  parassita  invade  il  frumento  in  erba,  assai  volle  un'abbondante 
dirotta  pioggia,  seguila  da  buon  tempo,  dilava  affatto  di  certa  guisa  le  piauti* 
celle  da  colai  peste:  le  foglioline  offese  disseccano,  e se  ne  formano  di  nuove 
intatte.  Tale  osservazione  ha  insegnato  al  coltivatore,  in  certi  casi,  di  falciare 
il  grano  in  erba,  onde  riproduce  nuovi  getti  con  tal  vigore  che  non  ven- 
gono attcccati  dal  morbo.  Ma  se  il  morbo  colpisce  la  pianta  dopo  la  fioritura, 
talora  ne  invade  sino  la  paglia  di  guisa  da  renderla  meo  sana  pel  bestia- 
me, cui  fosse  per  unico  cibo  apprestala,  sino  al  segno  di  riescire  qualche  volta 
velenosa. 

Gli  scrittori  georgici  ammettendone  sempre  per  causa  le  fredde  guazze  soprav- 
vegneuli  d'improvviso  nella  state,  raccomandano  la  pratica  di  scuoterle  nel- 
l'alba dalle  messi,  mediante  il  passaggio  di  una  fune  lesa  da  due  capi,  come  ho 
descritto  più  volle,  ed  affermano  che  in  molti  luoghi  ne'  Pirenei,  senza  tale  ar- 
tiflcio  I Frumenti  non  si  salverebbero  (2).  Bisogna  i^erò  convenire  che  sebbene 
la  ruggine  si  manifesti  quando  alle  guazze  succeda  il  .Sole,  accade  anche  peggio 
quando  cadute  piccole  pioggie  il  Sole  si  scopre  e dardeggia  anco  più  cocente 
nelle  ore  prossime  del  meriggio,  o di  poco  posteriori  ; ed  eziandio  dopo  nebbie 
di  repente  pur  nelle  ore  meridiane  dal  Sole  dissipale.  Onde  a ragione  il  Ridolfi 
scrivea  • Tutto  questo  si  conosce:  ma  disgraziatamente  non  si  conoscono  com- 
• pensi  per  liberarsi  da  questo  danno,  e lutto  quel  che  s'é  dello  e fatto  è riu- 
« scito  inutile  (3)  >.  Non  debbo  poi  omettere  che  apposite  sperienze  del  Settb- 
CAST  direttore  di  una  scuola  agronomica  in  Prussia  constatano  sempre  che  il 
crespino  {berberis)  comunica  la  ruggine  ai  cereali  che  gli  sieno  vicini  (4). 

256.  XI.  Lo  anDebbiaineuto  è male  gravissimo  quale  il  descrissi  (5).  E 
qui  u'bo  riparlato  percliè  non  accade  solo  per  le  cagioni  esposte  nel  § 253, 
ma  succede  eziandio  sema  uopo  di  nebbia,  cioè  regnando  afa  con  aria  umida, 
sempre  tuttavia  se  il  Frumento  sia  mollo  Otto.  Questo  malanno  confuso  da  taluni 
colla  ruggine  ne  dìverslOca,  perchè  la  pianta,  e in  ispecie  la  spica,  annerisce; 
accade  anche  per  certe  nebbie  impropriamente  chiamale  secche,  che  emanano 
tal  quale  odore  di  fumo,  l’erciù  nel  citalo  Lisbo  V classiQcai  questa  malattia 
quale  Lesione  esterna  prodotta  da  agenti  meteorici. 


(1)  I>Ei.pnfiTC,  bfem.  tetta  atta  R.  Acead.  di  Agric.  di  Torino  il  13  luglio  1863. 
fi)  JoiGsetux,  Le  Uvee  de  la  Ferme,  Parile  I,  pag.  189. 

(3)  Hidulfi,  Leiioni  orali  ecc.  Leiiooc  XXXI. 

(4)  l.isao  V,  §§  cilali,  non  che  il  Joum.  de  la  Ferme  2S  Hars  186S. 

(5)  V.  bisso  V,  S 8G7  e 875,  ed  iooltre  il  g 893. 
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ìSt.  XII.  II  Giallore  come  noia!  (I),  da  non  confondere  coiriTTERizu  (la 
quale  avviene  per  govercliia  umidilb  del  terreno)  colpisce  i Frumenti  mediocri, 
rade  volte  i buoni , per  eccessiva  traspirailone  provocala  da  aria  troppo  calda 
e secca,  o anche  da  repentina  sottrazione  di  calorico.  Le  foglie  assumono  un 
verde  pallido,  pei  si  fanno  gialle  o rossigne,  e disseccano.  Ciò  avviene  altre 
volte  del  gambo  e della  spiga.  Se  inoltre  si  trovassero  le  foglie  o le  glume  im- 
brattate di  minuta  polvere  gialliccia  o rossigna  e allaccaticcia,  allora  il  Frn- 
menlo  è infetto  dalla  ruggine  (§  253\  culla  quale  perciò  non  si  dee  confóndere 
Il  Giallore. 

S58.  Le  malattie  del  grano  in  erba  sopra  memorate,  non  hanno  che 
Aire  colla  gracilità,  e simili  difetti  provenienti 

1*  da  mancantadi  alimentazione,  per  causa  d'imperfetti  lavori,  di  sterilità 
di  terreno,  Insufiìclenza  d'ingrassi,  ecc.  ; 

S“  da  soverchia  umidità,  per  mancanza  di  scoli  esterni  od  Interni,  ecc.  ; 
5«  da  eccessiva  interza,  per  Irregolare  seminagione; 

4"  da  invasione  d'erbacce,  per  mancale  sarchiature,  ecc. 

Ora  cotesle  non  sono  malattie,  ma  offese  reali  falle  alta  vegetazione  dalla 
imperizia,  o neghienza,  o impotenza  del  roliivalore.  Inoltre  si  dee  ritenere, 
che  dove  questi  è abile,  solerle,  e con  mezzi  sofnclenli,  le  reali  e descritte  ma- 
lattie in  gran  parte  non  si  mostrano,  o almeno  gli  elTetli  ne  sono  di  lunga  mano 
piò  miti.  La  coltura  eslensiv.i,  la  coltura  povera,  pur  troppo  è il  campo  di  bat- 
taglia degli  avversarli  della  vegetazione.  Per  lo  contrario  la  coltura  intensiva 
n'à  la  vera  trionfulrice. 


[3]  Vegetali  parassiti. 

959.  Infeste  al  framento,  se  il  lettore  ricorda  quanto  si  raposa  altra 
volta  (9)  vere  piante  fanerogame  parassitiche  non  ne  conosciamo,  quali  ad 
esempio  sarebbero  l'orobanche  per  la  canapa,  lo  cuscuta  per  l’erba  medica  ecc. 
Per  contrario  si  conoscono  varie  crittogame,  e menzionai  In  Ispecie  VUreJo  giu- 
tttarum,  o Triohobasi,  ruggine  che  fu  vera  peste  del  grano  nel  1846.  D'ordi- 
nario le  piante  funerogame  ci  si  rivelano  di  per  sò,  quali  cause  dirette  di  guasto 
e di  morte  alle  pianto  a di  cui  carico  es.se  vivono  e prosperano.  A vista  d'occhio 
le  citate  cuscuta  ed  orobanche  succhiano  e si  nutrono,  quella  dell’Erba  medica, 
questa  della  Canapa.  Ciò  fanno  pure  talune  crittogame;  ma  In  ispecie  le  mi- 
croscopiche, nè  possiamo  accertare  se  sieno  causa  o conseguenza  deiriofermità 
delle  piante  in  cui  si  rinvengono.  RimeUeodomi  a quanto  esternai  in  proposilo 
anco  rispetto  ai  parassiti  animali  (S),  per  breviare  ho  descritle  varie  piante  paras- 
silichc  del  Frumento,  nel  trattare  delle  di  lai  malultie,  in  coi  le  si  manifestano. 


(t)  Ved.  Libro  V,  Malattia  caratterlzuta  fra  le  Luiosi  prodotte  da  imponderabili 
come  a quel  § 881. 

(S)  Libro  V,  Botanica  Agraria,  Capitolo  V. 

(5)  Vedi  il  cit.  Libro,  652,  653,  658  ecc. 
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Ke  teoni  calcolo  infatti  nelle  Alterationi  notologiche  eilrinieehe  del  Frumento 
costituite  da  esterne  od  interne  lesioni  prodotte  da  vegetali  (I). 

260.  Fra  le  piante  parassite  die  offendono  il  Frumento  mi  basti  per- 
tanto rimemorare  le  seguenti  malattie  già  speuiOuale  a suo  luogo: 

Il  CuNi'AGio,  onde  ad  esempio  la  vicioanza  AeW'Erigtron  acre  e quella  del 
Berberi!  (§  255)  nuore  al  Frumento  (2). 

La  CuKHUziuRK  die  abbiamo  veduta  nel  Cabbohb  (S): 

L’EaisiPB,  che  Ila  diverse  varietà  secondo  le  piante  cui  s’attacca:  cotesla 
specie  d'albugine,  vegeta  sopra  umendue  le  pagine  delle  foglie  del  Fru- 
mento (4). 

La  Lbbbrv  mista,  o muffa,  che  pur  ne  invade  le  foglie  (5). 

Ma  sarebbero  da  aggiuguers  tra  le  malattie  precedentemente  noverate,  quelle 
io  cui  l'invasione  della  crittogama  fosse  la  vera  causa  della  perdita  de'  grani.  Le 
UesDiNi  e le  Picciaiii  attaccano  il  Frumento  già  infermo  per  RnccmB  gialla 
0 nera  (5  ma  qiiest'alteraiione  nosologica  non  riuscirebbe  appieno  funesta 
senza  la  giunta  di  quelle  parassite  che  n'aggravano  le  conseguenze  Mà  non 
occorre  soggiugnere  altro  dopo  quanto  si  espose  a suo  luogo  sul  proposito  (6). 
Rifermerò  solo  come  gran  parte  delle  muffe,  ed  altre  vegetazioni  parassitiche  si 
escludono  mantenendo  le  piante  in  sanità  vigorosa.  Fosciiaiimir  ammette  che 
una  lunga  pratica  ha  consacrato  riinmersione  del  Frumento  da  arminare  nel 
solfato  di  rame,  per  distruggere  i germi  de' funghi  die  lo  Infestano;  ma  può 
essere  anco  che  ciò  derivi  perchè  tale  operazione  fornisce  al  grano  una  sostanza 
necessaria  al  suo  sviluppo  ^7).  Lo  che  deduce  dall’avere  il  Mbtbb  di  Copena- 
ghen dimostrata  l’esistenza  nel  grano  di  una  piccola  frnziorfe  di  rame  quale  ele- 
mento costante.  Quella  immersione  può  dunque  agire  promuovendo  nel  Fru- 
mento lo  sviluppo  di  una  vegatazioDe  in  condizioni  tali  da  non  dar  presa  a 
quelle  parauite. 


[4]  .\Hinialì  Roeiri. 

261.  ftieinici  del  Frnmcnto  hannovene  in  molle  specie  di  animali. 
Quasi  lutti  gli  erbivori,  ove  il  possono,  della  sua  fronda  si  pascono:  quasi  tulli 
i granivori  de'suoi  semi  sono  avidi.  I peggiori  quasi  diresti  essere  i piò  piccoli, 
si  che  potresti  forse  proporzionarne  l'offesa  dalla  loro  eseguilè,  perchè  vi  suppli- 
scono col  numero  sterminalo.  Se  infatti  si  pon  mente  ogrinselli  che  il  divorano 
in  erba,  per  migliaja  che  sieno  le  piante  del  Frumento,  pur  ne  trovi  uno  quasi 
per  ciascuna  di  esse:  se  agli  animalucci  microscopici,  ne  rinvieni  anzi  notevoi 


(t)  V.  la  Classazione  delle  malattie  de'  vegetali  oel  cit.  Libro  V,  §§  668  e aeg. 
(*)  Libro  V,  S 807. 

(3)  Libro  Y ci|.  8 8*2  aU'8l6  colle  ligure  4I>5  eoe. 

(1)  Libro  V,  8 894.  I. 

(sj  Libro  citata,  § 893.  U. 

(6)  Convieo  consultare  i §§  801  all'827  cd  i successivi  88  889  al  903. 

(7)  dnn,  di  Poggtndorf  XC,  92. 
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numero  per  ciascuna  foglia  o epica  di  grano.  Siccome  poi  di  quest'aUimi  età 
sempre  la  quistiune  come  l'bo  accennata  pei  vegetali  microscopici  (§  259)  se  s’ab- 
biano a ritenere  siccome  esclusiva  causa  delie  malattie  che  colla  loro  presenza 
attaccaoo  i Frumenti,  cosi  parlai  di  cotali  minimi  esseri  nel  toccare  de’  morbi 
medesimi.  Limitandomi  ora  agli  animali  la  cui  oiTesa  è più  manirestamente  di- 
retta causa  di  rovina  ai  graui  in  erba,  ne  riassumerò  la  designazione,  per  quelli 
di  speciale  danno  al  Frumento,  soggiugnendo  ioflne  alcuni  riflessi  sul  modo  di 
combatterli,  io  aggiunta  a quanto  più  genericamente  premisi  nello  Studio  della 
Botanica  Agraria  (1). 

262.  Tra  gl^insetti  dannosi  al  Frumento  ricorderò  prima  quali  autori 
d’interne  lesioni 

1.  Gii  Acriui  0 Cavallbttb,  Acrydium  migrtUorium; 

2.  La  Falrma  drl  Frumsntu,  Phalena  bombix  graminU; 

5.  Il  Tbipb  nrro,  Trip$  phisapus; 

4.  La  Farfalla  Galatea,  Papilio  galathea; 

5.  I Chermes  o falsi  punteruoli.  Chermes; 

6.  1 Gorgoglioni  o afldi,  Aphis; 

7.  Gii  Zabbri,  0 carabi,  Zabbrus  o Carabus  gibbus; 

8.  Le  Grillotalpe,  zeecaiuole,  Grillotalpa  vulyaris; 

9.  Le  Nottueliti  delie  biade,  Noctuelilis  segeiis; 

10.  La  Mosca  pigmea,  Musco  pumilionU; 

11.  La  Cecidomia  struggitrice,  Cecydomia  deslrueior; 

12.  13  e 14.  Le  larve  del  Frumento,  quelle  cioè  della  Coriophila,  della 

Urophora  e della  Phiiophaga  Cerealis  del  RoNDANij 

15.  La  Larva  delia  Clorops  lineata; 

16.  Il  Melolonta  o vacchetta  ro.sgiccia,  Scarabeus  meloloniha; 

Colesti  sono  tra  i più  noti  nemici  del  Frumento,  e I più  terribili  riescono 
d’ordinario  quelli  notati  sotto  I numeri  1,  7,  10,  11,  13,  14  e 16.  Avendone 
già  discorso  a suo  luogo  (2),  non  ho  che  a rimandarvi  il  benevolo  leggitore. 

263.  Altri  insetti  dannosi  al  Frumento  olire  i citali  sono  per  esterne  le* 
sioni  (3): 

La  Mosc%  FRiT,  Musco  frit,  che  divora  la  sostanza  farinosa  del  grano  prima 
di  mieterlo  ; . - 

L’Alcuite,  Alcuita^  per  cgual  modo  dannosa; 

La  Calandra,  o punteruolo,  Calandra  granaria:  la  Tignuola  vera,  o Ero- 
fora;  la  Falsa  Tignuola;  la  Trugosita,  Trogositae  caraboides ; il  Chino 
LADRO,  Chinus  fur. 

Ma  quest’ullimi  d'ordinario  sono  dannosi  ai  grani  dopo  raccolto,  come  si 
chiarirò  nell’ART.  XYlìt. 


(1)  V»^d.  Libro  V ni  Capitoi.o  V,  Cognizione  nosologica  de' vegetali  dal  § 827  al  §864; 
iodi  dal  § 904  al  920, 

(2)  V.  il  cil.  Capitolo  del  Libro  V dal  § 830  sino  al  § 865. 

(3)  Ved.  Libro  V dal  § 908  al  § 921 . 
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264.  Per  maggiore  intelligenza  epilogherò  la  deecritione  de'  più  per- 
niciosi , valeodoflii  io  parte  anco  de' disegni  dal  Joigkbaos  riportali  (1). 

265.  Lo  Zabbro  è il  più  terribile,  e non  farò  cbe  riprodurne  la  larva  e 
l’insetto  nella  Figure  39  e 40,  rinaettendomi  a quanto  ne  dissi  altra  volta  (2). 

Fig.  39.  Fig.  40. 


Esso  produce  la  morte  del  grano  mediante  la  Blastostisia  o lesione  de'  ger- 
mogli. Si  proporrebbe  di  percorrere  il  campo  con  rotolo  stretto  e pesante,  e di 
notte,  quando  le  larve  sono  uscite  di  terra  per  ischiacciarle,  ma  il  leggitore  dn- 
bilerà  meco  che  in  pratica  tale  efTetlo  si  riesca  a conseguire.  Ne'  citati  luoghi  ho 
dichiarato  quanto  riputerei  opportuno  e lo  epilogherò  nel  5 277. 

266.  Altro  Terme  del  grano  altrettanto  fatale  quanto  lo  rabbro,  è l’a- 
griolii  Mgetis,  di  cui  la  Figura  4 1 rappresenta  appunto  io  b la  larva  roditrice 
delle  barbicene  del  grano,  ed  in  a l'ioselto  perfetto,  il  quale  si  conosce  perchè 
collocandolo  supino  io  terra,  non  sa  raddrizzarsi  che  mediante  lo  sforzo  di  un 
salto  eseguilo  coirioarcare  il  suo  dorso.  Ha  pur  nome  (forse  da  ciò)  di  Elattr. 
Il  verme  è lucido,  brunastro,  simile  a quello  della  farina. 

267.  La  Cecidomia  del  Frumento,  il  cui  insetto  compiuto  nella  Fi- 
gura 42  viene  rappresentato  in  a al  naturale,  in  b ingrandito  col  microsco- 
pio. Quando  cominciano  a mostrarsi  le  spighe,  essa  vi  fa  penetrare  una  dozzina 
di  oovicini  da'  quali  sortono  poi  vermelti  disegnati  al  naturale  in  b nella  Fi- 
gura 4>3,  e ingranditi  in  c.  Aprendo  la  spighetta  a vi  si  trova  per  entro  tutta 
la  famigliuola  occupata  a divorare  i rudimenti  dei  futuro  Bore.  Cotesta  mosca 
del  Frumento  non  nuoce  quando  è costretta  a deporre  le  sue  uova  prima  che  la 
epica  si  sguaini. 


Fig.  41. 


Fig.  4*. 


a 


Fig.  43. 


(1)  foicsEAOX,  Le  livre  de  la  Ferme,  II  Partie,  Chap.  xmx. 

(2)  Liaao  I,  g 97  e Liaao  V,  g 844. 

/«(ituzioni  SAgricollura.  Voi.  IV,  51 
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Dèi  Terme  blancò  o cascia ùBortd,  vate  a dte»  dat  maiolonia,  rf^- 
durrò  il  disino  colla  Ffgurà  44  qaaBto  alla  larva,  oolla  Fig^  4&  per  la  crFi 
saltde,  e eolia  Agora  46  per  llnsetler  perfetto  (1).  • • 


Fig.  44.  Fig.  4S.  ‘‘  Fìg.  48. 


269»  La  Saperda  rappreeeotata  dalla  Figura  47,  è la  causa  delle  spicsa 

* 

8BCCBB,  di  cui  al  5 949.  Depone  uo  uovo  nello  stelo  appena  sotto  ciascuna  spica, 
e. cosi  avendo  infinili  w)vicioi,  rovina  ioQnito  numero  di  piante»  Imperciocché 
da  ogni  uovicinq  nasce  un  vermetto  che  divora  la  midolla  dello  stelo  e sempre 
discendendo  trafora  i nodi  come  descrissi.  > ; . 

276.  Altri  nemici  sono  le  i»(imacbk  nelle  annate  umide,  e dislruggonsi 
spargendo  ceneri,  o nteglio  calce  viva  in  polvere.  Citerò  pure  un  piccolo  verme 
millepiedi,  designato  dal  Gossin  col  noine  di  bkmule  ffutiule,  che  rosica  la  so- 
mento  inienerita  sotterra,  e il  germoglio  nascente.  Eseo  cita  pure  le  larve  de*  due 
moBcberini  cephus  e chloropt,  li  Ginann<  medianto  disegni  rappresentati  colla 
Figura  46  ci  offre  nel  • 


Fig.  47.  Fig;  49. 


A Fòglia  di  grano  in  erba*  con  %ùwa  ingrandite. 

D VermeUo  conico  nato  da  dette  uova, 

C Bossolo  ingrandito  formato  da  quel  vermetto. 

B Mascherino  ingrandito  nato  da  quel  bossolo. 

Il  Cbphos  depone  le  uova  all’epoca  della  fioritura  alla  cima  delia  pianta:  la 
larva  che  n’esce  penetra  subito  nello  stelo,  e lo  percorre  a poco  a poco  sempre 
colla  testa  verso  il  piede  forando  i nodi  fino  alle  radici.  La  pianta  soffre  e dà 
una  spica  magra,  la  quale  molto  innanzi  tempo  imbianchisce. 

Il  Cblorops  rosica  lo  stelo  esternamente,  e quindi  ne  consegue  egual 
effetto. 


(i)  Libro  V,  ««26  del  g 842,  Figura  465,  466,  467. 
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Qoilch*  volti  pòi  veg^onsi  fòglie  di  gratiò  ivvoité  li  tpINiU)  éòlòè  l’A 
della  Figuri  49.  Aprendola  vi  si  trova  un  bozzolo  da  cui  iVilàppasI  uU  id- 
ietlo  rappresentato  fn  B al  naturale  èd  in  C In-  p. 

grandito  (1).  La  sui  larva,  esiligsima  ruga  bianca, 
sembra  però  molesta  soltanto  alte  foglie  di  Frn-  ’y 
mento,  con  pochissimo  danno  per  la  vitalità  delta  'a  À' 

37l.  Le  locuste  notissimo  terribile  flagellò  ìmMi 
delle  campagne,  di  cui  riproduco  il  disegno  nella  | 

Figura  50,  arrivano  d'improvviso,  e diOlcilmente  si  > ^ ' 
giugno  in  tempo  con  immense  produzioni  di  fumo  fg  7*  f 
e vapore  di  zolfo,  di  resine  ardenti,  di  acido  idro-  fg  f 

clorico  ece.,  a liberarsene.  Del  1613  ne’ dintorni  fm 
d’Arles  di  Francia  un  nugolo  di  questi  funestis-  ^ * 
simi  ortopteri  aen/dium  ■ ^ 

mij/ralorium  (2),  disertò 
affatto  in  due  o tre  giorni 

sino  alla  radice,  5 mila  J/v>. 

ettari  di  terreno,  malgrado  Ij 

la  distruzione  fattane  da  y'  ) 

truppe  di  stornelli  ed  altri  ■ 

uccellini  quasi  spediti  dalla  'V 

Provvidenza  a persegui-  ■ - ^ 

tarli.  Compiuto  il  disa-  ''''  ^ 

giro  se  ne  raccolsero  da  ^ 

400  ettolitri  di  uova  da 

loro  deposte  ne’  campi'(3).  f TwW  ' ~ ^ ì*  xìSh‘ 

Nel  1862  se  precipitò  ''tó/fe.i  I^Mkr'  J^GÌjÉfr 

quantità  enorme  nell’Un- 

gheria:  ricoprivano  il  suolo  4‘  RMs  ■ tf'.!' 

di  uno  strato  nero.  Non 

giovando  il  calpestamento  e le  scope  per  distruggerle,  si  ebbero  a scavarne  lun- 
ghe e profonde  fosse  per  racciarvele,  e conculcate  ivi  sotterarrle,  impiegando  a 
tal  uopo  1200  lavoratori.  Si  osservò  cbe  le  giovani  locuste  escivano  io  maggior 
copia  dalie  fessure  dei  campi  collivati  a mais,  e svellendo  di  queste  piante  vi  si 
rinvenne  al  di  sotto  quantità  di  uova,  cbe  poscia  vennero  raccolte  a metadelle 
per  volta,  e distrutte  schiacciandole  (4).  Citai  quesla  osservazione  per  giustiOcar 
meglio  le  raccomandazioni  più  volte  da  me  ripetute,  di  terre  dai  eampi  gli 
avanzi  delle  piante  raccolte,  in  ispecie  i piedi  del  formentone,  appunto  percbò 


(1)  Vedi  Gisamsi,  toc.  eil.,  pag.  157. 

(S)  0 anche  ocridiutn  miproiu,  V.  Lisso  Vt  CAmoLO  VI,  g S8S. 

(3)  Maiton  nulique  du  XIX  nécle,  Voi.  I,  pag.  868. 

(4)  V.  VEoon.  rur.  del  28  gennajo  1863. 
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albergano  eempre  germi  d’insaUi  dannosi.  Quindi  servono  da  lettiera  e ridotti  in 
letame  col  fermento,  la  mala  semenza  viene  distraila.  Nè  al  prerante  proposito 
nmellerò  quest’asserzione  di  uno  scrittore  arabo  (quaionque  ne  sia  ii  valore)  che 
la  colombina,  ingrasso  da  lui  chiamato  il  più  vantaggioso  di  latti,  uccide  anche 
le  locuste  (1). 

Nel  presente  anno,  1864,  quantità  sterminala  di  cavallette  hanno  distrutto 
estesissime  coltivazioni  di  cotone  in  Sardegna.  Ora  si  è rilevato  che  hanno  la- 
sciate intatte  diverse  specie  di  piante.  Studiando  a dovere  le  loro  abitudini,  si 
potrebbero  trovare  vegetabili  che  le  tenessero  lontane. 

S7S.  Su  gli  animali  d'altre  classi  infesti  al  Frumento,  senza  toccare 
de' quadrupedi  ed  altri  domestici,  che  il  sono  soltauto  per  negghienza  di  chi 
n’ha  governo,  rispetto  agli  altri  non  ho  da  soggiugoere  a quanto  ne  dissi  nel 
V»  e V|o  Liaao  (3),  che  i pochi  riflessi  seguenti. 

373.  La  talpa  che  ci  viene  rappresentata  dalla  Figura  51,  ne’ paesi  ove 
abbonda  il  Verme  biatteo  o Cascamorto  ($  368)  pretendesi  che  sia  quasi  indis- 
pensabile per  distruggerli.  Ma  ne'  terreni  soffici  e grassi  assai  volte  nuoce 

ai  seminati.  Perciò  Agostino  Gallo 
ebbe  a dire  < i Lueertoni,  i Mtuonf, 
I Sorci,  le  Talpe,  e quanti  altri  ani- 
maletti  dannevoll  che  sono  fra  due 
terre  (3)  • e TaoraASvo  avvertiva 
« grande  incomodo  ai  campi  recare 
• le  Talpe,  essendo  nimico,  molesto 
« da  temersi  dairagricoHore  •. 

374.  Il  topo  campagnuolo 
che  distinguesi  dagli  altri  sorci  per  più 
breve  coda,  quale  lo  dimostra  la  Fi- 
gura 53,  è un  flagello,  quando  molti- 
plica al  segn>  io  cui  giunge  a distrug- 
gere i ricolti , e le  radici  de*  cereali 
d’inverno. 

375.  Le  cornacchie  danneggiano 
le  seminagioni  tardive,  strappando  le  biade  nascenti  per  pascersi  de’  loro  co- 
tiledoni: onde  quali  sradicano  affililo,  quali  troncano  per  metà,  ecc.  (4).  Questo 
vidi  accadere  più  volte  in  Piemonte,  in  {specie  se  la  semina  era  avvenuta  dietro 
concimazione  superficiale.  I corvi  gettandosi  sugli  escrementi  che  riuscivano  a 
discoprire,  rovinavano  tutto  il  seminato.  Se  trovano  il  grano  cresciuto  abba- 
stanza non  lo  molestano. 

376.  Per  allontanare  gli  animali  nocivi  è rimarchevole  ravvertimento 
del  nabaleo  KonvaAMi  riportato  in  questi  termini  dal  citalo  Ibh-al-awam. 


(tj  D'Ibs-al-Awak,  loc.  eil.,  pag.  83. 

(2)  Libro  V,  Capitolo  T e Libro  VI,  Caiptolo  VI. 
(3j  Gallo,  Le  venti  Giornate,  Giora.  I. 

(4)  Losasa,  toc.  eil.,  pag.  18,  19. 


Fig.  SI. 


Fig.  82. 
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• Quante  volle  gli  escrementi  di  uccelli  sono  combinati  con  quelli  del  pipistrello 

• ch'è  lo  tchirtat,  con  sangue  disseccalo,  polverizzato,  o io  pezzetti  uniti  ai 

• grani,  e si  semina  il  tutto  insieme  in  terre  leggieri,  o deboli,  o uliginose,  o 

• umide,  ne  risulta  grande  miglioramento  pel  suolo  e per  le  piante;  la  rrnltifl- 

• catione  n’è  attivata  come  l'accrescimento.  Colesta  combinazione  slontana  gli 

• animali  nocivi  che  potrebbero  assalire  le  semine,  come  sorci,  lombrichi  di 

« terra,  bruchi,  ed  altri,  i quali  recano  guasti  ai  grani  o li  portano  via  • (1). 
Esso  fa  dipendere  quesfeOelio  dal  cattivo  odore  che  tale  ingrasso  esala  nel  de- 
comporsi coH’inlervento  deH’umidilà.  ' ' 

S77.  La  distruzione  degPinsetti  si  ricordi  da  ultimo,  avviene  per 
fame,  o per  eccesso  in  più  o in  meno  di  temperatura,  purché  vi  cooperi  il  lavoro 
della  terra.  Imperciocché  se  le  loro  uova  stanno  riposte  entro  terra  a certa  pro- 
fondità, rimangono  a coperto  dell'azione  dei  geli  e del  Sole.  I lavori  innanzi 
inverno  porgono  alle  gelale  i loro  nidi;  e quelli  fatti  nella  state,  espongonli  al 
Sole.  Qualche  volta  uno  inverno  rigidissimo,  mentre  i nidi  sono  sotterra,  non 
arriva  a colpirli,  perché  una  gelata  precoce  alla  crosta  del  terreno,  serve  di  ri- 
paro a freddi  maggiori,  e ileo  serralo  di  certa  guisa  il  calore  interno  della  terra, 
ch'è  superiore  alla  esterna  temperatura.  Alcuni  poco  abili  osservatori  de'  fatti 
veggendo  perciò  dopo  inverno  rìgidissimo  rovinarsi  Frumenti  dai  zabbrì,  ne  con- 
chiudono  ch'esso  non  li  fa  perire.  L'esperienza  invece  dimostra  che  lo  fa  d'ordi- 
nario se  vi  concorre  il  lavoro  della  terra,  come  ho  detto,  e fuori  del  caso  ecce- 
zionale accennato,  0 dell'altro  che  l'inverno  dopo  essere  stato  mitissimo  divenga 
rigoroso  soltanto  nel  Geonsqo.  I vermi  cresciuti,  e ben  nutriti  nel  Novembre 
e Dicembre  antecedente,  reggono  a freddi  maggiori,  e sono  forse  io  forza  di  af- 
fondare i loro  cunicoli  maggiormente  (2).  Coochiudesi  che  nelle  terre  molto 
soggette  a tali  vermi,  giova  seminare  cosi  tardi  ch'essi  sieno  nati  e nulla  trovino 
da  rosicchiare,  od  anche  'pure  sopravvivendo,  vengano  colpiti  dalle  brine  e 
gelate  nella  loro  infanzia.  Si  propose  anco  di  seminare  anticipando,  perchè  il 
verme  nascendo  di  poi  trovasse  la  pianta  più  forte  di  lui,  e più  dura,  tanto  da 
non  potere  nutrirsene.  Ha  il  Frumento  ogni  giorno  produce  nuove  foglioUne  ab- 
stanza  tenere  per  venire  divorate  e così  bastano  alcune  ad  volte  alimentare  il 
funestissimo  inimico. 

[5]  EventaalUà  coiilrarìe.  , 

378.  Tra  le  caase  estrinseche  morbose  ne  additai  varie  nella 
Botahica  AeiASiA  (5),  tra  cui  1<>  VaffoUamenlo  delle  radici,  onde  il  Frumento 
soffre  assai  da  quelle  degli  stoppioni,  del  loglio,  ecc.  ; 2*  incognite  cause,  come 
la  influenza  del  Crespino  ecc.  ($  260)  onde  il  vicino  Frumento  vuoisi  rimanga 
sterile:  5<>  certe  qualità  del  terreno  come  l'abbondare  di  terriccio  acido  ecc.; 
4*  l'eventualità  più  funesta  quella  cioè  onde  in  alcuni  anni  mostrasi  ne' raccolti 


(1)  D'Ies-AL-Awta,  toc.  cil.,  pag.  103.  ' 

(S)  Questa  fu  probatiilmenle  la  causa  de'  loro  guasti  nel  1884,  maggiori  appunto  dove 
il  Novembre  e Dicembre  1863  furono  mitissimi. 

(3)  V.  Uiao  V,  SS  644  e seg. 
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FrumentQ  taata  09'  terreo!  feraci  e beo  ooltlvati,  quanto  neglt  altri,  la  nalat- 
tia  detta  Oligotptrmia  (|),  per  la  quale  li  hanno  grani  vuoti  ($  250)  0 rimpic- 
cioliti, imperfetti,  eoe.  La  causa  di  questo  malore  onde  in  quegli  anni  si  raccol- 
gono mascbiaisi|ini  prodotti,  il  rifermo  ancora  essere  quella  incognita  più  voile 
negoalata  seosa  poterla  definire  (2).  Corrono  annate  di  scarso  ricollo  generale, 
quantunque  le  vicende  meteoriche  aleno  avventile  aimili  a quelle  di  altr'annata 
per  lo  contrario  ubertosa. 

279.  Le  CQudizioni  del  ^lercato  formano  pure  una  eventualità  qual- 
che volta  contraria  alla  coltura  del  Frumento.  Kon  voglio  riandare  sui  vantaggi 
qlferli  io  questo  caso  dal  libero  scambio,  pel  quale  ai  rilrAO  veramente  on  mi- 
nore aumento  di  preiio  nell'annate  carestose,  ma  si  compeosa  poi  con  minore 
invilimeoto  negli  anni  di  abboodanza.  Il  lettore  non  avrà  obhUato  quanto  ne 
^si  altra  volta  t?}.  Soggiungo  solo  che  se,  ad  esempio,  non  li  riesce  abbailansa 
rimuneratore  il  prezzo  di  13  a 14  lire  retlolilro,  il  vero  modo  di  fare  che  lo 
diveoga  anco  se  discendesse  a 10  o 12,  sfa  nell'appigliarsi  alla  coltura  inleosiva. 
Quanefo  invece  di  12  a 15  eltolitri  per  ettaro  perverrai  a mieterne  20  a 50,  ae 
nel  primo  caso  a lire  14  riraverai  lire  210  per  ettaro,  nel  secondo  col  preuo  di 
■pie  lire  ne  trarrai  lire  240,  0 meglio  lire  360,  restando  eguali  lo  spese,  per- 
qÌQC<;|)è  qgni  piccolo  aumento  di  queste  è dalla  maggiore  copia  di  paglia  eoa- 

Ari.  XIV.  lìaccoUa. 

280.  La  maturità  del  Frumento,  come  premisi  nel  S 945  del  Li- 
mo V,  ha  hidizii  pel  pratico  evidentissimi.  Lo  imbianchimento  della  pianta 
Intera:  in  spica  curva  verso  il  suolo:  il  grano  ancor  molle,  ma  non  più  latti- 
ginoso, invocano  la  hlcioola  di  Cerere  che  destramente  mieta  il  Frumento.  E 
mietere,  signori  Agronomi  setlentrionaH,  è un'operazione  tutta  speciale,  che  non 
è punto  il  falciare.  Più  difficile  è,  per  verità,  in  quelle  regioni  lo  sgranarsi  dette 
spiche;  il  metodo  però  della  falciatura,  anziché  della  vera  messe;  1°  fa  già 
sempre  cader  grani  sul  terreno;  2<>  per  evitare  appunto  tale  Jattura,  obbliga  a 
recidere  il  Frumento  non  beo  maturo,  onde  poi  le  tante  diflicoltà  di  conservarlo 
ne'graot^,  come  chiarirò  neH'AsT.  XVIII. 

281.  Le  norme  generali  sull'obbietto  presente,  furono  esposte  nel  Lisao 
precedente  (4).  Ora  si  parano  innanzi  le  speciali  al  Frumento , che  dalla  matu- 
rità sino  alla  treb.biatur;^  ci^l  tfat^  il  succ^lyo,  Ajst,  ^Y,  qqsl  ^istiqgpposi  : 

[1]  tipode  del  nieleiie.  .... 

[2] .  Vh3  aedi  di  mietere. 

[d]  Stmnmli  e msreAior  da  mietere.' 

[4]  Raceoglhnenlo  della  messe. 

1 • ■ 

(t)  V.  il  citato  Libro  §§  73G  e 739. 

(2J  Libro  li.  Capitolo  1,  8 al  tl7. 

(3)  Libro  Vili,  Capitolo  XII,  dal  g 233  vl,  274, 

(4)  Libro  XVll,  Capitolo  XII,  dal  g 429  r lutto  il  43^1. 
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OgM  minhiii)  dìMU»  D«>le  pritiebe  relaUve  a ooUU  operatloai,  si  paga  toga- 
neBte,  laediaole  gravi  perdile,  Unto  più  dannoaa  in  ^uaiMiO  abiggonp  in  gran 
parte  non  avverile.  . ' . < 

, . [1]  EiHKlie  dei  qiMere,.  . . 

282.  Ira  la  più  precoce  e la  più  tardiva  delle  epoche  in  cui  mietesi 
in  lUlig  cprrono  quasi  due  mesi  : dagli  ultimi  di  Alaggio  cioè,  ne’  paesi  più  caldi, 
a meuo  Lugho  ne' più  settentrionali,  lo  Francia  se  ne  contano  quattro,  dai  primi 
di  Uaggio  agii  uiiiaii  di  Settembre.  Bammentando  quanto  si  avvertì  sulla  quan- 
tità di  calore  necessario  alla  maluraiua  del  Frumento,  83  e 24U)  si  concbiude 
qol  GsarASt")  ohe  ne' climi  medi  d Europa  la  maturauza  del  Frumento  arriva 
quando  la  pianta  ba  ricevuti  1600  a 1900  gradì  di  calore  medio  dopo  il  rin- 
novamento della  ^ua  vegetazione  in  primavera,  ovvero  quapdo  la  terra  ba  rice- 
vuti 2450  gradi  di  calore  solare  sotto  presenza  della  luce,  non  coniando  perciò 
in  tale  calcolo  che  le  ore  del  giorno  (1).  Come  avvertii  nel  Liaso  XVII,  la  matu- 
rità botanica  è raggiunta  appena  formato  il  grano,  comecché  si  trovi  allo  stato 
di  pasta,  perchè  desso  è già  in  facoltà  di  germogliare.  Ma  la  maturit^  agraria 
vuole  il  grano  perfettamente  compiuto;  giacché  dopo  formato,  prosegue  ad  aspi- 
rare i residui  succhi  rimanenti  nella  iutiera  pianta.  Posto  ciò  l’agronomo  com- 
prenderà eziandìo  perchè  nel  suo  stesso  paese  più  presto  mietasi  a sqlatio  che 
a bacio;  perchè  più  presto  al  piano  che  al  monte,  ma  spesso  più  presto  al  colle 
che  al  piano;  perchè  più  lardi  ne’ terreni  bianchi  che  negli  ocracei  o nerastri, 
comecché  in  eguale  postura:  perchè  più  tosto  in  annate  secche  e più  tardi  nelle 
piovose  ecc. 

283-  La  durala  della  vìla  del  Frumento  merita  un  riflesso  che  non 
cf^o  avvertilo.  11  Fruoienlo  autunnale  vive  circa  giorni  250  a 280:  il  mar- 
ziquolo  150  a 160,  salve  eccezionali  dilTerenze  di  luoghi.  Ma  il  primo  di  sovente 
non  ba  vita  attiva  esteriore  ne’  mesi  in  cui  la  temperatura  non  supera  4 o 5 
e^adi  sopra  zero.  Quindi  spesso  perdurando  per  60  a 90  giorni  tale  ha^ 
temperie,  ii  Frumento  autunnale  ba  una  vita  attiva  esteriore  di  soli  160  o 170 
giorni,  cioè  circa  come  il  marzuolo.  Ora  come  avviene  che  la  sua  pianta  è tanto 
più  ricca  di  .getti,  e copiosa  di  produzione?  Ciò  succede  per  la  ragione  cosi  sa- 
pientemente svolta  (Jal  Lmbio.  « Perchè  i cereali  d’inverno  prosperino  è essen- 
« ziale  che  solle  l’inflenza  della  temperatura  dei  mesi  freschi  e freddi  deH’annala, 
«,  l'attività  degli  organi  aerei  si  restringa  entro  certi  limili,  senza  però  rimanere 

• sopprwsa.  Un’aria  fredda,  ed  anzi  sensibilmente  più  fredda  del  suolo,  esercita 
« una  influema  delle  più  favorevoli  ai  fuhiro  sviluppo  della  pianta,  il  cui  ayol- 

• aereo  dee  far  sosta  per  alquanti  mesi.  Quindi  un  autunno  ed  un 

• inverno  mollo  miti,  io  generale  riescono  poco  vantaggiosi  ai  cereali.  Sotto 

• l'influenza  della  temperatura  elevato,  lo  stelo  s’allunga  e rimane  esile:  esso 
« consuma  il  nutrimento  che  dovea  servire  sia  allo  svolgimento  di  gemme  e 


’(1)  Gassarw,  Coufs  £ASir(c.  Tom.  Il,  pag.  87,  88  e BSl  « Tom.  Ili,  pag.  W3. 
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« nuove  radici,  sia  ad  accrescere  la  provvista  della  radice  madre  > (1).  Cotesto 
riroroimento  di  soslaosa  di  cui  la  stagione  fredda  opera  la  provvigione  nelle 
radici,  non  può  aver  luogo  pe’  Frumenti  marzuoli,  avvegnaché  gli  stessi  periodi 
di  sviluppo  accadano  come  per  gli  autunnali,  ma  di  assai  minore  durata  (3). 

384.  il  vario  processo  di  vegetazione  ha  dunque  una  inOuenia  sulla 
durata  della  vita  del  Frumento.  0 per  chiarirmi , l'andaszo  delle  precedenti 
stagioni  (autunno  ed  inverno),  coll'accennato  modo  di  approvvigionamento,  pone 
il  Frumento  in  grado  di  condurre  una  vita  più  splendida  e più  lunga.  Infalti, 
veggonsi  i Frumenti  meschini,  maturare  parecchj  giorni  prima  d’altri  meglio 
rigogliosi.  Del  resto,  ho  già  premesso  come  la  pianta  opera  il  suo  disseccamento 
a gradi,  cominciando  dalla  radice,  onde  avvisa  l’agricollore  quando  è tempo  di 
mietere.  Quando  infatti  sia  Ingiallita  oltre  due  terzi  della  sua  altezza  non  convien 
troppo  indugiare,  mentre  per  converso  non  sarebbe  lodevole  il  farlo  prima. 

385.  Il  mieter  precoce  non  sia  regola  ma  eccezione.  Correndo  arida  e 
calda  stagione,  il  grano  precipitando  la  sua  maturità,  dissecca  troppo  rapidamente 
onde  risulta  minuto  e aggrinzilo.  Mietuto  presto,  e legato  io  manipoli,  compie  è 
vero  nella  bica  più  adagio  la  sua  maturanza,  perdendo  lentamente  rumidilà  col 
soUrarsl  alla  diretta  azione  del  Sole.  Secondo  rHaaai  il  porre  il  Frumento  io  bica 
lo  ripara  daH'umidità  soverchia  negli  anni  piovigginosi,  e ne  regola  la  matura- 
zione se  calda  e secca  è la  stagione.  Opponeva  però  II  Mubbt,  nelle  annate  co- 
muni il  Frumento  poco  maturo  riposto  in  bica  riuscire  con  grani  miseri  e 
coriacei  (5).  L'utilità  del  compiere  la  maturazione  del  Frumento  nelle  biche  di- 
pende perciò  da  circostanze,  come  dissi  nel  Liaao  XVII,  eccezionali.  Realmente 
piccole  biche  giovano  infatti  nelle  stagioni  piovose,  se  si  limitano  a cinque  ma- 
nipoli di  circa  40  centimetri  di  diameiro,  collocati  ritti  colie  spiche  in  alto,  e 
ricoperti  d’altro  grosso  manipolo  di  doppio  diametro,  colie  spighe  rivolle  in 
basso  come  descriverò  più  innanzi.  Cosi  ratXonta  il  SàGuisa,  adoperarsi  nei 
Paese  di  Galles,  ed  io  l’ho  riferito  per  ammaestramento  di  chi  si  trovasse  nella 
necessità  di  mietere,  benché  la  stagione  perdurasse  piovigginosa. 

386.  Il  momento  di  mietere  il  Frumento  del  resto,  sia  come  il 
volevano  gli  antichi,  priusquam  semen  mattsrum  sii,  ma  non  più  di  dne  o tre 
giorni  innanzi  il  momento  in  cui  da  sé  il  grano  si  staccherebbe  dalla  spica. 
Nella  mietitura  a mano  falla  colle  piccole  falciuole  basta  prevenire  d’on  giorno 
questo  istante  di  estrema  maturità  : in  quella  pure  a mano,  ma  con  falci,  onde 
nel  recidere  percuotesi  il  gambo  del  Frumento,  bisogna  precedere  due  giorni: 
infine  nella  mietitura  a macchina,  massime  se  con  aromanitore  meccanico,  tre 
giorni  d’anticipo  giovano  a preservarlo  dalla  caduta  e perdita  di  molli  grani. 

387. 1 limiti  delle  dne  pratiche  naturalmente  eono:  per  la  mUtilura 
precoce,  il  non  farla  prima  del  disseccamento  della  base  della  pianta,  sino  almeno 
ad  nn  terzo  della  sua  altezza  ; per  la  mietitura  tardiva  non  procrastinare  oltre 


(1)  Liebic,  Les  lois  nat.  ere.  Tom.  II,  pag.  40-41. 

(2)  On  observe  dans  les  cériales  ds  prinlemt  les  mimet  périodes  de  développement 
que  dans  le  Me  iFkiver,  seulement  elice  soni  de  plus  courte  darle.  Liebic,  id.,  pag.  41. 

(3;  .Spanerà  de  la  SoeiM  Centrale  dAqrieuUure,  Aoùl  1863. 
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l'ioeliouione  delle  «piche  «allo  «telo  latto  secco.  Ma  chi  opererà  meglio?  Se- 
condo gli  antichi  la  messe  precoce  si  preferiva.  Infatti,  rosi  esprimesi  Culo- 
MBLLi:  • Quando  essa  sarà  matura  prima  che  s'arsicci  pe’ vapori  deU'astro 

• estivo,  i quali  sono  grandissimi  nel  sorgere  della  canicola,  releremente 

• si  mieta:  chè  dispendioso  è l'indugiare:  primo  perchè  porge  preda  agli  uc- 

• celli  ed  altri  animali:  poscia  perchè  i grani  e le  stesse  spiche  celermente 

• cadono,  essendo  inariditi  i culmi  e le  reste.  Se  poi  sopravvengono  tempeste  di 

• venti  0 turbini,  la  maggior  parte  ne  va  per  terra.  Per  le  quali  cose  procra- 

• slinare  non  si  deve,  ma  biondeggiando  uniformemente  abbastania,  prima 

• che  dei  tutto  i grani  induriscano,  quando  assunsero  un  colore  rosseggiante, 

• s’ha  da  fare  la  messe,  onde  piuttosto  neil’sja  o nella  bica  anziché  nel  campo, 

• i frumenti  ingrandiscano.  Consta  infatti  che  se  sieoo  a tempo  recise,  dipoi 

• prendono  aumento  • (1).  Cotesto  fatto  assai  vero  non  sembrava  possibile  a 
Benedetto  Dsl  Bbiib  (2),  ma  lo  spiega  quanto  s'è  detto  nel  § 285  cui  giova  ag- 
giugoere  che  non  accadrebbe,  seii  grano  subito  si  separasse  dalla  sua  paglia,  la 
quale  mietuta,  non  alTutIo  secca  o riarsa,  nel  compiere  il  suo  disseccamento  viep- 
più si  restrigne  e rimanda  a nutrizione  del  grano  queU’avanzo  di  succhio  in 
essa  rimanente,  che  già  dai  primordj  della  di  lui  formazione  area  cominciatoi 
a rifluire  verso  il  medesimo.  Ma  torniamo  al  proposito. 

288. 1 Tanlaggi  e griaconveaieoti  dei  sollecitare,  o ritardare  a mie- 
tere ii  Frumento , si  riassumono  agevolmente. 

La  messe  prematura  arreca  i vantaggi  seguenti: 
r Maturando  tutto  il  Frumento  in  una  volta,  se  non  si  comincia  mietendolo 
alquanto  tenero  e in  parte  verdastro,  l'ultimo  sgranerebbe. 

Il*  Si  toglie  più  presto  dalle  eventualità  contrarie  d'ogiii  fatta  nell'AincoLO 
precedente  annoverate. 

111°  Pretendesi  inoltre  che  la  paglia  meno  arsicciata  riesca  più  gradevole  al 
bestiame:  che  il  grano  contenga  meno  semola  (5). 

1V°  Inilne,  torna  di  vantaggio  mietere  i grani  tuttora  lattiginosi,  quando  si 
destinano  a trarne  amido. 

La  messe  più  matura  per  converso  non  dà  mai  grani  imperfetti,  perchè 
incompiuti  ; inoltre  se  la  stagione  sia  incerta,  i manipoli  ben  secchi  non  sof- 
frono quando  pure  succeda  piovigginosa:  infloe  il  grano  raccolto  ben  maturo  è 
il  migliore  da  semente  e da  macina  (4). 


(1)  Smi  quum  matura  fueril  segei  ecc.  Columellj:,  toc.  cil.,  Lib.  li.  Gap.  XX. 

(2;  V.  la  di  lui  Nola  al  citato  passo  nel  suo  volgarizzamento  dell’ Agricoltura  di  L. 
G.  M.  CoLUaSLLz.  Hilano,  Silvestri  ISSO,  voi.  I,  pag.  110. 

{3}  Il  Cosa  pretese  che  lasciando  II  frumento  troppo  a lungo  in  piedi,  l'epidenDide 
inspessisce  a spese  della  sostanza  nutritiva  contenuta  nel  grano.  Ne  conveniva  anche 
l’ANToise  di  Roville. 

(4)  Il  Tnsea  pretende  che  il  frumento  destini  au  commerce  doti  dire  fauchi  un  peu 
avcuit  qu’it  ait  aUeint  la  maturité  compiiti.  Sons  cela  il  prend  l'apparence  di  la  come, 
it  ni  donne  plut  atori  une  farine  aussi  bianche  ecc.  Priuc.  rais.  d’Agric.  Irad.  par 
Cairn,  Tom.  IV,  g 1028  (Tale  fenomeno  si  avvera  forse  malie  contrade  del  Nord  ov’è 
situalo  Moegelio  per  la  ragione  deua  nel  $ 233J. 
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RMasqinendo,  l’opiaiooe  de’  più  valenti  pratici  è di  mietere  qQaodo  il  grano 
è abbastaoia  compiuto  per  non  lasciarsi  schiacciare  Tra  le  dita.  Soltanto  l'esleB- 
sione  considerevole  di  Frumento  da  mietere,  di  necessiti  foraa  l'agronomo  a 
cominciare  presto  per  non  Boire  dannosamente  troppo  tardi. 

In  generale  sia  piuttosto  sollecito  nelle  contrade  calde  meridiooali  : e non 
troppo  nelle  settentrionali  (salvo  l’avvertensa  esposta  nel  ,S  33S’'.. 

[2]  Yarj  hhhIì  dì  mMcre. 

*89.  Apparecchiare  roccorrcTOIe  sla  la  più  sollecita  cura  del- 
l’agronomo, perciocché  posto  mano  alla  messe,  in  ispecic  se  incalza  calore  di 
stagione,  ogni  ostacolo,  ogni  minimo  indugio  é sommamente  .dannoso.  Me' pic- 
coli poderi,  in  Ispecic  se  lavorati  da  mezzadri,  l'operazione  del  mietere  ha  somma 
importanza:  ma  ne'Tenimenli,  ove  tutto  si  eseguisce  a mercede,  guai  se  non  si 
ha  in  pronto  quanto  occorre,  soprattutto  il  numero  neressarlo  de’  mietitori, 
oltre  le  donne  per  legare  i manipoli,  e I veicoli  cogli  animali  e cavallari  e bi- 
folchi pe' relativi  trasporti.  E il  Thakh  raccomandava  • di  preparare  corde  di 

• paglia,  0 legami  di  giunco  o di  vinco,  e in  quantità  suflicìentc;  imperocché 

• niun  coltivatore  savio  lascierà  mai  legare  i manipoli  colla  loro  medesima 
« paglia  » (1). 

*90.  In  diversi  modi  si  miete  (*).  Ora  mtetcsi  a collo,  ossia  tagliasi 
lo  atelo  del  grano  ad  uo  terzo  di  altezza  dal  suolo;  ora  mietesi  a terra,  ossia 
rasente  il  suolo.  In  alcuni  paesi  rceldesi  col  segolo  da  biade  o falcìuola,  quale 
descrivo  più  inoanzivin  altri  a diriltiira  si  fiilcia.  Quanto  al  mietere  a colio, 
cioè  in  modo  da  lasciare  la  stoppia  (come  ho  detto,  composta  di  circa  un  terzo 
di  stelo)  nel  campo,  esso  facilita  il  disseccamento;  perciocché  i manìpoli  dei 
grano  appena  mietuti  si  posano  sulla  stoppia  medesima,  mentre  nell’altro  caso 
si  adagiano  sulla  terra.  Quando  la  stagione  ricorre  nebbiosa  o piovigginosa  i ma- 
nipoli rimando  sollevati  perchè  posano  sui  monconi  costituenti  la  stoppia,  vi 
stanno  in  condizione  assai  migliore  degli  altri.  Infine  si  ha  il  vantaggio  di  treb- 
hfara  con  assai  minore  quantità  di  paglia,  e più  netta,  perchè  col  mietere  à terrjf 
racoolgonsi  sempre  erbacce,  che  non  si  toccano  nel  mietere  a collo,  e meglio  poi 
» eoo  più  utile  ai  raccolgono  falciando  le  stoppie.  Ed  è mestieri  avvertire  che 
col  segolo  recidesi  il  Frumento  ad  altezza  qualsivoglia,  ed  anche  a terra,  mentre 
colla  falce  lo  si  può  solo  in  quest'ultima  foggia. 

*91.  L’operazione  del  mietere  varia  pertanto  secondo  la  foggia  degli 
stpmenU  od  arnesi  che  s'impiegano:  quindi  si  chiarisce  meglio  parlando  dei 
medesimi.  Gioverà  intanto  ricordare  quanto  alla  dilTerenza  fra  il  taglio  a ctilo 
o qnello  a terra,  come  antiche  dipinture  Egiziane  rappresentino  schiavi  de'  Fa- 
raoni, 1 qual)  mietono  le  spiebe,  mentre  altri  falciano  le  stoppie  del  grano.  I 
fxumenU  elevali,  quelli  al  cui  piede  sta  moll'erba,  diOlcilqieute  si  lagliaoo  ra- 


(i)  Tstcs,  <00.  ct(.  J 999: 

(i)  Sani  autem  meteraU  genera  complmn  Coldueil^,  Zoo.  cit. 
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il  «qqlò.  CQtesMi  difficoltà  però  ooq  si  piesontava  pqll'^giUo,  p^coip^cl^è 
Ì¥i,  come  .parrò  Cqppmbi.la,  (g  22|)  le  biade  da  rparerbe  noo  s’imbralta^ero. 
j^eoidevaosi  qpindi  pico//o,  1<>  sia  perché  quando  elevatCì  il  piictere  col  segolp 
fjeace  faticoaisaimo  &0  vogliasi  fs^lo  presso  a terra,  2*^  sia  perché  il  taglio  a collg 
operandosi  con  minore  sfurw,  scuuloqsi  meno  le  piante,  e non  si  Facilita  lo 
sgranamento,  come  farebbe  il  taglio  a terra  ch’esige  sforzo  maggiore;  5^  slO  ii\' 
fine  perché  tra  paglia  e stoppia  si  ricava  mojto  piò  che  della  aola  patria  ancor- 
ché recisa  più  lunga.  , . , ... 

Quindi  anco  il  Gaspabim  è costretto  ad  atpipeUere  « circostanze  in  etti  il  mq* 
« lodo  di  tagliar,  alto  da  terra  dev’essere  approvato:  prima  di  tpUo  quando 

• abbonda  di  lettiera,  e cosi  la.soiasi  al  canppo  un  , ingrasso  esento  da  spese  di 
«I  trasporto^.  InfaUi  un  ettaro  di  terra  che  ha  prodotto  20  ettolitri  di  Frumento 
« dàt^pop  cdiilog^.di  paglia  tagliata  alta  dal  suolo  per  4 centimetri:  se  tagliqs;! 
« a 20  centim.,  locchè  accade  quasi  sempre  usando  la  falciuola,  pérdesi  0,1G 

• sopra  100,  ossia  4Ò0  chilog.  di  paglia.  Volendo  falciare  là  stoppia,  questa 
« operazione  costerà  requivalcnle  di  25  chilog.  di  Frumento,  ossìa  5 chilog.  di 

« Frumento  per  ogni  quintale  metrico Vi  ha  dunque  poco  interesse 

« a meno  che  la  stoppie  essendo  guernite  di  molt’erbe  tuttora  verdi  e nutritive 
« possano  offrire  un  buon  foraggio.  Bisogna  poi  aggiugnere  che  i Frumenti  a 
u luogo  stelo  e mescolati  da  erbe  che  intrattengono  la  freschezza  della  paglia, 

• sono  più  difficili  da  scalpicciare  o da  trebbiare  che  non  quelli  tagliati  corti  (!)•. 
Mietendo  a collo  e poi  falciando  le  stoppie  non  si  ha  quella  perdita  di  400  chi- 
logr.  che  si  ha  mietendo  a terra  giacché  in  questo  caso  si  lasciano  sempre 
que’  20  e più  centimetri  di  stelo.  Gol  mietere  a collo  si  ha  infine  il  vantaggio 
di  praticar*  se  occorra  il  Debbio  degli  stoppia),  descritto  a.suq  luogo. „ 

[3]  Strumeoti  .e  nitchioe  da  mietere. 

292.  L’abitudioe  ad  uno  strumento  rende  assai  volte  il  lavoro  fallo 
col  medesimo,  migliore  d’altro  eseguilo  con  arnese  eziandio  più  perfetto.  Quando 
poi  si  tratta  di  nuovi  utensili,  tutti  gli  occhi  stanno  attenti  per  rilevare  ogni  mi- 
nimo difetto  nella  loro  applicazione,  mentre  non  veggonsi  grìnconvenieoti  anco 
maggiqri  degli  qsuali  strnm.enti  che  avrebboosi  da  dismettere.  Forse  ab  nqiico 
U frumento  maturo  slrappavasi  come  il  lino  dal  terreno , per  raccoglierlp. 
Pou^iq  a’a^operò  qualche  strumento  da  taglio,  che  poi  si  riconobbe  dovere  essere 
ricurvo.  £ ì\  segolo  nacque  per  avveutura  prima  della  falce,  cui  dicesi  fienaji^ 
pqreioccl^è  veramente  accóncia  a raccolta  d’erbe  è noo  mai  di  biade.  La  nece^- 
qità^  d.i  mietere  nel  minor  tempo  possibile,  e la  scapezza  di  operaj  tutti  chiamali 
urgenlerneote  da  una  faccenda  ad  uno  stesso  momento  indispensabile  in  un  dato 
territorio  e ché  non  ammette  minimo  indugio,  hanno  quasi  imposto  in  <^te  con- 
,trade  di  preferire  la  falce  al  segolo,  Poscia,  io  questi  ulUmi  anni  la  Mbccaoica 

. ' ■ ' . -.1 
■ HA  iiryini'i  IT*  imn-iwi'j»  |i;  > 

(1)  Gasparin,  Courf  d’Agric.t  Tom.  HI,  pag.  574-573, 

(2)  Libro  XIV,  (Iapitolo  Vf,  gS  1075-Ì077  e 1090-1091.  ' ‘ 
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Ag***i&  ha  volato  colle  mietitrici  risolvere  il  problema,  tentando  di  compiere 
la  messe  in  tempo  assai  più  breve,  col  minimo  impiego  di  braccia  d'uomo,  ed 
emulando  il  lavoro  del  segolo  anziché  quello  della  falce.  Per  meglio  ed  utilmente 
cumprenilerc  il  poco  clic  sto  per  dire  intorno  a cotesti  strumenti  da  mietere,  il 
lettore  benevolo  si  compiaccia  ricordare  quanto  n’ho  detto  in  genere  ne'  Limi 
precedenti  (8). 

S93.  Falcetta,  segolo  e fìnlcioella  (4)  male  si  descriverebbero , e 
di  botto  si  distinguono  mediante  qualche  disegno.  Perciò  nella  Figura  58  vedi 
rappresenlata  la  fblcetta  dentata,  usata  in  Francia  ed  a mia  stima  molto 
meglio  sostituita  dal  $tgolo.  Questo  chiamato  forse  più  comunemente  falcinola, 
scorgesi  disegnalo  dalla  successiva  Figura  54. 

Qui  debbo  aggiugnere  anco  la  sape  o falcinella  de’ Fiamminghi,  mollo  lodata 
in  ispecie  per  mietere  i Frumenti  allettati.  Essa  è mostrata  dalla  Figura  55. 

Fig.  S5.  Fig.  S*.  Fig.  SS. 


unitamente  aH'uncino  con  manico,  di  cui  offre  il  disegno  la  Fig.  56  col  quale 
afferrasi  il  Frumento  da  mietere  invece  di  pigliarlo  colla  mano. 

Fig.  S6. 


Con  questo  strumento,  ma  meglio  col  segolo  (Fig.  54)  e io  questo  caso  senza 
quell'incomodo  uncino,  oltre  il  mietere  mediante  un  taglio  per  cosi  dire  di 
pressione,  e non  di  percossa  come  operano  la  Falce  e la  Falcetia,  si  ba  il  van- 
taggio di  riporre  in  fasci  ben  disposti  il  pugno  di  biade  ad  ogni  colpo  recise. 
Questa  pratica  della  falciuola,  è veramente,  lasciava  scritto  il  Dombsslb,  la  più 
soddisfacente  alle  esigenze  di  tutti  gli  stati  della  messe  : e siccome  procaccia 


(S)  Ib  ispecie  nel  Lizzo  X al  Capitolo  Vili,  gj  <211  ecc.  Capitolo  IX,  g$  <110, 
<248  ecc.  Lizzo  XI,  Capitolo  IX,  gg  <64-166,  <7<-<74.  Lizzo  XV,  Capitolo  XVII, 
g 244  Lizzo  XVI,  Capitolo  V,  gg  124-126,  <37-139  e Lizzo  XVII,  Capitolo  XII, 
^ 429-432. 

(4)  Coo  quest’ultimo  Toczbolo  ho  voluto  esprimere  la  tape  de’  Francesi,  nome  toI- 
gahzzato  ne’  Dizionzrj  per  tutt’altro,  cioè  per  trincea  eoe. 
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lavoro,  e mercede  a quasi  tolte  le  campestri  popolasioni  non  si  può  deside* 
rare  cbe  sia  abbandonala  come  pratica  generale  di  agricoltura  (1). 

294.  La  folce  da  mietere  si  adotta  ne’  paesi  ove  la  rurale  popola- 
xiooe  non  offre  braccia  sulllcieoti  per  mietere  colla  falciuola.  Essa  non  è molto 
dissimile  dalla  fienaja.  Ne  usano  di  tre  modi 

r Falciano  allo  indentro  le  biade  elevate.  L’operajo  ha  il  Frumento  alla  sua 
sinistra,  colla  punta  della  falce  verso  il  medesimo  dirige  la  lama  da  destra  a sioi> 
stra,  gettando  il  grano  taglialo  contro  l'altro  ancor  ritto.  Il  lavoro  riesce  tanto 
meglio  quanto  più  il  Frumento  tagliato  s'appoggio  regolarmente  sull'altro  senza 
cadere.  In  questo  caso  la  falce  è munita  di  on  accessorio  quale  scorgesi  nella 
Figura  57,  onde  s'impedi-  l?ig_ 

sce  agli  steli  di  cadere  di 
là  dal  manico  della  mede- 
sima. 

li*  Falciano  aW infuori 
le  biade  più  corte.  La  punta 
della  falce  anziché  verso 
il  Frumento  è rivolta  in 
senso  opposto  ; lo  stru- 
mento agisce  da  sinistra  a 
destra,  onde  il  grano  ta- 
gliato vien  dalla  falce  re- 
cato in  terra  pure  alla  si-  - 
nistra  : essa  Falce  è munita 
di  denti  secondo  la  dispo- 
sizione indicata  dalla  Fi- 
gura 58.  Quindi  quel  ra-  Fig.  88. 

strello  A A A A depone  il 
grano  tagliato  da  quel  lato 
a sinistra,  benché  l'operajo 
abbia  sempre  la  messe  alla 
destra  (2).  Ma  con  quella 
Falce  della  Fig.  57  si  può 
far  lo  stesso  procedendo  io 
senso  contrario. 

Ili*  Falciano  i Frumenti 
più  scompigliati  nel  modo 
antecedente,  sostituendo  una 
tela  grossolana  come  scor- 
ti) De  Domsasle,  OEuvtm  postumo  prali'fus  Ai/ricolr,  Deuzième  parile,  Cbsp.  I. 
(é)  Ho  epilogato  queale  descrizioni  dalla  Jfai'ton  rutlique,  Tom.  I,  pag.  297  ; ma 
realmente  questo  secondo  metodo  deve  richiedere  operai  molto  bene  addestrati  : il 
IH*  ha  la  stessa  difficoltà  di  richiedere  una  falce  del  pari  mancina. 
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gesi  dalla  Figura  59  a qualla  specie  dirastrellò  ia  col  k'iDtHchere5bei‘ò  M 
spicbe. 

ng.  S9. 


295.  In  ragione  di  tempo  la  palma  spetterebbe  alla  (aloe.  lofiiUi  in 
un  giorno 

colla  falcittola  si  miele  il  grano  di  20  ari 

• tape  0 falcinella  ....  40  • 

• falce 60  < _ , 

Quest’ultimo  rappreaenta  un  medio  tra  i 5400  metri  di  sùperflcie  calcolati  dal 

Gaspabin,  i 6000  metri  del  Pctis  e i 6300  del  Tbaeb.  Alcuni  falciatori  ec- 

' j I 

cezionali  pervengono  a mietere  eino  a 9000  metri.  Ma  in  misura  media  e gene- 
rale non  si  oltrepassa  gli  ari  60  ossia  metri  6000,  e sotto  condizione  che  gli 
steli  non  sieno  scompigliati  e inclinali. 

In  {specie  poi  il  segolo  oltreccfaè  miele  il  meglio  possibile  i frumenti  allettati, 
può  adoperarsi  da  donne  e ragazzoni  di  15  anni:  la  falcetta  richiede  uòmini 
e i più  vigorosi  la  sape  e la  falce  (1).  Col  segato  poi  si  dispone  contempòra- 
neameole  la  manata  di  grano  mietuto  sostenendo  leggermente  colla  pùnta  dello 
strumento  l’estremità  della  paglia  recisa  per  adagiare  la  manata  stòsSà  tutta 
per  un  verso  e ben  distesa  sulla  stoppia.  Ora  quando  si  miele  colla  falce,  bisogna 
far  seguire  l'operajo  da  una  donna  che  metta  in  manipoli  il  grano  faUiato  alCin- 
dentro,  o almeno  aggiustarlo  se  falcialo  all'infuori. 

Del  resto  le  condizioni  di  clima  e di  luogo  hanno  Sempre  da  decidere.  Ma' 
paesi  al  Nord,  ove  il  grano  stenla  ad  uscir  dalle  glume  può  usarsi  la  falce,  men- 
tre al  Mezzodì,  il  segolo  solo  dà  quella  minima  scossa  possibile  perchè  i grani 
non  cadano  (2\ 

296.  L'ordinario  sialo  della  messe  è poi  la  gran  ragione  in  fa* 
vore  del  segolo  colla  cui  punta  si  sollevano  gli  steli  inclinati  o giaceuli,  e reci- 
donsi  a dovere;  mentre  colla  falce  ed  anche  colla  falcinella,  essendocitè  con  essi 
il  mietitore  dà  solo  un  colpo  diretto,  uua  quantità  di  culmi  vengono  decapitati, 
e le  loro  spiche  cadono  a terra  perdute.  Quindi  oltre  le  condizioni  di  clima 
(5  295)  v'entrano  eziandio  quelle  dello  ste.sso  Frumento , conciossiaccbè  il 


(1)  Feci  mietere  da  donne  con  segoli  espressamente  fabbricati,  al  pari  dì  uomini  colla 
falcetta  piemontese  : quelle  faceano  quasi  eguale  lavoro  ; e migliore  e maggiore  nd 
friidirati  alleusti. 

(2)  Il  Thaes  eaprime  nel  suo  § (OOl  che  sarebbe  impossibile  descrivere  àiinuta- 
mente  le  manovre  speciali  onde  s’adoperano  i varj  strumenti  nel  mietere  ; e quindi 
non  mi  dilungo  io  pure  più  oltre. 
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tMlD  é il  buono  ben  Qi  rado  perfettamente  rftto  e brSlkatd  eome  ntl  reggf-i 
mento  tn  masMi  ma  preeenterà  aoa  aoperfìcie  si  biondeggianle  ma  in  pari  tempo 
ondeggiante  con  infinito  numero  di  calmi  non  più  ritti  còme  solo  può  conser* 
taro  OD  framento  meno  che  mediocre.  E questa  è pur  la  ragione  per  cui  molti 
non  rimangono  soddisiatti  nò  dogli  antichi  nè  dai  più  moderni  congegni  im- 
aMginati  e proposti  per  soetituire  meni  meccanici  alla  fattura  dell'uomo, 
e 387.  Il  mietere  a macchina  è ingegno  antichissimo.  Il  Pabunio 
cosi  io  descrive.  < La  parte  più  piana  delle  Gallie  usa  questo  congegno  per  mie- 
tere, e senza  lavoro  d'uomini  coll’opera  di  un  solo  bue  compie  tutta  la  mesae. 
Ccmpooesi  un  carretto  che  montasi  su  due  piccole  ruote.  La  sua  quadrata  su- 
perficie vien  munita  di  tavole  le  quali  inclinale  aH’infaori  rendono  a sommo 
spazj  più  larghi.  Dalla  testa  di  esso  carpento  t'altezza  delle  tavole  è minore.  Ivi 
Btabilisconsi  in  ordine  molti  dentelli  e radi  a misura  delle  spiche,  e nella  parte 
superiore  ricurvi.  A tergo  di  tale  veicolo  si  conficcaoo  due  timoni  cortissimi, 
come  stanghe  di  lettighe.  Ivi  il  bue  col  capo  rivolto  verso  il  carretto  mediante 
gioito  e legami  si  aggiusta,  e cosi  mansueto  da  non  eccedere  nello  àpingèrlo, 
Quando  li  veicolo  comincia  a penetrare  nella  messe,  ogni  spica  impigliala  nei 
dentelli  si  raguna  nel  carpento,  rotte  e lasciate  le  paglie,  temperandone  spesso' 
l'altezza  o la  bassezza  il  bifolco  che  seguita.  E cosi  con  poche  andate  e ritorni  ini 
breve  spazio  di  tempo  tutta  la  mietitura  è compila.  Lo  che  ne* campestri  luoghi 
ed  eguali  è utile,  come  a quelli  da  cui  non  si  tiene  necessaria  la  paglia  (1)  ». 

L’oso  del  pettine  raccogliendo  le  soie  spiche  è mentovato  da  Coldmblla  che 
lo  dichiara  agevolissimo  in  on  seminato  rado;  in  un  folto  difficilissimo  (3)  e ne 
dissi  altra  volta. 

Cotale  idea  di  attaccare  gli  animali  dietro  il  carro  mieiitore,  onde  lo  spin- 
gessero innanzi,  servi  pure  ai  primi  costruttori  inglesi  di  mietitrici,  fiino  dai 
1838  la  veggiamo  adottata  anche  dal  Bell:  il  quale  anzi,  come  mostra  la 
Figura  6Ó,  immaginò  il  naspo  che  piega  il  frumento  sopra  sega  non  dissimile 

fig.  60. 


(IJ  V.  PAtissn,  0*  n.  K.  LIb.  Vn,  lit.  *.  Il  Ceesctezio  riporli  l'intero  ptseodel  Pal- 
t Aara  Por»  OoUÙH’um  plana  eco.  T.  CxEse.  De  Agr.  Lib.  Ili,  Cip.  De  Frumenfo.  Lo  In»» 
aieira  tradune  in  dòe  direrei  modi  Io  stesso  passo  eomecebè  Montico,  ne’ suo)  rolgo» 
risnmeatl  di  Palladio  e di  CnRcestio.  La  mìa  rersione  è assai  più  letterale  e fadèleL 
(i)  C0LDEELL.E,  D»  R.  R.  Lib.  Il,  (ap.  II. 


I 
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molto  dallo  più  moderoe,  oiecome  riloTaai  dall'altra  Figora  61.  Tuttavolta  qoe> 

Bte  InveDuooi  ebbero  bioogoo  di  oo 
altro  quarto  di  secolo,  prima  di  trorara 
aocoglimeoto  dai  pratici.  Lo  Swith 
contemporaneameDle  al  Boli,  area 
fatto  UDO  Btromento  aoalogo  ma  seoa 
naspo,  e invece  delia  sega  rettllinoa 
applicava  una  specie  di  coltello  circo- 
lare applicato  ad_  on  tamburo  dispo- 
sto di  guisa  che  la  macnbioa  nel  pro- 
cedere gli  comunicava  un  movimento 
di  rapida  rotarione  e gli  steli  tagliati  cadevano  secondo  una  linea  regolare  (1). 
Volli  notare  cotesti  cungegoi,  perchè  talora  gli  ultimi  perfesionamenti  rimet- 
tono in  onore,  comecché  mollo  modiOcali,  i concetti  dei  primi  inventori. 

298.  Le  mielitrici  di  cui  trattai  più  volle  (2)  sembrano  sempre  più  per- 
ferionarsi,  e nel  concorso  aperto  dalla  Società  di  Agricoltura  del  Dipartimento 
del  Cher  furono  segnalale  e premiate  quelle  che  dispongono  inoltre  la  messe 
tagliala  in  manipoli,  cui  resta  solo  da  legare  (3).  Però  nel  concorso  pure  di 
mielitricf,  di  7 macchine  Ire  si  ruppero  senza  poter  farne  sperimento.  Il  primo 
premio  l'ebbe  la  Nac-Cosmick  coH'ammannalore  automatico  ; ii  secondo,  la 
Lallieb  con  eguale  congegno.  Tuttavolta  alcuni  tengono  più  convenevoli  le 
macchine  che  solo  depongono  la  messe  in  falciale  perchè  digranano  meno  Fru- 
mento. L'alire,  se  portano  l’uomo  per  ammannalore,  rendono  la  macchina  molto 
pesante:  quantunque,  essendo  in  tal  modo  più  stabile,  lavori  più  regolarmente. 
Lo  ammannalore  automatico  agisce  poi  brutalmente,  piglia  qualche  volta  epiche 
tra  i deoli  e le  slancia  per  aria.  Per  verità  da  molli  anni  si  lavora  intorno  queste 
macchine  (d)  e n'ho  già  offerto  i disegni  di  molle  senza  che  alcuna  soddisd  real- 
mente alla  grave  condizione,  la  più  frequente  pe'  buoni  Frumenti,  di  mieterli 
cioè  senza  perdile  di  epiche  e di  grani,  quando  e'  sono  prostrali  e scompigliati 
per  ogni  verso.  Lo  si  conoscerà  dal  cenno  che  soggiugnerò  di  qualch’altra,  ben- 
ché di  presente  fra  le  più  commendate. 

299.  L’argeaza  del  mietere  si  manifesta  in  certi  anni,  come  dissi, 
cosi  contemporanea  in  tutto  un  territorio,  da  render  insufficiente  il  numero  dei 
mietitori  per  eseguirla  tutta  in  una  volta.  Perciò,  benché  abbia  fàtto  rimarcare 
le  macchine  mietitrici  dell'ALLBH,  del  Bdbohbss  e Kbt,  dei  Woon  perfezionata 


(I)  Astoise,  JfaMon  Ruttique  da  XIX  eiécle,  Tom.  1,  ptg.  301. 

(3)  V.  i Lissi  e SS  «■Oti  orila  nota  al  S Ì92. 

(3)  Relazione  di  quel  presidente  UASACUiEa  ds  Qoiscssot  del  18  loglio  IMA  da 
Bourges. 

(i)  Sino  dal  1807  si  conosceva  la  macchina  del  Salk»  aessota:  quella  dello  Sbitb 
metteva  già  nel  1811  il  grano  in  fasci,  come  fece  quella  del  Mac-Cosiiick  (d  padre) 
nel  1816.  Prima  si  applicava  il  motore  dietro  la  macchina,  poi  il  tiro  laleralt  sino  dal 
1831.  Nel  1843  si  fecero  molli  migliorameoli  ^ nel  1847  si  aggiunse  alla  macchina  il 
sedile  pel  conduttore,  anche  l'ammannatore  ecc.  V.  il  seg.  S 300. 
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dal  Peltibp  ecc.  (1)  in  ispecie  gVinlraprenditori  di  grandi  colture  ameranno 
conoscerne  alcune  altre,  giacché  questo  problema  una  volta  ritenuto  per  avven- 
tura insolvibile  (3)  s’accosta  ogni  anno  più  alla  sua  pratica  ed  utile  soluzione. 
La  prima  (Figura  63)  invenzione  del  Samdblsoh  mediante  le  palette  B e B'  co- 

Fig.  6*. 


rica  le  spiche  sul  tavolalo,  e successivamente  coi  rastrelli  E èd  E’  che  ne  ra- 
sentano la  superOcie,  spinge  la  messe  recisa  nel  campo  in  falciate  regolari. 
Tutto  il  congegno  sta  nell'ercentrico  CC  il  cui  punto  più  elevato  è in  M ed  il 
più  basso  in  D.  Secondo  la  descrizione  del  Guigcbt  (3)  la  macchina  fa  il  taglio 
in  larghezza  di  metri  1,50:  costa  presso  a Lire  1000  ed  è una  ingegnosa  in- 
venzione con  movimenti  ben  intesi:  ma  richiede  due  cavalli,  ed  ha  soverchio 
numero  d'ingranaggi. 

300.  Meno  complicala  è l’altra  (Figura  63)  de’RAnsoMBS  e Sms,  la  quale 
ottiene  eguale  intento  colle  due  braccia  C C munite  di  rastrelli.  Si  è sempre, 
BOggiugne  il  Gdiodkt,  impiegato  un  volante  o naspo  per  far  piegare  gli  steli, 
e il  Mac  CoamcK  l’ha  conservato  anco  nelle  sue  ultime  mietitrici  come  lo 


(I)  Libro  X,  SS  e successivi, 

(S)  Voti  a aiuti  voulu  inventer,  et  Fon  y a reutti  en  effet,  (ics  machine!  pouf  moii- 
soner  le  ble.  JUaù  te  Iravail  en  éloit  ti  peu  diminué,  et  let  cér^alei  en  étaient  ti  fori  en- 
dommagéet,  qu'on  n'a  pu  trouver  aucun  avantage  a leve  etnploi.  Thazr  , loc.  cit., 
S 1002.  Trad.CROD. 

(3)  Journ.  d'Agric.  proci.,  1863. 

hlitmioni  d’ Agricoltura,  Voi.  /V.  32 
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mostra  il  disegno  recato  dalla  Figura  64  nella  qnale  bavvi  un  solo  rastrello 

rig.  64. 


automato  R,  regolato  nel  suo  movimento  da  un  contrappcso  B.  Al  contrario  le 
due  precedenti  macelline  del  Sahuelson  e del  Raksovies  sono  disposte  di  guisa 
ebe  il  rastrello  raccoglitore  nel  momento  di  passare  sul  tavolato  agisce  con 
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ttn  itioViiiicmo  artaìógó  a quello  pfudotto  nello  ammanti  auménto  a braccia.  Quindi 
11  vantaggiò  che  quando  le  palette  o i Rastrèlli  si  avanzano  peir  piegate  il  grano 
sul  tavolalo  noi  percuotono:  penetrano  nella  massa  in  positura  quasi  verticale: 
poi  giunti  a metà  deU'altezza  delle  spiche,  Teccentrico  li  fa  progredire  in  senso 
orizzontale,  onde  rasentare  il  tavolato:  e tutto  ciò ’ senza  scuotimento  nè  orto. 

Finalmente  giova  osservare  anco  questa  del  Lallier,  quanto  a leggerezza 
e solidità  paragonabile  a quella  citata  già  del  Peltieb.  Raccoglie  la  falciata 
col  sistema  del  Mac  Cormick,  come  scorgesi  dalla  Figura  65.  Dissi  altre 
volte  le  ragioni  per  cui  stimo  inutile  fare  la  descrizione  di  tutte  le  ruote  ed  in- 
gegni di  queste  macchine:  ciò  interesserebbe  i costruttori,  e non  potrebbe  tut- 
tavia soddisfare  le  loro  indagini  per  le  quali  hanno  necessità  di  vedere  le  mac- 
chine effettive.  Lo  che  dee  pur  fare  rneronomo,  il  quale  anzi  volendo  farne 
acquisto  deve  inoltre  vederle  praticamente  in  azione,  per  giudicarle  dai  loro  ef- 
fetti. Gli  è certo  che  i costruttori  medesimi  si  adoperano  sempre  a perfezionare 
le  loro  stesse  invenzioni.  Dopo  che  il  Boyce  nell’anno  1799  ottenne  in  Inghil- 
terra il  primo  privilegio  di  mietere  a macchina,  sino  al  1828  si  fecero  tentativi  e 
miglioramenti;  e si  prosegui  sino  a)  1840,  epoca  in  cui  il  Mac  Cormick  iliinese 
giunse  a costruirne  di  tali  che  rirhiamiirono  poi  Tatlenzinne  de' coltivatori  al- 
l’esposizione di  Londra  del  18.51.  Poscia  vennero  altre  modificazioni  assai  lodale 
DeH’Esposizione  del  1862,  e tuttora  il  Mac  Cormick  aggiunse  altri  perfeziona- 
menti, onde  vieppiù  si  dimostra  quanto  arduo  fosse  il  problema  da  sciogliere 
e sino  a qual  punto  abbia  saputo  pervenire  la  Meccanica  agraria  senza  avere 
ancor  raggiunto  rullimo  desiderato. 

501.  La  intelligenza  nel  servirsene  è tuttavìa  il  principale  ed  es- 
senziale elemento  di  riuscita  di  qualunque  macchina  e quindi  in  ispecie  delle 
mietitrici.  Se  non  sapete  regolare  l’aratro,  anche  col  migliore  farete  pessimo 
lavoro.  Perciò  a ragione  disse  il  Bella  (1)  non  doversi  chiamare  in  colpa  le 
mietitrici  se  n’è  lenta  la  loro  diffusione.  Le  condizioni  della  messe  variano 
mollissimo:  differenza  tra  il  frumento,  l'orzo  e Tavena  ecc.;  differenza  tra 
il  cereale  forte  e il  debole,  tra  il  ritto  e ralleltato,  tra  il  netto  e lo  sporco  d’er- 
bacce, tra  il  secchissimo  e Tumido.  I meccanici  costruttori  hanno  avvisato  a 
tali  divarietà  nello  stato  della  messe,  fabbricando  le  macchine  in  modo  da 
poter  variare  l’angolo  fatto  dalla  sega  colla  superficie  del  terreno,  e quello  colla 
linea  del  tiro,  ed  anche  in  talune  il  movimento  stesso  della  sega.  É uopo  quindi 
delia  intelligenza  di  chi  adopera  la  macchina  per  registrarla  a seconda  delle 
accennate  condizioni:  per  farla  marciare  piuttosto  per  un  verso  che  per  un 
altro,  ;e' qualche  volta  per  una  sola  direzione  ritornando  a vuoto  nella  contra- 
rla: per  montarla  e smontarla;  per  affilare  le  seghe.  Molte  volte  infine  un  bravo 
fabbro  ferrojo  di  campagna  ne  può  eseguire  le  piccole  riparazioni,  e spesso  an- 
che alcune  correzioni  facili  ad  eseguirsi,  sempre  che  il  perspicace  agronomo  nel 
provare  la  mietitrice  sappia  additargli  quegTinconveoieDti  cui  creda  dovere  H- 


(1)  Memoria  dì  Aug.  Bella  direttore  di  Grignon  Ietta  alla  Società  centr.  di  Agri 
coltura  di  Frauda  18C4. 


816  Listo  STiii. 

parare.  Però  non  si  può  negare  che  vi  sono  messi  talora  in  si  fatte  eooditioni 
cui  la  Ueccanica  agraria  non  giunse  ancora  a soddisfare;  essa  non  ci  pose 

Fig.  6». 
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finora  in  grado  di  mietere  ne’  casi  più  diCficili  come  ne'  più  facili.  TuttaTolta 
ha  già  progredito  di  moito,  e per  valutarne  il  beneficio,  Tagronomo  ponga 
mente  che  ad  esempio  ne'  dintorni  di  Parigi  il  lavorante  mietitore  ornai  non  ti 
contenta  de’ 7,  8 e 10  franchi  la  giornata. 

[4]  RaccoglimeDlo  della  messe. 

302.  Eseguito  II  taglio  o col  segolo  o colle  falci , o eziandio 
colle  macchine  mietitrici,  il  Frumento  dee  vedersi  regolarmente  adagiato 
sulla  stoppia  lunga  o corta,  in  manipoli  disposti  con  tutte  le  epiche  per 
un  verso;  e questi  più  o meno  spiegati  sul  terreno  secondochè  la  stagione 
lo  imponga.  Infatti  quando  fosse  acquauosa , od  anche  solo  umida,  giova 
che  i manipoli  sieno  aperti  del  tutto;  mentre  quando  sia  calda  e secca  sta 
bene  ch’e'  sieno  quanto  si  può  raccolti.  In  alcune  annate  piovose  bisogna 
rivoltarli  una  o due  volte,  massime  se  furono  mietuti  a terra.  Per  evitare 
equivoci  intanto  ricorderò  che  per  manipolo  o mannello  intendo  un  fascio 
di  culmi  quanti  nel  mietere  si  falciano  ad  ogni  colpo,  ovvero  nel  farlo  col 
segolo  s’impugnano  per  due  o tre  colpi  colla  mano  sinistra;  mentre  covone  o 
manna  esprime  un  fascio  composto  di  due  o più  manipoli}  coH'unione  poi  di 
molti  covoni  si  fa  la  gregna  la  quale  operazione  dicesi  accovonare  o amma- 
nare, cioè  come  abbicare  il  Frumento  mietuto  (1).  Nè  si  tenga  soverchio  se  m’In- 
trattengo  sui  modi  migliori  per  disporre  covoni  o manipoli.  • Talora,  scriveva 

• Filippo  Re , sventuratamente  avviene  che  appunto  nel  solstizio  estivo  ca- 
I dano  pioggie  dirotte  che  impediscono  alle  biade  di  potersi  daddovero  ra- 

• sciugare.  Allora  chiunque  abbia  portici  da  stenderle,  non  esiti  un  momento  a 

• ricoverarvele  •.  E giugne  sino  a dire:  < Ma  in  istagioni  coel  terribili,  ad 

• impedire  che  il  grano  germogli  entro  la  epica,  non  vi  è altro  spediente  che 

• quello  di  farle  asciugare  nei  forni  (2)  ».  Ognuno  comprende  quanto  sia 
poco  possibile  avere  portici  sufficienti  per  istendervi  tutta  una  messe  e forni 
cosi  vasti  per  rasciugarla. 

303.  Mietuto  in  manipoli  e lasciati  questi  più  o meno,  come  ho  detto, 
nel  campo,  convien  legarli  in  covoni  nell’ore  vespertine  onde  non  si  sgranino; 
e per  la  stessa  ragione  si  caricano  per  trasportarli  aH’aJa  nell’ore  del  mattino  o 
di  sera.  Cotali  covoni  si  legano  con  funi  che  ricuperansi  nell’abbicarli,  e servono 
successivamente  per  altri  fastelli.  Alcuni  adoperano  tenerelli  o stroppe:  taluni 
paglie,  ma  le  funi  sono  preferibili.  Formati  i covoni  se  la  stagione  è umida,  sF 
rizzano  in  piedi  colle  epiche  alla  cima:  nelle  annate  piovose  se  ne  accozzano' 
tre  inclinati  l’uno  contro  l’altro  sempre  colle  spiche  in  alto  accostate  fra  loro  tf 
si  coprono  con  altro  fascio  soprapposlo  colle  epiche  in  giù  contro  l’altre.  Per 


(1)  Vedi  Volume  I,  pag.  lu  e seg.  ai  vocaboli  Asbicase,  Accovohasi,  Covms,  Gai- 
ODA,  Hamifolo. 

(2)  Re,  Ehm.  di  agric..  Libro  Ul,  Gap.  V bit. 


8fl  Ubio  XTin. 

•Hgulr  bene  quest*  pratiche  bisogoa  comporre  i covoni  a modo  che  le  paglie 
nel  toro  taglio  formino  un  piano,  come  scorgesi  in  A nella  Figura  66.  Qual* 

‘ Fig.  66. 


che  volta,  massime  se  non  si  lascia  stoppia,  perchè  i covoni  s’asciugbioo 
si  fanno  eoltili  e s'incrociano  tre  a tre  come  dimostra  la  Figura  67.  Anzi  oel- 
l'umido  clima  del  nord  della  Svezia  e della  Norvegia,  come  accenna  la  Fi- 
gura 68  piantasi  un  palo  appuntito  anche  alla  cima,  e vi  s'inflizano  I mani- 
poli legati,  nel  modo  abbastanza  chiarito  dalla  stessa  Figura  68. 


Fig.  67. 


Art.  68. 


804.  S’aggitislano  I manipoli  persistendo  il  cattivo  tempo  anche  in 
qaest'aliro  modo.  Formato  un  fascio  di  Ire  o quattro  di  csai,  ben  allargalo 
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atta  Mia  base  P P coma  mostra  la  Figura  69  legato  a due  leni  dell'alteuB,  se 
ne  apparecchia  altro  legato  invece  a un  solo  terzo  d’altezza,  e in  modo  di  aprirlo 
Is  «ircele  dal  lato  della  spiebe  onde  caiMvolgerlo  ewl  primo  piccomg  cblariace 
l'altra  Figaro  70. 

Fi«.L70. 


Colesta  pratica  usasi  nelle  Fiandre,  ed  è lodata  anche  dal  Bioolvi  (1).  Altra 
invece  a catena  si  compone  disponendo  una  doppia  serie  di  oianipoU  o fasci 
l’ano  contro  l’altro,  secondo  appare  distintamente  dallo  Figura  71.  Vengono 
assicurati  colle  funicelle  aggruppate  in  a ed  a. 

Se  il  mal  tempo  insiste,  con  altri  manipoli  acconciamente  legati  ed  aperti 
dal  lato  delle  epiche  si  ricuoprono  nel  modo  suOlcieolejpante  dimostrato  dalla 
Figom  79,  unendo  tra  loro  le  diverse  legature  con  upa  funicella  che  tutte  le 
Fig.  71.  Fig.  7S. 


assicuri.  Alquanto  dì  destrezza  e di  abitudine  bastano  per  disimpegnare  con 
donne  e ragazze  queste  faccende  piccole  io  apparenza,  ma  non  di  rado  indi- 
speosabili  per  salvar  il  ricollo  nell’avverse  stagioni  (9)..  Itasta  procacciare  che 
l’aria  circoii  entro  colali  mucchi  e tanto  neH'un  modo  che  neirallro,  giove* 
rebbe  forse  meglio  formare  quel  cappello  .«  capotta  con  resloppio.  Ma  si  eviti 


(1)  RiDOLri,  Ltzioni  orali  di  Àgraria,  Lezione  XXXI. 

(2)  Queste  pralicbe  sodo  poi  da  conoscersi  specialmeDle  ne’ paesi  ove  persistesse  il|d> 
torà  quella  enormilà  chiamala  decima  per  la  quale  non  si  possono  levare  dal  campo 
i covoni  prima  che  il  decimatore  abbia  prelevata  la  sua  pane,  onde  vi  rimangono  ta- 
lora intere  settimane. 


Digitized  by  Google 


8S0  Libro  xrtii. 

beoe,  dì  mai  si  arrischi  di  afTastellare  maDipoli  insieme  troppo  ristretti,  corren- 
dosi pericolo  di  eccitarvi  fermentazione. 

305.  Il  far  piccole  biche  di  quindici  o venti  covoni  di  grano  perchè 
affatto  dissecchi,  non  è buona  pratica,  ma  uno  spediente  ove  necessità  impose 
di  mieterlo  innanzi  tempo.  Uispongonsi  quattro  covoni  in  quadrato  si  che  le 
epiche  deH’uDO  posino  sul  piede  dell'altro;  poi  se  ne  aggiungono  altri  in  circolo 
colle  epiche  aH'indentro  per  due  o tre  strati,  strignendosi  a modo  di  terminare 
in  un  colmo  da  ricoprire  con  un  ultimo  covone  rivolto  in  basso.  La  spesa 
della  messe  s’aumenta  cosi  alcun  poco,  ma  si  pretende  di  ottenere  in  com- 
penso 1°  di  mietere  per  tempo  quando  la  mano  d’opera  costa  meno,  o anche 
si  è più  certi  di  trovarla  ; 2°  il  grano  vien  tolto  più  presto  dall’avidità  degli 
uccelli,  e sottratto  all’eventualità  della  grandine;  5°  inOne  il  grano  compirebbe 
egregiamente  la  sua  maturanza,  e vuoisi  anzi  acquisterebbe  particolare  dispo- 
sizione per  la  molitura.  Ma  ho  già  detto  quante  ragioni  stieno  contro  la  messe 
immatura. 

306.  Il  raccoglimento  della  messe  vuol  dunque  farsi  appena  i tno- 
nipoli  abbiano  avuto  un  buon  giorno  di  Sole,  legandoli  in  covoni  e poscia  fa- 
cendone una  gregna  ai  coperto  dove  s’  hanno  porticali,  o presso  all’aia  dove 
questi  manchino.  Non  replicherò  la  descrizione  de’  vantaggi  che  porgono  tet- 
toie, porticali  e simili  costruzioni  (1)  ma  pur  pensando  a chi  ne  difetti,  racco- 
manderò di  formare  la  bica, 
ossia  gregna  sopra  terreno 
saldo,  in  posto  ove  non  con- 
corra acqua  da  fuori,  e quella 
in  caso  sgocciante  dalle  spon- 
de della  gregna  mai  non  si 
insinui  sotto  di  essa.  Snl 
piano  in  cui  s’ ha  da  erigere 
la  gregna  si  collochi  uno 
strato  di  pura  paglia  o di 
fascine.  Gli  Inglesi  usano 
scanni  di  ferro  fuso,  e nella 
Figura  73  replico -il  disegno 
d’uno  de’  migliori. 

Anche  però  senza  quell’os- 
satura di  piramide,  i covoni 
s’hanno  da  disprore  a strati 
colle  spiche  all’ indentro  ed 
io  guisa  da  formare  una  spe- 
cie d’uovo  in  piedi,  schiac- 
ciato nella  estremità  su  coi  si  regge.  E per  non  dilungarmi  replicherò  nella 


(I)  Ved,  Libbo  XIV,  SS  1^06  e seg. 
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Pigara  74  il  disegno  di  ima  gregna  con  cappello  di  cannucce  o di  paglia,  e 
Delia  Figura  75  quello  d’altra  foggiata  aH'americana  e del  pari  guarentita  eoo 
Fig.  74.  Fig.  79. 


provvisorio  coperchio  a simiglianta  di  capanna.  I più  diligenti  eeronr  poi 
conQccano  oriuontalmeote  pìccoli  pali  all'intorno  sporgenti  di  guisa  da  im- 
pedire ai  bovi  d'andarvisi  a fregare  contro,  ed  anco  le  circondano  di  spini. 

S07.  Le  biche  o gregne  ali-aperto  abbiano  il  maggiore  volume 
possibile  onde  relativamente  resti  esposta  alle  vicende  atmosferiche  una  minore 
Buperflcie.  Infatti  se  si  fanno  due  gregne  colla  quantità  di  manipoli  o covoni 
contenute  io  una  sola,  quando  la  forma  delie  gregne  minori  sia  simile  a quella 
della,roaggiore,  la  superficie  di  questa  risulta  minore  della  somma  delle  due  su- 
perficie delle  biche  più  piccole  (1).  Alcune  volte  però  torna  vantaggioso  fare  piut- 
tosto varie  piccole  gregne  in  luogo  di  una  grande  troppo  voluminosa,  in  ispecie 
per  trebbiarne  una  al  giorno  ed  evitare  di  dovere  servirsi  di  una  sola  lasciandola 
per  più  giorni,  mozu  e scompigliata.  Forse  per  siffatte  gregne  di  pìccola  di- 
mensione si  applicherebbero  i supporti  ingegnosi  ed  economici  del  Dantbc: 
descritti  dal  Goigcet  (3),  e rappresentati  dalle  seguenti  tre  Figure.  Con  cinque: 
pertiche  infilzate  in  un  anello  di  ferro,  le  quali  sono  appuntite  nella  estremilis 
che  poggia  in  terra,  formasi  il  cavalletto  che  scorgesi  in  elevazione  nella  Fi- 
gura 76,  e vedesi  di  certo  modo  nella  sua  proiezione  orrizontale  nella  Fig.  77 


Fig.  76.  Fig.  77. 


(1)  Si  può  traroe  la  dimostrazione  paragonando  colali  biche  a CSoaf  dmiU  inlorn» 
de’ quali  si  esposero  varj  Teoremi  ne’ js  1661-1664  del  Lieao  I. 

(3)  Jom».  d’Agrie.  prat.  90  iuillet,  1863,  pag.  83-84. 
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mentre  poi  I«  figor»  78  moatro  I9  Mce  forouta  e oemplot*  eoi  enpporto 
medeaiou.  Compreodeii  in  ispecie  dalla  Figura  77  ebe  le  perticba  dMono 

forroare  un  peutagono  regolare;  vi  si 
collocano  alcuni  covoni  nel  centro,  poi 
se  ne  dispone  aUomo  come  raggi  colle 
epiche  all'indentro:  indi  altro  strato  e 
cosi  via  di  seguito  coraponasi  la  bica 
o gregna  VQlniniPM*  aecomio  la  mag- 
gipre  0 inioora  robustetw  delle  perti- 
che impiegale. 

S08.  Lo  aeeOTOOar»  n Frumen- 
to per  trebbiarlo  poi  dopo  alcun  tempo 
non  è pratica  molto  lodevole,  perchè 
il  grano  net  fraltaulo  soggiace  a non 
poche  avarie.  Quando  si  fan  gregne  al- 
l'aperto, l'acqua,  il  vento,  qualche  volta 
l'incendio  producono  iatture  gravissime  senza  dire  degli  animali  grandi  e piccoli 
che  più  0 meno  danneggianle.  Se  vuoisi  fare  la  gregna  al  coperto,  è mestieri 
curar  bene  che  sia  libero  il  locale  da  topi  ed  altri  aoimalt;  intonacar  del  tutto 
imuri;  coprire  il  piano  di  lavole  con  sopra  sulllciente  letto  di  paglia;  collocare 
accuratamente  i covoni  a strali  Olii,  regolari,  serrali  in  modo  da  rendere  la 
bica  impcnelrahile  ai  sorci,  disponendoli  perciò  colle  spiebe  all’interno.  Al- 
cuni lasciano  un  piccolo  spazio  ira  i mannelli  ed  i muri  onde  i galli 
vi  possano  circolare  e vigilare.  Si  pretende  che  ballendo  poi  il  Frumento  nel- 


finverno,  la  paglia  cosi  data  a mano  a mano  al  bestiame,  gli  riesca  più  gra- 
dila. Quando  trebbiando  subito  dopo  la  messe,  la  paglia  vien  riposta  convene- 
volmente nel  Qenile,  non  vi  può  essere  veruna  differenza.  Rispello  a quella 
delle  gregne  aH’aria  aperta,  nei  Banchi  annerisce,  al  di  sotto  quasi  sempre  am- 
mulTa,  e quella  in  cima  deteriora  essa  pure  ; per  la  paglia  dunque  Vaceovonare 
riesce  assolutamente,  e non  poco,  dannoso.  Del  resto  mietendosi  nel  cuor 
della  state,  c l'arida  e calda  stagione  essendo  indispensabile  per  la  trebbia- 
tura, anco  per  la  migliore  conservazione  del  grano,  non  giunsi  mai  a Com- 
prendere come  il  ritardare  colale  operazione  torni  convenevole;  giacché  più 
si  proroga,  più  la  stagione  diviene  disfavorevole  allo  sgranamento,  e si  va  in- 
contro a danni  sopra  mentovali,  tra  cui  non  vuole!  trascurare  ^ello  della  fa- 
cililù  dell'lnceadio. 

309.  Della  »t4>ppia  del  grano  siccome  parte  cosa  pare  de)  prodotto, 
e della  quale  è da  tenere  , assai  conto  allorché  la  messa  fu  eseguila  a collo 
( S 290  ) dirò  soltanto  doversi  falciare  ,il  più  presto  possibile,  ed  appena 
recisa  raccoglierla  e recarla  dove  s'  ha  da  ricoverare.  NeH'epoca  del  solstizio  la 
parte  di  culmo  componente  la  stoppia  viene  in  breve,  come  dice  il  volgo,  man- 
giata dal  Sole.  Quando  la  seminagione  del  Frumento  si  fece  alla  pari  cioè  senza 
quadenii,  reoideei  colla  falce  Renaio,  però  a lama  più  corta  e più  robusta.  Se  il 
campo  è a quaderni,  bavvi  disparità  di  psp  e d>  parerp  ni^  fakjariar  Alcwi 
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coilamano  di  hre  la  faldata  di  traverso  alla  direzione  dei  quaderni,  e coi!  coq 
un  colpo  rasentano  anche  il  solco,  e siimano  tagliare  la  stoppia  più  compiuta- 
mente. Altri  falciano  pel  lungo  procacciando  di  secondare  la  curva  del  qua* 
derno.  .Se  queato  è ampio  nè  troppo  convesso,  la  falciatura  pel  lungo  sembra  la 
migliore.  Tuttavolta  1 lavoratori  lodano  più  quella  cui  sono  ausati,  e condan* 
nano  l’altra  maniera  per  l'evidente  ragione  che  non  essendovi  abituati  la  e8e> 
guirebbero  con  maggiore  fatica  e minore  perfezione. 

5tU.  La  raccolta  delle  stoppie  ci  addita  quindi  un  altro  inconveniente 
della  seminagione  del  Frumento  a quaderni.  Quando  siasi  seminato  alla  pari 
non  solo  il  falciarle  costa  molto  meno,  ma  se  ne  raccoglie  assai  di  più,  perchè 
Il  taglio  va  sempre  rasentando  il  suolo.  Inoltre  adunasi  bene  e presto  e compiu- 
tamente, servendo  egregiamente  il  rastrello  dn  cavallo  dei  Ramsohes  e Sims  la 
cui  forma  viene  ricordata  dalla  Figura  79  e di  cui  descrissi  il  facile  uso  e van- 
taggiosissimo (1). 

Fig.  70. 


311.  ATvertenia  sul  marzolino.  Quando  questa  qualità  di  Frumento 
si  coltiva  per  la  panizzazione,  tutte  le  faccende  del  mietere,  raccogliere,  treb- 
biare, ecc.,  non  offrono  differente  notevoli  dal  Frumento  comune.  Quando  In- 
vece coltivasi  per  trame  paglia  da  cappelli,  esso  non  si  miete  ma  si  strappa,  e 
cM  si  «segolsce  tra  la  ùne  di  maggio  e i primi  di  giugno.  Ma  siccome  questa 
coltura  ha  tutt'altro  scopo  di  quella  ordinaria  de'cereali,  cosi  mi  riservo  di  de- 
scriverne I particolari,  nella  successiva  trattazione  delle  colture  di  piante  cosi 
dette  industriali. 

313.  Qunndo  però  il  marzolino  coltivasi  a scopo  di  produzione  d!  grano  non 
riusciranno  disutili  queste  osservazioni  (3). 

Molti  pretendono  assolutamente  cbimerica  la  distinzione  tra  Frumento  d'An- 
tUDDO  e Frumento  di  Primavera.  Di  111  varietà  seminate  dal  Loisblbdb  Db- 
SLOifociiAiiPS  il  16  ottobre  1836  confrontate  con  altre  simili  seminate  II  9 
marzo  1837,  tutte  riuseirouo  egualmente  bene,  meno  che  rollime  maturarono 
dieci  soli  giorni  dopo  le  autunnali.  Ciò  proverebbe  che  II  Frumento  tanto  riesce 


(I)  Libso  XV,  CAPrrou)  XVU,  glW. 

(3)  OsservazioBi  ch’io  pubblicava  nel  Fuiism  Aaae  Ul,  ptg.  3f7  astg. 
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rimanendo  nel  terreno  288  giorni,  come  Bollaoto  150,  essendosi  la  maturazione 
compiuta  nei  1<>  agosto  pel  Frumento  seminato  prima,  nell’ 11  agosto  per 
l’altro.  Diremo  noi  dunque  che  il  Frumento  stia  cosi  138  giorni  inerte  ingom- 
brando inutilmente  il  suolo?  Mainò  (e  s’è  già  osservato  nel  perchè  tutti 

ì pratici  sanno  che  il  Frumento  d’inverno  ha  facoltà  e tempo  di  cestire:  quindi 
i suoi  prodotti  riusciranno  sempre  più  abbondevoli,  massime  in  rapporto  alla 
quantità  del  seme  impiegato.  E per  verità  è di  gran  peso  l’autorità  di  Linkeo 
il  quale  chiamò  quella  prima  specie  di  Frumento  triticum  hybernum,  e l’altra 
trilicum  aestivum  43)  e non  si  può  ammettere  che  assegnasse  due  nomi  a 
una  medesima  specie.  Nondimeno  oltre  le  sperienze  del  Honafous  (1)  compro- 
vanti il  cattivo  successo  conseguito  dai  marzuoli,  giova  rammentare  l’esperienza 
fatta  dalla  piò  parte  degli  agricoltori  Ferraresi  e Bolognesi  che  nelle  malaugu- 
rate circostanze  d’innondazioni  (anni  1820  e 1842)  dovendo  procrastinare  la 
semina  del  Frumento  sino  agli  ultimi  di  Febbraio  ed  anco  ai  primi  di  Marzo, 
conseguirono  soddisfacenti  prodotti  impiegando  il  Frumento  autunale  da  loro 
preferito  al  marzuolo.  D’altronde  non  deesi  dimenticare  la  facilità  somma  di 
questo  ultimo  grano  di  venire  attaccato  dalla  ruggine  quando  seminasi  in  luoghi 
di  pianura  quali  sono  quelli  appunto  più  soggetti  alle  innondazioni.  Il  mar- 
zuolo 0 marzuolino  sembra  adunque  meglio  destinato  pe’  colliggiani  luoghi  e 
montani  ove  il  verno  troppo  rigido  e prolungato  non  può  favorire  la  vegeta- 
zione autunnale,  e dove  la  maggiore  ventilazione  lo  preserva  agevolmente 
dalla  ruggine. 


ArL  XV.  Confezionamento. 


313  Soleggiata  la  messe  a dovere,  sia  in  manipoli  sia  in  covoni,  e 
recata  nel  portico,  o nella  gregna  presso  all’aia  secondo  l’esposto  nel  Capitolo 
precedente,  rimane  da  separare  i grani  dalle  paglie  e dalle  spiche  operando 
colla  sollecitudine  raccomandata  (2).  Altra  volta  osservai  vantaggiare  alquanto  il 
Frumento  rimanendo  dieci  a quindici  giorni  nel  suo  cotonato  o gregna.  Per 
la  comune  vi  si  suol  lasciare  infatti  durante  il  tempo  impiegato  e per  falciare 
le  stoppie  e ridurle  a casa,  e per  apparecchiare  l'aia.  E sta  bene,  semprecchè 
il  Frumento  siasi  accovonato  asciutto  e soleggiato  a dovere.  Tutti  i pratici  tro- 
veranno giusta  l’affermazione  del  Dombaslb  che  il  grano  guadagna  in  virtù 
dèi  resto  di  vita  del  culmo  avvegnacchè  falciato,  per  cui  termina  di  trasmet- 
tere i succhi  residui  de’  suoi  vasi  a nutrimento  de'  semi. 

Giunta  l’epoca  del  trebbiare,  che  non  vuol  essere  ritardata  oltre  due  o tre 
settimane,  come  se  ne  rimarrà  convinti  anco  più  innanzi,  conviene  avere  in 
pronto  I’àia:  parlerò  quindi  di  questa  e poscia  della  Tbebbiatdra. 


(1)  Annali  della  R.  Soc.  Avaria  di  Torino,  Voi.  Il,  Anno  1842,  pag.  318. 

(2)  Libro  XVII,  Capitolo  XII,  Art.  II. 
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[4]  L’aja. 

314.  Dell'ala  da  battere  s'inlraUeiiero  gli  antichi  forse  più  de’tnodemi 
alcuni  de'quali  non  ne  dissero  affalto.  E nondimeno  se  n’ha  dnopo,  ancorché 
ai  voglia  usare  deiie  macchine  trebbiatrici.  L’oja  non  serve  solo  per  istendervi 
e battervi  i covoni,  ma  dopo  sceverati  i grani  dalle  spiebe  e dalla  loppa,  riesce 
vantaggiosissimo  alla  loro  conservazione  il  soleggiarli  a dovere,  il  che  si  ese* 
guisce  facilmente  quando  ponno  stendersi  sottili  e rivolgere  più  voite  in  un’aja 
ben  fatta.  Lo  che  torna  a riprova  della  opportunità  di  non  protrarne  moito  la 
trebbiatura,  onde  valersi  appunto  della  stagione  in  cui  il  Sole  più  vivamente 
concorre  a quella  essiccazione  perfetta  de'  Frumenti,  pel  quale  si  conservano 
poi  tanto  meglio  ne'  granai.  Gli  è quando  non  furono  a suOicienza  soleggiati 
che  prestano  più  facile  sviluppo  a quegl'insetti  da  cui  lamentano  tanto  danno 
per  solito  i paesi  settentrionali. 

515.  La  costruzione  deH'aJa,  dopo  Catorb  che  ne  disse  al  suo  solito 
concisamente  (1)  venne  assai  meglio  descritta  da  Varrunk  e dagli  altri  clas- 
sici (2]  Virgilio  raccomandava  di  comporla  di  tenace  creta,  ed  appianarla  con 
grande  cilindro  onde  non  ne  sorgessero  erbe  e non  facesse  polvere  (3).  Gioverà 
mollo  che  sia  di  forma  circolare  e colma  nel  centro,  perchè  l'acqua  esca  fuori 
dell'aja,  come  dicea  Varronk,  per  la  strada  più  breve  che  nella|(lgura  rotonda 
è sempre  quella  dal  centro  alla  estremità.  Prescriveano  saggiamente  di  scavare 
prima  il  luogo  preparato  e cospargerlo  di  morchia,  indi  riporvi  creta  tenace  a 
batterla  forte  con  mazzeranghe,  e di  nuovo  spargendovi  morchia.  Altri  si 
contentavano  dopo  averla  spianata,  d’imbiutarla  con  bovina  stemperata  nell’ac- 
qua. È poi  da  notare  che  lodavano  l’aja  posta  sotto  gli  occhi  del  padrone  o del 
soprastante,  e dichiaravano  ottima  quella  • lastricala  di  pietre,  sgranandosi  in 
« essa  le  biade  più  presto,  perchè  il  suolo  alle  percosse  dell'unghie  e delle 

• trebbio  non  cede:  ed  anche  meglio  purgansi  i grani  rolla  ventilazione,  senza 

• quelle  pieiruzze  e zollette  che  trebbiando  in  aia  di  terra  solitamente  da  essa 

• ne  vengono  (1)  ». 

316.  In  divorsl  iitOdi  anche  oggidì  costruisconsi  l'aje.  E prima  distin- 
guonsi  le  più  comuni  in  Italia;  quelle  cioè  poste  all’aperto,  rannosi  di  creta  o 
terra  argillosa,  o anco  lastricale  di  mattoni:  queste  più  particolarmente  per  le 
risaie,  come  si  vedrà  nel  Libro  XXVI.  L'aje  sotto  barconi  si  compongono  con  bat- 
tuto, 0 simile  composto  di  ciottoli  spezzati  e cemento.  Alcuni  proposero  anche  di 
selciarle  con  ceppi  di  legno  conQccati  verticalmente  e ben  serrati  tra  loro  spia- 


fi)  Aream  .sic  facito.  Laeum  u6i  faciei  confodito,  poslea  amurca  contpergito  bene, 
linitoque  combibat.  Poetea  comminuilo  glebat  bene.  Deinde  coaqvato  et  pouicufii  verbe~ 
rata.  Poslea  denuo  amurca  cnrutpergilo,  liniloque  arescat  ecc.  Caio,  De  R.  R.  91. 

(i)  Varrò,  De  R.  R.  I,  SI.  Coi.crella,  De  R.  R.  Il,  20.  Palladii,  I,  36.  /un.  I, 
Plisii,  Hist.  N.  XVIII,  29. 

(3)  ffe  subeant  herbee,  ntu  pulvere  vieta  fatiscal.  ViRCiui,  Georg.  I,  v.  179. 

(4)  COLVNSU.A,  loc.  cil.  I,  6. 
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Dandone  con  pialla  la  superflcie  totale.  Ha  a'e'ai  collocano  eeccbi,  gonOano  col- 
rufflidità  e presentano  irregolarità  incomode  nel  trebbiare:  se  invece  s'impie- 
gano poco  stagionati,  col  tempo  seccano  e restringendosi  lasciano  fessure  in 
cui  pcrdoDsi  grani.  Tutte  le  costruzioni  infine,  sia  pure  in  cementi  o bitumi 
s'addicon  meglio  a luoghi  interni  e riparati  come  pe’  granai  ere.  Nella  villa 
osserva  il  Cbabpkntiiìr,  le  aje  di  terra  sono  tuttora  ciò  ebe  v'ba  di  meglio, 
tanto  per  l'economia,  quanto  perchè  s'impiega  un  materiale  quasi  sempre  alla 
mano  del  coltivatore. 

317.  L'aja  abbastanza  buona,  salda  che  non  {screpoli  e non  faccia 
terra  come  suol  dirsi,  si  ottiene  infatti  costruendola  con  due  terzi  di  creta  o 
terra  argillosa  omogenea  e ben  nella  da  ciottoli  ancorché  minutissimi,  ed  un 
terzo  di  meta  bovina,  aggiungendovi  anco  tritume  di  fieno  o di  paglia.  Nei 
paesi  produttivi  d’olio,  mischiando  la  sua  morchia  o feccia  alla  terra,  l'aja  di- 
viene anco  migliore.  In  alcune  contrade  poi  usano  invece  sangue  di  bue  con  cui 
spalmano  più  volte  la  di  lei  superficie.  Più  generalmente,  una  volta  falla  l'aja 
circolare,  ben  battuta,  e colma  nel  centro,  vi  si  versa  sopra  dell'acqua  in  cui  è 
stemperata  mela  vaccina,  e si  lascia  asciugare  al  sole,  ripetendo  l'operazione 
in  caso  screpolasse,  e coprendola  appena  rasciugala  con  un  po'  di  paglia.  Lo 
scopo  da  conseguire  nel  costruire  l'aja  in  qualunque  modo  si  adoperi,  è che 
presenti  da  per  lutto  consistenza  uniforme.  Quindi  non  bisogna  eccedere  nel 
bagnarla,  nè  questo  fare  prima  di  renderne  solido  il  piano  battendolo  ripetuta- 
mente:  infine  convien  turare  diligentemente  le  piccole  fessure  e scrostature  che 
sogliono  avvenire  nel  compiersi  il  suo  disseccamento. 

318.  La  grandezza  dell'ala  si  proporzioni  al  podere:  ma  sia  piutto- 
sto spaziosa,  massime  quando  la  bica  de’  covoni  si  colloca  al  suo  centro  per 
tirarne  giù  poco  a poco  la  paglia  da  trebbiare.  Nel  qual  modo  si  balte  sempre 
meglio;  gli  animali  fanno  il  giro  in  largo,  e non  si  ha  da  trebbiare  nel  centro 
che  al  terminare  della  operazione,  come  chiarirò  più  innanzi.  Terminerò  in- 
torno l'aja,  replicando  la  raccomandazione  di  farla  presso  l'abitato  e seguire 
questi  ottimi  consigli  dell'ALiMANNi: 

Al  fido  albergo  tuo  quanf esser  puote 
Prenda  il  saggio  vitlan  l'aja  più  presto  : 

Per  meno  affaticar  chi  carco  viene 
Di  monde  biade,  et  men  sospetto  bavere 
Il  mal  vicin,  che  dellaitrui  ti  pasce. 

Pur  che  sotto  non  sia  giardin  o pianta 
Che  si  deggian  pregiar:  chi  tutto  ancide 
La  sotti/  paglia  et  le  pungenti  reste, 

Che'u  sulle  verdi  fronde  il  vento  spinge. 

Sia  in  alto  assisa,  e d’ogni  parte  possa 
L'aura  tutta  sentir .-  ni  monte  o colle 
D'alcun  luogo  che  aspiri  occupe  il  fiato. 

Sla  la  forma  ritonda,  il  mezzo  in  tuta 
Pur  con  misura  egual  s' elicvi  alguanto: 
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Chi  la  p6tesu  ater  di  tivo  sduo 
Ben  felice  saria  eee.{l). 

tulle  pratiche  facili  e di  lieve  moDiemo:  pur  essenziali  se  vuoisi  raccor 
grano  da  cui  si  tragga  netta,  bianca  e legittima  farina. 

[2]  Odila  trekbialuri. 

519.  A sgranare  il  Frumento  varii  mezzi  s’adoperano,  el  t singolare 
che  anco  i più  antichi  e più  semplici  si  usino  tuttora  in  certi  luoghi  eziandio. 
Di  guisa  che  di  tutte  le  pratiche  oggi  in  vigore  si  rinvengono  tracce  nell'età  più 
rimole.  Il  mezzo  più  ovvie  sarà  sialo  quello  di  sbatlere  i manipoli  Ira  loro  o 
coniro  un  asse,  come  fanno  i Chinesi  col  riso,  Sbullendone  le  manale  sull'orlo 
di  una  cassa  in  cui  cadono  i grani.  Antico  del  pari  è l’uso  di  verghe  o del  co- 
reggialo  (3)  ed  i Greci  a’  tempi  d'Otiiao  si  valevano  di  bovi  (5)  come  oggi  noi 
usiamo  trebbiare  il  riso  doi  cavalli,  cioè  mediante  lo  scalpicciamenio  degli  ani- 
mali senz’alirezzo  veruno,  precisamente  come  faceano  dipoi  anche  i Romani  (4). 

530.  Tre  mezzi  valgono  per  lo  sgranamento  delle  biade:  cioè  1°  Paacuo- 
TESB  le  spiche:  ovvero  3°  Cohprihksb  le  medesime:  ó"  Corfsicase,  vuoi 
stropicciarle.  Facilmente  si  comprende  che  tanto  lo  percossa,  come  la  com- 
pressione, possono  anche  schiacciare  grani,  se  vengano  eseguile  con  soverchia 
forza,  0 eccessivo  peso;  e che  il  confricamento  riesce  meglio  allo  scopo 
senza  produrre  tale  ioconveniente.  Del  pari  si  comprenderà  facilmente  che  il 
lavoro  più  spedilo  e più  perfetto  si  ha  da  conseguire  da  quegli  attrezzi  o mac- 
chine  le  quali  uniscono  la  compressione  al  confricamento,  senza  vaierei  troppo 
del  colpo  0 percossa. 

331.  Strumenti  da  trebbiare  (senza  contare  le  zampe  di  animali) 
erano  il  careggialo,  il  iraino  e il  rotolo,  olirà  il  pelane  del  quale  si  servivano  gli 
Egiziani  soltanto  per  isgraoare  il  lino.  Ma  conoscevano  anche  ordegni  più  com- 
plicali; e il  Gaspasin  nota  come  si  usasse  per  trebbiare  quella  specie  di  carro 


(t)  La  Collioatione  di  L.  Alahasm,  Libro  II. 

(3;  . . . . sed  in  virgo  exculietur  gitio,  ti  eyminum  in  baculo.  Isaia,  XWlil,  27. 
(3)  Omcro,  Iliade  XX.  Il  passo  è così  tradotto  liberameele  dal  Monti 
. . . . E come  quando 

Metta  tonda  e potila  aja  il  villano 
Due  lauri  accoppia  di  ben  larga  fronte 
Di  Cerere  a trebbiar  le  bionde  ariate 
Fuor  del  guado  in  un  aubilo  aallella 
Di  aotio  al  piede  de'  muggbianli  il  grano  eco. 

(i)  Vanron*  narra  come  presso  nitri  si  trae  il  grano  cacciaodovi  gregge  di  giu- 
menti, ed  agitando  con  pertiche  perchè  coll'ugne  si  estragga  dalle  spiche.  Varrone  I, 
Gap.  I,  II.  CotunetLA  eziandio  loda  per  migliori  i cavalli  e indire  distingue  quando 
ai  trèhbifl  coi  aoli  cavalli  e quando  vi  ai  unisce  la  trebbia  ....  niAi'l  dubiutn 
eat,  quin  equia  metius  quam  bubua  ea  rea  con/icialur  : et  ai  paucd  fuga  aunt,  adijeere 
Iribulam  el  Iraham  poesia;  qua  rea  utraque  culmoa  facillimé  comminuit.  De  R.  R.  loc. 
cit.  II,  21. 
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armato  di  punte  o rostri  seganti,  citato  da  Isaia  profeta  (1).  I Romani,  lo  narra 
Vabbobb,  adoperavano  il  iribulum  composto  di  una  tavola  armata  sotto  di 
pietre  o di  ferro;  sopra  la  quale,  salitovi  il  conduttore  o messovi  un  peso  consi- 
derabile, trascinasi  da  giumenti  aggiogati,  acciò  dalle  spiche  si  traggano  i grani. 
Ovvero  è composto  di  travicelli  forniti  di  denti,  e di  piccoli  rotoli  : e chiamasi 
carretto  cartaginese.  In  esso  chi  segga  ed  aizzi  i giumenti  che  tirino,  come  si  fa 
nella  Spagna  citeriore  ed  altri  luoghi  (2).  Dopo  ciò,  ponendo  mente  anche  alle 
migliori  odierne  invenzioni,  si  ponno  lutti  gl’ingegni  del  trebbiare  ridurre  alle 
foggio  seguenti  : 

I.  Battere  a mano. 

il.  » a zampa. 

III.  • con  careggiato. 

IV.  • con  rotoli. 

V.  » con  trebbie. 

VI.  » con  macchine. 

£ indispensabile  un  cenno  di  ciascuna,  avvegnaché  taluna  di  esse  sia  quasi 
aflallo  caduta  in  disuso. 


1.  Battere  a mano. 

322.  Paglia  intera  ed  intatta  si  ottiene  colla  lunga  e noiosa  opera- 
zione dello  sgranare  a mano  le  spiche.  Si  eseguisce  sbattendole  come  si  è detto 
contro  muri  o tavole  (§  319;.  Ovvero,  dove  appunto  si  vuol  paglia  da  coprire 
capanne,  o impagliar  seggiole,  o farne  cappelli  od  altri  lavori,  baltesi  la  messe 
sul  contorno  di  una  botte  stesa  per  terra.  Il  lavoratore  dinanzi  ad  essa  ne  balte 
l’orlo  con  grosso  manipolo  sino  a che  ne  sia  sgranellala  la  maggior  parte  delle 
spiche.  Poscia  bisogna  che  le  faccia  passare  per  un  pettine  ossia  rastrello  con 
denti  di  ferro  o di  legno,  per  estrarne  tutti  i grani  residui. 

523.  La  battitura  a banco  usata  nel  Fiorentino,  analoga  a quella  a 
botle^  così  descrivesi  dal  Cuppari.  SuH’aja  si  porta  un  largo  tavolo,  un  uscio 
levato  da  suoi  arpioni,  e si  colloca  inclinato  sopra  due  panche.  Uno  o piò 
uomini  stanno  davanti  a questo  apparecchio,  sui  cui  battono  a varie  riprese  i co- 
voni del  grano  tagliato  a terra.,  rivoltandoli  ad  ogni  picchio,  perchè  l’urlo  cada 
sopra  novelle  spighe.  Dei  ragazzi  o delle  donne  riprendono  i covoni  via  via  che 
gli  uomini  li  gettano  da  parte,  e con  piccoli  bastoncelli  e colle  mani  flniscono 
di  sgranare  le  spighe  rimaste.  Nella  battitura  però  parecchie  spighe  si  dicol- 
lano,  il  che  accade  sopralulto  allorché  lo  stelo  é reso  fragile  dalla  ruggine.  Tali 
spiche  van  poi  battute  col  coreggiato  (3). 


(1)  Ego  posai  te  quasi  plaustrum  triturans  novum,  habens  rostro  serrantia.  Isaias 
XLl,  V.  15,  ma  siccome  aggiugne  triturabis  monies  et  comminues  et  colles  quasi  pul- 
verem  pones,  noo  parrebbe  che  si  Irallusse  di  ordegno  trebbiatore:  se  non  che  in  altro 
luogo  avverte  : Panis  autem  comminuetur  : verum  non  in  perpetuum  triturans  tn- 
turabit  illum , neque  vexabit  eum  rota  plaustris , nec  ungulis  suis  comminuet  eutn. 
Id.  ibid..  Gap.  XXVIII,  28. 

(2)  Varrò,  Ioc.  ct(.,  Lib.  I,  Gap.  LII. 

(3)  Guppari,  toc.  cit..  Lezione  XXVI. 
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Del  resto  coteste  pratiche  ài  battere  a mano  ancorché  se  ne  ricavi  la  paglia 
intera  ed  intatta  non  riescono  utili  che  ove  le  braccia  abbondano,  costano  poco, 
il  ricollo  è in  quantità  limitata,  e la  paglia  ha  molto  valore. 

II.  Battere  a zampa. 

334.  Pei  grandi  ricolti,  capaci  di  rendere  centinaia  e migliaia  d'etto- 
litri di  grano,  scarseggiando  le  braccia,  si  adoperano  alcune  donine  di  cavalli 
feceodoli  trottare  sui  covoni  collocati  ritti  colle  spicbe  io  alto  suH’aja.  Questa 
operazione,  più  comune  per  battere  il  riso,  richiama  l'impiego  di  cavalli  leggeri 
e di  non  mollo  valore  perchè  faticano,  e si  sfiossano  gravemente.  Richiede  poi 
somma  abilità  nel  conduttore,  il  quale  giugne  da  solo  a farne  camminare  34  in 
una  volta  con  giri  e rigiri  inflniti  secondo  che  la  paglia  è più  o meno  arida,  e 
la  stagione  più  o meno  calda  e secca.  Da’ calcoli  del  jAuaaaT  de  Passa,  riferiti 
dal  GASfABia,  coll'opera  di  34  cavalli  e 15  uomini,  si  trebbiano  in  un  giorno 
5918  covoni  (I).  Il  Gasparin  poi  soggiugne  non  potersi  per  sue  sperienze  attri- 
buire più  di  cinque  ettolitri  alla  giornata  di  ciascun  cavallo  sussidiato  dal  lavoro 
a braccia  d'uomini  il  cui  numero  sia  di  14  per  circa  34  cavalli  (3};  onde  può 
desumersene  questo  calcolo  per  la  trebbiatura  di  130  ettolitri  ; 

34  giornate  di  cavallo  a Lire  1,62  Lire  38,88 
14  • di  uomo  ■ 3.  — . 38.  — 

Lire  66,88 

Dunque  la  spesa  per  ettolitro  sarebbe  lire  0,57.  Ma  gli  annoia-eavalli  vo- 
gliono il  ,4  per  cento  del  ricolto  trebbiato  onde  per  ettolitri  130  del  valore  di 
lire  30  l'uno,  la  spesa  pei  soli  cavalli  ascenderebbe  a lire  0,  80  per  ettolitro. 

335.  L'egnagliaoza  della  trebbiatura  a zampa  dipende  proprio 
dalla  perizia  del  cavallaro  : e ne  consegue  insieme  la  maggiore  sollecitudine  del 
lavoro.  Importa  infatti  che  le  zampe  de’ cavalli  percuotano  l’ajala  in  tutti  i suoi 
punti  egual  numero  di  volte,  e non  si  mulliplicbino  di  soverchio  sovr’alcuni 
di  essi  triturando  oltre  l'uopo  la  paglia  e schiacciando  forse  anche  grano, 
mentre  sovr*altri  punti  non  passino.  Se  il  cavallaro  sta  fitto  al  centro,  tutti  i 
circoli  interni  verranno  battuti  troppo,  ed  assai  meno  gli  esterni.  Il  modo 
quindi  più  regolare  sembra  quello  pel  quale  il  cavallaro,  stesso  percorre  un 
circolo  fatto  con  raggio  eguale  alla  metà  del  raggio  deH’aja,  e fa  girare  ai  ca- 
valli tanti  circoli  uno  dopo  l'altro,  i di  cui  centri  sicno  i punti  da  esso  caval- 
laro percorsi  in  quel  circolo  anzidetto.  Giovi  la  Figura  80  a porlo  in  evidenza. 
Suppongasi  l'sja  A A il  cui  centro  è C.  Colla  metà  del  suo  raggio  descrivasi  il 
circolo  FFBG.  Rappresentino  om,  om,  om,  om,  quattro  file  di  sei  cavalli 
ciascuna,  il  cui  cavallo  capofila  o porta  la  redine  oB  che  il  cavallaro  posto  in 
nn  punto  B di  quel  circolo  tiene;  onde  colle  quattro  redini  Bo,  Bo,  Bo,Bo,  dirige 
e guida  tutti  qua*  34  cavalli  obbligandoli  a percorrere  la  zona  circolare  ED  ED. 
Se  appena  compiuta  dai  cavalli  quella  zona,  il  cavallaro  procede  d'un  passo 


(1)  llem.  di  JAcsesT  de  Passa  nelle  Uém.  de  la  Soc.  centr.  d'Agric.  1827. 

(2)  Gasparis,  toc.  cit.,  Tom.  Ili,  psg.  224. 

ItlUitiimi  iT Agrieollura,  Voi.  IV.  53 
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ftempre  SHtI'orma  del  circolo  V B F G eeso  poco  a poco  ritornerà  io  B avrà 

Fig.  80. 


fatto  trebbiare  perfettamente  l’ajata  oon  tante  zone  più  o meno  Alle,  ossia  in 
maggiore  o minor  numero  secondo  che  avrà  regolato  il  proprio  passo  su  quel 
circolo  P B F G.  Cosi  ad  esempio,  supponendolo  giunto  in  Is  vmne  battuta  la 
sona  Ss,  Sii  ie  procede  sino  in  y,  la  successiva  Br,Rr:  quando  si  rechi  subito 
in  V fa  battere  la  sona  Hh,  Hh  ecc.  È facile  comprendere  che  il  cavallaro  len- 
tissimamente ma  del  continuo  procedendo  per  la  sua  orma  mentre  i cavalli 
pereorrooo  quelle  zone,  queste  si  confondono  come  in  una  spirale  continua,  e 
tutto  il  lavoro  si  compie  in  proporzione  della  capacità  ed  attività  del  cavallaro 
e de* garzoni  che  raiutano.  Essendo  poi  cotesta  pratica,  come  dissi,  più  comune 
per  le  risaie,  cosi  parlando  di  quella  coltura  verrà  l’uopo  d'ulteriori  chiari- 
menti che  ora  riterrei  pe^  Frumento  superflui. 

HI.  Battere  col  coreggiato. 

326.  Strumento  Tillereccio  semplicissimo,  il  coreggiato  da  tempo 
remoto  venne  inventato  per  battere  le  biade,  trattandosi  di  piccoli  ricolti,  onde 
rÀLAMAiiNi  ebbe  a dire: 
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fvi  (neU'aJa)  U basso  eultor  de  i pochi  tempi 
Co  t toreggiaii  in  man  batter  gli  puote  (1). 

Cotale  Dleogile  d'altronde  notisgimo,  come  ecorgesi  dalla  Figura  81  si  com- 
pone di  due  bastoni  legati  insieme  con  gombina  C. 

Il  più  longo  M è il  manico  detto  anche  manfanile, 
il  più  corto  V è la  vetta.  Il  manico  vien  tenuto  e 
mosso  di  guisa  dal  trebbiatore,  che  la  vetta  per- 
cuota la  paglia  appllcandovisi  in  tutta  la  di  lei 
lungheiia.  Quindi  l’effetto  varia  anche  secondo  le 
rispettive  lunghezze  de*  due  bastoni.  La  vetta  corta 
col  manfanile  lungo  (quella  ad  esempio  80  centim., 
questo  metri  1,50),  produce  un  colpo  più  forte,  e 
se  la  vetta  stessa  sia  grossa  e di  legno  leggero,  serve 
a sconvolgere  meglio  la  paglia.  Se  il  manfanile  è 
corto,  e lunga  la  vetta  questa  balte  nna  maggiore 
superficie.  Due  pezzi  eguali  di  metri  1,20  ciascuno, 
agiscono  bene  anche  adoperati  da  donne.  L’essen- 
ziale sta  nella  gombina  (2),  ossia  coregge  di  cuoio 
onde  coogiuogonsi  i bastoni,  le  quali  deono  essere 
intrecciate  in  modo  che  la  vetta  giri  liberamente  a 
grado  del  trebbiatore  anche  quando  lo  rialza, 
giacché  oltre  la  forza  del  colpo,  giova  pure  il  contraccolpo  ed  il  soprassalto 
che  provano  la  paglia  e la  spiga,  a staccarne  il  grano. 

527.  Il  coreggiato  richiede  un  lavoro  faticoso:  tuttavia  si  adopera  anche 
per  compiere  la  trebbiatura  fotta  coi  cavalli  o colle  trebbio  in  ispecie  ne’ paesi 
settentrionali  ove  il  distacco  del  grano  dalla  spica,  è più  difficile  che  non  dove 
regna  più  calda  stagione.  Da  sperienza  del  Villblosgdb,  100  covoni  di  fru- 
mento, del  peso  di  400  chilogrammi,  si  sono  trebbiali  con  10820  colpi  di 
coreggiato,  dati  in  660  minuti,  e se  ne  trassero  84  chilogr.  di  grano  (3).  Ma  da 
calcoli  deH’HAcaeTTB  e Daiblat  citati  dal  Gasparin,  si  può  battere  col  coreg- 
giato in  una  giornata  di  lavoro  circa  75  a 85  covoni  di  8 a 9 chilog.  ciascuno, 
e da  ricavarne  etioiitri  2,  40  di  grano  (4).  Ha  secondo  il  Domsaslb  la  treb- 
biatura col  coreggiato  di  5000  covoni  con  ricavo  di  ettolitri  250  di  grano, 
costerebbe  lire  312,  50.  Stando  al  primo  ragguaglio  valutando  la  giornata 
anche  a lire  2,40,  si  avrebbe  la  spesa  di  una  sola  lira  per  ettolitro:  nel  se- 
condo caso  lire  1,25. 

L’accordo  unanime  de’  battitori  è condizione  essenziale  perché  l'operazione 
del  correggiato  riesca  regolare  e spedita.  Ad  esempio,  nel  disegno  rappresentato 


Fig.  81. 


(1)  Alamanni,  he.  clL,  Lib.  n. 

(S)  Questi  volti  l’iocisore  non  bi  eseguito  il  disegno  come  io  l’avei  fatto;  quegli 
inelli  in  C non  rappresentano  la  gombina. 

(3)  Jfem.  de  la  Soc.  d'Agric.  1827,  Tom.  IL 

(4)  Gasparin,  ioc.  cit.  Tom.  IH,  pag.  224. 
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dalla  Figura  82  che  tolgo  dal  Moll,  esprimente  questo  mezzo  di  trebbiatura 
all'aria  aperta  la  Ola  d'uomini  A concordemente  ha  già  spianate  le  verghe, 
mentre  la  Ola  B le  ha  tutte  sollevate  nel  medesimo  punto.  Quella  nel  sollevare 
il  manfanile  retrocede  d'un  passo  mentre  l'altra  pur  d'un  passo  procede  innanzi 
dopo  compiuto  il  colpo  che  sta  per  dare. 


Kig.  88. 
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Capitolo  ii: 

IV.  Battere  con  rotoli. 

338.  Percuotere,  comprimere  o stroppicciare  le  epiche  per 
farne  sortire  i grani,  sono  in  sostania,  come  premisi,  i tre  diversi  mezzi  cui 
si  riducono  tutte  le  varie  foggie  del  trebbiare.  Coi  tre  metodi  descritti  cioè 
del  battere  a mano,  a zampa  e col  coreggialo,  si  usa  appunto  il  percuotere. 
Il  comprimere  più  direttamente  sì  ottiene  coi  rotoli.  Posciachè  si  riconobbe 
l'uopo  di  molli  cavalli  per  battere  a zampa,  si  potè  indurre  probabilmente 
che  con  assai  minore  loro  numero  sarebbesi  ottenuto  l'intento,  facendo  loro 
trascinare  qualche  attrezzo.  Cosi  I’Alamanni  dopo  il  citato  passo,  io  cui  narra 
del  coreggialo  per  battere  i fasci  di  frumento,  soggiugne  che  avendo  grassis- 
sime raccolte  il  buon  villano 

Gli  stenda  in  terra,  et  da'  suoi  stessi  armenti 
Faccia  in  giro  calcar  la  paglia  e iL  grano 
osservando  che  meglio  vale 

fi  veloce  cavai  che  il  lento  bue; 
ma  poi  lo  consiglia  che  di  questi  animali 

Et  se  ne  fusser  pochi,  intorno  meni 
Quante  più  larghe  puote  herpici  et  tregge 
Ove  un  solo  animai  per  molli  adopra  (1). 

L’idea  forse  più  semplice  è quella  usala  io  Lombardia  di  far  girare  sulla 
paglia  due  cavalli  che  tirino  un  carro,  al  quale  però  aggiungono  due  o tre 
rotoli  scanalati  (3). 

339.  Uno  o pia  rotoli  scanalati,  di  un  certo  peso  e volume,  e ro- 
tolanti colla  velociti  del  trotto  del  cavallo  che  li  trascina,  facilmente  si  conce- 
pisce che  deesi  richiederne  gran  numero  di  giri  per  far  sortire  tutti  i grani 
dalle  spiche.  Nella  Figura  83  abbiamo  il  disegno  del  grande  rotolo  adoperato 

Fig.  83. 


a’  tempi  di  A.  Gallo.  Nella  Fig.  84  è quello  dcU'arnese  pure  allora  usato,  com- 
posto di  quattro  minori  rotoli  uniti,  trascinati  da  due  cavalli,  il  cui  conduttore 


r -iiti7(vi  by  Google 


(I)  Alauarni,  (oc.  cit.  Libro  II. 

(l)  V.  TaAUTMAM.x,  Econ.  rur.  nella  nota  al  §1123. 


premo  col  suo  peso  suU’araese  mcdesiiiio.  Ugui  spigolo  di  tali  rotoli  escrcila 
un  colpo  seguito  da  compressione,  e per  quanto  vidi  in  pratica  nel  Piemonte, 
quando  si  è fatto  tribolare  ben  bene  cavalli  o manti  in  tale  penosissimo  la- 
voro, convien  poi  compiere  la  trebbiatura  col  coreyyiato,  cioè  far  sudare  una  | 

partita  di  lavoratori  per  ottenere  quanto  col  solo  rotolo  non  si  potrebbe,  I 

quando  pure  si  volesse  continuare  a servirsene  ulteriormente. 

330.  La  trebbiatura  a rotolo  scanalato  si  esegnisce  in  alcuni  paesi, 
come  scorgasi  dal  disegno  offerto  nella  Fig.  85,  e facilmente  comprendasi  die  il 
giro  del  cavallo  viene  regolato  dalla  lunghetta  della  fune  per  la  quale  è avvinto  al 
palo  centrale,  mentre  il  cavallaro  vigila  perchè  l'animale  proceda  regolarmente- 

Fig.  83. 


Quando  e dove  si  adopera  II  cilindro  di  pietra,  la  trebbiatura  si  eseguisce  in 
a]a  molto  estesa  e nel  modo  mostralo  dalla  Figura  86,  abbastania  intendevole 
per  non  abbisognare  d'ulteriori  chiarimenti  (1). 


Amendue  questi  disegni  sono  tratti  dalla  JEnckloptiù  (k  PAyriQuU.  del  Ueu. 
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V.  Battere  eoo  trebbie. 

531.  La  trebbiatura  per  confrlcameBto  si  eaegoisce  con  erpici 
senza  denti,  ossia  teaioni,  con  grossi  tavoloni,  o correnloni  trascinati  sull’stjata, 
ma  con  lavoro  luogo  e faticosissimo.  Una  trebbia  osano  i Bolognesi  foggiata  come 
appare  dalla  Figura  K7,  pnrebè  s’immagini  ebe  la  parte  anteriore  poggia  in  B 
sullo  scanno  del  carretto  da  aratro,  al 
quale  si  attaccano  d’ordinario  manzetti 
per  domarli,  ossia  per  soverchiarli  di 
caldo  e di  fatica.  Stando  questo  tavo- 
Ione  chiamato  battitojo,  sollevalo  come  ||!l^V\ 

ho  detto  in  B,  le  ugne  di  ferro  »,  »,  »,  vy  / M 

ecc.  confricano  egregiamente  le  spiche,  1 ' 

onde  realmente  non  havvi  uopo  di  al-  f r 

tro  lavoro,  in  fuori  di  rivoltare  la  pa-  V|  'j'  I:  liV 

gliu  mano  a mano  l’arnese  vi  è sovra  1 V, 

passato.  Sogliono  io  C caricarlo  di  y/. \ j 

grosse  pietre,  o talora  il  bifolco  vi  si  rrT'^  ’ ' ^ '' Ì j li\a 

colloca  in  piedi  per  guidare  e soileci-  \\) 

tare  gli  animali.  Il  lavoro  riesce  bene.  Vii 
ma  non  troppo  spedito,  in  ispecie  se 
sfcna  di  Sole  non  lo  accompagni.  '' 

Lavorando  con  due  ptqa  di  bestie,  e 6 persone  tra  nomini  e donne,  di 
rado  si  trebbiano  più  di  20  ettolitri  al  giorno,  che  poi  debbonsi  nettare  dalla 
loppa  ecc.  : onde  si  ha  un»  spesa  nea  minore  di 


856 


L»>o  xm. 

Due  paja  Bovi  o Vacche  ....  Lire  8,  — 

Cinque  lavorami > 7,  50 

Lire  15,  50 

Per  trarre,  e palare ■ 

Lire  17,  50 

lo  che  importa  il  dispendio'di  Lire  0,85  per  Ettolitro,  come  allo  incirca  quello 
con  rotoli.  Però  aggiugnendo  le  spese  di  atlreui,  non  ci  scosteremo  di  molto 
dal  calcolo  che  olTrirò  nel  S 

VI.  Battere  oon  maccliioe. 

333.  Tra  le  macchine  rurali  di  nuova  invenzione,  una  di  utilità  in- 
contestabile è certamente  la  Tsebbutricb.  lo  ne  ho  già  parlato  le  tante  volle, 
ch’e’  mi  parrebbe  far  torlo  a’  miei  benevoli  il  ripeterne  ora  lunghi  raggua- 
gli (1).  Menzionai  quelle  del  Dzmhy,  del  Gebaid,  del  Ri'hmblb,  del  Giaco- 
MBI.LI,  del  Ran.sohe8  e Sims  di  cui  diedi  il  disegno.  Per  tacere  d'altri,  pia- 
cemi  porre  solt’occhio  nella  Figura  88  il  disegno  di  un  trebbiatoio  a mano 

Fig.  88. 


del  Babbxtt  perchè  stimalo  assai  utile  e comodo  pei  piccoli  poderi,  come  lo- 
datissima è la  sua  grande  trebbiatrice  a vapore  di  cui  ho  potuto  constatare  io 
medesimo  assai  buoni  risultamenti.  Dal  signor  Mona  poi  esprimesi  questo  pa- 
rere sul  Trebbiatoio  del  Wallis  disegnato  nella  Figura  89. 

• É una  delle  migliori  trebbiatrici,  dic'egli  e stimo  ch’essa  sia  la  più  ad- 
dattata  alle  nostre  condizioni Tanto  la  trebbiatrice  quanto  il  trasmissore 


(1)  Libko  X,  Camtoio  X,  S 1262;  Ubro  XI,  CAmoLo  IX,  g 164  ecc.  Libro  XV, 
Capitolo  XVII,  g246  Fig.  23;  Libro  XVI,  Capitolo  V e Libro  XVII,  Capitolo  XII. 
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del  tnovitneDlo,  sono  caricati  su  di  un  carro  mìo,  e gianii  al  luogo,  il  ano 
collocamento  riesce  pronto  e facile.  I perni  tutti  senta  distinzione  poggiansi 

Fig.  89, 


sa  cuscinetti  mobili,  i quali  adattandosi  alle  ineguaglianze  del  terreno  rispar- 
miano tante  noie  di  liveilazione,  ed  assicurano  molto  lo  strumento  dal  troppo 
consumo  degli  assi  allorché  la  macchina  pur  caso  non  venisse  a riuscire  del 
tutto  piana.  Fra  tutte  le  trebbiatrici  studiale  io  credo  che  sotto  ogni  rapporto 
questa  sia  la  meglio  adattata  ecc.  » (1). 

333.  La  paglia  e II  fhoco  posti  cosi  vicini  fra  loro,  come  quando  si  treb- 
bia col  vapore  per  motore,  terranno  sempre  in  sospetto  i coltivatori  del  pericolo 
d'introdurre  si  falli  congegni  ne’  loro  poderi,  a meno  che  non  si  tratti  di  una 
macchina  fissa,  collocala  in  luogo  separalo  da  quello  in  cui  ripunesi  la  trebbia- 
trice. Tuttavolta  volendo  soddisfare  alla  condizione  di  trasportarla  col  suo  motore 
ai  diversi  luoghi  ove  si  ha  Frumento  da  battere,  1 Rbkadd  e Lotz  fabbricarono 
Il  meccanismo  quale  sorgesi  nella  Figura  90  di  guisa  da  evitare  ogni  pericolo. 
La  macchina  ha  la  forza  di  A cavalli,  e posa  sullo  stesso  carro  in  cui  sta  la 
trebbiatrice,  onde  trasportasi  ovunque  senza  perdere  tempo  nel  caricare  e sca- 
ricare, ovvero  montare  o smontare  verun  pezzo  del  meccanismo.  É impedita 
l’uscita  di  ogni  scintilla  da  una  calotta  concava  posta  a guisa  di  diaframma  alla 
metà  del  tubo  fumaiuolo.  Per  ogni  ora  di  lavoro,  secondo  il  Vunnb,  questa 
macchina  trebbia  da  13  a 30  ettolitri  di  frumento,  secondo  la  lunghezza  della 
paglia  e la  sua  ricchezza  in  grano.  Inoltre  la  macchina  é fornita  di  congegno 


(I)  V.  Giom.  (Tifgrvc.  Ini,  $ Commercio.  RozocBi  1864.  N*  33. 


158  Uiio  ifHi. 

obt  fcaoit  la  paglia  e la  spinge  Uiogi  da  esia.  ToUn  Fappateccbio  pesa  800# 
cfailogrammi  e costa  lire  4200  (1).  Debbo  aggiegoere  in  questo  luogo  che  ae^ 
sietendo  oggi  stesso  a trebbiature  eseguite  con  macchina  del  Bahbbtt-Exall 


■ . ■ I » I 

(1)  VUNNE,  GuUk  dà  rJgriculUur,  pag.  301  e segg. 


« 


I 
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and  ANoaswa  (1)  con  sua  locomobile , gli  epmzl  di  vapore  tolgono  ogni 
energia  alle  faville  (d'altronde  poche)  sortenti  dal  tubo  fumajuolo;  Inoltre  II 
fornello  è costruito  in  modo  che  il  fuoco  rimane  Coperto  in  guisa  da  esclu- 
dere qualunque  pericolo. 

334.  La  spesa  della  trebbiatura,  quando  si  tratta  de'meui  ordinarli 
si  calcola  facilmente  secondo  il  numero  e il  valore  delle  giornate  di  lavoro 
d’uomini  e di  animali;  perchè  gli  arnesi  costano  poco,  durano  assai  tempo,  e si 
riparano  con  lieve  dispendio.  Ma  coi  trvbbiatoj  a macchina,  in  ispecie  se  mossi 
dal  vapore,  o con  maneggi  costosi,  bisogna  calcolarne  il  frutto  o interesse  del  da- 
naro impiegato  in  quel  capitale,  e una  quota  di  ammortimento  del  medesimo. 
Riportai  al  § 3'24  il  calcolo  del  Gaspahin  quando  hattesi  a zampa  che  riusciva 
a Lire  0,37  di  spesa  per  Ettolitro,  e al  ^ quello  del  battere  con  trebbie, 
rotoli  ecc.  risultante  a Lire  0,85.  Ora  per  le  trebbiatrici  riferirò  quello  del  Dom- 
BASLB  secondo  il  quale  la  spesa  pe.r  trebbiare  5000  covoni  producenti  250  ettoli- 
tri di  Frumento,  o 10000  covoni  per  ottenerne  ettolitri  500  sarebbe  la  seguente. 

Par  Ettolitri 


Conjpiccola  macchina  . 
Con  grande  macchina 


Con  piccola  maccbiiia 
Con  grande  macchina 


Ma  per  fbrsi  un  cuncello  più  esalto  del  costo  della  trebbiatura  a macchina 
quando  mossa  dal  vapore,  e quando  dagli  animali,  giovino  altri  cseinpj  e con- 
aeguenli  coiisiderariuiil. 

355.  La  trulibintrice  Saiiiiielson  di  Linculk,  locomobile  a vapore, 
adoperala  dal  c.iv.  Polloni  (2)  trebbiava  tanta  messe  da  ottenere  60  sino 
a 100  ettolitri  in  una  giornata  di  lavoro,  secondo  le  conditloni  della  messe 
medesima.  Essa  dà  il  grano  Irehbialn,  vcnillulo  e crivellalo,  ripartito  io  quattro 
lacchi,  distinto  in  grano  il  piò  grosso  c compiuto;  2<>  grano  quasi  eguale  ma 
un  po'  meno  voluminoso;  grano  inferiore  volgarmente  granotlo;  4*  grano  il 
rinuto  0 mondiglia  misto  a veccia  e male  semenie.  Il  grano  colla  gluma  ade- 
rente, volgarmente  vetlilo,  cade  in  altro  recipiente  sotto  alla  macchina.  La  paglia 
aorte  intera  e colle  iplche  aOulto  vuote  di  grani.  Richiede  l'opera  tulio  com- 


(t)  Quella  stessa  che  citai  nel  8 S46  del  Libro  XV. 

(2)  Il  primo  sperimeoto  ai  fece  ael  Luglio  <863  alla  cascina  TrombtUa  a due  chilo* 
metri  circa  dalla  cinta  di  Torino. 


250 

500 

Lire  230 

Lire  390 

. 220 

. 290 

Pea  uGSi 

Ettolitro 

Lire  0,92 

Lire  0,78 

. 0,88 

• 0,58 

840  Luto  s?iii. 

preso  di  30  persone.  Però  volendo  anche  riporre  la  paglia,  portar  via  il  grano 


ecc.,  si  calcola  l'uopo  di  Ire  oieccanici, 
di  avere  tal  messe  da  ricavarne  1200 
colla  trebbiatura  ordinaria. 

TIBBIUTDIA  a CAVALLI 

Cottimo  ai  lavoratori,  per  solito 
il  dodicesimo  del  prodotto  , 
cioè  ettol.  100  a lire  20.  lire  2000 
Mantenimento  di  12  cavalli  per 
SO  giorni  ....  » 400 
Maggiore  prodotto  in  ragione  ab 
meno  del  3 per  100  . . • 720 


20  uomini  e 12  donne.  Supponendo 
ettolitri,  ecco  il  calcolo  di  confronto 

Tbebbiatoia  a macchiha 


Carbone  per  giorni  18  a 3 quin- 


tali 

lire 

878 

Stipendi  ai  macchinisti 

* 

280 

• a 20  uomini 

• 

720 

• a 12  donne  . 

• ■* 

180 

Olio  per  la  macchina  . 

« • 

80 

Sua  riparazione  . . 

* 

100 

Suo  consumo  . . . 

> 

80 

Lire  3120  Lire  1818 

336.  Gli  elementi  di  calcolo  variano  secondo  la  qualità  e quantità  del 
Frumeuto  da  trebbiare,  il  vario  custo  della  mano  d'upera,  quello  del  combusti- 
bile se  impiegasi  il  vapore,  o io  caso  diverso  secondo  il  prezzo  della  giornata  di 
lavoro  degli  animali  : inOoe  dipendono  dal  dilTerente  costo  del  trebbiatojo  e mec- 
canismo motore,  dalla  maggiore  o minore  facilità  di  logoramento,  probabilità 
di  durata  ecc.  L'economo  coltivatore  potrà  facilmente  regolare  i suoi  calcoli  va- 
lendosi di  quelli  dati  dal  CumiiNG  fabbricatore  di  trebbiatoj,  pe'  quali  la  Fig.  91 

Fig.  91. 


Capitolo  ii.  841 

rappresenta  il  disegno  di  quello  detto  a grande  lavoro  da  muovere  con  macchina 
a vapore  della  Torta  di  6 a 7 cavalli  (t). 

Questo  trebbiatojo  costa  lire  3000;  unito  alla  locomobile  a vapore  della  fona 
di  6 cavalli,  la  spesa  totale  ascende  a lire  8400;  ed  a lire  9000  se  la  locomo- 
bile è da  7 cavalli.  Altro  trebbiatojo  di  minore  grandetta  è quello  rappresentato 
dalla  Figura  93.  Questo  agisce  o con  macchina  a vapore  da  4 cavalli,  ovvero 


Fig.  92. 


con  maneggio  mosso  da  3,  o 3 cavalli.  Il  solo  trebbiatojo  costa  lire  3000;  col 
maneggio  per  3 cavalli  l'Importo  ascende  a lire  3550;  ed  a lire  3500  col  ma- 
neggio  per  5 cavalli.  Quando  invece  sia  aggiunta  una  macchina  a vapore  della 
Torta  di  4 cavalli,  la  spesa  complessiva  si  eleva  a lire  6500. 

Il  dispendio  adunque  di  primo  acquisto  varia  come  segue: 

Grande  trebbiatojo  con  locomobile  da  7 cavalli  Lire  9000 
Detto  » da  6 cavalli  • 8400 

Trebbiatojo  minore  • da  4 cavalli  • 6500 

Detto  con  maneggio  da  3 cavalli  > 3500 

Detto  con  id.  da  3 cavalli  • 3350 

Posti  questi  dati,  ecco  di  qual  guisa  il  Ccmmikg  fa  il  suo  calcolo,  avvegnac- 
cbè  lo  esponga  in  termini  diversi  da  quelli  a cui  lo  riduco  per  maggiore  chia- 
retta,  ed  estendolo  al  metodo  a trebbia. 

337.  DisUnguonsi  le  spese  innanti  tratto  in  due  categorie.  L’una 
risguardante  l'ioleresse  del  capitale  per  l'acquisto  deirarnese,  macchina  ecc,  e la 
quota  diresti  di  logoramento,  vuoi  di  consumo,  e quindi  di  ammortimento  del 


(i  ) Tdoto  i disegni  che  i calcoli  provengono  da  un  articolo  del  Feslet  nel  Joam. 
d'  Agric.  praliguc  del  20  novembre  1804. 
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capitale.  L’altra  del  earbooe,  delle  giornate  di  lavoratori  o di  animali  eco.  Il 
CoMMiifG  pone  tra  le  spese  a carico  del  coreggiato  una  perdita  in  grano  che  ri- 
marrebbefra  la  paglia,  equivalente  all'8  per  100  del  grano  trebbiato;  e questo 
diffalco  mi  pare  eccessivo.  Io  debbo  affermare  per  la  verità,  che  ad  esempio 
nel  sistema  della  trebbia  quale  l’bo  descritta  al  S 331  usarsi  nel  Bolognese,  ò 
molto  più  raro  vedere  spighe  o grani  perduti  nella  paglia,  che  non  mi  sia  più 
volte  occorso  rilevare  in  trebbiature  operate  con  macchine  assai  rinomate. 

Le  spese  di  ammortimento,  interesse  del  capitale  ecc.,  verrebbero  considerate 
in  questo  modo  dal  Cuhmuio. 


Acquisto,  e spese  d'impianto  . . . 
Riparationi  ecc.,  il  3 per  100  che 
io  10  anni 


Ammortimento  annuo  . . . 


Ammortimento  per  giorno  . . 


Trebbiatoio 


Con  locomobile 
da  6 cavalli 

Con  maneggio 
da  5 cavalli 

Lire  8000 

Lire 

1500  » 

• 2000 

» 

875  A 

Lire  10000  » 

Lire 

1875  . 

Lire  1000  » 

Lire 

187,  50 

Lire  5, 53 

Lire 

0,  62 

Questo  calcolo  soggiace  a rettiflcazioni,  perchè  confonde  le  spese  annue  di 
riparazioni  con  quelle  di  primo  dispendio,  e infine  perchè  Tammortimento  non 
si  può  stabilire  a un  tanto  per  ciascuno  di  tutti  i S65  giorni  deiranno,  mentre 
il  trebbiatojo  non  si  adopera  che  per  un  limitatissimo  numero  de’  giorni  me- 
desimi. Ma  il  lettore  benevolmente  rammentando  quanto  si  disse  neU’ARiTME' 
TiCA,  e neH’ALGEBRA  Agraria  (1)  saprà  nel  caso  pratico  applicarne  le  regole. 
Ciò  avvertito  proseguo  ne*  calcoli  del  Cumming. 

538.  La  trebbiatura  fatta  in  IO  ore  ottiene;  eseguila 
I.  Col  Trebbiatojo  a grande  lavoro,  colla  forza  di  6 ca- 
valli vapore,  crivellati  ventilati  ....  Ettol.  120  di  grano 
n.  Col  Trebbiatojo  minore  col  maneggio  di  5 cavalli  » 50  » 

ni.  Colla  Trebbia  adoperando  5 cavalli  . ...»  15  » 

IV.  Col  Coreggiato  mediante  un  sol  uomo  ...»  11/3» 

Dunque  cotesti  sistemi  1,  H Ili,  IV  stanno  fra  loro 
::  80  : 20  : 10  ; 1 

Ora  le  spese  sarebbero  (sempre  per  ogni  giornata  di  10  ore)  le  seguenti: 


(t)  Libro  I,  Capitolo  IV,  § 268  e seguenti  e Capitolo  V,  Sezione  III. 
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I.  Tcbsbiatojo  col  tapobb  240  cbil.  di  caròon  fosHtt  L.  9,  ■ 

12  operai  a L.  2,25  . . . • 97,  ■ 

Spesa  d'iot«re«Be  e ammortimndo  • SJSB 


Totale  dispendio  per  120  Etto).  Lire  39, SS 


Parziale  costo  per  na  Eltol.  Lire  0,33 

II.  TaBBiiATOJO  eoa  MANEGGIO  3 tre  caTalIi. 

3 giornate  tìi  cavallo  a Lire  3,  • Lire  9,  • 
3 operai  a • 2,50  • 7,50 

2 donne  a * 1,25  ■ 2,50 

, Spesa  à’ammortimnto  . » 60 

Totale  dispendio  per  30  Eltol.  Lire.  19,60 

Per  un  Ettol.  Lire  0,66 

DI.  Tbbbbia  3 giornate  di  cavallo  (1)  ...  Lire  9,  > 

3 operai • 7,50 

2 donne 2,50 

Spesa  60 


Totale  Lire  19,60 


Diviso  per  20  Ettol.  Lire  0,98;  e (per  15  Ettol.)Lire  1,32 

lY.  CoBKGGiATo  Cottimo  per  Ogni  Ettol.  . . . Lire  1,50 

Vitto  al  minimo *1?* 

Grano  rimanente  nella  paglia  all'  8 
per  100  lire  2,40  che  per  le  ragioni 
addotte  nel  ^ 337  riduco  di  metà  eioi 
a 1,20 


Totale  per  Ettol.  1,50  Lire  3,70 
per  ogni  Ettol.  Lire  2,47 

Le  spese  dunque  pe’metodi  I,  II,  III  e IV  stanno  per  Ettolitro 
10  ; 20  : 40  ; 75 

Ancorché  cotesti  calcoli  subiscano  gravi  modiQcazioni  in  forza  delle  ridu- 
zioni avvertite  nel  S 334,  le  proporzioni  sulle  quantità  di  ettolitri  ottenute  nello 
stesso  tempo  di  10  ore  cioè  80  ; 20  ; 10  I 1,  non  che  quella  dianzi 
conrhiusa  sul  dispendio  io  ragione  di  ettolitro  spiegano  le  ragioni  per  cui  si 


(I)  Ilo  adottato  le  valuiazioDi  identiche  del  Trebbiatoio  a maneggio. 
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propaga  laoto  rapidamente  Tubo  de*  trebbiatoj  a macchina  in  tutte  le  migliori 
agricole  intraprese. 

339.  Altri  calcoli  gioverà  conoscere,  perchè  accuratamente  fatti  dal 
Grandvoiiinbt  (1)  de’quali  per  breviare  epilogherò  solo  i risultati  principali. 
Esso  distingue  le  semplici  trebbiatrici  che  battono  la  paglia  insinuata  nella 
macchina  nel  senso  della  lunghezza,  cui  dicono  trebbiatrici  in  lungo,  senza 
scuotere  la  paglia  e separare  il  grano:  e le  altre  che  battono  la  paglia  insinuata 
di  traverso,  ne  scuotono  il  grano  e lo  rimettono  e le  chiamano  trebbiatrici  in  tra- 
verso.  Aggiugne  il  calcolo  sulle  migliori  inglesi,  che  vagliano  e trascelgono  il 
grano.  Poscia  considera  il  caso  in  cui  sieno  poste  in  azione  da  cavalli-vapore,  e 
quello  in  cui  lo  sieno  da  cavalli  vivi  mediante  maneggio,  loflne  istituisce  confronto 
delle  perdile  e spese  occasionale  dalle  macchine  buone,  e quelle  risultanti  dalle 
cattive.  Da  tali  calcoli  si  conchiuderebbe  che  la  spesa  di  trebbiatura  per  ogni 
ettolitro  di  grano  ascende: 


Maccuink 
linone  Cattive 

Con  trebbiatrice  in  fungo  a vapore  Lire  0,82  Lire  2,01 

• col  maneggio  » 0,85  » 2,73 

Con  trebbiatrice  in  traverso  compresa  la 
vagliatura  ccc.,  se  a vapore  . . ■ 0,77  » 6,45 

• se  col  maneggio  . » 0,80  » 6,55 

Con  trebbiatrice  inglese  che  conserva  la 
paglia,  vaglia,  ventila  e sceglie  il  grano  » 0,80  » 5,96 

Questi  prezzi  eccedono  molto  quelli  citati,  nel  § 538,  ma  egli  stesso  il  Grand- 
voiNNBT  inoltre  ritiene  che  il  lavoro  delle  trebbiatrici,  nell'alto  pratico  debba 
riuscire  minore  (2).  La  segnalata  differenza  però,  dipende  daU’averegli  valutate 
le  perdite  di  grano  che  lo  strumento  lascia  nella  paglia,  ed  anco  il  deteriora- 
mento di  questa  quando  ne  venga  troppo  trita.  Reputo  quindi  necessario  far  co- 
noscere più  distintamente,  come  coteste  perdite  e spese  vengano  dal  citato 
Agronomo  apprezzate. 

340.  Due  serie  di  spese  distìngue  e calcola  il  Grandvoiiinet:  perdite 
in  grano  e paglia,  e costo  del  lavoro. 

Il  grano  lasciato  nella  paglia  lo  valuta  del  2 per  100  del  grano  trebbiato 
adoperando  buone  macchine;  e del  10  (come  lo  stima  pel  careggiato)  con  cat- 
tive macchine,  valutando  l'ettolitro  lire  20.  Ma  riflettendo  che  il  grano  rima- 
nente nella  paglia  è quello  di  peggiore  qualità,  valuta  cotesta  perdita  nelle  mac- 
chine cattive  a Lire  1 per  ettolitro. 

Perdite  eventuali  nel  grano  e nella  paglia  : 

11  grano  infranto,  proveniente  spesso  da  poca  abilità  nel  registrare  il  batti- 
tojo  della  macchina,  lo  apprezza  lire  0,50  perchè  si  trae  qualche  costrutto  dal 
grano  infranto  per  bestiami  ecc. 


(1)  Nell’£nctc/op.  de  fAgricult.  del  Moll  all'art.  Machine  a hattre. 

(2)  Dans  la  plus  pari  des  cas  le  travail  des  batteuses  par  chevàt-vapeur , ou  par 
cheval-nivant  sera  moindre  que  celai  que  nous  indiquons.  Grandvoinsbt  /oc.  cit. 
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Il  depressamento  della  paglia,  nel  eopposito  che  intatta  si  vendesse  da 
lire  5,50  a lire  5 il  quintale,  quando  la  trebbiatrice  la  trita  in  modo  da  ren- 
derla servibile  solo  come  foraggio  o lettiera,  ne  riduce  il  valore  a lire  1,50  o al 
più  a lire  ti, 50.  Per  trame  l’ettolitro  di  grano  occorrono  manipoli  di  Frumento 
per  un  peso  di  225  chilogr.;  dunque  si  tritano  145  chilogr.  di  paglia  (1)  quindi 
la  perdita  di  145  x 0,02  = lire  2,90,  e talora  di  145  x 0,025  ==>  lire  5,62 
da  cui  trae  la  media  di  lire  3,24  (che  dovrebbe  essere  lire  5,27). 

Ripulimento  del  grano:  operalo  con  crivelli  alla  mano  si  suole  valutare 
lire  0,10  più  1/2  centesimo  per  consumo  di  attreizi.  Se  la  macchina  eseguisce 
male  questo  lavoro,  l'autore  calcola  un  calo  di  grano,  valutato  (tutto  compreso) 
a lire  0,21  l'ettolitro. 

Spesa  del  TBBBsiAnE  : questa  varia  evidentemente  secondo  il  genere  e la 
specie  di  trebbiatoio.  Quindi  considera  e calcola  gli  effetti  e le  spese  delle  se- 
guenti macchine, 

Tbebbiateicb  in  lungo  senza  vagliatura  e rinettamento 

Tbibbiatbicb  in  traverso  che  rinetta  il  grano 

Tbebbiateicb  inglese  che  conservando  la  paglia  balte  il  grano,  lo  rinetta 
e lo  trasceglie. 

Epilogherò  i dati  e calcoli  principali. 

541.  La  trebbiatrice  in  lungo  che  non  iscuote  la  paglia  e non  vaglia 
nè  spolvera  il  grano,  se  mossa  dal  vapore,  quando  sia  delle  migliori,  balte  800 
chilogr.  di  manipoli  di  Frumento  per  cavallo-vapore  e per  ora,  rendendo  in 
grano  ettolitri  3,40;  se  mossa  mediante  maneggio,  553  chilog.  per  cavallo-vi- 
vente e per  ora,  rendendo  quindi  ettolitri  2,26.  L’ora  del  cavallo-vapore  per  una 
macchina  da  4 cavalli  valendo  lire  0,476  costerà  per  ettolitro  lire  0,140.  L'ora 
del  cavallo-vivente  costando  lire  0,30,  pel  maneggio  di  2 cavalli  riuscirà  la  spesa 
per  ettolitro  di  lire  0,132.  Con  macchine  imperfette,  se  coi  vapore,  si  trebbia 
solo  ettol.  2,12  per  ora;  se  col  maneggio,  eltol.  1,41.  Quindi  il  costo  col  vapore 
è lire  0,224,  e col  maneggio  lire  0,265  per  ettolitro. 

La  mano  coopera  ascende  per  trebbiare  a vapore,  a 26  persone;  e se  la  mac- 
china trebbia  poco,  a 18.  Coi  maneggio  occorrono  9 operai,  ovvero  6 a piccolo 
lavoro.  Calcolando  centesimi  20  l’ora,  ascende  la  spesa  con  buone  macchine,  sa 
a vapore,  a Lire  0,367  ; se  a maneggio  Lire  0,397  per  ettolitro.  Con  macchine 
imperfette.  Lire  0,423  e Lire  0,424. 

La  spesa  d’interessi  è cosi  calcolala.  Macchina  a vapore  Lire  950  a Lire 
1062  (2);  per  anno,  durando  a battere  40  giorni,  l'interesse  in  Lire  47,5  a Lire 
53,12  dà  la  spesa  per  ettolitro  trebbiato  da  Lire  0,00781  a Lire  0,01475,  La 
macchina  mossa  col  maneggio  stimasi  da  Lire  700  a Lire  875:  annuo  interesse 
da  Lire  35  a Lire  45,75,  per  40  giorni  di  lavoro,  dà  la  spesa  per  ettolitro  da 
Lire  0,0193  a Lire  0,0463. 

(1)  Perchè  l'ettolitra  di  buon  grano  pesa  circa  80  cbilogrammi. 

(2)  Il  presunto  valore  delle  macchine  si  riferisce  alla  sola  Trebbiatrice,  l'interesse  del 
capitale  della  locomobile  essendo  calcolato  nel  costo  del  cavallo-vapore,  e non  ristretto 
questo  a soli  40  giorni,  servendo  la  locomobile  anche  ad  altri  usi.  Cos\  almeno  ho 
creduto  interpretare  tale  apprezzamento. 

fsfituiinn»  (f/lgricollura.  Voi.  IV.  St 
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Vammoriimenio  vien  calcolalo  sulla  durata  di  18  anni  per  una  buona  mac- 
cbioa  e di  9 per  nua  calliva. 

La  grascia  e la  manulenzione,  sono  valutate,  come  appare  dal  Prospetto  se- 
guente che  riasume  tutti  i calcoli  di  perdile  e spese,  ed  ho  ridotto  a propor- 
zione di  100  ettolitri. 


SPBS*  della  Irebbiaiura  fcnza  ripulitura  per  lOP  Ettolitri- 


Trebbiatrici  tn  lungo 

Mosse  dj|  vapore 

Mosse  per  maneggio 

iiuone 

Cattive 

Buone 

Cattive 

Perdite  di  grano  nel  trebbiarlo 
(a)  Grano  lasciato  nella  paglia  . 

Lire  » 

Lire  123  » 

Lira  23  a 

Lire  123  > 

(b)  Grano  infranto  .... 

a » 

» .30  . 

M » 

« SO  » 

Totale  delle  perdite  . 

Lire  23  » 

Lire  173  I 

Lire  23  » 

Lire  175  » 

Stese  della  trebbiatura 

t.  Costo  della  potenza  motrice 
- impiegata 

Lire  14  e 

Lire  22,40 

Lire  13,20 

Lire  20,50 

2.  Costo  della  niauo  d’opera  . 

• 30,75 

. 42,33 

e 39,73 

» 42, 40 

3.  Interesse  del  valore  della  treb- 
biatrice   

. -.78 

. 1,.36 

» » 96 

. 2,32 

4.  Relativo  amniorlimcDto  . . 

» 2,00 

H 10,82 

» 2}  t)3 

• 16,03 

5.  Grascie 

. t,;.2 

» 1,52 

» 1,32 

A 1,.32 

6.  Hanutenzione 

» 1,88 

. 7,30 

» 2,32 

. 9,26 

povrebbe  a^'giiigncrsi  la  spesa 
di  assistenza  . . . . . 

1)  u 

n u 

U » 

0 » 

Totale  ppsio  del  lavoro 

Lire  36,011 

Lire  86,13 

Lire  60,36 

Lire  98,03 

Totale  generale,  perdite  e spese 

Lire  81,99 

Lire  261, 1S|  Lire  8.3,36 

Lire  273,03 

342.  La  trebbiatura  in  traverso  ij  339)  che  vaglia  e rinetia  il  grano 
si  calcola  ne’modi  accennati  del  541  con  que.sie  avvertenze.  Lo  scuotimento 
della  paglia  è operato  dalla  macchina,  quindi  la  mano  d'opera  mqlto  rpinore. 
Le  macchine  invece  costano  di  più,  onde  s’aumentano  le  sirese  d'inlere.ssi  e 
d'ammortimento.  Del  resto  il  lutto  si  comprenda  dal  seguente  Prospetto. 
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SpKBA  delia  trebbiatrice  che  tettoie  la  paglia  « rinetta  il  grano, 
per  100  Ettolitri  (1). 


TaEcaiATaici  in  traverso 

Mosse  dal  vapore 

Mosse  per  maneggio 

Pfrdite  di  ffrano  nel  trebbiarlo 

Buone 

Cattive 

Buone 

Cattive 

(a)  Grano  lasciato  nella  paglia  . 

Liro  25  ** 

Lire  123  • 

Lire 

23  » 

Lire  125  m 

Il)]  Grano  infranto  .... 

k U 

M HO  B 

U 

» 

• 30  • 

ic)  Paglia  trita 

» M 

a 32Ì  u 

B 

S 

> 324  V 

(li)  Riuettameoto  imperfetto  . 

» • 

a 21  . 

B 

u 

» 21  B 

Totale  delle  perdile . . 

Lire  23  » 

Lire  320  . 

Lire 

35  • 

Lire  520  >. 

SrESE  della  trebbiatura 

1.  Costo  della  potenza  motrice 

Lire  48,89 

impiegata 

Lire  22,10 

Lire  31,46 

Lire 

19  > 

2.  Costo  delia  mapo  d’opera  . 

» 21,96 

. 37,63 

B 

28,23 

» 34,05 

3.  Interesse  del  valore  della  treb- 

biatrice  

« 2,  Gì 

» 4,06 

» 

2,82 

• 4,34 

4.  Relativo  ammortimento  . . 

» 1,60 

» 6,21 

» 

1,32 

» 6,24 

3.  Grascia 

« 1,70 

. 1,76 

» 4,30 

n 

1,76 

» 1,76 

6.  Manutenzione 

• 1,40 

» 

1,40 

p 4,30 

(Assistenza) 

B » 

B » 

B 

M 

U » 

Totale  costo  del  lavoro 

Lire  .31,76 

Lire  123,47 

Lire 

34,84 

Lire.  114,98 

Totale  generale,  perdite  e spese 

Lire  76,76 

Lire  GÌ5»Ì7 

I.ire 

79,84jLire  634,98 

343.  La  Trebbiatrice  Inglese  battente  ail'intirca  di  traverso  (§  339) 
conservando  intatta  la  paglia,  nettando,  ripassando,  vagliando  e traseegliendo 
il  grano  è un  perfeiìonameiilo  delle  Americane.  Adisce  d'ordinario  colla  forza 
di  6 a 7 cavalli-vapore,  e fa  circa  lo  slesso  lavoro  per  ora  e per  cavallo  della 
preoedente  da  4 cavalli  a vapore  ;S342):  ma  di  più  rinella,  vaglia  ecc.,  ope- 
razioni che  offerendo  aumento  di  resislenza,  esigono  quindi  aumento  di  forza 
motrice.  Fatte  le  debite  valutazioni,  costando  la  trebbiatrice  L.  2400  a L.  2800, 
eupponendo  che  s'adoperi  per  .’iO  e più  giorni  si  ha  la  seguente. 


(1)  Di  questi  giorni  in  cui  corregan  queste  stanipe  ho  veduto,  come  ho  riferito, 
presso  questa  C'tlà  (Bologna)  la  trebbiatrice  BABnr.TT  ecc.  (%  333)  con  macchina  di  4 
cavalli.  Batte  Frumento  ricavandone  132  Ettolitri  al  giorno  colla  spesa  di  b Eltol  per 
100  al  proprietario  del  meccanismo  perfetto , il  rimborso  di  circa  S Lire  di  carbone 
fossile,  N"  12  giornalieri,  più  olio  e trasporlo  del  meccanismo  medesimo:  io  lutto 
(calcolando  il  grano  a Lire  16  l'Ettolitro)  Lire  103, 60-t-S-*-24-4-6=  Lire  140,60,  cioè 
Lire  1,06  por  Ettolitro  t ma  per  veriUt,  non  Vera  perdila  veruna,  di  quelle  au  con- 
template. Essa  ha  tutti  i punti  di  merito  notati  nel  S 345,  eccetto  il  V°. 
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Spbsb  per  100  Ettolitri  di  grano  perfettamente  rinettato  e treueelto. 


Trebdiateice  a vapore 

Buona 

■ 

■ 

Perdite  in  grano  e paglia 

■ 

■ 

(a)  Grano  lasciato  nella  paglia  .... 

Lire 

38  . 

Lire 

128 

B 

(6}  Grano  infranto 

« 

— ■ 

» 

30 

M 

(c)  Paglia  trita 

» 

— > » 

II 

260 

• 

(d)  Grano  perduto  (1) 

H 

— • 

» 

SS 

Lire 

28  • 

Lire 

490 

• 

Spese  della  Irebbialura 
t.  Forza  impiegata 

Lire 

23,  40 

Lire 

SI, 

46 

2.  Mano  d’opera 

» 

26,  83 

n 

43, 

24 

3.  Interesse  del  valor  della  macchina  . 

» 

2,  6t 

B 

2. 

.*!2 

4.  Relativo  ammortimento 

• 

1,  10 

• 

4, 

36 

S.  Grascia 

» 

2,  14 

U 

2, 

14 

6.  Manutenzione 

■» 

0,  97 

B 

3, 

02 

Lire 

86,  OS 

Lire 

106, 

74 

Totale  delle  Perdite  e Spese 

Lire 

81,  OS 

Lire 

S96, 

74 

Aggiugoe  inOne  il  Gbahdtoibbet  quesl'altra  valutazione. 


Una  buona  macchina  perfetta  se  si  considera  con  100  punti  di  merito  cosi 
apprezzati: 


IO  non  lasciar  grano  nella  paglia 

. punti  58 

economizza  L.  1,  — 

ir  non  infrangere  grani  . . . 

• . . 27 

. . 0,  60 

Ilio  essere  facile  da  trasportare 

...  6 

. . 0,084 

IVO  i(],  esercitare  . 

. . » 3 

. . 0,065 

V”  costar  poco 

...  2 

. . 0,008 

VI*  solidamente  costrutta  . . 

...  5 

. . 0,087 

Vllo  semplice  e ben  fatta  . . 

...  3 

. . 0,005 

Punti  100 

>er  Ettol.  Lire  1,  74 

344.  Confrontando  tali  dispentU,  ed  escludendo  il  supposito  di  cattive 
macchine,  se  ne  conchiuderebbe  dai  calcoli  oITcrti  nel  ^ 341  e 342  che  con 
un  buon  maneggio  la  spesa  per  la  sola  trebbiatura  non  arriva  a costare  4 cen- 


(1)  Non  saprei  però  in  che  modo,  posciaccbè  calcola  l'infranto,  e quello  lasciato 
nella  paglia. 
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tesimi  di  lira  per  Ettolitro  di  più  che  adoperando  il  vapore  ; e quella  per  la 
trebbiatura  con  rinellainento  del  grano  poco  più  di  5 centesimi.  Quello  che  mi 
premeva  di  far  riflettere  alTagronomo  è il  grave  pregiudizio  cui  si  va  incontro 
acquistando  macchine  d'inferiore  qualità.  Fra  perdite  e spese  maggiori  si  ha  un 
danno  di  2 sino  a 5 Lire  per  Ettolitro,  stando  ai  calcoli  esposti.  Questi  certamente 
varieranuo  secondo  la  natura  delle  macchine  e le  circostanze  de'  luoghi;  ma 
serviranno  sempre  di  utile  norma  in  specie  per  chi  sappia  applicarli  alle  pro- 
prie condizioni  particolari.  Intanto  giova  ritenere  col  Cuppahi  che  • quanto 

• alla  perfezione  del  lavoro,  è indubitatamente  da  dare  la  preferenza  alle  mac- 

• chine,  le  quali  sgranano  tanto  più  completamente  le  spighe  e fan  cosi  gua- 

• degnare  un  buon  tanto  per  cento  sulla  rendita  in  granella Dal  lato 

• della  rapidità  dello  sffranamento.  . . . dopo  l'applicazione  del  vapore  alle 

• macchine  da  battere,  ve  n'  ha  talune  di  eflettn  si  grande  da  superare  per  ri- 

• spetto  alla  celerità  la  trebbia  a piede  di  cavallo Nella  battitura  a mac- 

• china  della  forza  di  duo  cavalli,  e quando  si  abbian  quattro  di  questi  animali 
« per  la  mula  si  può  battere  e spulare  circa  ottanta  sacca  di  grano  (ettolitri 

• 58,47)  al  giorno,  coll'aiuto  di  otto  persone  u-a  uomini  donne  e ragazzi  • (1). 

345.  Per  conchiudere  sul  trebbiare,  mi  sia  concesso  riportare  que- 
sti, comecché  scherzevoli,  riflessi  altrove  pubblicati  (3).  Dove  si  vorrebbe  la 
massima  celerità  s'impiegano  lenti  buoi,  o non  ancor  domi  manzetti,  che  im- 
pazzano e sbuffano  rabbiosi  al  ripetere  gl'innumerevoli  giri  sotto  il  cocente  raggio 
di  un  Sole  di  luglio.  E poi  che  strumento  s'adopera?  un  lurido  tavolaccio  trian- 
golare con  unghie  di  ferro  331),  che  se  il  Sole  non  brucia,  pigia  la  paglia  senza 
staccarneun  granello,  altroché  dopo  aver  rigiralo  le  mille  volle  su  di  essa.  E ciò 
accade  anche  peggio  adoperando  rotoli,  rulli  o cilindri  che  si  voglia.  Certo  che 
in  mano  a villici  certi  trebbiatoj  un  po'  complicati  facilmente  si  gubslano,  e da 
fabbri  di  campagna,  massime  se  v'entrino  pezzi  di  ferro  fuso,  non  si  raggiustano. 
Ma  ho  fede  che  trebbiatoj  semplici,  robusti  e dì  poca  spesa  come  quelli  del 
Gojom  (In  ispecie  quando  migliorati  cogli  ultimi  perfezionamenti)  e sopratutto 
facili  a porsi  io  azione,  ed  agevoli  da  restaurare  in  caso  di  qualche  guasto,  pro- 
durranno economia  rilevantissima  di  tempo  e di  spesa  in  operazione  così  impor- 
tante come  quella  della  trebbiatura  del  grano,  oltre  il  sommo  vantaggio  di  non 
lasciarne  punto  di  perduto  tra  la  paglia.  Quando  poi  si  rìfermasse  l'osserva- 
zione fatta  sino  dal  1844 dall' Aiiiaud  proprietario  nel  dipartimento  del  Cher  chef 
suoi  grani  trebbiali  compiutamente  a macchina,  soffrivano  assai  meno  deH'afucifa 
che  non  quelli  battuti  col  coreggialo,  si  avrebbe  un  altra  utilità  dai  trebbiatoj 
meccanici,  io  verità  da  dovere  molto  apprezzare. 

346.  Le  moderne  trebbiatrici  uniscono  anche  il  lavoro  di  crivellare  e 
ventilare  il  grano.  Con  tutti  gli  altri  sistemi  a zampa,  a careggiato,  a rotolo  e a 
trebbia,  dopo  separati  i grani  dalle  spighe,  si  sceverano  alla  meglio  dalla  paglia, 
ma  rimangono  misti  alle  valve  e alla  loppa.  Perciò  è mestieri  spalarli,  cioè  levare 


(1)  CcpPAM,  Lezioni  di  Econ.  rurale,  pag.  431. 

(ì)  Giom.  d’dgric.  Ind.  e Comm.  Dologma.  Giugno  1864. 
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il  grano  colla  pala  dalla  loppa,  ossia  guscio  delle  biade.  Raccolto  il  tutto  in  una 
massa,  si  getta  colla  pala  iu  modo  che  il  grano,  siccome  più  pesante,  cada  in  un 
arco  più  discosto  da  quello  in  cui  rimangano  valv^  e loppe:  anzi  se  il  vento 
favorisce,  queste  vengono  trasportate  e ricadono  in  posto  separalo  deH’aia  (1)^ 
Dopo  questa  opurazioue,  detta  anco  trarre  il  Frumenio^  si  sei>ardOO  nella  parte 
iulernu  dell'arco  le  scoviglie,  frantumi  di  paglia,  loppa,  semi  estranei,  ed  anche 
granelli  aboi'tili  o minuti,  che  siccome  più  leggieri  vi  si  sono  arrestati  (mentre 
quanto  più  sono  compiuti  e pesanti  risultano  trasportati  nella  parte  esterna  del- 
l’arco medesimo)  e di  nuovo  ripongonsi  in  massa.  Poscia  si  procede  all'opera- 
zione dello  inarcare  o adarcare  come  dicesi  volgarmente,  ch'è  l’ultima  opera- 
zione al  grano  in  sull’aja  e si  eseguisce  gettandolo  un’altra  volta  con  pale 
in  arco  concavo  contro  vento.  Laonde  con  pari  eleganza  e verità  dicea  I’Ala- 
MAHNi  del  coltivatore; 

Qui  freghi  il  del  che  del  suo  fiato  monde 
Per  poter  rimondar  pittando  in  alto 
Il  battuto  Frumento^  e d'ogni  vento 
Favonio  è il  primo  (2). 

Soggiungendo,  se  mancasse  il  vento^ 

Nè  si  vedesse  ramo  muover  foglia 
Sia  pronto  il  cribro^ 

non  aspettando  che  sopraggiunga  qualche  rotta  di  tempo: 

Che  dopo  lunga  pace  è più  sospetta 
Del  del  la  guerra. 

547. 11  crivellaiueuto  o Tagliatura  è però  quasi  sempre  indispensa- 
bile dopo  raccenuato  adarcamento,  perciocché  i semi  d’erbe  selvagge,  i bric- 
cioli  di  terra  o pietruzze  che  fossero  tra  il  Frumento,  se  sono  d’egual  peso  dei 
migliori  granelli  cadono  all’estremo  lembo  dell’arco  insieme  con  essi  (o).  E giu- 
stamente lo  stesso  poeta  didascalico  volea  pel  grano  : 

Ch'ei  sia  due  volte  et  tre  vagliato  e mondo^ 
anco  per  la  ragione 

Che  l'inutil  gorgoglio  e gli  altri  vermi 
Ove  purgato  è più^  meri  fanno  oltraggio. 


(1)  Onde  neirii.iADE:  Cov\e  nell'aje  trasporta  le  paglie  il  vento,  quando  che  si  spula, 

e che si  discevera  il  grano  ecc. 

(2)  Alamanni,  loc,  di. 

(3j  CoLCMKLL*  nel  Lib.  II,  Gap.  21  cosi  si  esprime il  grano  sulToja  vuoisi 

amtnassare  di  guisa,  che  ad  ogni  soffio  d’aura  separare  si  possa.  Aia  se  per  varj 
giorni  tacciano  tutti  i venti,  si  purghi  coi  vagli.  Fa  meraviglia  al  Gkmelli  (Rifior, 
della  Sardegna,  Libro  11,  Cup.  Vlllj  ebe  Columeli.a  non  accenni  di  usare  il  venti- 
labro benché  lo  conoscesse  , giacché  nello  stesso  Lib.  11  ai  Gap.  X parlando  delle 
Fave  dice.  quuni  acervus  palets  granisque  mislus  in  unum  fuerit  con- 

gestus,  paulatim  ex  eo  ventilabris  per  longius  spatium  jactetur.  Ma  questo  ventilabro  è 
semplicemente  la  pula  con  cui  si  spugita  il  grano  da  non  confondere  (come  pare  fac- 
cia lo  SciiNEiDEH'uellc  SUO  anuolazioai  a dello  passo  di  Columella)  colla  forca  con 
cui  separasi  nciraja  la  paglia  dal  grano  trebbialo  il  quale  però  rimane  misto  alla 
loppa  c scoviglie  d’onde  si  separa  cogli  odierai  veuUlabri  ben  diversi  da'  quelli  di 

COLONEIXA. 
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Onde  ni  comprova  sempre  meglio  il  pregio  e rulilità  delle  macchine  trebbia- 
trici che  in  ud.i  sola  operazione  danno  il  grano  battuto,  vagliato  c ventilato. 

548.  Vagliatori  e ventilatori  meccanici  da  grano  si  conobbero 
sino  dalla  metà  dello  scorso  secolo,  e vennero  perfezionati  dal  Dombaslk,  dal 
V'acho»,  dal  PeaKoLLeT  eco.  La  lunga  operazione  quindi  dello  spulare  (che 
inoltre  mancando  il  vento  come  ho  detto  non  si  può  fare)  e in  crivellalnra  in- 
sieme, si  eseguiscono  presto  e bene  con  apposite  macchine  rurali.  Trasceglierò 
le  due  piò  commendate  dal  Giacohelu  (1).  L’una  è dell’HoansBV  ingegnere  e 
costruttore  inglese  nei  Lincoinsbire,  del  quale  già  feci  conoscere  gli  aratri  ed 
altri  agricoli  arnesi.  Può  aversene  idea  dalla  Figura  93. 


Fig.  a3. 


Questa  macchina  rineltàtrlre  è munita  di  cilindro  dentato  che  lavOrà  a tra- 
verso di  una  specie  di  tramoggia;  e nel  fondo  d’un  doppio  vaglio  scuotitore  che 
scevera  il  grano  da  ogni  altro  piccolo  seme,  dalla  polvere  ecc.  Essa  costa  in 
Londra  circa  225  Lire  ital.,  e secondo  il  Giacoublli  • ad  una  mondatura  com- 

• pietà  unisce  un  soddisfacente  risultato  quantitativo:  allontana  facilmente  le 
« pagliuzze  dal  grano,  ed  é quindi  molto  proprie  ad  essere  adoperala  contem- 

• poraneamente  al  trebbiatojo.  Non  è d’altronde  soltanto  perfetta  come  tarara, 
« ma  anche  come  cernitrice  dei  grani;  al  suo  movimento  è suiUciénte  iiti  dòmo 
« al  manubrid,  mentre  un  altro  introduce  il  grano  ». 

349.  Il  Tagliatore  del  Jossv  rappresentato  dalla  Figura  94  viene  cosi 
descritto  dal  Da  Cebis  (2).  Si  compone  d’una  tavola  triangolare  ABC  legger- 
mente inclinata  da  dietro  in  avanti,  alla  cui  base  è una  tramoggia  T (Issa  su 
zoccolo  di  legno  Z. . . Piccole  assicelle  circoscrivono  una  serie  di  ihìnòfi  trian- 
goli. . . . Alla  sommità  è applicata  una  griglia  di  lamiera  per  la  vagiiàlura. 
Riempiuta  di  grano  la  tramoggia  T,  s'apre  la  valvola  d’uscita  a,  dando  alla  ta- 
vola A 6 C un  movimento  di  va  e vieni.  Il  grano  passa  per  un  truogolo,  e di  là 
sopra  una  fitta  griglia  che  leva  la  polvere;  quindi  è recato  da  ciascun  tato  della 


(IJ  GiÀcoiisLLi,  Le  più  recenti  id  utili  roàccftidc  ècc.  Tbévisò  1864,  pag.  336Cseg. 
(3)  /oum.  (d'Aprio.  pratique  1863  1,  pag.  361.  ecc. 
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tavola.  Ivi  pel  di  lei  movimento  oscillatorio  le  paglione  e le  materie  leggiere, 
come  nel  vaglio  comune,  si  elevano  alla  euperìlcie  e rimontano  alla  base  del 

Fig.  94. 


* 


triangolo  la  quale  non  ha,  come  I lati  veruna  sponda,  onde  cadono  a terra.  Al 
contrario  le  materie  pesanti  proseguono  il  cammino  io  avanti  per  forza  della 
inclinazione  della  tavola,  e giungono  all'ultima  griglia,  la  quale  scevera  le  pie- 
truzze,  scoviglie  e minuti  grani  che  non  poterono  attraversare  la  prima.  Le  eri* 
venature  cadono  in  recipiente  posto  sotto  l’apparecchio,  il  grano  mondato 
in  altro  recipiente  anteriore  quale  scorgesi  nella  Figura.  Osserva  il  Giacomklli 
che  questo  strumento  non  scevera  i chicchi  rotondi  e le  grosse  immondizie, 
onde  spera  che  l'ioventore  disporrà  il  truogolo  in  vaglio  scuotitojo.  Perciò 
stimo  più  vantaggioso  il  Vaglio-ventilatore  già  inventato  dal  Dohsaslb  ma 
perfezionato  di  recente,  la  cui  sezione  scorgesi  dalla  Figura  95;  descritto  dal 
Fsrlbt  come  solido,  di  spedito  effetto,  e facile  a regolare  (1)  co' suoi  peui  di 
ricambio  costa  Lise  100  alla  fabbrica  situala  a Nancy  di  Francia. 


(1)  Joum.  d’Agrxc.  pratiqu»  186S  30  Février. 
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Io  repalo  però  che  quante  volle  ragronomo  ne’  suoi  calcoli  economici  trovi 
conveniente  l’acquieto  di  macchine  agrarie  per  la  trebbiatura  delle  biade,  anzi- 

Fig.  05. 


rhè  epcndere  il  danaro  in  ventilabri,  e vagliatori  debba  preferire  l'arquielo  di 
un  irebbialnjn  perfello  che  compia  tulle  le  operazioni  come  quelli  Americani 
ud  Inglesi  addietro  descritti. 

5.S0.  Il  soleggiuinenlo  è l’ultima  operazione  da  compiersi  nell’aja,  anche 
(piando  il  grano  sia  uscito  dal  Irebbiatojo.  Se  non  si  ripone  in  grunujo  ben  dis- 
seccalo, facilmente  si  altera  e se  ne  sviluppano  insetti  che  lu  guastano  e in  gran 
parte  il  meglio  ne  divorano.  Deesi  adunque  soleggiare  sino  a perfetto  dissecca- 
mento; poi  rulTreddatu  si  misura  e si  leva  duU’aja. 

Art.  XVI.  Reposizione. 

55 1.  Levalo  il  graao  dail'gja  nelle  condizioni  or  ora  accennale,  si  ri- 
ponga tosto  in  granaio;  e,  come  vuole  il  Gaspsbiii,  sotto  chiave.  Se  il  Frumento 
fosse  da  riporre  in  covoni  per  batterlo  poi  a stagione  inoltrala,  rinscirebbe  pur 
sempre  meglio  riparato  collocandolo  in  qualche  stanzone,  anziché  in  logge  o 
porticeli.  Taluni  osservando  che  i semi  delle  piante  meglio  si  conservano  uniti  al 
loro  invoglio  piuttoslocliè  separali  dal  medesimo,  opinerebbero,  quando  si  tratta 
di  conservar  grano  per  mollo  tempo,  di  riporlo  ancor  chiuso  nelle  spiebe.  Ora 
è da  riflettere  con  Filippo  Rs  che  fra  i tanti  insetti  hannovene  talune  specie  le 
quali  depositano  le  uova  appunto  nelle  spiche.  Tali  la  lignuola  farfallina  del 
grano  (linea  granella  Lihn.),  e l’altra  delta  pure  farfallina  {nociva  tritici). 
Quindi  il  grano  vuoisi  riporre  nello  stalo  di  secchezza,  e purezza  sin  qui  racco- 
mandato, onde  poterlo  conservare  come  addita  il  seguente  Articolo  XVIII. 

352.  La  paglia  e la  stoppia  che  son  pur  vantaggiosa  parte  del  pro- 
dotto del  Frumento,  ove  si  possa,  debbono  riporsi  al  coperto.  In  biche  allo  eco. 
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porlo  resisle  meglio  il  fieno  alle  intemperie  che  non  la  stoppia  e la  paglia:  non 
potendo  queste  assettarsi  ed  ispessire  come  quello,  onde  vietare  a pioggie  e nevi 
ogni  dannosa  infiltrazione,  ancorché  le  biche  si  compongano  colle  cautele  ac- 
cennate per  la  costruzione  delle  gregne  di  covoni  505  ecc.).  Saranno  in  caso 
da  osservare  inoltre  le  prescrizioni  che  si  troveranno  nel  Libro  XXII  per  la  re- 
posizione dei  foraggi.  Tornando  a quella  dei  grani,  sarà  da  leggere  quanto  li 
riguarda  nel  successivo  Articolo  XVIII  sulla  loro  conservazione. 


Art,  XML  Produzione, 

555.  La  coltura  Intensiva  riesce  ad  òltenere  quale  media  produzione 
di  Frumento,  55  à 40  ettolitri  di  grano  e 7000chilogn  di  paglia  per  ettaro  (1). 
Terreni  egualmente  buoni  ma  non  egualmente  coltivati,  danno  poco  più  delia 
metà.  Terre  povere  con  Ordinaria  non  buona  coltura,  hon  ne  raggiungono  il 
terzo  (2).  Si  ritiene  abbastanza  esalto  questo  calcolo  per  ettaro. 

Grauo  Faglia 

Coltura  intensii'a  , . Etto!.  55*  a 40  chil.  7000  a 7500 
» ordinaria  . . » 15  a 25  » 5500  a 4500 

•>  inferiore  % . . » 8 a 12  » 2000  a 5000 

Massimi  sarebbero  per  Vintemiva  Ettol.  45  a 50:  per  Vordinaria  Etto!.  26 
a 54:  per  V inferiore  Ettol.  15  a 14. 

La  quantità  del  grano  non  istà  in  ragione  della  paglia  perchè  in  generale  i 
buoni  licolti  abbondano  io  grano,  e proporzionalmente  di  paglia  scarseggiano. 
D'altronde  le  suddette  quantità  sono  le  medie.  Il  massimo  delia  cultura  intensiva 
può  trapassare  anco  gli  Ettol.  50;  il  minimo  delta  mula  coltura  può  non  giu- 
gnere  agli  Ettol.  5.  Pe’  Frumenti  marzaoli  s’avrebbero  questi  risultati  per  ettaro. 

Grano  Paglia 

Coltura  intensiva  , . Ettol.  15  a 25  Chil.  5000  a 4000 

» ordinaria  . . . » lO  a 15  » 2000  a 5000 

» inferiore  ...  n 4 a 8 » 1000  a 2000 

Si  avverta,  intendersi  mietuta  la  paglia  rasente  il  suolo,  il  che  d’ordinario  si 
eseguisce  iasciandovene  intatta  per  5 a 6 centimetri^  Mietendo  il  Frumento  ad 
un  terzo  deU'altezza  dal  terreno,  poi  falciando  la  stoppia  se  n’ba  in  complesso 
maggiore  quantità  oltreché  con  quest’uitima  vengoo  falciate  e raccolte  l’erbe 
sfuggite  alle  sarchiature  o vegetate  dipoi< 


(1)  V.  Libuo  vii,  § 203,  massimo  medio  cbilog.  3000  pari  a EUol.  38  circa. 

(2)  la  Francia  il  prodotto  medio  oalcolavdsi  dal  .*>  al  6 per  uno  di  Senieole  a tempi  di 
Olivier  de  Serres  (thèdtfe  d’Agric.  Liv.  Il,  Ghap.  il)  e sirailùieme  dal  DcUamel  nel 
4750,  e dal  Youxo  che  notava  però  qualche  produzione  eccezionale  presso  Agen  del 
20  per  4.  Supponendo  che  seminassero  2 ettol.  per  ettaro,  il  prodotto  per  ettaro  era 
in  media  40  a ettol.  In  oggi  sarebbe  dai  43  ai  Ì4  secondo  il  lìaiipurl  par  ÀI.  Passy 
'sut  Ut  Rechetches  Stai,  de  Mokèau  de  JonNes.  V.  Dareste  de  la  ChaTanwe,  Hitt.  des 
Cimm  A^tìq,  V Edit,^  pag.  M6  eco. 
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354»  11  terreno  e il  clima  hanuu  cvrlamenle  la  iuflucuza  principale  sulla  ^ 
pruduzione  del  Fruiuentu:  uiu  ne  ha  multa  altresì  la  più  o meu  pertutla  coltura. 
Mou  tanU)  però  come  per  molli  altri  prodotti.  Per  quanto  essa  sia  razionale  ed 
accurata,  dilUcilineute  si  raggiufjue  il  tnassimu  iu  causa  del  troppo  facile  alletta- 
meuto:  e questo  ventìcuudosi,  quel  Kruuientu  che  ad  esempio  vegetando  in  un 
ettaro  di  cauapajo  bologuese  avreùhe  raggiunto  i 40  ettolitri,  appena  può  darne 
18  a 20.  Su  questo  argoineiuo  uou  credo  siavi  di  iiieglio  da  aggiugnere  a que- 
sti riflessi  del  Gaspabik.  . . . « Consideriamo  soltaulo  le  produzioni  che  sono 

• il  risultato  di  estese  coltivazioni.  Se  si  seminasse  il  grano  cosi  Quo  iu  Cali- 
« fornia  come  in  Europa,  noi  non  potremmo  abbastanza  meravigliare  di  ve- 
« derlo  produrre  HO  per  1,  cioè,  secondo  il  rapporto  del  Duflot  di  Mofhas, 

« ch'eseo  dasse  220  ettolitri  per  ettaro  nelle  terre  migliori  j e da  30  a 40  per  1 

• nelle  terre  cattive,  ciò  che  farebbe  da  00  ad  80  ettolitri  per  eilaru.  Autentico 
« è il  ricullo  del  Gillv  presso  d’User  nel  Oard,  il  quale  ha  utumuio  72  ettolitri 

• per  ettaro,  ma  in  forza  di  cure  straordinarie,  leiamaudo  molto,  e spandendo 
a polveruzza  (1)  al  piede  di  ogni  pianta  che  sembrava  più  indietro  delle  altre.  1 
a ricolti  di  42  eltulilri  si  ulTruuo  spesso  iu  buonissime  cullivaziuni:  ma  tuttavia 
a sono  eccezionali  ; quelli  di  30  a 32  eltulilri  m terre  fornite  di  un  eccesso  di 
a letame,  sono  i ricolti  più  frequenti,  e si  può  sperare  pruduzioui  anco  più  forti 
a dai  grani  teneri:  ma  per  conseguirli  abitualmente,  cunvieu  mirare  più  alto,  e 
a calcolare  sul  massimo  ecceziuuale  che  si  ulfre  spesso  nella  nostra  patria  (iu 
a Francia),  quello  cioè  di  40  etlulitri  u almeuu  50U0  chilogrammi  di  Frumento 
a per  ettaro  f2)  a. 

Aggiungerò  che  a niun  prodotto  quanto  al  Frumento  è meglio  applichevole 
il  celebre  Atmus  frucUficat  di  TeuFRZSTu.  Gii  stessi  poderi  egualmente  lavorati 
e concimali  pervengono  iu  alcuni  unni  a produrre  il  doppio  d'altri  anni.  Ho 
veduto,  veggo  auzi  tutto  giuruu,  terreni  poveri  solili  a rendere  7 a 10  Ettolitri 
per  ettaro,  ricorrendo  uu'auualu  favurevule  darne  25  a 30.  Saranno  avveni- 
menti eccezionali  ma  sono  degni  di  meditazione  sul  mirabile  sussidio  che  ci 
vien  dalla  datura. 

355.  La  proporzione  colla  seiueule  preudesi  d'ordinario  a calcolo 
da  multi  per  apprezzare  il  merito  (iella  produzione  del  grano.  Gli  è certo  da  te- 
ner conto  della  quantità  disponibile  risultante  dalla  diversa  quantità  di  semente 
impiegala  come  dimostrai  altra  volta  ^5;.  Realmente  l'ettaro  può  rendere  ad 
esempio  20  ettolitri  : se  ne  avrò  seminati  3 mi  nsullanu  di  prodotto  nello  et- 
tolitri 17,  mentre  se  ne  seminai  solo  etto).  1,50  la  slessa  messe  mi  rende  ettoli- 
tri 18,60.  Tuttavia  accade  il  caso  ad  esempio  che  il  Frumento  mi  abbia  dato 
il  30  per  1 e in  realtà  iu  n'abbia  otteuuto  quantità  minore  che  non  rendendomi 
solo  il  15  per  1.  Ciò  avvenne  a taluno  seminando  in  un  ettaro  soltanto  mezzo 
ettolitro  di  Frumento  e raccoglicudoue  15  ettolitri:  esso  consegui  uel  fatto  il  30 


(1)  Poodrftte  de"  Francesi.  V.  Libbo  XIV,  gg  414  e 418. 

(2)  Gaspabim,  C'uuri  d‘A(p-ic.  Tom.  HI,  pag.  036. 

(3)  Luao  HI,  Capitolo  IV,  g 497. 
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I per  1.  Altri  invece  seminò  eUol.  1,50  ed  ottenendone  solo  il  15  per  uno,  ne 
raccolse  ettol.  22,50  cioè  ettol.  7,50  più  del  primo.  E tenendo  pur  conto  del 
risparmio  di  semente,  l'ettaro  che  produsse  il  50  per  uno,  rese  ettol.  14,50 
netti  da  semente:  l’ettaro  che  diede  solo  il  15  per  uno  ne  ofTeri  netti  ettol.  21. 
Questi  dati  sono  da  riconsiderare  nel  successivo  Art.  XX,  ma  conveniva  farne 
molto  io  questo  luogo  stante  l'abituale  inesattezza  di  moltissimi  pratici  di  ap- 
prezzare la  produzione  sulla  proporzione  tra  il  ricolto  e la  semente,  intantocbé 
per  converso  non  Imvvi  precisione  rigorosa,  apprezzando  la  produzione  stessa  in 
ragione  d'ettaro  senza  riguardo  alla  semunte  impiegata. 

356.  L’audaineutu  dulie  stagioni  ha  tale  influenza,  come  notai,  sul 
prodotto  del  rrumento,  che  talvolta  la  mancanza  di  pioggia  può  ridurre  della 
metà  il  rii'olto  dallo  stesso  numero  di  piante  o anzi  di  spiche  già  fecondate.  Si  rilevò 
che  un  ettol.  di  Frumento  può  comporsi  di  1 ,200,000  grani,  come  di  4,656,000 
(§  65).  Quindi  si  comprende  che  mentre  la  vegetazione  ad  esempio  nel  maggio 
prometteva  un  riculto  di  20  ettolitri  |ier  ettaro,  in  forza  di  estremo  calore  c sic- 
cità  possa  ridursi  anche  solo  a 7,  od  8 ettol.,  perciocché  i grani  sieno  rimasti  pic- 
coli, aridi  ed  avvizziti.  Però  quesCincovenienti  non  accadono  in  misura  cosi 
grave  se  il  Fruuienio  sia  bene  coltivato,  e quindi  in  terreno  lavorato  profon- 
damente. Ma  sulle  diverse  produzioni  del  Frumento  secondo  le  varietà  di  terreni, 
di  avvicendamenti  e di  culture,  ricordi  l'agronumu  quanto  esposi  nel  trattare 
della  Stima  de'  Seni  Rurali  (1).  Nella  cultura  intensiva  il  medio  raccolto  do- 
vrebbe essere  |ier  ettaro  almeno  di  : 

Covoni  di  Frumento  per  un  peso  di  Ctiilog.  ItfOOO 

Donde  Grano  netto  Ettol.  30  a 32  . . Cbilog.  2500 


Loppa 600 

Paglia  e stoppia 6900 


Cbilog.  10000  (2) 

riservate  sempre  le  dilTerenze  addietro  notate  dal  diverso  mudo  di  mietere,  dalla 
qualità  del  grano  ecc.  ecc. 

Perciò  TItalia  che  produce  ottualmeute  Ettolitri  56,903,359  di  Frumento  (3) 
potrebbe,  migliorandone  la  coltura,  darne  poco  meno  della  Francia  che  ne  offre 
circa  70  milioni.  Rammentiamo  la  sentenza  di  Plinio;  niente  è più  fecondo  del 
Grano  (4). 


(1)  Libro  X,  C.vpitolo  VI  io  ispecie  ne’ SS  172  e seg.,  e SS  467  e successivi. 

(2)  Cosi  lo  calcola  risultare  iie’ dintorni  di  Parigi  il  Nsoiult  de  BurroN , Court 
d'Jgric.  et  iTHydroul  agric.  Tom.  I,  11'  p.irl.,  pag.  Kt8. 

(3)  Aimiiorio  Stai.  Hat.  18Gt,  pag.  4o7.  Av  endo  essa  11899667  Ettari  di  terreni  ara- 
tivi basterebbe  seiuiuarue  a grano  annualmcole  la  sesta  parte,  cioè  la  metà  di  quanto 
si  semina  ora. 

(4)  La  storia  antica  ne  dà  prove  inGnite:  cosi  la  Gc.vesi  26.  12  Sevit  autem  Isaac 
in  terra  illa  et  invenii  in  ipso  anno  ceiilupluni.  E secondo  l’evang.  Mstteo  XIII,  8 
Alia  autem  ceciderunt  in  terram  bonam:  et  dabant  fructum,  a/iud  ceutesinium,  aliud 
sexagesimum,  aliud  trigesiinum.  Pusio,  nell’//is(.  .V.  XVIll,  c.  10  dopo  aver  detto 
Tritino  nihil  est  fertilius  aggiugne  ....  utpote  guum  e modio  si  fit  aptum  solum, 

quale  in  Byiaciu  Africa;  cantpo  centeni  quinquageni  modii  reddantur Cum 

centesimo  quidtm  et  leoniini  Sicilia  campi  fundunt  ecc. 
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Ari.  XVIII.  Conservazione. 

357.  Delle  costruzioni  rusticali  indispensabili  per  la  conservazione 
de' ricolti,  diedi  cenno  a suo  Inogo  (1),  e prego  il  Lettore  a ricordare  quanto  al- 
lora dissi  delle  fosse  granaje.  Supponendo  ancora  di  avere  eccellenti  granaj,  tut- 
tavolta  la  conservazione  del  grano  richiede  curo,  spedienti  e preservativi  contro 
danni  di  due  specie:  gli  uni  provenienti  dal  regno  vegetale,  gli  altri  dall'aniniale, 
oltre  quelli  derivanti  dall'uinidilà,  dai  calore  eccessivo,  ccc. 

Siccome  non  basta  ottenere  lauti  prodotti,  ma  bisogna  saperli  conservare, 
talora  anche  da  un  anno  all'altro,  perciò  fa  mestieri  conoscere:  1°  quali  sieno  i 
locali  0 recipienti  più  convenevoli,  2°  quali  sieno  i mezzi  migliori  di  conserva- 
zione. Dal  rapido  cenno  che  m'accingo  a farne,  oltre  quanto  ne  dissi  ne' citati 
luoghi.  Si  argomenterà  quanto  qneslo  studio  sia  difficile  ed  altrettanto  inte- 
ressante. 

[1]  Locali  e recipienti. 

358.  La  spesa  de'  Fabbricati  per  conservare  i prodotti,  si  è molto  esa- 
gerata dai  fautori  delle  biche  o gregne  all'aria  aperta.  Forse  non  csegerava  il 
Dr  Tract  quando  alTermava  essersi  liberalo  dai  punteruoli  rinunziando  ad  ab- 
bicare il  suo  Frumento  al  coperto  (2)  dove  quest'insetti  lo  divoravano,  perchè 
prosperano  meglio  ne'  luoghi  riparali  che  fuori.  Ma  il  grano  già  trebbialo  si  con- 
serva assai  meglio  in  buon  granajo,  che  in  covoni  esposti  all’aria,  giacché  soffre 
altre  avarie  e danni  d’altri  animali  oltre  il  pericolo  d’incendio  308).  Quando 
poi  il  Frumento  fu  soleggiato  a dovere,  qualunque  granajo  ben  asciutto  e venti- 
lato è sufficiente  alla  sua  buona  conservazione.  D'altra  parte  questa  s'ottiene  an- 
che col  sistema  opposto,  cioè  riponendo  il  grano  in  ambienti  da  cui  si  esclude 
ogni  comunicazione  coli'aria  esterna.  L'argomento  merita  pertanto  qualche  studio 
e si  può  distinguere  in  questo  modo  : 

I.  Fosse  granaje 
li.  Granaj 

III.-  Recipienti  diversi. 

Il  conservare  bene  i grani  risparmierebbe  agli  Stati  di  esportarne  vendendone 
a minimi  prezzi,  per  importarne  poi  comperandone  a prezzi  elevatissimi  (3). 

I.  Fosse  gransje. 

359.  La  disposizione  n fermenlare  si  manifesta  nel  grano,  maggiore 
che  in  molle  altre  sostanze  organiche,  in  causa  deH’azolo  che  contiene.  Affln- 


(1)  Liseo  V,  g 917-920  e Libro  XIV,  Capitoio  XI,  S.S  I2A!!  al  I2I«. 

(2)  SéancM  de  la  Soc.  Cmtr.  tPAgric.  1862. 

(3)  l.a  Francia  esportò  nel  ISSI  quasi  6 milioni  d'ettolitri  al  tprezzo  di  12  a 13 
franchi  l'ettolitro,  per  importarne  poi  nel  18S3  forse  12  milioni  a lire  28  l'ettolitro, 
onde  una  perdita  di  oltre  100  milioni.  A.  Do  Pevaat. 
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chè  tale  disposizione  non  si  sviluppi,  tasta  che  il  grano  sia  secco  perciocché  alia 
fermentarione  sono  indispensahili  umidità  e calore.  Inoltre  l’ossigeno  deH’aria  è 
l’agente  più  attivo  perchè  una  massa  di  erano  si  riscaldi,  mentre  la  privazione 
dell’aria  è il  miglior  mezzo  per  impedire  la  vitalità  degl’insetti  suoi  divoratori (1). 

Le  Fosse  granaje  nell’Africa  sono  riconosciute  indispensahili  per  conservare  11 
grano,  tanto  perchè  i punteruoli  vi  si  moltiplicherebbero  immensamente,  quanto 
per  la  tendenza  che  ha  II  grano  a riscaldarsi.  Di  due  porzioni  di  una  stessa  quan- 
tità di  grano  eziandio  alquanto  umido,  quella  che  si  riponesse  in  una  buona  Fossa 
gransja  soffrirebbe  assai  meno  dell’altra  lasciata  aH’aria,  comecché  colla  pala  si 
rimuovesse  più  volte.  Da  ciò  comprendonsi  facilmente  le  due  condizioni  princi-  ^ 
pali  di  una  buona  fossa  da  grano  o vogliam  dire  Silo.  La  prima,  di  essere  cosi 
asciutta  da  sottrarre  nmldità  al  grano  anziché  comunicargliene.  La  seconda,  di 
offerire  aH’aria  esterna  la  più  assoluta  interdizione.  Dunque  una  buca  qualunque 
fatta  in  terra,  non  costituisce  un  Silo.  Una  buona  Fossa  granaja  è una  costru- 
zione rurale  importante. 

560.  La  Fossa  granaja  si  escava  ogni  anno  dal  Magiaro,  il  quale  termi- 
nata la  sua  raccolta,  trebbiati  i covoni  col  suo  carretto,  secondo  il  Cn*RtKs,  fa 
una  Fossa  profonda  da  2 a 4 metri  e vi  sotterra  il  suo  grano.  Oltracciò  le 
Fosse  granaje  si  costruiscono  da  molto  tempo  ne'  Paesi  Bassi,  nella  Germania 
Settentrionale,  nella  Poionia,  nella  Danimarca  e nella  Svezia.  Dunque  i Silo  non 
sono  una  specialità  de'paes!  piò  meridionali.  Il  tutto  sta  che  si  costruiscono  in 
modo  da  non  penetrarvi  punto  d’umidità,  e di  togliergli  quando  si  chiudono 
ogni  accesso  alla  luce  ed  alle  esterne  variazioni  di  temperatura.  L’intento  però  ai 
otterrà  difficilmente  e sotto  condizione  di  riporvi  grano  ben  secco,  ed  ove  si 
possa  riempierne  l’ambiente  del  tutto. 

361.  La  coslrnzione  delle  fosse  vuol  dunque  farsi  scavando  cotali 
buche  in  terreni  impermeabili  all’acqua  sotterranee,  eia  Figura  96  replica  I dise- 

Fig.  96. 


gni  di  alcune  di  esse  rivestite  con  muramento.  E ripeterò  pure  che  li  offro 
« sperando  che  non  si  ricorra  giammai  a questo  mezzo  imperfettissimo  di  conser- 


(1)  (?uo  mim  spirilus  non  ptrvmit,  ibi  non  orilur  cnrculfo.  Vars.,  Lib.  I,  Gap.  S7. 
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vare  la  preziosa  materia  dei  pane  (1)  >.  Tultavolta  può  essere  indispeDgabile  per 
resercito,  per  piazze  di  guerra,  per  riserve  di  Comuni  poveri,  ed  anco  per  facoltosi 
che  possedessero  grandi  quantità  di  Frumento,  per  non  venderlo  negli  anni  in 
cui  se  ne  proferisce  vii  prezzo,  lo  Egitto  se  ne  trovano  di  forma  cubica  costruiti 
con  lastre  di  granito  ben  cementate.  I Romani  ne  scavavano  nella  roccia  (9),  e 
questa  pratica  si  trova  usata  ueirindia,  nell'Arabia,  e nella  Barberia (3).  Naturali 
caverne  formarono  i primi  Sili  de'  Cinesi,  i quali  fanno  anche  pozzi  chiamati 
Karr  bruciandovi  entro  rami  secchi  per  disseccare  e indurire  le  pareti,  e lascian- 
dovi la  cenere  nel  fondo,  e su  quella  stendendo  loppa  di  riso,  o paglia  trita 
prima  di  versarvi  il  grano.  In  alcuni  paesi  costruisconsi  colla  forma  di  pere  (4). 
e anche  di  bottiglie.  Rimarchevoli  poi  o sanissime  sono  le  Fosse  graoaje  della 
Spagna  descritte  dal  LASTavaia.  quelle  nel  mezzodì  deiritalia,  tra  cui  celebri 
quelle  di  Foggia.  Nell’Ungheria  quando  ne  fanno,  le  scavano  in  terreno  mollo 
argilloso,  poi  vi  bruciano  entro  del  legname  molto  secco,  indi  rivestono  le  pareti 
di  paglia  per  uno  spessore  di  95  centimetri  circa,  tenendola  fìssa  con  vimini  e 
arpiouelli  di  legno  o di  ferro. 

Le  Fosse  granaje  scavate  nel  puro  terreno,  ed  anco  per  avventura  nel  tufo 
senza  rivestirle  di  muramento,  dlIHcilmente  valgono  a conservare  il  grano  oltre 
10,  o 19  mesi.  Inoltre  vi  contrae  con  facilità  ano  spiacevole  odore  e sapore  di 
terra,  onde  per  e.sempio  nella  Esiremadura  quando  manifesta  tale  drivi  chia- 
mano o/ór  de  silos,  perde  il  (juioto  o anche  il  quarto  del  valore  commerciale.  A 
Tangeri,  e in  altri  paesi  degli  Arabi  spesso  i grani  che  ritirano  dai  loro  Silo 
presso  di  noi  sarebbero  considerati  di  poco  o niun  valore,  giacché  l’aUerazione 
che  sobiscono  dimorandovi  qualche  tempo  non  si  limila  all’odore  e al  sapore, 
ma  eziandio  al  glutine,  siccome  ebbe  a constatare  il  Dotbnb  nel  mercato  di 
iUvguentah  presso  Orano  ed  a Mostaganem  (5}. 

Del  resto  quanto  a colali  rjvestimenti  ove  occorrano,  in  ispeciepel  fine  essen- 
zialissimo d’impedire  lrapelam*ot>  d’umidità,  può  giovare  quanto  m'accingo  a 
dire  intorno  a veri  granai  ed  altri  recipienti. 

I|.  Granaj. 

569.  Una  buona  slaii/a  è un  graiiajn,  quando  si  possa  riparare,  dai 
calori  eccessivi,  rinfrescare  con  i.sfogaloi  ventilatori  e semprecchè  il  grano,  sano 
c secco  come  ho  in.sistilo,  vi  si  riponga:  ed  in  altezza  non  recedente  il  metro, 


(t)  V.  Libro  I,  Capitoi.0  VI,  § 17.W. 

(2)  Le  fosse  granaje  rurmin  (ielle  sinrs  (Jai  l.alini , da  etiié;  o etpót  vengono  de- 
scritte. da  Varbonf.,  I.ili.  I,  cap.  S7j  Colcueu-a,  Liti.  I,  cap.  6;  I’lisio,  Liti,  XVIII, 
cap.  73  ecc. 

(3)  Il  Kastos  (lescrne  i Silo  chiamandoli  con  vocabolo  f.spriiiicnio  nascondiglio  : 
ÌDgiiinge  di  foder^flo  di  paglia  ecc.  Vedi  il  Libro  d’Agric.  d’lBi<-Ai.i.-AwAa,  toc.  cil. 
pog.  638. 

(i)  Quindi  il  nome  di  poi'res  if  Ardre*  ai  magazzini  sotterranei  da  grano  di  quella 
guarnigione. 

(S)  L.  Dovzre  citata  Memoria. 
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tenendolo  in  masse  regolari,  per  40  centimetri  almeno  discoste  dalle  pareli.  Un 
granajo  grande  inflne,  non  è che  uno  stanzone.  Ma  ne’  paesi  ove  regna  Tautunno 
mollo  piovoso,  e dove  pullulano  a dismisura  infauste  generazioni  d insetti  divo- 
ratori del  grano,  gli  ambienti  da  riporvelo  esigono  condizioni  speciali.  In  primo 
luogo  senza  ripetere  che  il  granajo  non  dee  mai  farsi  a pian  terreno,  e richiede 
costruzione  solidissima,  sarà  mollo  vantaggioso  so  avrà  due  pareti  esposte  1 una  a 
mezzodì  l’altra  a settentrione;  perchè  aprendone  le  opportune  finestre,  stante  la 
ordinaria  difierenza  di  temperatura  tra  le  due  diverse  esposizioni,  si  otterrà  facil- 
mente la  ventilazione  indispensabile  ne’  granaj  ordinarli,  per  procacciare  e man- 
tenere il  perfetto  disseccamento  del  grano.'  In  secondo  luogo  dovendosi  il  grano 
che  da  poco  tempo  fu  trebbiato,  riporre  in  masse  non  più  alte  di  40  a 50  centi- 
metri, tornano  utili  i granaj  a parecchi  piani  i quali  possono  essere  distanti  1 uno 
dall’altro  2 a 3 metri.  In  terzo  luogo  tanto  i solai  e piancili  che  i muri,  devono 
essere  costrutti  di  guisa  da  non  offerire  minime  screpolature  nè  fessure  nelle  con- 
nessioni fra  le  tavole,  nè  pertugi,  giacché  sono  sempre  ricettacolo  d insetti,  e 
presto  divengono  accesso  a topi,  ecc.  Le  finestre  si  facciano  strette  ma  lunghe 
ed  aperte  sino  al  piano  in  cui  slendesi  il  grano  onde  l’aria  venga  a colpire  diret- 
tamente la  massa:  nè  occorre  soggiugnere  l’uopo  d’acconcie  serrature,  inferriate, 
reti  di  ferro  contro  topi  ed  uccelli  ecc.  Mentre  poi  escludonsi  i granai  a pian 
terreno,  il  farli  a dirittura  sotto  il  tetto,  oltre  l’incomodo  del  trasporlo  per  lunghe 
scale,  espone  il  grano  a vicende  gravi  di  temperatura;  giacché  la  risentirebbe 
troppo  elevata  quando  il  sole  balle  sul  tetto  medesimo,  e troppo  depressa  quando 

insistono  su  di  esso  nevi,  ghiaccio  ecc.  Om- 
melto  poi  di  aggiugnere  come  i granaj  ben 
fatti,  oltre  i ventilatori  che  comunicano  con  am- 
bienti inferiori,  hanno  le  loro  bottole  munite 
di  caditoie  e tubi  per  far  discendere  il  grano,  od 
anco  fornite  di  ordigni  per  farlo  montare  quando 
si  riceve  (1).  ' V ' 

363. 1 granaj  verticali  voglionsi  d’inven- 
zione del  Sinclair,  il  quale  immaginò  quello  de- 
scritto dal  Goorlikr  consistente,  come  scorgesi 
dalla  Figura  97  che  ne  mostra  la  pianta  in  un  edificio  quadralo.  Alla  cima  di  esso 
• come  si  comprende  dalla  Figura  98  che  nella  sua  metà  a destra  ne  rappresenta 
la  facciala,  e nell’altra  metà  a sinistra  lo  spaccalo,  una  finestra  con  pogginolo,  ed 
apposita  carrucola  serve  per  elevare  i sncchi  ed  introdurli  nel  granajo  ; ed  una 
posta  al  fondo  è destinata  per  levare  il  grano.  Nella  parte  Intermedia,  i muri  han- 
no aperture  a mandola,  ossia  in  forma  di  rombo  di  11  a 1 3 cenlim.  di  lato,  le  quali 


(1)  Varrose  prescrivea  « granai  alti,  esposti  ai  venti  che  soffiano  dalla  piaggia  orien- 
tale e occidentale:  difesi  da  ogni  aria  umida  ....  Le  pareli  e il  suolo  si  coprano 
di  cemento  marmoreccio  : se  no  di  argilla  mista  a paglia  di  grano  e morchia  e ciò 
perchè  sorci  e vermi  non  penetrino  e i grani  divengano  più  solidi  e resistenti  (soli- 
diora  ac  (irmiora)  Varmne,  Lib,  I,  57. 
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st  èorrfipODdooo  esittamente  ne'doe  muri  opposti,  e mèllODO  capo  a un  condotto 
coiDt>ostD  di  due  tavole  rovesciale  uda  contro  l’altra.  Al  pian  terreno  sta  nn  piancito 
composto  di  piccole  tramogge  concor- 
renti in  una  maggiore,  che  si  apre  e chiu- 
de mediante  valvola  a piacere.  Chiusa 
questa  riempiendo  il  granujo  da  sopra, 
rimarrà  sotto  ciascun  condotto  un  vuoto 
triangolare,  pel  quale  l’aria  esterna  cir- 
colerà nella  massa  del  grano.  Le  aper- 
ture a mandorla  devono  essere  coslruite 
con  pendenza  dall’Interno  all'eslerno 
onde  non  penetri  neve  nè  pioggia , e 
fornite  di  reti  di  ferro  tali  da  torre 
accesso  a topi,  uccelli,  ed  anco  iosetli. 

Quando  si  voglia  rimuovere  tutto  il 
grano,  basta  sottrarne  porzione  dalla 
valvola  inferiore,  rimettendola  per  la 
boltola  superiore.  La  massa  è costretta 
a muoversi  tutta,  e andrà  nuova  por- 
zione di  essa  a contatto  degli  accennati  condotti.  Questo  apparecchio  è inge- 
gnoso, semplice,  nè  dee  riuscire  mollo  costoso  (1).  Esso  permette  di  tenere 
il  grano  ad  altezze  considerevoli,  salvocliè  il  piancito  inreriore  e le  pareti 
sieno  di  sufllcientc  solidità;  quello  per  l’enorme  peso  da  sostenere,  le  altre  per 
la  forte  spinta  cui  deono  resistere.  Si  abbia  presente  che  un  metro  rubo  di  grano 
pesa  almeno  750  chilogrammi. 

564.  Il  graiiajo  dol  Parj  è un  perfezionamento  di  quello  del  Sikclaih: 
esso  riceve,  riuetta,  secca,  misura  e pesa  il  grano,  mentre  ne  assicura  la  compiuta 
conservazione.  Si  osservi  la  Figura  99j  la  quale  in  C rappresenta  cotesto  gra- 
naio, e lascia  scorgere  io  T parte  d’una  Irebbiatrire,  e in  V l’estreroilà  della  niac- 
cfaioa  a vapore.  Mentre  la  trebbiatrice  pel  tubo  C deposita  il  grano  a mano  a 
mano  trebbiato,  un  meccanismo  posto  in  azione  dalla  stessa  locomobile  V lo 
eleva  e Irasmelle  a un  ventilabro  posto  nel  granajo,  dal  quale  passa  in  uno  dei 
serbatoj  di  (erra  colla  componenti  il  granajo  medesimo;  e da  quei  scrbalojo  ri- 
passa nel  ventilabro  d'onde  in  altro  serbalojo  viene  depositalo.  In  mezza  gior- 
nata, 5 uomini,  mediante  quel  motore  di  À cavalli-vapore  trebbiano,  rimondano 
é ventilano  65  etloiiiri,  ed  inoltre  compongono,  legano  e collocano  a luogo  1200 
sacchi  di  paglia  trebbiata.  . . i • ■ 

In  realtà  la  differenza  dagli  altri  granai  consiste  nel  riporre  il  grano  in  vasi 
di  terra  colta,  lo  che  richiamii  àppùnlo  i vàrii  éisteroi  di  serbatoj  adoperali  al 
medesimo  sdopo.  Ma  nel  granajo  del  Pivr  (jbésU  recipiènti  sono  tome  immense 
bottiglie  di  terra  cotta  formate  di  tanti  segmenti  riuniti  a scanalatura  che  cosli- 


H)  itaiicn  H.  du  XtX  èiick,  I,  pag.  à22. 
/stitusioni  d' Agricoltura,  Val.  /V. 


Fig.  98. 
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tuiscoDo  ione  anulari  Z Z soprappoaie  in  numero  occorrevole  per  raggio- 

goere  rallezta  voluta,  ed  auicurate  con  cerchi  di  ferro  aiocome  addita  la  Bietta 


Fig.  99. 


Figura.  Vi  tono  parecchi  di  cotali  recipienti,  di  varie  dimensioni,  sostenuti  sopra 
il  ventilabro.  Quando  se  ne  vegga  l'uopo,  si  apre  la  bettola  che  è in  fondo  a 
ciascun  recipiente,  il  grano  discende  passa  pel  ventilabro,  e dalla  catenaja  cap> 
pellelti  vien  riportalo  alla  cima  e riversato  ne'serbatoj. 

111.  Itecipenli  diversi. 

365.  In  vasi  di  varie  specie,  conche,  orci,  giaire,  casse  (1),  ed  ezian- 
dio Bacchi,  può  conservarsi  il  grano  quando  si*  tratti  di  non  grandi  quantità. 


(t)  Ias  graùu on  les  enfermey  en  Limoutin  dant  de  grandes  jartf*  sn  po- 

terie,  et  en  Bretagne  daiu  d'etroitet  caiues.  Gossis  toc.  cit. 
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Volea  il  pAiMERTiEk  si  riponesse  il  grano  ben  secco  ne’Jsacchi  collocandoli 
dritti  nel  granajo  in  linee  isolate,  nè  schiudendoli  mai  che  al  momento  di  ser- 
virsene. Se  il  frumento  fosse  umido,  nè  secchi  nè  altri  recipienti  varrebbero  ad 
impedire  che  contraesse  odore  o sapore  cattivo.  Se  contenesse  nova  d'insetti, 
forse  i vasi  ermeticamente  chiusi  ne  avverserebbe  di  mollo  lo  svolgimento  sic- 
come osserveremo  più  innanzi,  ma  non  i saccbi  o altri  recipienti  non  esclndenti 
l'aria  esterna. 

366. 1 vasi  di  terra  cotta  de’  Bomanì,  tuttora  in  oso  presso  gli  Spagnnoli, 
contenevano  ciascuno  quantitè  troppo  piccole  di  grano.  L’idea  quindi  del  Patt 
or  ora  menzionata  (§  364}  oltre  al  servire  per  grandi  ricolti,  offre  molla  econo- 
mia di  spazio,  ed  anche  di  spesa  ; giacché  il  suo  granajo  fallo  con  quelle  im- 
mense bottiglie  della  capacità  di  ettolitri  tre  mila,  non  costerebbe  secondo  lui 
più  di  Lire  1,25  per  ettolitro,  di  prima  costruzione.  Le  giarre  e simili  orci  di 
terra  offrono  il  vantaggio,  quando  composti  in  forma  di  bottiglia,  di  potersi 
riempiere  sino  alla  cima  e chiudere  ermeticamente  con  facilità. 

367.  Le  casse  da  grano  sul  sistema  di  quelle  dell’AiiDaooD,  costano  assai 
meno  de’  vasi  di  terra  cotta,  e lo  conservano  anche  io  locali  infestali  da  topi  ed 
insetti.  La  Figura  100  basta  per  farne  conoscere  una  di  esse.  L’intelsjalura  è di 

Fig.  100. 


legno,  compreso  il  fondo  e il  coperchio:  le  pareli  tsooojdi  tela  metallica,  di  cui  è 
pure  composto  il  tubo  centrale  che  va  dal  fondo  al  coperchio  onde  si  mantUne 
del  continuo  una  corrente  d’aria  entro  il  grano  riposto  nella  cassa.  Più  compli- 
cato è il  metodo  seguente. 

368;  SerbatoJ  da  grano  economici  sono  ritenute  le  casse  costituenti 
il  granajo  inventato  dal  Divaux.  Coleste  casse  o quasi  gabbie  sono  prismatiche 
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con  pareti  costruite  di  lamiera  o latta  forate  da  pertugi!,  ed  essiUorate  con 
rentoni  di  legno,  o con  telai  di  ferro-fuso.  IXeU’asse  di  ciascuna,  dalla  base  allb 
cima  è Osso  un  tubo  del  pari  d)  lamiera  e pertugiato  di  diametro  propbrsionatO 
alla  larghezza  delle  gabbie:  quindi  il  grano  rimane  disposto  ih  istraii  verticali 
fra  il  tubo  centrale  c le  pareti  di  ogni  gabbia.  Alla  di  lei  base  due  tubi  si  uni- 
scono al  centrale  da  Un  capo;  e dall’altro,  uno  di  essi  comunica  coH'aria  esterna^ 
con  un  ventilatore  l’altro.  Quando  il  tubo  centrale  è aperto  alle  sue  estremità/ 
l'aria  lo  percorre  tatttn  (lià  rapidamente  quanto  più  elevata  è là  tdmperaturd  del 
grane  e quindi  del  tubò  dtesso  che  n'è  a contatto.  QOando  il  grano  medesimo 
tendesse  a riscaldarsi  ò fòsse  invaso  da  insetti,  chiudonsi  le  comunicazioni  del 
tubi  CoH’arta  aperta,  meno  quello  cui  essendo  applicato  il  ventilatore  reca  una 
corrente  àrtiRciale  d'aria,  che  a forza  dal  pertugi  del  tubò  centrale  penetra  per 
ogni  verso  il  grano  éd  è Costretta  ad  uscire  per  quelli  della  gabbia.  Questo  gra- 
najd  ventilatore  spcriuleotatò  à Londra  dalla  Compagnia  WcH  India  Docks  rese 
ottimi  servigli  risanando,  colla  sua  energica  ventilazione  grani  alquanto  ammuf- 
6tl  (1);  Del  testo  il  Szlavìli.b  e I'Hoart  parecchi  anni  prima  proposero  e co- 
struirono grana]  cogli  stessi  tubi  di  ventilazione  (2).  Il  Saiiavilliì  in  ispecle  era 
persuaso  d’àvere  perfettamente  sciullo  il  diOlcilc  problema  della  perfètta  conser- 
vazione de’  grani,  e il  Sàimt-Gbrviain  ne  profetizzava  quindi  risoluto  pur  quello 
secondo  lui  del  livellamento  dei  prezzi  (3). 

Ma  cotesUi  speranza  in  10  anni  non  si  è per  anco  avverata. 

[2]  Mezzi  di  rouoervaziooe. 

369.  Per  cause  imtrinseche  od  estrinseche  deteriorano  i grani. 
Quelle,  come  si  avvertì,  procedono  dal  riporlo  male  custodito,  non  ben  secco  ecc. 
Queste  da  animali,  in  ispecle  da  iusetti.  Giova  dunque  conoscere  i mezzi  onde 
riparare  agl’inconvenienti  dovuti  alle  prime  cause,  ed  a quelli  che  derivare  pos- 
sono dalle  altre.  Le  diverse  forme  di  Fosse  grauaje,  di  granai,  e di  recipienti  testé 
investigate,  hanno  tutte  il  mcdesiniu  scopo;  e s’è  veduto,  come  più  o meno  sod- 
disilno  a conseguirlo,  ma  piuttosln  col  prevenire  che  col  rimediare  a guasti  già 
iucoininciati.  Laonde  in  aggiunta  importa  esaminare  i mezzi  più  speciali  da  adot- 
tarsi particolarmente  quando  non  si  posseggano  quei  locali  o recipienti  più  op- 
portuni di  cui  s’é  fatto  cenno. 

I.  Allerazioni  del  grano. 

370.  L’ninidilà  nuoce  al  grano  facendolo  ammuffire.  Il  celebre  fiots- 
SINGADI.T  riconobbe  dalle  sue  analisi  che  allo  stato  normale  il  grano  contiene 


tl)  Ccntr.  d'Agrió.  lue.  cit. 

k)  Jùurti.  d'AiJri'c,  pZflt.  3U  JinvieZ  ISStr. 

« Avec  cei  apparcil  pour  cuuserver  les  grains,  les  chetnins  de  fer  et  tea  «aissetuz 
« a hélice  pour  les  transporler  - le  lélé^riiphe  éiéiòrique  puur  transmeUre  roCfre  et  la 
« demaoije  entre  lous  les  marehés  du  glulie  si  uous  ne  réussissoiis  pas  à niveler  les 
• jirix,  1100.1  .serous  bien  irtathetireuit,  et  pmlwbltàient  hieu  maladròits  v.  SAi.vT-ÌBeRRAis 
LEni'c,  Consertiar.  (jasointisem.  rt  cnmm.  ftroinvew. 
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i|  14  per  100,  d'acqua  (1)  e si  nolà  al  § 58,  che  secondo  le  varie  specie,  e 
gradi  di  disseccamento  essa  vi  entra  daini  al  16  per  100.  Ma  se  Tu  mietifto 
in  umida  stagione  e mule  o punto  soleggiato  350)  oltre  non  potersi  macinare, 
giugne  a germogliare  o a corrompersi,  riscaUlundosi  la  massa  del  grano,  Perciò 
il  Doybrb,  il  l’ERSoz,  il  PbTiTOT,  il  Cdalaubei.  ecc.,  sperimentarono  se  per 
rnezzo  della  calce  caustica  potesse  ripararsi  a cosi  gravi  inconvenienti.  Venne 
constatato  io  ispecie  dal  Laffilev  che  entro  una  massa  di  1145  chilog.  di  fru- 
mentu  umido  che  avea  col  fermentare  coutratto  odore  fetido,  e colore  bigio,  collo- 
cali 5 panieri  pieui  ciascuno  di  10  litri  di  calce  non  ispenta,  coprendoli  con  carta 
perchè  la  calce  non  fosse  a contatto  col  grano  entro  cui  vennero  come  sepolti  tali 
5 panieri,  e ricoperta  la  massa  intera  con  canniccio  di  steli  di  colza,  quel  grano 
risanò  perfettamente.  Pesato  dopo  l'operazione,  cioè  dopo  circa  50  giorni  in  cui 
vi  si  lasciò  sepolta  la  calce,  il  grano  da  chilogr.  1145,  era  ridotto  a chil.  1124 
con  perdita  cioè  di  oltre  20  chilog.;  mentre  i 50  litri  di  calce  essendosi  essa 
ftisa  0 come  dicesi  spenta,  erano  divenuti  78.  Quindi  avea  essa  assorbito  in  gran 
parte  i 20  chilogrammi  d'acqua  evaporatasi  dal  grano  (2).  Quando  con  ventila- 
tori 0 colla  pala  si  sventola  grano  umido  per  disseccarlo,  si  produce  una  corrente 
d'aria  asciutta  a di  lui  contatto  onde  evapora  l'umidita  eccesssiva.  Quandoinvece, 
dice  il  Chalambel,  si  pone  entro  il  grano  una  sostanza  avida  d'uinidilà  come 
la  calce,  questa  dissecca  l'atmosfera  che  la  circonda,  e la  rende  quindi  atta 
■d  assorbire  rumidita  che  il  grano  può  cederle  ^5).  Da  questa  sperienza  si  trae 
la  conferma  della  utilità  deU'ammaestramento  di  tenere  ne'  grauaj  non  abba- 
stanza ventilati  ed  asciutti , parecchi  recipienti  pieui  di  calce  ancora  da  spe- 
gnare, quantunque  il  Duterb  ubbaudoiiasse  l'uso  della  calce  e preferisse  di  pro- 
Bcingare  i grani  colla  stufa.  Gli  antichi  prescriveano  di  spruzzare  sul  frumento 
della  morchia  adoperandone  un'anfura  [quadrantal)  per  mille  moggia  di  grane: 
altri  del  pari  tritavano  e vi  spargevano  sopra  altre  materie  siccome  creta  di 
Calcide,  o di  Curia,  oppure  assenzio  e simiji  (4).  Kastus  consigliava  d'impie- 
gare foglie  secche  di  melograno,  o gesso  in  polvere,  o cenere  slacciata  di  quer- 
cia, meschiando  tali  sostanze,  al  grano  in  ragione  di  uno  per  cento  (ò). 

571.  Il  rimuoverlo  collo  pala  può  spesso  aumentare  i danni  del  grano: 
giacché  se  giova  per  impedire  alla  massa  di  riscaldarsi,  ovvero  per  raR'reddarlo 
quando  accennasse  ueiriolernu  della  medesima  un  soverchio  di  temperatura, 
d'altra  parte  se  infestato  da  insetti  ne  olire  nuova  superficie  ai  loro  attacchi. 
Masse  voluminose  di  cereali,  non  toccale  per  parecchi  anni,  divengono  guaste  ah 
reslcrna  superficie  per  una  prufoudiia  di  alquanti  centimetri  sotto  la  quale  però 
rinviensi  il  grano  benissiinu  conservato.  Chi  per  lo  contrario  fosse  andato  rimuo- 


(1)  Più  esattamente  dalle  aDallsi  del  Pcligot,  su  14  qualili  di  Frumeoti  l’scqua 
entra  nella  loro  composIzioDe  dal  13,2  al  1S,2  per  100.  V..Boussiscaiilt,  £can,  rur. 
(2*  Edii.J.  1,  pag.  440.  ila  una  nota  del  Peasoi  all’Accademia  della  Scienze  di  Francia 
si  rileva  che  taluni  grani  ne  contengono  anche  meno  del  7 per  100. 

(2)  LAmiEt,  Kepporto  letto  alla  Società  d’Agricol'.ura  di  Helun  1861. 

(3)  ./oum.  d'Agric.  prat.  1861  20  Sept. 

(4)  VAaaonE  cit.  Libro  I,  cap.  S7. 

(5)  Ibs-al-Awah,  (oc.  cit.,  pag.  036. 
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veodolo  colle  pale,  l'avrebbe  a poco  a poco  fatto  bucherare  e rodere  tutto  da 
quegl’ineetti,  i quali  provveduti  sempre  di  ouova  esca  sarebbero  moltiplicati 
a dismisura.  Lo  che  meglio  ancora  si  comprenderà,  passando  a considerare  i 
costumi  e le  offese  di  colali  devastatori. 

372.  Se  il  riscaldamento  del  grano,  come  dissi,  promosso  da  certo 
grado  di  umidità  si  ralTrena  rimuovendolo  colla  pala,  o meglio  con  que'  mezti 
di  ventilazione  cui  si  prestano  le  speciali  foggle  di  grana]  e di  casse  già  descritte, 
cotale  spediente,  ed  altri  analoghi  non  bastano  per  Io  sperpero  degrinsetti  no- 
civi, onde  conviene  investigare  altri  modi  possibili  di  sterminarli,  e più  parti- 
colarmente di  prevenirne  lo  sviluppo. 

II.  Guasti  prodotti  da  animali. 

373.  Fra  gli  animali  dannosi  sarebbero  da  riporre  i topi  ed  anco  le 
formiche  se  non  fosse  così  ovvio  l'impedire  loro  l’accesso  ne'  grana].  Altrettanto 
facile  non  è il  preservarne  le  gregne.  Prova  evidente  della  convenienza  di  trebbiare 
il  Fromento  poco  dopo  raccolto.  Il  Moll  sperimentò  n sue  spese  che  conservandolo 
in  manipoli  per  batterlo  a poco  per  volta  neirinverno,  nelle  prime  trebbiature  traeva 
un  ettolitro  di  grano  da  SU  manipoli,  e nelle  ultime  sempre  meno,  sino  a soli  14 
litri  (1):  i sorci  gliene  aveano  dunque  divorato  l'86  per  100.  Contro  poi  tale  pra- 
tica di  serbare  il  Frumento  in  manipoli,  si  vorrà  iuollre  tener  presente  il  pericolo 
della  StaecAitiria  o lesione  di  spiche  quale  accennai  prodursi  dalle  Cetonie,  Noi- 
tuelili,  e dalla  mosca  Frit  (2).  Ris|>«tto  al  Frumento  sgranato  è cosi  agevole  il 
riguardarsi  da  topi,  ed  altre  besliuole  ingorde  del  grano,  col  fornire  ogni  aper- 
tura di  acconcie  tele  metalliche,  che  chi  ne  ha  danno  ha  soltanto  da  colpar  se 
medesimo.  La  bisogna  è grave  piuttosto  per  gli  insetti,  giacché  spesso  i loro 
germi,  od  uovicini  stanno  al  grano  stesso  aderenti,  e con  esso  senza  che  ce  ne 
accorgiamo  hanno  ingresso  nel  grana]o. 

374.  La  zoologia  agraria  (3)  ci  ha  fatto  conoscere  come  alcuni  insetti 
sieno  funesti  al  grano  sino  a che  sono  nello  stalo  di  larva,  mentre  non  recano 
più  danno  quando  pervenuti  allo  stalo  adulto,  cioè  di  scarafaggi  o di  farfalle. 
Tali  sono  i tre  più  terribili  pel  grano,  il  punteruolo,  Valueila  e la  folta  tignuola. 
Si  tentarono  diversi  meui  per  distruggerli,  introducendo  nella  massa  del  grano 
acidi,  vapore,  ecc.  (4).  Lo  zolfo,  tanto  benemerito  deU’agricoltura  nel  distrug- 
gere l'oidio  e risanare  la  vite;  che  allo  stato  d’acido  solforoso,  cioè  combinato 
col  t'ossigeno,  serve  a conservare  la  carne;  combinalo  col  carbonio  diviene  agente 


(1}  /ourn.  d'Agric.  prat.,  S Sept.  18S4,  psg.  216. 

(2)  V.  Lisso  V,  Capitolo  V,  g 914. 

(5)  Libro  VI,  Capitolo  1,  Classe  VI,  losetli. 

(4)  In  Francia  ungono  il  grano  quando  sono  per  venderlo  perchè  riesci  più  mor- 
bido e colorito.  Il  Gaspabi.v  in  una  Nota  letta  a quelli  Società  d' Agricoltura  nell  8SS, 
afferma  che  ciò  éllve  son  prtx  d'environ  t frane  par  soc.  E bastano  due  cucebiajate 
d’olio  per  20  sacchi  : se  ns  frega  la  pala  e con  questa  rimuoveai  la  massa  del  grano. 
E notevole  che  non  siasi  tentalo  questo  mezzo  per  ispegnerne  le  larve,  giacché  molte 
specie  di  bruchi  cui  conIsUn  dell’olio  si  spengono. 
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di  eoDiervazioue  del  grano,  nello  staio  cioè  di  solforo  di  carbonio,  liqoido  di 
assai  discreto  preno,  pronto  a volatiliuarsi  a bassissima  temperatura,  ed  eiflca- 
cissimo,  secoudo  il  Dovata,  contro  gli  accennati  insetti. 

375.  Altri  insetti  nemiei  del  grano,  oltre  i nominati,  dissi  pure  a suo 
luogo  (1)  il  Tenebrione  oscuro  e il  mugnajo,  VApione,  la  Trogosita,  e il  CAtno 
ladro.  Basterà  far  cenno  de’ meni  valevoli  contro  i citati  tre  più  dannosi  cioè: 
la  Calandra  volgarmente  Punteruolo,  VAlucìta  e la  Falsa  Tignuola,  giacché 
valgono  anche  pegli  altri  le  stesse  cure  onde  prevenire  lo  sviluppo  de'  loro 
germi  ossia  uova,  e i medesimi  mezzi  per  combatterne  i guasti. 

376.  Il  punteruolo  è una  Calandra  ne'  Coleotteri 
(Calandra  granaria  Pass.);  scarafaggio  la  cui  femmina 
depone  un  uovicino  sotto  la  pellicola  del  grano,  e ne 
nasce  una  larva  che  si  sviluppa  nutrendosi  della  sostanza 
del  grano  stesso  in  cui  è rinchiusa.  Nella  Figura  101 
rappresentasi  in  b l'iusetto  di  grandezza  naturale,  lungo 
cioè 3,  a 4 millimetri:  e in  a,  ingrandito.  É di  colore  scuro, 
col  corpo  cilindrico  terminato  io  becco  affilato,  munito  di 
ale  con  elUtre  rigate.  Huovesi  lentamente.  La  sua  femmi- 
na è capace  di  produrre  parecchie  migliaja  d’uova  ; fa  un 
piccolo  pertugio  nel  grano  e vi  depone  Puoviciuo  attaccan- 
dolo con  materia  viscbiosa  di  colore  del  grano  medesimo:  ne  nasce  poi  la  pìccola 
larva  che  a poco  a poco  si  uutre  di  tutta  la  di  lui  interna  sostanza.  Dopo  ciò 
diviene  crisalide  e tra  pochi  giorni  insetto  perfetto.  Ail'Accademia  di  Francia  il 
CABTiaa  col  Bobiebb  proposero  nel  1850  di  evitare  l’invasione  de'punteruoli  con 
questi  mezzi:  1*  facendo  subire  al  grano  un  riscaldamento  di  50  a 60  gradi,  per 
eliminarne  ogni  eccesso  d’umidità;  2°  tappeuare  le  pareli  del  granajo  con  lamine 
di  zinco;  3°  ripostovi  il  grano  a determinata  altezza,  mediante  tubi  introdurvi 
una  corrente  d’acido  carbonico  secco.  Questo  sistema,  oltre  II  grave  dispendio, 
presentò  l’Bitro  inconveniente  di  non  distruggere  la  vitalità  delle  uova  de’pMn- 
teruoli,  depositale  nella  incavatura  dei  grani.  Più  innanzi  sì  esamineranno  cote- 
sti ed  altri  mezzi  di  salvarsi  da  si  funesti  animalucci.  Intanto  il  saggio  economo 
non  trascuri  di  visitare  I suoi  grani  con  diligente  ispezione;  perciocché  spesso 
non  si  conosce  la  presenza  del  punteruolo,  operando  egli  come  ho  descritto  nel 
loro  interno  senza  lesione  visibile  al  di  fuori.  Si  crede  non  esista  verun  guasto  e 
le  insidiose  larve  in  cinque  o sei.  settimane  vuotano  l’interno  del  grano  in  modo 
da  non  rimanere  che  una  massa  di  crusca. 

377.  L’alacita  {aeeophora  granella)  dà  origine  ad  una  larva  che  rode  il 
grano  come  quella  della  punteruolo.  Il  Duybrb  fece  studio  accurato  (2)  di  questo 
piccolo  nemico  che  nel  solo  dipartimento  del  Cher  pervenne  in  un  anno  a di- 
struggere 220  mila  ettolitri  di  Frumento.  Egli  constatò  che  l'insetto  non  poteva 
sopravvìvere  ad  un  calore  di  55  gradi  C misuralo  nel  grano,  il  quale  d'altronde 


(1)  Libro  V,  Capitolo  V,  8 9IS. 

(2)  AnnaUs  de  l'instilul  Ayron.  de  VlrsaIll£s.  Voi.  I. 
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uon  si  altera  ni  per  la  germinazione  nè  per  la  paoituzippe  anche  riscaldan- 
dolo  a 65  e sino  a 70  gradi.  Tuttavia  nè  VElice  instUipda  inventala  dal  Tip- 
basse  Desdillon,  specie  di  stufa  rotatoria  per  far  subire  al  grano  quel  riscal- 
damento, nè  l'analogo  strumento  inveutato  dal  Uoveib  allo  stesso  line  quan- 
tunque la  spesa  di  combustibile  o roanq  d'opera  si  limitasse  daj  10  a>  1&  cente- 
simi per  ettolitro,  riuscirono  ad  essere  accolli  nella  pratica  dai  coltivatori  (1). 
Però  si  spegoe  l'/t/ucita  più  facilmente  del  Punteruolo.  La  Figura  1U2  pe  la 
rappresenta  veduta  ingrandita  col  microscopio,  non  essendo  più  lunga  di  5 a 
6 millimetri.  Essa  depone  le  sue  uova  entro  il  grano,  come  il  Punteruolo,  e lo 
fa  nel  campo  al  maturarsi  della  messe.  La  sua  larva  ba  piccole  zampe,  dj  cui 
quella  del  Punteruolo  è sfornila.  Una  temperatura  di  70  gradi  C prolungata  per 
5 a 6 ore  può  farla  perire.  Del  resto  sono  da  tentare  i mezzi  che  vajgono  a di- 
struggere il  Punteruolo  e forse  con  più  facile  successo. 

378.  La  falsa  tit;nnola  [Tinea  granella)  allo  stalo  di  larva  vive  sui  grani 
e ne  riunisce  insieme  varj  che  rode  e distrugge.  Somiglia  alle  tignuolede'pannidi 
lana,  ed  è alquanto  più  grande  dell'it/uciYa.  La  Figura  103  la  rappresenta  in- 

Fig.  102.  Pig.  105. 

grandita.  Le  sue  larve  coprono  le  masse  di  grano  di  cui  si  nutrono  d'una  specie 
di  ragnatela,  onde  si  riscalda,  e contrae  cattivo  odore  : esse  sono  bianco-gial- 
lastre, e con  zampe  onde  camminano  vivacemente.  Rimuovendo  la  massa  con 
pala,  e dando  aria  e luce  al  granajo  si  allontana  questo  insetto,  appunto  come 
accade  con  le  tarme  de'  panni. 

379.  La  dislrii/.ione  deglMnsetti  e de' loro  germi,  per  cimenti  del 
Doyebe  fatti  su  masse  dì  100  ettolitri  di  grano  per  volta,  si  ottiene  con  due  soli 
grammi  di  solfuro  di  carbonio,  o di  cloroformio  per  ettolitro,  introdotto  in  un 
silo-granajo  ovvero  nella  massa  del  grano  ricoperta  di  tela  impermeabile.  Il  gaz 
acido  carbonico  diede  eguali  risultali  al  Petitut  In  grani  riposti  io  fosse  gra- 
naje  nel  1832  insieme  con  calce  viva,  e trovati  ottimi  nell'estrarli  nel  1857. 
La  calce  era  sepolta  nel  grano  in  panieri  ben  chiusi,  ovvero  io  cartocci  di  carta, 
0 in  casse  di  tela  metallica.  La  calce  non  gioverebbe  dunque  solo  contro  l'umidità 
come  si  notò  nel  § 370:  essa  servirebbe  eziandio  contro  gl'insetti.  Ma  più  certa 


(i)  L’Acesdemia  delle  Scienze  di  Francia  nella  sua  Tornata  secreta  del  16  Geonsie 
issi  assegnò  tre  premj  di  Lire  2500  ciascuno;  all'AaNAun  per  avere  scoperto  come 
possa  distruggersi  l'alucifa  col  trebLialojo  nieccaiiiro , e riformandolo  a tal  uopo 
all’UEHPi.v  pel  suo  ventilatore  intetticida  ed  al  Dotebs  per  l’accennaU  applicazione  e; 
pel  suo  Ammaita-Ugnuole. 
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ed  eMcace  ne  sarebbe  forse  la  distruzione  se  vi  fossero  tehneumoni  (1)  cbe  li 
spegnessero.  Si  conosre  ì’Aiisia  nera  di  cui  la  Fig.  104  mostra  in  b l’insettuccio 
di  grandezza  naturale,  e in  a quello  in- 
grandito colla  lente.  Deponendo  egli  le  sue 
uova  nel  corpo  delle  larve  delle  Osriiiie,  ne 
impedisce  la  moltiplicazione.  Ma  non  co- 
nosco ichneumuni  benefici  contro  i punte- 
ruoli ecc.  Tra  i mezzi  preventivi  furono 
decantate  anche  sostanze  dotate  di  odori 
creduli  antipatici  per  esempio  al  Punte- 
ruolo. Oltre  il  catrame  si  tentò  l'impiego 
di  erbe  aromatiche  Ira  cui  specialmente  il 
pyrelrum  caucasicum,  collocando  tuli  ma- 
terie nel  granajo,  e chiudendolo  a modo  che  tali  odori  vi  si  dilTondussero  seti- 
sibilmenle.  Questi  mezzi  apparvero  alcune  volle  efiicaci  : in  generale  non  riu- 
scirono. Il  freddo  impedirebbe  Jo  accoppiarsi  e quindi  il  proli6care  de’ citati 
insetti;  ma  non  è possibile  a tempi  del  riporvi  il  grano,  avere  locali  con  lem- 
peratura  inferiore  almeno  ad  8 gradi  C.  A taluni  riuscì  collocare  negli  angoli 
del  granaio  qualche  mucchio,  in  ispecie  d'orzo;  rimuovendo  rolla  pala  la  massa 
del  grano,  grinselti  si  rifugiano  in  que'  mucchi,  e vi  si  possono  uccidere. 

580.  Per  «iTstru^gere  g|l*iiisetli,  o le  loro  uova  da  molto  tempo  dunque 
si  tentarono  vari!  mezzi.  Si  ricorse  al  calore  riponendo  1 grani  per  alcune  ore  in 
forni  riscaldati;  si  provò  aslufarlì  disseccandoli  t'bn  temperatura  più  mitee  mo- 
derata, ma  prolungala;  si  ricorse  a privarli  d'aria  seppellendoli  in  siti  sotterra; 
si  tentarono  diversi  sistemi  di  ventilazione  fra  cui  comunissimo  il  rimuoverli 
con  pale  gettando  il  grano  da  un  canto  all'altro  deU'ambienle:  infine  non  ha 
guari  si  consigliò  di  scuoterlo  fortemente,  nifleltendo  alla  osservazione  deli'Aa- 
ivadd,  riportata  al  § 345,  il  Dovbsb  immaginò  quell'AuMszzA-TiGNooLE  di  cui 
dissi  altra  volta  (2)  ed  accennai  pure  altri  più  o meno  iputili  speciOci,  notando 
insieme  quanto  sia  preferibile  a tutti  il  compiuto  soleggiamento  nell'aja. 

381.  ATTersaiiti»  la  stagione  però,  sia  per  non  poter  soleggiare  il  grano 
a dovere,  sia  perchè  l'autunno  sia  caldo  e piovvigginoso,  que' suoi  nemici  po- 
tranno minacciare  gravi  danni  se  non  si  combattono.  Quindi  come  giova  il  pa- 
leffgiamenlo,  cosi  ed  paco  meglio  il  tarare  o ventilatore  scuotitore  del  Dotese 
offrirà  buoni  risuilali  rìducendosi  la  spesa  a quella  di  Ire  manuali  per  cu- 
rare 25  ettolitri  al  giorno':  circa  15  centesiini  per  etlolitro.  Lo  IIebpin  aveva 
pure  inventato  uno  strumento  analogo.  Quello  del  DuvftBE  consiste  in  due  cilin- 
dri concentrici,  l'uno  esterno  e fisso,  e rappresenta  un  tamburo  chiuso  lasciando 
solo  passare  pel  suo  centro  un  asse  per  far  girare  con  velocità  l'interno  cilindro, 
il  quale  armalo  di  lame  percuote  con  esse  il  grano  che  da  una  superiore  tra- 

■—  ■ ■ ■ ' 


[1)  Donai,  Lettre  sur  Peusitaffe  tee.  Journ.  iTAgrie,  prat  5 Juillil  1891. 
T.  ciL  Lìmo  V,  U018,  »tB  e 990. 
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moggia  diaeende  nello  ipazio 
attutare  eaistente  tra  I due 
ciliodri.  Nel  suo  movimento 
quelle  lame  gettano  il  grano 
contro  risalti  sporgenti  del 
tamburo  fisso.  La  Figura  105 
mostra  la  macchina  di  profilo 
e la  Figura  106  ne  rappre- 
senta l'interna  setione. 

582.  La  conserrazio- 
ne  nel  vuoto  infine,  spe- 
rimentata dal  Lodvel,  ebbe 
risultamenti  accertati  cosi  dal 
Baobal:  • I punteruoli  in  13 
giorni  rimasero  tutti  spenti 
mediante  un  vuoto  imperfetto 
nel  quale  la  pressione  del 
gaz  interno  era  ancora  di  8 
centimetri.  Sanno  i coltivatori 
la  pressione  'media  dell'aria 
essere  di  76  centimetri  di 
mercurio:  quel  vuoto  adun- 


Fig.  106. 
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que  era  fatlo  solamente  a circa  un  decimo.  ......  Ma  si  potrà  ottenere 


operando  in  grande?  • (1).  Ecco  di  qual  modo  lo  spiega  il  Boaia,  esso 
pure  presente  all’esperienta  : l’alucite,  la  tignuola  e il  moscberinu  periscono 
prootameole,  ma  il  punteruolo  resiste  assai  più  luogo  tempo  alla  privazione 
di  aria  respirabile.  Su  questi  abbiamo  operato.  Ai  primi  colpi  di  stantufo 
mostrano  molta  inquietudine  : abbandonano  i granelli  in  cui  dimorano , 
montano  sui  mucclii  del  grano,  cercano  di  arrampicarsi  alla  parete  della 
campana  pneumatica  (2),  poi  ricadono  poco  a poco  inanimati,  e formano  un 
cerchio  nero  attorno  la  medesima.  Dopo  sette  o otto  giorni,  per  la  immobilità 
loro  sembrano  morti , ma  ritirandoli  dalla  campana  esponendoli  a un  mite 
calore  la  più  parte  sembrano  rivivere,  e ripigliano  il  movimento.  Invece  dopo 

15  giorni  ogni  sintomo  di  vita  è perduto:  più  non  giova  il  calore Per  operare 

in  grande,  il  Lodvel  bu  fatlo  costruire  in  latta  tre  apparecchi,  ciascuno  della 
ciipacità  di  10  ettolitri  di  frumento.  Fatto  il  vuoto  con  tromba  aspirante  e pre- 
mente simile  a quelle  da  incendio,  si  è cessato  qnando  il  manometro  del  Bodbdok 
inarcava  67  gradi,  vuoto  più  che  suRlciente,  e per  15  giorni  l'appareccbio  non 
ai  è toccato.  Dopo  qualcbè  ora  però  l’ago  del  manometro  è disceso  a 65  gradi, 
e uel  13°  giorno  in  causa  di  una  grande  brurasca,  gli  aghi  discesero  ancora  fer- 
mandosi a gradi  60.  Il  giorno  dopo  sì  sono  esaminati  gli  apparecchi  ; i punte- 
ruoli erano  tutti  morti  : posti  su  fogli  di  carta  schiacciandoli  si  risolvevano  in 
polvere  senta  lasciar  veruna  traccia  nella  carta  medesima  (5}. 

363.  Pel  mezzo  di  distruzione  detto  nel  § 374,  si  avverti  di  prendere 
una  botte  di  molta  capacità,  e riempirla  per  due  terzi  del  grano  sospetto.  Vi  s'in- 
troduce una  miccia  inzolfata  ed  accesa  echiudesiii  cocchiume,  lo  pochi  minuti 
l'aria  interna  della  medesima  si  satura  dell’acido  solforoso,  svolto  dalla  miccia. 
Si  rotola  la  botte  più  volte  onde  se  ne  impregni  il  grano,  e si  ritarda  a sturarla 
onde  il  gaz  solforoso  possa  penetrare  dovunque  sino  a colpire  la  larva.  Non  si 
oltrepassi  in  questa  operazione  il  tempo  di  cinque  o sei  minuti  : altrimenti  il 
grauo  ne  soiTrirebbe,  e perderebbe  la  sua  facoltà  di  germinare.  Se  si  adopera 
invece  dello  zolfo  il  solfuro  di  carbonio,  s'introduce  nella  botte  un  sacchettucdo 
di  tela  metallica  piena  di  cotone  su  cui  sì  versa  il  solfuro  nella  proporzione  di 
5UU  grammi  per  ogni  10  ettolitri  di  Frumento.  Chiosa  la  botte  dopo  qualche 
minuto  si  rotola  onde  faccia  parecchi  giri  sopra  se  stessa.  Trascorse  IO  o 12  ore 
si  fa  rotolare  di  nuovo,  e dopo  altre  12  ore  si  vuota  la  botte  per  rifare  l'ope- 
razione con  altro  grano.  Eseguite  queste  pratiche  fa  mestieri  prendere  un  poco 
del  grano  trattato  nell’un  modo  o nell'altro,  e porlo  in  un  vaso  d’acqua.  Tra- 
scelti i grani  galeggianti  si  espongono  al  Sole,  o a una  dolce  temperatura  presso 
al  fuoco  per  24  ore  e s’indaga  nel  loro  interno  se  le  larve  sono  affatto  prive  di 
movimento.  In  caso  contrario  è indispensabile  rifare  l’operazione  ; o avendone 
ancora  da  fare,  accrescere  le  dosi  dell’agente  insetticida  impiegato,  ovvero  pro- 
lungare il  tempo  in  cui  si  lascia  il  grano  al  sup  contatto.  L’odore  che  il  grano 


(1)  /uum.  ^Agric.  prat.,  1863,  11,  psg.  631. 

(2)  V.  Libso  I,  CAPITOLO  VII,  S 2333  ecc. 

(3)  Buric,  Bcho  agricvU,  Dee.  1863. 
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conine  in  questo  Intlamenlo,  in  pochi  giorni  si  dissipa,  rinmoTendolo  colla 
pala.  Fa  meslieri  avvertire  di  non  accostare  lucerne  o corpo  qualsiasi  in  igni* 
tiooe,  ove  si  adopera  il  solfuro  di  carbonio  (I). 

Noterò  inOne  per  curiosità  che  Sarcby  db  Sutibbs,  di  trebbiare  il  gnoo  e 
lasciarlo  nella  sua  paglia  trita  riponendolo  a strali,  sovra  altri  strati  di  covoni 
del  nuovo  ricolto  ecc.  (2). 


Art.  XIX.  Usi. 

384.  La  sussistenza  degli  uomini  è principalmente  dovuta  al  Fru- 
mento. Sarebbe  quasi  porre  in  dubbio  un  fatto  evidentissimo,  il  perdersi  a dimo- 
strare tutti  i vantaggi  che  l'umano  consorzio  trae  da  tanto  inapprezzabile  dono 
della  Natura,  senza  del  quale  la  popolazione  del  Globo  non  sarebbe  forse  che 
una  piccola  parte  della  esigiente.  D'altronde  notissimo  a tutti  come  anche  le  arti 
traggano  vantaggio  da  varie  applicazioni  de’ suoi  grani;  come  l'altre  parti  del 
Frumento  prestino  verdi  e secche  cibo  agli  animali,  e giaciglio  prezioso  ai  me- 
desimi: come  se  ne  valga  l'industria  da  quella  del  fabbricatore  di  cappelli  di 
grandissimo  pregio,  sino  a quella  del  costruttore  di  umili  capanne  e casolari. 

585.  Alla  rurale  tecnologia  essendo  destinato  il  X.\IX  Libro,  ove  perciò 
si  comprenderanno  i vari!  processi  di  fabbricazione  di  quanto  s'ottiene  dai  pro- 
dotti della  terra,  viene  riservato  al  medesimo  ogni  cenno  interessante  pel  colti- 
vatore sulla  preparazione  del  pane,  delle  paste,  deH'amido,  sull'Impiego  del  grano 
nella  fabbricazione  della  birra,  dell'acquavite  ecc.  Ivi  pure  si  dirà  della  farina  di 
Frumento  (3)  intorno  le  sue  qualità,  le  htlsiQcazioni  cui  va  soggetta,  non  meno 
che  della  semola  e scoviglie  dell'aje  per  uso  degli  animali. 

586.  L’alimentazione  dell'tiomo  è così  principale,  prowideniisslma  ed 
universale  destinazione  del  Frumento,  che  la  sua  coltura  si  continua  da  secoli 
in  gran  parte  del  Globo,  e non  può  soggiacere  a quelle  interruzioni  cui  sono  sog- 
gette le  colture  d'altri  prodotti  della  Terra.  $e  avviene  anzi  che  per  meteoriche 
intemperanze  ne  risulti  in  qualche  anno  avversata  la  vegetazione  sopra  notevole 
estensione  di  paesi,  ne  conseguono  calamità  funestissime.  Avvegnacchà  l'intro- 
duzione  in  Europa  delle  coltivazioni  del  Formentone,  del  Riso  e de'  Pomi  di  terra 
abbiano  mitigati  gli  effetti  delle  carestie  di  Frumento,  tuttavolta  è di  grandissi- 
mo interesse  pel  coltivatore  e per  l'intera  .Società  che  questa  coltura  sia  sempre 
proHcua,  e col  rapido  crescere  della  popolazione,  pos.sa  offerirle  corrispondente 
aumento  di  produzione.  Quindi  nell'ARTicoLo  seguente  viene  il  destro  di  dimo- 
strare come  colla  coltura  intensiva  applicala  anche  al  Frumeuto,  l'agricoltore 
possa  produrlo  a prezzi  di  costo  che  non  temono  le  oscillazioni  del  mercato,  e 
perciò  mantenersi  costante  nel  ricavare  dal  terreno  un  frutto  ch'è  indispensabile 
all'esistenza  ed  alla  prosperità  deU'uman  genere. 


(1)  Il  solfuro  di  carbonio,  o carburo  di  solfo  liquido  rolatiliisimo  come  s'indicò  nel 
8 374,  è assai  infiammabile  : il  suo  prezzo  era  di  circa  80  a 90  centesimi  il  cbilogr. 
(i)  Ssacev  ns  Sutiess,  Agric.  Sperim.  Tverdon  176S,  psg.  113. 

(3j  La  Farina  virit  da  70  al  88  per  100  dai  grano  V,  Liiao  V,  g 949. 
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Art,  XX,  Rendita, 

387.  lìIéraTigliosa  produzione  può  raggiugoere  il  FrumeDU)  in  quasi 
tutte  le  parti  del  Globo  terrestre,  come  s'è  notato  nel  precedente  XVlh 
Quindi  anco  la  rendita  del  terreno  applicato  alla  sua  coltifa^^otle  può  ascendere 
a ragguardevoli  somme,  come  per  converso  ridiicèsl  a pochissihio  in  còndialoni 
di  natura  e di  coltivazione  male  confacevoti.  NelV  intraprendere  Id  studio 
deirapprezzamehto  di  questa  rendila,  io  dovrei  rinnovaré  là  Hserva  fatta  a suo 
luogo  (1)  di  non  contemplare  quel  valore  coni  detto  ioc&/lt)o  tìi  dùi  possa  essere 
gravato  il  terrenò  medesimo.  Torno  a ripetere  ch’io  non  èo  domd  possa  addebi- 
tarsi una  produzione  dell’lntèresse  devoluto  al  capitàle  fbndiaHo  irhpiegato  nella 
compra  del  terreno,  in  quanto  che  desso  dipende  da  ciircostànze  affatto  arbitrarie 
e indeterminate.  Non  si  può  far  confronto  della  rendita  reali  dé’Varii  prodoUi, 
quando  ad  esempio  quel  valore  locativo  è pressoché  nullo  neirinterno  della 
Russia  e in  varie  parti  delle  Americhe,  mentre  sale  a sommò  rilevantissime  in 
terreni  contigui  a Capitali  popolose.  Certamente  quel  proprietario  russo  citato 
dal  Gaspabin  polea  vendere  con  profìtto  il  suo  PrUitiebte  a 3 lire  Tettolitro, 
mentre  il  coltivatore  Francese  può  qualche  volta  rimetterci  véndendolo  a 14  lire. 
Ma  per  questa  ràgione  appunto  in  un  Trattatelld  berne  il  presente  dovrei  svol> 
gere  il  problema  della  rendita  offerta  dal  Frumento^  facendo  astratione  dal  va- 
lore di  fìtto  0 di  èompra  dei  terreno  dal  quale  si  produce. 

388.  Una  pro?a  di  fatto  renderà  più  evidente  il  mio  concetto.  11  pro- 

prietario Lombardo,  ad  esempio,  generalmente  parlando  affìtta  i suoi  beni.  Se  dee 
venderli,  il  prezzo  lo  desume  da  quella  corresponsione  di  fitto  dhO  ritrae  o giu- 
dica probabile  ritrarre  dai  medesimi.  11  valore  di  que’  fondi  non  risponde  per- 
tanto alla  loro  rendila  complessiva,  composta  cioè  deirammontare  dell’accennata 
corresponsione  più  il  profitto  nettò  dell  aifìttuario.  Il  possidente  bolognese  invece 
facendo  coltivare  i suoi  fondi  a mezzadrìa^  se  li  vende,  calcola  tutta  la  rendita 
complessiva  che  ne  ritrae.  Si  obbietterà  che  il  lavoratore  mezzadro  può  fare 
quel  profittò  netto  percepito  daH’affìtluale:  ma  nel  fatto  più  generale,  il  mezzadro 
non  suol  ritrarre  più  del  compenso  della  Sua  opera,  giacché  raramente  id  pratica 
perviene  a fare  degli  avanzi.  In  conchiusione  per  apprezzare  la  rendita  di  una 
coltura  0 prodotto  qualsiasi  agricolo,  conviene  fare  il  calcolo  della  produzione, 
e quello  delle  spese  per  conseguirla,  lasciando  poi  che  ciascuno  contràpponga 
al  risultato  netto  che  se  ne  ottiene  l'importo  dell’interesse  corrispondente  al  va- 
lore del  terreno  da  cui  si  ottenne  quella  produzione;  \ i ^ k > t; 

^'389. 1 due  diversi  modi  del  coltivare,  quello' cioè  di  farlo  in  ecaj 
nemìa  o a proprie  mani  (2)  e quello  a mezzadria,  iniportàinó  due  differenti  phr- 
beasi  di  caieoiafione.  Quindi  m’è  duopu  tenerne  due  distinti  ragguagli 

(1)  Libro  Vili,  Capitoi.o  V,  412  al  447. 

(2)  Libro  IX,  Capitolo  i,  Art.  Il  e IH. 
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Listo  XVIII.* 


[1]  Coltora  in  economia. 

890.  Dlfrereotissiini  calcoli  si  trovano  negli  Scrittori  agronomici 
anco  più  recenti.  E non  è meraviglia:  perciocché  ciascuno  prende  a base  i 
preui  de'  rarj  oggetti,  e il  costo  della  mano  d'opera,  quali  si  veriflcano  nel 
proprio  paese.  Ne  darò  due  soli  esempli. 

Prendo  un  calcolo  a caso  del  Rodsseidx  Lespois  (1)  e proporsionato  ad  un 


ettaro,  dà  questi  ragguagli: 

I.  13  Giornate  di  un  pajo  Bovi  . . Lire  34,  — 

II.  TVii/rimenio  de' medesimi  . . . » 18,  — 

III.  13  Giornate  del  bifolco  . . . >31,  — 

IV.  Intereui  del  capitale  bestie  e materiale  > 48,  — 

V.  Deterioramento  degli  attrezzi  . . • 57,  50 

VI.  Semente  Ettol.  1,65  ....  > 33,  10 

VII.  Incaleinamento • — 75 

Vili.  Letame  di  stalla  15  m.  c.  . . . > 75,  — 

IX.  Sarchiatura . > 7,  50 

X.  4 1/3  Giornate  di  mietitori ...  >9,  — 

XI.  Traiporto  di  3 Carraie  di  coroni  a 1000 

metri  di  distanza — 

XII.  5/4  Giornate  per  accovonare  . . ■ 1,  50 

XIII.  7 1/3  (feMe  per  ireòòiore,  crivellare  > 15,  — 

XIV.  5 dette  per  falciare  la  stoppia  . . >6,  — 

per  traiportarla «3,  — 

XV.  Condotta  del  grano  al  mercato  . ’ 6,  — 

XVI.  Fitto  del  terreno  e imposte  . . ■ 41,  35 

Totale  Lire.  539,  60 
Se  si  detrae  il  valore  della  paglia  e stoppia  . • 36,  — 

li  grano  ricavalo  costerebbe  in  complesso  . . > 303.  60 
Quindi  se  la  produzione  ascendesse  a 18  Ettolitri, 

costa  ogni  Ettol • 16.  85 


Ma  se  il  prodotto  si  limitasse  a Ett.  13,  costerebbe  > 35,  30 

Invece  quando  ascendesse  od  Ettol.  50  . . • 10,  13 

Queste  ultime  valutazioni  anzi  porterebbero  modiOcazioni  risultanti  dal  mag- 
giore 0 minore  ricavo  di  paglia  e stoppia.  Il  prodotto  di  13  Ettolitri  offerendone 
in  proporzione  minore  quantità,  porla  deduzione  sulle  lire  36  : il  coplrario  avver- 
rebbe pel  prodotto  di  Ettolitri  30  pel  quale  probabilmente  l'importo  della  paglia  e 
della  stoppia  supererebbe  notevolmente  le  lire  36  accennale.  Ma  siccome  nel 
caso  dello  scarso  ricolto  diminuirebbero  probabilmente  i titoli  di  spesa  X,  XI, 


(I)  Joum.  d'Agric.  proci.  30  AoOt  1855. 
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XII,  Xlll,  XiV  e XV,  i quali  crescerebbero  nel  contrario  supposito  del  prodotto 
copioso  di  Ettol.  30,  cosi  ponno  ritenersi  quella  diminuzione  od  aumento  sulle 
lire  36,  compensati. 

891.  Il  prezzo  intrinseco  del  Frumento  viene  stabilito  dal  Ga- 
SPASIH  con  questo  calcolo  che  traduco  letteralmente  (1). 

• Vediamo  cosa  accade  con  perfetta  coltura,  ed  ingrassi  recati  al  massimo 
ne’  paesi  dove  tutte  le  terre  sieno  appropriate  : sottrarremo  dal  valore  deiringrasso 
quello  di  cbilog.  8,35  d’azoto  necessari!  per  cbilogr.  330  (Ettol.  d)  di  Fru- 
mento, prodotto  minimo  delle  terre  coltivate  in  Francia.  Ammettiamo  provviso- 
riamente ne’  nostri  calcoli  per  la  rendita  delie  terre  atte  a produrre  Frumento, 
ch’essa  sia  eguale  al  30  per  cento  del  prodotto  lordo  del  ricoltu  comune  pre- 
scritto per  la  Francia  di  Ettolitri  11,4  ossia  cbilog.  889  di  grano,  più  cbilog. 
3018  di  [»glia  considerata  equivalente  a cbilog.  201  di  grano:  totale,  cbilogr. 
di  grano  1090.  Quindi  la  nostra  rendita  norma/e  sarà  di  cbilogr.  327  di  grano 
per  le  colture  da  farsi  in  terre  somiglianti.  Ciascuno  potrà  modiOcare  il  suo  cal- 
colo secondo  le  peculiari  circostanze  in  cui  si  troverà  • . 

• Avremo  adunque,  in  conseguenza  delle  premesse  cifre,  supponendo  ebe  si 
ottengano  2500  cbilog.  di  Frumento , 

Sfusa  FaDHBNTO 

1.  Lavori  precedenti  compresa  la  semente  cbil.  354,90  \ 

li.  Messe 35,79 1 

III.  Raccolta  de’ covoni • 11,43r 

IV.  Trebbiatura  colla  macchina  Rahsome,  ( 

cbil.  1,14  per  100  su  cbil.  2500  - 18,50' 

V.  Crivellatora  a cbil.  0,30  per  100  • 7,50l 

VI.  Spese  di  trasporti » 8, — I 

VII.  Semente » 160, — j 

Vili.  Ingrasso  consumato  da  cbilogr.  2700  di 

Frumento  : cioè  azoto  cbilog.  65,5  di 
un  valore  di  cbilog.  6,7  di  Frumento, 
meno  cbilog.  8,5  d’azoto 

IX.  Rendila  della  terra 


Frumento  Cbilog.  1305,73 
PaoDOTTO  in  grano  . . Cbil.  2500 

> in  paglia  cbil.  5675 
valutati  cbil.  8,65  di 
grano  il  100,  . . » 1793  (2) 

...»  4293,— 


596,03 


383,70 

327,- 


PaoouTTO  UKTTo  Frumento  Cbilog.  3987,27 


(I)  Gaspahis,  Court  iTAgric.  Tom.  Ili,  pag.  66S  ecc. 

(I)  Evìdeoiemente  bavvi  errore  nella  valutaiiooe  della  paglia  cbilog.  867S  per  cbilog. 
1793  Fruioenlo,  da  rettificare  in  cbilog.  867,  come  i precedenti  cbilog.  2018  paglia. 
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S9S.  Galeolando  in  monetai  ^ supponendo  il  taldr6  del  FnMefald  d 
lire  39  ogni  100  chilogr.  (circe  lire  17,60  l’ettolitro)  i chil-  4905  6i  Frumento 
raccolto  importando  l'enunciata  spesa  complessiva  di  chilog.  1605,  76  di  grano 
coeteiebbero  lire  987,96:  ossia  lire  6,  69  ogni  100  chilog.  (l).Ogni  Oenld  chi- 
logrammi di  più  che  si  ottenessero  aumentando  l’ingrasso,  costerebbero  solo  hi 
ragione  di  chil.  9,69  d’aaoto  ossia  di  chil.  17,55  di  Pmmento^cioè  di  iira6,66 
per  ogni  cento  chil.;  sene’ aumentare  sensibilmente  l'sitre  spese.  D’onde  risulta 
evidentehiente  dóVetif  poriart  il  Frumento  al  nàttimo  del  prodotto  pouibUe^  e 
ehe  ogni  ridueione  di  prodotto  diminuisce  il  prOiUto.  Ecco  pertanto  il  modo  di 
avere  Friimento  a preuo  di  costo  poco  snperiore  a quèllO  del  proprietario  russo 
dianu  citato  (§  587). 

693.  ATTcrtiPÒ  tuttavia  che  nel  computo  precedente  il  valore  della  paglia  , 
(chilk  1796  di  Pmmento  dssia  lire  394,46)  mi  sembra  esagerato.  Chili. 5678  tra 
paglia  e stoppia  a lire  5 il  quibtale  importerebbero  solo  983,75  lirè,  cioè  ub 
buon  quarto  di  meno.  Inoltre  la  spesa  II  della  messei  e la  IV  deila  trebbia- 
tura mi  sembrano  alquanta  limitate.  Inratti  nel  contò  del  g 390  la  messe  costa 
cired  lire  0,50  per  ettolitro  e la  trebbiatura  lire  0,80,  io  tottd  lire  1,50  per 
ettolitro.  Nel  calcolo  del  GAsrASis  invece  le  analoghe  spese  II,  IV  e V ai  consi- 
derano equivalenti  a Chilog.  61,70  di  Frumento  cioè  a lire  13,57  per  chilogr. 
9500  grano,  ossia  più  di  Ettolitri  30;  onde  il  complesso  di  tale  dispendio  ascen- 
derebbe solo  a lire  0;46  per  Bltolltroj 

394.  Confrontando  i risultati  dalle  difTerenil  valutazioni  890  e 
391)  troviamo  pel  Cbsto  del  Frumento,  data  la  produzione  di  Eltolitn  ^0  per 
Eltarb; 

Secondo  il  Lasrois  per  ogni  ÉUolitro  ; . Lire  10, Ì9  388) 

• Gaspahin  • . . • 6,69  ($  390) 

La  dilTerenza  è troppo  notevole,  giacché  questi  prezzi  stanno  tra  loro  ; : 101 
a 66,  cioè  prossimamente  : : 3 i 9.  Se  adducessi  calcoli  d'altri  scrittori,  se 
n'avrebbero  anco  divarii  maggiori.  Lo  Chfe  dimostra  la  difflcoltà  di  offerire 
norme  di  ragguaglio  comecché  approssimative;  perciocché  in  Italia  ad  esempio 
il  Frumento  costerà  nelle  sue  contrade  superiori  rors’anclié  il  doppio  che  nelle 
meridiòUali,  eziandio  facendo  astrazione  dal  fìtto  u rendila  della  leita.  Dove 
poi  questa  ha  più  d’uopo  di  concimazione,  ivi  il  prezzo  dell'iiigrasso  è maggiore. 
Dovè  infìhe  la  maho  d'opera  Scurseggia,  i capitali  per  nforuirsi  di  animali  e 
macchine  occorrevoli,  e la  coltura  appunto  prinripatmente  pel  Frumento  poco 
accurata  fanno  sì  che  ivi  si  trae  dalla  terra  il  suo  prodotto  a preuo  di  costo  cosi 
grave  che  quello  di  vendita  nel  maggior  numero  di  anni,  lascia  minimo  pro- 
fltto  0 nìuoo.  Allo  stato  ordinario  di  questa  cblllvazione  nella  regione  cereale 
della  Frdiièla,  osserva  il  Gasfacin  il  ricollo  riuscire  di  soli  Ettolitri  11,40  per 
Ettaro,  ridotto  ad  EUol.  9,40  prelevando  i due  da  semente.  Le  spese  di  col- 


li) Nel  testo  del  Gaspasis  il  prezzo  di  costo  è Dolalo  Lire  6,t)!ì  : ma  vi  è un  er- 
rore di  calcolo  dall’aver  supposto  Che  4,193  irli,  da  òiéeni  eouM  i39f(  MI.  su  til.31,6 
a|t  grommi  piut  ea  reCuetllir  tOO,  giacché  realneots  dovrebbe  ooochiadere  od  MI.  90.41 
de  frommtt  scc.,  GASpaRin,  loc  ett. 
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tura  e di  amminialrazione  ascendendo  a lire  140  (1)  le  imposte  a lire  53,  que- 
gli Ettolitri  9,40  vengono  a costare  al  coltivatore  lire  19.  Quindi  le  grida  degli 
agricoltori  Francesi  quando  il  Frumento  si  rende  appena  lire  16  a 17  (2).  Ma 
si  é gii  dimostrato,  che  invece  di  querelarsi  col  mercato,  bisogna  lamentarsi  colla 
propria  imperfetta  coltura  ; giacché  migliorandola,  il  Frumento  s'ottiene  per  un 
costo  quasi  di  due  terzi  minore. 

895.  Gli  elementi  di  spesa  poi  variano  da  ioogo  a luogo  non  solo,  ma  da 
un  anno  all’altro  eziandio.  Le  dilTerenze  rie.suono  più  gravi  quanto  meno  produt- 
tivi i terreni.  Dove  il  ricolto  medio  supera  di  poco  il  5 per  uno  (ed  è il  caso 
della  media  produzione  accennata  di  Ettol.  1 1,40)  negli  anni  penuriosi  da  grano 
il  costo  di  quello  da  semente  diviene  elemento  gravoso  di  spesa  pel  prodotto  del- 
l’anno successivo.  Oltre  poi  il  variare  di  prezzo  della  mano  d’opera  negli  anni 
in  cui  il  Frumento,  come  dicesi  per  volgare,  matura  a furia,  ovvero  essendo 
prostrato  dalle  pioggie  ne  richiede  io  numero  assai  maggiore  e quindi  a mer- 
cede più  elevato  dell’ordinaria,  l’impiego  stesso  delie  macchine  da  mietere  e da 
trebbiare  porta  divarii  sensibili  da  un’anno  all’altro.  Quindi  gli  elementi  di 
spesa  nella  coltura  del  Frumento  non  si  ponno  agevolmente  determinare  in 
media  somma  precisa.  Ne  darò  un  solo  riscontro. 

396.  La  spesa  del  mietere  a macchina  per  esempio  non  è cosi 
facile  da  determinare;  nella  stessa  Inghilterra,  e in  uno  stesso  possedimento 
l’impiego  della  mietitrice  dei  Bdscbbss  e Kav  diede  al  suo  proprietario  e grande 
coltivatore  Abrut  queste  differenze  ne’  seguenti  anni  : 


Spesa 

Ragguaglio 

totale 

per  ettaro 

1858  per  mietere  Ettari  72 

Lire  1020  . 

. . Lire  14,16 

1859 

73 

> 1025  . 

. . . 14,05 

1860 

82 

» 1280  . 

. . • 15,60 

1861 

76 

. 725  . 

. . . 9,55 

1862 

120 

. 1750  . 

. . • 14,58 

Queste  differenze  in  ispecie  tra  l’anno  1860  ed  il  1861  sono  gravissime,  tanto 
piò  che  non  se  ne  conosce  la  ragione  se  dipendesse  dalla  più  o meno  abbon- 
dante messe,  o dal  essere  il  grano  più  o meno  coricato,  ovvero  dai  prezzi  del 
carbone,  o anche  della  stagione  che  obbligasse  più  volte  a interrompere  il  la- 
voro del  trebbiare. 

397.  Gli  elementi  di  rendita,  non  riescono  meno  variabili.  Qualche 
volta  io  piccoli  paesi  di  ristretto  commercio,  il  prezzo  del  grano  sta  in  certa  ra- 
gione inversa  della  quantiià  del  ricolto.  Si  confrontino  i prezzi  colle  quantità 
di  Frumento  ottenute  in  Francia  ne'  seguenti  anni  secondo  il  seguente  Prospetto 
dato  dal  Lavebcrb. 


(1)  Anche  in  questo  erari  errore,  essendo  valutato  tutto  il  dispendio  in  Lire  103 
mentre  ho  creduto  rettificarlo  in  Lire  173  se  deve  reggere  il  prezzo  di  costo  di  Lire 
10  per  Ettolitro.  V.  GAsrAsi!f  toc.  cit.  pag.  668. 

(2)  Come  nella  corrente  primavera  Ì86S. 

Ictituzioni  d" Agricoltura,  Voi.  IV.  86 
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PlOSFETTO  DATO  DAL  LaTBIONB. 


Anni 

Ettolitri 

Prezzo  medio 

1852 

86,065,386 

Lire  17,23 

1853 

63,709.658 

22.30 

1854 

97,194  271 

21,82 

1855 

72,936,726 

29,52 

1856 

85,508,953 

32,75 

1857 

110,426,462 

24,57 

1858 

109,989  747 

16.75 

1859 

87,545,960 

16,74 

1860 

101,575,625 

20,24 

1861 

75.116,287 

24,55 

1862 

99,292,224 

23,24 

1865 

116,781,794 

19,78 

1864 

100,000.000 

16,75 

Ora,  io  (lirea  in  altra  occasione  (Il  premesso  che  il  ricolto  del  1864  è sol- 
tanto approssimativo,  esaminando  questo  Prospetto  scorgonsi  anomalie  curiosis- 
sime. Il  maggior  prezzo  dire  3!2,75)  dovrebbe  rispondere  alia  minore  produ- 
zione che  è quelia  del  1835  ed  invece  si  applica  a quella  del  18b6  ch'è  poco 
inferiore  ad  annata  media  se  si  ha  per  massimo  il  ricollo  del  1865,  e il  citato 
del  1853  per  minimo. 

Chi  nel  1859  avesse  raccolti  87  ettolitri  di  Frumento,  l'avrebbe  venduto  a 
lire  16,74.  Invece  nello  stesso  terreno  riravandune  1 16  nel  1863  gliel'avrebbero 
pagalo  lire  19,78.  Dunque  avrebbe  ottenuto  coiraumenlare  del  prodotto  an- 
che un  arrre.scimento  di  prezzo.  Del  pari,  prendendo  12  anni  addietro,  nel  1852 
contro  una  produzione  di  soli  86  milioni  il  Friimenlo  si  vendette  lire  2,55  meno 
che  col  magnifieo  ricolto  di  116  milioni  del  1863.  La  Francia  nel  1847  rac- 
colse Eltolitri  97,611,140  che  valsero  lire  1,987,562.800  (cioè  più  di  29  lire 
l'Ellolilroie  nel  1848  soli  Eltolitri  87.094  455  il  cui  valore  non  fu  che  lire 
1.594,475  075  cioè  meno  di  lire  20  l'Ettolitro  (2,.  Gli  è dunque  evidente  che  i 
prezzi  non  seguono  la  ragione  inversa  della  quantità  raccolta.  In  consenguenza 
quantunque  regga  in  generale  cileni  grandi  ricolti  s'applicaóo  i piccoli  prezzi  (3) 
tuttavia  qnundo  si  vuole  istituire  il  calcolo  della  rendita  media  attribuibile  alla 
coltura  del  Frumento,  anche  gli  elementi  di  tale  rendita  variano  per  circostanze 
affaUo  iodipendenti  dai  coltivatore.  Le  quantità  poi  di  paglia  e stoppia  che 
pure  fan  parte  della  rendita  medesima,  sono  quasi  appieno  dipendenti  dal  varia- 
bilissimo andazzo  delle  stagioni. 


(1}  Giomalt  di  Agricoltura  Ind.  Comm.  Bologsa  1 Marzo  1868. 
ft)  Block,  Des  charges  de  l'Agriculture. 

(3)  Grandts  recotto  et  pelits  prix,  ces  deux  choses  n'en  faisaienl  qu'une.  Lecoutecx, 
Soc.  Imp.  d’Agric.  de  Franco,  11  Janv.  1868 
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S98.  Le  differenze  di  peso  dei  Fromento  medesimo  dipendono  del  pari 
più  volte  dairavere  la  stagione  affrettata  più  o meno  la  di  lui  matnranza.  E tale 
differenza  ha  una  importanza  nel  prezzo  deH'EUolitro  come  può  ravvisarsi  in 
quest’aitro  Specchio. 


Peso 

deii’Et- 

tolitro 

tipo 

Peso  deW Ettolitro  in  Chilogrammi. 

80 

79 

78 

77 

76 

73 

74 

73 

72 

71 

70 

Prezzo 

detrEt- 

tolitro 

tipo 

Prezzo  deli’Eltolitro  proporzionalmente  al  tipo  in  Lire  e cent. 

40- 

39,20 

38,40 

37,60 

36,80 

56,— 

33,20 

34,40 

57,60 

32,80 

32,— 

3S- 

34,30 

33,60 

32,90 

32,20 

51,50 

30,80 

30,10 

29,40 

28,70 

28,-. 

30- 

29,40 

28,80 

28,20 

27,60 

27,- 

t 

26,40 

23,80 

23,20 

24,60 

24,- 

23- 

24,30 

24,- 

23,30 

25,- 

22,50 

22,— 

21,30 

21,- 

20,30 

20,— 

20— 

19,60 

19,20 

18,80 

18,40 

18,- 

17,60 

17,20 

16,80 

16,40 

16,- 

io— 

U,70 

i4,40 

14,10 

15,80 

15,30 

13,20 

12,90 

12,60 

12,30 

12,- 

iO- 

9,80 

9,60 

9,40 

9,20 

9- 

'8,80 

8,60 

8,40 

8,20 

8.- 

Queste  differenze,  pe* grandi  ricolti  divengono  di  notevole  importanza:  e nella 
estimazione  di  questo  prodotto  è da  tenerne  conto  perchè  realmente  esistono  ter- 
reni che  d'ordinario  danno  Frumenti  più  leggeri  che  non  altri  i quali  anche  nei 
ricolti  mediocri  li  producono  più  pesanti,  salvo  sempre  il  divario  derivante  dalle 
diverse  specie  o varietà  di  grani  coltivati. 

399.  Fra  la  grande  e la  piccola  coltura,  se  si  prende  ad  esame 
la  produzione  di  qualche  estesa  contrada  , si  riscontra  notevole  differenza  a 
vantaggio  deirullima.  il  Lkcouteux  trae  dalla  Stalistica  della  Francia  queste 
cifre 

Pboddzioub  del  Pbcmento 

Estensione  Ricolto  Rioeito 

coltivala  medio  complessivo 


Nord  della  Francia  Ettari  2,696,679 
Centro  e Mezzogiorno  » 4,288,096 


Ettolitri  16,20 
. 11,54 


Ettolitri  43,686,151 
. 49,913,437 


Ettari  6,984,772  Ettolitri  13,40  Eilolitri  93,598,388 
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La  ragione  principale  sta  nella  migliore  coUi?azione,  giacché  quando  nella  grande 
coltura  si  arrechino  le  cure,  i lavori  e gl’ingrassi  che  si  apprestano  nella  piccola 
al  Frumento,  se  n'avranno  eguali  produxioni.  Tuttavolta  il  piccolo  podere,  come 
osserva  il  citato  agronomo,  • ha  de'  mezzi  di  produzione  che  gli  sono  propij, 
che  gli  danno  certa  superiorità  suH’agricoltura  a grossi  capitali  •.  Quest'alTer- 
mazione  espressa  per  un  altr’ordine  d’idee  sarà  da  richiamare  più  innanzi,  ma 

10  tesi  generale  proverebbe  che  il  costo  di  produzione  deve  risultare  minore 
nelle  piccole  colture. 

400.  La  Tarale  contabilità  (1)  ci  ha  ofTerto  gl’iosegnamenti  relativi  per  de- 
sumere la  rendila  conseguitasi  da  un  prodotto  ottenuto.  Ma  la  quistione  è diversa 
quando  questa  di  certa  guisa  vuol  conoscersi  a priori,  Tuttavolta  le  basi  di  calcolo 
non  variano,  e la  diO'erenza  consiste  solo  nelle  quantità,  io  quanto  che  le  reali, 
sia  di  spese  sia  di  prodotti,  combinano  raramente  colle  normali  che  io  modo 
astratto  si  presumono  quando  si  voglia  di  certa  guisa  flssare  il  costo  medio  di 
una  coltura  qualunque.  Ciò  è si  vero  nella  pratica  cbe  in  alcuni  anni  la  Ca- 
napa rende  di  nello  assai  più  cbe  il  Frumento,  laddove  in  altri  anni  moltissimi 
accade  il  contrario  A ragione  quindi  il  Gossia  dopo  avere  dichiarato  impossi- 
bile lo  stabilire  il  preuo  di  costo  del  Frumento  altrimenli  cbe  podere  per  po- 
dere, soggiugne  ch’esso  varia  nello  stesso  luogo  anno  per  anno  secondo  cbe  le 
stagioni  volgono  più  o meno  favorevoli  ai  ricolti.  Il  lettore  benevolo  vorrà  dun- 
que ritenere  I seguenti  calcoli  siccome  aifatto  variabili,  e destinati  unicamente 
perchè  ciascuno  applicandovi  i dati  positivi  e spedali  della  propria  intrapresa 
se  ne  valga  puramente  di  norma  nelle  sue  apprezziazioni. 

401.  Nella  coltura  ordinaria  l'bogià  dimostrato  (§  394)  il  Frumento 
costa  molto  al  produttore.  Esaminando  i dati  presi  a rassegna  nella  Cohtsbilità 
BUSALB  {toc.  eil.)  si  ootò  come  da  una  parte  sieoo  da  calcolare  nella  produzione 
del  Frumento,  le  sue  velie  (quando  cimaosi  per  foraggio  onde  prevenire  l’alletta- 
mento) il  grano,  la  paglia,  e la  tioppia.  Le  spese  si  costituiscono  dal  consumo 
d’inproMo,  dai  lavori  preparalorj,  da  quelli  di  collura  (sarchiature  ecc.)  e dalla 
raccolta  (mietere,  Irebbiare  eee).  Cominciando  dal  conmmo  d'ingraeso  facilmente 
da  tutti  i premessi  sludj  si  conchiuderà  non  doversi  porre  a carico  del  Frumento 

11  letame  dato  al  terreno,  ma  quello  effettivamente  consumato  dal  ricolto  otte- 
nuto. Il  lettore  ricordi  quanto  esposi  sul  proposito  (2).  Ciò  è tanto  vero  cbe  rac- 
cogliendo Frumento  da  terreno  cui  non  si  forni  punto  concime,  si  calcolerebbe 
una  rendita  maggiore  del  vero,  mentre  dev’essere  invece  detratto  il  competente 
consumo  d'ingrasso  ancorché  non  siagliene  stato  fornito,  questo  consumo  es- 
sendo rappresentato  dal  dimagramento  effettivo  subito  dal  terreno  medesimo. 

402.  Il  calcolo  dell'ingrasso  non  si  dee  dunque, fare  su  quello  effettiva- 
mente somministrato  al  Frumento,  ma  sul  consumo  competente  alla  di  lui  presunta 
produzione.  • I ricolti  abbondanti,  osserva  il  Libbio,  dovuti  a circostanze  meteo- 

• rologiche  favorevoli,  fanno  perdere  al  suolo  una  maggiore  quantità  di  prin- 

• cipj  nutritivi  e i ricolti  succedenti  ne  divengono  minorati.  Del  pari  gli 


(<)  Libko  XVI,  Capitolo  XII. 

(t)  Usso  VII,  Capitolo  IV  io  ispecie  il  Prospetto  recato  in  quel  S 130. 
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« anni  delti  iterili  influiscono  sui  prodotti  degli  anni  susseguenti  come  se  fos- 

• sero  maggesi  con  mena  concimatura,  cioè  a dire  i ricolti  che  succedono  alle 

• annate  cattive  riescono  più  vantaggiosi  anche  in  condizioni  atmosferiche  or- 

• dinarie  (1)  >.  La  misura  poi  della  detrazione  regoiata  in  proporzione  della 
quantità  di  prodotto,  è tanto  più  convenevole  rispetto  al  Frumento  in  quanto 
che  negli  avvicendamenti  ordinaij  e ne'  migliori,  esso  non  è quasi  mai  dotato  di 
una  concimazione  diretta.  Ogni  Ettolitro  raccolto  deve  essere  dunque  caricato 
della  corrispondente  consumazione  d'ingrasso,  vale  a dire  del  valore  di  178 
chilogr.  di  letame  per  ogni  100  chilogr.  di  Frumento  colla  sua  paglia. 

403.  Una  eccezione  è da  fare  per  le  annate  eccessivamente  piovose  in 
cui  si  ha  ricollo  scarso  di  granì  ed  abbondantissimo  di  paglia  e stoppia:  con- 
ciossiacchè  il  consumo  d'ingrasso  avvenga  quasi  come  se  lutto  il  prodotto  fosse 
stato  copioso.  Le  materie  destinate  alla  produzione  de'  grani  vengono  esaurite 
nell’eccessivo  sviluppo  degli  steli,  foglie  e radici,  favorito  dalla  molta  umidità 
cougiuota  a temperatura  elevata.  Per  lo  contrario  la  secca  stagione  che  produ- 
cesse buon  ricollo  di  grano  con  meschino  sviluppo  di  paglia,  avrebbe  esaurito 
una  provigione  d'ingrasso  minore  di  quella  competente  ad  altrettanto  grano  for- 
nito della  sua  normale  proporzione  di  paglia.  Per  verità  non  è molto  facile 
accertarsi  se  la  stabilita  quota  d'ingrasso  siasi  consumata,  cosi  quella  pel 
fusto  come  quella  di  cui  profitta  il  grano.  Siccome  però  la  sostanza  del  fusto 
vien  ceduta  a mano  a mano  in  vantaggio  della  fruttificazione,  quindi  all'iofuori 
degli  elementi  minerali  le  paglie  non  isfruttano  per  esse  sole  il  terreno.  Laonde, 
il  precedente  calcolo  del  consumo  d'ingrasso  potrebbe  crescersi  ad  esempio  d'un 
quinto  per  quel  caso  eccezionale  di  annate  eccessivamente  piovose,  e diminuire 
d’altrettanto  negli  anni  di  copioso  grano  con  poca  e meschina  paglia.  Ma  s'in- 
correrebbe in  errori  non  insignificanti. 

404.  La  detrazione  per  ingrasso  si  farà  dunque  in  proporzione  del 
ricolto,  e come  si  chiari  di  Chilog.  137  letame  di  stalla  per  ogni  100  Chìiog.  di 
grano  ottenuto.  Poscia  conviene  aggiugnere  il  letame  consumato  dalla  paglia 
prodotta.  Ora,  dissi  che  si  fanno  talora  ricolti  buoni  con  poca  paglia,  e ricolti 
magri  con  paglie  abbondanti.  Suppongansi  quindi  ottenuti  i prodotti  di  Fru- 
menti e di  paglie  in  quantità  non  proporzionali  fra  loro  in  modo  che  ne  risul- 
tino i seguenti: 

Ricolti  PaonozioRi 


I. 

FtOHHTO 

Ettol.  40 

Paglia  Chilog.  6800 

li. 

• 

. 30 

. 5100 

111. 

■ 

. IO 

> 6800 

rv. 

• 

> 30 

• 6800 

V. 

II 

. 20 

. 5100 

VI. 

B 

. 10 

. 1700 

Se  ridociamo  gli  Ettolitri  in  Chilogr.  in  ragione  dì  Chilog.  80  pe’  ricolti  su- 
periori a 20  Ettol.,  e di  Chilogr.  78  per  gl'inferiori  ; se  inoltre  riduciamo  i 


(1)  Liuic , U*  Loit  nat.  de  i'Agrk.  Tom.  il,  pag.  207-208. 
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Cbilog.  di  paglia  io  ragione  di  Chilogr.  223  di  Frumenlo  per  Cbllog.  6810  di 
paglia  secondo  ijuanlo  si  espose  nel  Lidio  VII  (1)  ridurremo  il  superiore  Pro- 
spetlo  nei  seguente  ove  la  paglia  avrebbe  troppo  esiguo  valore. 


Ricolti 

Frumento 

in 

Cbilograiiimi 

Paglia 

Valore 
della  paglia 
in  chilogr. 
di  Frumenlo 

Ricolto  complea- 
sivo  espresso 
in  chilogr. 
di  Frumento 

I 

1 

6800 

223 

3423 

li 

5100 

167 

2567 

III 

223 

1003 

IV 

1 

223 

2623 

5100 

167 

1727 

H 

1700 

56 

856 

405.  Tale  equlralente  in  grano  perciò  non  si  può  ammettere  per  la 
paglia  nel  calcolo  della  produzione,  nò  in  quello  della  spesa.  Nel  Gitolo  Lidio 
si  vide  che  lUO  cbilog.  di  Frumento  consumano  Cbilog.  137  di  letame  di  stalla, 
e Cbilog.  227  paglia  ne  consumano  altri  Cbilog.  41.  Ridotto  il  calcolo  come  ho 
fatto  neirequivalente  grano,  si  desumerebbe  speditamente  bensì  quello  del  totale 
letame  consumato  per  ciascuno  degli  accennati  ricolti,  ma  risulterebbe  infe- 
riore al  giusto,  cioè  come  segue  (trascurando  le  frazioni). 

Ricolti 

I.  Letame  consumato  Cbilog.  4689 

II.  • • . 5616 

HI.  > . . 1374 

IV.  • • • 3593 

V.  . . . 2365 

• VI.  . . . 1172 


Se  invece  si  calcola  separatamente  il  consumo  di  concio  fatto  dal  grano  a re- 
gola di  Cbilog.  137  per  100  e quello  esaurito  dalla  paglia  in  ragione  di  Cbil.  41 
per  100  si  avrà 


Ricolti 

Consumo  di  letame 

pel  grano 

per  la  paglia 

Totale 

I 

Cbil.  4384 

Cbil.  1228 

Cbil.  5612 

II 

. 5288 

. 928 

. 4216 

III 

> 1068 

. 1228 

. 2296 

IV 

. 3288 

. 1228 

. 4516 

V 

. 2157 

. 928 

. 3065 

VI 

> 1068 

. 307 

. 1575 

(1)  Lisao  VII,  Capitolo  IV  nel  Prospetto,  § 203  (ivi  per  erroit  inarcato  303). 
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Dunque  un  consumo  d'ingrasso,  nolevolmente  superiore  al  primo  computo. 

Quest'ultimo  Specchio  fa  desumere  inoltre  dal  confronto  dei  N*  II  e l'V 
che  lo  stesso  rieoltu  di  30  Ettol.  quando  abbondante  anclie  di  paglia  consuma 
300  Chilogr.  di  letame  più  che  quando  la  paglia  sia  meno  copiosa.  Lo  scarso 
ricolto  poi  di  Chilog.  10  uell'aniiu  d'eccessiva  umidita  consuma  Chilogr.  9'il 
di  letame  più  del  magro  ricolto  con  paglia  ordinaria,  come  rilevasi  paragonando 
il  N*  II  col  VI.  Per  risultato  generale  inlìne,  risulta  evidente  la  necessità  di  tener 
calcolo  della  paglia  anco  in  relazione  al  di  lei  speciale  consumo  d’ingrasso. 

406.  La  spesa  de*  lavori  preparatorj  soggiace  a variazioni  più  diCD- 
cili  da  ridurre  a una  formola  generale,  ossia  ad  un  tanto  proporzionale  al  ricolto 
del  Frumento.  La  difllcollù  nasce  dal  posto  da  esso  occupato  nella  rotazione. 
Quando  succede  a maggese  lavorato  Io8),  tutta  quella  lavorazione  gli  deve 
essere  caricata.  E nasce  anzi  dal  ^ 1 19  una  ricerca  ulteriore.  Lasciandosi  un  anno 
intero  vuoto,  e quindi  privo  di  rendita  l'ettaro  tenuto  a maggese  lavorato  per 
seminarvi  poi  il  Frumento,  il  suo  couseguente  prodotto  non  dev'egli  gravarsi  di 
quella  perdita  oltre  il  dispendio  delie  arature,  erpicature  ecc.  ? Quando  pertanto 
si  vuole  stabilire  il  costo  del  Frumento  non  si  può  fare  che  con  parecchi  ap- 
prezzamenti, cioè  secondo  i diversi  avvicendamenti  di  cui  fa  parte.  Cosi  avremo 
da  dedurre  ragguardevoli  spese  di  lavori  preparatorj  nel  predetto  caso  di  suc- 
cessione a maggese  lavorato.  Non  ne  avremo  talora  (duna,  succedendo  alla 
Canapa;  giacché  in  tale  supposito,  come  feci  osservare  altra  volta,  spesso  non  si 
fa  verun  lavoro  fuori  di  quello  della  seminagione.  Ma  feci  ancora  osservare  che 
il  Frumento  risente  profitto  dalle  ravagliatore  quantunque  operale  direttamente 
per  la  Canapa,  invece  se  desse  si  fecero  per  un  Furmenlune  precedente  il  Fru- 
mento, questo  n'ha  discapito  in  forza  del  maggiore  esaurimento  del  suolo  fatto 
dal  Formentone  in  terreni  ravagliati.  Si  opporrà  che  avendo  proporzionata  la 
detrazione  per  ingrasso  addebitala  ai  Frumento  secondo  la  entità  del  suo  pro- 
dotto, quello  elTettu  derivante  dalle  ravagliature  eseguite  pel  Formentone  viene 
eliminato  nel  calcolo  della  conseguente  minore  consumazione  d’ingrasso  per 
parte  della  minore  produzione  del  Frumento.  Tuttavolta  se  l’annata  ricorse  poco 
favorevole  al  Formentone  gli  è innegabile  che  11  succedente  Frumento  pruQtta 
non  poco  delia  ravagliatura  pel  Formentone  operata. 

407.  La  Talotazione  in  denaro  infìne,  tanto  degli  oggetti  di  produ- 

zione, quanto  di  quelli  di  spesa,  offre  altro  scoglio  gravissimo  per  determinare 
a priori  ii  presto  di  coito  deila  coltura  del  Frumento,  li  Gaspakin  per  superare 
l'ostacolo  valutò  lo  chilog.  di  Grano  i lavori,  gl'ingrassi  ecc.  Ua  vi  osta 

il  riflesso  che  di  frequente  quanto  più  le  derrate  sono  a buop  mercato  tanto  più 
costa  la  giornata  del  lavoratore  pagato  a contanti.  D'altronde  le  valutazioni  in 
danaro  hanno  un  significato  più  preciso  e ciascuno  può  sostituire  facilmente  le 
cifre  in  relazione  ai  luoghi,  ai  mercati  ed  altre  condizioni  speciali  di  ciascuna 
intrapresa.  Offrirò  pertanto  due  moduli  di  apprezziazione  tenendo  fermo  eguali 
prezzi  tanto  io  attivo  che  in  passivo  per  due  differenti  colture,  ordinaria  l'una,  e 
l'altra  intensiva.  Qualunque  sieno  le  reali  cifre  da  sostituire  alle  fltlizie  comec- 
ché probabili  di  cui  mi  valgo,  resterà  sempre  manifesta  la  grave  differenza  che 
si  ba  nel  presso  di  coito  del  Frumento  secondo  i due  diversi  modi  del  coltivarlo. 
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al  valore  del  terreoo,  siccome  questo  valore  per  terre  da  Canape  può  ascendere 
anche  oltre  le  lire  2000  per  Ettaro,  onde  cotale  interesse  (o  il  fitto  che  lo  rap- 
presenta) non  sarà  minore  di  80  a 100  lire,  supponendolo  io  media  di  lire  90 
saranno  altre  lire  3 da  aggiagoere  al  costo  deU'Eltolitro,  il  cui  prtzzo  infrifueco 
salirà  pertanto  a Lire  4. 

409.  Per  la  coltura  estensiva  si  consideri  il  caso  io  cui  il  Frumento 
succeda  al  Formentone,  noi  avremo; 

Spssb  Psodotti  Accassoaii 

I.  Aratura  ecc.  L.  30, — I.  Vette  io  erba  Lire  — , — 


II.  Letame  per  EU.  15 

• 

16,50 

U.  Paglia  Chil.  2800  • 98,— 

III.  > per  Ch.  2800 

— 

paglia 

a 

5,04 

Lire  98, — 

IV.  Semente  Ettol.  2 

■ 

40,- 

V.  Seminagione 

» 

50,- 

VI.  Sarchiature 

» 

28,- 

VII.  Messe,  trebbiatura 

• 

18,- 

Vili.  Falciare  stoppie  ecc. 

• 

20,- 

Lire  187,54 

Nel  supposito  del  prodotto  di  Ettol.  15,  avendo  una  maggiore  spesa  di  lire 
89,54  = 187,54 — 98,  risulta  prima  di  tutto  un  costo  di  lire  6 per  Ettolitro. 
S'aggiungano  anche  solo  lire  15  per  le  spese  d'amministrasione,  d'imposte,  e 
d'assicnrasione,  quel  costo  sale  a lire  7.  Considerando  poi  l’interesse  del  ca- 
pitale o il  Atto  del  terreno  per  la  metà  di  quello  accennato  pe'  terreni  da  Cana- 
pa, valutandolo  cioè  lire  45  per  Ettaro,  s’aggiungono  altre  lire  3 al  costo  del- 
l'Ettolilro,  onde  ascenderà  in  totale  a lire  10. 

Se  poi  il  ricolto  si  riducesse  soltanto  ad  Ettol.  10,  anche  scemando  in  corris- 
pondenia  il  consumo  del  Letame  per  Lire  7,50,  compensate  le  minore  spe^  VII 
messe  ecc.  col  minor  prodotto  di  paglia,  s'avrà  bensì  la  spesa  totale  di  Lire 
187,54 — 7,50=  Lire  180,50,  e detratte  le  Lire  98  di  prodotti  accessorj  ridotta 
a Lire  82,  ma  riuscirà  per  Ettolitro  di  Grano  a Lire  8,20  cui  aggiunte  l’altre 
Lire  15  spese  di  amministrazione  e le  Lire  45  spese  d'interesse  ecc.  cioè  Lire 
6 per  Ettolitro,  questo  costerà  deflnitivamente  Lire  14,  prezzo  di  sovente  supe- 
riore a quello  del  mercato. 

410.  Succedendo  al  maggese^  avuto  riguardo  all'annata  di  terreno 
vuoto,  cioè  senza  rendita  secondo  il  riflesso  esternato  al  S 395,  la  spesa  con- 
siderala nel  § 409  precedente  in  Lire  45  si  raddoppierà:  e quella  del  Letame 
calcolata  ivi  al  II  e III  titolo  io  complesso  a Lire  21,54,  per  la  ragione  esposta 
nel  § 401  non  solo  rimarrà,  ma  se  si  calcola  il  prodotto  del  Frumento  succe- 
dente al  Maggese  di  Ettolitri  20  dovrà  portarsi  a Lire  28,72.  Quindi  il  calcolo 
si  vorrà  porre  in  questi  termini  : 
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Spksb  Prodotti  accessori 


1. 

ièrefnre  ecc.  . . 

Lire 

45  - 

I.  Vette  in  erba  . Lire 

II. 

Letame  per  Ettol.  20  . 

» 

22  — 

Il  i’apfinChil.  5730  • 130,55 

ni. 

Id.  per  paglia  . 

• 

6.72 

— 

IV. 

Semente  Ettol.  2 . . 

■ 

40  — 

Lire  130,55 

V. 

Seminagione  . . . 

• 

30  — 

VI. 

Sarc/iiaiure  . . . 

• 

20  - 

vu. 

Jlleeie  a trebbiatura  . 

■ 

20  — 

VOI. 

Falciare  stoppie  ecc. 

■ 

20  — 

Lire 

203,72 

La  spesa  residuale  diverrà  Lire  203,72 — 130, 55 i^-Lire  72,17,  e per  20  Et- 
tolitri monta  a Lire  3,60  per  Ettolitro:  aggiunte  le  Lire  15  ammioistraiione  ed 
imposte  ; tale  costo  ascende  a Lire  4,35  : infine  calcolate  le  due  annate  di  fitto 
del  terreno,  ossia  Lire  90,  s'aggiungono  altre  Lire  4,  50,  onde  il  costo  com- 
plessivo sale  a Lire  8,85  per  ciascun  Ettolitro. 


[2]  Coltura  a .Mezzadria. 

411.  La  cootabililà  rurale^  secondo  le  avvertite  norme  (1)  dee  tener 
conto  delle  rendite  e spese  di  ciascun  Podere,  quando  si  tratta  di  coltivazione 
a Mezzadria.  Quindi,  come  dagli  esempj  allora  esibiti  (2)  non  occorre  il  conto 
del  Letame  se  non  per  quello  acquistato  da  fuuri  e somministrato  al  Podere  per 
la  quota  di  concorso  a tale  spesa  a debito  del  possidente  o locatore.  Quante  volte 
però  si  voglia  conoscere  il  costo  di  ciascuna  coltura  speciale,  anche  per  rilevare 
se  torni  meglio  col  metodo  in  economia  o colla  mezzadria,  si  pratica  nel  seguente 
modo  che  serve  per  fare  stima  del  prezzo  di  costo  d'un  prodotto  e nel  presente 
coso  di  quello  del  Frumento  nelle  circostanze  considerate  ne’§<>  408, 409  e 410. 

FauMaaTO  dopo  Canapa.  Riferendoci  al  conto  del  S ^05  si  avverta  che  nè 
vette  paglia  nè  stoppia  si  deono  ommettere  ; perchè  quantunque  si  consu- 
mino nel  podere  servono,  per  nutrire  il  bestiame  e pel  letame.  Le  spese  d'impo- 
ste eec.  ivi  ($  408)  supposte  in  Lire  30,  si  riducono  a Lire  25  presumendo  che 
il  roeuadro  paghi  Lire  5 per  sua  parte  compresa  la  quota  per  rassicurazione. 


Spasa 

Letame  ($  408)  in  metà  . Lire  21,54 
Semente  metà  di  Ettolitri  1,75  • 17,50 

Lire  39,04 

Spese  d'iniposte 25  — 

Fitto  del  terreno 90  — 

Lire  154,04 


Prodotti  accessori 

VtU*  in  p.  di  Lire  3,75 
i*apfia  eco.  . • 98,— 

Lire  101,75 


(1)  Lnso  XVI,  Capitolo  XII,  892  e seg. 
(3)  S 603  ecc.  del  citato  Uiao  XVI. 
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Il  valor;  del  ricolto  si  riduce  sopra  Ettolitri  15  metti  ossia  p.  d.  degli  Et- 
tolitri 30.  Quindi  questi  Eltuliiri  15  costerebbero  (compreso  il  fitto  o rendita 
del  terreno)  la  somma  di  Lire  52,29— 154,04 — 101,75  cioè  Lire  3,48  per 
Ettolitro.  Questo  presso  intrinseco  sarebbe  pertanto  minore  di  quello  risultato 
nel  citato  $ 408  per  la  coltura  economica. 

FaDMBNTO  DOPO  FoRMaRTOsB.  Riferendoci  alle  condisioni  prese  a calcolo  nel 
5 409,  e colle  avvertenze  or  ora  notate,  avremo  : 

Spbsb  Prodotti  accbssorz 


Lefosne  metà  di  Lire  21,54  (S  409)  L.  10,77 

Vette  . . . Lire 

—A 

Semente  Id >20 

Paglia  ecc.  in  p.  d.  > 

4»  > 

Lire  30,77 

Lire 

4»  > 

Spese  d'imposte  ecc.  . . > 12  (1) 

Fìtto  del  terreno  . . . • 45 

Lire  87,77 

Il  ricolto  di  Ettol.  15  riducendosi  in  p.  d.  ad  Ettol.  7,5,  questi  vengono  a 
costare  Lire  38,77=  Lire  87,77 — 49;  quindi  l’Eitotitro  costa  Lire  5,17  molto 
meno  del  presso  intrinseco  rilevato  nel  detto  § 409. 

Fbdmiìrto  dopo  SIagobsb.  Applicando  il  § 410,  e sempre  colle  premesse 
avvertenze,  avremo  : 

Spbsb  Prodotti  accbhobì 

Letame  meti  di  Lire  28,72  ($  410)  Lira  14,86  I.  Vette  . . Lire  — 
SemenU  II.  Paglia  Uìp.d.  • 65,83 

Lire  34,36 

Imposta  ecc.  ....  >12  — 

Fitto  dei  terreno  ...  >90  — 


Lire  136,36 

il  ricolto  in  p.  d.  essendo  di  Ettol.  10,  costa  in  totale  Lire  7l,03=Lire  136,36 
— 65,33  cioè  Lire  7,10  per  Ettolitro,  minore  del  presso  intrinseco  recato  dalla 
coltara  in  economia  a norma  del  citato  $ 410. 

412.  Pareccbie  osservazioni  si  presenteranno  agevolmente  sugli  of- 
ferti calcoli. 

I.  La  valutazione  delle  paglie  ecc.  secondo  alcuni  sembrerà  inesatta  perehd 
le  si  consumano  nei  podere.  Quella  per  contro  del  letame  si  giudicherà 
del  pari  inopportuna  perché  dai  podere  stesso  vien  rifornito.  Ammesse  tali 
obbjezioni  sì  avrebbero  questi  risultali: 


(1)  La  tiduiione  di  Lire  3 corrisponde  alla  quota  dì  assicurazione  spotiaote  ai 
mezzadro. 
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Il  Costo  deH’Ettolitro  di  FnmerUo 

succedente  alla  Canapa  da  Lire  5,48  sale , a Lire  8,83  (1) 

• Formentone  . » 5,17  • ■ 10,26  (2) 

• Maggese  , » 7,10  • » 12,20  (3) 

Ora  nella  coUivaiione,  anche  intensiva,  il  Letame  si  dà  direttamente  alla  Ca- 
napa ed  altri  prodotti  sarchiati:  ottraciò  parte  de'  prodotti  accessorii,  le  vette 
in  ispecie,  si  consumano  dal  bestiame  quindi  sarebbe  inesattissimo  il  trascurare 
tale  importo  delle  vette,  ecc.  che  d'altronde  fanno  parte  intrinseca  del  prodotto 
di  Frumento. 

Lo  stesso  specchio  del  costo  quale  è risultato,  trascnrando  tali  valutauoni  ne 
mostra  l'assurdo,  giacché  il  Frumento  ottenuto  dalla  coltura  intesuiva  coste- 
rebbe quasi  quanto  quello  avuto  colla  estensiva,  cioè  dopo  il  Formentone.  La 
cottura  poi  dopo  Maggese  darebbe  un  conto  anche  più  assurdo,  perchè  non  si 
terrebbe  calcolo  delle  paglie  prodotte  dal  Frumento  cui  non  si  fornisce  punto 
Letame,  nè  meno  quale  residuo  delle  colture  precedenti. 

II.  Confrontando  i prezsi  di  costo  ne’ due  metodi  in  economia,  ed  a Mezza- 
dria risultano  : 


COLTDRA 


Costo  per  Ettolitro  di 

• Economia  a 

Mezzadria 

Frumento  dopo  Canapa  . . 

....  L.  4 

3,48 

• • Formentone  . 



5,17 

• • Maggese  . . 

. V . . . 8,85 

7,10 

La  dilTerenza  deriva  in  primo  luogo  dal  costo  della  mano  d'opera.  In 
molti  lavori  il  Mezzadro  impiega  donne  e ragaui,  pe'  quali  lavori  invece  nella 
coltura  a proprie  mani  si  adoperano  uomini.  Oltracciò  se  il  proBtto  che  offre 
un  prodotto  rimane  tutto  a vantaggio  del  coltivatore  in  economia,  nondimeno 
nella  Mezzadria  il  locatore  partecipa  in  parte  anche  di  quella  metà  di  proBtto 
che  spetterebbe  al  Mezzadro,  perchè  questi  dà  lavori  per  una  somma  maggiore 
del  capitale  che  io  cotesta  Società  mette  il  locatore  (4;.  Infine  ho  già  infinite 
volte  segnalato  quanto  costi  il  lavoro  di  più  al  possidente  che  non  al  conta- 
dino (5)  e quindi  io  generale  anche  il  prodotto  del  Frumento  è il  risultato  di 


(1)  Le  spese  Lire  ISà,0i  riduconsi  a Lire  1S4,0i — 21,!ì4=Lire  132,80  ed  eselu- 
deodosi  le  Lire  i0t,75  di  prodotti  accessorj  il  coste  di  Ettolitri  18  ascende  a Un 
132,80  cioè  Lire  8,83  per  Èllulitro. 

(2}  Spese  riduconsi  a Lire  87,77— IO,77=Lire  77  per  Ettolitri  7,80;  onde  per 
Ettolitro  Lin  10,26. 

(3)  Spese  risuluno  Lire  136,36— U,36=-Lire  122  per  Ettolitri  10;  onde  per  Etto- 
litro Lire  12,20. 

(èj  Ad  esempio  nel  calcolo  del  $ èOs  i lavori  ascendono  a Lire  18-i-24-*-20,80-«- 
30-t-20=Lire  112,30  cui  aggiugnendo  anche  solo  Lire  7,50  trasporlo  e distribuzione 
del  Letame  (lo  che  fu  compreso  nel  suo  costo  come  dulia  nota  a dello  § ) il  lavoro 
dato  dal  colono  ascende  a Lire  120  oltre  tulle  le  cure  pel  bestiame  ecc.  Il  possi- 
dente 0 locatore  vi  pone  invece  solo  Lire  28-(-!0=Lire  195. 

(5)  Vedi  iu  ispecie  Linao  I,  § 2649,  Libbo  IX,  §§  30  al  43  e Liaao  XV. 


Digitized  by  Goq<?le 


Capitolo  ii. 


889 

lavori  che  costano  assai  meno  quando  eseguiti  da  Mezzadri  interessati  nel  pro- 
dotto medesimo.  Ha  il  contrario  avviene  se  si  calcola  il  profltto  netto  come  più 
innanzi  al  S 417. 


[3]  Amiotaziooi. 

413.  Le  premesse  estimazioni  dovrà  ciascuno  modiBcare,  come  ho 
avvertito,  secondo  le  circostanze  locali  e sue  particolari.  Tali  modiflcazioni  si 
regolino  anche  su'  riflessi  seguenti  : 

I.  Nella  COLTOSA  istbiisita  (§  408)  e questo  valga  per  tutti  gli  altri  com- 
puti precedenti,  il  supposto  della  produzione  di  Ettoiitri  trenta  (e  lo  stesso 
dicasi  per  quella  di  30,  15,  ecc.)  contempla  il  raso  anche  della  grandine 
in  quanto  si  ritiene  prodotto  medio  di  notevole  numero  d’anni.  L’ammon- 
tare poi  delle  spese  si  fonda  sul  dato  di  una  coltivazione  non  inferiore  a 
30  Ettari,  altrimenti  aumenterebbero  : in  ispecie  quella  della  messe  e treb- 
biatura, ragguagliata  solo  a lire  1 per  Ettolitro.  Le  minute  spese  di  trasporti 
dalla  casa  e stalla  al  campo  e viceversa  sono  tutte  da  intendersi  comprese 
nella  valutazione  delia  spesa  principale.  Si  avverta  poi  che  si  è sempre 
considerato  la  mietitura  eseguita  a collo  onde  il  complessivo  prodotto  di 
pagiia  e stoppia  è maggiore  di  quello  contemplalo  d'ordinario  per  la  sola 
paglia  ottenuta  col  mietere  a terra  (§  390). 

II.  Nelle  coLTusE  a Hezzadbia  molti  fanno  pagare  ia  metà  delie  imposte  ai 
Mezzadri,  e in  questo  caso  i vantaggi  di  questa  coltura  emergenti  dai  conti 
di  confronto  investigati  nel  § precedente  risulterebbero  anche  maggiori. 
Ma  tutto  si  fonda  sulla  eguaglianza  di  produzione  la  quale  si  otterrà  solo 
da  contadini  di  specchiata  probità,  e corrispondente  capacità.  Quindi  nei 
casi  grdinarii  di  Mezzadria,  la  produzione  invece  di  SO  Ettolitri  sarà  di  35, 
quella  di  30  solo  15,  e via  dicendo. 

414.  L'Interesse  del  capitale  fondiario,  vuoi  il  Rito  o rendita,  ho 
dovuto  introdurlo  nel  calcolo,  perché  oromettendolo  non  s’avrebbe  costo  del 
Frumento  nelle  coltivazioni  contemplate  dai  §§  408  e 410.  Inoltre  non  ai 
saprebbe  come  procedere  nell'estimazione  dei  Frumenti  dopo  Maggese,  i quali 
formano  evidentemente  un  unico  provento  per  due  annate.  Il  fitto  o rendita, 
l’ho  presunto  in  ragione  del  4 per  100  del  valore  fondiario.  Quindi  l’Ettaro  del 
terreno  da  Canapa  è stato  da  me  considerato  d’un  valore  di  lire  3000  a 3500  e 
cosi  gli  altri  in  proporzione.  Si  rammenti  poi  che  il  Letame  consumato  rappre- 
senta soltanto  parte  di  quello  da  rifornirsi  quando  se  ne  facesse  somministrazione 
diretta;  quindi,  ad  esempio,  riponendo  mente  al  § 408  le  lire  55  rispondono 
a 3300  Cbilog.  di  Letame  consumato  dagli  Ettolitri  50  di  Grano  ; consumo  che 
vuole  la  presenza  nel  terreno  di  molto  maggiore  quantità,  cioè  diCbil.  11,400, 
il  tutto  ne’ modi  altrove  a bastante  chiariti  (1). 


(1)  Libso  vii.  Capitolo  IV,  g§  129,  130  ecc.  Ivi  si  mostrò  che  la  produzione  di 
cbil.  100  di  grano  con  chil.  227  paglia,  consuma  cbil.  178  di  leUme,  pel  quale  con- 
sumo se  ne  richiede  esistente  nel  terreno  la  quantità  di  cbil.  615. 
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[4]  Rendita  del  terreno  a Prmnento. 


415.  La  definizione  della  Rendita  della  terra  nella  pratica  agraria, 
quale  a auo  luogo  ebbi  a consiatare  (I)  importa  il  risultato  del  provento  netto 
ricavato  dal  terreno  mediante  data  coltura,  senta  rignardo  a quel  fitto  o rendita 
rappresentante  l’interesse  del  capitale  impiegato  nell'acquisto  del  terreno  mede- 
simo. Dopo  quanto  ne  dissi  allora  e di  poi  nel  § 587  ecc.,  resta  Inutile  spendervi 
altre  parole,  lo  riguardo  pertanto  di  presente  al  problema  di  rilevare  quanto  mi 
rende  un  Ettaro  di  terreno  senza  preoccuparmi  del  suo  fitto  o valore.  Tuttavia 
afliochè  questi  studi!  valgano  tanto  a fitiaiuoli  cui  pesa  l'obbligo  di  uua  cor- 
responsione, quanto  a possidenti  che  ad  esemplo  per  aviti  beni  loro,  non 
hanno  a tener  conto  di  capitali  che  non  isborsarono  per  averne  il  godimento, 
terrd  a calcolo  cosi  l'un  caso  che  l’altro  ; anche  coerentemente  alle  ragioni 
esposte  nel  precedente  S 4 1 4. 

416.  Il  profitto  netto  inihtti  che  dà  la  coltivazione  del  Frumento  in 
tutte  le  notate  condizioni  di  coltura,  merita  la  principale  considerazione  dell’a- 
gronomo ($419)  giacché  costituisce  la  vera  norma  del  tornaconto  onde  fbrmare 
esatto  concetto  su  quanto  può  attendersi  il  saggio  economo  dalla  produzione 
più  comune  e più  interessante  com'è  quella  del  Frumento,  avuto  anche  rispetto 
a quella  potenza  naturale  del  suolo  a produrre,  che  vuoisi  rappresentata  dal  fitto 
ovvero  dall'interesse  del  capitale  impiegalo  nell'acquisto  del  terreno  io  cui  si 
coltiva. 

417.  Profitto  e Rendita  nel  senso  dichiarato,  si  rilevano  con  solfi- 
etents  esattezza  e facilità,  giacché  da  lutti  i computi  precedenti  ne  sorge  il 
ssgueale  Prospetto  : 


fi)  Libro  VOI,  SS  IIS  il  H7. 
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PROSPETTO  delia  Rendita  reale  del  Frumento  per  Ettaro. 


COLTUKB 

Ettolitri 

prodotti 

Importo 

del 

prodotto 

Costo 

per 

Ettolitro 
detratta 
la  paglia 

Fitto 

del 

terreno 

Spesa 

com- 
preso 
il  fìtto 

Pro- 

nTTO 

annuo 

REN- 

DITA 

totale 

del 

terreno 

m 

Intensiva  fg  SOS) 

N»  30 

Lire 

540 

Lire 

4 — 

Lire 

90 

Lire 

120 

Lire 

420 

510 

o 

c 

s 

u 

e 

Estensiva  (g  409) 

15 

270 

10  — 

45 

150 

120 

105 

con  Jfa«;9M8(g  410) 

20 

2 

360 

2 

8.85 

45 

1 

477 

2 

91,50 

136,50 

Massimo 

4 

40 

7,20 

3 — 

90 

120 

« 

• 

» 

600 

690 

.2 

“a 

Intensiva  (g  408) 

p.  d. 
15  — 

p.  d. 
270 

3,48 

90 

p.  d. 
52,201 

217,80 

307,80 

ad 

N 

Estensiva  (§  409} 

7,50 

135 

5,17 

45 

38,77 

96,23 

141,23 

10 

2 

ISO 

»> 

4» 

71 

"T 

« 

conSfaggese(§4ì0j 

7,10 

45 

54,50 

99,50 

Il  leggitore  beoevolo  ravviserà  subito  a quanti  riflessi  di  confronto  può  dare 
origine  questo  Prospetto,  lo  li  rimetto  volontieri  alla  sua  sagacia,  pregandolo  a 
non  dimenticare  il  rilievo  deirimmensn  vantaggio  della  coltura  intensiva^  la 
quale  inoltre  è la  sola  die  renda  utilmente  prnticbevole  la  collivarione  in  econo- 
mia. S’avverta  infine  che  quando  il  prodotto  giugnesse  ad  un  massimo  di  coltura 
intensiva,  cioà  a 40  Ettolitri  un  anno  per  l'altro,  siccome  il  maggior  prodotto 
di  paglia,  eoe.,  compenserebbe  l'aumento  delle  spese  di  concimi,  messe,  eec,, 
aosi  il  proQuo  annuo  ascenderebbe  a lire  600  e la  Rendita  vera  totale  a L.  690, 
perciò  non  credetti  necessario  darne  il  conto  separato  e solo  ne  introdussi  nel* 
l'offerto  Prospetto  i risultati  finali. 
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CAPITOLO  111. 

DEL  FARRO. 

SoiiaiRio. — Art.  I.  La  pianta  del  Farro.  — Art.  II.  Località.  — Art.  111.  Acqua. 
— Art.  IV.  Terreno.  — Art.  V.  Avvicendamento.  — Art.  VI.  Fertilizzazione. 
— Art.  VU.  Lavori  preparatorj.  — Art.  Vili.  Seminagione.  — Art.  IX.  Germo- 
gliamento. — Art.  X.  Trapiantamento.  — Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 
— Art.  XII.  Colturamento. — Art.  XIII.  Avversità. — Art.  XIV.  Raccolta. — 
Art.  XV.  Confezionamento.  — Art.  XVI.  Reposizione.  — Art.  XVII.  Produ- 
zione. — Art.  XVIII.  Conservazione.  — Art.  XIX.  Usi. — Art.  XX.  Rendila. 

418.  Nella  classazionc  de*  Frumenti  ho  detto  riporsi  da  molli  anche 
i Farri,  e soggiunsi  le  ragioni  per  cui  ne  avrei  parlato  dislinlamente  (§5  35 
e 38).  Sebbene  I botanici  abbiano  esteso  il  nome  di  Tritieum  alle  Spelte,  gli 
antichi  lo  davano  solo  al  Frumento,  e distinguevano  questo  col  nome  di  Far  (1). 
(In  passo  di  Plinio  fa  conoscere  Appieno  il  Farro  o Spelta  distinto  dal  Fm- 
mento  li).  In  Italia  per  Farro  intendesi  il  Tritieum  Spella  di  Linneo,  pianta 
colla  spiga  semplice,  il  calice  con  quattro  fiori  troucati,  i due  estremi  ermafroditi 
per  lo  più  direstati,  i due  altri  sterili  direstatì.  Differisce  dal  Frumento  comune 
per  le  spighette  più  sottili  e appuntate,  per  le  valve  più  coriacee  e più  dure,  e 
per  l’aderenza  ai  semi  della  sua  loppa.  La  Spella  poi  non  sarebbe  che  un  Farro 
più  lopposo  e più  restoso,  avvertendo  però  che  sonovi  anche  Spelte  direstate, 
lo  ne  farò  la  speciale  classiflcazione  sul  piano  del  Vilmorin  con  poche  varianti, 
adottato  già  pel  Frumento  (§  39  e seg.).  E quanto  alla  coltivazione  essa  è quasi 
perfettamente  eguale  a quella  del  Frumento  medesimo,  salve  cioè  le  poche  e 
brevi  annotazioni  che  farò  seguendo  l’ordine  tenuto  nel  Capitolo  precedente. 

Ari.  I.  La  pianta  del  Farro. 

419.  La  cognizione  del  Farro  sotto  gli  aspetti  contemplati  nei 
SS  *8.  ecc.  si  confonde  quasi  con  quella  del  Frumento,  non  porgendo  oppor- 
tunità di  altri  riflessi  oltre  i seguenti,  disposti  pure  secondo  l’ordine  accennato. 

[i]  Storia  della  pianta. 

420.  Della  patria  del  Farro  dissi  nella  Botanica  Agiabia  (3)  menzio- 
nando gli  antichi  nomi  di  Far,  Tritieum  adorewn  e Tuscum  temen.  É proba- 


(1)  V.  Varrone  nella  nula  (1)  al  successivo  § iH. 

(2)  In  area  exteruniur  tritieum  liligo  et  hordeum:  sic  et  seruntur  pura,  gualiter 
motuntur  quia  tosta  non  sunt.  E diverso  far,  milium  et  panicum  purgari  nisi  tosta 
non  possuni.  Itague  hoc  cum  follieulis  suis  seruntur  cruda  et  far  in  vaginulis  suis 
servanr  ad  satus  ecc.  Punii,  H.  A'.,  Lib.  18,  c.  10.  Però  secondo  il  MouiiseN  il  grano 
comune  presso  i primi  Romani  era  la  Spelta.  V.  la  sua  Sloria  Romotta,  Lib.  I,  Gap.  13. 

(3)  Libro  V,  Capitolo  Vili,  § 1143. 
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bilmente  indigeno  ne’  terreni  poveri  e freddi  di  tutte  le  contrade  in  cui  fu 
spontaneo  il  Frumento.  Cosi,  secondo  il  Dhcanoullb,  al  nord-ovest  da  Annah 
sulla  riva  destra  dclPEufrate  crescevano  insieme  selvaticamente  Orto,  Frumento 
e Spelta  (1).  Giova  notare  che  la  Spelta  ebbe  nome  di  ^sa.  {Zea)  presso  i Greci, 
e similmente  la  chiamarono  Zea  anche  i classici  latini,  onde,  come  presso  noi 
Italiani,  è da  distinguere  il  vero  Farro  Far,  e la  Spelta|?ea.  Questa  a'accosta 
molto  più  agii  Orzi;  il  Farro  assai  meglio  al  Frumento  ed  è proprio  l’accennato 
da  Plinio  siccome  primus  anliquis  Latto  cibus. 

[2]  De.sfrizionc  del  Farro. 

421.  L'aS|H;lto  della  pianta  in  erba  poco  dilTerlsce  dal  vero  Frumento 
(S  318).  D'ordinario  coltivata  ne'  poveri  terreni,  vi  si  eleva  meno  di  esso,  e tal- 
lisce poco:  le  sue  epiche  sono  schiacciate  e si  curvano  come  quelle  della  Segala: 
piccoli  e rossigni  i granelli,  talmente  impegnati  nella  loppa  da  non  riuscire  ad 
estrarneli  nè  col  correggiato  nè  rulla  trebbia,  ma  soltanto  con  pile  e macine. 
Quantunque  il  Farro  abbia  la  denominazione  in  latino  di  Triticum,  avverte  an- 
che il  Bosc  doversi  tenere  specie  distinta  e non  mai  varietà  del  medesimo  (2). 
Perciò  l‘lu>  separato  dalla  classificazione  del  Vilhorin  ($33),  formandone  però 
una  categoria  colle  varietà  dal  medesimo  adottate. 

I.  ClassilicazioDC  dei  Farri. 

422.  In  tre  categorie  distingue  il  Vilmorin  questi  ch’egli  chiama 
Frumenti  vestiti:  l’ultima  delle  quali  si  compone  di  due  varietà.  Questa  classi- 
flcazione  scorgesi  appieno  nel  seguente 

Pro.spetto  delle  varietà  dei  Farri. 

taiTlCVM  AHTLBOH 
BIT.  MUNOCOCUM 

^7^^1001  Spelta 

i 

Queste  varietà  corrispondono  alle  specie  V.  VI  e VII  del  citato  Quadro  analitico 
della  signora  Vimoiiiv  ($  39).  Il  Pontkdaba  descriveva;  1»  Il  Farro  Chiusino 
detto  Tifim  dal  Greci,  e dal  Iìal’hinu  Zea  major  o dicoecos,  colla  spica  siniile 
al  Frumento  tolte  le  reste:  2"  il  Farro  venuculo,  ossia  lo  Zeocrito  del  Bachino, 
o Spcffojic  degritaliani,  a spica  ora  rnssign.i,  ora  bianca:  3°  il  Far  seu  se- 
men  trimestre  et  halicasirum  detto  dai  Greci  e Spetta  dagl’italiani. 


fSpighette  con  2 grani  ed 
( asse  nascosto  . . .1.  Farro  per  amido. 

ìSpighette  con  1 grano,  asse 
) nascosto  ....  II.  Farro  monococeo. 

ÌSpighette  con  Isenza  reste  III.  Spetta  direstosa. 
2 grani  j 

asse  apparente  'con  reste  IV.  Spelta  restosa. 


(1)  Db  CANnoLLE,  Geojr.  boi.  rais.  Vul.  11,  pag.  934. 

(#)  Bosc,  Oli.  dAgric.  vocabolo  .Spelta. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV.  S7 
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Però  COLDMBLLt  notava  quattro  sorta  di  Farri,  o ctdorei',  il  Cintino  di  la> 
eente  bianchezza,  il  Vennueolo  o Vernacolo  rosso,  il  Vennucolo  candido,  e l’it/i- 
castro  (1).  Ma  il  Lettore  comprenderà  quanto  sarebbe  difficile  constatare  l’iden- 
tità di  varietà  che  al  certo  clima  e coltura  avranno  io  tanti  secoli  modificate. 

Non  sarà  pertanto  disdicevole  attenersi  all'accenoata  classazione  del  Vilmoiih 
che  ci  dà  due  veri  Farri  e due  Spelte. 

n.  Qualiià  speciali. 

423.  Il  vero  Farro  detto  anche  da  amido,  piuttosto  tra  i Frumenti  vestili 
anziché  fra  le  Spelte  viene  collocalo  da  molti.  Ha  due  varietà:  bianco  e nero. 

Fig.  108.  Fig.  109. 

Questo  Farro  ba  nome  an-  • 
co  di  Spelta  maggiore,  di 
Orinola,  e presso  alcuni 
Lombardi  di  Alga.  Suoi 
caratteri  botanici  ; Calice 
emarginato  ; Corolla  ade- 
rente al  seme,  quasi  sem- 
pre restosa;  Atte  fragilissi- 
mo ; Spiga  rigida,  lucente 
paleastra;  Semi  gibbosi  da 
un  lato,  appianali  dall’al- 
tro. Il  Farro  è detto  anche 
Spelta  rossa,  e resiste  me- 
glio della  Spelta  bianca 
aH’umido  e al  freddo.  Nella 
Figura  108  scorgesi  la 
spica  del  Farro  bianco, 
piccolo  cereale  da  tempo 
antichissimo  coltivato  nel- 
la regione  dei  Reno  Ger- 
manico. Spica  compressa, 
restosa  con  fragile  asse  che 
porla  spighette  strette  con 
due  grani:  paglia  vuota, 
foglia  vellutata. 

Nella  figura  109  si  ba 
la  spica  del  nero,  spica  più 
voluminosa,  crescendo  an- 
che la  pianta  più  alta  e 

(1)  Adorei  aìitem  pterumgne  videmus  in  usa  genera  quatuor.  Far  quod  appellatur 
Clusinum  candorit  m'fidi.  Far  quod  vocatur  Fennucuium  rutilum  : atque  alterum  can- 
didum,  sed  ulrumque  majoris  ponderis  quam  Clusinum.  Semen  trimestre,  qtiod  dicitur 
Ualicastmm,  idqnt  pendere  et  bonitate  est  pracipuum.  Coluuella  Lib.  U,  cap.  6.  lo 
altro  luogo  invece  di  Vennaculum  dice  Vemacutum,  Lib.  XI,  cap.  2. 
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vigorosa  del  Farro  bianco.  Ad  onta  della  difflcollà  di  svestire  questi  grani  della 
loppa  senza  l’aiuto  della  macina  o del  brillatoio,  è forse  una  provvidenza  pe’ 
paesi  in  cui  la  vegetazione  procede  lentamente. 

424.  Il  Farro  monococco  è restoso,  schiacciato,  con  asse  fragile  por- 
tante due  ordini  di  spighette  molto  serrate  con  un  solo  grano.  Cotale  spica  è 
disegnata  nella  Ogura  110. 

Il  principale  pregio  di  questo  Farro  di  vigorosa  vegetazione  è il  contentarsi 
di  terreni  poveri,  sieno  silicei  o argillosi.  Uà  no.-ne  anche  di  piccola  Spelta,  e 
Targhetta.  1 botanici  gli  asse- 


gnano questi  caratteri  ; Calice 
coll’apice  bidentato  contenen- 
te d’ordinario  tm  solo  fiore 
fertile  e co’  margini  membra- 
nosi. Corolla  restosa.  Spiga 
distica,  ecc.  Seme  ovale,  ap- 
pianato , leggerissimameute 
solcato. 

425.  La  vera  Spelta 
ba  questi  caratteri  : Spica  lun- 
ga ed  esile;  Spighette  paten- 
temente alterne,  alquanto  dis- 
coste tra  loro,  onde  l’asse  è 
patente;  Calice  troncato  a tre 
fiori-.  Corolla  sottile  aderente 
al  seme;  Semi  gibbosi  allun- 
gati, a tre  spigoli,  con  pro- 
fonda divisione  sul  davanti. 
La  Spelta  bianca  non  restosa 
è rappresentata  dalla  figura 
111;  vegeta  rigogliosa  ne’ 
paesi  freddi,  e senza  l'incon- 
veniente, speciale  per  tutti  i 
Farri,  della  loppa  aderente, 
emulerebbe  il  vero  Frumen- 
to, per  la  qualità  del  suo  gra- 
no (1)  e della  sua  paglia,  e 
per  la  sua  resistenza  alle  ge- 
late di  primavera. 

La  Spelta  bianca  restosa 
ha  eguali  pregi,  e si  eleva 
moltissimo.  La  sua  spica  scor- 
gesi  nella  figura  112. 


Fig.  HO. 


Fig.  IH. 


(1)  . . . . its  sont  (les  epautrcs)  supm'eurt  pour  la  qualité  à lous  les  autres  blés. 
ViLXORIfl  loc.  cit. 
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La  Spelta  nera  resioia,  secondo  il  Vilmoiin,  ha  un  aspetto  tutto  particolare, 
ed  ha  gli  stessi  pregi  dulia  biaui-n. 

Adoprerò  in  generale  il  nome  di  Farri  ; ma  quello  di  Spelte  quando  più  par- 
ticolarmente mi  riferisco  alle  medesime. 


[3]  Composizione  del  Farro. 

426.  Cinque  parti  (come  pel  Frumento)  s’hanno  a considerare:  grano, 
loppa,  paglia,  stoppia  e radici.  Da  riscontri  eseguiti  a Iluhenheim  dallo 
ScBWERTz,  a 100  di  paglia  corri.°ponde  57,5  di  grano  (vestilo);  a 50  di  grani 
corrisponde  poco  meno  del  terzo,  cioè  di  IO  di  loppa  con  2 di  perdita.  Su  mille 
parti,  la  pianta  di  Spelta  matura,  coinprcndeiido  la  sua  stoppia  falciata,  si  com- 
porrebbe di  questo  modo  : 

Grano  brillato  — Parli  N»  420 
Loppa  <•  155 

Paglia  • 550 

Stoppia  • 95 

Perdila  • 20 

1000 

Raccogliendo  pertanto  1000  grani  di  Farro  o Spelta,  rimangono: 

Grani  netti  750 
Loppa  255 

Perdita  55 

1000 

Tutte  apprezziazioni  codeste  da  modificare  secondo  le  circostanze  di  luoghi, 
di  clima,  di  sementi  e di  coltura,  ed  alquanto  anche  secondo  i modi  adoperati 
nello  sgusciare  il  grano  dalla  loppa.  Del  resto  si  vorrà  tener  conto  di  quanto 
a questo  riguardo  s'è  notato  nel  57  sul  Fruinenlu. 

427.  La  composizione  del  Farro,  secondo  il  Buussisgadlt,  dietro 
esperienze  su  grani  purfetiaiuente  disseccati,  dà: 


IntOOchilog  di  gr.inn 

In  100  cliiing.  farina 

Amido, 

Semolu 

Fario;i 

Asolo 

liliitine 

e 

Albumina 

zucchero 
e acqua 

Spelta  non  restosa  . . 

21,9 

78,1 

3,8.7 

91,1 

77,9 

Spelta  restoso  . . . 

2G,9 

73,1 

3, .73 

22,1 

77,9 
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[ 4]  Del  peso  de’  Farri. 

428.  Pesando  i p;raiii  TeslitJ  cioè  quali  ai  traggon  dali’aja,  l'ettolitro 
di  .Spella  Doo  pesa  mollo  più  delTettolitro  d'Aveoa.  .Sgusciati  invece,  cioè  sepO' 
rati  dalla  loppa,  il  suo  peso  s’accosla  a quello  dell'Orzo  piatto  (§  62)  e d'ordU 
nario  anco  a quello  della  Segala  (ivi).  Secondo  speriente  dello  Scbwebtz  un 
Ettolitro  di  Spella  contiene  Chilog.  30,82  di  grano  netto,  e l'Ettolitro  di  Farro  o 
Spelta,  non  brillati,  pesa  Cbilog.  42,24.  Ma  vi  sono  diUerenze  rilevantissiine 
tanto  che  certi  veri  Farri  ben  coltivati  e quindi  beo  nutriti,  spogliati  delle  glume 
pesano  quanto  buoni  Frumenti.  Le  Spelte  però  sempre  più  leggiere  dei  Farri. 

[S]  Vegetazione. 

429. 11  prosperare  ne^  terreni  mediocri  ed  anco  ne'  poveri,  molto 
più  del  Frumento,  è la  ragioue  priucipale  per  cui  si  persevera  io  talune  contrade 
a coltivare  le  Spelte,  o Farri  che  voglium  dire,  inentre  col  progredire  dell'agri- 
coltura  a poco  a poco  tale  coltivazioue  scompare.  Veggendo  427)  che  la 
Spelta  contiene  nel  suo  grano  netto  dose  d'azoto  maggiore  di  quella  riscontrata 
nel  grano  dì  Frumento,  parrebbe  che  dovesse  richiedere  pinguedine  maggiore 
nel  suolo  anziché  contentarsi  uncu  in  certa  guisa  di  terreni  poveri.  Ciò  spiegasi 
cqlla  piccola  quantità  di  paglia  che  produce  onde  rinsieme  della  pianta  per 
eguale  quantità  di  grauo  consuma  minor  dose  d'azoto.  Ullracciò  pare  ebe  la 
Spella  abbia  maggiore  forza  o capacita  d’assimilazione,  onde  s'approprj  sostanze 
nutritive  in  uno  stato  nel  quale,  per  avventura,  il  Frumento  non  giugno  ad  ap- 
propriarsene. Ha  poi  il  pregio  di  non  temere  troppo  il  secco:  di  riuscire  anche 
seminala  seroliua.  Secondo  lo  Scuweuiz  la  qualità  senza  reste  in  lerreuu  leg- 
gero e magro  se  sia  mal  coltivata  diviene  restosa  (1).  Si  dovrebbe  sempre  Ira 
le  descritte  varietà  Irascegliere  il  Fano  425)  per  le  ragioni  ivi  esposte,  e 
perchè  tallisce  meglio,  fa  culmi  più  elevati  e più  forti  con  migliori  spighe  ed  è 
meno  soggetto  alla  carie. 

430.  La  robustezza  dei  Farri  li  preserva  dail'allctlameoto  più  dei 
Frumenti:  ma  d'ordinario  ciò  avviene  per  la  scarsa  feracità  de'  terreni  in  cui 
si  coltivano.  E lo  Schwertz  aiTermu  a ragione  la  loro  facilità  di  allettare, 
com’ebbi  io  stesso  a riscontrare,  quando  si  facciano  vegetare  in  buone  cundlziuni 
e l’umidilà  della  slugiune  vi  concorra.  In  tali  condizioni  poi  di  buona  coltura 
diviene  accessibile  a'  rigori  dei  freddo,  quasi  quanto  il  Frumento.  Più  di  questo 
sopporta  un  taglio  a dirittura  colla  falce  per  trarne  foraggio,  e renderlo  più  ca- 
pace di  reggersi  in  piedi.  Quanto  all’altre  nozioni  relative  alla  cognizione  di 
certa  guisa  fisiologica  della  pianta  non  hannovi  altre  differenze  da  quanto  si  è 
indagato  rispetto  a quella  del  Frumento  (§  6(i  e segueoti'siob  all'80). 


(1)  ScHWERTZ,  Coltura  de'  grani. 
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ArL  IL  LocaUlà. 

431.  Clima^  esposizione  e situazione  convengono  ai  Farri  come  al 

Frumento,  salva  l'osservazione  della  maggiore  attitudine  loro  a rigidezza  mag- 
giore di  clima.  Sembra  tuttavolta  che  la  Spelta  richiegga  più  gradi  di  calore 
giacché  seminata  in  pari  località  ed  epoca  dei  Frumento,  matura  giorni  parecchi 
dopo  di  esso.  Quando  è ben  coltivata  ed  in  pingue  terreno,  la  Spelta  nella  stessa 
guisa  del  Frumento  vantaggia  o sutVre  di  tutte  le  buone  o tristi  emergenze  inve- 
stigate ne'  Giova  poi  avvertire  che  non  è pianta  riservata  solo 

pe'  climi  settentrionali.  V ambone  infatti  lasciava  scritto:  « Qual  Farro  parago- 
nerò a quello  della  Campania?  (1)  ».  Tuttavolta  mi  piace  di  ripetere  che  la 
vera  patria  di  adozione  del  Farro,  oggi  è nella  contrada  circondante  la  Selva 
nera,  nella  Svevia,  nella  Franconia,  nella  Svizzera,  alle  rive  del  Iteno  da  Landau 
a Coblentz.  Il  Wurtembcrg  in  ispecie  é il  paese  che  più  lo  predilige,  giacché 
Ettolitro  per  Ettolitro  si  preferisce  al  Frumento. 

ArL  IIL  Acqua. 

432.  L'eccesso  di  iiinidità  nuoce  sempre  a tutte  piante  non  acquatili. 
Ebbi  campo  tuttavia  di  rilevare  in  mia  gioventù,  in  »)ccasione  di  primavere  pio- 
vose molto,  perdersi  assai  Frumenti  in  terreni  buoni,  e resistervi  Spelte  io  ter- 
reni attigui  argillosi  e magri,  ed  in  cui  coiti vavansi  perchè  il  Frumento  non  vi 
avrebbe  quasi  fatto  spica.  Anche  Varrone  segnalò  nel  Farro  la  maggiore  faci- 
lità di  resìstere  aii’umido  dicendo:  0 le  persone  perite  in  luogo  troppo  umido 
seminano  piuttosto  il  Farro  adoreo  che  il  Frumento  (2)  ».  Però  tutti  i Farri  me- 
glio prosperano  in  generale  quanto  più  si  trovano  nelle  condizioni  accennate  nei 
SS  97  a 99  per  favorevoli  al  Frumento. 

ArL  IV,  Terreno, 

433.  Le  buone  terre  da  grano  son  pur  le  migliori  pe'  Farri  : questi 
però,  come  ho  più  volte  già  notato,  crescono  e maturano  anche  in  terre  cosi 
povere  da  non  poter  nutrire  Frumenti.  D’onde  si  comprende  che  colla  coltura 
intensiva  sparisce  ogni  seminazione  di  Spelta,  destinata  solo  a trarre  alcun  pro- 
vento comecché  meschino  da  terreni  in  cui  altro  non  s'avrebbe  a sperare.  Del 
resto  quanto  s'è  detto  nell'ABT.  V.  del  Capitolo  precedente,  vale  per  chi 
amasse  accurata  coltura  di  Farri. 


(1)  Quod  far  conferam  Campano?  Varrò,  Lih.  1,  i-ap.  2,  9. 

(2)  llacfue  periti  in  loco  humidiore  far  adoreum  potius  scruni  quam  triticum.  Varrò, 
Lil).  1,  Cii|).  9,  onde  Colcmkli.a,  Triticum  autein  sicco  luco  coalescit.  Adoreum  minut 
infeslatur  /minore  (Lib.  Il,  cap.  6). 


Capitolo  ih.  S99 

454.  E antico  pregiudizio  pertanto  che  la  Spelta  meglio  vegeti  nel  cat- 
tivo terreno  che  nel  bnooo.  Solo  è giusta  l'affermazione  del  Ckescbnzio  ch'essa 
riesca  nella  terra  magra  meglio  del  Frumento  (1).  Osserva  pare  ehe  prospera 
nella  creta  e ne'  campi  scoperti.  Infatti  i più  bei  Farri  li  vidi  sempre  nelle  così 
dette  larghi,  terre  senz’alberi  ed  argillose.  Ciò  non  toglie  che  verrebbero  assai 
più  rigogliosi  c produttivi  in  pingui  e soffici  campi,  da  cui  vengono  esclusi  per- 
chè si  riservano  a cereali  di  maggior  valore.  La  Spella  (a  ragione  osservava  il 
Tahaea)  • ponesi  ne'  terreni  magri  non  giù  perchè  non  ami  li  buoni  e grassi, 

• ma  perchè  nel  terreno  magro  il  Frumento  poco  frutteria;  il  che  la  Spelta,  noi 

• ricusando,  frutta  qualche  cosa  (2)  >. 

Art.  V.  Avvicendamento. 

455.  La  successione  delia  Spella  alle  piante  sarchiate  e concimate 
sarebbe  vantaggiosa,  se  non  ostasse  il  prezzo  di  questo  cereale,  tanto  inferiore 
a quello  del  Frumento.  Riservati  in  certo  modo  i Farri  alle  terre  meno  idonee 
al  Frumento,  d'ordinario  si  avvicendano  col  Maggese  lavoralo.  Le  arature,  gli 
erpicamenti,  null'altro  fuori  che  il  lavoro,  è accordato  a beneilcio  della  loro 
vegetazione:  quindi  tornano  sullo  stesso  terreno  ogni  alterno  anno,  successiva- 
mente all’annata  di  riposo.  Quando  presso  gli  antichi  il  Farro  avea  molto  mag- 
giore importanza,  ViaeiLio  raccomandava  di  farlo  succedere  a legumi,  a veccia 
0 a lupini,  nè  mai  a lino,  avena,  o papaveri,  perchè  spossanti  il  terreno  (5). 
Ma  quando  avesse  da  prendere  il  posto  d'un  cereale,  converrebbe  sempre  pre- 
ferirgli il  Frumento. 


Art.  VI.  Fertilizzazione. 

456.  Pregio  de'  Farri  è l'accontentarsi  anco  di  poveri  terreni  (§  429). 
Dissi  pure  che  d’ordinario  non  succedono  a prodotti  concimati,  per  cui  non  tro- 
vano nel  campo  rimanenze  d'ingrassi  di  cui  nutrirsi.  Ma  sarebbe  errore  cre- 
dere che  non  prosperassero  con  discreta  letaminatura:  ed  errore  anco  il  rite- 
nere che  il  loro  maggior  prodotto  non  ne  compensasse  con  usura  il  dispendio. 
Se  questo  cereale  si  difende  (secondo  la  citata  espressione  del  Cbbscbnzio)  nei 
terreni  magri,  il  saggio  economo  avverta  però  che  s'e’  vi  riesce  produttivo,  lascia 
il  suolo  più  povero  anche  di  prima,  in  uno  stato  cioè  di  sterilità  deplorabile. 


(1)  Spelta ....  verum  desiderai  qxialem  frvsmentam  et  terram,  sed  melias  defenditur 
a macra  qtÀam  Fmmentum,  et  in  creta  et  in  patenti  campo  optime  provenil.  Cre- 
scENTii,  De  Agric.  ecc.  Lib.  HI,  cap.  XXI. 

(2)  Tamara,  L’Econ.  ecc.  Lib.  VI,  pag.  39t. 

(3)  Ibi  flaoa  serti  mutato  sidere  forra  — Unde  prius  tatum  siliqua  quassante 

legumen,  — Aut  tenues  feetus  oicia,  tristisque  lupini  — .Sosiuleni  fragiles  calamos, 
tylvamque  sorumtem.  — Vrit  enim  lini  campum  seges , uri(  avente  — VrunI  Ltthoeo 
perfuta  papaoera  somno, 

Viaciuo,  Georgiche,  Lib.  1,  vs.  73-Tè. , 
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Onde  l'economo  sarà  pift  saggio  uciandio,  se  ripiidierà  del  tutto  questa  eollura. 
Il  Tarara  con  altr'ordine  d'idee  quasi  ronsigliavR  « si  seguitasse  per  otto  o 

• dieci  anni  continui  a seminare  Spella  nel  campo  (sterile),  e che  ogni  auno  si 
«abbruciasse  la  sua  sluppia:  il  campo  di  magro  diverrà  grasso,  ed  alto  a 

• produrre  assai  Frumento  (1)  •.  Non  importa  ripetere  che  quante  volte  si  voglia 
del  Frumento,  il  concimare  il  terreno  sara  sempre  da  preferire  alla  coltura  di 
un  cereale  il  quale  non  potrà  mai  far  parte  di  razionale  coltura  intensiva. 

Art.  VII.  Lavori  prepara  torj. 

437.  L'annata  di  maggese  precedente  la  seminngione  dei  Farri  (§  450) 
ammette  le  migliori  e più  ripetute  lavorazioni  del  terreno.  Esse  anzi  cosiituiscono 
in  certo  modo  il  compenso  alla  mancanza  di  concimazioni  d'ordinario  negate  a 
questo  cereale  della  magra  coltura.  Ohe  se  la  Spelta  ha  il  pregio  di  vegetare 
anche  bene  io  terreni  in  cui  il  Frumento  noi  potrebbe,  ciò  avviene  tuttavia  sotto 
condizione  di  buoni  e numerosi  lavori  prepuratorj  di  aratro  e di  erpice;  altri- 
menti nel  suolo  infelice  anche  1 Farri  di  qualunque  specie  non  perverrebbero  a 
compensare  le  spese  della  seminagione  e della  raccolta. 

Art.  Vili.  Seminagione. 

458.  La  quantità  di  semente  da  impiegare  pei  Farri  sarebbe  di- 
versa secondo  le  loro  varietà.  Pel  Farro  propriamente  detto,  calcolava  il  Caa- 
scKRZio  una  corba  (litri  8U)  per  bubulca  (mezzo  Ettaro),  e due  corbe  ne  asse- 
gnava per  la  Spella.  Il  Farro  accostandosi  al  Frumento  più  della  Spella,  richiede 
quantità  di  seme  proporzionala  a quella  al  Frumento  ste.ssu  assegnata  secondo 
le  diverse  condizioni  di  terreno  ecc.  come  al  Capitolo  precedente  si  additò.  Per 
la  Spelta  torna  abbondare  alquanto  in  ispecie  ne'  terreni  magri  ove  non  saprebbe 
tallire.  Ma  tanto  pel  Farro  che  per  la  Spella  si  noti  bene  che  seminandoli 
vestiti,  io  un  etlulitru  si  cuotiene  assai  minor  uumeru  di  granelli  che  iu  altro 
di  Frumento.  Quindi  le  quantità  sovra  enuuciute  s'hauuu  a calcolare  piuttosto 
io  ragione  di  peso  che  di  volume.  Infatti,  dicea  il  Tarara  : la  Spelta  vuole 
doppia  semente,  perché  essendo  coperta  di  molle  toniche,  empie  il  pugno 
presto,  e cun  la  grossezza  la  misura  ma  con  pochi  grani  ^2).  Questi  occupano 
poco  più  della  metà  del  volume  che  riempiono  quando  sono  uniti  alla  loppa. 

439.  L’  epoca  del  seminare  coincide  con  quella  del  Frumento  o an- 
che dopo,  giacché  i Farri  temono  il  freddo  lueno'd'ogui  altro  cereale.  In  alcuni 
paesi  però,  compreso  la  Spelta,  si  seminano  io  l’rimavera,  come  l'Avena  (5). 


(1)  Tarara,  Econ.  Lib.  Vt,  pag.  391.  Ved.  anche  il  Rastelli,  Il  Dottor  della  Villa. 
Veglia  VI. 

(2)  Tarara,  t'Econ.  ecc.  I.ib.  VI,  pag.  391. 

(3)  Ferbabio  , L' Agente  di  Camp.igna.  Del  Farro  e della  Spelta.  Hilaro  1818, 
pag.  bb  e Ob. 
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In  questo  caso  maturano  in  Luglio  iiiullruto.  Anche  il  Tkauthami  parlando  del 
Farro  ossia  .Spelta  (coltivato  in  gran  copia  nelle  valli  più  calde  della  Svizzera 
sul  Reno,  nella  Svevia  e nella  Fram-ouia)  nota  che  coltivasi  in  parte  come  grano 
vernale,  e in  parte  come  grano  estivo  (I).  Egualmente  secondo  il  Pollini  la 
Spelta  e il  Farro  si  possono  seminare  in  Primavera  (2).  Il  Farro  da  amido 
(triticum  ami/eum)  nell' Alsazia  e nel  Wurtemberg  ove  riesce  egregiamente,  si 
semina  in  Primavera  e vj  ha  nome  anzi  di  Farro  marzuolo  (3).  lo  ritengo  però 
secondo  la  mia  esperienza  che  mollo  saggiamente  disse  I'Olivier  de  SEsans 
doversi  seminare  presto,  essendo  il  cereale  che  dimora  in  terra  più  d'ogni 
altro  (4). 


Art.  IX.  Germogliamento. 

440.  Il  processo  di  vegetazioue  de'  Farri  non  ammette  osservazioni 
di  rilievo  oltre  quelle  nel  precedente  Capitolo  esternale  pe’ Frumenti,  salvo 
ne’  Farri  una  maggiore  disposizione  a tallire  quando  per  caso  si  coltivassero 
in  terreno  ferace  (5)  onde  alletta  dilliciliiieute.  Del  resto  il  suo  germogliamento 
è anche  meglio  assicuralo,  perchè  il  grano  è guoreniilu  dalla  gluma  più  del  Fru- 
mento che  naturalmente  si  semina  svestito  dalle  medesime. 

Art.  X.  Trapiantamenlo. 

441.  La  piantagione  a solchi  piuttosto  che  la  semina  alla  volata, 
verrebbe  consigliala  pel  Farro  dal  Kastklli  (6).  Alcun  altro  prescriverebbe  la 
trapiaulagione  dopo  il  germoglianieiilo  beue  assicurato.  Ma  su  questo  rapporto 
debbo  rimettermi  a quanto  n'  bo  detto  pel  Frumento  nell’ABT.  X del  precedente 
Capitolo. 


Art.  XI.  Governo  della  vegetazione. 

442.  li  Farro  ha  sei  nodi,  mentre  come  osservava  anche  Plinio,  il  Fru- 
mento ne  ha  quattro,  e l'Orzo  olio  (7).  La  spica  non  nasce  se  non  compiuto 
quel  numero  di  nodi;  c il  Farro  la  produce  ancorché  in  terreni  freddissimi  e 
male  lavorati,  ed  eziandio  ne'  luoghi  caldi  e secchi.  In  generale  allellaudo  dif- 
ficilmenlc  questo  cereale,  giacché  tende  più  ad  accestire  che  ad  elevarsi,  di  rado 


(1)  TsACTMAttN,  Eltm.  Econ.  Tur.  Voi.  Il,  § 1051. 

(2)  Pollisi,  Calech.  agr.  Cap.  Vili. 

(3j  Macouet,  Le  bon  agric.  suis.ve.  I,  pag.  43.  , 

(4)  Oliviek  de  Sekres,  Th.  d' Agric.  Livre  11. 

(5)  Anzi  il  Kidolfi  ammette  che  generalmente  iaUisce  moUimmo.  — Lezioni  orali 
di  Agric.  Lezione  X.\XII1. 

(0)  Rastelli,  U DuUore  della  Villa.  Veglia  VI,  g U. 

(7)  Genicula  aulem  sani  Iritico  quaterna,  farri  sena,  hordeo  odono.  Sed  non  ante 
tupradictum  pmicutorum  numerum  conceptus  al  epica,  Plinii,  U.  N.  lib.  18,  cap.  7, 
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v'è  uopo  di  svettarlo,  tanto  più  perchè  d'ordinario  gli  si  riserbano  soltanto 
poveri  terreni.  Quanto  s’è  detto  dianzi  in  proposito  sul  Governo  della  vegeta- 
zione del  Frumento  (§5  191-212)  vuoisi  intendere  anche  per  ogni  sorta  di  Farri. 

Art.  XII.  Colturamento. 

445.  Coltivasi  e mondasi  come  il  grano,  scrisse  Cbbscbmzio  (1) 
della  Spelta,  e lo  si  può  dire  d'ogoi  Farro,  epilogando  io  tal  modo  quanto  ri- 
guarda il  colturamento  di  questo  cereale.  La  buona  esecuzione  di  questo  lavoro 
durante  la  vegetaziouc  dei  Farri,  ne  migliora  le  qualità,  non  però  tanto  da  tra- 
mutarli in  Frumenti,  modiilcazione  riputala  possibile  da  Tboviustu  (2),  e chi- 
merica come  il  mutameniu  della  Spelta  in  Avena.  • Io  non  vedo  alcuna  di 
« queste  trasformazioni,  scriveva  il  Taba**  ; ma  solo  conosco  che  degenera  in 
« un'altra  specie  poco  da  lei  dis.simile,  ma  molto  leggiera  e trista,  quale  i con- 
• tadini  chiamano  rentilachia,  quale  serve  solo  per  biada  da  asini  I • (3).  La 
Spelta  come  la  Fava,  volea  Plibio  si  sarchiasse  due  volte  anziché  una  sola  (4). 
Mabgaboli  prescrive  di  zappare  il  Farro  una  volta  in  Aprile,  poi  appianarlo  con 
appianatojo  leggiero  intrecciato  di  spini,  e alla  metà  di  Maggio  mondarlo  dai- 
l'erbe  nocive  (5). 


ArL  XIII,  Avversità, 

I 

444.  Più  robusti  del  Frumento  sono  i Farri  io  generale,  per  meglio 
resistere  alle  avversità  che  col  Frumento  stesso  hanno  comuni.  Però,  secondo 
il  Tanaba  s'  hanno  a coltivare  di  preferenza  nel  colle,  perchè  temono  assai  la 
ruggine  (6).  Avendo  poi  maggiore  disposizione  a tallire  che  ad  allungarsi 
(S  soggiacciono  airalletiamenlo,  anco  perchè  la  povertà  de' ter- 

reni cui  si  destinano,  n'esclude  quasi  sempre  una  vegetazione  lussuriosa.  Per 
ogni  altra  vicenda  o iufennità  sono  da  pareggiarsi  a quelle  segnalate  nell’An- 
VICOLO  Vili  del  precedente  CArivoLo  riguardo  al  Frumento,  avvertendo  che  i 
Farri  ne  sono  meno  colpiti,  in  ispeciu  dalle  golpe  (7). 

Art.  XIV.  Raccolta. 

446.  La  messe  de*Farri  mentre  richiede  le  cure  prescritte  per  quella 
del  Frumento,  riesce  tuttavia  più  facile  e presta  più  agio  di  tem|K),  perchè  il 


(I)  CasscenTii,  Loc.  cil.,  ibid. 

(i)  Tueophrasti,  De  causis  plani.  IV,  cap.  6. 

(3)  Tabaha,  loc.  cil.,  piig.  392. 

(4)  ....  ..  .Seim-n,  fabam^  bis  sarrire  melius.  Pumi,  ìlist.  zV.,  Lib.  XVIII.  cap.  21. 

(5)  Uahgaholi,  lUanuale  deWab.  di  camp.  pu^.  72. 

(6)  Tamaha,  L'Econ.  ecc.  Kib.  VI,  304. 

(7j  Thaer,  Prmc.  rats.  d'Agricult.^  $ Ì(I34. 
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loro  sgranameDlo  è molto  più  dilTlcile  (1).  Ne  consegue  anche  qualche  econo- 
mia nella  spesa  perchè  vi  si  può  impiegare  a dirittura  la  falce,  purché  non 
sia  d’uopo  di  lasciare  la  stoppia  da  tagliare  dipoi  separatamente.  Questo  caso 
avviene  quando  la  Spelta,  ad  esempio,  sia  elevata,  perciocché  la  paglia  troppo 
lunga  renderebbe  sempre  più  difllcile  la  trebbiatura.  A froute  dell'acceonalo  ri- 
sparmio adoperando  In  falce  invece  del  segolo,  si  ha  per  coutro  la  spesa  di  far 
brillare  il  ricoltn  per  liberare  i grani  dalle  glume.  Da  molti  si  trebbia  col  cor- 
reggiato 3:26  ece.)  poi  si  passa  iie'  mulini  in  cui  la  macina  superiore  si  fa 
girare  abbastan/.a  sollevala  .«uiriuferiore,  tanto  da  svestire  il  grano  senza  olTen- 
derlo  punto. 


Ari.  A"y.  Confeziommonlo. 

446.  Le  pratiche  buone  pel  Frumento  descritte  nell’Air.  XV  del 
Capitolo  precedente,  lo  sono  egualmente  pe' Farri;  sarebbe  inutile  pertanto 
spendere  su  questo  proposito  altre  parole. 

Art.  XVI.  Reposizione. 

447.  Le  cure  consigliate  pel  Frumento  sul  presente  rapporto  nell'antecedente 
Capitolo,  servono  anche  pe’ Farri,  senz’uopo  d’altre  osservazioni. 


Art.  XVII.  Produzione. 


448.  Il  Farro  produce  più  della  .Spella  comune,  e questa  più  della  Spelta 
minore.  Tutti  però  meno  del  Frumento  ; in  ispecie  se  si  fa  il  confronto  dopo 
levate  le  glume.  Tuttavia  in  eguali  condizioni  di  terreno  il  Farro  tallisce  più  del 
Frumento,  e dà  quindi  un  numero  molto  maggiore  di  spiche.  Dove  raccolgonsi 
50  ettolitri  di  Frumento  se  n’avranno  ad  esempio  50  di  Spelta:  ma  questa  sve- 
stita non  dà  in  peso  più  ohe  16  a 18  ettolitri:  inoltre  se  s’impiegarono  2 et- 
tolitri per  semenza  del  Frumento,  ne  occorrono  4 per  la  Spelta.  Dunque  la 
produzione  netta  dell’ettaro  nel  caso  del  Frumento  è di  28  ettolitri  : e della 
Spelta  è di  ettolitri  con  loppa  46,  che  netti  restano  in  peso  18  circa.  Infatti 
l’Ettolitro  di  Spelta  in  puro  grano  dà  soli  chilog.  50,82  428).  Quindi  Et- 

tolitri 46  di  grani  vestiti  riuscirebbero  chiiogr.  1417,  mentre  18  Ettol.  di  Fru- 
mento pesano  Chilogr.  1404  a 1440.  La  produzione  della  paglia  sta  in  pro- 
porzione del  Frumento,  avuto  riguardo  sempre  al  peso  del  grano  ricavato  netto 
dalle  glume  e non  al  suo  volume. 


(1)  Le  spighette  aderiscono  fortemente  all’asse  come  osserva  anche  il  Low,  EUm. 
d’Ayric.  prat.  X.  I,  V,  § 1. 
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449.  L'intera  produzione  del  Farro  o spelta  qualunque,  supponeado 
un  raccolto  abbondante,  analogo  a quello  del  Frumento  calcolato  nel  5 356, 
cioè  lo  terreno  buono  e ben  concimato,  dovrebbe  riuscire  secondo  alcuni 
Autori  , 

Covoni  per  un  pe.so  di  chilogrammi  8000 

D’onde  Farro  netto  (svestilo)  . . . Cliil.  1500 


Loppa 600 

Paglia  e Stoppia 5900 


Cbil.  8000 

Ma  conviene  attenersi  ai  dati  del  § 448  procedente,  giacché  in  generale  colti- 
vandosi in  terreni  poveri,  anche  la  paglia  e la  stoppia  daranno  una  quantità 
moltissimo  inferiore.  La  prndnrione  massima  però  si  vide  già  elevarsi  per  et- 
taro a Chiingr.  3518  di  urani  e Chilogr.  6192  di  paglia  il  tutto  equivalente 
quasi  alla  massima  del  Frumento  (1). 

Art.  XVIII.  Cometrazione. 

450.  I grani  vestili  si  conservano  meglio  colle  loro  glume  che  ignudi: 
in  quest'ultiino  caso  Farri  e Spelte  vogliunsi  più  accessibili  agl’insetti  descritti 
neH’ABT.  XVIII  del  Cspitolo  precedente,  al  quale  si  avrà  ricurso  per  quan- 
t'altro  riguarda  il  presente  subbietto.  Del  resto,  e Farri  e Spelte  non  si  spo- 
gliano della  loppa  che  nell'atto  di  farne  consumo,  e negli  stessi  mercati  si 
vendono  colle  loro  glume. 


Art.  XIX.  Usi. 

451.  Spogliarli  dalle  glume  è la  prima  operazione  per  servirsi  dei 
Farri  o Spelte.  Plirio  narra  che  adoperavasi  un  pestello  di  legno,  perché  la 
durezza  della  pietra  ruinpe  il  grano.  F tale  pe.^lello  dichiarava  più  nobile  di 
quello  adoperato  dagli  scliiavi  condannati.  F poi  strano,  ed  egli  lo  chiama  mi- 
rabile a dirsi,  che  vi  mesceano  creta,  onde  aumenta  colore  e tenerezza;  sog- 
giugne  però  che  il  mescere  il  grano  di  Spelta  col  latte  incotto,  la  inbianchisce 
più  della  creta  (2).  Il  Farro,  prescrisse  Xuiiia  si  arrustisse,  perché  allora  più 
salubre  il  nutrirsene.  Del  resto  gli  antichi  come  si  avverti  420)  conosceunu 
diverse  specie  di  questo  cereale.  Quanto  agli  usi  perciò  dilferiscuno  quelli  del 
Farro  da  quelli  della  Spella;  ed  erano  cosi  distinti  dai  Kuniani  che  ritenevano 
mancassero  di  Farro  i popoli  che  ruccugiievuno  Spelta  (3).  Questa,  o almeno  la 
varietà  chiamala  Arinca,  alfermavano  ollenersene  pane  dolcissimo  (4j.  Gli  è 


(1)  lo  graoo  anzi  lo  supera.  V.  Libro  VII,  Capitolo  IV,  g 205. 
(2J  pLiMi,  H.X.  l.ib.  XVIII,  cap.  li. 

(.5)  Qui  zta  utuntur  non  liabent  far.  Plisii,  ivi,  cap.  8. 

(4)  Lx  arinca  dulcistinm  panie,  Pli.iiu  ibid.  cap.  10. 
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certo  che  la  sua  farina  bianchissima  è alta  a far  pasta,  e suole,  secondo  il  Mit- 
TBiPACBER  chiamarsi  in  Germania  farina  di  Francoforte  e di  Morimberga  (1). 

A5'2.  Poco  usati  per  la  pniii/zazioiie  furono  sempre  i Farri,  benché 
quale  antichissimo  cibo  lo  apprezzassero  i Romani  che  se  ne  valeano  per  sacri- 
flzii  e per  nozze  (2V  Vaironb  ha  infatti  questo  passo  : • Quel  Farro  che  avrai 

• rinchiuso  in  ispiche  nel  tempo  della  raccolta,  e che  vuoi  preparare  onde  ci- 

• barione,  si  dee  trar  fuori  in  tempo  d'inveroo  per  portarlo  nel  pistrìno  e per 

• arrostirlo  (5).  E narra  Fksto  de' giorni  sacri  per  abbrustolare  i Farri.  Le 
Vergini  Vestali  in  dati  giorni  di  Maggio  poneano  epiche  di  adoreo  nelle  ce* 
ste  da  mietere,  e tali  spiche  esse  Vergini  abbrustolavano,  pestavano  e macina- 
vano, indi  tale  macinatura  riponevano  (4\  Del  Farro  grosso,  scrivea  il  Tanara, 
ridotto  in  farina  se  ne  fa  buon  pane,  costumato  più  dai  Romani  che  da  noi:  e 
crede  che,  • perché  bisognava  pestarlo  per  farlo  uscire  da  quelle  spoglie  ove 

• nasce  e si  conserva,  e perché  quelli  che  lo  pestavano  erano  i Fnrnari,  perciò 

• furono  chiamali  Pislortx  in  Ialino  (5'  ».  Avendo  inoltre  distìnto  il  Farro  in 
tre  specie,  secondo  i rustici  di  quel  tempo,  cioè  in  Farro,  Farrone  e Fariola, 
soggiugne:  • il  Farro  per  lo  più  si  dò  ai  cavalli  e giumenti  in  biada  per  la  sua 

• grossezza:  il  Farrone  e Fariola  liberi  dalle  sue  naturali  vesti,  uafranti  o rotti 

• servìano  alla  cucina  in  minestra,  qual  con  più  delizia  si  passa  e liga  con 
» ovo,  ovvero  se  ne  fa  assai  buona  torta  (ivi)  ».  Parlando  poi  della  Spelta  (6) 
nota  che  il  di  lei  grano  « gusta  a lutti  gli  animali,  e che  gli  antichi  ne  faceano 
una  bevanda  sottile  a guisa  di  Prizana  o di  Orzala  ».  Infatti  i Romani  chiama- 
vano Alica  la  focaccia  fatta  con  la  Spella  ; ed  anche  Mica  una  bevanda  com- 
posta di  grano  di  Spella  e di  pomi,  quasi  cervogia  o birra  (7). 

453.  La  paf^lia  e da  foraggio  e da  lettiera  d’ordinario  è assai  men 
buona  di  quella  del  Frumento:  onde  il  Tarara  toccando  di  quella  della  Spelta 
dichiarava,  • la  sua  paglia  non  vale  per  bestie,  ma  se  ne  fanno  capelli  ridotta 
in  trecce  ed  altre  cose  rustiche  (8)  » . Tale  inferiorità  deriva  forse  solo  dalla  po- 
vertà del  terreno  in  cui  questo  cereale  si  coltiva.  Anche  I'Olivier  de  Sbrres 
la  vuole  non  buona  per  nutrire  il  bestiame,  perchè  dura  e di  poca  sostanza, 


(1)  Mittf.rpachfr.  Flrm.  di  Agric.  ^ CXV. 

(SJ  Vt  Greci  hordmm  sic  Pnmani  far  cUnim  omnium  aniigui’simum  existimabant. 
Idcirco  prce  aliis  frumenlis  in  Sdcrificiis  adhiOitum,  et  usurpatum  in  nupliis  ; ol^ue 
bine  co.vFARREATio  modtis  Cfmnuf/ii  apud  flomonos,  guo  Pontifex  .l/o.rimu.s,  et  Flanten 
Dialis  frugibus  et  mola  salsa  sponsas  conciliahant.  Fjusmodi  malrimanii  dissolutio- 
nem  vocabant  RiFtAUEATiONtn.  De  Aqci.vo,  .\omenclator  aijric.  V.  Far.  da  Furio, 
Hisl.  Mandi 

(3)  Far  ecc.  promendum  hieme  ut  in  pietrine  pinsaiur  ac  torreatur.  Varrò,  Lib,  I, 
cap.  63. 

(4)  easque  spicas  ip«e  Virgines  Inrretit,  pinsunt,  molunt,  atquc  ita  molitum 

condunt  Sf.rviiis  ad  Eglog.  Vili  cilatu  dallo  Scu.Aunt.K. 

(H)  Tarara,  Ioc.  cil,,  Lib.  VI,  pag.  364. 

(6)  I Romani  si  servivano  della  .Spella  da  essi  delta  ytiica  per  farne  focaccie  insie- 
me colla  saggina.  Placmiam  sic  facito.  Farinw  siligineee  !..  II.  unde  snium  facias 
in  tracta  farinw  L.  tilt,  et  alicce  primw  L.  II.  alicam  in  acqua  ecc.  Cato,  cap.  76. 

(7)  Martiaus,  XIII,  6,  1. 

(8)  Tarara,  L’Econ.  Ioc.  cit. 
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difetti  questi  assai  probabilmente  dovuti  a magrezza  de’  campi,  non  capaci  di 
produrre  che  Spella  (1).  Alcuni  però  non  maucauo  i quali  affermano  questa  pa< 
glia  buona  pe’ cavalli  (2). 

454.  La  Loppa  si  separa  dai  Farri  facendoli  passare  in  una  specie  di 
mulino  le  cui  macine  conservino  tale  distanza  fra  loro  da  non  {schiacciare  i 
grani:  ovvero  brillandoli  come  il  riso.  Essa  vien  mangiata  dai  cavalli  e buoi, 
ma  quando  si  tratti  di  varietà  senza  reste,  le  quali  danno  stimolo  a tossire,  l 
più  saggi  la  meschiano  a pomi  di  terra,  o navoni  trinciali.  Impiegasi  anche  riem* 
piendooe  sacconi  da  lelticiuoli  per  ragazzi , assorbendo  essa  l'umiditò  meglio 
della  paglia. 


Art,  XX,  Rendita, 

455.  Emulare  nella  quantità  la  produzione  del  Frumento  possono  quasi 
e Farri  e Spelte,  quando  aClldali  ad  eguali  condizioni  di  terrenoe  di  coltura  (§  449). 
Non  cosi  però  nella  rendita,  salvochò  come  prodotto  di  terreni  poveri  od  in 
climi  non  favorevoli  abbastanza  al  Frumento.  La  differenza  avviene  per  causa 
del  prezzo  nfblto  inferiore  pe’ grani  vestiti.  Oltrecchò  la  quantità  loro  quando 
spogliati  di  Loppa  come  il  Frumento  diminuisce  quasi  della  metà,  anche  il  loro 
stesso  grano  netto  vale  meno.  Non  dovendo  quindi  supporre  che  si  coltivino 
Farri  ove  potesse  prosperare  Frumento,  restringo  il  calcolo  della  loro  rendita 
al  caso  più  comune,  cioè  quando  coltivati  dopo  il  maggese  compiuto  e non 
concimato,  sull’esempio  dato  analogamente  nel  §410,  per  la  rendita  del  Fru- 
mento. Intanto,  in  tesi  generale,  ne’ paesi  ove  la  coltivazione  della  Spelta  si  fa 
per  ragione  di  clima  invece  del  Frumento,  il  costo  della  medesima  nelle  con- 
dizioni investigate  ne’§  408  e 409,  risulta  anche  minore,  per  la  ragione  di 
minor  consumo  di  letame,  onde  il  profitto  netto  si  accosta  a quello  dato  dal 
Frumento  medesimo. 

456.  Per  dati  generali  abbiamo  per  100  chilogr.  di  Spelta,  chilogr.  Ili 
di  paglia:  inoltre  per  100  chilogr.  di  Spella  netta  da  glume,  il  consumo  di 
115  chilogr.  di  letame,  e di  chilogr.  20  per  i 111  di  paglia:  in  tutto  155 
chilogrammi  di  letame  (5).  Siccome  poi  100  chilogr.  di  grauu  vestito  risultano 
soli  chilogr.  70  a 72  di  Spella  o Farro  nello,  o come  direbbe  taluno,  ignudo, 
così  volendo  presumere  prodotti  eguali  a quelli  del  Frumento  in  puri  condi- 
zioni di  terreno,  il  prodotto  di  30  ettolitri  di  Frumento  lo  calcolo  di  circa  et- 
tolitri 42  di  Farro.  Presumo  inoltre  i prezzi  seguenti: 

Farro  (naturale)  rellolitro  L.  8. 

Paglia  a L.  3 — il  quintale. 

Giornate  ecc.,  come  al  citalo  § 408. 


(t)  Qui  est  la  cau<e  que  les  mesnaqers  se  servent  de  l' Espautre  pour  employer  leurs 
pauvres  lerres  ecc.  Olivier  de  Serres,  Th.  d’Agric.  Lieo  II. 

(2)  Les  chevaux  mangent  avec  plaisir  la  paille  qui  est  tendre  ainsi  que  la  balle. 
PrLUGi'ER,  La  maison  des  Chainps,  III,  pag.  20G. 

(3)  Libro  VII,  Capitolo  IV,  §130. 
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Avvertirò  che  l'ettolitro  di  Farro  pesando  chilogr.  43,24,  e corrispondendo 
chilogr.  111  di  paglia  a chilogr.  100  di  grano  vestito,  non  si  avrebbe  che 
chilogr.  47  circa  di  paglia  per  ogni  ettolitro  di  Farro:  ma  ciò  suppone  che  sia 
mietuto  lasciando  alla  stoppia  nel  campo.  Per  mia  propria  esperienza  trovo 
giusta  l’estimazione  dello  Schwebtz,  il  quale  otteneva  ad  Hohenheim  lOOchil. 
di  paglia  ogni  57  di  Spella.  Quindi  per  la  presunta  produzione  di  ettolitri  35 
valuto  fra  paglia  e stoppia  poco  meno  di  chilogr.  60  per  ettolitro,  ossia  in  com- 
plesso chilogrammi  2095. 

457.  Il  prezzo  intrinseco  della  Spelta  succedendo  al  Maggese,  come  il 
Frumento  al  § 410,  su  quegli  stessi  dati  di  lavori  ecc.,  e di  calcolo  delle  due 
annate  di  Otto  o rendila  del  terreno,  vien  rilevato  in  questi  termini  : 

Spese  Peodotti  accessoiii 

I.  Arature  . . . L.  45  Vette  in  erba  . . L. 

li.  letame  per  ett.  35  • 12,40  (1)  Paglia  chil.  2095  . • 62  85 

HI.  • per  la  paglia  • 3,77  (2) 

IV.  Semente  ett.  4,50  . • 36 

Vf  Seminagione  . . • 30 

VI.  Sarchiature  ...»  10 

VII.  Messe  e trebbiatura  • 20,36  (3) 

Vili.  Falciare  stoppie  ecc.  > 20 

177,53 

L'eccesso  di  spese  ascende  a L.  177,53  — L.  62  85=  114,68,  e per  35  et- 
tolitri risulta  di  L.  3,27  per  ettolitro.  Aggiunte  le  lire  15  per  spese  d'ammini- 
strazione ecc.  raggiugnerà  lire  3,70.  Calcolando  poi  il  fido  del  terreno  (con- 
siderato ioQmo,  siccome  incapace  della  produzione  di  Frumento)  ad  annue 
L.  31,  50  le  due  annate  importando  L.  63,  sono  da  aggiugnere  L.  1,80  per 
ettolitro,  il  cui  costo  intero  salirà  pertanto  a L.  5,50. 

Quando  si  coltivasse  a mezzadria,  il  costo  si  rileva  di  questo  modo; 


Spese 

Peodotti  accessoeii 

Letame  ....  L.  6,20 

Vette 

1,88 

Semente  in  p.  d.  . > 18 

Paglia  in  medio  L.  31,42 

26,08 

Spese  d’amministraz.  ecc.  12,18 
Rendite  del  terreno  . . 63 

L.  101,26 

(1)  Ettolitri  42  di  Farro  pesano  chilog.  1774,08  cbe  netti  rimangono  chil.  1294,44, 
(§  428}i  consumando  chilog.  ItS  letame  ogni  100  chilog.  4h0)  consumano  chi- 
log.  1488,60  che  a Lire  1 il  quintale  ascende  a Lire  14,88  e per  soli  Ettolitri  3.1  s.vrà 
di  Lire  12,40. 

(2)  A chilog.  letame  20  per  ogni  chilog.  Ili  di  paglia  ($  416)  sono  chilog.  377  le- 
tame per  2091  paglia. 

(3)  Come  consta  dal  $ 441  la  Raccolta  dei  Farri  costa  meno  di  quella  del  Frumento. 
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I)  prodotto  di  ettolitri  35  restando  in  p.  d.  di  ettoll.  17,5  la  spesa  netta 
ascendendo  a Lire  101,26 — 31 ,42=  Lire  69,84  ciascun  ettolitro  di  Farro  o 
Spelta  sale  a Lire  4,  cioè  a prezzo  minore  che  non  risulta  colla  coltivazione 
economica. 

Il  profilo  per  ettaro  quando  Teltolitro  di  Farro  si  venda  L.  8,  risulta: 

Nella  coltivazione  economica  di  . . . L.  87,50  (1) 

• e mezzadria  di  . . . t 70, — (2) 

Quindi  in  vantaggio  della  coltura  economica  . . L.  17,50  per  ettaro. 

458.  Nella  coltura  intensiTa  si  può  giugnere  a risultati  meritevoli  di 
essere  conosciuti  da  chi  si  trovasse  in  condizione  di  coltivare  Farri  o Spelte  in 
terreni  bensì  feraci,  ma  per  ragione  di  clima  incoltivabili  a Frumento.  Nel  qual 
caso  si  può  raggiugnere  la  produzione  anco  di  ettolitri  63,  giacché  di  84  l’ot- 
tenne il  Vanbollbr  (5i.  Avvegnaché  si  debba  ritenere  quale  prodotto  eccezio- 
nale, tullavolta  gioverà  prenderlo  a calcolo,  come  massimo  di  quanto  sia  capace 
la  coltura  dei  Farri  in  ottimo  terreno.  Avremo 

* 

Spkse  Prodotti  accbssorii 


1.  Arature  . . . L. 

30 

Vette  in  erba  . . L. 

7,50 

il.  Zefame  per  ett.  63  » 

22,31 

Paglia  chil.  3142  (4)  » 

94,26 

III.  » per  paglia  » 

5,65 

L. 

101,76 

IV.  Semente  ...  » 

36 

V.  Seminagione  . . » 

30 

VI.  .Sarchiature  . . » 

10 

VII.  Messe  e trebb.  . >• 

30 

Vili.  Falciare  stoppie  ecc.  » 

30 

195,96 

L’eccesso  di  spesa  ascende  a Lire  193,96—101,76=92,20  agglugnendo 
Lire  15  per  le  spese  d’amministrazione,  e Lire  90  per  fitto  del  terreno,  la  spesa 
totale  ascende  a Lire  92,  20  + 15-)-90=Lire  197,  20  per  ettolitri  63,  onde  il 
costo  di  ciascun  ettolitro  giugne  appena  a Lire  3,  13.  Si  avverta  bene  che  trat- 
tandosi di  terreno  ferace  si  è supposto  che  il  Farro  succeda  a Canapa,  o ad 
altre  piante  concimate  e sarchiale,  quindi  le  .«pese  di  lavorazioni  preparatorie, 
pareggiate  a quelle  del  § 408,  e il  fitto  o rendita  del  terreno,  calcolato  come 
ivi  e per  un  solo  anno,  e non  due,  com’era  giusto  mettere  in  conto  quando 
Frumento  o Farro  succedono  a perfetto  Maggese. 


fi)  Ettolitri  3.8  a Lire  8 meno  Lire  8,80  importano  Ure  87,.80, 

f2)  Etlolitri  17,80  a Lire  8 meno  Lire  4,700  importano  17,8  (8 — 4,00)=  Lire  86. 

(3)  Gasparin,  /oc.  ci7.,  Tom.  Ili,  pag.  678. 

(4)  Valuto  la  paglia  in  njinore  quantità  traHandosi  di  granigione  straordinaria,  e a 
minor  prezzo  di  quella  del  Frumento  perchè  probabilmente  buona  soltanto  da  lettiera. 
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459.  La  rendita  del  terreno  coltivato  a Farro , volendoai  rilevare 
come  feci  pel  Frumento  (S  417),  si  ritrae  dal  seguente 

PROSPETTO 


CoLTVns 

Ettolitri 

prodotti 

Importo 

del 

prodotto 

Costo 

per 

Ettolitro 
oltre 
la  paglia 

Fitto 

del 

terreno 

Spesa 

com- 
preso 
il  6Uo 

Profitto 

RDDUO 

RENDITA 

totale 

annua 

In  Economia 

35 

2 

280 

2 

5,50 

31,50 

192,50 

2 

44,25 

75,75 

A Mezzadria 

in  p.  d. 
t7,50 
2 

Ito 

2 

4,00 

31,50 

70 

2 

35,— 

66,50 

Intensiva  . 

63 

504 

3,13 

90 

197,20 

306,80 

396,80 

Se  ei  coltivasse  dunque  in  terreno  analogo  a quello  preso  a calcolo  nel 
§ 408  pel  Frumento  si  raggiugnerebbero  anche  gli  Ettolitri  63  ; ed  oltrecchè  i 
21  Ettolitri  di  più  a Lire  8 importano  Lire  168,  benché  si  avrebbe  la  maggiore 
spesa  dipendente  dal  valor  del  terreno  migliore,  questa  viene  in  conto  solo  per 
un'annata,  e si  ottiene  perciò  un  profitto  6 volte  maggiore  della  coltura  ordinaria. 

460.  Confrontando  col  Frumento,  cioil  colle  produtioni  date  nei 
410  e 411,  e col  mastimo  avvertilo  nel  § 417,  si  hanno  questi  rilievi 


PROSPETTO  di  confronto. 


COLTDSE 

FaUNENTI 

Faesi 

DIFFERENZE 
in  vantaggio 
de'  Frumenti 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendile 

con  Maggese  in  Economia 

Lire 

91,50 

I.ire 

136,50 

Lire 

44,25 

Lire 

75,75 

Lire 

47,25 

Lire 

60,75 

Id.  a Mesiadria 

54,50 

99,50 

35,— 

66,50 

19,50 

33,50 

Intensiva,  màssima 

600,— 

690,— 

306,80 

396,80 

293,20 

293,20 

I rilievi  emergenti  da  questo  Prospetto  confermano  sempre  due  verità:  l’una 
l'enorme  differenza  di  utilità  della  coltura  intensiva  sulla  coltura  povera;  l'altra 
rinferiorilà  della  produzione  de’  Farri  a petto  di  quella  del  priipo  e più  impor- 
tante di  tutti  i Cereali  quando  questo  è coltivalo  a perfezione. 

ItUtuiioni  J ’.^vricoKura.  Voi.  tV.  88 
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CAPITOLO  IV. 

OELL4  SEGAL.4. 

Sommario.  — Art.  I.  La  pianta  della  S>'gala.  — Art.  II.  Località.  — Art.  III.  Acqua. 

— Art.  IV.  Terreno.  — Art.  V.  Avviceodanicnlo.  — Art.  VI.  Fertilizzazione. 

— Art.  vii.  Lavori  preparalorj.  — Art.  Vili.  St  iiiinagione.  — Art.  IX.  Germo- 
gliamento. — Art.  X.  Trnpianlanieott).  — Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 

— Art.  XII.  Colturamento. —Art.  XIII.  Avversità. — Art.  XIV,  Raccolta. — ' 
Art.  XV.  Confezionamento.  — Art.  XVI.  Reposizione.  — Art.  XVII.  Produ- 
zione. — Art.  XVIIl.  Conservazione.  — Art.  XIX.  Usi. — Art.  XX.  Rendila. 


461. 11  secondo  posto  fra  i cereali  viene  assegnalo  da  quasi  tutti  gli 
scrittori  agronomici  alla  Segala,  mentre  multi  non  parlano  de’ Farri  o Spelte  che 
menzionandoli  appena  come  Varietà  di  Frumento.  È la  Secale  cereale  di  Linn.; 
Seigle  de’ Francesi;  Rye  degl  liiglesi;  liocken  de' Tedeschi;  Cen/eno  degli  Spa- 
gnuoli.  Nell’Italia  meridionale  ha  pur  uuine  iVJrtnana  (1)  e piò  innanzi  inda- 
gherò come  la  denominassero  gli  antichi.  In  verità  la  Segala  in  Italia,  come  la 
Spella,  meriterebbero  d’essere  dimenticate  dai  coltivatori:  es.se  non  proseguiranno 
a vivere  che  sino  a quando  saranno  scomparse  le  colture  dei  poveri  (2).  Ma 
siccome  le  terre  miserabili  sono  ancora  estesissime,  ed  infinito  è il  numero  degli 
agricoltori  che  coltivano  senza  il  capitale  rigorosamente  indispensabile  per  farlo 
con  profitto:  siccome  attesa  tale  mancanza,  i più  vogliono  raccorre  qualche  cosa 
da’  loro  terreni  anche  più  infelici,  a costo  di  estenuarli  del  tutto;  cosi  la  Segala 
in  ispecie  continuerà  ad  essere  collivutu,  ed  io  mi  fo  debito  dì  accennarne  i 
particolari  della  coltura  più  a lei  speciali,'  rimettendomi  a quanto  esposi  nel 
C.APiTOLu  II  su  quella  del  Frumento  per  tulle  l’allre  norme  di  coltivazione  che 
ommelterò;  perchè,  in  una  sola  pa.-ola,  chi  vuol  trarre  profitto  vero  dalla  Segala 
deve  coltivarla  precisamente  come  se  fosse  Frumento.  D’altronde  la  Segala 
merita  di  essere  conosciuta  da  chiumiue  ubbia  leneni  in  climi  lrop[H)  freddi  pel 
Frumento,  ed  a mia  stima  in  questo  caso  è preferibile  alia  Spelta. 

462.  Come  foraggio  e soverscio,  la  Segala  fu  lodatissima;  in  ispecie 
dal  Giobmbt  per  quest'ultimo  impiego,  e non  mancai  di  ricordarlo  a suo  luogo  (3) 
dove  dimostrai,  se  mal  non  lu’uppougo,  che  a ragione  l’esperieuza  condannò  tale 
soverscio.  Quanto  al  servirsene  come  foraggio,  ue  toccherò  nel  Libro  XXII,  ove 
accennerò  pure  se  le  sia  preferibile  la  Segala  monlauina  siccome  perenne  (4). 


(1)  Balsamo  Paolo,  Corso  d’Ayric.  Palermo  1855,  pag.  122. 

(2)  Veggiamo  iufuUi  la  Lombardia  che  nel  1838  produsse  329  mila  Ettolitri  di  Se- 
gala produrne  nel  1852  aoltaolu  278000  cioè  un  7“°  di  meao  mentre  le  produzioni 
di  Frumento  e di  Formentone  diiuionirono  solo  di  un  16‘“°  e di  un  24°*”.  Jacim, 
La  Proprietà  Fotuliaria^  1854,  pag.  04  (bis). 

(3)  Libro  IV,  Capitolo  VII,  e Libro  XIV,  Capitolo  IV,  845,  840  e 847. 

(4)  Blrtolo.m,  Flora  italica  Clasm  111  Onij  11  Triandria  digynia  — Seca/c  munlanutn . 
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Ari.  /.  La  pianta  della  Segala. 


[1]  Storia 

onta  cognizione  bolanica. 

463.  Della  patria  della  Segala  dissi  altra  volta  (1)  e da'  miei  atudj 
successivi  mi  sembra  vieppiù  ch’essa  sia  la  Siligo  di  cui  trattano  i Classici:  certo 
poi  quella  di  cui  parla  CaescENZio  (2).  E questo  per  giustificare  se  riporto  i loro 
precetti  nel  presente  Trattatello  intorno  la  Segala.  Dal  solo  Plinio  venne 
precisata  col  nome  di  Secale  tutt’  altra  pianta  che  coltivavasi  presso  To- 
rino (3).  Che  poi  \n  Siligo  non  fosse  un  Frumento  più  gentile  e più  perfetto  quale 
il  Mattioli  doleasi  non  venisse  più  coltivalo,  lo  dimostra  l’opinione  del  Cas- 
scENZio  ch'essa  non  può  usarsi  sola  nella  panificazione,  ed  inoltre  che  il  Frn- 
menlo  semùiato  tre  anni  degeneri  in  Siligine  (4)  : e l'avea  opinato  anche  Pal- 
ladio (5).  Non  so  poi  comprendere  come  il  Ginanni  ritenesse  che  fosse  detto 
dai  Latini  Siligo  la  Spezie  di  grano  coltivata  in  Lombardia  ^6).  Del  resto 
anche  oggidì  secondo  il  Bietebstkin  nasce  e fruttifica  spontanea  sulle  sabbie 
silicee  a sponda  del  mar  Caspio,  ed  in  altri  paesi  non  ignoti  al  Romani. 

464.  Coltivata  anzi  ab  antico  da  Scandinavi  e da  Celli,  e spontanea 
dell’isola  di  Creta  e delle  regioni  a pie'  dell'altopiano  dell'Asia,  la  .Segala  fu  sem- 
il  grano  de'  paesi  poveri,  o piuttosto  il  grano  della  montagna,  benché  in  Francia, 
in  Germania,  nella  Russia  ed  anche  neH’Italia  Settentrionale  se  Decollivi  pure 
nella  piaiyira.  Ho  detto  ch’era  coltivala  a'  tempi  di  Plinio  una  Secala  chiaman- 
dola secondo  lui,  i Torinesi  col  nome  di  Asia.  Ma  la  descrive  quale  « prodotto 
pessimo,  utile  soltanto  per  allontanare  la  fame:  feconda  ma  di  gracile  paglia. 


(t)  Libbo  V,  Capitolo  Vili,  § ii46  colla  sua  nota. 

(2)  I.o  'NrenaiGNO  volgarizzò  la  .diligo  di  Crescfnzio  in  Segala:  lo  stesso  fece  Ber- 
nardo Davanzati  nel  volearizz.Tmento  di  Pallaoio.  Gli  autori  pertanto  scelll  per  testo 
dalla  Aocsd.  della  Crusca  Iraducevano  Siligo  in  Segala,  mentre  nel  Vocabolario  essa 
la  volgarizza  io  Siligine.  Anche  nella  bella  edizione  degli  agronomi  latini  del  Firmin 
Didot,  la  parola  Siligo  è tradotta  Seigle.  I.a  descrizione  poi  falla  da  Plinio  della  Silico 
che  numqtàam  maturescil  pariler,  nee  alla  segetum  minus  dilalionem  patitur,  fis  qua 
maturuere,  prolinut  granum  dimillenlihus.  Sed  minus  guum  calerà  frumento  in  sti- 
pula péricUtalur,  (/uoni'am  semper  rectam  habet  spicam,  nulla  avrebbe  di  contraddittorio 
per  la  Segala. — Solo  sarebbe  inesatto  quanto  .soegiiigne,  cioè;  Far  sine  arista  est, 
ilem  siligo  Plinii,  II.  N.  Liti.  XVIII,  cap.  tO.  Pensano  quindi  taluni  cbe  accennar 
volesse  al  Frumento  Tosello. 

(3)  Pi.iNii,  H.  U.  Lib.  XVIII,  cap.  xvi. 

(4)  CassGSNzio,  l.ib.  II,  cap.  19  togliendolo  forse  da  questo  passo:  omns  tritioum  solo 
uliginoso  post  tsrtiam  saliontm  convsrtitur  in  siliginem.  Coli’mellae,  Lib.  Il,  cap.  9. 

fS)  Palladio,  Cap.  VI. 

(6)  Ginanni,  Pelle  malattie  del  grano,  T.  H,  cap.  xn. 
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di  triste  nerezza,  ma  di  molto  peso.  Le  si  mesce  Farro  per  mitigarne  l’amarezza, 
e tuttavia  anche  cosi,  riesce  iogralissiiria  al  ventre.  Nasce  in  qualsiasi  suolo 
producendo  cento  grani  per  uno:  essa  conta  per  letame  (1)  >.  Con  queste  par- 
ticolarità non  affermerei  che  la  .Secale  di  Plimio  sia  la  nostra  Secale  cereale  e 
ritengo  che  di  tal  guisa  descrivesse  il  Grano  saraceno  proveniente  appunto 
dall'Asia,  come  suona  il  nome  loro  dato  dai  Taurinii. 

[2]  Descrizione  della  Segala. 

465.  L'aspetto  generale  della  pianta  è assai  simigliante  a quello 
del  Frumento.  Egualmente  graminacea  e della  stessa  tribù  delle  Ordeaeee;  la 
conformazione  de’ suoi  organi  di  riproduzione  la  ripone  in  egual  classe  ed  or- 
dine Linneano  cioè  nella  Triandria  digynia.  Glumella  a due  valve,  a due  Cori, 
con  rudimento  intermedio  di  un  terzo  fiore;  valve  strette  più  brevi  de' Dori,  la 
esterna  del  perigonio  piegala  ad  angolo  acuto,  munita  di  lunga  resta.  La  Segala 
coltivata  distinguasi  dal  Frumento,  ed  altre  graminacee  pel  Culmo  di  oltre  un 
metro  a due;  Spighe  appiattite,  lunghe  talora  oltre  12  centimetri,  che  si  cur- 
vano alquanto  maturando  ; Seme  (cariosside)  oblungo,  appuntito  nell'estremità 
superiore.  Poche  Varietà:  forse  non  più  di  cinque  o sei.  Queste  sarebbero 

I.  Segala  d’inverno.  Secale  cereale  hybernum. 

II.  • di  primavera,  Secale  cereale  milivuin. 

III.  > ramosa.  Secale  spicis  ramosit. 

IV.  • multicaule.  Secale  cespitosa. 

V.  • di  Russia,  Secale  cereale  polonicum  ? 

VI.  • di  Roma,  Secate  cereale  luteum? 

Generalmente  si  ritengono  Varietà  poco  stabili.  Gl’Inglesi  conoscono  solo  due 

distinzioni.  Segala  nera  e segala  bianca:  la  prima  forse  quella  citata  da  Plinio, 
se  altri  caratteri  da  lui  descritti  non  lo  smentissero.  • 

466.  Le  varietà  mentovate  offrono  le  particolarità  seguenti: 

I.  Segsla  d'inverno:  varietà  la  più  comunemente  coltivala:  più  delle  altre 
produttiva  di  grano.  La  sua  spica  viene  rappresentata  dalla  Figura  113. 

II.  Segala  di  marzo:  grano  più  piccolo:  paglia  più  fìna  e più  corta  della 
Segala  autunnale,  come  accade  del  Frumento  marzuolo  rispetto  all'inver- 
negno.  Prodotto  meschino,  onde  preferibili  Orzo  ed  Avena. 

Ili.  Segale  a due  spighe  (Secale  spici!  ramosi!  Koell,  e Secale  com- 
positum  nELvi'D).  Delta  anche  ramosa.  Lo  stelo  porta  due  distinte  epi- 
che e nello  stesso  tempo  getta  molti  piedi  dalla  radice.  Onde  potrebbe 
confonderei  colla  seguente; 

IV.  Segale  molticaule  o cespitosa:  chiamata  anche  di  S.  Gioanni  per- 


(t  ) Secale  Taurini  sub  Àipibus  Asiam  vocant,  delerrimum  et  tantum  ad  arcendam  (a 
mem  utile:  faecunda  sed  gracili  stipula,  nigritia  triste,  sed  pondere  prcecipuum.  Admi- 
scetur  buie  far , ut  mitiget  amaritudinem  ejus , et  tamen  sic  quogue  ingraiissimum 
ventri!  est,  Nascitur  quaUcunque  solo,  cwn  centesimo  grano  : ipsumque  prò  Urlamine 
est.  Punii,  H.  M.  Lib.  XVIII,  cap.  xvi, 
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chè  seminata  a quell’epoca  (flne  di  Giugno)  lascia  luogo  a falciarla  in 
autunno  senza  perdere  il  prodotto  in  grano  nell’anno  successivo.  É delta 
anche  ù' Arkangel  e mi  pare  quella  avuta  dal  Thaer  dalla  Russia,  da  lui 
detta  5.  a cespuglio.  Varietà  con  paglia  e spiche  alluogate:  grani  minuti. 
Assai  vigorosa,  tallisce  molto.  A mente  del  Sebisgk,  seminala  e coltivata 
come  la  invernegoa,  perde  le  accennate  partieolarilà*(l).  Seminala  presto 
dà  foraggio  abbondante,  acquoso  però  tanto  da  ridursi  a poco  nel  dis- 
seccamento. Nella  seguente  Figura  114  s’avrebbe  la  Segala  multicaule 
0 anche  cespitosa  e non  ramosa. 


Fig.  ii3.  Fig.  m. 


V,  Sboàla  di  Russia  non  multicaule  come  la  precedente , avvegnacchò 
Russa  essa  pure  (W Arkangel).  Tallisce  poco:  foglie  ampie j grani  ben 
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natriti;  paglia  abbondante.  Sua  sotto-varietà,  Segala  di  Vierland,  inter- 
mediaria tra  la  Russa  e la  comune.  La  Segala  di  Russia  è pareggiala 
dal  Gossih  alla  seguente  di  Roma. 

VI.  SiOALA  Ronana.  Spiche  più  lunghe,  paglia  più  forte,  grano  più  beilo 
secondo  il  Gossin  (1).  Vuoisi  là  più  abbondante  per  grano,  d’altronde  più 
grosso  e più  biondo  di  quello  deil'altre  Varietà.  Fu  introdotta  nel  Belgio 
dal  D'Oaciaif  db  Chaffabdon. 


[3]  Composizione. 


467.  Fra  II  grano  e la  paglia,  fatta  astrazione  dalla  stoppia,  raccoglie 
il  Gaspabin  da  diversi  autori  le  proporzioni  seguenti  (2). 

G.  P.  G.  P. 


Tbabb  ....  40  a 100 

PouuKWiLS  (pianure)  28  a 100 
(allure)  41  a 100 
Koppb  41  a 100 

Bùbgbb  (1807)  . 54  a 100 

* . (1812)  . 51  a 100 


Block  ' . . 29,5  a 100 

ScBWBBTZ  (1823)  31  a 100 

MueLLi>GBB(10aDui)56  a 100 
Dibbckhn  ...  44  a 100 
Bugssisgallt  . . 44  a 100 


Per  media  generale  se  ne  trae  41  di  grano  per  100  di  paglia.  Per  la  Stoppia 
il  Bodssirgaclt  la  calcola  27  per  100  di  paglia.  Laonde  con  1000  parti  della 
intiera  pianta  se  n'avrebbero 


Grano ....  parti  244 
Paglia  e loppa  . » 595 

Stoppia  ...  ' > 161 


1000  (3) 

Quindi  per  100  di  grano  si  hanno  243  tra  paglia  e loppa,  che  sottoposti  al 
diseccamento  dal  Bodssingault  riduconsi  ad  83  di  grano  e 190  di  paglia: 
onde  a 100  di  grano  secco  rispondono  225  di  paglia  secca  (4).  Secondo  A.  ed 
E.  Stobckdabdt,  6 Ettolitri  di  Segala  pesanti  452  Chil.  darebbero  1000  Chil. 
di  paglia  (5)  onde  a 100  di  grano  risponderebbero  231  di  paglia,  ossia  allo 
incirca  lo  stesso,  non  essendo  calcolala  la  stoppia. 

468.  La  loppa  di  Segala  pretende  lo  Schwbbtz  contenga  una  sostanza 
dotata  di  azione  corroborante  sui  nervi.  Di  che  fo  menzione  perciocché  un  ce- 
lebre agronomo  stimò  tenerne  ragguaglio  (6). 


(1)  Gossi.v,  L’Agrie.  Frane.,  pag.  ISO. 

(2)  Gasfabib  toc.  cit.  Tom.  HI,  pag.  680. 

(3)  Che  coincide  all’incirca  col  2S  di  Grano  per  60  di  paglia  e tS  di  stoppia,  posti 
nel  S B2S  del  Libro  X. 

(4)  Boussikgadlt,  Economie  Durale  (S<  edit.).  Tom.  I,  pag.  144  e srg.  Il  Boussm- 
CACLT  ebbe  nel  1841  per  100  di  paglia  63  di  grano,  e nel  1842:  pure  per  100  di  paglia 
soli  2S  di  grano. 

(5)  Stoecehardt  toc.  cit.  Tom.  I,  pag.  107. 

(6)  Gascarib,  toc,  cit.,  Tom.  Ili,  pag.  677. 
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469.  L’analisi  teorica  (dico  teorica  giacché  riduce  tutto  alle  quattro  so- 
stanze uliinie)  darebbe: 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Azoto 

100  di  grani  . 

46,35 

5,38 

44,21 

1,69 

292  di  paglia  . 

145,65 

16,29 

118,43 

0,88 

192 

21,67 

162,64 

2,57 

La  composizione  della  paglia  (1)  secondo  lo  Spsbhgbl  offrirebbe 


Potassa  Soda  Caie»  Ferro  Ac.  solforico  Ac.  fosforico  Cloro  Silice 
0,32  0,11  0,178  0,021  0,170  0,031  0,017  2,297 

Se  esistessero  terreni  perfettamente  privi  di  calce,  forse  la  Segala  non  ab- 
bonderebbe tanto  nella  paglia  la  cui  ricca  dose  di  silice  la  tiene  più  diritta  e la 
sottrae  più  di  leggieri  allo  allettamento. 

470.  La  composizione  chimica  della  Segala  raccolta  a Becbeibroon 


diede 

I.  Glutine  ed  albumina  . . . 9,0 

II.  Amido  e destrina  ....  67,5 

III.  Materie  yrasse 2,0 

IV.  Ligneo,  cellulosa 3,0 

V.  Sostanze  animali  ....  1,9 

VI.  Acqua 16,6 


100,.  (2) 

Paragonata  a quella  del  Frumento  (§  60)  non  si  può  trarne  risultati  di  con- 
fronto, essendo  ivi  alcune  sostanze  calcolaté  isolatamente,  mentre  per  Ih  Segala 
sono  accoppiate  ad  altre.  Ma  da  altra  analisi  del  Frumento  data  dal  Bodssih- 
GACLT  (3)  unendo  le  so.stanze  del  tutto  separate  ne' gruppi  dati  per  la  Segala 
si  ottiene  questo  confronto: 


Sostanze 

Frimento 

Secata 

Differenzk  della  Secala 
in  più  1 in  meno 

1.  Glutine  ed  albumina 

14,6 

9,0 

! 

— 5.6 

II.  Amido  e destrina 

66,9 

67,5 

0,6  — 

HI.  Materie  grasse  . 

1,2 

2,— 

0,8  — 

IV.  Ligneo,  cellulosa , 

1.7 

3, — 

1,5  - 

V.  Sostarsze  minerali 

1.6 

1.9 

0,5  — 

VI.  Acqca  .... 

14,- 

16,6 

2.6  - 

(1)  V.  anche  nel  Libbo  XIV,  Cìpitolo  III,  il  Prospetto  del  § 782. 

(2}  Boussikcsclt  toc.  cil.,  pag.  443.  Le  materie  grasse  sarebbero  secondo  MPates 
1,8.  V.  Libro  VII,  § 79.  Quanto  allo  Solfo  ed  agli  Alcali  contenuti  nella  Segala  si  ram- 
mentino i §S  2878  e 2943  del  Libro  I,  dal  cui  $ 3138  la  Fecola  sarebbe  81  e il  Gluti- 
ne 5,  nella  Segala  di  Suffolck. 

(Sj  Idem,  pag.  441. 
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D'onde  la  prova  della  inferiorità  della  Segala,  la  quale  ha  oltre  un  teno  meno 
di  sostante  atotate,  un  sesto  più  d'acqua  ecc. 


[4]  Dei  petto  della  Segala. 


471.  Le  direrse  valutazioai  delle  quantità  (volumi,  pesi  e misure) 
risultano  discordi  fra  diversi  Autori,  io  causa  della  diversa  vegetaiione  de’ ce- 
reali, secondo  le  diverse  conditioni  in  cui  si  coltivarono.  Quindi  poco  accordo 
fra  il  Thabb  nel  peso  deH'ettolitro  di  Segala  da  chilogrammi  64,63  a chilo- 
grammi 73,11  (S  63)  e il  Gasparin  (traeodolo  esso  forse  dallo  Scbwbitx)  nel 
peso  stesso  dai  70  ai  75  chilogrammi  ^1).  Altri  lo  fa  variare  da  68,80  a 
73,40  (3),  e via  dicendo.  Quindi  ne  trarremo  un  massimo  e un  minimo.  Sic- 
come poi  a 100  di  grano  corrispondono  333  di  paglia,  più  il  37  di  stoppia 
(§  467)  cosi  avremo  per  ogni  ettolitro  di  Segala , 

Minimo  Màssimo 


Grano  ....  Cbilogr.  64,  63  Chilogr.  75,  . 

Paglia  e loppa  . . » 143,  47  • 166,  50 

Stoppia  ....  • 38,  73  > 44,  95 

In  un  litro  di  Segala  della  Varietà  IV  (§  466)  raccolta  a Bechelbronn,  il  Bocs- 
sinsAOLT  contò  grani  11,667  (3).  Dunque  grani  1,166700  per  Ettolitro;  onde 
avrebbe  desso  i grani  voluminosi  (ovvero  occupanti  maggiore  spaxio)  più  di  qua- 
lunque de'  Frumenti  notati  nel  § 63. 

E questi  dati  basteranno  per  tenerue  calcolo  negli  studj  che  seguono. 


[5]  V^elazìone. 


473.  Quale  la  vita  del  Frumento,  tale  quella  della  Segala.  Poche, 
però  gravi  le  divarietà.  Vuole  il  Gasparir  che  innanzi  il  verno  tallisca,  com- 
ponga la  sua  corona  di  radici  superiori,  ed  abbozzi  i rudimenti  delle  sue  spiche. 

La  spica  si  compone  di  spighette  da  tre  dori,  l'uno  aborlito:  grani  due  non 
quattro,  come  talora  il  Frumento.  Quindi  necessaria  la  lunghezza  della  spica. 
Altre  diCferenze  si  riportano  agli  Articoli  IX  ed  XI.  Il  suo  aspetto  in  com- 
plesso somiglia  a quello  del  Frumento  comune  465).  Le  reste  però  meno  dure 
e più  brevi.  Fogliame  dotato  di  gradazione  biancastra  col  piede  de’ culmi  di 
color  violaceo,  cosi  pronuncialo  da  distinguere  subito,  anche  in  erba,  questo 
cereale  dagli  altri. 

La  Segala  autunnale  o comune,  scopre  la  sua  spica  nell’Aprile,  se  la  prima- 
vera è calda  ; ne’  paesi  più  freddi,  nel  Maggio.  La  floritura  ha  luogo  circa  tre 
settimane  dopo;  poscia  nelle  annate  asciutte  non  cresce  mollo:  dipoi  col  fa- 
vore di  stagione  raggiugne  i 3 metri  di  altezza,  colle  spiche  lunghe  anche  oltre 
13  centimetri,  portando  talora  sino  a 60  Dori. 


(I)  Gasparin  loc.  cil.  Tom.  Ili,  pag.  683. 
(3)  Dacdin,  .Vouv.  Thes.  de  VAgr.  pag.  341. 
(5)  Bocssincault  loc.  cil.  pag.  413. 
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473.  Le  Varietà  della  Segala  non  sembrano  permanenli  (§  465^  ma  ron 
questo  diverso  risultato.  Quella  di  Marzo,  seminata  in  autunno  produce  molto  di 
più  che  seminata  in  primavera.  L'autunnale  invece  perde  seminandola  in  Marzo, 
come  se,  dice  il  Tbssibb,  questo  cereale  si  avvezzasse  più  facilmente  ad  una  lenta 
che  ad  una  rapida  vegetazione  (1).  La  pratica  in  quest'argomento  dà  quasi  sem- 
pre ragione  a Culdmblla  (2). 

Art.  IL  Località. 

474.  La  rusticità  di  questo  cereale  ne  ammette  la  coltura  anche 
dove  l'inverno  sia  luogo  e rigoroso.  Nella  Kbgiunb  db'Ckrbali  è perciò  distinta 
la  Sotto-Rbciosb  della  Segala,  come  si  avverti  a suo  luogo  (3)  composta  delle 
contrade  d'Europa  al  Nord  dell'Alpi,  esclusa  la  Francia  e l'Inghilterra  più  pro- 
priamente appartenenti  alla  Sotto-Regiosb  Settentrionale  del  Frumento.  Base 
di  nutrimento,  la  Segala  nel  nord  di  Germania,  nel  Belgio,  e ne’ paesi  mon- 
tani di  Francia,  vi  è più  che  altrove  coltivata.  A mia  stima  Farri  e Segala  reg- 
gono in  paesi  troppo  freddi  pel  Frumento,  forse  perchè  la  rusticità  loro  gli  fa 
sopportare  impunemente  il  soggiorno  sotto  neve,  più  che  quello  non  potrebbe. 
Le  Regioni  settentrionali  colla  neve  sparmiano  più  freddo  alle  piante  erbacee 
che  non  per  avventura  le  meriiJipnali.  -Ma  l’erbacee  meno  rustiche,  ossTa  più 
delicate,  hanno  neve  d'un  mese  per  madre,  di  due  per  matrigna,  e più  oltre  vi 
soggiaciono  (S  336). 

475.  Le  località  migliori,  o almeno  quelle  preferite  dai  coltivatori  per 
la  Segala,  sono  quelle  designate  dal  Crbscbiizio  per  la  Siligine  (Io  che  torna 
in  conferma  di  quanto  dissi  nel  § 463).  Secondo  lui,  desidera  aria  quale  pel 
Frumento;  tollera  luoghi  più  freddi,  le  Alpi,  perchè  più  tosto  matura  (4).  Sopra 
3 milioni  d'Ettol.  infatti  di  produzione  in  Italia,  l’antico  Piemonte  figura  per 
1,37*2,000  Ettol.,  e la  Lombardia  per  Ettol.  373,000,  il  Tirolo  Cisalpino  per 
170,000.  Nelle  altre  Provincie  pochissima  produzione,  salvo  la  Toscana  per 
500,000  Ettol.  (5)  forse  in  causa  di  estesi  terreni  poveri. 

Art.  III.  Acqua. 

476.  Più  tollerante  dell'ninido  che  non  il  Frumento,  sembrerebbe 
la  Segala,  ove  le  corrispondesse  la  Siiigo  degli  antichi.  Pluvio  infatti  dice; 
Farro  e Siligine  vogliono  terra  cretacea  ed  umida  (6).  Ma  poco  prima  nello 


V 


1 


(1)  Tsssiaa  all’Arl.  Setgle  del  Diz.  d’Agric.  del  Bosc. 

(2)  f/eque  enim  est  uUum,  sicut  mulli  credideruni,  natura  In'mevfrt  semen  : quippe 
idem  jaclum  autumno  melius  refpondet.  Coluhell£,  Lib.  Il,  Gap.  IX. 

(3)  Libro  II,  Capitolo  III,  §$  262,  267  ecc. 

(4)  atrem  conmunen  cum  frumento  desiderai , et  frigidiorem  tollerai  ut 

alpe»,  futa  ei'tius  maturafur.  Crrsce.vtii  toc.  ci'l.  Lib.  Ili,  De  Siligiue. 

(.1)  As.vvario  Si.  lisi.  1861,  pag.  407. 

(6)  Far  et  siiigo  et  cretoium  et  caliginosum  solum  sorliunlur.  Punii,  H.  N.  loc.  di. 


Digitized  by  Google 


ì 


918  Listo  xvii^. 

stesso  Capitolo  leggerai.  La  Siligine,  come  il  Frvmetilo,  mole  terreno  aperto, 
elevalo,  e che  sia  il  più  lungo  tempo  scaldato,  abbruciato  dal  sole  (1).  La  con- 
traddizione, o piottosto  il  secondo  precetto  di  trattar  la  Siligine  come  il  Fru- 
mento, esclude  l’ obbiezione  cbe  per  essa  non  si  dovesse  intendere  Ja  Segala, 
appunto  perchè  se  le  assegnavano  luoghi  uliginosi.  Tuttavolta  sebbene  essa  pre- 
ferisca i terreni  sabbiosi,  gli  umidicci  non  mai,  perù  non  si  può  negarle  mag- 
giore prosperità  ne’ climi  d'ordinario  vaporosi  e frequentali  dalle  nebbie. 

Le  pioggie  sono  favorevoli  alla  Segala,  quando  non  istemperate  : in  ispecie 
se  coltivasi  io  terreni  sabbionosi.  Però  se  abbondano,  agevolano  lo  sviluppo  del 
morbo  onde  rendesi  cornuta  503ì. 

Art.  IV.  Terreno. 

477.  Le  terre  argillose  convengono  alla  Segala  assai  meno  delle  sciolte 
o sabbionuse.  Ne' climi  freddi  poi  cui  dessa  regge  molto  meglio  del  Frumento, 
se  però  il  terreno  sia  copioso  troppo  d'argilla,  col  gelo  gonOaudosi  e screpolando 
la  superficie  in  cui  vegetano  le  giovani  pianticelle,  molte  di  esse  ne  solfrono  in 
guisa  da  perire:  inconveniente  cbe  nelle  terre  sciolte  non  ha  luogo.  In  generale 
la  Segala  sa  vegetare  anche  nel  suolo  troppo  leggiero  e troppo  secco  pel  Fru- 
mento. Inoltre,  a differenza  di  questo,  prospira  anco  se  manchi  l'elemento  cal- 
care, e se  per  contro  siavi  presenza  del  terriccio  acido  mentovato  anche  nel 
§ 102.  La  Segala  matura  circa  8 a 12  giorni  prima  del  Frumento,  anebe 
perchè  viene  riservata  a terreni  silicei,  aridi,  che  diseccano  prima  degli  argillosi, 
de’ calcari,  e de’ pingui.  In  questi  pretendesi  che  la  Segala  riesca  meno  che 
ne' silicei  anzidetti,  ne' sabbionosi,  gbiajosi  e pietrosi,  dove  il  Frumento  saecbbe 
impassibile.  Lo  si  può  credere,  quando  il  terreno  pingue  sia  molto  tenace  (2). 

Il  lettore  benevolo  si  compiaccia  rammentare  quanto  si  espuse  nella  Gbo- 
HOHiA.  Ivi  distinti  i terreni  in  4 Classi,  e ciascuna  di  esse  in  3 Qualità, 
vennero  per  ogni  Qualità  recale  4 Specie  ove  per  ordine,  come  base,  gli  ele- 
menti argilloso,  siliceo,  calcareo  ed  argillaceo  con  due  fatta  di  terreno  per 
ognuno  (5).  Facendo  astrazione  dai  distintivi  Pingue,  Mediocre  e Magro,  io 
ogni  Qualità  relativamente  quelli  che  convengono  più  al  Frumento  sono  le  prime 
Specie  (base  elemento  argilloso)  ; e le  seconde  alla  Segala,  come  le  terze  agli 
Orzi,  mentre  le  quarte  comprendenti  gli  argillacei  sono  per  ogni  Qualità  le 
meno  accette  a tutti  cotesti  cereali,  e a tutte  l'allre  piante  coltivate.  Quindi  pre- 
diletti alla  Segala  saranno  nella  1*  Qualità  della  I'  Classe,  i terreni 

(a)  Pingue  Silico-Argillico-Calcare. 

(b)  Pingue  Silicioso-Calcare-Argilleo. 


(i ) Siliginem  et  trilicum  in  loco  aper/o,  wditoqut ,-  qui  sole  quam  diutissime  tor- 
reatur.  Plimi  ibid. 

(2J  II  Gussis  giugue  a dire  Si  c«a  terrains  (sois  friables)  font  ftconds  il  produiseni 
souoent  en  seigle  plus  qu’en  /romeni.  Loc.  cit.,  pag.  tùl.  Ma  dove  riuscirà  il  Frumento 
meglio  cbe  nel  suolo  iminuzzevole  e fecondo  7 

(3)  Ved.  Liaso  IV,  CariTOLo  Vili,  in  ispecie  il  $ 7!i0. 
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nella  2*  Qualità  di  detta  Classe  (sempre  relativamente  agli  altri  della 
stessa  Qualità)  i terreni 

(a)  Mediocre,  Silfco-Argilloso-Calcare. 

(b)  Mediocre,  Silicioso-Calcare-Argilleo 

cosi  via  dicendo  per  tutte  l’altre  Qualità;  avvertendo  che  di  ogni  Specie  la  se- 
conda marcata  (b)  sarà  più  coofacevole  delia  prima  per  la  Segala  (1). 

478.  Lo  adattarsi  a terreni  poveri  (ed  a climi  rigorosi)  dovrebbe  far 
tenere  in  pregio  la  Segala  da  coloro  clie  non  sanno  ammendarli  o non  ponno.  • 
La  classe  più  numerosa  del  popolo  non  può  durare  nel  consumo  della  Segala; 
la  di  lei  minore  facoltà  nutritiva  scema  il  vantaggio  del  suo  minor  prezzo  al  mer- 
cato, a fronte  del  pane  di  Frumento,  più  caro  bensì,  ma  tanto  migliore  e più 
gradilo.  Da  ciò  la  diminuzione  di  consumo,  e quindi  di  ricerca,  onde  taluni  dis- 
mettendo la  coltura  della  Segala  si  appigliarono  al  Frumento.  Ma  questo  in  ter^ 
reni  colali  dà  incerti  e miseri  prodotti  : la  Segala  li  rendea  multo  più  abbon- 
danti. D'onde  in  ultima  analisi  discapito  non  lieve  al  coltivatore.  D'onde  anco  la 
necessita  di  rendere  produttivi  da  tirano  le  terre  alte  solamente  a produzione  di 
Segala.  Così  la  Toscana  opererà  multo  saggiamente  tramutando  là  produzione 
del  suo  mezzo  milione  di  Ettolitri  di  Segala  475)  in  quella  di  altrettanto 
Frumento  (2).  Essa  non  può  opporre  esigenze  di  clima. 

Ari.  V.  Avvicendamento. 

479.  La  Segala  da  foraggio  più  che  da  grani,  sarebbe  da  seminare  nel 
Giugno,  ove  qualche  pioggia  il  consentisse.  Falciata  nell'autunoo,  darebbe  poi 
il  suo  prodotto  nell'anno  successivo.  Ma  in  questo  caso  potrebbe  succedere  solo 
a un  primo  taglio  di  trifoglio  ; nun  s’avvicenderebbe  con  veruna  pianta  conci- 
mata e sarchiata  come  richiederebbe  un  Avvicendamento  razionale.  Quando  si 
coltiva  unicamente  pel  prodotto  di  grano  a simigliaiiza,  anzi  a vece  di  Frumento 
piglia  il  di  lui  posto  nelle  varie  rotazioni  per  questo  cereale  mentovate  (§  110). 
A queste  adunque  io  tal  caso  conviene  riferirsi. 

480.  La  Segala  dopo  il  Friiioenlo  è ristoppio,  la  negazione  cioè  del- 
rAvvicendamento  (5).  Ritiensi  Segala  e Frumento  favorire  vicendevolmente  la 
loro  vegetazione  (4,.  Onde  la  pratica  di  quella  nteschianza,  il  meteil  de’Fran- 
cesi,  e barbariato  dell’Italia  subalpina.  Pratica  in  altra  occasione  da  me  bia- 
simata e deplorata  (5).  Il  Gossia  pretende  invece  doversi  seminare  tale 
meschianza  in  luogo  di  puro  Frumento  ne’  campi  di  natura  friabile  e poco  am- 


(1)  Nel  Libro  IV  al  § 287  notai  già  da  esperienze  del  Rercmasn  la  silice  formare 
0,63  dello  stelo  della  Segala.  Però  si  rimembri  anche  quel  § 612  di  esso  Libro. 

(2)  La  Francia  coltivava  a Segala  nel  1815  oltre  due  milioni  e mezzo  di  Ettari 
annualmente.  Nel  1857  l'avea  ristretta  già  a poco  più  di  2 milioni  cioè  al  20  per  100 
di  meno.  V.  Bi.ock,  6lai.  de  la  t'rance,  pag.  47-48. 

(3)  Libro  VII,  Capitolo  IV,  in  ispecie  il  § 149. 

(4)  Gossis,  VAgric.  Fratte.,  pag.  131. 

(5)  Libro  XI,  Capitolo  XII,  $ 202. 
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inendati  (1).  Ma  se  il  suolo  è poco  alto  a Frumento,  perchè  non  seminar  tutta 
Segata  ? e se  vi  è apprupriatu,  perchè  non  seminar  tulio  Frumento  che  vai  sempre 
almeno  un  quarto  più  per  eitolitro?  Nel  primo  caso  il  Frumento,  oltre  il  terreno 
sconveniente  ha  per  giunta  l'impaccio  della  Segala  che  vuol  con  esso  parteci- 
pare a quel  meschino  desco.  Nel  secondo,  del  pari  la  Segala  gli  renderà  magro 
quel  suolo  che  pur  basterebbe  a nutrirlo.  Ho  poi  sperimentato  (or  fa  10  anni 
in  Piemonte)  di  seminare  etlolilri  1,60  di  barbarialo  in  campo  argilloso,  fer- 
ruginoso e tristissimo,  dirompendolo  a dovere  e un  po' concimandolo  (ì);  e in 
altro  egual  campo  di  pari  qualità  ed  estensione,  un  solo  ettolitro  di  Segala;  ed  in 
un  terzo  sempre  di  egualissime  condizioni,  1 ettolitro  di  solo  Frumento.  Raccolsi 
nel  1°  campo  4 ettolitri  di  Segala  e 2,20  di  Frumento;  nel  2°  n'ebbi  7,5  di 
Segala;  nel  3",  6,70  di  Frumento.  Il  lettore  faccia  commento  da  sè. 

481.  Può  aprirsi  ia  rotazione  in  circostanza  di  dissodamenti  di  lande 
in  ispecic  di  ericaje,  colla  coltura  della  Segala.  Si  notò  già  pratichevole  il  ri- 
stoppio appunto  ne' casi  di  dissodamenti  (3).  Nell'ericaje  perciocché  quasi  sem- 
pre fornite  del  terriccio  acido  menzionato,  anziché  due  ricolti  successivi  di 
Frumento,  gioverebbe  adunque  il  primo  di  Segala,  e il  secondo  di  Frumento 
che  succedendo  a quella  produrrebbe  ancor  più  che  dopo  se  medesimo.  Del 
resto,  la  Segala  prospererà  sempre  negli  Avvicendamenti  riconosciuti  migliori  pel 
Frumento.  Si  è voluto  dal  Girabdih  attribuire  alla  Segala  la  specialità  di  dare 
buoni  prodotti,  anche  coltivata  molli  anni  di  seguilo  nello  stesso  terreno  (4). 
Questa  proprietà  l'hanno  tutte  le  piante  sino  a che  abbiano  perfettamente  esau- 
rite nel  terreno  le  sostanze  di  cui  abbisognano,  e possono  appropriarsi;  sino 
a che  l'abbiano  insomma  disertalo,  e reso  inetto  ad  alimentar  più  io  seguito  altre 
piante  d'egual  natura.  Il  Joiuneaiix  narra,  oell'Ardenna  del  Belgio,  appunto  per 
tale  ingordigia  di  parecchi  ristoppi  di  Segala,  doversi  ora  rinunciare  a tale  col- 
tura, ricchezza  per  lo  a4,diclro  di  quel  paese.  Ad  Hoogstraeten  si  fanno  egregi 
ricolti  di  Segala  perchè  mai  non  si  ristoppia  ed  ha  posto  in  beo  inteso  Avvi- 
cendamento (5), 

Tra  gli  Avvicbrdambkti  oltre  quelli  anche  comuni  al  Frumento  cui  mi  sono 
riferito  nei  §§  479  e 480  ed  altri  in  cui  entra  pur  l'Orzo  i quali  indicherò  nel 
S 558  {bis)  ricorderò  intanto  quelli  già  presi  ad  esame  altra  volta  (6). 

Rotazioni  biennali  in  terre  leggere  poverissime; 

Anno  I Pomi  di  terra.  Il  Segala 

I il/aij  quar.  concimalo.  Il  Segala 
I Maggese  concimato.  Il  Segala 


(1)  Gossin,  loe.  ci'f.  ihid. 

(2)  Ogni  campo  era  dì  ari  70  : nel  t°  Il  barbariato  fu  d'  Ettol.  1 Segale,  e 0,60 
Frumento. 

(3)  l.iaao  Vit,  Capitolo  IV,  § 106,  o anche  colla  pratica  del  Duchet  ivi  accen- 
nala nel  § 112. 

(4)  CiBAiiiiis  e Do  IÌHF.UII.,  Cours  Elem.  d'Agric.,  Tom.  1,  pag.  433. 

(3)  JuiG.vEAUX,  Le  fiore  de  la  Ferme,  Pari.  I,  pag.  190. 

(8)  V.  Libbo  vii.  Capitolo  IV,  183  e seg. 


Capitolo  iv.  9^1 

Rotazioni  triennali  in  Inghilterra  ed  altri  luoghi  settentrionali;  in  terre  piut- 
tosto sciolte  ; 

Anno  I Pomi  di  terra  concimati.  II  Segala.  Ili  Lupulina 
I Pomi  di  terra  concimati.  11  Trifoglio.  IV  Segala, 

Rotazioni  di  quattro  anni  per  le  povere  terre  sabbiose  ; 

Anno  1 Saraceno.  Il  Avena  ed  Orzo.  Ili  Veccia  da  forag.  IV  Segala 
1 Rape  ecc.  II  Orzo  Avena.  Ili  Foraggi  legum.  IV  Segala. 

In  Regioul  più  meridionali  ; 

Anno  1 Barbabietole.  II  Segala.  Ili  Trifoglio,  IV  Segala. 

Nelle  sabbie  aride  della  Campine  ; 

Anno  i Pomi  di  terra  concimati.  II  Avena.  111  Trifoglio.  IV  Segala.  V Rape. 

VI  Segala. 

E terminerò  ricortiundo  la  già  descritta  singolare  Rotazione  di  9 anni  com- 
binata colia  risaja,  e cbe  si  apre  colla  Segala  (1;. 

Ari.  VI.  Fertilizzazione. 

482.  1 bisogni  della  vegetazione  di  una  pianta  qualunque,  non 
ponno  per  l'agricoltore  limitarsi  a quelli  di  pura  necessità.  Negrinfelici  terreni 
menzionati  nell’ART.  IV  ^ 478,  la  Segala  trova  da  vivere  ed  anche  produce. 
Ma  v’ha  egli  il  tornaconto  deH'agronomo,  quanto  se  quei  terreni  riducesse  atti  a 
Frumento,  o almeno  a dare,  non  prodotti  tenuissimi,  ma  quali  danno  buoni 
Frumenti  in  buone  colture?  Ricisamente  s’è  detto  riuscire  male  la  Segala  nelle 
terre  proprie  pel  Frumento  (2).  Confesso  che  ne  stupisco,  quantunque  conosca 
ampiamente  a quante  piante  offrano  mal  gradita  dimora  terreni  celebrati  fra  i 
migliori.  Ma  nel  senso  inverso,  cioè  volendo  far  vivere  piante  abituate  a buoni 
terreni,  in  terre  povere  per  mancanza  di  sostanze  minerali  e d’ingrassi,  nel 
Libbo  IV  e nei  XIV  ho  spiegato  a sufficienza  come  s’abbia  a provvedere. 

483.  La  fertilizzazione  del  suolo  destinato  alla  Segala,  è obbligo  di 
buon  coltivatore,  come  affermai  nell’Anr.  IV  al  § 478.  La  di  lei  composizione 
ha  fatto  vedere  richiedere  essa,  in  fin  de’ conti,  potassa,  acido  fosforico  e 
silice  solubile:  e se  non  ha  uopo  di  terreni  propriamente  calcari,  si  giova 
tuttavia  delle  marne  quanto  il  Frumento.  S'è  pur  calcolato  dal  Gaspabin  che 
Tettolilro  di  Segala  richiederà  : 

Pel  Grano  chilogr.  72  Azoto  chilogr.  1 
Paglia  * 177  • » 0,42 

Totale  1,42 

Quindi  occorreranno  380  chilogrammi  di  Letame.  Come  risulta  anco  dal  pro- 
spetto dato  nel  VII  Libro  (3),  in  sostanza  * l’ettolitro  di  Segala  vuole  come  il 

(1)  V.  Libro  X,  § 181. 

(2)  dans  les  pays  ou  le  seigle  fati  la  base  de  la  culture^  on  le  séme  aussi 

sur  des  terree  propres  au  froment,  et  le  seigle  y reussit  mal.  Gaspabin,  /oc.  cit.  , 
Tom.  Ili,  pa|{.  684. 

(3)  Libro  VII,  Capit.  IV  § 130,  ivi  per  cbilog.  100  grano  di  segala,  e chilog.  222, 
BUS  paglia  si  calcola  cbilog.  308  di  letame  di  cui  178  assorbiti, 
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Frumento  il  consumo  di  sostanza  equivalente  a chilogr.  178  per  100  chilogr. 
di  grano  colla  corrispondente  paglia  del  peso  di  chilogr.  222:  ma  se  ne 
somministra  meno,  rispetto  alla  quantità  necessaria  perchè  la  pianta  ricavi  per 
sè,  ossia  consumi  que’  178  chilogr.  La  Segala  li  trae  da  soli  508  dati  al  terreno 
perchè  se  ne  giova  nella  proporzione  del  55  per  100.  Il  Frumento  n'esige  nel 
suolo  chilogr.  615  perchè  ne  trae  sostanza  in  ragione  soltanto  del  29  per  100. 
lo  conchiusione  la  .Segala  consuma  d'ingrasso  quanto  il  Frumento. 

484.  Lo  stato  successivo  del  terreno,  quello  io  cui  lo  lascia  un 
prodotto  qualunque,  è importante  a conoscersi  quanto  l'ingrasso  consumato.  Ora 
per  ogni  quintale  di  Frumento  e di  Segala  avremo  (1)  : 

Letame 

•Sommioistrato  Consumo  • Rimanente 

Pel  Frumento  Chil.  615  Chil.  178  Chil.  437 

Per  la  Segala  . 508  ■ 178  > 330 

Pertanto  la  Segala  ci  fece  risparmiare  107  chilogr.  di  somministrazione,  ma 
ne  lascia  107  di  meno  in  rimanenza.  Si  concliiude,  senz'andar  tanto  pel  sottile, 
esauriente  la  Seeala  quanto  il  Frumento.  E In  sono  già  nel  massimo  grado  lutti 
i Cereali.  La  Segala  ha  possibilità,  che  il  Frumento  non  avrebbe,  di  produrre 
cioè,  anche  dopo  un  raccolto  del  Frumeuto  medesimo,  e senz'addizione  di  Le- 
tame. Ma  colai  prodotto  in  ristoppio  di  Segala,  serve  per  isterilire  affatto  e spe- 
ditamente il  terreno.  Nel  Brabante  la  si  lelamioa  copiosamente,  ed  a ciascun 
ricolto;  ivi  pertanto,  meglio  cli'ovunque,  comprendesi  la  sua  coltura.  Anco  nelle 
sponde  della  Musa  seminasi  dopo  il  Trifoglio,  e si  soccorre  d'ingrassi  liquidi. 
Nel  Delllnalo,  soverscio  di  lupini,  nell'Alsazia  di  fave  e di  rape  sotterrate. all'atto 
della  seminagione,  dimostrano  come  la  Segala  s'abbia  da  coltivare  per  averne 
utile  e non  rovinare  il  terreno.  Sul  quale  proposito  rammenti  l'agronomo  che 
6 ettolitri  di  Segala  secondo  il  Thakh  esauriscono  ii  terreno  come  ettol.  4,60 
di  Frumento:  ossia  chilogr.  435  di  quella  come  chilogr.  358  di  questo  : e che 
secondo  il  medesimo  Autore,  mentre  il  Frumento  prende  al  suolo  il  40  per  100 
della  sua  feracità,  la  Segala  gliene  toglie  il  50  : calcoli  da  apprezzare  ne'  ter- 
mini espressi  a suo  luogo  (2).  Ma  generalmente  se  ue  trae  che  il  consumo  d’in- 
grasso tra  Frumento  e Segala  è lo  stesso  : e ciò  anclie  secondo  il  Pabst  (3). 

485.  La  concimazione  di  ripiego,  cioè  quel  sussidio  di  Guano  od 
altro  ingrasso  accordato  talora  al  Frumento  (§  155)  non  gioverebbe  egualmente 
alla  Segala.  Questa  creando  i rudimenti  delle  epiche  innanzi  l'inverno  (§  472) 
la  concimazione  in  primavera  non  ne  modificherebbe  più  la  lunghezza.  Del  pari 
chi  dasse  alla  Segala  ncH'autunno  Letame  fresco,  la  di  lui  azione  (fa  riflettere  il 
Gaspabib)  dispiegandosi  solo  in  primavera,  determinerebbe  considerevole  svi- 
luppo di  paglia  senza  punto  giovare  alla  spica,  la  cui  dtcuHazione  ebbe  luogo 
in  autunno.  Quindi  non  moltiplicazioni  di  Grani  nelle  spighette  dotate  di  soli 


(t)  Libro  VII  al  citata  § 130. 

(2)  V.  I.iano  IV,  Capitolo  IX,  662  al  671. 

(.3}  SToti.kiuiiui,  /.a  Ferme,  Inni.  di  H'AiLLbiTV,  Toni.  I,  |iag.  207. 


Digitized  by  Googli 


Capitolo  iv. 


925 

dae  Qori  fecondi.  Quindi  pure  Terrore  che  la  Segala  non  senta  l’ingrasso.  A 
questo  beo  patito  e incorporato  a suo  tempo  nel  suolo,  risponde  ubertosissima. 
> 486.  Il  debbio  è il  miglior  ingrasso  per  la  Segala  (1),  quale  egregiamente  io 
descrive  il  Criìscknzio  per  la  Siligine  (onde  altra  conferma  della  di  lei  identità 
colla  Segala).  « Ne’  boschi  delTAIpi  recidonsi  nel  mese  di  Giugno  e di  Maggio 
tutti  i ramoscelli  degli  alberi.  Poi  quando  secchi,  s’incendiino  nel  mese  d’Agosto 
e riducansi  in  ceneri,  ed  in  queste  si  semini  la  Siligine,  la  quale  ottimamente 
produce  in  quell’anno;  dove  non  sono  boschi,  l’erba  con  sue  radici  e un 
po'  di  terra  si  taglia,  e secca  si  arde:  nella  cui  cenere  e polvere  la  Si- 
ligine poscia  al  predetto  tempo  si  semina  (2)».  Chi  legga  tutto  quel  Capitolo  di 
Crbscenzio,  si  convincerà  quanto  evidentemente  vi  sono  descritte  la  coltura  e 
le  proprietà  delia  Segala,  nè  mai  quelle  del  Grano  saraceno. 

Art  VII,  Lavori  preparatorj. 

487.  LaTorare  come  pel  Frumento,  sia  precetto  anche  per  la  Segala. 
Però  alTallo  della  semina,  la  Segala  non  trovi  il  terreno  troppo  soffice  e trito. 
Onde  lo  Schwertz  rinunzia  piuttosto  a un  lavoro,  che  farlo  quando  immedia- 
tamente la  semina  abbia  da  succedere.  L’andamento  tuttavia  della  stagione  de- 
ciderà. Se  cade  pioggia  benefica,  il  terreno  si  accalca  quanto  basta.  Se  non  cade 
vi  si  provvegga  comprimendolo  con  rotoli,  scaloni,  ecc.  (§  155  ecc.).  Del  resto 
la  natura  de’  terreni  cui  d’ordinario  s’affìda  la  Segala,  essendo  quella  special- 
mente  de’  sciolti  e leggeri,  richiede  una  lavorazione  facile,  spedita  da  eseguirsi, 
onde  anche  economica.  Però  si  rammenti  come  lo  Scbdbert  esaminando  pa- 
recchie Segali  dopo  40  giorni  ch’erano  state  seminate,  ne  misurò  le  foglie  e le 
trovò  lunghe  6 pollici  (centim.  18)  e le  radici  ne  verificò  di  due  piedi  (cen- 
lim.  72)  (3).  Lo  che  ne  additi  come  la  Segala  abbia  uopo  di  terreno  profon- 
damente lavorato. 


Art  Via,  Seminagione. 

488.  InTernegna  o marzaiuola  si  chiama  la  Segala,  secondo  che 
seminasi  d’autunno  o di  primavera  473'.  La  prima,  o più  comune,  vuoisi  se- 
minata presto  per  reggere  a geli  profondi;  non  tanto  però  che  per  soverchia 
lussuria  erbeggiando  io  eccesso,  colle  intemperie  del  verno  avesse  a marcire  (4), 


0)  V.  Libro  XVII , § 74. 

(4)  Crescenti!,  /oc.  cit..  Ili,  De  Siligine. 

(3)  V.  Libro  XVII,  Capitolo  V,  §114. 

(4)  Questo  panni  eviti  la  contruddiziune  se  non  altro  apparente  di  questi  due  passi 

del  Gasparin.  Il  faut  qu'il  talle  avant  l’hiver  et  fosse  alors  la  couronne  de  racines 
supérieures,  et  qu’il  forme  les  rudinients  de  ses  épis.  Gasparin,  loc.  cit.,  Tom.  HI. 
pag.  679.  Le  seiyle  ne  crainl  l’hiver  que  si  ses  tiges  ont  poussé  avant  les  gelées  (ihid. 
pag.  660),  mentre  parrebbe  che  dovesse  aver  messo  I culmi  se  deve  aver  creati  li 
rudiments  drs  <•/»/>.  - • 
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come  accade  al  Frumento  correndo  autunno  troppo  mite  e prolungato.  Quando 
il  ricolto  della  Segala  auccede  a stagione  piovosa,  dee  trarsi  la  semente  piuttosto 
dal  precedente  ricollo  se  avvenne  in  epoca  asciutta.  Del  resto  sarebbe  inutlje 
ripetere  intorno  la  scelta  dei  semi  quanto  si  raccomandò  per  quelli  del  Fru- 
mento. 

489.  Preparazione  de'  semi.  Forse  gioverebbe  l'incalcioamenlo 

283),  ma  non  è in  uso.  Piuttosto,  molli  raccomandano  d'infondere  la  se- 
mente nell'acqua  anche  per  faro  scarto  de'  Grani  galleggianti.  Consigliano  ansi 
quando  s'adoperino  semi  dell'annata  precedente,  di  bagnarli  con  acqua  tepida 
quarantotto  ore  prima  di  seminarli.  Giova  praticarne  il  eonfetlamtnto  (§  281); 
ma  per  le  immersioni  si  evitino  i liquidi  oleosi  (1). 

490.  L'epoca  del  seminare  non  si  protragga;  perle  ragioni  esposte 
nel  ^ 472.  I più  la  seminano  circa  alla  metà  di  settembre,  anzi  alle  quattro 
tempora,  onde  la  chiamano  il  Orario  dette  quattro  tempora.  Taluni  ritardano 
al  Decembre  ed  anco  al  Natale.  E ne'  paesi  meridionali,  oye  inverno  vero,  rigo- 
roso non  esiste:  ove  la  vegetazione  non  è quasi  mai  interrotta,  non  è da  biasi- 
mare ; in  ispecie,  se  mosse  da  uopo  d'interpolali  ricolti  autunnali,  o da  altre 
colture  la  cui  raccolta  dura  ivi  settimane  parecchie  e vi  si  prolunga  agli  ultimi 
mesi  deli'anno,  siccome  Cotone,  Tabacco  e simili.  Il  Dombasle  anzi  e il  Tessieb 
alTermano  che  la  semina  tardiva  rende  meno  io  paglia,  ma  più  in  Grano.  Tut- 
tavolta  il  Rozier  sostenne  sempre,  anche  secondo  l'avviso  de'  coltivatori  Belgi, 
la  semina  della  Segala  doversi  fare  il  più  presto  possibile,  come  ho  raccoman- 
dalo. Il  Bbhktti,  il  Tillet  ed  il  Re  prescrivono  la  metà  d'Agosto.  Ha  dove 
inverno,  per  così  dire,  inverneegia,  tanto  vale  seminare  per  Natale  quanto  a One 
di  febbraio  o a primi  di  marzo.  Si  semina  una  Segala  invernegna,  ma  se  n’ha 
prodotto  che  come  se  fosse  Marzajuola.  Invece  questa,  seminata  in  autunno, 
rende  più  paglia  e più  Grano  che  seminata  in  primavera. 

491.  La  qaantilà  di  senieiile  per  ettaro  non  divaria  da  quella  in  uso 
pel  Frumento.  Per  la  comune,  dagli  ettolitri  1,75  a 2 per  ettaro.  Se  la  Segala 
tallisce  meno  del  Frumento,  ha  grani  più  minuti,  onde  ne  nasce  maggior  nu- 
mero di  pianticelle  da  egual  misura  di  semente.  Per  eccezione  citasi  il  paese  di 
Tliwent  nella  bassa  Germania  dove  tai  misura  sale  fino  ad  ettolitri  4,25.  Ecce- 
zione singolare,  perchè  si  abbonda  sino  ad  etluiilri  2,50  ne'  paesi  meridionali, 
ma  nelle  Fiandre  si  semina  anche  meno  di  ettolitri  1,50  (2).  Dove  predo- 
mina ii  secco,  la  Segala  tallisce  poco,  quindi  non  si  avareggi  nel  semi- 
nare. Ne'  paesi  più  freschi  ed  umidi  tallisce  di  più,  perciò  può  impiegarsi 
meno  semente.  Infatti  lo  Stoeckhardt  professore  a Jena,  dietro  i com- 
puti del  IIli'beck,  calcola  lo  spazio  necessario  ad  ogni  pianta  di  Segala,  di 
55  centimetri  quadrati  ; onde  il  numero  normale  di  piante  per  ettaro  sa- 
rebbe 18I8I8I,  ed  assegna  come  quantità  media  chilogrammi  183  di  semente 


(I)  V.  Libro  V,  Cahtoi.o  IV,  g 40.S. 

(ì)  Perciò  ne' calcoli  per  le  Siine  ruiuu  esposti  nel  g 5J5  pel  Libro  X,  si  optò 
la  quantità  di  semente  della  Segala  di  Eiiol  l,4.‘l  a- 8. 
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mentre  basterebbero  100  Chilogr.  (I)  naturalmente  se  ogni  grano  producesse 
una  pianta. 

492.  La  seminagione  si  opera  come  pel  Frumento  : però  interrando 
meno  i grani,  e ne’  terreni  sciolti  preferendo  ia  semina  alla  pari.  Non  pare  ne- 
cessaria la  seminagione  in  linee,  perchè  non  teme  troppo  dell'erbacce  chegiugne 
da  sè  a soffocare  (§  497).  Si  semina  bene  con  erpice  a denti  di  legno,  o collo 
scarificatore  (2).  Del  resto  rammenterò  che  un  litro  contenendo  11,667  grani 
(§  471)  cioè  1,166,700  per  Ettolitro,  semioandone  2 Ettolitri  per  Ettaro  ne 
cadrebbero  233  grani  per  metro  quadrato:  si  seminerebbe  cioè  più  rada  che 
qualunque  specie  di  Frumento  {§  63)  sparsa  essa  pure  in  ragione  di  due  Etto- 
litri: e tanto  più  rada  riescirà  colla  quantità  su  citata  che  darà  solo  183  piante 
per  ra.  q.  Volendo  pur  ammettere  quetia  produzione  di  Segala  avuta  dal  Bodssin- 
GADLT  molto  prospera  per  la  di  lei  granigione,  in  generale  possiamo  ritenere  che 
non  solo  le  pratiche,  ma  i seminatoj  eziandio  usati  pel  Frumento  saranno  fa- 
cilmente ed  utilmente  applicati  nella  seminagione  della  Segala. 

Art.  IX.  Germogliamento. 

493.  La  sollecita  germinazione  salva  la  Segala  anco  da  intensi  freddi 
cui  non  reggerebbe  il  Frumento.  Allora  ha  tempo  di  comporre  la  corona  di  ra- 
dici superiori,  senza  di  cui  geli  profondi  la  farebbero  perire.  A compiere  tale  fase 
di  vegetazione,  afferma  il  Gaspaiin,  sono  indispensabili  600  gradi  C.  di  calore. 
Conseguenza,  necessità  di  seminarla  in  settembre,  salvo  quanto  sta  nell’AsT.  Vili, 
$ 490.  Però  il  germogliamento  della  Segala  è delicato;  teme  altrettanto  l'umido 
quanto  l’estrema  secchezza  la  quale  lo  impedirebbe.  Anziché  gettar  la  semente 
in  terreno  affatto  polveroso,  torna  meglio  cogliere  momento  più  favorevole,  al- 
trimenti il  germogliamento  o non  succede,  o procede  troppo  leniameote  o inOne 
non  barbica  a modo  di  resistere  con  vigore  alle  successive  intemperie.  Avve- 
gnaché taluni  raffermino,  pure  io  non  credo  che  i teneri  germogli  sviluppali 
troppo  alla  superficie  ed  in  suolo  dolalo  di  poca  coesione,  si  trovino  in  prospere 
condizioni.  Stimo  superfluo  ricordare  che  alla  temperatura  inferiore  a 6°  C.  la 
Segala  non  germoglierebbe. 

Art.  X.  Trapiantamenlo. 

494.  Le  eccezionali  circostanze  che  ammettono  di  trapiantare  il 
Frumento  {§  190)  il  consentono  per  avventura  anco  per  la  Segala.  Questa  ope- 


(1)  STnecKHASDT  nella  Ferme  Irad.  dell’.VuccsTia,  Tom.  II,  pag.  110  porla  40  Chil. 
Quindi  risulterebbe  che  il  Hlubeck  calcolerebbe  grani  45453  per  ogni  Chilogr.  di 
Segala.  E siccome  un  litro  di  Segala  pesa  Chilogr.  0,72  in  media  (ivi  pag.  106)  cosi 
un  litro  conterebbe  337261  grani  lo  che  è fuori  del  vero  (§  471).  Perciò  dissi  hg- 
slare  100  anziché  40  chriingrammi  di  semente  quando  tulli  i grani  nascessero. 

(2)  Libro  XIV  al  § 228,  Figura  87,  Scarificatore  del  Coleus  kn. 

hlitiiiioni  d‘ Agricoltura,  fot.  IV.  5S 
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razione  equivale  ad  una  coltura  a ciuOì  ; ed  a questo  proposito  giova  conoscere 
il  parere  ch’ebbe  ad  esternare  il  Boussirgaclt;  giacché,  s’ei  lo  fece  per  un 
campo  di  Frumento,  vale  lo  stesso  anche  per  uno  di  Segala.  • Ricorda  egli  un 
campo  ne'  dintorni  di  Pamplona  dove  il  Frumento  era  disposto  in  ciudi  isolati, 
tutti  vigorosissimi,  e straordinariamente  carichi  di  grani stimavano  di  racco- 

gliere da  sessanta  ad  ottanta  volte  la  semente.  Era  per  verità  una  coltura  van- 
taggiosa, e iiondimeno  egli,  il  Boossinoault,  ebbe  la  convinzione  che  non  rese 
più  di  5,  0 6 ettolitri  per  ettaro  • (1).  Trapiantando  Segala  che  non  tallisce 
gran  fatto,  probabilmente  si  otterrebbe  non  migliore  risultamento. 

Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 

495.  All'aprlrsi  di  primaTera,  appena  il  termometro  segna  la  media 
di  -I-  6 gradi  C.,  la  Segala  ripiglia  la  messa  de'  suoi  culmi.  A gradi  14,2 
fiorisce,  e contemporanea  lungo  tutta  la  epica.  Quindi  un  nugolo  di  polline  in 
una  volta  per  tutto.  Il  BoKNMiiGBAOSKa,  a detta  dello  Scbwbrtz,  riconobbe  i 
campi  di  Segala  sottovento  riuscire  assai  più  fecondi  degli  altri.  La  pioggia  in 
que'  brevi  e critici  momenti  riuscirebbe  più  fatale  che  non  al  Frumento,  salva 
sempre  l'osservazione  fatta  sul  proposito  al  $ 78.  La  Segala  si  corica  meno 
del  Frumento  perchè  troppo  spesso  si  coltiva  ne'  terreni  più  poveri.  Ma  ne’  mi- 
gliori sarebbe  da  svettare:  invece  quando  negli  autunni  umidi  erbeggia  cop 
lussuria,  si  castiga  cilindrandola  ovvero  si  falcia  a dirittura,  del  che  tornerò  a 
dira  nell' Art.  XVII  al  § 512.  Quando  però  la  Segala  mostri  soverchio  rigo- 
glio in  Primavera  è indispensabile  svettarla. 

496.  L’eccesso  e il  difetto  di  vigoria  nella  vegetazione  della  Segala  si 
prevengono  o si  rimediano  ne’  modi  investigati  per  quella  del  Frumento  ai 
^ 200,  207.  Dove  dessa  coltivasi  per  averne  anche  molta  paglia,  quivi  par 
tale  scopo  seminandosi  troppo  fitta,  se  corre  annata  piovosa,  rallettamento  sarà 
probabile;  in  tal  caso  vale  pure  quanto  esposi  nei  ^ 208,  212. 

Art.  XII.  Colturamento. 

497.  La  guerra  dell'erbacce  non  fa  breccia  contro  la  Segala  che  pre- 
sto sa  dominarle,  e in  terreni  appropriati  giugne  eziandio  a soffocarle.  La  Segala 
è da  tanto  perù,  se  coltivata  a dovere.  Siccome  poi  punto  o poco  tallisce,  non 
si  erpichi  in  primavera.  S’incontrerebbe  il  pericolo  di  gua.star  il  progresso  della 
sua  vegetazione  latente,  come  la  chiama  il  Gasparin  ; uqa  volta  distrutta,  a 
malo  stento  ripiglierebbe.  Più  spesso  accade  nella  primavera  asciutta  di  trovare 
le  piantine  di  Segala  alquanto  scalzate  e allora  si  calzano  con  rotoli  onde  le 
rtidici  vengano  più  interrate.  Il  rinettamonto  dall’erbacre  in  alcune  annate  a loro 
più  che  alla  Segala  favorevoli,  è indispensabile,  in  ispecie  se  fosse  infestata  da 
covette  {cynosorus  eehinatut)  o da  bromi  (òromust. 


(1)  Boessi.vcAiii.T  toc.  et/,  pag.  tOO 
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498.  Nelle  contrade  meridionali,  in  [specie  dove  intemperanze  di 
fiumi  avessero  lasciati  depositi  d’arene  tali  da  non  ammettere  coltura  di  Fru- 
mento, potrebbe  tornare  vantaggiosissima  quella  della  Segala  ove  si  potesse  irri- 
gare. Lo  che  sarebbe  da  praticare  come  al  Messico  pel  Frumento  In  due  epoche; 
quando  essa  germogliasse  c quando  fosse  per  metter  fuori  le  spiche.  Ne  accerta 
rHuMBOLDT  che  que’  terreni  cosi  irrigati  danno  da  quaranta  a sessanta  se- 
menti (1).  Ilo  fatto  cenno  d’irrigazione  in  questo  luogo  anziché  nell’ Art.  VI 
perchè  nelle  accennato  condizioni  il  chiuggare  o cilindrare  non  si  ritenesse  per 
suificiente.  Il  colturare  in  tal  modo  i terreni  sciolti  e leggeri,  basta  ne’  paesi  set- 
tentrionali di  meno  elevata  temperatura,  e più  frequente  umidità.  Ne’  climi  caldi 
ed  aridi  la  compressione  alle  terre  sabbiose  produrrebbe  efietti  momentanei 
appieno  fùgacì. 


Art.  XIII.  Avversità. 

499.  La  rasticità  della  Segala  la  rende  meno  accessibile  alle  emer- 
genze sfavorevoli  cui  soggiace  il  Frumento;  e ne  risente  meno  dannevoli  efietti. 
Non  serve  pertanto  replicare  e basta  solo  ricordare  quanto  sta  ne’  precedenti 
226  e 227,  salve  le  poche  osservazioni  seguenti. 

.500.  Stagioni  sfaTorevoll  per  la  Segala,  quelle  pur  tali  pel  Frumento. 
Salti  di  temperatura,  ripetute  alternative  di  gelo  e dimoiamento,  egualmente  mo- 
lesti alla  vegetazione.  La  neve  alquanto  piò  a lungo  proteggitrice  : i ghiacci 
meglio  sopportati.  Pioggia  più  pericolose  (sempre  di  confronto  al  Frumento) 
all’epoca  della  fioritura  (§  495).  Grandine,  egual  disastro  per  tutti.  Nebbie, 
meglio  tollerate. 

.501,  !^emici  comnni  col  Frumento.  Lo  zabbro,  quando  le  condizioni 
di'luogo  e di  stagione  gli  sono  propizie  non  isparmia  cereali,  quelli  eziandio  semi- 
nali per  erbaio,  quando  non  perenni  come  la  logliessa,  ecc.  Lo  stesso  dicasi 
degli  altri  nemici  notati  nei  262,  263,  e successivi  (2).  Inoltre  danneggiano 
molto  negli  autunni  piovosi  le  Lumache,  cui  fanno  guerra  con  calce  in  polvere, 
e talvolta  cacciando  nel  Segalaio  truppe  di  tacchini:  quando  se  n’abbiano,  è forse 
il  miglior  mezzo.  Oltre  grinselli  dannosi  al  Frumento,  la  Segala  soffre  in  ispecie 
della  Falena  della  Segala  , frequente  nei  paesi  settentrionali.  Havvi  pure 
VOscina  della  Segala  detta  anche  ^fosca  del  Nano  perchè  di  frequente  la  sua 
larva  guasta  le  Segale  poco  elevale.  Piccolissima  mosca  colla  testa  gialla,  occhi 
neri,  dorso  nero  con  quattro  linee  gialle,  e l’addome  giallo  fasciato  di  nero  (3). 


fi)  Homboldt,  Essai  polii,  sur  ìa  .Vout».  Espagn«,  Tom.  II,  pag.  429. 

(2)  Non  posso  ommettcre  questo  fatto  relativo  agli  animali  che  danneggiano  {.ce- 
reali « I contorni  di  Monza  e buona  parte  del  parco  reale  hanno  cattivo  terreno.  Le 
« terre  ricinte  sono  coltivate  a Segala  : quelle  fuori  del  parco  a Grano.  Il  Soprainten- 
« dente  mi  disse  che  non  si  avventurava  a seminar  Grano  dentro  il  parco,  per  paura 
■ di  vedersi  mangiare  le  seminagioni  dalle  lepri;  le  quali  non  facevano  ponto  guasto 
« alla  Segala  : questa  osservazione  mi  pare  che  meriti  di  easere  tenuta  in  conto  », 
BuRfiRR,  A.<7r.  del  B.  Jjmh.  Vm.  trad.  1843,  pag.  26. 

(3)  Jamkt,  Le  Livre  de  la  Perme^  Par.  Il,  pag.  76. 
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Nemici  vegetabili  la  Segala  non  ne  teme  quanto  il  Frumento,  purché  non  si 
trovi  in  terreno  dove  la  sua  vegetazione  non  possa  rapidamente  svilupparsi. 

502.  Fra  I vegetali  parassiti  però,  la  vicinanza  del  berberU  sarebbe, 
secondo  lo  Scbwbrtz,  molesta  alla  Segala,  anche  piò  che  al  Frumento,  dando 
occasione  allo  sviluppo  della  puccinia  graminit  {%  255).  La  disianza  di  5 o 6 
metri  a di  lui  stima  sarebbe  insudiciente  per  evitarne  le  conseguenze,  che,  af- 
ferma egli,  tolta  la  causa,  piò  non  appaiono. 

503.  Malattia  specialissima  della  Segala,  il 
***•  Grano  Sprone  o Ghiottone,  onde  vien  detta  Segala 

cornata.  Segala  allogliata.  Chiodo  segalino,  ecc.,  in 
latino  Secale  cornutum,  S.  luxurians,  Clamu  secati- 
nus  (1).  Ricorderò  il  § 245  e la  Nosologia  vegb- 
tale  (2).  Cotesta,  ivi  designata  fra  le  organiche  ano- 
malie parsiali,  gonfia  il  grano,  lo  allunga  ed  in- 
curva alquanto  ad  uso  di  sprone  del  gallo,  onde  piglia 
il  nome.  Siffatti  grani  esternamente  divengono  di  co- 
lore scuro  violaceo,  però  bianchi  sU'interno  : di  odore 
nauseante,  ed  acre  sapore.  Scorgonsi  in  a,  a ed  a 
della  spica  intaccata  di  Segala  che  riproduco  nella 
figura  115. 

^ j,’  ' / MoQ  oe  replicherò  la  descrizione  ivi  ed  allora  fat- 

tane: e v’aggiunsi  pure  i disegni  delle  deformazioni 
degli  ovarj,  grani,  ecc.,  non  che  quelli  della  parassita 
che  se  non  è causa  è quasi  immanchevole  compagna  di 
questo  morbo,  onde  i semi  riescono  imbozzacchiti  cosi 
gravemente.  Accennai  pure  tenersi  per  piò  vera  causa 
da  taluni  un  emittero  e citai  sperienze  del  Ferbeeo  in 
y proposito  (3).  Inutile  riuvergare  se  causa  prima  la  crit- 

togama Sclerotium  clavus,  o Spermuedia  segetum  del 
Fries,  0 la  Spackelia  segetum,  o l’emittero  anzidetto, 
0 la  Mosca  del  Field,  o il  Thrips  del  Raspail  (4) 
del  quale  avea  delio  il  Linneo  Thrips...  spicas  Secalis 
inanit.  Rasta  persuadersi  ch'è  la  malattia  piò  frequente 
della  Segala,  e pericolosissima  per  le  conseguenze  de- 
plorabili che  ne  risentono  le  povere  popolazioni  col 
nutrirsene.  Tristissimi  esempj  racconta  il  Gasparin  se 
n’ebbero  nel  1816  in  Germania.  Nell'assedio  di  Cu- 
strin  nel  1813  l’approvigionamento  consistendo  in  fa- 
rina di  Segala  infetta  di  Grano  sprone,  le  truppe  di 
guarnigione  furono  decimale  dalla  cancrena  secca.  Il 


(t)  In  Francese  Seigle  ergali,  ergot,  bUd -romu:  in  Inglese  spurred,  horned  rye: 
in  Tedesco  mutterkom,  komzapfen  ecc. 

(S)  Libro  V,  Capitolo  V,  § 693. 

(3)  V.  il  ciuto  Libro  V,  SS  ^98  e 9i8. 

(4)  Raspail,  Misi.  noi.  de  la  santi,  S 188. 
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bravo  generale  FoRiriBa  d'Alb*,  loro  comandante,  nutrendosi  come  i suoi 
soldati , gravemente  infermò.  Fortunatamente  con  esattissima  crivellatora 
il  grano  infetto  può  sceverarsi  dal  buono  : in  ispecie,  perché  quello  è assai 
più  pesante  (I).  Lo  che  prova  essere  la  malattia  una  alteraiione  organica,  una 
vegetazione  morbosa  la  quale  attrae  il  nutrimento  non  dal  solo  perisperma 
del  grano  infetto,  ma  eziandio  da  tutta  la  pianta.  Ma  sarebbe  più  vera  fortuna 
conoscere  di  guisa  cotesto  morbo  infaustissimo  da  giugnere  a prevenirne  l'inva- 
sione. Si  sa  però,  che  domina  1°  neli’anuate  piovose  (§  476);  2°  sulla  Segala 
proveniente  da  semi  mal  maturati; 3°  su  quella  di  proprio  ristoppio;  4°  quando 
germogliò  malamente  in  povero  suolo. 

É poi  nolo  l'uso  di  questa  sostanza  quale  rimedio  a speciali  malattie,  praticato 
dagli  antichi  (2),  ed  in  Germania  da  tempo  remolo,  già  proclamato  utile  dal 
Camkbains  a Tubinga,  e tale  generalmente  ora  riconosciuto,  come  avviene  di 
tante  altre  sostanze  velenose  che  io  dosi  minime  sono  vita,  e io  quantità  note- 
vole sono  morte  a molte  specie  d'animali. 

504.  Del  resto  anche  su  questo  argomento  delle  avversità  e vicende  sfavore- 
voli alla  Segala,  si  applica  quanto  esposi  ne'  §§  226  al  279  relativamente  al 
Frumento. 


Art.  XIV.  Raccolta. 

505.  Crea  la  spica  e matura  la  Segala  prima  del  Frumento.  Cotesto 
maturare  sollecito  prima  dell'epoca  del  compiuto  disseccamento  del  suolo  e prima 
del  decrescimento  della  temperatura,  la  rende  atta  a terreni  ne' quali  il  Frumento 
più  tardo  di  lei  mal  riuscirebbe  a compiere  la  fase  ultima  della  sua  vegetazione. 
Questo  il  GASrABin:  quindi  la  Segala  essere  divenuta  la  base  della  coltura  d’in- 
tere contrade  (3).  Importa  poi  lasciarla  maturare  a dovere  prima  di  mie- 
terla. Però  i suoi  Grani,  quando  maturi,  stanno  poco  uniti  alla  loppa  e 
cadono  facilmeute.  Non  di  rado  nel  campo  mietuto  vedesi  dipoi  nell'autunno 
un  erbaio  di  Segala  come  se  vi  si  fosse  seminata. 

506.  L'operazione  del  mietere  si  può  ese.guire  colle  stesse  pratiche 
usale  pei  Frumenti  ; de’  quali  perù  la  Segala  è meno  facile  allo  sgranamento. 
Inoltre  le  macchine  mietitrici  la  recidono  meglio  e più  regolarmente  perchè  più 
lunga  di  paglia  e d'ordinario  la  conserva  ritta  e meno  scompigliata  che  non 
fanno  i buoni  Frumenti  (4).  Cosi  tutte  l’allre  pratiche  notate  ne’ §§  303  e sue- 


(t)  il  grsDO  di  Segala  pesa  circa  SS  milllgramnii  e il  cornuto  pesa  SS  centigrammi. 
Il  Paven  ne  ha  fallo  l'analisi  con  preziose  osservazioni  esposte  nel  1864  alla  Società 
Cenir.  di  àgric.  di  Francia. 

(2)  grani  di  segala  degenerala  si  davano  dagli  Antichi  per  medicamento 

ne’  dolori  di  capo,  nelle  podagre del  che  Dioscobide  e Punio  possono  con- 

sultarsi, i quali  altre  virtù  anche  gli  attribuirono  ».  Gikanki,  Dtllt  malattie  del  prono. 
Parte  II,  cap.  VI,  nota  (96). 

(3)  Gasparin,  Tom.  Ili,  pag.  677. 

(4)  Rapporto  al  mietere  non  si  dimentichi  quanto  ai  è esternato  nel  Libro  X,  $ l^à 
e scg.  Ubro  XI,  § 171  e aeg.  Libro  XV,  $$  244  e seg.  Libro  XVI,  S$134  ecc.  e Libro 
XVII.  § 430  ecc. 
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cesiiTì,  più  agevolmente  ed  anco  più  epedilamente  si  praticano  colla  Segala. 
Valgono  poi  gli  stessi  artiOcj  pel  rasciugamento  delle  oianue  e convoni  come 
nel  citato  luogo  a suCDcienza  ho  descritto,  compresi  i $§  SOS  a 310  relativi 
al  taglio  della  stoppia. 

507.  Per  la  Segala  marzoola,  quando  si  coltivi  per  trarne  paglia  da 
cappelli,  non  ho  altro  da  aggiugnere  alle  avvertenze  esposte  ne’$^  311  e 312. 

Art.  XV.  Confezionamento. 

508.  Come  si  pratica  pel  Frumento,  può  confezionarsi  del  pari  la 

Segala,  adempiendo  a tutte  le  avverteuze  esposte  ne'  ^ successivi.  L'aja 

vuol  essere  costruita  colle  medesime  cautele,  servendo  essa  egualmente  per 
amendue  i Cereali.  Nè  per  la  Segala  si  vorrà  trascurare  di  costruire  sufficiente 
porticele  presso  l’aja,  onde  farvi  gregna  de’ covoni,  e poscia  all’occorrenza  va- 
lersene per  la  paglia  e la  stoppia.  Ricordai  come  gli  antichi  lo  tenessero  indispen- 
sahiie  e lo  chiamassero  nubilarium:  aggiugueró  die  anco  per  la  Segala  bisogna 
farlo,  come  dicea  Varbonb,  e tale  da  contenere  tutta  la  messe  (1).  £ Colu- 
MBLLA  lo  raccomandava  per  la  incostanza  del  cielo  in  Italia  (2j.  Sebbene  la 
Segala  abbia  minor  pregio  e valore  del  Frumento,  richiede  tuttavia  eguali  cure 
ed  eguale  dispendio  in  tutte  le  faccende  occorrevoli  dal  momento  della  sua  se- 
mina sino  alla  reposizionc  dell’Intero  riculto.  Inutile  suggiuguere  che  da  ciò 
anche  deriva  il  saggio  precetto  di  non  coltivarla,  se  non  dove  la  vegetazione 
del  Frumento  è di  dubbio  successo. 

509.  La  trebbiatura  è facile,  ed  usano  taluni  il  metodo  dello  sbattere  I 
mazzetti  di  Segala  contro  la  botte  322).  D’ordinario  più  comuni  sono  l’uso 
de’ rotoli  e trebbio  ne’ diversi  paesi  secondo  che  adoperano  tali  attrezzi  pel  Fru- 
mento. Del  pari  le  macchine  trebbiatrici  valgono  anco  per  la  Segala.  Quando 
però  si  vuole  trarne  lo  paglia  poco  trita,  conviene  scegliere  fra  le  trebbiatrici 
quelle  che  meno  la  infrangono,  e trattandosi  di  volerla  sceverare  dalle  spicbe 
nella  sua  integrità,  il  miglior  mezzo  si  è quel  primo  accennato  colla  botte  o 
coi  tavoloni. 

510.  Il  purgare,  vagliare  e Tentilare  la  Segala  si  opera  con  pari 
modo  ed  utilità  come  pel  Frumento,  e basterà  riferirsi  a quanto  s’è  detto  io  pro- 
posito sul  medesimo  322  e 323)  salvo  sempre  che  richiede  assai  tempo. 

Art.  XVI.  Iteposizione. 

511.  1 riflessi  esposti  nellanalugo  Articolo  XVI  del  Capitolo  11,  servono 
anco  per  la  Segala  senz’alcuna  variazione.  In  ispecie  però  sulla  preferenza  di 


(1)  jUdificium  facere  oportel,  sub  quoti  teclum  lotam  funài  subjictre  poMis  messem 
quod  vocanl  quidam  nubilarium.  là  secvnduin  artam  (adenàum,  ubi  trìfurvj  >M  fru- 
metUum,  maynitudine  prò  modo  funài,  ex  una  parte  aperlum.  Lib.  1,  Gap.  15. 

(2)  CuLURZLLA.  Lib.  1,  Gap.  0 e Lib.  Il,  ^p.  21. 
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consertarla  plbttoeto  in  grani,  che  nei  manipoli  e quindi  nelle  spighe,  aggiOgnerò 
di  rammentare  come  in  queste  particolarmente  alberghino  di  spesso  gl’iosetti 
dannosi  descritti  nel  § 603  e quindi  è meglio  avere  il  suo  grano  trebbiato  e 
netto,  preparato  alla  vendita  in  qualunque  momento  che  giunga  opportuno. 

Art.  XVII.  Produzione. 

513.  Prodotto  massimo  della  Segala  sarebbe  in  grani  chilogr.  2593 
OBsiano  ettolitri  36,  e chilogr.  3754  paglia  (1).  A pari  condizioni  può  raggiu- 
gnere  la  produzione  del  Frumento.  Quando  si  tratti  di  coltura  intensiva,  dove 
per  ragione  di  clima  la  Segala  prenda  il  di  lui  posto,  come  pel  medesimo  si  cal- 
colano le  vette,  cosi  vuoisi  calcolare  un  taglio  da  foraggio  per  la  Segala,  in 
ispecie  la  multicaule.  Seminala  il  26  giugno  dell'anno  1785,  riferisce  il  Tés- 
siaa  , se  n’ebbe  un  taglio  nel  1°  settembre  di  centimetri  52:  tre  settimane 
dopo,  altro  taglio  più  debole;  raccolto  in  grano,  più  abbondante  di  altra  Segala 
seminata  solo  nell'autunoo.  Cosi  lusinghiera  produzione  in  foraggio  invogliò 
varj  Imitatori,  ma  il  meschino  risultato  io  grani  fece  dismettere  tale  pratica.  Io 
generale  se  vogllonsi  ricavare  due  tagli  io  erba  dalla  Segala,  l'uno  in  autunno, 
l'altro  in  primavera,  conviene  rassegnarsi  a no  prodotto  in  grani  ben  di  poco 
superiore  alla  quantità  seminata,  quando  realmente  la  Segala  non  occupi  ter- 
reni eccellenti  da  Frumento. 

Quantunque  poi  la  Segala  di  primavera  sia  poco  usala,  tuttavia  si  faccia  cal- 
colo di  queste  produzioni  date  A.  ed  E.  StobcAHaudt  (2). 

Segala  d'inverno  Min.  Ettol.  8 Med.  Ettol.  17  Mass.  Etiol.  34 

d'estate  . . . • 13  » 19  » 36 

avvertendo  che  si  riferiscono  a Regioni  settentrionali. 

513.  Tra  Segala  e Frumento  a pari  condizioni  bavvi  poca  diffe- 
renza di  prodotto.  IfelPinfelice  avvicendamento  Maggese- Frummto-Segala, 
in  ispecie  se  il  maggese  fa  concimato,  la  Segala  non  darà  il  terzo  del  Frumento 
che  la  precede.  Ma  se  la  rotazione  divenisse  Maggese-Segaia-Frumento,  que- 
st'attimo farebbe  egual  figura  a fronte  della  Segala.  E già  lo  Scuwbbti  rispetto 
ai  Belgio  calcola  II  di  lei  prodotto  proporzionale  a quello  del  Frumento  : : 1 1 ,80  : 
13,38.  Lo  Yooito  per  l'Inghilterra  lo  valuta  9,39  ; 9,58.  Il  Lbclbbc-Tbouih 
e il  ViLMOàiR  in  Francia  si  convinsero  che  la  Segala  ne' terreni  dolci  e leggeri 
rende  no  ottavo  più  del  Frumento:  questo,  ne' terreni  compatti,  molto  più  della 
Segala.  Nella  Statistica  Agraria  di  Francia  nel  Dipartimento  di  Finistère  la 
media  produzione  per  Ettaro  sarebbe  di  Ettol.  19,68  : in  quello  delle  Lande  sol- 
tanto di  Ettol.  6,86.  In  media  sarebbe  appena  Ettol.  10,79  per  tutta  la  Fran- 
cia (3).  Ciò  preva  che  vi  si  dedicano  i terreni  più  infelici  ed  una  coltura  ben 
povera.  In  terre  da  Frumento  la  produzione  della  Segala  colla  coltura  intensiva 


(1)  Lisso  VII,  CiPiTOLo  IV,  § 203  (per  errore  303). 

(2)  A.  ed  E.  Stoeckhardt,  toc.  ctt.,  Tom.  il,  pag.  IOS-107. 

(3)  Moheau  db  JosnSs,  Stai,  de  i'Agrie.  de  la  Frana,  pag.  133. 
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può  raggiugnere  gli  Ettolitri  36;  e in  proporzione,  nelle  terre  di  minore  feracità; 
onde  pe'  calcoli  medj  delle  stime  rurali,  ebbi  ad  assegnare  la  produzione  di  15 
n 20  Ettolitri  (1)  e nelle  mie  colture  io  Piemonte  non  mi  venne  mai  fatto  di  sor- 
passare i 36,  anche  abbondando  col  Letame. 

514.  Altri  dati  sulla  produzione  si  troveranno  nel  seguente  Arti- 
colo XX,  ove  tornano  opportuni  nello  studio  di  estimazione  delia  sua  Ren- 
dita; ma  intanto  fa  mestieri  porre  in  saldo,  che  ne’ terreni  di  media  attitudine 
tanto  pel  Frumento  che  per  la  Segala,  questa  suol  produrre  una  quantità  in 
grani  d’un  10  per  100  maggiore  e l’inverso  accade  ne’  migliori. 

Art.  XVIII.  Conservazione. 

515.  Delle  Fosse^  GranaJ  ed  altri  recipienti,  non  parlerò  dopo  quanto 
n’ho  detto  dislesamente  ne’SS  ^^7  ai  383.  Che  se  rispetto  agli  inselli  dannosi 
al  grano  di  Segala,  nè  tulli  quelli  devastatori  de’ grani  di  Frumento  sogliono 
manifestarsi  a rovina  di  quella,  nè  manifestandosi  producono  per  avventura 
eguale  disastro,  tullavolta  la  di  lei  perfetta  conservazione  esige  eguali  cure,  eguali 
preservativi,  ed  eguali  mezzi  e recipienti.  Quanto  serve  alla  perfetta  conserva- 
zione del  Frumento,  vale  altresì  per  quella  della  Segala.  Chi  poi  confìdando 
nella  di  lei  rusticità  credesse  non  applicarvi  eguali  accorgimenti,  non  andrebbe 
a lungo  senza  pentirsene. 


Art.  XIX.  Usi. 

516.  Molti  impieghi  economici  ebbe  sempre  la  Segala.  Inoltre  il  cre- 
scente consumo  della  birra  o degli  spirili,  n’ha  di  recente  aumentato  l’uso  nella 
fabbricazione  di  quella  e nella  distillazione  (2).  Ma  l’uso  piò  generale  è di 
adoperarla  nella  panizzazione  in  ispecie  mista  al  Frumento.  La  farina  di  pura 
Segala  dà  un  pane  scuro,  gradevole,  e nutritivo,  meno  però  del  Frumento  ; 
forse  si  conserva  più  a lungo.  Questo  cereale  serve  perciò  di  nutrimento  ai- 
l’uomo  in  molle  contrade  d’Europa.  In  altre  più  produttive  di  Frumento,  se  ne 
forma  talora  pane  che  si  dà  per  biada  ai  cavalli.  A tale  oggetto  senza  punto 
stacciarla,  la  farina  grossamente  macinala  si  mesce  a farina  egualmente  gros- 
solana di  avena  o di  orzo  : altre  volle  a quella  di  piselli , di  cicerchia,  o di 
fave  (3).  S'impiega  poi  in  forma  di  polenta  per  ingrassare  pollame.  Quella  so- 
stanza aromatica  accennala  dallo  ScoweRiz,  secondo  lui,  rende  il  pane,  in  cui 
sia  mista  farina  di  loppa  di  Segala,  più  rinfrescante.  Il  servigio  migliore  della 
Segala  consiste  nel  porgere  sussidio  nel  caso  di  carestia  di  Frumento.  Impie- 
gandosene molla  per  la  distillazione,  quando  il  prezzo  de’ grani  cresce,  la  Segala 
ritorna  alla  paniQcazione.  Quando!  prezzi  diminuiscono,  l’uso  per  trarne  spirili 


(1)  Libro  X.  Capitolo  VI,  § ÌJ2». 

(2)  Journ.  d'Agric.  prat.  20  Aoùt,  1864,  pag.  200. 

(3)  Oscar  ì^f.ci.erc-Thoiin,  Maison  ruslique  du  JlIX  siècle^  pag.  383. 
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ricomiDCia;  e i suoi  residui,  sent’aver  punto  perduto,  vanno  ad  alimentare  il  be- 
stiame. La  Regione  della  vile  trae  spiriti  dalle  uie,  e di  migliore  qualità  : ma  non 
gode  di  eguai  beneficio,  perchè  l'uve  non  ponno,  come  la  Segala,  io  tempo  di 
scarsi  ricolti  di  Frumento,  sopperirvi  con  grano  di  quasi  eguai  pregio.  La  Segala 
adoperata  per  biada,  secondo  il  Magnk  non  dee  darsi  ai  solipedi  che  lavorano, 
in  dosi  forti;  perchè  occasiona  loro  delle  congestioni  e atlrapperia  delle  gambe. 
Ravvi  però  gran  vantaggio  nel  sostituire  al  fieno  e all'Avena  la  Segala  mista  a 
paglia  tagliata  (1).  L pui  utile,  adoperandola  sola,  il  cuocerla  prima  nell’acqua. 

517.  La  farina  di  Segala,  secondo  il  Boussingault  si  compone  cosi 
per  1000  pani; 


Glutine  e albumina 

105 

Riporto 

810 

Amido  .... 

640 

Gomma 

110 

Materie  grasse  . . 

35 

Ligneo  e sali 

60 

Zucchero  . . . 

30 

Perdila 

20 

810 

1000 

Paragonata  a quella  del  Frumento,  la  materia  azotata  vi  è per  un  quarto  di 
meno.  Quantunque  poi  l'azoto  nel  grano  secco  di  Frumento  ed  in  quello  di  Se- 
gala si  contengano  nella  proporzione  di  100  : 73,  nelle  farine  loro  la  differenza 
cresce  ribassandosi  tale  rapporto  a 100  : 31,  perchè  la  semola  della  Segala 
probabilmente  trascina  seco  più  azoto  che  non  quella  di  Frumento.  Tuttavolta 
anche  la  semola  di  Segala  è nutritiva  del  bestiame,  notevolmente  meno  di  quella 
di  Frumento.  Gli  è indubitato  però  che  se  Frumento  non  esistesse,  il  miglior 
pane,  e il  più  comune,  lo  darebbe  la  Segala,  la  cui  farina  mista  in  piccola  dose 
comunica  al  pane  di  Frumento  un  sapore  acido  piacevole , ed  una  qualità 
rinfrescante  molto  salubre. 

518.  La  paglia  della  Segala  non  conviene  molto  al  bestiame  per  forag- 
gio (2),  ma  in  causa  della  sua  lunghezza  ha  sommo  pregio  per  lettiera  da  ca- 
valli signorili.  Secondo,  il  LacLKHC-TaouiK  è talmente  utile,  da  venire  talvolta 
preferita  la  sua  raccolta  a quella  stessa  del  di  lei  grano.  In  molti  luoghi  se 
ne  trae  mangime  per  montoni,  vacche  e buoi:  se  ne  compongono  legacci, 
stuoje,  s’impagliano  seggiole,  si  costruiscono  capanne,  e si  fabbricano  cappelli 
ordinarii. 

Art.  XX.  Rendila. 

520.  Paragonata  al  Frumento  la  Segala  offre  al  Gaspabih  questi 
risultati,  supponendo  per  amendue  il  consumo  di  100  chilogr.  d'azoto. 
Fbcmkmto  secco  Chilogr.  5355  Skgala  secca  Chilogr.  4273 
Paglia  id.  > 6631  Paglia  id.  • 9289 


(t)  Magne,  Princ.  d^Agric.  et  d'igiene  Vtlerin.,  pag.  Sf6-SI7. 

(1)  £ meno  azotata  di  quella  del  Frumento  come  scorgeai  anche  dal  $ 142  del 
Lubo  vii. 
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DuDque  8i  avrebbe  in  grano  per  lo  stesso  ingrasso  un  quarto  di  piA  colla  col- 
tura della  Segala:  ma  io  pari  tempo  la  prova  che  la  Segala  nutrè  un  quarto 
meno  del  Frumento  perchè  si  contengono  in  asolo  : 

Azoto  Azoto 

in  Cb.  3356  di  Frombnto  Chil.  76,82  in  Chil.  4273  Sbsàla  Chil.  72,21 

• 6651  sua  paplia  > 23,18  » saa  paglia  • 27,79 

100,  100, 
li  Gasbarin  continuando  i suoi  calcoli,  e ponendo  per  base  che  il  preizo  venale 
delia  Segala  si  estenda  dal  68  alI'SO  per  100  di  quello  del  Fmineoto,  con- 
cbiude  nuu  potersi  coltivare  la  Segala  quando  la  sua  prudozione  non  superi  gli 
ettolitri  12,6  per  ettaro  (1). 

521.  Il  rapporto  dei  prezzi  tra  la  Segala  e il  Frumento  offre  l’ano- 
malia di  quello  dei  Formentone,  il  quale  quando  il  Frumento  vai  poco,  costa 

relativamente  mollo  meno  che  allorché  quello  sale  mollo  di  prezzo.  Cosi  se  il 
Frumento  vale  lire  25  l'ellolitro,  la  Segala  può  vendersi  anche  lire  21:  quando 
quello  costi  solo  lire  12,  questa  discende  anche  a lire  7,20.  Nel  primo  caso  la 
Segala  ha  un  prezzo  dell'84  per  100  del  Frumento:  nel  secondo  caso  rag- 
giugne  appena  il  60.  Quindi  nelle  annate  critiche  pel  Frumento  e buone  per  la 
Segala,  questa  dà  relativamente  un’ottima  rendita.  Premessa  quest’avvertenza, 
avendo  apprezzato  il  Frumento  a lire  18  408)  porrò  quello  della  Segala 

alquanto  inferiore  al  medio  Ira  il  60  e l'84  per  100,  cioè  a lire  11  reltolilro, 
come  risulta  ne’mercati  ordinar)  (2).  Dopo  ciò,  avuto  riflesso  a quel  10  per  100 


(1)  GtsPARiN,  he.  cit.  Tom.  Ili,  pag.  691. 

lì)  Preudeodo  a caso  i prezzi  dal  3 al  9 GeuDaio  del  186A,  noi  troviamo 

Prezzo  medio  deirEUolilro 


Frumento 

Segale 

Casale  . . 

. . 20,22 

12,40 

Varese  . . 

. . 19,88 

10,92 

Cuneo  . . 

. . 21,68 

13,50 

Savigliano  . 

• . 20,76 

15,16 

Milano  . . 

. . 19,30 

10,90 

Ludi . . . 

. . 19,50 

12,57 

Heleguauu  . 

. . 19,— 

9,20 

Novara  . , 

. . 18,98 

11,64 

Palermo  . 

, . 19,20 

11,74 

Ilavenna  . 

. . 19,83 

10,99 

Tonno  . . 

. . 20,07 

11,43 

Pioerolo  . 

. . 20,96 

12,88 

Medio  de'  medj . 

. . 19,88 

11,92 

Quindi  quando  il  Frumento  fosse  a Lire  18,  il  prezzo  della  Segala  asceaderebbe  a 
sole  Lire  10,77  cioè  superiore  alle  Lire  lU  presuRte  nel  § 52Ò  del  Libro  X ed  infe- 
riore alle  ammesse  Lire  11. 

il  prezzo  delle  Segala  cresce,  come  ho  detto,  proporziunalmenie  al  Frumento  ; però 
quando  questo  aumenta  di  molto,  negli  anni  cioè  carestosi  nou  vi  si  accosta  sin  quasi  a 
raggiuguerlo,  ed  anche  ultrepessarlv  come  fa  tl  Furmentone.  Nel  Gìngno  dU  1617  il 
sacco  di  Frumeuto  vendevaei  a Miluno  Lire  16,73  e quello  di  Mais  fino  51,34  mentre  la 
Segala  non  eccedeva  le  26,71.  boacaR,  lue.  cit. 
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di  più  atiribuito  alla  produxione  della  Segala  ne’  terreni  d’ordinario  a lei  de- 
stinati ed  altrettanto  meno  pe’  migliori  (§  514)  discende  facile  il  calcolo  della 
sua  rendita  nelle  condizioni  di  coltura  contemplate  pel  Frumento  ne'5S  390  e 
successivi. 

523.  Coltura  intenslTa.  Sceglierò  quella  della  Segala  coltivala  in  ottimi 
terreni  che  per  ragione  di  clima  non  ammettano  quella  del  Frumento.  Succe- 
dendo a Canapa  0 altri  prodotti  sarchiati  e bene  concimati,  ponendo  i prezzi 

Segala  a lire  11  l'ettolitro 

Paglia  a lire  3 il  quintale,  compresa  la  stoppia  di  poco  valore  (1); 

Le  giornate  d’operaj,  animali,  e il  letame  come  al  S 408. 

Colle  avvertenze  ivi  esposte,  sulla  buse  della  produzione  di  ettolitri  36,  e 
paglia  come  al  § 512,  avremo  per  ettaro 


SPBSii 

Pbodotti  accbssobii 

I.  Lavori  preparatorj 

Lire 

18 

I.  Taglio  in  erba  (§  512) 

6 

li.  Letame  consunto 

li.  Paglia  e stoppia  Cbi- 

. 

dalla  Segala  et- 

logr. 6440  (5)  . 

186 

tolitri  36  (2)  . 

II 

35  51 

- 

— 

III.  Letame  per  chi  logr. 

192 

6446  paglia  (3) 

• 

11  90 

IV.  Semente  ettolitri  2 

* 

22 

V.  Seminagione  . . 

• 

24 

VI.  Sarchiatura  (4)  . 

• 

5 

VII.  Messe,  trebbiatura 

» 

30 

Vili.  Falciare  stoppie  e 

riporre  paglia 

» 

20 

166,41 

Le  Spese  non  raggiungono  adunque  il  valore  de'  ProdoUi  accessori,  del  pari 
come  nella  coltura  del  Frumento  (§  408).  Trascurando  la  differenza  come  pel 
Frumento  medesimo  si  praticò,  anco  pel  caso  in  cui  i delti  Pfbodotti  accbssobj 
sì  verificassero  in  minore  quantità  si  cadrebbe  in  errore  perchè  troppo  ragguar- 
devole ascendendo  a Lire  192 — 166,41  =Lire  25,59.  Limitandola  a SOteL.  18 
valutando  Lire  1 per  Ettolitro  le  spese  d'amministrazione  e d'imposte,  queste 
diverranno  Lire  36 — 18  = 18  e ridurrannosi  a sole  Lire  0,50  per  Ettolitro.  Sup- 


(1)  PtragoDBta  al  Fieno,  la  paglia  di  Segala  ha  il  valore  : : 10  : 3S  valutandosi 
3S0  Cbilog.  di  essa  eguali  a lOU  di  Fieno,  Stuscshabot,  La  Ferme,  trad.  Aucustui  I, 
pag.  2C7.  Del  resto  il  suo  valore  comparativo,  come  materia  da  Lettiera,  si  ha  nel  § 782 
del  XIV  Libho. 

(2)  Nel  Libbo  VII  al  § 130,  s'è  notato  il  consumo  di  Letame  in  Chil.  137  per  100 
di  Segala,  ossia  per  ogni  Ettolitro  di  Cbilog.  72  si  esauriscono  Cbilog.  98,84  di  Le- 
tame : onde  Ettol.  38  X 98,84=s8ÒM  ebe  a Lire  0,01  importa  Lire  35,51. 

(3)  Si  consuma  per  Cbilog.  222,  paglia  Cbilog.  41  Letame,  cioè  per  Cbilog.  6440 
paglia.  Letame  Cbilog.  1198  cioè  Lire  11,89. 

(4;  Secondo  l’avvertaiza  fatta  nel  g 497. 

(5J  Uo  calcolato  poco  la  parte  che  v'eaira  di  stoppia,  perchè  buona  solo  da  lelUora. 
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lenendo  di  Lire  90  il  fitto  del  terreno  (come  ivi)  quindi  di  Lire  2,50  per  Etto- 
litro, il  presso  intrinuco  della  Segala  sale  in  tutto  a Lire  3. 

5-23.  Pe' terreni  da  Segala,  i più  miseri  inetti  a Frumento,  conviene 
riferirsi  ai  caso  de'  Farri  nelle  condizioni  di  coltura  del  § 457,  limitando  le  spese 
di  aratura  alquanto  meno  costose  ne' terreni  sciolti;  e con  una  produzione  di 
ettolitri  27  per  ettaro  (io  ragion  di  peso  corrispondente  circa  ai  35  di  Farro) 
si  avrà 


Spese 

Prodotti  accessorii 

1. 

Arature 

Lire  35 

1.  Taglio  in  erba  L. 

II. 

Letame  per  etl.  27 

. 26,64 

II.  Paglia  e stoppia 

III. 

id.  per  paglia 

> 8,31 

chil.  4500  • 

IV. 

Semente  ettolitri  5 

• 33 

V. 

Seminagione  . . 

. 30 

VI. 

Sarchiatura  . . 

. 5 

VII. 

Messe  e trebbiatura 

. 27 

vili. 

Falciare  stoppie  . 

. 23 

L.  187,95 

L'eccesso  di  spese  ascende  a Lire  187,95  — 135  = Lire  52,95.  Aggiuogansi 
Lire  18  spese  d’amministrazione  ecc.  e di  più  Lire  63  per  due  annate  di  fitto 
del  terreno  (§  457)  si  avrà  il  carico  di  Lire  52,95  -f  18  63  = L.  133,95 

che  sale  per  27  ettolitri  a Lire  4,96  per  ciascun  ettolitro. 

524.  La  coltura  a mezzadria  darebbe  questi  risultati  (§  457) 


Spksk 


Letame 


) . 
I • 


Semente  in  p. 


Lire  13,32 
• 4,15 

. 16,50 


33,97 

Spese  d'ammioiatrazione  ecc.  a 12, — 

Rendita  del  terreno  . . • 63, — 


Lktziie'' 

Taglio  io  erba  . Lire 

Paglia  ....  a 67,50 


67,50 


Lire  108,97 

Quindi  la  spesa  di  Lire  108,97 — 67,50  = Lire  41,47  che  per  Ettolitri  13,50 
di  p.  d.  n'eleva  il  costo  a Lire  3,07  per  Ettolitro. 

525.  Il  proAtto  annuo  quando  l'ettolitro  di  Segala  si  venda  Lire  11 
risulta  nella  Cotlivazione  con  maggese  in  economia  Lire  81,52  (1) 
delta  a mezzadria  . . > 53,52  (2) 

intensiva • 288, — (3) 


(t)  Ettolitri  13,!i0  a Lire  il  meno  l.ire  4,9G  di  spesa,  asceudooo  a Lire  81,54: 
ma  più  esattamente  dal  § 523  si  ba  (27X1tj — 133,95=297 — i33,95c=lG5,05  e la 
sua  metà  in  Lire  81,52. 

(2j  Ettolitri  6,75  a Lire  It  meno  Lire  3,07  di  spesa  importano  Lire  53,52. 

(3)  Elloliiri  3G  a l.ire  11  meno  Lire  3 di  spesa  ascendono  a Lire  288. 
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La  coltura  ordinaria  economica  darebbe  su  quella  a mezzadria  il  maggiore 
profilo  di  Lire  37,27  cioè  quasi  del  doppio  maggiore  di  quello  dato  dalla  col- 
tura del  Farro,  e ciò  perchè  il  prezzo  venale  delta  Segala  è maggiore  di  quello. 
La  coltura  a maggese  ba  poi  tanto  svantaggio  a contronlo  della  intensiva  per- 
chè il  prodotto  essendo  unico  in  due  anni,  va  diviso  per  metà. 

526.  La  rendita  del  terreno  coltivato  a Segala  volendosi  rilevare 
come  feci  pel  Frumento  e per  la  Spella  (§  417  e 459)  si  ha  nel  seguente 


Prospbtto 


Coltura 

Ettolitri 

prodotti 

Importo 

del 

prodotto 

Costo  dei 
prodotto 
olire 
la  paglia 

Fitto 

del 

terreno 

Spesa 
com- 
preso 
il  fìtto 

Pro- 

fitto 

annuo 

Re.NDITA 

totale 

annua 

Io  Ecooomia  . . . 

27 

2 

297 

2 

Lire 

4,96 

Lire 

31,50 

133.95 

2 

81,52 

113,02 

A Mezzadria . . . 

io  p.  d. 
15,50 

2 

148,50 

2 

Lire 

3,07 

31,50 

41,47 

2 

53,52 

85,02 

loteosiva 

36 

396 

Lire 

3 

90,— 

108,— 

288,— 

378,— 

La  coltura  intensiva  offre  dunque  sull’ordinaria  a Maggese  in  economia  una 
maggior  Rendita  complessiva  di  Lire  265,98,  e sulla  detta  a Mezzadria  di 
Lire  292,98.  Ma  se  si  vuole  calcolare  un  prodotto  massimo  di  coltura  inten- 
siva ponendo  la  produzione  ad  Ettolitri  46,  compensandosi  gli  aumenti  di  spesa 
col  maggiore  prodotto  di  paglia  come  si  notò  nel  S Frumento,  tanto 

Rendita  che  ProflUo  saranno  da  recare  a Lire  110  di  più  equivalenti  all’importo 
de’  10  Ettol.  di  Segala  di  maggiore  produzione,  onde  la  Rendita  di  Lire  488. 

Volendo  infìne  limitarsi  alla  massima  di  Ettolitri  40  quale  si  considerò  pel 
Frumento,  in  questo  caso  il  Profitto  sarà  di  Lire  288 -f- 44=  Lire  332  e la 
Rendita  sale  a Lire  378 -f  44  = Lire  422. 

527.  Confrontando  coi  Farri  cioè  colle  produzioni  calcolate  nel 
$ 460,  mettendo  in  conto  il  massimo  prodotto  di  Segala  contemplato  nel 
precedente  § 526,  si  hanno  questi  rilievi 
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Lmo  mn. 


Prospetto  di  coiiraoHTO 


COLTUKE 

Fvkm 

Secale 

Vastaggi 
delle  colture 
della  Segala 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Con  Hsggese  in  Economia 

Lire 

44,28 

Lire 

75,75 

Lire 

81,52 

Lire 

113,02 

Lire 

37,27 

Lire 

37,27 

Id.  a Mezzadria 

55,- 

66,50 

53,52 

85,02 

18,52 

18,52 

Intensiva,  Mossimi. . . 

306,80 

396,80 

532,— 

422 

25,20 

25,20 

Il  vantaggio  della  Segala  sul  Farro  nella  coltura  a Maggese  non  nasce  dalla 
differenza  di  prezzo  venale  perchè  vi  ha  compenso  nella  quantità  ; ma  dal  mag- 
gior ricavo  di  paglia.  Inlatli  ad  esempio  nella  massima  produzione  Ettolitri  63 
di  Farro  a Lire  8 importano  Lire  504  mentre  Ettolitri  46  di  Segala  a Lire  11 
importano  Lire  506.  Maio  questo  caso  della  Coltura  intensiva  massima,  il  van- 
taggio non  è più  per  la  Segala  se  la  produzione  sta  limitata  a Ettol.  36.  Il  mi- 
nor proQtto  allora  dipende  da  minor  numero  di  Ettolitri  su  cui  si  veriOca  la 
differenza  tra  il  prezzo  di  costo  e quello  reale  di  vendita.  Pel  Farro  era  l’avanzo 
di  Lire  4,87  sopra  63  Ettolitri.  Per  la  Segala  è di  Lire  8 ma  sopra  soli  36  Ettol. 

538.  Confrontando  col  Frumento  cioè  colle  produzioni  calcolate 
ne’  B e col  massimo  contemplato  nel  § 417,  emerge  il  seguente 

Prospetto  di  confrosto 


Colture 

Frumenti 

Segale 

Vantaggi 
delle  colture 
di  Frumento 

Profitti 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Con  Maggese  in  Economia 

Lire 

91,50 

Lire 

136,50 

Lire 

81,52 

Lire 

113,02 

Lire 

9,98 

Lire 

23,48 

id.  a Mezzadria 

54,,50 

99,,50 

53,52 

85,02 

0,98 

14,48 

Intensiva  Massima. . . 

600,— 

690,— 

332,— 

422 

268 

268 
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Onde  verreblie  a dtrnostrarsi  che  nella  coltura  povera  la  Segala  offre  quasi 
egual  profitto,  mentre  poi  nella  coltura  spinta  alla  eoa  maggiore  perfezione  il 
Frumento  rende  quattro  quinti  più  di  PropUo,  ed  oltre  a tre  quinti  di  più  di 
Rendita  complessiva  (1). 

529.  Con  Frumenti  e Farri  confrontata  la  Rendita  complessiva  della 
Segala,  offre  questi  risultati  che  s'epilogano  dai  ^ 


La  Segala 
Rende  per  Ettaro 


Coltura  in  Economia 
a Mestadria 
Massima  iMTsnsiTA  . 


più  del  Farro 

meno  del  Frumento 

Lire  37,27 
• 18,52 

. 25,20 

Lire  23,48 
. 14,48 

. 268,— 

Salvo  sempre  che  non  osti  ragione  di  clima,  nel  qual  caso  la  Segala  può 
dare  da  113  a 488  Lire  di  Rendita  (§  5261  in  località  dove  il  Frumento  non 
riuscirebbe  a dame  20. 


CAPITOLO  V. 

DELL’’ORZO. 

SoMMisio.  — Art.  1.  La  pianta  dell’Orzo.  — Art.  11.  Località.  — Art.  III.  Acqua. 
— Art.  IV.  Terreno.  — Art.  V.  Avvicendamento.  — Art.  VI.  Fertilizzazione. 
— Art.  Vn.  Lavori  preparatori.  — Art.  Vili.  Seminagione.  — Art.  IX.  Germo- 
gliamento. — Art.X.  Trapiantaraeoto.  — Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 
— Art.  XII.  Colturamento.  — Art.  XIII.  Avversità.  — Art.  XIV.  Raccolta.  — 
Art.  XV.  Confezionamento.  — Art.  XVI.  Reposiziooe.  — Art.  XVII.  Produzione. 
— Art.  XVIII.  Conservazione.  — Art.  XIX.  Usi.  — Art.  XX.  Rendita. 

530.  Premio  d’Orzo  conferivano  gli  Ateniesi  ai  vincitori  de’ giuochi  Eleu- 
sini. Con  Orzo  i Romani  pagavano  i gladiatori  (2).  L’Orzo  era  pertanto  come 


(t)  Le  differenze  tra  i vantaggi  delle  Rendite  e quelli  sui  Profitti  nelle  colture  a 
Maggese  dipendono  dall’avere  contemplalo  il  Htlo  del  terreno  pe’  Frumenti  a Lire  4.1 
e per  la  Segala  a sole  Lire  31  ,S0.  La  Rendila  rappresentando  come  si  dimostrò  nel 
Libro  Vili  lutto  il  provento  che  si  ricava  netto  da  spese,  dalla  coltivazione,  vale  a 
dire  il  Fitto  del  terreno,  piò  il  ProRlto  conseguilo  oltre  il  Fitto  medesimo,  ne  nasce 
perciò  quel  maggior  vantaggio  com’ò  ovvio  comprendere, 
fi)  Punii,  Hitl.  Nnl.,  Lih.  XVIII.  cap.  7, 
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il  Frumento,  presso  gli  antichi,  i quali  ne  faceano  pane,  non  però  a' tempi  di 
Plinio,  giacché  alla  sua  epoca,  l'Orzo  quasi  solo  serviva  a nudrimento  de'  ca- 
valli. L’Agrirollura  moderna  non  ne  semina  molto;  ed  appunto,  pressoché  uni- 
camente per  darlo  in  erba  al  bestiame,  o per  biada  ai  cavalli.  Lasciando  stare 
de’  suoi  usi  per  toccarne  alFAsTicoLO  XIX,  l'Orzo  fra  i cereali  verrebbe  subito 
dopo  il  Frumento,  se  non  fosse  la  sua  povertà  io  glutine,  onde  risulta  difflcile 
a digerirsi  (1).  La  Francia  dedica  annualmente  all'Orzo  più  d’un  milione  d’el- 
lari,  da  cui  mezzo  secolo  addietro  ricavava  appena  14  milioni  d’ettolitri.  Oggi 
ne  produce  sulla  stessa  estensione  di  terreno  oltre  2U  milioni  d’ettolitri  ; l'In- 
ghilterra ne  raccoglie  22  milioni,  la  Russia  50  milioni  (2),  l'Italia  oltre  2 mi- 
lioni. Questa  produzione  é quasi  tutta  delle  Provincie  Meridionali  giacché  nel- 
l'Italia superiore  l'Orzo  non  é quasi  punto  coltivato,  e poco  anche  nell'llalia 
centrale  (3). 

531.  Fra  l'Orzo  e l'Arena  disputano  taluni  cui  dare  la  preferenza. 
L’Orzo  smunge  il  terreno  quanto  l'Avena,  ma  dà  un  prodotto  di  maggior  valore 
e di  uso  più  esteso,  perché  può  servire  agli  uomini  ed  agli  animali,  laddove 
quella  serve  soltanto  pei  cavalli.  Ma  il  saggio  economo  confrontando  quanto 
espongo  nel  presente  Capitolo  con  quanto  indicherò  nel  successivo,  di  per  sé 
giudicherà  del  parere  del  Buse,  il  quale  dichiara  che  una  mediocre  raccolta  di 
Orzo  vai  più  della  migliore  di  Avena,  e che  ia  massa  della  pubblica  sussistenza 
guadagnerà  iormitamente  netta  sostituzione  appunto  dell'Orzo  all'Avena  me- 
desima (4). 


Ari.  /.  La  pianta  dell'Orzo. 

532.  La  cognizione  di  questo  Tegolaie  non  é diOlcile  pei  pratici, 
come  lo  è per  lo  contrario  il  distinguere  e separarne  bene  le  Specie  e Varietà. 
Questa  pianta,  Hordeum  in  latino.  Orge  de’ Francesi,  Barley  degli  Inglesi, 
Cerile  de' Tedeschi  e Cebades  degli  Spagnuoli,  é il  cereale,  a mia  stima,  più 
importante  dopo  ii  Frumento,  o lo  è almeno  quanto  la  Segala. 

L’Einhof  infatti  constatò  che  l'Orzo  celeste  contiene  il  due  e tre  quarti  per 
cento  in  sostanze  nutritive  più  della  Segala,  onde  dovea  collocarsi  subito  dopo 
il  Frumento  (5). 

Perciò  conviene  esaurirne  lo  studio  sotto  lutti  gli  aspetti,  come  si  é fatto  per 
gli  altri  cereali  antecedenti. 


(i)  I.E  Maoi't,  Bolanique  P*iiis  (Curiner),  pag  374. 

(-2)  lÌLiicK,  Slat.  de  la  Frana,  II,  pag.  50. 

(3)  Annali  Stal.  Italiani,  1864,  pag.  407.  Meda  Lombardia  non  bavvi  produzione 
d’Orzo  così  noieiole  d.a  meritare  menzione  Ira  i prodotti  designati  dal  Jaci.m  nel  suo 
Libro  La  Proprietà  fondiaria  ecc.  18.54,  pag.  64  (bis). 

(4)  Bosc,  Diz.  di  Agric.,  vocabolo  Oazo. 

(.5)  Einhof,  Annalen  der  Ackerhaner,  B.  Vili,  S.  27. 


Digitizad  by  Goo^U 


CiriTOLO  V. 


941 


[1]  Storia  (Iella  pianla. 

535.  Antico  e spontaneo  nell'Asia  quanto  il  Frumenlo,  notasi  l’Orzo 
dalla  Geografia  botanica.  Nella  Mesopotamia,  alTermava  lo  storico  babilonese 
Beiosos,  crescere  naturalmente  l'Orzo  ed  il  Frumento  (1).  Mmcu  Polo  il  rin- 
venne spontaneo  nel  Settentrione  deH’lndie  Orientali;  I’Olivier  nella  Persia;  il 
Rieesdbl  in  Sicilia.  Il  lettore  vorrà  ricordare  quanto  esternai  in  altro  luogo  (2), 
aggiugncndo  che  Dioduro  attribuisce  ad  Iside  l'avere  scoperto  questo  cereale 
nelle  spiagge  del  Nilo,  ed  insegnatone  l'uso  agli  Egiziani.  Ne’ sepolcri  de’ Fa- 
raoni si  trovarono  grani  d’Orzo  (.5),  e gli  Ebrei  reduci  dalla  schiavitù  d’Egitto 
lo  portarono  nella  Giudea.  Leggesi  nella  Bibbia,  che  il  marito  per  accusare  la 
moglie  d’infedeltà,  dovea  porgerle  minestra  d'Orzo  senz’olio  per  offerta  di  ge- 
losia (4).  Molti  botanici,  del  genere  Orzo  fanno  dieci  Specie  di  cui  vogliono 
cinque  native  dell'Europa,  una  deH’America;  ma  non  danno  contezza  certa 
della  patria  delle  quattro  più  comunemente  coltivate,  l’Orzo  comune,  il  distico, 
X esastico,  e il  zeocrito  o a ventaglio. 

555.  bis  L'anlichirà  della  saa  colllvazlone  risulta  da  uno  de' libri 
santi  de’Chinesi  il  Walki:  noto  ai  medesimi  20  secoli  prima  deH’éra  nostra, 
costituiva  una  delle  cinque  falla  di  cereali  coltivati  da  queU'imperatore  Chi-hong. 
Nella  vecchia  Europa  si  coltivò,  principalmente  nelle  Spagne  nelle  Gallie,  e 
nell'Italia  (5)  ; e a mano  a mano  citerò  i passi  de’classici  riguardanti  la  stessa 
coltivazione  presso  i Romani  (6).  La  Francia,  come  premisi,  lo  coltiva  per  una 
estensione  di  oltre  1 milione  d’Ettari,  producendone  da  16  a 20  milioni  d’Ello- 
litri  (7)  e ne  producea  altra  volta  forse  meno  che  l’Italia  la  quale  ne  offre  soli 
2 milioni  (§  530)  quantunque  l’occupazione  dello  straniero  vi  abbia  importato 
l’oso  della  birra.  Tale  la  storia  passata  e presente  di  questa  pianla:  il  suo  avve- 
nire, perfezionandosi  l'agricoltura,  non  sarà  come  quello  de’ Farri  e della  Segala: 
anche  nella  coltura  intensiva  il  consumo  sempre  maggiore  della  birra,  le  con- 
serva un  posto  importantissimo. 


(1)  Giorgio  SvsEELLOS,  Bonn,  pag.  SO  citato  dal  Mommsen,  Storia  Romana,  Lib.  I, 
Capitolo  II. 

(1)  l.iBBo  V,  Capitolo  VHI,  § H i4. 

(3)  WiLKissos,  e Rossclusi. 

(4)  Levilico  XXIII,  c.  x cit.  dal  Hobead  de  Jo.ssEs,  Stai,  de  l'Agric,  de  la  Franco; 
ma  io  non  ho  potuto  trovare  questo  passo. 

(3J  A Poinpeja  ri  rinvennero  grani  d'orzo  carbonizzati,  dipinti  ecc.,  come  notai  nel 
§ 283  del  Libro  II. 

(6)  Non  comprendo  come  il  Moreau  de  JonsEs  scrivesse  deH’Orzo  II  parati  qu'il 
était  cullivi  en  Italie,  car  Columelle  n’en  parie  pas.  Stai,  de  l’Agric.  de  la  Franca,  pag.  130, 
giacché  ne  discorre  quattro  volle  nel  Libro  II  ed  anche  nel  VI. 

(7)  Nella  Stat.  dell'Agric.  di  Francia  del  Moreau  de  JobkEs  nel  1848  la  eslensione 
annualmente  coltivata  ad  orzo  è calcolala  Ettari  1,188,190:  la  produzione  media  Et- 
tol.  16,661,462.  V.  /oc.  cit.  pag.  137  e 138. 

Istituzioni  d’ .igrieoltura.  Voi.  IV.  60 
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[2]  Dcsrrizioue. 

554.  L'aspetto  generale  della  pianta  s’accosta  di  molto  a quello 
del  Frumento.  La  stessa  famiglia  delle  Gbaminaci!Iì  accoglie  l’Urzo  il  quale  anzi 
dà  il  nome  alla  VI  tribù  composta  del  Frumento,  della  Segala,  ecc.  la  tribù  cioè 
delle  Ordeacce  (1).  Come  il  Frumento,  appartiene  alla  Triandria  digynia  del  si- 
stema di  Lihnbo.  Suoi  caratteri:  glumella  involucriforine,  uniflora,  a due  valve 
strettissime,  fornita  di  reste  fra  loro  distanti:  perigonio  a due  valve,  di  cui 
l’esteriore  più  ampia,  acuminata,  arislata-,  tre  stami,  due  stimmi  sessili  interna- 
mente piumosi  : due  squammelk]  cariosside  oblunga,  solcata  da  una  parte, 
aderente  al  perigonio,  libera  di  rado;  spica  continua,  articolata:  tre  spighette 
uniflore,  disposte  su  ciascun  dente  dell'asse,  o rachide,  delle  quali  ermafrodita 
l’iotermedia. 

i.  ClassifìcazioDC  degli  Orzi. 


555.  L'Orzo  diflTeriscc  dal  Frumento  in  questo,  che  ciascun  flore 
ha  il  suo  calice.  Questi  flori  sono  disposti  a tre  per  ciascuno  de’due  lati  del 
rachide,  ossia  asse  della  spira.  Se  tulli  e Ire  sono  fertili,  ne  nascono  tre  grani  per 
parte,  e quindi  l'Orzo  esastico,  o a sei  ranghi.  Quando  ne  risulta  fertile  solo 
quello  di  mezzo,  si  ha  l’Orzo  distico,  ossia  a due.  ranghi.  Regua  molta  confu- 
sione nella  classiflcazioue  degli  Orzi  presso  gli  agricoltori.  Taluni  parlano  di 
Orzo  a quattro  ranghi  : ma  non  havvi  Specie  o Varietà  conosciuta  che  abbia 
due  soli  ranghi  per  parte  (2).  L'Orzo  poi  di  certa  guisa  ha  i suoi  Farri,  io 
quanto  che  alcune  Specie  o Varietà  si  mostrano  costantemente  colle  glume  ade- 
renti ai  grani  come  i Farri,  altre  invece  se  ne  spogliano  di  per  sè,  come  il  Fru- 
mento. Quindi  parmi  s’abbiano  gli  Orzi  a classiflcare  come  segue. 

556.  Due  categorie  d*Orzi  distinguere  in  primo  luogo,  a mia  stima; 
le  quali  formerebbero  poi  insieme  quattro  Specie  che  decoinpongonsi  in  12 
Varietà  nel  modo  seguente: 


/Oazo  A sei  fila! 
ITexasticum 
a Grani 


Orzo  I 


Vestiti 


Nudi 


Vestiti 


fOazo  A noB  fila) 
Distirum 
a Grani 


Nudi 


2 

5 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

m 

jl2 


O.  comune  autunnale  {H.  vutgare  htjber- 
num). 

0.  marzajuolo  (IJ.  volgare  ceslivum). 

0.  Esastico  (W.  hexaslieum). 

0.  nero  {H.  vulgare  nigrum). 

0.  di  Guimalaya  (U.  hymalaijensis?  ) 

0.  celeste  (ff.  codeste). 

0.  triforcato  {//.  trifurcalum). 

0.  scandella  (H.  dislicum). 

0.  cavaliere  {H ? ) 

0.  di  Germania  (//.  zeoeriton). 

0.  da  cafè  (f/.  distichum  nudum). 

0.  di  Siberia  {II.  distichum  mundum). 


(t)  V.  Libro  V,  Capitolo  Vili,  § 1036. 

(2)  Low,  Elem.  d'Agric.  pratigue  Iraduits  de  l' Anylais  par  Lai.vé,  Tom.  I,  pag.  327. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  r.  948 

Gli  altri  Orzi,  ossia  le  altre  piante  annue  o perenni,  cui  applicano  i Botanici 
al  genere  Hordeum,  li  noterò  piò  innanzi  ai  § 540,  sotto  la  denominazione  di 
Falsi  Orsi. 

II.  Qualità  speciali. 

537.  Fra  gii  esastici  e i distici,  i coltivatori  Fig.  Ite. 

danno  la  palma  ai  primi:  li  chiamano  piccoli  Orzi;  e 
grandi  Orzi  i distici.  Giova  conoscere  le  loro  qua- 
lità particolari  avvertendo  bene  che  facilmente  le 
seguenti  indicazioni  non  saranno  tutte  scevre  dall’uo- 
po di  rettificazioni,  per  quanto  v’abbia  posto  ogni  cura 
nello  studiarle. 

558.  Orzi  a sei  flia  a tre  spighette  uniflore 
per  ogni  articolazione  dell’asse  o rachide. 

1.  L’Oazo  comohb  {Hordeum  volgare  hybernum) 

Orso  quadrato , non  costituisce,  ad  onta  del 
nome,  la  Specie  o Varietà  più  generalmente  nota 
e coltivata.  Invernegno  per  eccellenza,  dove 
sieno  freddi  temperali;  si  eleva  da  40  cen- 
timetri a 100  : grani  in  fi  fila,  delle  quali  quella 
di  mezzo  da  ciascun  lato  più  rilevata:  il  colore 
di  essi  grani  è pallido,  tendente  al  turchiniccio 
in  alcune  Varietà,  o anche  al  nero.  La  spica  del- 
l'Orzo comune,  viene  rappresentata  dalla  Fi- 
gura Ufi,  poco  minore  del  vero. 

2.  L’Obzo  Maszajcolo  [H.  volgare  wslivum)  è 
per  avventura  il  precedente  seminato  in  pri- 
mavera, come  suolai  più  comunemente.  Onde 
grani  più  piccoli,  per  cui  alcuni  lo  chiamano 
anche  piccolo  Orso,  od  Orso  quadrato  di  pri- 
mavera. Secondo  il  Vilmobin  si  semina  in  Francia  con  successo  sino 
alla  fine  di  Maggio. 

3.  L’Orzo  bsastico  [H.  hexasticum)  Escourgeon  de’  Francesi,  dai  classici  la- 
tini detto  Hordeum  carUherinum,  chiamasi  specificatamente  Orso  maschio, 
Orso  esagono,  Orso  sescantolo  (11,  e dall’ Arduino  Orso  invernegno  (2). 
Ha  la  spica  più  corta  e più  turgida  di  quella  dell’Orzo  comune:  i suoi 
fiori  disposti  più  regolarmente  in  sei  ordini  sulla  spica,  onde  quella  deno- 
minazione di  esastico.  Ha  quella  pure  di  Orso  cavallino,  perchè  foraggio 
eccellente  da  cavalli,  sia  verde,  sia  secco.  Si  semina  in  autunno,  ed  in 
primavera  eziandio,  ma  in  questa  produce  meno.  É l’Orzo  dell’ Alpi  e 

(I)  Cosi  traduce  il  Z.txoTTi  il  oanràeriRum  di  Palladio. 

(ìj  Molli  Botanici  dichiarano  specie  l'heziiAticuin,  e sua  varietà  il  oomww. 
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degli  AppeDDÌDi  là  dove  Frumenlo  non  maturerebbe.  Nella  Figura  117, 
si  rappresenta  la  sua  spica  ma  in  grandetza  per  due  terzi  minore  del 

vero.  Ha  una  Varietà  detta  Orzo  delle  sabbie 
che  seminasi  in  primavera  e dà  tenue  prodotto 
ed  un’altra  invernegna  delta  Hordeum  densum, 
4.  L’Orzo  nbro  (H.  vulgate  nigrum)  si  parrebbe 
una  Varietà  del  Comune.  É un  Orzo  di  Russia, 
ma  si  semina  solo  in  primavera,  giacché  se 
minato  nell'autunno  (nel  clima  di  Parigi  al* 
meno)  non  regge.  Secondo  lo  Scbbidweilbr  è 
l'Orzo  comune  degeneralo  (1).  Alcuni  invece  io 
pretendono  d’origine  Americana.  La  sua  ne- 
rezza lo  fa  riflutare  dal  mercato.  Qualche  volta 
seminato  tardi  non  monta  in  flore:  si  falcia  e 
dà  poi  buon  ricollo  di  grani  l’anno  successivo. 

5.  L’Orzo  di  Goimalaya  (H.  hymalayensis)  detto  anche  Orzo  nampto:  grani 
nudi,  tondeggianti,  verdastri,  e talora  violacei.  Varietà  vigorosa,  precoce, 
meno  produttiva  però  dell’O.  celeste'y  con  paglia  corta  e forte.  Il  suo  chicco 
nel  diseccare  tende  al  color  marrone.  Anche  falciandolo  tre  volle,  per 
affermazione  del  Ridolfi  dà  infine  spighe  numerose  e ben  nutrite  (2). 

6.  Orzo  cblbstb  [H.  coeleste,  o anche  //.  gymno  hexasticum)  Orzo  nudo 
dell’ARDCiNO  Luigi  (3).  L’Ardoibo  Pietro  io  pretendea  vera  Specie  distinta 
daH’LT.  vulgate^  mentre  il  Moretti  lo  constatò  semplice  Varietà.  Qualcuni 

10  confondono  col  Nampto.,  altri  lo  chiamano  Biada  di  Gerusalemme., 
Frumenlo  d'Egitto,  o di  Maggio  ecc.  I suoi  grani,  diOìcìli  a staccarsi  dalia 
spica,  escono  nudi  dal  coreggiato:  sono  giallognoli  e schiacciati.  Secondo 

11  Thabr  tallisce  più  degli  altri,  e dà  paglia  più  lunga  e migliore  di 
tutti.  Si  semina  con  successo  ne'  climi  settentrionali  sino  ai  primi  di 
Maggio. 

7.  Orzo  triforcuto  {ff.  trifurcaium)  varietà  priva  di  reste,  somigliante  a 
grossa  spica  di  Frumento,  le  cui  loppe  terminano  in  linguette  a tre  punte. 
Grano  corto  e nudo;  paglia  mollo  grossa.  Si  semina  in  primavera.  Varietà, 
secondo  il  Vilmobin,  più  curiosa  che  economica. 

539.  Orzi  n due  file,  avendo  le  spighette  laterali  sterili. 

8.  Orzo  scandbla  o scardblla  {H.  distichum)  grosse  Orge  piate  ed  Orge 
pamelle  de’ Francesi,  una  di  cui  Sotto-varietà  molto  comune  è detta  vol- 
garmente anche  Marzola,  o Marzolla,  o secondo  lo  ’Nfbrrigno  Margol- 
/rt  (4).  Ha  un’altra  Varietà  che  s’acco.sta  all’Orso  ventaglio  ( N®  10) 
collo  spogliarsi  delle  sue  loppe  senz’uopo  di  pestello  o di  macina.  Gli 
antichi  chiamavano  la  Scandella  Orzo  a due  file,  ed  Orzo  di  Galazia, 


(1)  .ScHNEiowEii.EU,  CouTS  rais.  d'Àffric.  Tom.  I,  ^ CVIII. 

(2)  Ridolfi,  Oiorn.  Jf/r.  Tose.,  Voi.  XVIII,  pag.  20S. 

(5)  Arduino  Luigi,  Delle  propr.  dell'Orzo  nudo,  Venezia  1791. 
(4)  Crescenzio  volg.  dallo  ’Nferkigno,  Lib.  II,  Gap.  dell’Orzo. 
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ed  è forse  l'Orzo  di  primavera  più  comune.  Coltivato  nel  Veronese  e nel 
Tiralo  più  che  l’altre  Specie,  ed  anco  nella  provincia  di  Molise  ov'è  detto 
Uorgio  e Cartola:  come  altresì  nella  Capitanata,  ov'ba  nome  di  Mar- 
satico,  nell' -Abruzzo  Cifra,  nel  Principato  Ultra,  ecc.  La  sua  spica  è rap- 
preseutata  nella  Figura  118,  ma  di  grandezza  un  terzo  inferiore  al  vero. 
D'ordinario  la  Sotto-Varietà  detta  Marzola  si  sentina  per  trarne  foraggio, 
o grani  in  ispecie  pe'  majali. 

9.  Gazo  cavalikrk  (11 ) Varietà  marzuola  più  bella  e più  grande 

anche  della  Scandella  (N»  8).  La  Figura  119  ne  mostra  la  spica  per  un 
quarto  minore  del  vero. 

Fig.  «9. 


10.  Orzo  di  Gbbmanu  (/f.  seocrilon)  detto  dal  Mittkrpaciibr  Orzo  a 
lunghe  orecchie  (1) , preferito  dagl'inglesi  per  le  sue  grosse  spiche  fornite 

(1|  Hitterpacber,  Elem.  di  Agric.  Lib.  I,  § CXVI 
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di  lunghe  reste , onde  poco  danneggiate  da  uccelli.  È detto  anche  Falso 
rito  tedeieo,  ed  avendo  la  spica  corta,  larga  e piramidale  colle  reste  lun- 
ghe e distese,  ha  nome  anco  di  Orzo  a penna,  e di  Orzo  a ventaglio.  Si 
semina  in  primavera.  Grani  coperti  di  scorsa  pagliosa,  sommamente  ade- 
rente alla  parte  farinacea.  Avrebbe  pregio  sulla  Scandella  (K“  6),  unica- 
mente secondo  il  Thskr  per  la  paglia  più  corta  e più  vigorosa,  onde  meno 
facile  ad  allettare  in  terreno  anche  ubertosissimo  (1). 

11.  L’Oazo  DA  CAFrb  (//.  nudum,  ovvero  II.  gyinno  disUchum?)  è Varietà 
deirOazo  nudo,  in  ciò  simile  airi),  celeste  (N**  G)  ovvero  al  seguente  (N°  12): 
cosi  detto  perchè  i suoi  grani  macinati  e torrefatti,  s'impiegano  a guisa 
di  quelli  dei  vero  caffè,  e se  ne  fa  il  calle  d'Orio  di  cui  dissi  altravolta  (2j. 
I detti  suoi  grani  pesano  quanto  quelli  di  Frumento:  ma  la  sua  paglia  è 
molto  fragile,  onde  soffre  assai  nelle  annate  burrascose.  Quest’Orzo  sog- 
giace mollo  alla  golpe  : è difTicile  da  trebbiare  (3)- 

12.  L'Orzo  di  Sibbria  (//.  distirhum  snundum),  desiderava  Filippo  Rb  che 
venisse  introdotto  nella  nostra  agricoltura,  perchè,  uinaute  del  monte  come 
del  piano,  e con  paglia  avidamente  mangiata  dal  bestiame  (4).  Ha  spica 
lunga,  semi  grossi  e nitidi,  con  buccia  non  grossa,  dura  e pagliosa  come 
gli  altri  Orzi,  ma  quale  pellicola  sottile  come  quella  del  Frumento.  Nel 
maturare,  le  glume  corolline  de*  fiori  fertili  s'allargano,  lasciando  i semi  a 
nudo,  onde  rABOoiNO  lo  volea  Specie  e non  Varietà.  Matura  precocemente, 
talora  quindici  giorni  prima  degli  altri  Orzi. 

540.  Falsi  Orzi  chiamerei  quelli  cui  i Rolanici  accordano  lo  stesso  nome 
di  Hordeum,  mentre  per  l’agricoltore  si  ripongono  tra  l’erbe  spontanee  da  fo- 
raggio anco  mediocre.  Riserbando  al  Libro  XXII  più  distinti  ragguagli,  non  sarà 
disutile  noverarne  ora  le  Varietà  principali,  benché  quasi  tutte  poco  utili  (5). 

L’Orzo  db' prati,  detto  anche  O.  acgulino,  falsa  segala,  {Hordcuni  secali- 
nwn  Scbrbb)  viene  alto,  mette  spiche  a reste  troppo  ruvide  pel  bestiame:  s’in- 
contra nelle  praterie  basse  ed  umide.  Si  tentò  di  usarlo  nelle  praterie  artill- 
ciali,  ma  non  regge  al  confronto  del  rag  grass.  Volendo  poi  sperimentarlo  per 
cavarne  biada,  tanto  di  esso  che  de’ due  seguenti  non  è da  trarne  costruito. 

L’Orzo  coda  di  topo,  dello  anche  O.  de’ muri,  coda  di  scujaitolo  {II.  bui- 
botum  Bkrt)  annuo,  abbonda  sui  lembi  delle  strade:  le  sue  lunghe  barbe, 
uncinate,  si  attaccano  al  palalo  e alla  gola  degli  animali  e li  fanno  soffrire. 

L’Orzo  salvatico.  Forasacco  {II.  murinum)  analogo  al  precedente. 

L’Orzo  marino  {II.  inarittimum  Pers.)  abbonda  nelle  praterie  marittime. 
Quanto  all’Orzo  cavallino,  H.  canlhcriimm  di  Colchella  (6),  se  n'è  fallo 


(1)  Tuaer,  Prmc.  roi's  iFAgric.  § I0C3. 

(2)  Libro  V,  Capitolo  Vili,  § tli4. 

(3)  Gasparin,  loc.  cit.  pag.  (193. 

(4)  Re  Filippo,  Elem.  di  Àgric.,  Liti.  Ili,  Cap.  2. 

(5)  Tutti  questi  Orzi  dio  fructificant,  spica  matura  scabrrrima,  fragillima  a )u- 
nentis  depatta  abeunt  m frusta,  qua  harent  gutluri  eorum  et  inftammationes  pe 
rieufo  plenas  exeitant.  Bertolonii,  Fior.  It.  1,  pag.  784. 

(G)  COLUMELL.E,  Llb.  Il,  csp.  XI. 
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cenno  tra  gli  esastici  (§  558)  o lo  stesso  classico  ci  narra,  che  la  ferrana  se- 
minata in  coltura  leinmatissima  diveniva  pastura  eccellente,  se  dieci  moggia 
di  tale  Orso  si  siMninavano  in  un  jugero,  circa  l'equinuzio  autunnale. 

Molti  altri  falsi  Orsi  esistono  pure:  ma  sarebbe  inolile  noverarli,  anche  per- 
chè taluni  ora  tiamio  diverso  nome.  Così  VJlordeum  crinitum  Tesob.  ch’è  17/. 
jubalum  DacASO.  volg.  Orso  criniera  di  cavallo  è oggi  VElymvt  crinitus 
.SCBBEB.  e Bbiitol. 

[3]  Compo.sizioiic  deH’Orzo. 


541.  I primi  chimici  olTerivano  analisi  molto  utili  ed  ovvie  per  l'agri- 
coltura; ad  esempio,  il  Proust  svelava  comporsi  l’Orzo  di  queste  sostanze 


Resina  gialla  parti  1 
Estratto  gommoso, 


succherino 

. 9 

Glutine 

» 3 

Amido 

• 32 

Ordeina 

. 55 

100 

Vuoisi  che  l’eccesso  deU'Ordeiaa  renda  appunto  il  pane  d’Orzo  grossolano  e 
pesante  allo  stomaco. 

Il  Gaspabim  dà  queste  analisi  della  composizione  del  medesimo  grano  ; 


Secondo 

Einbof 

SoBLLNaa 

Davy 

Fecola 

0,595 

0,431 

0,790 

Glutine  e albumina  . 

0,045 

0,065 

0,060 

Germe  e mucillagine  . 

0,060 

0,160 

0,070 

Loppa 

0,190 

0,195 

• 

Acqua  

0,110 

0,129 

• 

Queste  analisi  variano  troppo  fra  loro  per  trarne  conchiusioni  sicure,  avve- 
goacchè  le  disparità  dipendano  per  avventura  io  gran  parte  da  differenze  di 
climi,  di  terreni,  di  colture,  e di  Varietà  dissimili  analizzate. 

Il  Boussingault  pel  puro  grano  dell’Orso  esastico,  dà  questa  composizione; 


Glutine  e albumina  . . 

. 13,4 

Amido  e destrina  . . . 

. 63,7 

Materie  grasse  . . . 

. 2,8 

Ligneo  e cellulosa  . . . 

. 2,6 

Sostanze  minerali . . . 

. 4,5 

Acqua 

. 13,- 

100,— 

Stando  al  dato  che  il  Glutine  e l'Albumina  contengano  il  16  per  100  di  azoto, 
ne  avremmo  secondo  I'Eikiioe  0,7:2,  secondo  ii  SoELcnER  1,04,  secondo  il 
Uaty  0,96,  e secondo  il  Boussinoault  2,14.  D’onde  si  deduce  che  se  l’Orzo  è 
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muuo  nutrieote  del  FrumeDto,  lo  è più  della  Segala,  al  cui  coufrouto  cODlieoe 
minore  quantilà  di  soatanze  graaae  e gommose,  le  quali  rendono  questa  molto 
più  pesante  allo  stomaco.  D'altronde  la  farina  d’Orzo avrebbe  più  del  13  per  0/0 
di  materie  azotate.  Quindi  la  preferenza  de  lavoratori  pel  pane  di  Orzo  su  quello 
di  Segala. 

Altra  analisi  dell'Orzo  vestilo  reca  questa  composizione  delle  sue  ceneri  ; 


Riporto 

32,38 

Potassa  e soda  20,50 

Acido  fosforico 

39,70 

Calce  . . 2,21 

solforico 

0,17 

Magnesia  . . 8,60 

Ossidi  di  ferro  e 

silicico 

27,75 

manganese  . 1 ,07 

100,— 

La  silice  abbonda  io  causa  deH’involucro  del  seme  vestito. 

542.  Fra  la  paglia  e il  grano  dallo  Schwkbtz  si  danno  le  proporzioni 
di  100  ; 37,5,  di  100  : 30,7  che  sarebbe  lamedia  più  comune,  e di  100  : 73. 
Quella  media  ci  risultò  pure  nel  prodotto  massimo  per  ettaro  di  rhilogr.  5149 
di  paglia,  contro  cbilugr.  2625  di  grauo  (1)  riducendosi  ; : 100  : 50,9.  É però 
da  calcolare  la  stoppia  valutata  dal  Gaspabin  del  35  : 100  onde  1000  piante 
intere  d'Orzo,  escluse  le  radici,  darebbero 

In  grani  . . . cbil.  273 

paglia  e loppa  • 540 

stoppia  . . • 187 

1000 

dove  a 100  di  grani  corrispondono  197  di  paglia.  Lo  Stobckhabdt  perù 
calcola  che  20  Ettol.  di  Orzo  del  peso  complessivo  di  Cliilog.  1300,  dieoo  Cbi- 
logr.  1800  di  paglia:  onde  a 100  di  grani  corrisponderebbero  137  di  pa- 
glia (2;.  Benché  non  sia  calcolata  stoppia,  questo  dato  assegnerebbe  assai  minore 
prodotto  di  paglia  ; d'altronde  coinciderebbe  prossimamente  alla  valutazione  già 
data  dallo  stesso  Gaspahin  di  122  Chilog.  di  paglia  per  100  di  grani  (3). 
Se  non  che  lo  stesso  Stokckabdt  io  altro  luogo  dà  il  rapporto  tra  il  grano 
d'Urzo  e la  sua  paglia  : : 62  ; 100  (4)  cioè  a dire  a 100  di  grani  risponde- 
rebbero 161  di  paglia;  e questa  la  ritengo  la  metlia  quantità  più  comune. 

Inoltre  1000  di  grani  allo  stato  normale  riduconsi  a 871  nello  stato  di  per- 
fetto disseccamento:  e cosi  1000  di  paglia  a 833. 

543.  Le  ceneri  della  paglia  diedero  5,438  su  100;  analizzate  dallo 
SpaeiiGBL  risultarono  cosi  composte 


Potassa 

0,180 

Acido  fosforico 

0,060 

Soda 

0,048 

solforico 

0,118 

Calce 

0,070 

cloro 

0,072 

Magnesia 

0,554 

silice 

3,856 

Ferro 

0,480 

5,438 

(I)  biBAO  VII,  Capitulu  IV,  S 203. 

(3)  SriitckHABUT,  toc.  cil.,  I,  pag.  197. 

(3)  Libbo  vii,  S 130. 

(l)  Stubckiiabut,  toc.  cit.  Tom.  Il,  pag.  133. 
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L’Orzo  concbiude  il  Gaspapih  assorbe  dunque  parli  minerali  Asse  in  mag- 
gior copia  del  Frumento  e della  Segala  : più  calce,  più  potassa,  più  magnesia  e 
più  acido  Tosforico  di  loro.  Questa  conchiusiune  però  regge  solinente  rispetto  alla 
paglia  (1). 

Notai  già  che  in  1U0  parti  della  pianta  intera  d'Orzo  disseccata  a tempe- 
ralura'di  lOU"  C.  si  rinvengono  U.0ti6  di  solfo,  e ne' suoi  semi  in  100  di 
cenere  0,20  di  potassa  e soda:  che  quindi  i solfali  di  potassa  sono  senz'ef- 
fetto, e quelli  di  soda  nocivi  all'Orzo  come  i rispettivi  cloruri;  e inOne  che  i 
suoi  grani  contengono  più  fecola  di  quelli  del  Frumento,  e circa  metà  di 
glutine,  ecc.  (2). 

[i]  Peso  dell’Orzo. 

544.  Secondo  le  Varietà  cambia  il  peso  dell'Orzo.  Abbiamo  infatti  per 
le  tre  seguenti,  a stima  della  maggior  parte  degli  scrittori. 

Orzo  comune,  peso  dell'etlolitro,  cbilogr.  62 
■ celeste  • » 78 

» nudo  ■ «80 

Fd  è ben  naturale,  perchè  anche  il  celeste  perde  le  buccia  come  il  nudo. 
L’Orzo  distico  vestito,  coltivato  comunemente  in  Inghilterra,  pesa  chil.  64  a 65. 
Inoltre,  secondo  il  Gaspaiin,  l’Orzo  d’inverno  peserebbe  per  ettolitro  4 chilo- 
grammi di  più  di  quello  marzajuolo. 

545.  Il  uumero  de'graui  contenuti  in  un  ettolitro  sarebbe 

Secondo  il  BQrgrr  1,562,000  (3) 

» Buossinoault  1,477,500  (4) 

Un  cbilogr.  d’Orzo  numerato  dal  Puukwils  conteneva  22700  graid;  altro  del 
Walbkrg  26700  (5).  Se  l'ettolitro  fosse  stato  di  cbilogr.  64,  sarebbe  il  numero 
de’ suoi  grani 

Secondo  Pudkwils  1,452,800 
Walblrg  1,708,800 

Queste  disparità  dipendono  dalle  stesse  dilTerenze  di  climi,  terreni  ecc.,  or 
ora  notale  nel  S P*^>'  giustificare  quelle  delie  diverse  analisi 

[5]  i'4iguìzioiie  iisiologica  deH’Orzo. 

546.  Di  sollecita  Tcgetazione  è l’Orzo.  Per  esempio  in  Norvegia  si 
semina  e si  raccoglie  nel  periodo  di  7 io  8 settimane  (6).  Convien  notare  che 
non  essendovi  quasi  notte,  il  vegetale  godendo  dell’Influenza  pressoché  continua 


(1)  loratli  riguardondo  anche  solo  agli  alcali,  si  rilevò  già  che  il  Frumento  ne  con- 
tiene il  28,80  per  tOi),  mentre  l'Orzo  ne  ha  soltanto  il  2U,iO.  Libro  I,  § 2943. 

(2)  V.  Libro  1,  §§  2878,  3040,  3080  e 3138. 

(3J  Nell'Orzo  ventaglio. 

(4)  Nell’esaitico.  Boussisgault  toc.  cit.,  pag.  444. 

(Sj  II  Gasparin  (toc.  cit.,  pag.  697  ] non  indica  di  che  Varietà  ; ho  dovuls  pren- 
dere il  peso  di  64  Chilg.  ; quelli  di  78  ed  80  darebbero  più  di  due  milioni  di  grani 
per  F-tlolitro. 

(6}  Tisseraro,  Eluda  éconam.  sur  te  Danemark,  486S,  pag.  CI,  lo  nota. 
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della  luce,  procede  nel  suo  sviluppo  senza  notturna  interruzione.  Esso  ha  il 
vantaggio,  come  esprime  il  XisseBAnn,  (ielle  corse  esprestc  ossia  dirslte  seuza 
veruna  sosta  nelle  vie  ferrate,  tulle  corse  ordinarie  con  fermale  u tulle  le  sla- 
zioni.  In  generale,  seminalo  in  autunno,  erbeggia  molto  durante  l’iiiverno,  e se 
questo  trascorse  mite,  offre  in  primavera  abbondante,  foraggio.  l'iorisce  come  il 
Frumento  alla  media  temperatura  di  16  gradi  C.  Secondo  il  Gaspabim  matura 
a 18  gradi,  dopo  aver  ricevuto  l'250  gradi  di  temperatura  media  all'ombra, 
ovvoro  1652  gradi  di  calore  medio  al  Sole  (I;.  i\è  bavvi  molto  da  distinguere 
tra  rinvernegno  e l’estivo  j cioè  a dire,  l'Orzo  d'autunno  richiede  circa  1800 
gradi  di  calore,  quello  di  primavera  circa  altrettanto  come  or  ora  dimostrerò 
(S  548). 

547.  Le  radici  dclTOrzo  se  s’incontrano  in  campo  solo  superficialmente 
lavoralo,  spiegansi  e serpeggiano  a fior  di  terra,  mentre  s’allungano  a 16,  a 
25  centimetri,  ed  oltre,  dove  il  suolo  è lavorato  prufuDdarnenle.  Questa  pianta 
molto  ricca  di  numerose  e vigorose  radici  più  del  Frumento,  colla  grande  pro- 
porzione di  sostanze  minerali  fisse  cunlenutc  nella  sua  paglia,  dimostra  la  di 
lei  azione  vigorosa  vegetativa  per  esaurire  i terreni. 

Art.  II.  Località. 

548.  Quasi  qualunque  clima  tollerasi  dall’Orzo  comune,  perciocché 
vegeta  sotto  l’Equatore  e presso  ai  Poli  (2).  Così  veggiumo  Falsi  Orzi  (§  540) 
dappertutto,  ne’  luoghi  anco  più  aridi.  Quando  si  semina  d’auluuno,  l’Orzo  gode 
della  esposizione  meridionale.  Quando  in  primavera,  ne’  luoghi  meridionali  van- 
taggia dell’esposizione  a Levante  c non  abborrc  Tramontana.  Specialmente  agli 
Orzi  (lislici  convengono  quasi  lutti  i climi.  Fra  lutti  i cereali  l'Orzo,  dice  il 
Buse,  fallisce  più  di  rado,  si  vende  bene,  c dà  buon  profitto.  Trasportato 
da  paese  meridionale,  l’Orzo  soffre  dei  rigori  del  verno;  ma  negli  anni  suc- 
cessivi si  avvezza  in  certo  modo  al  clima  più  freddo  e rinvigorisce.  Per  meglio 
resistere  aH'invcrno,  l’Orzo  esastico  deve  seminarsi  entro  l’Agosto.  In  conchiu- 
sione  fra  i cereali  l'Orzo  resiste  meglio  di  tutti  al  freddo,  e nelle  montagne  più 
alle,  e nelle  regioni  più  setlcnlrionali.  L’Orzo  come  osservai  altra  volta  compie 
la  sua  vegetazione  in  Egitto  con  gradi  21  C.  per  giorni  90,  ossia  con  1890 
gradi  di  calore  ed  io  Francia  con  temperaluru  di  15"  per  giorni  157,  ossia  1781 
gradi  di  calore  (5).  Il  nutssiNCAiiLT  ebbe  una  coltivazione  dal  50  Aprile  al  1<> 
Agosto  ch'e’  calcola  di  02  giorni,  con  temperatura  media  di  19“  C.  ; sarebbero 
gradi  1748.  Altra  d'Orzo  invernegno  dal  1"  Novembre  al  1”  Luglio,  valutata  di 
giorni  122  con  temperatura  media  di  gradi  14:  in  tutto  gradi  1708(4). 


(1)  Gasprais,  loc.  cil.,  pag.  OOG. 

(2)  Itiesce  nelle  Cordigliere  ad  elevazioni  maggiori  di  ugni  altro  cereale,  e ne’  climi 
più  aspri  de’ tropici  in  regioni  ove  la  temperatura  media  e costante  non  oltrepassa 
undici  gradi  C.  Boussi.ngaclt  loc.  ci(.  II,  pag.  C9ù. 

(3)  Libro  li,  Capitolo  III,  § 333. 

(4)  Bolssiscai'Lt,  loc.  cit.  Tomo  11,  pag.  698,  696.  Non  sono  calcolati  i giorni  di 
temperatura  durante  il  letargo,  cioè  la  iuferiore  a 6"  C.  Ved.  Lmao  11 , § 39. 
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549.  Lfi  esposizione  tendente  al  freddo  non  sembra  sfavorevole  agli  Orzi 
distici.  L’Orzo  comune  o quadraiujolnrc  è mollo  più  delicato.  In  generale  però  gli 
Orzi  offrono  rullimo  cereale  che  s’inconlri  coMivalo  sulle  più  elevale  montagne. 
Quindi  il  Ridolfi  cosi  si  esprimeva,  » come  ho  dello  essere  la  Segala  la  pianta 
della  sabbia,  così  diròche  l’Oi/.o  ù la  [)iai.la  delle  più  alle  giogaje  dei  monli  (1)  n 
e l’avea  già  chiamala  la  pianta  cereale  per  eccellenza  del  Nord  i^iyi).  Infatti 
Linneo  la  trovò  coltivala  a Lullea-Lappland  a 67®  20’  di  latitudine;  e mielesi 
nella  Svizzera  a metri  19.50  di  alliludine. 

550.  Situazione.  Neirilalia  la  coltivazione  dell’Orzo  si  rimarcò  quasi  nulla 
in  Piemonte  e nella  Toscana.  Le  Provincie  Napoletane  pochissimo  nc  raccol- 
gono, mentre  la  Siciliane  produrrebbe  ettolitri  1,500,000;  la  Sardegna  264,000; 
la  Corsica  107,000;  Romagne,  Marche  ed  Umbria  188,000;  la  Lombardia 
34,000  ecc.  (2).  La  sua  coltivazione  sembrerebbe  pertanto  prediletta  ne’ paesi  più 
caldi,  e lo  è difatli  neH’Ugilto  e nell’Arabia,  quantunque  poco  praticata  nel 
Napoletano.  In  ogni  modo  Cukscf.nzio  lasciò  scritto  egregiamente.  « L’Orzo 
M sostiene  ogni  aria,  e desidera  la  terra  grassa,  acciocché  ottimamente  profitti, 
« e nella  mezzana  terra  aucor  si  produce:  e nell’aperto,  più  tosto  che  nell’om- 
« broso  luogo  si  rallegra  (5)  ». 

Avi.  Ili.  Acqua. 

551.  Nel  terreno  umido  l’Orzo  non  prospera,  e Vinvernegno  od  Orzo 
quadrato  lo  vuole  più  asciutto  degli  altri.  Al  tempo  della  fioritura  soffre  per 
le  pioggie,  benché  meno  del  Frumento,  avendo  gli  organi  della  generazione  più 
riparali  dalle  glume.  D’ordinario  l’abbondanza  delle  pioggie,  tanto  nell’autunno 
quanto  nella  primavera,  non  concede  buoni  ricolti  di  Orzo.  Se  cadono  nell’estale, 
i suoi  grani  ingrossano,  ma  perdono  in  sapore,  e più  dilRcilmcnte  si  conservano. 
L’estate  asciutto  dà  grani  più  sottili,  ma  di  eccellenti  qualità.  Nelle  basse  pia- 
nure, volendo  coltivare  Orzo,  il  più  adatto  pclendesi  essere  l’Orzo  esastico; 
purché  rumidità  non  sia  ecce.ssiva:  ancorché  il  suolo  fosse  pingue,  come  suole 
trovarsi  nelle  bassure,  quesl’Orzo  non  vi  alletterebbe  quanto  il  Frumento,  salvo 
appunto  soverclìianza  di  pioggia.  Tuttavolta  ricorderò  come  anche  da  secoli 
sia  nolo,  la  pioggia  essere  utile  ai  cereali  soltanto  sin  che  sono  in  erba  : al 
Frumento  poi  ed  all’Orzo  quando  in  fiore,  nociva  (4). 


(1)  RiDOi.Fi,  Lezioni  orali  di  Agric.,  Lezione  XXXIII.  Io  pure  nel  § 28  Libbo  VII 
la  dissi  pianta  del  Settentrione  d’Europa. 

(2)  Annuario  Stal.  Hai.  18G4. 

(3)  Crescenzio,  Lib.  Ili,  Gap.  XVI. 

(4)  Imber  in  herba  ulilis  tantum:  ftorentibus  autem  frumento  et  hordeo  nocet. 
pLiNii,  Hist.  N.y  Lib.  XVIII. 


952 


Libro  xtiii. 


Ari.  IV.  Terreno. 

552.  Di  mediocre  qualità  di  terra  couteoiavasi  l'Orzo  secondo  gli  an- 
tichi (1)  purché  arida  anziché  umida  (2).  Laonde  non  so  come  il  Mittbbpa- 
CHKR  scrivesse  « l'Orzo  non  solTre  terreno  mezzano  : lo  richiede  ottimo  oppure 
• magrissimo  (3)  «.Come  tutti  i Cereali,  l'Orzo  prospera  meglio  nel  terreno  più 
appropriato  alla  sua  vegetazione',  perciò  lo  vuole  soITlce  e l'ertile:  in  ispecie 
l’Orzo  maschio  ossia  l’Esastico  (N"  5 del  538)  avendo  radici  molto  Qhruse  ed 
estese.  Quando  il  Ruzirr  assegna  all'Orzo,  se  dee  olTerir  buon  prodotto,  terreno 
né  tenace  né  argilloso,  anzi  precisamente  una  buona  terra,  gli  è come  voler  per 
l'Orzo  allo  incirca  quanto  si  vuole  pel  Frumento.  Ciò  gli  è poi  tanto  più  neces- 
sario quando  si  coltiva  per  trarne  prima  foraggio  e poscia  produzione  di  grano, 
come  Olivirr  db  Sbrres  descrivea  praticato  a’suui  tempi  coll'Orso  cavallino. 

553.  Le  terre  teuaci  ed  umide  non  son  fatte  per  l’Orzo,  il  quale  in 
quelle  germoglierà  dimcilmente;  in  queste,  dopo  germogliato,  ingiallirà  e forse 
perirà.  Il  Gasparin  riguardando  soltanto  all’Orzu  di  Primavera,  che  com'egli  os- 
serva riesce  cosi  prezioso  per  surrogare  Frumenti  o Segale  perite  in  troppo  rigido 
invernu,  pone  io  saldo  che  variando  l’epoca  della  sua  seminagione  possa  conve- 
nire a terreni  di  natura  dilTerente.  Sapendo,  prosegue  egli,  che  nel  Mezzogiorno  un 
terreno  sarebbe  perfettamente  secco  alla  floe  di  Maggio,  e per  tale  motivo  male 
vi  riuscirebbe  la  Segala,  vi  si  seminerebbe  l'Orzo  ai  primi  di  Febbraio:  al  15 
Maggio  epoca  del  diseccamento  del  terreno  avrebbe  già  goduti  1730  gradi  di 
medio  calore  solare,  e sarebbe  prossimo  alla  maturanza.  Nel  Nord  seminan- 
dolo invece  ai  primi  del  Marzo,  si  avvierebbe  alla  maturità  a mezzo  Giugno  con 
1681  gradi  di  detto  calore.  La  terra  umida  che  cominciasse  a seccarsi  nell’A- 
prile, potrebbe  ricevere  Orzo  purché  conservasse  la  interna  freschezza  necessaria: 
nelle  Fiandre  infatti  seminasi  iu  detto  mese  (4).  Secondo  il  Gasparin  adunque 
modiOcandu  l’epoca  della  seminagione  iu  relazione  alla  natura  de' terreni,  questi 
divengono  convenevoli  aH'Orzu,  pianta  anco  io  ciò  preziosa  perché  sa  di  pres- 
soché lutti  utilizzare. 

554.  I terreui  calcari  convengono  all'Orzo,  il  quale  io  sostanza  avversa 
solo  gli  umidi  e gli  argiilusi  ed  ama  i cosi  detti  caldi,  leggeri  e profondi;  meno 
sciolti  però  di  quelli  io  cui  può  tuttavia  prosperare  la  Segala:  meno  compatti  di 
quanto  occorre  pel  Frumento.  Gli  Orzi  dislici  in  generale  sembrano  i meno  dif- 
ficili, come  dice  il  Uose,  sulla  scelta  del  terreno  ^5)  Ritengo  abbia  detto  egregia- 
mente il  Thabr  che  qualunque  Orzo  vuole  terreno  ricco,  suDice  e fresco  ed  umido 
senza  eccesso,  quando  si  trova  iu  località  secca:  composto  del  50  al  65  per  0/0 


(1)  Hordeum  vero  in  mediocri.  Tkki'.vtii,  Ceopuuic.  Lib.  Il,  Cap.  XII. 

(2)  Hordeum  in  terra  non  humida  seJ  valJe  arida.  Lf.osth,  Geop.  Liti.  Il,  Clip.  XIII. 

(3)  Mittfrpacukm,  Elem.  di  Agric.  l.ib.  I,  Gap,  VI,  § CXVII.  Forse  inesallezia  del 
suo  tradullure. 

(4)  Gasparin,  toc.  cti.,  pag.  699. 

(5)  Buse,  Diz.  d' Agric.  al  vocabolo  Orzo. 
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di  sabbia,  e nel  resto  principalmente  di  argilla,  quando  si  trova  in  località 
umida.  Una  certa  dose  di  calcare  riuscirà  sempre  utile  all'Orzo,  perchè  toglie  al 
suolo  l'acidità,  piuttosto  avversa  a questo  cereale  (I).  In  generale  l'Orzo  vuole 
adunque  terreno  sciolto  e secco,  non  però  cosi  esclusivamente,  come  pretendeva 
CoLDUELLA  (2)  6 non  ristà  dal  prosperare  in  terreni  auro  moltissimo  calcari. 
Tuttavolla  non  si  ilimenticlii  che  lu  stelo  dell'Orzo  contiene  silice  0,63  mentre 
quello  del  Frumeutu  ne  contiene  solo  0,43,  e quello  eziandio  della  Segala  sol- 
tanto 0,63,  benché  tanto  prediliga  i terreni  silicei  (5).  Gli  è certo  che  i più  bei 
ricolti  d'Orzo  si  fanno  ne’  poldert  e nelle  terre  sciolte  delle  Fiandre. 

555.  Fra  i diversi  terreni  adunque  quali  vennero  classificali  (4)  i’Orzo 
prospera  nella  2“  e 3“  specie  di  ogni  1*  qunlità  di  ciascuna  Classe,  e meno 
nel  1»  e 4“  genere  di  ciascuna  di  esse:  vale  a dire  in  ogni  Pingue-silicico  o si- 
licioso ecc.,  ovvero  Pingue-ralcare  o cretoso  ecc.  ; e meno  ne’  Pingue-argil- 
licoecc.j  peggio  poi  nel  Pingue-argillaceo  ecc.  Cosi  in  proporzione  riuscirà  nelle 
altre  qualità  sempre  dove  primo  elemento  è il  silicico  e il  calcare  ecc.,  stentando 
affatto  negli  argillosi  ed  argillacei  di  2*  e 3*  qualità  della  111°  e IV*  Classe. 
Si  rammenti  quanto  espressi  nel  § 477.  Mentre  nelle  quattro  specie  di  ogni 
qualità  per  ogni  Classe,  il  Frumento  preferisce  il  primo,  la  Segala  il  secondo  e 
l’Orzo  pore  il  secondo  ma  anche  il  terzo:  lutti  riescono  relativamente  meno, 
nel  quarto. 

656.  Per  darne  esempio  come  feci  per  la  Segala,  l’Orzo  preferirà  nella 
1*  qualità  della  1*  Classb  i terreni  ad  essa  assegnati  nel  § 477  ; e poscia 
quasi  del  pari  i seguenti  : 

(а)  Pingue  Calcare-Argillico-Silidco 

(б)  Pingue  Cretoso-Argillico-Siliceo 
nella  2*  qualità  della  medesima  Classe,  i seguenti  : 

(а)  Mediocre  Calcare-Argillico  Silicico 

(б)  Pingue  Cretoso-Argillico-Siliceo 

E cosi  via  dicendo  per  l'altre  qualità. 

Nè  qui  saprei  fare  scelta  tra  le  due  ( I’  (a)  ed  il  {b)  ) d'ogni  specie,  come  additai 
per  la  Segala  (§  477). 

Proseguendo,  l’Orzo  riescirà  sempre  meglio,  relativamente,  nella  terza  specie 
di  ogni  Qualità.  Credo  poi  inolile  avvertire  al  significato  preciso  di  cotesto  re- 
lativamente. Infatti  se  ad  esempio  nella  3°  qualità  della  111°  Classe  l’Orzo  pre- 
ferirà questi  terreni  conforme  s’è  detto: 

Magro  Cretnso-Argilleo 
Magro  Cretoso-Silicico 
Magro  Creloso-Siliceo 


(1)  Thaes,  Pn'nc.  rais.  dAgric.  § tO.'i.t.  — Ved.  anche  nel  Libro  IV  ai  §g  SCI  e 
!j<>2  le  terre  da  lui  dette  da  Orzo  di  varie  classi. 

(2)  Ordeum  nisi  solulum  et  siccum  lucum  non  palilur.  Columella:,  Lib.  Il,  cap.  9. 

(3)  V.  anali.si  di  Rerciians  ecc.  al  287  del  Libro  IV. 

(4)  V.  I.IBKO  IV,  CteiTiiLo  Vili,  § 6U7  e successiti.  Ivi  ogni  Classe  contiene  3 Qua- 
lità, e ogni  Qiialiià  4 Specie  ecc. 
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Don  esdaile  che  riuscirebbe  molto  medilo  in  qualunque  di  1*  qualità  di  altre 
Classi  come  ognuno  di  [iit  sé  può  concepire  raininentuudo  quanto  nella  citala 
Ghusomia  6Ì  ragionò  sul  proposito  ed  il  celebri;  detto  di  Linsko  ivi  riportato(1]. 


Art.  V.  Avvicendamento. 

557.  L'Orzo  dopo  il  Friiineiilo  non  riesce  quanto  se  lo  preceda. 
Questo  fatto  avvertito  dai  pratici  è naturalissimo.  Lo  stesso  accade  alFrumeuto: 
assai  meglio  vegeta  prima  dell'Orzo  che  dopo  di  esso.  Vera  pianta  Frumentacea, 
l’Orzo  vuole  il  posto  del  Frumento  negli  Avviceudainenli  per  questo  designali 
Ira  i migliori.  Non  occorre  quindi  farne  altre  parole,  rifermando  sempre  alTatlo 
irrazionale  e dissanguante  il  terreno,  il  farlo  precedere  o succedere  diretlanienle 
ad  altri  Cereali:  quali  la  Segala,  l’.Vvena  ecc.  Siccome  però  l'Orzo  più  comu- 
nemente si  semina  in  primavera,  cosi  rAvviceudainento  più  utile  sarebbe  suc- 
cedendo a raccolta  di  rape,  o di  cavoli,  u di  barbabietole,  o anche  di  cotone; 
di  prodotti  insumma  concimati  e sarclii,ati,  ma  la  cui  raccolta  si  protrae  talora, 
perinelteudulo  la  stagione,  anco  sino  al  iVatale.  Gl'Iuglesi  che  sanno  trarre  da 
questa  cultura,  come  osserva  LucLKBc-Tiiooin  vantaggi  pecuuiarj  quanto  da 
quella  del  Frumento  perchè  vi  applicano  cure  particolari,  fanno  succedere  l'Orzo 
ai  lurneps  o ai  pumi  di  terra.  Talora  a fava  u piselli.  Giaimuaì  ad  altri  ce- 
reali t‘i). 

558.  Dopo  piante  sarchiale,  in  ispecie  se  a radice  voluminosa  corno 
carote,  rape  e navoni,  prosperano  dunque  gli  Orzi  trovando  il  suolo  smosso 
profondamente,  e scevro  d’erbe  selvagge.  Alcune  Varietà,  come  la  Scandella, 
alte  a compiere  lutla  la  loro  vegciaziuuc  in  un  ceutiuaju  di  giorni,  succedono 
anche  come  secondi  ricolti,  a un  prodotto  primaticcio  di  piselli,  o ad  un  taglio 
alfrettalo  di  trifogli  imarnati. 

Ed  ora  riassumendo  le  norme  in  proposito  ne'  precedenti  Libri  esternate, 
ricorderò  di  nuovo  le  seguenti  rolaziuni  in  cui  entra  l'Orzo:  e cioè  la  Qua- 
driennale  ; 

Anno  1°  Pomo  di  terra.  11°  Orio.  Ili'»  Trifoglio.  IV»  Frumento. 

L’altra  pur  Quadriennale  Inglese; 

Anno  1“  Kape.  11“  Orzo  e Avena.  Ili'»  Trifoglio.  1V°  Frumento. 

Poi  la  celebre  ScUennule  di  Sulfolk,  e che  mi  parve  non  lodevole; 

.inno  1“  Kape.  Ili»  Orso.  111“  Fave.  1V“  Frumento. 

V”  Orso.  VP»  Trifoglio.  VII"  Frumento. 

Gli  altri  triennali  Avvicendainenti  pure  usati  in  Inghilterra; 

•Inno  1“  Rape  ronciin.  Il"  Orzo.  HI”  Trifoglio. 

P>  Rape  coiicim.  11“  Orzo.  HI”  Trifoglio. 

1“  Pomi  di  terra  concini.  Il"  Orzo.  111“  Trifoglio. 


(1)  Triticum  argilloso  . . . hordeum  humoso  ....  solo  dtlrclalur.  I.INSEO.  Ved. 
dtnio  Liimo  IV,  § 558. 

(2}  .1/aiso»  Itastique  du  XI.X  Sièele,  Tome  1,  pag.  389. 
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Oltre  le  altre  allora  già  noverale  coi  riflessi  che  meritavano  (1),  aggiugnerò 
queste  Rotazioni  della  Germania  ecc.  (2).  E prima  quella  deU’Holstcin,  ove 
ogni  avtìnsone  (ossia,  per  rammentarlo,  ogni  porzione  del  campo  che  forma  cia- 
scuna delle  parti  deirAvvIcendamenlo)  è cinta  da  fossi  e siepi-. 


Anno 


Anno 


V«  Avena  con  trifoglio. 
VI®  Trifoglio. 

Vir  Pascolo. 

V11I«  Pascolo. 


I®  Maggese  marn.  e concini, 
ir  Frumento 
III®  Orso 

IV*  Segala  mezzo  concini. 

Altra  di  10  anni  nel  Mecklembourg; 

Anno  I®  Maggese  Afino  V°  Segala. 

II"  Frumento  VI»  Orso. 

Ili*  Orso  VIP  VHP  IX*  e X*  Pascolo. 

IV®  Maggese. 

Della  alta  Sliria  Anno  P Avena.  Il®  Orso  concim.  IIP  Orso  pure  concim. 

IVO  Avena.  VI,  VII,  Vili,  IX  e X Erbaggi. 

Dell’Erzgebirge  in  Sassonia 

Anno  P Segala  d’inverno  concim.  IP  Orso.  IIP  Avena.  IV®  Piselli 
e veccia.  V®  Avena.  VP  Trifoglio.  VIP  VHP  e IX»  Erbaggi. 

Lunga  rotazione  di  16  anni  ; 

Anno  P Foraggi 

II®  Colza  concim. 

IIP  Frumento. 

IVO  Piselli. 

V*  Segala  con  guano. 

VP  Pomi  di  terra  concim. 

VIP  Orso. 

VHP  Triforio. 


IX®  Segala. 

Xo  Avena. 

XP  Veccia  concim. 
XIP  Frumento  guano. 
XI HO  Orso. 

XIV®  Trifoglio. 

XV"  Frumento. 

XVP  Avena. 


Rotazione  alterna  a basi  di  foraggio  d’Erba  medica; 


P Pomi  di  terra. 
IP  Cereali  d’estate. 
IIP  Maggese. 


V"  Frumento. 

VI*  Leguminose. 
VIP  Frumento 
VHP  Piante  sarchiale. 


IX®  Orzo 
X®  Medica. 

XP  XIP  detta. 
XIIP  XlVo  delta. 


IV®  Colza  concim. 

Altra  con  Lupinella  ; 

P Pomi  di  terra  IV'^  Colza  e veccia. 

IP  Orso.  V®  Orzo. 

IIP  Leguminose.  VP  VII®  VHP  IX®  X®  Lupinella. 

Rotazione,  sistema  Sassone  di  18  anni; 

P Colza,  concio  e guano.  VIP  Rafani,  guano  XIIP  Trifoglio  colomb. 

VHP  Frumento.  XIV®  Frumento,  conc. 

IX“  Pomi  di  terra  conc.  XV®  Barbabietole  conc. 
X®  Avena:  guano.  XVP  Orso. 

XP  Piselli  conc.  XVlP  Segala  concim. 

XIP  Segala.  XVHP  Trifoglio  colomb. 


IP  Frumento. 

IIP  Pomi  di  terra,  conc. 
IV®  Avena,  guano. 

V»  Trifoglio,  colombina. 
VP  Segala,  conc. 


(1)  Ved.  Libho  vii,  § 174,  177,  178,  18o  ecc. 

(2)  Stokokiimidt,  /oc.  cit.,  Tom.  172  e seg. 


Libro  xviii. 


956 

Terminerò  questa  lunga  serie,  valevole  auro  per  Frumento,  Segala  e Avena, 
facendo  una  sola  osservazione  sulla  facilità  di  ridurre  le  più  lunghe  Rotazioni 
a più  ristretti  termini.  Valga  l'esempio  per  qoesl'ultima.  F.ssa  sussisterebbe  collo 
stesso  numero  di  Specie  di  questa  guisa; 

1.  Colza.  2.  Frumento.  5.  Pomi  di  terra.  4.  Avena.  5.  Trifoglio.  6.  Segala. 
7.  Rafani.  8.  Piselli  9.  Barbabietole.  10.  Orzo. 

Però  si  avrebbe  la  dilTerenza  che  in  ogni  anno  il  Frumento  occuperebbe  un 
decimo  del  podere,  mentre  nella  Rotazione  Sassone  ne  occupa  5 diciottesimi, 
ossia  un  sesto:  del  pari  dicasi  della  Segala.  L'Avena  pure  ha  un  decimo  invece 
di  2 diciottesimi,  ossia  un  nono.  Ma  in  complesso  i Cereali  occuperebbero  4 
decimi,  e la  rotazione  essendo  cosi  meno  esauriente,  renderebbero  più  di  quanto 
coprendo  ogni  anno  col  sistema  sassone  9 dicioltesimi  ossia  la  metà  del  terreno, 
col  pessimo  ristoppio  di  Orzo  e Segala  del  XVI  e XVII  anno. 

559.  Succede  a se  medesimo,  l'Orzo,  quando  come  in  Sicilia  o nella 
Spagna  se  ne  traggono  due  raccolte  in  un  anno,  nel  medesimo  campo.  Seminasi 
la  prima  volta  in  autunno  a modo  di  mieterlo  in  Maggio;  e nel  .Maggio  stesso 
la  seconda  per  mieterlo  nell' Autunno.  Questa  pratica  deve  essere  affatto  ec- 
cezionale ; quando  ad  esempio  il  primo  raceollo  fo.sse  stato  meschino,  o fosse 
penuria  grave  di  cereali  d'altra  specie;  o infine  il  suolo  peccasse  di  eccessiva 
pinguedine.  Parmi  cosi  doversi  presumere  la  intendesse  Catoisb  eziandio  (1). 
Per  quella  sua  forza  poi  di  succhiamento  rilevata  anche  nel  §547,  si  spiega  come 
l'Orzo  possa  pur  produrre  succedendo  al  Frumento,  cuH'utilizzare  il  residuo  di 
sostanze  da  questo  non  consumate;  ma  Insieme  si  chiarisce  ancora  come  il  Fru-  , 
mento  non  potrebbe  in  verun  caso  succedere  all'Orzo  (§  557). 

560.  Si  consocia  l’Orzo  col  trifoglio  ed  altre  erbe,  quanto  il  Frumento. 
Volendo  creare  un  medicajo  vi  si  può  seminare  insieme  coll'Erba  medica  alcun 
poco  d’Orzo  purché  non  si  ecceda  mezzo  ettolitro  circa  di  semente  per  Et- 
taro; e purché  il  suolo  sia  concimato  laulamenle  perchè  la  medica  non  abbia  a 
rimanerne  troppo  defraudata.  Se  il  trifoglio  o altra  erba  si  seminasse  quando 
l’Orzo  è già  grandicello,  per  esempio  lo  si  facesse  in  Marzo  sopra  Orzo  d'autunno, 
s'adoperi  solo  uno  scalone  ossia  erpice  piatto  senza  denti,  altrimenti  coll’erpice 
dentalo  le  pianticelle  d'Orzo  si  sciupano.  L’Orzo  distico  (§  539  N.  8)  la  Srandella, 
è il  più  adoperato  per  seminarlo  in  Primavera  nelle  nuove  praterie  artlBciali;  e 
cosi  reca  il  doppio  utilissimo  servigio  di  proteggere  trifogli,  mediche  e lupinelle 
nella  loro  infanzia,  e di  olTerire  una  rendila  di  cui  si  sarebbe  privi  nel  primo 
anno  di  creazione  di  tali  praterie.  XeH'Italia  centrale  si  suole  di  sovente  mischiare 
alle  Fave,  e sta  bene  quando  si  vuol  trarne  foraggio:  ma  se  lo  si  fa  per  iscopo 
di  aver  doppio  prodotto  in  una  volta,  si  fluisce  per  raccoglier  meno  che  colti- 
vandone un  solo,  com'ebbi  altra  volta  a lamentare  (2).  Laonde  ritengo  col  Cdp- 
pahi,  consimili  associazioni  doversi  evitare  (3). 


(1)  Ilordeum  qui  locus  novus  crii,  aut  qui  rcstibilis  fieri  polerit , scrito.  Cato, 
Gap.  XXXV. 

(2)  V.  Libro  VII,  Capitolo  III,  § 101. 

(3)  CuppABi,  Lezioni  di  Beoti,  rurate,  Lez.  XXVIll. 
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Ari.  VI.  Fertilizzazione. 

561.  L'Orzo  più  ghiotto  dei  Frumento  ci  dipinsero  gli  antichi  con 
questo  precetto:  in  suolo  non  concimato  il  Frumento  anxicbè  l'Orzo  semine- 
rai (1).  Uopo  le  esperienze  dell'Einorp  le  quali  posero  io  sodo  estenuarsi  il  ter- 
reno dalle  diverse  fatta  di  grani  in  proporzione  della  maggiore  o minore  quan- 
tità di  sostanza  nutritiva  cli'e'  contengono,  l'Orzo  ufTrendone  meno  del  Fru- 
mento deve  contentarsi  di  pinguedine  relativamente  minore  (2).  Come  tutti  i 
Cereali,  in  buon  terreno  dà  buon  raccolto,  presentandolo  assai  più  magro  un  po- 
vero suolo.  In  ispecie  l'Orzo  a ventaglio  riesce  ove  non  manchi  feracità.  In  ge- 
nerale Dell'Orzo  la  vegetazione  sotterranea  se  si  paragoni  col  Frumento,  occupa 
molto  terreno  perchè  più  ricca  per  lunghe  e numerose  radici  fibrose  (§  539); 
mentre  la  vegetazione  esterna  più  povera,  presenta  poca  superficie  all'atmosfera 
perchè  stelo,  paglia  cioè  e foglie  più  esili  e meno  copiose.  D'altronde  le  migliori 
Specie  0 Varietà  producono  molto  in  grani;  ne  consegue  dunque  per  l'uno  e 
l'altro  motivo,  notevole  esaurimento  del  terreno  (3).  E qui  prima  di  procedere 
oltre,  debbo  premettere  un'avvertenza  sin  ora  sfuggitami  e relativa  alle  assegna- 
zioni di  letame  necessario  ai  varj  prodotti.  Assegnazioni  che  sembreranno  in 
pratica  alquanto  inferiori  al  bisogno  de' medesimi.  Ha,  in  primo  luogo,  ritengo 
che  il  letame  di  cui  indico  il  peso  occorrevole  sia  ben  patito,  nè  paglioso  ed 
umido  come  l’ordinario  di  campagna:  onde  di  questo  converrà  impiegarne  il 
doppine  anche  più.  In  secondo  luogo,  tali  assegnazioni  bastano  purché  il  terreno 
sia  dotato  della  conveniente  intrinseca  fecondità  nel  senso  speciQcato  apposita- 
mente cui  § 328  del  IV  Libro.  Per  maggiore  chiarezza  e cautela,  le  quantità 
ch'io  assegno  si  raddoppieranno  adoperando  il  letame  ordinario  di  campagna 
ne'  terreni  che  nella  classificazione  hanno  titolo  di  Pingui  : si  tripiicberanno 
pe'  Medioeri,  e si  quadruplicheranno  pei  Magri. 

562.  La  concimazione  abbondante,  e direttamente  applicata,  produce 
per  l’Orzo  incovenienti  come  pel  Frumento.  Eccessivo  rigoglio  erbaceo,  e poco 
sviluppo  di  grani.  Del  resto  quanto  giova  per  eccitare  ed  alimentare  la  vege- 
tazione del  Frumento,  produce  analoghi  effetti  per  l'Orzo  il  quale  s’è  già  notato 
contenere  quasi  eguale  proporzione  tVacido  fosforico  140,  540  ecc.).  Tnt- 
tavolta  giova  notare  i seguenti  particolari. 

563.  Succedendo  ad  altri  prodotti  che  abbiano  esaurito  il  terreno, 
fa  mestieri  concimarlo  ma  con  letame  ben  patito.  Lo  stesso  uopo  di  letamina- 
zione  avviene  dove  esso  fu  prodotto.  Perciò  Palladio  volea  dopo  l’Orzo  si  la- 


fi)  Non  stercorato  frumentum  potius  guam  hordeum  strilo.  Pusn,  Hitt.  N.,  Lìb. 
XVIII,  cap.  zzili. 

(2)  Secondo  il  Thae»  l’Eltol.  d'Orzo  contenendo  solo  39,65  chilogr.  di  sostanze 
nutritive,  mentre  quelto  di  Frumento  ne  contiene  68,58,  l’esaurimento  del  suolo  prò- 
dolio  dot  Frumenlo  sta  a quella  cagionato  daH’Orzo  ; : 8,58  ; 4,61.  V.  §$  664  ecc. 
del  Libro  IV. 

(3)  Hordeum,  foenvm  gracum,  ervum,  hoc  omnia  segttem  exsugunt.  Cato,  Gap.  37. 

tsliluzioni  tPAgricollura,  l'ol.  /!'.  6t 
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sciasse  riposare  il  campo,  se  per  avventura  non  gli  si  vulea  gittar  letame  (1). 

Che  gli  convenga  letame  beo  patito  lo  Insegna  la  rapidità  della  sua  vegeta- 
zione. Quindi  nelle  Fiandre  gli  applicano  ingrassi  liquidi,  circa  100  e più  Et- 
tolitri per  Ettaro  secondo  il  Joigneadx:  e le  sperienze  delle  Yoonc  constatano 
bellissimi  Orzi  dopo  maggesi  beo  letamati  ; meschini  quelli  con  letame  fresco 
seminati. 

564.  La  quantità  di  letàme  occorrevole  all'Orzo,  dovrebbe  secondo  il 
B.  Cm7d  regolarsi  nella  proporzione  di  Cbil.  311  di  ottimo  letame  di  stalla  per 
avere  un  Ettolitro  di  Orzo  ^2).  A suo  luogo  se  ne  assegnò  411  per  Chilog.  100 
d'Orzo  (3)  quindi  per  rEUolitro  d'Orzo  vestito  pesante  62  Cbil.  (Jj  543;  occorre- 
rebbero Chilog.  254  di  letame:  pel  nudo,  pesante  come  il  Frumento  (ivi)  circa 
Cbilog.  328.  Piotiamo  sempre  che  se  per  ottenere  100  Chilog.  d'Orzo  occorrono 
prossimemente  411  Chilog.  di  letame,  effettivamente  l'Orzo  ne  consuma  soli 
Cbilog.  144  (ivi  Libbo  VII).  L’esperienze  deH’VouNu  gli  diedero  che  a 12,500 
Cbilog.  di  letame  corrisposero  Eltol.  15,45  di  Orzo,  che  pesando  io  complesso 
Cbilog.  965,  assegnerebbe  Cbil.  1300  di  letame  per  100  di  Orzo;  vale  a dire 
il  triplo  della  quantità  normale.  Se  era  però  Orzo  celeste,  pesando  tale  quantità 
Chilog.  1236,  avrebbe  corrisposto  in  ragione  di  100  Cbilogr.  d'Orzo  per  1011 
di  letame.  Inoltre  per  letame  somministrato  io  peso  di  Cbilog.  30,000,  nota  la 
produzione  di  Cbilog.  30,90  (4)  mentre  secondo  l'eccennata  nostra  proporzione 
a tale  concimazione  avrebbero  dovuto  corrispondere  Ettol.  117  d'Orzo  vestilo, 
ovvero  Ettol.  91  d'Orzo  netto  da  glume.  Anunesse  anche  condizioni  di  terreno 
poco  favorevob  a questo  cereale,  nell'esperienze  del  Youtie  la  differenza  è im- 
ponente. Laonde  reggiamo  altri  dati. 

565.  Con  poco  ingrasso  secondo  rAIbrùccb  nel  Belgio  raccolgonsl  EU. 
34,4  di  Orzo;  nelle  terre  ben  letamate  Ettol.  42  (5).  Se  questa  differenza  tra 
la  scarsa  e la  buona  concimazione  si  valuta  solo  8000  Cbilogrammi  ne  discende 
la  corrispondenza  di  1000  Cbilog.  circa  di  letame  per  ogni  Ettolitro  d'Orzo  pro- 
dotto più  degli  indicati  Ettolitri  34.  Se  cunsatusi  il  TasK»,  e'  si  limita  a dire 
che  se  la  coltara  precedente  l'Orzo,  non  lasciò  nel  terreno  copiosa  quantità  di 
succhi,  bisogna  rifornirlu  di  nova  concimazione  (6).  Senza  più  cercare  d’altri  Au- 
tori, riconsiderando  le  gravi  assegnanoui  sin  qui  riferite,  cnovieo  riflettere  die 
esse  almeno  in  parte  vengono  consigliate  quando  l’Orzo  apre  la  Rotazione,  onde 
poi  senz’altra  giunta  di  concime  gli  succedono  Frumento  ed  altri  prodotti.  An- 
che il  PaBST  non  fa  differenza  tra  Frumeolo  ad  Orzo  nel  ooosumo  d’ingrasso  (7). 


(i)  Pallìdii,  September,  IV. 

(5)  Caci),  L’Econ.  th.  et  pr.  de  i’Agric.  Tom.  Il,  § CXC. 

(3)  Labro  VII,  toc.  -cìt.,  g 130. 

(i)  Yousc.  OEuvres,  Tom.  XII. 

(8)  Albroez,  Àgric.  de  ta  Fiandre,  pag.  131  citato  del  Gasparin,  Tom.  Ili,  p.  70U. 

(6)  Thaer,  Trine,  rais.  d'Agrie.,  § 1056. 

(7)  Esso  ripone  l'Orzo  come  il  Frinneato  tra  le  piante  uoo  molto  estemiaiili  (per- 
chè restituiscono  letame  colla  paglia  ecc.  ) as.srgnando  loro  II  consumo  di  12000  a 
30000  ohilog.  per  Ettaro;  limili  verameote  troppo  estesi.  Vedi  il  Prospetto  date  dallo 
SioeiMUARDT  nella  Ferme  ecc.  toc.  cit.  Tom.  1,  pag.  207. 
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566.  In  conchiiisioiic  riconsiderando  II  Prospetto  del  consumo  d'In* 
grassi  già  citalo  (1)  noi  rileviamo  che  si  assegnò  per  la  produzione  di  100  Ch. 
d’Orzo,  (sempre  sotto  le  condizioni  di  qualità  di  letame,  e d'IniriUseoa  fecon- 
dità del  suolo,  avvertite  nel  § 561). 

Letame 


Occorrente  Consumato 

nel  terreno  dalla  pianta  intera 

Per  I’Obzo  di  primavera Cliilog.  411  — Chilog.  144  — 

• Gazo  d'inverno  • 289  — • 162  — 


D’onde  rilevasi  1»  che  l'Orzo  seminato  d' Autunno  consuma  naturalmente  mag- 
giore copia  d'ingrasso,  che  dimorando  tanti  mesi  di  più  nel  terreno  ha  tempo  ed 
agio  di  trarre  da  minor  copia  di  letame  somministratogli;  2°  che  in  virtù  di  una 
forza  di  assorbimento  maggiore  di  quella  del  Frumento,  lascia  più  di  esso  este- 
nuato il  terreno  dopo  di  sé;  5"  che  per  colale  forza  di  succhiamento  l'Orzo  ha 
facoltà  di  dare  meglio  del  Frumeuto  qualche  prodotto  in  terreni  poveri,  ohe  d'al- 
tronde però  Unisce  d'immiserire.  Non  ho  poi  toccalo  in  questo  Abticolo  di 
acconciamenti,  rimettendomi  a quanto  ne  dissi  nel  Capitolo  11,  rapporto  al 
Frumento. 


Art.  VII.  Lavori  prcparalorj. 

567,  La  profltDdllìi  del  terreno  tanto  giovevole  alla  vegetazione  del- 
l’Orzo, sarebbe  pressocche  inutile  quando  la  profondità  de’lavori  non  la  fecesse 
valere.  Come  .accade  pel  Frumento,  anche  per  l’Orzo  I lavori  preparalofj  Si  ese- 
guiscono ne’  modi  concessi  dalle  piante  cui  dee  succedere;  ed  oltracciò  secondo- 
chè  l'Orzo  seminasi  d’Autunno  o di  Primavera. 

Dopo  il  «agoksh,  v’è  lutto  l'aL’io  per  arare  ed  erpicare  il  terreno  a più  ri- 
prese. .Se  l’Orzo  ò marzuolo,  allora  l'ultiinn  lavoro  innanzi  l'inverno  si  fa  a por- 
che 0 quaderni,  onde  il  terreno  stia  più  asciutto,  e in  pari  tempo  venga  meglio 
Investito  e sbriciolato  dai  geli. 

Dopo  i pomi  ni  tbbba,  si  ara  .subito  fallane  la  raccolta,  è del  pari  disponendo 
11  terreno  a quaderni;  nel  quale  slato  si  Kascia  lino  alla  primavera  successiva. 
Allora,  se  foS.se  Ingombro  molto  di  erbe,  si  ara  e si  erpica  profondamente;  poi 
si  mareggia,  ossia  spianasi  colle  zappe  e preparasi  per  la  seminagione. 

Dopo  fave,  fagidoli  ecc.  e più  se  dopo  piante  sarchiate  con  diligenza  e 
rincalzate,  una  sola  aratura  basta  per  seminare  poscia  Orzo  autunnale. 

568.  L'utilità  di  una  buona  iaTorazione  è tale  secondo  il  Koppb 
nella  coltura  dell'Orzo  da  rendere  quattro  o cinque  volle  la  semente  di  più  che 
quando  in  terreno  d’eguale  feracità,  questo  sia  stalo  lavurato  meschinamente. 

Perciò  anche  l'Orzo  che  si  semina  in  Primavera,  prospera  nel  campo  lavorato 
innanzi  l’inverno.  E se  fosse  imbrattalo  d’erbe  selvagge  fa  mestieri  rilavorarlo 


(I)  [.limo  VII,  130. 
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prima  della  semina  coll’eslirpatore  o coll'erpice,  giacché  questo  cereale  vuole 
assolutamente  il  terreno  ben  netto.  Onde  sono  assai  commendevoli  i contadini 
bolognesi,  che  prima  di  qualunque  seminagione  invece  di  ertirpatore  e di  erpice, 
colla  zappa  spianano,  com'e’  dicono,  il  terreno,  sperperando  radicalmente  ogni 
mal'erba. 


Art.  Vili.  Seminagione. 

569.  La  scelta  de*  semi  vuol  farsi  come  s'additò  pel  Frumento.  Del  pari 
giova  incalcinarlo  per  sottrarlo  alla  golpe.  Taluno  sperimentò  vantaggioso  im- 
mollare la  semente  nell'acqua  24  ore  prima  di  spargerla:  altri  di  farlo  in 
acqua  di  letame,  mescendola  poscia  con  cenere:  specie  di  coofeltamento  analogo 
a quelli  descritti  nel  Libro  precedente  (1).  bove  l'Orzo  solfre  della  golpe  o car- 
bone, fa  mestieri  incalcinarlo  come  il  Frumento  (§  2ò2)  ad  onta  che  il  Tbaer  la 
ritenga  operazione  inutile  (2).  Ciò  è vero  quando  si  tratti  della  fuliglne  (§  251\ 
Per  questa  II  grano  dissolvesi  quasi  in  fumo  e sparisce  nel  maturarsi  gli  altri 
grani  sani  : ma  col  carbone  o UsUlagine  fuligginosa,  i grani  guasti  solo  colla 
trebbiatura  si  rompono  e colla  loro  polvere  nera  insudiciano  tutti  gli  altri  sani 
onde  poi  la  farina  diviene  bruttissima  non  solo,  ma  contrae  odore  e sapore 
di  muffa  disgustosissimo. 

570.  L'epoca  del  seminare  parlando  geueralmente,  se  debba  essere  l'au- 
tunno 0 la  primavera  si  speciOcò  per  te  singole  Specie  o 'Varietà  ne'  ^ 538  e 
539.  Soggiugnerò  tuttavia  che  la  flssavano  gli  antichi  per  l'Orzo  in  genere  all’e- 
quinozio autunale  (3)  non  però  pel  Galulico  e Yalicastro,  meglio  atti  secondo 
Columblla  alla  primavera  (4).  Pel  cavallino  o sescantolo,  volea  Palladio  si  se- 
minasse nel  Settembre,  Ottobre.  L’autuuno  dunque,  è l'epoca  migliore  per  molte 
Varietà,  cioè  lutti  gli  esastici  538);  e fra  i distici,  ad  esempio  la  Scandetla 
seminasi  da  Gennajo  a Marzo,  ma  rende  meno  che  seminata  in  autunno.  Il 
Celeste  tuttavia  suol  riuscire  meglio  seminalo  all'aprirsi  della  nuova  Stagione. 
D'ordinario  il  colligiano  preferisce  la  primavera,  e il  coltivatore  del  piano  tra  il 
Settembre  e l’Ottobre  : ed  alla  line  di  questo  mese  ha  meno  timore  di  vederlo 
guasto  da  vermi.  In  generale  ai  paesi  caldi  convengono  le  seminaziooi  autun- 
nali; ai  più  freddi  dopo  l'inverno  e se  si  può  per  mitezza  di  stagione  a metà  di 
Gennajo  (5)  lo  che  volea  anco  Palladio  (6),  benché  nei  Geoponici  si  biasimi 


(t)  Libro  XVII,  Capitolo  IX,  g 281  e 282. 

(2)  Thals,  Ioc.  ci<.  § 10.16. 

(3)  Neque  quod  congnium  sii  hordei  sationem  itichoare  ab  aquinolio  aulumnali. 
OiDTRi,  Geoponic.  Lib.  Il,  Cap.  XIV. 

(4)  Qua  lustinent  veris  (empores,  ut  siligo  et  hordeum  Galodcum  et  halicastrum. 
CoLUMELLC,  Libro  II,  Cap.  IX. 

(5)  Uelius  (amen  resfiondet  si  clemenlia  hiemis  permiltit , quum  seminatur  circa 
Idus  Januarius.  Coluhei.l.c,  Ioc.  cit. 

(6)  Pallauii,  Januarius,  IV.  Esso  però  approvavo  anche  la  semino  di  Decembre  e 
Fcbbrajo  Decembre  mense  seruntur  (rumenta,  triticum , far,  hordeum  XIII  e prima 
Februario  mente  serendum  omne  (rimestrìum  genus.  III. 
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qualunque  semente  di  questo  mese  (1).  Il  sommo  Lin!«eo  ne  apprese  seminarsi 
l'Orzo  nella  Svezia  e nella  Laponia  a One  di  Maggio  per  raccoglierlo  alla  fine  di 
Luglio.  Come  s'esprime  il  Thaer,  l'Orzo  può  sortire  dal  sacco  per  rientrarvi 
dopo  nove  o dieci  settimane. 

571.  Il  clima  regola  la  semina,  in  Inghilterra,  dove  il  Febbrajo  non  è 
rigido  come  nell'Italia  media  e superiore,  il  Yocrg  sperimentò  corrispondere 
alle  diverse  epoche  del  seminare  l’Orzo,  i prodotti  accennati  dai  seguenti  nu- 
meri di  proporzione: 


Seminalo  in  Febbrajo  prodollo 

come  12,5 

■ Marzo 

■ 

11,5 

» Aprile 

II 

8,5 

» Maggio 

• 

6,5 

> Giugno 

» 

3,15 

Per  noi  sarà  sempre  prudente  consiglio  aspettare  almeno  agli  ultimi  di  Feb- 
brajo semprecchè  non  siavi  sospetto  di  ghiacci  ; giacché  l’Orzo,  come  è noto,  se 
la  temperatura  è superiore  ai  5,  o 6 gradi  C,  e vi  sia  l'umidità  necessaria  nel 
terreno,  in  3,  o 1 giorni  n'esce  col  suo  germoglio. 

L’Orzo  pertanto,  fecondo  che  il  consente  il  clima  de'diversi  paesi  si  semina 
quale  Orzo  à'inverno  dal  Settembre  a tutto  Dicembre. 

di  primavera  dal  Febbrajo  a tutto  Aprile, 
di  estate  dal  Maggio  a tutto  Giugno. 

572.  La  quantità  di  semente  varia  secondo  le  sue  qualità.  Preferire 
il  seme  pieno,  crasso,  recente  e bianco  non  che  il  piò  pesante,  e non  contu- 
so, era  precetto  di  ViNOAniunK  raccolto  dagli  antichi  (2).  Perciò  quando  si 
semina  l'Orzo  in  tal  modo  di  grossi  grani  e vestili,  si  abbonda  nella  misura  più 
che  colle  Varietà  a grani  nudi  e piccoli,  li  Dohbaslb  suggeriva  di  seminare 
Orzo  comune  . . Ettol.  2,50  a 5 per  Ettaro 

celeste 2 id. 

piccolo  quadrangolare  2,25  a 2,50  id. 

In  Germania  si  semina  fìtto  perchè  se  ne  perde:  lo  Stoeckbardt  seguendo 
rilLDBBCK  assegna  per  media  quantità  di  semente  chilog.  198  (Ettolitri  3)  ma 
prova  che  basterebbero  chilog.  88,  perchè  all'Orzo  bastano  48  cent,  quadr.  di 
spazio  per  pianta,  onde  per  Ettaro  prosperano  piante  2083333  (3). 

Sembra  dunque  doversi  seminare  in  minor  quantità  l'Orzo  a grani  minuti  ; 
eppure  bisogna  seminarlo  più  fìtto  dell'Orzo  più  grosso  ; chè  questo  tallisce  bene, 
e l'altro  il  fa  multo  meno.  In  generale  la  semina  in  autunno  sia  più  rada  che 
in  primavera,  giacché  nel  primo  caso  ha  tempo  ed  agio  di  tallire.  Inoltre 
(come  pel  Frumento)  si  semini  più  fìtto  nel  magro  suolo  che  nel  pingue.  Il 
Young  infatti  rilevò  i migliori  prodotti  ottenersi  seminando  Ettari  5,80  in 
quello,  e 2,65  in  quest'ultimo.  E cotesto  è savio  consiglio  mentre  non  ho 


(1)  Geopomcoruh,  Liti.  Ili,  Gap.  I,  Eodem  mense  (Januarii)  seminare  non  convenit  ec. 

(2)  Hordeum  aulem  plenum,  erassum  ecc.  Virdanio:<ii,  Geop.,  Lib.  Il,  Gap.  XVI. 

(3)  Stoecihardt,  La  Ferme,  loc.  cit.  Tom.  Il,  pag.  liO. 
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per  tale  ratTertnare  che  seminando  Otto  si  eviti  lo  allettamento  (1).  Chi  ha 
esperienza  avrà  sempre  veduto  i cereali  fìlli  produrre  culmi  lunghi  ma  esili  onde 
più  facili  ad  allettare. 

573.  Si  eseguisca  la  semina  in  terreno  asciutto:  neH'umido  l'Orzo 
imputridisce.  NeH’aulunnu  si  ricopre  meno  che  in  primavera.  La  seminagione 
in  linea  non  prosperò  da  prima  in  Inghilterra,  ed  Arturo  Young  non  n’ebbe 
lieto  successo.  Coi  moderni  seminuloi  perrezionali,  succederà  ora  il  contrario. 
Preparato  il  terreno  a dovere,  se  sia  netto  e fresco,  seminando  per  tempo,  busta 
ricoprire  la  semente  coll'erpice  u collo  scarifìcatore.  Seminando  tardi  torna 
meglio  sotterrare  i semi  coH'uratrù  a profuodilà  di  8 a 10  centimetri,  onde  più 
a lungo  si  niautenga  a cunlatto  dello  strato  più  fresco  del  suolo.  Cotesta  semina 
coH’aratro  si  faccia  ancora  nel  campo  sporco  d’erbacce.  Adoperando  seminatoi 
se  ne  regalino  i registri  a modo  di  ottenere  tali  diverse  profondità  ncll’accen- 
nate  emergenze. 


Art.  IX.  Gcrmogliameuto. 

574.  L' umidità  è lndlspcu.sabile  pel  germogliamento  dcU’Orzo 
come  di  qualunque  altra  semente.  Perciò  se  si  raccomandò  la  sua  seminagione 
in  terreno  asciutto  573)  ciò  non  esclude  che  sotto  la  superfìcie  abbia  la 
freschezza  onde  il  suolo  dicesi  umido,  a dilferenza  da  quando  è bagnato  (2). 
Quantunque  coperto  d’inviluppo  tenace  e coriaceo,  poca  umidità  vuole  l’Orzo 
per  nascere,  c talora  se  la  superfìcie  del  campo  sia  per  due  o tre  centimetri  pol- 
verosa, la  preventiva  immersione  del  seme  (§  569)  basta  per  farlo  germogliare, 
onde  poi  le  barbicene  trovano  nello  strato  entro  cui  s'insiiiuano,  rumidità  sufll- 
cienle  per  prosperare.  Minuta  pioggia  favorisce  la  germinazione  ; l'abliondaute, 
gli  nuoce  se  non  ba  messo  almeno  tre  foglie,  lu  questo  caso  resiste  anco  alle 
gelate,  e si  conserva  sotto  neve.  Quando  bene  lu  punta  delle  sue  foglioline  in- 
giallisse, non  è gran  male,  se  però  ciò  avviene  per  soverchia  secchezza  di 
Stagione  e di  terreno.  Se  accadesse  per  eccesso  di  umidità,  la  pianta  corre  rischio 
di  perdersi  (§  555)  in  ispecie  se  si  tratta  di  Orzo  distico. 

573.  La  germinazione  deirOrzo  acccade  più  sollecita  di  quella  del 
Frumento  (§  546  ecc.).  Nel  quarto  o quinto  giorno,  talora  nel  terzo,  dopo  se- 
minato mostra  le  sue  foglie,  più  larghe  c di  color  verde  più  chiaro  di  quelle  del- 
TAvena,  Presto  ne  mette  molle  altre,  c in  proporzione  le  radici  si  distendono  e 
molliplicauo.  Del  resto  si  rimcinori  quanto  si  premise  in  proposito  sul  Fru- 
mento (S  185  ecc.)  per  le  pratiche  relative  al  germogliamento. 


(1)  L'esperience  indique  aussi  i/u'unc  semaille  fpaifse  pn'frnv  mieux  de  la  verse 
qu’une  semaille  claire.  ilicrrEi.,  Man.  dii  l’njprict.  de  Mélairies,  pag.  tCti. 

(2)  Si  ranrnieoti  la  freschezza  quale  l'ho  delìnila  nel  § del  IV  Liano. 
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Art.  X.  Trapianiamento. 

576.  Intemperanze  di  geli  possono  sperdere  molte  piante  d’Orzo 

autunnali,  diradandoli  di  guisa  da  non  lasciare  speranza  di  sufllciente  prodotto. 
Il  procedere  alla  divisione  de'  cesti  delle  piantine  superstiti  ne’ modi  cui  accennò 
il  $ 190,  riuscirà  molto  di  rado  in  pratica,  sia  per  la  somma  loro  fragilità,  sia 
perchè  auche  dopo  l'atleccliimento,  ogni  lieve  eccesso  di  umidità  o di  secco  le 
farebbe  intristire,  o perire  eziandio.  L'Orzo  ha  tale  sollecitudine  di  vegetazione, 
che  nella  piupparte  de’  casi  tornerà  meglio  riseminare  il  campo  con  alcuna  delle 
specie  migliori  di  primavera.  . ■' 

Art.  XI.  Governo  della  vegetazione. 

577.  Nel  terreno  buono  e pingue,  l’Orzo,  superati  i rigori  del  verno, 
mette  abbondante  fogliame,  e conviene  trattario  come  il  Frumento  (§  191  ecc.) 
perchè  non  alletti  o anche  non  si  esaurisca  tutto  in  produzione  erbacea,  a disca- 
pito della  frottifloazione.  Se  pel  contrarlo  il  germogliamento  si  mostrasse  rado, 
non  è da  tentare  di  erpicarlo,  come  si  opera  pel  Frumento,  per  eccitarne  il  talli- 
mento.  Quando  le  intemperie  invernali  lasciassero  il  terreno  pesto  con  quella 
crosta  cori  molesta  ai  cereali  nel  riaprirsi  della  stagione,  l’erpicamento  sarebbe 
pare  da  fìire,  ma  molto  leggero  con  grandissimo  riguardo  pereioochè  facilmente 
le  pianticelle  di  Orzo  si  spezzerebbero. 

578.  Nella  prima  età  l’Orzo  si  deve  diligentemente  arreneare:  rinettarlo 
cioè  colle  mani,  aiutandosi  colla  roncola,  e non  col  sarchio  o zappa  qualunque. 
Tale  operazione  ricorrendo  stagione  calda  ed  mnida  onde  ripullulamento  d’er- 
bacce, dovrà  reiterarsi.  Durante  il  processo  di  vegetazione,  non  si  hanno  che 
da  applicare  con  sagace  accorgimento  i riflessi  e le  pratiche  additate  ne’  §$  195 
e successivi  sul  Frumento. 

579.  La  vegetazione  eccessiva  si  modera  colla  sveitatura,  o anche 
colla  falce  ae  le  pianticelle  d'Orto  hanno  tuttora  trae  sviluppo  Interamente  fo- 
gliaceo. Ma  non  si  dimentichino  le  cautele  in  proposito  avvertite  eoi  $$  200 
al  205. 

580.  Lo  sfinimento  e lo  allettamento  sono  del  pari  da  prevenire 
0 riparare  nella  forma  eonslgliala  pe'  §§  906  al  212. 

Art.  XII.  Colturamento. 

581.  Il  cilindrameoto  degli  Orzi  sempre  colle  cautele  dei  §§  214-216, 
ricorrerà  opportuno  quando  io  ispecie  ai  coltivino  in  terreni  moltn  sciolti.  L’er- 
picamento invece,  come  ho  già  fatto  riflettere,  non  sarà  mai  da  cimentare.  Giova 
imitare  piuttosto  la  pratica  de’  coltivatori  di  Gand,  i quali  quando  le  pianticelle 
hanno  da  5 ad  8 cent,  di  altezza,  le  inatOaDo  con  ingrasso  liquido,  in  ragione 
di  20  Ettolitri  per  Ettaro. 
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583.  Il  rlneltamento  del  suolo  si  opera  senza  mareggiare  il  terreno; 
come  dissi  svelgansi  l'erbacce  colle  mani  ajutandosi  un  po’ colla  roncola,  nè  mai 
colla  marra  (§  578);  die  l'Orzo  se  ne  risentirebbe.  Del  resto  valgono  le  norme 
consigliate  ne'  SS  ^1^  ^ rammentando  sempre  die  l’operazione  cosi  poco 
praticala  in  generale  pei  cereali,  era  molto  raccomandata  dagli  antichi  (1) 
ritenendola  utile  come  Io  è certamente,  per  prevenire  la  ruggine  (2)  giacché 
l'erbacce,  oltre  rubare  l'alimento  alle  cereali,  impediscono  la  ventilazione,  utilis- 
sima contro  tale  morbo. 

583.  Qualche  lavorecclo  talora  nella  piccola  coltura  riuscirà  van- 
taggioso agli  Orzi  purché  seminati  in  linee  ; nel  territorio  di  Dunquerque  in- 
fatti, lo  sarchiano  e lo  calzano  colle  zappe.  Se  però  si  adoperassero  zappe  da 
cavallo  e simili  arnesi  trascinati  da  animali,  le  pianticelle  di  Orzo  resisterebbero 
assai  meno  di  quelle  dei  Frumento  all'eventuale  loro  calpestio.  Si  ponga  mente 
per  ogni  pratica  di  colturamento  all'ABT.  XII  del  II  Capitolo. 

Art.  XIII.  Avversità. 

584.  Ciò  che  nuoce  al  Frumento  nuoce  all’Orzo  del  pari,  salvo  l’al- 
titudine di  questo  ultimo  a paesi  più  settentrionali,  onde  lo  si  vede  prosperare 
nella  Svezia  e nella  Laponia  549).  La  golpe,  os.sia  il  carbone  giugne  talora 
a distruggere  metà  di  un  ricolto,  e si  raccumandò  in  proposito  rincalcinamento 
(J^  569).  Affermando  lo  Schwertz  come  il  Tuaeb  569)  di  nino  elTetto  per 
l’Orzo  tale  operazione,  il  Gaspabi!)  osserva  sagacemente  ciò  accadere  probabil- 
mente per  gli  Orzi  vestiti,  non  cosi  pei  nudi:  infatti  la  calce  ne'  vestiti  avrebbe 
azione  sulla  gluma  soltanto,  e non  sul  grano.  Tultavolta  praticando  l’incalci- 
namento,  sarà  savio  consiglio  farlo  con  ripetute  e protratte  immersioni  dell’Orzo 
nel  latte  di  calce  e non  con  semplice  impolveramento,  o bagnatura. 

585.  Fra  gl'insetti,  oltre  quelli  dannosi  al  Frumento,  vien  l’Orzo  mole- 
stato gravemente  da  due  specie  di  mosche.  L’una  che  sarebbe  la  muscaht  di 
Liiinko  che  distrugge  moltissimo  Orzo  nella  Svezia.  L’altra,  cioè  la  musco  li- 
neala vivente  nello  stelo,  é morte  a gran  numero  di  queste  piante  nelle  contrade 
meridionali.  Se  coltivi  Orzo,  ad  esempio,  da  falciare  in  erba,  in  campo  nel  quale 
il  Frumento  sia  stato  danneggiato  dagli  Zabbri  nell’annu  antecedente,  probabil- 
mente vedrai  l'Orzo  distrutto  come  quello,  e cosi  accade  viceversa.  Ricordi  l’a- 
gronomo questo  fallo.  Una  volta  gli  Zabbri  devastarono  quasi  afTalto  il  Frumento 
in  un  mio  podere.  Nell’anno  successivo  l’Orzo  seminalo  in  uno  di  quei  campi 
per  foraggio  rimase  pressoché  da  essi  distrutto.  Nell’anno  susseguente  il  Fru- 
mento, ritornando  in  quel  campo,  venne  guasto  da  loro,  mentre  negli  attigui 
campi  dello  stesso  podere  non  venne  molestato. 


(4)  Runcatio  cum  seges  tu  articolo  est,  evulsis  inutilibut  htrbis.  fmgum  radicem 
vindical,  segetemgue  lUscernit  a cespite,  Pli.vii,  //ist.  .V.  XVIII,  c.  4. 

(2j  Si  siccas  segeles  sarculaveris  , aliguid  contro  rubiginem  prceslilisti.  Palladii, 
Lib.  Il,  Cap.  0. 
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586.  L'andazzo  delle  stagioni  decide  della  buona  seminagione  cosi 
per  l'Orzo  come  pel  Frumenlo,  ed  egualmente  dello  sviluppo  vegetativo  sino 
alla  raccolta.  Se  non  che  quanto  ho  dello  ne'  297-240  comprese  le  osser- 
vazioni de'  278  e 279,  vuoisi  intendere  come  qui  ripetuto  senza  dilun- 
garmi più  oltre. 


Ari.  XIV.  Raccolta. 


587.  Staccansi  da  sè  i grani  dell'Orso  comune,  àeW'Etastico  e della 
Scandetla,  più  facilmente  di  ogni  altro  grano.  Quindi  taluni  non  li  mietono  che 
durante  la  rugiada,  appena  che  la  paglia  è gialla,  prima  cioè  che  imbianchisca. 
Durante  la  maturitù,  se  piove  di  frequente,  il  grano  dell'Orzo  prende  una  tinta 
rossastra  che  lo  fa  ripudiare  dai  fabbricatori  di  birra.  Perdurando  le  piogge 
facilmente  germoglia  nella  spica  medesima:  disastro  che  può  accadere  anche 
dopo  mietuto,  ne'  covoni,  se  questi  furono  riposti  in  bica  non  perfettamente 
secchi. 

588.  L'epoca  della  messe  per  l'accennata  ragione  non  dee  troppo  ri- 
tardarsi. Alcune  varietà,  l'Orzo  nudo,  ad  esempio,  ha  spiche  tanto  gracili  da 
separarsi  facilmente  dallo  stelo  al  momento  della  maturità  ; inoltre  , come 
avverte  anco  lo  Ytaht,  il  suo  grano  diventa  ben  presto  nero,  appena  venga 
in  quell'epoca  bagnalo  da  intemperie  della  stagione  (1).  Anche  per  l'Orzo  val- 
gono gli  studj  fatti  ncU’ARTicoLo  XIV  del  precedente  Capitolo  II  sul  Fru- 
mento, quanto  al  non  alTrettarsi  nè  tardar  troppo  la  delicata  operazione  del 
mietere.  Avvertirò  nondimeno  molli  agronomi  ritenere  che  l'Orzo  non  compia 
di  certa  guisa  la  sua  maturità  dopo  falciato  e riposto  in  gregna  come  accade 
pel  Frumento  285).  >'on  ebbi  però  mai  occasione  di  accertarmene  per 
esperienza. 

589.  I modi  del  mietere  si  usapo  tali  per  l'Orzo  quali  pel  Frumenlo; 
quindi  non  si  ha,  occorrendo,  che  a consultare  il  citato  Articolo.  Tuttavolta 
vuol.-i  notare  non  essere  multo  prudente  nell'Italia,  almeno  nella  parte  centrale 
e nella  inferiore,  adoperare  la  falce  fienaia;  nè  tampoco  le  macchine  mietitrici 
coi  rastrello  automato  descritto  al  ^ óUU  destinato  a spinger  fuori  del  tavolalo 
della  mietitrice  gli  steli  a mano  a mano  mietuti.  Questo  avverto  perchè  se  non 
nel  grado  dell’Orzo  nudo,  anco  l'altre  .Specie  o Varietà  soggiacciono  io  gran  parte 
all'accennato  inconveniente  del  facile  distacco  della  spica  dallo  stelo.  Ove  ciò 
si  veriOcasse,  di  per  sè  ognuno  comprende  quali  perdite  gravissime  ne  conse- 
guiterebbero. 

590.  Il  raccoglimento  della  messe  si  opera  come  pel  Frumento,  ma 
d'ordinario  nel  fare  i covoni  non  si  ha  la  pazienza  di  collocare  tulle  te  epiche 
da  un  capo.  Ne'  luoghi  di  clima  umidi,  come  in  Inghilterra,  appena  mietuto  ra- 
dunisi l'Orzo  io  covoni,  e ripongasi  in  gregne  badando  però  che  non  si  riscaldi, 


(1)  Yvast,  Diclion.  raù.  d'Agric. 
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ttltrìmenti  si  altera  e scolorasi  pronlameate  (1).  E se  regai  caldo  umido  non 
si  lasci  grantalto  io  covoni,  perchè,  come  dissi,  potrebbe  germogliare  (S).  Per 
tutte  le  altre  pratiche  giova  quanto  o’ho  detto  nel  citato  Aar.  XIV  del  II  Ca- 
pitolo relativo  al  Frumento. 


Art.  AT.  Confezionamento. 


591.  L't^a  ben  costrutta  deve  essere  per  l'Orzo,  come  pel  Frumento. 
Nulla  qoindi  ho  da  aggiugnerc  ai  314-318. 

599.  .Si  trebbiano  gli  Orzi  nei  paesi  settentrionali,  e sgranellansi  nei 
meridionali.  In  generale  per  l’avvertita  racililà  di  stuccarsi  le  spiche  dagli  steli, 
hi  trebbiatura  degli  Orzi  sembra  più  agevole  c spedita  di  quella  del  Frumento. 
Ma  insorgono  queste  emergenze.  Nell'annate  umide  diOlcilmente  negl!  Orzi  ve- 
stiti si  separano  le  reste  dalla  corolla  aderente  al  grano.  Le  macchine  trebbia- 
trici di  molla  forza  vi  riescono:  ma  le  più  deboli  noi  ponno  se  non  si  fa  ripas- 
sare una  seconda  volta  l'Orzo  sgranato  fra  i loro  cilindri.  Taluni  aggiungono 
alla  trebbiatrice  alcuni  ordini  di  bracci  fissi  sopra  un  asse  ver- 
ticale e chiusi  in  un  cilindro.  L'Orzo  cade  dall’alto  nel  cilin- 
dro, e l’asse,  mosso  dallo  stesso  motore  della  trebbiatrice,  gi- 
rando rapidamente  fa  spezzare  da  que’ bracci  le  reste. 

593.  Trebbiando  ne'  modi  più  comuni,  cioè  senza 
vere  macchine,  dopo  battuto  l’Orzo  si  stende  in  sottile  strato,  e 
si  batte  con  una  specie  di  mazzarengu,  detta  hummeìler  dagli 
inglesi,  consistente  in  varie  lande  di  ferro  fissate  in  un  telajo, 
con  suo  manico,  siccome  addita  la  figura  120  sul  disegno  dato 
dal  Low. 

Con  essa  percuotcsi  l'Orzo  trebbiato,  e le  reale  na  vengono 
ridotte  in  pezzi. 


Kig.  tSO. 


Art.  XYI.  fìeposizione. 


594.  Le  cure  raccomandate  nell'analogo  Art.  XVI  del  Capitolo  II  pel 
Frumento  valgono  anche  per  l'Orzo  senza  differenza  meritevole  di  osservazione. 


(1)  I.OW,  toc.  cit.  Tom.  I,  i^g.  Mt. 

(2j  Quando  Palladio  consiglia,  Hat  dei  cnlmos  jaoert  ■■  agrù  alipunéulum  <tno- 
TOUS,  ijuia  ferlur  hoc  more  grandescere  ( Palladii  , Lib.  VII)  bisogna  interpretare 
V aliquantulum  non  per  t/uelgue  leinps  come  taluno  tradusse,  ma  per  meno  di  alquanto, 
quasi  a dire  meno  di  un  poco. 
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Art.  X\il.  Produzione. 

696.  Le  Varietà  dell’Orzo  sono  più  o meno  produttive,  lo  ehè  avviene 
in  genere  onclie  pel  Frumento.  Mnolenendo  sempre  le  riserve  fatte  a questo 
proposito  nel  ^ 48,  noterò  che  gli  autori  ci  ofl'ronu  queste  produzioni  otte- 
nute in  terreno  ricco,  ottimamente  preparato,  ed  in  annata  umida; 

VoLCMK  Paso 

Orzo  comune  produsse  per  Ettaro  Ettolitri  4:i,86  Chilog.  ‘2667 
» celeste  • • 54,78  » 2712 

> nudo  i>  • 42,86  • 3428 

L'Orto  nudo  avrebbe  dato  perlauto  quasi  due  sesti  più  delle  altre  duo  Varietà, 
comune  e celeste-  In  Inghilterra  l’Or:;o  distico,  il  più  cullivatu,  dà  buon  prodotto 
quando  rende  da  52  a 56  Ettolitri  per  Ettaro.  Il  Iìuussihcaixt  porla  la  media 
produzione  per  Tordi  naria  coltura  ad  Ettolitri  28  depurati  dalle  aensenli  (1). 

Nel  PaospUTTO  delle  massime  produzioni  (,2).  Si  calcolò  quella  delTOrzo  (il 
comune  da  Cliilogr.  62  come  al  S 

lo  Grano  Cbilogr.  2625,  ossia  Ettolitri  42,50, 

Ivi  si  accennava  a massimi  iu  certa  guisa  di  cultura  ordinaria  ; e ne'  paesi 
veramente  da  Orzo,  colla  cultura  intensiva  puuuu  rilrai'sene  anche  10  a 16 
Ettolitri  di  più  secondo  le  Varietà  preferite. 

396.  lu  ragione  di  seuienle,  da  prospetti  del  Tiiaer,  secondo!  diversi 
Avvicendamenti,  si  hautio  questi  risultati  di  produzione  delTUrio  (3). 

Seminato  Prodotto 

Succedendo  alla  segata  1 1/8  7 a 8 

» jìomi  di  terra  1 1/8  10  a 12 

Supponendo  pertanto  la  seminagione  di  Ettol.  2,26  per  Ettaro  si  avrebbe  il 
prodotto,  dopo  la  Segala,  di  Ettol.  16  circa;  e dopo  I Pomi  di  terra,  dì  Et- 
tolitri  22.  In  Francia  il  Juigneai'X  la  stima  da  22  a 26  Ettolitri:  però  se 
si  tratti  dell'Orzo  maschio  (§  658  N°  3°)  alTerma  ritrarsene  da  50  e sino  a 40 
Ettolitri  ne'  dipartimenti  del  Nord  (4). 

697.  A confronto  del  Frumento  l'Orzo  infatti,  nelle  accennate  condi- 
zioni produce  di  più,  in  ragione  almeno  di  volume.  Secondo  lo  Scbwertz 
esso  dà  nel  Belgio  Scheffels  prussiani  17,95 , dove  il  Frumento  ne  dà  soli 
11,80.  NelTlnghillerra  ai  tempi  del  Young,  il  prodotto  delTOrzo  a confronto 
di  quello  del  Frumento  riusciva  12,60  : 9,59;  però  dove  la  coltura  di 
quest'ultimo  era  in  progresso,  tale  proporzione  si  veriQcava  Z;  18  : 16.  Ri- 
ferendosi cotesti  dati  ad  Orzi  vestiti  pesanti  circa  Chilogr.  62  a 66,  Tappa- 


(t)  Boussincault,  Ioc.  cit.,  pag.  415. 

(3)  V.  Libro  VII  al  più  volte  citato  § 3U3. 

(3|  Tbaer,  Prine.  rais.  d'Àgricull.,  ia  fine  dell'ultimo  Volume. 

(4)  Joigneavx,  Le  livre  de  la  Ferme,  I,  pag.  636. 
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renle  superiorità  di  produzioue  deil'Orro  diminuisce  di  molto:  diminuiione 
che  poi  s’accresce  ancora,  se  si  pon  mente  al  prezzo  dell’Orzo  tanto  minore 
di  queiio  del  Frumento. 

598.  La  produzione  più  comune  dell’Orzo,  nel  rapporto  I matsimi 
e i minimi,  e riguardando  alle  tre  diverse  condizioni  di  Avvicendamento  prese 
ad  esame  pel  Frumento  e per  la  Segala,  diversifica  pure  secondo  le  Vàribtà. 
Ne’  paesi  di  maggiore  coltivazione  di  questo  cereale  si  rilevano  le  seguenti 
produzioni  (1). 


Minima 

Mbdia 

Massima 

Orzo  d’inverno  (§  538  N*  5) 

32 

42 

52 

» d’estate  (§  538  N"  8) 

17 

30 

43 

" quadrato  (Jj  538  N"  2) 

13 

21 

32 

Potremmo  accennarne  altre.  Ma  per  apprezzare  queste  e l'altre  del  § 596 
conviene  in  primo  luogo,  quando  se  ne  fa  il  calcolo  in  ragione  di  Ettolitri 
ossia  di  volume,  distinguere  gli  Orzi  vestiti  dai  nudi.  F.d  io  dubito  molto  che 
in  ragion  di  peso  si  compensino  tra  loro.  Laonde,  quantunque  di  coteste  col- 
ture io  ne  abbia  sempre  fatte  in  ristrette  estensioni,  fo  concetto  di  pareggiare 
la  produzione  degli  Orzi  vestili  a poco  meno  di  quella  de'  Farri  (§  457  ecc.) 
e la  produzione  de’  nudi  a quella  del  Frumento  408  e seg.)  nelle  condi- 
zioni prese  ad  esame  nello  studio  della  Rendita  di  cotesti  due  Cereali.  Ri- 
tengo adunque  per  Ettaro  (2). 


Orzi 

Vestiti 

Nudi 

Coltura  intensiva  . . . Ettol. 

38 

Ettol. 

30 

• estensiva  ...  ■ 

20 

• 

15 

• dopo  Maggese  lavorato  • 

24 

II 

20 

Massimo  medio 

50 

H 

40 

É poi  soverchio  ricordare  che  gli  Ettol.  40  d’Orzo  vestito  danno  circa  2400 
chilogr.  in  grano  netto  ; come  i 30  d’Orzu  nudo  ponno  darne  appunto  anche 
2400  ecc.  (3).  Se  parrà  che  le  indicate  produzioni  sieno  troppo  miti  ne’  se- 
guenti calcoli,  ciascuno  può  facilmente  supplirvi  con  quelle  maggiori  ch’e'giu- 
gnesse  a verificare  nelle  proprie  coltivazioni. 

599.  La  prodiizioiiu  della  paglia,  come  ho  già  detto  si  ritiene  di 
161  Chilogrammi  per  ogni  100  di  grani.  Ma  comprendendovi  la  stoppia,  ri- 
sulta di  lunga  mano  maggiore  nelle  buone  coltivazioni  : su  di  che,  all’ARTi- 
CULO  XX. 


(1)  A.  ed  E.  SroF.CKHiSDT,  loc.  cit.  Tom.  Il,  pag.  106-107. 

(2)  A norma  anche  del  calcolo  medio  per  le  STiae  rukìu  , suppo.sto  appunto  tra 
i 13  e 20  Ettolitri  nel  § 526  Idei  Liuao  X.  Ne’terreni  poi  migliorali  e con  buoni  av- 
vicendamenti recai  gli  aumenti  di  produzione  di  Ettolitri  27,44  sino  a .77,44,  secondo 
il  Lecoiiteux.  V.  $ 202  del  LÌibro  XI. 

(3)  A norma  allo  incirca  della  produzione  di  chilog.  2300  calcolata  pure  ne'§§  296 
e 300  del  detto  Libro  XI.  I 
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Art.  XVIII.  Conservazione. 

600.  Invecchiaodo  rendesi  amaro  l'Orzo,  a parere  di  Damogbbontb 
il  quale  consigliava  di  conservarlo  culle  foglie  secche  di  lauro  fertile,  o di  sem- 
previvo secco  misto  a gesso;  o con  cenere,  in  ispecie  di  legno  pur  di  lauro  <1). 
Del  resto  gli  si  applica  quanto  si  espose  io  genere  sulla  conservazione  del 
Frumento  nell'analogo  Articolo  XVIll  del  Capitolo  II. 


Art.  XIX.  Usi. 

601.  Le  diverse  Varietà  dell'Orzo  lo  rendono  atto  a speciali  usi.  Colla 
Seandella,  mescendola  a farina  di  Frumento,  si  fa  ottimo  pane  (2):  sola,  darebbe 
pane  nutritivo,  ma  scuro  e d’ingrato  sapore.  Coll'Orbo  mondo  se  ne  fa  minestra 
dopo  averlo  ridotto  in  semolino. 

Dall'Orzo  maschio  si  ha  farina  da  pane  più  lodata  di  quella  degli  altri  Orzi; 
ma  cogli  stessi  difetti,  benché  meno  sensibili. 

In  generale  però  l'Orzo  quasi  punto  non  si  adopera  per  farne  pane;  l'uso 
maggiore  è trarne  birra  (3).  Vi  si  presta  specialmente  l'Orzo  celeste  per  le  bir- 
rarie della  Norvegia  secondo  il  Mitterpacher  (4),  benché  non  molto  pregiato 
dai  birrai  di  Parigi  a stima  dell’YvAKT  (5).  Colla  fabbricazione  della  birra 
l’Agricoltura  trae  il  vantaggio  di  una  massa  considerevole  di  prodotti  alimentari 
pel  bestiame,  nei  residui  dopo  spremuta. 

602.  Onde  nutrirsene,  nei  primi  tempi  forse  si  ricorse  al  fuoco  per 
togliere  dai  grani  dell'Orzo  quella  pellicola  da  cui  rendevasi  quasi  impossibile 
il  mangiarlo,  ottenendosi  inoltre  il  vantaggio  del  più  grato  sapore  che  gli  co- 
munica una  lieve  abbrostitura.  Anche  oggidì  quanti  viaggiano  per  l'Etiopia  so- 
gliono provvedersi  d’Orzo  abbrustolito.  Gli  Ateniesi  ne  faceano  focaccie,  secondo 
narra  Pal’sania.  Gli  Egizj,  gli  ste.ssi  Greci  e i Romani  con  questo  grano  prepa- 
ravano pane,  torta,  polenta;  ne  traevano  tisana  (6)  il  trago  o orzala;  ed  eziandio 
quel  liquore  fermentato,  dai  Latini  chiamalo  cervisia  ocerevisia,  d’onde  l’italiano 
cervogia  sinonimo  di  birra;  mentre  nell'Egitto  era  un  vino  d'orzo  {7}.  L’Orzo 


(1)  V.  Geopo.sic.  Liti.  Il,  cap.  30. 

(S)  A Rennes  facessi  pane  con  80  di  Frumento  20  d’Orzo  e 40  di  Barbabietole. 
V.  Libro  I,  g 3319. 

(3)  Arduino  Pietro,  Tratt.  de' grani  compresi  dai  boi.  sotto  nome  di  Orzo.  Saggi 
dell'Accad.  di  Padova,  Voi.  III. 

(4)  Hordeum  calesle  Norvegie  gralissimum,  qmniam  cerevisiam  generosam  preebet. 
Hitterpacuer,  Elem.  Bei  fi.  Lib.  I,  g CXVll. 

(5)  Yvart,  Dict.  rais.  d'Agric. 

(6j  La  tisana  d’Orzo  fu  lodalu-sima  da  IreocRATE.  Plisartw  inde  usua  validissimus, 
saluberrimusgue  tanlopere  probatur.  Unum  laadibus  ejus  iwlumen  dicavit  Hippocrates, 
e clarissimis  medicina  scienlia  Pi.inu,  H.  X.,  Lib.  XVIll,  cap.  5. 

(7)  Erodoto,  Storia,  Lib.  II. 
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serve  a questa  fabhrieazione  della  birra,  facendolo  germinare  nell’acqua,  e poi 
troncandone  la  fermentazione  col  diseccamento  nella  stufai  nel  quale  stalo  cosli* 
tuisce  il  così  detto  malto  Come  si  chiarirà  nel  XXX  Libbo. 

605.  Vieti  mondato  o periato  l'Orzo.  Nel  primo  caso,  è soltanto  spo- 
glialo della  sua  buccia,  e serve  a far  tisane.  Nel  secondo  caso,  i suoi  grani  ven- 
gono rotondati  coll’attrito,  e usasi  per  minestra  come  sì  farebbe  col  riso.  I 
Romani  lo  davano  in  luogo  di  Frumento  ai  cattivi  soldati  per  castigo  (1). 
SI  noto  già  che  occorrono  Chilog.  57.'ì,28  di  Orzo  per  nutrite  come  Chil.  335 
di  Frumento  (2):  e contiene  minore  quantità  di  principj  plastici  in  propor- 
zione dei  respirativi  (3). 

604.  L’Orzo  «*  biada  eecolleiite-,  e,  ne’  paesi  caldi,  pe’ Cavalli  è rinfre- 
scante (tt.  In  Inghilterra  s’impiegano  mollo  gli  Orzi  d’inferiore  qualità  per  Majali 
e pollame;  ma  pe'  Cavalli  si  preferisce  quasi  esclusivamente  l’Avena.  I Romani 
incolpavano  l’Orzo  di  produrre  oe'  solipedi  l’attrapporia,  onde,  chiamavano 
questa  malattia  Ilordcatio,  per  quanto  afferma  il  àlAONB  (5).  La  qual  colpa 
s’è  pur  voluto  attribuire  alla  Sesnla  S16),  e forse  dee  attribuirsi  piìt  ’all’ec- 
cesso  di  quantità  che  alla  qualità  dell’una  o dell’altra  biaila,  perciocché  i soli- 
pedi aleno  più  erbivori  che  granivori.  Però  i Cavalli  Arabi  e dell’Àndalusia  se 
ne  nutrono  a maraviglia,  mentre  i Cavalli  de’ Francesi  nella  Spagna  non  ne  trae- 
vano floridezza  e vigore.  Il  miglior  metodo  è adoperarlo  colto  nell’acqua. 

605.  S’adopera  per  forag((io  in  ispecie  l’Orzo  maschio,  siccome  era  nolo 
anche  ad  0.  Da  SEiBti,s  (6)  e si  descriverà  più  specialmente  nel  Libbo  X.XII. 
La  paglia  d’Orzo  in  alcuni  paesi  viene  poco  stimata;  in  altri,  moltissinio.  Avve- 
gnaccbè  dalle  analisi  chimiche  sembri  contenere  sino  al  49  per  lOO  di  parli 
nutritive  quaudo  provenga  da  buoni  e feraci  terreni,  tuttavia  la  sua  asprezza  e 
durezza  la  fa  rilìutare  dagli  animali,  in  i.sperie  dai  cavalli.  Per  converso,  la 
paglia  d’Orzo  reputasi  migliore  di  quella  del  Frumento  per  la  fabbricazione 
della  carta  (7). 

606.  La  utilità  dell’Orzo  è ailunque  mollai  e per  comprenderla  in  tutta 
la  sua  estensione,  nulla  vai  meglio  delle  seguenti  parole  delFincomparabile  Ri- 
DOLFi:  « Quando  l’Orzo  germoglia  visi  sviluppa  un  principio  veramente  speciale 

• che  i chimici  chiamano  diastasio,  il  quale  ha  degli  usi  importanti.  L’orzo  si 

• fa  germogliare  bagnandolo  e tenendolo  ad  una  sunìciente  temperatura;  io 

• breve  tempo  tallisce  e spiega  le  .sue  piccole  radiclielte,  come  se  fosse  seminato 
« nel  suolo.  Allora  se  codesto  Orzo  si  faccia  seccare  e si  macini  e poi  si  tratti 


(1)  Cohorlibus,  quw  siiina  amiserant,  hordtum  dori  jussil.  T.  Ijvii,  Lib.  I,  27. 

(2)  I.IBBO  I,  C*piToi.o  IV,  § ino. 

(3)  Lo  stesso  Libro  I,  g 3131. 

(4)  Coi.CMELi.*  (I.ib.  VI,  CB|i.  x\s)  voleva  pc'  cavalli  sani  e magri  preferito  all'Orzo 
il  Frumento  ablirustialo. 

(5)  IIac.ne,  l’rinc.  eco.,  loc.  cil.,  pag.  bl.’i.  lo  però  non  ho  saputo  trovare  .(uesla 
Hordealio  ne’  CIbssìcì,  nemmeno  nel  Uiziomirio. 

(6)  Oi.iviEn  DE  Serres,  Th.  de  i’Agric. 

(7)  A’uot'o  Diz.  Tecnolvgico,  Venezia  per  I’A.stonelli.  Tom.  XLVl,  pag.  67. 
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• con  acquai,  si  ottiene  un  liquido  che  svolge  presto  uno  forte  fcraientezione  a 

• si  cangia  in  birra,  la  quale  poi  si  eroitialitea  col  luppolo,  e si  eondisce  con 

« varie  sostanze  onde  riesca  gradita  al  palato II  diaslasio  s'incontra  nel- 

« l'Orzo  appena  gentrogriato,  ed  ha  le  proprietà^  messo  a eootatto  eoo  l'amido, 

• e Colle  farine  tutte  che  contengono  amido,  di  cangiare  qoetl'amklo  in  zuc- 
« obero,  di  maniera  che  quei  cereali  i quali  contengono  poco  zucchero  natural- 

• niente,  ma  dell'amido  in  abbondanca,  e non  potrebbero  colla  loro  fermenta- 

• zione  dare  molto  spirito  di  vino,  una  volta  ohe  sieno  stati  a contatto  con 

• questo  principio  deH'Orsa,  col  diastasi»,  cangiando  l’amido  in  zucchero  di- 

• vengono  sascettibili  di  una  buona  Armentazione  vinosa,  e capaci  di  dare 
« anch'casi  una  notabile  quantità  di  spirito.  Inoitre  tutti  sanno  che  volendo 

• panizzare  le  patate  (pomi  di  tetra)  dopo  averle  cotte,  l'impasiarie  cotte  ferinà 

• di  Grano  o d'altri  cereali  riesce  faticoso  per  la  natura  delle  patate  stesse,  la 

• cui  pasta  olfre  una  certa  viscosità  che  rende  dHIìcile  questo  perfetto  miscuglio, 
0 e quindi  la  buona  paniezaiione.  Se  vi  si  mescoli  un  po'  d’Orzo  germogliato, 
« e macinato,  questo  impasto  si  fa  rolla  massimo  facilità  ; quella  viscosità 

• della  patata  si  scioglie  hi  un  momento,  e la  loro  panizeazioàe  riesce  molto 
> più  pronta  e perfctta(l)  ».Nè  terminerò  sema  ricordare  che  se  il  pane  d'Orzo 
vennedismesso  dagli  antichi,  riservando  questo  Cereale  quasi  del  tutto  pe’  qua- 
drupedi (8);  tuttavia  ne  seppero  apprezzare  i pfegj,  così  bene  espiressi  da  Culu- 
MELLA.  V LY)rzo  nutre  tutti  gti^oniraali  del  podere  meglio  del  Frumento,  ed 

• anche  per  l’uomo  è più  salubre  del  Frumento  di  cattiva  qualità.  Nè  havvi 

• altro  di  meglio  che  nelle  criUrbe  occorrenze  difenda  dalla  carestia  (5)  >. 

697. 1«  proprietà  medicamentose  dellDrzo  merdanopure  un  cenno 

daU’Agranouio.  li  celebre  navigatore  Coca  si  giovò  moltissimo  del  mosto  di 
birra  onde  preservare  le  sue  ciurme  dallo  scorbuto.  Dove  i lavoratori  della 
campagoa  mancaBO  (ti  vino,  e si  cibano  molto  di  Formentone,  l'esempio  di  Cuoa 
dovrebbe  essere  imitato.  E rispetta  ogii  animali,  nulUi  di  pià  rinfescante  quanto 
l’Ureo  in  erbai  se  poi  se  n'abbia  alcuno  che  non  voglia  come  soni  dirsi  mettersi 
in  carne,  con  una  biada  gioroalieru  d'Oreo  cotto  alquanto  nell'acqua,  si  è quasi 
certiashni  di  pervenire  ad  ingrossarlo. 

Art.  XX.  Rendita. 

608.  Il  preZ3n>  di  costo  dell*t>rzo  non  si  scosta  molto  da  quello  del 
Frumento  in  quanto  che  le  spese  di  coltivazione  sono  quasi  le  medesime,  come 
pure  il  consumo  d’ingrasso.  Quindi  sarebbe  eguale  il  Pbovitto  se  non  fosse 
la  differenza  del  peso  e del  valor  venale.  Quanto  al  valore  nutritivo  teorico  di 


(1)  Ridolfi,  Lezioni  orali  di  Agraria,  Lezione  XXXIII. 

(B)  Panem  ee;  hordeo  antiquis  usilalHm  t'ila  damnavil:  quadrupedumque  (ire  cibus 
est.  Pi  isii,  H.  S.  Lib.  XVIII.  91. 

(3|  Hordeum  ornata  uniiNaiio,  qvee  rari  sani,  melius  quam  Iritkum , tt  hominem 
saiubrius  quam  maiutn  Irilicum  pascti.  tVec  aliud  in  egenis  rebus  magis  inopiam  defen- 
dii.  CoLi'BLL/E,  Lib.  Il,  cap.  9. 
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questi  due  cereali,  se  realmente  si  potesse  computare  dal  solo  axoto  contenuto 
ne’  loro  prodotti,  essendo  secondo  il  Gaspamn 

Aioto  Azoto 

In  Chil.  3355  Frumento  secco  Chil.  76,82  In  Cbil.  3876  Orso  secco  Cbil.  78,39 

» 6631  Paglia  secca  . . 23,18  7209  Paglia  secca  . 21,61 

Cbilog.  100.  » Chilog.  100.  • 

l’Orzo  dee  avere  un  valore  rispetto  al  Frumento  (1). 

quanto  al  grano  ;;  535  ; 379  circa  ; : 7 : 8 

alla  paglia  : ; 720  : 773  id.  : ; 9 ; 10 

E questo  consideralo  in  ragione  di  peso,  e lungi  dal  prezzo  venale.  Ma  in 
realtà  bisogna  prima  sempre  distinguere  da  Orzo  a Orzo;  in  ispecie  se  si  tratta 
d’Ettolitri  ossia  di  volumi. 

Infatti  noi  abbiamo  i prezzi  venali  di  100  chilogrammi  (2). 


Frumento 

Orzo 

Dell'Agosto  1864  . . 

. . L.  23,37 

L.  16,11 

nel  Luglio  1865  . . 

. . . 20,87 

. 14,51 

Riducendo  questi  prezzi  ad  Ettolitri  (3). 

Frumento 

Orso  vestito 

Orzo  nudo 

nell' Agosto  1864  L.  18,22 

L.  9,98 

L.  12,56 

nel  Luglio  1865  • 16,27 

. 8,99 

. 11,31 

Paiizzi  medi!  . L.  17,24 

L.  9,48 

L.  11,95 

609.  Il  prezzo  renale  dell'Orzo  è dunque  realmente  minore  molto 
del  suo  valore  nutritivo.  Lo  si  spiega  dalt'esserne  pochissimo  frequente  l'uso, 
onde  scarsa  la  ricerca,  e diOicile  la  vendita,  soprattutto  nella  Regione  del  pane. 
Le  mercuriali  di  Francia  danno  per  prezzo  medio  tra  il  Frumento  e l'Orzo 
100  ; 52  ; nell'Alsazia  secondo  lo  ScuwBtz  si  danno  due  staja  d'Orzo  per 
uno  di  Frumento  (4).  S'intende  sempre  Orzo  comune,  quindi  vestito.  In  generale 
si  vende  ne'  mercati  al  prezzo  della  Segala;  e su  ciò  mi  pure  doversi  basare  i 
calcoli  della  Rendita,  cioè  a lire  II  l'Ettolitro.  Secondo  il  Gaspakin  valutando 
la  media  produzione  dell'KItaro  pel  Frumento  a 22  Ettolitri  e per  l’Orzo  a 28,5 
il  rapporto  del  provento  dei  due  campi  eguali  seminati  uno  di  Frumento  e l’altro 
di  Orzo  sarebbe  (5) 

22  X 100  ; 28,5  x 52  cioè  ; : 22,00  : 14,82  (6) 


fi)  Da  queste  proporzioni  78,29  : 5876  . : 76,82  ; x=3797:  e per  la  paglia 
21,61  : 7209  : : 23,18  : a=7732. 

f2)  Journ.  d' Agric.  pracl,,  20  Aoùl  1861,  p.ig  218  e 5 Amìt  1865,  p»g.  162. 

(3J  Valul.'indo  I'  Ettolitro  di  Fruincuto  e d'Orzo  nudo  Chilog.  78  quella  dell’Orzo 
vestilo  Chilog.  62. 

(4)  Caspabiv,  (oc.  ci(.  pag.  703. 

{Sj  l.'aulore  fa  2200  : 142.5  perchè  pone  28,3X50  invece  di  28,5  X 52  come  deve 
essere  la  premessa  proporzione  di  100  : 52. 

(6)  Per  una  coincidenza  singolare  il  prezzo  medio  de’ mercati  di  Parigi  della  prima 
metà  di  Agosto  1865  per  il  quintale  di  Kriimenlo  è Lire  21,74,  pel  quintale  d'Orzo 
Lire  14,73. 
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Quando  adunque  le  spese  fossero  eguali,  per  ottenere  un’egual  Rendila  biso- 
gnerebbe raccogliere  32  Ettolitri  d’Orzo  per  ogni  14,83  di  Frunienlo.  Di  più 
secondo  lo  stesso  Autore  occorrono  Ettol.  18,7  d’Orzo  prodotto  per  Ettaro,  onde 
questa  coltivazione  non  risulti  passiva  (ibidem). 

610.  La  paglia  di  Orzo  dal  § 608  risulterebbe  del  valore  di  un  decimo 
inferiore  a quella  di  Frumento  ; e poco  pregevole,  perchè  sgradevole  al  be- 
stiame ($  605).  Molti  pratici  però  la  considerano  per  minore  rigideua,  e per- 
più  facile  a digerirsi  dal  bestiame,  migliore  di  ogni  altra.  Rapporto  al  Oeno 
la  si  valuta  : ; 100  ; 350  (Stokckbabdt).  Ma  usala  per  giaciglio  vale 
quanto  quella  di  Frumento.  Non  imporla  quindi  fare  distinzione  di  prezzo 
perché  sebbene  siasi  altra  volta  rilevalo  il  valore  comparativo  della  paglia 
di  Orzo  a quella  di  Frumento  ; ; 1,63  ; 1,51  si  riconobbe  alla  stoppia  di 
quesl'nltimo  un  valore  : : 3,43  (t). 

611.  Coltura  fotenslTa  si  applica  all'Orzo  quando  si  fa  succedere  ari- 

colli  di  Canapa  od  altri  prodotti  sarchiati  e lautamente  concimati;  o viene  di- 
rettamente letamato  ecc.  Il  prezzo  intrinseco  dell'Orzo  si  ricava  come  si  fece  pel 
Frumento  al  5 408,  premettendo  che  valuto  l’Ettolitro  di  Orzo  comune  (vestilo) 
a lire  11  609)  e quello  della  Paglia  lire  5,60  il  cento  ($$  609  e 610).  B 

suppongo  la  produzione  di  Ettol.  38  eguale  in  peso  a quella  di  SO  di  Frumento. 


Spasa 

I.  Arare  il  Canapajo  . . 

L. 

18,— 

n.  Letame  per  Ettol.  38  (2). 

» 

38,88 

III.  • per  la  Paglia  (3)  . 

• 

8 — 
37.50 

IV.  Semente  Bit.  3,50  . . 

• 

V.  Seminagione  .... 

• 

24  — 

VI.  Sarchiatura  .... 

• 

20,50 

VII.  Messe,  trebbiatura  ecc.  . 

■ 

31,76 

Vili.  Falciare  stoppie  ecc. . . 

» 

90,- 

Lire  . 

178,64 

I.  Vetta  . . L. 

II.  Paglia  e stoppia 
Chilog.  4660  (4)  . 163,75 


Risulta  pertanto  la  Spesa  di  Lire  178,64— !63,76>=>L.  15,89 
Aggiungansi  le  spese  di  amministrazione  ecc.  (§  408)  > SO, — 
più  il  Fitto  del  terreno  che  pongo  solo  ($  id.)  > 80 


Si  ha  la  Spesa  totale  di L.  125,89 

E questa  reca  il  prezzo  di  costo  dell’Orzo  a Lire  3,31  l’Ettolitro. 

Perciò  calcolando  il  prezzo  venale  a L.  1 1 si  ha  II  Profitto  di  38  (1 1 , — 3,31 ,3) 


(1)  Libro  XIV,  Capitolo  IH,  $ 782. 

(2)  Da  123  chilog.  Iptame  per  100  d’Orzo  (Libro  VII  $130)  valutando  questo  cbi- 
logr.  62  si  calcolano  cbilogr.  76  letame  per  Ettolitro.  Quindi  38  x 76  = 2888  che  t 
Lire  0,01  fa  Lire  28,88. 

(3)  A cbilogr.  21  letame  per  122  paglia,  si  rilevano  occorrere  per  cbilogr.  4650 
paglia  cbilogr.  800  e quindi  Lire  8. 

(4)  Ritenuta  la  media  quantità  compresa  la  stoppia,  rilevala  nel  $ 542,  ascendente 
al  161  per  100  di  grani  : onde  cbilogr.  2888  danno  cbilogr.  4650  compresa  la  stoppia. 

hlituzioni  <r Àgrieollura,  Voi.  IV.  62 
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-^584-7, 68, 7=L.  29*2,11.  Pel  masiimo  Ai  produzione  volendolo  pareggiare 
a quello  de’  40  Ettolitri  di  Frumento,  si  avrii  il  ricolto  di  50  ettolitri  di  Orzo, 
quindi  12  ettolitri  di  più,  la  cui  paglia  compensa  il  di  più  di  spese  di  letame 
ecc.,  le  altre  rimanendo  quasi  le  stesse.  Avremo  dunque  da  aggiugnere  12  x 
11=^  L.  132.  Onde  concbiudesi,  aggiugneudo  per  la  Rendita  il  fitto  del  ter- 
reno (S  486). 

PaoviTTO  Rendita 
Coltura  intensiva  . . . L.  292,11  L.  372,11 

intensiva  massima  ...»  424,11  » 504,11 

' E se  si  trattasse  di  Orzo  celeste  o nudo  ? Gli  è facile  comprendere  (fatta 
astrazione  dalle  diverse  Varietà)  un  Ettaro  di  terreno  produrre  un  numero  di 
grani  d'Orzo  nudo  eguale  a quello  di  grani  d'Orzo  vestito,  prodotti  da  altro 
Ettaro  di  terreno  d’identica  forza  e feracità  (§  599).  Ma  per  riempiere  l’EttoliIro 
occorrono  grani  d’Orzo  nudo  in  maggior  numero  de’ vestiti  e probabilmente  nella 
ragione  di  78  : 62  cli’é  quella  dei  peso  rispettivo  (§  544).  Perciò  il  numero  di 
Ettolitri  d’Orzo  sarà  relativamente  minore,  ed  il  prezzo  corrispondendo  ad  ua 
tanto  per  Quintale,  si  bilaneerà  nel  risultato  complessivo  con  quello  dell'Orzo 
Vestite.  Nella  valutazione  del  prodotto  avremo  maggior  numero  di  Ettolitri,  e 
in  proporziono  un  minor  prezzo  da  calcolare  per  l'Orzo  vestito:  ed  il  contrario 
per  l’Orzo  nudo  (I). 

612.  Per  terre  da  Orzo  in  cui  si  culUvasse  col  maggese,  il  di  lui  preizo 
irUrittseco  si  rileva  come  si  procedette  pei  Farri  (5  457)  secondo  le  produzioni 
del  S ìz99. 

Spese  Prodotti  accbssobz 

1.  Arare  ....  L.  4.5  Vette  . . . . L. 

li.  LefameperEtt.  24(2)»  18,24  Paglia  2700  (3)  . > 94,50 

III.  per  la  paglia  . . » 4,64 

IV.  Sem.  Ett.  3 . . » 33 

V.  Seminagione  . . >50 

VI.  .Sarchiature  . . » 1,62 

VII.  Messe  e trebb.  . > 20 

Vili.  Falciare  stoppie  . » 20 

182.40 

Spese  di  ammioistr.  . >18 

Due  annate  fitto  (S  623  > 65 

215.40 

(I)  Ad  esempio  iSOEttol.  di  prodotto  massimo  dell'Orzo  vestito  pesano  chiloi.  5100 
e a Lire  15  il  Q.  importano  l.ire  405.  Il  Grano  di  Orzo  celeste  o nudo  per  formare 
egual  pc.so  si  eontiene  in  Ettolitri  40.  Ila  il  prezzo  deirEttoliIro  d'Orzo  vestilo  de.suuiu 
da  quel  valore  in  pe.so  risulta  di  l.ire  0,30  e quello  del  nudo  di  Lire  11  ,62. 

{'i)  A Dorrnu  del  § 566  «e^’iiendo  t calcoli  del  § 130  del  Liiiko  VH,  il  Cudsuuio  di  Lo* 
t«me  essendo  di  chilog.  123  per  o^oi  lOOchìIog.  d’Orzo,  l’EUolitro  di  questo  pesando 
cbiiog.  62  si  è calcolato  {come  al  $ 611)  il  consumo  di  chilo;;.  76  per  Ettoliiro. 

(3)  Ne)  precedente  calcolo  si  é posta  la  produzione  della  paglia  in  ragione  di  1G1 
cbilo^jr.  per  100  di  grani  d’Orzo.  Per  un  ricollo  di  tanto  niinurc  produzione,  calcolo 
la  paglia  solo  150  per  100  di  Grani  iu  seguito  alle  coosidcraziooi  del  g 542. 
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Quindi  ia  Spesa,  detraili  i Prodotti  accessorj,  essendo  Lire  213,40 — 94,50=>= 
118,90  per  24  Ettolitri  di  Orzo,  darà  ii  prezzo  di  costo  di  per 

ciascun  Ellolilro.  ’ 

Per  la  Coltura  estkksita,  senza  entrare  in  altri  eaicoli,  succeda^do  l’Orzo  ad 
altri  prodotti,  tra  le  spese  porremo  soltanto  un  Annata  di  fìtto:  onde  si  ridur- 
ranno à Lire  118,90  — 31,50= Lire  87,40;  quindi  il  prezzo  di  costo  ri- 
ducesi  a Lire  3,64  rEttolitro. 

615.  La  coltura  a mezzadria,  seguendo  le  traode  adottate  per  la  Spelta 
è la  Segala,  offrirà  nel  caso  del  Maggese  , 

Spese  Prodotti  accessori 


Letame  . . | 

9,12 

Vette  . , Lire 

2,32 

Paglia  metà  » 47,75 

Semente  io  p.  d.  » 

16,50 



47,75 

Lire  . . 

27,94 

Spese  d’Amministr.  » 

12,76 

Fitti  del  terreno  . » 

63  • 

103,70 

Quindi  ia  spesa  totale  Lire  103,70 — 47,75= Lire  55,95  vale  a dire  il  prezzo  • 
di  costo  sopra  Ettol.  12  di  p.  d.,  a Lire  4,66  rEttolitro. 

Per  ia  Coltura  estensiva  a Mezzadria  s’ha  da  togliere  un’annata  di  Fitto 
quindi  la  Spesa  totale  è Lire  55,95 — 31,50= Lire  24,45  che  per  14t  Ettolitri, 
dà  il  prezzo  di  costo  a pochissimo  meno  di  Lire  2,04. 

614.  Il  Profitto  e la  Rendita  del  terreno  coltivato  ad  Orzo,  quando 
vogliansi  rilevare  come  si  fece  pel  Frumento,  pel  Farro  e per  la  Segala  (§S 
459  e 526)  si  ritraggono  dal  seguente 

Prospetto 

per  la  coltivazione  dell'Orzo» 


Colture 

Ettoli- 

tri 

Prodotti 

Importo 

del 

Prodotto 

Costo 
del  Pro- 
dotto 
detratta 
la  Paglia 

Fitto 

del 

terreno 

Spesa 
compre- 
so il 
Fitto  (^) 

Profitto 

annuo 

liENDITA 

totale 

annua 

A maggese  in  Economia 

Lire 

24 

2 

Lire 

264 

2 

' Lire 
4,95 

Lire 

31,50 

448,90 

2 

72,55 

104,05 

» e Mezzadria 

42 

2 

432 

2 

4,66 

31,50 

55,95 

2 

38,03 

69,53 

Estensiva  in  Economia 

24 

« 

264 

3,64 

31,50 

87,40 

176,60 

208,10 

» a Mezzadria 

12 

132 

2,04 

31,50 

24,45 

107,55 

139,05 

1 ntensiva  (>)  in  Econom. 

38 

418 

3,31 

80,- 

125,89 

292,11 

372,11 

» Massima 

30 

550 

2,51 

80,— 

125,89 

424,11 

* 

504,11 

(4)  Quésta  spesa  però  depurata  daH’importo  o valore  della  paglia. 

(2)  Conforme  ai  risultati  del  § 614.  Le  differenze  di  centesimi,  sono  dovute  alle 
fraiioni  di  centesimo,  trascurate  nei  prezzi  di  costo  per  Ettolitro. 


976  Libro  ivin. 

615.  I)  confronto  col  Farro  si  fa  colle  produzioni  calcolate  al  $ 459: 
però  non  e.sseodosi  tenuto  ragguaglio  della  Coltura  ordinaria,  ma  solo  col  mag- 
gese, la  si  desume  anco  pe’  Farri  valutando  tutto  il  prodotto  per  un  anno,  e de- 
traendo una  annata  sola  dì  Fitto.  Quindi  se  ne  trae  il  seguente 

|o  Prospetto  di  confronto 


CoLTune 

Fabro 

Orzo 

Vantaggi 

della  colt.  dell’Orzo 

» 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Con  Maggese  in  Economia 

l.ire 

44,25 

75,75 

72,55 

404,05 

28,30 

28,30 

Id.  a Mezzadria 

35,- 

66,50 

38,03 

69,53 

3,03 

3,03 

Estensiva  in  Economia 

88,50 

420,— 

476,60 

208,40 

88,40 

88,40 

a Mezzadria 

70,50 

102,— 

407,55 

439,05 

37,05 

37,05 

Intensiva  Massima  . 

306,80 

396,80 

424,14 

504,44 

447,34 

407,34 

1 vantaggi  della  coltura  dell'Qrzo  emergono  principalmente  dal  prezzo  mag- 
giore dell’Eltolilro,  quantunque  le  produzioni  si  sieno  calcolate  pei  Farri  io  mag- 
giori quantità.  La  Rendita  essendo  la  somma  del  Fitto  del  terreno  col  Profitto 
dato  dalia  coltivazione,  non  emerge  differenza  tra  l'utilità  o vantaggio  sul  Profitto, 
e quello  sulla  Rendila  se  non  quando  l'importo  del  Fitto  sia  diverso.  Perciò 
nel  caso  della  massima  produzione  hawi  dilTcrenza  di  Lire  10  di  minore  van- 
taggio perchè  il  Fitto  del  terreno  pei  Farri  si  valutò  Lire  90  e sole  80  pcgli  Orzi. 
Si  vorrà  poi  rimarcare  che  se  pegli  Orzi  si  fossero  calcolate  eguali  produzioni,  di 
Ettolitri  35  in  luogo  di  24,  e di  Eiiol.  65  io  vece  di  50,  come  si  supposero  pei 
Farri,  le  risultanze  in  favore  degli  Orzi  sarebbero  di  gran  lunga  maggiori. 

616.  Confrontando  colla  Segala»  e calcolando  la  Coltura  estensiva 
colla  norma  del  S siccome  i prezzi  delTEtlolitro  .sono  eguali,  l’Orzo  van- 
taggia meno,  ed  anzi  nella  coltura  a maggese  perde  siccome  appare  dal 

IL  Prospetto  di  confronto 


COI.TURB 

Secala 

Orzo 

1 

Differenze 
in  più  0 in  meno 
per  l’Orzo 

Profitti* 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Col  Maggese  io  Economia 

84,52 

413,02 

72,55 

404,05 

— 8,97 

- 8,97 

Id.  a Èfezzadria 

53,52 

85,02 

38,05 

69,53 

—45,49 

-45,49 

Estensiva  in  Economia 

163,04 

494,04 

176,60 

208,40 

-♦-43,56 

-Hi  3,56 

Id.  • a Mezzadria 

407,04 

. 438,54. 

407,55 

139,05 

-+.  0,54 

0.51 

Intensiva  Massima 

332,— 

422,— 

424,14 

504,14 

•♦-92,41 

-h82,41 

Capitolo  v.  977 

Nella  relazione  Ira  il  vantaggio  sui  Proflui  o sulle  Rendite,  vuoisi  ripetere 
l’osservazione  precedente  (f)  615)  essendosi  il  Pitto  del  terreno  anche  per  la 
Segala,  calcolato  in  Lire  90,  e pegli  Orzi  in  Lire  80.  Le  dilTerenze  io  meno  ri- 
sultanti per  l’Orzo  nella  coltura  a Maggese  cambierebbero  in  positivi  vantaggi 
se  la  produzione  dell'Orzo  in  Ettol.  Ì4  si  fosse  supposta  di  Ettolitri  27  come 
per  la  Segala. 

Infatti  allora  tanto  il  Profitto  che  la  Rendita  (rimanendo  la  maggiore  spesa 
del  concio  compensata  dalla  maggiore  quantità  di  paglia,  e l'altre  spese  restando 
eguali)  aumenterebbero  di  3 x 11 — 8,97  »24,05. 

617.  Confrontando  col  Frumento,  l’Orzo  è in  perdita  in  tutte  le 
colture,  e naturalmente  ciò  consegue  dal  molto  minor  prezzo  venale  aH'Ettolitro. 
Si  prendono  a calcolo  i risultati  del  ^ 409,  colia  Estensiva  del  410  con  risulta- 
mento  eguale  a quello  ottenuto  col  Maggese,  ma  considerandolo  quale  provento 
di  una  sola  annata;  e quelli  del  matìimu  contemplato  nel  517. 


III.  Prospetto  di  confronto 


COLTUKE 

FncMerm 

Oszi 

Vantacci 
della  coltura 
del  Frumento 

Proli  tti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendile 

Col  Maggese  in  Eeonotnia 

Lire 

91,50 

Lire 

136,50 

Lire 

72,55 

Lire 

101,05 

Ure 

18,95 

l.ire 

32,15 

Id.  a Mezsadria 

54,50 

99,50 

38,0.3 

69.53 

16,47 

29,97 

EsUosiva  io  Economia 

i83,— 

228,— 

176,60 

208,10 

6,40 

19,90 

Id.  a Mezzadria 

109,— 

154,— 

107,55 

139,05 

1,45 

14,95 

Estensiva  Massima 

600,- 

690,— 

424,11 

504,11 

175,89 

185,89 

Nel  presente  confronto  II  Frumento  vantaggia  anche  più  nella  Rendila  per- 
chè questa  nelle  colture  a Maggese  e Ordinaria  comprende  un  Rito  di  L.  45 
per  le  terre  da  Frumento,  e non  si  valutò  che  31,50  per  quelle  da  Orzo;  nella 
coltura  intensiva  per  quelle  si  elevò  il  fitto  alle  Lire  90,  e per  queste  ad  80  (1). 

La  differenza  poi  de’  vantaggi  del  Frumento  nella  coltura  a Maggese  sulla 
ordinaria  estensiva  deriva  dai  ricolti  di  quello  nella  coltura  a maggese  propor- 
zionalmente maggiori  delle  produzioni  di  Orzo  molto  più  che  non  nella  Coltura 
ordinaria  estensiva. 


(1)  Nel  primo  caso  il  Fitto  essendo  Lire  31,50  invece  di  Lire  45  le  dilTerenza  ascen- 
dono a Lire  13,50  e ciò  per  le  quattro  prime  specie  di  colture.  Nel  secondo  raso 
cioè  per  V/ntmsiva  il  Fitto  valutandosi  pel  terreno  du  Urzo  in  Lire  80,  e quello  pel 
Frumento  io  Lire  90,  la  differenza  ascende  a Lire  10. 
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618.  Il  confronto  con  Farri,  Segali  e Frumento,  li  epiloga  dai 
precedeati  615,  616  e 617  nel  segueole  Pbmvbtto. 

L'Orzo 

rende  per  Ettaro  a confronto 


Colture 

Del  Farro 

Della  Segala 

Del  Frumento 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Readite 

Maggese 

in  Economia 

■+.  S8,30 

28,30 

— 8,97 

— 8,97 

— 18,98 

— 32,48 

a Mezzadria 

— 1S,49 

—18,49 

— 16,47 

- 29,97 

Estensiva 

ÌD  Economia 

-t-  88,t0 

^ 88,10 

-t-13,Stì 

-1-13,86 

— 6,40 

— 19,90 

a Mezzadria 

-t-  37,0.'i 

-t-  0,S1 

0,81 

— 1,48 

— 14,98 

Intensiva 

Massima 

-t-107,31 

.^92,11 

-1.82,11 

—178,89 

—188,89 

Avvebtehza.  Molte  obbiezioni  si  ponno  fare  e si  faranno  a queste  estimazioni 
comparative  de' diversi  prodotti.  Risponderò;  in  primo  luogo  esse  hanno  da  ser- 
vire non  come  risultati  assoluti  invariabili  ma  come  traccia  e norma  perchè  cia- 
scuno sostituisca  nei  dati  e di  spese  e di  proventi,  le  cifre  piò  competenti  alle 
peculiari  condizioni  di  clima,  di  terreno,  di  prezzi  e di  altre  circostanze  locali 
della  propria  rurale  intrapresa.  Quanto  poi  alla  obbiezione  forse  più  ovvia,  della 
diOerenza  nelle  quantità  de'  prodotti  attribuite  alle  diverse  Specie,  anche  sotto  le 
medesime  condizioni  di  coltura,  vuoi  con  Maggese,  Estensiva  ed  Intensiva,  onde 
per  esempio  i maisintt  gli  ho  calcolati  ad  Ettol.  40  pel  Frumento,  Ettol.  63  pel 
Farro,  Etto!.  36  per  la  Segala  ed  Ettol.  50  per  l'Orzo,  ho  una  ragione  sola  da 
addurre  ma  non  lieve  pei  pratici;  ed  è,  ch'esprimono  le  produzioni  effettive  che 
ho  potuto  raggiugnere  nelle  mie  coltivazioni,  se  n'eccettui  la  massima  di  Etto- 
litri 63  del  Farro  la  quale  mi  parve  giustificata  da  quel  maggiore  ricolto  di  Et- 
tol. 84  che  segnalai  nel  § 458,  per  aflbrmazione  di  Agronomo  tanto  rispettabile 
come  il  OASPAxin,  ottenuto  dal  VAsaoLLBa. 
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CAPITOLO  MI 

DELL'  AVENA 


SoM*A»io.  — Art.  I.  La  pianta  dell’Amia.  — Art.  II.  Località.  - Art.  HI.  Acqua. 
— Art.  IV.  Terreno.  — Art.  V.  Avvicendamento. — Art.  VI.  Ferlilizuzinne. 
— Art.  vii.  Lavori  preparatori.  — Art.  Vili.  Semioai^ione.  — Art.  IX.  Gernw- 
gliamento.  — Art.  X.  Trapiantaniento.  — Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 
— Art.  XII.  Colturamento.  — Art.  XIII.  Avversità.  — Art.  .\IV.  Ilaccolta.  — 
Art.  XV.  Confezionamento.  — Art.  XVI.  Iteposizione.  — Art.  XVII.  Produzione. 
— Art.  XVIII.  Conservazione.  — Art.  XIX.  Gsi.  — Art.  XX.  Rendita.  ’ 


619.  La  coltivazione  tlell'Avena  si  è molto  estesa  e migliorata  nel 
presente  Secolo.  Dal  1815  al  1857  in  Francia  da  due  milioni  e mezzo  d’Ettari 
ai  estese  ad  Ettari  3042000;  e la  produzione  da  56  milioni  d'EttoliIri  ne  rag- 
giunse quasi  74,  nel  1854,  e nel  1855.  Nella  Ru.s.sia  se  ne  fanno  ricolti 
enormi  (1).  L’Italia  ne  produrrebbe  circa  Ettol.  21,800.000  (2).  Contuttociò 
l’Avena  fra  i cereali,  rispetto  in  ispecie  aH’alimentazione  deiruomo,  è il  meno 
importante.  Come  si  cbiarira  nell’Anr.  XIX,  eccetto  pochissimi  paesi,  quasi 
ovunque  nè  manco  si  concepisce  che  possa  prestarsi  a simile  destinazione.  Però 
come  foraggio  verde  e secco  e come  biada,  è d’immensa  utilità  pel  coltivatore  ; 
in  ispecie  nelle  regioni  umide  o settentrionali,  dove  i fieni  e raUre  erbe  non 
hanno  il  sapore,  il  vigore  e l'aroma  de’ vegetabili  meridionali.  L’Avena  coiqe 
biada  supplisce  a quella  tonicità  (com’esprime  il  GàSpauin)  che  loro  difetta,  e di 
cui  le  razze  animali  di  costituzione  linfatica  hanno  supremo  bisogno. 

620.  La  coltura  dell’ Avena,  io  l’bo  veduta  introdurre  nelle  nostre 
Romagne,  ove  gli  energici  e poco  pacifici  cavalli  italiani  aveano  Fava  per  biada. 
Introdotte  le  razze  Normanne,  del  Mecklembourg  e simili,  si  riconobbe  misura 
igienica  di  somma  importanza  lo  smettere  di  dare  per  biada  la  Fava,  e sostituirvi 
l’Aveoa.  E presto  essa  fu  accolta  nella  coliivaziope,  perchè  facile  a riuscire  in 
ogni  specie  di  terreno,  salda  più  ch’altri  vegetali  a resistere  contro  la  siccità, 
e non  esigente  grandi  cure  c lavori.  Tuttociò  si  comprenderà  nello  Studio  della 
sua  coltura,  quale  verrà  svolto  nel  preseule  Capitolo  secondo  rordinameoto 
seguilo  ne’  precedenti. 


(1)  La  Statistica  del  Block  offre  questi  dati  di  rnedii  prodotti 

Aulirla  . . Ettol.  00,000,000  Inghilterra  . . Ettol.  20,000,000 
Prussia  ...»  41,700,000  Scozia  .....  32,000,000 

Stali  Uoiti  . . . 61,800,000  Irlanda.  ...»  30,000,000 

Belgio  ...»  6,000,000  Russia  ....  » 200,000,000 

oltre  i minori  Stati  alcuni  de’  quali  ne  danno  3 miliooi.  Block,  Sla(.  de  la  Frutice, 
Tom.  Il,  pag.  32. 

(2)  Annuario  Stai.  Jlaliano,  pag.  407.  Supponendo  che  la  produzione  del  Napole- 
tano data  complessivamente  per  Orzo  ed  Arena  si  riferisca  a quest’ ultima  per  Etto- 
litri 2900000. 
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Libiu  xtiii. 


Art.  /.  La  pianta  delF Avena. 

631.  La  cognizione  del  Vegetabile  cbe  si  vuole  coltivare,  per  quanto 
la  sua  coltura  sia  facile  e meno  incerta  di  ogni  altra,  coin'è  quella  dell’Avena, 
deve  essere  studiata  a dovere,  se  se  ne  vuol  trarre  il  migliore  profitto  possibile  : 
dirò  ancora,  se  si  vuole  evitare  errori  increscevoli  e dannosi.  Per  offerirne  esem- 
pio, io  veggo  coltivarsi  l’Avena  in  ispecie  comodata  con  erbe  da  foraggio  nel 
primo  anno  di  nuove  praterie  artificiali.  Ora  per  primo  errore  molti  la  seminano 
tra  le  Mediche  e le  Lupinelle,  e credono  che  loro  non  rechi  verun  danno.  Eppure 
essa  esaurisce  il  terreno  a spese  di  quell’erbe,  come  disputerò  neli’AsT.  VI. 
Altro  errore  : volendo  non  perdere  una  intera  annata,  seminano  tali  erbe  in 
principio  d’autunno  anziché  in  primavera:  e vi  seminano  seco  l’Avena  che  quasi 
sempre  neH’inverno  si  perde.  E perchè?  perchè  credono  l’Avena  indifferente 
all’epoca  della  semina,  ed  ignorano  esservi  realmente  una  specie  di  Avena  in- 
vernegna,  la  quale  seminata  in  Autunno  cosi  di  leggieri  non  perirebbe  come 
d’ordinario  le  altre  tutte  primaverili  se  si  seminano  innanzi  inverno.  Pro- 
seguo pertanto  il  mio  studio  come  se  si  trattasse  di  un  cereale  importante 
quanto  il  Frumento. 

[1]  Storia  delia  pianta. 

633.  L’Arena  seiraggia,  era  notissima  agli  antichi  siccome  dannosa  al 
Frumento,  da’ cui  campi  raccomandavano  di  svellerla:  l’Avena  coltivata  cbe 
non  perde  suoi  grani,  chiamavano  Avena  greca  (1).  Quella  pretendeano  dege- 
nerazione dell’Orzo;  e cbe  poi  si  divenisse  simile  al  Frumento,  giacché  coltivan- 
dola riuscisse  tale  da  potere  usarsi  dai  Germani,  non  avendo  altro,  per  nutrir- 
sene (3).  Se  la  fatua  o selvaggia  è per  certo  indigena  d’Europa,  non  lo  è forse 
altrettanto  l'Avena  tativa  come  pur  vorrebbe  il  Drcaroollb,  e già  lo  accen- 
nai (3)  avvertendo  non  essere  nota  io  Italia  prima  del  1779  l’An.  nuda  pic- 
cola 0 di  Tarlarla  (§  630  N*  19)  e l’altra  Av.  nuda  prona  (S  630  N»  30). 
L’Ouviaa  trovò  l’Avena  sativa  spontanea  nella  Persia,  mentre  alcuni  la  di- 
chiarano originaria  dell’isola  Fernandez  ove  l’ADASsbii  la  vide  spontanea  ; ed 
altri,  dei  contorni  del  Chili. 

L’Avena  è chiamata  anche  Vena  dagritaliani;  Avoine  dai  Francesi;  Oat  da- 
gl’inglesi; Avena  dagli  Spagnuoli;  ffaber  dai  Tedeschi.  In  vari  paesi  d’Italia, 
io  Terra  di  Lavoro  in  ispecie,  ha  nome  anco  di  biada.  E nella  Calabria  Ulte- 
riore chiamano  giggiavaro  la  Varietà  detta  Avena  tativa  floicul.  iter,  tidmullo. 


avena  grava  cui  non  cadit  temen.  Punii,  H.  N.  Lib.  XVIII,  Cap.  17. 

(l'cut  ipsa  frumenti  fil  instar:  quippe  cum  Germania  popoli  serant  «am, 

neque  alia  putte  vivant.  Plinii,  ibid.  Noo  so  come  il  Muresu  ss  JornSs  abbia  potuto 
dire  alla  pag.  139  della  citata  sua  Statistica,  Celle  Cereale  n’eet  point  mentionnée  par 
Plinb. 

(3)  Lisao  V,  Capitolo  Vili,  g ll*.’i. 
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• [2]  Descrizione 

0 cognizione  botanica  della  pianta. 


633.  L’Afena  io  erba  dai  poco  pratici  male  si  distingue  dal  Frumento. 
Essa  appartiene  infatti  alla  stessa  Triandria  digynia  di  Linneo  ed  alla  mede- 
sima famiglia  delle  Graminacee,  però  nella  sua  IV  Tribù  delle  Festdcaceb  (1). 

L’Avena  ha  il  Calice  molliflore:  Valve  due  aguzze,  delle  quali  l’esterna  ba 
sol  dorso  una  resta  attortigliata.  Seme  bislungo,  appuntilo  nelle  due  estremità, 
solcato  da  una  parte.  I caratteri  più  speciali  delle  diverse  Specie  e Varietà  sono 
dichiarati  più  innanzi  nel  farne  la  rispettiva  descrizione.  Intanto  per  modo  di 
generale  confronto  si  possono  notare  questi  altri  caratteri  specifici  delle  Avene 
coltivate  e delle  selvatiche. 

L’Avena  coltivata  ba  Culmi  di  circa  80  centimetri,  sino  a 1*20:  Pannocchia 
mollo  TdÀK.  Spighette  piccole,  pendenti.  Peduncoli  nervei.  Glume  liscio;  Calice 
con  due  fiori;  uno  con  lunga  resta.  Semi  lisci.^ Nella  Botanica  Agraria  (3) 
offerii  già  il  disegno  delle  sue  spighette  quali  giova  riprodurre  nelle  Figure 
131, 122,  e 123. 


Fig.  121. 


Fig.  122. 


Fig.  123. 


Nella  spighetta  della  Fig.  121,  a Asse',  ge  Glume  esterne:  gi  Gluma  interna; 
ff  Fiore  fertile:  fa  due  Fiori  abortiti.  Nella  Fig.  122  scostati  gli  Inviluppi  scor- 
gODsi  gli  organi  compresi:  pe  Paleo  esterna  del  fiore  fertile  con  resta:  pi  Paleo 
interna;  s Stami]  p Pistillo.  Ha  il  Fiore  interno  vedesi  più  distinto  nella  Fi- 
gura 123:  s sono  i tre  slami  onde  la  pianta  è Triandria]  ss  i due  Stimmi 
ond’è  Digynia,  i quali  s'impiantano  neW’Ovario  o Pistillo  o munito  delle  paleole 
p.  Questo  è il  Fiore  fertile  ch'è  inferiore.  Gli  stami  si  compongono  di  fili  sotti- 
lissimi su  cui  le  Antere  stanno  vacillanti.  Il  Pistillo  è formalo  dairOz;arto  o ve- 
lutato,  i cui  stimmi  sono  piumosi,  e nel  cui  interno  havvi  una  sola  loggia  con- 
tenente un  ovolo  unico  ed  analropo.  Quando  mediante  gli  stimmi  è stalo  fe- 
condato dal  polline  degli  stami,  l’ovolo  divien  grano,  in  cui  il  fruito  confondesi 


(1)  Ved.  Libro  V,  Capitolo  Vii,  § 1036. 

(2)  Nel  ciuto  Libro  V colle  Figure  513,  514  e 515  del  S 1035. 
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col  tegumento  e costituisce  la  cariosside  (1).  Le  Spighette  formano  poi  il 
Grappolo  o Pannocchia  costituente  t'InHorazione  deU’AveDa  quale  si  vedrà  nelle 
Figure  successive. 

L’Avena  salvatica  ha  Calmi  assai  elevati.  Pannocchia  rada.  Calice  a tre 
Dori,  due  de’  quali  con  lunga  resta,  pelosa  alla  base. 

624.  I caratteri  specifici  però  sopra  notati  olTrono  differenze  in  molte 
Varietà,  delle  quali  i botanici  ne  noverano  oltre  quaranta.  Tutte  le  coltivate 
(le  20  Varietà  del  seg.  § 627)  per  trarne  grani,  sono  annue:  mentre  fra  le 
coltivate  da  foraggio  c le  selvagge  ve  n'hanno  delle  perenni. 

I.  Classiflcazlone  delle  Avene. 

625.  Molte  S|)ecle  o Varietà  dell’Avena,  dipendono  anco  da  differenze 
di  grossezza,  lunghezza,  peso  e colore  dei  grani.  Quanto  a quest’ultimo,  le  Avene 
più  comuni  sono  la  bianca  e la  nera:  più  rare  la  griyia,  la  bruna,  la  gialla, 
e la  rossigna.  Cambiando  clima,  terreno,  o coltura,  questi  colori  variano  d’in- 
tensione ; ma  vuoisi  che  dinieilmcnte  tramutino  l’uno  in  un  altro.  Vidi  però 
spesso  coltivando  Avene  bianche,  molti  grani  bigj  e neri:  altra  volta  una  nera 
{tartarica)  mi  produsse  grani  bianchi  in  quantità  notevole  (2).  Varietà  caratte- 
rizzate sono  VAvena  patata;  Ì'A.  inglese;  VA.  pomo  di  terra  molto  produt- 
tiva di  grano  bianco,  grosso,  corto,  pesante  c ricco  di  farina:  l’.t.  di  Georgia 
precoce,  di  grano  giallastro,  pesante,  grosso  e di  dura  scorza:  T.4.  barbuta  di 
grano  restoso,  leggero,  piccolo  e poco  nutritivo.  Ma  due  gravi  difllcollà  s’incon- 
trano nella  classazione.  delle  Avene.  L’uoa,  il  non  presentare  esse  caratteri  ben 
netti  e distinti  come  i Frumenti;  l’altra,  che  tali  caratteri,  oltre  l’essere  poco 
pronunciati,  non  rimangono  abbastanza  fissi,  e le  differenze  di  clima,  di  terreno 
e di  coltura  li  modificano  a segno  talora  di  renderli  indistinguibili  ad  esempio 
tra  due  Varietà  che  abbiano  qualche  analogia  fra  loro.  Certamente  il  lavoro  dei 
ViLMORiN  su  tale  oggetto  io  jl’lio  pel  migliore  di  quanti  io  mi  conosca.  Ma  le 
due  accennate  difllcollà  l’hanno  indotto  a segnalare  le  Varietà  diversè,  anzi- 
ché con  nomi  denotanti  il  carattere  principale  onde  s’avrebbero  a distinguere, 
con  quelli  (almeno  per  la  maggior  parte)  de’  paesi  in  coi  sono  qui  coltivate. 

626.  La  difficoltà  di  classificare  è molto  maggiore  per  le  piante  col- 
tivate che  per  le  selvagge,  le  quali  hanno  permanenza  di  caratteri  assai  più 
notevoli,  perchè  la  loro  vegetazione  è tutta  opera  di  Natura  e non  delI’Domo 
che  ha  diversi  usi,  pratiche,  e mezzi  di  coltura,  secondo  i diversi  paesi.  Colali 
classificazioni  de’  vegetabili  coltivati , meriterebbero  studj  accurati  de’  botanici, 
I quali  d’ordinario  spendono  le  loro  fatiche  nella  investigazione  delle  piante 
spontanee.  Per  verità,  come  ho  avvertito,  si  dee  molto  in  quest’argomento  al 


(1)  Nello  stesso  Libko  V,  § 133. 

(2J  Eguale  feDomeno  avrà  rilevalo  il  UiDni.F  ; giacché  toccando  appunto  del  colore 
dice,  egli  è un  carattere  molto  fuggevole  e poco  lisso,  perchè  cerle  Avene  nere  con 
facilità  divengono  bianche,  e certe  Avene  bianche  colla  stessa  facilità  divengono  nere 
ere.  Kidolfi,  Lez.  orali,  l.ez.  XXXIII. 
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Vilmoiin:  luttavoUn  lapua  classificazione  delle  Avene  mi  pare  mollo  inferiore 
a quella  pur  sua  de* Frumenti.  Io,  non  trovando  di  meglio,  l'adotterò:  ma  mi 
fo  lecito  surrogare  alle  indicazioni  tolte  puramente  dai  paesi,  almeno  per  la 
maggior  parte,  con  nomi  che  accennino  a qualche  carattere  particolare  della 
indicata  Specie  o Varietà. 

627.  Prospetto  delle  principali  Avene  coltivale  secondo  la  classificazione 
del  ViLMOiiif  e colla  indicazione  fra  parentesi  de' nomi  da  lui  assegnati. 


, Avena 

satina 


Avena  i 


I.  Avena 
brevis 


1 Avena  nera  comune 

2 A.  nerastra  comune 

3 A.  nera  precoce 

4 A.  nerastra  precoce 

5 A.  grigia  comune 

6 A.  nera  di  Russia 

\Sez.  H nera  restosa  . 7 A.  invernegna 

8 A.  bianca  detta  comune 

9 A.  palata 
jlO  A.  bianca  florida 
<11  A.  bianca  imperiale 
Ili  A.  bianca  trimestre 
Il 3 A.  bianca  grossa 
[ 14  A.  bianca  oblunga 

I Scz.  IV  a piò  di  due  grani  13  A.  a tre  grani 

Isez  V a «Dira  serrata  Ungarica 

tbez.  v a spira  serrata  ^ Ungarica 

Sez.  VI.  Spica  corta  . ISA.  grigia  corta 


I Sez.  I nera  direstata . 


Sez.  Ili  bianca 


111  Avena piccola  19  A.  nuda  piccola 
"**'^‘*  ISez.  Vili.  Nuda  grossa  Ì0  A.  nuda  grossa 


(dt  firie) 

(di  fieouca) 
(d'Etampes) 
(di  Chenailles) 
(doanaUe) 

(de  fìuaiej 
(d'hiverj 
(de  Geòrgie) 
(palate) 
(Uopeiowm) 
fimper.  oate.) 
(de  troie  lutteej 
(Barley) 
(Barbocliee) 

(a  3 graine) 
(n.  de  Hongrie) 
(b-  de  Hongrie) 

(eoarle) 

(nue  petite) 

(nue  grotte) 


Si  hanno  dunque  tre  Spbcii  che  formano  insieme  8 Siiziom,  compren- 
denti VaiietA  che  i particolari  seguenti  sjuteranno  a meglio  distinguere. 


II.  Qualità  speciali. 

628. 1°  Specie*  Avena  satira.  Spighette  con  due  fiori,  raramente  con 
tre:  Glume  più  lunghe  del  grano;  Grano  vestito,  spesso  restoso:  PoMNOccAia 
floscia  con  branche  ramose. 

Sbzionb  1»  Pannocchia  floscia;  Spighetta  con  due  grani;  Grano  nero,  senza 
reste;  Foglie  larghe;  Paglia  forte.  Specie  di  primavera. 

1"  Avbna  nera,  doppia  o comune  {Avoine  noire  de  Prie)  Vilmorik. 
Avena  toliva  nigra.  Pannocchia  robusta  ben  fornita  di  fiorii  Glume 
bianco-giallastre,  ampie,  forano  nero,  corto,  rigonfio  a pellicola  sottile, 
col  secondo  grano  quasi  eguale  al  primo.  La  Pannocchia  si  curva  nella 
punta,  ed  è quasi  del  tutto  unilalerale:  paglia  gialla.  La  Figura  124 
mostra  quest'Avena,  alla  quale  somigliano  molto  V Avena  nera  delle 
tre  lune  di  Lilla;  l’dvena  di  Boudon,  ecc.  La  Figura  125  mostra 
l’Avena  nera  di  Brie. 

2o  Atbha  nbbastra,  A.  grigia  {A.  de  Beauce,  Vilmobib).  Avena  saliva 
cinerea.  Pannocchia  ritta,  nel  resto  simile  alla  precedente,  ma  col  grano 
men  nero,  più  lungo,  un  po'  meno  pesante. 
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30  Avena  nera,  comune,' precoce  {Avoine  hdtive  d'Etampes  Vim.). 

Pannocchia  floscia  e grande:  talli  io  piccolo  numero. 

4"  Avena  nerastra,  comune,  precoce.  (A.  de  Chenailles,  Vilm.). 
Pannocchia  ampia:  Grano  nerastro,  grosso,  ben  nutrito:  Paglia  corta; 
precoce,  meno  però  della  seguente, 

5®  Avena  rosso*bruna  (A.  Joanneiie,  Vasi.) 

Pannocchia  vigorosa  ; Grano  medio,  ben  pieno,  di  colore  rosso-cupo. 
Molto  precoce  ; facile  a sgranarsi.  Paglia  Qua  diritta* 

6®  Avena  nera  Russa.  (A.  noire  de  Russie,  Va^i.). 

Pannocchia  floscia)  magra:  Glume  lunghe  per  metà  vuote.  Grano 


Fig.  m. 


Fig.  125. 
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nero,  oblnogo,  con  densa  pellicola:  Paglia  elevata  (qualche  volta  sino 
a metri  1,80).  Prodotto  copioso  ma  di  qualili  inferiore.  Sue  simili 
l'A.  precoce  di  Wiatka;  A.  nera  d'Arabia. 

SaziOKK  11'  Pannocchia  floscia;  Grano  oero  o grigio  con  resta;  Foglia  lunga, 
stretta,  contorta.  Si  semina  di  Autunno,  prima  del  Frumento. 

7>  Avbiu  invBSNBGNA;  A.  d" Autunno-,  A.  saliva  hijbern,  {A,  d'hiver 
ViLM.).  Forse  l'unica  che  riesca  seminata  d'Autunno,  e non  di  Pri- 
mavera. Nella  Bretagna  di  Francia  se  ne  coltiva  la  bianca  e la  nera. 
La  Figura  126  ce  la  rappresenta  co’suoi  grossi  granelli  barbuti.  Sembra 
al  ViLMOBiN  che  sia  la  Dun  winter  oats  coltivata  in  Inghilterra. 

Fig.  I2C. 
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SBtioiie  Ili*.  Patmoeekia  molto  ampia,  floscia;  Grano  biaoco  eoo  resta  io 
alcuDS  Varietà. 

8^  Avii>'a  bianca  comunb.  (i4.  saliva  vulgaré),  (à.  bianche  de  Geòrgie 
ViLM.).  Essa  non  è tale  in  Francia,  ma  è l'Avena  saliva  vulgare  per 
l'Italia  di  qualità  superiore  alla  nera.  Ne  conviene  anche  il  Vilmorih. 
La  pianta  dell’A.  bianca  comune  non  differisce  molto  nella  sua  Pan- 
nocchia da  quella  della  Figura  1Ì4.  La  Figura  1S7  ce  la  rappresenta 
Fig.  1*7. 


Libro  xviii. 


Gi-0. 
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quale  lo  stesso  Autore  l’olTre  sotto  nome  di  Avena  precnee  di  Siberia 
analoga  alla  suddetta  della  Georgia,  e non  guari  dissimile  da  quella  del 
Sanato.  La  sua  bella  Pannocchia  è copiosissima  di  grani  bianchi,  parte 
con  reste,  accoppiati  su  aste  a mazzetti.  Glume  larghe  bianche,  appena 
giallognole.  Grani  grossi,  rigonlj,  a pellicola  abbastanza  floa,  essi  pure 
bianchi  appena  giallastri,  di  eccellente  qualità.  Paglia  alta  e grossa  con 
largo  fogliame,  onde  assai  gradila  alle  bestie.  Loppa  mollo  abbondante. 


Fig.  128. 


1 


La  pianlaè  vigorosa,  su- 
scettiva di  grande  svi- 
luppo vegetativo,  nè  fa- 
cile a degenerare.  Molte 
sollo-Varietàcoola  que- 
sta che  potrebbe  vera- 
mente, a mia  stima,  co- 
stituire una  Specie.  Tali 
oltre  le  nominate,  le  se- 
guenti cui  le  riunisco. 

A.  del  Panato  (Unghe- 
rese) 

• delle  Canarie 

» del  Baudissin  (Da- 
nese) 

» del  Kamschatka  o 
di  Siberia 

> del  Pslrots  o di  Ba- 
viera 

• bianca  di  Btusia  la 
più  pesante 

• di  Sivartsemberg 
(Boema) 

» d'America 

• Oasi  Cannadawest 
(Inglese) 

• del  Canadà  n.  54 

• del  Canadà  ».  22 
» Oumkowski 

• Oatl  Cuttaner 

9“  Avbka  patata. 
PafaieoaffdeglTnglesi. 
(A.  patate  de|  Vilm.) 
più  elevata  e più  fecon- 
da della  precedente  -, 
benché,  come  scorgesi 
dalla  Figura  128 , la 
Pannocchia  sembri  por- 
tare minor  numero  di 


Digitized  L>  ^ ;K 


988 


LiBBO  XVIII. 


grani.  Però  facilead  allettare;  accessibibiie  airarrabbiaticcio  ed  alla  golpe. 
Glume  molto  meno  ampie,  più  appuntite  e più  trasparenti  deU'A.  prece> 
dente.  Colorilo  in  genere  della  pianta,  più  pallido.  Grano  più  rotondo, 
assai  pesante , onde  il  prostrarsi  della  lunga  e sottile  paglia  della 
pianta  medesima.  Si  semina  io  primavera.  Da  questa  Avena,  cui  si 
conforme  VA.  inglese  d'Arkangel^  hanno  pur  origine  le  Varietà  seguenti, 
VHopeioum  e V Imperiale. 

10  Avena  florida.  {A.  de  Ilopetovm  Vilm.) 

Pianta  vigorosa.  Pannocchie  molto  cariche  di  grani  onde  il  nome 
che  le  ho  dato  di  florida.  Grani  e Glume  di  media  grandezza. 

Suoi  sinonimi  A.  D del  Masson  : Dyocks  earìy  : Poland  oals. 

11  Avena  imperiale,  o anche  A.  patata  gialla:  Imperiai  oats  degl’ln* 
glesi  e del  Vilm. 

Pianta  di  aspetto  più  giallognolo  dell’A.  patata.  Paglia  più  grossa. 
Suoi  sinonimi  A.  bianca  di  Russia  : A.  A.  del  Masson  : A.  bianca 
d’ Adelaide  neH'Auslralia  : A.  n°  72  della  Danimarca. 

12  Avena  trimestrk.  {A.  trimestri.^).  {A.  de  trois  lunes  Vilm.) 

Simile  all’A.  patata  eccetto  che  più  precoce,  e meno  soletta  alla  golpe. 

lo  Avena  grossa  inglese,  Barley  oats  degli  Inglesi  e del  Vilm. 

Paglia  elevata  e forte.  Pannocchia  ampia,  floscia,  spiegata  e diritta. 
Glume  assai  più  lunghe  de' grani,  non  appuntite;  colore  giallastro. 
Grano  grosso  con  punta  alquanto  forte,  e pellìcola  un  po’ spessa. 

Il  ViLMORiN  le  assegna  per  sinonimi 
A.  di  Schwartzemberg 
» calda  di  Roville  bianca 
n di  Tschernigoff 
» calda  rossastra  di  lìov. 

» Lancashire  Witchei''s 
» dell'alto  Oregon 
■ Early  Cumberland 

14  Avena  bianca  oblunga.  A.  a ghianda.  (A.  de  Barbaclies  Vilm.). 

Si  eleva  talora  a m.  2,30.  Paglia  grossa.  Pannocchia  grande  molto 
floscia.  Glume  lunghe,  Grano  grosso  oblungo,  con  lunghe  reste;  qualche 
volta  mezzo  bianco  e mezzo  nero  (1).  Oltre  le  accennate,  sono  analoghe 
VA.  bianca  di  S.  Ló;  VA.  gialla  del  Nord;  VA.  Sandy  oats;  VA.  folta 
di  Wialka;  l’A.  golden  oats;  i'A.  di  Halten.  Tutte  razze  molto  rustiche. 
Sezione  IV.  Pannocchia  floscia  a più  di  due  grani,  bianca,  ricadente.  Grano 
vestito. 

16  Avena  a tre  gbani,  A.  irisperma.  (A.  a trois  grains  Vilm.). 

Paglia  elevala,  diritta.  Pannocchia  floscia,  inferiormente  mollo  gucr- 
nita.  Glume  rigonOe  mediocremente,  un  po’ trasparenti  nell’estremità, 
striate,  bianco  giallastre.  Grani  tre. 


A,  pomo  di  terra 

• di  Polonia 

• white  dutch 

• C.  collect.  Masson 

» del  distretto  di  Dolo 
» di  Scozia  del  Tschusi 


(i)  Thaer,  Princ.  rais.  d'Agric.  § 1064. 
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SiiioNit  V.  Pannocchia  unilaterale  fastigiata.  Pianta  elevata.  Grano  nero  e 
bianco. 

16  Avbna  mbea  DHiLATBaALB  o A.  ncfa  Ungarica  o Tartarica.  (A.  orien- 
talis,  A.  rcKcmosa)  volgarmente  A.  a bandiera.  (.1.  noire  de  Ilongrie 
VlLM.). 

Pannocchia  con  Grani  a corto  peduncolo,  mollo  sottili,  neri,  pesanti, 
(meno  però  di  quelli  dell’A.  comune)  a densa  scorza,  quasi  tutti  volli  da 
un  lato,  come  ecorgesi  dalla  Figura  129. 

Paglia  grossa;  di  m.  1,50.  È la  Black  tartarian  oals  degl’inglesi,  e dà 
bei  prodotti,  buoni  e abbondanti. 

17  Avena  bianca  ohilatebalb  o A.  bianca  Ungarica  (A.  bianche  de 
Hongrie,  Vii.ii.) 

Qualità  della  precedente  con  Grani  bianchi,  e Paglia  più  alla.  Amen- 
due  queste  Avene  difflcili  da  trebbiare.  La  Figura  130  ci  rappre- 
senta la  bianca.  Tanto  questa  che  la  precedente  sono  primaverili, 
avvegnaché  ne' paesi  di  non  rigido  inverno,  riescano  anco  seminate 
d'Autunno. 

629.  II*  Specie  Avena  brevis.  Pannocchia  floscia,  poco  sviluppata: 
i due  fiori  con  resta  amendue. 

18  Avena  cokta;  A.  grigia  (A.  cowle  Vilii.). 

Rustica,  da  montagna,  coltivata  più  da  foraggio  che  da  grano. 

Sua  analoga  la  Native  oais  di  California.  La  Figura  131  ne  mostra  una 
spighetta.  La  sua  Pannocchia  è unilaterale,  con  reste  persistenti.  Molto 
coltivata  nelle  montagne  dell'Atvernia. 

630.  Ili*  Specie»  Avena  nuda.  Spighette  di  sei  a sette  fiori.  Gluma 
lunga.  Loppa  quasi  eguale,  non  accollata  al  Grano  ch'è  nudo. 

19  Atena  nuda  piccola.  A.  tartarica  minore.  {A,  nue  petite  Vilm.).  A. 
nuda  minor. 

Grano  piccolo,  liscio,  giall’oro  con  reste:  poco  coltivata.  Pannocchia 
rappresentata  dalla  Figura  132. 

20  Atena  nuda  grossa.  A.  tartarica  maggiore.  (A.  nue  grosse,  Vilm.). 
A.  nuda  major. 

Pannocchia  ampia,  molto  floscia.  Spighette  di  5 a 7 fiori.  Cranoquasi 
libero  negli  inviluppi  nerastri  o grigj:  grosso  con  sottile  epidermide. 
Piantavigorosa,  produttiva,  facile  a sgranarsi.  Sua  pannocchia  Fig.  133. 
con  una  di  lei  spighetta  separata  A. 

L’Avena  nuda  del  Rose  avrebbe  i fiori  a pannocchia  riuniti  tre 
per  tre. 

Quella  del  Gasparin  avrebbe  la  spighetta  di  4,  o 5 fiori,  e sembra 
appartenere  a\V Avena  nuda  piccola.  Del  resto  egli  non  indica,  trat- 
tando deH’Avena,  che  le  Varietà,  l’A.  comune;  A.  di  Ungheria;  A. 
palaia;  A.  di  Georgia;  A.  eorta  e A.  nuda  (1). 


(I)  Gaspabi.'i,  loc.  cil.  Tom.  Ili,  pag.  708  e 70‘J. 

Islitixziiini  dWjrieulUtni,  lo/.  /1‘.  GII 
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Fig.  H9. 
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Fig.  130. 


Fig.  ISl. 


631.  Le  Avene  ftitue, 
perenni. 


generalmente  non  coltivate,  sono  qoaei  tulle 


I 
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1.  L’Atbiia  saltatica  però  (Avena  fatua  o A.  tterilit  B.)  è annua,  e la 
più  comune  ed  inresla  ai  campi.  Culmi  alti  oltre  60  centim.  Paniue- 
ehia  rada  simile  alla  bianca  comune  ($  638  n*  8)  calice  con  tre  Sori, 
Fig.  132.  Fig.  133. 


due  con  lunga  resta,  pe- 
losi alla  base.  Pianta 
annua  e tra  le  più  pre- 
ziose gramiuee  de’prati, 
onde  Tien  detta  fieno  fino 
ne’contorni  di  Parigi. 

. L’Atbra  gialloonola 
(Avena  ftovescene)  cor- 
rispondente al  Triiicum  pratense  del  Pbbsoom.  Culmi  anche  più  ele- 
vali , foglie  un  po’  pelose  con  nervo  bianco  slrello.  Pannocchia  rada. 
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stratta,  lucida,  giallastra;  fiori  3 fra  le  valve  restate.  Pianta  perenne. 

S.  L'Avbra  MAGeiOBi  {Avena  elattor).  Radice  nodosa.  CtUmi  di  80  e più 
centim.  PannoceAia  pendente,  lunga  95  a 30  ceotìm.  Calice  eoa  due 
fiori  ; uno  fertile  a corta  resta,  l'altro  sterile  con  resta  piolto  lunga.  É 
detta  anche  Avena  altiisima  e da  molti  Ventolana,  da  non  confondere 
con  quella  esprimente  il  Bromut:  è perenne  ed  attissima  per  praterie. 

4.  Altra  Avisha  maogiosb  è XEolcut  anenoceus,  pur  difficile  a sperperare  (1) 
quanto  la  gramigna.  La  sua  radice  nodosa,  e con  bulbi,  la  identifica 
colla  seguente  n*  6. 

5.  L'Avbra  vellutata  (A.  etrigota  e A.  fatua  Bbst)  di  cui  toccherò 
anche  più  innanzi  (§  643)  merita  di  esser  nota  perchè  buona  da  col- 
tura a scopo  di  foraggi,  come  lo  sono  per  eccellenza  la  3 e 4 or  ora 
nominate,  non  che  altre  di  cui  si  tratterà  meglio  nel  XXII  Libbu. 

6.  Avbra  bulbosa,  a.  bulbota  che  mi  pare  VHolcus  avenaceut  sinonimo 
deli'ArrAenofAerum  avenaeeum  Bbrtol;  cioè  la  precedente  del  X*  4, 
è com'essa  una  delle  peggiori,  perchè  moltiplicandosi  per  bulbi  dilficil- 
mente  se  ne  libera  il  campo  di  cui  siasi  impossessata,  se  non  si  strappa 
dal  terreno  colle  radici  e i bulbi  aderenti  alle  medesime. 

7.  Avbra  db' prati,  A.  pralensis,  pianta  vivace  stimata  per  buon  fieno 
in  Germania. 

8.  L'Avbra  di  Lubplirger  o Avena  panichioa  (A.  neglecta),  noterò  per 
ultima,  vedendola  citata  dagli  Autori  per  buona  ; però  Avena  spagnuola 
più  che  nostra.  Nè  proseguirò  a noverarne  altre  di  codesto  esercito 
d'erbe  selvagge  (9)  troppo  spesso  dominatrici  de' campi,  onde  Virgilio 
ebbe  a dire  (3). 

. ...  et  steriles  dominaniur  Avenae 

e l'egregio  fiBRTOLORi  che  cum  Avenae  agrum  invaiervnt,  difficil- 
lime  delentur,  et  luffocata  segete,  iterum  atque  iterum  iit  heum  ^us 
suecreseunt  (4). 

639.  Altri  rilievi  solle  Varietà  deit'Avena  coltivata  non  soggiugngrò, 
valendo  in  gran  parte  quelli  esposti  sul  Frumento  nei  48  a 55.  Sul 
mutamento  del  Frumento  in  Avena,  quale  vieue  dall'lnlìmo  volgo  dei 
villici  creduto,  ne  feci  a suo  tempo  ragione  (5). 


'1)  Libro  IV,  Capitolo  VII,  §406. 

(9)  Ve  ne  sarebbero  altre  senza  fine,  come  può  scorgersi  nel  Joino  I della  Plora 
Italica  del  Bebtolori. 

(3)  VinGiLii,  Eccl.  V,  V.  37. 

(4)  Dsrtoloki  nella  cil.  Flora  llal.  Tom.  I,  pag.  1107. 

(3)  Libro  I,  Capitolo  111,  § iOS. 


Digilized  by  Google 


C*riTOLO  TI. 


99ÌS 


[3]  Comiiosìzioni'. 

633.  La  piaDta  d* Avena.,  falciata  matura,  darebbe 

I.  Secondo  lo  Scb-whrtz  in  Paglia  100  in  Grani  60 


II. 

il  Gasparin  • 

100 

• 61,6 

(1) 

III. 

il  BOL'SSINGaCI.T  • 

100 

. 64 

(2) 

IV. 

altri  citali  dal  Gasparin  ■ 

100 

> 90 

V. 

id.  id. 

100 

• 31,6 

VI. 

li  Storckuardt  • 

100 

60  a 64 

<5) 

1 due  dati  VI  e V sarebbero  un  massimo  e un  minimo  eccezionali.  Pei  calcoli 
medj  delle  Stime  eueali,  ai  notò  tra  Paglia  e Stoppia  65  per  35  di  Grani  (4) 
cioè  per  100  di  Paglia  quasi  54  di  Grani.  Queste  differenze  nascono  dal  di- 
verso peso  offerto  dai  Grani  d’ Avena  nei  ricolto,  e dalla  stagione  in  ispecie 
se  favorì  lo  sviluppo  erbaceo  della  pianta;  oltre  la  diiferenza  dipendente  dalle 
sue  Varietà.  La  loppa  e tritume  di  Paglia  raccolta  dal  Bodssisgaolt,  fu  di 
Cliilogr.  680  contro  Ettolitri  45,27  di  Avena  e Chilogr.  3176  di  Paglia.  Onde 
stando  a questo  ricollo  si  ebbe  per  100  della  pianta  totale  , 

Grano  53,4 
Paglia  52,1 

I^ppa  11,1 

Perdita  3,4 
100 

Tale  ricolto  ci  dà  fra  Paglia  e loppa  63,2  e di  Grano  33,4  ; vale  a dire  per 
100  di  Paglia  51,2  di  Grano,  quantità  minore  di  quella  da  me  calcolata,  e su 
cui  tornerò  al  § 683 

634.  Il  Grano  d*4vena,  su  lOO  ha  dato  al  Boossingaolt  (5) 

Farina  78 
Semola  22 

100 


(1)  Gasparin,  toc.  cit.,  Tom.  Ili,  psg.  710. 

(i)  In  un  raccolto  di  Ettol.  15,27  di  grani  d'Avena  del  peso  di  45  Cbilog.  per  Et- 
tolitro avendo  raccolti  Cbilog.  3176  Paglia  si  ba  3176  : 2037  : : 100  : 64.  (Bons- 
siNCiULT , £con.  rur.  Tom.  I,  pag.  446).  Se  L'Avena  avesse  pesato  42  Cbilog.  per 
Ettolitro  si  aveva  3176  ; 1901  : : 100  : 59. 

(3)  A.  ed  E.  SToecKiiARDT,  ioc.  di.,  Il,  pag.  153,  però  nel  Tom.  I,  pag.  197  ne 
dà  altro  peso. 

(4)  Libro  X,  Capitolo  VI,  $ 527, 

(5)  Boussingault,  Eeon.  rur.  Tom.  I,  pag,  445. 
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Egli  lo  trovò  composto  io  ooa  prima  analisi  di 

Glutine  e Albumina  . . 13,7 

Amido 46,1 

Materie  grane  . . . 6,7  (1) 

Zucchero 6 

Gomma 3,8 

Ligneo,  ceneri  e perdita  31,7 

100 

Rifatta  l'operasioDe,  lo  trovò  poi  composto  di  questi  materiali 


Glutine  ed  Albumina  . 

. 11,9 

Amido  e Destrina  . . 

. 61,5 

Materie  grasse  . . . 

. 5,5 

Ligneo  e Cellulosa  . . 

. 4,1 

Sostante  minerali  . . 

. 3.0 

Acqua  

. 14,0 

100 

In  Farina  sarebbe  adunque,  secondo  quest’oltima  analisi,  alquanto  men  ricca 
dell’Orzo  (§  541)  conterrebbe  1,5  di  meno  in  Glutine e'Albumina-,  2,3  di  meno 
in  Amido  e Deitrina  (2);  1,5  di  meno  in  eostanse  minerali.  Per  contro,  2,7 
di  più  in  materie  grane-,  1,5  di  piò  in  Ligneo  e CellìUota-,  infine  1 di  più  di 
acqua.  Anche  la  Paglia  di  Avena  è ricca  di  materie  grasse  più  del  Frumento, 
quella  avendone  5,1  mentre  questo  n'ba  solo  3,1  (3).  Del  resto  l'Avena  <mn- 
tiene  un  principio  non  bene  determinalo  su  cui  ritornerò  nell'AaT.  XIX. 

635.  Le  Ceneri  della  pianta  danno  in  alcali  {Potassa  e Soda) 
per  100  di  cenere  di  Grani,  parti  12,90 
• • Paglia  • 27 

mentre  il  Frumento  dà  28,50  per  quelle  di  Grani,  e solo  7 per  quelle  di  Pa- 
glia (4).  Quanto  allo  zolfo  abbiamo  (5)  per 

Avena  Frumento 
Pianta  in  flore  0,180  0,170 

Grani  . . . 0,074  0,070 

La  composizione  totale  poi  delle  sue  ceneri  onde  conoscere  le  sostanze  mine- 
rali tolte  dal  suolo  ci  risultò  pe’  seguenti  ricolti  da  un  ettaro  (6). 


(I)  Tra  queste  oomprendesi  forse  l’olio  grasso  giallo,  verdastro,  trovato  nell’AveDa 
dal  VocEL  citato  dal  BEazeuns. 

(8)  Nella  Chiuica  AcatRiA  si  rilevò  gii  in  tOO  di  Frumento  esistere  77  di  fecola  e 
in  100  di  Avena  soltanto  S9.  Libro  I,  $ 3080.  Quest'analiai  dell’EiNiOFF  darebbe  una 
dilferenza  (invece  di  18)  di  S,8.  Ved.  iWd.  al  J 3138. 

(3)  Libro  VII,  g 79. 

(4)  V.  Libro  I,  Càmtoi.o  IX,  g8943.  ' 

(3)  Nel  cit.  Libro,  g 8878. 

ir>j  Libro  XIV,  Lsfitoi.o  III,  g 7i>(. 


Digitized  by  Google 


995 


l’iPITOLO  VI. 

Avena  Paglia 

Cbilogr.  1064  Cbilogr.  1283 

CnnEii  per  Ettaro  . . Cbil.  43,6  Chil.  65,4 

Acido  fosforico 6,4  » 1,9 

» solforico 0,4  «9,7 

Cloro > 3,0  • 3,1 

Calce • 1,6  > 5,4 

Magnesia  .....  > 3,3  » 1,8 

Potassa  e Soda  ...  • 5,5  • 18,9 

Silice 32,7  . 26,2 

Ossido  di  ferro  ...  • ^ 

636.  Le  sostanze  inorganiche  tolte  dal  suolo  da  ricolto  medio  di 
Avena,  si  traggono  poi  più  facilmente  dalle  analisi  del  Fieisbrids  (1)  e vengono 
da  lui  così  calcolate  per  Ettaro 

Addo  fosforico Cbilogr.  12,20 

• solforico 20,36 

Cloruri  di  potassio  e di  sodio  • 3,08 

Calce 55,40 

Magnesia 15,56 

Potassa • 21,64 

Soda 14,66 

Silice 91,56 


Secondo  il  Bodssuisadlt  invece  si  trovano  so  100  Cbilogr.  di  Crani  disec- 
cali corrispondenti  a Cbilogr.  126  in  istato  normale,  colla  rispettiva  Paglia  (2) 
Cbilogr.  145  diseccali  e ricavati  da  Cbilc^r.  203  di  Paglia  in  istato  normale, 
I seguenti  materiali  : 


Cbilogr.  140 

Cbilogr.  205 

Totali 

Gialli 

Paglia 

Carbonio  . . . 

. 50,32 

72,40 

122,72 

idrogeno  . . . 

. 6,32 

7,71 

14,03 

Ossigeno  . . . 

. 37,14 

56,96 

94,10 

Auto  .... 

. 2,34 

0,55 

2,79 

Addo  solforico  . 

. 0,04 

0,33 

0,37 

■ fosforico  . 

. 0,59 

0,23 

0,82 

Cloro  .... 

. 0,02 

0,36 

0,38 

Calce  .... 

. 0,15 

0,62 

0,77 

Magnesia  . . . 

. 0,31 

0,21 

0,52 

Potassa  . . . 

. 0,51 

1,85 

3,36 

Soda  .... 

■ 

0,32 

0,33 

Silice  .... 

. 2,12 

3,02 

5,14 

Ferro  e Allumina 

. 0,05 

0,16 

0,31 

(1)  V.  Lisso  XVI,  Capitoio  IX,  S 280. 

(2)  Secando  il  Boussincault  1000  cbilogr.  di  grano  d’Aveoa  allo  stalo  normale, 
diseccati  artiBcialmente  ridoconsi  a cbilogr.  702.  E chilog.  1000  di  paglia  secca  allo 
slesiso  modo  rimangono  cbilog.  713.  V.  Caspasi.v,  loc.  cil,  pag.  710-711. 
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037.  It  valore  pratico  di  questi  dati  emerge  dai  coufronli  che  l'agro- 
nomo dee  indagare  fra  di  loro.  Cosi  da  quesli  ultimi  del  § 036  rilevasi  che 
neU’Avena 


La  Calce  sta  all’Acido  fosforico 
La  Silice  sta  alla  Calce  . . 

La  Potassa  sta  alla  Silice  . . 

Seguitando  con  quesli  confronti  nuli' 


.Secondo 

il  FaaisERii's  il 

: 55,40  : 12,20 
: 91,56  : 55,40 
: 21,64  ; 91,56 


Bovssihgàdlt 
0,77  : 0,82 
5,14  : 0,77 
2,36  ; 5,14 


altro  po.ssiamo  conchiudere  se  non  l'atti- 


tudine già  preavvertita  nel  $ 620  dell'Avena  a riuscire  in  pressoché  ogni  qualità 
di  terreni,  giacché  la  pianta  può  comporsi  di  materiali  in  proporxioni  tanto 
disparate  fra  loro.  Ma,  nello  stesso  tempo,  veggeodo  che  gli  elementi  però,  i 
quali  comecché  in  proporzioni  diverse  esistono  in  una  di  dette  analisi,  esistono 
pure  nell'altra,  e li  troviamo  eziandio  inoltre  nelle  ceneri  (§  65.5)  dovremo  con- 
chiudere che  tutti  i terreni  saranno  atti  all’Avena  sotto  condizione  tuttavia  di  non 
mancare  assolutamente  di  veruno  di  detti  materiali.  D'altronde  poi  se,  ad  esem- 
pio, i'analisi  del  Fruisenii'S  offre  minore  proporzione  di  potassa  in  confronto 
alla  silice,  e maggiore  la  rivela  l'analisi  del  Bodssincai  lt,  in  quella  tuttavolla 
è da  tener  conto  del  potassio  compreso  ne'  cloruri.  Infine  ignoriamo  le  differenze 
dipendenti  dalle  diverse  Varietà,  esistenti  tra  l'Avene  analizzate  da  ciascuno 
dc'due  celebri  chimici  aozidetti.  E qui  mi  torna  io  acconcio  di  offerirne  in  prova 
qualche  esempio  materiale. 

638.  Fra  l'inviluppo  e il  Grano  netto  che  il  Moll  chiama  man- 
dorla,  ha  egli  stesso  constatato  queste  proporzioni 

•Avena 


nera  di  Primavera 
di  Brie 
(S  628)  N.  1 


dinverno 
grigia  di  Bretagna 
N.  7 


bianca  d'inverno 
del  Poilù 
N.  9 


Inviluppo  28  23  19,5 

Mandorla  72  77  80,5 

L’Avena  d'inverno  sarebbe  pertanto  da  un  quattordicesimo  a un  decimo  più 
nutritiva  di  quella  di  primavera.  Ad  onta  di  ciò  questa  é preferita  dai  coltivatori 
forse  perché  gli  animali  la  digeriscono  meglio,  e venendo  espulsa  meno  intatta 
negli  escrementi,  li  nutre  assai  piò.  Ma  intanto  é certo  che  raccogliendo  1000 
cbilogr.  di  Avena  nera  di  Brie  ottengo  di  vero  Grano  chilogr.  85  di  meno  che 
raccogliendo  1000  chilogr.  di  Avena  invcrnegna.  Maggiori  poi  anco  sono  le  dif- 
ferenze seguenti. 

639.  Il  valore  nutritivo  dell'Avena  paragonato  col  fleno  di  qualità 
normale  viene  determinato  con  proporzioni  ben  discordi  fra  loro 

I.  Per  autori  indicali  dal  Gasparin,  100  d' Avena  nutrono  come  1 16  di  Fieno 


11.  ■ altri  • dal  medesimo,  100  • 

• 250 

III.  Secondo  il  Boussinoault 

100 

. 164 

IV.  Secondo  il  Moll 

100 

. 172 

V.  Secondo  il  Rovee 

100 

. 175 

by  C -.oglc 
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Evidentemente  i primi  offrono  due  limiti  fra  loro  disparatissimi:  l’altre  due 
proporzioni  III  e IV  sono  distanti  tra  loro,  ma  insieme  colla  V possono  dare  un 
medio  di  100:  170  di  cui  si  terrà  calcolo  nel  successivo  Abt.  \I.\.  Però  questo 
non  toglie  che  l'agronomo  non  debba  avere  somma  cura  nella  scelta  delle  Varietà 
da  coltivare;  perchè  se,  ad  esempio,  coltivasse  quella  capace  di  equivalere  per 
100  chilogr,  di  biada  di  Avena  a soli  116  di  Fieno,  quando  ne  raccogliesse  30 
Ettolitri  sarebbe  come  se  ne  avesse  raccolti  soltanto  20  di  quella  dotata  del 
valore  nutritivo  di  174  cbilogr.  di  Fieno. 

[4]  Peso  dell’Avena. 

640.  Kotevoli  diflfepenze  in  peso  offrono  le  diverse  Varietà  di  questo 
cereale;  ma  se  ne  riscontrano  anco  nelle  stesse  Varietà  secondo  che  il  clima,  le 
stagioni  e la  coltura,  loro  procacciarono  diverso  sviluppo.  In  generale  il  peso 
dell'Avena  dal  Tbaks  si  calcola  da  chilogr.  35,62  a chilogr.  47,62  (§  62).  Il 
Gaspabin  lo  pone  fra  chilogr.  28  e chilogr.  56  (I). 

l'Avena  nera  (§  628  N.  1)  \'Av.  nerastra  (ivi  N.  2)  ed  alcune  altre,  (tutte 
Varietà  dell'An.  saliva)  ben  coltivate,  pesano  per  Ettolitro  chilogr.  5U  a 52. 

L’Avena  comune  però  in  genere,  secondo  il  Boissibcaclt,  pesa  45  a 47  (2)  e 
qucst'ultima  cifra  di  chilogr.  47  l'adottai  pe'  calcoli  di  borale  Contabilità  (3) 
mentre  la  media,  secondo  il  Gaspabin  si  limita  a chilogr.  44.  La  buona  Avena, 
secondo  il  Dal'Din,  pesar  deve  50  chilogr.  ; la  mediocre,  o mal  preparata  ne  pesa 
solo  43  (4).  Infine,  secondo  li  Stobckbardt,  il  peso  medio  sarebbe  da  chil.  37 
a 51  (5),  termini  pur  distanti  fra  loro.  E ciò  sempre  in  forza  delle  differenti 
condizioni  di  stagioni,  terreni  e Varietà  come  s'è  più  volte  avvertito.  Sul  qual 
proposito  si  presenta  rimarchevole  l'osservazione  del  Block,  avere  cioè  il  miglio- 
ramento di  coltivazione  portato  il  peso  dell'Eltolitro  di  Avena  prodotto  in  Fran- 
cia da  un  medio  di  Chilog.  48,74  a quello  di  Chilog.  50  (6). 

641.  Il  numero  dei  Grani  essendo  di  13,846  in  un  litro  del  peso  di 
chilogr.  0,450,  sarà  il  numero  totale  di  essi  per  Ettolitro  1,384,600.  Qual- 
che volta  però  I Grani  sono  talmente  piccoli  che  il  Morbl’db  Vindé,  nume- 
randone un  litro  per  ciascuna  delle  seguenti  Varietà,  verrebbe  a stabilire 

Avena  comune  per  Ettolitro  Grani  N.  2,030,000 
» unilaterale  ....  » 2,080,000 

• palata > 2,040,000 

Questi  dati  sono  importanti;  perciocché,  ad  esempio,  seminando  F.ttolitri  2 
di  quella  da  1,384,600  Grani  si  ottiene  a pari  condizione  una  seminagione 
Otta  come  se  se  ne  fossero  seminati  Ettol.  1 ed  un  terzo  (Ettol.  1,33)  dell’u- 
nilalerale  da  2,080,000  Grani. 

(1)  La  produiione  di  28  chilog.  s'avrebbe  nell’Alta  Vienna  di  Francia,  quella  di 
S6  nella  Loira  inferiore.  Gaspakin,  toc.  cil.  Tom.  Ili,  pag.  110. 

(2)  Boussincaclt,  Econ.  rur.  Tom.  I,  pag.  448. 

(3)  Libro  XVI,  Capitolo  XII,  448.  Questo  peso  di  Chil.  47  è pure  il  medio  asse- 
gaato  ail’Aveoa  noi  BonFtrmùr  del  Babral  a pag.  130. 

(4)  Uaudin,  Le  nouv.  Theatre  d' Agric.  pag.  347. 

|S)  Stoecihardt,  toc.  cit.  Tom.  Il,  pag.  702. 

(6)  Maurice  Block  nella  cit.  Statistique,  Tome  II,  pag.  SI. 
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I.IURO  XVIII. 


[a]  Vegrtazìoiir. 

642.  Del  trainutamenlo  del  Frumento  in  Avena  feci  adonque 
la  debita  ragione  altra  volta,  come  l'ebbi  a fare  di  qoella  della  Egilope  in  Fru- 
mento (1).  Li  pongo  qui  di  riscontro  affinchè  meglio  ne  risulti  l'assurdo;  per- 
ciocché la  prima  metamorfosi  darebbe  esempio  di  degenerasione,  mentre  l'al- 
tra l'olTrirebbe  perfettamente  contrario.  Dissi  già,  nella  sua  infamia  l'Avena 
scambiarsi  da  molli  nel  Frumento  (§  625}.  Osservandola  minutamente  le 
foglie  dell'Avena  sono  alquanto  pelose  e crescendo  acquistano  all'orlo  un  co- 
lore rossigno.  Quanto  al  suo  germogliamento  si  vegga  più  innansi  TAìt.  IX. 
Del  resto  lo  sviluppo  della  sua  vegetazione  è molto  analogo  a quello  del  Fru- 
mento , e l'agronomo  facilmente  dai  JjS  ^ seguenti  a questo . relativi,  ne 
trarrà  quanto  havvi  d'applichevole  anco  alla  coltura  dell’ Avena.  Si  vorrà  no- 
tare intanto  di  alcune  speciali  di  lei  proprietà;  cioè  di  essere  dotata  di  organi 
di  vegetazione  così  vigorosi  da  dissolvere  nel  suolo  (purché  non  troppo  secco 
nè  troppo  umido)  materiali  nutritivi  di  cui  gli  altri  cereali  non  potrebbero  più 
profittare:  di  pervenire  a valersi  del  terriccio  acido  ed  insolubile:  infine  che 
il  corso  della  sua  vegetazione  è molto  rapido  s'essa  si  trova  in  terreni  piut- 
tosto secchi  giacché  allora  le  bastano  circa  1500  gradi  di  calore  medio:  in- 
vece ne'  terreni  piuttosto  umidi  gliene  occorrono  all'iocirca  2000. 

643.  L'influenza  della  coltura  è notevole  sulla  vegetazione  dell'A- 
vena. Soventi  volte  si  riproduce  da  sé  nelle  terre  sciolte  ove  caddero  i suoi 
semi  all'epoca  della  maturità.  A poro  a poco  diviene  vellutata,  forse  quanto 
VA.  strigosa  de'  botanici  (§  631  N.  3).  Se  il  terreno  rimane  incolto  e senu 
concime,  si  veste  di  forti  reste  persistenti,  forma  Grani  di  grosso  inviluppo 
e scarsi  di  farina;  tutti  all'aspetlo  la  prendono  per  una  vera  Avena  fatua  e 
spontanea.  Raccolta,  così  a mo'  dire  inselvatichita,  e seminata  in  buone  condi- 
zioni di  coltura,  ripiglia  le  qualità  dell'A.  saliva  di  cui  rappresentava  soltanto 
una  degenerazion»;  mette  culmi  vigorosi,  con  largo  fogliame  e Grani  buoni  ed 
abbondanti.  Non  volli  ommettere  questo  riflesso  onde  chiarire  come  realmente 
dalla  coltivazione  delle  Avene  fatue  o selvagge  si  tragga  ottimo  partito,  e niuna 
Varietà,  per  esempio,  delle  coltivate  valga  ad  emulare  VA.  elatior  e VHoieus 
Avenaceus  (§  631  N.  3 e 4)  nella  produzione  di  foraggio. 

Art.  IL  LocaUtà. 

644.  Le  maggiori  produzioni  di  Avena  io  Italia  si  hanno  nella  Lom- 
bardia (Ettol.  221,438),  nel  Napoletano  (forse  Eitol.  2,500,000),  nella  Sarde- 
gna (Ettol.  111,000),  nella  Venezia  (Ettol.  174,045),  nelle  provincic  Romane 
(Ettol.  302,947)  (2).  Se  n'ha  dunque  generalmente  per  tutta  Italia,  avvegnaché 


(1)  Lisno  V,  § 564  e nel  Lisso  presente  § 30 

(2)  Annuario  Stai.  Italiano  \ fH\A,  psg.  407  citata. 
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il  clima  a piè  dell'Alpi  sia  molto  diverso  da  quello  a piè  del  Vesuvio.  Non  dissi 
a piè  deH'Etoa  perchè  non  ne  veggo  notata  ivi  veruna  produzione.  Si  suol  dire 
essere  l’Avena  una  pianta  del  Mezzugiorno,  come  l’Orzo  una  pianta  del  Setten- 
trione. Ma  essa  prospera  anco  ne’  luoghi  meridionali  se  trova  nel  terreno  fre- 
schezza sufllciente  ; come  ne’  settentrionali,  ove  però  non  è facile  salvarla  dai 
geli,  se  ai  semina  innanzi  inverno. 

645.  Le  condizioni  del  clima  per  riuscire  favorevoli  aH’Avena,  deono 
essere  pertanto  miti  nell'Inverno  per  le  Varietà  che  si  seminano  io  Autunno. 
Giova  pare  che  lo  sieno  del  pari  per  l'aitre  in  Primavera  : ma  se  l’Avena  si 
risente  molto  degrinverni  rigidi, è però  abbastanza  rustica  per  non  temere  troppo 
i freddi  che  talora  rinoovansi  all'aprirsi  della  Primavera.  V Avena  nera  doppia 
e tutte  l'aitre  della  1‘  Sezione  (§  628)  amano  il  clima  d’Italia,  e più  qoant’è 
più  meridionale  (1).  In  generale  essa  richiede  condizioni  analoghe  a quella  del 
Frumento  investigate  ne'§§  82  e seguenti,  salvo  la  sua  molto  minore  attitudine 
ai  climi,  esposizioni  e luoghi  freddi.  In  queste  contrade,  come  nelle  elevale, 
talora  veggonsi  Avene  di  apparenza  bellissima,  ma  che  infine  riescono  di  scarso 
peso  e d’inferiore  qualità  (2). 

Ari.  III.  Acqua. 

646.  Alcune  varietà,  l’Avena  florida,  Poland  oats  degl’Ioglesi  (§  628 
N.  10)  si  sviluppano  con  lussuria  ne’ terreni  uliginosi;  ma  il  loro  grano  forma  una 
pellicola  molto  grossa  e diviene  leggerissimo.  Perciò  l’Avena  è più  amante  del 
secco  che  dell’umido,  dal  cui  eccesso  ritrae  poi  eguali  danni  come  il  Frumento, 
coricandosi  dopo  essersi  svolta  troppo  elevata  e proporzionatamente  sottile.  La 
sua  paglia  poi  mollo  igrometrica,  si  guasta  facilmente  se  non  si  lega  ne’ manipoli 
e covoni  soltanto  ben  secca. 

647.  Goltivaudola  per  foraggio,  e massime  se  perenne,  non  teme 
dell’umido,  e dopo  il  taglio,  se  la  stagione  è arida  e secca,  gode  da  inafflamenti. 
Ma  di  ciò  tornerà  discorso  più  opportuno  nel  XXII  Liaao.  Ni  giova  terminare 
questo  AaricoLO  colla  sentenza  d'OLiviaa  de  Sebbbs  • Avene,  Fave  e Piselli 
essere  i Grani  che  più  desiderano  l’acqua  (3)  • onde  il  Ddiioiit  db  Coobsbt 
ebbe  ad  affermare  ch’ella  si  rifiuta  ai  terreni  cretacei  ed  ai  troppo  asciutti,  tanto 
che  il  Tbssibr  osservava  non  potersi  seminare  in  alcuni  paesi  per  soverchio  di 
calore,  se  non  colla  Veccia  col  cui  favore  potesse  mantenere  il  piede  nel  fresco. 


(1)  Il  ViLBOSlN  (loc.  cit.)  dice;  Aucttne  iti  Awines  de  celie  sectionne  nota  parati 
recommandable  pour  le  climal  de  la  France,  mentre  afferma  della  A.  de  Urie  la  prima 
della  Sezione,  ch’è  la  plus  estimé  "dune  les  environs  de  Paris,  e cosi  l’aitre  prosperano 
De’ paesi  di  cui  loro  attribuisce  il  nome  ecc. 

(S)  JoiGSEACx,  Le  Livre  de  la  Ferme,  l«  Partir,  pag.  198. 

(3)  Olitibb  oc  Ssanes,  TKedlrt  d’Agric. 
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Libro  xviii. 


Art.  IV.  Terreno. 

640.  L'ATeua  in  generale  ama  il  terreno  sabbioso,  disse  Liriibo  (1)  : 
ed  il  Thabr  le  assegnava  l’argilla-sabbiosa,  e la  sabbia-argillosa.  Questi  però  le 
accordava  quasi  la  più  povera  classe  di  terreni  ; quella  il  cui  valore  calcolava 
in  18,8  mentre  la  migliore  valutava  a 100  (2).  L'uOlcio  del  terreno  nella  vege- 
tazione gli  è sempre  quale  lo  s'indagò  a suo  luogo  (5):  voglio  rammentare  cioè 
che  sono  realmente  materiali  del  terreno  cbe  entrano  nella  struttura  delle  ossa  e 
della  carne  per  cosi  dire  della  pianta.  L'Avena  in  realtà  si  adatta  a ioQnite  varietà 
di  terreno  purché  vi  trovi  i materiali  ch'entrano  nella  sua  composizione,  la  quale 
anco  a questo  fine  ho  additata  nel  $ 053,  ecc.  Che  se  di  certo  perirebbe  appena 
nata,  nell'argilla  plastica  o nella  pura  sabbia,  anco  ne'  terreni  fumili  di  tutti  gli 
elementi  del  suolo  contemplati  nel  IV  Libro,  vi  prospera  in  diretta  ragione  della 
proporzione  degli  elementi  medesimi  nel  suolo  contenuti,  con  quella  de'  mate- 
riali che  la  costituiscono. 

649.  Le  difierenti  Specie  e Varietà  prediligono  infatti  diderenli 
qualità  di  suolo. 

L'Avena  nera  doppia  (§  628  N.  1)  ama  il  terreno  dotato  di  molta  coe- 
sione, e non  troppo  pingue,  altrimenti  produce  eccesso  di  paglia,  e grani 
men  buoni. 

L'Avena  nerastra  (§  628  N.  2)  vuole  terreno  ricco,  mollo  sano,  e non 
prospera  nel  freddo  e oeU'argilloso. 

Ma  in  generale  si  vorranno,  quando  si  possa,  preferire  per  la  di  lei  col- 
tura le  seguenti  qualità. 

650.  La  natura  di  terreno  più  convenevole  all’Avena  è relativamente 
quella  designata  nella  seconda  specie  in  ogni  Qualità  di  ciascuna  Classb.  Così 
le  migliori  di  tulle  saranno  le  seconde  della  !■  Qualità  della  1*  Clrssb  cIoò: 

PiHGOB  Silieico  — Argillico — Calcare 
PiHOUB  Silicioso — Calcare  — Argilleo 

e via  dicendo  nell’altre  Classi  ; non  però  nelle  lene  loro  Qualità,  nelle  quali 
l'Avena  preferirà  le  prime  specie,  salvocbè  nella  IV  Classe  dove  riuscirà  meno 
infelicemente  nel  iMdpro- Silicioso,  cbe  nel  Magro- kT%\\\o»o,  avvegnaché  l'Avena 
ami  il  terreno  piuttosto  compatto  (4).  Ma  la  si  deve  intendere  celesta  assegna- 
zione di  terre  colle  avvertenze  accennate  per  l'Orzo  nel  g 556.  Nè  ommetlerò  che 
sperienze  del  Drapibr  offerirono  produzioni  molto  maggiori  ne’  terreni 
Argilloso  — Siliceo  — Calcareo  e 
Argillico  — Calcare — Silicico  (5) 


(t)  Libro  IV,  Capitolo  V,  § 338. 

(2)  Lo  stesso  Lidko  IV,  Capitolo  VII,  tiCl  e SC2. 

(3)  Libro  V,  Capitolo  VI,  § 958  ecc. 

(4)  V.  Libro  IV,  Capitolo  Vili,  $ 607. 

(5)  V.  cit.  Libro,  S 612. 
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e anco  in  quelli  di  terza  specie  come: 

Pingue  Calcare  — Argillico  — Silicico 
Pingue  Cretoso  — Argillico  — Siliceo 

e ne  darò  la  spiegazione  nel  successivo  Akt.  VI.  .Sembra  poi  che  TAvena  riesca 
ne’  terreni  ancorché  contenenti  quel  terriccio  acido  cosi  poco  gradilo  al  Fru- 
mento e perciò  giunga  a renderlo  solubile  (S  642). 

Art,  V.  Avvicendamento, 

651.  Eccezionale  ristoppio  (tra  cereale  e cereale)  diviene  TAveiia 
seminata  dopo  un  Frumento  per  necessità  economica  de’  poderi  maiicanli  di  pa- 
glie, ed  altre  circostanze  menzionale  nel  trattare  del  AIkccanismo  della  produ- 
zione (1).  L’Avena  prospera  mollissimo  in  Aggregamenti  con  leguminose  ed 
altre  erbe  da  praterie  urliOciali.  Seminandone  appena  uno  o due  terzi  d'Eltolitro 
per  Ettaro  nello  spargere  la  medica  o la  lupinella  (2)  se  ne  raccoglie  sin  troppo 
considerando  restcnuameulo  del  terreno  che  ne  dee  conseguire  a danno  di  qpellp 
erbe  destinale  a permanervi  parecchi  anni.  Quanto  poi  al  precedere  un /Frumento 
che  le  succeda  immediato,  s|  vorrebbe  giustiflcalo  dall’accennala  proprietà  del- 
TAvena  di  rendere  solubili  certi  materiali  esistenti  nel  terreno  di  cui  gli  altri 
cereali  non  saprebbero  valersi  (§  642  e 650)  onde  prepari  io  certo  modo  la  ri- 
duzione di  que’  materiali  che  hanno  resistilo  ai  cereali  medesimi,  di  guisa  che 
dopo  l’Avena  trovino  nel  suolo  succhi  solubili  appieno  preparati  (o).  Questa 
aCfermazione  in  origine  del  Thaer  (4)  può  essere  vera,  ma  si  dee  cousiderarp 
un’opinione,  non  una  verità  dimostrata.  Eccettualo  l’eecezionaie  ristoppio  in 
dissodamento  in  ispecie  di  terreni  contenenti  terriccio  acido,  e cpme  |o  apprpNài 
anco  per  la  Segala  481),  in  ogni  altra  circostanza,  ammessa  l'ussolula  neces- 
sità di  fare  ristoppio  tra  Frumento  ed  Avena,  farei  sempre  precedere  a qpesl’ul- 
lima  il  Frumento  siccome  cereale  per  troppi  titoli  più  importante,  e ne  soggiu- 
gnerò  qualch’allra  ragione  nel  successivo  Articolo  VII. 

652.  E^einpj  (ravvìcendaiyieiiti  n’ho  dato  parecchi  altra  volta  (5). 

Nella  Rotazione  triennale 

I.  Maggese  — 11,  Frumento  — HI.  Avena, 
notai  una  produzione  di  Chilog.  2048,  ma  nella  quale  bisogna  riforuire  o l’A- 
vena o il  Frumento  di  letame  ricco  di  Chilog.  89,12  di  azoto. 

Nella  Rotazione  Francese 


‘ (I)  Libro  VII,  Capitolo  IV,  §§  112  e 146  e nel  § 70  si  notò  come  possa  succe- 
dere alla  Segala  ne’  dissodamenii. 

(2)  V.  il  cit.  Libro  VII,  al  § 98. 

(3)  de  préparer  pour  ainsi  dire  la  réduclion  de  ceux  </u*  ont  resistè  aux 

aulres  céréales,  de  manière  qu'après  V avoine  il  trouvenl  des  sucs  soluhles  toul  préparés. 
Gasparin,  Ioc.  cit.,  pag.  707. 

(4)  Tiiacr,  Ioc.  cit.,  § 1065. 

(5)  V.  l.iuRo  V,  Capitolo  IV  ai  126,  I.'jO  c Libro  VII,  Capitolo  IV, 
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I.  Frumento  — II.  Trifoglio — HI.  Frumento  — IV.  Pomi  di  terra — V.  Avena 
è riprovevole  il  Frumento  die  ristoppia  l'Avelia  nel  ricominciare  il  periodo  di 
Rotazione. 

La  Rotazione  Inglese  quadriennale 

1.  Rape  — II.  Orzo  e Avena — IH.  Trifoglio — IV.  Frumento, 
è lodevole  come  dimostrai,  benché  non  sia  distinta  la  produzione  dell'Avena  da 
quella  dell’Orzo. 

Nella  Rotazione  del  Grand  Jouan  di  sei  anni 

I.  Cavoli  — li.  Saraceno — ili.  Frumento  — IV.  Avena  invern. — 

V.  Trifoglio  — VI.  Pascolo, 

si  amerebbe  vedere  l’Avena  piuttosto  nel  VI  anno,  ponendo  nel  IV  e nel  V Tri- 
foglio e Pascolo. 

655.  Ove  non  coltlTasi  Frumento,  oltre  quegli  Avvicendamenti  no- 
tati nei  5S  ^ parte,  l'Avena  occupa  posto  convenevole  nelle 

seguenti  Rotazioni  Inglesi,  io  terre  alquanto  tenaci. 

I.  Cavoli  concimati  — II.  Avena — III.  Trifoglio. 

I.  Colza  concimati — II.  Avena — III.  Trifoglio. 

I.  Saraceno  — II.  Avena  ed  Orzo  — IH.  Veccia  per  foraggio — IV.  Segala. 

II.  Rape,  Pomi  di  terra — il.  Orzo  e Avena — ■ 

IH.  Foraggi  leg. — IV.  Segala  o Frumentata. 

Quest’ullime  due  raccomandate  dal  Hobogoes  per  povere  terre  sabbiose  della 
Soiogna.  Ilannovene  poi  anche  di  anni  sei  a suo  luogo  citate  (1)  e di  otto,  come 
quella  di  Lincoln  in  Inghilterra  (2). 

In  altri  posti  ove  non  si  tien  a cuore  di  produrre  mollo  Frumento,  si  praticano 
queste  Rotazioni  io  terre  piuttosto  sciolte. 

I.  Rape  concimate — 11.  Avena  — HI.  Trifoglio — IV.  Frumento  (3) 

I.  Pomi  di  terra  concimati — II.  Frumento  — \\l.  Trifoglio — IV.  Avena  (4) 
I.  Canapa — II.  Avena — IH.  Trifoglio — IV.  Frumento  (5) 

Ed  in  terre  più  tenaci  che  sciolte 

I.  Cicerchia  da  for. — II.  Avena — HI.  Trifoglio — IV.  Frumento. 

I.  Cavoli  concimati — il.  Avena — HI.  Trifoglio  — IV.  Frumento. 

I,  Cicerchia  da  for.  — II.  Pomi  di  tetra  coneim.  — IH.  Avena — 

IV.  Trifoglio  — V.  Frumento. 

Ed  in  terre  piuttosto  leggiere  che  tenaci  si  coofanno  le  Rotazioni  analoghe 
a quelle  giè  noverale  per  le  silicee  o sabbiose. 


(1)  Per  queste  e per  le  altre  accennate.  V.  Liaao  VII  ai  gj  185, 

186  e 187. 

(2)  I.  Maggese.  II.  Frumento.  HI.  Trifoglio.  IV.  Frumento.  V.  Colza.  VI.  Arena. 
VII.  Fava.  Vili.  Frumento.  Ved.  Libro  XVII,  § 128. 

(3j  Rotazione  Inglese. 

(1)  Rotazione  Scozze.se  d’Edimbourg. 

(5;  Rotazione  della  Loira  in  Francia,  con  raccolto  furtivo  di  Rape  dopo  la  Canapa. 
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Ari.  VI.  Fertilizzazione. 

654.  L’assenza  di  terriccio  ossia  à’humus  oel  terreno,  modiOca  di  certa 
guisa  la  di  lui  l’altiludine  a determinate  produzioni.  Cosi  avviene  per  quella 
deH’Avena;  la  quale  posta  in  terreni  privi  di  terriccio,  prospera,  più  in  quelli  in 
cui  predomina  rar;i7/a  che  in  quelli  ove  ha  preponderanza  la  silice.  E questo 
spiega  l'anomalia  delle  sperienze  del  Drapiea  citate  al  § 650.  Che  l'Avena  ab- 
bia bisogno  d’ingrasso  ce  lo  insegnano  anco  gli  antichi  benché  taluno  abbia 
preteso  che  nè  manco  la  conoscessero.  Virgilio  alTermava  che  smugne  il  terreno 
tanto  come  se  l’abbruciasse  (1)  ed  Otidio  narra  che  meschina  ristù  in  suolo 
Etenuato  (3). 

655.  L’esaurimento  del  terreno,  secondo  il  Tbaee,  prodotto  da  13 
Ettolitri  di  Avena  eguaglierebbe  quello  cagionalo  daEttol.  4,61  di  Frumento  (.3). 
Se  non  che  pesando  l’Avena,  a di  lui  stima,  Chilog.  41  e il  Frumento  Cbil.  78, 
risalterebbe  l’esaurimento  Tatto  da  Chilog.  483  di  Avena,  eguale  a quello  di 
Chilog.  359  di  Frumento  e quindi  assai  prossimamente  tale  esaurimento:  : 3 : 4; 
cioè  si  verrebbe  a conchiudere,  l'Avena  estenuare  il  terreno  un  quarto  di  meno 
del  Frumento.  Confrontata  colla  Segala,  mentre  5 scheffels  di  questa  tolgono  al 
suolo  35  gradi  di  Tecoodità,  5 di  Avena  gliene  levano  solo  13,5  (4).  Ida  t ri- 
sultati esibiti  dal  Woght  (5)  danno: 

Gradi  di  ricchezza 
esauriti 

Da  100  Chil.  di  FtoMBHTO  ....  3,26 

> » Sboala 2,31 

» • Atbna  .....  2,46 

656.  L’Avena  vuole  ingrasso  e citai  già  la  sua  produzione  di  60  Etto- 
litri per  Ettaro  dovuta  agl’ingrassi  liquidi  adoperali  dal  Kbrnbdt  (6).  Dal  Deb- 
bio non  sembra  trarre  grande  prosperità  (7)  quantunque  dalla  composizione 
dell’Avena  (§  635  ecc.)  consti  ch’essa  abbisogna  di  materiali  alcalini.  Pare  che 
proQtti  del  gessare  i terreni,  ma  dimostra  effetti  molto  più  evidenti  dal  letame 
di  stalla.  Il  Cbdd  vuole  che  1 Ettolitro  d’Avena  ne  richiegga  Chilog.  349  (g) 
mentre  ad  Arturo  Yoong  sembrò  che  Etto!.  6,54  di  Avena  avessero  preso  l’equi- 
valente di  circa  Chilogr.  1760  sopra  8000  di  letame  di  stalla  fornito  al  tereno(9) 


(1)  Vrii  enim  lini  campum  seffef,  urii  Avena.  Virgilii  Georg.  I. 

(3)  £t  levi!  obeesso  alabat  Avena  sola.  Ovidio. 

(3)  V.  Listo  IV,  Capitolo  IX,  g 664. 

(i)  Ivi  Libro  IV,  g 6S6. 

(8)  Ibid.,  g 669. 

(6)  Libro  VII,  Capitolo  IV,  g Sii. 

(7)  Nel  dissodamento  con  Debbio  uilato  nel  g 7i  del  Libro  si  rilevò  la  meschina 
produzione  di  Etiol.  20  per  Ettaro,  ed  è nolo  che  se  ne’  Dissodamenli  molli  Cereali 
producono  più  nel  2'  anno  che  nel  1°  di  coltura  l'Avena  però  vi  prospera  anco  senza 
sussidio  del  Debbio. 

(8)  Crcd  Ioc  cit.  Il,  g CXCl. 

(9;  Vousc,  Tom.  XII,  pag.  Ii2  citato  dal  Gasparin. 
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cioè  il  22  per  100  di  quello  sominiaislrato.  Lo  che  darebbe  per  1 Ettolitro, 
circa  269  Cbilogr.  e giusliflcherebbe  ropprezzamealo  del  Cbod,  mentre  dimostra 
eccesso  nella  concimazione  di  8000  Chilogrammi.  Nella  Germania  si  danno  da 
12,000  a 50,000  Chilog.  all'Ettaro  ovecoltivasi  Avena(l)-,ma  si  riferisce  a lutto 
un  sistema  di  Rotazione  ed  esprime  la  differenza  del  terrena  già  pingue  da  quello 
affatto  estenuato,  questo  richiedendo  il  triplo  e più,  di  quello  (§  502).  Perciò 
riterremo  la  convenienza  di  concimare  in  ragione  di  Chilogr.  317  circa  di 
letame  per  ogni  100  Chilog.  di  Avena  che  intendasi  produrre  (2),  naturalmente 
nel  terreno  dotato  gii  della  debita  normale  fecondità. 

657.  Ne’  concimi  artefatti  (di  coi  fo  menzione  più  per  la  loro  usurpata 
celebrità  che  per  mia  convinzione  ed  esperienza)  gioverà  notare  il  poco  o nion 
effetto  àe' solfati  e carbonati  di  potassa,  e l’azione  dannosa  de'  solfati  e carbonati 
di  soda  (5)  avvegnaché  potassa  e soda,  come  s'avverti  655  ecc.)  entrino  nella 
composizione  della  pianta.  Per  finire  suH’argomento  della  concimazione,  biasi- 
merò sempre  l'uso  di  non  letamare  il  terreno  ove  si  semina  l'Avena  a ristoppio 
dopo  il  Frumento.  La  concimazione  si  risparmierà  solo  quando  succeda  a legu- 
minose, a radici,  o altre  piante  sarchiale  e ben  letamate:  o quando  si  semini  in 
terreni  da  lungo  tempo  a maggese,  o di  recente  dissodamento  ; perciocché  av- 
viene spesso,  come  avverte  il  Tessibb,  che  in  questi  anche  non  concimandoli 
l'Avena  acquisti  eccessivo  sviluppo  onde  sia  costretta  ad  allettare. 

Quanto  alla  Ibbioziosb,  se  coltivala  da  foraggio  l’Avena  se  n’avvantaggia 
moltissimo.  Quando  però  se  ne  vuol  ricolto  di  molta  e buona  biada,  deve  solo 
eccezionalmente  inaflìarsi  nelle  circostanze  e modi  temperatissimi  avvertiti  sul 
proposito  nel  Capitolo  11  pel  Frumento.  Del  resto  eziandio  tutte  l’altre  pratiche 
ivi  pel  Frumento  stesso  esplicate;  anco  all'Avena  s’attagliano  egregiamente. 

Art.  VII.  Lavori  preparatorj. 

658.  Il  posto  di  Avvicendamento,  quello  cioè  di  cui  godono  le  piante 
nella  Rotazione,  decide,  come  osservai  più  volle,  del  numero  ed  importanza  dei 
lavori  preparatorii  per  qualunque  di  esse.  E qui  subito  mi  cade  in  acconcio  di  por 
mente  al  caso  del  ristoppio  disputalo  alla  fine  del  ^ 651.  Dissi  che  quando  pur 
si  dovessero  coltivare  senza  inicrruzione  fra  loro.  Frumento  ed  Avena,  quello  e 
non  questa  debba  precedere;  c fra  le  ragioni  havvi  pur  l’esigenza  di  eseguire  i 
lavori  preparatorj.  Se  il  Frumento  infatti  succede  all’Avena,  questa  si  miete 
tardi  e non  si  può  fare  per  esso  che  una  sola  aratura  d’estate,  e il  lavoro  della 
seminagione.  Invece  posponendo  l’Avena,  siccome  il  terreno  rimane  libero  dal 
luglio  sino  quasi  al  marzo  successivo,  si  lavora  il  terreno  a suo  grado,  e viene 
ad  interporsi  tra  il  Frumento  e l'Avena  un  Maggese  quasi  Estivo-autunnale- 
invernale  (4)  cioè  di  oltre  otto  mesi. 


fi)  A.  ed  E.  Stof.ckhariit,  Ioc.  cit.  I,  paiz.  207. 

(2)  Confornie  a qiiimlo  si  pose  nel  Libro  VII  a quel  più  volle  cit.  § 130. 
f3)  Libro  I.  Chimica  Acraria,  § 3010. 

(4)  I.ICBO  XV,  Cti-iTui.u  VI,  8h,  VII. 
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659.  L'abboildare  ae'  lavori  non  riuscirebbe  ravorevole  airAveoa, 
stante  il  Tutto  narralo  dal  Tassisa  che  in  Ueauce  ed  altri  dislretti  della  Francia 
si  semina  l’Avena  dopo  il  Frumento  sopra  una  sola  aratura  in  primavera,  per- 
chè cresce  mano  bella  nelle  terre  rivoltale  due  volle  (1 1.  Ciò  sarà  vero  pe'  ter- 
reni sabbiosi,  perciocché  FAvena  s'è  veduto  richiedere  il  suolo  compatto.  Però  le 
arature  inoanii  inverno  si  Tanno  per  rendere  il  terreno  più  diviso,  ma  nello  stesso 
tempo  perchè  s'impregoi  esiaodio  de’  principj  che  le  viceude  alinosTericlie  potino 
arrecargli.  Oltracciò  lavorando  innanzi  inverno  le  terre,  se  argillose  ossia  Torli, 
giunta  l'epoca  della  semina,  la  loro  superficie  trovasi  come  in  polvere,  e coll'er- 
pice si  eseguisce  l’operazione  egregiamente  ; se  leggiere  ossia  sabbiose,  io  seguito 
alle  nevi  e piogge  si  peuelrano  proTondamente  di  umidità,  in  guisa  da  rima- 
nerne più  a lungo  provviste  ne'  mesi  di  siccità.  Infine  fcrbe  selvagge  nascono  ai 
primi  tepori  nelle  terre  presto  lavorate,  e col  lavoro  della  seminatura  si  sperpe- 
rano. Solo  le  terre  bianche,  le  argillacee  che  colano,  quelle  ingomma  che  dopo 
bagnale  per  l'azione  del  sole  s’incrostano,  si  dennu  o lavorarle  bene  prima  d'in- 
verno, 0 aspettare  al  momeolo  stesso  di  seminarle.  Perciò  la  cultura  deH'Aveoa 
dee  Tarsi  in  terra  vecchia,  o a terra  alTatto  nuova  come  dicono  I nostri  contadini. 

Art.  Vili.  Seminagione. 

660.  Sulla  scelta  de'  semi  non  che  sulla  loro  Preparazione,  reputo 
essermi  spiegato  a sufllcienza  negli  analoghi  Abticoli  sul  Frumento,  sulla  Se- 
gala e suU’Orzo.  Mi  giova  [iregare  soltanto  di  rammentare  quanto  dissi  altra  volta 
sulle  cautele  da  usare  nel  eonfeitamenlo  de' semi,  giacché  anco  per  l’Avena  spe- 
rimentò il  DaCANDULLa  impedirsene  il  germogliamento  se  si  vieti  l’accesso  della 
umidità  alle  sementi.  Perciò  tali  preparazioni  deono  di  certa  guisa  sciogliersi  nel 
terreno  prontamente  (3).  Anco  per  l'Avena  adunque  si  adempiano  le  norme 
avvertite  (3), nè  si  dimentichi  Traesse  l'incalcinamento;  il  quale  però,  se  l’Avena 
Tosse  mollo  inTestata  dalla  golpe  o carbone,  sarebbe  inniile,  e bisogna  risoluta- 
mente cambiare  semenza.  Si  avverta  poi  che  spesso  nel  campo  ove  si  raccolse 
l'Avena  coltivata  crebbero  insieme  piante  di  Avena  Tatua  o selvaggia,  della 
quale  poi  rimangono  molti  grani  misti  a quelli  della  buona.  Perciò  la  semente 
se  ne  dee  purgare  sia  col  crivello,  perciocché  i grani  della  selvaggia  sono  più 
piccoli,  sla  coH’imraergere  la  semente  nelt'acqua  perché  questi  molto  leggeri  ve- 
nendo più  a galla  si  possano  cernere  dagli  altri.  Si  rinetli  poi  anche  la  semente 
dalla  male  semenze  del  Pettine  di  Venere  (Scandii  Pecten  Veneris)  le  quali 
stanno  racchiuse  in  lunghe  vagine  onde  hanno  anco  nome  volgare  di  aghi. 

661.  L'epoca  del  seminare  era  l'Autunno  presso  I Romani,  quando  la 
coltivavano  per  valersene  da  Toraggio  Talciandola  o Tacendola  pascere  in  erba:  ma 
sul  principio  di  Mano  riguardandola  dal  bestiame  e da  ogni  altra  oHesa,  se 


(1)  TesstER  al  vocab.  Avena  nel  Di*.  (FAgric.  del  Rose. 

(3)  Lisso  V,  CAriTni.o  IV,  J ZO.’i  e si  rammenti  anco  il  § .106. 

(3)  Libro  XVII,  Capitolo  IX,  280-4SI. 

htituziuiti  d’AgricnUura.  Ini.  /I  . til 
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voleano  ch«  rruUif1casi>e  (1).  Per  l'Aveoe  più  comuDi,  giovi  obbedire  al  vec- 
chio proverbio  : 

Avena  di  febbraio  — Empie  il  granaio. 

Si  protragga  però  tale  epoca  ae'  luoghi  ove  Febbraio  è ancor  inese  di  pieno  in- 
verno. Si  anticipi  ove  inverno  rigido  non  trapassa  mai  il  Gennaio-  Nelle  regioni 
temperate,  la  semina  in  Marr.o  evita  il  pericolo  incorso  dalle  semine  più  precoci, 
di  solTrire  per  recrudescenza  di  geli  e brinate:  ha  tempo  di  rendersi  vigorosa 
contro  i caldi  eccessivi  della  state,  troppo  sensibili  alle  seminagioni  più  tardive. 

L'Avers  D'iavEtNu  si  suole  seminare  dai  15  di  settembre  ai  15  di  ottobre; 
ma,  se  vi  ha  pericolo  di  tabbri,  si  ritarda  ancora  qualche  settimana. 

66'i.  Come  seminasi  il  Frumento,  cosi  può  farsi  coU'Aveua.  Ritengo 
assurdo,  il  ripeto,  il  dichiarare  assurdo  e impraticabile  il  seminarla  in  linea  (3), 
perciocché  ne  vidi  bellissime  Avene  seminate  in  Inghilterra  col  seminatoio  del 
GAsasTT(3).  Forse  non  sarebbe  conveniente  per  le  Avene  d'Autunno;  in  ispecie 
ove  possa  regnare  multa  umidità,  copia  di  nevi,  tee.  Quindi  in  generale  nell’Au- 
tunno gioverà  seminare  a quaderni  e nella  Primavera  alla  pari:  tutte  pratiche 
a sulUcieoia  chiarite  a suo  luogo  (4)  e poco  dianzi  ne'  tt  179.  Mi  resta 

solo  da  accennare  questa  pratica  singolare  descritta  dallu  Yvast.  «Seminasi per 
tempo  l'Avena  sopra  rivoltatura,  i cui  sulchi  vennero  cancellati  da  erpicatura 
fatta  di  traverso.  .Sotterrasi  la  semente  con  nuove  erpicature  e ciliudrameulo. 
Esaminando  poscia  i grani  se  hanno  germoglialo  entro  terra,  ove  il  terreno  si 
ricoprisse  di  molte  erbe  nocive  con  nnova  immediata  rivoltatnra  si  capovolge  e 
sotterra  l'Avena  e si  erpica.  Essa  punto  non  ne  soffre  (5)  «.  Lascio  giudice  il 
lettore  di  questa  pratica.  Noto  però  che  l'erbe  selvagge  spunterannu  dopo  il 
lavoro  contemporaneo  colla  seminagtoue  deH'Avena.  Quindi  preferisco  la  pratica 
comune  anco  pel  Frumento,  di  aspettare  alquanto  a seminare  che  desse  sieno 
sortite  dal  suolo,  poi  si  zappa  alla  distesa  il  terreno  ed  allora  si  semina  l'Avena 
senza  più  molestarla  nel  delicatissinio  periodo  del  suo  germogliamento. 

663.  La  quantità  da  seminare  non  è facile  da  stabilire.  Nelle  Fiandre 
ne  impiegano  3 Ettol.  per  Ettaro;  in  altri  paesi  A Ettolitri,  e qualche  volta  5. 
In  Inghilterra  poi,  narra  il  I)u.ubasle,  sino  a 6.  Ad  esempio  il  Bue  ss  ino  a clt 
da  due  Ettari  di  terreno,  ciascuno  concimato  con  5U0  Chilogr.  di  sansa  di  colta, 
per  Ettaro,  semiuaudo  Ettolitri  A raccolse  Ettolitri  45,27 

• ■ « 5,5  « . 35,57  (6) 

In  ragione  di  semenza  egli  dunque  ottenne  la  stessa  produzionef  ma  in  pro- 
porzione di  superficie  colla  seminagione  fllUi  consegui  un  quarto  di  più  di 
prudoltu,  cioè  Ettol.  11,70.  Ricorderò  di  avere  assegnato  limili  da  litri  200  u 


(t)  A Caltndit  Alartiis  pecora  depeltenda  et  ab  orniti  noa»  Hefendenda  est,  ut  sii  idonea 
(rugxbus.  Similis  ratto  avena  eit.  CuLUueLLA  Lib.  Il,  Gap.  zi. 

Espressione  usata  in  un  articolo  tradotto  dal  Francete  nel  Dizioo.  del  Ceka  al 
Voi.  XXII,  pag.  817. 

f3,  V.  Libro  XV.  Capitolo  XVII,  g Sii. 

(i)  V.  I.mitn  XVII,  Capitomi  IX,  Articoi.i  IV,  V,  VI  e VII. 

(SJ  V.  il  citato  lliziou.  delGEBA,  pag.  717  e 718. 

0/  BoCtSlSbACLT  toc.  cit.,  pag.  liti.  ...,t 

tue  ,i->.  ■ il 
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litri  400  in  genere  per  la  semente  dell’Avena  (1)  e ciò  da  tenersi  a calcolo 
nella  Gortahlita*  rurale.  Questi  limiti  sono  cosi  estesi,  cioè:  :1  : 2,  per  la 
differenza  notevole  nel  numero  de’  grani  contenuti  in  un  Ettolitro  secondocbè 
TAvena  è grossa  o minuta  (§  641);  onde  in  questo  rapporto  si  vorrà  ricordare 
quanto  esposi  riportando  anco  le  sperienze  dello  Yodng  comparative  tra  la  se- 
mina di  45  litri  e di  448  (2).  In  generale,  nella  semente  di  Avena  hannovi  meno 
inconvenienti  peccando  in  eccesso  che  io  difetto,  massime  per  le  Varietà  che  si 
seminassero  in  Autunno  e dovessero  affrontare  soverchio  di  freddo  o di  umidità; 
e perchè  in  generale  nell’Avena  hannovi  assai  grani  vani,  che  non  germogliano. 

Fig.  133. 


a 


(1)  Libro  XVI,  Cì^pitolo  XII  , 
S 448. 

(2)  Libro  XVII,  Capitolo  IX  , 

§g  309  e 310.  / 

(3)  Libro  V,  Capitolo  IV,  §§  444 
e 445. 

(4)  Libro  XVII,  392  c 397. 


Art,  IX.  Germoglia 
mento. 


664.  Il  primo  sviluppo 
dell^Avena  feci  altra  volta 
subbielto  di  studio  particolare  e 
riprodurrò  soltanto  nella  Figura 
133  il  disegno  rappresentante  il 
di  lei  germogliamento,  riportan- 
domi a quanto  ne  dissi  in 
Toccasione  (3)  anche  per  lo  svi- 
luppo successivo.  Quanto  alle 
cure  per  conseguire  un  perfetto, 
compiuto  ed  uniforme  germo- 
gliamento, le  ho  già  dispiegate  a 
sufficieoza  (4).  e nulla  ho 
soggiugnere  a quanto  feci  riflet- 
tere testé  sul  modo  di  procedere 
onde  l’Àveoa  sorga  dal  terreno 
senza  contemporaneo  sviluppo  di 
erbacce  (662).  Rispetto  all'ajutare 
appunto  tale  emersione  dal  suolo 
allorché  questo  s’incrosta,  ovvero 
all’assodarlo  quando  il  seminato 
appati^t  troppo  soffice,  il  lettore 
abbia  la  bontà  di  rimemorare 
quanto  esposi  nei  188  e 189. 


% 
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Art.  X.  TrapianUitnento. 

665.  Trasporre  pianticelle  d’Avena  da  porziooi  di  campo  in  cui 
sieno  folte  per  piantarle  uve  subirono,  per  qualsiasi  causa,  grave  diradamento,  è 
pratica  possibile  colle  avvertenze,  date  In  proposito  (1)  ma  poco  usala  nA  molto 
coovenevole  cxnne  si  additò  pel  Frumento  (§  190).  Sono  pratiche  da  Orti  più 
che  da  campi,  come  quella  usala,  dicesi,  ue'  coninmi  di  Compiègnc  di  piantare 
l’Avena,  anziché  semiuurla,'  benché  si  assicuri  eseguila  con  buon  successo. 

Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 

666.  Il  culmo  o stelo  dell'Avena  é costituito  come  quello  del  Fru- 
mento ; quindi  richiede  essa  pure  lo  sveltamento  delle  cime  nel  caso  di  eccessiva  • 
vegetazione,  sempre  limitalo  a recisione  di  foglie;  perchè  se  toccasi  il  calamo  o 
stelo,  rovinasi  la  spica  Lo  si  potrò  dunque  eseguire  nelle  emergenze  colle 
cautele  notule  pel  Frumento  medesimo  (§§  Ì2U0-2U5).  Tullavolta  si  usa  anche 
di  falciare  l'Avena,  anziché  svettarla  con  tuli  cautele.  Ma  bisogna  ricordare 
quanto  sinccrameule  esponeva  il  Parai ik.  • Debbo  dichiarare,  dic'egli,  che  due 
anni  di  seguito,  la  siccità  e.ssendo  sopraggiunta  dopo  la  falciatura  dell’Avena,  il 
ricollo  in  grani  ha  fallilo  (3)  ■.  Rispetto  poi  al  difetto  di  sviluppo  vegetativo 
sarà  da  considerare  quuiilo  esposi  ne’  vjvj  ;tU6  e :207  polendosi  perfeltameole 
applicare  aU’Avcna.  Si  rifletta  però  che  assai  volle  l'Avena  di  Primavera  neace 
in  pochi  di  dopo  seminala,  poscia  sembra  quasi  sostare  sino  a mezzo  o a One 
d'Aprile,  per  iscuotersi  allora,  e con  rapida  vegetazione  recarsi  alla  Uorilura. 
Laonde  talora  si  crederebbe  tapina  e mostra  poi  di  non  esserlo. 

Art.  XII.  Colturamento. 

667.  Durante  la  vegetazione  l’Avena  per  prosperare  ha  d’uopo 
degli  ste.ssi  lavori  di  Colturamento  additati  pei  Frumento.  Né  qui  occorre  ripetere 
le  norme  accennate  nel  213,  ecc.  e le  ragioni  delle  medesime  fd).  Avvertirò 
che  il  rioeltumenlo  dall'erbe  selvacge,  è sempre  la  faccenda  più  vantaggiosa  an- 
che aH’Avena  ; e fra  di  e.sse  Ira  le  più  dannose  ebbi  già  a segnalare  quella  vol- 
garmente chiamata  Scardiccione  o Curdo  selvatiuo  {Carduui  vulg.)  e peggio  an- 
cora il  Cardo  emorroidale  o Stoppione  {Seralula  arventis)  funesto  all’Avena 
quanto  VErigeron  al  Frumento  (5).  Sull'Importanza  del  rinettarla  ripeterò  la  . 
raccomandazione  di  farlo  di  guisa  da  sperdere  stelo  e radici  dell'erbc  selvagge. 


(1)  Libro  V,  §§  9?(3  e AMI  ; e Libro  XVII,  §§  370  c seguenti. 
{t)  Libro  V.  Capitoi.o  VI,  § 907. 

(3)  A.  PeTBTis  Del  Journ.  tfAgrie.  pral.  ÌO  Avr.  1862. 

(A)  Libro  IV,  .SS  129  e 130  e Libro  XIV,  .SS  20.S  e seguenti. 
(S)  I.IBRU  V,  CAriToi.0  V,  SS  6ttì  e 807. 
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Pra  le  quali  aon  pur  Ira  le  più  Infeste  all’Avpna,  l’Erba  falrona  (Sinaph  ar- 
wntit),  il  Rafano  rafanislro  (Itaphantis  raphanistrum),  la  Rughetta  selvalira 
{Sisymbrium  tenuilolium)  tee. 

669.  Lo  erpicare  e cilindrare  le  Avene  abbisognerà  forse  solo  per 
le  inTernegne.  La  prima  operazione  si  richiederà  da  quelle  apparenti  troppo  rude 
in  Primavera  per  esserne  perite  io  forza  di  umidità  eccessiva,  o rigidezza  so- 
verchia d’iuveroo:  essa  gioverà  perché  talliscano  e s'alToltiiio  (§  22'i).  E ciò 
ne’ terreni  compatti.  i\e' sciolti  invece  può  essere  uopo  di  cilindrumenti  pel  Ooe 
e ne'  modi  avvertiti  col  § ^14.  .Se  non  che.  oltre  quanto  esposi  sull’erpicamento 
de’  Frumenti,  debbo  ripetere  la  raccomandazione  fatta  di  osservare  bene,  dietro 
all'erpice,  al  principio  del  lavoro,  quali  elTelli  produce.  Io  un’opera  di  stimabile 
scritture  di  agricoltura  leggo  ■ quando  le  Avene  seminate  in  .Marzo  hanno  due 
« foglie  è ora  di  erpicarle:  contemporaneamente  all’Avena  una  inolliludioe  di 
• altri  semi  hanno  germogliato:  l'erpicatura  li  distruggerà  ».  Ma  e perché  non 
distruggerà  eziandio  le  pianticelle  di  Avena?  forseebé  l’erpice  saprà  schiantare 
solo  le  selvagge  che  ci  nojano  e favorire  le  predilette  da  uni? 

669.  NÒ  duro  nè  mollo  sia  di  soverchio  il  terreno  per  tutte  queste 
operazioni.  L’Avena,  quanto  gli  altri  Cereali,  non  soffre  gran  fatto  del  calpestio 
degli  animali,  c della  pressione  degli  attrezzi:  o.ssia,  vi  reggono  riassumendo  in 
breve  la  loro  floridezza  anteriore  anche  con  vantaggio.  .Ma  se  il  terreno  è duro 
molti  steli  appena  percettibili  s’infrangono;  se  troppo  molle,  le  pianticelle  s'in- 
fangano e s’appiccicano  al  suolo  con  grave  loro  danno.  Gli  è quindi  in  queste 
operazioni  che  risalta  il  vantaggio  delle  colture  in  lineai  perchè  allora  si  ponuo 
quelle  eseguire  senza  toccare  quasi  punto  le  pianticelle  medesime. 

Art.  XIII.  Avversila. 

670.  Lo  sfaTore  di  $ta$;ioni  è il  più  gran  nemico  del  coltivatore.  Il  quale 
dovreblie  conoscere  a fondo  la  Meteorologia  Agraria,  per  quanto  riguarda  in 
ispecie  il  proprio  paese.  Allora,  sapendo  che  d'ordinario  l'estate  volge  a siccità, 
si  asterrebbe  dal  coltivare  Avena  in  terre  sciolte.  Se  volgcs.se  invece  per  solilo 
piovigginosa,  non  la  seminerebbe  in  terre  umide  o tenaci.  Onde  si  vico  poi  in 
questa  sentenza;  gli  elfelti  derivanti  da  contrarietà  di  stagioni  doversi  talora 
mantuslo  ad  esse  che  aU’uumo  imputare.  Se  non  che  sulle  Avversità  di  questo 
genere  varranno  per  l’Avena  gli  studj  premessi  ne’  227  al  240  relativi  al 
Frumento;  avvertendo  solo  ch’essa,  rustica  quanto  si  voglia,  pur  non  sa  reggere 
come  questo  alle  meteoriche  intemperanze. 

671.  naiattiu  dell*ATena  sono  quelle  comuni  anche  al  Frumento 
(S  241  ecc.)  cui  però  va  mollo  meno  di  frequente,  soggetta.  La  Stbbilità  la 
colpisce  parzialmente,  come  pure  ij  G*ano  tboto  lo  che  gli  Antichi  attribuivano 
a maleQco  vento  (1).  Però  la  Golpe  la  invade  mollo  spesso,  in  ispecie  nelle 


(1)  Ett  et  alitili  Averter  vitium,  cuoi  amplitudine  inchoata  granum,  sed  nondum  ma- 
tura, priusquam  roborelur  corpus,  adflalu  noxio  catsam,  et  inane  in  epica  evanetcii, 
quodam  abortivo.  Plimi,  H.  N.  Lib.  XVIII,  cap.  xvji. 
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coDtrade  abitualmeote  umide.  Nella  figura  134  acorgesi  il  primo  stato  di  aHe" 
razione  prodotto  dalla  Golpe  oeirÀveoa.  E nella  Figura  135  vedesi  la  medesima 
Fig.  134.  Fig.  135.  afTalto  guasta.  Nelle  contrade  poi  abitual- 

mente secche,  TAvena  da  piccola  soggiace 
allo  Strozzambhto  (1)  se  il  terreno  è 
compatto,  e per  istagione  calda  e secca  si 
serra  fortemente  attorno  al  nodo  vitale 
della  pianticella.  Unico  rimedio  ritengono 
ed  usano  in  Francia,  una  pronta  erpicatura. 
Ad  epoca  più  inoltrata,  permanendo  la  sic- 
cità, l'Aveoa  perisce  per  Sbchebbccio  o 
Arrabbiaticcio  che  te  vieta  di  fare  la  Spica 
0 Pannocchia  che  voglia  dirsi  ; ed  è jattura 
specialmente  dell’A.  patata  (§  628  N.  9). 
Del  resto  vale  per  l’Avena,  anco  in  genere 
di  malattie,  quanto  venni  consigliando  pel 
Frumento. 

672.  Nemici  delPAYeoa  sono 
molti  insetti,  e in  particolare  fra  le  Pirali 
una  larva  vivente  neH’interno  de’  suoi 
culmi  onde  ne  fà  perire  in  quantità.  Gli 
zabbri  e simili  nemici  del  Frumento,  le 
cui  offese  investigai  ne’SS  261-277,  as- 
salgono spesso  le  tenere  piante  di  Avena,  specialmente  se  non  trovano  altre 
Graminacee  coltivate,  da  guastare.  Lo  stesso  accade  anco  per  parte  de’  vegetali 
parassiti,  e ne  offerii  cenno  nei  § 667.  Nè  piccola  diflicoltà  è quella  di  scernere 
le  Avene  fatue  (5  631)  onde  non  rubino  l’alimento  e poscia  mature  non  appe- 
stino la  buona  semenza  colla  loro.  Si  notò  già  che  ne’ campi  di  Frumento  ta- 
lora questo  sparisce  soppiantato  dall’Avene  selvagge;  onde  cosi  elegantemente  e 
veridicamente  il  vate  di  Mantova  scriveva: 

Expectata  seges  vanii  elusit  Avenii 

• Viro.  Geor.  1.  226. 

Quando  esse  han  preso  dominio  del  campo,  se  vi  si  semina  Avena,  senza  un 
lavoro  improbo  di  sarchiamento  si  raccoglie  molto  più  di  mala  semenza  che 
della  buona,  perciocché  questa,  come  dissi  avere  notato  egregiamente  il  Bbrto- 
LORi,  sofTocata  la  buona,  più  e più  volte  in  suo  luogo  ripullula  (S  631). 

673.  ETentnalltà  contrarle  per  l’Avena  son  pur  quelle  descritte  tali 
pel  Frumento  ne’  §§  278  e 279. 


(1)  Libro  V,  Capitolo  V,  §884. 
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Art.  XIV.  Raccolta. 

674.  La  IVetta  nul  mtetere  è forse  più  giustificata  per  l'Avena  che  pel 
Frumento,  dal  desiderio  di  evitare  la  caduta  de’ di  lei  grani,  come  anco  per- 
chè la  paglia  rimanga  più  succulenta  e gradila  al  bestiame.  Anco'il  Tkssikr  ne 
loda  la  mietitura  precoce,  onde  lasciarla  il  minor  tempo-  possibile  nel  campo 
esposta  ad  essere  mangiala  dagli  animali,  scossa  dal  vento,  sgranala  dalla  gran- 
dine, fatta  ammuffire  o germogliare  dalle  ruggiade  o dalle  pioggia  (1).  L’Avena 
prosegue  a maturarsi  ne’  covoni  e siccome  le  sue  spighette  maturano  successiva- 
mente nella  pianta,  cosi  conviene  mietere  prima  che  le  più  sollecite  a maturare 
perdano  il  grano  {ì).  Nel  che  consento  io  pure  avendo  più  volle  osservalo  che 
i grani  primi  a maturare  stanno  alla  cima  della  Pannocchia  ; e questi  sogliono 
essere  i più  pesanti  e migliori,  e più  soggetti  all’azione  del  vento  per  venirne 
•laccati.  Ciò  non  esprime  però  falciare  le  Avene  in  latte,  come  suol  dirsi,  e pra- 
ticarsi da  coloro  i quali  tagliando  steli  tuttora  verdi  raccolgon  grani  che  disec- 
cando riduconsi  propriamente  aghiformi. 

675.  La  raccolta  prematura  troppo,  secondo  il  Rozieb  che  col  mezzo 
dell'acqua  ebbe  a convincersi  della  quantità  di  semi  vuoti  che  vi  galleggiano,  of- 
frirebbe in  tal  modo  perdita  maggiore  di  quella  conseguente  dai  grani  caduti  sul 
terreno  per  eccessiva  maturità.  Sostenne  la  perdila  di  questi  non  ascendere  al 
quarto  del  ricolto;  e il  danno  invece  de’  vuoti  raggiugnerne  la  metà.  Io  rispetto 
moltissimo  l’autorità  del  Roziai:  dubito  tuttavia  che  i grani  vuoti  rimarrebbero 
tali  anche  mietendo  tardi,  giacché  il  mietere  prematuro  può  dare  grani  aggrinziti 
aghiformi,  come  gli  ho  chiamati,  con  più  semola  che  farina;  ma  il  grano  real- 
mente vuoto  stimo  riesca  tale  per  imperfetta  o mancala  fecondazione.  Cosi  ad 
esempio  l'Avena  Invernegna  tallisce  solo  in  Primavera;  quindi  il  gambo  maestro 
porla  grani  maturi,  mentre  I cosi  detti  Agli  li  hanno  ancor  verdi,  ma  non  vuoti. 
Tullavolta  l’agronomo  vorrà  trarre  da  questa  dispulazione  due  consigli  non 
ispregevoli.  L’uno  di  preferire  le  Specie  o Varietà  che  meglio  si  accostano  ad  una 
contemporanea  maturanza.  L’altro  di  esaminar  bene  prima  di  mietere,  in  parec- 
chie piante  scelte  in  varj  punti  del  campo,  quale  proporzione  esista  fra  I grani  di 
imminente  cadala  e gli  altri,  onde  scegliere  fra  i due  parlili  il  migliore. 

676.  Fra  gli  strnmenti  da  mietere  notai  pel  Frumento  la  Falce,  la 
Falcinola  ed  il  Segolo:  quest’ultimo,  vero  strumento  mietitore  italiano  (3),  lo- 
dando a confronto  degli  altri.  Ora  per  l’Avena  quando  crebbe  rigogliosa,  onde 
fitta  ed  elevata  non  di  rado  a metri  1,30  e metri  1,80,  la  Falce  richiederebbe 
mietitori  assai  forti,  ed  il  Segolo  compie  mollo  meglio  la  bisogna.  Nè  credo  di 
oltre  dimostrarlo,  posciacchè  la  discorsa  facilità  di  sgranarsi  dell'.Avena,  mostra 


(1)  Tsssizr  al  vocab.  Arena  nel  Dizion.  delBosc. 

(2)  Gaspàris  toc.  ci(.,  pag.  71A. 

(S)  Faleium  ip$arum  duo  genera;  italieum  breviwt,  ac  vel  inter  vepre»  Iractabile, 
/tatù»  fenisex  decelera  una  manu  tecaf.  Pusti,  Hùt.  ;Y,  Liti.  WIII,  rap.  x.\viu. 
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evidente  quanto  s’apcraverebbe  preferendo  la  Falce  al  Segolo.  Usando  questo 
oltre  non  dare  veruna  scossa  alla  pianta,  si  depongono  a mano  a mano  i mani- 
poli mietuti  e se  ne  formano  i mucchj  che  quando  si  adopera  la  Falce  bisogna 
comporre  raccogliendo  gli  steli  tagliati,  e così  rimaneggiare  un’altra  volta. 

677.  L'Impiego  delle  mietitrici,  senza  ch’io  replichi  quanto  n’ho 

detto  in  propo.silo  (1)  avrà  sempre  anco  per  l’Avena  grinconveoienti  e vantaggi 
additati  per  la  raccolta  del  Frumento.  Lo  stesso  avverrà  degli  altri  mezzi  più 
0 meno  semplici  pur  descrìtti  (^§5  501).  Se  non  che  la  notata  facilità  di 

sgrauumeulo  dell’Avena  renderà  sempre  più  pericolosa  ogni  maniera  di  mieterla 
a petto  di  adoperare  il  Segolo;  Il  quale,  in  mano  a gente  pratica  e discreta,  è il 
mezzo  migliore  di  compiere  a dovere  sì  delicata  operazione.  Costerà  di  più  cer- 
tamente; ma  si  ponga  mente  a quanta  Avena  d’ordinario  scorgesi  nascere  alle 
prime  pioggie  ne’ campi  ove  poco  dianzi  fu  mietuta  colla  falce  e si  comprenderà 
se  costi  maggiormente  l'importo  di  qualche  giornata  di  più,  che  la  privazione 
di  parecchi  Ettolitri  di  meno. 

678.  Lo  ammaiiamento,  ossia  l’esposizione  delle  mietute  manne  d’Ayena 
nel  campo  per  il  migliore  diseccamento  degli  steli,  non  si  dee  protrarre  troppo: 
lo  che  taluni  (però  piuttosto  in  Francia  che  in  Italia)  estendono  a parecchie  set- 
timane sperando  di  dure  al  grano  maggior  peso  e volume  e migliore  qualità. 
Come  saggiamente  avverte  lo  Yv^bt,  noi  si  dee  fare  che  per  l’anzidetto  scopo 
della  disseccazione  della  paglia  e del  grano  aOine  di  facilitarne  la  trebbiatura, 
ed  assicurarne  la  conservazione.  L’ammanamento  eseguito  in  quel  modo  poi  da 
perdurare  sino  a che  la  pioggia  abbia  penetrale  le  manne  sempre  colla  speranza 
di  ricavarne  grano  più  grosso,  produce  poscia  nelle  biche  alterazione  di  colore  e 
di  qualità,  ed  un  principio  di  fermentazione  tale  da  riuscire  talora  funestis- 
simo promuoveudo  la  germinazione  dei  grani. 

Art  XV.  Confezionamento. 

679.  Kè  delPaJa  nè  della  trebbiatura  ho  altro  a dire  dopo 
quanto  esposi  in  ispecie  nell'analogo  Art.  XV  del  11  Capitolo,  ed  in  quello 
pur  XV  del  Cap.  IH.  Aggiugnerò  che  in  generale  le  macchine  trebbiatrici  bat- 
tono l’Avena  d'inverno  anche  n)eglio  del  Frumento:  e quelle  che  trebbiano  per 
traverso  (§  539  e 342)  lasciano  anche  più  intatta  la  paglia. 


Art.  XVI.  Rcposizione. 

680.  Una  sola  ayyertenza  debbo  soggiugnere  a quanto  esternai  sulla 
repusìzioue  dei  Frumeulo  nel  Capitolo  II,  ed  è che  la  paglia  d’Avena  è molto 
igrometrica;  onde,  se  non  si  ripone  bene  asciutta,  perde  facilmente  H suocniglior 


(1)  Libro  X,  g§  1238  e seg.  Libro  XI,  § 171  ecc.  Libro  XV,  g§  2U  eco.  Lato  XVI, 
g 134  ecc.  e Libro  XV li,  g 430  ecc. 
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pregio,  ch’4  qaéilo  di  essere  preferila  dal  bestiame  a tutte  l'altre  paglie  di  cereali. 
Debbo  poi  aocbe  afTermare  per  propria  sperieoia  cbe  ove  noo  si  usa  di  bagnare 
l'Avena  prima  di  porgerla  in  biada  agli  animali,  toma  convenevole  il  dar  loro 
addirittura  la  paglia  come  fu  mielota,  cioè  unita  alle  sue  spiche.  Io  questo  caso 
la  si  ripone  intera  beo  asciutta,  e non  si  ba  bisogno  di  trebbiarla.  L'animale 
ratica  di  più  per  autrirseiie  cbe  noo  quando  gli  si  offre  trita;  perù  la  mangia 
molto  più  avidamente  trovandovi  unita  la  sua  prediletlissiioa  biada. 

Art.  XYU.  Produzione. 

681.  Il  progresso  dell'agrtcoltara  ba  influito  talmente  sulla  produ- 
alone  dell'Avena  che  nel  1815  a stento  raggiungeva  Ettolitri  15  per  Ettaro, 
ed  attualmente  ne  rende  40  a 50  con  facilita  (1).  Secondo  il  Domsaslu,  se  suc- 
cedendo al  Frumento  l'Avena  rende  appena  30  Ettolitri,  ne  produce  50  succe- 
dendo al  Trifoglio,  e sino  da  60  a 70  in  un  vecchio  prato  dissodato.  Già  si 
vide  come  abbia  reso  al  Bovssisgadlt  Eltol.  55,57  ed  Ettol.  45,37  (§  621}. 
Fra  i prodotti  massimi  dell’ Avena  (senta  contare  quello  meraviglioso  ottenuto 
dal  Muskl-Vindì  di  85  Ettolitri,  riferito  da  Basbal)  si  notò  quello  di  chilo- 
grammi 3948  in  grani  (pari  ad  Ettol.  64  di  Chil.  46)  con  Chilogr.  4805  di 
paglia  (3).  Perciò  non  mi  peritai  di  portare  quasi  limile  massimo  il  prodotto 
di  70  Bltolilri  in  grani,  e il  medio  della  paglia  in  Chilogr.  5000  (5).  Per  verità, 
le  assegnai  da  produtiooi  di  Eltol.  16  a %,  ma  quando  si  trovi  nella  biasime- 
vole vicenda  col  Frnmento(4).  Allorché  invece  fosse  concimata,  anche  in  questo 
caso  potrebbe  rendere  il  doppio  a discapito  sempre  del  succedente  Frumento. 
Si  notò  etiaodio  il  ricotto  medio  di  Ettolitri  110  da  pertiche  70  (Ettari  4,57)  in 
Lombardia  (5),  da  cui  la  produzione  di  Ettol.  34  per  Ettaro,  e si  rimarcò  la 
(beile  possibilità  di  recarla  ad  Ettolitri  56,  oltrecebè  gli  studj  del  Lbcouteox 
ci  fecero  conoscere  come  la  coltura  miglioratrice  ne  porli  la  produzione  da  Et- 
tolitri 59  ad  Ettol.  54,75  (6).  Ialine  il  Gaspabih  fa  conoscere  raccogliersi  nelle 
Fiandre 

da  coltura  negletta  Chilogr.  934  ossia  Ettol.  31 

• buona  comune  • 3178  > 48 

• ottima  intensiva  ■ 3948  • 67  (7). 

Ed  k>  penso  potersi  similmente  ritenere  per  l'Italia  eguali  produzioni  nelle 
accennate  condizioni  di  coltura.  Infatti  il  Cdppabi  ne  calcola  la  produzione  ad 


(1)  Nella  Stai,  de  la  France  del  Block  si  nota  una  produzione  media  di  Avena  in 
Francia  dal  18tS  al  1820  di  Ettol.  15;  dal  1830  al  1855  di  EUol.  17,13;  e dal 
1852  al  1857  di  Eltol.  22,78.  Questa  scarsa  produzione  si  deve  alla  cattiva  pratica 
di  seminare  l'Avena  dopo  il  Frumento.  ' 

(2)  Liano  Vii  al  più  volle  citato  g 203. 

(3j  Libbo  XVI,  Capitolo  VI.  S 448. 

(4)  Linea  X,  Capitolo  VI,  $ 527. 

(5)  Lineo  XV,  Capitolo  XI,  $161  e $ 196. 

(8)  Lineo  XI,  Capitolo  XII,  $ 202,  corrispondeate  ai  $$  800  e 306. 

(7)  Gaspaki-i,  Court  d'Àgric.,  toc.  eit.,  pag.  712. 
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Ettolitri  4S  (1).  Il  Ribolvi  dichiara  soltaoto  che  ee  non  dà  18  «taja  a quadrato, 
cioè  Ettolitri  7,17  per  Ettaro,  si  coltiva  a perdita  (2).  E li  SToacKHxaDT  cal- 
colano il  minimo  a EUol.  15,  il  medio  Ettol.  19,  e il  mattimo  prodotto  Etto- 
litri 38  (3).  Coleste  sarebbero  quaDlità  invero  moHi  inferiori  a'  quelle  del 
GssPAaiN , ma  io  queste  ultime  ritengo  acceltevoli,  almeno  nella  quantità  più 
limitata  di  Ettol.  15  per  minimo,  35  per  medio,  e 50  per  matsimo.  ■ 

682.  La  media  quantità  (potrebbe  opporsi)  che  raccogliesi  d’Avena  in 
Francia,  sarebbe  di  Ettolitri  16,30  per  Ettaro:  ma  ne' dipartimenti  del  Nord 
rende  quasi  40  Ettolitri-,  più  di  32  nella  Senna,  28  nel  Basso-Reno,  ecc.;  mentre 
poi  dà  soli  Ettol.  8,83  nella  Dordogna,  e 7,39  nella  Lozère  (4).  Per  contro, 
oltrecchè  il  Cuppasi  calcola,  come  ho  detto,  una  media  produzione  d’Eltolitri 
42  lo  stesso  Ridulpi  alTerma  per  la  Toscana  • la  buona  raccolta  di  Avena 
può  oscillare  da  48  staja  a 60  a quadrato  •.  Lo  stajo  essendo  litri  24,56  e il 
quadrato  are  34,  tale  produzione  sarebbe  da  39  a 49  Ettolitri  per  Ettaro  (5). 
Ilo  voluto  citare  anco  questi  prodotti  cbe  vengono  espressi,  cull’allre  citate  pro- 
duzioni, da  questi  numeri 

7.  39;  8,  83;  28;  32;  40;  47;  60;  70;  83; 
perchè  l'agronomo  rifletta  bene  cbe  fatta  anco  la  parte  convenevole  spellante 
al  terreno  ed  al  clima,  è veramente  la  buona  coltura  cui  si  dee  la  facoltà  di 
moltiplicare  dalle  6 alle  10  volte  il  prodotto  che  la  mala  coltura  lascia,  può 
dirsi,  alla  Natura  |di  compiere  quasi  da  sè  sola.  E giova  notare  cbe  la  buona 
coltura  non  dà  solo  maggior  prodotto  io  volume  ma  eziandio  io  peso  : onde  il 
Block  ebbe  a rimarcare  cb'essa  avea  recato  il  peso  metfio  dell'Avena  in  Francia 
da  Cbiiogr.  48,74  a Cbilogr.  50  (6). 

685.  La  paglia  si  valuta  da  alcuni  a Chilogr.  5000  io  media  per  EUaro. 
Si  è già  notato  nel  $ 633  cbe  le  dilferenti  Varietà  danno  diflerenti  ragguagli, 
e generalmente  il  peso  della  paglia  sta  a quello  del  suo  grano  : : 1,60  : 1. 
Crescendo  anche  sino  : ; 2 : 1.  Ne' dissodamenti  di  paludi  e stagni  prosciugati, 
qualche  volta  l'Avena  elevandosi  Ano  a 2 metri  si  raccolgono  300  Cbilogr.  di 
Paglia  (grossolana  e men  buona)  per  100  Chilogr.  di  grano.  La  migliore  però 
per  alimentazione  degli  animali  proviene  dalle  Avene  non  eccedenti  il  metro 
di  altezza,  e Otte  anzichenò.  Quella  dell'Avena  invernegna  è più  dura,  rigida  e 
mono  gradila.  D'ordinario  ne'terreni  argillosi  si  ritrae  meno  Paglia  che  negli 
altri.  Cosi  nella  Toscana  la  quantità  media  della  Paglia  d'Avena  di  Primavera 
si  calcola  a circa  Chilogr.  3060,  mentre  ne'terreni  mezzani  sarebbe  anche  su- 
periore a quella  del  Grano  (7).  Della  stoppia  poi  nelle  piccole  Avene,  e nelle  male 


(1)  Cuppasi.  Letioni  d'Econ.  rur.  Lezione  XXVIII. 

(3)  Ridolfi,  Lesioni  orali  di  Agric.  Lez.  XXXIII. 

(3)  A.  ed  E.  Stoeckhasot,  toc.  cil.  Tom.  Il,  pag.  102-103. 

(4)  Hoseav  deJonses,  toc.  cit.  pag.  140  e 141. 

(8)  Rioolpi,  Lezione  XXXIII  sopra  citata. 

(O)  Bloce,  loc.  cil.,  pag.  81 . 

(7)  Cuppasi,  loc.  cil.  Lezione  XXVIII.  Vi  deve  però  essere  errore  mentre  pel  Fni- 
mento  nella  Lezione  XXVII  calcola  solo  Lib.  2400  a quadralo  cioè  circa  Cbilog.  2774 
per  Ettaro. 
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riiiscito  non  le  ne  fa:  per  contro  ne  rimane  moltiHìma  da  falciare  quando  si 
mietono  le  Avene  più  elevate  e le  meglio  tallite.  Nel  fare  adunque  il  calcolo 
delta  rendila,  riDettendo  che  la  media  dei  dati  de*  varj  Scrittori  (633)  dà  100 
di  Paglia  per  6S  di  Grano , 

e quindi  si  avrebbe  per  100  di  Grano  161  di  Paglia; 

inoltre  si  rilevò  per  le  medie  produx.  100  • 1C2  > (1) 

e per  le  wuutime  100  • 166  e 181.  (2) 

calcolando  la  stoppia  dal  26  al  30  per  100  della  Paglia,  adotteremo  una  prò- 

dusione  media  complessiva  per  Paglia  e Stoppia  di  Chilogr.  210  per  100  di 
Grani  : e ritenuto  il  peso  medio  dell’Ettol.  a Cbilogr.  47  (§  640),  se  ne  calco* 
lerà  fra  Paglia  e Stoppia  Cbilogr.  100  circa  per  Ettolitro. 

684.  Falciata  in  verde  da  foraggio^  l'Avena  rende  secondo  alcuni 
tra  i 15  e i 20  mila  Cbilogr.  (3):  ma  di  questo  sarà  da  tener  conto  nel  Li- 
aao  XXII,  dove  dirò  pure  delle  miscele  che  faooosi  di  Avena  con  Veccia,  o 
Cicerchia,  o Fave  ecc.,  per  trarne  foraggio  copioso,  tanto  fresco  quanto  secco, 
eccellente  pel  bestiame.  Qui  ricorderò  soltanto  che  l'Avena  raccolta  a maturità 
rappresenta  un  foraggio  che  già  si  valutò  equivalere  dai  5000  ai  7500  Chilo- 
grammi di  fleoo  per  Ettaro  (4),  ma  pel  massimo  di  produtione  si  valuta  nella 
Germania  sino  al  doppio  (5)  cioò  pari  a 150  quintali  di  Qeno. 

Ari.  XVIIl.  Conservazione. 

685.  Pochissime  care  richiede  la  conservazione  dell' Avena  quando  si 
ripose  beo  secca  ed  asciutta  nel  granajo.  Qualora  fosse  pur  secca,  ma  per  qual- 
che causa  si  riponesse  umida  anco  leggermente,  soffrirebbe  subito  stando  in 
massa  ooirammoflìre , talora  acquistando  un  principio  di  germogliamento. 
Quando  bene  asciutta  esternamente  negl'inviluppi  si  riponesse  non  ben  secca  nei 
suoi  grani,  anco  allora  la  di  lei  conservazione  riuscirebbe  meno  facile  e darebbe 
luogo  a sviluppo  d’insetti. 


Art.  XIX.  Usi. 

686.  Preferibile  alla  Segala  ed  all'Orzo  vuoisi  l’Avena  come 
biada  pe’ cavalli,  perchè  meno  azotata,  onde  non  cagiona  grinconvenieoU  a 
quell’altre  biade  attribuiti  (§§  516  e 604)  Però  somministrala  in  forte  dose  e 
poco  prima  del  lavoro,  produce  vertigini  qualche  volta  mortali.  Perciò  convien 
darla  in  piccole  razioni,  il  Msonb  pretende  • necessaria  questa  biada  pe’  buoi 


(1)  UsKo  vn,  $ 130. 

(t)  Usso  VII,  g 903  da  Cbilog.  4S93  paglia  per  Cbilog.  2948  grani,  ed  i gg  300 
e 336  ove  per  Cbilog.  2500  di  graoi  si  calcolarono  4500  di  paglia,  trattandosi  di  ri- 
colti massimi. 

(3)  BsaasL,  Ls  Un  Fermier,  1858,  pag.  130. 

(4)  Vedi  il  g 546  del  Lisao  X ove  si  calcoiò  per  10  Ettari. 

(5)  A.  ed  E.  Stozcshasdt  Ioc,  cil.  Tom.  I,  pag.  207. 
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• carrei^glatori,  e da  allaggio:  una  lieve  razione  a quelli  che  lavorano,  li  fòrti* 
■ Oca,  abbrevia  il  tempo  del  pasto,  ed  economizza  gli  altri  foraggi.  Eccita 
« rapidamente  il  crescere  degli  allievi,  produce  nelle  madri  latte  grasso  e co- 
« pioso,  rende  fecondo  il  pollame,  e può  essere  mollo  vantaggiosa  per  l’iogras* 
« semento,  ma  rende  la  carne  de’majali  poco  stimala,  semprecchè  non  si  rim- 
•I  piazzi,  alquanti  giorni  prima  di  macellarli,  con  Piselli  o Formentone.  Coriacei, 
« elastici,  diffìcili  da  schiacciare,  i grani  d’Avena  sfuggono  io  parte  al  mastica* 

• mento  ed  anche  alle  forze  digestive,  e attraversano  il  tubo  intestinale  senza 
« contribuire  alla  nutrizione  (1)  ».  Consiglia  perciò  di  mescerli  a paglia  trita; 
0 meglio,  come  tanti  usano,  di  rammollirli  nell’acqua,  o infrangerli  colla  ma- 
cina. Quando  l'Avena  è restosa,  con  tali  cure  si  evita  di  promuovere  conati  di 
tosse  negli  animali  cui  si  fornisca  tal  quale  si  raccoglie. 

687.  Quale  alimento  del  bestiame,  iu  ispecie  de’ solipedi,  vuoisi 
però  tenere  a calcolo  anche  quanto  ne  pensa  il  Moll,  « Sia  a cagione  (dic’egli) 
della  sostanza  aromatica  ed  eccitante  che  contiene,  sia  per  una  conveniente 
proporzione  fra  il  ligneo  dell’Inviluppo  e il  puro  grano  {Vamandé)  forse  per 
amendue  le  cause  riunite,  l’Avena  è fra  lutti  i grani  il  piò  convenevole  ai 
cavalli,  sui  quali  esercita  uu' azione  superiore  a quanto  si  aspetterebbe  dalla 
sua  facoltà  nutritiva.  Azione  eccitante  cosi  favorevole  alle  razze  litifaliche  e 
ne’ climi  umidi,  diviene  tuttavia  pericolosa  ne’ paesi  caldi,  do\e  il  fieno  proba- 
bilmente contiene  a sufficienza  sostanze  toniche  « stimutauti  per  bastare  al  bi- 
sogno dell’animale.  Quindi  TAvena  vi  è sostituita  generalmente  dall’Orzo  e dal 
Formentone  (2). 

688.  Quale  nutrimento  degli  uomini  sembra  che  sin  l’Avena  sel- 
vatica io  fosse  presso  gli  antichi  abitanti  dell'isola  Oone  (3),  situata  nell’Oceano 
Settentrionale.  Della  coltivala  si  nutrivano  i Germani  (§  622).  Pare  che  In 
Francia  pure  e ne’ paesi  limitrofi,  se  ne  consumi  moltissima  in  pappa  e polenta, 
a quanto  afferma  il  Morbau  de  Joffi*(És(4).  Ma  nella  Scozia  principalmente,  serve 
di  nutrimento.  La  farinata  di  Avena  {porraye  degl’inglesi),  ne  forma  quasi  la 
base  presso  que'montauari  non  solo,  ma  entra  molto  nell’alimentazione  del  po- 
polo delle  coste  e delle  maggiori  Città  di  quel  regno.  Unita  poi  ad  altre  fanne 
quella  di  Avena  fa  parte  del  pane  nella  Bretagna  di  Francia.  Nella  Germania 
serve  piuttosto  come  l’Orzo,  facendola  germogliare,  alla  fabbricazione  di  nna 
birra  bianca,  leggera,  gradevole  e salubre.  Ma  in  generale  l’Avena  non  è fatta 
per  Tuomo,  benché  contenga  priocipj  plastici  in  proporzione  quasi  eguale  coi 


(1)  Magne,  Princ.  d'Agric.  et  d’Hygiène  Veterin.^  pog.  5Ì4. 

(2)  Moli.,  Encicl.  de  VAgric.  Tom.  Il,  pag.  G4. 

(3)  l'LiNii,  Hi%t.  iVa/.,  Lib.  IV,  cap.  13 et  Omce  in  quibu$  ovis  avium  et  avenis 

incolce  vioant.  E nel  Lib.  VI,  Cap.  xxx  parla  di  siraoi  uomioi  dell’iDtimo  Oriente 
avendo  invece  di  bocca  e narici  un  solo  forame  pei  «juale  spirata  potumque  calamie 
avena  trahit,  et  grana  ejusdem  avena  sponte  provenienlis  ad  vescendum, 

(4)  . . . . elle  (l’avoine)  enlre  dans.  celle  (la  noumture)  des  hqmmes  pourdeaquan- 
tilés  asm  grandes;  elle  est  consommée  principaiement  en  bouillie  et  en  gruau.  Moheau 
db  Jonnés,  loc.  cit.,  pag.  140-141. 
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Frumento,  e più  abbondante  che  non  nella  Segala  e nel  Riso,  tanto  usati 
per  nutrimento  (1). 

689.  L’ATena  ridotta  In  latrina  nutre  poi  assai  meglio  il  bestiame, 
in  ispecie  per  lo  ingrasso.  Ridotta  facilmente  in  tale  stato  cogli  opportuni  ma- 
cinelli (2)  viene  molto  usata  io  Inghilterra:  io  però  lo  farei  senza  ritegno  pei 
majali,  bovi  e montoni,  quando  si  tratta  per  impinguarli  da  macello;  e più  ra- 
ramente per  animali  giovani  e da  lavoro,  nel  qual  caso  preferirei  la  biada  sol- 
tanto un  po'  inzuppata  per  la  ragione  avvertita  al  ^ 686  , ovvero  puramente 
infranta. 

690.  La  Paglia  di  Arena  come  nutritiva  avrebbe  maggior  valore  di 
quella  di  Frumento  e di  Orzo.  Secondo  il  Boussingaglt 

Chilogr.  583  di  Paglia  d'Avena  nutrono  : : 100  di  Fieno 
ossia  • 100  > : : 36  > 

Paragonata  a quella  di  Frumento,  essendo  questa  equiparata  per  1000  Chilo- 
grammi a 32  Chilogr.  di  Frumento,  e 1000  di  paglia  di  Avena  a 48  Chilogr. 
pure  di  Frumento  (3),  se  ne  trae  questa  d’Avena  migliore  di  quella  di  Frumento 
: : 3 : 2.  Nella  pratica  si  ritiene  che  tre  pesi  di  paglia  di  Avena  di  poco  sieno 
inferiori  a due  di  fieno:  certo  dovrebbe  essere  più  nutritiva  di  quella  del  Fru- 
mento e della  Segala,  essendo  più  azotata  (41,  onde  ne  fu  dedotto  quel  valore 
in  Chilogr.  di  Frumento  dal  GASPASiti.  La  paglia  però  ha  tale  superiorità,  pur- 
ché non  abbia  sofferto  nello  ammannmento  eseguito  nel  modo  riprovalo  col 
^ 666.  Soltanto  se  ammucrhiata  si  riscaldi  alquanto  da  sé,  esalerà  certo  tal 
quale  odore  di  vaniglia,  odore  dovuto  a quella  sostanza  aromatica  del  suo  grano, 
aca:eonata  nel  § 634  : e ne  riescirà  più  gradita  agli  animali. 

691.  Nciralimentazione  degli  animali  l'agronomo  rammenti  sem- 
pre di  non  deviar  troppo  dagl'insegnamenti  della  Natura.  Essa  li  nutre  allo 
stato  selvaggio  col  pascolo  d'erbe  e fronde  di  molte  Specie.  Come  il  Fieno  apt 
punto  perchè  composto  di  numerose  piante  diverse  è superiore  alla  Medica,  al 
Trifoglio,  alla  Lopinella,  puri  da  qualunque  altr'erba,  nè  mai  produce  meteo- 
rismo come  le  Mediche  e Trifogli  in  ispecie  non  di  rado  promuovono,  cosi  è 
del  pari  superiore  all'Avena  iu  quanto  che  con  solo  Fieno  manterrai  per  eccel- 
lenza e solipedi,  e boviui  ed  ovini,  nè  il  potrai  con  Avena  esclusiva  senza  in- 
correre ne'  pericoli  di  cui  altravolta  ti  ho  posto  in  avvertenza  (5). 


(1|  Dal  Liebig  si  riportò  il  Prospello  che  assegna  il  rapporto  fra  i priocipii  plastici 
e respiralorii  pel  Krunienlo  : : 10  : -16  per  l’Avena  ; ; 10  : .80  per  la  Segala  : : 10 
: 67  pel  Riso  : : 10  : 123.  Ved.  Libro  I,  Chivica  Agraria,  3t81. 

f2)  V.  quelli  citali  al  § 289  del  Libro  XV. 

(31  Nel  Libro  VII  al  § 130  abbiamo  Chilog.  6810  di  paglia  di  Frumento  equiparali 
a Chdog.  223  del  suo  giano:  e Cliilog.  4893  di  paglia  di  Avena  valutati  2.39  cbilog. 
di  Frumento; quindi  l'accenniia  proporzione  per  1000.  - 

(4)  Nel  Liaan  VII  al  142  si  trova  notalo  In  10O  di  paglia  di  Frameuto  Azoto 
0,49  ; di  Segala  0,42  ; di  Orzo  0.25  ; e di  Aveua  0,.85. 

(5)  Libro  VI,  Capitolo  IV,  J 109. 
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Art.  XX.  Rendita. 


692.  La  spesa  di  coltura  delI'Aveua  per  calcoli  del  LacooTBox  ci- 
tali in  altro  luogo  (1)  ascende  a lire  AOO  per  Ettaro,  e sarebbe  inferiore  di 
lire  130,  pure  per  Ettaro,  a quella  del  Frumento.  La  produiione  secondo  lo  stesso 
Autore  sarebbe 


Pbodotto 

Prezzo 

ISPORTO 

ia  peso  per  Ettaro 

dilOOCbil. 

del  prodotto 

per  Ettaro 

_ , \ Grano  Cbilog.  2400 

Frumento  j 

Lire  25  — 
. 2.50 

r«  !'  ™ 

. \ Grano  » 2500 

• i Paglia  . 4000 

. 18  — 
• 2 — 

: "SI  • ™ 

Quindi  risulterebbe  il  Profitto,  giacché 

la  Rendila  comprende  il  fitto  del  ter- 

reno  (2) 

PaoDcz.  Spesa 

PsOPITTO 

Pel  Frumento  . . . L.  700  530 

= L.  170 

Per  l’Avelia  • 530  400 

= . 130 

Senonchè  la  paglia  di  Avena  valendo  a stima  di  tulli,  almeno  quanto  quella  del 
Frumento,  la  differenza  in  meno  della  Rendita  dell'Avena  si  ridurrebbe  appena 

a L.  20  per  Ettaro. 

Istituendo  analoghi  confronti  sui  calcoli  del  Bui'ssikgadlt  (3)  si  ha 

Pkoootto 

Phezzu 

Importo 

io  peso  per  Ettaro 

dilOOCIiil. 

per  Ettaro 

Lire  25  — 
. 1,25 

‘■‘.""S.sj'-»”’» 

. 1 Grano  • 1 527 

Avena  . ^ ^ 

. 15  — 
• 1,25 

; ’K!  • 

Quindi  risulterebbe  il  Profitto  (detratto  cioè  II  fitto  del  terreno)  da’  seguenti 
dati  desunti  da'  suoi  calcoli 

PsODl’ZIUNB  SPESS  PsOPlTTO 

Pel  Frumento  . . L.  507,55  L.  175,48  L.  332,07 

Per  l’Avena  • 298,28  • 169,86  ■ 128,42 

693.  Errouee  conseguenze  potrebbero  dedursi  dal  confronto  degli 
accennali  calcoli  del  Lbcoutscx  e del  Bocssikosult.  La  più  funesta  sarebbe 
quella  di  conchiudere  che  rolla  coltura  intensiva  del  Frumento  onde  la  produ- 


(1)  Libro  XI,  Capitolo  XVII,  § 286  e 296. 

(2)  V.  il  periodo  II"  del  S 288  del  detto  l.iBnn  XI. 

(3)  BnussisGAiM.T  toc.  cit.  Toro,  il,  pag.  681.  Frais  de  culture  du  Frumenl,  e p.  653 
Froi'a  de  culture  d'un  hect.  en  Avvine. 

H)  Il  UoiissisGAiiLT  nota  un  pe.so  di  cbilog.  1868  mentre  lo  ha  segnato  di  Etto- 
litri 18,58  e all  ouesl'ulllino  dato  ne  desume  il  prezza  di  costo  io  Lire  7,26.  Ho 
quindi  rettificato  colsi  peso  rìducendnlo  a 1468  ch’è  gii  più  di  Cbilog.  80  per  Etlol. 
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xiooe  data  dal  Lbcodteds  di  EtIolitrI  30,76  si  ottiene  un  Profitto  mtnon  della 
metà  di  quello  emergente  dalla  coltura  ordinaria,  onde  la  produzione  data  dal 
BocssmaAiiLT  di  soli  Ettolitri  18,58.  Se  nonché  il  lettore  benevolo  non  avrà 
dimenticato  gli  appunti  da  me  fatti  a quel  computo  del  Lecoutecx  (1),  com- 
puto che  d’altronde  cade  in  sospetto  per  l'accennata  comparazione  coll'altro 
dell’Avena  (§  692),  il  quale  ultimo  non  è guari  io  contraddizione  coll'analogo 
del  Bodssingault.  Altra  conseguenza  sarebbe  pur  derivata  dal  conteggio  del 
LacoL'TBOx;  ch'io  mi  fossi  cioè  tenuto  lungi  dal  vero  nelle  apprezziaziuni  delle 
spese  di  coltura  del  Frumento  esibite  ne’  §§  408,  409  e 410.  Si  vedrà  invece 
che  ascendono  a più  di  quanto  le  calcola  il  Budssinoavlt  (2).  Del  resto  quanto 
al  paragone  del  beueflcio  ricavato  dalla  coltura  del  Frumento  su  quella  dell’A- 
vena, giova  conoscere  questo  specchio  di  prodotti  medii  per  Ettaro  che  si  otten- 
gono nella  Germania,  in  danaro,  detratte  le  spese  meno  quella  del  concio  (3). 


PsUMBSTO  sopra  maggese  concimalo . . . L.  419 

A dopo  Trifogli  0 Colza 342 

Segala  sopra  maggese  concimato  ...  • 283 

• dopo  Trifogli,  Tabacco,  ecc.  . . > 223 

• dopo  Pumi  di  Terra 198 

Gazo  dopo  Frumento » 80 

• dopo  Segala ■ 113 

» dopo  piante  sarchiate 180 

Atkka  114 


Mancando  la  spesa  della  concimazione  non  si  può  fare  gran  calcolo  su  queste 
cifre  che  gli  SroKCKUAKDT  olirono  però  solo  come  lermiui  di  confronto;  ma 
oltrecchè  il  confronto  mal  si  regge  ignorando  l'importo  del  letame,  per  l'Avena 
si  rimane  anco  più  indecisi  non  sapendo  cui  succeda.  8i  conchiude  poi  sempre 
appunto  dalle  disparità  evidenti  fra  queste  diverse  apprezziazioni  (cbe  volli 
espressamente  trarre  da  varj  scrittori  georgici)  che  l'agronomo  vorrà  comprendere 
quelle  ch'io  gli  vo  sottoponendo,  unicamente  siccome  norma  per  istituirle  egli 
stesso  più  adeguatamente  secondo  le  circostanze  peculiari  della  sua  intrapresa. 

694.  Il  rapporto  del  prezzi  tra  l’Avena  e il  Frumento  non  oifre  te  ano- 
malie di  quelli  della  Segala  e del  Frumentone,  rimarcate  nel  § 521.  Nelle  analisi 
per  la  rurale  Co.vtabilità  si  Bssò  il  prezzo  medio  di  L.  7 l'Ettolitro  di  Avena  (4). 
Essendo  questa  per  medio  peso  Chitogr.  47  640),  tale  prezzo  ascende  a poco 

meno  di  lire  15  per  100  Chilogr.  (5).  Il  movimeniu  de'prezzi  deH’Avena  in  quasi 

(t)  Liuso  XI  ne' citili  285,  28(1  ecc.  ‘ 

(2)  Infatti  se  li  prendi  la  spesa  d>i  ine  caleulala  nella  coltura  estensiva  al  409 
se  vi  si  aggiiigoe  il  fitto  del  terreno  (Lire  45),  essa  ascende  a Lire  187,54  45^ 

Lire  232,51  mollo  superiore  a quello  del  Btfu.ssisGACtx  in  sole  Lire  109,86  hencliè 
comprenda  Idre  90  di  lìtio,  ed  inoltre  l.ire  8,20  d'imposta  ed  interessi,  ed  ancorché 
vi  si  aggiunga  l’im|iorto  del  letame  da  me  calcolato  Lire  21 ,54. 

(3}  SrOECKHAHDT,  loc.  cil.  II.  ptg.  153. 

(4)  1.I8BO  X,  Capitolo  VI,  g .527.  Nel  citalo  lihro  di  A.  ed  E.  STOECKiiABur  il  medio 
è Lire  6,8.  Ivi,  Tom.  Il,  pag.  152. 

(5)  Il  prezzo  de’ mercati  di  Francia  nell’epoca  della  fine  di  Luglio  è di  Lire  17,89 
superiore  alle  Soglie  ed  agli  Orzi.  Nel  uieroolo  di  Biilm.-na  è l.ire  7,  A Cuneo  6,50, 
Mcsiiua  6,68,  Moilaru  5,90  ecc. 
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tutta  Italia,  ae  il  preuo  del  Frameuto  si  eleva,  decresce  percbè  si  decortauo  tutte 
le  spese,  quiudi  aucbe  quelle  della  biada  a«li  animali.  L’Aveoa  segue  piuttoeto  le 
vicende  del  preuo  dei  Fieni,  de’  foraggi  di  cavalleria  e d'artiglieria  ecc.  Quante 
a quello  della  paglia  d'Aveoa  a confronto  di  quella  del  Fruaaenlo,  secoudo  il 
GàSPASiR,  io  forza  della  quantità  maggiore  d'azoto  che  contiene,'  sta  in  ragione 
di  160  : 100,  benché,  il  RiarFUL  ammetta  solo  il  rapporto  di  110  a 100  (1). 
Negli  anni  poveri  di  Fieno,  la  paglia  d'Aveoa  perviene  in  Italia  al  prezzo  anco 
di  lire  5 ed  oltre,  per  100  chilogrammi.  Tuttavolta,  siccome  nei  seguenti  calcoli 
si  comprende  pure  la  Stoppia,  e questa  non  ha  forse  maggior  pregio  di  quella 
del  Frumeuto,  al  valuterà  la  paglia  d'Aveoa  poco  più  dell'accennata  proporzione 
del  RisrpsL  in  lire  5,90. 

Ora  procedo  alle  estimazioni  delle  diverse  Colture,  ritenuto  il  Fitto  di  Lire  90 
pe' terreni  migliori  e di  Lire  31,50  pegl’inflmi. 

695.  Coltura  intensiva.  Senza  ripetere  quanto  s’è  detto  per  quella  del 
Frumento  (408),  e stando  alle  produziuni  e prezzi  rilevali  ai  §§  681  ecc.,  e 694, 
si  avrà  per  la  produzione  di  Ettolitri  50  Avena  (corrispondenti  in  peso  a 30 
Ettolitri  Frumento); 


Spasa 

PaOBOTTI  aCCBSSOBJ 

1.  Aratura 

L. 

18 

I.  Vette  io  erba  L. 

5,50 

n.  Letame  (3)  pel  Grano 

» 

39,14 

II.  Paglia  Chil.  4935 

III.  > (3)  perla  Paglia 

» 

13,40 

Ebil.  3,90  ($694)  • 

193, 

IV.  Semente  Ettolitri  3 . 

» 

31  — 

— 

V.  Seminagione 

» 

34  — 

L. 

197,50 

VI.  Sarchiature  . . . 

• 

SO  - 

VII.  Mene,  trebbiatura 

• 

30  — 

Vm.  Falciare  itoppie  . . 

• 

30  — 

L. 

175,54 

Le  gpeae  sodo  inferiori  ai  prodotti  accesaorj: 

ma  voleodone  trascurare  la  diffe- 

renza,  come  si  fece  pel  Frumento,  anco  per  lasciare  agio  di  abbondare  di  più  nel 
Letame,  supponendo  come  a quel  $ 408  le  imposte,  assicurazioni,  ecc.  a L.  30, 
e il  fitto  del  terreno  del  pari  a L.  90,  si  ha  la  spesa  di  L.  130,  che  ripartita  sa 
50  Ettoiitri  dà  per  costo  di  ciascun  Ettolitro  L.  3,40. 

696.  Per  terreni  da  .4vena,  e per  Coltura  povera  Estensiva,  riducen- 
dosi la  produzione  ad  Ettolitri  avremo 


())  RierrzL,  Agric.  dt  VOvnt,  pag.  318  eCASrAsis  toc.  dt.  pag.  71S. 
fi)  Pel  S 130  del  Libro  VII  a ragione  di  Chilog.  134  per  100  di  Avena  risultano 
per  .30  Eitolitri  ossia  Chilog.  33S0,  coosumali  Chilog.  3914  del  costo  di  Lire  39,14. 

(3)  Calcolando  210  fra  paglia  e stoppia  per  100  di  grano,  si  hanno  Chilog.  4935 
che  consumando  44  Chilog.  letame  per  ogni  163  di  paglia  risulla  il  consumo  di  Chi- 
logr.  1340  cioè  13,40. 
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Spbsb 

Pbodotti  accessobii. 

I.  Aratura  . . . 

L. 

33 

I.  Vette  . ...  L. 

11.  Letame  pel  grano 

• 

6,74 

il.  Paglia  Chil.  1480  > 

III.  • paglia . 

■ 

4,03 

IV.  Semente  Ett.  3 . 

• 

31  — 

V.  Seminagione  , . 

» 

30  — 

VI.  Sarchiatura  . . 

■ 

14  — 

VII.  Messe,  ecc.  . . 

• 

IS- 

Vili. Falciar  stoppie  . 

> 

IS  — 

L. 

115,76 

La  spesa  si  risolve 

in  L.  115,76 

— 57,73  = L.  58,04 

Spese  d'imposte,  assicurazioni,  ecc.  . • 15 

Fitto  del  terreno  (5  694) 51,50 

Si  ha  il  totale  costo  di  L.  104,54 

Il  quale  ripartilo  per  15  Ettolitri,  fa  salire  il  prezzo  di  ciascun  Ettolitro  d'Avena 
a L.  6,96. 

697.  Per  coltnra  buona  Estensiya,  ponendo  la  produzione  ad  Et- 
tolitri 30  (1),  il  fitto  quindi  del  terreno  a L.  45  ($  409),  si  avrà 


Spesb 

Prodotti  accbssoba 

1.  Arare  . . . . 

L.  18 

I.  Vette  in  erba  . 

L. 

3,75 

II.  Letame  per  grani  . 

» 13,48 

II.  Paglia  Chil.  3960 

• 

115,44 

III.  • per  paglia . 

> 8,04 

— 

IV.  Semente  . . . 

. 31  — 

L. 

118,19 

V.  Seminagione  . . 

. 30  — 

VI.  Sarchiatura.  . . 

. 14  — 

VII.  Messe  e trebb.  . . 

. 35  — 

Vili.  Falciatura  e stoppia 

. 15  — 

L.  134,53 

La  spesa  si  riduce  pertanto  a L.  134,53  — 118,19=  L.  16,33 
Aggiugni  per  imposta,  assicurazioni,  ecc.  > 30 
Per  fitto  del  terreno 45 


Totale  costo  L.  81,33 

Il  quale  ripartilo  per  Ettolitri  50  fa  salire  il  costo  per  ciascun  Ettolitro  d’Avena 
a L.  3,71. 


(1j  La  media  generale  però  ne’ paesi  del  Nord  è maggiore.  Ad  esempio  è di  38 
F.lloliiri  nella  Danimarca  e di  .*16  a liO  la  media  comune  DeH’HuLSTeiN.  Tisscsadd, 
Etud.  econ.  tur  It  Darumark,  psg.  63  e 96. 

fililuzioni  -l'.lgricollura,  l'ol.  IV.  6S 
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698.  La  coltura  povera  a Mezzadrìa  pc'così  delti  terreni  da  Avena 
darà  il  seguente  risultato 

Spesa  PaoDOTTi  Accessou 

I.  Metà  Letame  per  grani  L.  3,37  Metà  Paglia  L.  38,86 

II.  » id.  per  paglia  » 2,01 

III.  Semente • 10,50 


L.  15,88 

Spese  d'imposta  ccc.  » 12  — 
Fitto  del  terreno  . . » 31,50 


L.  59,38 

Il  totale  della  spesa  ammonta  a L.  59,38  — 28,86  = L.  30,52,  e ripartile 
per  Ettolitri  7,5  di  p.  d.  danno  li  costo  per  Ettolitro  di  L.  4,08. 


699.  La  coItuVa  a mezzadria  buona  estensiva  (§  697)  olire  questi 
risultati 


Spasa 

I.  Metà  Letame  per  grani  L.  6,74 

II.  > • paglia  » 4,02 

111.  » Semente  . . • 10,60 


L.  21,26 

Per  imposte  eco.  . «16  — 

Fitto  del  terreno  . » 45  — 

L.  82,26 


Prodotti  accessou 

I.  Metà  Vette  in  erba  L.  1,37 

II.  » Paglia  . . . 57,72 

L.  59,09 


Il  costo  complessivo  ascende  pertanto  a L.  82,26  — 59,09  = L.  23,17,  che 
ripartito  ai  15  Ettolitri  di  p.  d.  riduce  il  costo  per  ogni  Ettolitro  di  Avena  a 
Lire  1,54. 


Atvbrtesza.  Procedendo  ai  Prospetti  di  Profilti  e Rendite,  in  quelli  di 
confronto  comprendo  i risultati  delle  colture  a maggese,  sebbene  quelle  di 
Avena  calcolale  ne’J5.S  ® 698,  comecché  vi  abbiano  tal  qual  correlazione 
riferendosi  ai  terreni  poveri,  pure  se  ne  scostino  perchè  non  accumulano  due 
annate  di  fìtto,  né  suddividono  la  produzione  in  due  annate  come  avviene  col 
maggese. 
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700.  La  rendita  del  terreno  coltivato  ad  Avena,  quando  vogliasi 
rilevare  come  si  fece  pel  Frumento,  per  la  Spelta  e per  la  Segala  (§§  -417, 
459  e 526)  di  il  seguente 


PROSPETTO 


Coltura 

Ettolitri 

prodotti 

Importo 

del 

prodotto 

Costo 

del 

prodotto 
oltre 
la  paglia 

Fitto 

del 

terreno 

Spesa 

com- 
preso 
ii  fìtto 

Profitto 

aoDuo 

RENDITA 

totale 

annua 

Terre  povere 

Lire 

Lire 

Lire 

In  Economia 

15 

105 

6,96 

51,50 

104,54 

0,46 

31,96 

A ife:zadria 

l.*i 

2 

tos 

2 

4,08 

31,50 

30,52 

21,98 

53,48 

Estensiva  buona 

In  Economia 

30 

210 

2,71 

45,- 

81,33 

128,67 

173,67 

A Mezzadria 

30 

2 

210 

2 

1,54 

45,- 

25,17 

81,83 

126,83 

Intensiva 

MASSIMA 

50 

350 

2,40 

90 

120,— 

230,— 

520  — 

La  intensiva  massima  si  riTerisce  ad  un  massimo  ordinario  in  tale  col- 
tura; ma  siccome  in  pratica  la  produzione  in  annate  favorevoli  e con  ec- 
cellente coltura  raggiugne  anco  gli  Ettolitri  65  cd  oltre  (§  705)  allora  il 
massimo  aumenta  di  Ettolitri  15  e quindi  di  Lire  105  tanto  nel  Profitto 
che  nella  Rerdita;  offre  quindi  la  cifra  di  Lire  335  pel  primo,  e di  Lire  425 
per  la  seconda. 

Ora  gioverà  stabilire  qualche  confronto  coi  calcoli  precedentemente  istituiti 
per  le  colture  della  Segala,  dell'Orzo  e del  Frumento.  Ilo  già  detto  che  una 
delle  nozioni  più  importanti  pel  .saggio  economo  è quella  di  apprezzare  i van- 
taggi che  possono  offerirgli  le  varie  colture  paragonate  fra  di  esse,  onde  re- 
golarsi nella  loro  scelta. 


Digitized  by  Google 


1024  Limo  irai. 

701.  Confrontando  colla  Segala  cioè  colle  prodinloni  calcolale  nel 
§ 526,  mellendo  in  conto  il  mattitno  ivi  pure  compnialo,  avremo  il 


I.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


CoLTcas 

Secala 

Avesa 

DIFFERENZE 
per  l'AvanA 

Pro6ui 

Rendile 

Pronai 

Rendite 

Pronai 

Rendite 

Col  Maggese  in  Economia 

Lire 

81,52 

Lire 

113,02 

Lire 

0,46 

Lire 

31,96 

Lire 

-81,06 

Lire 

-81,06 

Id.  a Me&aadria 

53,52 

85,02 

21,98 

55,48 

-31,54 

-51,54 

Estensiva  in  Economia 

165,04 

194,54 

128,67 

173,67 

-34,57 

-20,87 

Id.  a Mezzadria 

107,04 

138,54 

81,83 

126,83 

-25,21 

11,71 

Intensiva,  massima 

532,— 

422,— 

230,— 

320,— 

-102  — 

-102  — 

In  questo  Prospetto  si  è aggiunto  per  più  esteso  confìronto  il  calcolo  della 
coltura  buona  della  Segala  della  produzione  di  EUoi.  27  per  anno:  onde  non 
dividendosi  essa  in  due,  come  si  è costretti  a calcolare  nella  coltivazione  a mag- 
gese, ne  risulta  evidentemente  il  doppio  dei  Psovitto,  e l'aumento  della  Raa> 
DIT4  come  si  rilevò  ne’$$  615  e 617. 

Perchè  l'Avena  rendesse  come  la  Segala,  sarebbe  necessario  che  il  di  lei 
prezzo  fosse  di  Lire  12,50  nella  coltura  meno  produttiva;  di  Lire  8,17  nella 
coltura  ordinaria,  e di  Lire  9,04  nella  intensiva.  Ma  contemporaneamente  si 
eleverebbe  probabilnsenle  anche  quello  della  Segala  (1)  e le  differenze  passive 
soprassegnate  non  guari  cambierebbero. 


(1)  Cosi  ne'  mercati  dal  16  al  3i  Agosto  186S  a Firenze  i prezzi  deirAvena  sono 
da  Lire  10,92  a Lire  12,26  ma  quelii  della  Segala  si  hanno  da  Lire  13,68  a L.  14,94. 
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702.  €onfronlando  coli^Orzo,  ossia  col  Prospetto  del  $ 614  rilevasi 
il  seguente 


II.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


COLTUEE 

Oazo 

Avena 

DirFEEENZE 
per  l’Avena 

ProBiti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

A Maggese  in  Economia 

Lire 

72,88 

Lire 

104,08 

Lire 

0,46 

Lire 

31,96 

Lire 

— 72,09 

Lire 

— 72,09 

Id.  a Mezzadria 

38,03 

69,83 

• 21,98 

83,48 

— 16,08 

— 16,08 

Estensiva  io  Eamomia 

170,60 

208.10 

128,67 

173,67 

- 47,93 

- 34,43 

Id.  a Mezzadria 

107,88 

139,08 

81,83 

126,83 

— 28,72 

— 12,22 

Intensiva,  Massima  . 

424,11 

804,11 

230,— 

320,- 

—194,11 

—184,11 

Quando  il  prezzo  dell'Avena  fosse  di  11,80  nella  coltura  povera,  di  L.  8,17 
nella  ordinaria^  e di  Lire  10,68  nella  intentiva^  la  sua.  Rendita  pareggerebbe 
quella  dell’Orzo  che  si  vendesse  a Lire  11  (1).  Cotesta  inferiorità  dell’Avena  a 
fronte  dell’Orzo  scema  però  se  si  considera  la  maggior  facilità  di  ricogliere 
un  prodotto  molto  superiore  di  Avena  che  non  di  Orzo  nello  stesso  campo 
ed  io  eguali  condizioni  di  stagione  di  coltura.  Molte  volte  si  avrà  in  pari  cir- 
costanze un  ricolto  di  40  Ettolitri  di  Avena  dove  l’Orzo  ne’ darà  20  appena. 


(1)  Si  verifìcberebbero  questi  suppositi  ne'  mercati  di  Firenze  (16  al  3i  Agosto  1868} 
ove  l’Avena  vale  da  Lire  10,92  a Lire  12,26  e l’Orzo  solo  da  Lire  10,78  a L.  12,58^ 
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705.  Confrontando  col  Frnmento  cioè  colle  produtiooi  recete  nei 
409,  410  e 411  e col  massimo  contemplato  nel  S ‘11^  n*  ricava  il 
seguente 


III.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


Colture 

Frume.vti 

Aver  A 

DirFERESZR 
per  rAvERA 

Profitti 

Rendite 

1 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendile 

Col  Maggese  In  Economia 

Uro 

9I,S0 

Lire 

I36,.'i0 

Lire 

0,46 

Lire 

31,96 

Lire 

— 91,04 

Lire 

—104,54 

id.  a Mezzadria 

S4,.S0 

99,50 

21,98 

53,48 

— 32,52 

— 46,02 

Coltura  avvicendata  in 
Economia . . . 

I8Ó,— 

228,— 

128,67 

173,07 

— 54,33 

— 

id.  a Mezzadria 

109,— 

15*,— 

81,83 

126,83 

— 27,17 

— 27,17 

Intensiva,  Massima  . 

600,— 

690,— 

230,— 

IO 

-370,— 

—570,— 

Per  la  Coltura  avvicendata  si  è rilevato  il  conto  nel  modo  avvertilo  nel  § 701 
rispetto  alla  Segala  sempre  colla  regola  posta  ne' 615  e 617  già  citati. 

Per  pareggiare  la  Rendita  del  Frumento  sarebbe  necessario  vendere  l’Avena 
a Lire  13,30  nella  coltura  di  minore  produzione,  e Lire  14,40  nella  mas- 
sima: prezzi  poco  probabili.  Nella  coltura  ordinaria  basterebbe  che  raggiugnesse 
il  prezzo  di  Lire  8,81. 

Ma  poi,  come  s’è  detto  rispetto  alla  Segala  nel  § 701,  elevandosi  contem- 
poraneamente il  prezzo  del  Frumento,  le  diflerenze  non  guari  varierebbero. 
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704.  Con  Segala,  Orzo  e Frumento  ronfrontala  la  Rendila  com- 
plessiva deU’Avena  dai  precedenti  §§  005,  606  e 607  si  epilogano  ì se- 
guenti risultati 


L' Avena 

rende  per  Ettaro 


Colture 

meno  della  Segala 

meno  dell’Orzo 

meno  del  KauiiENTn 

Maggese  in  Economia 

81,06 

,72,09 

104,54 

a Mezzadria 

51,54 

16,05 

46,02 

Estensiva  in  Economia 

20,87 

34,43 

54,33 

a Mezzadria 

11,71 

12,22 

27,17 

Intensiva  Massima  . 

102,— 

184,11 

370,  — 

Salva  sempre  la  riserva  esternala  per  la  Segala  nel  § 529. 


705.  La  risposta  alle  obbiezioni  probabili  contro  i calcoli  precedenti, 
è la  stessa  che  premisi  al  S 018.  Se  queste  colture  sembrano  poi  cosi  poco  pro- 
fittevoli a fronte  di  .quelle  analoghe  di  Segala  e di  Orzo,  come  spiegasi  che  tut- 
tavia vengono  preferite  dai  coltivatori?  La  principale  ragione  consiste  nell'avere 
la  pratica  riconosciuto  da  se,  quanto  viene  pure  constatato  dalla  teoria;  che 
l'Avena  cioè  lascia  il  terreno  meglio  disposto  pel  Frumento  che  noi  rimanga 
dopo  Segale  ed  Orzi.  Se  ne  recò  già  l'av  vertenza  nel  § G50  a 658,  segnalando 
come  l'Avena  si  valga  di  materiali  di  cui  il  Frumento  non  saprebbe  approllllare. 
I buoni  coltivatori  infine  raccolgono  quantità  oltre  un  terzo  maggiori  di  quelle 
sopra  calcolate.  Così  nell'llolstein  il  prodotto  assai  volgare  è di  Ettolitri  55  a 
60,  il  buono  medio  di  70,  e il  migliore  di  90,  di  guisa  che  nell'Eydersled  il 
ricolto  di  92  Ettolitri  di  Avena  non  ha  nulla  di  straordinario  (1).  Lo  che  ar- 
gomenta eziandio  quella  maggiore  facilità  o piuttosto  probabilità  di  buoni 
ricolti,  già  conosciuta  DeU'Aveoa  (§  702)  e costituente  altro  de'  motivi  prin- 
cipali per  cui  la  di  lei  coltura  vien  preferita  dai  buoni  coltivatori. 


(1)  Tisserand,  Elud.  ctc.,  toc.  cit.,  pag.  %.  Ma  in  qiirH’EydersIed  presso  Wll- 
stcr  si  arriva  a produrre  montoui  del  peso  vivo  di  ISO  a 20U  Chiiugramnii. 
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CAPITOLO  VU. 

DEL  FORMENTONE. 

Somiiiio.  — Adt.  I.  Li  pilota  del  FormeDlooe.  — Air.  IL  LocilitA.  — Air.  IH.  Acqua. 
— Alt.  IV.  lerreoo.  — Ait.  V.  AvviceodameDlo.  — Ait.  VI.  Ferliliizazione. 
— Ait.  vii.  Livori  prepiraiorj.  — Ait.  Vili.  SrmiDagiooe.  — Art.  IX.  Cenno- 
gliamento. — Ait.  X.  TrapiiDlamentn.  — Art.  XI.  Governo  della  Vegetaziope. 
— Art.  XII.  Colluramenlo.  — Art.  XIII.  Avverailà. — Art.  XIV.  Kaccolla. — 
Ait.  XV.  ConfezioDainenlo.  — Ait.  XVI.  RepoaizioDe.  — Art.  XVII.  Produ- 
xiooe.  — Ait.  XVIIl.  ConaervazioDe.  — Art.  XIX.  Lai. — Art.  XX.  Renditi. 

706.  Una  statua  è già  eaposla  nel  Palauo  deH’Iodustria  a Parigi,  per  ri> 
conoscenza  airiniroduttore  in  Europa  del  Pomo  di  terra  (1).  A chi  ai  dovrà  ele- 
varne una  per  l’introduzione  di  pianta  tanto  più  preziosa  quanto  quella  del  Mala 
ossia  Formentone?  Gli  è certo  che  se  il  Formentone  era  una  volta,  echi  sa  per 
quanti  secoli,  il  Frumento  degli  Americani  (2),  oggi  è divenuto  il  Frumento  di 
gran  parte  della  popolazione  rurale  Italiana;  la  quale,  dopo  l'applicazione  su  larga 
scala  di  questa  coltura,  non  ebbe  più  a solTrire  carestie  come  una  volta  (S)  cosi 
intense,  e quali  affliggono  spesso  i paesi  che  non  la  esercilano.  Il  grande  amore 
dei  villici  pel  Formentone  nasce  da  tale  riOesso;  e da  ciò,  che  a pari  condizioni 
ritraggono  maggiore  copia  di  alimento  dall’Eltaro  coltivato  a Formentone  che 
seminandolo  a Frumento(4).  Ren  gli  debbon  gratitudine:  perciocché  gli  ha  recato 
quel  benefìcio  che  il  Pomo  di  terra  non  riesce  a produrre  appieno  per  l'Irlanda. 

707.  La  coltura  del  Formentone,  a dir  vero,  neiritalia  si  era  un  po' 
troppo  estesa.  Né  i contadini,  dopo  il  1816,  si  peritavano  di  coltivarlo  anche 
senza  letame,  forzandosi  di  supplirvi  con  profondi  lavori  preparatorj  e diligente 
lavoreccio  alle  piante.  La  popolazione  campestre  conosce  per  esperienza  che  gli 
anni  penuriosi  di  Frumento  le  riescirono  assai  men  gravi,  pel  soccorso  recato  da 
ricolti  di  Formentone.  Ma  la  eccessiva  di  lui  produzione  torna  a danno  di  quella 
del  Frumento,  d’ordinario  condannato  a succedergli  e a contentarsi  di  quell'a- 
vanzo di  feracità  e d’ingrasso  che  quello  non  giunse  a consumare.  Per  lo  con- 
trario la  coltura  del  Formentone  usata  con  sobrietà  ed  eseguita  a dovere,  per 


(1)  Joum.  i'Agric.  proci.,  20  Aoùt  180S,  pag.  178. 

{ì)  « Siccome  uelle  parti  del  Noodo  vecchio  che  sono  l'Europi , l’Asia  e l'Africa, 

• il  grano  più  comune  agli  uomini  è II  frumenln,  cosi  nelle  parli  del  nuovo  Mondo  è 

• sialo,  ed  è il  grano  del  Mais,  e si  è trovato  in  quasi  tutti  i Regni  delle  Indie  Oc- 
« cidenlali,  nel  Perù,  e nella  Nuova  Spagna,  e nel  Nuovo  Regno , in  Guatemala,  io 

• Chilo,  in  tutta  la  Terraferma  ».  Acosta,  hi.  Nat.,  Lih.  IV,  cap.  16. 

(3)  «Se  la  scoperta  deH'America  non  ci  avesse  portato  altro  vantaggio  fuorché  la  in- 

• IroJuzione  del  grano  che  Sorgo  turco  venne  sino  dai  primi  tempi  di  essa  appellato, 

• dovrelihesi  dall'Italia  e dagli  altri  paesi  iiieridiooali,  dove  coltivasi,  celebrare  questa 
«epoca  con  i.speciale  rito;  aiemtori  cui  qoe-lo  la  D’vina  Misericordia  preservalo  per 
« lo  «iinzio  d<  ceiitolrcnia  e più  anni  da  due  terriluli  fl  ipedi  della  fame  e della  peste  «. 
Za.vu.>,  Ucd'Agricuiiiira  eie.  Lrtiert,  Tuoi.  V,  Leliera  XIV. 

(4)  Nel  Lisro  VII  al  J 39  si  ebbe  a dedurre  che  l’ Ettaro  a Formentone  dà  UOO 
razioni  d'alimento  per  rComo,  ed  egual  Ettaro  a Frumento  oc  darebbe  sole  640. 
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moUiggime  contrade  prepara  il  terreno  a più  ricca  produzione  di  Frumento.  Al- 
lora, e non  altrimenti,  esso  è un  vero  ed  immenao  beneficio. 

Se  si  consultano  dati  statistici,  comecché  pur  troppo  solo  d'imperfetti  se  ne 
posseggano,  tuttavolta  si  riconoscerà  troppo  eslesa  la  coltura  del  Formentone 
nelle  antiche  Provincie  del  Regno  (1)  ove  pareggia  quasi  quella  del  Frumento. 
Peggio  poi  nella  Lombardia  (2)  e nella  Venezia  (3)  ove  la  soverchia  e non  di 
poco.  Per  rilalia  sarebbe  convenevole  anche  per  la  migliore  nutrizione  de'  cam- 
pestri lavoratori,  che  la  produzione  del  Formentone  non  eccedesse  il  quarto  di 
quella  del  Frumento.  Non  è da  illudersi:  quanto  si  perderebbe  in  Formentone 
si  guadagnerebbe  io  Frumento,  e non  solo  con  proOtto  nel  prezzo,  ma  con  au- 
mento anche  di  quantità.  Ed  allora  il  Formentone  ristretto  a minore  spazio  e 
meglio  concimato  darebbe  eguale  produzione  e più  ancora,  mentre  servirebbe 
ad  aumentare  anche  quella  del  Frumento,  come  il  presente  Trattatello,  se  so- 
verchio non  ispero,  renderà  manifesto. 

Art.  /.  La  pianta  del  Formentone. 

708.  La  cognizione  dei  vegetabili  che  si  coltivano,  è sempre  neces- 
saria all’agricoltore;  quella  del  Formentone  l'hu  per  essenziale.  Qual  è la  ragione 
per  cui  si  rincalza,  mentre  noi  si  pratica  per  gli  altn  cereali?  Su  quale  partico- 
larità del  Formentone  s'appoggia  quella  sua  cimatura  fatta  dopo  la  di  lui  fiorita, 
laddove  negli  altri  cereali  o non  si  fa,  o si  eseguisce  tanto  prima,  ed  inoltre 
per  tutt’altro  scopo?  Se  questa  pianta  è dono  del  nuovo  Mondo  all’antico,  tanto 

■ più  dobbiamo  studiarne  la  natura  e quasi  diresti  l'indole;  imperocché  certamente 
altri  climi  o altre  terre  noi  le  olTeriamo,  ben  diversi  da  quelli  cui  è nel  suo  natio 
luogo  assuefatta.  Indaghiamo  pertanto  la  storia,  la  composizione  e la  vita  vege- 
tativa di  questo  preziosissimo  vegetale  dello  dai  botanici  Zea  mais,  dagl' inglesi 
chiamalo  Malie  ed  Indian  corn,  dai  Tedeschi  Mays  o Turkiscfikorn,  dagli  Spa- 
gnuoli  Mais  o Triyo  de  Indias,  già  ^a  Portoghesi  Miglio  Zaburro,  dagli  Ame- 
ricani nativi  Guecin,  dagli  odierni  Mais;  o in  Italia  Grano  turco.  Sorgo  turco. 
Grano  siciliano,  Melica,  Melgone,  MelgoUo,  Formentasso  o più  spesso  For- 
mentone avvero  Mais  come  lo  chiamerò  io  indilferenlemeole. 

[1]  Storia  della  pianta. 

709.  Lo  Zea  degli  Anllehi  era  tult'aliro,  come  si  ricorderà  pel  $ 420. 
Onde  venne  cotesto  nome  ad  una  pianta  recala  in  Italia  tanti  secoli  dopo  quei 
classici?  Il  sommo  Linaao  glielo  diè  quasi  per  intitolarla  Pianta  della  vita  (4). 

(1)  Secoodo  il  Dzspise  (Aperta  comparati f des  Iravaux  tic.).  Le  antiche  Provincie 
(Piemonte  e Liguria)  esclusa  l’isola  di  Sardegna  producono  3,981,863  Eltol.  di  For- 
mentone contro  Eltol.  4,122,274  di  Frumento. 

(2j  La  Lombardia  (deceunia  1842-1831)  produce  poco  meno  di  2 milioni  di  Etiol. 
di  Frumento,  ma  più  di  3 milioni  di  Forinenlone. 

(3)  La  Venezia  produce  secondo  il  ilan.  di  Stai.  dell'HAiN  poco  più  di  t milione 
di  Eitolilri  di  Fnimenifl,  e poco  meno  di  2 milioni  d'Ellol.  di  Formeolone. 

(4)  OMEao  nell'Odissea  l.ib.  IV  vs.  41  e 601,  parla  dello  sta:  ma  come  lo  sta  di 
Teofbasto  {Itisi,  piani.  V e Vili)  esprime  la  Spella. 
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Parlando  nella  Botanica  Aorabia  della  Derivaxionc  j?eograOca  delle  piante  no- 
tai come  il  Bonapous  la  glabiliseo  pel  Mais,  dal  Messico  (1)  e come  in  Italia  si 
coltivasse  nel  XVI  secolo.  Infatti  lo  afferma  Ulivikr  de  Sbrues  eriandio  che  lo 
chiama  Gratto  grosso  di  Turchia  (2)  mentre  era  già  coltivalo  nella  Spagna  ove 
UviEoo  in  un’opera  pubblicala  nel  1625  afferma  averlo  veduto  neU’Andaluiia 
e ne'  dintorni  di  Madrid.  Però  questo  nome  come  quello  più  esplicito  di  Gran 
turco  adoperato  in  tanti  luoghi  d’Italia  per  sinonimo  del  Mais  o Formentone 
mosse  da  principio  a sospettare  che  in  Asia  fosse  nolo  anche  prima  della  sco- 
perta dell’America.  Ma  i contemporanei  lo  escludono  (3)  e nè  meno  sembra  che 
nell’Africa,  almeno  pres.so  gli  F.girj,  fosse  conosciuto;  giacché,  come  veggoiisi 
scolpiti  ne'  loro  monumenti  e Frumento  ed  Orzo,  non  vi  si  rinviene  mai  For- 
mentone, il  quale  invece  trovasi  in  quelli  dell’America  antica  ove  gli  Europei  lo 
rinvennero  coltivalo,  dal  Chili  alla  Pensilvania  (A).  Tutlavolta  nel  1819,  il 
Ripacd  scoprì  grani  di  .Mais  in  un  ipogeo  neiie  mine  di  Gournac,  ossia  Tebe  (5). 

La  derivazione  però  dall’Asia  c più  dall’Africa  non  si  polrebb’ escludere  ricisa- 
mente  (6)  e noi  fece  il  Bonafoos  (1).  Il  Sisviondi  ed  il  Gregory  da  un  diploma 


(t)  V.  Libro  V,  Camtolo  VII,  § 1150. 

(■^1  DE  ìitHRES,  /A.  de  t'Ayric, 

(3J  E strano  che  appena  inlnidiiUo  in  Europa  fo.isc  chiamato  Grano  Turco.  Ram- 
DERTO  UOUOESS  iiiurlo  l’auuo  J;i85  così  ne  disputava  llaudnuauuam  ex  Asia  qua  Tur- 
oarum  tmperalurt  pam  (ut  a plerisijue  et  vulgo  credilum  eslj  aut  ex  Oriente,  sed  ab 
Uccidente  et  ex  America  vicimnque  Insutis  in  llispaniam  primum  (Frumenlum  Tur- 
cicumj  deinde  in  alias  Europa;  l’roviucias  inveclum  est....  iulgo  Krumentuni  Turci- 
cuui,  Oalli,  lilé  de  furquie  appellanti  Americai  Maizium  et  cuarzum  noniinonf,  ecc. 
Uejib.  IJonosEi,  ,bOrp.  Il, si.  Pempt.  IV,  Lilt.  1,  cap.  xxvi. 

(i)  lluuBULDT,  Assai  poi.  sur  tu  .Vouo.  Espagne,  Tom.  Il,  pag.  *08. 

(5J  11U.VAFOCS  loc.  cil.  d’onde  ITIeczé,  Les  flantes  Tour.,  pag.  3a7  Irae:  Des  chartes  du 
.1/// siede  pruuvent  qu  ii  a étè  (le.Mai^j  importò  de  l’Asie  Uineureen  diulie  en  1204. 

(OJ  L Alvaiilz  narra  di  miglio  zalmrio  da  lui  vedulu  in  Eliopia  nell’Aprile  del  MDXX 
n coiuinciaiumo,  die  egli,  a Iroiar  gemi  del  paese  che  guardavano  i lor  campi  seiui- 
• nati  di  miglio  zahurro,  et  vengono  a seminarlo  di  loniano  so|ira  queste  montagne 
« aUissiine  e dirupate  ecC’ ..  Uarcsio,  belle  iSamgazioni  et  i iagyi  ecc.  loui.  I, 
c.  .10  D.  Aella  descrizione  della  iiiuvigaziom  da  Lisbona  all'isola  di  E.  Ihomé,  par- 
lando  dell  isola  di_S.  Jacoho  è sci  iUo  dal  l'dolo  l’ui  lugliese  (ivi  a c.  125  C,  certo  pri- 
ma del  lobi)  Lom  entra  il  mese  di  agosto  cominciano  seminare  il  grano  che  chiamano 
Miglio  Zaburro,  et  m le  Jndte  occidentali  s«  chiama  Haiiiz;  è come  ceca  bianco  et  e co- 
mune a tulle  le  isole  sopradetle,  et  u tutta  la  costa  dell'Africa,  et  con  quello  si  sosten- 
tano gh  abitanti.  Lo  raccolgono  m 4U  giorni,  boi  libri  di  Uiodoko  5icti.o  la  :\avi- 
gazione  di  Jainbolo  ( ivi  cari.  190  BJ  ha  questo  passo  iVascono  presso  di  loro  (gli 
almauli  di  uu  Isola  dell  Oceano  verso  iiiezzogioruo  ) molle  canne  che  producono  fruiti 

in  i/ruii  copio  Slmili  ui  ceci  bianchi che  mangiano  per  pane  ecc.  (ivi  cari.  l'JO 

e decunlro  ni  margine  leggesi  Vanna  del  inahiz).  Del  Maia  liume  parla.si  nella  Maviga- 
iionc  dei  Mar  Mosso  fino  olle  Indie  orientali  (ivi  a c.  3i7  DJ.  Iiiliiie  Giovanni  dì  Babiios 
scrive  di  paesi  dell’Asia  =r  /I  formmio  o grano  o altre  semenze  che  uWnuno  m questa 
banda  non  usano  in  quelle  (dove  ha  descrillo  collivarsi  II  Miglio  Zahurroj  ne  il  clima 
lo  lotisenliretóe  che  potesse  maturarsi  (ivi  a carie  4-J(i  ove  sla  pure  disegnala  la  spina 
del  Ma'izJ.  Nel  niargiue  poi  si  legge  a La  miraliile  et  ramosa  seinenzs  delta  niaiz  iiel- 
1 Indio  occidentali  della  quale  si  milrisce  la  metà  del  mondo,  i Furioghesi  lo  diiaiiiaiio 
Miglio  Zaburro  del  quale  n’é  venuto  già  in  Italia  di  colore  liianco  et  rosso,  et  sopra  il 
polesine  de  rboigo  et  villahona  semluaiio  i campi  intieri  de  aiiibidiil  i colon  a.  Tut- 
tavia altre  precedenti  indicazioni  e il  disegno  della  pianta  nel  Libro  Chinese  phe.h- 
TusAO-KAiiG-Mou  acceooano  tutte  a paesi  altri  che  le  Americhe. 

(7)  Bonafous,  Hist.  j\al.,  agric.,  et  écon.  du  Mais,  1836. 
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Ialino  del  secolo  XIII  pubblicato  dal  Moli.vabi(I)  ritengono  conosciuto  il  Mais  uel 
vecchio  Mondo  prima  della  scoperta  dei  nuovo.  Stando  a quel  diploma,  nel  1204 
quando  i popoli  d'Europa  erano  io  lega  con  quelli  d'Orieotc,  due  compagni  d’arme 
di  Bohivacio  III  marchese  di  Monferrato  recarono  dall'Anatolia  (Asia  minore) 
una  specie  di  Grano  bianco  e giallo:  lo  diedero  a’ coltivatori  del  Borgo  d’incisa, 
designandolo  per  Meliga,  e i .Magistrali  del  paese  fecero  benedire  que’  grani 
come  semenza  di  nuova  futura  ricchezza  italiana.  Le  parole  meliga,  melga  o 
melica  si  rinvengono  in  diversi  documenti  e cronache  del  medio  Evo.  Il  Cse- 
SCE5ZIO  però  descrive  due  fatta  di  melica,  una  rossa  e l'altra  bianca.  E la 
coltivazione  quale  viene  da  lui  raccomaudata  è quella  che  proprio  applicasi  al 
Formentone  (2). 

710.  Tardò  questa  eolliira  a farsi  strada  in  Italia.  Agostino  Gallo 
non  ne  parla  (3).  Ite!  1040,  epoca  della  1*  Edizione  deH’Econumia  del  Citi.,  in 
Villa  del  Tamara  (4,1,  il  Formentone  pocliissimo  si  coltivava  nel  Bolognese,  come 
narra  l’Autore,  li  quale  di  questa  pianta  deijcrive  che  caccia  alcune  guaine 
lunghe  una  spanna  nella  sommità,  pinocchiate  con  certe  fila  di  vario  colore', 
in  questo  si  racchiude  la  spica  con  le  grana.  Ed  alTerma  che  poco  si  pratica 
perche  volendo  terreno  grassissimo,  in  luogo  di  esso,  forse  con  miglior  profitto, 
nel  terreno  grasso  poniamo  la  Canapa.  Le  grana  in  tempo  di  abbondanza  si 
danno  ai  columbi  e galline-,  ma  in  tempo  di  carestia,  ridotte  in  farina,  se  ne 
fa  polenta  dolce,  e da  villani  che  se  la  mangiano  é affermato  che  sazia  assai, 
ma  dà  poco  fiato.  Mezzo  secolo  dopo  la  scoperta  del  Messico,  nelle  Fiandre  si 
coltivava  solo  negli  Orti,  secondo  il  citalo  Dodokns. 

[2]  Dr.srrizioiie  della  pianta. 

711.  Appena  uscito  dal  suolo,  il  Formentone,  a dilTerenza  degli  altri 
cereali  sin  qui  studiati,  si  disccrne  appieno  dal  Frumento.  E più  se  ne  distingue 
a vegetazione  inoltrata.  Riproduco  nella  Figura  156  il  disegno  che  ne  oITerii 
nella  Botamca  Agraria. 


(I)  Moi.inaki,  Storia  d'incisa  e dri  già  celebre  suo  .Marchesato.  Asti  1810,  Tom.  I. 
(ij  Si  uvverla  u questo  pus.so  « Ma  quella  cli’a  piccolo  aere ....  et  naia  adveriga 
ebe  sia  piccola  melica  nieute  dimeno  s arronca  appresso  de  la  fìiie  d’Aprile,  et  nel 
" coinineiaiiieato  di  Maggio  et  liallora  la  detta  erba  s’allaquea  cioè  appresso  de  la  sua 
« radice  la  terra  s’apre,  acciò  che  meglio  germugli  et  pulluli  dalla  sua  radice,  et  poi 
a del  mese  di  giugno  si  sarchia  che  altre  tale  è,  et  allhnra  la  seconda  volta,  et  al- 
« Ibora  appresso  del  pedale  la  terra  si  raguua,  ovvero  rincalza  acciò  che  dal  cadere 
«si  difenda  et  dal  sole,  del  mese  d’Agosto  o di  Settembre  si  coglie  «.  Crkscemzio  , 
De  la  Saggina,  Lih.  Iti,  Gap.  XVII.  Vi.vtcìA  1536.  Si  noli  bene  quel  riferirsi  a me- 
liga ch’a  piccolo  aere,  ed  è piccola  come  appunto  è la  pianta  del  Formentone  rispetto 
alla  vera  Saggina. 

(3)  Nell’Edizione  di  Brescia  del  1773  quell’Accademia  Ceorgica  la  corredò  di  una 
Aggiunta  sul  Formenloue  la  cui  coltivazione  erasi  resa  comuni.vsima. 

(4)  Tamara,  V Econ.  del  Citi,  in  Vi/la.  Lih.  VI. 
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^30.  Si  ba  in  C il  flore  maschio  quale 

trovasi  alla  cima  della  pianta,  io  A 
la  spiga  detta  Pannocchia  (1)  risul- 
tata dal  flore  femmina  ossia  dall’O- 
vario, io  B il  grano  di  Formentone 
più  comune.  Il  JUattioli  sino  dal 
1568  cosi  la  descriveva  (3): 

« Fa  questo  grano  il  gambo,  come 
di  canoa,  come  ancora  le  foglie, 
grosso,  tondo,  allo  et  nodoso  come 
propriamente  fanno  le  canna,  ma 
però  pieno  di  bianca  midolla,  come 
le  canne  di  cui  si  fa  il  zucchero,  et 
quelle  della  Saggina  che  i Lombardi 
chiamano  melega,  nella  coi  sommità 
produce  certe  panicole  come  pen- 
nacchj  {fiore  maschio  B e C),  ma  però 
inutili  per  non  esservi  dentro  seme: 
il  frutto  dove  sono  i grani  {pannoc- 
chie A e D)  produce  egli  serrato  in 
certe  guaine  cartilaginose  et  bian- 
chiccic  le  quali  escono  dal  mezzo  dello  gambo  dall'una  delle  bande.  Questo  frutto 
è simile  a quello  del  pezzo  {pino)  dico  cosi  di  grossezza  come  di  lunghezza; 
intorno  al  quale  per  tutto  sono  i grani  calcati  insieme,  nudi,  lisci,  tondi 
et  grossi  come  piselli,  ed  accomodativi  dalla  na- 
tura per  diritte  linee,  le  quali  in  ogni  epica  non 
sono  manco  di  otto  o di  dieci.  Pende  dalla  parte 
di  sopra  della  guaina  una  chioma  di  capelli  del 
medesimo  colore  del  frutto.  Ha  molte  radici 
dure  et  nervose;  ma  non  però  molto  grosse  •. 
Se  il  lettore  confronta  questa  descriziune  con 
una  pianta  vera  di  Formentone,  vedrà  quanto 
è giusta,  come  già  può  scorgere  dalla  prece- 
dente Figura,  e quanto  alla  panoccbia  per  mag- 
gior chiarezza  dalla  seguente  Figura  137. 

713.  La  pianta  è monoecia  : giovi  ram- 
mentarlo perchè  s'avrà  da  tenerne  conto  più 
innanzi  (5  738  e seguenti).  Sarebbe  dioica  come 
vuole  il  CsaaiBaa  (3)  se  il  flore  maschio  fosse 


(1)  Libro  V,  § 126. 

(2)  I discorsi  di  H.  Pietro  Andrea  Mattiou  senese,  Medico  cesareo  ecc.  In  Vesz- 
zu  app.  V.  Valgrisii  MDLXVIII,  a c.  -tl6. 

(3)  Carriere,  De  la  Parihénogenésie,  ecc. 
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sopra  un  individuo,  e sopra  un  altro  il  Oore  femmina;  come  accade  nel 
Pioppo,  nel  Pistacchio,  nella  Canapa,  ecc.  Ma  Linneo  stabili  espressamente 
la  Classe  XXI  per  le  piante  io  cui  si  constata  la  esistenza  del  flore  maschio, 
e del  flore  femmina  in  posti  distinti  della  medesima  pianta,  come  si  veriflca 
appunto  nel  Formentone,  ne'  Poponi,  nel  Noce,  nella  Quercia,  ecc.  («). 

Appartiene  alla  VII  tribù  delle  Saccarinee,  nella  gran  Famiglia  delle  Grami- 
RACBB.  Spighe  unisessuali;  le  maschili  C terminali  alla  cima  della  pianta,  le 
femminee  A ascellari  cinte  e strette  da  brattee.  Culmo  o fusto  grosso  e vigoroso, 
diritto  ed  alto  da  90  centimetri  sino  a metri  2,50  (§  718);  e talora,  in  ispecie 
nelle  .Americhe,  sino  a 5,50.  Foglie  lunghe  e larghe,  lanceolate  con  breve  lin- 
guetta aH'interno  della  guaina. 

1 Cori  maschi  formano  quella  bella  spica  o pannocchia  C piuttosto  porporina 
che  giallognola,  lunga  25  a 30  centimetri  ed  anche  più.  Benché  di  rado,  pure 
talvolta  vi  è misto  qualche  flore  femmineo,  onde  poi  vi  si  scorge  alcun  granello 
comecché  mal  formato.  Gluma  a due  valve,  a due  flori.  Perigonio  a due  valve, 
quasi  eguale  alla  gluma:  Slami  tre  con  filamenti  appena  congiunti,  ed  antere 
distinte.  1 flori  femminei  sporgono  lateralmente  al  fusto  daH'ascef/a  delle  foglie, 
formando  una  spica  conoidea,  avviluppala  in  una  Spala  o invoglio  composto 
di  15  a 20  brattee  o foglie  membranacee  d'onde  sporgono  in  quantità  lunghis- 
simi stili  filiformi,  ricadenti  su  coleste  foglie  con  aspetto  di  barba  pendente,  ros- 
sastra e talvolta  quasi  nera.  Ed  anco  In  tali  spighe  di  flori  femminei,  se  ne  rin- 
vengono alcune  volte,  comecché  di  rado,  de'  maschili.  Ogni  Spicola  della  spiga 
femminea  ha  due  flori:  l’uno  interno,  contenente  oltre  il  pistillo  fertile,  tre  stami 
rudimentali  e assai  di  rado  due  scaglie:  l'esterno,  d’ordinario  neutro,  contiene 
talora  due  scaglie,  tre  rudimenti  di  stame  e alcuna  volta  un  rudimento  d’ofnrio. 
Osservando  bene  la  pannocchia  compiuta  somiglia  od  un  fascio  di  spighe  ma- 
schili riunite:  onde  poi  la  ragione  di  alcune  pannocchie  divise  in  varie  spighe, 
ovvero  foggiale  come  la  mano,  ecc.  Semi  o frutti  {cariossidi)  lisci,  crostacei, 
rotondi  in  sommità,  angolosi  in  base,  di  varj  colori,  inseriti  io  alveoli  scavati 
nella  superficie  del  torso  o asse  della  pannocchia  in  serie  longitudinali  di  numero 
vario,  ma  non  mai  dispari. 

E dopo  la  descrizione  data  dal  Mattioli  di  quello  che  avea  già  vegetalo 
in  Italia,  aggiugnerò  quella  riportala  dal  Ramosio  relativa  al  Haiz  quale  si 
rinvenne  in  America.  « Questo  Maiz  ha  il  fusto  nel  quale  nasce  grosso  quanto 
l'asta  di  una  picca  o giannetta,  ed  alcuno  l'ha  grosso  come  il  dito  grosso  della 
mano,  e qualche  cosa  più  o meno,  secondo  la  bontà  del  terreno:  e comunemente 
cresce  assai  più  che  non  è la  statura  d'un  uomo  e le  sue  frondi  sono  come 
quelle  delle  canne  di  Castiglia,  ma  molto  più  lunghe  e più  larghe,  e più  pieghe- 
voli e più  verdi,  e meno  aspre;  ed  ogni  fusto  o canna  fa  almeno  una  mazzocca, 
e alcuno  due  o tre;  ed  ogni  mazzocca  ha  200  a 500  granelli,  più  o meno  se- 
condo che  la  mazzoca  é grossa;  e ogni  mazzocca  sta  involta  io  tre  o quattro 
frondi  0 scorze,  attaccate  col  grano,  una  sopra  l'altra,  alquanto  aspre,  eguali.... 


(I)  V.  Libro  V,  S *10*  e 116. 
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Di  mollo  che  con  queste  scorie  si  trova  cosi  bene  coperto  il  grano  che  non  viene 
nè  dal  sole  nè  dal  vento  ofTeso,  ed  ivi  dentro  si  matura  e compie  >.  E prima 
avea  detto  quelle  « maziocche  d'un  palmo  e maggiori  e minori;  ma  grosse  quanto 
è il  pugno  del  braccio  o meno,  e sono  piene  di  granelli  grossi  come  ceci,  ma 
non  tondi  del  tutto  (1)  •.  La  quale  descrizione  s’attaglia  perrettamente  ai  nostri 
Formentoni  italiani,  onde  quanto  alle  dimensioni  e struttura  della  pianta  e delle 
sue  parti  sembra  che  non  abbia  punto  variato. 

I.  Classificaziooe. 

713.  L'ibridismo  è frequente  nel  Mais.  Il  Pspis  presentò  spiche  di  una 
nuova  Varietà  precoce  ottenuta  dal  Tiiibion  coltivatore  a Senlis  neU’Oiie,  pro- 
veniente per  avventura  da  ibridismo  di  mait  quarantino^  con  maU  King's  Phi- 
lipp. Nel  coltivare  amendiie  le  Varietà  nel  18.59,  il  Thirion  trovò  in  mezzo  al 
quarantino  una  pannocchia  a 8 (Ila,  analoga  al  King's  Philipp  eccetto  nel  colore, 
giallo  e rosso  come  quello  del  quarantino.  Seminali  i suoi  grani  nel  18  maggio 
1860,  diedero  pannocchie  mature  al  20  ottobre.  Grani  tolti  da  queste,  seminali 
al  9 maagio  1861  produssero  pannocchie  mature  pel  1<>  ottobre,  e sempre  a 8 
Ola  di  grani  di  giallo  chiaro,  mantenendo  i suoi  caratteri  anche  nel  1862  (2). 
Parecchie  volte  ho  coltivato  Formentone  quarantino  che  nel  successivo  anno 
durò  a vegetare  presso  a tre  mesi.  Ne  coltivai  di  bianco  bellissimo  venutomi 
dal  Canadà,  producente  pannocchie  in  cui  ho  contalo  1500  a 1400  grani  per 
ciascuna  e bianchissimi:  poscia  a poco  a poco  divennero  gialli  e con  pannoc- 
chie mollo  minori.  Ho  pure  sperimentato  il  rostrato  e nel  secondo  anno  i rostri 
quasi  alTatto  sparirono.  Fenomeni  tutti  avvenuti  perchè  in  altri  campi,  avvegna- 
ché non  contigui,  si  coltivava  la  specie  più  comune. 

714.  La  difficoltà  di  classificare  diviene  quindi  per  tale  propensione 
all'ibridismo,  maggiore  che  negli  altri  cereali  a caratteri  meno  fugaci.  E forse 
per  tale  motivo  il  Bosakous  nella  sua  bella  monografìa  del  Formentone,  formò 
quasi  due  classificazioni:  Luna  cui  diresti  botanica,  agronomica  l’altra.  Questa 
ultima  in  ispecic  basandosi  su  differenze  di  colori,  non  appagherà  probabilmente 
quanti  sperimentarono  la  poca  stabilità  di  tale  carattere,  avvegnaehè  FAulorc 
dalle  sue  sperienze  opini  al  contrario  (3).  Ma  ecco  le  sue  classificazioni: 


fi)  Bmt'sm,  MU  Samqazioni  e Viaggierà.  Voi.  IH,  pag.  131. 

(8)  .Seancf.<  de  la  Soc.  Centr.  ifAgric.  18G3. 

f3)  BnsÀrnes,  toc.  cil.  Egli  non  tenne  conto  come  rispetto  al  colore  infatti , pre- 
tende l’IliRASTi  che  i grani  gielli  ahtdnno  il  vero  colore  perciocché  rivestiti  d'unn 
sola  pellicola  : i grani  ros.«i  denolerehhero  degenerazione  perchè  ne  hanno  due  : 
peggio  per  quelli  delle  Varietà  d'altri  colori  perchè  coperti  « di  più  replicate  pellicole 
oche  formano  una  sola  alquanto  grossa  pelle  ».  Osservò  inoltre  « che  i grani  di  color 
« giallo,  come  rivestili  da  una  sola  e più  tenera  pellicola  degli  altri  contenevano  an- 
f che  farina  più  abbondante  e fierfelta  ».  Aggiugne  risultare  da  sue  sperienze  • che 
• ne’  terreni  di  sua  natura  leggieri  c discretamente  concimati,  il  Maiz  produce  spighe 
«più  grosse  e numerose:  ed  è più  a portata  di  conservare  il  suo  colare  naturale  e 
« proprio,  ch'è  il  giallo».  IIarasti,  Della  coltivazione  del  Maiz,  Vicc.vza  1788,  pa- 
gine 23  c 21. 
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713.  I.  Prospetto  delle  principali  Specib  ovvero  PermaneDii  Varietà  col- 
tivate di  FormentoDe  : 

Classificazioìib  bota;<ica 

r l.  Zea  mays  — foliis  integerrimis 
I li.  Zea  curapua  — fotiis  subserratis 
Formentone  o Zba]  III.  Zea  hirta  — folUs  hirtis 

Mavs  ) IV.  Zea  erythrolepis  — Glumis  rubrit,  seminibus 
i compressis 

[ V.  Zea  cryptosperma — Semen  inclusum  glumis 
716.  II.  Prospetto  delle  principali  Varietà  coltivate  di  Formentone: 

Cla.ssipicaziobb  agrobomica 


1 .Agostano  o estivo  giallo  — Zea  nmjs  vulg.  aesliva 
I 2 Autunnale  giallo — Zea  mags  vulg.  aulumna 
l 5 Quarantino — Zea  niuys  praecox 
1 4 Di  Pensilvania  — Zea  mags  Pensijlvanica 
I 5 Delle  Canarie  — Zea  mags  Canariensis 
6 Delle  Lande — Zea  mags  Sgrtica 
I 7 Greco — Zea  mags  Graeca 

I 8 Turgido  — Zea  mags  Turgida 
1 9 Di  Spagna — Zea  mags  Ùispanica 

110  Cinquantino — Zea  mags  svbpraecox 

1 11  Nano  da  polli — Zea  mags  minima 
\12  Ramiflealo — Zea  t/ings  polgstachgles 

Ilo  .Autunnale  bianco — Zeamuys  aut.  sem,  alb. 
Formentone  ll4  DI  Guasco — Zea  mags  Guaseptinensis 
a < \l5  Di  Virginia  — Zea  mags  Virginità 

semi  I 116  Di  Quillota  — Zea  mags  QuiUotensis 

Bian- ]\7  .A  stelo  rosso  — Zea  mags  ergthrulepis 
chi  \l8  A mazzo — Zea  mags  egmosa 

11 9 Aggrinzaito — Zea  mags  rugosa 

120  Irsuto  — Zea  mags  hirta 

|21  Curapua — Zea  mags  curagua 
(22  Coperto — Zea  mags  ergptosperma 
Rossi  Rosso — Zea  mags  rubra 

V ‘ (24  .Screziato  — Zea  mags  versicolor 
Agpiugnerò  a gr.  gialli  25  Uncinato  — Zea  mags  rostrata  (I). 

717.  Caratteri  veri  di  Specie,  e né  manco  di  A'abibtI  stabili,  non  mi 
sembrano  avere  pareeehie  di  coleste  diverse  che  chiamerei  sorti  col  Mattioli,  e 
colla  Enciclopedia  ;2)  la  quale  nota  • conoscersi  in  America  tre  o quattro  sorti 
;li  Mays.  Quello  della  Virginia  cuccia  gambi  alti  selle  ad  otto  piedi;  quello  della 
Nuova  Inghilterra  si  alza  meno:  ve  n'ha  pure  di  più  basso  nell’interno  dei  paese». 


(1)  Anco  le  A'arielà  12  c 22  le  ho  ioserile  nella  classazionc  UoSArois. 

(2)  E.scvr.i.oréDiK,  nll’Arl.  Mags. 
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II  Mattioli  scrivea:  • Di  questo  che  malamente  chiamano  alcuni  Frumento 
turco  et  dico  malamente  perchè  si  deve  chiamare  indiano...  ne  sono  state  por- 
tate a noi  quattro  sorti,  dilTerenti  solamente  nelle  granella  : imperocché  di  rosse 
porporeggiami,  di  nere,  di  gialle  e di  bianchiccie  ve  ne  sono  •.  Pare  che  bian- 
che allatto  non  ne  avessero  recate.  Poscia  sogglugne  più  oltre  ■ Evvene  una 
sperie  che  in  due  mesi  si  semina  et  si  ricoglie,  et  un’altra  che  in  quaranta  giorni 
fa  il  medesimo:  ma  questo  è minuto  et  manco  buono,  nè  si  semina  se  non  quando 
si  teme  di  carestia  • (1).  Gli  unici  caratteri,  se  pur  son  tali,  consistevano  quindi 
quali  li  ha  trascelli  il  Bokafoos,  nel  colore  che  venne  pure  adottalo  per  distin- 
tivo dal  ToDRNKroBT  e dal  Ddhahbl,  e nella  durata  della  vegetazione  aggiu- 
gnendovi  le  diverse  forme  del  grano.  Comunque  poco  stabili  (2)  tuttavolta 
alla  stregua  di  quanto  ho  fatto  per  gli  altri  cereali,  converrà  indagarne  le  spe- 
ciali qualità. 


11.  Qualità  speciali. 

718.  Nella  classificazione  botanica  del  Prospetto  antecedente  le 
cinque  Specie  o Varietà  permanenti,  si  distinguono  pe’ seguenti  caratteri 
I.  É il  Formbstonb  C0.MDBE  o generalmente  coltivato,  colle  foglie  intere, 
quale  si  rappresentò  nella  Fig.  154  colla  sua  spica  Fig.  137. 

II.  Formentone  caragoa  del  Chili  descritto  dal  Molina  (3),  ha  foglie  den- 
tate e Grani  ; durissimi  onde  il  nome  carogna  o carahua,  esprimente 
di  salso. 

III.  Formentone  irsuto,  della  California,  con  Foglie  e Glume  pelose.  Nella 
spiga  maschio  le  spighette  sessili , non  con  picciuoli  come  nelle  altre 
specie. 

IV.  Formentone  a torso  rosso,  del  Missnri;  afe/o  rossigno,  semi  appiattiti, 
e sguame  del  torso  rosse. 

V.  Formentone  a seme  gldmato  cioè  con  Grani  ricoperti  da  Glume,  da 
cui  si  separa  dilllcilmente.  É ia  zea  mays  tunicata  del  S.  IIilairb,  indi- 
gena del  Paraguai.  Il  Salgue  ne  spedi  al  Bonafous  da  Buenos  Ayres. 

Da  queste  cinque  Specie  si  generarono  tutte  le  Varietà  della  seguente  Clas- 
siflcazione  agronomica,  nella  quale  il  Bonafoos  comprese  solo  quelle  distinte 
a caratteri  più  permanenti  delle  altre,  e da  lui  sperimentate. 


(1)  Mattioli,  / Discorsi,  ecc.  loc.  cit. 

(2)  Anche  io  quest’anno  il  Formentone  raccollo  da  uno  de’  miei  contadini  svea  in 
quasi  tulle  le  panocchie  alcuni  grani  di  quel  rosso  porporino  del  Mattioli  quasi  neri 
benché  il  seminato  fosse  piallo.  Il  Mais  liianco  in  poco  d’anni  gialleggia.  Qiianlo  al 
quarantino,  nell’anno  presente  molli  hanno  seminala  a mezzo  Luglio,  per  trarne  fo- 
raggio del  Grano  turco  comune  grosso  che  ha  uopo  di  vegetare  tJO  a 140  giorni 
per  maturare,  ed  agli  8 di  Settembre  coU’nstinala  siccità  ha  liorilo  e malura  con  pian- 
ticelle e piccole  nannocebie  quasi  come  se  fosse  vero  Quarantino,  il  quale  poi  si  scambia 
col  Cinquantino. 

(3)  Il  Molina  (Saggio  di  Si.  Nat.  del  Chili  Bolucna  1782,  pag.  S.oà}  lo  dice  fuliis 
denticulatis  ed  a pag.  129  fnliis  snratis. 
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719.  Nella  classificazione  agronomica  le  23  Vaneld  del  Bonafoos 
veogoDO  da  lui  caratterizzate  come  si  vide  in  tre  Skziohi,  avvertendo  bene  che  i 
dati,  in  ispecie  sul  Peto  de’ grani  e sulla  Durata  della  vegetazione,  esprimono 
risaltati  ottenuti  in  Piemonte  e non  applichevoii  senza  modiOcazioni  al  resto 
d’Italia:  inoltre  in  questa  rassegna  unisco  l’altre  (N>  12,  22  e 25)  aggiunte  se- 
condo il  Prospetto  del  $ 716. 

720.  I.  Varietà  a'  semi  gialli.  YarittaUs  umi- 
Mtòus  flavis. 

1»  Fobmbntohi  soostaho  0 ESTIVO  ; Meliga  ottenga 
o a|7o;<ana  del  Piemonte.  Pannocchie  con  12  a 
14  fila,  ciascuna  con  50  a 55  grani  di  color  giallo 
più  o meno  doralo.  Cento  Pannocchie  la  cui  forma 
viene  rappresentata  dalla  Fig.  158,  danno  in  grani 
il  peso  di  Chilogr.  8 (1):  Y Ettolitro  di  grani  è 78 
Chllogrr  Fusto  metri  1,75.  Durata  della  vegetazione 
mesi  4 ; spesso  anche  meno. 

2°  Fobmbntoniì  AOTUsnAi.B  0 Hbua  ibvbiiiibnqa 
de’ Piemontesi,  in  alcuni  luoghi  detto  Fusaro.  Semi 
meno  arrotondati  della  precedente.  Panocchia  con 
torso  più  voluminoso  e grani  disposti  in  10  o 12 
pie  di  55  a 40  grani  ciascuna.  Cento  Pannocchie 
danno  Chilogr.  12  a 15;  Ettolitro  Chilogr.  75,20. 

Fusto  allo  anche  metri  5, — . Durata  della  vegeta- 
zione 4 mesi  e mezzo. 

5°  Fubiibntonb  quabantino,  cosi  detto  perchè  compie  la  sua  maturanza  in 
40  giorni.  Semi  più  minuti  di  quelli  delle  Varietà  precedenti:  meno  liscj 
e di  colore  men  vivo:  disposti  sul  torso  in  8 a 10  /ifa  di  24  a 28  grani 
ciascuna.  Cento  Pannocchie  danno  Chilogr.  5,40  a 6,12  di  grano.  Ettolitro 
pesa  75  a 76  Chilogr.  Fusto  metri  1,25.  Seminalo  a One  di  Giugno  si 
raccoglie  in  giorni  90  a 95  e anche  meno:  talora  in  soli  giorni  60,  ondq 
in  media,  contando  dal  di  della  semina,  in  giorni  80.  Seminalo  perù  in 
Primavera,  vien  maturo  solo  in  105  giorni.  La  sua  farina  è meno  sapida 
di  quella  dell’altre  due  Varietà  precedenti. 

4*  Fobuestohb  di  Pbnsilvaiua.  Semi  più  grossi,  più  schiacciati  e di  co- 
lore più  pallido  di  quelli  del  N°  1.  Pannocchia  più  appuntita,  con  8 o 10 
pia  regolari  di  50  a 60  grani  ciascuna.  Cento  Pannocchie  danno  Chilo- 


(1)  Nel  ridurre  le  misure  e pesi  locali  di  cui  si  è servilo  il  Bosafocs,  per  espri- 
merne le  corrispoodenli  misure  e pesi  metrici  ho  ralulatn  l’Emina  litri  23,  la  libbra 
grammi  368  a norma  de’  risultati  che  deduconsi  dai  405  e 428  del  Liaao  I per 
l’Emina,  e la  libbra  ; e pel  piede  valutandolo  non  il  comune  di  36  centiuielii  al  pol- 
lice, ma  il  iiprando  da  0,5137. 

fstiiusioni  tFJgrieoìtura,  Voi,  IV.  66 
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grammi  16  a 18  di  grano.  Li  Pigqro  139  ne  lap- 
pre«eola  una  Panooccliia.  Ettolitri,  ChUogr.  7S,3. 
E‘Hsto  metri  3 a 3,  ed  in  America  sino  6 e 6.  Porta 
molte  Pannocchie,  sino  a 10  e 13  per  ogni  pianta, 
della  vfgel»?ione,  coma  il  N°  3. 

5°  Foriikntune  nai.[.K  CaiiAniE.  &«tni  giallQ. 
doriti,  meno  appianati  del  N“  4-  P^wopchi^  con 
10  a 12  fila  di  40  a 4S  grani  ciascuna.  Cento  itan- 
wcfhi»  danno  C|iMpgr.  9,20  a Chilogr.  11  di  gmno. 
L'Eltolitro  pe«a  Chilogr.  73,60.  Fusto  metri  1,70. 
Durata  della  ycgelarione,  4 mesi  e piezzo, 

6o  PoBMnNTOHH  DBLIE  Larbii.  .S«Mt  più  gialli 
de*  comuni,  e più  rotondi.  Dannoethiss  non  18  a 14 
^la  di  53  a 38  grani  ciascuna.  Cento  di  osge  danno 
Chjlogr.  1 1 di  grano.  L’Ettolitro,  Chilogr.  73,20, 
Fusto  di  metri  2,20  a 3.  Durata  della  vegetazione, 
come  il  N'  1. 

7‘>  PoaMBNTOMi  Greco.  Semi  piccoli,  rotondi  in 
cima,  accumioati  ip  base,  di  colore  giallo  dorato. 
/Vmaocc^ie  di  10  a 12  fila  ciascuna  di  30  a 54 
grani  tcpacemeute  aderenti  al  fono,  serrate  mollo 
rgna  contro  l'altra.  Cento  p^uyoecMt,  ohilogr.  3,50  grani.  Ettolitro,  79 
Cbilogr.  Fusto  metri  2,1Q,  Sopporta  meglio  di  ogni  altra  Varietà  il  disastro 
di  ostinala  siccità.  Vuoisi  introdotto  in  Italia  dui  GtOBiBT,  appuQlp  perché 

assai  resistente  alla  medesima- 

8"  pplll|t^TtISB  Tusmou,  0 a Pomofchia  turj^ida,  S^tni  giallo-pallidi  dis- 
posi* parte  1(1  filu  irregolari,  parte  alla  rinfu.«a,  Torso  grosso  il  doppio 
dell’dffoitano,  mostra  20  a 22  lince  ciascuna  da  30  grani.  Ceplo  f'annoc- 
cfii9  danno  Chilogr-  6,69  di  grano,  V Ettolitro,  Chilqgr.  70,40.  Fusto  di 
metri  1,50.  Durala  della  vegetazione,  giqroi  180. 

9*  FosatiS!«T(MiE  Sbsoha,  grossi  il  doppio  dell'dpos<0»o,  dì  colore 
giallo  dilavato,  elquaole  appianati, debolmente  aderenti  aWorso-  Potusrxchie 
di  8 in  10  fila  di  25  a 30  grani  ciascuna.  Cento  /'nn»occ/ii«  danno  solo 
Chjlogr.  4,60.  V Ettolitro  feoo  meno  deir^gos/nao.l  coltivatori  gilè  gooclie 
del  Rodano  la  chiamano  iUfcficratu- 

10’  pnenBaToag  e.iPMjoAUTiBo,  semi  grossi  come  i precedenti  del  8,  dì 
un  giallo  vivace.  Pannocchia  di  14  in  16  fila,  ciascuna  di  50  grani.  Cento 
Pannocchie  danno  Chriogr.  8..30  di  grani.  L'EttoMro  pesa  piò  dell'A^o- 
fusto  di  metri  1,73.  Durata  deilo  vegetazione  in  Pietnonte,  solo  IO 
a 12  gioroi  meno  dell’/igos^ano  medesimo. 

11“  PoRMENTosE  NANO  o DA  poLH-  Notevole  per  la  piccolezza  delle  sue 
dimensioni.  Semi  duri,  giallo-chiari,  di  vojumo  metà,  del  Quara,utiZio. 
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PanmKchia  di  10  centimetri  cqn  6 a 16  fila  ài 
20  grani  ciasagna.  U Figura  140  rappresenta  una 
di  esse  Pannocchie  a 16  Ola  di  grano.  Cento  di  esse 
donno  Chilogr.  S,50  a 3,70-  l'SilalUro  come  al 
Ne  1,  Fuito  non  più  di  84  oentlmelri.  Matura  con 
minore  temperatura  degli  altri.  Durala  della  yege- 
taiione,  90  giorni. 

12°  FoaiiaNTUHB  rahificito.  Frumenlum  indlcum, 
spica  divisa  del  Horison  e Buccunb,  produzione 
strana  e casuale  secondo  II  Bunapods,  che  porta 
alle  volte  sino  a sei  Pannocchie  subalterne  alla  ccn- 
' trale. 

721.  II.  Varietà  a semi  bianchi.  Varietates  seminibus  atbis. 

13°  Formbntonb  aut.  bi.inco.  5cmi  bianco-pallidi,  alquaulo  meno  volumi- 
nosi e meno  rotondi  del  N”  2.  Pannocchie  da  10  a 12  fila  osnuna  di  35 
a 40  grani.  Cento  Pannocchie  danno  Chilogr.  9,20  di  grano.  Ettolitro  Chi- 
logr. 75,2,  come  il  N°  2.  Matura  in  Autunno  come  questo,  però  alquanto 
più  tardi,  e vegeta  nelle  terre  umide  meglio  delle  Varietà  colorite. 

14*  FoHMKiiTn>B  DI  Guasco,  nome  del  paese  del  Chili  d’onde  pervenne  al 
Bonafous.  Semi  bianco-giallastri,  allungali,  assai  angolari  ed  ombellieali. 
Pannocchia  con  25  a 30  fila  di  grani.  Cento  di  esse  rendono  Chilogr.  9,20 
di  grano.  V Ettolitro  pesa  Chilogr.  76,80.  Fusto  meiri  1,60  a metri  2. 
Durata  della  vegetazione,  più  lunga  che  Y Agostano. 

15*  Furhenturb  di  Virginia.  Semi  bianco-lattei,  più  grossi  e più  appianati 
del  precedenti,  approssimandosi  al  .\°  4.  Pannocchia  con  6 ad  8 fila  di 
45  a 50  grani  ciascuna,  ma  disposti  irregolarmente.  Fusto  sino  a 
metri  Durata  della  vegetazione,  giorni  120.  Questa  Varieté  sembra 
la  più  produttiva  di  tutte. 

16°  Pormbntonb  di  Quillota,  del  Chili.  5emi  bianco-giallastri,  traslucidi 
negli  orli,  ombelicati  in  sommità,  acuti  nella  base.  Pannocchia  con  16  a 
18  fila  Irregolari  di  25  a 30  grani  ognuna.  Cento  Pannocchie  danno  Chi- 
logrammi 9,20  di  grano.  Ettolitro,  Chilogr.  70,40.  Fusto  da  metri  0,72 
a metri  1,60.  Durata  della  vegetazione,  160  giorni. 

17°  Pormbntonb  a stelo  rosso.  Oltre  i caratteri  del  N*  IV  del  700. 
Stmi  poco  duri,  dà  farina  buona  quanto  quella  del  Frumento.  Pannocchie 
con  6 in  8 fila  di  55  a 40  grani  ciascuna.  Fusto  di  metri  2,10,  rosseg- 
giante come  le  foglie.  Durata  della  vegetazione,  120  giorni.  Questa  Varietà 
sembra  la  Tuscarora  corn  degli  Amorloooi. 

18°  F0B.VIBNTONB  A MAZZO,  deriva  da  Nuova  York,  con  Pannocchie  per  la 
vicinanza  de'  nodi  del  Fusto  cosi  l’una  presso  l’altra  da  rappresentare  un 
mazzo  di  Fiori:  una  sola  però  suol  maturare.  Semi  affatto  bianchi,  un  poco 
appianati,  quasi  trasparenti.  Pannocchie  con  8 a 16  fila  regolari  di  40  a 
45  grani.  Fusto  metri  1,25.  Durata  della  vegetazione  giorni  150. 

19°  Formentone  aggrinzato.  Semi  bianco  fulvi  solcali  da  molle  rughe. 
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Pannocchia  di  8 a 10  fila  di  30  o 40  grani  di  mediocre  groasexza.  Cento 
y'annorcAte  danno  Cbilogr.  9,20  di  grani.  EUolilro,  Cbiiogr.  59,20.  Fusto 
metri  1,75.  Durata  della  vegetazione,  giorni  150. 

20°  Forhk.vtomb  irsuto, descritto  al  111  del  § 700.  Semi  bianco-periati 
di  inedia  gro^^sezza,  quasi  trasiucidi.  Pannocchie  con  16  a 18  fila  di  85  a 40 
grani  ciascuna.  Cento  Pannocchie  danno  Cbiiogr.  9,20  di  grano.  Ettolitro., 
Chilùgr.  72.  Fusto  metri  1,80  a 3,20.  Durala  deila  vegetazione,  giorni 
150.  Forse  meno  di  ogni  altra,  soggetta  al  carbone. 

21°  Fobhbnto.ms  CoràGUà,  descritto  al  N°  11  del  § 700.  Semi  bianchi,  un 
po’ trasparenti,  di  volume  come  i precedenti.  Pannocchia  con  16  a 20  fila 
di  30  a 35  grani  ciascuna.  Cento  Pannocchie  danno  Cbiiogr.  8,80.  L'Et- 
tolitro Cbiiogr.  72.  Fusto  metri  3.  Durata  della  vegetazione,  giorni  150  ; 
la  sua  farina  molto  lodata  dal  Mulinr  (1). 

22°  Formkntoiie  coperto.  Caratteri  descritti  al  N°  5 del  § 700;  non  espe* 
riinentato  abbastanza  dal  Bunafous,  onde  alcuni  nel  trascrivere  questa 
di  lui  classificazione  l'hanno  ommessa,  bencbè  in  vero  Specik  botanica. 

722.  III.  Varietà  a semi  rossi.  Varietates  seminibus  rubris. 

23°  Furmentorb  rosso.  Semi  rotondi,  rossi  molto  all'esterno,  gialli  nell’in- 
terno,  grossi  come  quelii  dei  iN°  2.  Pannocchia  con  10  a 12  fila  di  30  a 
33  grani  ciascuna.  Cento  Pannocchie  danno  Cbiiogr.  11  di  grano.  Elio- 
litro,  Cbiiogr.  72,8.  Fusto  metri  1,10  a metri  1.90.  Durata  della  vegeta- 
zione giorni  150.  1 Negri  lo  chiamano  Formentone  di  corallo  e io  colti- 
vano di  prefereuza  agli  aitri.  Spesso  volge  al  turchino,  al  violetto,  o al 
nero  : multo  robusto. 

24°  Formentobb  screziato.  Semi  gialli  con  macchie  porporine,  somiglianti 
ai  precedenti.  Pannocchia  con  10  a 12  fila  di  SU  a 35  grani  ciascuna. 
Cento  Pannocchie  danno  Cbiiogr.  6,25  di  grano.  Ettolitro.  Cbiiogr.  75,60 
a 75,20.  Fusto  metri  2,10.  Durata  delia  vegetazione,  giorni  142. 

25°  Formentone  uncinato,  a becco.  Zea  m.  rostrata  non  contemplato  dal 
Bonafous:  i semi  hanno  una  punta  ad  uncino,  o becco  ricurvo:  le  sue 
proprietà  sono  analoghe  a quelle  del  Formentone  greco  N*  7,  ma  pià  sa- 
porita la  sua  farina  di  un  bel  giallo  come  i suoi  semi. 


(t)  . . . . . prima  di  macinarlo  (il  Mais}  coftumanD  abbrustolirlo  in  un  bagno  di 
sabbia.  Per  qaest'oggello  adoperano  più  volonlieri  un'altra  specie  di  Formentone,  detto 
Curagua,  il  quale  ancorché  in  tutte  le  sue  parti  sia  più  piccolo,  pure  collo  screpolare 
che  fa  nella  sabbia,  acquista  un  volume  due  volte  più  grande  deWaUro  e rende  una 
farina  più  bianca  e più  leggiera.  Molina,  Ioc.  cit.,  pag.  129. 


Digitized  by  Google 


7S3.  Il  Prospetto  ««guente  di  dati  medj  del  Boiuroos  offre  modo  di  conCronlare  le  descritte  Vaiibtì. 


Capitolo  vii 


ioti 


(1}  Psnnocchie  col  maggiore  Peso  io  grani,  e maggiore  Fusto  di  tutti. 
(S)  e (t)  Che  rendono  il  maggior  Peso  per  Ellolilro. 

(3)  A pannocchie  che  hanno  il  maggior  Numebo  di  Gbani. 

(S)  Che  vegeta  nel  più  breve  tempo. 

(8)  Sumero  minore  di  grani  per  pannocchia. 

(7)  Peto  minore  dato  io  grani  da  100  Pannoccliie. 

(8)  Peto  minore  all'JSlloliIro. 

(9)  Pianta  più  piccola. 

(lOJ  Pianta  più  tardiva  ouia  durata  più  lunga  di  vegetaiione. 
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724.  \urclia  Varietà  degoa  di  rimarco  pel  «uo  slraordioario  «viluppo 
iarubbe  il  Mais  di  Cu:co  descritto  dal  Ddciiaktbk  (1),  u coltivato  a Nizza. 
Altezza  della  piaiila  metri  .>,40  ; lunghezza  delle  foglie  metri  1 ; circonferenza 
di  un  Fusto  centimetri  16  : pannocchie  lunghe  centimetri  25  a 27  con  22  di 
circonferenza  alla  base.  Altra  Varietà  oltre  le  sin  qui  notate  è il  f'ormentone 
multieaule,  il  cui  grano  è simile  al  comune,  di  rapida  vegetazione  ed  assai  pr6- 
duttivo  perchè  tallisce  molto  ed  ogni  tallo  porta  una  epica  maschile  colla  sua 
fcnimiiia  : facile  a perdere  questa  vera  spcclalitA,  a limitare  ad  uno  o a due  i 
Suoi  tulli,  tende  ognora  a divenir  eimile  al  comune.  Veggo  pure  sperimentala  la 
VabiktI  0 Sotto-Varibtà,  delta  Mais  King’s  Philip  ed  il  Mais  cAi'co/,  delle 
quali  avrò  a discorrere  nel  § 758,  insieme  col  Mais  a bec  che  ritengo  sino- 
nimo del  rostrato  N'^  26  del  S 

In  generale  tutte  le  descritte  Varietà  offrono  differenze  notevoli  ne’ dati  lóro 
assegnati  nell’antecedente  Phosputto.  V Agostano  (N*  1)  se  la  estate  ricorre 
fresca,  piovvigiuosa,  cifre  i dati  dell'Air/uhna/o  (N°  2).  Questo,  se  la  stagione  sia 
calda  ed  asciutta  emula  i termini  di  durata  di  quello.  Del  resto  Filippo  Rb  nè 
coltivava  moltissime  varietà,  ed  ora  il  professore  IlOTTim  nello  stesso  Orlo 
Agrario  di  Oologna,  ne  coltiva  ogni  anno  da  120  a 150  Varietà,  mollo  accessi- 
bili airihridismo  in  causa  dello  spazio  troppo  ristretto  in  cui  vegetano 

Di  regola,  le  Varietà  piò  da  pregiare  devono  essere  quelle  uelle  quali  il  grano 
entra  in  proporzione  maggiore  rispetto  a tutto  il  complesso  delia  pianta.  Per 
avere  magnillci  fusti  con  isplendido  fogliame  e voluminosi  torsi  e cartocci,  ed 
in  confronto  un  meschino  peso  in  grani,  non  vai  la  pena  di  cambiare  una  Va- 
rietà 0 Specie  ornai  indigena,  la  quale  con  piante  mollo  méno  elevate  e lussu- 
reggianti offra  quanlità  di  grani  eguale  o superiore.  Soltanto  migliori  condizioDÌ 
di  qualità,  o di  rusticità  per  adattarsi  al  clima,  ponuo  giustificare  simili  canf- 
biamenll. 

[3]  Oom|)osiziouc. 

725.  Tra  II  grano  e la  paglia  del  Formentone  esiste  tuti’altro  rappòrto 
di  quello  investigato  pel  Frumento,  Segala,  eco.  Si  notò  la  produzione  di  206 
Chilogr.  di  Fusti  per  100  Chilogr.  di  Grani  ^2) 

e poscia  si  notò  il  Foraggio  tra  verde  e secca  tratto  dal  Formentone  in  |>rl^ 
porzione  di  Chilogr.  75  circa,  per  100  Chilogr.  di  Crani  (3),  perchè  non  Si 
tien  conto  de’fusti  I quali  pesano  piif  d’ulirettanto,  e d’ordiDerio  da’oontadldi 
s’ubhruciano.  E precisamente  si  constatò  questa  produzione 


Rapporto  per  100 

Formentone  Grani  . . 

Chil.  1082,40 

100 

Foglie  delle  pannocchie 

• 342,90 

31 

Fusti  fogliacei  . . . 

> 1371,60 

’ 126 

Torsi  sgranali.  . . . 

• 685,80 

62 

(1)  Società  Centrale  d’ AgricolSura  di  FrtSneié,  OOnDìto  18611,  , 

(2)  l-iBRO  VII,  g 130.  ■" 

(5Ì  Si  calculano  Cliilugr.  4750  di  fusti  ecc.  per  Ellolilri  95  cioè  per  Gbilogr.  686S 
di  grani,  vale  a diro  in  rigiobe  del  peso  di  Ckilogr.  67  per  Ettklitro. 
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Levando  I TOfsi  p il  Fusto  sfoglialo,  si  hanno  le  Foglie  delle  Partnofdile  ed  hl^ 
tpeitanto  a poro  pi(i  circa  di  quelle  de’KusIi,  onde  nll'in.afnsso  800  Chilo- 
grammi, equivalenti  a cifra  il  75  pef  100.  ,Ma  volendo  valutare  tutto,  abbiahid 
tra  Foglie,  Fusti,  eCr.  Chtlogr.  2400  pef  1082  di  Grano*,  Ciofc  220  pef  100, 
nort  mollo  discosta  dal  206  per  100  pfeflsso,  stante  l’enofmi  dlllefenic  thè 
daranno  le  annate  secche  dalle  piovose,  ì terfcdi  mediocri  dai  feraci,  le  lavora' 
zioni  scarse  dalle  profonde  ecc.  ; di  tal  gui.sa,  che  quando  si  raccoglie  solo  8 d 

10  Ettolitri,  si  ha  talora  in  Fusti,  Fòglie,  ecd..  uh  peso  quadruplo  di  quella 
del  grano  (1),  cd  anche  più,  giacché  si  trovano  molle  pannocchie,  nelle  quali 

11  terzo  superiore  del  torso  è affatto  senza  grani. 

726.  Di  tali  (liiTerenze  Offre  esempio  quel  ricotto  di  57  Ettolitri,  il 
quale  diede  al  Burgeb,  secondo  riferisce  il  OasPAbin  (2) 

Quautilà  ilapporto 

louli  per  100  di  grani 


In  Grani  . . . 

Chib 

2775 

100 

Fusti  . . . 

• 

2754 

98 

Spale  (cartocci) 

1» 

739 

26 

Torsi  . . . 

■ 

1554 

48 

Fatte  quindi  le  debite  riserve  per  le  tante  difTcrenze  acceimale,  dovute  in  ispeciè 
all'anilazzo  delle  stagioni,  la  parlo  ili  pianta  veramente  servibile  pid  hesliame  si 
può  ritenere  quale  si  calcolò  del  75  per  100,  di  guisa  che  considerando  che  7S 
in  secco  rappresenti  300  in  verde,  cioè  nello  sialo  in  cui  il  fogliame  si  dà  per 
la  maggior  parte  ai  bovini,  riterrò  nell'AKT.  XX  successivo,  per  ogni  Ettolitro  di 
Grano  (di  70  Cliilogr.)  circa  200  Cidi,  foraggio  verde,  pari  ai  50  Cidi,  disecco. 

727.  L'an&llsl  del  Formentone  rivela  la  composizione  del  suo  granò 
con  questi  materiali. 


Sècondd  il 

III 

I 

II 

Proporzione 

esclusa 

l'acqua 

Paten 

BOlSilMéAtlLt 

Amido 

71,2 

Amido 

59,0 

71,2 

Glutine  e albumina 

12,3 

Albumina  .... 

12,8 

15,4 

Olio  grasso  . 

9,9 

Olio 

7,0 

8,4 

Deslrina  e glucosio 

0,4 

Destrina  e sUccheti) 

1,5 

1,8 

Ligneo  . . . 

5,0 

Ligneo  e cellulosa  . 

1,6 

1,8 

Sali  .... 

1,2 

Sali  . , 

1,1 

1,5 

Acqua  

17,1 

V 

100,- 

100,- 

99,9 

(1)  Perciò  quando  la  produzione  è meschina  ( e lo  è quasi  sempre  dove  si  manca 
d'irrigazione)  calcolandola  a soli  20  Ettolitri,  si  valutò  nella  Costabilità  agraria  al 
§ fi3U  del  Libro  X,  questo  rapporto  per  100;  grani  26,  fusti  53,  cartocci  8,  torsi  13. 

(2)  Gascari.'i,  Ioc.  cit.  Tom.  Ili,  pag.  749;  ho  dovuto  correggere  nel  rSpporlo  pro- 
porzionale la  cifra  de’ fusti  da  lui  marcala  206  invece  del  uumcroStl;  oppure  bisogna 
cambiare  i chilogr.  2734  In  cbilogr.  6716. 
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Ilo  posti  nella  colonna  III  i risultati  dell’analisi  del  BoossmeacLT  detratta 
l'acqua,  supponendo  (se  non  prendo  errore)  che  così  abbia  operato  ti  Pstbn 
e lo  feci  onde  rendere  più  facile  il  confronto  tra  le  due  analisi.  Nè  di  questo 
modo  discordano  gran  fatto;  eccedendo  solo  il  ligneo  nel  Formentone  del  Patbn, 
ed  invece  l'Albumina,  e la  Destrina  o lo  Zucchero  in  quello  del  Boussingault. 
Egli  mi  pare  pertanto  potersi  ritenere  la  compositione  del  Grano  di  Formen- 
tone (non  compresa  l’acqua)  nel  seguente  modo 

Albumina  e Glutine  14,3  Sostanu  azotata 

Amido  ....  71,3 

Olio  grasso ...  9, 

Desirina  e glueosa  1,1 

Ligneo  e cellulosa  3,3 

Sali 1,3 

100, 

Ricordando  ancora  che  la  Fecola  veniva  dal  Bizio  calcolata  ad  80,93  (1)  e 
le  materie  grasse  si  notarono  già  io  ragione  dell’8,8  per  100,  secondo  lo  stesso 
Paybk  (2). 

738.  Le  risiillanze  delle  analisi  vogliono  applicarsi  con  molla  so- 
brietà nella  pratica:  come  comprendere  infatti  che  le  ceneri  del  grano  di  Mais 
contengano  3,08  di  alcali  (potassa  e soda)  e quelle  delle  sue  foglie  sino  il 
45,77  per  100?  (3),  il  qual  ultimo  dato  si  riassumerà  nel  § 737  ove  si  noterà 
l'analisi  delle  ceneri  della  paglia  medesima.  Ora  giova  conoscere  la  composi- 
zione del  grano  di  Formentone  decomposto  ne’ suoi  elementi  più  semplici  di 
questa  guisa  dallo  Spbengbl. 


Su  100  DEU.A  Pianta 

Su  100  delle  sue  Cesesi 

Parti  combustibili 

96,015 

Potassa  . 

0,189  . . . 

. . . 4,75 

Soda 

0,004  . . . 

. . . — ,10 

Calce 

0,653  . . . 

. . . 16,35 

Magnesia 

0,236  . . . 

. . . 5,92 

Ferro 

0,004  . . . 

. . . — ,10 

Acido  fosforico  . 

0,054  , . . 

. . . 1,35 

Solforico 

0,106  . . . 

. . . 2,66 

Cloro 

0,006  . . . 

. . . — ,18 

Silice 

2,708  . . . 

. . . 67,88 

Allumina 

0,006  . . . 

. . . —.15 

Oss.  di  mang. 

0,020  . . . 

, . . — ,50 

3,985 

100,— 

99,94 

(1)  V.  Libro  I,  Capitoi.o  IX,  § 3138. 

(2)  V.  Libro  VII  al  § 379. 

(3)  V.  Libro  I,  §§2921  e 2943  rileggendo  aacbt  i §§  292S  e 2926. 
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Ne  ho  dedotta  quella  seconda  colonna  esprimente  le  proporzioni  per  100  di 
ceneri;  e qui  pure  n’esce  fra  Potassa  e Soda  il  9,78,  ossia  più  dei  triplo  del- 
l’accennata  in  3,08  dello  stesso  grano,  ed  appena  il  quinto  deil'allra  45,77 
della  paglia.  Per  non  dubitare  de’ripulatissimi  Chimici  analizzatori,  conchiuderò 
(come  nel  § 657),  traendone  dimostrazione  della  preziosa  attitudine  del  For- 
mentone di  comporre,  per  cosi  dire,  le  sue  carni  c le  sue  ossa  con  materiali  in 
variabilissime  proporzioni , secondochè  ne  trova  più  o meno  copiosamente 
riforniti  i terreni  in  cui  vegeta. 

729.  Quanto  azoto  sia  contenuto  nel  suo  grano  lo  dichiara  il  Bonssiii- 
GACLT  facendolo  ascendere  al  2 per  100  (grano  secco);  e corrisponde  a quanto 
ne  può  dare  V Albumina  e il  Glutine  rivelati  dall’analisi  § 727.  La  sua  paglia 
ne  conterrebbe  soltanto  il  0,19  per  100  (1).  Indicazioni  amendue  da  valer- 
sene più  innanzi.  , 


[4]  Peso  del  Formenlone. 

750.  Le  Varietà  più  coltivate  usualmente  sono  le  segueuti 

Bomafous  Boossingault 


1 Agostano  giallo,  il  cui  Ettolitro 

pesa  Chil. 

78,40 

Chil. 

— 

2 Autunnale  giallo 

75,20 

Il 

68 

5 Quarantino  giallo  .... 

» 

76, 

II 

75 

10  Cinquantino  giallo  .... 

. » 

79, 

» 

— 

15  Autunnale  bianco  .... 

» 

75,20 

75 

11  peso  di  Chilogr.  68  è quello  del  mercato  di  Parigi  pel  Mais  raccolto  nella 
fiourgogne.  11  Formentone  più  comune  è l’I  e il  2 sunnotati,  che  si  con- 
fondono tra  loro  (§  724).  In  realtà  nel  Piemonte  ho  sempre  raccolto  Formen- 
tone {Autunnale)  del  peso  di  Chilogr.  78,  e il  così  detto  Quarantino  o piuttosto 
Cinquantino  sino  da  Chilogr.  80.  In  Bolognese  invece  io  rinvengo  {V Agostano) 
di  70  a 74  Chilogr.  (2),  ed  il  Cinquantino  presso  a 76.  In  Toscana  stimasi 
buono  quello  pesante  Chilogr.  74  (3).  In  generale  poi  il  Formentone  (all’op- 
posto del  Frumento)  pesa  molto  più  di  minuti  grani  anziché  di  grossi.  Inoltre 
il  Frumento  quando  levasi  dall’aja  ben  soleggiato  e si  conserva  a dovere,  al- 
lorché si  vende  aumenta  piuttosto  che  diminuire  di  volume  e di  peso.  Per  lo 
contrario  il  Formentone  cala  cosi  notevolmente  da  raggiugnere  talora  una  di- 
minuzione oltre  il  5 al  6 per  100  in  misura  ed  in  peso.  Questo  fu  il  motivo 
per  cui  nella  rurale  Contabilità  si  tenne  calcolo  di  soli  Chilogr.  67  per  Et- 
tolitro (4). 


(1)  La  paglia  di  Formentone  sarebbe  la  meno  azotata  di  tutte  l’altre  non  avendone 
che  0,19  per  100  mentre  quella  di  Frumento  ha  0,49  e quella  della  Fava  fino  2,00 
come  dal  § 142  del  Libro  Vii. 

(2)  Nell’istante  faccio  pesare  un  Ettolitro  di  Frumentone  oggi  misurato  (20  agosto  186ro 
e pesa  chilogr.  72,18,  contiene  246  mila  grani. 

(3)  CUPPARI  libbhe  160  il  sacco.  i 

(4)  Libro  XVI , Capitolo  XII,  § 418.  Questo  peso  di  Cbilog.  67  vien  pure  asse- 
gnato per  medio  nel  Bon  Fennier  del  Baural,  pag.  50. 


1040  Lt»Rt)  xttit. 

7S1.  t1  nUinOfO  de'i^rOnl  varia  molto  secondo  le  divèrse  è|iiat!l!l  di 
Formeolone.  Dico  qualità  e noti  Varietà;  perché  la  stéssa  Varietà  végelaodo 
in  anno  secco  può  dare  grani  di  volume  mollo  minore  di  quelli  ottenuti  In 
annata  appieno  favorevole;  e lo  stesso  accade  per  diversità  di  terreno,  di  cod- 
cimaiione  ecc.  Quindi  havvi  dUTerenta  Ira  Varietà  e Varietà,  e per  una  mede- 
sima Varietà.  Quella  grossa  come  il  Mais  peruviano,  oggi  detto  tìl  Cuzeo,  cotl“ 
landò  600  grani,  secondo  il  Baco  (1),  per  lilro,  darebbe  soli  grani  50000  per 
Ettolitro.  Ma  per  le  Varietà  più  comuni  che  offrono  grani  di  media  dimensione, 
il  numero  di  essi  per  Ettolitro  varia  da  224,000  a 250,000. 

[8]  VfgelàziODB. 

. 732.  Lo  sviluppo  delle  graminacee  d’ordinario  si  meeira  ncli’in* 
fanzia  della  pianta  molto  maggiore  nelle  radici  ebe  nel  fogliame  (2)  ed  inver- 
samente nel  suo  crescere  progressivo.  L'arte  non  alterò  di  certa  guisa  questo 
processo  nel  Formentone  costriogendolo  cui  rincalzamento  a ralforzare  lo  svi- 
luppo delle  radici  creandone  un'altro  piano  emergeble  dal  nbdo  della  pianta 
riaoaiiatoi  Bàia  non  fece  ebe  Secondare  una  disposizione  naturale  di  questo 
vegetabile.  L'arte  cioè  veunà  in  soccorso  al  primo  svolgimento  della  di  lui 
vegetazione.  Il  suo  seme  germoglia  iinpicgaiidu  un  certo  mrnpo  a sortire  dal 
terreno,  secondocbè  fu  sotterrato  profondo.  Il  Boschh  ha  constalalo  ebe  II  me- 
desimo ^5) 

Sotterrato  0 centim.  2,7  spunta  l'S"  giorno 

• 4,  ■ il  U** 

» 5,4  > il  10» 

. 6,7  . rii" 

• 8,  • il  12" 

. 9,5  • il  13" 

> 11)  • il  14* 

Il  BoaoKR  preferisce  la  profondilà  dai  3 ai  4 centimetri.  Questi  tempi  però  si 
abbreviano  di  molto  nella  Estate.  Ma  nella  Primavera  si  cerca  di  seminare  a pro- 
fbodità  BuOìeiente  tra  i 4 o i 5 centimetri,  perché  il  tenero  germoglio  sia  meglio 
guareotito  dal  freddo  notturno  ancora  sensìbile  in  quell'epoca:  poi,  oniiichè  il 
Sole  riscaldi  meglio  la  pianticella,  si  procede  al  discalsamenlo  di  cui  terrò  pa- 
rola nel  XII  AaricotiO,  dove  sarà  pur  da  discutere  sulla  necessità  dell'aceen- 
nato  rinealzameniot 

732  (dii).  La  maguiflca  mostra  che  fa  di  sé  questo  Cereale  dispiegando 
un  bel  fusto,  diritto,  vigoroso  con  larghe  e lunghe  foglie,  lascia  prevedere  frulli 
proporzionati  a cosi  lussureggiante  vegetazione.  lufatli  non  larda  ad  offerirsi 
alla  cima  del  nodoso  stelo  ampia  iofloresccnia  composta  di  molle  spighe  lunghe 

(1)  Oppure  secondo  il  Bahral  ; quest’ afferninziOUe  di  bOO  grimi  per  litro  (rOVuSi 
nella  nota  (2)  della  pag.  310  nel  Tom.  1 del  1861  del  Jourfi.  d'Agrtc.  prati 

(2)  LrSSo  XVll,  Capitolo  V,  § 114. 

(3)  UcncER,  Trattalo  comp.  sulla  star.  nat.  ecc.  del  Malz.  Vie.Vha  1809. 
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Sto  a 50  <;entimetri,  càriche  di  epigheUe  coDtenedti  ciascuni  due  Oori  òhtoHU 
spesso  di  verde  pallido,  ovvero  di  bianco,  di  giallo  o anche  di  purpureo:  e oiasoim 
di  essi  ha  tre  slami,  onde  accennerebbero  alla  Classe  Triandria^  ma  dis^iautl 
da  organi  femmìnei,  segnalano  la  Monoécia  (§  712).  Questi  ultimi  hanno  perciò 
posto  separato,  e non  appena  i maschili  Si  evolsero  alla  vetta  del  fusto,  daii’a- 
seeila  delle  di  lui  foglie  centrali  o superiori  sortono  uno  o più  grossi  boccioli 
entro  invoglio  di  parecchie  membrane  fogliacee,  dalla  cui  sommità  aorge  un 
pugnolo  di  luoghi  Ali  che  a foggia  di  bella  ciocca  di  capelli,  ricascano  verso 
terra.  Cotali  Ali  sono  la  porzione  esteriore  de’  lunghissimi  stili  che  partono  dà 
altrettanti  ovarj  collocati  in  alveoli,  i quali  molto  serrati  fra  loro  e disposti  ia 
tante  linee  longitudinali  sono  incavati  in  un  ricettacolo  comune  (il  torso)  denso, 
spugnoso  e lungo  da  15  a 30  e più  centimetri  (1). 

AIAnchè  ciascuno  di  colali  ovoli  divenga  un  grano,  è necessario  non  solo  la 
integrità  del  corrispondente  suo  siilo  o fì lamento  ma  che  questo  riceva  il  poi* 
line  dal  flore  maschio  della  cima,  e venga  cosi  per  di  lui  meszo  fecondato 
l'ovolo  medesimo.  E quando  i grani  sono  prossimi  a compiere  ia  maturità,  sol* 
tanto  allora  quelle  foglie  membranacee  si  aprono  e lasciano  scorgere  la  bella 
e grossa  spica  volgarmente  pannocchia,  ora  gialla,  ora  d’altro  colore,  seconde 
le  Varietà,  come  s'è  accennato  ìiella  loro  classazione. 

Se  la  stagione  non  ricorre  favorevole,  si  veggono  piante  colla  sola  inflore* 
scenza  maschile:  altre  colla  pannocchia  o spica  femminea,  dalla  quale  non  sorte 
il  descritto  ciuffo  di  filamenti,  onde  rimane  affatto  sterile.  Quando  tutto  procede 
regolarmente,  il  diseccamenlo,  per  cosi  dire,  della  pianta,  procede  cosi  lento 
da  non  compiersi  se  non  io  parecchie  settimane,  e comincia  coll’ìnfloresceuza 
maschile  che  appassisce:  e poscia  i filamenti  delle  spighe  femminee,  divengono 
bruni  e diseccano  essi  pure.  Da  ciò  si  arguisce  compiuta  l'opera  della  feconda- 
zione ; ma  Tinflorescenza  maschile  non  cessa  di  spandere  polline  sino  a che 
non  si  scorge  in  queU’ultimo  internodio  o meritallo  che  forma  il  suo  gambo,  un 
principio  di  evidente  disseccamento.  . , r-.r.  , 

753.  La  rapida  vegetazione  del  Mais  si  compie  in  90  giorni  pei 
Formentone  nano  (K®  11  del  § 716),  ed  anche  pel  Quarantino  (N®  3).  Però 
d’ordinario  il  più  comune  (N®  1 e 2 del  § 716)  nel  termine  di  un  mese  rag* 
giugne  metà  del  suo  sviluppo  che  compie  a due  mesi:  nel  terzo  forma  la  Panoc- 
chiu,  nel  quarto  crea  il  grano,  che  per  V Agostano  entro  i 120  giorni  dopo  la 
nascila  è maturo;  e per  \ Autunnale  entro  i 130.  La  stagione  secca  affretta  di 
15  giorni  questi  termini:  la  piovviginosa  li  ritarda  di  20,  e nell’Italia  Superiore 
anche  di  50  a 53.  Non  è meraviglia  pertanto  se  alle  Hacier^as  nell’ America 
del  Sud,  si  perviene  a farne  quattro  grossi  ricolti  in  un  anno  (2)»  ' 

Ma  neppure  è meravìglia  se  si  perviene  a produrne  in  un  solo  ricoito  a Ve* 
neuieia,  oUre  100  Ettolitri  (§  763).  ‘ h.  i 

li  lussureggiante  sviluppo  infatti  di  cui  è suscettivo  il  Formentone  non  l’avrei 
mai  saputo  immaginare  se  non  avessi  avuto  campo  di  sperimentare  la  coltivazione 


(1)  Vedi  Hobfss,  .Diction.  de  Botan,  prat,  al  .vocabolo  Zba.  . .-...'.r  ■>  (*)' 

(2)  Boussingaolt,  Eoon.  fur.  Toro.  HI,  pag.  450,  < ' i . ^ 
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della  Varietà  eanaiente  ricordata  al  $715,  io  Urrà  profonda  e feraclssinia,  es- 
tendo orto  da  tempo  immemorabile.  L'altezia  delle  piante  era  di  4 a 5 metri  ; 
non  meno  di  3 pannocchie  per  pianta;  ognuna  di  esse  ricca  da  1200  a 1400  grani. 
Coteste  piante  sembrano  piuttosto  alberetti  che  fusti  di  graminacee,  quindi  non 
se  ne  può  piantare  piò  di  10,000  per  Ettaro,  cioè  a distanza  tra  pianta  e pianta 
per  ogni  verso,  di  1 metro.  Ma  quelle  loro  pannocchie  non  danno  meno  di 
Cbilogr.  0,35  di  grano  una  per  l'altra;  e valutandone  4 sole  per  pianta,  benché 
alcune  n'avessero  sino  a 7 panocchie,  si  rileva  il  prodotto  di  almeno  Chilogr. 
1,40  per  ciascun  fusto;  e per  10  mila  fusti  un  totale  di  14  mila  Chilogrammi 
ossia  (a  75  Chilogr.)  185  Ettolitri.  E pouiamo  pure  che  per  una  ragione  qua- 
lunque nn  quarto  delle  piante  non  frultiflchi.  Saranno  ancora  140  Ettolitri. 
Produzione  certamente  inconcepibile  pe'  nostri  climi:  perciocché  quelle  piante 
da  me  ottenute  venissero  a maturità  unicamente  perchè  poste  a spalliera  contro 
un  moro  a mezzogiorno,  ed  in  luogo  cinto  da  muraglie  che  le  difendevano  da 
tramontana.  Ma  io  ne  volli  solo  dimostrare  la  possibilità  per  far  conoscere  la  , 
potenza  vegetativa  di  questo  Cereale  cui  spetta  certo  in  questo  rapporto  il  pri- 
mato su  tutti  gli  altri;  e poi  per  trame  la  ragione  onde  spiegasi  come  ne' soli 
Stati  Uniti  d'America  se  ne  raccolga  annualmente  la  sterminata  quantità  di 
800  milioni  di  Dushels  (1).  Se  non  che  cessa  ogni  meraviglia  quando  sappiasi 
che  lo  lIi'HBOLDT  calcolava  nella  coltura  ordinaria  del  Messico  il  prodotto  di 
150  grani  per  ogni  grano  seminato,  e il  Codazzi  lo  valutava  di  238  pure  come 
prodotto  ordinario  a Venezuela,  mentre  poi  pe'  raccolti  siraordinarj  in  disso- 
damenti di  vergini  foreste  abbruciate,  il  BocssinoAiiLT  alTerma  • io  non  temo 
> d'esagerare  dicendo  che  in  questa  circostanza  il  piantatore  ritrae  600  a 700 
• volte  il  grano  seminato  (2)  «. 

754.  Altre  specialità  della  vegetazione  del  Mais  da  tenere  in 
conto,  sono:  la  faeolià  constatata  da  T.  Da  Sacssobb  di  ripigliare  la  sua  at- 
tività, benché  fosse  stata  interrotta  dopo  il  germogliamento.  Più  volte  vedrai 
campi  di  Mais  per  sovercliiu  di  calore  asciutti,  illanguiditi  ed  entrali  nel  pe- 
riodo di  diseccamento,  soprawegnendo  beneilca  pioggia  rinverdire  ed  avviarsi 
a buona  produzione.  Altra  facoltà,  non  goduta  dal  Frumento,  é l'attitodine  a 
prodotti  quasi  diresti  illimitati,  perciocché  il  Mais  tollera  qualunque  concima- 
zione, qualunque  massima  pinguedine  di  suolo,  senza  perdersi  allettando  cosi 
di  buon’ora  (come  farebbe  il  Frumento)  da  non  frulliflcare.  Inflne,  quasi  che 
Natura  avesse  voluto  provvedere  a quella  facilità  di  venire  rovesciata  dal  vento 
cui  soggiace  questa  pianta  per  l’altezza  del  suo  fusto,  ed  il  peso  delle  pannoc- 
chie, a fronte  della  limitata  superficie  cui  si  estendono  le  sue  radici,  l'ba  dotata 
della  facoltà  di  produrre,  oltre  le  sue  radici  coronali,  altre  al  primo  nodo  sopra 
terra,  che  invitano  il  coltivatore  al  rincalzamento.  Infatti  tali  esterne  corone  di 
radici  avveniticce  assai  volte  spuntano  spontanee  dai  nodi  inferiori  della  pianta, 
ma  non  ingrossano  se  non  quando  giungono  a toccar  terra,  o questa  vieo  posta 


iyitiz-rj  by  Google 


(t)  Scrini  agrario-poìilici  di  C.  ItEBTi  Pichat.  Bologna  1864,  pag.  8. 
(2)  Boussihgaclt,  (oc.  ciÌ.,  pag.  452. 
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a loro  codUUo  appunto  rincaliandole.  Come  rimaDgano  abortite  acorgeai  in  R 
della  Figura  141,  la  quale  rappreaenta  una 
pianta  della  Varietà  N°  16  del  § 721  ed  una 
di  quelle  di  cui  accennai  (§  733),  la  quale 
forae  appunto  perchè  non  rincalzata  prò- 
dusae  una  sola  apice  ossia  pannocchia  S con- 
tenente però  1220  grani. 

NeH’ARTicoLo  XI  si  toccherà  dello  svi- 
luppo successivo  della  pianta.  Intanto  giovi 
notare  ch'essa  Ooriace  circa  dopo  la  prima 
metà  di  Giugno,  ed  allora  il  flore  maschio 
che  occupa  la  cima,  spande  il  polline  in  for- 
ma di  visibile  polvere  giallastra,  la  quale 
cade  sui  filamenti  od  antere  e stimmi  dei 
• dori  femminei  o pannocchie  sviluppale  al 
disotto  lungo  il  fusto.  Per  le  quali  antere  si 
fecondano  ovarj  che  poi  divengono  i grani 
inseriti  ne’  rispettivi  alveoli  del  torso  della 
spiga  o pannocchia  (§  732  bit}.  Ma  il  mi- 
rabile procedimento  della  Natura  non  vuol 
essere  interrotto  nè  turbato,  e si  vedrà  nel 
citalo  Aiticolo  quali  danni  di  mancata  pro- 
duzione si  vengano  a cimentare  collo  avet- 
lamento  e sfogliamenio  della  pianta.  Biso- 
gna riguardarsi  dal  disturbare  il  misterioso 
processo  della  fecondazione  e ricordarsi  uno 
de’ grandi  pregj  di  questa  pianta:  quello  cioè 
di  trarre,  forse  più  di  qualunque  altra,  gran 
parte  del  suo  nutrimento  dall'atmosfera.  To- 
gliendole pertanto  si  grande  porzione  degli 
organi  con  cui  compie  tali  funzioni  preziose, 
noi  avversiamo  e in  uotevoi  parte  riflutiamo  un  provvidentissimo  dono  della 
Natura. 

Art.  II.  Località. 

735.  Clima  conveneToIo  è quello  sopratutio  per  ciascuna  pianta,  che 
regna  nel  di  lei  luogo  natale.  Però,  Natura  a molti  vegetali,  Ira  cui  il  Formen- 
tone, concesse  attitudine  a nuove  terre  e a nuovi  climi;  ma  entro  limili  che 
oltrepassare  non  conviene  (1).  La  di  lui  coltivazione  torna  vantaggiosa  infatti 

(I)  Lisao  VII,  Capitolo  I,  ,^28. 
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pelle  Cordigliere  tropicali,  Uato  a livello  dell'Oceano  quanto  all'altitudine  di 
metri  2800  su  di  esso,  sotto  però  rinfloenia  di  temperatura  coetaole  la  quale 
varia  tra  il  grado  C 14  e il  27,5.  La  quale  circostaoia  spiego,  secoodo  II  Boei- 
siNGAOLT,  rintrodueiooe  della  sua  coltivasioue  in  tanta  parte  (l’Europa  (1),  In 
pari  tempo  ci  avverte  non  favorevole  In  bassa  temperatura.  Quando  non  supera 
i gr.  10  noq  sembra  di  certo  modo  attiva  per  la  sua  vegetazione;  e se  poi  sia 
sotto  i 7 od  8 gradi  anche  per  breve  tempo,  gli  è,  come  tutti  sanno,  pregiudb 
cievole,  tanto  nella  sua  infanzia  in  primavera,  quanto  nella  maluriUt  verso  l'Au- 
tunno. Per  oompiere  a dovere  la  vegetazione,  a norma  delle  diverse  VASiaTÀ  gli 
occorrono,  secondo  il  Uasparin,  questi  gradi  di  calore,  medio  solare,  computati 
come  dissi  al  § 8$  (2). 

Formentone  Agostano  Gradi  5350  Formentone  Nano  Gradi  3600 
« ÀvtMimole  ■ 3800  • Autunn.  bianco  > 3800 

> Quarantino  • 3300  • di  Virginia  ■ 4400 

» di  Pensilvania  • 4400  • rostrato  » 3300 

E cosi  via  dicendo  proporzionalmente  ai  giorni  calcolati  ne’  §§  717  e 718* 
dove  ho  da  rimarcare  doversi  numerare  tali  giorni  quando  la  loro  temperatura 
non  discende  sotto  i 10  gradi  C almeno.  Perciò,  allorché  in  Autunno  essa  di- 
minulsM,  quella  durata  della  vegetazione  si  protrae  moltissimo  nè  si  compie 
che  aUccando  lo  pannocchie  e talora  la  pianta  intera  dal  suolo,  come  si  chiarirà 
nel  successivo  Ast.  XIV.  S’avverta  inullre  che  piovendo  spesso  e riuscendo 
perciò  notevole  il  numero  de’ giorni  nuvolosi  ossia  coperti,  questi  van  pure  tolti 
dal  calcolo,  q meglio  s’hanno  da  scontare  con  altrettanti  giorni  di  più. 

Dalla  località  in  cui  esso  si  coltiva  facea  dipendere  in  certo  medo  il  Kalm 
le  differenze  qlTerle  dal  Mais.  Egli  diceva:  ■ il  Mais  propriamente  detto  è quella 
Specie  maggiore  che  nella  Carolina  e verso  l’America  meridionale,  cresce  soventi 
all’altezza  di  18  piedi  (circa  6 metri)  e matura  ordinariamente  in  6 mesi.  La 
Specie  minore  al  contrario,  che  comunemente  chiamasi  Maiz  trimestre  perchè 
in  tale  spazio  di  tempo  perviene  alla  sua  maturità,  non  cresce  più  di  tre  o quat- 
tro piedi.  L’altezza  della  prima  Si)ccie  diminuisce  in  proporzione  che  più  si  ac- 
costa verso  il  Settentrione,  di  maniera  che  degenera  affatto  e diviene  molto 
più  piccola  (3). 

736.  11  Clima  adunque  sia  guida  a giudicare  sulla  convenienza  della  col- 
tura del  Formentone;  perciocché  non  si  possa  ritardarne  la  seminagione  onde 
evitare  tardivi  freddi  in  primavera,  giacché  la  sua  maturaoza  incapperebbe  in 
precoci  freddi  autunnali:  né  si  possa  affrettare  per  evitare  la  bassa  temperatura 
d’autunno,  giacché  la  sua  prima  infanzia  scapiterebbe  coi  rigidi  primi  giorni  di 
primavera.  Onde  poi  scale  la  conseguenza  deH’uopo  di  scegliere  con  sagacia  le 
Ya|»VTÀ,  secondo  il  clima  de’  luoghi,  le  più  convenevoli.  FerluBabimeate  per 
noi  queste  clima,  a tutta  Italia,  mene  le  gioggje  più  elevate,  censente  la  coltura 


(1)  Bovssinsadlt,  ^con.  rurale,  Tom.  I,  pag.  447,  448. 

(i)  Gasparis  toc.  cit.,  Tom.  ili,  pag.  747-748.  Però  stando  a calcoli  de’ giorni,  se 
l'Agostano  vuole  almeno  gradi  3600,  l’Autunnale  ne  richiederebbe  4US0. 

(3)  P."  Kalm,  Descrizione  del  J/aiz.  Bcrli.vo  1737,  pag.  55. 


Digitized  by  Googl 


C4PiTP(.q  yi|.  10$1 

del  la  quale  regge  anco  al  di  Id  del  46  dì  Lai.  N.,  ma  di(9cilmenle  oltre 
il  49.  Come  regola  geoerale,  il  MaU  vegeta  benissimo  ove  maturano  j frutti  della 
Vile  e de^  Gelso;  e nelle  vallale  deH'.4lpi  e deirAppenaioo  ove  maturano  quelli 
del  Castagno,  ne'  pendìi  luoghi  volti  a Mezzogiorno-  Per  alfermazione  poi  deb 
rHuMBOLDT  riesce  al  .Messico  nella  vallata  di  Toluca  a ‘2800  metri  d’elevazione 
sul  livello  dell'Oceano  : ed  in  pari  tempo  nelle  regioni  più  calde  della  zona  tor- 
rida, e nelle  pianure  ove  la  spica  del  Frumento,  dell'OrzQ,  e della  Segala  non 
giugne  al  suo  compimento  (I). 

7Ó6  bis.  La  tempera  dira  più  elevata  sarebbe  necessaria  a quasi 
tutte  le  piante  coltivate  nei  tempo  della  loro  maturazione.  Ilannovi  piante  arboree 
come  la  Quercia,  il  Castagno  ed  alcune  altre  pur  coltivate,  i cui  frutti  o semi 
maturano  avvegnaché  la  temperatura  decresca.  La  stessa  Vite  riceve  minor  calore 
all'epQca  della  sua  maturità  che  dianzi-  -Ma  le  piante  cereali  in  ispecio,  sino  alla 
messe,  godono  di  Icinper-ilura  ognor  più  elevala,  se  n’eee-etlid  il  Formentone: 
il  quale  appunto  ne’  nostri  climi  è costretto  a maturare  mentre  la  temperatura 
quotidianamente  decresce,  siccome  tolti  sanno  accadere  per  solilo  dalla  metà  di 
Agosto  io  avanti.  E v’ha  questo  di  peggio,  che  se  non  piove  almeno  una  volta 
in  tutto  Giugno  e Luglio,  la  vegetazione  s’arresla:  e quantunque  benefica,  ma 
tardiva  pioggia  la  faccia  rivivere,  tutlavolta,  avendo  la  sua  vegetazione  fatto 
sosta  di  oerla  guisa  in  quelt’epoca  di  siccità,  la  maluranza  si  protrae  ed  incon' 
tra  vieppiù  giornale  di  troppo  scarsa  temperatura,  Oltre  pertanto  il  favore  dì» 
retto  che  viene  da  opportunissima  pioggia  in  quel  bimestre,  pare  che  la  frescura 
di  cui  é per  l’ordinaria  apportatrice  in  mezzo  aH’epoca  di  maggior  calore  ecciti 
vivamente  la  vegetazione  del  Mais  code  se  qe  nITretti  il  compimento  del  suo 
sviluppo.  ,Se  nell’America  del  Sud,  alle  spiagge  della  .Maddalena  la  durata  della 
vita  di  questo  cereale  fra  la  seminagione  e la  raccolta  si  lintdla  da  90  a 9$ 
giorni  segnalati  da  lemperatnra  media  dì  27  a 28  gradi  C,  forse  iq  si  deve  al 
godere  la  pianta  di  un  calore  sempre  crescente,  con  ristoro  perù  di  notturne 
guazze  abbondantissime. 

737.  Esposizione  eoii?encvoie,  se  il  terreno  è pendio,  sarà  pel  Mais 
quella  di  Levante  piuttosto  che  di  Mezzogiorno,  pei  terreni  delia  sua  Regione: 
ed  al  contrario  meglio  quella  del  Mezzodì  per  altri  più  settentrionali  e pc' lunghi 
monlaoi.  Conciossiaehè  in  questi  ultimi  rinsufneienza  di  calore  impedirebbe  la 
maturaoza;  per  quelli,  l’opposto  eccesso  fa  disseccare  la  pianta  innanzi  tempo. 
Alcuni  Autori  poi  danno  a precelto  di  seminare  le  Ala  delle  piante  In  direzione  dal 
Nord  al  Sud  affinché  il  Sole  ne  scaldi  il  piede  il  più  lungo  tempo  possibile  (2). 
A me  pare  che  anzi  in  tal  modo  le  piante  si  fanno  uggia  fra  loro  nelle  ore  del 
m.iggior  caldo,  è ciò  con  poco  vanlagsio  pe’  climi  settentrionali.  Perciò  nel  par- 
lare della  seminagione  non  tengo  a calcolo  tale  prescrizione  poco  attendibile  In 
pratica:  giacché  le  fila  convien  farle  secondo  la  lunghezza  del  campo  e non  glA 
secondo  la  larghezza,  e quindi  vengono  determinate  dalla  forma  e ubirasione 


fi)  Hcmbolot,  Saggio  politico  sul  Regno  della  Nuova  Spagna.  Lib.  IV,  Capitolo  ix. 
(2)  GiSPASia,  /oc.  cit.  pag.  737. 
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del  campo  medesimo.  Piuttosto  poi  la  direzione  da  Settentrione  a Mezzogiorno 
gioverebbe  ne'  climi  caldi,  inquantochè  le  piante  in  tal  caso  nell'ora  del  Meriggio 
di  qualche  guisa  si  ombreggiano  reciprocamente.  In  generale  però  l'uggia,  singo- 
larmente quella  di  piante  d'altre  specie,  nuoce  al  Formentone;  esso  vuole  assola- 
tamente campi  non  ombreggiati;  quindi  ove  dessi  sono  corredati  di  Qlari  di  piante 
arboree,  le  linee  del  Mais  se  ne  tengono  sempre  discoste  almeno  due  o tre  metri. 
Che  se  taluno  ebbe  buone  e belle  pannocchie  da  Formentone  coltivato  presso 
Qlari  di  Gelsi,  perciocché  questi  fossero  giovani  ed  oltracciò  privati  delle  foglie 
nel  Maggio,  ponga  in  saldo  che  il  pregiudizio  non  toccato  al  Mais  l'banno  invece 
subito  i suoi  Gelsi. 

Terminerò  quest' Argomento  constatando  che  i climi  molto  caldi,  domi- 
nando sicché,  osteggiano  questa  coltura  coM'iinpedire  lo  sviluppo  e la  forma- 
zione delle  pannocchie  granifere;  i climi  freddi  l'avversano  o spegnendo  1 
teneri  germogli  (757)  o non  permettendo  la  maturazione  delle  pannocchie 
medesime. 

738.  Situazione  coUTcneroIe.  Esaminando  una  bella  pianta  di  Mais 
staccata  dal  suolo  nella  sua  integrité,  si  ravvisa  subito  la  somma  disproporzione 
fra  la  stupenda  vegetazione  sopraterranea,  e la  meschinissima  sotterra  ad  onta 
d'averne  promosso  col  rincalzamenlo  l'accennata  seconda  corona  di  radici 
(§  734).  Quindi  nelle  situazioni  dominate  da  venti  impetuosi,  le  piantagioni 
lussureggianti  di  Mais,  vengono  ribaltate,  e sradicate  dal  suolo.  Nelle  terre  di 
bonificazioni  le  piante,  elevandosi  a parecchj  metri  in  forza  della  bontà  e pin- 
guedine mirabile  del  suolo,  mancandovi  proteggimento  di  piantagioni  di  alberi, 
questa  coltura  che  potrebbe  raggiugnere  60  e più  ettolitri,  per  tale  inconve- 
niente in  alcuni  luoghi  non  ne  dà  20.  Nella  montagna  il  vento  è pur  molesto, 
ma  Ivi  le  piante  si  elevano  poc'oltre  il  metro,  e non  gli  danno  presa  cosi  forte  e 
dannosa.  Quindi  nelle  situazioni  ventose  meritano  accoglienza  le  Varietà  nane 
(N.  11  del  720)  o generalmente  quelle  a corti  roeritalli  e da  cui  spuntano 
le  pannocchie  poco  alle  da  terra. 


Art.  III.  Acqua. 


739.  L'iiiuidilà  del  terreno  congiunta  ad  elevala  temperatura,  favori- 
sce moltissimo  questa  coltivazione.  Però  nelle  terre  di  umidità  permanente,  le 
Varietà  bianche  reggono  meglio  delle  altre,  purché  sieoo  precoci;  altrimenti 
maturerebbero  a malo  stento.  In  generale  il  Formentone  esige  an  caldo  umido; 
ma  per  soverchia  umidità  del  terreno  farebbe  mala  riuscita.  Quanto  è favorevole 
qualche  pioggia  durante  la  sua  vegetazione,  altrettanto  vuoisi  temere  la  stagione 
troppo  piovosa  perché  ia  pianta  sciupa  le  sue  forze  in  lussurioso  sviluppo  er- 
baceo a scapito  della  fruttillcazione.  Nelle  annate  però  in  cui  frequenti  piogge- 
relle s'accompagnano  con  temperatura  molto  elevata,  questo  cereale  dà  su- 
perbi ricolti. 
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740.  L'umidità  deiia  Stagione  pertanto  è più  favorevole  durante  la 
state  (1),  ami  essemiale  al  Formentone.  La  mancanza  di  pioggia  può  far  perdere 
anche  il  terzo  del  ricolto  di  Frumento:  ma  lo  toglie  non  rade  volte  del  tutto, 
se  trattasi  di  Mais  (2).  Per  lo  contrario  questo,  meglio  del  Frumento,  regge 
aU'umido  eccessivo,  e se  il  caldo  e la  siccità  non  perdurino  troppo,  il  Formentone 
si  aiuta  culle  sue  foglie  le  quali,  lunghe  e concave  a guisa  di  grondaia,  raccol- 
gono la  rugiada  e trasmettendola  alla  pianta  le  permettono  di  aspettare  quella 
pioggia  beoenca  che  decide  della  di  lei  fruttidcazione.  Di  spesso  anzi,  una  sola 
pioggia  perviene  a ravvivare  una  piantagione  di  Mais  cosi  aOlitta  dal  secco  che 
in  tale  stalo  il  Frumento  non  saprebbe  più  rinverdire.  Però  le  piogge  fredde 
disturbano  la  sua  vegetazione,  benché  io  caso  d'innoiidazioni  esso  non  soffra 
quanto  il  Frumento,  se  rimanga  per  breve  tempo  sommerso. 

A questo  proposito  scrivea  lo  Harasti  • Le  lunghe  pioggie  ne’  terreni  forti, 
cretosi  ed  argillosi,  l’escrescenze  dell’acque,  e le  innondazioni  fanno  grandissimo 
danno:  allorché  in  consimili  terreni  le  acque  ristagnano,  i raggi  del  Sole  riscal- 
dandolo fanno  marcire  il  seme  se  non  è prima  sviluppato,  o inaridiscono  (o  me- 
glio fanno  imputridire)  la  poc'anzi  nata  e tenera  pianta,  o danneggiano  le  spighe 
altronde  fruttifere  facendole  yrodur  grani  macchiati  da  punti  neri,  ecc.  L'agri- 
coltore non  dee  perciò  trascurare  di  usare  tutta  la  diligenza  per  fare  scolare  le 
acque  stagnanti  dai  campi  argillosi  e cretacei  > (3). 

Art.  IV.  Terreno. 


741.  CoDdizioni  speciali  di  terreni  non  richiede  il  Formentone  più 
che  gli  altri  cereali,  onde  nulla  soggiungo  a quanto  ho  già  esposto  sul  propo- 
sito. Noterò  solo  che  rispetto  alla  qualità  o natura  de’  terreni  l'ho  sempre  ve- 
duto prosperare  tanto  se  sciolti,  quanto  se  tenaci,  purché  fossero  pingui  e ben 
lavorati  e colturali.  Di  questo  fatto  dà  spiegazione,  almeno  in  parte,  l'intima 
struttura  della  pianta.  Infatti  l’analisi  delle  ceneri  di  foglie  di  Mais,  fece  co- 
noscere 

» 


(1)  Lino  li.  Capitolo  III,  $ SIS. 

(S)  Gli  SDoi  secchi  promuovono  l'aridità  delle  piante  anche  per  la  copia  di  luce 
non  mai  temperala  dall’annuvolato  come  ai  avverti  nel  § 292  del  Luao  XIV. 

(3)  Harasti,  Della  collii',  del  Uait,  loc.  cil.,  pag.  66-67. 
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Sostanze  mateeisli 

Mei  terCeoo  abt>ondADle 

Di  SiliM 

Di  Càkore 

Potatsa  e soda  . . . 

45,77 

14,88 

Calce 

4,24 

9,68 

Acido  carbonico  . 

8,41 

5.83 

Carbone  e sabbia  . . 

11,27 

11,84 

Acido  fosforico  . . 

9,32 

18,76 

Ossido  di  ferro  . . . 

0,71 

0,61 

Magrutia  .... 

1,46 

9,58 

Silice  ...... 

14,98 

29,56 

Acido  solforico  . . . 

0,47 

0,68 

Cloro  

3,01 

0,28 

Perdita  . . . 

0,36 

0,50 

100,00 

100,00 

Quesl'aoalisi  di  cui  accennai  le  imperfezioni  (1)  mostra  però  come  la  pianta 
di  certa  guisa  costruisca  la  propria  macchina  cogli  stessi  materiali,  ma  impie- 
gandoli in  proporzioni  anche  mollb  diverst:  ed  Abbia  quindi  attitudine  a pro- 
sperare in  terreni  i cui  componenti  in  genere  sono  identici,  ma  in  cosi  variabili 
quantità,  da  mostrarsi  d'alTatto  diversa  natura.  È pur  osservabile  come  la  pianta 
prenda  di  certo  modo  una  tessitura  silicea  più  nel  terreno  calcare  che  nel  siliceo, 
lo  che  ci  rende  avvertiti  che  assai  volte  nn  terreno  meno  siliceo  in  apparenta, 
può  esserlo  di  più  nel  fatto  se  sotto  una  quantità  minore  di  silice,  ne  contenga 
però  in  maggior  porzione  della  solubile  (2). 

742.  Nello  stadio  de*  terreni,  rilevai  meno  favorevoli  anco  al  For- 
mentone qaelli  di  2*  Classe  (Che  non  quelli  della  l»ì  per  ajularle  a loilare 
contro  le  intemperanze  atmosferiche  (3).  Ma  nelle  speciali  qualità  poi  delle 
Classi,  ricordando  come  il  ^ 728  ci  abbia  svelato  l'importanza  della  presenza 
della  calce  e della  silice  nel  terreno  a fronte  deirallumina,  allese  le  quantità  che 
ne  rivelano  le  ceneri  di  questo  grano,  gli  riusciranno  sempre  favorevoli  iJsecomIo 
e terso  genere  di  ogni  (joaliià,  più  del  primo  e del  quarto.  Ad  esempio  il  migliore 
terreno  sarà,  tra  quelli  designati  bella  1*  QcAtitÀ  della  1*  Classe,  uno  dei 
seguenti  : 


(1)  Libro  I,  Capitolo  IX,  g 2924  e 2925. 

(2J  Ved.  lo  stesso  Libro  I,  2914  e 2918. 
(5)  Libro  IV,  Capitolo  X,  g 708. 
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Pingue  — Silicico — Argillico  — Calcare 
Pingue  — Silicloao  — Calcare — Argilleo 
Pingue  — Calcare  — Argillico  — Silicico 
Pingue  — Cretoso — Argillico — Siliceo 
Quantunque  sieno  pur  buoni  gli  altri  della  medesima  1*  Qualità' 

Pingue  — Argillico  — Silicico  — Calcare 
•-  Pingue  — Argilloso  — Calcare  — Siliceo 

Mentre  gli  altri  due  ultimi  della  stessa  1°  Qualità’  noi  saranno  egualmente. 
Se  dunque  alcuni  hanno  preteso  che  il  Formentone  riesca  in  tutti  i terreni,  si 
può  egli  ritenere  universalmente  giusto  tale  asserto? 

Il  certo  è che  predilige  I terreni  di  recente  alluvione,  i dissodamenti  di  boschi 
e prati,  le  risaje  e paludi  asciugale.  Prospera  poi  mollissimo  ne*  suoli  vulcanici 
come  ne  oCTrooo  esempio  Terra  di  Lavoro,  ed  altre  analoghe  contrade  In  Italia. 
Ma  in  generale  tutte  le  piante  prosperano  ove  peranco  non  vegetarono.  Tale 
Il  segreto  delle  enormi  produiioni  degli  Stati  Uniti  (1)  in  vergine  suolo  che 
punta  di  vomere  non  avea  mai  scalilto. 

743.  La  freschezza  del  suolo  è qualità  essenziale  perchè  la  siccità 
rovina  il  Formentone  (§  740)  in  ispecie  nei  paesi  meridionali;  dunque  ivi,  se 
non  si  coltiva  in  terreni  freschi  e profondi,  assai  di  frequente  perirà.  Ne’  luoghi 
settentrionali  invece,  mancandogli  piò  spesso  il  calore  suOlciente  per  maturare, 
le  terre  piuttosto  aride  dovrebbero  riuscirgli  favorevoli.  Ora  si  cade  facilmente  in 
equivoco.  Ti  sembrerà  fresco  un  terreno  argilloso  ed  invece  nella  stale  screpo- 
lerà, offendendo  la  vegetazione  del  Mais  più  di  ogni  altro.  Inoltre  il  terreno 
argilloso  ritarda  la  decomposizione  del  concio,  conserva  talora  l'umidità  di  guisa 
da  infracidare  le  barboline  delle  radici:  mentre  poi  indurito  dai  raggi  solari, 
impedisce  di  scalzare  e rincalzare  le  piante  come  si  dee  e difficilmente  si  può 
colle  dure  zolle  che  lo  strumento  è costretto  di  sollevare  nell'eseguire  il  lavoreccio: 
oltreccbè,  ricorrendo  calda  e secca  stagione  collo  screpolare,  lascia  che  i raggi 
del  .Sole  penetrando  presso  le  radici  accrescano  il  pericolo  del  diseccamento 
prematuro  della  pianta.  Un  terreno  arido  non  darà  bello  e buono  Formentone 
anco  ne’ paesi  settentrionali;  e la  mancanza  di  coesione  nuoce  principalmente  alle 
di  lui  radici.  Sono  pertanto  da  escludere  I terreni  troppo  argillosi  ed  i troppo 
silicei  : onde  il  calcare  ricco  di  Aumus  sarà  sempre  tra  i migliori.  La  freschezza 
e la  profondità  sono  indispensabili  per  questa  coltura,  quantunque  la  inclinazione 
della  pianta  a metter  nuove  radici  superiormente  anziché  ad  approfondarle, 
mediante  l'ingegno  del  rincalzamento  faccia  conseguirne  buoni  prodotti  anche 
In  terre  di  poca  profondità,  in  ispecie  col  sussidio  dell'irrigazione. 

Per  non  trascurare  poi  mai  gfinsegoamenti  della  esperienza,  soggiugnerò  che 
ottenni  ottimi  ricolti  di  Formentone  in  terreno  silicioio-calcare  argillfo  e n'ebbi 
di  simili  anco  se  ghiajosi,  ma  o col  sussidio  di  almeno  un  inaflìamenlo,  o,  non 
avendolo,  quando  entro  Luglio  non  mancava  pioggia  abbondante:  altrettanto 
buoni,  n’ho  raccolti  da  terreno  arpi/foso-ca/care-si7icco:  ed  eziandio,  ma  con 


(1)  Ettolitri  milioni  300  ed  oltre.  V.  Biceiow,  I.e$  Etals-L’nis  d'AmMi]ue,tSG5. 
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egrpitj  lavori,  come  ravagli,  ecc.  da  terreno  argilloso  catcare-sitieeo- ferruginoso. 
veri  raccolti  massimi  quali  il  Frumento  non  potrebbe  raggiugnere,  io  gli  ebbi 
sempre  da  terreno  argillico-silico-calcare,  fresco,  profundo,  di  buone  alluvioni, 
e quasi  vergini  colmate. 

Ottenni  pure  ottimi  ricolti  da  terreni  sabbiosi  quando  potea  valermi  di  tale 
copia  di  mezzi  d'irrigazione  da  far  trascorrere  po'  solchi  ricavati  mediante  il 
riiicalzamenlo,  un  suttil  velo  d'acqua  che  mantenesse  in  istato  di  umidità 
quasi  continua  lo  strato  di  suolo  immediatamente  sottoposto  a quello  io  cui 
barbicavano  le  piante.  Del  pari  n'ebbi  ottimo  successo  in  terreni  d'alluvione 
sabbiosa,  ma  sovrapposta  a strati  alquanto  argillosi  che  similmente  conservavano 
a lungo  l'umidità  depositatavi  dalle  pioggie  per  trasmetterla  successivamente 
allo  strato  in  cui  le  piante  vegetavano.  Nulle  colmate  di  RiOorimeoto  (descritte 
nel  XII»  Libsu)  anche  per  affermazione  del  Bunxfoi's  , questa  graminacea 
riesce  egregiamente.  Lo  stesso  autore  stima  concorrere  a tale  prosperità,  la 
elettricità  che  svolgesi  da  tali  sedimenti  (1).  Ma  non  conosco  speriente  di- 
rette a dimostrarlo. 


Art.  V.  Avvicendamento. 

744.  Fra  i pregi  di  questa  coitnra  giustamente  si  annovera  quello 
di  offerire  un  mezzo  proficuo  di  Avvicendamento  in  sostituzione  d’infruttifero 
maggese.  Come  ne’  luoghi  settentrionali.  Rape,  Barbabietole  e Pomi  di  terra 
preparano  il  terreno  pel  Frumento,  cosi  nei  meridionali  ove  Canapa  non  riusci- 
rebbe, 0 non  sarebbe  coltura  economicamente  vantaggiosa,  quella  del  Formen- 
tone per  la  concimazione  di  cui  si  rifornisce,  pel  rlnettamento  dell'erbe  di  cui 
ha  mestieri,  e pe'  iavorecci  di  discalzameutu  e rincalzamento  coi  quaii  se  ne 
compie  il  colturamento,  apparecchia  il  campo  a prodotti  di  Frumento  compara- 
bili talora  anco  a quelli  succedenti  a Canapa  ed  a civaje  ben  coltivate.  Ma  qual 
è il  posto  più  convenevole  al  Mais,  in  razionale  rotazione? 

745.  Avvicendamenll  ordinarj  sono  in  1*  luogo  Formentone- Fru- 
mento: specie  di  ristoppio  il  quale  come  quello  del  Formentone-Riso  o anche 
del  Riso-Frumento,  si  può  conciliare  nella  buona  coltura  (2)scmprechè  si  agisca 
col  metodo  già  additato  ove  un  terzo  del  podere  si  suppone  a prato,  altro  terzo 
a Frumento,  un  sesto  a Trifoglio  ed  altro  sesto  a Mais  che  poi  nella  rotazione 
va  a prendere  il  posto  del  Trifoglio  (3).  E qui  per  verità  m’accorgo  quest'Avvi- 
cendamento  essere  tutt’altro  che  ordinario.  Tale  però  è il  Lucchese,  il  Vicen- 
tino, ecc.  investigati  nel  citato  Libho  VII.  Si  ammetta  dunque,  come  fondamento 
di  buona  coltura,  il  non  replicare  il  Formentone  nello  stesso  campo  giamnnai 
prima  del  quarto  anno,  sotto  condizione  d'altronde  di  concimarlo  direttamente 
e copiosamente  come  si  prescriverà  per  I’Akt.  VI  susseguente. 


(1)  Bunafucs,  Hist.  ecc.  loc.  cil.  pag.  K7. 

(2)  Libro  Vtl,  C«p.  IV,  § 1à9  e I.irro  XVII,  al  § tl6. 

(3)  Ved.  cit.  Libro  VII,  Gap.  IV,  S 166  e segg. 
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In  ì"  luogo,  Tra  gli  AvvIcendamenU  ordinarj  rammenterò  quelli  gii  descritti 
allravolta,  cioè: 

Anno  I Mais  concimato  — II  Foraggio  — l\l  Frumento 
ma  cosi  condotto,  che  si  abbia 

Anno  IV  Foraggio  — V Mais  concimato — VI  Frumento 
notando  però  che  si  ha  no  solo  prodotto  di  Frumento  io  tre  anni,  mentre  nel- 
l'altra Rotazione  si  ottiene  ogni  secondo  anno. 

Rammenterò  inoltre  come  biasimai  la  Rotazione  Lomtmrda  di  sei  anni  nella 
quale  il  Formentone  entra  quattro  volte,  e tre  volle  il  Frumento,  avendo  già  di- 
mostralo che  anco  nella  rotazione  quadriennale 

Frumento  — Mais  — Frumento  — Trifoglio 
Si  ha  per  Ettaro  il  deficit  di  oltre  7000  chilogr.  di  letame  (1). 

Qui  nondimeno  farò  riflettere  che,  permettendolo  il  clima,  torna  molto  van- 
taggioso sostituire  il  Formentone  agli  Orzi,  Segale  e Avene  delle  Rotazioni  in 
cui  precedono  il  Frumento  (2).  Conciossiachè,  quando  bene  il  Formentone 
consumi  d'ingrasso  quanto  cotesti  cereali,  e dia  meno  equivalente  di  paglia,  tut- 
tavolta  siccome  pianta  sarchiata,  discalzata  e rincalzata  lascia  il  terreno  mollo 
meglio  preparalo  pel  Frumento,  mentre  gli  altri  prodotti  lo  lasciano  in  dominio 
dell'erbe  selvagge  e indurito  all'estremo. 

7d6.  Nell'iimida  coltura  entra  in  vicenda  il  Formentone  ne’ modi  altrove 
accennati  (5).  Nella  pratica  ordinaria  dei  paesi  ove  si  usa,  offre  la  non  lauta 
produzione  di  Ettolitri  26  ed  anche  poco  più  di  23,  ma  si  chiarì  come  agevol- 
mente potesse  recarsi  ad  Ettol.  34  (4).  Non  replicherò  quanto  esposi  anco  nel 
precedente  Lisno  sugli  Avvicendamenti  (5).  Solo  insisterò  perchè  al  Formentone 
preceda  il  maggese  invernegno  od  anche  meglio  il  maggese  estivo  autunnale-in- 
vemegno  che  occupa  il  periodo  di  quasi  IO  mesi  (Luglio-Aprile)  quanti  ne  cor- 
rono cioè  tra  la  messe  del  Frumento  e la  semina  del  Formentone  (6).  Del  pari 
l'economo  sagace  non  farà  succedere  Frumento  a Formentone  quando  non  possa 
raccogliere  quest’ultimo  almeno  ai  primi  giorni  di  Settembre  onde  arare  subito 
a dovere  il  Formentonajo,  ed  interporre  quel  maggese  lavorato  di  almeno  30 
giorni  tra  i due  cereali.  Il  saggio  economo  non  guarda  solo,  nel  fissare  l’Avvicen- 
damento, a cui  succeda  una  coltura  qualunque,  ma  a quale  essa  preceder  debba 
eziandio.  Ed  a questo  proposito  il  Formentone  ha  vanto  su  tutte  l’altre  raccolte 
di  piante  sarchiate,  com’ebbe  a riconoscere  lo  stesso  Cbi  d non  certamente 
entusiasta  di  questa  coltura;  il  quale  da  sperienze  dirette  comecché  non  riuscite 
appieno  regolari,  sentenziò  il  Mais  per  meno  eslenuanle  d'ogni  altra  pianta  sar- 
chiata (7).  Del  resto  nell'Avvicendamento  misto  di  umida  coltura,  il  Formen- 


(t)  bisso  VII,  Gap.  IV,  §§  176,  <84,  188,  189  e 190. 

(S)  bisso  VI  suddetto  177,  178. 

(3)  bisso  V,  Capitolo  X e XI. 

(4)  Ivi  a quel  § 161  si  ba  la  produzione  di  Ettol.  367  in  pertiche  milanesi  240  cioè 
a dire  di  Ettolitri  23,38  per  Ettaro.  V.  inoltre  i §.^  195  e 196. 

(5)  Capitolo  V del  bisso  XVII  in  ispecie  i 108  e successivi. 

(6)  V.  bisso  XV  ai  Sg  83  e 86. 

(7)  ....  sur  plusi'eurs  tignes  qui  nuaùnt  été  en  mait.  Ir  fromeni  se  irouva  toujours 
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tone  precede  utilmenU)  il  Rito,  nia»8Ìmanneote  quando  sia  convenieDlemanle 
Iciamato,  perchè  poscia  anco  il  Riso  stesso  proflUa  deH'avanzo  dj  concio  lasciato 
nel  suolo  dal  Forinenlone. 

747.  \yviceiidamenti  straordiiiarj  ponno  ohioniarsi  quelli  nei 
quali  entra  il  Formentone  Quarantino  o Cinquantino.  Assume  intatto  le  veci 
di  prodotto  intercalalo,  o quasi  derubato,  come  dicono  i Francesi.  Si  considera 
poi  come  straordinario,  perciocché  diOlcilmenle  prenderebbe  il  postodi  Awicea- 
damento  costante  regolare,  richiedendo  il  sussidio  delFirrigesione,  ed  abbondanza 
non  comune  di  concime  disponibile  nel  podere.  Anzi  in  uno  de’ più  belli  esempi 
di  Rotazione  di  questa  specie,  in  quella  del  piano  Lucchese  si  notò,  concorrervi 
eziandio  il  lavoro  dell'annuale  vangatura,  e la  eccellente  qualità  dei  concio  ricco 
di  umane  egestioni  (I).  Ripeterò  eziandio  ritenersi  biasimevole  la  Rotazione  in 
cui  il  Quarantino  s'interpone  tra  la  messe  del  Frumento  e la  semina  d’altro 
Frumento  successivo,  della  quale  olTerii  esempio  di  Rotazione  Lombarda  (ivi).  Il 
supplire  in  via  alTatto  eccezionale  col  Forroeulone  a un  prodotto  fallilo  per 
istraurdinuria  cagione,  se  tale  prodotto  mancò  ne'  primordii  della  sua  vegetazione 
non  reca  depauperamento  del  suolo,  giacché  la  pianta  sostituita  profllla  del 
cencio  di  cui  la  precedente  non  potè  valersi:  Che  se  quest'ultima  peri,  dopo 
avere  consumato  l’ingrasso,  tuttavolta  le  condizioni  economiche  del  coltivatore 
consigliano  sempre  di  avere  ricorso  a quella  suppletoria  produzione  del  col  pro- 
vento può  anche  in  parte  giovarsi  acquistando  concimi  in  quantità  da  reintegrare 
il  terreno  nella  sua  intrinseca  feracità 

Ne'  dissodamenti  di  praterie  ho  veduto  io  Piemonte  praticare  con  buon  suo- 
ecsso  la  coltura  del  Formentone.  Rompono  il  vecchio  prato  rovesciando  l'una 
contro  l'altra  due  larghe  e poco  profonde  fette,  che  riescono  come  due  lunghe 
piote  rivoltate:  questo  fanno  uell'Agosto,  e cosi  durante  l'autunno  e l'inverno, 
l'erbe  e il  loro  tessuto  di  radici,  tanto  di  delle  fette  quanto  quelle  della  striscia 
da  esse  coperta,  infracidano.  Poi  su  questa  specie  di  porca  o quaderno  piallo 
seminano  il  Mais  ricoprendolo  con  altra  fetta  ricavala  dal  solco  scavalo  in  quel 
primo  rifendimenio,  ludi  la  coltura  prosegue  come  pel  Formentone  di  ordinario 
Avviceodamento. 

Si  rammenterà  iuflne  come  dessa  possa  entrare  anche  tacile  colture  di  stagni 
prosciugali  non  che  quanto  riesca  opportuna  ne’  terreni  da  sopralzare  (3) 
ed  in  quelli  di  eccessiva  pinguedine,  al  quale  proposito  feci  rilevare  le  vicende  di 
questa  coltura  negli  Stati  Uniti  d'America  (4). 

748.  Si  associano  al  Mais  d'ordinario  i Fagiuoli,  ponendone  in  alcune 
linee  traversali  a quelle  del  Formentone  o anche  nel  senso  diagonale.  Non  lode- 
vole l’adoperare  Fagiuoli  che  s’avviticchiano  alle  piante  vicine  col  loro  fusto  gi- 


sup&ieur,  et  donna  un  produit  un  peu  plus  abemdant,  que  sur  celles  qui  avaient  été 

en  roefnes le  mais  /lail  réellement  la  nioi'ns  épuisanle  de  toutes  les  réealtet  sar- 

clées.  CncD,  toc.  cit.,  § IXLIX. 

(t)  V.  Libro  VII,  Czpiiolo  IV,  g 176. 

(2)  Libro  XV,  Cahiolo  XIV,  g 208. 

(3)  IjBBO  XVII,  Capitolo  li,  g 44. 

(4)  Lo  stesso  Libro  XVII,  Capitolo  IV,  gg  OC  e 97. 
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revole.  I più  adaUi  sono  i nani,  fra  i quali  il  dofico  vnguicolqio  e il  Fagiuolo 
couiiiue,  ^l:lle  vallale  assai  temperate  delle  Cordigliere,  allerma  il  Boussinuailt 
usarsi  tale  consociazione  di  Fagiuoli  nani  e di  Pumi  di  terra,  perchè  ivi  come  in 
turopa  fa  mestieri  tener  rade  le  piante  di  Mais:  ma  ne’ luoghi  più  caldi  queste  si 
coltivano  isolate  (1).  Il  Dcramiu.  a\«a  gl4  narrato  qn«sto:  « Gli  spazj  lavorali 
onde  sperperare  l’erhe  malvagge,  non  vanno  perduti.  Fssi  (gli  Inglesi  in  America) 
vi  coltivano  Fagiuoli,  i quali  crescendo  compagni  al  Mais  si  attaccano  ai  suoi 
fusti  e ne  traggono  appoggio,  ^iel  mezzo  rimasto  vuoto  pongono  meloni  che  vi 
vegetano  a meraviglia:  oppure  dopo  l'ultimo  lavoro  (il  rincalzamenlo  § 782)  vi 
seminano  Itavizzonii  quali,  dopo  raccolto  il  Mais,  danno neH'inverno  un  copioso 
prodotto  (2)  ».  Pratica  non  buona  perchè  nuoce  al  Formentone  e hnpedisce  di 
ferlo  seguire  dal  Frumento.  È però  mollo  lodevole,  non  pel  prodotto  del  For- 
mentone, ma  per  quello  del  Frumento  succedente,  la  pratica  Piemontese  di  se- 
minare nell’atto  del  rincalzuinento  lungo  le  Ala  e tra  pianta  e pianta,  dei  semi 
di  Lupini,  che  poi  tolto  il  Mais,  proseguono  a crescere,  e se  ne  fa  ottimo  so- 
verscio  nella  seminagione  del  Frumento  che  ne  vantaggia  più  di  quanto  abbia 
perduto  il  Formentone. 

748  ipis)  Coitivaiisi  ne'  ForinentonaJ,  alcune  volte,  piante  di  Canape 
onde  trarne  canapuccia:  od  anche  zucche  i cui  steli  slriscianti,  volgarmente 
catene,  non  ponno  distendersi  per  terra  sin  dopo  il  rincalzamento  del  Formentone. 
Altri  piantano  de’  Pomi  di  terra,  e può  farsi  solo  dopo  il  discalzamento  del  Mais, 
quindi  troppo  tardi  perchè  dieno  buon  prodotto.  Se  si  può  tollerare  I Fagiuoli 
nani  che  occupano  poco  spazio  nè  fan  rezzo  al  Formentone,  ed  anco  la  Canape 
perchè  le  piante  femmine  isolate  danno  in  semente  un  prodotto  di  gran  lunga 
superiore  a quelle  che  si  lasciano  ne'  Canapai,  tullavolta  bisogna  limitarsi  molto 
in  queste  colture}  aliriaianti  multa  piante  di  Formentone  a malo  slauto  si  discal- 
zano e si  rincalzano,  dovendo  ris|ieLtare  que’  vegetali  loro  vicini.  Spesse  volte 
vai  meglio  lasciare  senza  Mais  qualche  strisoia  del  campo  seminandone  due  o 
Ire  Ola  di  meno  ; ed  in  tali  strisele  coltivare  separatamente  le  Zucche,  o I Pomi 
di  terrai  altrimenti  si  sperimenta  a proprie  spese  che  il  voler  troppo  si  risolve 
Dell’ottenere  assai  meno.  Perciò  non  parmi  lodevole  nè  manco  il  trapiantare  fra 
il  Formentone  appena  sviluppato,  pianticelle  di  firassiche,  sia  il  Cavolo  capuc, 
oio  {BratMica  oUracta  capilata)  sia  la  Versa  comune  (Brattica  okracea  tabavda) 
perchè  hanno  esigenze  d’ingrasso  e di  coltura  cui  soddisfano  a danno  del  me- 
desimo. Filippo  Re  molto  saggiamente  consente  l’associazione  de’  Fagiuoli  nani 
anco  perchè  negli  anni  di  siccilè  e durante  il  sollione  ombreggiano  il  terreno  e 
ne  scemano  la  evaporazione.  Ma  in  pari  tempo  si  dichiara  persuaso  • dell’erro- 

• Deità  del  consiglio  da  lui  dato  in  altre  edizioni  di  piantare  le  palale  o pomi 

• di  terra  fra  le  Ale  del  Formentone  (5)  »,  Compie  oggi  mezzo  secolo  esattamente, 
ch’esso  dava  il  nobile  esempio  di  confessare  un  proprio  errore  che  la  personale 


(1)  Bocssingadlt  toc.  cit. 

(2j  Dvhaeel,  Eiem.  d'Agric.,  Tom.  I,  Lib.  7. 

(3)  F.  Kz,  A'uoci  Elem.  d’Agric.  Lib.  11  Cap.  111.  Milano  18IS. 
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Bperienta  l'obbllgava  a relliflcare.  Se  lutti  gli  scrittori  georgici  fossero  egnal- 
meole  coscienziosi,  I puri  pratici  sarebbero  meno  avversi  ai  precetti  della 
scienza  rurale- 

Ari.  VI.  Fertilizzazione. 

749.  L’esaarimento  del  terreno  prodotto  dal  Formentone,  è allrel-  • 
tanto  evidente  quanto  gravissimo  (1).  Per  ogni  100  chilogr.  del  suo  Grano  si 
consumano  115  Chilogr.  di  Letame  e Chilogr.  25  pel  porrispondente  suo  fusto, 
semprecchè  ne  siano  somministrati  in  tutto  Chilog.  385,  perciocché  se  ne  approprj 
il  37  per  100.  Dunque  in  realtà  consumerebbe  per  ogni  100  Chilogr.  di  Grani 
36  Chilog.  di  concio,  di  meno  del  Frumento  (2).  Ora,  se  realmente  400  di  For- 
mentone hanno  valore  nutritivo  unicamente  come  3-35  di  Frumento  (3)  devesi 
calcolare  che  il  Grano  di  Formentone  consuma  138  Chil.  di  Letame  per  egua- 
gliare il  Grano  di  Frumento  che  n'abbia  consumati  137.  La  sua  Paglia,  o piut- 
tosto tutta  la  sua  pianta  fatta  astrazione  del  grano,  consuma  27  di  Letame,  e 
non  corrisponde  a quanta  ne  dà  il  Frumento  col  consumo  però  di  41  d’in- 
grasso. Quindi  senza  perdersi  in  minuti  confronti  si  può  asserire  esauriente  il 
Formentone  quanto  il  Frumento,  cioè  più  di  ogni  altra  pianta  coltivata.  Se  la 
Stagione  vi  favorisce  un  buon  raccolto  di  Formentone  in  campo  non  concimato, 
state  certi  che  cotesto  povero  terreno  l'avrete  pienamente  estenuato  (4).  Ma 
veggiamo  quanto  il  saggio  e non  l'avido  economo  dee  fare. 

[1]  Acconciamenli. 

T50.  Gli  acconciamenti  conveneToii  in  primo  luogo  pe'  terreni  sciolti 
0 tenaci  io  eccesso,  nel  IV  e nel  XIV  Libro  si  additarono,  e notai  pure  come 
pel  Mais  si  riuscisse  colla  vegetazione  del  Trifoglio  a correggere  terreno  che  ne 
avrebbe  respinta  la  coltura  (6).  Dall'analisi  della  composizione  di  questa  pianta 
(§§  728  e 741)  si  dovrà  conchiudere  la  necessità  di  marnare  le  terre  assoluta- 
mente prive  di  elemento  calcare.  Lo  dimostrano  poi,  al  dire  del  Gssparin,  i 
buoni  effetti  ottenuti  in  America  gessando  ; e gli  analoghi  sperimenti  fatti  dal 
ViLLELE  in  Francia.  Quanto  ai  terreni  troppo  sciolti,  quando  non  si  ammendino 
cogli  acconciamenti  opportuni  già  segnalati,  diOìcilmente  il  Formentone  riuscirà 
se  In  stagione  non  ricorra  molto  piovosa.  Il  Crup  ebbe  a raccoglierne  lOOO 
Chilogr.  per  giornata  svizzera  di  terreno  (circa  Ettol.  40  per  Ettaro)  in  terreno 
eccessivamente  leggero  e ghiajoso,  dic'egli,  senza  bene  ammendarlo  (6).  Proba- 


(1)  Una  prova  lampante  ne  offrii  nel  § 620  del  Libro  IV. 

(2)  Ved.  Libro  VII,  Capitolo  IV,  § 250. 

(3)  Libro  I,  Capitolo  IV,  § 499. 

(4)  Un  distinto  scrittoTe  georgico  scrive  ; Per  quanto  poi  vogliano  alcuni  ch'osso 

(il  Formentone)  stanchi  troppo  il  terreno,  ad  non  sembra  provato  dall'esperienza 

e poi  l'ammette  giacché  sopgiugne  e.sservi  casi  in  cui  è bene  dimagrare  alcuni  ter- 
reni col  mezzo  del  Formentone Dunque  non  stanca  ma  dimagra  ? 

(.5)  Libro  IV,  g§  387  eS3f.  I 

(6)  Crcd,  Feon.  de  l'Jgric.  Il,  § CCLX.  . 
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burnente  sarà  cosi  riuscito  in  annata  molto  umida.  Piuttosto,  dove  il  terreno  è 
molto  argilloso  anco  senz'ammendarlo  con  trasporli  costosi  di  materiali  silicei, 
a forza  di  lavori  preparatorj  e lavorecci  ben  fatti  e ripetuti,  si  può  sperare  di 
temperarne  la  tenacità  e conseguire  soddisfacenti  ricolti. 

[2]  Concimi. 

751.  La  concimazione  si  eseguisce  in  varj  modi.  A Cuzeo,  gl'indiani, 
secondo  narrò  il  Garcilasco,  ingrassavano  il  terreno  con  escrementi  secchi  e 
polverosi:  nelle  coste  impiegavano  talora  guano;  talora,  come  ne'  terreni  sciolti 
e magri  di  Atica,  di  Attiquiba  e di  Cliilloa,  de' resti  di  pesce  (1).  Da  noi  pure 
io  ispecie  nella  vallata  del  Po,  si  usano  Letami  minuti,  quando  il  Formeulone 
seminasi  a solcelli  ovvero  a buche  (2)  ed  in  questi  casi  con  modica  quantità  di 
Letame  si  ottengono  discreti  raccolti,  perciocché  le  radici  delia  pianta  lo  rin- 
vengano tutto  a contatto.  Lo  che  non  addiviene  quando  il  concio  sin  sparso  per 
tutta  la  superflcie  del  campo,  giacché  il  .Mais  si  pianta  a distanze  notevoli 
(S  765  ecc.)  E quando  g|)  si  dà  guano  al  posto  loro,  ho  notato  più  volte  che 
l'agguanlaoo  tutto.  In  coteste  pratiche  pertanto  d'ingrassi  minuti  ed  anco  de' li- 
quidi, la  quantità  non  raggiugne  forse  la  proporzione  di  60  a 70  Chilogrammi 
d'ingrasso  per  ogni  Ettolitro  prodotto  (3). 

752.  La  quantità  di  Letame  necessaria  pel  Formentone  (ogni  quattro 
anni)  per  conseguire 

medj  raccolti,  si  valutava  dal  fioRGaa  medesimo  a Chilogr.  70,000 
buoni  raccolti  in  terre  buone  » 116,000 

ottimi  raccolti  da  terre  estenuate  • 140,000 

‘ Colla  concimazione  di  Chilogr.  116,000  riusciva  nella  Carinzia  ad  ottenere 
71  Ettolitri  di  Mais;  ma,  ripeterò  coi  Gasparik,  simili  risultati  s'hanno  a 
raggiugnere  con  minore  dispendio  (4).  Infatti  spesso  si  raccolgono  in  Piemonte 
se  la  stagione  favorisce,  40  Ettolitri  di  Formentone,  Ira  Autunnale  e Quarantino 
colla  concimazione  di  22  a 26  mila  Chilogr.  di  concio  dato  ogni  quattro  anni, 
vale  a dire  destinato  a servire  anche  per  due  ricolti  di  Frumento  e di  più  talora 
uno  di  Segala  o di  Avena.  Certamente  questa  concimazione  è scarsissima  contro 
quattro  o cinque  produzioni  di  cereali;  ma  queste  naturalmente  riescono  mollo 
scarse  quanto  al  Frumento  e Segala,  perciocché  d'ordinario  non  raggiungono 
in  media  le  5,  o 6 sementi.  Qui  per  breviare  mi  riporterò  alla  valutazione  già 
stabilita  del  consumo  di  142  Chilogr.  di  Letame  per  ogni  100  Chilogr.  di  pro- 
dotto in  grano  di  Formentone,  ben  inteso  quani'ho  spiegato  nel  ^ 749  che  as- 
sorbendo egli  soltanto  il  37  per  100  bisogna  somministrarne  al  Formentonalo 
Chilogr.  385  (5)  per  ogni  Ettolitro  presunto  di  conseguente  produzione. 


(1)  Garcilasco,  Commenlarios  reatef,  Tom.  I,  p.ng.  134. 

(2)  Cirro  XVII,  C.htoi.o  IX. 

(.3)  Il  Bcrglr  inrolti  calculii  5fit  Chilogr.  di  concio  minuto  per  11  F.ltol.  di  Mais. 
(4)  G.aspari.s,  he.  cil.,  pag.  7.31. 

(.3)  Ved.  sempre  il  citalo  130  del  l.inno  VII. 
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752  bis.  Un'AvTBKTBNiA  imporUDle  non  isrugga  aU’AgroBomo  su  questo 
proposito.  Ritenga  io  primo  luogo  irragionevole  l' iiiibùioDO  fatta  da  taluni 
scrittori  di  letamare  il  Formenlaoajo  ionanii  o durante  rinvcruo  (1),  Quando 
si  adopera  letame  del  podere,  Il  darlo  al  terreno  airopuca  della  semina  del  For’ 
mentnne,  se  la  stagione  volge  poscia  al  secco  o poco  gli  giova,  o concorre  a 
rendere  più  dannosi  gli  effetti  della  siccità.  Allora  poi  soltanto  il  Formentone 
si  appropria  quell'aliquota  dell’ingrasso  medesimo,  quando  il  letame  di  stalla 
somministrato  al  campo  per  tempo  si  è incorporalo  col  medesimo,  lo  cbe  si 
opera  appunto  colle  vicende  meteoriche  invernali.  Se  adunque  impiegasi  letame 
come  dicesi  smaltito,  o altro  ingrasso  poivcro.so  o liquido,  o in  termine  più  gè* 
aerale  concime  minuto,  giova  sotterrarlo  nel  Forrnentonajo  all’epoca  della  semi- 
nagione e anche  del  rincairamento  del  Mais;  ma  il  letamo  grosso,  quello  le  di 
cui  materie  non  sono  ancora  tutte  tramutate  io  una  massa  sufTicientemente 
omogenea,  più  presto  sotterrasi  o meglio  gioverà.  Il  voler  giustiQcare  la  sommi- 
nistrazione tardiva  del  letame  colla  ragione  che  ne  rimanga  maggior  porzione  in 
vantaggio  del  Frumento  successivo  (2)  non  si  può  ammettere  dal  saggio  eco- 
nomo il  quale  vuole  ottenere  una  determinata  produzione  del  Mais  e poscia  di 
Frumento.  Egli  infatti  dee  somministrare  a tal  flue  quella  quantità  di  letame 
cbe  viene  determinala  dal  giusto  calcolo  di  consumo  d'ingrasso  necessario  ad 
amendue  le  accennate  produzioni. 

Stimo  poi  superfluo  ricordare  ohe  il  letame  di  stalla  contiene  sempre  semenze 
d’erbe  selvagge:  quindi  non  si  dee  mai  somministrare  al  terreno  al  momento 
della  seminagione  dei  Mais.  Sotterrandolo  qualche  tempo  prima,  quell’erbe  ger- 
mogliano e nascono,  e col  lavoro  stesso  della  seminagione  vengono  distrutte 
radicalmente. 

753.  Per  chiarire  pralicameute  l’applicazione  di  tale  calcolo  del 
consumo  d’amendue  I cereali  restringendolo  al  sistema  di  concimare  sufllciente- 
mente  ogni  due  anni  (3)  anziché  ogni  quattro  o più  anni,  supponendo  di  voler 
produrre  ad  esempio  nel  primo  anno  50  Ettolitri  di  Formentone  concimandolo 
a modo  da  rimanere  ingrasso  bastevole  a successiva  produzione  di  20  Ettolitri 
di  Frumento  si  pone  prima  il  calcolo  di  questa  guisa 

L’Ettolitro  di  FormetUoue  vuole  letame  . Chilogr.  385  nel  terreno 
per  consumarne « 142 

onde  ne  rimangono  . . Chil.  213 

Ma  l'Ettolitro  di  Frumento  ne  vuole 615  nel  terreno 


dunque  oltre  quel  residuo  ne  occorrono  Chilog.  372 


(tj  Non  so  come  il  Barbal  si  esprimesse  in  questo  modo;  Ce  serali  une  {aule 
grave  de  conduir  et  d’enlerrer  ce  fumier  dés  l'aulomne.  — U Boti  Fermier,  pag.  350. 

(2)  Il  Barrai,  dopo  il  passo  citato  soggiugne  : Car  il  ne  faui  pai  oublier  que  la 

fumare  donnée  au  mais  devra  profiler  d la  céréale  d’hiver  qui  lui  succederà.  Le 

Bon  Fermier  ibid.  pag.  330. 

(3)  V.  Lidro  XVII,  § 16!).  Ivi  la  quantità  di  letame  grosso  necessario  per  il  biennio 
Fumunlone  e Frumento  si  pose  a 40ÓO  Cbilogrammi  a terreno  estenuato. 
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Perciò  se  voglio  concimare  il  terreno  in  modo  che  dopo  un  Ettolitro  di  For- 
mentone produca  ancora  un  Ettolitro  di  Frumento, 

Debbo  somministrare  al  terreno  i 585  Chilogr.  pel  Formentone 
indi  que'  rilevati  mancanti  572  pel  Frumento 

In  Totale  Cbilog.  757 — 


Poscia,  siccome  io  voglio  pel  dichiaralo  supposito  ottenere  30  Chilogr.  di 
Formentone  ed  appresso  dallo  stesso  Ettaro  di  terreno  Chilog.  20  di  Frumento, 
mi  occorreranno 

pe’ 30  Ettolitri  Mais,  Chilogr.  385  x 30  = Chilogr.  11550 
pe’  20  Ettolitri  Frumento  la  giunta  di  Chilogr.  372  x20^  7440 

in  Totale  Chilogr.  18990 


Nè  qui  so  ristarmi  dal  ripetere  a oonferma  del  $ 561,  che  colale  quan<- 
litè  di  prqsBO  a 20000  Chilogrammi  si  Tonda  sul  supposito  che  il  terreno 
sia  già  in  possesso  della  pinguedine  o feracità  fondamentale  acquistata  mercè 
l’esercizio  di  lodevoli  colture  anteriori  ; e di  più  sull'altro  che  tale  letame  sia 
normale,  compiutamente  patito  ecc.  nè  grossolano  e paglioso  come  il  comune 
di  stalle  bovine.  Onde  praticamente  per  l'uno  e l’altro  riflesso,  la  sommini- 
strazione di  letame  dovrà  farsi  spesso  io  quantità  doppia  dell’accennata. 

Ora  sarà  molto  agevole  il  comprendere  lo  somministrazioni  di  letame  che  sod- 
disOno  alle  varie  produzioni  secondo  l’esigenza  delle  colture  estensive  o infeit- 
sive,  e che  stimo  comodo  ed  utile  di  olTrire  per  rispetto  al  Frumento  nel  se- 
guente 

754.  Prospetto  del  letame  occorrente  al  FoaMESTonB.  Ho  valutalo  Et- 
tolitri 10  Formentone  come  se  fossero  Chilogr.  1000,  ed  Ettolitri  10  Frumento 
egualmente  Chilogr.  1000  onde  la  concimazione  riesca  piuttosto  abbondante 
che  scarsa  e contemplando  il  caso  mollo  comune  per  non  dire  ordinario  in 
cui  1000  Chiiogr.  di  letame  di  stalla  diflìcilmenle  equivalgono  in  generale  a 
Chilogr.  700  ad  800  di  letame  normale. 
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Da  questo  P*ospbtto  si  rileva  facilinenle  come,  quanto  più  a!  ritrae  di 
produzione  mediante  la  descritta  somministrazione  di  letame,  il  terreno  ri- 
manga  sempre  più  ricco  e ferace.  Ora  confrontiamo.  Il  Gaspxrir  (1)  calcola 
richiedersi,  per  un  prodotto  di  71  Ettolitri,  295  Chilogr.  d'azoto,  e perciò  Chilo- 
grammi 73200  di  letame,  lo  invece  per  70  Eltulitri  (come  scorgesi  nella  colonna 
IV)  ne  calcolo  solo  26950.  La  enorme  differenza  nasce  dall'avere  in  questo  caso 
il  GASPA«l^  calcolato  che  il  letame  contenga  soltanto  Chilogr.  0,37  d'azoto  per 
ogni  Quintale,  mentre  io  tenni  a calcolo  che  ne  contenesse  Chilogr.  1,34  còme 
risulta  dalle  analisi  del  Budssingaclt  (2).  Con  questa  dose  d’azoto  gli  Etto- 
litri 71  richiedendone  293  Chilogr.,  devono  avere  una  concimazione  per  21865 
Chilogr.  di  letame  normale,  minore  di  quella  da  me  assegnala,  e che  ho  tenuta 


(t)  Ved.  Gaspasin  lue.  cil.  , Tom.  1,  pag.  7S3. 

(2)  V.  Linno  VII  al  § 120  precedente  il  Psospetto  S 130. 
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cosi  elevata  per  la  ragione  superiormente  speclGcala  della  dilTereDia  tra  il  letame 
di  campagna,  e lo  stallatico  normale. 

755.  Concimazioni  snssidiarie,  fornite  durante  la  vegetazione,  si 
praticavano  anche  dagli  Americani.  Oltre  l'uso  della  polvere  d'escrementi  (1) 
aveano  anco  questa  pratica.  • Gl'lndiaoi  (2),  narra  il  Dcbamkl,  per  animare 
questi  muccbj  di  terra  (quelli  creati  col  rincalzamento  descritto  più  innanzi  al 

782)  sotto  de'  quali  sta  seminato  il  .Mais,  vi  seppelliscono  entro  due  o tre  pesci 
del  genere  cui  danno  il  nome  di  Alvof.  Questo  pesce  (corrompendosi)  riscalda, 
ingrassa  e fertilizza  quel  piccolo  poggio  a segno  da  ricavarne  doppio  prodotto. 
Gl’Inglesi  hanno  imparato  dagl'indiani  cotale  pratica  ne’  loro  stabilimenti,  ove 
il  pesce  non  costa  che  le  spese  del  trasporto.  V'impiegano  con  meraviglioso 
successo  le  teste  e le  interiora  de’ merluzzi  (S,.  Non  minore  elTetto  presenta  il 
guano  dandone  un  buon  pizzico  attorno  la  pianta  nel  momento  prima  di  rincal- 
zarla. Taluni  usano  ingrasso  liquido  versandolo  di  sera  in  una  piccola  cavità 
che  formano  scalzando  la  pianta,  c che,  riempiuta  poscia  del  liquido,  ricolmano 
di  terra  nel  mattino  successivo. 

Le  concimazioni  sussidiarie,  io  ispecie  quelle  di  guano,  di  pozzo  nero  e d’altri 
ingrassi  liquidi,  come  pure  di  escrementi  del  baco  da  seta,  ecc.  quali  usano  nel  Ber- 
gamasco e nel  Friuli,  producono  talora  un  effetto  svantaggioso  da  non  disvedere. 
In  virtù  della  loro  pronta  assimilabitilà  (se  mi  si  perdoni  II  termine  perciocché 
atto  ad  esprimere  meglio  il  mio  concetto)  la  vegetazione  del  Mais  si  eccita  cosi 
vivamente  da  estenuare,  il  terreno  assai  più  che  quando  si  adopera  il  Letame  di 
staila,  nel  qual  caso  ha  sempre  luogo,  dopo  il  Formentone  ben  concimato,  un 
soddisfacente  prodotto  di  Frumento.  I lavoratori  del  suolo,  restii  da  prima  a 
coltivare  Formentone,  presto  ritennero  provvidenziale  il  poter  disporre  di  due 
produzioni  di  Grani  alimentar),  di  conseguire  una  nuova  derrata  a proprio  nu- 
trimento. A poco  a poco  pervennero  a lusingarsi  di  raccogliere  Formentone  e 
poscia  Frumento,  senza  che  il  rieolto  precedente  recasse  jattura  al  succedente. 
Oggi  stesso  i più  non  si  persuadono  ancora  che  quanti  Ettolitri  di  Formentone 
non  concimato  il  favore  di  stagione  loro  lascia  raccogliere,  li  scontano  con  al- 
trettanti Ettolitri  prodotti  di  meno  dai  Frumento  successivo.  Quindi  (ed  in  que- 
sto improvvido  divisamento  vidi  in  pratica  concordare  anche  agricoltori  istruiti) 
ebbero  flducia  di  riparare  a tale  scapito  del  Frumento  successivo,  somministrando 
guano  ed  altri  cono)  minuti  o liquidi  in  concimazione  sussidiaria  al  Formentone. 
Nè  s’accorsero  come  di  tal  guisa  lo  ajutavauo  ad  estenuare  il  terreno  più  che 
coltivandolo  a dirittura  senza  Letame,  lo  pertanto  non  disapprovo  cotesti  in- 
grassi di  sussidio,  ma  purché  appunto  sussidiar)  ; cioè  si  rechino  in  a)uto  alla 
vegetazione  del  Formentone  che  per  qualsisia  causa  fosse  languente  e incapace 
di  prosperare  in  terreno  d’altronde  convenientemente  letamato.  Si  opporrà:  ma 
se  concedi  ch’esso  si  a)uti  a modo  da  porlo  in  facoltà  di  consumare  quel  Letame, 
non  si  estenua  poi  il  campo  egualmente  pel  Frumento  avvenire?  La  risposta  l’ho 


(1)  Vedi  il  S 408  del  Libro  XIV. 

(2)  L’Aincrica  per  alcun  tempo  si  designava  sotto  il  vocabolo  d’/ndis  orientali. 

(3)  DciiAiieL,  Elem.  di  Aijric.  Tom.  I,  Lib.  vii. 
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già  premessa  a suo  tempo  (1).  Nella  letamioazione  di  586  Cbiiogr.  di  eoDcio,  il 
Formentone  ne  consuma  solo  il  37  per  cento;  ossia  143  Chilogrammi,  lascian* 
done  quindi  Cbiiogr.  343  disponibili  per  prodotti  succeeshi.  Di  quel  Guano  in* 
vece,  di  que’concj  minuti  o liquidi,  ne  (b  suo  prò' per  intero  e n'acquista  mergia 
per  esaurire  la  feracità  intrinseca  del  suolo  ogni  volta  che  non  vi  trova  la 
provvigione  di  Letame  da  oui  trarre  la  sua  progressiva  alimenlasione. 

[3]  S«versci«. 

756.  Il  soverscio  a vantaggio  del  Formentone  viene  usato  in  alcune  con- 
''  trade  di  America,  sotterrando  il  primo  taglio  d’aprile  del  Trifoglio.  Egualmente 

utile  è il  soverscio  di  lupini  seminali  nel  Settembre,  ovvero  del  colza,  o delle 
rape,  seminati  (favorendo  una  pioggia)  nel  Luglio  o nell'Agosto,  sotterrandoli 
poi  nel  Novembre.  Quando  si  volessero  sotterrare  all’epoca  di  seminare  o come 
dicono  di  piantare  il  Formentone,  forse  è da  preferire  il  ravizzone  resistendo  alla 
invernata  meglio  del  colza  ne’  climi  alquanto  rigidi.  Nelle  contrade  meridionali  i 
Lupini  si  possono  seminare  non  solo  nel  Settembre  (3)  ma  eziandio  nel  Febbrejo 
e sotterrarli  poi  nell'Aprile  aU’atto  della  semina  del  Formentoue  medesimo.  11 
GtOBUBT  propose  di  seminare  la  Segala  per  soversciarla  a vanUiggio  del  Mais 
in  Aprile,  epoca  in  cui  la  Segala  ò in  Dorè  ed  olTre  abbondante  sviluppo  erbaceo. 
Ma,  come  osservai  altre  volte,  questo  consiglio  non  incontrò  mai  favore  presso 
i pratici  coltivatori. 

In  alcuni  paesi  si  opera  il  soverscio  col  sotterramento  di  piante,  non  già  se- 
minate a sviluppate  sul  terreno  in  cui  deesi  coltivare  il  Formentone,  ma  falciate 
e trasportate  da  fuori,  e sono  in  generale  erbe  acquatili  o palustri  ; cosi  ne  usano 
sotto  nome  di  patera  i coltivatori  Lucchesi. 

Si  vorrà  poi  rammenUire  quanto  dissi  sul  soverscio  del  Trifoglio  incarnalo,  e 
sul  sotterramento  de’  Fusti  dello  stesso  Mais  (3). 

[4]  Debbio. 

757.  Lo  Incenerire  vegetali  a vantaggio  del  Formentone,  offre  ricolti 
stupendi  in  proporzione  della  materia  organica  con  tale  operazione  ridotta  in 
cenere.  E qui  credo  meriti  di  (Issare  l’attenzione  quanto  narra  il  Boussingailt 
sui  dissodamenti  delle  vergini  foreste  Amerimne,  quantunque  il  loro  vero  in- 
cendio sia  al  di  sopra  di  ogni  comparazione  col  Debbio:  • Il  piantatore  sceglie 

• per  atterrare  alberi,  e tagliare  le  sterpaglie,  la  One  della  stagione  delie  pioggia. 
« Tutto  il  legname  si  lascia  ove  cadde.  Quando  è suDlcienteinenle  secco,  e le 
« foglie  sono  diseccale,  gli  si  dà  fuoco.  L'incendio  si  propaga,  e perdura  intere 

• settimane:  i rami  sono  interamente  consunti,  e rimangono  i soli  tronchi  piò 
« grossi  carbonizzati.  All’epoca  in  cui  prevedesi  il  ritorno  delle  pioggie,  un  uomo 


(I)  Libro  VII,  ti9  e 130. 

(J)  Limo  XV,  Capitold  VI,  g 09. 
f3)  Libro  XIV,  g 833  c g 870. 
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• armato  di  un  bastone  terminato  a punta,  percorre  la  snperflcie  incendiata  per 

< forare  distanti  fra  loro  de’  pertugj  poco  profondi  in  cui  getta  3 o 3 grani  di 

• Mais  die  ricopre  di  terra  o piuttosto  di  cenere,  mediante  lieve  movimento  dei 

• piede.  Terminata  questa  singolare  seminagione,  Il  piantatore  non  s'ocCupa  più 

< d'altro,  e la  sua  dimora  talvolta  è cosi  lungi  dal  luogo,  che  vi  ritorna  solo 

• quando  s’avvicina  l'epoca  della  raccolta.  Pioggia  e clima  fanno  tutta  la  bisogna: 

• inutile  il  sarcliiare;  avendo  l'incendio  distrutte  quante  piante  appartenevano  ai 

• suolo,  più  altro  non  vegeta  che  il  Grano  seminatovi.  In  queste  piantagioni,  che 

• fannosi  d’ordinario  ne’ climi  caldi,  veggonsi  fusti  di  Mais  di  3 a 4 metri  di.al- 

• tetza.  Di  rado  su  colali  terreni  abbruciati  si  fanno  più  di  tre  ricolti  di  seguito: 

• gli  ultimi,  avvegnaché  sempre  molto  superiori  a quanto  possa  dare  una  coltura 
« regolare  e accurata,  non  sono  più  paragonabili  ai  primi  (1)  •.  E questa  descri- 
zione il  Boi'ssiaGAUi.T  ha  copiata  quasi  letteralmente  dagli  Storici  dell'India 
della  raccolta  del  IlAticsiu,  con  varianti  che  a suo  luogo  indicherò.  Tornando 
al  Dkbbio  comune  ricorderò  come  da  quello  de’  vecchj  prati  si  ottengano  ri- 
colti di  Mais  assai  più  belli  che  di  Frumento  anche  secondo  sperienze  del  Vit- 
LEBBi'VB  ,2);  e come  la  cenere  de’suoi  steli  venne  riconosciuta  dal  Gautibbi  (3) 
utilissima,  quale  cioè  fu  sperimentala  dal  ncBuea  abbruciando  sul  campo 
fusti  secchi  di  Formentone,  e spargendone  le  ceneri  immediatamente  avanti 
la  semina.  Avea  abbruciati  56  fusti  su  metri  9,32  di  terreno,  e il  Formentone 
vi  riuscì  mollo  più  bello  e produttivo  dell’altro  ^concimato  nel  modo  ordinario. 

[3]  Irrigazione. 

758.  Lo  fi'riffcire  stemperalo  rovina  la  pianta  e il  podere.  L'esempio 
che  il  dimostra  lo  diedi  appunto  nella  mala  pratica  di  annegare  il  Formen- 
tone (4).  Gli  si  conviene  duni|ue  lo  inaniumcnto  ch'ebbi  già  da  distinguere 
dalla  irrigazione  ordinaria  (5).  Il  Quarantino  poi  come  il  Cinquantino  difTicil- 
mcnte  fanno  buona  riuscita  senza  sussidio  d'irrigazione  tanto  per  nascere  che 
per  non  diseccare  in  causa  dell'ardore  di  stagione,  dovendo  vegetare  in  Luglio 
ed  Agosto.  • Nel  Nicaragua,  provincia  di  Terra  ferma,  così  pre.sso  il  Ramu- 
sio  (6),  vi  ha  semente  di  Mniz  che  si  raccoglie  in  40  giorni...  si  fa  a forza  di 
adacquamento».  Anche  pel  Formentone  comune  c per  V Agostano  d'ordinario  vi 
sono  annate  assai  frequenti  in  cui  se  ne  fa  scarso  ricollo  dove  difettano  i mezzi 
d'inaffiarlo,  in  ispecie  se  il  terreno  non  fu  ravagliato.  E l'esperienze  del  Plebk 
onde  dimostrasi  die  il  Formentone  esala  sette  once  d'acqua  per  giorno,  ne  sve- 
lano ia  ragione.  Ma  l’irrigazione  vuol  essere  moderatissima  e siccome  si  opera 
quando  la  pianta  è giù  rincalzata,  basta  far  correre  l’acqua  pei  solchi  che  il 


(1j  BOCSSISC.VULT,  toc.  di.,  pag.  iSÌ  e -IS3. 

(2)  Ved.  il  3 177  del  Liuro  XIII. 

(3)  Vfd.  il  3 371  del  Libro  XIV. 

(4J  Libro  XV,  Capitolo  VII,  ,3  117  e 120. 

(ii)  V.  Libro  IV,  Capitolo  VII,  § .*i32  e B34. 

(6)  GianibatUsla  Rahbiio,  Otti»  ^avigasiuni  e yiaggi,  ecv.  Voi.  I,  pa#.  131. 
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rincalumento  ha  aperti  tra  le  Ala  delle  piante,  ed  evitare  che  ne  bagni  i fusti 
direttamente,  perchè  le  fa  colpir  da  melume.  D'altronde  poi  eccedendo  neH'inaf- 
flamento  se  ne  raccolgono  grani  meno  pesanti,  più  diOicili  da  custodire,  e che 
danno  farina  meno  saporita  ^1). 

In  ogni  caso  l'irrigazione  si  farà  quando  la  pianta  ha  spiegato  i fiori  della 
panicela,  e sta  per  mettere  la  spiga  femminea,  semprecchè  le  foglie  coirillangui- 
dire  e cominciare  ad  ingiallire  ne  abbiano  reclamalo  il  bisogno. 


758  ùis.  Lo  iualflamento  tem- 
perato non  produrrà  tristi  effetti;  e 
sapendolo  eseguire  a dovere,  sarebbe 
stolto  chi , potendo  valersene , negli 
anni  volti  al  secco  non  oc  approfittasse. 
Nulla  d'altronde  di  più  facile  dopo 
quanto  esposi  più  volte  sull' argo- 
mento, e che  chiarirò  ancora  colla 
Figura  142. 

Il  campo  A F presenta  le  sue  fila  di 
piante  di  Mais  rincalzale,  quindi  col- 
locale sul  dorso  di  lante  prose  o qua- 
derni distinti,  dai  solchi  AA,  BB,  CC, 
DO,  ecc.  La  pendenza  del  campo  è da 
A ad  F tanto  nel  senso  della  larghezza 
che  della  lunghezza.  L’acqua  entra  in 
P con  direzione  verso  Q.  Voi  l’arre- 
stale in  M ed  essa  entra  ne’  solchi  A, 
B e C.  Dovete  regolarla  di  guisa  che 
non  sormonti  i dossi  de’  quaderni:  in 
secondo  luogo,  quando  la  vedete  giunta 
ne’ punti  b,  b e b levale  l’oslacolu  M, 
e fate  entrar  l’acqua  ne’  successivi  tre 
solchi  DD,  EE  ed  FF.  I solchi  AA,  BB 
e CC  termineranno  di  riempiersi  con 
l’acqua  dimorante  nei  tronchi  Ab,  Bò 
e C6.  Se  il  campo  è mollo  lungo  oltre 
al  fosso  condotlore  PQ  preparato  a 
capo  del  medesimo,  se  ne  apparecchia 
un  altro  ad  esempio  secondo  la  linea 
punteggiala  XY  onde  evitare  che,  cac- 
ciandosi tropp’acqua  aH’origine  supe- 
riore del  solco  onde  pervenga  alla  sua 
inferiore  estremità,  non  trascini  seco  la 


(IJ  Si  rammeuli  quanto  ai  disse  nel  Libro  XIV  a quel  892  ed  al  $;90S. 
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terra  delle  proprie  sponde,  edisealzi  le  piante.  Questi  piccoli  condotti  dovrebbero 
essere  preparali  prima  della  seminagione,  perché  quando  le  piante  sono  grandi- 
celle, alcune  su  ne  guastano  nello  scavarli.  Ma  siccome  scalzando  e rincalzando 
con  istrumenli  tirali  da  animali,  nel  loro  pa.ssaggio  (ali  fossetti  si  sformerebbero 
in  guisa  da  doverli  rifare  da  capo,  cosi  quando  que’  lavorecci  alle  piante  non 
si  fanno  a mano,  si  tarda  a scavare  rotali  conduttori  a rincalzamento  compiuto, 
procacciando  di  non  offendere  le  pianticelle  presso  cui  vengono  Iracciati.  Del 
resto  il  Formentone  ha  bensì  d'uopo  nelle  annate  secche  d’essere  inaffiato,  ma 
con  molta  temperanza,  e lo  si  dee  fare  soltanto  quando  veggansi  le  di  lui  foglie 
accartocciate  anche  durante  la  notte. 

Per  le  seminagioni  del  Quarantino,  i Lucchesi  usano  dare  l'acqua  a terreni 
tuttora  coperti  dal  Frumento,  afllnchè  possa  subito  nascere,  e un  poco  anche 
per  lavorarlo  più  speditamente,  giacché  appena  mietuto  il  grano  e fatti  i covoni 
li  ammucchiano  a lati  del  campo  per  ararlo  indilatamente.  Quantunque  il  suolo 
delle  stoppie  sia  quasi  sempre  indurilo,  tuttavolla  il  terreno  argilloso  e peggio 
l'argillaceo  con  simili  inadìamenti  si  sciupa;  il  vernerò  non  dovrebbe  mai  toc- 
care terra  bagnala. 

Art.  VII.  Lavori  prcparatorj. 

759.  Il  diroinpiniento  degli  stoppiaj,  appena  raccolta  la  stoppia, 
è il  primo  lavoro  preparatorio  pel  Formentone  da  succedere  al  Frumento.  A 
qucU'epoca  assai  indurito  il  terreno  per  l'arsura  e la  siccità,  forse  dà  luogo 
agl'ioconvenienti  additati  da  Coi.vmiìlla,  che  il  vomero  punta  a malo  stento 
nel  suolo;  ovvero,  giugnendo  a penetrarlo,  solleva  enormi  zolle  (1).  Mail  let- 
tore sa  come  il  fendere  s'abbia  ad  eseguire  (9).  Fatto  a dovere,  costituisce  la 
prima  guarentia  di  un  buon  raccolto  di  Formentone,  facilitando  poi  molto  l’altre 
arature,  e il  successivo  lavoreccio  alle  piante,  perchè  cotale  diroinplmeoto  le  gra- 
migne ed  altr'erbe  selvatiche  sperpera.  Forse  soltanto  l'imperfezione  degli  stru- 
menti facea  dire  elegantemente  e non  giustamente  al  Yaniììrk,  che  avrebbe 
amato  veder  piuttosto  I bovi  al  pascolo  che  ad  infrangere  la  superfìcie  di  aridi 
campì  (3). 

Dopo  il  rifendimento,  alla  (Ine  di  Agosto  o nel  Settembre  condotto  e sparso 
il  letame  nel  campo  (come  ho  raccomandato  coH'avvertenza  esposta  nel  § 754) 
si  sotterra  inquadernandolo  (4),  per  ararlo  di  poi  perfettamente  nel  Novembre 
0 Dicembre  successivo. 


(t)  At  qui  liccitatibus  arverunt , expediri  probe  non  potmnt.  Nam  vel  respicilur 
durilia  soli  dens  aratri;  vel  si  qua  parte  penetravi!,  non  minufe  diffundit  Aumum,  sed 
vaslos  cespites  cunivllit.  Coccmella!,  Liti.  Il,  csp.  iv. 

(2)  V.  Libro  XtV,  Capitoi.o  I,  .S  68  eco. 

(3)  Quos  (juveDcos)  ego  matuerim  pralis  errare  soluto) 

Arida  durati  quam  terga  revellere  compì.  Vauieiii  Prad.  rust.  I,  8. 

(4)  Libro  XtV,  Capitolo  I,  §§  88  e 89. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  IV,  ■ 68 
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760.  Il  iaToro  essenziale  dove  non  s'irriga  e dove  il  clima  propende 
al  caldo  ascio  ilo,  per  mia  lunga  speriensa  è la  ravagliatura.  In  questo  caso 
quel  primo  rifendimento  si  fa  colla  semplice  spaccatura  de'quaderni.  Poscia  il 
ravaglio  eseguito  innanii  inverno,  avvegnaché  le  radici  del  Mais  non  s'allun- 
ghino di  molto,  fa  però  tale  provvigione  d'umidità  nello  strato  inferiore  del 
terreno,  che  quando  bene  per  ostinata  siccità  i Formentoni  su  semplice  aratura 
diseccano  senta  quasi  produrre  una  pannocchia,  quelli  in  campo  ben  ravagliato 
reggono  e danno  almeno  un  metto  ricollo.  Comunque  si  faccia,  ad  eccezione 
de' terreni  molto  sciolti  l'aratura  o il  ravaglio  si  compiano  prima  deirinverno, 
e se  noi  si  fe'  dianzi,  vi  s'incorpori  il  letame  secondo  le  norme  raccoman- 
date (1).  Il  miglior  mezzo  di  distruggere  gl'insetti  nemici  del  Mais,  è sempre 
quello  di  esporne  con  buoni  lavori  e nidi  e larve  ai  rigori  invernali. 

Quantunque  poi  non  riesca  molto  applichevole  nelle  grandi  colture  il  lavoro 
della  vanga,  tuttavolta  debbo  per  propria  esperienza  constatare  che  la  maggiore 
spesa  suH'aratura  viene  rimunerata  con  lauta  usura  dal  prodotto  sempre  più 
abbondante  e meno  incerto  che  si  ritrae  dai  campi  vangati. 

760  (òiz).  Senza  lavori  preparaloij  potrebbe  forse  riuscire  il  For-  . 
mentone,  ove  si  coltivasse  nelle  Colmale  di  rifiorimento  (2),  o anche  in  Alla- 
vioni  di  recente  formazione  (3).  Ne  racconta  un  esempio  Gio.  Db  Babbos, 
parlando  di  terre  a costa  di  alcuni  fiumi  dell'Eliopia,  di  questa  guisa:  • E per 
creare  i migli  di  mazzocca  che  noi  chiamiamo  Zaburro  (il  Mais)  cb'é  il  comune 
cibo  di  quei  popoli,  acciò  possa  nascere,  dipoi  asciutto  il  fango  o pantano  che 
lasciò  il  corso  deH'aeque,  buttano  la  semenza  senza  più  arare,  e con  un  poco  di 
sabbione  di  sopra  la  cuoprono,  perciocché  se  la  fosse  coperta  con  la  terra  farla 
una  cotica  di  sopra  tanto  dura  per  la  calidità  del  Sole  che  la  slringerìa  con  la 
mollò  calidità  di  sotto  che  non  la  lascieria  germogliare.  Il  quale  impedimento 
non  lo  può  fare  il  sabbione.  Per  farla  nascere  basta  la  belletta  della  terra  che 
ha  sotto  molto  umida,  per  le  acque  passate  e per  le  grandi  rugiade  della  notte 
che  trapassano  il  sabbione  (4)  •.  D'altra  coltura  senza  lavoro  preparatorio, 
abbiamo  pur  quella  cosi  descritta  dal  Ddbambl:  • Il  Mais,  comunemente  detto 
Grano  di  Turchia,  e nell'Angomese  come  nel  Limosino  chiamato  Grano  di 
Spagna,  si  semina  nella  prima  di  queste  Provincie  sulle  stoppie;  gettasi  a spa- 
glio colla  mano,  e si  sotterra  coll'aratro  tirato  da  buoi.  Nato  che  sia,  colla  zappa 
agguagliano,  e spezzandone  le  zolle  appianano  il  terreno  ecc.  (5).  Ho  volato 
tener  conto  di  colesti  metodi  eccezionali,  perchè  fanno  fede  della  potenza  vege- 
tativa di  questa  pianta,  la  quale  colla  sua  prontezza  a rifornirsi  di  nuova  co- 
rona superiore  di  radici  (733)  trova  ne'  lavori  di  colturamento  l'ajuto  mancatogli 
ne'lavori  preparatorj,  de’ quali  può  fare  a meno  quando  il  terreno  sia  di  per  sé 
soffice  e penetrabile,  come  nelle  eccezionali  circostanze  allegate. 


(I)  Ved.  Libso  XVII , Capitoio  VI,  Art.  IV. 

(4)  Ved.  la  Seziose  IV  del  Capitolo  XIV  del  Libro  XII. 
(3)  Ved.  il  Capitolo  XV  dello  slesso  Libro  XII. 

(I)  Ved.  collez.  di.  del  Rancsio  V.  I,  pag.  38S. 

(B)  Obiamu,  Bìtm.  di  Agrie.  Tom.  II,  LIb.  Vili,  Art.  9. 
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Tutto  ciò  spiega  inoltre  come  riescano  ie  seminagioni  del  Quarantino  fatte 
sugli  Blopplaj  di  Frumento,  quando  la  stagione  proceda  favorevoie,  vaie  a dire 
con  estive  pioggie  sultlcienli. 


Ari.  Vili.  Seminagione. 


761.  ScegllesI  la  semente  dalle  spighe,  o pannocchie  espressamente 
raccolte  e conservate.  Nè,  come  vieta  anche  il  Coktuni,  se  ne  spicchino  i grani 
con  legno  o con  ferro  ma  colle  mani.  E adoperisi  solo  quello  • che  sta  nel 
meizo  della  spica  o cannone  ^ossia  torso),  cliè  questo  è il  migliore;  perchè  se 
si  prenderà  in  fondo  sarà  un  grano  attortiglialo,  costato  e mal  fatto,  e cosi  pro- 
duce piante  e frutto  di  simil  flgura  sterili  ed  infeconde;  e se  si  prenderà  in 
cima  alla  punta  della  spica,  farà  un  grano  piccolo  e per  lo  più  incompiuto,  e 
questo  seminato  o non  nasce,  o se  nasce  non  è d'alcun  prodotto.  Dunque  si 
prenda  quello  che  sta  nel  mezzo  ecc.  (1)  •.  Nulla  mostra  meglio  i miracoli 
della  cernita,  ossia  lelection  degl’inglesi.  I ]^ravi  contadini  per  avere  Formen- 
tone che  non  isfrutti  troppo  il  terreno  con  fusti  giganteschi , scelgono  buone 
pannocchie  dalle  piante  più  modeste  di  vegetazione,  ma  più  ricche  di  fruito.  Se 
vuoi  conservare  la  Varietà  del  Formentone  nano  (§  720  N°  11)  devi  trasce- 
gliere sempre  i grani  più  piccoli  e dalle  piante  più  piccole.  Trascegliendo  a 
dovere  e sempre  quello  che  più  si  ama  di  riprodurre,  io  pochi  anni  si  perviene 
ad  ottenerne  come  aggrada.  E nello  scegliere  non  si  avareggi  nel  gettar  via  I 
mal  nutriti,  o avvizziti,  quelli  poi  io  ispecie  macchiati  da  una  punta,  o da  un 
cerchietto  nero  alia  base  (3).  Sarebbe  però  utilissimo  accorgimento  ogni  tre  o 
quattro  anni  cambiare  le  sementi  io  altre  d’eguale  Specie,  raccolte  nel  suo 
clima  nativo.  Se  il  Frumento  non  richiede  tale  rinnovazione  per  cosi  dire  delle 
Specie  0 Varietà  primitive,  perchè  da  buon  numero  di  secoli  naturalizzato,  il 
Formentone,  introdotto  nella  nostra  coltivazione  da  meno  di  due  soli  secoli,  ha 
tuttora  una  tendenza  a tralignare  incontrovertibile,  come  si  è rimarcato  no- 
tando il  suo  facile  ibridismo  713).  Quindi  il  procacciarne  di  tempo  in  tempo 
la  rigenerazione  riuscirebbe  utilissimo,  anco  perchè  forse  grinconveoienti  igie- 
nici derivanti  dal  suo  uso  troppo  continualo  ed  esclusivo  di  alimentarsene, 
hanno  causa  da  qualche  degenerazione  della  sua  chimica  composizione.  Del 
resto  il  miglior  seme  sia  di  ultima  precedente  raccolta  (3). 

762.  Preparazioni  al  seme  non  se  ne  fanno  d’ordinario,  nè  eonfetta- 
menti,  i quali  però  ai  dovrebbero  praticare  per  difenderlo  dalle  zeccajuole,  e 


(t)  CosTum.  /«(.  pr.  d'Agric.  Besczuo  1778.  Gap.  IV. 

(S)  Filippo  Re  sperimenló  che  non  uascevauo,  mentre  il  Buecee  aflermava  il  con- 
trario, ma  non  consialò  se  poi  nascendo  riuscissero  piante  sane. 

(3)  Quelques  agriculleurs  soni  porlés  à croire  que  It  Màis  di  deux  ani  ni  plui  pro- 
ductif,  para  qu'm  général  Iti  lémencei  dunt  le  germe  t'etl  affaibli,  poussml  moins 
en  feuillet,  et  dorment  plus  de  gratm;  mais  des  essais  comparés  de  cutlure,  ns  m’ont 
offerì  aucua  risultai  conctuanf.  Bossrous  loc.  cit.  pag.  69. 
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per  gli  scopi  a suo  luogo  accennati  (I).  La  immersione  però  nell'acqua,  già  in  uso 
presso  gli  Americani  767)  si  fa  anche  per  gettar  via  i semi  galleggianti.  Se 
si  aspergono  sin  che  bagnali,  con  gesso  in  polvere,  come  ammonisce  lo  Sciiwisbtz, 
ovvero  di  estratto  di  colloquintida  o di  decozione  di  elleboro  bianco  (veratrum 
album),  0 come  alcuni  stimano  nell’acque  di  mare  o in  liscivio  alcalino,  se  ne 
farà  un  confettamenlo  utile  per  salvarli  in  ispecie  dai  Melolonta  e dalle  Gril- 
lotalpe mentovate  (2).  Lo  iocalcinamenlo  non  si  usa,  e per  esperienze  del  Bo- 
nino, aITcrma  il  Gaspsrin  risultare  appieno  inefllcace  a salvare  il  Mais  dal  .suo 
Vredo  maydis,  ossia  carbone.  Potrebbe  espcrimentarsi  il  nero  animale;  non 
giammai  puramente  la  feccia  d'olio  (3),  ma  unita  a fuligine. 

763.  L’Epoca  della  seminagione  ne' paesi  di  climi  temperati  si  com- 
prende tra  il  10  ed  il  30  d'Aprile  (4).  Ne’ paesi  meridionali  si  comincia  anche 
col  Marzo:  ma  nel  monte  si  aspetta  il  Maggio.  Se  rinvcrno  fu  rigido,  se,  come 
dice  il  villico,  si  sfogò,  rimanendo  meno  probabile  una  recrudescenza  non  si  ri- 
tarda oltre  il  lo.  Troppo  avaccio,  la  pianta  esordisce  con  foglie  giallognole; 
cresce  a malo  stento;  e vien  raggiunta,  spesso  sorpassata,  dall’altre  seminate 
più  dassezzo  che  non  abbiano  soITcrto  temperatura  inferiore  a 12°  C.  Però  la 
semina  precoce,  quando  favorisce  la  stagione,  dà  tempo  ed  agio  alla  pianta  di 
radicare  in  modo  da  regger  meglio  alle  arsure  estive  di  poi.  Questo  però,  se  il 
terreno  fu  ravaglialo  (jj  760). 

Rispetto  al  Quarantino  a Cinquantino,  seminasi  appena  compiuta  la  messe 
del  Frumento,  quando  si  può  disporre  di  mezzi  d'inaffiamenlo.  Allorché  non  si 
coltiva  dopo  quel  cereale,  ma  per  esempio  dopo  falciato  il  trifoglio  bolognese, 
o l'incarnalo,  seminasi  appena  la  stagione,  con  benefica  pioggia,  ne  assicuri  il 
germogliamento. 

764.  Pìccola  qiiaiifilà  di  semente  occorre  per  la  coltura  regolare 
del  Formentone.  Se  si  semina  collocandolo  a buchi  distanti  0,60,  o anche  solo 
0,30  fra  loro,  od  in  fila  discoste  0,75  l'una  dall'altra,  occorrono  22,222  grani, 
ovvero  44,444  e ciò  sempre  quando  tutti  germogliassero  prosperamente.  Sul 
dubbio,  se  ne  collocano  circa  2 o 3 grani  per  posto;  onde  se  ne  impiegano 
50000  à 70000  grani  per  la  distanza  di  0,50,  ed  88000  a 111000  per  quella 
di  0,30.  Se  adunque  adoperi  Formentone  da  grani  minuti,  nel  primo  caso  li 
basterà  Eltol.  0,30  a 0,40  (5).  Se  da  grossi  grani  ce  ne  vorrà  Ellol.  0,80 
ad  F.ttol.  1, — come  s'avvisò  pel  Frumento  (6).  Nel  secondo  caso  della  semina 
a metri  0,30  fra  pianta  e pianta,  salva  la  distanza  fra  le  linee  dì  metri  0,75,  si 


(1)  Libro  XVII,  Capitoio  IX,  S 28I-Ì84. 

(2)  Secondo  alcuni,  cosi  preparato  il  grano  di  Mais  germoglia  più  presto  ed  ioeb- 
bria  gli  uccelli  che  lo  ridiano.  IIau.kh,  lUsl.  Stirp.  Uelvelice,  Tom.  11,  pag.  98. 

(3)  V.  Libro  XIV,  §3  ri2t.  .►i06, 

(4)  Ved.  Libro  XVII , § 293,  ove  In  generale  dichiarai  epoca  la  più  favorevole  la 
seconda  melà  di  Aprile. 

(8)  Girne  si  calcolò  nel  § 904  del  Libro  X , ed  assegna  pure  il  Barral  nel  Bon 
Fermier,  pag.  130. 

(6)  Libro  XVII,  Capitolo  IX,  SS  310  e 311. 


DI,  itized  by  Google 


Capitolo  vii. 


1073 

hanno  44,444  posti  in  cui  collocando  dai  2 ai  3 grani  per  ciascuno  (circa  25 
grani  ogni  10  fori)  s'impiegano  semi  111,000  che  il  Mais  a grani  medj  dari 
con  Etlol.  0,47,  ed  a grani  grossi  con  EUol.  1 709).  La  quantità  di  se- 

mente adunque,  secondo  le  circostanze  accennate  sarà  litri  30  a 40  a 47  ad 
80,  sino  a 100:  e Ira  queste  quanlllà  la  media  comune  è litri  40. 

765.  La  coltivazione  in  linee  risparmia  perciò  dalla  metà  a due 
terzi  di  semente,  giacché  polllcando  (I)  occorre  quasi  un  Ettolitro  di  semente, 
e metà  di  piò  seminando  a spaglio.  Ma  le  distanze  non  dipendono  solo  dalle 
Varietà  coltivale.  La  distanza  fra  le  lìnee  si  tien  maggiore  dì  quella  fra  le 
piante,  quando  i lavori  di  culiuramentu  si  eseguiscono  con  attrezzi  o mac- 
chine, come  si  chiarirà  nell'AaT.  XII  j e in  questo  caso,  lo  spazio  fra  le  linee 
non  sia  minore  di  90  centimetri,  come  quello  Ira  pianta  e pianta  nelle  fila 
almeno  30.  Quando  il  Invoreccio  alle  piante  si  eseguisce  a mano,  la  distanza 
tra  le  linee  riduccsi  alla  indicata  misura  dì  0,75.  Ma  per  le  Varietà  più  pre- 
giate di  maggiore  dimensione,  eitendesi  ad  1 metro  e oltre,  aumentando  quella 
tra  pianta  e pianta  a 0,45  ed  anche  di  più.  Pel  Quarantino  e il  Cint/uanlino 
lavorandoli  a mano,  taluni  restringono  anche  lo  spazio  tra  le  Ala  sino  a 0,45, 
e quelli  che  seminano  il  Formentone  comune  pollicando  ottengono  piante  non 
più  lontane  fra  loro  (luogo  il  quaderno)  di  m.>  0,20  a 0,25.  Il  Prospetto 
seguente  farà  conoscere  per  norma  il  Numero  delle  piante  corrispondente 
alle  diverse  distanze:  e la  quantità  media  di  semente  necessaria  sarà  facilmente 
calcolata,  come  ho  dimostrato,  ritenendo  l'uopo  di  spargere  sul  terreno  due 
grani  almeno  per  ogni  pertugio,  onde  allevarne  una  pianta,  e regolandosi  se- 
condo le  grossezze  de'  grani  delle  difTerenti  Varietà. 


(1)  Ved.  l’AiiT,  V del  Capitoli)  IX  del  I.ibro  XVII.  Nel  Piemonte  ai  lavori  a metà 
del  prodotto  consegnano  per  semente  un'Emina  per  ogni  Giornata,  cioè  litri  23  per 
circa  are  3K  ossiaoo  eirca  60  litri  |icr  Ettaro.  Ma  somministrano  questa  misura  ab- 
bondante, perchè  seminano  sulla  (torca  ossia  quaderno  pollicando,  e (lureliè  ne  avanzi 
da  riseminare  ove  la  nascita  risulti  lrop|tu  rada.  Ne  occorre  (mi  menu  di  un  Ettolitro 
perchè  tra  fila  e HIa  lasciano  spazio  sufllcieute  per  lavorare  coH'aratro. 
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766.  Prospetto  del  Numero  delle  Piante 


DuTANia 

NiiiiEao 

Applicazioni  loro 

Fra  le  6la 

Fra  le  piante 
in  ogni  fila 

delle  piante 
per  Ettaro 

I 

0,45 

0,15 

I48I48 

II 

0,45 

0,20 

inno  1 

Pel 

III 

0,45 

0,50 

74074 

Quarantino  ecc. 

IV 

0,80 

0,120 

62500 

V 

0,45 

0,45 

49383 

VI 

0,50 

0,30 

66666 

VII 

0,50 

0,45 

44444 

Vili 

0,60 

0,45 

37057 

Pel 

IX 

0,75 

0,30 

44444 

Lavoreccio 

X 

0,75 

0,60 

22222 

a mano . 

XI 

0,90 

0,20 

55555 

XII 

0,90 

0,30 

37037 

Pel 

XIII 

0,90 

0,45 

24691 

Lavoreccio 

XIV 

1.- 

0,30 

33333 

con  animali 

XV 

1- 

0,45 

22222 

XVI 

1 - 

0,60 

16666 

' 

XVII 

1- 

1,- 

10000 

PerVaaiRTÀ  stragrandi 

XVIII 

1,26 

1.- 

8000 

« 

Le  più  comuni  ad  esempio  in  Piemonte  sono  la  IV  e la  XI  : per  le  Romagne 
la  VI  e la  IX:  le  (re  ultime  XVI,  XVII  e XVIII  si  applicherebbero  soltanto  a 
coltivazioni  sperimentali.  Per  la  coltura  intentiva  reputo  le  migliori  la  XIII  e 
la  XV:  sebbene  il  numero  delle  piante  sia  minore  di  quello  delle  altre  che  le 
precedono,  pure  il  prodotto  riesce  abbondante,  perchè  ponno  produrre  maggior 
numero  di  pannocchie,  e queste  più  copiose  di  grani  (1).  Lanous  de  CàSTaca 


(I)  Ad  esempio  se  dessero  scio  due  paoooecbie  uoa  per  i’siira,  fsrebliero  di  A4  a 
49  mila  che  colla  Varietà  N*  S farelibaro  in  peso  da  Chilogr.  6072  a 6762  cioè  da 
Ettol.  80  a Eltol.  90.  Colla  Varietà  poi  N"  4 di  Peosilvania  si  avrebliero  dal  detto 
numero  di  pannocchie  Cliilogr.  7700  a Chilogr.  8K75  cioè  da  Eltol.  102  ad  Eltol.  114 
come  risulta  dal  Prospetto  del  S 748. 
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raccoglieva  dal  Mais  a metri  1,80  di  distanza  un  quinto  più  di  grano  dì  quello 
collocato  a 0,90  (1). 

io  generale  le  piante  della  stessa  specie  colla  reciproca  ombra  non  si 
danneggiano;  anzi  quelle  di  Mais  si  proteggono  fra  di  loro  quando  impe- 
discono l'evaporazione  del  terreno,  onde  più  a lungo  se  ne  conserva  la  fre- 
schezza. Perciò  lo  ragione  di  clima  le  piante  dovrebbero  collocarsi  a maggiore 
distanza  ov'esso  è naturalmente  volto  all'umido  e di  temperatura  mediocre;  e 
più  Otte  ne' climi  pi^  caldi  ed  asciutti.  Del  pari  ne' terreni  freschi,  nelle  bas- 
sure, il  Formentone  si  terrà  relativamente  più  rado  che  negli  aridi  e ne' pendìi 
solatii.  Anco  il  modo  di  colturare  le  piante  se  a braccia  d'uomo,  oppure  col 
lavoro  degli  animali,  richiede  più  o men  rude  le  piante.  Quando  zappasi  e rin- 
calzasi a mano,  non  si  rompono  o sconciano  piante,  come  quasi  inevitabilmente 
succede  servendosi  di  aratri  o zappe  a cavallo:  quindi  nell'ultimo  caso  abbon- 
dasi nella  semente  più  che  nel  primo.  InOne  ove  il  terreno  facilmente  s'in- 
crosta, 0 per  qualsiasi  altra  causa  il  germogliamento  de' semi  non  avviene  per 
solito  io  modo  compiuto,  il  largheggiare  nella  semente,  ossia  il  diminuire  le 
distanze  tra  pianta  e pianta  nelle  stesse  linee,  è prudente  divisamento. 

Queste  considerazioni  determineranno  il  coltivatore  a regolare  le  distanze  che 
devono  avere  le  piante  nelle  condizioni  accennate.  Quando  però  si  vogliono  ad 
esempio  restringerle,  si  procuri  di  farlo  non  solo  in  un  senso  ma  in  amendue, 
cioè  tra  Ala  e Ola  e contemporaneamente  fra  pianta  e pianta.  Cosi  se  si  reputa 
convenevole  averne  più  di  31691,  quali  si  ottengono  colle  distanze  segnale  al 
N°  XIII  del  Prospetto,  si  limili^quella  tra  le  Ola  ad  85  centimetri,  e l'altra  fra 
pianta  e pianta  a 10,  e si  otterranno  N*  391-25  piante.  Però  se  non  si  vuole 
avere  maggiore  numero  di  piante,  ma  si  crede  necessario  abbondare  nella  se- 
mente, perchè  si  teme  che  parecchi  grani  non  abbiano  a germogliare,  allora  si 
diminnisce  solo  le  distanze  dei  semi  tra  pianta  e pianta,  senza  alterare  quella 
Ira  le  Ola.  Ad  esempio,  si  adotta  la  distanza  del  N°  XII,  la  quale  presume  l'u- 
scita di  57057  piante;  onde,  se  ne  falla  un  terzo,  si  ottiene  reifettiva  vege- 
tazione delle  31  mila  circa  presunte  col  N°  XIII. 

InOne  si  vuol  avvertire  che  quando  sì  preferisse  la  coltura  a ciuffi  di  cui  par- 
lerò nel  ì)  773,  allora  le  distanze  segnate  al  N*  XVII  danno  50  mila  piante:  e 
se  questi  ciufli  si  vorranno  equidistanti  fra  loro  metri  1,35,  si  ridurranno  a 
sole  19300. 

767.  La  pratica  del  seminare  presso  gli  Americani,  prima  delle 
grandi  applicazioni  di  Meccanica  agraria  da  loro  poste  io.  opera  in  questo  se- 
colo, non  è quella  soltanto  di  un  uomo  solo  che  pianta  il  Formentone,  come  il 
Boussixgault  tolse  dagli  storici  del  Ramosio  (S  757)  ma  • si  pongono  per 
ordine  da  un  lato  cinque  o sei  Indiani  (e  più  e meno  secondo  la  possibilità  del 
lavoratore)  lontani  un  passo  l'uno  dall'altro,  e con  un  palo  aguzzo  per  uno  in 
roano;  e Occando  d'un  colpo  quel  palo  in  terra,  il  dimenano  perchè  gli  apra 


(!)  Vit.i.esf uve.  Man.  d’.igric.  prnt.  Toin.  I,  |iag.  37H. 
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alquanto  più  il  terreno:  e cavatolo  tosto  fuori,  gettano  colla  mano  sinistra  io 
quei  buco  quattro  o cinque  granelli  di  Mais,  die  si  cavano  da  una  sacchetta  o 
tasca  che  portano  cinta  o attaccata  al  collo:  e poi  col  pié  quel  buco  chiudono 
perchè  papagalli  ed  altri  uccelli  non  si  mangino  il  grano.  E fatto  questo,  fanno 
un  passo  avanti,  e fanno  il  medesimo  : e di  questo  modo  a compasso  seguono 
oltre,  Quché  giungono  a capo  del  terreno  che  seminano:  e poi  col  medesimo 
ordine  ritornano  seminando,  finché  tutta  la  campagna  che  seminar  vogliono  sia 
fornita.  Ma  un  di  u due  prima  che  seminiuu,  pungono  il  Mais  che  hanno  a 
seminare,  a far  molle  nell'acqua:  e perchè  questo  si  facciS,  aspettano  a semi- 
nare nel  tempo  che  per  le  pioggie  la  terra  sia  tale  che  la  punta  del  palo 
possa  con  piccioi  colpo  entrare  Ire  o quattro  dita  sotto  terra  (1)  •. 

La  pratica  usala  poi  dagl'inglesi  nell'America,  narra  l'Euciclopedia,  • è di 
aprire  solchi  eguali  in  tutto  il  campo,  distanti  circa  5 a 6 piedi  Ira  loro:  poi 
aprirne  altri  di  traverso  con  p.iri  distanze,  riponendo  la  semenza  uve  i solchi 
s'incrociano  e si  attraversano.  Ricuoproiio  di  terra  col  badile  la  semenza,  ov- 
vero formando  coll'arairo  un'altro  solco  accanto  al  primo,  sopra  il  quale  ro- 
vescia la  terra  (ì)  •-  Colesto  metodo  è lungo,  faticoso  pel  besliame,  c non 
riesce  ben  fatto  se  il  terreno  non  è perfeilanienle  diviso  o minuto,  altrimenti  i 
secondi  solchi  si  traversano,  sollevano  le  zolle  ricavate  cui  primi,  l'erbe  capo- 
volte ricompaiono  alla  superficie  e si  fa  un  brutto  lavoro. 

768. 1 modi  meao  coiiveueToli  usati  in  pochi  luoghi  d'Italia  sono  ; 

1°  Seminare  alla  volata  su  tutta  la  superfìcie  del  campo,  e ricoprire  coll’er- 
pice. Cosi  giitasi  quantità  di  semente,  e si  ulliene  una  nascila  di  piante 
irregolarissima,  che  bisogna  mollo  diradale,  malesi  sarchiai  discalza,  e 
dilTicilmente  si  può  rincalzare. 

2°  Semina  sul  ciylio,  o sul  fianco  delia  feda  svolta  dall’aratro  che  poi 
colla  contigua  fetta  copra  la  semente  : se  il  terreno  è alquanto  zolloso  molti 
grani  vengono  sotterrati  a profondità  eccessive,  mentre  parte  rimangonu 
scoperti.  Se  il  seminatore  tien  dietro  nll'aratro,  e semina  pollicando  sulla 
fetta  rovesciata,  il  lavoro  riesce  meno  mule:  però  spesso  richiede  un  ulte- 
riore lavoro  coll’erpice. 

Se  havvi  pianta  bisognevole  deila  coltura  in  linee,  è certamente  il  Formen- 
tone: ed  infatti  gli  stessi  villici  la  praticano  voionlicri,  combinandosi  anche 
l'agio  di  farla,  percioccliè  le  campestri  faccende  nell'epoca  diquesta  semina,  non 
incalzano,  li  maggior  tempo  voltilo  dalla  briga  della  semina  in  fila  regolari, 
vien  loro  largamente  compensato  dalla  maggiore  speditezza  con  cui  operano 
poscia  l'indispensabile  lavoreccio  alle  piante  (3). 

769.  L’esecuzione  della  semina  varia  dunque  moltissimo  da  paese 
a paese,  come  feci  avvertire  altra  volta  (4).  In  Piemonte  si  usa  proprio  quale  la 


(t)  Rvurnio,  /oc.  cit. 
fi)  E:<ciclopkdia,  loc.  cit. 

(3)  Della  necessità  della  semina  in  linee  nella  cnlliira  del  Formentone  dissi  già  nel 
8 299  del  Limio  XVII. 

(à)  l.iBRO  XVII,  Capitoi.0  IX,  S.S  270  e 371. 
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descrissi  pel  Frumento,  salvo  che  si  sparge  appena  una  fila  del  grano  di  Mais 
alla  cima  del  quaderno  (1).  Nelle  Homagne  si  compie  perfettamente  in  linea 
col  Ilio  da  terra  e col  foratojo,  ovvero  a zappa  ed  a buche,  come  ho  pure  de- 
scritto (2).  Riguardo  alla  prnrondità  cui  dee  collocarsi  la  semente  si  vide  già 
preferirsi  dal  BonoKa  (§  728)  quella  dai  3 ai  4 centimetri.  Ora  egli  à evidente 
che  tutte  le  seminagioni  fatte  coU'aratro  diflicilmente  possono  adempiere  a tale 
condizione,  ed  inoltre  non  lasciano  campo  di  eseguire  a dovere  il  lavoreccio 
alle  piante  indispensabile. 

770.  .àliti  pari,  a solchi,  O a qiltldcrili  si  opera  pertanto  la  semi- 
nagione secondo  diversi  paesi,  e questo  perchè  comandato  dal  clima,  non  che 
dal  successivo  dilTerente  lavoreccio,  come  aH'AaT.  .VII  si  chiarirà.  Se  la  semina 
a solchi  (quando  cioè  i grani  rimangono  collocali  come  in  tante  incavature 
longitudinali)  è molto  conveniente  nel  clima  di  Toscana  e delle  due  Sicilie  (3), 
invece  neiritalia  settentrionale,  stante  il  soverchiu  umido  della  Primavera,  da- 
rebbe una  pessima  nascenza.  La  semina  a quaderni  per  lo  contrario  lascierebbe 
la  pianta  troppo  esposta  al  caldo  nell'Italia  meridionale,  in  ispecie  poi  dovendosi 
tali  rilievi  del  terreno  aumentare  col  rincalzameoto.  La  seiiiiiia  alla  puri,  sod- 
disfa all'Italia  di  clima  temperato.  Quest'ultima  poi  oO're  agevolezza  per  ado- 
perare foratoj  0 macchine,  afOne  sempre  di  conseguire  la  regolarità  cosi  neces- 
saria in  questa  coltivazione. 

771.  l'oratoj  o macchine  si  Fig.  tid. 

useranno,  semprecchè  il  terreno  sia 
approntato  a dovere  (4)  e si  soddisfi 
alle  seguenti  avvertenze. 

il  PiASTATUJO,  quale  già  lo  descris- 
si, e per  comodo  ne  replico  il  disegno 
nella  Figura  143,  come  pure  in  altro 
luogo  speciOcai  (5),  olTre  il  vantaggio, 

1°  di  formare  tre  pertugj  alia  volta; 

2°  e questi  io  diritte  linee  alle  distan- 
ze a grado  del  piantatore,  secondo  che 
fa  il  passo  più  o men  lungo;  3 di  col- 
locare i semi  più  0 meno  profondi,  se 
condo  il  grado  di  compressione  eserci- 
tata col  piede  P sulla  traversa  T T;  4*  infine  variando  le  distanze  de' piccoli 
foratoj  T ecc.,  si  variano  a piacere  quelle  delle  Ola  di  piante  tra  di  loro.  L’espe- 
rienza tutto  giorno  constata  l'ottimo  servigio  di  questo  strumento  semplicissimo 


(t)  Libro  XVII,  Capitolo  IX,  g 324  Figura  78. 

(2)  Ivi  Ubro  XVII,  g 341  e 342. 

(3)  Ne’  paesi  cioè  ove  la  primavera  tende  al  caldo  ed  all’aacìutto  come  ai  avverti 
nel  g 321  del  Libro  XML 

(4;  V.  Libro  XIV  io  ispecie  i gg  131  e segg.  della  III  Seziona  del  Gap.  I. 

(8)  Libro  XVU,  g 341  Semina  per  forato). 
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e di  nluD  costo.  Il  BowAroos  inventò  esso  pure  un  piantatore  meeeanteo  a punte 
di  ferro,  ma  noi  vidi  mai  in  azione. 

I Sbminatoi  a macchine,  oltre  esigere  perfetto  appianamento  di  superficie, 
seminano  entro  canalature  o solcelli,  e come  si  fa  pollicando.  Le  migliori  mac- 
chine da  ciò  soddisferebbero  dilficilmente,  quando  voglionsi  distanze  notevoli 
sia  tra  le  fila,  sia  tra  le  piante  nella  medesima  fila.  Si  ricorderà  il  seminatojo 
Pbabdi,  del  quale  pur  replico  il  disegno  nella  Figura  144.  Questo  realmente 


apre  fori  mi  terreno,  mediante  i denti  a punta  ferrati  a,  a in  due  linee  paraf- 
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lele  distanti  fra  loro  secondo  la  lunghezza  dell'asse  delle  ruote,  e formando 
que' pertugj  alle  distanze  Fig.  145. 

in  cui  sono  collocali  tali 
denti  sulle  ruote  A A , i 
quali  poi  in  pari  tempo 
sollevano  le  piccole  sara- 
cinesche b b della  tramog- 
gia collocala  dietro  le  ruo- 
te, e che  scorgesi  distinla 
mente  nell'altra  Fig.  145. 


Il  momentaneo  sollevamento  della  tramoggia  lascia  sfuggire  due  granelli  che 
cadono  entro  i pertugi,  e rimangono  sotterrati  dalle  due  unghie  di  ferro  d d. 
Quando  questa  semplice  e robusta  macchina  si  costruisse  tutta  di  ferro  con 
asse  di  doppia  lunghezza  fornito  di  quattro  ruote  metà  più  piccole,  munite 
di  6 denti  invece  di  12,  onde  conservare  ampie  distanze,  con  quattro  corrispon- 
denti saracinesche  in  luogo  di  due  e quattro  unghie  di  ferro  d d,  invece  delle 
due  sunnotate,  si  otterrebbe  un  seminatoio  piantatore  de' più  spediti,  e assai 
meno  complicato  di  tutti  quelli  più  volle  menzionati  (1).  La  quale  complicazione 
dovrebbe  pure  la  Meccanica  agraria  evitare,  perchi  aliena  gli  agronomi  dal 
fare  acquisto  di  congegni  dispendiosi  ed  insieme  di  troppo  dimeile  riparazione.  Lo 
che  non  toglie  ch'io  sottoponga  al  giudizio  del  lettore  un  seminatojo  di  recente 
invenzione,  giacché  avendogli  olTerto  i disegni  di  tanti  ailri,  abbia  pure  idea  di 
questo  che  si  fonda  sopra  un  mezzo  speciale  di  distribuzione  dei  grani  per  qualun- 
que specie  loro,  e quindi  anco  per  quelli  del  Formentone.  Le  due  seguenti  Fig.  146 

Fig.  146. 
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e Figura  146  bis,  tolte  dal  periodico  del  Birbal  (1),  ne  danno  il  disegno. 
In  cotesto  seminatojo  del  Urktal  la  semente  si  ripone  nella  cassa  A,  il  cui 

fondu  è composto  di  due  piani  inclinati 
verso  il  mezzo  D (Figura  146  bis),  il  quale 
offre  una  piccola  apertura  rettangolare, 
entro  cui  s'insinua  la  superficie  esteriore 
dei  dischi  B.  Questi  sono  5,  forati  di  8 
pertugj,cbe  vengono  recati  successivamen- 
te davanti  l'apertura  D per  riceverne  il  gra- 
no. Ciascun  pertugio  distributore  comu- 
nica con  piccolo  cilindro  vuoto  munito 
di  un  zaQ'o,  il  cui  giuoco  si  regola  in 
modo  da  limitare  più  o meno  la  sua  ca- 
pacità destinata  a riempirsi  di  seme  nel 
passare  sotto  la  tramoggia  A.  L'asta  dello 
zaffo  bauna  sferetta  di  metallo  C.  Quando 
il  pertugio  distributore  rimonta  per  ricari- 
carsi di  semente,  lo  zaITo  trascinato  dal 
peso  della  sferetta  discende  nel  cilindro 
vuoto  che  gli  serve  di  fodero,  e lascia  quindi 
parte  di  esso  libera  per  ricevere  il  grano 
al  momento  in  cui  il  ciiindro  passa  in 
posizione  verticale  sotto  l'apertura  D.  Continuando  il  disco  a girare  dalla  parte 
del  fodero  L,  il  grano  vi  discende  pel  suo  proprio  peso,  e quando  il  foro  da  cui 
esce  ha  trapassata  la  posizione  orizzontale,  la  sferetta  metallica  agendo  allora 
in  senso  inverso  respinge  lo  zaffo  sino  a sQorare  la  superQcie  del  disco,  vuo- 
tando in  tal  modo  compiutamente  l'alveolo.  Proseguendo  il  disco  a girare,  la 
sferetta  fa  rientrare  lo  zaffo  quando  questo  ripiglia  la  posizione  verticale,  c 
il  cilindro  vuoto  si  carica  di  nuovo  per  riprodurre  il  medesimo  effetto.  La  se- 
mente s'avvia  pel  fodero  C,  passa  pel  tubo  di  unione  in  caoutchouc  G,  e cade 
nel  campo  pel  pertugio  H cui  precede  il  vernerei  lo  destinato  ad  aprirvi  un  solco. 

77 1 {bis).  Nella  semina  a solcelli,  appena  questi  sonosi  aperti  vi  si 
lascia  cadere  la  semente  pollicando;  e chi  la  eseguisce,  non  proceda  ritto  della 
persona,  ma  inchinato,  afllncbè  il  seme  non  rimbalzi,  e quindi  sorta  dalla 
retta  linea  in  cui  si  dee  procacciare  di  deporlo,  lo  che  si  ba  da  fare  curando 
nello  stesso  tempo  l’equidistanza  tra  grano  e grano  luogo  la  Ola.  11  seminatojo 
acariuola(2)  adempie  benissimo  ad  amendue  gl’intenti.  Nel  terreno  sciolto,  con 
un  passaggio  dell'erpice  il  seme  vien  c operto  : in  quello  zolloso,  si  adopera  in- 
vece la  marra. 

Si  notino  ancora  queste  due  pratiche  descritte  tal  quali  dal  CoprARi. 


Fig.  146  bis. 


(i)  /aum.  iTAgric.  practique  S lisi  1864. 
(*)  Ubro  XVH,  Capitolo  IX,  S 331. 
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NeU’agro  Lucchese  dopo  geminalo  ne' solchi  il  Granturco,  erpicano  e quindi 
schiacciano  le  zolletline  della  terra  caduta  addosso  al  seme,  e ve  la  compri- 
mono per  mezzo  di  due  ceppi,  legali  insieme  mercè  una  traversa  di  legno,  e 
de’quali  ciasciiou  passa  in  un  solco.  Cn  pajo  di  bovi  o di  vacche  tira  questo 
doppio  arnese  di  cui  si  aumenta  TelTlcacia  per  mezzo  del  peso  del  birolco 
che  si  tien  ritto  su  di  esso  col  mettere  un  piede  sopra  ciaschedun  ceppo. 

Nelle  buone  terre  dell'agro  Pisano,  sogliono  ripassare  i solchi  con  un  aratro 
senza  vomere,  e.  temperato  in  maniera  che  agisca  la  sola  parte  posteriore  del 
ceppo.  Collocano  poi  davanti  ad  esso  ceppo  una  piccola  traversa  di  legno  che 
nel  procedere  rada  le  creste  de' due  porchelti  laterali  al  solco  che  percorre,  ed 
in  guisa  che  vi  cada  un  po'  di  terra,  la  quale  resta  schiacciala  dalla  parte  po- 
steriore del  medesimo  ceppo  che  vien  dopo(l\  Se  però  la  terra  è alquanto  com- 
patta, e come  dicono  grossa,  la  bisogna  si  compie  meglio  con  rastrelli  di  ferro 
allo  incirca  nel  modo  accennato  nel  S ^24  del  Libro  XVII  ; e se  realmente 
zollosa,  colla  marra.  Quando  poi  la  terra  fosse  alquanto  umida,  quello  scal- 
piccio d'animali  e di  ceppi  produrrebbe  elTclti  che  ogni  pratico  di  per  sé  con- 
cepisce, a danno  della  uscita  de' germogli,  ed  a maggior  fatica  nel  successivo 
lavoreccio  alle  piante. 

77-2.  Avvertenze  utili  saranno  le  seguenti  per  questi  altri  melodi  pre- 
feriti da  alcuni  coltivatori. 

Xblla  semima  a quadbrki  coi.l'abatbo,  collocare  il  grano  sul  fianco  della 
fetta  sollevata,  e non  sul  fondo  della  piegaja,  perchè  correrebbe  rischio  di  mar- 
cire anziché  germogliare;  inoltre  essendo  più  presso  alla  sopertlcie  nasce  subito, 
sentendo  meglio  il  calore  di  cui  ha  d'uopo.  Al  quale  effetto  giova  col  dosso 
dell'erpice  dibassare  il  dosso  del  quaderno  formato  nel  seminare.  Questo  me- 
todo però,  se  è tollerabile  nelle  grandi  coltivazioni  per  ragione  di  speditezza  e 
purché  il  terreno  sia  siliceo  argillico  de' più  solbci  e leggeri,  non  è da  cimen- 
tare in  terreni  argillosi,  c peggio  negli  argillacei. 

Nella  semina  a solchi  e a spianata,  semprerchè  le  terre  aleno  molto 
soffici  e ben  lavorale  e divise,  seminasi  il  grano  ne'  solchi  aperti  col  rigatore;  poi 
ricupresi  con  fetta  svolta  dall'aratro,  tale  che  sul  fondo  de' solchi  s'elevi  il  dosso 
di  un  quaderno,  venendo  di  tal  guisa  i semi  coperti  per  2.5  centimetri  di  terra. 
Do|io  otto  giorni  essendosi  accertati  che  abbiano  germogliato,  con  forte  erpica- 
tura di  traverso,  si  dibassano  quelle  creste  delle  fette  longitudinali  a modo  di 
rendere  il  campo  di  nuovo  spianato.  Ognuno  comprende  da  sé  con  quale  sommo 
accorgimento  debbasi  eseguire  tale  operazione,  che  sarebbe  impossibile  io  terreni 
tenaci,  e riuscirebbe  rovinosa  anche  negli  altri  migliori  terreni  quante  volte 
fossero  bagnati. 

Nella  semina  a cespcgli  bqcidistanti,  il  terreno  sia  lavorato  prima  a per- 
fezione. Con  aratro  a doppio  orecchio  viene  assolcato  a distanza  di  un  metro  fra 
solco  e solco.  Poscia  collo  stesso  strumento  si  assolca  di  traverso  a pari  di- 
stanza. Di  tal  guisa  il  campo  viene  disposto  a scacchi  di  un  metro  quadralo,  e 


(i)  Cuppari  Ioc.  cil.  Lezione  XXIII. 
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si  hanno  per  eltaru  10000  punii  d'interseiione,  in  riasruno  de' quali  getlasi  un 
litro  circa  di  concime  minuto  e smaltito.  Questo  colla  zappa  a mano  dìstendcsi 
per  un  ajuola  circolare  di  20  centimetri  di  diametro,  meschiandoio  con  terra 
di  quella  smossa  dall'aratro,  e in  tanta  quantità  da  Tormare  un  mucchietto  ri- 
levato che  col  dosso  della  zappa  si  pigia,  e sul  quale  si  semina  a suo  tempo  il 
Mais,  coDciossiachè  lutto  questo  Lavoro  vuol  essere  eseguito  parecchie  settimane 
prima  di  seminare  onde  il  concime  abbia  almeno  cominciato  ad  incorporarsi 
colla  terra.  Questa  semina  poi  la  eseguiscono  con  Ire  o quattro  persone  per 
linea:  la  prima  fora  su  que'muccbielli  schiacciati  Ire  perlugj  in  triangolo,  pro- 
fondi 25  millimetri,  con  forcale  a tre  rebbj  appositamente  costruito,  ovvero  con 
foratojo  pure  a tre  punte  di  ferro,  munito  di  manico  di  legno.  Una  donna,  o un 
ragazzetto  tien  dietro  gettando  un  grano  in  ciascun  pertugio.  Una  terza  persona 
compie  il  lavoro  coprendo  il  seme  e turando  i perlugj  colla  mano  destra  con 
un  pugno  di  sabbia  tratta  da  un  cesto  che  porta  al  braccio  sinistro.  Agginn- 
gono  ancora  unaquarta  persona  per  appianare  rotale  piccolo  mucchio  di  sabbia, 
invece  della  quale  si  può  adoperare  terra  polverizzala  e grassa  preparata  prima. 
Il  lettore  converrà  meco  che  coiesta  è piuttosto  coltura  da  giardino  che  da 
campo:  tutlavolta  dove  abbondauo  donne  e ragazzi  che  'si  contentino  di  40  o 
50  centesimi  la  giornata  di  lavoro,  e dove  il  terreno  facilmente  s'incrosta,  colale 
impiego  della  sabbia  è un  ottimo  suggerimento  dato  dal  Lkliedb.  Del  resto 
questo  metodo  dà  30000  piante  per  le  distanze  di  1 metro,  e 19200  a quella 
di  metri  1,25,  come  ho  avvertito  nel  $ 700.  Perù  riputerei  sempre  da  preferire 
la  coltivazione  del  Mullieante  724)  allevando  una  sola  pianta  da  più  fusti 
in  ogni  posto,  invece  di  tre  piante  distinte  le  quali  in  cosi  ristretto  spazio 
s’intreccierebbero  colle  radici  e si  ruberebbero  l’alimento  a vicenda. 

Ari.  IX.  Germogliamenlo. 

773.  Il  grano  ossia  seme  di  Formentone  contiene  l'embrione  unito 
a tale  quantità  di  sostanza  da  nutrirlo  a sufTicienza  nel  suo  svolgimento.  La  piu- 
metta  n'esce  vigorosa  ed  acuminala  onde  perforare  la  superneie  del  suolo  entro 
cui  ha  germogliatu,  inianlocbé  si  forma  un  primo  piano  di  radici.  Nello  allun- 
garsi, la  piumella  si  svolge  mediante  parecchj  nodi  vicinissimi  l'uno  sull'altro  ; 
e da  ciascuno  di  essi  sino  a che  non  emergono  dal  suolo,  spuntano  alirellanti 
nuovi  piani  o corone  di  radici.  Successivamente  il  primo  piano  di  radici  sporto 
dal  seme,  si  atrofizza  e perisca  col  piccolo  meritallo  o iniernodio  immediata- 
mente superiore:  e cosi  fa  l'altro  ordine  successivo  di  radici,  sempre  quando 
quello  che  gli  sovrasta  ed  è più  prossimo  alla  supertlcie  del  suolo,  prende  vigore. 
Durante  il  tempo  in  cui  si  arrestano  le  funzioni  di  una  corona  inferiore  di  ra- 
dici, mentre  la  superiore  non  compie  ancora  le  sue  perfettamenle,  la  piantici na 
sembra  sostare  ed  ingiallisce.  Questa  investigazione  del  primo  sviluppo  del  seme 
di  Mais,  si  vorrà  tenere  presente  onde  farsi  ragione  della  somma  delicatezza 
della  pianticella,  in  ispecie  nel  suo  nascere;  ed  onde  non  dar  soverchio  peso 
ad  un  lieve  ingiallimento  che  si  manifesti  ne’  di  lei  primordj,  ove  non  sia  l’ef- 
fetto di  troppo  umida  o fredda  stagione. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  tu.  1085 

773  bit.  L’nscila  de'germogii  succede  circa  il  7°,  o l’8°  giorno,  con- 
correndo l'umidilà  e il  calore:  accade  due  o tre  giorni  prima  se  I semi  furono 
immersi  nell'acqua  (§  763).  La  loro  nascita  assai  volte  viene  osteggiata  dallo 
stato  del  terreno.  La  seminagione  del  Formentone  si  fa  tardi  (§  763)  per  causa 
delle  brine  e della  temperatura  ancor  bassa.  Se  non  piove,  il  Mais  non  nasce: 
ma  dopo  piovuto  (e,  notate  bene,  in  ispecie  a terra  nuot'a)  il  Sole  essendo  già 
polente  a que' giorni,  il  terreno  si  serra  e indurisce  a segno  d’impedire  l’emer- 
sione delle  plumule  del  Formentone.  Ancora  se  la  pianta  nascente  venga  col- 
pita da  brine,  poscia  da  raggi  solari,  perisce.  Taluni,  se  ciò  accade  quando  le 
piantine  aleno  grandicelle,  le  tagliano;  ma  di  rado  ripullulano,  perciocché  il 
grumolo  abbia  sofferto  esso  pure.  Quanto  alla  dinicollà  di  emergere  dal  suolo, 
più  di  frequente  si  avvera  nei  terreni  argillacei,  in  quelli  cosi  detti  che  colano. 

774.  La  nascita  delle  piante,  ancorché  parecchi  semi  non  germo- 
glino 0 non  escano  dal  terreno  nelle  seminagioni  a spaglio,  vuoi  alla  volata, 
fa  poco  sconcio.  Mon  cosi  nelle  colture  in  linee,  nel  qual  caso  il  numero  delle 
piante  é molto  più  limitato.  Quando  poi  il  ritardo  del  germogliamento  sia  ge- 
nerale, per  causa  di  crosta  formatasi  alla  superficie  del  campo,  allora  si  esamina 
se  il  seme  abbia  tuttora  da  svolgere  la  piumetta,  e in  tal  caso  o con  un  rullo  o 
meglio  con  piccoli  rastrelli  a punte  di  ferro,  si  rompe  quella  crosta  percuoten- 
dola con  garbo  lungo  la  linea  seminata;  e di  tal 
guisa  si  facilita  il  germogliamento  (I).  .Se  invece 
sia  già  sviluppato  sotterra  e quasi  aggrovigliato 
sotto  la  indurita  superficie,  allora  per  non  of- 
fenderlo con  quelle  punte,  vai  meglio  l’irrora- 
mento  a mano,  mollo  agevole  e spedito  colla 
bigoncia  di  cui  replico  il  disegno  nella  Fi- 
gura 147.  Né  per  le  grandi  coltivazioni  potrebbe 
usarsi  la  botte  da  inaffiare,  perchè  o le  ruote  del 
carretto  su  cui  si  trasporta,  o le  zampe  del  ca- 
vallo che  lo  trascina, ‘capiterebbero  sulla  linea 
ove  sottostanno  i semi  e la  calpesterebbero. 

Trattandosi  di  ottenere  una  bella  piantagione, 
se  si  vuole  un  lauto  prodotto,  è mestieri  nel 
caso  accennato  assoggettarsi  alla  spesa  occorrevole  coU’nso  dell’accennata  bi- 
goncia, spesa  che  infine  non  é poi  mollo  forte. 

774  bit.  PIÙ  grave  danno  si  risente  dalla  perdita  della  seminagione 
in  seguito  di  freddo  che  abbia  fatto  perire  le  pianticelle  ne' primi  giorni  di  loro 
vegetazione.  Afferma  il  Botosa  che  ancor  quando  il  gelo  abbia  distrutta  la  por- 
zione sopraterranea  delle  piantine,  esse  non  soffrono  sotterra,  e ripullulano 
prontamente.  Lo  che  si  avvera  d’ordinario  se  il  nodo  vitale  trovandosi  sepolto 
nella  terra  e non  essendosi  quindi  gelalo,  come  egli  stesso  osservò,  abbia 


(I)  Vedi  Lisso  XIV,  g i8S  e Lisso  XVII,  gg  39t,  394,  396  « 391. 
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cooservato  la  vitalità  necessaria  per  ricostruire  la  parte  perita.  In  generale 
vidi  assai  piante  olTese  dalla  brina  più  non  rimettere:  e forse  perchè  le  radici 
non  erano  cosi  profonde  da  non  rimanerne  esse  pure  mortiflrale.  Si  rammenti 
che  ii  piano  più  profondo  di  radici  si  atrofizza  nel  formarsene  altre  corone 
snperiori  (§  773).  Quindi  se  queste  vengono  colpite  dal  gelo,  quelle  non  son 
più  alte  a far  rivivere  la  pianticella,  lo  generale  si  sarà  costretti  a risemi- 
nare; e se  il  disastro  avvenne  appena  nato  il  Formenlone  il  male  sarà  mi- 
nore, perciocché  accadendo  qualche  tempo  dopo,  d'alireltanto  si  ritarda  la 
nascita  della  nuova  semente,  e si  va  incontro  a tutti  grinconveoienti  delle  se- 
minagioni troppo  tardive. 

Art.  X.  Trapiantamenlo. 

775.  Il  di  più  che  si  semina  oltre  l'occorrevole  pel  Formentonajo 
(§  766)  è precisamente  destinato  per  supplire  colla  trapianlagione  delle  pian- 
ticelle superflue  ne’  posti  ove  abbondano,  a rifornire  quelli  ove  mancano,  o 
perchè  non  germogliarono,  o perchè  germogliale  si  perdettero.  Lo  che  spiegai 
nel  Libiu  precedente,  e ne  descrissi  le  pratiche  precisamente  da  applicare  pel 
Formentone  (1),  e le  si  fanno  bene  e spedile  dalle  donne  eziandio.  NeH’ABTi- 
coLO  XIII  si  troverà  la  ragione  per  cui  cotesla  operazione  ricorra  quasi  ogni 
anno  indispensabile. 

Alcuni  autori  opinano  preferibile  al  trapiantamenlo  per  corredare  la  pianta- 
gione dove  occorrano  delle  pianticelle  in  sostituzione  di  quelle  mancate,  di 
seminare  grani  di  Quarantino:  se  la  stagione  è secca  s)  che  riesca  male  il  tra- 
piantanieoto,  anche  il  germogliamento  de’ grani  vien  meno:  se  dessa  è piovosa 
le  pianticelle  trapiantale  raggiungon  l’ultre  assai  più  presto  di  quelle  riseminale 
e si  evita  l’inconveniente  deH'ibridismu  713)  assai  facile  ove  esistono  due 
distinte  Vabiktà  cosi  a contatto  tra  loro. 

Ne’ cimenti  di  Varietà  non  ancora  naturalizzale,  alcuni  le  seminano  nel  Feb- 
braio entro  casse  col  fondo  pieno  di  perlugj,  collocate  in  serre,  o stanzoni  ove 
mantengono  17  a 18  gradi  C.  di  temperatura.  Poi  nel  Maggio  le  trapiantano 
nel  campo  seppellendovi  le  stesse  casse,  c pigiandovi  attorno  la  terra,  ed  inaf- 
llaiidola  (2).  Questo  trapiantamenlo  è pratichevule  soltanto  per  liinilalissime 
colture. 


Art.  XI.  Governo  della  vegetazione. 

776.  La  questione  della  Partof^enesìa,  cioè  della  frutliilcazione  di 
pianta  vergine,  ha  grave  importanza  nella  coltura  del  Mais.  Il  Cabbibbb  In 


(1)  Libbo  XVII,  Cavitolo  IX,  §.§  384  e 385. 

(Sj  Aug.  et  Ch.  Du  Pzvrat  nell’fnci/cl.  de  l'Agric.  del  Moll  al  vocabolo  Udii. 
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una  bella  Memoria  sull’argomeDto  (1^  cita  l'opinioDe  del  Quàtbepagbs,  che  pog- 
auDO  esistere  casi,  ma  rari,  di  uova  fecoodate  senza  intervento  di  maschio  (2); 
e quindi  applicando  alle  piante  quanto  egli  pensa  degli  animali,  si  avverino 
casi,  pure  rari,  di  flori  femminei  capaci  da  se  soli  di  risultare  fecondi,  e frutti- 
Ocare.  Ma  si  vorrà  ricordare  come  nella  spica  terminale,  tra  i lìori  maschj  se 
ne  rinvengano  talora  de' femminei;  e viceversa,  tra  questi  alcune  volle  de’ ma- 
schili (S  712).  Fenomeno  poco  frequente,  ma  pure  osservalo  in  quasi  tulle  le 
piante  monoecie  e dioecie.  Nel  trattare  poi  della  Canapa  farò  rilevare  che 
qualche  volta  si  trovano  piante  femmine  (volgarmente  maschj)  seminale  ed  al- 
levate in  Formentonai,  isolate  senza  presenza  di  piante  mascliili  (volgarmente 
femmine),  e producono  canapuccia  (seme  di  canapa)  anco  in  abbondanza:  ma 
quasi  sempre  tale  canapuccia  o [<'110  ‘ 

non  germogliava  del  tutto  0 in 
pochissima  quantità.  Sperimen- 
tando il  CABBiàRE  parecchie  Va- 
rietà di  Formentone,  tra  cui  il 
fioslrato,  il  tìe  Filippo  e il  Ce*- 
puglioio  (eAieol)  cercò  di  sop- 
primere lutti  i flori  maschj  ap- 
pena riconoscibiii,  prima  che  si 
svolgessero  dai  loro  inviluppi,  e 
non  ottenne  che  torsi  senza  gra- 
ni, ovvero  con  pochissimi  : come 
si  rileva  dalla  Figura  148,  nella 
quale  è il  disegno  da  lui  offerto 
in  A e B di  pannocchie  tolte  da 
piante  evirate,  ed  in  C quello  di 
porzione  di  pannocchia  di  pianta 
lasciata  intatta.  I grani  delle  pian- 
te evirale,  oltrecchè  in  numero 
scarsissimo,  sono  irregolari,  di 

colore  meno  carico  dei  buoni  ec.  , ^ 

777.  Lo  svettamento  delle  piante  non  si  faccia  adunque  se  la  spiga 
0 flore  maschio  non  è pienamente  appassito.  Di  poi  sogliono  spogliare  il  fusto 
delle  sue  foglie.  E queste  con  quella  vetta,  d’ordinario  contenente  anco  due  0 
piò  foglie  (giacché  si  tronca  il  fu.sto  a livello  della  superiore  pannocchia  femminea) 
procacciano  foraggio  verde  ottimo  e sanissimo  pel  bestiame;  nè  il  Bi'bgbb  du- 
bita di  calcolarlo  per  Ettaro  come  equivalente  a Chilogr.  1200  di  fieno  appas- 

(1)  Caariekk,  De  la  Parihénoginieie  don*  le  Uàit  pubblicata  nel  Joum.  d'Agric. 
proci.  1865.  Tom.  I,  pag.  529  ecc.  psg. 

(2)  . . . . J'admets  aoìc  tou»  mee  confriree  qu'il  existe  de  vraies  femellee,  pendoni 
dee  véritablee  <eufe,  lesquelles  le  développenl  saos  que  le  màle  intervicnne  d'ime  fa^on 
qiielconqiie,  Seulement  }e  penie  qu'on  a regardi  ce  fénoméne  comme  bien  piai  fréquent, 
iju'it  ne  l'est  eo  realité.  (juATSErAets,  luitamorphoee  de  l'homme  et  dei  animauz. 

lilUuthini'i'.igricultura,  l'of.  IV.  flO 
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sito.  Nella  Lombardia  si  usa  la  cimatura  e lo  sroglianienlo  (1).  Nel  Piemonte 
il  fanno  moderatamente,  ma  molli  lasciano  marcire  quel  prezioso  foraggio  in 
mezzo  al  Formenlonajo,  e noi  danno  al  bestiame  I Nella  Romagna  svelgono  le 
foglie  ma  tardissimo  e mai  il  flore.  Nel  Bolognese  svettano,  niabbastania  tardi, 
il  Dure;  nè  punto,  o solo  a maturazione  quasi  compiuta,  levano  le  foglie  nel  ri* 
masto  tronco  di  fusto  sotto  le  pannoccliie.  Dunque  il  mezzadro  Romagouolo 
rispetta  la  cima  e non  le  foglie,  ed  il  mezzadro  Bolognese  rispetta  le  foglie,  e 
punto  la  vetta  delle,  piante,  mentre  il  Lombardo  le  svetta  e le  sfoglia. 

Qual'è  la  meno  irrazionale  fra  tutte  queste  pratiche? 

778.  L'esperienza,  sempre  maestra,  per  me  ha  deciso(^).  Leson  tutte 
pratii:he,  per  riguardo  al  prodotto,  in  massima  da  riprovare.  Nel  mezzo  a campi 
di  molte  Ala  di  Formentone  feci  ulteroativamenle  svettarne  due,  poi  lasciarne  dua 
intatte:  non  isveltare  ma  sfogliare  le  due  vicine,  conservandone  altre  due  pure 
intatte  e cosi  via  proseguendo.  Altra  volta  metà  del  Formenlonajo  venne  avet' 
lata;  l’altra  metà  non  lo  fli,  ed  in  egualissimo  campo  vicino,  melà  fa  afoglialo, 
c metà  lascialo  intatto.  Il  risultato  fu  sempre  un  prodotto  maggiore  di  oltre  un 
decimo  dalle  piante  non  punto  mutilate:  la  privazinne  delle  foglie  però  riusciva 
negli  anni  secchi  piò  perniciosa  : nè  meraviglierà  chi  conosce  le  funzioni  di  questi 
organi  essenziali  di  vcgelazione.  Le  Iliadi  piante  svettate  recavano  sempre  alcune 
pannocchie  non  rivestile  di  grano  cosi  compiutamenle,  come  i torsi  di  quelle  non 
tocche.  Dirò  tullavolta  che  la  soppressione  sia  del  flore  maschio  quanto  delle 
foglie  quando  erano  già  in  via  di  dileccamento  ben  pronuncialo,  non  cagieoava 
differenza  apprezzabile.  Nè  tacerò  che  lo  svettamenlo  qualche  volta  si  è costretti 
a farlo  per  dare  minor  presa  al  vento  coolro  le  piante;  che  la  grande  massa  di 
foraggio  eccellente  che  riiraesi  da  quelle  mutilazioni  (purché  si  facciano  con  so- 
brielà,  e quando  il  diseccamento  pel  flore  sia  compiuto  e per  le  foglie  atmeno 
iniziato  onde  quello  smanco  di  prodotto  riesca  assai  minore)  compensa  larga- 
mente questa  perdita,  in  ispecie  negli  anni  penuriosi  di  fieno  ed  abbondanti 
di  granaglie. 

779.  I fautori  delle  motilazioni  obbietteranno  però  altri  insegna- 
menti deH'espericnza.  Non  è egli  vero  infatti  che  per  avere  belle  e buone  fòglie 
di  Tabacco  bisogna  lasciarne  solo  8,  o 10  per  pianta,  e svellerne  parecchie 
altre?  Che  per  ottenere  bnono  e abbondante  Coione  fa  meslieri  di  svenarne  le 
cime,  toglierue  lutti  i ributti  P D’altronde  il  PLeitcK  non  ha  forse  constatato 
(§  758)  che  una  pianta  di  Mais  di  ordinaria  forza  e grandezza,  esala  selle 
once  (230  grammi)  d’acqua  per  giorno?  quindi  scemando  la  di  lei  superficie 
esalaule,  dovrebbe  più  a lungo  resistere  alla  siccità?  Ma  cbi  conosce,  che  l'as- 
sorbimento del  succhio  si  opera  dalle  radici  proporzionalmente  alla  elabora- 
zione fatta  dagli  organi  sopralerranei  della  pianla  ; che  i di  lei  frutti  si  com- 
piouo  e maturano  coi  materiali  che  dal  fusto  e dalle  foglie  nel  loro  stadia  di 
diseccamento  rifluiscono  verso  gli  organi  della  fruttificazione;  che  ha  osservato 
le  spale  o cartocci  delle  pannocchie  ben  granite  diseccarsi,  mentre  quelli  delle 


(1)  V.  CvxrsNi,  TraU.  mmp,  d'Anric.  Voi.  1,  pag.  705. 

f2)  Il  lettore  rammenti  i SS  flO.  *'”1  ‘ISl  sino  al  A92,  i99  e 969  del  Lisso  V. 
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pannocchie  infeconde  perdurano  verdi,  perchè  manca  richiamo  di  eoneeniracnenlo 
del  loro  aucchio  per  alimentare  eemi,  perciocché  queell  non  esistono:  che  col 
taglio  onde  il  fusto  viene  decapitato,  si  affretta  violentemente  il  diseccamento 
del  fusto  medesimo  (1);  che  col  togliere  le  foglie  ancor  verdi  s’impedisce  che 
nel  diseoeare  snila  pianta  cedano  alili  pannocchia  sostarne  necessarie  alla  più 
perfetta  costituzione  de'  grani;  che  negli  anni  asciutti  esse  guarentiscono  II 
piede  della  pianta  dai  raggi  diretti  del  sole,  e ritardano  còl  loro  rezzo  II  pro- 
sciugamento del  suolo;  chi  riflette  a tutto  ciò,  dovri  venire  a questa  conchlu- 
sione:  se,  cioè,  nelle  contrade  sellenirionali  In  annate  mollo  umide  può  ricorrere 
necessilà  di  sfogliare  (sempre  il  più  tardi  possihile)  I fusti  del  Formentone  per 
assicurarne  la  maturanza,  ne’ paesi  di  più  elevata  temperatura  l’operazione  tor- 
nerà dannosa.  Negli  anni  secchi  (cume  il  presente  1865)  essendovi  necessa- 
riamenle  contemporanea  scarsezza  di  foraggi,!  contadini  hanno  svettate  e sfron- 
date le  piante  di  Mais  per  alimentare  il  bestiame,  ed  hanno  raddoppialo  gli 
eCfelli  della  siccità,  scemando  cosi  la  produzione  io  grani  più  che  non  sarebbe 
avvenuto  lasciando  inlalle  le  piante.  I.a  mia  esperienza  dianzi  citata  (§  778), 
si  convalida  poi  opportunamente  da  quella  del  CsoTom  che  riporterò  testual- 
mente. Il  Formentone  • non  cimato  nè  sfoglialo,  pesa  78  chilogrammi  circa: 

• quello  cimalo  soli  68,  o 70.  Il  cimato  e sfoglialo  rende  minor  volume  di  grano 
« che  può  rappresentarsi  per  un  buon  seslo  del  prodollo,  e dà  una  farina  io- 

• ferìore  e che  assorbe  minore  quantità  d’acqua.  Sommale  questi  svantaggi,  e 

• vedrete  che  si  perde  dal  20  al  25  per  100  del  prodollo,  e che  questo  per 
« sopramercato  riesce  di  qualità  inferiore.  Nè  si  creda  che  questo  calcolo  sia 

• esagerato:  lo  ebbi  campo  a convincermene  più  volle,  e vi  assicuro  che  quel 
« tanlo  di  foraggio  che  si  ricava  dal  Melgone  (Formentone)  si  paga  il  doppio 

• di  quello  che  potrebbe  valere  altrettanto  fleno  di  prateria  (2)  ». 

n Kalm  ebbe  a constatare  con  dirette  sperienze,  la  maggiore  bontà  del  fo- 
raggio da  Inverno  che  si  ottiene  da  foglie  ed  anche  giovani  fusti  di  Mais  raccolli 
verdi  e poi  diseccati,  a differenza  delle  foglie  e fusti  raccolti  dopo  che  già  di- 
seccarono nella  pianta  (S).  Questa  è prova  ulteriore  che  il  toglierle  nuoce  alla 
fruttlflcazione,  perciocché  la  loro  maggiore  bontà  raccogliendole  verdi,  dipende 
dal  contenere  tnltora  sostanze  che  rimanendo  nella  pianta  cedono  a vantaggio 
delle  spighe. 

In  conchiusione  chi  preferisce  ritrarre  dal  Formentone  produzione  di  foraggio 
anziché  di  grani,  lo  faccia  svettare  e sfogliare:  chi  ama  il  contrarlo  lo  lasci 
intatto,  salvo  l'accennata  esigenza  eccezionale  di  sussidiarne  il  maturamento. 
779  (bis).  Altro  genere  di  mutilazione  consigliano  alcuni,  dal  quale 


(t)  Il  Caro  scrivea.  J’envi^age  camme  utile  de  relrauclier  pour  la  donner  aux  bète» 
la  fleur  mdle  au  tucud  au  de  la  feuìlte  qui  est  immédiatemcnl  au  detsus  de 

l’épé  sttgAnmir  a/in  de  ne  pa*  empluycr  de»  tur»  a alimenlef  uue  portie  de  la 

piante  qui  n’est  pas  utile  e pni  dopo  soggiugne  il  faut  se  garder  d'enlever  le»  feuHles; 
elle»  sant  un  ergane  utile  de  la  piante:  elle»  lui  aident  à s'approprier  de»  sue»  de 
l’atmosphère.  Econ.  de  l'Agr.  § CCLXII. 

(2)  CixTOsi  /oc.  cit.  Voi.  I,  pag.  706. 

(i)  Kalu  nella  citala  DitserlaUone. 
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cerlamenle  rifuggirebbero  i lavoratori  mezzadri , o altri  partecipi  in  qualche 
misura  del  prodotto.  Ritenuto  da  preferirsi  una  sola  pannocchia  da  16  a 20 
(Ila  di  30  a 33  grani  ciascuna,  a confronto  di  due  o Ire  pannocchie  meschine, 
si  proporrebbe  di  castrar  le  piante,  lasciando  una  sola  pannocchia  per  ogni 
fusto.  Ma  se  le  piante  sono  coltivate  a dovere  e convenientemente  concimate, 
favoreggiando  la  stagione  compiranno  egregiamente  le  pannocchie  di  coi  si 
caricano,  e si  eviterà  il  rischio  di  perdere  il  prodotto  nel  caso  che  il  carbone 
{Uredo  tnaydii)  si  presentasse,  e quindi  guasterebbe  quell’iinica  pannocchia 
rimanente,  giacché  per  solito  ne  invade  una  soltanto,  ancorché  altre  ve  ne 
sieno  nel  medesimo  fusto  (§  788). 

Ari.  XII.  Colturamento. 

7R0.  Il  rineltanieulo  dall'erbe  é sempre  essenziale  per  ogni  pianta 
coltivala.  Benché  il  Uoussiìioai'lt  rilevi  che  gli  Americani  piti  non  si  curano 
(lei  Formentone  dopo  seminato  (§  757),  pure  dagli  storici  del  Ramosio  si  sa  che 
gli  Americani  medesimi  • quando  vedevano  il  Muiz  andare  crescendo,  avevano 
rura  di  cavarne  l'erbe,  finché  fosse  cosi  allo  che  le  signoreggiasse (I)  •.  Ed  anzi 
nella  Enciclopedia  raccontasi  che  • quando  le  cattive  erbe  cominciano  a dare  fa- 
stidio al  .Maiz,  lavorano  di  bel  nuovo  il  terreno  in  cui  pullulano,  le  sterpano,  le 
distruggono,  e favoriscono  gagliardamente  la  vegetazione  per  via  di  diversi 
lavori  (3)  >.  Appena  dunque  le  piante  hanno  15  ceniim.  di  altezza,  svelgonsi 
l'erbacce  1°  col  lavoro  dello  zappa  a mano,  che  meglio  d'ogni  altro  ripulisce 
il  terreno  anco  lungo  le  fila  tra  pianta  e pianta,  ed  opera  un  lieve  discalzamenlo 
nliorno  di  ciascuna  di  esse  in  modo  regolare,  2°  colla  zappa  a cavallo  che  tut- 
tavia richiede  sussidio  di  zoppa  a mano  per  sarchiare  bene  vicino  alle  pianti- 
celle ed  alquanto  discalzarle,  S"  c.oH'aratro  che  spesso  discalza  troppo  e seppel- 
lisce l'erbacce  senza  distruggerle,  e si  può  adoperare  soltanto  nelle  seminagioni 
a quaderni.  li  lettore  ricorderà  la  zappa  da  buoi  precedentemente  descritta.  Per 
servirsene  utilmente,  oltre  collocar  bene  le  zappe,  bisogna  che  ruote  ed  animali 
percorrano  spatj  tra  fila  e fila  di  piante  : quindi  ci  vuol  accorgimento  neU’ado- 
perarlo  « gioverebbe  l’ingegno  di  traimenlo  del  Sblmi  (3). 

780  bis.  La  zappatura  del  Formentone  non  si  fa  pel  solo  scopo  di 
.svellere  l'erbacce.  Ma  si  opera  e si  ripete  quante  volte  occorra  per  ismnovere  il 
terreno  a contatto  delle  piante  ; la  prima  volta  per  discalzarle  lievemente  onde 
favorirne  il  primo  sviluppo  ; l'altre  voile,  quando  il  terreno  si  mostra  pesto  o 
incrostalo,  essendo  necessario  di  mantenerlo  sempre  soffice  e permeabile  alle  in- 
fluenze atmosferiche,  non  meno  che  pronto  alla  evaporazione  ove  la  stagione 
volga  piovigginosa.  E nel  fare  questi  discalzamenti,  i più  lodati  villici  ragù- 
nano  Ira  una  pianta  e l’altra  mucchj  di  terra  che  l'influenze  atmosferiche  mi- 


fi)  Rtuciin,  loc.  cil. 

'2)  Esctf.1  npfoic  srl.  Mait. 

I.ISS0  XVII,  CtPiToio  XI.  8 e CspiTOW  IX,  g 338, 
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gliorano,  e della  quale  servonsi  poi  pel  rincalzamento  (1).  Quando ‘inolire  si  ri- 
flelleche  conlemporaneanienle  alla  zappatura  si  hanno  a trapiantare  pianticelle 
nei  posti  ove  semi  non  germogliarono  775);  e che  questo  lavoreccio  di  di> 
scalzamento  vuoisi  eseguire  al  più  prossimo  contatto  delle  piantine  ancora  tenere 
e delicate  senza  punto  otTenderle  ; si  comprenderà  quanto  riesca  superiore  la 
zappa  a braccia  d'uomo,  al  lavoro  del  vomere  o della  zappa  a cavallo. 

781.  Il  diradamento  delle  piante,  non  possibile  con  macchine  (2), 
si  fa  dopo  la  prima  zappatura  quando  si  è certi  del  buon  attecchimento  della 
piantagione.  Si  eseguisce  quindi  quasi  sempre  quando  si  opera  il  rincalzamento. 
Nè  le  superflue,  nè  i ributti  nati  dalle  piante,  si  tolgono  nelle  regioni  Kquato- 
riali  ove  il  suolo  ha  feracità  meravigliosa,  e cotali  fusti  laterali  portano  ricche 
pannocchie.  Ma  quando  bene  cotesti  germogli  secondarj  non  pregiudicassero  il 
principale,  il  campo  si  estenuerebbe  del  tutto,  e la  diminuzione  di  prodotto  del 
Frumento  succedente  risulterebbe  assai  più  dannosa  di  quell’eventuale  maggiore 
produzione  di  Formentone. 

Dei  pari  convien  togliere  i fiori  cosi  detti  malti,  che  talora  spuntano  sotto 
le  pannocchie.  E tutte  queste  cure,  come  i lavorecci  relativi,  richieggono  vigi- 
lanza incessante  di  guisa  ch’ebbi  già  da  raccomandare  di  coltivare  il  Mais  non 
discosto  dall'abitato  (5).  i,  . ^ -u  ^ 

782.  Il  rincalzamento  delle  piante  non  costumavasi  nelle  Americhe 
pel  Formentone  se  forse  non  entrava  ne’ diversi  lavori  con  cui  iyi  favoreggiavano 
gagliardamente  la  vegetazione  (§  780).  £ già  da  tempo  scrivea  il  DiinAMKL 
come  « appena  il  gambo  del  Mais  ha  acquistato  qualche  forza,  i coltivatori  lo 
sostengono  con  terra  che  gli  ammucchiano  intorno  : e proseguono  ad  appog- 
giarlo di  tal  guisa  sino  a che  mette  fuori  le  spiche;  allora  aumentano  cotali 
piccoli  muccbj  e li  alzano  maggiormente.  Nè  altro  fanno  sino  alla  raccolta  (4)  ». 
11  rincalzamento  eseguilo  a tempo  e a dovere,  soddisfa  a tre  fìni  principali  : 
l*’  quello  di  porger  mezzo  ai  Mais  di  mettere  un'altra  corona  di  radici:  2'*  di 
coprire  e conservar  fresco  lo  strato  di  terreno  in  cui  germogliò,  e nel  quale  bar- 
bicarono le  radici  primitive:  3°  di  rendere  salda  la  pianta  per  sè  facile  a cederq 
alla  forza  del  vento  (§  778)  (5).  Perciò  a One  di  ottenere  tuli  elTelti,  ed  in  ispe- 
eie  adempiere  al  primo  scopo,  la  terra  che  gli  si  rivolta  addosso  deve  giugnere 
a coprire  il  nodo  esterno  del  fusto  d'onde  ha  da  mettere  le  nuove  radici.  E per 
tutelare  queste  dagli  ordori  del  Sole,  i più  solerli  replicano  il  rincalzamento, 
due  0 tre  settimane  dopo  il  primo.  Imperocché  ajuta  viemmeglio  la  pianta  a 
reggersi,  mentre  formando  le  sue  pannocchie  cresce  il  peso  onde  si  agevola  il 
di  lei  rovesciamento.  NeU’Alsazia  giungono  a fare  sin  quattro  rincaizamenti  a 


(1)  Ved.  i §§  215  e 216  del  Lieno  XIV  sulle  pratiche  del  Discalzare. 

(2)  Libro  XVH,  Capitolo  XI,  § 413. 

(3)  Libbo  XVI,  Capitolo  VII,  § 160. 

(4)  Dohauel,  Elem.  (TAgric.  Tom.  1,  Lib.  VII. 

(5)  Non  seppi  mai  comprendere  come  il  Borcer  ritenesse  non  necessario  il  rin- 
calzaniento;  dove  domina  clima  umido  forse  noi  sarà  ; ma  nelle  estati  asciutte  il  campo 
a Formentone  non  rincalzalo  o non  regge  se  il  caldo  è torte,  o dà  un  buon  (juarto 
meno  di  prodotto. 
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mano  ; e lo'  Scuwbiitz  do  calcola  uo  diispeiulio  equjvalcDle  a Lire  80  per  EUaro. 

Ora  giovi  cooo«c«re  di  qual  modo  si  proceda  io  colali  opera  di  tiiicaliamtnto 
e rincalsamenlo  eeoea  dimeniicare  le  pralicbe  generali  di  esecutione  a suo  luogo 
dichiarale  (1). 

785.  Tre  diversi  modi  di  seminare  il  Formentone  si  adoperano 
come  dissi  al  ^ 770,  per  riguardo  in  ispecie  al  lavoreccio  richieslo  pel  di  lui 
colluranienlo  : si  semina  cioè  come  speciOcai,  alla  pari,  a talchi,  ed  a guaderai. 
È da  vedere  periamo  di  qual  guisa  il  lavoreccio  stesso  viene  più  o mano  age- 
volato secondo  che  si  praticarono  delti  diversi  modi  di  seminamenlo. 

1°  Sbninahuo  alla  fasi,  pratica  generale  nelle  Romagne  (ove  I campi  sono 
in  generale  assestati  (S)  e preparali  con  lavori  profondi)  la  pianta  spunta 
fuori  dal  terreno  nella  situaiiune  espressa  io  A ed  A della  Figura  149. 
Fig.  149. 


Col  ditcalzamenlo  rimane  quale  scorgesi  in  B e B della  Figura  160. 

Pig.  ISO. 


Col  riaealsamenlo  resta  come  sul  dosso  di  altrettanti  quaderni  quante  sono 
le  fila  delle  piante,  e pur  per  sezione  scorgonsi  in  C e C della  figura  l.*)!. 

Fig.  INI. 


Il»  SaiiiNAnno  a solchi  (pratica  non  possibile  ove  II  sottosuolo  non  sla 
molto  permeabile)  la  pianta  spunta  in  fondo  a quella  specie  d'incanalatura 
longitudinale  come  per  sezione  mostrasi  in  D e D nella  Figura  15S. 

Fig.  1.N2. 


(1)  Libro  XIV,  CAmaio  I,  Articoli  II  e III. 

(2)  V.  Libro  XIII,  Capitolo  I,  §§  12  e successivi. 
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Per  ditealsameiUo  quella  incanalatura  viene  alquanto  ampliata  e scavala  e 
la  pianta  rimane  quale  scorgesi  in  E ed  E della  Figura  153. 


Fig.  153. 


Pel  rincalzamenlo  si  riporla  tutta  la  terra  attorno  la  pianta  di  guisa  che 
il  campo  rimane  pareggiato  e le  piante  trovaosi  come  in  F ed  F della 
Figura  154. 

Fig.  154. 


111°  Skninando  a QOADKtiii  (pratica  esaeniiale  ne’  terreni  a sottosuolo  im- 
permeabile), le  pianticelle  einergiino  dui  loro  dosso  alquanto  dibassato  col- 
l'erpice, nel  modo  ruppreseulalo  iu  ti  e G dalla  Figura  155. 

Fig.M55. 


Per  discalzarle  sotlraesi  la  terra  al  di  qua  e al  di  lì  delle  (Ila  di  pianticelle, 
spaccando  le  .sponde  de’ quaderni  in  guisa  da  lasciarne  ìnlalti  circa  10  cen- 
timetri da  ciascun  lato  delle  piantine  medesime,  come  rilevasi  in  11  ed  II 
nella  Figura  156. 

Fig.  16C. 


Per  rincalzarle  si  ritorna  non  solo  il  terreno  coll’operazione  precedente 
distaccalo  dalle  sponde  de’  quaderni,  ma  si  cerca  di  ricavarne  anco  di 
più,  onde  le  piante  vengano  ben  calzate  : i quaderni  di  tal  guisa  rie- 
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gcono  alquanto  più  rilevati  di  prima  e le  piante  quali  voj^onei  in  K e K. 
della  Figura  157. 

Fig.  1S7. 


784.  L'epoca  del  rincalzamento  euol  accadere  circa  30  giorni  dopo 
il  primo  rinetlumentu  e discahamento,  osaia  15  dopo  l'ultimo;  non  prima 
però  che  le  pianticelle  abbiano  da  30  a 40  centimetri  di  altezza.  Cotale  la- 
voreccio  tuttavia  euule  alTrettarsi  dopo  benefica  pioggia,  per  calzar  meglio  le 
piante,  e colla  terra  sovrapposta  coprire  (roeutre  è aucor  fresca)  quella  in  cui 
barbicaruno.  E si  alTretta  aiicbe  quando  nel  calzarle  si  vuol  dare  loro  guano, 
od  altro  ingrasso,  come  per  I'Art.  VI  fu  avvertito  al  5 755.  Per  norma  ge- 
nerale il  primo  lavoro,  il  disculzameuto,  si  opera  quando  la  pianticella  ha  tre 
foglie  ; e il  rincalzamento,  quando  si  eseguisce  con  animali  non  si  faccia  se  le 
piante  in  generale  non  hanno  30  a 40  centimetri  di  altezza. 

É inutile  soggiugnere  che  per  le  coltivazioni  di  Quarantino  e Cinquantino  il 
rinealsamenlo  si  eseguisce  a più  breve  intervallo  dal  sarchiamento  e contempo- 
raneo discalzamento. 

785.  Il  secondo  rincalzamento  quale  bo  detto  operarsi  da'  più  diligenti 
($  782)  non  si  eseguisce  nè  totale,  nè  rilevante  come  il  primo.  Dopo  seguita 
la  fecondazione  tornano  a sarchiare,  e ad  accostare  altra  terra  alle  piante  rima- 
ste meno  calzate,  o più  elevate;  e più  a quelle  che  il  vento  o altre  cause  aves- 
sero rovesciate.  E nel  frattanto  le  raddrizzano  alquanto  aggiugnendo  terra  dal 
lato  verso  il  quale  pendono;  svelgono  i fusti  sterili,  e i ributti  inutili  perciocché 
veri  parassiti  de' fusti  fecondi.  Questo  secondo  rincalzamento  poi  toma  conve- 
nevole a mia  stima  di  farlo  ampio  in  giro  attorno  alla  pianta  quanto  si  voglia, 
procurando  però  nell'altezza  di  non  raggiuguere  colla  terra  il  terzo  nodo,  onde 
non  promuovere  l’emissione  improvvida  di  altra  corona  di  radici.  Forse  quando 
il  terreno  sia  molto  fresco  e pingue,  colale  aggiunta  di  organi  di  alimentazione 
della  pianta,  riesce  favorevole  al  suo  Sviluppo;  ma  dal  momento  ch'essa  trovasi 
già  impegnala  nell'opera  della  fruttificazione,  dubito  che  possa,  se  non  altro,  ri- 
tardarsene il  compimento,  e protrarre  quello  della  maturità.  A quest'epoca  in- 
fatti suole  incominciarsi  lo  svettamento  di  cui  si  disputò  nel  § 777  e seguenti; 
e se  vi  ha  pretesto  che  di  qualche  modo  lo  giustifichi,  gli  è lo  intendimento  di 
scemare  la  dispersione  di  sostanza  in  altri  organi  della  pianta,  per  riconcentrarla 
tutta  io  quelli  della  fruttificazione. 

785  bis.  D*uu  nltlmo  lavoreccio,  comecché  generalmente  ignoto,  e 
forse  inutile,  debbo  toccare  pe' coltivatori  in  situazioni  ove  il  Formentone  stenta 
molto  a maturare.  Consiste  questo  nel  discalzare  da  ultimo  le  piante,  mettere 
allo  scoperto  l’accennata  seconda  corona  di  radici,  c cosi  promuovere  l'evapo- 
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ratione  del  terreno  a cootalto  delle  radici  inferiori.  Questo  lavoreccio  ai  eae- 
guiace  solo  dopo  la  formazione  dei  grani  nella  spica  o pannocchia;  e se  si  ar- 
rischiasse  in  terreni  asciutti  e quando  la  stagione  volgesse  ancora  al  caldo,  si 
raccoglierebbero  soltanto  grani  imperfetti,  piccoli  «d  avviuili. 

786.  L'econoiuia  di  tempo  e di  spesa  ottenuta  coll’Impiego  del- 
l’aratro tanto  nel  diicahamenio  che  col  rincahamenlo  nelle  grandi  colture,  per 
verità,  risulta  di  qualche  momento.  Tuttavia  la  zappa  a mano,  oltrecchè  non 
guasta  veruna  pianta,  come  inevitabilmente  fanno  e l'arnese  e l’animale  che  lo 
trae;  oltrecchè  in  parte  occorre  sempre  per  compiere  a dovere  tale  operazione, 
eseguisce  poi  in  modo  cosi  migliore  il  lavoreccio  alle  piante,  il  loro  raddrizza- 
mento (che  vuol  essere  fatto  senza  forzare  la  piao(a)  e il  diradicamento  dell'er- 
bacce,  che  indubitatumeote  se  ne  trae  sempre  qualch’Ettolitro  di  più  per  Ettaro. 
Inoltre  a stagione  piovosa  presto  il  terreno  rasciugasi  abbastanza  per  lavoreg- 
giarlo  egregiamente  a braccia  d’uomo,  mentre  lo  si  sciuperebbe  ponendovi  per 
entro  cosi  subito  pesanti  ordegni  ed  animali.  Uannovi  adunque  nature  di  ter- 
reno ed  eventualità  di  stagioni  per  le  quali  è operare  da  senno  il  discalzare  o 
rincalzare  a mano:  altre  in  cui  lo  è il  proQttare  dell’economia  di  tempo  e di 
spesa  che  offre  l’impiego  della  forza  animale.  Questo  perù  nella  coltura  inten- 
siva del  Formentone,  abbisognerà  sempre  di  un  compimento,  e perfeziona- 
mento, possibili  soltanto  coll’opera  d’uomo. 


Ari.  XIII.  Avversità. 


[1  ] Intem|ierajize  almosfiTirlie. 

787.  L'andazzo  delle  stagioni  ha  influenza  sulla  vegetazione  del 
Formentone  più  ancora  che  su  quella  del  Frumento,  come  si  è notato  nell’Ai- 
TicoLO  II.  A compenso,  nel  Formentone  le  pannocchie  collocale  sopra  fusto 
elevato,  vestite  di  parecchie  spale  ossia  inviluppate  in  quel  cartoccio  di  foglie, 
non  temono  d’insetti  né  di  topi,  nè  di  volatili,  e nemmeno  del  flagello  delle  cam- 
pagne, la  grandine.  La  quale  non  perviene  a troncarne  i fusti  vigorosi  nè  sgra- 
narne le  spiche  come  fa  cogli  esili  steli  e fragili  spiche  di  tutti  gli  altri  cereali. 
Gli  avversarj  fatali  al  Mais  sono:  dove  manca  sussidio  d’irrigazione,  la  siccità;  il 
freddo  umido  di  primavera;  lo  strapiovere  aH’epoca  della  maturità.  Le  Nebbie 
pajoDO  colpabili  del  carbone  ed  altre  malattie  della  pianta.  La  Rugiada  invece 
molte  volle  la  soccorre  per  reggere  contro  siccità  ostinate  che  senza  quel  not- 
turno sussidio  di  umidità  raccolta  avidamente  dulie  suo  foglie,  non  le  permette- 
rebbero di  vivere  sino  alla  sopravvegnenza  di  una  benellca  pioggia. 

In  alcune  contrade  Settentrionali  poi  o in  luoghi  montani  anticipa  il  freddo 
ed  arrivando  pioggie  o anche  brine  alla  (lue  d’Agosto,  impediscono  al  For- 
mentone di  maturare;  le  foglie  appassiscono,  divengono  biancastre,  c i grani, 
dice  io  lUiASTi,  rimangono  sterili  e riescono  tarlali,  ed  inrinilamenle  meno 
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atti  a conservarsi  : per  la  qual  cosa  se  sono  suOlcieotemente  nutriti  cooviea  rac- 
cogliere il  Formentone  ancorcbè  non  affatto  maturo  (1).  Riassumendo  col  Bo- 
N Avous  i fenomeni  atmosferici  dannosi,  essi  consistono  nelle  gelate,  e pioggie 
fredde  che  sorprendono  il  Mais  neH’Infaoxia,  o più  lardi  le  sue  panncccbie  an- 
cor tenere  i i venti  e la  grandine  che  ne  spellino  I fusti,  o li  sradichino;  i colpi 
di  sole;  le  nebbie;  le  rugiade  troppo  istantoneamente  dissipate;  il  soverchio  di 
siccità  0 di  umidità:  i salti  rapidi  e forti  di  temperatura. 

[2]  ^elnifì. 

788.  Vegetali  e animali  nocivi  ba  il  Formentone  come  qualunque 
cereale.  I vegetali  sono  già  notali,  onde  le  malattie  del  Carbone,  del  Orano 
Sperone,  e l'altre  degenerazioni  testé  segnalale.  Tra  gii  animali  poco  danno  ponno 
recargli  quelli  indicati  nel  787  : ma  dannosissimo  è il  Tasso  (2)  pei  campi 
prossimi  a boscaglie.  Dalle  quali  sortendo  nottetempo,  addenta  fusti  e pannoc- 
chie guastandone  di  queste  aucor  più  che  non  ne  divori.  Per  fortuna  quando  le 
piante  cominciano  a diseccare,  lo  strepilo  che  fa  il  Tasso  Ira  le  medesime  rende 
avvertilo  della  sua  presenza,  e stando  quatti,  appostali  opportunamente,  rol 
chiarore  della  Luna  si  può  spegnerlo  con  un  colpo  di  fucile.  Maggiore  devasta- 
zione subiscono  i campi  di  Formentone  dagli  inselli  nella  prima  età  delle  piante. 
Notai  a suo  luogo  quale  rovina  rechino  ai  teneri  germogli  il  Melolonta,  la  Gril- 
lotalpa e il  Pettino  liscio  (5).  Nelle  mie  coltivazioni  nel  Piemonte  mi  si  diceva: 
voi  volete  lavorare  il  terreno  innanzi  il  verno,  ma  u'avrete  il  terreno  medesimo 
troppo  sminuzzalo  ed  accessibile  alle  grillotalpe  in  primavera;  e colie  loro  galle- 
rie vi  guasleranuo  tutto  il  Formentone  appetta  uscito  di  terra.  Ma  invece  le  ri- 
fenditure nel  Luglio  e le  buone  arature  nel  Novembre  esponendo  all'azione  del 
Sole  e de’  ghiacci  i loro  nidi,  non  ebbi  mai  a lamentarne  danno,  uè  a vedere 
quasi  più  di  tali  iuselti  che  prima  recavano  incessante  jatlura,  e nemmeno  di 
acridj  pur  funestissimi  quando  quelle  terre  solo  di  Marzo  si  dirompevano. 

789.  Una  iavasioue  di  larve  anche  quando  le  piante  sono  grandicelle 
viene  lamentala  in  quesl'auuu  nella  Provincia  di  Novara;  ma  in  45  anni  di  vita 
più  0 menu  campestre,  non  ricordo  averne  vedute  di  simili.  Meno  raro,  almeno 
in  Francia,  è forse  altro  verme,  dal  Puas-TAune  indicato  come  nascente  nello 
interno  delie  spiche  in  epoche  di  grande  siccità  (4)  se  pure  è diverso  da  quello 


(1}  Hasasti  toc.  cit.  pag.  G’J. 

{ì]  Mammifero  dell’ordine  delle  Fiere,  dello  f'rius  meles,  e Meles  vulgaris. 

(3)  V.  Libro  V al  Capitolo  V,  SS  844  e 84.*). 

(4j  Leggasi  nel  Ciornule  L'italie  del  io  Settembre  18GS.  La  Vedetta  de  Sovare 
dii  que  sur  les  (erriloires  Cumeri,  de  Pcrnale,  et  de  Galliate,  et  spécialement  sor  ee  demirr 
le  mais  est  alloqué  d'une  maladie,  qui  se  ette  n'est  pas  loul  d fait  nouvelle  a cependant 
ptise  cede  antiée  dee  proijorlions  fatsainl  cramdre  la  tterte  de  la  récolte  dee  annéet  pro- 
càairiBS.  C’est  une  espece  de  cryptoyame  d’un  nouoeau  perire,  causé  par  un  nombre  im- 
mense de  très-petites  chevilles  qui,  sorties  de  terre,  s'attachent  aux  plantes  de  mais,  et  en 
déiruisent  la  oilalité.  Lee  terrains  gras  en  soni  altaqués  de  préférence : dans  quelques 
champs  on  oosf  la  moiué  des  plantes  atteintes  de  la  titaladie. 
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che  poi  daoacggia  il  grano  di  Mais  quando  se  ne  appendono  le  pannocchie 
senza  sgranarle  e noi  si  fa  colle  debile  cure,  come  avvertirò  poco  stante. 

Lo  Uarasti  ha  poi  questa  indicazione  • Appena  il  grano  germoglia  e caccia 
la  suo  radici,  una  certa  specie  d'insetto  che  appartiene  al  genere  degli  ecarabei 
e che  i Francesi  chiamano  l’aire  lo  rode  > (1).  io  dubito  ch'egli  abbia  voluto  ao- 
cennare  al  verme  detto  ElaterMaydis,  al  Melolonta  di  cui  parlai  a suo  luogo  (S) 
e replico  il  disegno  ne’ suoi  tre  stati  colle  Figure  158,  159  e 160. 

Fig.  1S8.  Kig.  1S9.  Fig.  160. 


La  Figura  158  lo  rappresenta  allo  stato  di  larva,  quando  appunto  divora  i 
germogli  della  pianta,  ed  è noto  ai  villici  sotto  nome  di  eascamorlo,  perciocché 
scopertolo,  non  dò  segni  di  vita:  la  Figura  159  lo  mostra  in  istato  di  crisalide: 
la  160  in  quello  d’insetto  perfetto,  cioè  appunto  di  scarabeo. 

790.  La  difesa  contro  gli  animali,  rispetto  a quadrupedi  e volatili 
non  è diOlcile.  Come  gli  Americani  mantengono  guardie  per  salvare  il  Mais  da 
papagalli  ed  altri  grossi  uccelli,  egualmente  in  varie  parli  d'Italia  stanno  a guar- 
dia la  notte  contro  il  Tasso  in  ispeoie.  Ed  il  Filati  narra  doversi  fare  anco  per 
Orsi  (3)  contro  I quali  bisogna  far  guerra  oo’ fucili.  Narra  poi  come  nella  Val- 
camonica  si  addestrano  cani  a perseguitare  il  Tasso  {§  788)  ed  arrestarlo.  Es- 
sendo corto  di  gambe  presto  dal  cane  viene  raggiunto  : ma  • vedendoselo 
addosso  senza  scampo  rovescia  la  sua  naturale  positura,  e colla  schiena  a terra 
presenta  al  cane  I denti,  e le  zanne  armate  di  acutissime  unghie.  La  bravura 
del  cane  consista  nel  dar  segno  al  padrone  della  ferma  falla  e tenere  la  Aera  in 
soggezione,  sin  che  sopraggiunto  con  forca  di  ferro,  con  uno  spuntone,  o altro 
semplicissimo  strumento  di  punta,  lo  ammazza  trafitto  • . Oggidì  però  si  adopera, 
come  ho  premesso,  il  fucile  anche  pel  Tasso. 

Quanto  agli  insetti,  ripeterò  unico  mezzo  le  lavorazioni,  come  al  § 788  ho  già 
dichiarato  e dimostrato;  rifermando  anco  in  questa  occasione  che  cotesti  mi- 
nimi nemici  non  si  riesce  a combatterli  se  non  procacciando  per  tempo  la 
distruzione  della  loro  infausta  semenza. 


(1)  Harasti  Ioc.  cil.  pag.  73. 

(3)  Libro  V,  Capitolo  V,  §8i2. 

(3)  Nella  citala  Accicnta  a Le  venti  giornate  del  Gallo  edizione  di  Errscia  del 
1775.  Pare  strano  come  in  tal  genere  esistessero  Orsi  cosi  comuni  da  iufeslarsle  col- 
tivazioni di  Formeatone,  certo  non  discoste  dagli  abitali. 
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[3]  Malallie. 

791.  Malattie  del  Porinéutoue  frequenli,  ma  oon  estese  a gran  nu- 
mero delle  sue  piante  nel  medesimo  campo,  sono  il  Grano  Sprone  e il  Carbo- 
ne (I).  Per  fortuna  esse  sono  sporadiche.  Il  Carbone,  Uredo  maydit,  lo  men- 
sionai  nella  Nusolugi*  veoaTii.K,  fu  oggellu  di  accurati  sludj  del  BiaiLLi!,  del 
Pollini,  del  CsnasDuai  (ii)  e di  alcuni  moderni,  e certamente  abbonda  più  nei 
terreni  bassi  e pingui  che  alla  collina.  Le  piante  rude  e ventilate  ne  vanno  quasi 
del  tutto  esenti.  Quando  attacca  il  dure  muschio  produce  qiie'  tumori  che  scor- 
gonsi  in  A nella  Figura  161  che  ne  replico  il  disegno  per  più  chiara  intelligen- 
za. Io  S vedesi  una  spica  ancora  immune:  mentre  in  altre  si  presentano  già 

Fig.  161. 


(1)  V.  Ciano  V,  .Sg  693  e 8.68. 

(Sj  V.  Annoti  d’^gric.  del  Itegno  d'Ilalia,  Volumi  IV,  VI,  XHI  e XVIII. 


Diqilized  by  Goos^te 


CiriTOLO  VII. 


1097  . 

que'  tumori  nel  loro  primo  sviluppo  su  fiori  femmine  della  medesima  epica. 
Nella  Figura  162  si  ha  uno  di  essi  tumori  quali  sviluppaosi  io  mollo  mag> 
giore  dimensione  deformando  afTalto  la  pannoc- 
chia degli  organi  femminei.  Questa  parassita  ol- 
tre all'  attaccare  gli  organi  della  fruttificazione, 
altre  volle  guasta  II  fusto  od  anco  le  radici  della 
pianta.  E la  invade  in  tutte  le  età.  Appena  si  mo- 
stra alcuna  di  tali  alterazioni  da  qualsiasi  parte 
della  pianta  medesima,  è indispensabile  tagliare 
via  nettamente  la  parte  infetta  sino  al  vivo  ; e 
massime  dopo  le  pioggie  e l'irrigazione,  ripetere 
sovente  tale  visita  pianta  per  pianta,  amputando 
ov'è  l'uopo,  altrimenti  si  corre  pericolo  che  il  male 
gravemente  s'estenda. 

792.  Il  Carbone  del  mais  qualche  volta 
ne  attacca  la  epica  senza  carbonizzarla  tutta  : |ier- 
ciò  essendo  vigili  colla  proposta  recisione  sino  al 
vivo  della  parte  infetta,  se  ne  salva  mollo  grano. 

Il  Dulohg  d'Altafort  analizzando  cotesta  produ- 
zione morbosa  vi  rinvenne  sostanze  simili  a quelle 
trovate  dai  Vauquemn  e dal  Bbaconiiut  analiz- 
zando i funghi  : una  specie  cioè  di  fnngina  che 
ne  forma  la  base:  altra  materia  azotata  solubile 
nell'acqua,  analoga  M'otmaiomo;  una  materia 
grassa;  solfalo,  fosfato,  e cloruro  di  potassio:  un 
sale  a base  d'ammoniaca,  ecc.,  quanto  in  somma 
invita  a credere  tali  escrescenze  ossia  questo  Uredo 

maydit,  se  non  cagionalo,  almeno  molto  favorito  da  pinguedine  ed  umidità 
del  terreno.  Il  Bonafous  accerta  per  sue  osservazioni  che  si  sviluppa  indistin- 
tamente sotto  influenza  di  umido  o di  secco;  di  concio  abbondante  o scarso, 
più  0 mal  patito;  di  terreni  sciolti  o tenaci,  scoperti  o arborati.  Tuttavia  par- 
vegli,  ed  a me  pure  costantemente,  più  frequente  e direi  anco  più  mostruoso,  nelle 
annate  e contrade  calde  ed  umide;  sulle  piante  più  lussureggianti;  sulle  varietà 
seroline:  e negli  anni  in  cui  più  si  manifesta  l'analoga  malattia  del  Formento. 

E noi  qui  c'incontriamo  in  un  mistero. 

Il  tumore  talora  bianco,  ora  rossiccio,  o violaceo,  o cenerognolo  prodotto  nel 
Mais  dall'Dredine,  da  prima  quasi  diresti  carnoso,  in  certo  modo  matura  ed 
aprendosi  sprigiona  una  polvere  quasi  farina  nericcia  impalpabile  ed  anche 
combustibile,  spesso  con  cattivo  odore  di  muffa,  la  quale  consiste  in  minimi 
granelli,  sporidii  ossia  semi  della  stessa  crittogama  (1).  Cotesti  sporidi!  ponno 


(I)  V,  nel  bisso  V,  Botasica  Acsaria  al  N"  V del  ^dlSsulGermogliameoto  delh 
f’rfdaw. 
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e»ii  incontrandosi  in  piante  di  Frumento  produrre  quella  Golpe  sua  speciale, 
ovvero  gli  sporidi!  di  questa  del  Frumento  sono  eglino  che  ineogliendo  in  piante 
di  Mais  si  svolgono  nell'accennato  di  lui  Carbone?  Le  diverse  forme  in  cui  sì 
risolve  il  loro  sviluppo,  non  si  giustiflcano  per  la  diversa  natura  delle  piante 
su  cui  germogliano,  e deila  rui  soslanta  si  nutrono?  Lasciando  ai  micologi  la 
soluzione  del  quesito  (1),  l'agronomo  ne  torrà  motivo  nondimeno  per  persua- 
dersi oguor  più  della  necessità  di  sperdere  tali  sconce  mostruosità  dalle  piante 
appena  si  manifestano  (2\ 

793.  Il  Grano  sprone  è ignoto  in  Europa  o almeno  anche  più  raro 
nel  Mais  che  non  il  Carbone,  benché  nelle  Americhe  vi  soggiaccia,  in  ispecie 
nella  Columbia.  Ivi  il  Mais  con  grani  deformati  alla  guisa  della  Segala  cornuta 
(S  503)  vlen  detto  Mais  peladero  perciocché  pii  si  attribuisce  !a  colpa  di  ca- 
gionare in  chi  se  ne  nutre  la  prinda  ossia  la  calvitie,  oltre  il  vacillamento  dei 
denti  ed  altri  fenomeni  in  parte  analoghi  a quelli  prodotti  dalla  Segala  cornuta 
medesima.  La  degenerazione  di  quest’ultinia,  come  si  notò,  volendosi  ripetere  da 
una  parassita  detta  Sciernlium,  il  IIosafocs  ritiene  similmente  il  Grano  sprone 
del  MaIs  provenga  da  fungo  parassita  cui  apporrebbe  nome  di  S'  icrolivm  selniim 
e Don  già  maydls  per  distinguerlo  dal  seguente. 

794.  Altra  citpansioiifì  moiiio.sa  proviene  pure  da  degenerazione 
cagionata  da  altro  fungo  parassita  cui  il  Di  av  applicò  la  denominazione  di 
Selerotiwn  mandis,  e che  attacca  l'asse  ilelia  spica  del  Formentone.  Oltre  poi 
le  tante  Muredinee  che  prendon  sede,  avvcgnacché  innocua,  nella  stessa  pianta 
come  nell'allre  Cercali,  riesce  più  avvertita  nelle  annate  piovose  quella  chia- 
mata dal  Lisk,  Fusispurium  aurantiacum  perciocché  produca  espansioni  gial- 
logoole  sui  fusti  del  Formentone  medesimo,  ai  quali  nuoce  soltanto  Dncbi 
molto  giovani. 


[4]  Eventualità  sfavorrvoli. 

795.  ETentaalità  contrarie  pel  Formentone  non  esistono  in  fuori 
delle  sceenoate  dipendenti  da  siccità,  od  altre  intemperanze  meteoriche.  Le 
condizioni  del  mercato  non  rade  volle  rendono  mollo  dubbio  il  tornaconto  di 
questa  coltura.  Ma  su  questo  proposito  si  vorrà  pure  alla  medesima  applicare 
i riflessi  esternati  nel  $ 'i79  per  quella  del  Frumento. 


(4)  Lo  Iviior  fece  accurati  sludj  .su  questo  fungo  morboso,  benché  la  botanica  de’ ve- 
getili mieruscopici  fosse  allora  poco  avanzila.  Tuttavia  merita  d’easire  letta  Is  tua 
Xea  magiit  morbus  ad  uslilaginem  vulgo  relului.  Argenlnrali  4TKA. 

(3)  Oltre  quelle  osservazioui  che  il  Carbone  dei  Mais  appare  più  freqiienle  negli  anni 
in  cui  si  manifesta  Golpe  nel  Kruiiienlu,  debbo  aggiiigiiere  che  seonq>Brsa  la  Golpe  nei 
miei  campi  dopo  rincaleinamcnlo  di  e.*8o,  non  eblii  piò  a vedere  che  rarissime  volle  il 
Carbone  nel  Mais.  Tullavolta  ne’  miei  dieci  anni  d’esiglio  non  avendo  potuto  continuare 
l'osaervaiMoe,  m>o  saprei  alfermare  rideotità  del  morlm,  o piuUoakt  dtlla  causa  che 
lo  pro'luce  in  ameodue  codesti  cereali. 
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Art.  XIV.  Itaccoha. 

796.  maturità  siifflcieiite  nell'Italia  superiore,  stenta  qualche  volta  a 
raggiugnere  il  Formentone. .Avendo  anipj  porticali,  sperimentai  utile  talora  in 
Piemonte,  falciare  rasente  il  suolo  i fusti  delle  piante  tardive,  onde  esponen- 
doli al  .Sole  appofigiati  a muri  verso  Mmogiorno,  terminassero  la  maturania 
delle  pannocchie.  Le  quali  non  istaccale  dalla  pianta  la  compiono  più  lenta- 
mente bensì,  ma  molto  meglio,  proseguendo  i grani  a nutrirsi  alcun  poco  del 
succhio  del  fusto  stesso,  refluente  verso  gli  organi  della  fruttificarione.  Secche 
pienamente  le  spale,  volgarmente  cartocci,  raggiunto  dai  grani  il  loro  colore 
deciso,  e consislenia  cornea  così  da  non  cedere  sotto  l'unghia,  le  pannocchie 
stesse  la  piupparte  piegate  verso  terra,  tali  sono  gl’indiij  del  momento  oppor- 
tuno di  raccoglierle.  Ritardando,  se  la  stagione  fosse  umida,  presto  ammudl- 
scono,  0 germogliano  (I).  Gli  è raro  non  rinvenire  fra  le  mature,  piante  che  ancor 
noi  sieoo  perfettamenle.  Quindi  l'esperto  vilico  opera  la  raccolta  in  più  volte 
non  ignorando  che  1 semi  immaturi  nel  diseccare  diminuiscono  assai  di  peso  e 
di  volume,  e si  guastano  facilmente.  Egli  deve  poi  riflettere  che  le  spate  ossia 
i cartocci  delle  pannocchie  senza  grani  o con  pochi,  si  mantengono  verdi  alcun 
tempo  dopo  che  quelle  delle  pannocchie  feconde  sono  già  secche  (js  779). 

797.  La  raccolta  delle  Pannocchie  si  fa  colle  loro  spate;  cioè  si 
staccano  a inano  le  intere  pannocchie  dai  fusti  che  si  lasciano  nel  campo.  Tras- 
portale al  podere,  vi  si  distendono  a strali  da  prima  non  più  alti  di  20  a 25 
centimetri,  smuovendole  spesso,  massime  se  la  stagione  è nebbiosa  onde  si 
disperda  l'umidità,  uè  contraggano  alcun  principio  di  fermentazione  (2).  Quando 
il  campo  è ben  fornito  di  pannocchie,  la  loro  raccolta  richiede  il  lavoro  di  15  a 
20  donne  per  Ettaro  per  una  giornata  di  quell’epoca,  compreso  il  trasporlo  ohe 
esse  fanno  delle  pannocchie  al  carro  o biroccio  condotto  nel  campo  ; trasporto 
ch'eseguiscono  mano  a mano  hanno  riempito  il  paniere  in  cui  le  depongono  nel 
raccorle.  Alcuni,  appena  raccolte,  le  sottopongono  allo  sgranamento  colle  per- 
tiche 0 col  coreggialo;  e in  tal  modo  i grani  che  riceverebbero  forse  dal  torso 
ancora  qualche  alimento,  non  essendo  ben  secchi  si  staccano  più  difllcilmenle, 
si  schiacciano  e in  parte  s’infrangono.  Altri  pretendono  coll’ammucchiare  le 
pannocchie  e promuovere  in  esse  un  riscaldamento,  di  diseccare  meglio  i grani; 
essi  invece  inducono  un  principio  di  fermentazione  che  altera  dannosamente  la 
sostanza  de'  grani  medesimi  e ne  osteggia  la  buona  conservazione.  Bisogna  per- 


(t ) Par  une  temperature  humirle  il  importe  de  meillir  les  (pie  dèe  qu’ils  sont  mòre, 
dice  il  Bo:«AFor8  (toc.  cit.,  png.  79).  Ma  quando  il  soni  miirs  bisogna,  qualunque  sia 
la  stagione,  fare  la  racrolta,  perchè  questa  permanendo  piè  oltre  nel  campo  pnè  sol- 
tanto diminuire.  La  diRìrnltà  sta  nel  dover  cogliere  le  spiche  anche  quando  non  del 
tutto  mature  se  la  .stagione  sia  piovo.sa  , e si  è co.siretli  a farlo  perchè  si  alterereh- 
hero  ; ed  allora  fa  mestieri  seguire  il  modo  di  raccolta  N’  Il  del  § 798. 

fS)  Solo  quando  saranno  tiene  asciutte  si  potranno  riporre  in  più  grossi  strati  comefb 
avvertilo  pai  S 1^6  del  Luao  XIV. 
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tanto  distendere  le  pannocchie  a sottili  strati  come  ho  detto,  in  luoghi  ben  ven- 
tilati, e rimuoverle  sino  a che  i grani  aci|uistino  il  grado  di  secchezza  indispen- 
sabile per  eseguirne  in  modo  convenevole  lo  sgranamento. 

798.  In  più  modi  si  fU  la  raccolta  i specialmente  ne’  seguenti  : 

I»  SVEI.GOR5I  I.K  piantk  coIIc  Ioco  radici  per  islaccarne  poscia  le  pannoc- 
chie: questo  metodo  potrebbe  servire  negli  auliftini  piovosi  per  riporle  tutte 
in  piedi  l’una  presso  l’altra  senz’accalcarle,  onde  lentamente  si  compiesse 
di  qualche  guisa  la  maturazione  796). 

11°  SvKLGoNsi  I FUSTI  tagliandoli  rasente  al  suolo,  ad  eguale  scopo  |>er  la- 
sciarvi aderenti  le  pannocchie  per  qualche  giorno  onde  compiano  il  loro 
diseccamento.  Questo  può  accadere  per  sottrarle  da  eventuale  degrada- 
zione conseguente  da  pioggie  ostinate,  da  gelale  precoci  fatalissime  a grani 
ancor  lattiginosi,  da  depredazioni  ecc..-  o anche  per  l'uopo  di  arare  più 
presto  il  terreno,  e prepararlo  alla  seminagione  del  Frumento. 

111°  SvEi.GONsi  LB  PAHNOCcniB  coi  loro  invogli  0 cartocci,  per  operarne  di 
poi  lo  sfogliamento,  e questa  è la  pratica  già  indicata  siccome  la  più  co- 
mune e più  spedila.  Una  persona  in  un’ora  sfoglia  500  pannocchie  che 
abbia  alla  mano. 

IV°  SvELGORSi  LE  PARROCCHIE  nude  Senza  cartocci,  e si  perde  più  tempo, 
che  colla  pratica  precedente;  giacché  le  spale  o cartocci  rimangono  poi  da 
levare  lo  stesso  dai  fusti,  percliè  hanno  speciali  destinazioni.  InoKre  sic- 
come la  pannocchia  vuol  essere  spogliata  anche  dalle  sue  burbe,  e per 
separarla  dal  cartoccio  conviene  porre  la  mano  fra  le  Epiche  e le  spate,  e 
passarla  lungo  le  spiche  medesime  troncando  il  gambo  del  torso  tra  la  base 
della  pannocchia  e l’inserzione  delle  foglie  cosliluenti  il  cartoccio,  così 
cotesta  operazione  si  eseguisce  moito  più  presto  avendo  la  pannocchia  ii- 
’ bera  tra  mano,  che  non  quando  aderisce  ancora  ai  fusto  nel  campo. 

799.  I fusti  del  Formentone  d’ordinario  vengono  recisi;  e quando 
non  richieda  soverchio  tempo  o fatica,  sta  meglio  estirparli  colle  loro  radici, 
anche  perchè  il 'taglio  lascia  sempre  un  po’  di  fusto  sopra  terra  oltre  il  pezzo 
del  medesimo  compreso  fra  le  due  corone  di  esse  radici.  Gli  è vero  che  nel 
primo  caso,  queste  nell’arare  il  terreno  dopo  ii  ricolto  del  Mais  in  gran  parte 
emergono  atta  supcrflcie  : ma  ne  rimangono  sempre  e servono  d’asilo  ad  insetti 
dannosi.  Dovendosi  adunque  torte  dui  campo,  convien  farlo  in  una  volta  sola; 
cioè  levandole  insieme  coi  fusti.  Se  ne  formano  fasci:  legnosi  con  vimini,  e 
trasportati  a casa  servono  per  giaciglio.  Se  sono  grossi,  i più  diligenti  li  stendono 
neU'aja  e sopra  girandovi  col  carro  o con  altri  arnesi,  li  schiacciano  ed  infran- 
gono: cosi,  incomodano  meno  il  bestiame  che  si  corica  su  di  essi;  più  presto 
s’infracidano  nella  concimaja;  e se  ne  trae  letame  più  facile  a sotterrare  che  nou 
quando  si  lasciano  interi  (I).  Se  non  si  sfogliarono  le  piante  (§  779)  allora  i 
fusti  sono  ricchi  di  foglie.  Si  pongono  in  fasci  solo  se  ben  secchi  onde  non 
ammoniscano:  poi  neirinverno  si  offrono  al  bestiame,  impiegando  per  lettìern 
tutto  quello  che  ne  rifiutano. 


(1)  Nel  bisso  XIV  al  % 377  il  descrlM?  oomc  I fu-il  riducensl  lu  concime: 
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Il  lasciare  i fosti  del  FormeotoDe  Del  (»>mpo  per  alcun  tempo  e durante 
l'inverno  come  fanno  in  Savoja,  molte  volte  favorisce  la  conservazione  d’insetti 
nocivi  0 delle  loro  uova  e nidi,  protetti  dalle  radici  di  que' fusti  contro  le  in- 
temperie invernali. 

800.  I prodotti  accessorj  sia  di  Canapuccia,  di  Fagiuoli  e di  Zucche 
od  altri  di  cui  si  tenne  conto  nel  § 7-18  c 7d8  bis,  si  raccolgono  al  momento 
della  loro  maturità  ne’  modi  da  descrivere  trattando  delle  speciali  rispettive 
colture. 


Art.  AT.  Confezionamento. 

801.  Sfbgliamcnto  e SgranellHmoiilo  sono  le  operazioni  ultime  da 
fare  pel  Formentone.  La  prima  consiste  nel  levare  le  valve  delle  spale  della  pan- 
nocchia ; e si  eseguisce  aprendole  per  la  cima  e insieme  colle  barbe  ossia  stili 
aderenti  ai  semi,  rovesciandole,  e spezzando  il  tronco  o gambo  del  torso  in  cui 
sono  inserite,  operando  come  ho  descritto  nel  § 798.  Poi  lo  pannocchie  o 
spighe  cosi  svestite  de’  cartocci,  si  ripongono  in  sottili  strali,  per  essiccarle 
sempre  meglio  all’aria  ed  al  sole. 

802.  L’aja  migliore  ne’  paesi  ove  non  abbondano  Iroppo  le  rugiade  e le 
nebbie,  suol  essere  un  pezzo  di  prato.  Lo  sgranellameiilo  perù  si  fa  molto  me- 
glio a roacebiua  che  con  pertiche  o col  coreggialo,  come  dichiarai  (1)  ed  allora 
non  havvi  bisogno  di  prato,  o di  aja  se  non  per  la  esposizione  de’  grani  al 
Sole,  lo  che  si  eseguirebbe  assai  meglio  avendo  terrazzi  ed  altane  ben  selciate. 
Ne’  paesi  ove  l’autunno  quasi  sempre  s’apre  con  folte  nebbie,  o con  pioggia, 
nulla  è più  necessario  nelle  grandi  coltivazioni  di  Formentone  qoanto  avere 
perticali,  e non  mancai  di  conicmpliire  colesia  esigenza  a suo  luogo  (2).  In 
quelle  contrade  sarebbe  essenziale  avere  ambienti  ebe  già  servirebbero  per  Bi- 
gattiere ed  a^uo  tempo  pel  Riso,  fornill  di  stufe  onde  stendere  ad  esempio  su 
graticci  le  pannocchie  per  ridurle  atte  allo  sgranamento. 

805.  L’iimMilà  delle  paimoeehle,  o piullosto  l'acqua  di  vegeta- 
zione ch'esse  contengono,  dura  ancora  dopo  la  raccolta  ; perciocché  1 loro  torsi 
sieno  realmente  tante  spugne,  per  assai  tempo  più  o meno  umidicce.  Nè  si  dis- 
sipa cosi  facilmente  da  permetlere  quel  compiuto  disercamenlo  de'  suoi  grani 
onde  si  stacchino  dal  torso  in  modo  spedilo,  senza  risultare  schiacciali  o anche 
infranti  (§  797).  Più  innanzi  dirò  de'  mezzi  di  conservare  questo  grano  nelle  sue 
pannocchie;  ma  per  chi  nc  abbia  produzioni  abbondami,  per  ehi  abita  in  lunghi 
ove  quantità  di  pannocchie  Insrinle  all’aperto  non  troverebbero  quel  rispetto 
che  loro  di  certa  guisa  professa  la  popolazione  moolana,  urge  proredere  allo 
sgranamento.  In  altra  occasione  feci  mollo  di  una  specie  di  gabbia  di  cui  diedi 
allora  la  descrizione  (5)  e riparlerò  più  innanzi.  Non  l’approvai  come  opera 


(I)  Liiro  X,  CiPiTOLO  X,  S 1263. 

(4)  Libro  XIV,  gg  1208,  121S  e 1246. 

(3)  Libro  XIV,  Costrcziosi  rcrau,  % 1217. 
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stabile  da  sostituire  a più  solide  costrusioni;  ma  potrebbe  servire  quale  disecca* 
toio  alla  guisa  di  quella  di  cui  la  Figura  163  mostra  la  struttura.  Coteste  gabbie 
hanuo  la  parete  A alta  4 metri  a 4,50  e lunga  secondo  l’uopo  e il  luogo  io  cui 
si  colloca.  Larghezza,  appena  65  ad  80  centimetri,  siccome  addita  la  parete  B 
nella  Figura  successiva  164;  larghezza  cosi  esigua  appunto  perché  l'aria  possa 


Fig.  163.  Fig.  164. 


penetrare  facilmente  da  parte  a parte.  Sono  poi  elevate  sul  suolo  mediante  i 
sostegni  S,  S,  S...  per  impedirne  l'accesso  agli  animali,  al  qual  fine  le  tavole 
come  scorgesi  in  C,  C,  C...  sporgono  in  modo  da  renderlo  impossibile  anche  ai 
topi.  I regoli  di  legno  delle  pareti  inchiodati  aH’ioteroo,  sono  vicini  abbastanza 
fra  loro  perchè  le  pannocchie  non  passino  per  gl'intervalli.  Quando  cotesto  di* 
scccalojo  si  vuol  riempiere,  l’operajo  entra  per  la  porla  0;  riempie  tutto  lo  spa- 
zio, e quando  gli  rimane  soltanto  il  posto  necessario  per  sortire,  chiude  la  porta 
0,  ed  entra  per  la  E:  e riempita  anche  questa  porzione,  salvo  il  crosto  da  lui 
occupato,  sorte  e sollevando  una  bòtola  espressamente  costruita  nel  letto  della 
gabbia,  termina  di  riempierla  alTalto  sino  al  colmo  (1  ].  Evidentemente  se  vi 
fossero  entro  tante  griglie  componenti  altrettanti  piani  orizzontali  su  cui  si  ri* 
porrebbero  le  pannocchie  a strati,  l'aria  agirebbe  molto  meglio.  La  lettoja  ri- 
copresi  di  paglia  a foggia  di  capanna  ed  ha  uno  sporto  all'intorno  di  25  a 30 
centimetri,  perciocché,  stando  il  diseccatojo  allo  scoperto,  in  caso  di  pioggia  le 
pannocchie  non  si  bagnino. 

804.  Il  riscaldamento  artificiale  per  le  contrade  ove  il  diseccatojo 
all'aria  aperta  non  sarebbe  sulTiciente,  si  opera  colla  stufa  entro  stanzoni  come 
accennai  nel  S 796;  e in  questo  caso  é necessario  che  nella  volta  o soOltta  siavi 
un'apertura  per  isfogo  del  vapore  che  d'ordinario  si  svilupperà,  se  le  pannocchie 
sono  umide.  Ovvero  in  molti  paesi  si  è costretti  di  ricorrere  al  forno.  Il  grano  viene 
scaldalo,  dicono,  a temperatura  oltre  quella  necessaria  per  cuocere  il  pane.  A 
me  par  soverchia,  e più  convenevole  impiegare  maggior  tempo  che  rischiare  di 
abbrustolire  i grani.  In  ogni  modo  le  pannocchie  s’hanno  a rimuovere  più  volte 


(I)  V.  GiRAitom  et  Uv  Bseuil,  Court  éUm.  iTAgr.  Tom.  I,  pag.  S21-S22. 
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e il  diseccamento  in  circa  24  ore  si  compie  a sufllcienza  per  isgranellarle.  I grani 
però  perdono  facoltà  di  germogliare  e restano  atti  soltanto  a consumo. 

805.  Lo  sgranamento  col  coreggiato  è pratica  come  ho  detto 
infelice,  perchè  se  le  pannocchie  del  Formentone  non  sono  ben  secche  vi  si 
impiega  troppo  tempo:  e se  il  sono  a dovere,  s'infrange  quantità  di  granelli. 
Io  Piemonte  compongono  un  grande  graticcio  di  rami  d'albero  inteseuti  di  guisa 
da  non  passare  i grani  pe'  loro  ioterstizj  : ha  forma  di  lungo  rettangolo  i cui 
due  lati  maggiori  muniti  di  un  rialzo  di  circa  20  centimetri  ; e poggia  su  quat- 
tro pali.  Lo  caricano  di  pannocchie:  poi  dall'un  dei  capi  uno  o due  uomini 
secondo  l'ampiezza  del  graticcio  con  bastone  o con  pertica,  le  percuotono  sino 
a che  n'hanno  staccata  la  piopparte  de'  grani.  Poscia  fa  mestieri  passare  a 
mano  tutti  i torsi  per  istaccarne  i grani  ancora  rimanenti  oc'  loro  alveoli.  In 
altri  paesi  (nelle  Romagne)  distese  le  pannocchie  sul  prato,  te  battono  col  co- 
reggiato come  il  Frumento  (§326);  e spesse  volte  per  far  più  lavoro,  forniscono 
di  due  vette  invece  d'una,  il  manfanile.  Secondo  il  Bosgeb,  quattro  battitori 
sgranano  per  15  Ettolitri  in  una  giornata  di  9 ore  di  lavoro. 

806.  Col  fregamento  sgranano  pure  le  pannocchie  in  alcuni  paesi  del 
Piemonte.  Preso  un  cesto  con  il  manico  formalo  di  lamiera  di  ferro,  lenendolo 
fermo  colla  mano  sinistra,  fregano  vivamente  contro  tale  manico  la  pannocchia 
colla  mano  destra  con  movimento  d'atto  in  basso:  i grani  cadono  entro  il  pa- 
niere. Quando  vogliono  scegliere  quelli  da  semente , fregano  in  paniere  se- 
parato le  pannocchie  più  mature  e più  belle,  soltanto  nel  centro,  facendone  poi 
sgranare  il  rimanente  negli  altri  cesti.  Cotesto  sgranamento  per  fregagione,  im- 
porla doppio  tempo  del  coreggiato. 

807.  Lo  sgraoHmento  a macchina  offre  molti  vantaggi  : minore 
perdita  di  tempo  : compiuto  sgranamento  dai  torsi  : pochissimi  grani,  e talora 
ninno,  d'infranti  : sortono  dalla  macchioetta  sgranatrice,  nitidi,  lisci  e splen- 
denti : non  s'ha  più  uopo  di  crivellarli  e cernerli  da  un'inOnità  di  minuti  fran- 
tumi e pellicole  che  li  accompagnano  nello  sgranamento  col  coreggiato.  Ma  per 
conseguire  lutti  questi  vantaggi  sono  occorsi  parecchi  lustri.  Il  Bonafocs  imma- 
ginò uno  ggranatojo  nel  1834  encomiato  io  Francia;  in  Italia,  ch'io  mi  sappia, 
non  applicalo.  Altri  due  da  lui  presentati  al  II»  Congresso  degli  Scienziati,  uno 
Americano,  Toscano  l'altro.  Sperimentati,  il  primo  sgranò  100  pannocchie  in 
5 minuti,  coll'opera  di  due  uomini:  iLsecondo  in  3 minuti  e mezzo  con  quella 
di  tre  uomini.  Ma  nella  R.  Villa  d'Agliè  (in  Piemonte)  esisteva  già  uno  sgra- 
natojo  mosso  dall'acqua  che  coll'opera  di  due  persone  facea  lavoro  forse  10 
volle  maggiore  (1).  Dopo  quell'epoca  si  proposero  ed  anche  si  eseguirono  cor- 
rezioni e modificazioni  parziali  e totali,  ma  l'applicazione  di  sgranatoi  meccanici 
non  per  anco  si  vide  prender  piede  presso  la  comune  de' villici.  E tuttavia  han- 
novene  ora  degli  Americani  che  a braccia  d'uomo  eseguiscono  eccellente  lavoro; 
e quello  da  me  adoperato  con  due  uomini  per  farlo  agire  e due  donne  per  get- 
tarvi entro  incessantemente  le  pannocchie,  disgranava  per  20  a 50  Ettolitri  di 
Formentone  in  10  ore  di  lavoro:  ed  anche  da  40  a 50  sostituendo  due  uomini 


(I)  Vedi  Diario  del  11°  Congresso  degli  Scienziati  Italiani. 
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alle  donne  onde  si  alternaeaero  ora  per  ora  coi  due  applicali  a far  girare  il  ma* 
Dubrio  motore.  Descriverò  alcune  di  queste  macchine. 

808.  Lo  sgraualqjo  del  Bouafous,  proposto  da  lui  come  ho  detto,  viene 
rappresentalo  sotto  due  aspetti  dalle  Figure  165  e 166,  la  seconda  delle  quali 
Kig.  165.  Fig.  160. 


mostra  l'interno  della  macchina,  mentre  la  prima  fa  vedere  l'eslerao  prospetto. 
Gettansi  le  spiche  o pannocchie  beo  secche  nella  tramoggia  D.  Girando  la  ma- 
novella E si  dà  moto  al  battitore  C mediante  la  ruota  G che  colla  corda  6 
fa  girare  il  di  lui  osso  F,  Intanto  i cilindri  inferiori  li  mediante  il  loro  con- 
tatto cogli  orli  in  risalto  del  tamburo  A,  lo  fanno  girare  nello  stesso  senso  del 
ballilure  C ma  con  minore  velocità.  Quindi  le  pannocchie  discendenli  dalla 
tramoggia  incessantemente  slroUnale  ne'  loro  scontri  col  battitore  ed  una  delle 
sei  palelle  1 del  tamburo,  si  sgranano.  Il  grano  è scagliato  fuori  passando 
per  grinlervalli  lasciati  fra  le  traverse  del  tamburo:  e I torsi  vuoti  rimangono 
dentro  di  guisa  che  per  estrarli  fa  mestieri  levar  via  due  di  dette  traverse,  for- 
nite perciò  d'impugnatura. 


Fig.  167. 


809.  Sgrana  tojo  a 
inano  forse  più  semplice  ò 
quello  disegnalo  nella  Figu- 
ra 167.  Il  disco  dentato  ver- 
ticale di  ghisa  D,  messo  in 
giro  mediante  rocchetto  al 
cui  asse  è applicata  la  mani- 
velia  motrice  M,  agisce  strofi- 
nando le  pannocchie  contem- 
poraneamente gettale  una  ad 
una  neH'imbuto  V aperto  a 
contatto  del  disco  medesimo, 
e fornito  di  molla  premente 
più  0 meno  sulla  pannocchia 
onde  sottoporla  all'azione  del 
disco  che  cosi  le  imprime  un 


Digitized  by  Goo<^le 


OlPITOtO  VII. 


1105 

movimenlodl  rotazione  attorno  ee  steese  mentre  la  spoglia  de' suoi  grani.  Sul  mede- 
simo principio  era  quella  da  me  usata.  B servono  egregiamente,  purché  si  scelgano 
nello  scartocciare  803)  le  pannocchie  secondo  le  varie  grossezze  facendone 
a mo' d'esempio  tre  separazioni.  Altrimenti  secondoché  la  molla  si  spinge  più 
0 meno  contro  il  disco  mediante  apposita  vite  con  grilletto,  converrebbe  a mano 
a mano  stringere  più  o meno  quello  spazio  necessario  al  passaggio  delle  pannoc- 
chie. Quando  sgranellate  tulle  le  più  grosse,  ron  qiialrlie  giro  di  vile  si  di- 
minnisce  lo  spazio  per  le  mezzaoe:  e Unite  queste,  restringesi  ancora  |>er  le  più 
sottili.  Per  servirsi  bene  poi  di  cotesti  sgrunaloj  occorrono  tre  avvertenze  : 
1°  gettar  nell'imbuto  la  prima  pannocchia  quando  la  macchina  è giù  posta 
in  movimento;  3°  questo  sia  il  più  veloce  possibile;  o"  intanto  le  pannocchie 
si  succedano  senza  interruzione  neH'irnbuto,  volte  sempre  colla  punta  in  basso. 

810.  Lo  sgraiial(\|o  del  Carolis  si  compone  di  un  vassnjo  di  ghisa  F 
(Figura  168)  internamciile  dentato  in  cui  s'introducono  le  pannocchie,  c nel 
centro  del  quale  ruota  velocemente  il  cilindro  E verticale  conico  pur  di  ghisa 
e del  pari  dentato  che  ha  il  suo  asse  D prolungalo  sino  alla  base  della  mac- 
cliinella,  ov'è  munito  di  piccolo  volante  V.  Le  pannorrhie  gettale  in  C costrette 
a passare  tra  questo  cilindro  dentato  e le  dentate  pareti  del  vassnjo  anzidetto, 
rotando  sul  loro  as.se  vengono  spogliale  di  ogni  grano  che  insieme  col  torso 
ignudo  esce  pel  fondo  aperto  del  vassojo.  La  Figura  168  offre  il  Prospetto  di 
tale  sgranatojo. 

La  Figura  169  ne  fa  vedere  l'interno  meccani.smo. 

Fig.  tC8.  Fig.  ICO. 


Darebbe  da  5 a 5 Ettolitri  l'ora,  e costa  secondo  la  grandezza  da  60  a 
130  Lire. 
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811.  Lo  s^ranatojo  dello  Smllh  si  adopera  colla  Torta  di  od  cavallo. 
Versate  le  paooocchie  nella  tramoggia  T,  cadono  sovra  cilindro  di  ghisa  che 
gira  con  molta  velocità,  armato  nella  superOcie  di  Torti  denti  disposti  in  date 
linee  curve  come  la  Figura  17Ò  lascia  scorgere  in  C , supponendo  levato  un 
pezzo  dell’altro  cilindro  Osso  pur  di  Terraccio  entro  cui  gira  quel  primo.  Le  pan- 
nocchie colla  pressione  dell'altre  che  di  continuo  si  versano  nella  tramoggia, 
vengono  sgranellate  Tra  i due  cilindri  e sospinte  all'estremità,  d'onde  sortono 
mediante  valvola  a molla.  Se  ne  ottengono  ló  a 20  Ettolitri  di  grano  all’ora 


Fig.  170. 


ma  n'escono  misti  ai  Trantumi  dei  torsi  che  il  cilindro  girante  Ta  in  pezzi. 

812.  Lo  sgranatojo  del  Giacomelli  di  Treviso,  viene  da  lui  descriHo 
insieme  col  disegno  rappresentato  dalla  Figura  171  (1). 

Sul  carro  a quattro  ruote  A B è saldamente  collocata  la  robusta  intelajatura 
rettangolare  T T T T lunga  metri  2,50,  larga  metri  1,20,  alta  metri  1,90.  Un 
cilindro  del  diametro  di  cent.  92  costituito  da  bastoni  di  legno  con  distanza  di 

9 millimetri  l'uno  dall’altro,  fìssati  sul  perimetro  di  due  dischi  aperti  nel  centro, 
prende  tutta  la  lunghezza  del  telajo,  ed  abbraccia  coi  centri  di  detti  suoi  dischi 
l’asse  principale  su  cui  gira.  Una  corona  dentala  Tusa  insieme  col  disco  da- 
vanti ingrana  in  un  rocchetto  (col  rapporto  di  1 : 12)  che  riceve  il  movi- 
mento da  una  puleggia  assicurata  al  suo  asse  e mediante  coreggia  comnnica 
con  altra  puleggia  fìssa  sull’asse  principale  ossia  Toso  che  passa  lungo  il  cilindro. 
(Il  rapporto  tra  la  prima  e la  seconda  puleggia  è pure  1 : 12).  Cotesto  Tuso  è 
un  tubo  di  Terraccio,  Tornilo  di  22  imbuti  a spira,  che  ricevono  robusti  pezzi  di 
legno  Torte  (battitori)  a Torma  di  clava  i quali  giungono  sino  alla  distanza  di 

10  centimetri  dalla  superfìcie  interna  del  cilindro.  Con  tavole  disposte  sotto  di 
questo,  è costituito  un  vassojo  che  raccoglie  il  grano  cadente  dagl'interstizj  del 
cilindro,  e lo  conduce  ad  un'apertura  praticata  nel  mezzo,  ed  alla  quale  è ap- 


(1)  Le  più  recenti  ed  utili  Macchine  e Strumenti  Rurali  ecc.  Manuale  di  Angelo 
Gucohci  1.1  18tU, 
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plicato  un  vaglio  che  aepara  i grani  dagli  eventuali  rollami  de’  pannocchiaiii. 
Sotto  questo,  agisce  il  sodio  di  un  ventilatore  che  monda  i grani  dalla  pula, 

Fig.  17t. 


sicché  questi  sortono  netti,  di  fianco  alla  macchina  in  apposito  recipiente.  Una 
specie  di  tramoggia  collocala  sulla  parete  davanti  alla  macchina,  con  un  imbuto 

0 tubo  ricurvo  conduce  le  pannocchie  che  vi  si  versano  dentro  dall'alto,  per  le 
aperture  del  disco  davanti  entro  il  cilindro  che  girando  le  avvoltola  io  un  senso, 
nel  mentre  il  Tuso  coi  baUitori  gira  con  grande  velocità  in  senso  inverso,  e le 
espone  durante  il  tragitto  ai  suoi  colpi,  che  distaccano  compiutamente  i grani, 

1 quali  sortono  come  s’è  detto  per  gl'inlerstiaj  lasciati  dai  bastoni  costituenti  il  ci- 
lindro. I panooccbiani  invece,  vengono  con  quel  movimento  sospinti  alla  estre- 
mità opposta  del  cilindro,  e sortono  per  di  dietro.  Onde  facilitare  l'alimentazione 
della  macchina,  il  suo  coperto  è munito  di  bordi  C C sicché  compone  una  cassa 
nella  quale  si  vuotano  i sacchi  delle  pannocchie  che  vengono  poscia  a mano  a 
mano  sospinte  nella  tramoggia.  Il  ventilatore  riceve  il  movimento  da  una  pu- 
leggia applicata  nell'estremità  dell’asse  opposto  a quello  d’onde  la  macchina 
riceve  il  proprio. 

Per  questa  sgranatoja  è necessaria  una  forza  di  4 cavalli  che  può  essere 
quella  di  una  iocomobile,  di  un  maneggio  con  animali,  o di  una  ruota  ad  ac- 
qua. Essa  spoglia  perfettamente,  secondo  afferma  il  Giacomelli,  i pannocchiazzi 
ossia  torsi,  lasciandoli  intatti:  pulisce  il  grano  dalla  pula:  e dà  un  prodotto  di 
600  ad  800  ettolitri  di  grano  per  ogni  12  credi  lavoro. 
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813.  Altra  macchili»  il»  sgranare  il  Formmionp,  ai  roatrulsce 
in  Bologna  nallt  fulihrica  del  Camoni  e viene  rappreaenlala  dalla  Figura  I7i. 

Kip.  172. 


Io  non  l’Ilo  sperimentala,  anzi  nè  manco  veduta,  ma  venni  assicurato  che 
opera  un  lavoro  mollo  lodevole  sia  p»r  la  speditezza  che  pel  compiuto  sgra- 
namento, senza  troppi  frrmtumi. 

811.  li  ciislmlimcnio  nel  senso  agronomico  della  parola  si  opera 
egregiamente  colla  esposizione  di  2 o 3 giorni  al  Sole  in  questa  Italia  centrale 
ove  non  raccogliesì  piti  lardi  dell’  8 Settembre.  Dislendesl  nell’aja  In  sottile 
strato  ne'  giorni  di  bel  .<creno,  e rimuovesi  due  o Ire  volle  al  giorno,  lo  che 
fanno  solcandolo  co'  piedi  ignudi  in  vari!  sensi,  ovvero  coi  rastrelli  a punte  di 
ferro.  Prima  di  sera  lo  rammucchiano,  e ricoprono  con  sacchi,  sluoje  od  altro 
onde  ripararlo  dalla  rugiada,  c nello  stesso  tempo  da  topi  od  altri  animali.  Poi 
nel  mattino  scoprasi  al  levar  del  Sole  e dislendesl  di  nuovo. 

Nelle  contrade  elevate  si  è costretti  di  contentarsi  di  lentissimo  diseccamenlo 
che  si  fa  coll'appendere  le  pannocchie  alle  traverse  orizzontali  di  grandi  telai 
verticalmente  sostenuti  : o a pertiche  fitte  orizzontalmente  lungo  alle  pareti 
della  casa  dal  lato  di  mezzogiorno,  o anco  al  sud-est  o al  sud-ovest.  La 
Figura  173  dà  idea  di  colali  distese  di  spiche  quali  veggonsi  appoggiate  ad 
alberi  o muri,  presso  i villaggi  dell’Appennino  centrale.  Non  hanno  altra 
guardia  che  la  moralità  di  que'  munianari , senza  uopo  della  legge  terrihile 
degli  antichi  Messicani , la  quale  dannava  a morte  chiunque  rubasse  sette 
pannocchie  di  Mais. 
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Fig.  173. 


Art.  XVI.  Reposizione. 


815.  Diseccato  il  Formentone,  riponesl  in  Granajo  come  il  Framen- 
to,  e DeirART.  XVIII  si  dirà  di  qual  guisa  s'abbia  da  riirare  per  ronsrrvarlo. 
Nella  montagna  ancor  quando  la  stagione  avesse  favorito  il  suo  perfetto  disec- 
camento,  si  preferisce  di  conservarlo  nelle  sue  spiche  e pannocchie  nel  modo 
dianzi  descritto  (§  814).  Si  ritiene  da  qiie’  lavoratori,  precisamente  come  dagli 
Americani,  che  questo  grano  soggiaccia  meno  agli  insetti  unito  al  suo  torso,  che 
sgranellato.  In  verità,  forse  il  notturno  freddo  montano  serve  ottimamente  a 
quest'intento,  trattandosi  che  un  tal  grano  punto  non  solTre  per  rigore,  di  freddo. 
Del  resto  quando  s'ha  da  conservare  in  grani  non  si  trascuri  di  crivellarlo 
ed  a questo  scopo  è utilissimo  fra  i tanti  il  Vaglio  nettatore  del  Bocglkdx  di 
cui  la  Figura  174  dà  idea  sufficiente. 

Co'  buoni  sgranatoj  tuttavia,  per  esempio  con  quello  indicato  al  $ 809 
ottenni  sempre  il  grano  così  puro  ed  intatto  da  non  aver  punto  bisogno  di 
crivellarlo  (1). 


(1)  Il  Bosafous  alTcrmando  che,  apréf  Vegranagt,  dt  qutlguf  manière  qu'il  ail  iti 
opere,  il  e$l  esseniiel  de  vatmeT  le  lidie,  mi  dà  la  prova  della  imperfezioue  del  suo 
sgranatoio,  e degli  altri  da  lui  descritti  nella  citata  sua  Opera. 
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Fig.'.n*. 


816. 1 fasti  fogliosi  e le  spale  cioè  le  foglie  o cosi  detti  cartocci  delle 
pannocchie  si  ripongono  nel  fienile,  o io  luogo  ben  asciutto,  perchè  quando  non 
ammulOscono  sono  discreto  e gradito  alimento  al  bestiame  (§  799)  nell'in- 
verno,  per  allungare  come  suol  dirsi  il  mangime  piit  Ono,  di  cui  per  tal  modo  ai 
ottiene  minore  giornaliero  consumo. 


Art.  XVII.  Produzione. 

817.  Il  ricolto  massimo  del  Formentone  meno  di  ogni  altro  Cereale 
dee  valutarsi  in  ragione  di  semente  (1).  E già  si  notò  (2)  in  Chilogr.  5250  di  J 

Grani  (2250  più  del  Frumento)  oltre  Chilogr.  12186  Fusti  ecc.  (5376  più  della  !| 

paglia  del  Frumento).  Siccome  quando  se  ne  raccoglie  in  abbondanza  suol  essere  i 
ancora  più  nutrito  e più  pesante  cosi  calcolando  l'Ettolitro  secco  a 70  Chilogr. 
s’avrebbe  quale  produzione  massima  (intende  massima  media,  non  massima 
inecetdibile)  Ettolitri  75.  Dissi  già  come  facilmente  una  produzione  ordi- 
naria di  Ettolitri  24  possa  recarsi  ad  Ettol.  36  (3)  e credo  non  aver  erralo  cal- 


(I)  Libro  VII,  Cìpitolo.I,  § 23. 

(2j  Libro  VII,  Capitoi.o  IV.  S 203. 
(3)  Libro  XV,  Capitoi.o  XIII,  Ifl.”.. 
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colando  per  l’agraria  Contabilità  (1)  queste  produzioni  di  Ettolitri  per  Ettaro 
Mmima  Meoia  Massima 

30  40  60 

le  quali  nelle  annate  sfavoreToli  discendono  a 

10  20  55 

e nelle  annate  molto  propizie  montano  anche  a 

30  65  80 


ricolti  tutti  veri  e reali,  e da  correggere  pur  troppo  soltanto  ae' minimi;  giacché 
negli  Anni  di  ostinata  siccità , dove  non  può  irrigarsi,  questo  prodotto  riducesi 
anco  a soli  2,  o 3 Ettolitri.  D'altronde  poi  abbiamo  ad  esempio  altre  differenze 
dovute  a natura  intrinseca  di  terreno,  di  guisa  che  un  medio  ricolto  risultante  in 
un  novennio  può  oscillare  fra  45,  50  e 55  (2).  Non  sarà  sgradevole  al  lettore 
di  conoscere  le  seguenti  produzioni,  di  cui  una  quasi  meravigliosa 


Prodotto  per  Ettaro 

T.0CAI.ITÀ 

Autorità 

Ettolitri 

Cbilogramnii 

Austria  e Moravia 

21 

1554 

Ungheria  e Croazia 
Corinzia  . . . 

57 

48 

2738 

3552 

Borgeb 

Lavanthale . . . 

71 

5254 

Francia  (Parigi)  . 

26 

1924 

Andrien 

Alsazia  .... 

38 

2812 

ScHWSETZ 

Italia  .... 

58 

4292 

SiSHONDB 

America  (Venezuela) 

129 

9546 

Codazzi 

817  bis.  La  fecondità  del  nais  nel  Messico  (ove  è detto  tlaolli)  se- 
condo Humboldt  • non  saprebbe  immaginarsi  in  Europa.  Cotesta  pianta  fa- 
vorita da  intenso  calore  e copiosa  umidità,  si  eleva  da  due  e tre  metri.  Nelle 
belle  pianure  da  S.  Juan  del  Rio  sino  a Querelare,  nelle  terre  ad  esempio  della 
grande  possessione  dell'Esperanza,  una  fnnega  (50  chilogr.)  di  Mais  ne  produce 
ottocento  (chilogr.  24000).  In  terreni  feraci  l'annata  comune  ne  dà  trecento  a 

quattrocento  (chilogr.  9000  a 12000) In  generale  può  valutarsi  nella 

regione  equinoziale  del  Regno  della  Nuova  Spagna,  il  prodotto  del  Mais  a 150 
per  uno  (3).  É poi  mirabile  inoltre  in  questa  coltura  la  possibilità  di  ottenere 
in  alcune  contrade  più  di  una  raccolta  all'anno.  Nell’Haiti  ordinariamente  ne 
fanno  tre.  Anzi  nell'isola  di  Cuba  per  affermazione  del  Ramon  db  la  Sagba 


(1)  Libao  XVI,  Cautolo  VI,  § m. 

(2)  Produzione  dell’Alto  Hilaoese  calcolala  nel  Libro  X al  § 17S. 

(3)  Hcmboi.dt,  .Saggio  polilico  del  Regno  della  Nuora  Spagna,  Libro  IV,  Gap,  IX. 
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veggomi  succedere  nelle  (erre  irrigue  sino  quattro  ricolti  di  Mais:  il  primo  in 
Febbrajo,  il  secondo  in  Maggio,  il  terso  in  Agosto,  e l'ullimo  in  Ottobre  (1).  Però 
è da  riflettere  cbe  si  tratta  di  terreni  irrigui;  e bencbè  i due  ricolti  se  ne  potessero 
conseguire  in  cotali  terreni  anco  nelle  Meridionali  Provincie,  spesso  un  solo  ri- 
colto  di  Formentone  agostano  potrebbe  qua^i  pareggiarne  due  di  Quarantino, 
giaccliè  a questo  veramente  si  rirteriscono  le  maggiori  produiioni  suniroenlovate. 

818.  Produzioni  così  differcnli  poi,  si  spiegano  agevulmente  consi- 
derando cbe  nciritaiia  stessa  e più  particolurmente  in  Piemonte  si  sono  vedute 
qualcbe  volta  piante  fornite  di  IO,  e 12,  sino  u 14  panuoccliie;  che  per  la 
comune  se  ne  contano  da  2 a 3 ne'  buoni  terreni,  ed  una  appena  ne'  mediocri 
ove  poi  negli  unni  asciutti  assai  piante  ne  sono  uirattu  prive.  Oltracciò  bau- 
novi  ditferenre  grandissime  tra  pannocebia  e pannocchia,  tantoché  si  notò  d’al- 
cune  Varietà  le  cui  panuocoiiie  |iortauo  sino  da  12U0  a 1400  gratti,  mentre 
altre  n'Itaiitto  poco  più  di  200  (I'bospktio  del  § 725);  arroge  la  quantità 
di  esse,  nelle  annate  sfavorevoli,  col  torso  matteante  alla  cima,  talora  anche  nel 
centro,  di  grani. 

Gli  é certo  tuttavia  cbe  il  l’oriiientone  riitttttiera  in  modo  straordinario  le  cure 
intelligenti  e generose  in  concime,  del  coltivatore.  Saranno  state  colture,  se  si 
voglia,  da  giardino,  ma  il  Lki.ikcii  ha  raccolti  83  Ettolitri,  e il  citato  UoPetiat 
un  Ettolitro  in  un  aro,  cioè  in  ragione  di  100  Ettolitri  per  Ettaro.  A fianco  però 
di  queste  produzioni  non  si  dimentichi  il  limitatissimo  medio  prodotto  ordina- 
rio. Nè  saprei  apprezzarlo  per  l’Italia  in  complesso  e per  un  decennio  più  di  20 
Ettolitri  a 23.  E giacché  tengo  sott'occhio  la  indicazione  de’  ricolti  di  alcuai 
paesi  di  Francia  lodatissimi  in  questa  coltura,  non  incresca  porvi  attenzione. 

819.  Fra  i paesi  più  produUiTi  di  questo  Cereale,  noverasi  la  pia- 
nura di  Tarbes  denominata  la  patria  del  Formentone  Francese.  Esso  vi  spiega 
vegetazione  magnifica,  e il  suo  cosi  dello  grande  massimo,  perviene  a 50  Et- 
tolitri; la  media  comune  a 40.  Ma  nel  Dipartimento  del  Gers  diminuisce  tanto 
da  ridursi  alla  media  di  soli  1.3  Ettolitri  Poi  nella  pinna  di  Aire  buona  da  Fru- 
mento, del  pari  soli  Elloliiri  13.  A Grenade  25;  diminuisce  da  S.  .Severo  ad 
llourquct:  di  qui  a Dax  cresce,  c da  Dax  a Uec-du-Gave  rimonta  a 25  e 30 
Ettolitri  ; ed  a Bajona,  nelle  alluvioni  del  fiume,  sale  ad  Ettolitri  40.  Nella  pia- 
nura di  Cave  sino  ad  Ortbez  la  media  è di  20  ; ad  Ortbuz  raggiugne  per  mas- 
simo i 45  e a Peyrcborade  sino  i 47  Ettolitri.  .Ma  io  Lande  meritano  speciale 
attenzione.  Ivi  nel  podere-scuola  di  Bcyrie  i Du  Peybat  Coltivando  costiere 
argillose-silicee  imj)crmcabili  e magre,  pervengono  a medie  di  40  Ettolitri 
e a massime  di  50,  nienlre  i contadini  dello  stesso  paese  ottengono  una  media 
di  15  e tutt'al  più  di  18  Ettolitri  (2).  Se  si  poles.se  fare  eguali  sludj  nelle  Pro- 
vincie Italiane,  probabilmente  avremmo  eguali  risultati  con  dilTerenze  notevo- 
lissime tra  loro,  e sino  tra  Comune  e Comune.  Quindi  quando  ueH’ART.  XIX 
s'invesligberanno  i Profitti  e le  Rendite  di  questa  Cultura,  se  pure  se  ne' voglia 


(1)  Ramon  df.  la  .Sacra,  /lisi,  de  la  isla  de  Cuba,  HavanaISSI. 

(2)  Cn.  et  Auc..  De  Pkvkat,  Kncyel.  pr.  de  i'Agr.  par  Moll  art.  Mais. 
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trarre  giovevole  applicaiione  per  la  propria  intrapresa,  è indispensabile  lo  aver* 
eoddisfatto  a tutte  ie  condizioni  d’ingrasso,  di  lavori  e di  cura,  di  cui  si  occu- 
parono i presenti  sludj. 

820.  La  paglia  del  Formentone  quando  non  viene  cimato  e sfoglialo 
si  calcolò  del  75  per  100  del  grano,  non  valutando  il  puro  fusto  e i torsi  (§  726). 
Volendo  tener  lutto  a calcolo,  molle  volle  si  ba  per  100  d'intera  pianta 


Grano  . 

30 

ovvero  100 

Fusto 

40 

. . . 1 33 

Invogli  . 

10 

. . . 33 

Torsi 

20 

...  66 

TuttavoUa  il  BuanisB  ricavò  da  un  EUaro 

Grani  . . . Ghilog.  d800  o proporzionalmente  100 

fusto 5700  115 

Invogli  delle  pannocchie  » 700  15 

Torsi 1300  27 

Ho  voluto  riportare  anche  qucst'allro  calcolo  del  Bubgbb  (1)  alquanto  diverso 
da  quello  del  ^ 725,  per  accertare  vie  meglio  la  diflìcollà  somma  di  stabilire 
proporzioni  determinate  tra  la  paglia  e il  grano  di  questo  cereale;  il  quale  a4 
esempio  nel  presente  anno  io  molle  località  deilTlalia  centrale,  per  100  cbilogr. 
di  grano  darà  cinque  a sui  e dieci  volte  tanto,  in  fusto,  foglie  e tursi.  Kiducendo 
perciò  la  ricerca  allo  scopo  di  conoscere  quanto  si  ricava  colla  coltura  in 
discorso  (oltre  il  prodotto  di  grani)  in  materia  servibile  per  alimento  del  bestiame, 
quale  termine  medio  ho  per  giusto  il  dato  del  Ui'bgbb  ; il  quale  attribuisce  per 
Ettaro  di  Mais  di  bella  e buona  vegetazione,  un  prodotto  in  foraggio  equivalente 
a 1200  cbilogr.  di  fleno  appassito  726).  Ora  dail’Ettaro  in  tale  condizione 
il  Bcbgeb  stima  ricavarsi  circa  2775  cbilogr.  di  grano  e 1200  chilogr.  di  fo- 
gliame appena  ne  rappresentano  il  43  per  100.  Quindi  reputo  non  esser  stato 
lungi  dal  vero  quando  ne  ho  portato  il  calcolo  al  75  per  100  (§  725),  giac- 
ché a 75  chilogr.  di  cotali  vette  di  fusti,  porzioni  parte  verdi  parte  secchi  e 
cartocci  maturi,  non  si  può  attribuire  appunto  maggior  valore  di  43  chilogr. 
di  fieno  appassito. 

821.  La  quantità  di  foragglu  che  ritrassi  dal  Formentone,  senza  dan- 
neggiare sensibilmente  il  prodotto  in  grano,  si  può  dunque  calcolare  di  pareerhj 
Quintali  per  Ettaro,  ed  allenoudoci  alla  designala  proporzione  del  75  per  100 
calcoleremo  per  le  medie  produzioni  (§  817)  di  50,40,  e 55  Ettolitri  quella  di 
1500, 2000, 2750  chilog.  di  foraggio.  Certamente  vglcndolo  coltivare  ed  impiegar 
tutto  per  foraggio  verde  falciandolo  in  tal  caso  appena  montato  in  flore,  la 
quantità  riesce  e senza  confronto  maggiore;  anche  pcrcl)è,  quando  coltivasi  a 
tale  uopo,  si  semina  quattro  o cinque  volle  piò  fitto.  Senza  valutare  col  Bab- 
BAL  tale  ricotto  a 100  mila  cbilogr.  ancorché  fatto  col  Mais  di  Cuzeo  descritto 


(I)  BoussidCiULT  toc.  cit.  psg.  749. 
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al  S 724,  e di  tal  forza  da  elevarsi  alcuni  fusti  di  esso  sino  ad  8 metri  (1)  (lo 
che  richiede  una  seminagione  molto  più  rada,  cioè  di  80  centimetri  almeno  per 
ogni  verso)  il  foraggio  verde  del  Mais  in  annate  favorevoli  riesce  abbondantissimo, 
ma  molto  meno  di  tale  enorme  quantità;  cioè  25  a 50  mila  chilogr.  di  foraggio 
fresco  che  secco  riducesi  a 6,  o 7 mila.  Si  tratta  è vero  di  coltura* eccezionale 
senza  riguardo  a spesa,  fatta  da  certo  Baud  per  la  speculazione  d'invogliar  tanto 
i coltivatori  da  far  loro  pagare  Lire  125  l’ Ettolitro  ciò  che  a prezzo  comune 
appena  vale  il  decimo.  Nella  coltura  ordinaria  però  lo  attenersi  a tale  supposito 
sarebbe  assurdo,  come  si  chiarirà  più  opportunamente  nel  XXH  Libbo,  benché 
anche  il  Gaspabin  affermi  che  in  terreni  molto  ricchi  del  Mezzodì  della  Francia 
si  raccoglievano- chilogr.  155840  di  Mais,  equivalenti  a SS'fGO  chilogr.  di 
fieno  secco.  Ma  si  trattava  di  più  tagli  e col  sussidio  della  irrigazione:  e ciò  non 
ha  relazione  con  quella  limitata  quantità  di  foraggio  ottenibile  quando  il  Mais 
si  coltiva  per  produzione,  non  di  foraggio,  ma  di  grani. 

822.  La  produzione  de^fagiuoli^  consociazione  quasi  sempre  praticata 
(§  748)  si  calcola  dal  Bvbobb  all  Ettolitri  e dallo  Schwbbtz  a 6,  per  Ettaro 
di  formentonajo.  Si  potrebbe  ottenerne  anche  più  della  quantità  calcolata  dal 
Bdbgbi  ; ma  Teconomo  sagace  saprà  desiderare  con  sobrietà  una  produzione 
ch'estesa  troppo,  tornerebbe  in  danno  di  quella  principale  del  Mais,  e peggio  poi 
in  pregiudizio  del  Frumento  o altro  ricolto  successivo.  Quindi  tra  i prodotti  ac* 
cessorj,  anco  in  considerazione  che  nelle  annate  asciutte  i Fagiuoli  rendono  po- 
chissimo, ammetterò  ne’  calcoli  da  offerire  nel  XX  Articolo,  la  più  ragionevole 
produzione  presentata  dallo  Schwbbtz. 

825.  La  produzione  della  canapuccia  ha  pure  qualche  importanza 
ne’  paesi  da  Canapa  e se  ne  può  raccogliere  un  Ettolitro  per  Ettaro  di  Formen- 
tonajo, anche  seminandone  con  sobrietà;  ed  io  ne’ computi  de’ prodotti  accèssorj 
pertinenti  all’ABT.  XX,  non  ne  terrò  conto  in  misura  maggiore,  anco  per  le  ra- 
gioni esposte  nel  $ 822  precedente. 


Art  XVIIL  Conservazione, 


824.  Senza  sgranamento  conservavano  gli  Americani  nelle  Spiche  o 
Pannocchie  il  Formentone , sospendendole  a mazzi  in  qualche  luogo  sino  al 
momento  di  servirsene.  Ovvero  (e  il  tenevano  miglior  metodo)  le  stendevano 
sul  pavimento  e ricopri vanle  con  uno  strato  di  terra.  Quesl'ultima  era  pra- 
tica de’ più  avveduti  e se  ne  trovavano  contenti  (2).  E,  come  l’ho  descritta, 
è pure  lodata  la  pratica  seguita  dagli  agricoltori  delia  montagna  (§  814).  Ma 
si  avverta  che  il  torso  conserva  a lungo  la  propria  umidità.  Inoltre  alcune  volte 
abita  entro  il  medesimo  una  grossa  larva  la  quale  poco  a poco  s’iosinua  nella 


(t)  Barral,  Cronique  nel  Journ,  d'Agr,  4864.  Tom.  I,  pag.  389. 
(2)  Duuamel  /oc.  cit. 
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base  de’  grani  e ne  distrugge  la  interna  sostania.  Nelle  grandi  coltivazioni 
poi  sarebbe  impossibile  conservare  questo  cereale  senza  sgranarlo.  Pertanto 
conviene  applicare  alla  custodia  del  medesimo  quanto  si  è raccomandato  per 
quella  del  Frumento  ueU'analogo  Akt.  XVIll  del  Cafitolo  11.  Si  avverta 
tuttavia  che  il  Formentone  si  conserva  bene  per  un  anno:  di  due  comincia 
subito  ad  alterarsi.  Oltre  questo  limite,  la  carie  che  già  si  mostra  nel  primo 
anno,  lo  invade  di  tal  guisa  alla  superilcie  in  contatto  coU'aria,  da  coprire  la 
massa  di  uno  strato  di  2 a 6 centimetri  di  grano  ridotto  allo  stato  di 
grossa  polvere  ammulIUa  e quasi  attaccaticcia,  che  non  bisogna  più  rimuo- 
vere sino  ai  momento  di  servirsi  del  grano  : giacché  questo  sotto  quella  lurida 
coperta  si  conserva,  mentre  riportato  a diretto  contatto  dell'aria  si  guasterebbe 
esso  pure  del  pari. 

825.  Non  guari  conservabile  è il  grano  di  Mais  perché  maturando  io 
epoca  in  cui  la  temperatura  ugni  giorno  decresce  (§  736  ec.)  ad  unta  delle  mag- 
giori cure  di  custudimento  conserva  tale  latente  umidità  da  ingenerare  microsco- 
pici funghi  0 muffe  onde  si  altera  dannosamente  (1).  Dissi  dannosamente  perchè 
dal  nutrirsi  di  farine  ricavate  da  grani  di  tal  guisa  alterati,  ha  origine  per  mia 
stima  \&pdagra  di  cui  toccherò  nel  XIX  .Articolo.  Cotale  alterazione  si  ma- 
nifesta mediante  macchia  talvolta  piccolissima  di  colore  verdastro  situala  nel 
solco  oblungo  sotto  cui  si  annida  l'embrione.  La  macchia  si  compone  di  un 
fungo  appartenente  alla  tribù  degli  Ifenomiceti  o anco  dei  Coniomieeti.  Dal  Ba- 
lardini  venne  denominato  Sporisorium  maydis,  ovvero  dal  Lina  Sporiiorium 
Magata.  11  volgo  campestre  chiama  coteste  macchie  verderame,  segnalandone 
in  tal  modo  la  velenosità;  nè  havvi  che  la  prolungata  esposizione  al  Sole,  o 
un  forte  diseccamento  artiflciale,  che  possa  prevenire  tale  morbosa  produzione, 
o scemarne  il  progresso  quando  siasi  manifestata.  I regolamenti  sanilarj  in 
alcune  parli  d'Italia  prescriveano  di  abbruciare  il  grano  macchialo:  al  più 
tolleravano  s'infrangesse  sotto  la  macina  per  alimentare  majali  cui  non  sembra 
pernicioso. 

826.  Diseccato  artiflcialmente  come  s’è  accennato  nel  § 804,  il 
Formentone  in  grani  si  può  conservare  entro  bolli  che  poscia  cbiudonsi  esatta- 
mente ma  senza  averle  riempite  del  tutto,  onde  i grani  si  smuovano  per  ogni 
verso  secondo  che  rotolasi  la  botte:  col  qual  mezzo  si  distruggono  molte  larve 
ed  insetti.  Quando  però  ciò  non  bastasse  a sperderli  affatto,  vi  s'introduce  con 
zolfanelli  accesi,  dell’acido  solforoso  che  li  fa  perire.  Rimuovesi  poscia  quel 
grano  per  dissipare  ogni  odore  di  solfo.  Tuttavulta  questi  vasi  e coteste  cure 
male  si  applicherebbero  a grandi  quantità  di  grano.  Quindi  bisogna  fare 
per  questo  quanto  si  chiarì  occorrere  per  quello  di  Frumento,  senz'altro 
ripeterlo. 


(1)  Gli  Americani  del  Chili  perciò  volendo  serbare  il  Mais  per  lo  ioveroo  gli  da- 
vano una  leggiera  coltura  : e « prima  di  macinarla  costumano  di  abbrustolirlo  lo  un 
Iragno  di  sabbia  •.  Goal  il  Moli.na  nel  Saggio  lulla  St.  Hat.  del  Chili.  Bolocra  178* 
pag.  189. 
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827.  Il  gran^Jo  de*  montanari  ha 

per  sua  volta  II  Cielo  che  non  è sempre  se- 
reno, e tuttavia  ritengono  indispensabile  con- 
servare il  Formentone  in  pannocchie  come 
esposi  al  S 614.  In  America  però  e in  Un- 
gheria costruiscono  apposite  grandi  gahbie 
sollevate  da  terra  perchè  I sorci  non  pos- 
sano assalirle.  Formate  di  sottili  latte  hanno 
6 metri  di  lunghezza  sopra  1 di  larghezza, 
ed  alle  quanto  stimasi  d'uopo  : e coperte 
con  tetto  a due  pioventi.  Il  Buacna  descrive 
una  di  queste  gabbie  detta  AoiA,  presso  Ya- 
radino,  larga  1 metro,  lunga  80  ed  alta  6 
ricoperta  di  paglia  (1).  La  Figura  175  ri- 
produce il  disegno  giù  esibito  colla  sua  de- 
scrizione, trattando  delle  CosTsozioai  sosali 
di  una  gabbia  consimile  (2),  oltre  poi  quella 
che  additai  onclie  nel  % 803. 


Art.  XIX.  Usi 


828.  Quali  sostanze  allineiilai‘1  il  Frumenlo  e il  Formentone  hanno 
un  rapporto  di  valure  *.  400  : oo5j  all  incirca  i : 10  : 8.  Inoltre  I Eianop 
e il  Vauqcklin  rivelarono  l'esistenza  di  80,92  di  Fecola  nel  Mais,  e sol- 
tanto 77  nel  Frumenlo  (3).  Accurate  analisi  del  noNAPous  e del  Pavbn  argo- 
mentano che  il  Formeulouc  gode  in  sommo  grado  di  proprietà  nutritive  per 
gli  uomini,  e per  gli  animali.  Tullavolta  in  questo  rispetto,  sotto  condizione  di 
egual  peso,  è inferiore  al  Frumetilo.  E nondimeno  si  veggono  tuttodì  contadini 
i quali  stretti  dal  bisogno  sono  costretti  a vendere  una  parte  delle  derrate  rac- 
colte di  loro  porzione,  vendere  qualche  sacco  di  Frumento,  e non  mai  di  For- 
mentone. Pur  s'inganuano  di  sovente,  perchè  se  questo  li  sazia  più  presto,  per- 
ciocché nello  stato  di  polenta  in  causa  dell'acqua  un  dato  peso  di  farina  di  Mais 
produce  un  volume  assai  maggiore,  che  non  egual  peso  di  farina  di  Frumenlo 
convertito  in  pane,  li  nutre  però  mollo  meno. 

828  bis.  L'iiiipiego  econoiiiico  del  Mnis  si  faceva  dagli  Americani 
anco  in  bevande  fermentate,  come  ho  detto,  fra  cui  la  più  favorita  quella  cu! 
chiamavano  chicca  (4).  Inoltre,  e lo  fanno  ancora  Schiavoni,  Ungheresi,  Va- 


li) GaspabI!!  Ioc.  cit.  pag.  759-7(10. 

(2)  I.iBHO  XIV,  Capitolo  IX,  S 1**6. 

(3)  Lisao  I,  Capitolo  tV,  g 580  e 490. 

(4)  Ved.  Jean  Us  Laet,  Misi,  du  Kouv.  Monde,  Lib.  VII,  Gap.  3.  Levoe  1G40. 
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lacchi  ecc.,  arrosliscouo  grani  ancor  teneri,  o li  fanno  bollire  nell'acqua,  e col- 
l'aggiuuta  del  sale  se  ne  cibano.  In  alcuni  luoghi  le  piccole  spighe  rimessiticcie 
0 superflue  da  togliersi  781)  raccolte  verdissime,  e svestite  dalle  foglie  si 
fendono  in  due,  e si  friggono  come  i carciofi),  o anche  si  mettono  in  aceto 
esponendolo  al  fuoco  sino  a che  sia  presso  a bollire.  Quando  poi  colla  farina 
del  Mais  se  ne  fa  biscotto,  questo  (secondo  il  PASneimaa)  riesce  meno  suscet- 
tibile di  alleratione  che  quello  di  Frumento  (1'.  Vero  pane  se  ne  facea  nel 
Chili,  narra  il  Mulirs,  quando  fu  invaso  dagli  Spagnuoli:  il  qual  pane  chia- 
mato covque  veniva  cotto  in  buche  scavate  a foggia  di  fumo  nelle  pendici 
de'  monti,  o neile  ripe  de'  Bumi.  Culla  farina  poi  abbrustolita,  cui  dicevano 
murcAe,  componeano  una  bevanda  a guisa  di  cioccolata  (2). 

829.  Serre  dunque  all'alimentazione  il  grano  di  Mais  in  America, 

sia  arrostito  o cotto  nell'acqua,  sia  macinato  facendone  gaietta  che  sta  in  vece 
di  pane,  ovvero  poltiglie  dette  matamorat  (3),  oltre  il  servire  di  bevanda  traen- 
done accennato  liquore  detto  ckiea  (4).  Nel  Messico,  aH’rpoca  della  scoperta,  la 
fabbricatione  del  pane  di  Mayz  era  toiito  ministero  delle  donne  di  quei  paese. 
Macinavano  queste  il  Mays  fra  due  pietre,  come  imparammo  a far  del  Cacao 
nella  fabbrica  del  Cioccolate,  e ridotto  che  l’avevano  in  farina  timpaslavano 
senza  aver  bisogno  di  lievito,  e lo  distendevano  e formavano  in  certi  strumenti 
di  terra  come  le  nostre  teglie,  dei  quali  si  servivano  per  dargli  sul  fuoco  l’ul- 
tima perfezione  ecc.  (S).  Così  narrava  il  De  Sulis  affermando  tal  sorta  di  nu- 
trimento gustoso  al  palato  e innocente  allo  stomaco.  B lo  Hermandei  meravi- 
gliava come  al  suo  tempo  gli  Spagnuoli  non  avessero  trasferito  e coltivato  nei 
loro  paesi  questa  specie  di  Frumento  (il  Mais  ossia  Tlaolli  de' Messicani  ) 
quando  si  usi  con  sobrietà,  sommamente,  dic'egli,  salutevole  pegli  uomini  sani 
come  pe’  malati  (6).  x 

830.  Pane  O polenta  si  fa  generalmente  in  Italia  culla  farina  del  For- 
mentone. Nè  qui  descriverò  il  come  si  facciano.  Dirò  solo  che  il  pane  di  Mais 
taluni  lo  compongono  puro,  altri  misto  a farina  di  Frumento,  ovvero  di  Segala 
in  varie  proporzioni.  Del  resto  ritengo  migliore,  ossia  più  sano,  l'uso  della 
polenta  per  questa  ragione.  La  farina  di  Formentone  presto  diviene  stantia  : 
quindi  il  pane  fatto  con  essa  dopo  un  giorno  o due  non  può  esser  buono  come 
lo  è fresco  : ed  effettivamente  lo  vidi  spesso  in  Piemonte  adoperarsi  quando  era 


(1)  Pabuestier  Ioc.  cil. 

(ì)  Mous»,  Saggio  sulla  SI.  Civile  del  Chili.  Bolugsa  1787,  pag.  20. 

(3)  Il  CoKTEZ  nelle  sue  lettere  a Carlo  V scrivea  in  una  di  esse  (del  1519,  subito  dopo 
la  scoperta  del  Messico)  che  l'imperatore  Huleezuma  (Montezuiua)  avea  fatto  seminare 
6C  misure  fAnegasJ  di  certa  semenza  da  loro  (i  Messicani)  appellala  lUayz  con  cui  fanno 
pane.  Libuhmo,  La  preclara  narrazione  di  Ferd.  Cohtesi:  della  Nuova  flispagna  eco. 
Venezia  UDXXlll. 

(4)  Bocssingault  Ioc.  cil.  Tom.  I,  pag.  447. 

(5)  De  Saus,  Istoria  della  conquista  del  .Messico,  Lib.  I,  cap.  73. 

(G)  Frumenlaceum  genus,  valenlibus  et  male  hahenlihus,  si  decenler  eo  ufamur,  im- 
pense  salubre.  flcBNA.Nuzz,  Nova  Plani.  Anim.  et  Min.  Mexicanorum  llUt.  Tom.  I. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  l’ol.  II'.  71 
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già  alteralo  di  colore,  u proMimo  ad  ammufllre.  La  polenta  invece  ei  mangia  in 
gran  parte  appena  fatta,  e il  reato  ai  conauma  entro  la  giornata.  Vale  poi  meglio 
nutrirai  di  pane  di  Frumento  alternativamente,  anziché  impiegarne  la  farina 
mescolandola  con  quella  del  Formentone  per  farne  gallette,  esse  pure  di  facile 
alterazione.  Per  verità  mi  ha  sempre  parso  degno  di  considerazione  il  vedere 
nella  popolazione  che  adopera  il  Formentone  facendone  polenta,  quasi  ignota 
affatto  la  pelagra,  troppo  comune  in  quella  che  ne  fa  pane,  o schiacciate  (1). 
Sul  qual  morbo,  il  saggio  economo  cui  troppo  dee  interessare  la  aalule  de'  suoi 
mezzadri  e lavoratori,  non  isgradirà  due  parole. 

831.  Le  proprietà  igieniche  del  Formentone,  meritano  infatti  speciale 
considerazione  deil'agronomo.conciossiacchè  le  malattie  de’ lavoratori  divengono 
direi  quasi  infermità  del  podere.  Sebbene  i contadini  il  cui'uiimealo  ha  per  base 
il  Formentone,  siano  riconosciuti  più  vigorosi,  più  sani,  e di  longevità  maggiore 
che  non  quelli  la  cui  nutrizione  consiste  io  Riso,  o Segale  od  Orzo:  sebbene  J 
medici  dell'esercito  francese  convenissero,  in  una  celebre  discussione  di  quell’ Ac- 
cademia di  medicina,  che  i migliori  coscritti  provenivano  dalle  regioni  dove  il 
Mais  è il  principale  nutrimeulo  ; sebbene  la  polenta  offra  un  alimento  conve- 
nientissimo a’  fanciulli,  ai  convalescenti  ed  ai  vecebj,  nonché  alle  nutrici  au- 
mentando la  secrezione  del  latte:  sebbene  esistano  Provincie  italiane  intere 
in  cui  la  pelagra  é quasi  sconosciuta,  tutlavolta  in  altre  {fra  le  quali  special- 
mente  la  Lombardia)  tale  malattia  domina  fra  i villici,  e si  accerta  dovuta  all'uso 
del  Formentoue.  Questa  grave  accusa  a si  prezioso  cereale,  perde  molto  peso 
quando  si  sa  ; 

ebe  la  pelagra  si  dimostrò  dal  Frafolli  nota  in  Italia  (benché  sotl'altre 
denominazioni)  prima  che  vi  s'introducesse  il  Formentone  : 

che  la  pelagra,  come  osservarono  più  volte  lo  Stbausio  od  altri  me- 
dici, si  manifestò  e manifestasi  in  persone  non  mai  nutritesi,  o pochissimo,  di 
Formentone  ; 

che  la  pelagra,  per  affermazione  del  Bunafoos,  non  si  manifesUt  negli 
abitanti  de’  Pirenei,  delle  Lande,  della  Bressa,  della  Borgogna,  della  Franca  Con- 
tea, i quali  nutronsi  giornalmente  di  Foro^entone  ; 

che  pure  iu  parecchie  Provincie  nostre,  come  ho  detto,  la  pelagra  è rara, 
e nel  caso  colpisce  persone  tanto  del  contado  che  urbane  le  quali  ultime  ne 
fanno  uso  scarsissimo; 

che  popolazioni  della  Columbia,  di  cui  il  Formentone  é cibo  principale  e 
d'ogni  giorno,  per  affermaziunc  del  Roilin  che  vi  esercitava  la  medicina,  non 
gli  offerirono  mai  verun  caso  di  pelagra', 

che  il  Ballsbdini  ed  il  Orba  alTermarono  prodursi  la  pelagra  pel  nutrirsi 
di  codesto  grano,  ma  solo  quando  esso  è alterato  per  le  cause  che  nell'ARTi- 
coLu  XVIII  non  dimenticai  di  segnalare. 


(1)  Ne' miei  contadini  cd  operiij , che  usano  molto  la  polenta,  e proniiscuansenle 
pane  di  puro  Frumento,  n>n  ebbi  mai  a vedere  peingra  eccello  in  una  sola  famiglia 
il  cui  capo  l’dveA  prona  di  venire  nel  mio  podere,  e nella  quale  di  poi  tale  malattia 
alfutto  scomparve. 


Digitized  by  Google 


Capitolu  vii. 


1119 

Si  pretende,  dicono  Aug.  e C.  Du  Pktrat,  che  l'uso  del  Mafe  generi  la  pela- 
gra, malattia  molto  comune  nella  grande  Lande,  dove  la  popolazione  ne  mangia 
assai  meno  che  nella  Chalosse  dove  casi  di  tale  malattia  sono  rarissimi.  Ven- 
gano a vedere  tante  contrade  ove  la  popolazione  si  nutre  di  Mafs,  e la  trove- 
ranno molto  più  bella  e più  vigorosa  che  altrove  (1). 

832.  i^uoce  Puso  del  mais  in  conchiusione  (senza  perdersi  io  me- 
diche disputazioni)  nuoce  dissi  solo  sotto  due  condizioni.  La  1»  se  il  grano  è 
in  qualsiasi  modo  alterato  o imperretto,  e qualunque  alimento  in  simiglianti 
condizioni  non  può  essere  innocuo.  La  2*  se  l’uso  è continuo,  prolungato,  non 
sobrio,  come  rilevava  lo  Hbbnandez  (|i^  831)  e quasi  esclusivo  d’ogni  altro 
alimento:  e in  questo  caso  eziandio  non  so  se  sia  conforme  all’igiene  il  nutrirsi 
incessante  ed  esclusivo  di  qualsiasi  altro  cibo,  conciossiacchè  TUomo  sia  di  na- 
tura quasi  perfettamente  omnivoro;  laonde  se  si  nutrisse  ad  esempio  per  interi 
anni  di  sola  carne  di  bue  senza  mai  veruna  miscela  d’altra  sostanza,  dubito  assai 
che  tra  non  guari  potesse  trovarsi  in  6n  di  vita.  Nelle  Romagne,  ad  esempio, 
(per  tacere  delle  altre  Provincie  e delle  Meridionali  In  ispecle)  il  villico  si  nntre 
di  Formentone;  ma  col  terminare  dell* Aprile  sino  all’Oltobre  successivo,  ne  dis- 
mette l’uso  che  pure  in  tutta  la  State  il  rustico  subalpino  continua,  li  villico 
dello  Romagne  spesso  'agglugne  pane  e pasta  di  Frumento  ed  anco  carne  di 
bue  al  suo  desco  festivo,  nè  manca  mai  di  alcun  poco  di  vino.  Ne*  paesi  in- 
vece ove  domina  la  pelagra,  la  gaietta  di  Mais  si  avvicenda  unicamente  con 
quella  in  cui  entra  gran  parte  di  .Segala,  e l’acqua  pura  è la  sola  bevanda  gior-  ' 
oaliera.  »•« 

Il  saggio  Economo  ne  conchiuderà,  che  le  sue  colture  riuscendo  sempre  meno 
accorute  qnando  coloro  colla  cui  opera  si  eseguiscono  non  godono  perfetta  sa- 
lute, deve  ne’  poderi  a meszadria  curare  di  ottenere  abbondanti  produzioni  di 
Formentone,  nm  cosi  concimato  da  conseguitarne  anche  copiosi  prodotti  di  Fru- 
mento : e co’  lavoratori  salariati  non  avareggiare  troppo  nella  quantità  di  Fra- 
mento  che  loro  assegna  di  provvigione. 


(1)  La  pélagre  ne  provieni  que  de  l’extrème  misère.  Du  reste  nous  m croyons  pou* 
voir  mieux  repondre  awx  docteurs  qui  pen^ent  que  la  murriture  du  mais  non 
gàlé  est  tìuisible  a la  sauté , qu’en  leur  montrnnt  les  fwpulations  de  ce  pays  : 
les  Basques,  les  Béarnais,  les  Laboardins,  les  Chnlossais,  et  lout  le  cours  de  l’Admr 
deptds  Bayonne  juequ'a  Tarbes.  Aprés  cette  vue  qui  ne  pourra  que  les  réjouir^ 
nous  leurs  demenderons  la  cause  de  la  beautè  du  sang  dee  hommes  , et  des  frmmes, 
la  cause  de  leur  souplesse,  de  leur  aqilité  et  en  méme  tcmps  de  leur  éneryie  organi- 
que  et  morale:  s’il  croyent  rexpliquer  par  l'influence  du  cìimat , nous  leurs  mon- 
trerons  les  populations  voisines  oonsommant  beaucoup  moins  de  mais  et  qui  proba- 
blement  par  cette  raison  leurs  soni  viublemenl  infèrieures  de  beaucoup.  i\ous  avons 
déjà  cité  la  beauté  du  sa7tg  reconnue  aux  f'irgfniens,  qui  se  nuurrissent  presqu'ex- 
clusivemenl  de  mais. 

Lorsqu’on  connait  bien  l’influenre  de  cette  nourrilure,  pour  Vavoir  observée  camme 
nous,  dans  les  pays  Pyrénécns  et  dans  les  Indes  Orientales,  on  est  lout  surpris  des^ 
effels  pernicieux  qu'on  lui  attribue  et  l'on  ne  sait  véritablemenl  commenl  s’y  prendre 
pour  réfuter  de  tels  arquments:  dans  ces  co*  on  peut  simplement  se  bomer  à montrer 
la  popidalion  vivant  de  màis  et  repondre  comme  a ce  philosophe  ancien  qui  m'ait  le 
mouvement,  « 4e  marche  « Aug.  et  Ch.  De  Pkyrat  Ioc.  cit. 
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833.  L' intera  pianta  del  MaTs^  falla  astrazione  da  suoi  grani,  seb- 
bene la  maggior  copia  de'  principi!  nutrilivi  si  concentri  ne' medesimi,  pure  ne 
contiene  tanta  da  formare  un  alimento,  secondo  il  Maonk,  eccellente,  sostan 
ziosissiroo,  molto  gradilo  al  bestiame,  e principalmente  ai  ruminanti,  cui  dà 
pelo  liscio  e lucido,  carni  sode,  e moti  facili  e vivaci.  Inoltre  procura  alle  Vac- 
che mollo  latte,  dolciastro  però  secondo  il  Uatsuz,  e il  cui  burro  a stima  del 
Borafous  è buono  ma  non  aromatico  quanto  quello  proveniente  dall'alimenla- 
zione  con  altri  foraggi  (t).  Il  Bestiame  bovino  è così  ghiotto  del  fogliame  verde 
di  Mais,  cbe  volendo  dargliene  in  copia,  prudenza  vuole  di  apprestarglielo  al- 
quanto appassito.  Di  questa  guisa  evaporando  molt'acqna,  riesce  anche  più 
sostanzioso. 

Per  opposta  ragione  il  fogliame  stesso  secco,  si  ometterà  con  acqua  e tanto 
meglio  se  salata  I Fusti,  se  falciati  verdi  e purché  tagliati  in  pezzetti,  sono  man- 
giali bene  dagli  animali;  ma  secchi  o si  macinano  come  raccomandava  il  Bu- 
NiVA,  0 soltanto  si  schiacciano  colla  mola  da  olio,  oppure  si  fanno  cuocere  a 
vapore  siccome  usano  agli  Stati  Uniti. 

834.  Gli  Invogli  delie  pannocchie,  le  spate  o cartocci  volgarmente 
detti,  hanno  anche  altri  usi.  Sfogliati  risultano  migliori  pe'  pagliaricci  ossia 
sacconi  da  letto,  che  la  paglia  di  Frumento  o anco  di  Segala  ; perché  riescono 
più  leggeri,  più  fàcili  a rimescolare  e non  si  tritano  tanto  presto.  Gli  Americani 
ne  compongono  anche  stuoje,  capelli,  e celebri  sigari  di  Guatimala  e di  Cuba  cbe 
Bon  fatti  di  tabacco  minutamente  trincialo  ed  avvolto  in  una  scelta  spaia  di 
.Mais.  £ di  esse  fabbricasi  carta  eziandio,  e lo  Scoevveb  e il  Buhafoos  e il 
D'Aacar  ne  fecero  sperimento. 

834  bit.  1 torsi  dei  Formentone,  quando  secchi,  danno  un  eccelleoie 
combustibile  : secondo  il  l)u  Peveat  valutando  la  spesa  dello  sgranamento  a 
mano  circa  23  a 30  centesimi  di  Lira,  i torsi  compensano  ìu  valore  tale  ope- 
razione. Oltre  tale  uso,  ponno  anche  aver  quello  di  alimento  agli  animali  : almeno 
pretendesi  che  secchi  e macinali,  misti  con  altre  farine,  servano  a tale  scopo. 
Freschi  e tagliali  in  pezzi  si  mangiano  avidamente  da  bovini  e giumenti  : ma 
si  raccoglierebbero  in  tale  stato  solo  con  discapito  del  granimento  (§  796  ec.). 
Prendendo  la  media  fra  cbilogr.  62  calcolali  nel  § 725  e cbilogr.  48  valutati 
nel  § 726  di  produzione  di  torsi  per  ogni  100  cbilogr.  di  grano  di  Mais,  risul- 
terebbero cbilogr.  55  per  100  ossia  cbilogr.  40  circa  per  ogni  Ettolitro  di 
72  chilogr.  di  grani  ; media  non  molto  discorde  dall'altre  due  produzioni  del 
66  e del  27  per  100  riportate  nell'altro  § 820.  Siccome  però  la  proporzione 
del  torso  rispetto  ai  grani  diminuisce  quanto  più  le  pannocchie  sono  compiute 
e fornite  di  grani  perfetti,  cioè  quanto  riuscì  maggiore  la  produzione  per  Et- 
taro, così  nelle  successive  apprezziazioni  dell'AET.  XX,  supporremo  per  ogni 
Ettolitro  di  grani  il  ricavo  di  cbilogr.  35  in  torsi  attribuendogli  un  valore 
complessivo  di  35  centesimi  di  Lira. 


(I)  Il  Istle  è più  acquoso,  e non  su  se  appunto  perciò,  on  consei/te  de  donner  du 
mais  aux  dnestes  doni  le  lait  est  destine  aux  maladet.  .Magre,  l’riac.  d'Agric.  et  d'Hyg. 
velerin.,  pag.  195. 
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835.  La  esistenza  dello  zucchero  nel  Fonnenlone  viene  ronutatala 
dai  chimiei  come  appare  dalle  analisi  del  § 737.  Gli  Americani  l’aveano  già 
conosciuta,  perciocché  i Messicani  fabbricavano  una  specie  di  sciloppo  estratto 
dai  Fusti.  E il  Cortei  narrava  a Carlo  V,  vendersi  al  mercato  di  Tlatloco 
miele  d'api,  cera,  e miele  di  fusti  di  Mais.  In  Europa  primo  fu  il  Marabelli 
ad  estrarre  da  cotali  fusti  verdi  uno  sciloppo  pareggiabile  al  miele,  ed  iodi 
lucchero  concreto  simile  aITnIlo  a quello  della  canna  saccarifera.  Dipoi  il  Bdr* 
SEI,  il  Parmentirr,  il  Deyeui,  il  PicTET,  6 parecch^ altri  chimici  ottennero 
lucchero  dai  medesimi  fusti  sia  verdi , sia  secchi,  però  sempre  in  propor- 
lione  troppo  tenue  anche  a confronto  di  quello  fornito  dalle  Barbabietole,  ed 
oltracciò  nello  stato  liquido  (1);  raramente  in  quello  cristallizzato. 

Art.  XX.  Rendila. 

836.  Le  spese  e i prorenti  di  coltura  vengono  da  scrittori  d’ol- 
tralpe cosi  computati  (3)  : 


Spese 

PtODOTTI 

Letame  40  metri  cubici  a Lire  3 

Formeplone  Etiol.  15 

il  m.  c.  : il  terzo  a debito  del 

a Lire  13  . . Lire  180  — 

Mais Lire 

Aratura  data  in  marzo  . • 

Erpicatura 

40,- 

16,- 

*- 

Foraggio  verde  e secco  » 

30  — 

310  — 

AtioUare  e Seminare  compresi 
30  litri  di  Semente  . > 

Lavoreeeio  alle  piante:  cogli 

33,40 

Spese  . 

173  — 

Profitto  Lire 

38  — 

animali 

6.- 

• • a braccio.  • 

0,- 

Rendita  Lire 

98  — 

Raccolta  e sgranamento  . « 

18,- 

Lire 

106,40 

Fitto  del  terreno  Lire  60,— 
Impotle  . . » 5,60 

65,60 

Lire 

1 ! 

Questo  sarebbe  il  risultato  della  coltura  povera  e più  comune.  Il  lettore  ri- 
leverà intanto  che  lo  addebitare  al  Formentone  quel  terzo  del  letame  fornito 
al  terreno  è arbitrario  (5).  D'altronde  si  tien  calcolo  in  blocco  del  foraggio  verde 
e secco  ricavalo  dalle  piante,  senza  distinzione  e senza  notarne  il  peso. 


(I)  Libro  I,  Chimicà  icraria  S 3082. 

(2|  AiJC.,  e Ch.  Dii  Pktbat  lue.  cil. 

(3)  Farmi  avere  a suIBrienza  dimnslraln  più  volte,  che  il  letame  vuol  essere  calcolato 
a carico  di  qualunque  prudono,  in  proporzione  dell’  elfellivo  ricolln  jicl  medesimo. 
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857.  Per  la  coltura  Intensiva  instituiscono  quesfallro  computo. 

SpBSK  PkODOTTI 


Zctame  in  autunoo:  60  metri  cubici  ossia  /’ocuientone  Ettolitri  40  a 


45000  chllogr.  di  cui  15000  a carico 

Lire  12  ....  L. 

480 

del  Mais,  che  a Lire  6 00/00  . Lire  90 

Foraggio  verde,  vette  e 

Aratura  profonda  d'autunno  . . 

20 

fughe 2000  chil.aL.  3 • 

60 

Erpicature  . . . 

4 

Fusti  secchi  per  lettiera 

minuta  seminata  per  sovcrscìn. 

2000  chil.  a L.  2 . . 

40 

Ettolitri  

18 

Cartocei  e torsi  al  tniniroo  « 

20 

Aratura  di  primavera  per  sover- 

— 

sciarla • 

16 

Lire 

600 

Erpicature 

4 

Spksk  ...» 

500 

Assolcatura,  Semente  20  litri,  e Se- 

— 

minagione » 

22,40 

Profitto  . Lire 

300 

Zappature  a cavitili,  N 5 . . . 

6 

== 

Lavoreecio  di  sussidio  a mano  12 

Rkroita  . . Lire 

360 

giornale  di  donne 

liincalzamento  a matto,  12  giornale 

12 

' ■' 

d’uouio * . . » 

15 

Cimatura,  raccolta  e reposiziuiic  • 

15 

Scartocciamenlo,  e sgrunntura  colla 


maccliina 

. . 12 

Lire  234,40 

Fitto  del  terreno  ed  imposte 

1 6.5,60 

Lire  300, — 

Popo  queste  due  valutazioui  di  Aug.  e Carlo  Po  Peviat  (I)  che  ho  voluto 
olTerire  ba.sate  su  coltivazioni  reali,  in  ispeciu  la  intensiva  da  essi  stessi  prati- 
cata in  Francia,  gioverà  conoscere  i calcoli  dati  dal  Gaspxrix,  desumendoli 
dal  Qubgkr  quali  riiivengonsi  nei  .suo  classico  Trattato  sul  Mais. 

858.  Le  Spese  (li  (|iiesta  cultura  distinta  ue'suoi  particolari  diSpete 
e di  Proventi  si  rivelano  dal  seguente  Prospetto  nel  quale  il  Gaspahin  a fianco 
dei  dati  del  Burger  appone  auclie  i proprj,  c secondo  suo  costume  in  valori  di 
Frumento.  Per  maggiore  chiarezza  ho  ridotto  questi  valori  a Lire  e centesimi  (2) 
ed  ho  compiuto  il  calcolo  per  ogni  Ululo,  ragguagliandolo  airesteosione  dell'Et- 
Laro,  onde  il  confronto  risulti  più  niunifesto. 


(t)  Aug.  e Ch.  Uu  Pavsai  neirfc'ncgc.  prat.  de  l'Agrir.  dei  Moll  loe.  cit 
(2)  Ilo  valutalo  l'Ettolitro  di  Fruineiilo  a Lire  2i,  cioè  a ceolrsirai  50  il  cliilogr. 
supponendolo  di  Cliilograninii  80.  Siccome  poi  il  Gvspams  pone  il  prezzo  venale  del 
Mais  : : 53  ; 200  rispetto  a quello  del  Frumento,  quindi  ho  calcolalo  l’Euolilro  del 
Formentone  a Lire  17,50. 
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(1)  L’bo  calcolato  Ettari  0,56G,  desuraeDdulo  dalla  proporzione  stessa  rilevala  dal 
Gasparin  di  390,60  : 690,10. 
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839.  1 prodotti  di  tal  coltura  ommettendo  le  sleese  riduzioni,  se- 
condo vengono  calcolati  dagli  stessi  Autori  si  epilogano  cosi  : 


Qualità  e quantità 
de’  Prodotti 

Per 

JUC.ERO 

di  Vienna 

Per  E 
seci 

BuacCR 

TTARO 

indo 

Gasparin 

Formentone  Ettolitri  38,2  pari  a chi- 

Lire 

c. 

Lire 

c. 

Lire 

c. 

logrammi  2865  

627 

43 

53 

53 

Fagiuoli  473  chilogrammi  . . . 

141 

» 

249 

1 

249 

■ 

Paglia  di  Mais  7400  chilogrammi 

198 

• 

350 

25 

28 

19 

966 

43 

1707 

78 

1385 

72 

Contrapponendo  le  .Spbse  . . 

581 

59 

1029 

42 

1017 

82 

Profitti  . 

384 

84 

678 

36 

367 

90 

840.  Conseguenze  di  questo  calcolo  sarebbero  le  seguenti; 

In  primo  luogo,  ne  trae  il  Gasparin,  fondandosi  sui  suoi  dati,  che  la  col- 
tura del  Mais  per  produrre  Tequivaicnte  di  Lire  1385,72  esìge  il  di- 
spendio di  Lire  1017,82;  quindi  imporla  spendervi  il  73  per  100  del 
prodotto  lordo:  in  altri  termini,  ritraendone  Lire  100  ne  rimangono  solo 
27  di  netto. 

In  secondo  luogo,  che  a tale  riguardo  il  Formentone  è molto  inferiore  al 
Frumento  perché  questo  pe’  suoi  calcoli  importa  soltanto  la  spesa  di  53 
per  100  di  prodotto  lordo:  in  altri  termini,  se  io  ricavo  per  100  Lire  di 
Frumento  me  ne  rimangono  47  di  netto. 

In  terzo  luogo,  per  apprezzare  esattamente  queste  conchiusioni  del  Ga.spabin 
conviene  rammentare  ch'csso  calcolò  il  prodotto  lordo  del  Frumento  in 
Lire  1287,90  (1)  e le  spese  per  ottenerlo  in  Lire  391,72  quindi  il  Pro- 
fitto nello  io  Lire  896,18  e questa  realmente  è la  somma  da  porre  di 
confronto  a quella  assai  minore  di  Lire  567,90,  Profitto  nello  della  col- 
tura del  Formentone. 

In  quarto  luogo,  non  si  conosce  come  il  Gasparin  abbia  ristretto  a sole  Lire 
28,19  il  valore  della  paglia  cosi  detta  del  Formentone,  mentre  dal  Burgkr 
è computata  oltre  300  Lire  di  più,  nel  qual  caso  la  differenza  fra  i due 
Cereali  sarebbe  di  gran  lunga  minore. 


ft)  Vedi  Gasparis  toc.  cil.  pag.  fifiO.  Il  conto  si  trae  anche  dal  §391  del  presente 
Libro  calrotando  il  Chilogr.  di  Kruinenlo,  cosi  nelle  Spese  che  ne’  Proventi  a L.  0,3U. 
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841.  Il  confronto  tra  Frumento  e Formentone  sì  dee  inolire 
da  sagace  economo  contemplare  sotto  altro  riguardo  importantissimo. 

Se  a quelle  colture  di  Frumento  e di  Formentone  quali  sono  calcolale  dal 
Gaspaiin,  ammessa  la  somministrazione  del  letame  pel  primo  in  Lire  104,81, 
e pel  secondo  in  Lire  291,90  (il  cui  costo  è difTalcato  a carico  del  prodotto 
rispettivo)  fate  succedere  senza  concime  un  altro  ricollo  di  Frumento,  voi 
l'otterrete  molto  meschino  nel  primo  caso,  mentre  riuscirà  quanto  quello  calco- 
lato dal  Gaspabiii  se  succede  a quel  Formentone.  Io  non  esito  punto  a valutare 
il  Frumento  di  ristoppio  a metà  di  quello  cui  esso  succede.  Quindi  si  avrebbe  a 
mia  stima 


IO  Caso 


I Anno  — Frumento. 

II  Anno  =■  Frumento 


11°  Caso 


) 


I Anno  = Formentone. 

II  Anno  — Frumento. 


PaoriTTO  Lire 

» • 

Totale  . . 

PaopiTTO  Lire 


896,18 

448,09 

Lire  1344,27 

367,90 

896,18 

. 1264,08 


offre  per  DiFFBaaazA  io  vantaggio  del  Frumento  . . Lire  80,19 
La  quale  dilTereoza  però^se  si  attribuisce  alla  coltura  del  For- 
mentone il  di  più  io  valore  della  paglia  (assegnatogli  dal  Boa- 
oaa  in  Lire  350,25)  cioè 322,06 

offre  invece  per  Diffesbnza  in  vantaggio  del  Formentone  Lire  241,87 
842.  Avvertenza  importante»  Io  non  intendo  dare  molto  peso  asso- 
luto a coleste  cifre,  non  che  a tutte  l’allre  per  la  natura  loro  soggette  a mo- 
diOcazioni  gravissime  in  forza  delle  diverse  condizioni  di  terreni,  di  clima, 
di  luoghi  e di  mercati.  Densi  ne  do  moltissimo  allo  scopo  ch'io  mi  propongo 
offerendole  aH'agronomo,  ch'è  di  sottoporre  alla  di  lui  sagacia  le  norme  per 
apprezzare  secondo  le  peculiari  circostanze  della  sua  intrapresa,  come  debba 
istituire  i calcoli  economici  delle  sue  colture. 

Non  recherà  meraviglia  pertanto  se  i calcoli  ch'io  propongo  conchiudono  a 
risullamenti  diversi  da  quelli  degli  Autori  d'altronde  lodatissimi  da  me  citati. 
Già  veggìamo  il  Profitto  per  Ettaro  calcolato  in  cifre  assai  poco  concordi  dai 
Do  Pbvbat  (S  837)  . . Lire  300, — 

BcaoBB  (5  839)  ...  > 678,36 

Gaspabin  [ib.)  ....  • 367,90 

Cbod  (1) • 133,— 

JuiGNEADX  (2) 118, — 

Ma  per  confrontrare  alquanto  più  discretamente  cotali  risultali,  mi  pare  conve- 
nevole applicare  a lutti  lo  stesso  prezzo  di  Lire  17  rElloliIro  adottato  dal  Gas- 
PABin  : 0,  più  razionalmente  per  noi  Italiani,  a Lire  12,50  (3).  Allora  i Pbo- 
FiTTi  per  Ettaro  risultano 

(1)  CscD,  Econ.  teor.  et  prat.  d»  l'Agric.  Tom.  Il,  S CCI.XV. 

(2)  Joir.sEUix,  Le  Livre  de  la  Ferme,  I ' Psrlie,  pag.  ^0.^. 

f'.tj  I.IRRO  X,  Capitoio  vii,  S .*S50. 
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(Per  Lire  17  (Per  Lire  12,30) 


secondo 

Du  Pbyrat  . Lire 

500,— 

Lire 

320,— 

(1) 

Borgbb  ...» 

678,30 

i 

376,80 

(2) 

Gasfabir  . . > 

367,90 

M . 

66,40 

(3) 

Crud 

373,— 

» 

193,— 

(4) 

JoiGRBACX  . . » 

262,— 

n 

154,— 

(3) 

La  disparità  è 

tale  da  dover  conchiudere  che  la  scienza  dell’Economia  rurale 

non  è per  aooo  giunta  ai  grado  non  dirò  di  scienza  esatta,  ma  di  scienza  pra- 
tica positiva.  Per  una  stessa  ooitura  noi  veggiamo  gii  uni  caicoiare  un  consumo 
di  letame  doppio  di  quello  stimalo  da  altri,  mentre  veggiamo  taluno  affermare 
che  il  fogliame  verde  e secco  della  pianta  basta  a compensare  cotale  consumo  (6) 
onde  non  s’ha  da  porre  in  calcolo  verun  dispendio  per  letame,  iotantochè  poi 
un  terzo  non  vuol  tener  verun  conto  di  detto  fogliame  (7). 

843.  lo  calcoli  così  difiTereiUi  prendendo  in  ulteriore  considerazione 
quelli  che  si  riferiscono  al  siipposito  del  prezzo  venale  di  Lire  12,50,  il  meschino 
Profitto  risultante  dalle  apprezziazioni  del  Gasparin  Tabbiamo  riconosciuto 
quale  conseguenza  dei  valutare  soltanto  Lire  28,19  le  foglie  verdi  e secche,  i 
fosti,  i cartocci  ed  i torsi  competenti  alla  ricca  produzione  di  Ettolitri  67  di 
Formentone.  Quanto  al  tenue  Profitto  di  Lire  154  discendente  dal  computo 
del  JoiGNiiAUX  non  è a meravigliare  riferendosi  ad  una  coltura  capace  della 
ristretta  produzione  di  Ettolitri  24.  Ma  quella  del  Crod  relativa  alla  coltura 
quasi  Intensiva,  perchè  da  40  Ettolitri  per  Ettaro,  recando  un  Profitto  di  sole 
Lire  193,  a fronte  di  eguale  coltura  con  pari  produzione  di  40  Ettolitri  quale  è 
quella  presa  a calcolo  dai  Do  Pktrat  che  ne  desumono  il  Profitto  di  L.  320, 
pone  in  sospetto  di  qualche  inesattezza  da  parte  di  uno  dei  due  computi.  Ora 
senza  riportare  qui  pure  il  calcolo  del  Crud,  avvertirò  che  le  Spese  da  lui  cal- 
colate ascendono  a Lire  307,  quindi  poco  superiori  alle  Lire  300  messe  in  conto 
dai  Dn  Peyrat.  Ma  la  differenza  reale  consiste  nello  averii  Crud  trascurato  ogni 


(t)  il  prodotto  calcolalo  dai  Du  Psvrat  essendo  d'Ettoiilri  40  a Lire  aumenta 
di  40Xl^Lire  200,  e nel  secondo  caso  di  sole  40X0>30c=20. 

(2)  Il  prodotto  del  Burccr  ragguagliando  per  Ettaro  ad  Ettolitri  67  a Lire  17,  se 
sì  riduce  il  prezzo  a Lire  12,50  diminuisce  di  67X4,50=301,30  onde  Lire  678,30 — 
301 ,50=376,80. 

(3)  Quello  del  Gaspahin  per  eguale  diminuzione  riducesi  a 367,90 — 301,50=66,40, 

(4)  li  Ghud  (Ioc.  cit.)  calcola  il  Formentone  ai  prezzo  di  Lire  11  l'Ettolitro: 
quando  lo  avesse  calcolato  a Lire  17  come  il  Gaspakim,  il  Prodotto  lordo  sarebbe 
Lire 080  da  cui  detratte  Lire  307  di  spese,  il  Pkofitto  salirebbe  a Lire  373.  Ilidolto 
invece  il  prezzo  a Idre  12,50  somma  solo  a Lire  1334-60=Lire  193, 

(3)  Valutazione  del  Pons-Tande  Ioc.  cif.  ; ma  è basata  sulla  produzione  di  soli  24 
Ettolitri  calcolali  a Lire  11  : onde  ponendo  il  prezzo  del  Gaspaiiin  di  Lire  17  si  avreb- 
bero Idre  144  di  più  ed  il  Profitto  ascenderebbe  a Lire  262,  mentre  valutalo  lire  12,30 
riducesi  a 154. 

(6j  le  mais  ne  prenant  à la  terre  que  les  vieux  engrais  ecc nous  croyong 

Tester  au  dessous  de  la  veritó  en  ótablissant  una  compensation  uvee  les  tiyes 

JoiCNEAUx  Ioc.  cit. 

(7)  Come  appare  dal  g 839  la  paglia  del  Mais  in  una  produaone  di  G7  Ettolitri  è 
dal  Gasparin  calcolata  solo  Lire  28,19. 


Capitolo  ?ii.  1127 

valutazione  del  foraggio  {foglie,  fusti,  eartoed  e torsi)  che  od  conto  de'  Pu  Pevrat 
si  apprezzano  per  Lire  120  (§  837). 

814.  Discende  da  questi  riflessi  che  gli  esposti  ragguagli  econo- 
mici cosi  disparati,  noi  possiamo,  mediante  rettificazione  del  valore  di  tali  pro- 
dotti accessorj  di  molto  accostarli  fra  loro,  distinguendo  però  le  ordinarie  col- 
ture dalle  buone  c dalle  migliori. 

Le  Culture  oroinarie  saranno  come  ijuclla  de' Po  Pevrat  del  § 836;  essa 
dà  il  Profitto  soltanto  di  Lire  38,  ma  portando  la  produzione  ad  Ellulitri 
24  al  prezzo  di  Lire  12,50  l'Ettolitro,  aumenterebbe  di  120  Lire  (1)  onde 
ascenderebbe  a Lire  158  non  molto  discorde  dalla  citata  del  Jcigreaux 
di  Lire  154  basata  appunto  sovra  produzione  di  Etlulltri  24. 

La  BUonA  coltuba  con  produzione  di  40  Ettolitri,  quando  nel  conto  del  Crud 
si  fa  l'accennata  giunta  de'  prodotti  accessorj,- dà  con  quella  dei  Du  Pev- 
rat del  S 837, 

Calcolo  del  Cbcd  rettificato  . Lire  313 
> de'  Do  Pevrat  ...  » 300 

quindi  amendue  poco  discordi  tra  loro. 

La  Migliore  coltura  Infine  da  Ettolitri  67,  quando  nel  calcolo  del  Gasparin 
si  aggiugne  la  differenza  della  valutazione  dei  prodotti  accessorj  quale  si  è 
rilevata  tra  le  sue  Lire  28,19,  e le  Lire  350,25  del  Uobgeb,  ammontante 
cioè  a Lire  322,06  darà 

Calcolo  del  Gasfarir  (Lire  66,40 -f  322,06)  Lire  388,46 

Burgbr • 376,80 

che  rappresentano  due  risultati  pochissimo  differenti. 

845.  Per  corollario  di  queste  investigazioni  potremo  conchiudere,  desu- 
mendo i medj  di  detti  ultimi  risultamenti,  che  il  Formentone  dà  per  Ettaro 
nella  Coltura  ordinaria  un  Profitto  di  Lire  146, — 


> Coltura  buona ........  306,50 

• Coltura  intensiva 382,30 


Ora  si  può  molto  più  speditamente  non  solo  procedere  alla  estimazione  dei 
Profitti  e delle  Rbrdite  col  metodo  che  ho  sin  qui  praticato  pegli  altri  Cereali 
precedenti,  ma  insieme  conoscere  meglio  della  loro  maggiore  o minore  giustezza 
di  confronto  cogli  altri  or  ora  disputati. 

Del  resto  avrei  potuto  recare  altri  calcoli,  ad  esempio,  quelli  del  Gibabdih  e 
Do  Breuil  i quali  sul  dato  di  una  produzione  di  45  Ettolitri  di  Mais  valutati  a 
Lire  14,  e di  1 1 Ettolitri  di  Fagiuoli,  tutto  insieme  sui  valore  di  Lire  828,66 
detraggono  Lire  586,65  di  .Spesa,  onde  il  Profitto  si  residua  a Lire  241,62  ^2) 
perchè  calcolano  solamente  Lire  39,16  tutto  il  fogliame  verde  e secco,  spale  ecc. 
Del  pari  le  estimazioni  degli  SroECKHAROT  e di  altri  Autori  sia  rapporto  alle 
Spese  che  ai  Prodotti.  Ma  tutti  offrono  differenze  la  cui  conciliazione  coi  dati 
precedenti,  m'impegnerebbe  in  discussioni  interminabili. 


(1)  Ettolitri  24  a Lire  12,S0  sommano  a Lire  300,  d'unde  sottrailo  l'importo  di 
Ettolitri  4S  a Lire  12  pari  a Lire  480  si  ha  il  detto  aumento  di  Lire  120. 

(2j  Girardjr  et  Du  Breuil,  Coursélèm.  d'Agric.  Tom.  I,  pag.  S64,  e 563. 
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845  bis.  I dati  approssima  ti  ?f  però  invesligat!  dal  Coppabi  per  le 
coltivaEiooi  della  Toscana  meritano  di  essere  conosciuti,  e li  epilogo  riducendoli 
a proporzioni  di  Ettaro  (1). 

Titoli  di  Spesa  Concime  di  stalla,  Chilogr.  21357  (2)  . Lire  106,78 


Pozzo  nero.  Barili  120,  ossia  Litri  5400  . ■ 108  — 

Sementa,  Cbilogr.  159  (a  L.  12,50  i’Ellol.)  (3)  » 26,59 

Aratura,  giornate  3 di  due  bovi  e bifolco  . • 12  — 

Erpicature  2,  giornate  1 1/2  c.  s . . . »*  6 — 

Estirpatura,  giorn.  3/4  c.  s . . . . » 3 — 

Laìforo  d'erpice  a cilindro  id • 3 — 

Assolcatura,  %\OTt\.  1 1/2  c.  s . . , . » 6 — 

Seminagione  col  cavicchio,  6 giornate  di  donna  • 6 — 

la  Sarchiatura  a mano,  10  giornate  d’uomo  » 22,50 

2«  detta,  15  giornate  id.  . . » 18,75 

Spargere  il  pozzo  nero,  15  giorualo  d’uomo  e 

3 di  donna 21,75 

Rincalzatura,  18  giornate  d’uomo  ...»  22,50 

Svettare  e sfogliare,  12  giornate  di  donna  » 12  — 

Raccolta  delle  spighe,  3 dette 3 — 

Sfogliatura  delle  medesime,  6 giornate  id. . » 6 — 

Sgranatura  a macchina > 4,25 

Ripulitura  col  vaglio  e custodimento  . . » 1 — 

Aggiugnendo  come  al  § 847  per  Ammin.,  fitto  ec.  » 120, — 


Totale  Spese  . . 509,03 

Titoli  di  Entbata  Foraggio  verde  Chilogr.  7932  Lire  237,96 
Car tacci,  stocchi  e tutoli  » 4474  » 89,48 

Granella  Ettolitri  57  » 4230  » 712,50 

, 1039,94 

Detraendo  le  Spese  dtrtl’ENTBATK  si  ha  il  Profitto  di  . . Lire  530,91 

A-  ^ ♦ 

e la  Rendita  di  . . Lire  620,91 

]'  “= 
Non  si  scosterebbe  molto  pertanto  dai  calcoli  del  Gasparin  (rettificati  quanto 

al  valore  del  Foraggio)  e del  Borgrr,  se  non  riuscisse  molto  inferiore  la  somma 

delle  Spese.  ‘ 


(1) CopPARi  loc.  cit.  Lezione  XXIII.  Egli  espone  il  suo  ronìpnto  in  ragione  di  quadrato 
To.scano:  questo  equivalendo  ad  Ettari  Ò,34U(>,  io  non  fo  che  triplicare  le  sue  cifre  per 
evitare  frazioni  inconcludeoli  di  giornate  di  lavoro  ecc.  Ho  poi  aggiunto  i prezzi  come 
ne’  miei  calcoli. 

(2)  Questa  quantità  di  Letame  vuol  essere  calcolata  a prezzo  molto  minore  in  forza 
delle  considerazioni  esternale  nel  § fS6!  quindi  n sole  I.ire  0,00S. 

(!i)  Questa  qiianiitli  mi  sembra  mollo  esagerala:  ho  considerato  Chilogrammi  7JJ 
per  Ellolitro. 
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Ora  gioverà  esporre  i calcoli  secoodo  le  norme  sin  qui  seguile  per  i Cereali 
precedenti,  rinnovando  la  riserva  che  in  ispecie  le  divarielà  de'  pre»i  ne’  dilTe- 
renli  luoghi  richiameranno  l'economo  a modiflcarli  secondo  le  peculiari  condi- 
zioni della  sua  intrapresa. 

846.  La  detertn inazione  del  prezzo  di  necessità  soggiace  ai  movi- 
menti  per  non  dire  ai  capricci  del  mercato.  Il  Formentone  dovrebbe  costare 
poco  più  della  metà  del  Frumento,  se  si  pon  mente  alla  rispettiva  ioro  proporzione 
di  azoto  (1).  Gli  è beo  in  vero  una  esagerazione  tenere  la  quantità  di  azoto  come 
misura  unica  della  virtù  alimentatrice  ; ma  d’altronde  è più  esageralo  il  valore 
nutritivo  che  il  villico  gli  attribuisce  in  proporzione  del  Frumento.  Egli  scambia 
renette  di  sentirsi  presto  rimpinzato  dalia  polenta,  con  quello  di  essersi  ben  nu- 
trito. Perciò  anche  in  forza  dell'abitudine  contratta  dalla  sua  famiglia  e per 
iscopo  di  domestica  economia  828}  perviene  talora  a pagare *il  Formentone 
quanto  il  Frumento.  Quando  questo  però  ha  prezzi  medj,  il  Formentone  se  l’an- 
nata ricorse  a sufllcienza  favorevole  per  la  sua  produzione,  non  oltrepassa  di 
molto  i due  terzi  dei  prezzo  di  quelio. 

Quindi,  come  premisi,  valuterò  pel  Formentone  l’Ettolitro  Lire  12,50. 

Il  Foraggio  a Lire  2,50  ogni  100  Chilogrammi  comprendendovi  fusti,  residui 
secchi  ecc. 

Fagiuoli  a Lire  17  l’Ettolitro,  Canapuccia  a Lire  22. — 

847.  La  Coltura  intensiva^  secondo  le  nozioni  sui  concimi,  lavori,  e 
prodotti  sin  qui  disputale,  offrirebbe  questo  calcolo,  sempre  per  Ettaro  : 


Spesb 

PaoooTTi  accassosj 

1.  lìifenditura  . . . L. 

15 

1.  Foraggio  verde  e secco  (2) 

II.  Letame  per  Ettol.  52  com- 

chilogr. 74,98  , Lire  187,40 

preso  foglie  e. fusto  (3)  • 

52 

II.  Fagiuoli  (§822)Etl. 6 • 102 

111.  » per  Ettol.  6 Fagiuo- 

111. Canapuccia  823) 

li  (<)  

16,17 

Ettol.  0,50  ..>11 

IV.  • per  Ett.  0,50  Cana- 

— 

puccia  (5)  ....  • 

1,55 

Lire  300,40 

Da  riporiflrii  Lire 

84,72 

(1}  Lisso  VII,  Capitolo  l,  § 21. 

(2)  Come  al  g 130  del  Liano  VII  compulaudone  Chilog.  206  per  100  di  grano  di 
FormeDlooe  coDsideratn  solo  Chilogr.  70  l'ElloliIro. 

(3)  Libro  VU,  § 130.  La  somminislrazione  del  Lelanie  è di  Chilog.  38S  il  cui  con- 
Rumo  è di  Chilog.  142  per  ogai  100  Chilog.  di  grano  di  Mais  compresi  206  Chilog. 
fusti,  paglia,  ecc.  Quindi  per  ciascun  Ellulllro  del  peso  di  Chilog.  70  vi  ha  consumo 
di  Chilog.  99,4  di  Letame  : onde  per  Ettolitri  32  di  circa  Chilog.  5200,  che  a Lire  0,01 
imporla  Lire  52. 

(4)  Dal  citato  Prospetto  § 130,  i Fagiuoli  consumano  per  100  Chilogr.  di  grani 
Chilog.  350  di  letame  onde  6 Ettolitri  equivalendo  a circa  Chilogr.  462  consumano 
Chilogr.  1617  letame  ossia  Lire  16,17. 

(5)  Quando  la  Canapa  si  coltiva  di  semente  come  si  vedrà  a suo  luogo , coniuma 
circa  300  Chilogr.  di  Letame  per  Ettoliiro  : onde  la  Spesa  di  Lire  3,10. 
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lUporto  Lire  84,72 

V.  Trasporto  e soUerramento 

del  Letame  ...»  24 

VI.  Ravagliatura  ...»  36 

VII.  Semente  di  Mais,  Fagiuoli 

e Canapuccia  (1)  . . • 7 

Vili.  .SeOTinn^rione  col  Foralojo  » 9 

IX.  Rinettamenti  e discalsa- 

mento » 39 

X.  1°  Rincalzamento  . • 26 

XI.  2“  detto  ....  13 

XII.  Raccolte  Formentone  Fa- 

giuoli e Canapuccia . • 32,50 

XIII.  Falciare  fusti,  raccoglier- 

li ecc ■ 9 

XIV.  Custodire  le  pannocchie, 
sfogliarle,  sgranarle,  cri- 
vef/are  il  grano  e riporlo  ec.  39 


319,22 

Le  Spbsb  non  risultano,  come  nella  coltura  intensiva  del  Frumento  (S 
minori  del  valore  de’ Prodotti  acckssobj.  Bisulta  l'eccesso  in  Lire  519,22 
500,40=  L.  18,82.  Se  si  aggiungono  le  Spese  di  Amministrazione  c d’imposte 
ad  annue  Lire  50  ed  II  Fitto  del  terreno  a Lire  90  come  si  supposero  pel  Fru- 
mento, si  ha  una  Spesa  di  Lire  158,82  per  52  Ettolitri  di  Formentoni*  il  cui 
costo  intrinseco  riesce  perciò  di  Lire  2,66,9  ossia  Lire  2,67. 

Valutando  il  Formentone  ai  preizo  venale  di  Lire  12,50,  ne  risulta  per  Ettaro 
Il  Profitto  Ettolitri  62x(12,50 — 2,67)=Lire  511,16 
La  Rrnoita  . . Lire  511,16-1-90=  » 601,16. 

Risultati  non  molto  inferiori  alla  slessa  massima  del  Frumento  (§  417),  e 
medii  fra  le  valutazioni  del  Bcrgrh  e del  Gasparir  del  § 859. 

847  6is.  Quantunque  io  abbia  esibito  altra  volta  un  conto  di  coltura  pel  For- 
mentone unicamente  per  mostrare  il  metodo  di  registrazione  delle  Spese  e Pro- 
dotti (21  tuttavolta  ai  vorrà  notare  come  supposi  la  somministrazione  di  tale 
quantità  d’ingrasso  da  valere  Lire  580  per  la  produzione  di  Ettolitri  200  locchè 
darebbe  la  spesa  di  Lire  2,90  per  Ettolitro.  Questa  quantità,  supponendo  che  il 
Formentone  in  sostanza  ne  consumi  nella  ragione  l'.  142  ; 585  (3)  darebbe 
per  ciascun  Ettolitro  il  costo  in  letame  di  Lire  1,09;  quindi  per  Ettolitri  62  un 
aumento  (sulla  totale  spesa  di  Lire  621  di  Lire  4,68  che  ho  trascurala  perchè 
il  letame  quale  lo  lo  presuppongo  (J*  7531  richiede  minore  spesa  di  trasporto 

(1)  Formentone  (§  761)  EUoliIri  0,40  Lire  8j  Fngiuoli  Ellol.  0,05  Lire  1 ; Cana- 
puccia Eliot.  0,05  l.ire  t : onde  Lire  ;l-|-l-(-1=Lire  7. 

(2)  l.iBRo  XVI,  r.Ai’iroi.0  XII,  S 498. 

(3)  Sempre  quella  del  § 130  del  Libro  VII. 
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in  quanto  che  baslano  ad  esemplo  2 corra  io  vece  di  4 o anche  6 del  meno 
patito  e molto  più  voluminoso.  Dal  resto  su  questo  proposito  ritorno  eziandio 
nel  S 8^5. 

848.  La  Coltura  ordinaria  del  Formentone,  valutandola  cogli  stessi 
dati  per  metà  produzione,  cioè  per  Ettolitri  26,  si  avranno 


Spese 

Prodotti  accessorj 

I.  Ri  rendere  ....  Lire 

15  — 

1.  Foraggio  verde  e secco 

II.  III.  IV.  Letame  .... 

39,86 

Chilogr.  3748  Lire  93,70 

V.  Trasporto  o sotterramento 

II.  Fagiuoli  Eltol.  3 . 51, — 

del  letame  ...» 

18  — 

III.  Canapuccia  Ettoli- 

VI. Aratura  profonda  . . • 

20  — 

tri  0,25  . . . 5,50 

VII.  Sementi  Mais,  Fagluoli  e 

— 

Canapuccia  .... 

7 — 

Lira  160,20 

Viti.  Seminagione  .... 

9 — 

IX.  Rinettamenti  e discalzare  * 

59  — 

.X.  1*  Rincalzamento  . . 

26  — 

.XI.  2"  detto  .... 

. 

XII.  Raccolta  Mais,  Fagiuoli  e 

Canapuccia  .... 

25  — 

XIII.  Falciare  e riporre  fusti  . 

7 — 

.XIV.  Custodire  pannocchie. 

v' 

sfogliare  e sgranarle  ec.  • 

20  — 

. Lire  225,86 
Spese  d’Amministraz.  ecc.  • 15  — 

Fitti  del  terreno  . . . • 45  — 


Lire  285,86 

L'eccesso  delle  Spisb  sui  Psodotti  accbssobi  ascende  a Lire  285^6 — 
1 50,20 s Lire  135,66  il  quale  ripartito  per  26  Ettolitri  di  Furmentone  porta 
it  costo  intrinseco  dell'Ettolitro  a Lire  5,21,7, 

Valutando  perciò  l'Eltolilro  a prezzo  venale  di  Lire  12,50  si  ha  per  Ettaro 
Profitto,  Ettolitri  26  x(12,50 — 5,21,7)=  Lire  189,35 
Rendita  . . . Lire  189,35  4-  45  = . ■ 234,35 
848  bis.  Per  maggiori  produzioni  il  calcolo  riesce  facilissimo.  Se 
nel  $ 847  indaghiamo 

la  Spesa  11  del  Letame  in  Lire  52  — 

il  Ppodotto  I di  Foraggio  in  Lire  187,40 
possiamo  conchiudere  con  certezza  che  tutto  il  maggior  prodotto  viene  in 
aumento  netto  del  Profltlo  ancorché  d'alcun  poco  cresca  la  Spesa  della  rac- 
colta e della  sgranatura.  Quindi  se  la  coltura  intensiva  pervenisse  a dare  70 
Ettolitri,  i 18  Ettolitri  di  più  importando  Lire  225  avremo 

Intensiva  massima  Profitto  Lire  511,16-1-225=  Lire  736,16 
Rendita  Lire  601,16 -f  225=  Lire  826,16. 
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Per  efi;uale  ragione,  con  pari  appretzamento  se  la  Coltuba  uboihabu  per- 
venga al  ricotto  di  Ettolitri  36,  avremo  coi  10  Ettolitri  d'aumento  che  impor- 
tano Lire  125 , 

Buona  coltoba  obdinabia.  Pbobitto  Lire  I89,35-f- 125=^ Lire  314,36 
Hkhdita  Lire  234,35-)- 125=  Lire  359,35 

Ma  viceversa  quando  la  produzione  si  riduce  a soli  Ettolitri  IC,  avremo 
Coltoba  povbba.  Pbovitto  Lire  189,35 — 125=  Lire  64,35 
Rendita  . 234,35—125  . 109,36 

E quando  si  riducesse  sotto  gli  Ettolitri  10  diverrebbe  passiva. 

849.  La  coltura  a Mezzadria,  nello  stesso  supposito  della  prodoiione 
di  Ettolitri  26,  darebbe 


Spesa 

Pbodotti 

ACCESSOBZ 

1. 

Letame  . . . 

. Lire 

19,93 

1.  Foraggio  in 

metà  Lire  46,85 

li. 

Sementi  . . . 

• 

3,50 

II.  Fagiuoli 

id.  > 25,50 

— 

III.  Canapuccia 

id.  . 2,75 

Lire 

23,43 

III. 

Spese  d’Amminist. 

ecc.  » 

12  — 

Lire  75,10 

IV. 

Fitto  del  terreno  . 

■ 

45  — 

Lire 

80,43 

Quindi  la  Spesa  di  Lire  80,43 — 75,10=Lire  5,53  che  suddivisa  per  Etto- 
litri 13  Mais  di  p.  d.,  dà  la  Spesa  per  Ettolitro  di  Lire  0,41.  D'onde  risulta 
Il  Pbofitto,  di  Ettolitri  13  (12,50 — 0,41)=  Lire  157,17 
La  Rendita  . . di  Lire  157,17  -)-  45  = » 202,17 

Applicando  il  ragionamento  esposto  nel  848  bis,  quante  volle  la  produzione  au- 
mentasse sino  ad  Ettol.  36,  se  n'avrebbero  5 di  più  io  p.  d.  ed  allora  saranno 
Buona  coltuba  obdinabia  Pbofitto  Lire  157,17-)-62,50  = L.219,67 
Rendita  Lire  202,17-|-62,50  = L.264,67 
Per  lo  contrario,  se  riducasi  la  produzione  ad  Ettolitri  16,  avremo 
Coltuba  poVEBA  Pbofitti  Lire  157,17 — 62,50=Llre  94,67 
Rendita  Lire  202,17 — 62,50=  Lire  139,67 
E non  diverrebbe  passiva  se  non  riducendosi  sotto  gli  8 Ettolitri  io  complesso, 
cioè  a meno  di  4 di  p.  d. 

Avvbbtenza.  Tanto  in  questi  ultimi  conteggi  che  in  quelli  del  § 848  bit  si 
presume  proporzionale  aumento  ovvero  diminuzione  de’ prodotti  di  Fagiuoli  e di 
Canapuccia,  de’  quali  d’altronde  anco  ne’ conti  de'  §§  847  e 848  si  sono  trascu- 
rati il  fogliame  de'  Fagiuoli,  e il  tiglio  comecché  grossolano  della  Canapa,  ed 
aH'iocootro  la  spesa  del  trarne  que'  semi  e lavorarne  quel  tiglio,  trattandosi  di 
piccole  quantità. 

Si  avverta  inOne  che  per  le  colture  superiori  ai  36  Ettolitri  molto  probabil- 
mente si  prenderà  sussidio  d’irrigazione,  e quindi  o vi  sarà  da  detrarre  una 
spesa  pel  godimento  dell'acqua,  o >e  il  fondo  oc  possedè  il  diritto  e l'uso,  il 
htto  del  terreno  sarà  proporzionalmente  maggiore  di  quello  presunto  in  questi 
calcoli  che  non  contemplano  terreni  irrigui. 
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850.  La  rendita  del  terreno  a mais  risulta  pertanto  secondo  le 
difTerenti  produtioni  e per  Ettaro,  cominciando  dai  minimi,  come  segue  : 


PtODCZIONI 

PROFITTI 

RBRDITB 

I 

! Da  16  Ettolitri 

\ in  Economia  . 

64 

35 

109 

35 

s 848  bit 

II 

1 a Mestadria. 

94 

67 

139 

67 

S 849 

III 

Da  26  Ettolitri 

1 in  Economia  . 

189 

55 

234 

35 

S848 

IV 

} a Mezzadria. 

157 

17 

202 

17 

S 849 

V 

Da  36  Ettolitri 

in  Economia  . 

314 

35 

359 

55 

S 848  bit 

VI 

a Mezzadria . 

219 

67 

264 

67 

S 849 

VII 

Da  52  Ettolitri 

in  Economia  . 

511 

16 

601 

16 

S 847 

Vili 

Da  70  Ettolitri 

io  Economia  . 

736 

16 

826 

16 

848  bis 

Dove  vuoisi  avvertire  che  nella  produzione  da  16  Ettolitri  essendosi  calcolato  it 
fitto  in  Lire  45  come  in  quella  da  Ettolitri  26  e 36,  ove  si  riducesse  tale  (Ilio 
a Lire  30  come  si  calcolò  pei  Farri,  il  Psofitto  ascenderebbe  a Lire  79,3.5,  c la 
Rbkdita  tuttavia  non  varierebbe  essendo  allora  di  Lire  79,35-|-30  = L.109,3.5. 

Lascio  poi  al  lettore  di  fare  i confronti  coi  calcoli  dati  addietro  dai  Du  Pkyrat, 
BOauaa  e Gasparin  ai  836,  837,  838  ecc.,  e sopratutto  coll’844  e 845.  lo 
mi  limilo  a quelli  con  altri  Cereali.  E siccome  converrà  porre  a rincontro  di  quelle 
colture  apprezzate  ne’ Capitoli  anteriori  quelle  marcate  I,  III,  VII  e Vili  nel  pre- 
cedente Spaccalo,  cosi  a forma  de'$§  417, 459, 526  ecc.  ricaveremo  il  seguente; 


CoLTOaa 

Ettoli- 

TSI 

Prodolli 

Imposto 

del 

Prodotto 

Costo 
del  Ri- 
cotto 
detratti 
i Pr.  ac- 
cessori 

Fitto 

del 

terreno 

Spese 
compre- 
so il 
Fitto 

Profitto 

BDDUO 

Resdita 

totale 

annua 

i Economia 

46 

Lire 

200,- 

8,48 

48 

138,68 

64,35 

109,35 

Povera  in  j 

u 

a 

1 Mezzadria 

100,— 

0,66 

48 

5,33 

94,67 

139,67 

(Economia 

EisteDiivaìD^ 

36 

328,— 

8,21 

48 

138,65 

189,35 

234,35 

26 

3 

(Mezzadria 

162,80 

0,41 

48 

8,33 

157,17 

202,17 

1 Media 

82 

680,— 

2,67 

90 

138,84 

811,16 

601,10 

Intensiva  in  < 

t Massima 

70 

878,— 

1,98 

90 

138,84 

736,16 

826,16 

Le  differenze  dal  costo  speciale  per  Ettolitro  dalla  Spesa  complessiva,  derivano 
dalle  frazioni  di  centesimi  che  si  trascurano. 


/sfiluiioni  J'.lgheollura.  l'ot.  II'.  7Ì 
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851.  Giova  riflelterc  che  realmente  nella  produzione  limitala  a 16  BUolitri, 
e molto  più  se  fosse  anco  minore,  si  avvera  vantaggiosa  ia  colilvazioiie  a Mez- 
zadria più  della  Economica,  per  ragione  del  costo  in  ispecie  de'  molli  iavorecci 
di  Colturamento,  come  ebbi  ad  avvertire  altra  volta  (1).  Ma  ciò  accadrebbe  an- 
che quando  la  produzione  raggiugnesse  pure  Ettolitri  26,  se  il  prezzo  dell’Ello- 
litro  fosse  mollo  basso.  .Se  si  verificasse  ad  esempio  di  sole  Lire  8 per  Ettolitro, 
s'avrebbe  di  PaoriTTO  nella  coltura  Economica  di  circa  Lire  72,35  e in  quella 
a Mezzadria  di  Lire  98,67  (2),  cioè  oltre  un  terzo  di  più. 

832.  Confrontando  colla  Segala  secondo  le  due  valutazioni  di  col- 
tura intensiva  date  nel  § 526,  si  rileva  il  seguente 


I.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


DIFFERENZE 

Colture 

Segala 

Forme.stose 

io  vaota^gio 
0 io  diniiDuzioDe 

pel  Formentone 

Profitti 

ftendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

1 Economia 

81,S2 

113,02 

64,33 

109,35 

— 17,17 

Inferiori  in 

1 ileizadria 

33,52 

83,02 

94,67 

139,67 

-t-  41,15 

1 Economia 

163,01 

194,04 

189,35 

234,35 

-f-  26,31 

Estensiva  iu 

miiiiiii 

1 Htzzadria 

107,04 

138,54 

157,17 

202,17 

-t-  50,13 

^ Media 

288  — 

378  — 

511,16 

601,16 

c.223,16 

Intensiva 

• 

f Massima 

422  — 

736,16 

826,16 

-r- 404, 16 

BH 

Notiamo  lultavolla  che  anco  l'estremo  massimo  del  prodotto  per  Ettaro  di 
Segala,  potrebbe  raggiugnere  gli  Ettolitri  50  onde  aumenterebbero  di  Lire  110 
il  PaopiTTO  e la  Rbndita  della  mede.sima. 

853.  Confrontando  coll’Orzo,  si  ponga  mente  al  Prospetto  esibito 
col  § 614  e solo  conviene  nella  Intensiva  media  tenersi  a dati  riferibili  alla 
produzione  di  Ettulitri  50,  poi  aggiugnere  quel  massimo  eccezionale  contemplato 


(t)  V.  I iBRn  XV,  Cvi'iTOi.o  VI,  § 77. 

fS)  Itilenula  allo  incirca  la  stessa  Spesa  di  Idre  i3.’i,G5  la  produzione  da  l.irc  SS.’i 
ridiicesi  a lare  il)8,  quindi  il  Pi-.ofitto  Lire  208— 13.’t,G.'S=7i,35.  Nel  conto  di  Mez- 
zadria l’ importo  del  prodotto  riducesi  a Lire  iOi  e il  Profitto  risulta  Lire  lOi 

S,S3=98,C7. 
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pel  Formentone  al  precederne  ^ 850,  onde  fa  mestieri  paragonarlo  ad  una  pro- 
duiiooe  di  Ettolitri  60  di  Orzo  come  segue 


II.  PROSPETTO  DI  CoyFROXTO. 


COLTIUK 

Obzo 

Forme^tose 

DIFFERENZE 
in  vaniaaniu 
0 diminuzione 
pel  Fornienliine 

Profdii 

Rt'ndiie 

Profitti 

Rendile 

Profitti 

Rendite 

Lire 

Ure 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

i Eoonomia 

Inferiori  in  ) 

li, SS 

104,0.3 

64,33 

109,33 

— 8,20 

5,30 

f Mezzadria 

38,03 

69,63 

94,67 

139,67 

-*■  30,64 

-t-  70,01 

{ Economia 

176,60 

208,10 

189,33 

234,33 

-4-  12,75 

26,23 

Estensi  va  in\ 

f Mezzadria 

Ì07,5.S 

139,03 

1.37,17 

202,17 

49,62 

63,12 

1 Media  . 

124,11 

304,1 1 

511,16 

601,16 

-(-  87,03 

-►  97,08 

Intensiva  ! 

1 Massima 

334,11 

614,11 

736,16 

826,16 

^-202, 03 

-t-212,08 

Si  noterà  che  l’ultima  produzione  di  Orzo  apprezzata,  come  si  è detto,  per  lo 
straordinario  ricolto  di  Ettolitri  60,  offre  10  Ettolitri  c In  corrispondenza  L.  110 
di  più  che  nel  § 614  co.si  nel  PaoeiTTO  quanto  nella  Re'dita. 

854.  Coufroiilaiido  colP.-weiia  secondo  i dati  per  questa  rilevati 
al  700  e supponendo  pel  Massimo  intensivo  una  produzione  di  65  Ettolitri 
onde  l'aumento  di  15x7=Lire  105  come  ivi,  ne  deriva  il  seguente 

III.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


• 

DIFFERENZE 

Colte RB 

Avena 

Fokhkhtone 

in  vanlaggio 

del  Formentone 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

{Economia 

0,40 

31,90 

61,33 

109,33 

63,89 

77,39 

Inferiori  in  ì 

‘ Mezzadria 

21,98 

.33,18 

94,67 

139,67 

72,69 

86,19 

i Economia 

128,67 

173,67 

189,35 

234,33 

60,68 

60,68 

Estensiva  in’ 

f Mezzadria 

81,83 

120,83 

157,17 

202,17 

75,34 

73,34 

t Media . 
Intensiva  | 

f Massima 

230  — 

320  — 

311,10 

601,10 

281,10 

281,16 

333  — 

423  — 

736,16 

826,16 

401,16 

401,16 
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855.  ConlVontando  col  Froinento,  cioè  colle  produzioni  date  nel 
g 417  colle  modiOcazioni  di  produzione  riportale  nel  § 617  e i computi  del 
5 850,  si  avranno  questi  rapporti  ne’  quali  si  è supposto  il  massimo  di  Pro- 
meato  nella  produzione  di  50  Ettolitri  (1),  comecché  assai  rara,  osteggiandola 
d'ordinario  l’allettaineoto 


IV.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


DIFFERENZE 

CoLTDaZ 

Frumento 

Forhbntonb 

in  più  od  in  meno 

pel  Formentone 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Li  re 

Lire 

1 Economia 

91,50 

136, .50 

64,35 

109,35 

— 27,15 

— 27,15 

Inferiori  in  < 

1 Mezzadria 

54,50 

99,50 

94,67 

139,67 

-1-  40,17 

I Economia 

18.5,— 

228,— 

189,35 

234,35 

-t-  6,35 

6,35 

Estensiva  in  J 

I Mezzadria 

109,— 

154,— 

157,17 

202,17 

+ 48,17 

-t-  48,17 

t Media. 

600,— 

690,— 

511,16 

601,16 

— 88,84 

— 88,84 

Intensiva  j 

' Massima 

780,— 

870,— 

736,16 

826,16 

— 43,84 

— 43,84 

Dal  che  si  conosce  come  nella  coltura  povera  il  Formentone  coltivato  in 
Economia  perde  di  fronte  al  Frumento  lo  che  si  verifica  eziandio  nelle  col- 
tivazioni più  accurate  e produttive  in  causa  della  diOerenza  di  prezzo  tra  il 
Frumento  a Lire  18  e il  Formentone  a Lire  12,50. 


(!)  La  produzione  di  manimo  ordinario,  equivalente  alla  media  produzione  della 
coltura  intensiva  si  ralulA  nel  $ 410  ad  Ettolitri  40.  Volendola  riferire  ad  Ettol.  SO 
(onde  paragonarla  ad  una  niaasima  di  Ettolitri  70  di  Formentone)  si  hanno  IO  Ettol. 
di  più  onde  l'aumento  di  10X13=180. 
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L’agroQomo  nella  pratica  troverà  considerevoli  dilTerenze  ne’  suoi  risultati  di 
effettive  colture,  stante  la  diversità  di  condizioni  d’ogni  ordine  siccome  ho  più 
volte  protestato;  in  generale  poi  i vantaggi  offerti  dal  Formentone  verranno 
a scemare,  perchè  le  valutazioni  di  concime  che  ho  ragguagliate  sulle  quantità 
presunte  dal  Gasparin,  vogliono  essere  aumentale,  anco  prescindendo  dalle  con- 
siderazioni esternate  nell’ABT.  VI.  Io  noi  volli  fare,  perciocché  in  realtà  ho  ve- 
duto e veggo  tutto  giorno  colture  per  verità  deplorabili,  ma  nelle  quali  benché 
succedano  a produzione  di  Frumento,  tuttavolta  se  la  stagione  favorisce  si  rac- 
colgono i 12  ed  anco  i 16  e 20  Ettolitri  di  Formentone,  si  noti  bene  senz’aver 
dato  nè  manco  un  chilogramma  di  concio  di  veruna  fatta  al  terreno.  Lo  che  dà 
pure  ulteriore  prova  delle  mirabili  prerogative  di  questo  prezioso  Cereale,  avve- 
gnacchè  sia  sommamente  riprovevole  l’abusarne  in  lai  modo. 
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867.  Così  erideiiteineale  proficua,  siccome  appare  dagli  esposti 
dati,  la  coltura  del  Furiueoluac  diOicilineute  si  può  alfallo  proscrivere  come  ta- 
luni vorrebbero;  ed  lianno  ragione  quante  volle  si  limitano  a bandirla  da  terreni 
così  buoni  da  riuscire  atti  a Canape  ed  altre  laute  colture.  Ripeterò  con  Filippo 
Rb  cbe  il  Furmentune  òen  coltivalo  lontano  dal  nuocere  alla  terra,  lo  prepara 
benissimo  pel  Frumento  (1);  ed  inoltre  col  Marcimi,  che  mal  collivaio  la  rovi- 
na (Ì2).  Non  credo  che  dallo  imputridire  degli  avuuii  delie  sue  radici  si  aggiun- 
gano molli  priacipj  nutritivi  nel  campo:  ma  valuto  moltissimo  il  letame  che  si  < 

fa  nel  tempo  non  breve  in  cui  si  nutre  in  gran  parte  il  bestiame  del  podere  colle 
vette  e il  fogliame  della  pianta.  C preferirò  sempre  di  far  precedere  al  Frumento 
piuttosto  il  Mais  che  Segali,  Ur^i  ed  Avene.  Imperciucchè  quello,  ben  coltivato 
non  solo  rinelta  il  terreno  compiutamente  da  erbacce  cui  quegli  altri  Cereali 
lasciano  agio  di  crescere  e moltiplicare;  ma  inoltre  ne' terreni  così  detti  ver- 
minosi, io  ispecie  se  infestati  da  rabbri,  que' Cereali  prestandosi  alla  loro  alimen- 
taiione  ne  perpetuano  le  generazioni,  mentre  il  Formentone  sarchiato  a dovere, 
e cogli  altri  lavori  di  colturamento  ben  fatti,  sottrae  loro  ugni  sostentamento. 

858.  Conchiudeildu  il  capiluio,  non  so  astenerni  dalla  preoccupa- 
zione del  rimprovero  ch'io  meriterò  forse  da  taluno  di  non  breviare  abbastanza 
questi  Trattateili  di  Speciali  Colture.  Ma  nello  studio  deU’Agricoltura  piò  forse 
cbe  io  alcun  altro,  vien  verace  ii  dettato  di  Fkdru 

Maleria:  tanta  abundat  copia,  labori 
Ut  desit  [aber,  non  fabro  labor. 

La  coltivazione  poi  del  Formentone  mi  è parsa  meritare  più  accurato  studio, 
per  la  somma  importanza  ch'io  attribuisco  a questo  prezioso  vegetale.  Non  solo 
come  si  ò veduto,  ogni  sua  minima  parte  u verde  o secca  è utile  per  l'.Agrìcol- 
tura:  non  solo  essa  prende  il  posto  di  maggesi  infruttiferi,  o d'altre  produzioni 
di  poco  interesse;  ma  entra  nella  soluzione  del  grande  problema  della  pubblica 
sussistenza.  Vere  carestie  non  hanno  più  accesso  ove  il  Formentone  può  matu- 
rare. .Se  anco  per  fatale  andazzo  di  stagione  autunnale  o invernegna,  o per  innon- 
dazioni  o per  qualsiasi  motivo  i vostri  campi  di  Frumento  rimanessero  nella  Pri- 
mavera disertati  senz'ombra  di  pianticelle  di  Grano,  voi  potete  ancora  col  For- 
mentone riparare  al  disastro;  e di  guisa,  da  ricoglierne  io  quello  stesso  terreno, 

100  Ettolitri  se  ne  avete  perduti  60  di  Frumento.  Applicate  questo  esempio  ad 
un  Comune,  ad  una  Provincia  ed  infine  ad  uno  Stato,  e dovrete  conchiudere 
che  questa  pianta  è per  avventura  il  più  gran  bcneOcio  recatoci  dalla  scoperta 
dell'immortale  Colomdo. 


ft)  Re,  Elem.  di  Agric.  Libro  III,  Cap.  ni. 

(2j  B.  Mamciki,  M Max»  mal  coltivalo  cagione  dello  smagrimento  dell»  terre.  Ma- 
cerata 1810. 
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DELLA  SAGGILA. 


Sommilo. —Abt.  I.  La  piaiila  della  .Saf^gina.  — Art.  il  Loi.aliU.  — Art.  Ili.  Acqua. 
— Art.  IV.  Terreno.  — Art.  V.  Avvicendanienlo.  — Art.  VI.  Ferlilizaazione. 
— Art.  VII.  Lavori  iire(iaralorj.  — Art.  Vili.  Seminagione.  — Art.  IX.  Germo- 
gliamento.— Art.  X.  Trapinolamentn.  — Art.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 
— Art.  XII.  Colliiramenlo.  — Abt.  XIII.  Avveraità. — Art.  XIV.  Raccolta. — 
Art.  XV.  Confezionamento.  — Art.  XVI.  Reposizione.  — Art.  .WII.  Produ- 
zione. — Art.  XVIII.  Conservazione.  — Art.  XIX.  Csi. — Art.  XX.  Rendila. 


859.  Cereale  molto  produttivo  è la  Saggina,  o più  esattamente 
Sorgo  od  Dico  de'  Botanici  e più  specialmente  I/ulcus  Soryhum  del  Limoìo, 
ovvero  Androgon  Sorghum  Br.i  in  francese  Sorgho,  in  inglese  Militi,  in  tedesco 
Uirse  ovvero  Surgsamcn,  e io  ispagnuolo  Alcaudia.  Ma,  come  dice  il  Cuppari, 
« è strumento  potente  nelle  mani  de'  contadini  e de'  llttajuoli  per  rovinare  un 
dato  suolo  • (1).  Più  innanzi  le  ragioni.  In  Toscana  è molto  coltivata,  ed  io 
Piemonte  ancora  ; quindi,  avvegnacchè  la  sua  coltura  non  sia  mollo  dissimile 
da  quella  del  Furmentone,  converrà  descriverne  le  norme,  (peciOcandole  allor- 
ché da  quest’ultiina  diversinrano.  Gli  è vero  che  questa  coltivazione  era  una 
volta  mollo  più  estesa  : ed  ha  perduto  tutto  il  terreno  là  dove  si  è imparato  colla 
esperienza  riuscire  il  Formentone  quante  volle  si  coltivi  a dovere,  la  di  cui  fa- 
rina somministra  un  alimento  assai  migliore  deH'infelicissimo  pane  di  Saggina 
il  cui  uso  veniva  conlinualo  unicamente  per  forza  di  abitudine  {ì). 

8G0.  Delle  Saggine  da  zucchero,  e da  foraggio  indicherò  soltanto 
le  principali.  Di  quella  detta  Hulcus  cafer,  ossia  O/co  cufroi^j  sarà  da  discorrere 
tra  le  piante  da  zuccliero,  e tra  quelle  da  foraggio  cui  più  veramente  appartiene 
giaccliè  anche  dai  lavori  del  Vilmorin  appare  assai  poco  probabile  la  riuscita 
di  questa  graminacea  come  pianta  saccarifera.  L'alire  Saggine  ossia  Olcbi 


(t)  CcppARi,  Lezioni  di  Leon.  Rur.  Lezione  XXIII. 

La  Saggina  era  certamente  collivala  da  lungo  tempo  sullo  l'attuale  suo  nome 
di  Meliga  in  Piemonte.  Così  trasse  il  Bonafocs  dagli  Archivj  regj  di  Torino  questo 
Conto  di  vendila  d'URtRTO  ni  Lucerna  Castellano  di  Morella 
An.  1298  Prezzo  de’ Cereali 
I.  Sestiere  di  Frumento.  Ili.  Soldi  viennesi. 

— di  Segala.  II.  Soldi  III  denari 

— di  Meliga  (melya)  Vili  denari 

di  melya  se  ne  son  venduti  II  modii  solamente. 

An.  1300: 

I.  modio  melya.  XII  soldi. 

Il  basso  prezzo  della  Melya  a confronto  di  quello  del  Friimenlo  ed  anco  della  Se- 
gale mi  fa  dubitare  che  questo  nome  si  riferisca  alla  Saggino  e non  al  Mais  al  cui 
riguardo  cotale  conto  venne  citato  dal  Boairors,  llist.  ecc.  du  Mais,  pag.  14. 

(3)  AnnuiNO,  Istruz.  sull'Oìcodi  Cafreria  Ediz.  II.  Padova.  A'uovo  metodo  per  estrarre 
lo  /bucchero  dalle  canne  dell'Olco  di  Cafreria,  Padova. 
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da  fora^i;io,  saranao  pure  da  ricordare  quanto  alla  loro  coltura  nel  XXU  Listo. 
Ili  questo  tispiTOLO  basterà  citarle,  come  farò  nella  loro  Classiflcatione  onde 
avere  il  Prospetto  di  tutte  le  Specie  coltivate  di  questo  Genere. 

Art.  I.  La  pianta  della  Saggina. 

861.  Le  proprietà  della  Saggina  le  danno  il  posto  nella  serie  delle 
piante  Cereali  dopo  il  Formentone  e prima  del  Miglio.  Oltreccbè  I suoi  semi 
0 grani  tengono  la  media  grandezza  tra  quelli  di  dette  due  piante,  del  pari  le 
forme  della  pianta  io  parte  somigliano  al  Mais  in  parte  al  Miglio  (1).  Onde 
non  vuoisi  meravigliare  se  Plinio  la  chiamò  Miglio  indico,  ed  anco  per  molto 
tempo  dipoi  conservò  nome  di  Miglio  indiano.  Però  dal  Miglio  diversiQca  per 
molti  rispetti , non  solo  di  frequente  pel  colore,  onde  I'Alsmanni 

La  vermiglia  Saggina,  il  bianco  miglio  (2) 
ma  per  tante  altre  qualità  per  cui  la  sua  coltura  differisce  affatto  da  quella  del 
Miglio,  e quasi  nulla  da  quella  del  Formentone. 

[1]  Storia  della  pianta. 

862.  Introdotta  dall'lndle  fu  la  Saggina  in  Italia,  secondo  Plinio  (3). 
Forse  accennava  anche  ad  essa  I'Olivien  db  Sbeiies  col  nome  di  Grosso  grano 
di  Turchia:  senonchè  appunto  perchè  lo  descrive  di  grossi  semi,  quantunque  citi 
il  nome  di  Sorgo  e di  Saggina  (4)  mi  è parso  riferirsi  al  Mais.  Ma  per  breviare 
mi  riporterò  a quanto  ne  dissi  nella  Botanica  Agraria  (5).  Per  l’agronomo 
basta  sia  bene  accertato  provenire  questa  pianta  da  paesi  di  temperatura  ele- 
vata come  gli  originarj  del  Formentone.  Infatti  Daviu  Low,  cbe  cbiama  questa 
pianta  Miglio  indiano,  e pane  dell’Africa  d’onde  dubita  che  i Cartaginesi  la  in- 
troducessero in  Italia,  la  ritiene  incoltivabile  in  Inghilterra,  perciocché  ivi 
spesso  non  ispieglii  i suoi  Dori,  e molto  di  rado  vi  pervenga  a maturare  i 
suoi  grani  (6). 

La  Saggina  da  zucchero  sotto  nome  di  Olco  di  Cafreria,  venne  coltivata  in 


(1)  Il  TauRNF.FnRT  infatti  comprese  le  varie  fatta  di  Sorghi  nel  Genere  Miglio  cb'è 
il  VI  della  Sezione  III  della  sua  Classe  XV.  Ved.  Tour.vefort,  Elem.  de  Botanique, 
Lvon  17i)7,  pag.  17t  e 172 

(2)  Alamanni,  Delia  Coltiti.  LIb.  1. 

(3J  Miiium  intra  hos  decem  annos  ex  India  in  Italiam  muectum  est;  ni'grum  colore, 
anipium  grano,  arundineum  culmo.  Adolescil  ad  pedes  altitudine  septem  pragrandibus 
culmis.  Lobas  vocanl ; omnium  frugum  fertilifsimum.  Plinii,  N.  I.ib.  XVIII,cap.  7. 
Non  so  come  ITIevzé  affermi  cbe  fu  Introdotto  in  Europa  solo  nel  1S96.  UeuzS,  Piassi 
industrielle,  I,  292. 

(4)  Quant  au  gros  grain  de  Turquie en  Italie  est  diversement  nommi,  lelon  les 

lieux  savoir  Helega,  Melyca,  Saggyoa,  Sorgo  son  tugau  ou  chalumeau,  est  gros 

cornine  un  petit  rozeau  ou  canne  ses  grains  ressemblanis  a petit  pois  ecc.  Olivier 

DE  .Sr,RBES,  Tb.  de  l'Agric.  I.ivre  II,  Gap.  iv. 

(ti)  l.iBRO  V,  Cafitolo  Vili,  1149. 

{(i)  David  l.ow,  loc.  cit.  Tom.  I,  pag.  340. 
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Italia  dall'AtoiiNO.  Poscia  di  receote,  nel  1854,  il  Huntigny  console  di  Fran- 
cia nella  China  spedivano  in  Italia  \'Holchus  ioecharattu  pure  da  zucchero  e 
non  molto  dissimile  da  quel  medesimo  delFAnnoitio. 

[2]  Descrizione  della  pianta. 

863.  Della  famiglia  delle  Graminacee,  il  Genere  Holcus  volgar- 
mente Saggina , affine  al  Formentone  viene  collocato  nella  medesima  VII* 
Tribù,  in  quella  cioè  delle  Saccarinee  o Saccarifere.  Appartiene  alla  Classe  X.\IU 
del  Lihheo  nell'Ordine  1°,  cb'è  la  Polygamia  Monoecia  vale  a 'dire  alle  piante 
fomite  di  organi  sessuali,  manifesti,  collocati  in  due  talami  a fiori  (1). 

Scoi  caiatteri  gehesali  ; Fiori  poligami  panicolati.  Glumella  corìaceo- 
cartilaglnosa,  a due  Valve,  a due  Fiori  colle  valve  mutiche.  Culmi  detti 
anche Sappinafi,  grossi  con  midolla.  Foglie  dilatale.  Cariostide  compresso- 
turgida. 

Queste  magniflcbe  piante  producono  grani  bianchissimi  talune;  altre  gialli, 
ovvero  porporini,  o color  d’ebano  : e cosi  i calici  o valve  hanno  diversi  co- 
lori, spesso  differenti  da  quelli  dei  grani. 

I.  Classi6caziooe. 

« 

864.  Parecchie  specie  principali  conta  questo  Genere  Saggina 
ovvero  Sorgo  de'  coltivatori,  delle  quali  taluna  indigena  d’Europa,  o almeno 
divenuta  tale  dopo  iolrodotta  dall’lndie  Orientali  o dall'ATrica.  Il  sommo  Lin.veo 
avea  separato  il  Genere  Holchut  io  due  Sezioni.  La  prima  comprendente  le  Sag- 
gine le  cui  spighette  hanno  un  solo  flore  per  ciascuna,  e costituiscono  gli  Olchi 
più  belli  e più  utili.  Nella  Seconda  Sezione  riponea  gli  altri  Oiebi  colle  spighette 
da  due  o anco  tre  Dori  ciascuna.  Ma  con  questi  si  formarono  poscia  altri  Generi 
T Andropogon,  V Avena  ecc.  Limitandomi  io  alle  sole  Saggine  coltivate,  non  trovo 
presso  verun  Autore  ch’io  mi  conosca,  classiflcazioni  ordinate  secondo  veri 
caratteri  distinti  e permanenti.  Laonde  mi  riesce  impossibile  esporne  regolare 
Classazione,  come  direbbesi  Botanica  : perciocché  talune  Specie  appajono  piut- 
tosto Varietà  più  o meno  costanti  : inoltre  vengono  in  campo  Olchi  affatto  dis- 
simili nel  rapporto  agrario-economico,  essendo  alcuni  da  considerare  rispetto  alla 
loro  sostanza  saccarifera,  altri  per  la  produzione  di  foraggio.  Le  Specie  più  col- 
tivate, sono  quelle  da  Scopa,  così  dette,  e l’altre  a Fanuocchia  serrata.  L’Aa- 
DoiNO  parlò  il  primo  della  Saggina  od  Olco  di  Cafreria  {ì)  abbondante  sovra 
ogni  altra  di  sostanza  saccarifera  e cui  tolse  pregio  per  tale  scopo  la  introduzione 
della  coltura  delle  barbabietole  per  estrarne  lo  zucchero.  Altre  Specie  infine 
vengono  commendate  da  altri  agronomi  come  piante  da  foraggio. 

Senza  intendimento  o piuttosto  pretesa  di  offerire  una  buona  e compiuta  Clas- 
siScazioue,  e senza  qualificarle  ricisamente  per  Varie  o vere  Specie,  a norma 
pei  coltivatori  le  ordinerò  come  segue  : 


(Ij  Libho  V,  CtPiTai.o  VII,  $§  1014  e seguenti,  e J 1036. 

(i)  Ved.  la  bellissima  Memoria  di  Pietro  Akdci.so,  .VuI  Gmere  degli  Olchi  o Sorghi 
ne’  Sacci  icient.  e feti.  dell’Accad.  di  Padova  4786.  Tom.  I,  pag.  4 1 7-14t>  con  Tavole. 
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' Sezione  I. 

1 Divaricata  ' 


,'a  Pannocchu< 


865.  Classiiieazione  agronomica  della  Saggina. 

I.  Saggina  comune. y/o/cuAAor^umLiH. 

II.  Saggina  da  Granate.  II.  saccharatus 

Lin. 

in.  Saggina  nera.  II.  niger  And. 

IV.  Saggina  darà.  H.  dora  Badb. 

V.  Saggina  bicolorata.  Il.bicolor  Abd. 

VI.  Saggina  densa.  II.  composilus. 

VII.  Saggina  paniro.  II.  spicatus  Lin. 

I Vili.  Saggina  bianea.  II.  cernuus  Wild. 

IX.  Saggina  globosa.  H.  globosut. 

X.  Saggina  di  Calreria.  II.  eafer  And. 

XI.  Saggina  cbinese.  Sorghus  taccha- 
ratus. 

XII.  Sagginad'Aleppo./7./ia/e/)en.ttsLiN. 

XIII.  Saggina  lanata.  U.  lamlus  Wild. 

XIV.  Saggina  lustra.  U.  niiidU  Vahl. 


Saggina^ 


a Colmo 


Skz.  II. 
Serrala 

Sez.  III. 
\Saccarifera 

Sez.  IV. 
/Da  foraggio) 


Le  ultime  tre  sono  appieno  distinte  e l’Iio  noverate  in  questo  Prospetto  perchè 
alcuni  Scrittori  agronomici  n'ban  tenuto  conto  fra  le  Saggine.  Essendo  pura- 
mente da  Foraggio,  ne  tratterò  nel  XXir  Libko.  Ora  tuttavia  toccherò  de'  loro 
caratteri  principali,  dopo  descritti  quelli  delle  altre  XI  vere  Saggine. 


II.  Caratteri  speciali. 


Fig.  176. 


866.  Sezione  I.  Le  Saggine  a 
Pannocchia  divaricala  sono  prio- 
cipalniente 

I.  La  Saggina  comune,  Sorghum  vai- 
gare,  volg.  Ueliga,  Melighetla,  Mi- 
glio  indiano,  Saggina  rossa,  viene 
rappresentata  dalla  Figura  176.  Il 
Culmo,  dello  anche  Sagginale,  ha 
grossezza  più  di  un  dito,  ed  altezza, 
spesso  da  1 a 2 metri;  Foglie  come 
il  Formentone,  ma  più  lunghe,  verdi 
in  amendue  le  pagine  , un  po'  vii- 
lose  presso  alla  guajna,  e con  grosso 
nervo  bianco.  Fiori  disposti  in  bella 
pannocchia  terminale  lunga  20  a 50 
centimetri  ; le  diramazioni  ordinale 
in  verticilli  a ripiani  sopra  asse  o 
rachide  angolosa.  Molli  di  essi  Oori 
sono  ermafroditi,  corti,  ovali  con 
glume  una  delle  quali  munita  di 
resta:  presso  a questi  stanno  altri 
fiori  sterili,  più  gracili  ed  acuti. 
Semi,  ossia  grani  rotondati  assai 
grossi,  di  colore  variante,  dal  bianco 
al  giallo,  dal  bruno  al  popora  ne- 
rastro o anche  al  nero.  Deste  ora 


Di(j  ‘ized  by  Googlc 


Capitolo  vili. 


1143 

lunghe,  ora  corte  : quando  diritte,  quando  attorcigliate  : talora  anche 
mancanti.  La  Varietà  a seme  giallo,  lo  produce  il  doppio  più  grosso 
di  quello  delle  altre  (1). 

11.  La  Saggina  da  Gbanate  H.  succaraiua^  la  veggiamo  rappresentata 
nella  Figura  177,  dove  B presenta  la  Pannocchia  terminale  colla  parte 

Fig.  i77. 


(1)  Di  questa  uou  trovo  cenno  nelTARDuiNO  nè  disegno  nelle  due  Tavole  della  cit, 
Memoria.  Egli  ha  descritto  soltanto  queste  : 

Specie  I.  Olco  cafro  li.  cafer  (nel  mio  Prospetto  N®  X) 
li.  Olco  panico  H.  spicatus  (id.  N"  VII) 

III.  Olco  bianco  II.  cernuus  (id.  N®  Vili) 

IV.  Olco  rosso  li.  sorghum  (id.  N"  IX) 

V.  Olco  nero  li.  niger  (id.  N"  III) 

VI.  Olco  da  scope  II.  saccaratus  (id.  N°  li) 

VII.  Olco  nero  e bianco  li.  bicolor  (id.  N“  V) 

Perciò  ho  riserbata  la  denominazione  di  H.  Sorghum  alla  mia  Specie  IX  quantunque 
i Botanici  l’attribuiscano  anche  a questa  prima. 
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di  Fusto,  onde  si  compongono  le  granale,  A mostra  l'altra  parte  di  Fusto 
0 Culmo  colla  sua  radice:  e C disegna  più  in  grande  uno  de'ramicelli  che 
formano  la  della  pannocchia. 

É distinta  col  nome  di  Uolcus  saceharatus  LiRH.,e  Sorghum  laccharatum 
PiiRS.,  benché  le  proprietà  saccarifere  appartengano  mollo  più  all’Olco  ca- 
fro, 0 Saggina  deirAaDuiNu.  Questa  da  Granale,  volg.  dicesi  anco  Saggina 
da  scope,  o scopajola  o da  spazzole  ecc. 

Non  trovo  grandi  dilfereuze  dalla  precedente  N°  I,  io  fuori  delle  reste 
più  lunghe.  1 semi  sono  grossi,  giallognoli  o ferruginei,  contenuti  in  valve 
persistenti  (1). 

III.  Saggina  nkba  U.  niger,  JUigliu  indiano. 

Steli  più  elevati  della  S.  comune  e Pannocchia  piramidale  con  pedun- 
coli sparsi  e inclinali  verso  terra.  Semi  fuselli  quando  maturi.  Glume  di 
nero  lucido.  A me  pare  coincidere  con  quella  descritta  da  Pumo  ram- 
mentata al  § 861  (~2). 

IV.  Saggina  Udrìà  o Durà.  //.  Dora.  Pannocchia  sparsa  ed  eretta. 

Alcuni  la  confondono  colla  Saggina  comune.  Ma,  come  avverte  il  Ri- 
DOLvi,  proviene  dall'Egitto,  e merita  il  nome  di  Saggina  bianca  perchè 
veramente  tale,  c rende  farina  bianchissima  e io  più  quantità  della  co- 
mune (3).  Somiglia  mollo  più  alla  seguente. 

V.  Saggina  bicolorb  II.  bicolor. 

Steli  e foglie  simili  alla  S.  comune.  Pannocchie  variate  in  due  colori  bianco 
e nero,  rivolte  da  una  sola  parte.  Glume  caiicine  color  nero.  Semi  sporgenti 
dalle  valve  e bianchissimi:  i loro  peduncoli  volgono  tutti  da  un  lato  (4). 

867.  Skz.  II.  Saggine  a Pannochia  serrata  più  o meno  densa  (5). 

Vi.  Saggina  bianca  H.  cernuus  Ano.  (6)  volg.  anche  5.  pendente. 

Pannocchia  unita  e pendente  verso  terra  mediante  curvatura  del  Culmo 
nella  sua  sommità  poco  sotto  la  pannocchia  medesima.  Ila  farina  bian- 
chissima come  la  Dorà  N°  IV,  ma  non  si  dee  con  essa  confondere.  Piut- 
tosto somiglia  multo  al  N*  IX  quanto  alla  forma  dello  stelo  o sagginale 
ed  alla  pannocchia,  salvochè  in  questa  (//.  cernuus)  le  valve  o glume  so- 
pravanzano  mólto  i grani. 

VII.  Saggina  unita  ff.  composilus.  Pannocchia  cilindrica,  ma  non  quanto 
la  Vili  (7). 


(tj  Ved.  I'Arduino  Ioc.  cit.  Esso  oe  ulfre  il  disegno  nella  Figura  2 della  Tavola  IV; 
perù  i peduncoli  vi  seinlirano  naeao  rigidi  che  nella  comune  Saggina  da  scope, 

(2;  L’Ardci.vo  crede  errare  il  ritenere  questa  ipotesi,  volendo  che  quella  di  Pm.mo 
sia  la  Saggina  da  scope  N"  II. 

(3)  Il  RiDOLFt,  Lezioni  di  Àgric.  Lezione  .XXIX  , la  identiDca  col  II.  cernuus,  ma 
l'ba  distinta  egregiamente  l'AsDutNo,  benché  antcndue  sieoo  bianche. 

(A)  AsDutNO  loc.  cit.  Tav.  VI. 

(S)  Sarebbero  io  oggi  Varietà  della  Penicillaria  spicata  secondo  l'Hetizé,  L'Agric. 
de  Vltaiie  Sept.,  pag.  300. 

(0)  l.'Astictso  (lue.  cit.)  nella  stta  Tavola  III,  offre  il  disegno  colle  Figure  1 e 2 
deiril.  cernuus,  e colla  Figura  3 del  11.  Dura. 

(7)  Utiesla  non  è descritta  dalt'AnociNo. 
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Questa  difTerisce  dalla  Sagiiina  comune  perchè  ha  i Semi  rivestiti  d'involucri 
di  colore  rossastro  fosco  e la  Pannocchia  si  compone  di  peduncoli  alquanto 
contorti  che  formano  fascio  cilindrico  come  dà  a divedere  la  Figura  178. 

Vili.  Saggina  panico,  E.  spicatus.  Somigliante  alia  precedente,  ma  colla 
Pannocchia  (quanto  alla  forma)  come  quella  della  stessa  Figura  178  m'a 
più  serrata  di  guisa  da  non  iscorgere  esternamente  che  i granelli  e quasi 
punto  i pedicilli  (1). 

Fig.  178. 


IX.  Saggina  globosa.  Non  difTerisce  dalla  prece- 
dente se  non  per  la  forma  della  Pannocchia 
più  grossa,  più  serrata  e più  rotondeggiante  an- 
che più  di  quanto  appare  dalla  Figura  179. 


Fig.  179. 


(1)  I/Ardoino  t'ebhe  dal  Casati  che  la  tolse  dalla  Bartieria  a Tunisi  ove  coltivoai 
mollo  sotto  il  nome  di  Droh.  Dal  Cldsio  venne  descritta  quale  Panicum  vulgare  ex 
Peruma  Provinaa;  dal  Bauhiso  pure  e dal  Uodoseo  fu  nominata  Panicum  indicum  : 
ma  Lissro  a ragione  la  pose  fra  gli  Olchi. 
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Questa  per  la  copia  di  semi  che  produce,  e per  la  loro  qualità,  è la  prefe- 
rita in  Toscana.  I suoi  culmi  sono  d'ordinario  meno  elevali  ma  più  grossi 
e moniti  di  più  ampie  foglie  che  non  la  Saggina  da  scope  (lì. 

^ 868.  Siiz.  III.  Sai^f^iiie  saccarifere»  Benché  tutti  i sagginali  conten- 
gano un  po'  di  sostanza  zuccherosa,  e in  ìspecie  quelli  della  5.  da  scopt, 
di  guisa  che  Liaseo  le  accordò  il  nome  di  //.  taecnralus,  tuttavolla  sono 
proporzionalmente  più  saccarinec  le  seguenti  : 

X.  SiGGiRii  DI  Cavbkrìa  H.  cafer:  volg.  Saggina  eT Arduino,  S.  pannoc- 
chiata,  S.  iT Africa,  Olco  cafro  ecc. 

Pannocchia  alquanto  sparsa,  ramosa,  verticillata  e ombrelliforroe. 
Glume  villose  di  circa  3 Bori.  Semi  rotondi,  rossicci,  pieni  di  farina  bianca. 
Foglie  come  quelle  di  canna  però  meno  grosse  e meno  rigide. 

Taluni  la  suppongono  semplice  Varietà  della  Saggina  da  tcope  (§  866 
N°  II).  Ma  la  conformazione  della  sua  Pannocchia  io  ramoscelli  che  sud- 
dividonsi  in  rametti  carichi  di  grani,  di  mudo  da  rassembrare  piccoli  grap- 
poli d'uva  piegati  verso  terra,  come  dimostra  la  Tav.  1 della  Memoria  del 
cit.  ARLcmo,  e le  qualità  multo  saccarifere  de' suoi  grossi  e vigorosi  sag- 
ginali, la  costituiscono  vera  Specie  distinta  2). 

XI.  Saggina  chinksh.  Sorghus  taccìiaralus. 

Giunse  da  poco  dalla  China,  e non  è quasi  punto  dissimile  dalla  prece- 
dente, a quanto  ne  descrive  il  comnieiidato  Kidolfi  (3).  É quella  intro- 
dotta dal  .Montig.'t  di  cui  ho  detto  nel  § 862.  Ne  furono  pure  portate 
dalla  Cafreria  nel  1854  dal  Vbav  (4). 

869.  Sez.  IV.  Saggine  da  foraggio  sono  le  precedenti  ma  si  tien  conto 
eziandio  della  loro  produzione  in  semi,  la  quale  poco  o nulla  si  calcola 
nello  Siiecie  o Varietà  seguenti,  che  volli  perciò  collocare  in  qnesta  Se- 
zione, perchè  a solo  scopo  di  ricavarne  foraggio  si  coltivano. 

XII.  Saggina  d'Aleppo,  ovvero  S.  sciahica,  U.  halepensis,  volg.  S.  salva- 
tira,  Sagginella  e Cnnnerecchia. 

Pannocchia  ampia,  porporina  o bruna,  con  ramidcazioni  aperte,  gracili 
e verticillate.  Glume  ventricoso.  Culmi,  ossia  sagginali  sottili,  diritti,  arti- 
colati; elevali  1 metro  a 2.  Foglie  lunghe,  strette,  pelose  presso  la  guaina. 
Glume  porporine.  Fiori  ermafroditi,  d'ordinario  aristati. 

Originaria  della  Siria  e .Mauritania,  è divenuta  oggi  indigena  (5). 

XIII.  Saccima  Lanata,  ff.  tanalus  Wild.,  volg.  Spiga  de' ragni,  Sagginella 
0 anche  Segala  salvatica.  Fieno  bianco  ecc. 


(t)  L'AiioeiNo  ne  offre  uns  Pannocebia  anco  piò  regolare  nella  sua  Tav.  IV,  Fig.l. 

(2)  Abdcino,  Tom.  I,  /oc.  cit. 

(3J  ItioOLPi  nella  citala  Lezione. 

(t)  Il  Vbav  recò  da  Porlo  Natole  in  Africa  molle  Varietà  di  quest'Olco  tra  le  quali 
I®  i im-bis-chu-a-pa  più  vigoro.^a  e succosa  di  tolte;  2"  E-a-na-moo  di  più  serolina; 
3”  E-enpa  a paiiDOCcliia  mollo  sviluppala  e rb  adeule  ; 4“  \i-a-za-na  giudicala  dai 
Lalfri  Zolli,  la  più  ziicelierosa  di  tulle  : tl"  flniom  va  na  la  più  bella  e più  produttiva 
eon  sagginali  rosei  ecc.  la  Varietà  meglio  riuscita  sioora  in  Europa,  è la  prima.  E poi 
usato  mililferrnlemrule  il  nome  ora  di  Sorghus  ed  ora  di  Sorghum. 

(3)  E il  Sorghum  halepense  della  Flora  Hai.  del  Iti  stoloni.  Tom.  I,  pag.  473. 
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Glume  esterne  di  dae  fiori,  pelose.  Fiori  perfelli,  direslali.  Fiori  slerili 
con  resta  uncinata. 

Perenne  e comune  ne' prati  e in  luoghi  arenosi.  Fiorisce  in  luglio.  Ha 
peluria  onde  il  suo  aspetto  bl.incastro  (1). 

XIV.  Saggina  listba.  JI.  niliilus.  Vall. 

Culmi  diritti,  barbuti  nelle  articolazioni.  Foylie  striale,  strette,  più  corte 
della  guaina  : l’ultima  in  forma  di  spato  alla  quanto  i sagginali.  Guaine 
barbute  iieirorinzio.  Pannocchia  con  peduncoli  capillari  villosi  alla  base, 
triflori.  Fiori  iolermedj  e sessili,  ermafroditi  ; Fiori  laterali,  sterili,  non 
aristati. 

Più  piccola  della  Saggina  sciamica  (N°  XII)  mollo  le  somiglia.  Proviene  dal- 
rindie  Orientali  (ti). 

870.  Altri  Olcbl  e Saggine  descrivono  i Botanici,  quali  sotto  il  Ge- 
nere ffolcui,  quali  sotto  il  Genere  Sorghum,  quali  ioQne  sotto  il  Genere  Sag- 
gina o il  Genere  Melica.  Se  ne  terrà  conto  nel  Libro  XXII  (3). 

[3]  Composiziono  della  Saggina. 

871.  L'n  bri  ricolto  di  Saggina  della  Specie  II  del  § 866  dà, 
quando  raggiugne  il  massimo  (4) , 

In  Grani  ....  ChIIog.  2*244 
Fusto  eco.  da  scope  . » 3095 

Come  dissi  quando  riportai  il  Prospetto  de’  prodotti  massimi  traendolo  dal 
^asparin,  haniiovi  multe  considerazioni  da  fare  intorno  a molli  di  essi.  Tra 
quali  appunto  cotesto  relativo  alla  Saggina  vuoisi  porre  a confronto  di  altri  dati 
assai  differeaiti.  E prima  di  tutto  si  noti  tdie  I Sagginali  del  Cafro  (N*  X § 868) 
pesano  due  o tre  volle  quanto  quelli  dell’altre  Specie  ; come  pure  11  suo  grano 
pesa  di  più  nella  proporzione  t;  11  ; 9 (5).  Vuoisi  anzi  che  la  Specie  chi- 
nese  (N°  XI  del  § 868)  renda  in  fusti  venli  il  peso  dì  Chilogr.  9000  (6).  Per 
la  produzione  ordinaria  di  30  Ettolitri  di  Saggina  da  scope,  del  peso  diCbil.  45 


(t)  E perenne  e spontanea  come  appare  dalla  citala  Flora  Itfxì.  del  BeaTOLom. 
Torn,  I,  pag.  477. 

(2)  Nè  questa  nè  le  due  precedenti  Saggine  sono  menzionale  dull’Annnso.  Io  n’ho 
tenuto  conto  pertdiè  le  veggo  ila  alcuni  scritturi  collocale  fra  le  Saggine  coltivale. 

(3)  Set  Genere  Hulcus,  il  Hektoloni  nella  Flora  Italica.  Tom.  I,  oltre  il  lanatus  dà 

l’H.  mollif  volsarm.  Fieno  canino. 

Nel  Genere.  SorryAum,  dà  solo  Vhulepenre. 

Nel  Genere  .Siiyjina  descrive  la  S.  prorumberu  volgarm.  builtllina  de'  fonti:  e 
la  S.  apafulu,  volgarm.  bmlellina  de’  muri  (llddeni.  Tom.  II). 

Nel  Genere  Melica  dà  la  Melica  citiala  volgami,  gramigna  barbuta;  la  Melica 
Cuponi  volgami,  gramigna  barbuta  di  Sicilia  : e la  Melica  Bauhini  volgarm. 
gramigna  di  rupe  (Ibid.  Tom.  I). 

fi)  l.iBBo  Vii,  S 203  e l.tami  X,  § S3li  ove  la  produzione  media  sta  nella  stes.sa  pro- 
porzione fra  i semi  e la  paglia. 

(5)  Ahdciso  Ioc.  ot.,  pag.  120. 

(6)  Babral,  Le  bon  Fermier,  pag.  I3D. 
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rEUolitro,  più  volte  ho  sperimentato  giusto  il  calcolo  dì  4000  Ghiiogr.  di  Sag- 
ginali in  questo  modo  ; 

In  Grani  ....  Chilogr.  2250 
Fusto  da  scopo  ...»  2000 

Fusto  residuo 2000 

Assai  volte  i Sagginali  in  complesso  riuscivano  a ben  5,  o 6 mila  chilogrammi: 
ma  questo  accadeva  quando  volendo  una  buona  raccolta  di  scope,  mediante 
Tirrigazione  io  favoriva  lo  sviluppo  erbaceo  della  pianta.  Le  Saggine  a pan- 
nocchia serrata  (Sez.  Il"  del  § 865)  producono  più  in  grani  ; e quanto  ai  loro 
Sagginali,  nella  accennata  proporzione  di  135  o anche  150  : 100  di  grani. 

Non  conoscendo  analisi  di  questo  grano,  il  Gasparir  gli  attribuisce  una  dose 
di  azoto  pari  a quella  dell'Avena.  Ma  dovrebbe  tenersi  alquanto  più  elevata,  non 
essendo  il  grano  di  Saggina  vestito  come  quello  deU’Avena  medesima.  1 Saggi- 
nali poi  s’hanno  a pareggiare  ai  fusti  del  Mais  ; se  non  che  quelli  particolar- 
mente delle  Specie  delia  III  Sezione,  sono  più  zuccherosi.  I loro  Sagginali  maturi 
ma  tuttora  verdi  contengono  il  70  per  100  di  acqua,  il  20  per  100  di  materia 
zuccherina  (1)  ed  il  resto  di  ligneo  e sostanze  minerali.  Colla  pressione  se  ne 
ricava  il  60,  e 70  per  100  dì  succo  contenente  (come  quello  dell’uva)  gli  ele- 
menti necessarj  per  acquistare  la  fermentazione  alcoolica,  ed  affermasi  che  riesca 
a dare  l’8  al  9 per  100  di  alcool. 

871  bis.  La  Saggina  da  Zucchero  (N<>  XI  del  S 668)  secondo  TItibr 
si  compone  di 

Zucchero  . . 8,210  Silice  . . . 0,065 

Amido  . . . 0,100  Sali  diversi  . 0,520 

Ligneo  ecc.  . 17,776  , Acqua  . . . 73,330 

Ma  i sagginali  privati  del  loro  succhio  e ridotti  in  cenere,  ne  hanno  dato  l'l,60 
per  100:  e queste  ultime  secondo  il  Jackson  contenevano 


Potassa  . 

. 8,10 

Riporto  . . 

. 42,80 

Calce  . . 

. 11,80 

Acido  solforico 

. 28,70 

Magnesia . 

. 9,60 

» fosforico 

. 13,42 

Soda  . . 

. 9,60 

Silice  . . 

. 14,40 

Cloro  . . 

. 3,70 

Ferro  e perdita 

. 0,68 

Da  riportarsi  42,80 

100,00 

Quanto  alle  ceneri  del  Sorgo  da  scope,  ossia  della  Saggina  da  granale,  conter- 
rebbero il  16  per  100  di  Potassa,  ed  il  15  per  100  di  Soda,  e solamente  il  7 
per  100  di  Calce. 


(1)  Rarral,  Le  Bon  Fermier,  pag.  789. 
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[^]  l'eso  della  Saggina. 

872.  Diflfbrenze  notevoli  offrono  le  Saggine  quanto  al  peso  dell' Etto- 
litro de’  loro  grani.  In  generale  quelle  da  Scopa  producono  semi  più  leggeri, 
da  circa  42  a 45  chilogrammi  l'Ettolitro.  Le  Saggine  a pannocchia  serrata 
comprendendovi  anche  quella  di  Cafreria  e la  sua  analoga  chioeso,  notate  nel 
S 868,  peserebbero  sino  a 60  e 65  chilogrammi  (1).  Ciò  è coosentaneo  alla 
osservazione  ratta  nel  5 871,  che  la  Specie  del  Cafro  pesa  più  dell’altre  nella 
ragione  ! : 11  19. 


[5]  Vt^elazionc. 

873.  Il  tipo  selvatico  della  Saggina  reputo  coi  Ridolpi  (2)  abbia 
ricevuto  dalla  coltura  grandi  miglioramenti.  Dotala  di  molla  forza  vitale,  comec- 
ché faccia  sosta  per  aridità  prolungata,  ripiglia  facilmente  una  florida  vegeta- 
zione se  una  pioggerella,  o un  lieve  inafllamento  le  venga  in  soccorso.  La  .sua 
prima  età  richiede  eguali  cure  quanto  il  Formentone  ; essendo,  com’esso,  mal 
tollerante  le  recrudescenze  di  freddo  che  avvenissero  durante  il  suo  germoglia- 
mento 0 poco  dopo  il  suo  primo  sviluppo.  Se  la  stagione  favorisce,  ha  cosi 
rapida  vegetazione  da  elevarsi  ad  altezza  che  presto  ne  impedirebbe  il  rlncalza- 
meoto  se  volesse  esegursi  coll’impiego  degli  animali.  Tale  rapidità  di  vegeta- 
uone  supera  quella  del  Formentone  : e lo  dimostra  l'esperienza  quando  nello 
stesso  campo  entrambe  queste  piante  vengano  seminale  nel  medesimo  giorno. 

874.  La  formazione  de*  grani  succede  in  gran  parte  ad  opera  de' fiori 
ermafroditi.  Qualche  volta  se  la  stagione  sia  pioviggino.sa,  ovvero  si  abbondi 
troppo  nello  inafllarla  nella  prima  età  per  'otlenerne  fusti  elevati,  la  Qoritura  ri- 
tarda, e conseguentemente  anco  la  fruttiflcaziooe  ; la  quale  poi,  se  l'autunno  è 
fresco  ed  umido,  matura  malamente.  In  alcune  Specie,  come  nella  S.  di  Cafreria, 
i sagginali  perdurano  a verdeggiare  anche  dopo  la  raccolta  de'  semi,  sino  a che 
il  freddo  non  sopraggiunga  a farli  perire  (3).  Questo  fenomeno  però  accade 
(almeno  per  certo  tempo)  anche  nella  Saggina  da  scope,  e mi  dà  fondamento 
a credere  ch’essa  possa  essere  bienne  come  la  dichiarava  il  Linneu  benché  il 
freddo  in  Italia,  e più  poi  nella  Svezia,  spenga  la  vitalità  delle  sue  radici  nel- 
l'inverno, onde  ne  appaja  soltanto  annua. 

Ari.  IL  Località. 

875.  La  coltivazione  deiia  Saggina  può  farsi  in  tutta  Europa , 
quando  ad  unico  scopo  di  ricavarne  foraggio;  ma  nella  sola  Regione  del  .MuU 


(t)  Allo  incirca  come  ladies  lo  stesso  Bassal  nel  B<m  Fermier,  psg.  lóO. 

(2)  Ridolfi,  Lez.  orali  di  Agraria,  Lezione  XXIX. 

(3)  Asni'iso  loc.  cil. 

Ifliluzioni  d' Agricoltura,  l'ol.  IV.  ~i3 
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quando  vuoisi  profittare  de’  suoi  grani.  Anche  il  Tiìaeb  (1),  il  Traijtmahn  la 
escludono  dalla  Germania  (2)  come  il  Low  dall’Inghilterra  (§  862)  e il  Babbai< 
dalla  Francia  Settentrionale,  ove  Tammette  coltivabile  soltanto  per  foraggio  (3). 
Essa  è una  coltura  esattamente  marzajuola,  e in  tutta  l’alta  e media  Italia  la 
Saggina  si  semina  soltanto  in  Primavera,  od  anche  qualche  volta  nella  State 
per  iscopo  di  foraggio.  Il  clima  caldo  e nello  stesso  tempo  umido,  è il  più  favo- 
revole alia  di  lei  vegetazione.  Alcune  sue  Varietà  hanno  poi  particolari  esigenze. 
In  ispecie  la  Saggina  bianca  e la  globosa  (N*  Vili  e IX  del  § 867)  vogliono 
una  estate  molto  prolungata  per  maturare  compiutamente  I loro  semi.  Perciò, 
avverte  il  Ridolpi,  quando  la  siccità  n'abbia  rattenuta  la  vegetazione,  e rifar> 
data  la  fioritura,  se  le  frescure  autunnali  sopravvengono  prima  della  compiuta 
maturanza  de’  semi,  questa  non  termina  bene,  e manca  il  loro  ricolto.  Laonde 
questa  Specie  o Varietà,  è troppo  incostante  nel  suo  successo  per  essere  coltivata 
neiritalia  Settentrionale,  ed  in  parte  anco  nella  Centrale.  Si  ponga  in  saldo  che 
ili  generale  la  Saggina  abbisogna  di  clima  più  caldo  che  il  Formentcme:  soffre 
il  freddo  più  del  Miglio. 

876.  Temperatura*,  esposizione  e situazione,  quali  si  designa- 
rono migliori  pel  Mais  medesimo,  lo  saranno  quindi  anco  per  la  Saggina,  la 
quale  però  sembra  prosperare  più  di  esso  a costa  di  fiumi,  laghi  e paduli.  Giova 
tuttavia  notare  ch'essa  esige  4000  gradi  di  calore  per  maturare  i suoi  semi,  in 
sostanza  le  Saggine  delle  Sezioni  1,  Il  e IV  sì  coltivano  e riescono  nella  Re- 
gione del  Mais,  ma  quelle  da  Zucchero  cioè  della  Sezione  HI  non  sarebbero 
da  sperimentare  che  nella  Regione  degli  Olivi. 


ArL  IH,  Acqua. 


877.  Teme  Paridità  questa  pianta,  però  la  tollera  meglio  del  Formen- 
tone. Quanto  esposi  su  ciò  nel  Capitolo  precedente,  intendasi  qui  ripetuto 
per  la  Saggina.  Se  non  che,  io  ispecie  per  quella  da  Scope,  la  irrigazione,  ove 
il  clima  d’estate  volge  d’ordiuariu  al  secco,  diverrà  indispensabile  se  vogliaosi 
raggiugnere  i lauti  profitti  possìbili  di  questa  coltura.  Avvegnaccbè  regga  più 
del  Mais  alla  siccità,  non  è tuttavia  fornita  di  foglie  così  larghe  ed  atte  a rite- 
nere rugiada,  ed  acqua  di  pioggia.  Saprà  e potrà  vivere;  ma  per  vivere  a grado 
del  coltivatore,  e fruttificare  con  di  lui  vantaggio,  ha  mercè  d’umidità  più  del 
Formentone,  a di  cui  simiglianza  però  ne’  prìmordj  della  sua  infanzia  per  umido 
soverchio  ingiallisce  ed  anco  si  perde. 


(1)  11  Thaer  narra  nel  § 1078  de’  suoi  Princ.  rag.  d' Agricoltura  che  solo  in  estate 
calde  ed  in  giardini  pervenne  VHolous  Sorghum  a maturare  nel  sue  paese. 

(t)  TnAUTMANN,  Eleni,  di  Econ.  Rur.  Voi.  li,  § t082. 

(3)  Barral,  Le  bon  Permier,  1888,  pag.  428. 
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Art.  IV.  Ten'eno. 

878.  Dove  prospera  il  Formentone,  ivi  fa  pure  ottima  riuscita 
la  Saggiua.  Ausi  riesce  anco  in  terreni  a queilo  pochissimo  convenienti.  Si 
citano  buoni  prodotti  di  Saggina  ottenuti  in  terreni  compatti  che  screpolano 
nella  state  e negli  uliginosi  (1).  Confesso  il  vero  l’ho  coltivata  con  buon  suc- 
cesso in  questi  ultimi:  in  quelli,  se  non  pioveva  spesso,  ed  anche  talora  pio- 
vendo, non  vidi  mai  Saggina  che  con  poco  florida  vegetazione.  L'ottenni  invece 
lussuriosa  e di  abbondantissimo  prodotto  nelle  terre  sciolte,  massime  se  discre- 
tamente concimate,  sul  quale  proposito  riparlerò  nel  VI  AaricoLO.  La  Saggina 
tuttavia  utilizza  terre  argillose  nelle,  quali  il  Formentone  mancherebbe  di  pro- 
sperità ; sotto  condizione  sempre  che  tali  terre  sieno  lavorale  a dovere  e innanzi 
il  verno.  Del  resto  le  migliori  pel  Formentone  riescono  anche  tali  per  la  Saggina. 
Laonde  vale  per  essa  quanto  ho  detto  nel  corrispondente  Art.  IV  del  prece- 
dente Capitolo. 

879.  Nelle  colmate  recenti,  massime  in  qi/elle  di  rifiorimento,  e nelle 
alluvioni  di  fresca  data  a costa  di  fiumi,  quando  ii  limo  o sedimento  nell'un 
caso  0 nell'altro  sia  di  buona  qualità,  nè  troppo  argilloso,  le  Saggine  fanno 
prudigj  per  elevatezza  di  fusti  e per  ricchezza  di  semi.  Ne'  terreni  troppo  secchi 
ossia  ne'  sedimenti  sabbiosi,  senza  irrigazioni,  se  ricorre  stagione  per  lungo 
tempo  calda  ed  asciutta,  l'ho  veduta  guari  volte  .«ostare  e diseccarsi,  come  av- 
viene in  simili  condizioni  al  Formentone.  Distinguerò  tultavió  la  Saggina  a 
globo,  come  più  resistente  al  secco  che  non  l'altra  a coda.  Cotali  tristi  effetti 
però  di  molto  si  attenuano  culla  bontà  de’  Lavori  e delle  Concimazioni. 

880.  Le  terre  sciolte  e feraci  .sono  pertanto  le  più  gradite  alla  Sag- 
gina: quelle  cioè  in  cui  predomina  la  silice,  e sono  designale  fra  le  Pingui  nella 
classificazione  più  volle  mentovata  (12)  raccomandando  sempre  che  abbia  quella 
freschezza  di  cui  feci  mollo  anche  nel  § 743. 

Art.  V.  Avvicendamento. 

881.  Kella  buona  coltura  la  Saggina  deve  limitarsi  a ristretta  esten- 
sione, ed  occupare  nell'Avvicendamento  il  posto  assegnalo  ad  esempio  a qualche 
campo  di  Formentone:  ma  non  mai  per  aprire  l'Avvicendameulo  medesimo,  giac- 
ché costituisce,  com'esprime  if  Ridolfi,  un  pessimo  antecedente  pel  Frumento. 
Pianta  voracissima,  in  ispecie  quella  da  Scope  non  coltivandosi  in  linee  di  piante 


(1)  «Questa  prnprielà  della  Saggina  di  provare  as.vni  bene  nelle  terre  secche,  e nelle 
« uliginose,  è a dire  il  vero  notabile  e preziosa  purché  ci  permetta  di  cavare  un  par- 
li tito  da  terreni  quasi  incapaci  d'altre  colture.  Percorrete  le  adiacenze  dei  laghi  di 
« .Massaciuiaili  e di  lìieutina,  spingetevi  fin  sulle  gronde  lucchesi  di  quest’iiltinio  ds 
« S.  Ginesio  ad  Altopascio  ed  avrete  di  che  stupire  e.  Cippam,  Lezioni  di  Econ.  rur  , 
Lezione  XXIV. 

(2)  I.IBRO  IV,  Capitolo  X,  § 708. 
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isolate  come  l'altre  Saggine  di  pannocchia  serrata,  non  ammette  quel  rinetta- 
mento  dell'erbe  selvagge  costituente  uno  de'pregj  della  coltura  del  Mais.  Inoltre, 
la  raccolta  de'  suoi  fusti  (particolarmente  se  il  terreno  s’irrigò)  avviene  cosi  tar- 
diva, da  precedere  di  poco  l’epoca  di  seminare  il  Frumento,  e si  perde  quell’uiile 
comecché  breve  intervallo  di  maggese  autunnale  cui  lascia  campo  il  più  sollecito 
ricolto  del  Formentone. 

882.  Quasi  coltura  eccezionale  la  vorrebbe  quindi  a ragione  il  Ri- 
DULVi;  • Oltre  impiegare  in  essa,  dic’rgli,  quelle  terre  che  non  si  fossero  po- 
tute disporre  per  le  colture  autunnali  delle  leguminose,  o quelle  terre  troppo 
forti  nelle  quali  il  granoturco  farebbe  mala  prova,  possono  essere  con  essa 
investiti  que’  terreni  speciali,  i quali  vanno  soggetti  oeirinverno  alle  innonda- 
zioni,  che  sono  assoggettati  ad  un  sistema  di  colmale  ($  879)  e che  ricevono 
naturalmente  dal  trabucco  de'  fiumi  o dalle  acque  cbe  scendono  dai  monti  co- 
munque, una  nuova  dose  ogni  anno  di  terra  fertile  la  quale  rimedia  alla  gran 
voracità  di  queste  piante  : talmente  che,  sono  le  golene  dei  fiumi,  e le  gronde 
dei  laghi  e de’paduli,  quelle  nelle  quali  la  coltura  della  Saggina  può  essere  pra- 
ticata con  maggior  profitto,  tanto  più  che  io  questi  luoghi  dà  prodotti  straor- 
dinaij  > (1). 

883.  Il  ristoppio  di  Saggina,  cioè  la  ripetizione  della  sua  coltura 
per  più  anni  di  seguito,  si  pratica  nelle  gronde  de’  laghi  e io  que'  terreni  o di 
colmate  mentovati  nel  § 876  ed  879,  o dove  innondazioni  d’inverno  lasciano 
un  limo  cesi  pingue  da  rifornire  il  terreno  de' materiali  dalla  Saggina  stessa 
esauriti.  Pel  quale  esaurimento  diventa  necessità  farle  succedere  un  ricolto 
copiosamente  concimato;  fra  i quali,  forse  agli  altri  preferibile  quello  della  Fava 
tra  quelli  che  si  seminano  in  autunno,  se  il  terreno  è compatto  purché  in 
buone  condizioni  di  scolo. 

884.  Quale  ricollo  intercalato,  la  Saggina  riesce  in  molti  luoghi  ove 
noi  potrebbe  il  Formentone.  Ad  esempio,  dopo  falciato  il  trifoglio  incarnato,  in 
qualche  caso  dopo  mietuta  la  Segala,  abbondando  d'ingrassi  e d'irrigazione  da 
Lucchesi  coltivasi  il  Granoturco  : ma  dove  non  si  hanno  acque  da  disporne  si 
tenta  un  ricolto  di  Saggina  il  quale  se  la  stagione  non  volga  troppo  al  secco, 
riuscirà.  Ma  bisogna  essere  ricchi  di  letame  per  ristaurare  dipoi  il  terreno, 
troppo  impoverito.  Inoltre  fa  mestieri  che  succeda  a cotesta  Saggina  intercalata 
un  ricollo  marzajuolo;  perchè  tardi  seminata  tardi  matura,  senza  lasciare  agio  e 
tempo  di  lavorare  dopo  di  lei  e concimare  il  terreno  per  la  seminagione  autun- 
nale di  un  Frumento  immediatamente  successivo. 

885.  Associazioni  con  altre  piante  non  tollera  la  Saggina,  chè  male 
riuscirebbero  Fagiuoli  e gii  altri  vegetabili  di  cui  dissi  praticarsi  l'associazione 
col  Granoturco.  Bse  que.slo  raccomandai  di  tenere  alquanto  discosto  da' filari 
di  giovani  piantagioni,  più  ancora  si  dee  evitare  di  coltivare  Saggina  presso 
Viti,  Ulivi,  Gelsi  ecc.  Per  eguale  ragione  i saggi  coltivatori  vietano  a’  contadini 
di  seminare  notevoi  numero  di  piante  di  Saggina  da  scope  tra  le  fila  di  For- 
mentone, perchè  questo  ne  soffre,  e si  dimagra  immensamente  il  terreno. 


(1)  Kidulii,  Lezioni  orali  d' Agraria.  l.ezione  XXIX. 
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Art.  VI.  Fertilizzazione. 

886.  Il  consamo  d'ingrasso  si  valutò  di  Chilogr.  123  letame  per  100 
Chilogr.  di  grano  di  Saggina  e di  Chilog.  54  per  514  Chilogr.  di  Tusto  ecc. 
In  totale  la  pianta  di  Saggina  ne  consumerebbe  177  Chilogr.,  ossia  un  solo 
Chilogr.  di  meno  del  Frumento.  Ma  questo  richiede  la  somministraiione  di 
Chilogr.  615  per  trarue  que'178:  mentre  la  Saggina  ha  facoltà  di  appro- 
priarsi que'  177  da  soli  Chilogr.  292  forniti  al  terreno  (1).  Perciò  la  Saggina 
lascia  il  terreno  proporzionalmente  più  dimagrito  che  non  farcia  il  Frumento  (2) 
perchè  se  ad  esempio  darai  ad  un  Ettaro  di  terreno  12300  Chilogr.  di  letame, 
il  Frumento  gliene  lascierà  8768  : mentre  seminando  Saggina  su  quella  stessa 
concimazione,  non  ve  ne  rimarranno  nè  meno  5000.  Per  verità  raccoglierai  soli 
Chilogr.  2000  di  Frumento,  mentre  la  Saggina  prodetta  ascenderà  in  media  a 
Chilogr.  4000,  cioè  al  doppio.  Ma  poi  il  prezzo  della  Saggina  essendo  inferiore 
della  metà  di  quello  del  Frumento,  avrai  estenuato  il  terreno  con  perdita  che 
solo  può  venir  compensata  dal  grande  prodotto  de’ Fusti  e fogliame  della 
Saggina  quante  volte  superino  io  proporzione  il  valore  della  paglia  ricavala 
dal  Frumento. 

Ma  vuoisi  considerare  altra  grave  ragione  per  coi  la  coltivazione  della  Saggina 
estenua  in  pratica  il  podere  più  del  Frumento  e del  Formentone.  D’ordinario 
paglie,  fusti  e foglie  di  questi  due  Cereali,  sia  come  mangime,  sia  come  lettiera, 
vengono  restituiti  al  terreno  perchè  si  consumano  in  luogo.  La  Saggina  in- 
vece non  opera  che  in  poca  quantità  cotale  restituzione.  Conciossiachè  quan- 
tunque la  porzione  inferiore  de’  suoi  sagginali  riducasi  in  concio  da  molti  nel 
modo  che  si  accennò  (3),  la  maggior  porzione  ch'è  la  superiore  colla  sua  vetta, 
facendosene  Granate  ossia  Scope  da  vendere,  si  estrae  dal  podere. 

887.  L’esaurimento  del  terreno.,  rispetto  a quello  prodotto  dal  se- 
me, lo  si  eguaglia  dal  Ridolvi  a quanto  ne  cagionerebbe  il  Frumento  colla  pro- 
duzione di  circa  20  Ettolitri  di  Frumento  per  Ettaro:  e quello  prodotto  dai 
Sagginali  come  aitri  30  Ettolitri  pure  di  Frumento.  Quindi  la  migliore  raccolta 
possibile  di  Saggina  fra  steli  e seme  esaurirebbe,  secondo  lui,  quanto  quella  di  50 
Ettolitri  di  Frumento  e sua  paglia  (4).  Ora  dal  consumo  stabilito  di  Chilog.  177 
d'ingrasso  tS  rileviamo  che  la  migliore  raccolta  di  Saggina  da  lui  calco; 
lata  per  esempio  a 43  Ettolitri  di  Saggina,  olTerendo  un  peso  di  Chilogr.  1849 


(1)  V.  Libso  VII,  S 130. 

(3)  I pratici  l’haoao  sempre  riconosciuto,  onde  il  FeaRAsio  farea  dire  alla  Melica  rossa 
cioè  alla  Saggina 

Di  comparir  in  moitra  io  non  ardisco 
Benché  stanze  pulisca  col  mio  tpoylio. 

Perché  la  terra  troppo  dimagrisco. 

FeKR.  Ag.  di  Camp.  psg.  86. 

(3)  Vedi  Libro  XIV,  Capitolo  III,  SS  877  e 578. 

(4)  Eguaglia  l’esaurinienlo  de' semi  di  Saggina  a 28  Siaja  di  Frumento  Squadrato, 
e l'altro  a .Staja  42:  in  totale  Sloja  70.  Ved.  Ridolfi,  loc.  ci(. 
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di  gemi  e di  corrispondenti  Cliilogr.  4585  di  fusto  e fogliame  (1)  consumerebbe 
per  Chilogr,  1849  seme  Cbilugr.  2284  letame 

4585  fusti  . . 483  id.  (2) 

Totale  . Chilog.  2767 

Ora  per  nostro  computo  il  ricolto  di  50  Ettolitri  di  Frumento  consumerebbe 
Chilogr.  6942,  cioè  multo  di  più.  Ma  se  consideriamo  il  ricotto  massimo  della 
Saggina  da  Scope  a 51  Ettolitri  con  Chilogr.  9600  fra  stelo  da  granate  e sao 
fusto  residuo,  avremo  consumati 

per  Chilogr.  2193  Semi  Chilogr.  2697  letame 
' 9600  Steli  > 1008  • 

Chilogr.  . 3695 

Ed  anche  in  qiic.sto  supposilo  la  Saggina  consumerebbe  molto  meno  letame  che 
non  lo  straordinario  prodotto  di  50  Ettolitri  di  Frumento.  Ma  l'esperienza  tutto 
giorno  convalida  l'alfermazioue  del  RmoLri  che  cioè  incontrastabilmente  il  ter- 
reno  rimane  e.saurito  da  un  buon  riculto  di  Saggina  quanto  da  un  ottimo  di 
Frumento,  e che  i sagginali  debbono  concorrere  in  tale  esaurimento  almeno 
quanto  i Fusti  di  Formentone  in  ragione  del  loro  peso.  Quindi  se  ritengo  da 
accettarsi  il  consumo  di  Chilogr.  123  letame  per  lUO  di  grani  di  Saggina,  re- 
puto doversi  adottare  quello  di  Chilogr.  27  per  2U6  di  fusto  come  si  additò  pel 
Formentone  onde  pei  due  suesposti  ricolti  il  consumo  totale  di  letame  sarebbe 
nel  ricolto  di  Ettolitri  43,  non  minore  di  Chilogr.  2862;  e in  quello  di  Etto- 
litri 51  almeno  di  Chilogr.  3908.  E siccome  la  Saggina  si  appropria  177  Cliilog. 
di  letame  su  292,  dati  al  terreno,  cosi  se  ne  conchiuderebbe  doversegliene 
somministrare  Chilogr.  4721  per  la  pruduiiuue  di  43  Ettolitri;  e Chilogr.  6447 
per  quella  di  Ettolitri  51,  salve  sempre  le  avvertenze  esternate  in  proposito 
nei  SS  e seg. 

888.  Terreno  grasso  vuol  in  somma  la  Saggina  per  dare  prodotti 
vantaggiosi  : onde  tanto  si  giova  de'  concimi  minuti  e de'  liquidi  quanto  del 
letame  grosso  purché  dato  al  campo  neU'aulunno  od  inverno  precedente. 
Come  pel  Formentone,  per  lei  la  quantità  in  copia  di  letame  non  le  nuoce. 

. Art.  VII.  Lavori  prcparatorj. 

889.  Qualsiasi  specie  di  Saggina  trovi  il  terreno  preparato  cogli 
stessi  lavori  prescritti  pel  Formentone.  A ragione  lamenta  il  CoprABi  che 
in  Toscana  ciò  si  pratichi  solo  per  la  Saggina  a spazzola,  mentre  per  la  Sag- 
gina nera,  ossia  a globo,  il  suolo  non  riceve  che  semplici  lavori  di  aratro  (3). 


(1)  SIsjs  CO  seme,  e libbre  4600  steli  e foglie  a quadrato.  Ibidem. 

(2)  A ragione  di  chilogr.  SI  per  SU  per  fusto,  ed  a quella  di  cbilugr.  123  per  lOO 
chdogr.  di  semi.  Usuo  VII , § 130. 

(3)  Cupesei  nella  sua  citata  l.ezione  XXIV. 
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Si  operi  adunque  ne*  modi  aul  propoallo  deacrilll  nel  Capitolo  precedente, 
insistendo  sempre  sulla  utilità  del  nivugliare,  in  isperie  dove  si  manca  di  metti 
d’inaOlameoto;  perchè  nel  terreno  di  tal  goisa  lavorato,  comunque  domini  il 
secco,  non  ti  perderà  mai  per  intero  il  ricolto  siccome  avverrà  dove  il  terreno 
con  semplice  e lieve  aratura  siasi  apparecchiato. 

Art.  Vili.  Seminagione. 

890.  Sulla  scelta  della  seiueuza  nulla  dicono  gli  scrittori  georgici 
intorno  la  Saggina.  Trascelte  però  le  pannocchie  più  belle,  ben  nutrite  e com- 
piutamente mature,  e conservale  per  lutto  l'inverno  a dovere,  a'banoo  a disgra- 
nare  a primavera  senta  punto  oiTenderne  le  granella  : poscia  queste  riporre  io 
vaso  d'acqua  per  buttar  via  le  galleggianti  ; rasciutte  l'altro,  con  crivello  sepa- 
rarne ancora  le  più  meschine;  adoperare  in  somma  ogni  cura  per  trasceglierè 
grani  perfetti  giacché  da  ciascun  d'essi  s'attende  una  pianta,  e questa  riuscirà 
sempre  più  prospera  quanto  più  da  miglior  germe  sortita.  Di  preparaiioni  non 
suol  farsene:  e volendolo  s’attenga  a quanto  nell'analogo  Ast.  Vili  del  prece- 
dente Capitolo  s'é  rinsegnato. 

891.  L'epoca  della  seminagione^  quando  se  ne  vuol  ricavare  pro- 
dotto di  semi  e di  scope,  coincide  con  quella  in  cui  seminasi  il  Fumieotone. 
Qualche  volta  può  alquanto  ritardarsi,  avendo  la  Saggina  maggiore  attitudine  a 
sostenere  Festiva  siccità.  Quindi  sulle  gronde  de'  paduli  e simili  località  men- 
tovate ai  876,  879  ed  882,  asciugandosi  il  terreno  più  tardi,  seminasi  an- 
che nel  Giugno.  Ha  l'epoca  più  comune  sta  fra  gli  ultimi  d'Aprile  a tutto  Mag- 
gio. Dopo  la  messe  del  Frumento  se  ne  semina,  in  ispecie  avendo  il  sussidio 
deH'irrigatione  : ma  solo  come  avvertii  altra  volta  (1)  per  ricavarne  foraggio. 

892.  La  quantità  di  semente  necessaria  per  Ettaro  non  eccede  10  a 

15  litri  quando  collocasi  in  linee;  e circa  mezzo  Eituiitro  se  vuoisi  seminare 
alla  volata.  Pel  Sorgo  o Saggina  da  zucchero,  bastano  circa  4 chilogr.  se  col- 
tivasi per  trarne  partito  dal  succhio  de’  suoi  fusti  ; e 10  a 15,  ed  anco  più, 
se  destinasi  a foraggio.  ' 

893.  I diversi  modi  di  seminare  usati  pel  Formentone  valgono 
anco  per  la  Saggina.  Se  non  che  questa  si  contenta  di  minore  spazio,  bastando 
circa  40  centim.  di  distanza  tra  le  linee  e meno  fra  pianta  e pianta.  Mai  mi- 
gliori coltivatori  con  rigatoi  opportuni  (§  772)  aprono  prima  tanti  solcelli  lon- 
gitudinali distanti  tra  loro  gl’indicati  40  centim.:  poi  per  traverso  ne  aprono 
d’eguali  e ad  eguale  intervallo  fra  loro.  Ne’  ponti  d'inserzione  ove  i solcelli 
s'incrociano  collocano  due  grani  di  Saggina,  e coll'erpice  passando  su  tutto  il 
campo  io  ricoprono:  se  anzi  il  terreno  sia  polveroso  basterebbe  il  Fratcheggiare 
già  descrìtto  a suo  luogo  (2)  ma  se  non  sono  bene  sotterrati,  cioè  non  meno 


(1)  V.  Libso  XVn,  Capitolo  IX,  $29$. 
(1)  Lisso  XIV,  Capitolo  I,  $g  191  e 192. 
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di  3 cenlimelri,  vengono  divorali  dagli  uccelli:  è dunque  necessario  almeno 
Aailrellare  il  seminato  (1). 

894.  La  distaaza  tra  plaata  e pianta  varia  perd  secondo  tedi- 
verse  Specie  di  Saggina  coltivata.  Cosi  quella  di  Scope  seminasi  sulla  cresta  di 
quaderni  o porche  e vi  forma  talora  due  o più  fila  distanti  tra  loro  appena  20 
ceniiioelri,  e nelle  quali  ogni  pianta  non  ne  dista  30  dalle  vicine  nella  medesima 
lìla.  Invece  la  Saggina  da  luccbero  (N*  X e XI  del  5 868)  vuoisi  coltivare  a Ria 
distanti  tra  loro  almeno  60  ceotim.,  ed  inoltre  circa  30  fra  pianta  e pianta  nella 
medesima  linea.  Quando  poi  i lavori  di  colturamento  deggiono  farsi  cogli  slm- 
menti  posti  io  azione  dagli  animali,  riolervallo  fra  le  linee  non  può  lasciarsi 
minore  di  76  cenlimelri  anche  quando  ogni  linea  per  cosi  dire  si  compone  di 
due  Ria  di  piante,  come  nel  caso  della  Saggina  da  Scope.  Ed  io  questa  circostansa 
si  procaccia  nello  spargere  i grani,  e nello  allevare  successivamente  le  pianti- 
celle ch’esse  rimangano  collocale  alternativamente,  come  chiarirò  meglio  negli 
Asticoli  XI  e XII. 

895.  A solcelli  e a cespugli  volendo  seminarla  a forma  del  § 893, 
raccomanderò  le  Avverteose  esposte  nel  § 776.  É poi  inutile  soggiognere  che 
quando  coltivasi  per  foraggio,  seminasi  a spaglio  ossia  alla  volata.  Il  qual 
mezzo  si  pratica  pur  talora  da  parecchi  nelle  gronde  molto  grasse  di  peduli  o in 
palustri  terreni  prosciugati,  perciocché  la  grande  pinguedine  darebbe  sagginali 
troppo  grossi  per  farne  scope,  ove  le  piante  non  vegetassero  Otte  tra  loro. 


Art.  IX.  Germogliamento. 


896.  La  emersione  dal  suolo  de’  germogli  avviene  più  o meno  sol- 
lecita e contemporanea,  secondocbè  la  di  lui  superficie  venne  più  o men  bene 
apparecchiata.  In  ispecie  la  Saggina  da  spazzole,  vantaggia  mollo  se  sorti  uni- 
forme e pronto  nascimento:  perciocché  cresce  allora  sempre  eguale  anco  in 
^altezza,  e la  recisione  della  parte  superiore  de’  suoi  sagginali  si  fa  poscia  molto 
più  spedila  e regolare.  Per  l’eventualità  poi  che  avversano  il  di  lei  germo- 
gliamento, si  dee  provvedere  colle  pratiche  additate  a tal  uopo  pel  Formentone 
(§§  773  ecc.).  Se  la  nascita  segui  prospera  e contemporanea,  Io  sarà  del 
pari  la  fioritura  e fruttificazione;  e le  pannocchie,  in  ispecie  delle  Saggine  a 
globo,  maturando  ad  un  medesimo  tempo,  agevoleranno  di  molto  la  raccolta. 
Non  è raro  perciò  il  caso  in  cui,  potendosi  disporre  de’  mezzi  d'irrigazione,  se 
si  ebbe  a ritardare  nella  seminagione  della  Saggina  facendola  succedere  a fo- 
raggi falciati,  e se  la  stagione  ricorre  asciutta,  nasce  l’uopo  di  fornirle  un  leg- 
giero inaOlamento  subito  dopo  compiuta  la  seminagione. 


(t)  1.0  stesso  Libro  XIV  ai  8S18S-190. 
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Art,  X.  Trapiantamento, 


897.  Più  spesso  futa  che  rada  suol  nascere  la  Saggina,  stante  la 
picciolezza  de' suoi  semi  onde  la  mano  abbonda  anziché  scarseggiare  nel  se- 
minarla, e stante  il  loro  facile  germogliamento.  Quindi  rarissimo  l’uopo  di  tra- 
piantarne per  coprire  spazj  rimasti  vuoti  di  pianticelle.  Quando  per  alcuna 
eventualità  tale  bisogno  si  manifestasse,  si  opera  come  neH’analogo  Abt.  X si 
accennò  pel  Formentone  (§  775). 

Art.  XI,  Gov&hìo  della  Vegetazione. 

898.  Le  prime  core  per  la  Saggina  consistono  nel  diradare  le  pian- 
ticelle, onde  rimangano  a distanza  di  almeno  20  centimetri  fra  loro.  Taluni 
lasciano  appena  quella  di  10  centimetri  per  la  Saggina  a globo,  ma  Tesperienza 
mi  ha  fatto  vedere  ch'essa  produce  pannocchie  più  grosse  e con  grani  piò  nu- 
merosi e più  belli  quando  le  si  accorda  spazio  maggiore.  11  diradamento  si 
opera  allorché  hanno  da  4 ad  8 centimetri  di  altezza,  ossia  a vegetazione 
assicurata. 

Se  vogliasi  sussidiare  una  Saggina  alquanto  meschina  nella  sua  infanzia 
con  guano  o altri  ingrassi  polverosi,  lo  si  faccia  nella  sua  rincalzatura  che 
in  tal  caso  vuol  essere  sollecita.  Del  pari,  se  l’arida  stagione  invochi  qualche 
inafllamento,  lo  si  faccia  appena  la  pianta  fù  rincalzata. 

Le  mutilazioni  cui  si  assoggetta  il  Formentone,  e delle  quali  si  ragionò  nei 
§§  777  ecc.,  non  si  praticano  punto  per  la  Saggina,  non  avendo  essa  l'inflore- 
scenza  maschile  separata  dalla  femminea. 

899.  Il  tallimenlo  della  Saggina,  non  viene  impedito  lasciandole 
un  solo  fusto  a simiglianza  del  Mais.  Ma  quando  a vegetazione  innoltrata  get- 
tasse ributti,  polloni  o rimesiicci  qualunque,  s'hanno  da  levare  perchè  dima- 
grano il  suolo  affamando  la  pianta. 

900.  Lo  spollonare  e lo  sfogliare  si  praticano  dei  pari:  delia  prima 
operazione  rarissimo  è il  bisogno;  dell'altra  l'usarne  con  molta  sobrietà  è un 
dovere,  e solo  pe’ Sorghi  a pigna  ossia  a Pannocchia  serrala,  quando  per  alcuna 
circostanza  indugiassero  di  soverchio  a maturare  le  granella. 

« 

Ari.  XII.  Colturamento. 

901.  La  prima  sarchiatura  si  dà  alla  terra  quando  le  pianticelle  sono 
alte  almeno  3 centimetri,  e l’erbe  selvagge  esse  pure  fuori  del  suolo.  E questa 
non  si  eseguisca  che  col  sarchio  o la  roncola  o piccole  zappette. 

902.  Successive  zappature  si  rinnuovano,  se  per  ripullulamento  di 
mal’erbe,  o incrostamento  del  terreno  siane  uopo.  Si  eseguiscono  dopo  il  dira- 
damento, e se  si  può  con  zappe  a cavallo  o simili  arnesi.  Ma  il  lavoro  non  bene 
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si  eseguisce  se  non  a mano,  quante  volle  si  vogliono  sperperare  alTatto  l'erbac- 
ce,  anche  quelle  vegetanti  fra  pianta  e pianta  di  Saggina. 

903.  Il  rincalzamenlo  torna  utile  e si  eseguisce  come  si  accennò  pel 
Formentone.  Anche  la  Saggina  ha  bisogno  che  terra  addossatale  al  piede  la 
rinfranchi  contro  i venti  impetuosi,  e le  mantenga  maggiore  freschezaa  alle  ra- 
« dici.  Questo  lavorcccio  può  eseguirsi  con  aratri  rincalzatori  quando  si  seminò 
ne'  modi  raacomandali. 

Da  questi  pochi  cenni  comprendesi,  che  il  Colturamento  richiesto  dalla  Sag- 
gina non  è dissimile  e si  praticherà  come  quello  indispensabile  nella  coltiva- 
zione del  Formentone. 


Art.  XIII.  Avversità. 

904.  La  prima  alleraziobe  cui  soggiace  la  Saggina,  è lo  Imbastardirsi 
molto  facile  delle  diverse  sue  Specie  o Varietà,  incrociaudosi  le  fecondazioni 
coH’altre  Specie  che  si  coltivino  in  vicinanza  e fioriscono  contemporaneamente. 
Quest'elTetIo  l'ho  caratterizzato  per  avversità  siccome  pernicioso  al  buon  suc- 
cesso del  ricollo  sperato  da  una  Specie  appositamente  prescelta  per  ottenere  sia 
una  data  qualità  di  semi,  sia  una  data  qualità  di  fusti  o sagginali  piuttosto 
da  scope  o da  altri  usi  specificati  nel  successivo  Abt.  XIX.  Soffre  ancora  la  Sag- 
gina dal  vento  in  causa  dell'altezza  de'fusti;  o anche  pel  peso  delle  pannocchie 
quando  appartiene  alla  Sezione  di  quelle  a globo. 

903.  Vegetali  e animali  nocivi  ha  la  Saggina  comuni  col  Formen- 
tone la  piupparte  di  quelli  descritti  nel  5 786  e successivi,  ne'  quali  pertanto 
rinverrà  il  letture  quanto  concerne  i modi  di  prevenire  o riparare  le  offeae  di 
quegli  avversurj  delle  piante  coltivate. 

906.  A poche  malattie  soggiace  la  Saggina.  Soffre  però  del  carbone 
come  il  Mais,  e in  ispecie  quella  chiamata  Dora  (N"  IV  del  $ 866)  la  quale  è 
colpita  alcune  volte  da  questa  infezione  in  modo  (afferma  il  Ridulvi)  da  man- 
carne il  riculto  compiutamente.  Talora,  per  intemperanze  di  stagione,  la  Sag- 
gina vien  colpita  di  Giallore,  di  Sterilità,  ed  altre  alfezioni  morbose  descritte 
nel  V"  Libro  ; ma  molto  raramente.  Quando  si  coltivi  a dovere  e non  si  man- 
chi deila  facoltà  d'ioalTìarla  negli  anni  di  ostinata  siccità,  questa  robusta  pianta 
corrisponde  colla  più  florida  e profìcua  vegetazione. 


Art.  XIV.  Raccolta. 

907.  Non  contemporanea  maturazione  avrebbe  la  Saggina 
Blando  al  detto  del  Mittbrpachbb  • che  bisogna  raccoglierne  le  pannocchie 
• ad  una  ad  una,  perchè  non  maturano  nel  medesimo  tempo  (1)  ».  Questo 


(1)  HlTTIRrzCIlR  loc.  cit.  $ CXX. 
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ioconveniente  dod  accadrà  come  si  avveri!  pel  § 896  se  il  germogliamento  segui 
pronto  e conteinporuueo.  lu  qualunque  caso  la  raccolta  della  Saggina  non  si 
aflretti  se  il  granello  non  olTre  suIBcieote  consistenza,  ed  un  aspetto  farinoso 
nel  suo  interno.  Per  le  Specie  poi  da  Zucchero,  si  dee  attendere  la  maturità  dei 
semi  ben  compiuta,  perchè  vuoisi  che  i sagginali  contengano  allora  la  quantità 
massima  di  zucchero,  e quindi  forniscano  il  maggiore  prodotto  possibile  in 
alcool  (I). 

908.  Due  diversi  modi  si  operano  in  questa  raccolta,  secondocbè  le 
Specie  sono  a pannocchia  sciolta,  ovvero  serrala.  Le  Saggine  cioè  da  Spastoia 
si  recidono  con  60,  od  anche  100  centimetri  di  fusto,  secondo  che  voglionsi 
comporne  granale  mezzane  od  intere.  Le  altre  da  globo  si  tagliano  pure  con 
alquanti  centimetri  di  fusto  il  quale  serve  meglio  per  isgranarle,  o come  dicono 
i Toscani  per  ispippolarle.  Per  quest’ultime,  si  attende  la  perfetta  maturanza  del 
seme  essendo  l'obbietto  principale  della  raccolta  ; ma  per  quelle  da  spazzola, 
bisogna  evitare  che  i fusti  non  si  coprano  troppo  di  macchie  nerastre  lo  che 
accade  ritardando  di  troppo  la  raccolta. 

909.  lìlielutc  le  paiiiiocehie  con  più  o meno  fusto  , i sagginali 
rimanenti  si  tagliano  rasente  il  suolo,  o se  ne  strappano  culle  loro  radici. 
Qualunque  sla  la  Specie  o Varietà  di  Saggina,  torna  sempre  compiere  tale  rac- 
colta de' sagginali  prima  che  disecchino  pienamente:  perciocché  quelli  non  da 
zncchero  raccolti  ancor  verdi  riescono  più  graditi  al  bestiame:  ed  i saccarifèri 
perdono  in  succhio  se  diseccano  di  soverchio. 

Art.  XV.  Confezionamento. 

910.  Falciate  le  Saggine  alle  altezze  or  ora  accennate,  si  portano 
in  fasci  entro  ceste  al  coperto.  Quando  la  raccolta  si  operò  in  Settembre  ed  a 
grani  ben  maturi,  basta  distenderli  posandoli  in  piedi  contro  qualche  muro,  o 
spranga,  quando  trattasi  di  sagginalli  da  scope.  Per  le  Spiebe  o Pannocchie  a 
globo,  si  fa  loro  quanto  si  è prescritto  per  quelle  di  Formentone.  Nelle  contrade 
Selteutrionali  sospendono  le  Pannocchie  a funi  tese  entro  grauaj,  logge,  o por- 
ticali,  0 assicurate  a paletti  di  leguo  confitti  io  muraglie  riparate  da  tetti  multo 
sporgenti.  Le  si  collocano  penzoloni,  onde  i lllameuti  della  spica  nel  diseccare 
si  distendano  in  direzione  parallela  al  fusto,  altrimenti  la  scopa  vien  ricciuta 
e poco  apprezzala.  Occorrono  da  8 a 15  giorni  per  tale  esposizione,  secondo 
lo  stato  dell’atmosfera  (2). 

911.  Sgranasi  la  Saggina  da  globo  io  più  modi.  Essa  infatti 
secondo  il  Tanaba  • battesi  con  Cavalle,  con  coreggiate,  o con  Buoi  come  il 
grano,  eccetto  però  quella  poca  della  quale  si  volesse  servire  per  scopette  reg- 
genti per  maneggiare,  e nettare  alcuna  cosa  nell’acqua (3)  a.  .se  si  opera  col  co- 


fi)  Barbal,  Lt  Boti  Fermier.  pag.  713-714. 

(S)  HeczÉ,  Le$  Plantes  indutlrieUti,  P parile,  pag.  S98. 

(3)  Tarara,  L’Econ.  del  Citi,  in  Pilla.  Lih.  VI.  Ho  citalo  questo  pRsso  che  iadi- 
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reggiato  bisogna  adoperare  perlichelle  minute  ; recare  colpi  temperati,  e curare 
iosomma  di  non  ischiacciare  o infrangere  le  granella  non  solo,  ma  di  non  rom- 
pere i filamenti  della  spica  se  vuol  trarsene  alcun  uso.  Da  parecchj,  avendone  in 
copia,  si  usa  anche  la  trebbiatura  a banco  o a botte  ($§  533,  533). 

913.  Sgranasi  la  Saggina  da  scope  adagiandone  uno  o più  fusti 
come  scorgasi  nella  Figura  seguente  180,  sovra  un  pancone  P P;  e con  la 
lama  di  ferro  A,  non  tagliente,  si  raschia  la  di  lei  pannocchia  staccandone 
i semi  senza  romperne  i peduncoli  e filamenti  che  formano  poi  la  parte  essen- 
ziale della  spazzola. 

Fig.  180. 


Il  Tànabs  invece  questo  narrava  della  Melica  o Saggina  • che  si  alza  a guisa 
di  canna,  ben  otto  o dieci  piedi  (metri  3 a 3,80)  e nella  sua  sommità  apre  una 
Spica  0 Pannocchia  con  molte  fila  assai  sparse,  in  capo  alle  quali  è appeso  il 
seme;  questa  maturata  e ridotta  a casa,  non  si  balte  colle  Cavalle,  per  non 
guastar  quelle  fila,  ma  passando  la  pannocchia  tra  un  pezzo  di  pertica  spaccato 
si  stringe,  e se  ne  cava  il  seme,  serbando  le  fila  illese  delle  quali  se  ne  fanno 
scope  (1)».  Oggi  è pratica  disusata,  benché  semplice  e spedita. 

913.  Altro  modo  di  sgranamento  consiste  nel  far  passare  e fre- 
gare le  spiche  o pannocchie  sul  taglio  di  una  vanga  il  cui  manico  sia  perpendi- 
colarmente conficcalo  nel  suolo.  Altri  in  luogo  del  pancone  dianri  descritto, 
valgoosi  di  un  grembiule  di  cuojo  su  cui  con  precauzione  mediante  la  lama 
piuttosto  ottusa  di  largo  coltello,  raschiano  I pedicelli  staccandone  le  granella  e 
cosi  spippolando  le  intere  pannocchie. 

914.  La  fabbricazione  delle  scope  si  eseguisce  spesso  nel  podere, 
lo  ispec.ie  nelle  intraprese  ad  economia,  si  ponno  impiegare  i lavoranti  salariali 
ne'  giorni  di  disupero  cagionalo  da  pioggia  od  altro,  con  profitto.  Basta  che 
uno  di  essi  sia  pratico,  gli  altri  imparano  in  un  momento  a fabbricarle  come 
ai  chiarirà  nel  XXX<>  Libro.  Noterò  solo  che  i filamenti  nelle  piante  mietute 
troppo  mature,  rendono  le  scope  rigide  senza  ia  pieghevolezza  convenevole. 
Inoltre  se  non  diseccarono  perpendicolari,  conforme  all'osservazione  premessa 
nel  § 910,  le  granate  mancano  di  pregio,  e sono  rifiutate  perchè  voluminose  e 
in  pari  tempo  snervate. 


cberebhe  coltivarsi  in  quel  tempo  molla  di  questa  Saggina  a pannocchia  unita  a guisa 
di  pigna,  nel  Bolognese,  se  si  dovrà  trebbiar  colle  Cavalle,  mentre  la  coltura  di  questa 
Specie  è oggi  in  della  Provincia  aOatio  sconosciuta  se  n’eccettui  qualche  mia  ristretta 
coltivazione. 

(1)  Tasars  loc.dt. 
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Art.  XVI.  Itejmizione. 

915.  Sementi  e flistU  dopo  ch'e’soDosi  sparati,  a'hanno  a riporre  in 
luoghi  ben  veolilati,  a riparo  d'intemperie,  e distesi  a strati  sottili  quanto  si  può, 
allrimenli  assai  facile  fermentano  o ammuOlscono.  È poi  importantissimo  il  cri- 
vellamento,  perchè  nello  sgranare  la  Meliga  ossia  Saggina  ne'  modi  descritti, 
essa  rimane  sempre  più  o meno  ingombra  di  frantumi  d'ogni  fatta  che  ren- 
dono meno  accessibile  l'aria  per  entro  ai  murchj  de'  suoi  granelli,  ed  essendo 
tali  frantumi  più  igrometrici  di  questi,  ritardano  il  loro  compiuto  diseccamento. 

916.  I saitginali  eziandio,  massime  se  falciati  ancora  alquanto  verdi 
come  si  raccomandò  al  Js  909,  s'banno  a custodire  onde  disecchino  aH'ombra 
ma  gradatamente  quanto  basta  perchè  non  s’alterino  dopo  ammucchiati,  per 
riporli  in  buono  stato  ne'  fleuili,  o stanzoni  adattati. 

Art.  XVII.  Produzione. 


917.  La  massa  di  materia  vegetale  ^ vogliam  dire  l'insieme  di 
grani,  fusto  e fogliame  che  presenta  un  campo  di  Saggina  da  spazzola,  è supe- 
riore a quella  di  ogni  altro  prodotto  erbaceo,  se  n’eccettui  la  Canapa.  Dissi  già 
de' ricolti  di  43,  e di  51  Ettolitri  nel  ^^71.  Ora,  il  Cuppasi  li  apprezza  ad 
oltre  60  Ettolitri  con  7000  Cbilogr.  di  sagginali  (I)  de' quali  4000  in  granale, 
lo  Francia  poi  affermasi  la  produzione  di  2000  a 2500  Chilogrammi,  ossia 
50  Ettolitri  circa  di  grani,  ma  con  50  a 60000  Chilogr.  di  Fusti.  Se  non  che 
col  diseccamento  perdendo  essi  il  70  per  100  del  proprio  peso  (3)  si  ridurreb- 
bero, valutati  secchi,  a Chilogr.  16000  di  peso  medio.  Tultavolta  è ancor  molto, 
se  non  si  riflette  che  ne'  paesi  Sellentrionali  lo  sviluppo  erbaceo  vien  sempre  più 
abbondante  che  nelle  contrade  più  aride  e calde.  A stima  dell'Uiiuzti  le  pannoc- 
chie prodotte  da  un  Ettaro  di  terreno  appropriato  a questa  coltura,  valgono  a 
fabbricare  1000  a 1200  granale,  mentre  il  Gaspasin  le  valuta  sino  a 4000  (3). 
L’Hbozè  le  calcolò  quindi  6 a 700  Chilogr.  di  pannocchie;  poi  i sagginali  ri- 
manenti, secchi,  da  2500  a 3000  Chilogr.  Infine  il  ricoltu  in  semi  di  30  a 70 
Ettolitri  del  peso  di  55  a 63  Cliiiogrammi. 

918.  La  media  produzione  io  tanta  disparità  di  apprezzamenti  per 
la  Saggina  da  scope,  coltivala  più  per  queste  che  pel  grano,  a mia  stima  ritorna 
in  produzioni  medie,  tutto  considerato  ben  secco,  quale  la  indicai  nel  § 671. 

In  Grani  Chilogrammi  2250  ossia  Ettolitri  45. — 


Fusto  da  scope 
Fusto  residuo  . 


2000  I 

2000  I 


Sagginali  Chilug.  4000 


(1)  Granella  30  Sacca  con  4000  lllikre  di  granale  e 5000  di  sagginali  (misure  e 
pesi  Toscani)  Ccfpam  Lezione  citata. 

(S)  BtaatL,  te  Boti  Fermier,  pnc.  714. 

(3)  M.  De  Ga.spakis  porle  le  nomhre  dee  baiale  à pliu  de  4000  : ce  chiffre  ne  s'iden 
tifie  /MS  acce  lei  falle  pralópiee.  HrczC  loc.  cit.  psg.  297. 
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Dove  ho  il  peso  deU’Etlolilro  a 50  Chilogrammi. 

Per  la  Saggina  serrala  si  avrebbe 

la  grani  2700  pari  ad  EUolitri  45 

Sagginali  Chilogr.  5300. — 

E limitandosi  aiia  produzione  de'  Grani,  voiendo  assumere  ia  media  quanlilà 
degli  EUolitri  45  (che  in  forza  del  maggior  peso  dà  pe'  Sorghi  a globo  un  nu- 
mero pur  maggiore  di  Chilogrammi)  porremo  questi  tre  termini  di  produlU 
Mibimo  Ubdio  Massimo 

20  43  70 

non  senza  avvertire  che  il  designato  Medio  di  45  EUolitri,  richiede  assai  buona 
condizioni  di  terreno  e di  coltura. 

919.  ColtiTandola  per  foraggio,  la  sua  produzione  in  terreno  ap- 
proprialo ascende  da  60  ad  80  mila  Chilogrammi,  equivalenti  ad  80  e 90  Quin- 
tali metrici  di  Ceno  (I)  quantità  che  a sole  Lire  8,50  il  quintale  darebbe  un 
provento  di  680  a 765  Lire.  Ma  di  questo  sarà  da  tener  conto  nel  Libro  XXII. 

Art.  XVIII.  Conservazione. 

920.  Senza  sgranarle  si  conservano  benissimo  le  Spighe  o pannocchie 
di  Saggina;  in  ispecie  quelle  della  11*  Sezione  del  $ 665  cioè  a Pannocchia 
serrata.  Questo  si  pratica  però  unicamente  i>er  la  Saggina  da  tenere  per  semente. 
Quella  infatti  da  Scope  viene  di  subito  sgranala  per  dare  opera  prontamente 
alla  loro  fabbricazione.  Inoltre  sieno  da  scope  n altre,  le  toro  granella  trovono 
immediato  impiego,  nell’inverno  successivo  alla  raccolta,  per  ingrassare  animali. 
Quindi  anco  se  lo  sgranamento  non  si  suol  ritardare  dopo  la  messe,  in  conse- 
guenza dell'Imminente  progressivo  consumo  la  conservazione  de’grani  limitasi 
a pochi  mesi  nè  richiede  altro  in  fuori  di  stanzoni  o grana)  bene  asciutti  e ven- 
tilati. Quando  volessero  tenersi  per  più  lungo  tempo,  si  seguano  le  pratiche 
per  lo  stesso  scopo  additale  nell’analogo  Art.  XVIII  del  precedente  Capitolo. 

Art.  XIX.  Usi. 

921.  Riprovano  la  Saggina  diversi  autori  fra  i quali  il  Simomdr 
nel  suo  quadro  deirAgricoliura  Toscana  (2).  • La  Saggina,  dic'egll,  riscalda 
cotanto  da  non  convenire  agli  animali  : il  pollame  che  se  ne  nutre,  muore  di 
una  malattia  da  lei  derivante,  nota  in  Italia  sotto  nome  di  calcinaccio.  Intro- 
dotta nel  pane  lo  rende  detestabile:  e malsano  per  chiunque  non  ha  forzato  la 
natura  per  accoslumarvisi  ; ma  si  vende  a cosi  buon  mercato  per  mancanza  di 
compratori,  che  il  povero  è costretto  a preferirla.  I paesani  della  pianura  di 


(t)  l.iaso  X,  Capitolo  VI,  § ,*193. 

!ì)  E non  già  il  Sisuosbi  come  vieu  detto  a pag.  727  del  Voi.  22  del  Dizionario 
d'Agric.  del  Gliia. 
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Luece  cbe  nicooigoDo  il  più  bel  frumento  della  Toecana,  onaDgiaDo  general- 
meote  no  pene  compoeto  di  faraienlooe,  miglio  e saggina  misti  insieme:  pane 
cosi  perfido  da  non  comprendere  come  lo  stomaco  possa  sopportarlo  (1)  >.  Ci  è 
voluto  quasi  messo  secolo  a far  comprendere  che  il  pane  di  Saggina  è il  peg- 
giore che  si  possa  preparare,  lievita  male,  peggio  si  cooce,  ed  è pessimo  da  di- 
gerire. Ove  ancora  le  popolatiooi  rurali  si  nutrono  di  pane  di  .Saggina  può  dirsi, 
come  dove  mangiano  Segala,  che  l'Agricoltura  del  paese  è ancora  molto  indietro. 

922.  L'impiego  normale  e proficuo  della  Saggina  consiste  nel  nu- 
trire e ingrassare  animali  domestici  di  ogni  fatta.  Gli  si  dà  in  granella  ezian- 
dio, in  ispecie  ai  roajali,  ma  giova  loro  mollo  meglio  ridotta  in  farina.  Data 
in  grani,  massime  se  cotti,  al  Pollame  domestico  ed  agli  Uccelli,  presto  gl'in- 
grassa  e ne  rende  le  carni  delicate  (2)  e quanto  alle  qualità  nutritive  del  resto 
della  pianta,  pareggia  quelle  segnalale  pel  Formentone  al  $ 834.  Noterò  ancora 
cbe  il  Sicteo  di  Marsiglia  avrebbe  ricavato  dall’ioviluppo  de’  grani  una  materia 
atta  a tingere  di  un  bel  rosso  (3). 

923.  La  Saggina  di  Cafreria  stando  alla  relazione  deirAsnviNO  dà 
più  Farina  delle  altre  Specie  (sotl'egual  volume)  nella  ragione  di  128  : 80  i A 
< tutti  gli  usi  (dic'egli)  delle  nostre  meliche,  serve  l'Olco  Cafro  ma  con  maggiore 

• utilità;  perchè  è desso  più  nutritivo  ed  è migliore  di  quella  per  polenta  e pane 

• io  alimento  de'  poveri  villici,  e per  nutrire  ed  ingrassare  i Majali,  I Polli,  ed 

• altri  Volatili  domestici  •.  N'estrasse  anche  Amido.  • Le  sue  canoe  poi  es- 
« scodo  molto  succose  e dolci,  sono  grate  ai  Majali  che  te  mangiano  e suc- 

• chiane  avidamente.  Tagliate  in  minuti  trucinoli,  vengono  pure  mangiate, 

• eieeodo  però  verdi,  dalle  Pecore  e dai  bestiami  bovini  •.  Prosegue  poi  come 

• raccolte  le  pannocchie,  tagliale  le  canne,  spogliate  delle  foglie,  pestate  e 

• spremute  al  Torchio,  ne  raccolse  buona  quantità  di  sugo  simile  all’acqua  Im- 

• preguata  di  Zucchero.  Fatto  quindi  bollire  in  caldaja  esso  succo,  bene  sebiu- 

• roandolo  e cbiariBcaodolo,  e restrignendolo  sino  a cottura  (o  piuttosto  con- 

• sistenza)  di  sciroppo,  lo  mise  in  luogo  fresco,  per  osservare  se  zucchero  vi 

• si  cristallizzava  : ma  ciò  non  segui Racconta  poi  come  replicasse  lo 

sperimento  coi  metodi  del  Bomar  e del  GaorpROV  ma  non  ottenne  cbe  piccola 
quantità  di  zucchero  inioulamenle  cristallizzatosi  nel  fondo  del  melacelo  ecc.(4). 
Ricavò  poi  da  quel  suro  una  specie  di  Acquavita  simile  al  Rbum,  ed  io  ritengo 
che  coltivando  nelle  Provincie  Meridional!  cotesta  Saggina,  sarebbe  più  facile 
trarne  cotale  ultimo  partilo. 

924.  La  Saggina  da  Scope  produce  grano  in  copia,  ma  buono  solo 
per  Majali,  Polli  ecc.  i quali  poi  non  Io  gradiscono  molto  quando  è di  colore 
rosso  carico,  o nerastro.  .Secondo  le  differenti  Varietà  di  questa  Specie,  che  più 
0 meno  si  elevano  co’  loro  Sagginali  o li  producon  più  o meno  grossi,  se  ne 
fanno  Scope  grandi  o piccole,  quali  da  pulire  pavimenti,  e quali  da  abili  ecc. 


(1)  SiMOSDE,  Tabi,  de  l’Agric.  Totearu.  GimCve  1801,  pag.  83-84. 

(i)  Hacse,  loc.  eit.,  pag  168. 

f3)  Cosi  nel  citalo  Bon  Fermùr  a pag.  426. 

(4)  Arduino,  loc.  cil.,  pag.  122  e 123. 
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925.  Le  Saggine  da  zncchero.  come  ho  dello,  non  si  presleraniM 
alla  eatraziooe  economica  dello  zucchero  slesso  da’  loro  fusli,  a confronto  del 
risultalo  che  ora  si  ottiene  in  questo  rapporto  dalle  barbabietole.  Ma  siccome 
leoni  probabile  la  convenienza  di  ricavarne  spirito  distillando  II  sugo  fermentato 
de'  fusti  medesimi,  avvertirò  ancora  che  la  massima  ricchezza  in  alcool  la  pre- 
senta il  Sagginale  bensì  quando  i suoi  semi  sono  perfettamente  maturi,  ma  lui- 
tavolla  bisogna  non  tardar  troppo,  e cogliere  il  momento  in  cui  i fusti  sono 
ancor  verdi  e pieni  di  succhio. 

Invece  dell'alcool  che  può  dai  medesimi  ricavarsi,  si  può  trarne  una  specie  di 
vino  abbastanza  gradevoie.  Tagliati  i fusti  in  pezzetti  di  due  o tre  centimetri  si 
pongono  in  massa  per  24  ore  o più  secondo  la  temperatura  deU’ambiente.  Poi 
macinandoli,  onde  sbricciolati  si  riducano  in  poltiglia,  da  questa  collo  strettqjo 
se  ne  trae  come  un  mosto  il  quale  fermenta  e dà  quel  vino  anzidetto.  Gli  ò cosi 
miglior  partito  però  trarne  alcool,  che  il  Lbplat  ba  inventato  appareccbj  appositi 
per  la  distillazione  de’Sagginali,  applichevoli  anco  a quella  delle  barbabietole. 

926. 1 Sagginali  s'impiegano  in  generale  diversamente.  Parte  già  di  quelli 
da  scope  in  lunghezza  da  50  a 100  centimetri,  come  si  notò  nel  § 908  servono 
a comporre  le  Granate.  Il  rimanente  e per  l'altre  Saggine  quasi  lotto  il  fusto, 
s’impiega  di  due  modi.  Attesa  la  proprietà  loro  di  conservarsi  verdi  alcun 
tempo  dopo  raccolte  le  pannocchie  (§  874)  se  si  falciano  subito  sono  ancora 
succolenli  e gradili  al  bestiame  sommlnisirandoli  loro  minutamente  trinciati  col 
falcione  inglese.  Se  vogliano  adoperarsi  allo  stesso  uopo  neH’invemo,  giova  non 
lasciarli  seccare  nel  campo,  ma  del  pari  falciarli  subito  e poi  diseccarli  nell’aja 
a modo  che  non  ammoniscano  e riporli  al  coperto  per  fornirli  poi  alle  bestie 
egualmente  trinciati  e misti  ad  altri  foraggi.  I più  diligenti  bifolchi  in  tal  caso 
li  fanno  rammollire  alquanto  nell’acqua  per  alcune  ore,  e gl’intridono  di  semola 
o di  farina  di  Saggina  ed  altre.  ItiQne,  abbondando  di  foraggi  migliori,  i Saggi- 
nali 0 spezzati  o tagliati  si  adoperano  per  ottima  lettiera.  L'uso  più  riprovevole 
è pertanto  quello  di  sciup'arli  servendosene  per  combustibile. 

Fig.  181. 


927.  Per  trin- 
ciare i Saggi- 
nali qualunque  sia 
l’uso  cui  si  destina- 
no, serve  la  macchi- 
na del  JoLT  rappre- 
sentata dalla  Figura 
181  e cosi  descritta 
dal  Baisal  (1). 


(t)B«sRAL,  loe.cit. 
pag.  9G0  96I . Questa 
macchioa  trovasi  pres- 
so iIPsLTiER  a Parigi. 


I 
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Si  compone  di  una  tavola  alla  cui  estremità  stanno  due  cilindri:  rìofcriore 
è liscio,  il  superiore  scanalalo:  girando  essi  in  senso  contrario  accanto  i 
Sagginali  posti  su  quella  tavola,  li  comprimono  e forzano  a passare  sotto  l'azione 
del  tamburo  falciatore  B,  consistente  in  un  cilindro  la  cui  superficie  si  compone 
di.lanae  ricurve.  Esso  vien  posto  in  azione  dalla  ruota  A munita  poi  di  coreg- 
gia die  le  trasmette  il  movimento.^  I frammenti  de’ Sagginali  cadono  nel  piano  in- 
clinato H;  nella  sua  parte  più  elevata  esso  è fornito  di  perlugj  onde  scola  il  suc- 
chio nel  recipiente  G.  Il  modello  più  grande  .ha  12  lame  ed  esige  la  forza  di  2 
cavalli-vapore,  trinciando  20  a 25  mila  chilogrammi  di  fusti  al  giorno:  costa 
1000  Lire.  11  piccolo  ha  i lame,  trincia  solo  cbilograoimi  6 ad  8000  per 
giorno:  richiede  la  forza  di  up  buon  cavallo,  e costa  non  piìr  di  180  Lire. 


Ari.  XX.  Bendila. 


928.  Rende  moltissimo  la  coltura  della  Saggina  da  granate  (1).  Ma 
‘questo  sì  verilìca  perchè  la  sua  coltura  rimane  ristretta  a poche  località,  e fa 
produzione  delle  granate,  non  eccede  la  richiesta  de*  locnir  consumatori  delle 
medesime.  Se  tale  coltura  di  molto  si  estendesse,  le  granate  non  si  troverebbero 
da  vendere  al  prezzo  dì  costo  della  loro  materiale  fabbricazione;  Per  procedere 
senza  notevoli  errori  epilogherò  sugli  studj  del  precedente  Art.  XVII  i seguenti 
dati  di  produzione  : 


‘ Saggine  da  scope 

Minimi 

- • ‘ Grani-  - . Eltol.-  20 

- -Fusto  da  scope  Chilog.  700 
♦ . Fusto  residuo  Chilog.  700 

Saggine  da  globo 


Medj 

Kit.  * 45 

Chil.  1500  . 
Chil.  1500 


Massimi 
Eli.  . 70 
Chil.  2500 
Chil.  2500 


Grani  . . Etlol.  25  EU.  50  Elt.  75 

Sagginali  . Chilog.  1400  Chil.  5000  Chil.  5000 

Tulli  dati,  come  ho  premesso  più  volle,  da  luogo  a luogo  variabili  secondo  le 
.condizioni  di  terreni,  di  climi  e di  coltura. 

• 929.  Le  spese  di  confezionamento  si  apprezzano  di  questa  guisa 
dairilBozÉ. 

Circa  250  a 300  veglie  d’operai  per  isgranare  le  pannocchie  raccolte  in  un 
ettaro  di  terreno.  Ogni  veglia  si  paga  centesimi  quindici  (e.ssendo  di  un  pajo 
d’ore):  quindi  que.sta  spesa  varia  da  37  a 45  Lire. 

La  fabbricazione  delle  scope  importa  da  5 a 7 centesimi  di  Lira  per  ciascuna. 
1 manichi  necessari  5 a 6 centesimi  l’uno  (2). 


(t)  «Niente  meno  ohe  100  scudi  a quadrato»  dice  il  Ridolfi  loc.  cit.  vale  a dire 
Lire  2002  per  Ettaro. 

(2)  Heuzé  loc,  cit.  pag.  296  c 297. 

[nlituzioni  <1* Agricoltura^  Voi.  !V:  7i 
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930.  L'  altre  spese  tutte,  le  valuteremo  quanto  quelle  calcolate  pel 
Formentone,  compreea  la  spesa  dell'ingrasso,  giacché  ho  mente  che  quantunque 
la  molta  produzione  erbacea  della  Saggina  sia  dovuta  in  gran  parte  agl'inafSa- 
menli,  tutlavolta  il  dimagramento  da  lei  recato  al  terreno  anziché  pareggiare 
supera  quello  cagionalo  dal  Formentone,  siccome  ho  già  chiarito  nel  VI  Aar. 

931.  Il  valore  commerciale  delle  granate  semplici,  cilindriche,  senza 
manico,  ascende  secondo  I’IUdié  da  35  a 50  Lire  il  100.  L’Ettolitro  di  granelle 
di  Saggina  si  venderebbe  da  6 a 10  Lire.  I Sagginali  in  genere,  valutandoli  an> 
che  solo  per  un  terzo  da  scope  e gli  altri  due  terzi  da  lettiera,  si  devono  calco* 
lare  almeno  Lire  10  il  Quintale  metrico. 

93'i.  La  coltura  liilenslva,  valendoci  in  parte  de’ calcoli  di  Spesa  dati 
nel  § 847  per  quella  del  Formentooe  riesce  ad  una  Rendila  mollo  ragguarde- 
vole. Lo  si  può  desumere  anche  facendo  il  conto,  come  espone  il  GsSFAain  (1). 

Spesa  PaoDOTTi 


Primo  lavoro . ...  L. 

35,30 

Saggina  Ettol.  51  . Lire  333,90 

Letame  (Chilog.  47  d’azoto)  . 
Seconda  lavorazione  per  sot- 

94,33 

Scope  Chilog.  4300  > 

3003,40 

terrarlo  

34,- 

3536,30 

Cilindrare 

tfisvnSvtaMi  B 

4,50 

c 

DetraesI  la  Spbsa  . > 

355,53 

dCtniIlorv  a • • a a 9 

Rinettare  e diradare  . . > 

17,10 

PaoFiTTO  Netto . . • 

3170,78 

Colturare  3 volle  ...» 

41,40 

Se  il  Fitto  del  Terreno 

Raccolta • 

i 'ivnfav  lAnAmAnl/v  & 

30,— 

sia  almeno  . . • 

60,— 

«>UlllC£lvlJ9[|Jv[]lv  a • a 9 

IO, 

Risulterà  la  Rbndita  • 

3330,78 

L. 

357,43 

Imposte,  Fitto  del  terrenuec.  • 

98,10 

Lire 

355,53 

Ancorché  questa  Rendita  si  voglia  diminuire  di  un  quinto,  calcolando  meno  il 
valore  del  Frumento  (3)  cui  si  riporla  il  G.spabin  nelle  sue  apprezziazioni, 
tultavolta  rimane  sempre  assai  elevata  perché  oltre  Lire  1700.  Infatti  valutando 
il  Frumento  a Lire  18  l'Ettol.  come  al  § 408,  il  Chilogrammo  viene  a valutarsi 
a Centesimi  33  e le  Spese  riducoosi  a Lire  373,56,  i Prodotti  a Lire  1936,83, 
onde  il  ProQtio  a Lire  1664,37  e la  Rendita  a Lire  1734,37. 

933.  Riracendo  il  calcolo  sui  dati  di  Eilulilri  70  Saggina  e Chil.  5000 
di  Sagginali  secondo  il  § 938,  col  prezzo  di  Lire  8 per  la  Saggina,  e 10  Lire 
al  Quintale  i Sagginali  (jj  931)  ; ritenute  ferme  le  Spese  secondo  i computi  del 
Gaspabin  si  avrebbero 


(t)  Calcolato  il  Chilogr.  a 30  centesimi  come  al  § 838. 
3)  Vedi  il  S 407  del  presente  Liano. 
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Sputi  Pkodotti 


Di  coltura  . . 

. . Lire  163,20 

Saggina  Ettolitri  70  . Lire 

560 

Letame  fi)  . . 

. . • 113,53 

Sagginali  Cbilog.  5000  • 

500 

276,73 

Lini 

1060 

Fitto  del  terreno 

e impo- 

sto  (}}  408) 

. . . . 120,— 

396,73 

Sa  ne  deduca  il  Piopitto  di  Lire  1060 — 396,73^666,27,  onde  poi  si  avrebbe 
la  ftaodiUt  io  Lira  663,274-00=753,27  che  sabbeoa  mollo  infariore  alla  pre- 
cedente, risulta  tuttavia  mollo  importante. 

933  bis.  La  produzione  massima  io  via  quasi  eccezionale  darebbe 
forse  7000  Cliilo^r.  di  Sagginali  in  luogo  di  6000.  In  tal  caso  il  PtofiTiu 
ascenderebbe  a Lire  863,27  e la  Rendita  a Lire  953,27  che  sono  già  somme 
assai  riguardevoli  benché  inferiori  a quelle  desunte  nel  § 932  dai  computi  del 
Gaspanin. 

934.  La  coltura  ordinaria  della  Saggina,  costa  forse  meno  di  quanto 
recano  i calcoli  di  Spesa  del  $ 932.  Ma  sul  dato  d’una  produzione  di  Ettolitri  45 
e Cbllogr.  3000  di  Sagginali  (§  928)  valutando  la  Saggina  a Lire  8 rEtlolitro 
e i S.vgginali  a Lire  10  il  Quintale  (S  931),  ammettendo  anche  tutta  la  Spesa 
calcolata  dal  Gaspanin  (H)  932),  ci  risulterà  ; 

t PaODOTTI 


Spese  di  coltura Lire 

Fitto  del  terreno  e imposte  come  pel 
Formentone  (S  848)  . . . • 


257,42 

Saggina  Lire 

360, 

60,— 

Sagginali  > 

300, 

660,- 

317,42 

Onde  il  PaopiTTO  netto  sarebbe  per  Ettaro  Lire  660 — 317,42=342,58,  e 
io  conseguenza  la  Rendila  di  Lire  342, 88-|-60=  402,58  ch'è  pure  molto  ri- 
marchevole. 

935.  La  rendita  del  terreno  a Saggina  quando  trattasi  di  coltura 
poco  accurata,  come  avvien  d'ordinario,  riducendosi  ad  Ettolitri  20  di  granella 
e Cbilogr.  1400  Sagginali,  diminuendo  della  metà  circa  il  consumo  d'ingrasso, 
e calcolando  solo  Lire  30  il  Otto  del  terreno,  offre  come  segue 


(1)  Per  Ettol.  70  0 circa  Cliilogr.  1550  a Chilogr.  177  dì  Letame  per  Cbilog.  100 
di  grani  di  Saggina  come  al  § 130  del  VII  Liaao. 
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Spbsa  complessiva  Lire  240  Prodotti 

Saggina  ...  . Lire  160 
Sagginali  . . » 140 

r . ■ . • ■ * ■ 

; ' ■ • • . Lire  300 


podpil  Profitto  Lire  300 — 240=Lire  §0  eia  Rendita  Lire  60+30=  L.  90. 
956.  Nelle  colture  a mezzadria  si  avrà  facendo  i solili  calcoli 


Proventi  Spese  Profitto  Rendita 


Intensiva  . (§  933)  Lire  580 

CoLTDBA  ordir.  (934)  Lire  330 
Coltura  POVERA  (935)  Lire  150 


Lire  186,76  Lire  395,24  Lire  483,24 

Lire  111,76  Lire  218,24  Lire  278.24 

Lire  60, — , Lire  90,— . . Lice  120,— 


937.  Confrontando  colP4yena  secondo  i riiievi  posti  nel  § 700  e 
col  massimo  riportato  anche  nel  § 864,  avremo 

' . •>  i.  .... 

• I.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO 


COLTORS  • 

Avena 

Saggina 

DIFFERENZE 
in  ftiù'’per 
la  Saggina 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

1 Economia 
loferiori  io  1 » 

( Afezzq^ria 

0,46 

31,96 

60,— 

90,— 

59,54 

68,04 

% 

• 

■ 

ì 

. 21,98 

63,48 

90,— 

120,— 

68,02 

60,52 

'■  i Economia 

E^tèRiivaiDj 

128,67 

173,67 

342,68 

402,68 

213,91 

228.91 

I Mezzadria 

81,83 

126,83 
. * 

218,24 

278,24 

136,41 

151,41 

l Media  . 
loteosiva  1 

230,— 

320,— 

663,27 

763,27 

455,27 

433,27 

r A/a<(sima 

336,— 

426,- 

863,27 

963,27 

628,27 

528,27 

Il  vantaggio  della  coltura  della  Saggina  da  cotesto  Prospetto  emerge  eleva- 
tissimo: ma  le  anzi  descritte  produzioni  son  frutto  io  gran  parte  d’inaiRameoti 
che  l’Avena  non  richiede,  ed  oltracciò  il  dimagrimento  del  terreno  risulta  sempre 
maggiore  dopo  un  ricolto  di  Saggina;  quantunque  però  l'Avena  presenti  l’iocon- 
veniente  dì  lasciare  il  terreno  stesso  più  sporco  da  sementi  d’erbacce. 

' 938.  Confrontando  col  Formentone,  secondo  i computi  rilevati  in 
riassunto  nel  § 850,  e quelli  or  ora  investigati  ne’§§  precedenti,  avremo  Taltro 
seguente 
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II.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO 


DiFFESzsze 

CoLTURb 

FofiMe:<TONE 

SACcm 

io  più 

della  Aggina 

Profitti 

Rendite 

Proiilti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Lire 

Lire 

Lire 

tire 

Lire 

Lire 

1 Economia 

6i,35 

109,35 

60,— 

90,— 

— 4,35 

19,35 

Inferiori  in 

1 

1 Mezzadria 

9*,67 

139,67 

90,— 

120,— 

— 4,67 

— 19,67 

^ Eounomia 

189,3S 

234,35 

342,58 

402,58 

-f-1 53,23 

-«-168,23 

Estensiva  in 

1 Mezzadria 

1S7,17 

202,17 

218,21 

278,24 

01,07 

-t-  76,07 

1 Media  . 

611,16 

601,16 

663,27 

753,27 

-*-l  52,11 

-fl52,H 

Intensiva 

• 

( Masttma 

736,16 

820,16 

863,27 

953,27 

-t-127,H 

-•-127,11 

D’oade  subito  scale  la  mollo  maggiore  Reodila  della  Saggioa:  ma  di  mollo  sce- 
merebbero i vaoiaggi  da  essa  olTerti  in  queslo  Prospetto  di  confronto,  quante 
volle  si  estendesse  la  di  lei  coltura  in  certa  proporzione  con  quella  del  Mais. 
Allora  I Sagginali  scenderebbero  a prezzo  assai  più  lieve,  e i Profitti  nelle  varie 
colture,  in  ispecie  neH’acceDoata  Intbhsiva  massima,  si  livellerebbero  con  quelli 
del  Formentone,  e scemerebbero  anco,  perchè  la  Saggioa  toccherebbe  per  Etto- 
litro prezzi  infimi  e le  Scope  rimarrebbero  in  gran  parte  iuvendibili. 

939.  Conrroutando  col  Frumento  secondo  i calcoli  de’  409, 
410  e 411  e colle  produzioni  riportate  nel  § 865,  avremo 
III.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO 


Differenze 

Colture 

FfttMENTO 

SaGCI!<A 

io  vantaggio 

della  Saggina 

Profitti 

Rendite 

Proiilti 

Rendile 

Profitti 

Rendile 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

1 Economia 

91,50 

136,50 

60,— 

90,- 

— 31,50 

— 46,50 

inferiori  in  ! 

Mezzadria 

54,50 

99,50 

90,— 

120,— 

.f.  35,50 

-«-  20,50 

1 Economia 
Estensiva  in  | 

183,— 

218,— 

342,58 

401,58 

-«-159,58 

-t-1 74,58 

/ Mezzadria 

109,- 

154,— 

218,24 

278,24 

-«-109,24 

-«-124,24 

L Media  . 

600,— 

690,— 

663,27 

753,27 

-h  63,27 

■+■  63,27 

Intensiva  | 

• ■%-»#  f 

1 Massima 

780,— 

780,-1 

863,17 

953,27 

-f  83,27 

-«-  83,27 

Non  credo  necessario  ripetere  ijuant’iiu  rilevato  nel  938  antecedente. 


Digitized  by  Google 


1170 


Lihri)  XVIIl. 


940.  Confrontando  con  TMais  c Friimenlo  (non  curando  di  farlo 
come  ognuno  può  da  aò  per  l'Avena)  raedianle  i risultamenti  posti  ne'  prece- 
denti PaospiiTTi  11  e III,  ne  consegue  che 


La  Saggina 

renile  per  Ettaro  in  confronto 


CoLTUBE 

Dei.  Fouvestone 
(S  958) 

Dei.  Fbdhesto 
(8  939) 

Profilli 

Rendile 

ProBtti 

Rendite 

Lire 

I.Ire 

Lire 

Lire 

• i Economia  . 

- 4,35 

- 19,35 

— 46,50 

Inferiori  in  | 

/ Meisadria  . 

— 4,67 

— 19,67 

i Economia  . 
Estensiva  in  > 

1 Mezsatlria  . 

-f  153,23 

-f  168,25 

-1-159,58 

+ 174,.58 

-t-  61,07 

+ 76,07 

+ 109,24 

+ 124,24 

l Media  . . 

-H52,11 

-I- 152,11 

+ 63,27 

•+  63,27 

Intensiva  . | 

f Massima 

-H  27,11 

-f  127,11 

+ 83,27 

+ 83,27 

Da  quest'ultimo  confronto  risulta  proficua  la  coltivazione  della  Saggina  su 
quella  del  Frumento  anche  più  che  sul  Formentone.  Ma  oltre  le  considerazioni 
esternate  nel  § 938,  bisogna  rammentare  che  raramente  si  conseguiranno  le 
presupposte  produzioni  di  Saggina,  senza  il  sussidio  della  irrigazione  ed  allora 
no  sorge  la  ulteriore  detrazione  del  costo  dell'acqua,  o suo  equivalente  maggior 
Allo  del  terreno. 

941.  In  conchinsione  la  coltivazione  della  Saggina  sarà  molto  sag- 
giamente praticata  nelle  condizioni  di  luoghi  e di  terreni  additate  nel  ^ 879 
e 880:  ma  se  volesse  darglisi  l'eslensione  analoga  a quella  che  accordasi  per 
solito  al  Formentone,  il  sagace  economo  tenga  ben  fermo  che  dopo  eccellente 
ricollo  di  quest'ultimo  quando  sia  stato  a dovere  concimato  e coltivalo,  succede 
un  buon  prodotto  di  Frumento  che  invece  sarà  meschinissimo  se  preceduto  da 
ricca  produzione  di  Saggina,  comecché  coltivata  regolarmente. 
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CAPITOLO  IX. 

DEL  MIGLIO. 


SoMMABio.  — Aut.  I.  La  pianta  del  Miglio.  — Abt.  II.  Località.  — Aar.  III.  Acqua. 
— Aar.  IV.  Terreno.  — Aar.  V.  Avvicrndainento. — Abt.  VI.  Fertilizzazione. 
— Abt.  Vn.  Ijivori  preparalorj. — Aar.  Vili.  Seminagione.  — Aar.  IX.  Germo- 
gliamento. — Abt.  X.  Trapiaolamento.  — Abt.  XI.  Governo  della  Vegetazione. 
— Abt.  XII.  Colturamento.  — Abt.  XIII.  Avversità.  — Abt.  XIV.  Raccolla.  — 
Abt.  XV.  Confezionamento.  — Abt.  XVI.  Reposizione.  — Abt.  XVII.  Produzione. 
— Abt.  XVIII.  Conservazione.  — Abt.  XIX.  Usi.  — Abt.  XX.  Rendila. 


942.  Celebre  Pltalla  centrale  per  la  coltivazione  del  Miglio,  lo  era 
anche  prima  de'  Romani,  secondo  Filippo  Ra.  Oggi  questa  coltura  è limita- 
tissima. Se  si  poo  mente  ai  sno  prezzo  medio  per  Ettolitro,  è certo  da  preferire 
alla  Saggina  (1).  Tuttavolta  questa  differenza  dipende  appunto  dalla  scarsa  di  lui 
coltivazione.  Cotesto  cereale  però  ha  pregj  speciali  particolarmente  per  sovvenire 
a impreveduti  disastri  d'altre  graminacee,  e di  foraggi.  Tenni  perciò  debito  di 
trattarne  distintamente,  riunendo  in  questo  Capitolo  anche  it  Panico,  avendoci 
già  insegnalo  il  Cbbscbhiio  che  • il  Panico  desidera  la  medesima  terra  e aere 
che  il  Miglio  e si  semina  negli  stessi  mesi,  e nel  medesimo  modo  ecc.  (2)  » e 
confermandocelo  ogni  di  l'esperienza. 


Art.  /.  La  pianta  del  Miglio. 


943.  Goltara  estiva  può  dirsi  in  generale  quella  del  Miglio.  Almeno  in 
Italia,  essa  è quasi  sempre  fatta  a scopo  di  ottenere  nn  secondo  ricolto;  e negli 
anni  carestosi  di  foraggio,  presta  una  risorsa  forse  non  abbastanza  apprezzata. 
La  Storia  deU'Agricoltura  ci  ammaestra  però  di  quanto  anche  maggiore  impor- 
tanza fosse  nella  stessa  Italia  in  altri  tempi,  poiché  vi  si  coltivava  ogni  anno 
come  il  Frumento  (3). 


(1)  Anche  a tempi  di  Matteo  Villaki  avea  maggior  prezzo  perciocché  lasciò  scritto 
• Il  panico  soldi  4S  in  tiO  e la  Saggina  soldi  30  in  3S.  V.  .Storta  del  medesimo  pel 
Gidbti  Libro  III,  cap.  56. 

(2)  CHF.sr.Z!iTii  Liher  III,  De  Panico. 

f3)  Ahiiiamn  infatti  ....  et  milio  i>emt  annua  euro.  Vibc.ii.io  Georg.  I,  31.5. 
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[1]  Storia  della  Piaula. 

944.  Spontanee  d'Riiropa,  se  non  tutte,  sodo  io  grao  parte  le  Pa- 
nicee  (1).  Il  Genere  Milium  de' UolaDici  tuttavia  non  comprende  i Migli 
degli  agricoltori,  perchè  questi  sudo  lutti  apparleoeti  al  Genere  Panicum,  ec- 
cetto il  Miglio  Americano  ch’è  una  Specie  del  Genere  Paspalum.  Inoltre  tutti 
i coltivati  voglioosi  esotici  per  l'Italia  : salvo  il  Panico  vergolato  che  coltivasi 
net  Mantovano  e vi  è indigeno.  Sorprende  come  il  Panico  volgare  sia  chiamala 
Italico.  Originario  dell'India  (ti)  non  si  conosce  quando  in  Italia  fosse  intro- 
dotto: solo  si  sa  che  a tempi  di  TuorRASTu  e di  Plinio  questa  Specie,  sicrome 
cibo  anche  deU’uorao,  riponessi  tra  i cereali  ^5/  e conseguentemente  anche  il 
Miglio  che  pur  vuoisi  dell'lodie  originario  (4). 

[2]  l)i-scrizionc  della  Pianta. 

1 945.  La  I*  Tribù  delle  Graittinacee  trae  nome  dal  Panico,  onde 
Panicec  sono  tutte  le  piante  che  le  appartengono,  e quindi  tutte  le  diverse  falla 
di  Migli  costitueiili  un  Genere  classilicato  con  Linnbo  nella  Triandria  all'or- 
dine Diggaxa  (5).  Però  la  maggior  parte  de'  suoi  fiori  essendo  poligami,  il  suo 
posto  potrebbe  anco  essere  nella  Wlll  Classe,  Polygamia. 

, Suoi  caratteri  generici  sono:  Fiori  pannoccbiuti  o spigati.  Spighetta  uniflore: 
Calice,  0 gluma  calicina,  trivalve.  Corolla  bivalve  culle  valvole  crostacee  rac- 
chiudenti i Semi.  Il  Miglio  porta  una  specie  di  fiocco  o grappolo  sparpagliato, 
guernito  di  filamouli.  11  Panico  offre  invece  una  spiga  o pannocctaia  nnita  ci- 
lindrica. Ne  descriverò  più  innanri  i caratteri  speciali. 

I.  Classificaziune  de'  Migli. 

94G.  Diverse  <|ualità  di  .Miglio  si  conoscono  da  gran  tennpo  in 
Italia:  bianco,  giallo,  rossigno,  purpureo,  e nero  (6).  Ma  la  distinzione  più 
accertata  fu  sempre  quella  or  ora  avvertita  fra  Miglio  e Panico.  Un  questi 
due  tipi  ne  sono  derivate  cento  e più  Specie  o Varietà.  Trascelgo  le  sole 
più  note  e volgari  : e non  puramente  le  coltivate,  ma  quelle  eziandio  fra 


(I)  Ad  esso  infatti  appartengono  l'orbe  selvagge  Gramigna  cedrata.  Miglio  salvati- 
co,  Scagliola,  Permacchino  cascante.  Scagliola  nera.  Miglio  codino  0 Codino  sbarbato. 
Bertolo.m,  Flora  It,  Voi.  I,  pag.  Ssì-Sitì. 

(l)  V.  I.IUKO  V,  Cupi  rot  o Vili,  g IU8. 

f3)  V.  lliif.FFKR,  IHct.  de  hot.  prat.  vocabolo  f’anicum. 

(J)  Pare  che  gli  antichi  Indiani  lo  coltivassero  più  di  2800  anni  ai'.  G.  C.  Ved. 
DecaNooLLE,  Gmgr.  hot.  Tom.  II. 

(.■SJ  V.  Liuno  V,  Capitolo  Vili,  g t03B. 

(li)  ....  et  colore  distinguuntur,  candido,  ni'/ro,  rulfo  et  purpureo.  Punii,  H N 
XVIII,  7. 
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le  sponlaDee , delle  quali  ai  adoperaao  I Mini  o le  piante  intere  da  forag- 
gio (*)• 

1 Miglio  volgare  Panicìtm  miliaceum 
‘2  Miglio  bianco  P.  mil.  album 

3 Miglio  gigante  Pan.  maximum 

4 Miglio  poligamo  Pan.  jumenlorum 

5 Panico  Volg.  Panicum  italicum 

6 Panico  vergolalo  Panicum  viryatum 

7 Panico  Molta  Pan.  yermanicum 

8 Panico  Americano  Milium  lalifolium  Càvan. 
8 Panico  aanguigno  Pan.  lanyuineate 

10  Panico  verde  Pan.  viride. 

Il  lettore  conoscerà  facilmente  ch'io  non  mi  sono  impegnato  in  una  Classifi- 
cazione Botanica  ^2},  ina  uuicameule  agronomica,  cioè  senza  tener  conto  se 
queste  diverse  fatta  di  Migli  meritioo  il  nume  di  Specie  o Varietà.  Alcuni  divi- 
devano questo  Genere  di  piante  in  3 Sezioni  anziché  in  due:  e la  terza  con- 
teneva i Panichi  a spiga  digitata;  ma  non  olferendo  interesse  che  il  solo  P.  san- 
yuiyno,  ed  ancora  non  di  rilievo  per  l'agricoltore,  oil  sono  limitato  alle  due 
disliuziuni  analoghe  a quelle  ammesse  per  la  Saggina. 

II.  Caratteri  delle  Specie  e Varietà. 

947.  Sezione  I»  Siigli.  Comprende  le  piante  di  questo  Genere  le  quali 
come  si  è detto  hanno  la  Spica  o Pannocchia  aperta  con  grani  di  diversi  colori 
secondo  le  Varietà,  e alquanto  forse  pià  grossi  ed  allungati  di  quelli  dell'altra 
Sezioni!.  Anche  le  Foylie  (in  pari  condizioni  di  terreno  e di  coltura)  sembrano 
alquanto  più  grandi  e più  vellutate.  1 Migli  però  sono  inferiori  ai  Panichi  in 
quanto  maturano  assai  meno  unirormcmeote. 

1.  Miglio  tolgane  Panicum  miliaceum. 

Radice  annua,  fibrosa,  da  cui  varj  Steli  nodosi  grossi  come  il  mignolo, 
elevati  metri  1 ad  1,60  con  Foylie  graminacee,  e pelose  nelle  loro  guaine 
derivanti  da  nodi  dello  stelo,  con  nervo  bianco  nel  mezzo.  Pannocchia  o 
Spiea  grande,  solitaria,  aperta,  sparsa  e pendente  alla  cima.  Semi  giallo- 


I.  i 
Migli  ^ 


miglio/ 


II.  ( 
l Panichk 


Coltivati  I 
Spontanei 
Coltivati  I 

I Spontanei  ' 


(1)  Ilo  Irascelto  fra  le  spontanee  quelle  notale  pure  dal  Cera  nel  suo  Uiz.  all'an. 
Miglio-,  ma  n'Iio  escluso  il  l’unico  liaitilo  vera  Graiiiigna,  volgarmente  Piè  di  Gallina, 
ed  anche  il  Verticillato  perchè  uun  viene  raccolto  come  il  Sanguigno  ed  il  Verde  volg. 
Panicastrello. 

(3)  Sarebbe  questa  quasi  impossibile.  Infatti  ad  esempio  il  Portico  dattilo  pel  Vil- 
LiBs  è il  Genere  Uactglon-,  pel  IticiiAno  il  Genere  Cynodon  : pel  Koli.r  è la  Fibi- 
chia  ; per  lo  Haller  una  Digitaria;  pel  Walter  una  Synlheresiai  un  Panico  per 
Linneo,  un  DaclgUm  stolonifera  per  lo  ScuaAnsR  : un  Paspalum  per  De  Ca.ndolle  ecc. 
Ed  è una  gramigna! 
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gnoli,  e in  alcune  Varietà  nerastri.  La  Figura  18S  ne  rappresenta  una 
Spica  la  quale  è Tormata  da  Spilletle  globose  con  invoglio  di  peli  ruvidi 
ora  più  corti  ora  mancanti- 

3.  Miglio  bianco,  Panicum  m.  album',  non  differisce  dal  precedente  che  nel 
colore  bianco  de' suoi  granì.  Era  coltivato  dai  Romani. 

3.  Miglio  gigantb,  o altissimo,  Panicum  maximum;  ha  Steli  molto  mag- 
giori in  grossezza  ed  altezza,  de'  precedenti.  Inoltre  ha  il  seme  abbracciato 
dalla  terza  valvola  della  gluma  calieina. 

4.  Miglio  poligamo  Panicum  jumentonim  detto  anche  Erba  di  Guinea. 
Pannocchia  composta,  capillare,  patente.  Fiori  poligami,  nodi  irsuti.  É 
analogo  aH'affiMimo  di  cui  spesso  porta  anche  il  nome.  Lodatissima 
pastura  pel  bestiame  ; perciò  secondo  il  Pebsuon  mollo  caro  agli  agri- 
coltori. 

948.  Sezione  li*  Panichi.  Le  Piante  di  questa  Sbzionb  hanno  la 


Fig.  183. 


Fig.  182. 


Spica  composta  di  Spiyhettine 
aggruppate,  mescolate  con  setole 
0 rate;  Peduncoli  irsuti;  Foglie 
come  quelle  de'  Migli , liscie  , 
lanuginose  nell'  ingresso  della 
guaina  : Radice  fibrosa  ; Culmo 
diritto , nodoso.  Semi  lisci  ro- 
tondi che  variano  di  colore  dal 
bianco  al  giallo,  al  ranciato,  allo 
scuro  porporino. 

5.  Panico  volgakb  Panicum  itali- 
cum  , quale  ora  genericamente 
descritto.  La  Figura  183  mostra 
la  di  lui  Spica  la  quale  compo- 
nesi  di  Spinette  globose  entro 
invoglio  di  ruvidi  peli,  ora  più 
corto  ora  più  luogo  di  essa, 
liannovi  Varietà  cosi  a Spiche 
nude,  come  a Spighe  barbate. 

6.  Panico  vbbcolato  Panicum  vir- 

galum.  È citato  dal  Bertolons 
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nella  sua  Flora  Italica,  siccome  coltivato  nel  Mantovano,  ove  però  nasce- 


rebbe anche  spontaneo  (1). 
Fig.  184. 


7.  Panico  Moba  Panicum  Gertna- 
nieum  o anche  Selaria  germa- 
nica. Sarebbe  utia  Varietà  del 
N»  5.  Da  molto  tempo  coltivasi 
nell' Ungheria,  d'onde  nel  1815 
lo  introdusse  in  Francia  il  Gooi' 
CT,  e venne  più  volte  raccoman- 
dato agli  Agricoltori  dal  Vilmo- 
BiN.  Radice  annua.  Foglie  piane 
senza  peli.  Steli  gnerniti  di  foglie 
sino  alla  cima,  alti  oltre  il  metro. 
Spighe  serrale  come  il  Panico 
volg.,  più  piccole,  diritte,  pelose, 
e di  colore  alquanto  violaceo. 
Semi  più  piccoli  del  P.  volg.,  e 
per  solito  di  color  giallo-violaceo. 
Tallisce  mollo.  La  Figura  184 
olire  il  disegno  della  intera  pianta. 
La  successiva  Figura  185  olire 
quello  della  Spica.  Il  Panico  Ger- 

Fig.  185. 


(I)  IlesTmovi,  Fiora  Hai,  loc.  cit. 
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manico  però,  caratterizzato  dai  Botaoiei  eum  panieula  minore,  è diverso, 
giacché  cum  spica  mulica. 

8.  Panico  Ahbbicano,  Mitium  latifolium  ie\ 

CavanillBs;  è il  Paspalum  stoloniferum  di 
Linnbo;  e oe  riproduco  il  disegno  nella 
Figura  186.  Spighe  con  Spighelle  quasi 
verticillate,  Rachide  o asse  ondulato,  Ftislo 
ginocchiato  stolonifero.  Nel  Però  si  falcia 
sino  a S volle,  e si  raccomanda  pel  mi- 
gliore che  possa  ottenersi  da  luoghi  ma- 
ritlimi. 

9.  Panico  Sanguigno  o Sa.ngdinblla,  Pa- 
ni'cvm  sanguineale  Lin.  o anche  Digitaria 
Sanguinalis  Pkrs. 

Radici  annue  : Steli  gracili , prostrati 
alla  base  : Foglie  pelose:  Fiori  a coppia; 

Spiche  di  3 a 6 Spighelle  lineari  e termi- 
nali di  color  rosso.  Cresce  in  terreni  fe- 
raci. Secondo  il  Mattioli  in  Carinzia  e 
Carniola  è detto  Manna  òeleste,  perchè  sgusciatone  il  seme  ne  fanno  ec- 
cellente minestra,  come  io  Polonia  eziandio  ove  cuocesi  a simiglianza  del 
riso  : l'ho  notato  perchè  riposto  fra  le  piante  alimentari  (1). 

10.  Panico  verub  o PahicaStbìillo  Panicum  viridum. 

Radici  annue:  Steli  fragili,  scempi,  alti  35  a 40  centim.  Foglie  liscie 
e striate;  Spiga  cilindrica,  curva  quand'è  matura,  composta  di  Spi- 
ghette munite  d’invogli  pelosi  e luoghi.  Cresce  spontaneo,  e fitto  ne' campi 
di  Frumento  dcH’Alta  Italia,  dove  quand'è  maturo  lo  raccolgono,  percor- 
rendoli con  cerchj  muniti  di  piccoli  sacchi,  e lunghe  pertiche.  Il  Panico 
verticillato,  ha  i culmi  ginocchiati,  e non  moltiplica  quanto  il  verde  : 
quantunque  si  chiami  panicastrello,  esso  pure  tuttavolta  è più  amante  dei 
luoghi  incolli  erbosi.  Infine  hawi  pure  il  Panicum  Crus  galli,  ch'è  il 
Panicastrello  o Giovane  frequentissimo  e notissimo  nelle  risaje.  Ma  di 
questo  come  del  Verticillato  non  tenni  calcolo  nella  ClassiQcaziooe  § 946 
perchè  non  se  ne  fa  verun  uso,  nè  meno  di  raccoglierne  i semi  come  pel 
vero  Panicastrello. 

949.  Tra  l'erba  selvagge  notansi  pure , il  Panicum  tonale  ossia 
Raspellone  macchiato,  e senza  macchie;  il  P.  eruci forme  o Raspellone  sottile; 
il  P.  ondulati folium  o Raspellone  irsuto;  il  P.  repetis  o Panico  dell’arena  ; 
il  P.  compressum  o Panico  tardivo,  eoe.  Il  Miglio  diffuso  poi,  Milium  effusum, 
e il  Miglio  nero,  Milium  paradoreum,  sono  fra  le  migliori  erbe  naturali  da  fo- 
raggio, che  Irovinsi  ne’  Buschi  asciutti. 


(IJ  V.  Piction,  lies  PlaiUes  Alimmiaires. 
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950.  Qnale  la  migliore  Varietà  da  prererire , è dimanda  ovvia 
de'  coltivatori  e sembra  doversi  la  palma  al  Miglio  volgare  (N<>  1 del  S ^^7) 
aia  per  maggiore  produzione  quanto  per  migliore  qualità  del  prodotto.  Rispetto 
a coltura  come  foraggio,  il  Moha  7 del  § 948)  diede  spesso  risultati  ma> 
gnifici.  In  generale  poi  il  Panico  si  coltiva  pochissimo,  ed  anco  pe’  ricolti  in- 
tercalati si  adopera  quasi  sempre  il  Miglio  volgare. 

[3]  Composizione  del  Miglio. 

951.  L'analisi  delle  sue  ceneri  dà  sole  parti  3,08  di  alcali  (po- 
tassa e soda]  per  100,  mentre  quelle  di  Frumento  ne  danno  sino  a 2^,50  (1). 
Quanto  alla  composizione  chimica  de' suoi  semi,  Boi'ssisctDLT  non  se  ne  oc- 
cupò direttamente  : ma  olTri  egli  pure  questi  risultati  delle  loro  ceneri  se- 
condo il  POLSX  (2) 


Acido  fosforico  . 

18,02 

Riporto  . 

. 31,42 

» solforico  . 

0,3 

Magrusia  , . . 

• 7.7 

Cloro  .... 

0,9 

Silice  

. 69,8 

Potassa  . 

11,4 

Ossidi  di  ferro  eec. 

. 0,6Q 

Calce  .... 

0,8 

Carbone  e perdita  . 

. 0,38 

Da  riportarsi  . 

31,42 

99,90 

Secondo  il  Gasparis  il  Miglio  è ricco 

di  azoto  quanto  il  Maia,  e 

non  perde  nel 

diseccarsi  che  il  10  per  100.  Bisogna  avvertire  però  che  70  chilogr.  di  Miglio 
ne  danno  solo  43  spogliati  della  buccia. 

952.  Il  rapporto  per  100  fra  la  paglia  e if  grano  è di  64  (paglia  e 
stoppia]  contro  36  [grano]  (5).  Il  CASPARts  dà  invece  per  Ettolitro  70  chilog. 
di  semi,  163  di  paglia;  cioè  70  di  paglia  contro  30  di  grano.  Nell'ART.  XVII 
si  ripiglierà  questa  indagine. 


{4]  Ptso  del  Migy«. 

953.  iX'elle  bnone  colture,  a stagione  favorevole,  il  Miglio  può  pe- 
sare alcune  volte  quasi  quanto  il  Frumento.  D'ordinario  però  non  oltrepassa  i 
70  Chilogr.  per  Ettolitro.  La  sua  paglia  non  eccederebbe  5 a 4000  Chilogr. 
per  Ettaro.  Quando  si  coltiva  per  foraggio,  il  Moha  (N”  7 del  § 948)  ne  dà 
In  verde  sino  a pareggiare  l'equivalente  di  8000  Chilogr.  di  fieno.  Però  il  seme 
di  questo  Panico  peserebbe  soltanto  62  a 65  Chilogrammi  per  Ettolitro. 

[!>]  Vegetazione  del  Miglio- 

954.  La  brevità  della  vita  di  questa  pianta,  la  renderebbe  secondo 
il  Bvrger  preferibile  al  Mais,  dove  questo  è coltivabile.  Ma  quantunt^ue  da 


(I)  S'Iotende  ceneri  de' grani  riapellivi.  V.  Libro  I,  g 3043. 
(3)  Bobssisgault,  Eam.  rur.  Tom.  I,  pig.  94. 

(3)  Libro  X,  Capitolo  VII,  g .qS8. 
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molto  tempo  noto  in  Europa^  eeso  non  entrò  mai  nella  nutrizione  delie  popola- 
rioni  campestri  nella  proporzione  in  cui  ri  si  dilTuse  subito  il  Formentone.  La 
proprietà  più  caratteristica  del  Miglio  consiste  nel  vegetare  con  buon  successo 
anche  col  concorso  di  così  poca  umidità  da  non  bastare  alla  rrutliflcazione  del 
Mais,  e di  molte  altre  piante.  Deiraltre  sue  particolarità  verrà  il  destro  di  toc- 
care ne*  seguenti  Aht.  IX  e XI. 

ArL  IL  Località, 


’ 955.  In  latta  Europa  si  coltivano  Migli:  dunque  si  adatta  a diverse  con- 
trade, perciocché  la  brevità  della  sua  vita  gli  fornisce  agio  di  compierla  ne’pochi 
mesi  di  calda  temperatura  che  non  mancano  in  veruna  Regione.  Il  Moha  però 
(N°  7 del  § 948)  teme  il  freddo  più  dell’altre  Specie  o Varietà.  Ma  in  genere, 
per  non  dilungare,  quanto  s*è  detto  in  questo  rapporto  sul  Formentone  e la 
Saggina,  vale  anche  per  ogni  fatta  di  Migli.  Se  il  Moha  sarebbe  la  Specie  o Va- 
rietà più  sensibile  al  freddo,  io  compenso  resisterebbe  meglio  alia  siccità. 

I 

Art.  III.  Acqm. 


956.  Ama  il  miglio  Pirrigazione  quante  volte  si  coltivi  in  terreni 
arenosi  o sabbiosi.  Ma  sino  Tboprasto  ebbe  a riconoscere  che  l’acqua  copiosa 
gli  fa  danno,  e Plinio  ne  tolse  che  l’acqua  nuoce  al  Miglio  e al  Panico  quando 
gettano  le  foglie  (1).  Se  ne'  terreni  aridi  la  pianta  risulta  soverchiamente  fra- 
gile, negli  acquidosi  per  contro  marcisce.  Però  il  loro  seme  difllcilmente  ger- 
moglia se  il  terreno  è asciutto  in  modo  da  non  olTerirgli  l’umidità  necessaria. 

Art.  IV.  Terreno. 

957.  Fondo  soffice  e sciolto  amano  e Miglio  e Panico:  nè  solo  in 
terra  renosa,  ma  pur  nella  sabbia  riescono  semprecchè  sia  l’aere  umido,  e ir- 
riguo il  terreno:  chè  il  secco  e il  cretoso  paventano  (2).  Però  hanno  facoltà  di 
dare  qualclie  prodotto  anche  in  suolo  in  cui  il  Mais  non  ne  darebbe  veruno. 
In  generale  le  qualità  di  Terreno  descritte  nei  Capitolo  precedente,  siccome  le 
più  convenevoli  alla  Saggina,  lo  sono  eziandio  pe’  Migli,  anche  quando  eccedes- 
sero un  po’  più  in  scioltezza. 


(1)  Tkofrasti,  PI.  Vili,  7 e Plisio,  H.  N.  Lib.  XVIII. 

(2)  Levem  solutamque  humum  eoe.  CulumklLìE,  De  R.  R.  Lib.  il,  cap.  ix  che  io 
traduco  Soffice  e noo  già  leggero  come  volge  il  Dkl  Bene  che  inoltre  traduce  riguo  solo. 
acquidoso  suolo,  meolre  io  il  volgarizzo  par  irriguo,  come  csplicttameote  ne' Geopunici 
al  Lib.  Il,  cap.  .^8  c Palladio  uel  Martius  3. 
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ArL  V.  Avvicendamento. 

958.  Dove  coltivasi  in  grande.,  lo  pongono  in  Avvicendamento  col 
Pruiuento:  lo  che  non  merita  lode  giacché  gli  è sempre  un  reslovigliare.  Meglio 
giova  far  succedere  il  Miglio  ad  un  taglio  primaticcio  di  UiToglio,  o di  veccia, 
o anco  di  segala  o di  marzuola  falciati  in  verde  da  foraggio  ai  primissimi  di 
Maggio,  epoca  in  cui  può  ancora  seminarsi  il  Miglio.  Se  poi  coltivasi  a ricolto 
intercalato  come  si  accennò  pel  Formentone  Quarantino,  sarebbe  lodevole  dopo 
ricolti  precoci  di  Fave  o Piselli,  ma  semprecch.;  non  venisse  poi  seguito  da  Fru- 
mento, perciocché  ben  pochi  avanzi  d'ingrasso  erediterebbe  dal  Miglio.  Esso  in 
realtà  succede  male  ad  altri  cereali,  e male  pure  li  precede,  io  buona  agricol- 
tura (dice  il  CurPARi  a ragione)  bisogna  tenere  il  .Miglio  e il  Panico  siccome  piante 
da  coltivare  per  necessità  in  luogo  del  Granoturco  ne' soli  casi  in  cui  il  terreno 
sia  troppo  sabbioso  e secco,  o la  stagione  soverchiamente  avanzata  (I). 


Ari.  VI.  FertiUzzazione. 

959.  Il  doppio  de)  suo  peso,  ossia  il  210  per  100  consuma  il  Miglio 
io  ingrasso,  che  speciOcai  assorbito  (2).  Esso  ha  la  facoltà  di  dare  discreto 
prodotto  in  buon  terreno  anche  senza  concime:  ma  lo  depaupera  e rovina  del 
tutto.  Spesso  si  semina  Miglio  dopo  mietuto  il  Frumento,  ma  si  riduce  il  terreno 
a una  povertà  deplorabile. 

La  concimazione  diretta  non  giova  al  Miglio-,  come  il  Frumento,  profitta  me- 
glio de' residui  di  buona  letaminazione  data  ad  altra  produzione  anteriore; 
giacché  coll'ingrasso  immediato  alletta  esso  pure  facilmente. 

960.  Soverscio  non  si  usa  io  questa  coltura  : potrebbe  servire  pel  caso 
eccezionale  in  cui  volesse  raccogliersi  Miglio  da  terreno  molto  compatto.  Il 
mezzo  soverscio,  per  cosi  dire,  di  trifogli  pascolati,  olTre  abbondanti  produzioni 
di  Migli. 

961.  La  irrigazione  giova  al  Miglio-,  ma,  come  raccomandai  pel  For- 
mentone ai  758  e 758  bis,  purché  del  pari  regolarmente  e sobriamente  ese- 
guila, rammentando  che  lo  stalo  in  certa  guisa  di  abbaltimeolo  della  pianta, 
deve  essere  il  giudice  deH'oppuriunità  d’inaOìaria.  Quest’uopo  si  verifica  quasi 
costantemente  pe’  .Migli  di  seconda  produzione,  che  si  seminano  cioè  dopo  altro 
prodotto  raccolto  nell'estate.  Ma  quando  si  semina  non  più  tardi  de'  primi  di 
Maggio,  non  suole  mai  aver  bisogno  d’inafDamento. 


(1)  CuppAsi,  Lezioni  di  Econ.  rur.  Lezione  XXIV. 

(2)  tjBiio  X,  Capitolo  VI,  § 628. 
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Art.  Yll.  Lavori  preparalorj. 

963.  One  rivoltature  profondissime  preerrive  il  Bo»c,  per  ode 
nere  buoni  ricolli  di  Miglio  (1).  Il  quale  scopo  per  verità  tanto  meglio  si  rag- 
giugne  quanto  piò  il  terreno  è sofllce,  sminuzzato,  scevro  di  gramigne  e da  ogni 
altra  mala  semenza.  Il  suolo  vuol  essere  pertanto  lavorato  come  e piò  ancora 
ebe  pel  Formentone,  in  causa  della  estrema  piccolezza  dei  semi  de’  Migli,  onde 
richieggono  la  superncie  del  suolo  quanto  si  possa  amminutata.  Per  ottenere 
buoni  prodotti  di  Miglio  è indispensabile  saperseli  procacciare  con  lavori 
numerosi  e importanti,  pari  a quelli  necessarj  per  conseguire  abbondanti  For- 
mentoni e Saggine. 

965.  Senza  lavori  preparatorj  si  ottien  Miglio  ne’  casi  eccezionali 
di  seminarlo  in  Alluvioni  recentissime,  o in  Colmate  di  rifiorimeato,  nella  stessa 
guisa  che  si  otterrebbe  invece  Maia  o Saggina,  come  accennai  ne'  760  Ut  e 
879.  Alcune  volte  in  terreni  palustri,  rimanenti  asciutti  solo  per  pochi  mesi 
quanti  appunto  bastano  alla  rapida  vegetazione  del  Miglio,  no  ho  seminato  con 
unico  lavoro  di  zappatura  a mano.  Ma  il  Par,,  rrus  galli  ossia  Panicastrello, 
volg.  Giavone  (§  948  N“  10)  contemporaneamente  germogliava,  e lussureg- 
giava di  guisa  da  soffocare  il  Miglio  ed  annullarne  il  prodotto. 


Art.  Vili.  Setninagiom. 


964.  In  diverse  epoche  si  semina  il  Miglio  : però  (siccome  avverte 
Coldmblla)  perciocché  tanto  esso  quanto  il  Panico  godano  .sopra  tutto  il  tepo- 
re, cosi  non  ponno  seminarsi  avanti  la  primavera  (2),  onde  ne  tramanda  la  se- 
minagione agli  ultimi  di  .Marzo.  In  generale  si  operer.à  allo  incirca  contempo- 
raneamente a quella  del  Formentone,  quando  si  tratti  di  coltivazione  diretta. 
.Se  invece  forma  ohbieito  di  coltura  intercalata,  o come  dicono  derubata,  si  ese- 
guisce dopo  la  messe  del  Grano,  o neU'cpoohe  io  cui  si  semina  il  Formentone 
Quarantino. 

963.  Preparasi  la  semenza  o incalcinandola  come  il  Frumento;  o 
(dove  non  temesi  di  carie)  meschiandola  con  sabbia,  o terra  in  polvere.  Io 
buona  regola  il  Miglio  si  semina  sulla  sera,  oppur  la  mattina  per  tempo;  in 
ore  insomma  nelle  quali  possa  essere  umettato  dalla  rugiada  perchè  cosi  ri- 
volto e frammischiato  dall’erpice,  che  deve  passarvi  per  ben  due  volte,  essendo 
la  terra  polverizzata,  viene  a germogliare  piò  facilmenle.  Cosi  consigliava  il 


(1)  Bosco,  Corso  comp.  d'Agric-  arlic.  Fìsico. 

(2)  Ante,  ver  seri  non  possunt,  quuniam  teporibus  mavime  Icefantur  ecc.  COLOHELL.V, 
Liti.  Il,  c«p.  IX. 
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Cahtchi  (1).  Anco,  per  meglio  hcilitare  i lavori  di  Colturamento,  ai  preferirà 
aempre  la  seminagione  in  linee.  Al  che  potrebbe  servire  alcuno  de'  seminatoj 
a suo  luogo  descritti.  Ua  quello 
del  Gabbett  (certo  uno  dei 
buoni  ) non  so  quanto  bene 
agirebbe,  stante  l'estrema  minu- 
tezsa  de’  granelli  del  Miglio. 

Quando  poi  si  vuole  seminare 
alla  volala,  potrebbe  adoperarsi 
il  Seminatojo  Americano,  così 
detto  centrifugo,  rappresentato 
dalla  Figura  187.  Con  questo 
un  uomo  solo  può  seminare  10 
ettari  di  Miglio  in  un  giorno;  e 
secondo  il  Koltz,  i grani  cadono 
sul  terreno  disposti  colla  massi- 
ma regolarità.  Si  porla  a ban- 
doliera, si  pone  in  azione  facen- 
do girare  la  manovella  C,  e me- 
diante il  registro  B si  regola  la 
distribuzione  de*  grani. 

966.  La  quantità  di  semente  vien  fissala  da  Coi.umblla  ora  a quat- 
tro, ora  a cinque  sestieri  per  jugero  (2).  In  rrallà  ne  occorre  pochissima  quan- 
tità; di  guisa  che  Flobkhtibo  ne'Gcoponici  alTerinavu  bastare  quanto  può  riem- 
piere la  mano  per  seminare  un  jugero  di  terra  (.5).  Pei  calcoli  di  Stimk  bi'b  vu 
si  valutò  tale  quantità  ad  Etiol.  0,30  per  Ettaro  v4),  perciocché  nella  piupparte 
de'  casi  di  un  ricolto  intercalato,  quale  allora  si  contemplò,  nascendone  pochis- 
simo, giovi  apprezzare  tale  detrazione  dal  prodotto,  piuttosto  in  largo.  Ma  nella 
pratica  se  ne  impiega  molto  meno,  sempre  che  non  si  coltivi  da  foraggio,  nel 
qual  caso  il  Miglio  dee  nascere  Buissimo. 

967.  SI  eseguisce  la  semina  o colle  macchine  o pollicando,  o alla 
volata.  L’ultima  foggia  è la  più  comune,  e quando  si  opera  a mano,  e non  col- 
l'ingegno dianzi  descritto  al  5 995,  l’uopo  di  mescolar  ben  bene  la  semente  con 
sabbia,  o polvere  è manifestò,  albncbè  non  risulti  troppo  Atta,  e senza  qualche 


Fìg.  187. 


(i)  Cantuni,  Ittna.  pr.  intorno  all’ Agricoltura  i Tenuta  di  Bigatti.  Bebgabo  1778, 
psg.  7. 

(t)  Fere  qualuor  nel  Lib.  Il,  cap.  iz,  18.  MUii  quoque  et  ponici ulriusque  teminit 

uxtarii  quint  lingula  jugera  occupant  nel  Lib.  XI,  cap.  ii,  33. 

(3j  GEOPOstcoRuu,  Lib  II,  cap.  zxxvm. 

(1)  Libro  X,  Cacitoi.o  VI,  À28.  Anche  il  Birrai,  nel  Bon  Fermier,  pag.  ISO,  lo 
stabilisce  da  30  a 38  litri  per  Ettaro,  riducendolo  però  a 10  o 12  litri  pel  AfuAo. 

Iitituziuni  d’ Agricoltura.  Voi.  IV.  73 
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regolarità  di  distanza  fra  grano  e grano.  Adoperando  le  macchine,  ricoprono 
esse  per  lo  più  la  semente.  Ma  In  diverso  caso,  sparsa  la  semente,  sia  pollicaudo 
sia  a spaglio,  se  il  terreno  è polveroso  lo  si  ricopre  passando  sopra  colla 
frasca  (1;;  e se  alquanto  men  trito,  conviene  adoperare  i piccoli  rastrelli  a denti 
di  ferro,  e poscia  talora  ripassarvi  collo  scalone  (2)  o con  erpice  rovesciato.  Che 
se  il  terreno  fosse  sciolto  moltissimo,  fa  mestieri  cilindrarlo  (3)  altrimenti  gli 
uccelli  si  beccano  il  miglio  prima  che  nasca. 

Come  prodotto  intercalalo,  la  seminagione  e.stiva  si  opererebbe  con  suc- 
cesso nel  seguente  modo,  sperimentato  pel  migliore  dai  Caco.  Falciala  la 
stoppia  del  Frumento,  si  dirompe  lo  stoppiajo  col  rasrhiatojo  munito  del  suo 
carretto  (4).  Se  con  esso  vien  fallo  un  lavoro  profondo  15  o 16  centimetri  al- 
meno, si  replica:  quando  però  s’ha  da  sotterrarvi  letame  occorre  un  buon  lavoro 
di  aratro:  poi  si  erpica  sino  a render  ben  trita  c minuta  la  superficie  del  suolo. 
Alla  sera  mentre  cade  la  rugiada,  o almeno  verso  il  tramonto  del  Sole,  si 
semina  il  grano  di  .Miglio  che  deve  essersi  già  gonfiato  entro  sabbia  umida, 
ovvero  riponendolo  bagnalo  entro  sacelli.  Con  altro  più  lieve  lavoro  di  erpice, 
0 meglio  con  rastrelli  si  copre,  ma  immediatamente  ; innanzi  che  la  terra  e la 
semente  si  secchino  (5). 

Art.  IX.  Germogliamento. 


968.  Freschezza  e non  Iropp"  umido,  abbia  il  terreno  perchè  il 
Miglio  vi  germogli  con  buon  successo;  chè  neH'uscir  fuori  colle  foglie  soffrirà 
se  la  stagione  sia  piovosa  molto  (6).  Altre  volle  invece,  il  seminato  riceve  una 
pioggia  benefica  ma  seguila  da  ardente  Sole  per  cui  il  terreno  si  rappiglia  e 
indurisce  formando  una  crosta  impenetrabile  dai  futuri  germogli:  ed  allora,  se 
questi  ancora  non  si  svolsero  dai  granelli  ossia  semi  sottostanti,  giova  leggiero 
passaggio  di  rastrello  o di  erpice  a sottili  e corti  denti  di  ferro,  adoperalo  di 
guisa  da  fendere  da  per  tutto  quella  crosta  senza  molestar  punto  que’semi. 
Quanto  in  somma  si  disse  negli  analoghi  Akt.  I,\  de’  due  ultimi  precedenti 
Capitoli  risguardanti  il  Formentone  e la  Saggina,  vale  egualmente  pe’  Migli 
di  qualunque  specie  : riflettendo  però  che,  siccome  pianta  assai  più  debole  e 
piccola,  n’ha  maggiore  uopo. 


(1)  Ved.  Libro  XIV,  g 19t  ecc.  c I.idro  XVII,  Csmoio  IX. 

(2J  Ved.  cit.  Libro  XIV,  g 133  ecc.  e Libro  XVII,  ivi. 

(3)  Ved.  cit.  Libro  .\IV,  g 13l>  ecc.  e I.ibro  XVII,  ivi. 

(4)  Ved.  Art.  ili  del  Capitolo  I del  Libro  XIV. 

(K)  Cbud,  Eam.  Ih.  tl  prat.  de  V Agricullure,  g CXClt. 

(6)  l'anicum  et  militua  aquit  minime  gaudent  cum  exeunl  in  folio.  Pumi,  IL  N., 
Lib.  XVflI,  cap.  X. 
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Art.  X.  TrapianlamcnU). 

969.  La  nascita  del  Miglio  quando  avvenga  troppo  rada  non  ai  ri- 
media col  trapiantaraento;  operazione  lunga  e indaginosa  che  appena  può  con- 
venire al  Frumento  nelle  circostanze  indagate  nel  ^ 190,  ed  eseguita  pel  .Miglio 
diIDcilmente  compenserebbe  la  spesa.  D'altronde  se  il  terreno  è fresco  (senza  la 
quale  condizione  sarebbe  impossibile  il  trapiantamenlo)  tornerebbe  meglio  so- 
prasseminare.  Ma  converrebbe  limitarsi  agrintervalli  vuoti,  ed  allora  la  dillicoltà 
e la  spesa  di  coprire  i granelli  si  aumenta  di  molto,  e poi  il  nuovo  Miglio  na- 
scente vien  sopralTatto  dall'adulto.  Perciò  io  molti  casi,  giacché  la  spesa  della 
semente  è minima,  riuscirà  meglio  riseminare  il  campo  interamente. 

Art.  XI.  Governo  della  vegetazione. 

970.  Il  diradamento  diviene  essenziale  se  il  .Miglio  nacque  assai  fitto, 
perciocché  in  tal  caso  senza  schiarirlo  è inevitabile  l'alletianicnto  se  trovasi  in 
buone  condizioni  di  suolo  e d'lngra.ssi.  Questa  graminacea  é più  ricca  di  nodi 
dell’altre,  e da  essi  tutti,  ove  trovino  terra  a contatto,  getta  radici  : quindi  col 
rincalzamento  di  molto  s'invigorisce  e porta  spighe  assai  più  belle  e frultnose. 
Nella  accennale  condizioni  poi  di  ^uona  coltura,  tallisce  e le  spighe  medesime 
riescono  cosi  lunghe,  grosse  e nutrite  da  giungere  a far  piegare  ed  anco  spez- 
zare lo  stelo  pel  loro  peso.  Allora  i grani  non  si  compiono  a dovere,  e se  n'hanno 
molti  de*  vuoti.  Quindi  coltivatori  diligentissimi  piantano  nel  campo  fra  le  linee 
pali  con  pertichette  sottili  orizzontalmente  assicurate  ai  medesimi  e di  guisa  che 
ogni  fila  di  piante  sia  sostenuta  fra  due  di  colali  pertiche  poco  sotto  alle  spighe. 
Del  resto  quando  si  opera  il  diradamento  in  maniera  che  ogni  pianta  sia  distante 
dalle  vicine  circa  15  centimetri  per  ogni  verso,  non  solo  la  pianta  cestisce  e si 
rafforza  dì  guisa  da  sostenersi  ritta  più  lungamente,  ma  secondo  il  TiUBa  ma- 
tura meglio,  e si  sgrana  meno  facilmente  (1). 

Art.  XII.  Colturamento. 

971.  Sarchiature  e arroncature  frequenti  accordavano  al  Miglio 
gli  antichi  onde  l'erbe  noi  soffocassero  (2).  A questo  fine  raccomandai  la  semi- 
nagione in  linee  9G3).  Tali  opere  di  colturamento  si  eseguiscono  quando  i 
germogli  sono  divenuti  pianticelle  di  t a 6 centimetri.  Dopo  cinque  o sei  setti- 
mane, 0 quando  accenna  di  entrare  in  fiore,  giova  un  piccolo  rincalzamento;  e 
nel  farlo,  si  rinetti  bene  dall'erbacce,  se  altre  dopo  l'arroucutura  ne  sieoo  ap- 


(1)  Tiiaer,  Princ.  raiì!.  d'Agric.  §§  1073  e 1074. 

(2)  CoLVHZLLC,  De  R.  R.  Lib.  II,  cap.  ix. 
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parse.  I.a  piccola  porca  ossia  quadcrncllo  clic  nel  calzare  le  linee  di  piante  si 
viene  a formare,  oltre  al  preservare  dal  soverchio  secco  il  piede  loro  nell'annate 
asciutte,  le  protegge  dall'acque  esuberanti  nelle  stagioni  molto  piovose.  Infine 
promuove  la  formazione  di  nuove  radici  (§  970)  e sostiene  la  pianta  onde  non 
alletti  troppo  facilmente,  o non  venga  offesa  troppo  dai  venti.  Questo  rincalza- 
inento  si  pratica  al  Miglio  adulto,  mentre  le  più  lievi  zappature  s'hanno  a fare 
sin  che  piccino  (1). 

972.  II  laTorecclo  eli  coUuraniealo  al  Miglio,  riesce  diOìcile  e 
dispendioso  perchè  havvi  piccola  distanza  fra  le  piante,  e perchè  tenui  e de- 
licati sono  i di  lui  steli.  Perciò  in  generale  si  pratica  da  pochi,  onde  poi  framet- 
tesi  una  quantità  di  erbacce  che  lo  soffocano  o almeno  ne  diminuiscono  di  molto 
il  prodotto.  Da  sperienze  del  Csun  pare  che  il  Miglio  non  soffra  erpicandolo 
durante  la  sua  vegetazione.  Essendogli  nato  rado,  ne  seminò  del  germogliato,  e 
lo  copri  con  erpice  tiralo  da  due  cavalli.  Il  Miglio  già  alto  circa  20  centimetri, 
sembrò  risentirsene  ; ma  riprese  tra  breve  e con  più  forza  di  prima  (2). 

Art.  XIII.  Avversità. 

97S.  La  Jattura  maggiore  ai  Migli  e Pauiebi,  vien  recata  dal  vento, 
dalla  grandine,  e dagli  uccelli.  Perciocché  i loro  granelli  appena  formati  fa- 
cilmente si  stacchino,  un  movimento  alquanto  energico  dcU'aria  basta  a farne 
cadere  gran  parte,  senza  dire  della  gragnuola  che  diserta  il  campo  in  pochi 
istanti.  Gli  uccelli  poi  ne  sono  sì  ghiotti,  che  collocali  fra  il  Mìglio  biondeg- 
gianle  appositi  spauracchi,  io  breve  cessano  di  spaventarsene,  e tornano  a bec- 
carsi le  granella  ancorché  appena  formale. 

974.  Fra  le  malattie  del  Miglio  noverai  già  la  Carie  (§  965)  ; più 
spesso  vien  colpito  à' Annebbiamento  (5)  onde  ne  succede  la  perdita  della  frut- 
tificazione. Soffre  pure  talora  di  un  male  che  sarebbe  piuttosto  una  specie  di 
bruBone  del  Riso  o veramente  di  Selene  o CroUamento,  quali  li  definii  nella 
Agbssia  nosologia  (4). 


Art.  XIV.  Raccolta. 

975.  Terra  da  terra  come  Cielo  da  cielo  differiscono  (dicea  Tao- 
rsASTo)  nel  perfezionamento  de'  frutti  (5).  Laonde  mentre  assegnava  in  genere 


(t)  Il  Proverbio  avverte  che  Chi  vuole  empir  bene  la  lina,  Zappi  il  miglio  in  orac- 
china  ; cioè  deve  attentamente  zapparsi  sin  che  giovinetto.  Re , Elementi  d'Agric.  , 
Uh.  ni,  cap.  2. 

(2)  CsuD,  loc.  cit.  S CXCll. 

pi)  Liano  V,  Capitolo  V,  § 807. 

fi)  Ved.  il  cit.  Capitolo  V,  Liaao  V ai  737  e 738. 

(S)  Di/fert  et  ferra  a terra  , et  arlum  a ccelo  ad  fructuum  iierfectiorum.  Tso- 
PHiiASTi,  De  /fisi,  riant.  Uh.  Vili,  cap.  iii. 
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40  giorni  aiia  intera  e compiuta  vegetatione  dei  Panico  e dei  Migiio,  ammoniva 
esservi  contrade  io  cui  maggior  tempo  richieggono.  Vuoie  Culumblla  e con 
esso  i migliori  pratici,  che  si  raccolgano  a roano  le  spighe,  avanti  che  I grani 
se  ne  stacchino  per  arsura  (1).  In  alcuni  paesi  ove  mollo  se  ne  coltiva,  per 
esempio  nella  Lorena,  tagliano  con  forbici  o coilello  la  cima  della  pianta  ancor» 
chè  la  pannocchia  o epica  si  mostri  tuttora  un  po'  verdognola,  e fàiciano  il  cui* 
mo  dipoi. 

976.  nietesi  il  IMIgliO  ancora  come  il  Frumento,  cioè  a collo.  E siccome 
suole  affrettarsi  tale  operazione  quando  regnano  venti,  o hannovi  molti  uccelli 
in  vicinanza,  cosi  la  stoppia  essendo  ancor  verde  falciasi  pronlamente  e se  nc 
ricava  quasi  altrettanto  fleno.  Mietuto  il  Miglio,  non  si  lasciano  i manipoli  nel 
campo,  perciocché  anche  la  stessa  pioggia  lo  fa  sgranare.  Ialine  la  raccolta  del 
Miglio  può  eseguirsi  còl  pettine  raccomandato  dal  Bianco  per  quella  del  Riso, 
e ben  noto  agli  antichi  siccome  ricordai  in  altra  occasione. 


Art.  XV.  Confezionamento. 


977.  Raccolte  le  spiche  o pannocchie,  sia  con  poca  paglia  o 
con  molta,  si  riducono  al  coperto  e riposte  in  mucchj  per  un  giorno  o due 
si  rimescolano  e si  smuovono  ogni  8 a 10  ore  con  forcali  di  ferro;  altri- 
menti, non  essendosi  raccolte  ben  secche,  facilmente  si  altererebbero.  Poscia 
si  scuotono  fortemente,  e coH'ajuto  del  coreggiato  e di  altri  sbattimenti  a mano 
se  ne  fanno  cadere  tutti  i granelli.  Dove  se  ne  raccoglie  mollo,  ai  fa  trebbiare 
colle  cavalle  (§  324  e 325)  allo  stesso  modo  del  Riso. 


Art.  XVI.  Reposizione. 


978.  Esposte  le  spiche  al  Sole  (staccate  a mano  come  dissi  al  S 975) 
e ben  seccate,  le  riponeano  gli  Antichi  e per  lungo  tempo  intatte  così  le  con- 
servavano. Ed  è pratica  commendevole,  almeno  pei  Migli  che  serbansi  da  se- 
mente. Se  invece  siasi  sgranato  il  Miglio,  si  stenda  nel  granajo,  ben  sottile: 
e spesso  con  rastrelli  rimuovasi.  Anche  quando  sembra  secco,  se  non  lo  è 
perfetuimente,  riposto  in  grandi  ammassi  insensibilmente  fermenta,  e riesce  poi 
di  gusto  amaro  e sgradevole. 

La  paglia  e la  stoppia  del  Miglio,  se  ripongansi  in  Biche  aU’aperto,  bisogna 
coprirle  con  paglia  di  Frumento  o di  Segala,  perchè  quelle  danno  troppo  mag- 
giore adito  all'acqua  pluviali. 


(<]  CoLUHSUA!,  De  A.  A.  Lil>.  Il,  cap.  iv. 
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LiBIO  XVIII. 


Art.  XVII.  Produzione. 

979.  iXelle  colture  ordinarie  non  si  raccoglie  che  dai  12  ai  16  Et- 
tolitri per  Ettaro,  come  si  calcolò  per  nonna  alle  Stimk  boiiali  nella  produ- 
zione di  prodotto  intercalato  (1).  Infatti,  dove  s’irriga,  traemmo  dal  Camtalupi 
una  produzione  di  Ettolitri  252  sopra  16  Ettari,  onde  ciascun  Ettaro  avrebbe 
olTurti  Ettolitri  14,5.  E tale  produzione  tra  i 12  e i 16  Ettolitri  si  notò  pure  pei 
Miglio  Germanico  Moha  ^2).  In  buona  coltura  tuttavia  la  media  ascende  a 52 
Ettoiitri  (3)  e senza  tema  di  errare  si  potrebbe  fissare  cosi: 

Misiha  Media  Massima 

Ettul.  12  Ettol.  32  Ettol.  60 

li  Miglio  Gigante  (N°  3 del  § 947)  secondo  sperienze  del  Muibtti,  produr- 
rebbe più  del  comune. 

980.  La  produzione  inedia  del  resto  valutata  dal  Coppari  ascenderebbe 
a 33  Ettolilri  di  Miglio  e Chilogrammi  4100  circa  di  paglia  per  Ettaro  (4). 
Quella  apprezzata  dal  Aidolfi  si  limiterebbe  ad  Ettoiitri  25  .Migiio  con  circa 
3000  Chilogr.  di  foraggio,  salendo  ad  Ettol.  29  e Cliilogr.  5500  foraggio  pel 
Panico  (5).  Ora  nel  ^ 953  si  osservò  che  la  paglia  e stoppia  del  Miglio  non 
eccederebbe  i Cliilogr.  4000  per  Ettaro:  partendo  da  questo  massimo,  mi 
sembra  potersi  associare  alle  valutazioni  io  grano  di  Miglio  or  ora  stabilite, 
quelle  del  suo  foraggio  (paglia  e stoppia)  nel  modo  seguente: 

Prouuziom  Misimb  Medie  Massime 

In  granella  Ettol.  12  a 15  Ettol.  22  a 32  Ettol.  45  a 60 

Paglia  ecc.  Chil.  1000  a 1500  Chil.  2000  a 2500  Chil.  3000  a 4000 

Le  proporzioni  fra  la  paglia  e i grani  sono  minori  quanto  più  cresce  il  ricollo 
di  questi  ultimi  sino  al  punto  che  negli  anni  piovosi  si  giugne  ad  avere  quan- 
titù  massime  di  paglia  con  medie  o minime  di  grani. 

981.  L'influenza  del  clima  è dunque  sui  prodotti  del  Miglio  potentis- 
sima. Perciò  non  farà  meraviglia  se  nelle  contrade  Settentrionali  la  quantità 
massima  in  grani  si  calcola  circa  30  Ettolitri  ^6)  mentre  la  paglia  valutasi  da 
10  a 40  quintali.  In  generale.  Migli  e Panichi  di  primavera  riescono  più  pro- 
duttivi di  quelli  estivi  di  produzione  intercalata,  costretti  a vegetare  ne’  mesi  più 
aridi  e caldi. 


(1)  Libro  X,  Capitolo  VI,  § 628. 

(2)  Nel  citato  Libro  X,  § GU2  e § S‘J3. 

(3)  Barbal,  Le  Don  Permier,  pag.  130.  Esso  porta  però  a pag.  424  questa  pro- 
duzione a 15  Ettolitri  nelle  coste  del  Uurbiban,  ed  a 30  e 40  nella  Lorena, 

(4;  CupPARi  Sacca  15  di  seme  a quadralo  e libbre  40U0  fra  paglia  e alraioe  Laioni 
di  Econ.  rur.  Leziooe  XXIV  (Ettol.  10,95  c CUilog.  15,00  per  Ettari  0,34). 

(5J  ItiDOm,  Siaja  35  (Sacca  11  2/3)  di  seme  a quadralo  e libbre  3000  foraggio; 
ciò  pel  Miglio.  Ma  pel  Panico  Siaja  40  grani  e libbre  5500  foraggio.  Lezione  XXIX. 
(6)  V.  anche  A.  ed  E.  Stozckhariit  toc.  cit.  Toni.  Il,  pag.  105. 
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Art.  XVII I.  Conseri'azione. 


982.  Oltre  cento  anni  conservasi  il  Miglio  per  afTermazione  di  Vabbonb 
quando  ripongasi  in  pozzi  ciiiusi  (1)  ossiano  sili  o fosse  graoaje,  quali  de- 
scrissi per  conservare  il  Frumento  (jj  359  ecc.).  Del  resto  la  sua  conservazione 
non  incontra  dinicoltDi  quando  la  sua  Reposiziune  si  operò  culle  cautele  accen- 
nate nel  ^ 978. 


Art.  XIX.  Usi. 

983.  Pane  dal  Miglio  si  ricava,  scrivea  Colcmblla  ; e forse  fu  il  più 
comune  sino  a cbe  s'introdusse  la  cultura  del  Frumento.  Cotal  pane,  soggiugne 

10  stesso  classico,  prima  che  si  ralTa’ddi  si  può  mangiar  senza  nausea  (2). 
Pliniu  narra  invece  che  se  ne  facea  pane  dolcissimo  (3),  e i Contadini  Italiani 
si  cibavano  di  Miglia  così  ai  tempi  di  Colchella  come  del  Tanaba  (4).  11  Pa- 
nico pillato  e rineltato  dalle  sue  crusche,  siccome  anche  il  Miglio,  dà  special- 
mente col  latte  una  poltiglia  cbe  non  fastidisce  uocorchò  in  abbondante  quantità 
si  usi.  F.  tale  poltiglia  designataci  dallo  stesso  CoLi:tiei.LA,  più  estesamente  il 

Crkscbnzio  cosi  descrivea  • Il  Panico inegliu  è cbe  ’l  miglio.  Cuocesi 

spessamente  o con  olio  o con  lardo,  e spesse  volte  con  latte  di  capra  o di  man- 
dorle : e cotto  con  olio  o con  lardo  è più  lodevole  ecc.  {6}  ».  Ancora  il  Tababa 
narra  i modi  di  farne  minestre,  torta,  polenta,  ecc.;  come,  benché  assai  di  rado 
fanno  alcuni  anche  oggidì,  giacché  Fuso  più  comune  del  Miglio  e del  Panico 
consiste  nel  nutrirne  Pulcini,  Culunibi,  Uccelli  e Galline. 

984.  La  farina  di  Miglio  cuntieue  i priucipj  plastici  a confronto  de' 
respirativi  nella  limitatissima  misura  di  10  ; 130,  laddove  quella  del  Frumento 

11  offre  nella  ragione  di  10  ; 46  Tuttavia  il  Buse  dichiara  che  la  semenza 
del  Punico  olTre  un  cibo  multo  sano  e multo  nutritivo  avendone  in  gioventù 
mangiato  assai  volte  sulle  rive  della  Saoua  dove  collivavasi  In  grande  (7). 

983.  Il  fusto  C il  fogliame,  quando  si  raccolgano  ancor  verdi,  offrono 
alimento  sostanzioso  e gradito  in  ispecie  al  Bestiame  bovino,  ed  ottimo  per  le 


(1)  Varhonb,  De  R.  R.  Lib.  I,  eap.  i.xvii. 

(2)  Punti  ex  mitio  conficilur,  qui  antequam  refrigescat,  sine  fastidio  potest  assumi. 
C0LV11EI.L.L,  De  R.  R.  Lib.  Il,  eap.  ix. 

(3)  Del  Miglio  della  Campania  scrivea  pullem  candidam  ex  eo  faeit /il  et  panis 

prcedulcis.  Pi.ixit,  H.  N.  Lili.  XVIll,  sect.  21. 

(4)  CoLCMF.LLA  loc.  cit.  c Taxara  l'fc'con.  ecc.  Libro  VI.  Secondo  il  Barral  nella 
Lorena  e nella  Brelagna  il  miglio  enire  pour  una  grande  pari  dans  la  nourrilure  du 
pagsan, 

(5)  Cbescenxio  toc.  cit.  Lib.  lU,  Cap.  xix. 

(6)  Ved.  Libro  I,  Capitolo  IX,  § 3181. 

(7/  Bosc,  Corso  comp.  cit.  Art.  Panico. 
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Vacche  laltifere  (I\  In  generale  (lerò  i Migli  hanno  gli  steli  più  grossi,  più  duri, 
e quindi,  come  foraggio,  di  qualità  inferiore  a queila  de'  Paniebi. 

Art.  XX.  Rendita. 

986.  Il  prezzo  eccezionale  che  supposi  a Lire  17  l'Ettolitro  (2) 
dipende  dall'avere  il  Miglio  bensì  un  consumo  risireilo,  ma  una  produzione  dei 
pari  limitala.  .Ve'  pubblici  mercati  non  è quasi  mai  fatta  menzione  di  contratta- 
zioni di  colesto  cercale,  perciocché  raro  avvengano,  e soltanto  sopra  quantità  di 
pochissimo  conto  (3).  La  sua  paglia  e stoppia,  quantunque  assai  volle  più  gra- 
dila al  Be.stiame  che  non  la  paglia  e la  stoppia  del  Frumento,  la  valuterò  ad 
eg  lal  prezz  ),  anche  percliè  la  stoppia  del  Frumento  quantunque  più  grossa  é 
sempre  unita  ad  alcune  erbe  del  campo  , le  quali  nelle  stoppie  dei  Migli  e 
Panichi,  massime  degli  estivi,  d'ordinario  mancano  affatto. 

987.  Le  spese  (li  coltivazione  del  Miglio  poco  differiscono  da  quelle 
calcolate  pel  Frumento,  se  ne  logli  la  spesa  della  semente.  Laonde  senza  tema 
di  errare  le  possiamo  tenere  a calcolo,  avvegnaché  nel  consumo  d'ingrasso  vi 
sia  la  lieve  dilTercuza  segnalata  ncirAar.  VI.  Ne  conseguono  quindi  queste 
apprezziaziuni. 

988.  Nelle  colture  inferiori,  secondo  le  produzioni  del  § 980  ed  i 
prezzi  del  § 986  si  avranno 


Miglio  in  Crani  Ettolitri  12  a Lire  17  . 

. . . . Lire 

204 

Paglia  e stoppia  Chilogr.  1000 

• « • • » 

35 

239  > 

Spese  come  al  § 409  (4)  . . . . 

Lire  149,54 

Spese  d'imposta  e Otto  del  terreno  . 

. 60,— 

— 

209,54 

Profitto  . Lire 

29,46 

Rkndita  . • 

74,46 

Ha  se  la  coltura  fosse  estiva  cioè  intercalata,  la  spesa  di  lire  60  (fitto  e imposte) 
dovrebbe  ridursi  di  metà  e quindi  il  Profitto  ascenderebbe  a Lire  59,46  e la 
Rbndita  resterebbe  quasi  la  stessa,  cioè  Lire  59,46-)- 22,50=  L.  81,96. 

989.  Nella  Coitura  estensiva  ordinaria,  valutando  per  brevità  le  spese 
come  per  la  coltura  inferiore  (§  988)  ossia  calcolando  solo  una  maggiore  pro- 
duzione di  Ettolitri  10  di  granelli. 


(t)  .Magne,  toc.  cil.,  pag.  t6S  c 166. 

(2}  Lidro  X,  Capitolo  VI,  § S28. 

(5)  Inraiti  non  si  trovano  menzionati  i |irezzi  del  Miglio  ne'  Prospetti  commerciali 
de’Oiornali  Agrari  wc. 

(4)  IliduceiHlo  n sole  Lire  2 la  spera  ilclbi  semente. 
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avremo  in  Grani  Btiol.  32  .......  . Lire  374 

Paglia  ecc.  Cbilogr.  3000  ....  • 70 

Lira  444 

DiCfalcaDdo  le  Speae  (S  410) 309,64 


334,46 

Ma  detraendo  la  maggiore  produzione  Lire  35  di  Paglia  a compenso  del  mag- 
giore consumo  d'ingrasso,  ascenderebbe  il  Pbovitto  a 

Lire  29,46  + 10x17  = 199,46 

e conseguentemente  la  Rbmdita  a 

Lire  74,46  + 10X17=244,46. 

Quando  poi  si  irallasse  di  ricolti  intercalati,  secondo  le  appreuiazioni  del  me- 
desimo 988,  s’avrebbero 

PaoFiTTO  Lire  69,46  + 10  x 17=Lire  229,46 
Rbmdita  Lire  81,96  + 10  X 17  = Lire  251,96 

990.  Nella  Coltura  intensiva  avremo,  per  eguali  computi  sulla  produ* 
alone  di  Ettolitri  45, 

Migli  Grani  Ettolitri  45  a Lire  765 

Paglia  ecc.  Chilogrammi  4000  ...  • 140 


Lire  905 

Spese  come  al  § 408  (detratte  Lire  33  di 
minore  spesa  di  semente  come  dianzi)  Lire  157,58 

Fitto  ed  imposte • 105 

162,58 

PaoriTTO  . . Lire  742,42 

Per  la  produzione  massima  di  Ettolitri  60,  aggiugnendo 

Ettolitri  15xLire  17 255 

PaoFiTTO  . . Lire  997,42 

Quindi  nella  Coltura  Inteiuiva  ordinaria  la  Rbudita  ascenderebbe  a 
Lire  742,42-i-90=:Lire  832,42  e nella  Intensiva  massima  a Lire  997,42  + 
90  = Lire  1087,42. 
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991.  Nelle  ceitnre  a mezzadria,  epilogando  per  brevità,  si  hanno 
questi  rieoiIaU; 


CoLTORS  iNVBRioRi.  Produzioni,  metà  di  quelle  calcolate 

al  S 988  Cioè  . . . , 

. Lire 

119,50 

Spese  (1) 

B 

11,77 

107,73 

Detraendo  per  imposte  e Otto  (§  988)  . . . 

• » 

60 

restano  di  PaoeiTTo  . 

. Lire 

47,73 

e quindi  di  Rendita  . 

• • 

92,73 

Colture  ordinarib,  calcolate  nel  § 989,  daranno  proda- 

zioni  (in  metà) 

. Lire 

222 

Spese  (2) 

B 

15,36 

206,64 

Detraendo  imposte  e Atto  (Lire  154-45)  . . 

• 

60 

Si  riduce  il  Proeitto  a 

. Lire 

146,64 

la  Rbndita  a 

. Lire 

191,64 

99S.  Dna  riduzione  di  prezzi  sari  da  fare  però,  quando  si  trat- 
tasse di  produzioni  importanti.  E quindi  volendo  stabilire  confronti  coll'altre 
coltivazioni,  coovien  ragguagliare  il  prezzo  del  Miglio  a sole  Lire  16  l'Etto- 
litro. A questo  saggio  i premessi  risultali  ridurrannosi  di  questo  modo: 


Coltobb  del  Miglio 

pROriTTI 

Rbnditb 

( Economia  (5  988)  . 

Lire  5,46 

Lire  50,46 

Inferiori  io  < 

f Mezzadria  (§  991)  . 

55,73 

80,75 

1 Economia  (§  989)  . 

155,46 

200,46 

Estensiva  in  | 

1 Messadria  ($991)  . 

124,64 

169,64 

( Media  ($  990)  . . 

652,42 

742,42 

Intensiva  . < 

I Massima  ($  ivi)  . . 

877,42 

967,42 

(1)  Metà  di  quelle  di  Letame  Lire  10,77  (§  Sii)  e sole  Lire  1 metà  di  Lire  2 
Spese  di  semente. 

(2)  Metà  del  Letame  cioè  Lire  14,36  ($  411)  più  metà  di  Lire  2 per  semente. 


Digitized  by  Gi'i  '‘^Ic 


CAriTOLo  IX.  1191 

Questi  PROFITTI  e Rbhditb  *e  la  coltivatioDe  d«'  Migli  ai  eateodesse  di 
molto,  scemerebbero  ancora  considerevolmente  perchè  non  si  venderebbero  a 
presti  maggiori  del  Formentone. 

993.  Confrontando  coll’Avena,  secondo  i dati  del  S 700  colla  mas- 
situa  produzione  calcolata  nel  § 854,  si  ha 


I.  PROSPETTO  or  CONFRONTO. 


CoLTUSt 

Avena 

Miglio 

DIFFERENZE 

Profitti 

Rendile 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire, 

Lire 

Lire 

1 Economia 

0,46 

54,96 

5,46 

50,46 

-h  5,- 

4 8, .50 

Inferiori  in  < 

( Retiadria 

21,98 

53,48 

35,73 

80,73 

43,75 

-t-  27,25 

1 Economia 

428,67 

473,67 

455,46 

200,46 

-s-  26,79 

26,79 

Estensiva  in  | 

f Meztadria 

84,83 

426,83 

424,64 

469,64 

42,81 

42,84 

L Media 

230  — 

320  — 

652,42 

742,42 

-v-422,42 

.f  422,42 

Intensiva  | 

f Massima 

335  — 

425  — 

877,42 

967,42 

.«-542,42 

-v-542,42 

La  coltivazione  del  Miglio  offre  grande  vantaggio  su  quella  dell' Avena:  ma 
se  si  estendesse  come  questa,  I prezzi  discenderebbero  e quindi  anco  I Psorim, 
moltissimo. 

Ora  paragoniamone  I risultati  con  quelli  d’altre  piante  egualmente  cereali, 
salve  sempre  le  modiOcazioni  da  fare  ai  prezzi  rispettivi  secondo  quelli  de'mer- 
catì  locali. 
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994.  Confrontando  colia  Saggina  secondo  i dati  risultanti  da  quella 
coltura  ($'953  e seguenti)  si  ha 

II.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


Colture 

Saggira 

Miglio 

DIFFERENZE 

Pronti! 

Rendite 

Proflui 

Rendile 

Profìtli 

Rendite 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

^ Lire 

1 Economia 

60  — 

90  — 

5,46 

50,46 

- 54,54 

— 46,54 

loferìori  io  | 

\ Mezzadria 

90  — 

120  — 

35,73 

80,73 

— 54,27 

- 39,27 

i Economia 
Esteasiva  ìdv 

f Mezzadria 

342,58 

402,58 

155,46 

200,46 

-187,12 

—202,12 

218,24 

278,24 

124,64 

169,64 

— 93,60 

—108,60 

i Economia 
loleosivaiDl 

' f Mezzadria 

663,27 

753,27 

652,42 

742,42 

— 10,85 

- 10,85 

863,27 

953,27 

877,42 

967,42 

14,15 

14,15 

La  Saggina  riesce  sempre  più  proGcua  io  causa  del  prezzo  de’ Sagginali:  ma 
nelle  mastime  produzioni  il  maggior  prezzo  datoairEUolilro  di  Miglio  uè  rende 
la  coltura  vantaggiosa  alcun  poco  più  di  quella  della  Saggina. 

995.  Confrontando  col  Formentone  sui  dati  dei  $$  852  ecc. 

III.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


Colture 

Formertone 

Miglio 

DIFFERENZE 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Profitti 

Rendite 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

[Economia 

64,35 

109,35 

5,46 

50,46 

— 58,89 

— 58,89 

Inferiori  in 

'Mezzadria 

94,67 

139,67 

35,73 

80,73 

— 58,94 

- 58,94 

Estensiva  in 

Economia 

189,35 

234,35 

155,46 

200,46 

- 33,89 

— 33,89 

^Mezzadria 

157,17 

202,17 

124,64 

169,64 

— 32,53 

— 32,53 

Intensiva 

1 Media. 

511,16 

691,16 

652,42 

742,42 

■4-141,26 

^-141,26 

Moèsima 

736,16 

826,16 

877,42 

967,42 

-f-141,26 

-♦-141,26 

C«riroLO  IX.  1195 

La  coltura  del  Miglio  rimane  tempre  pat.siva  rispetlo  al  Formeatone,  per  le 
colture  inferiori  e ordinari».  Nelle  intensive  prende  la  superiorilà  in  vigore  della 
dilTereuza  del  prezzo  avendolo  suppoato  pel  Miglio  di  Lire  2,50  più  elevalo  di 
quello  del  Formentone.  Quando  poi  le  colture  inferiori  e ordinarie  fotaero  di 
ricolti  intercalati,  allora  quello  del  Miglio  darebbero  Profitti  e Rendite  quoti 
eguali  come  il  Formentone,  dovendoti  detrarre  dai  proventi  soltanto  metà  delle 
spese  di  amministrazione  e d'imposte,  come  venne  avvertito. 

996.  Confrontando  col  Frumento  come  si  operò  nel  S 855 
risulterà  questo 


IV.  PROSPETTO  DI  CONFRONTO. 


Colture 

Frumerto 

Miclio 

DIFFERENZE 

Profitti 

Reodile 

Pro6tli 

Rendite 

ProBtti 

Rendite 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Li  re 

Lire 

i Economia 

91,80 

136,80 

5,46 

80,46 

- 86,04 

— 86,04 

Inferiori  io  < 

1 Meiiadria 

54,80 

99,50 

35,73 

80,73 

— 18,77 

- 18,77 

t Economia 

185,— 

228,— 

158,46 

200,46 

— 27,54 

- 27,54 

lilsteasiva  in  J 

1 Dezsadria 

109,— 

154,— 

124,64 

169,64 

-1-  15,64 

-t-  15,64 

1 Media. 
intensiva  J 

f Massima 

600,— 

690,— 

652,42 

742,42 

-t-  52,42 

82,42 

780,— 

870,— 

877,42 

967,42 

-1-  97,42 

+ 97,41 

La  maggiore  quantità  d'Ettolitri  prodotti  dal  Miglio  nella  coltivazione  inten- 
siva offre  que’  maggiori  Profitti  e Rendite,  vantaggio  però  che  scompare  quando 
la  produzione  del  Miglio  sia  abbondante,  perciocché  poco  ricercandosi  ne’  mer- 
cati discenderebbe  a prezzi  notevolmente  inferiori. 
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998.  Conchiudendo  fo  avvertire,  la  superiorità  della  coltura  del  Miglio 
in  tutte  le  colture  iuteusive  prese  a confronto  dipendere  sempre  dall’elevato 
supposto  prezio  del  suo  grano.  Quando  però  questo  si  livellasse  a quello  del 
Formentone,  ove  si  riuscisse  ad  ottenere  eguali  produzioni  massime  nella  col- 
tura estiva  del  Miglio,  quale  ricolto  intercalalo  essa  conserverebbe  ancora  l'ac- 
cennata superiorità.  In  questo  caso  però  farebbe  mestieri  per  lo  più  del  sussidio 
dell’Irrigazione,  ed  a questa  convien  dare  un  valore,  da  sottrarre  agli  enun- 
ciati Pio*  ITTI. 
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CAPITOLO  \ 


DULTRI  CEREALI  MENO  COMUNI 


So¥iiARio.  — Art.  I.  Della  Farragine.  — Art.  II.  Del  Cinosuro. — Art.  III.  Del  Teff. 
— Art.  IV.  Del  Paleo  acquatile.  — Art.  V.  Della  Zizzania.  — Art.  VI.  Della 
Scagliala.  — Art.  VII.  Del  Grano  aelvaggio. 


999.  La  facilità  della  vegetazione  ad  accoDciarsi  a climi  e terreni 
fra  loro  diversigaimi,  ha  procacciato  a gran  parte  delle  Graminacee  cereali  la 
conquista  della  italiana  naluraliià.  Ciò  appare  dalle  investigazioni  sulia  loro 
origine,  quali  le  premisi  alla  indicazione  della  descrizione  e coltura  di  quelle 
descritte  ne'  precedenti  Capitoli.  Ora  dovrei  di  molte  altre  favellare  assai  men 
note,  e pochissimo  coltivate.  Trasceglierò  tuttavia  soltanto  le  poche  cui  si  rife* 
riscono  i seguenti  Abticoli  ; 

Art.  I.  Della  Farragine. 

II.  Del  Cinosuro. 

III.  Dei  Teff. 

IV.  Del  Paleo  acquatico. 

V.  Della  Zizzania. 

VI.  Della  Scagliola. 

VII.  Del  Grano  selvaggio. 

1000.  La  consociazione  di  più  cereali  non  eosUluisce  per  veriiA 
la  coltura  di  un  Cereale  diverso  dai  precedenti  sin  qui  studiati.  Ma  essendo  essa 
molto  praticata  io  Francia  sotto  nome  di  Mbtbil  ed  in  paesi  d’Italia  ove  ha 
quello  di  Barb&biato  (1)  senza  venire  abbastanza  riprovata  dagli  scrittori  che 
ne  parlano,  non  debbo  tacerne.  Io  ne  ho  già  fatto  censura  parlando  della  Se- 
gala (S  480)  ma  siccome  da  quegli  stessi  scrittori  se  ne  ragiona  come  di 
produzione  importante  per  gli  accennati  paesi  (Piemonte  e Toscana)  cosi  ho 
tenuto  debito  destinarle  l'annunciato  Articolo  I. 


Art.  I.  Della  Farragine. 

1001.  Barbarlato,  Granacciata,  Segalata  chiamano  io  Piemonte, 
in  Toscana  ecc.,  la  consociazione  del  Frumento  colla  Segala.  Secondo  il  Cop- 
PARi  • è un  dato  di  esperienza  che  l’associazione  della  Segala  col  Grano  dà 

• un  prodotto  superiore  a quello  che  si  potrebbe  ottenere  coltivando  seperata- 

• mente  l’uno  o l’altro  di  questi  due  cereali  ..  Ma,  però  soggiugne  « queste 


(1)  V.  Libro  XI,  S 302  ove  la  chiamai  ooltivaiione  infelice. 
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• associaxioni  comuai  ne'  nostri  poderi  di  collina  spariscono  secondocbé  l'a- 

• gricollura  si  va  perfezionando  (1)  >.  Non  ripeterò  quanto  sta  nel  $ 480  su 
cotesto  Mktcil  de'  Francesi,  Fabeacirk,  o Mbscbunzx  degl’italiani  contrarii 
a quet  barbaresco  vocabolo  di  Babbakiato.  La  consociazione  di  varie  se* 
manze  torna  lodevole  ed  utilissima  solo  per  le  piante  coltivate  da  foraggio,  non 
mai  per  iscopo  di  raccoglierne  grani  farinosi.  Gli  anlicbi  non  credo  infatti  la 
praticassero  d'altra  maniera. 

1002.  Cos'è  la  Farraggiiie  degli  antichi?  Cominciando  da  Vab- 
BONB  mi  parrebbe  Orzo  ( anco  Farro  ossia  Spelta  ) misto  con  Veccia  (2)  : 
CoLDMELLA  nota  coi  Ceci,  e coi  Vezzoli  la  farraygine  falla  coll'orzo  tra  le 
pasture  (3).  Più  ricisamente  Plinio  ce  la  descrive  io  questi  termini  : La  far- 
ragine traila  da  mondiglie  di  farro  si  semima  finissima  mista  qualche  volta 
con  veccia.  In  Africa  si  fa  d’orso.  Tutte  queste  per  pastura  (4).  Riguardando 
a tempi  anco  più  remoti,  non  saprei  decidere  se  la  Farragine  o Meschianza 
venisse  proscritta  da  Musò  quando  disse  al  popolo  ; Non  seminerai  il  tuo  campo 
con  diverso  seme  (5).  Però  precedenti  sue  inibizioni  dimostrano  la  sua  riprova- 
zione contro  ogni  fatta  d'imbastardimenti.  E questi  si  veriflcano  appunto  nelle 
seminagioni  fatte  con  meschianza  di  piante  di  una  stessa  Famiglia. 

1003.  Il  Barbarlato,  ossia  meschianza  di  Frumento  e Segala,  potrà 
convenire  in  terreni  cosi  poveri  da  non  riescirvi  il  primo  di  cotesti  Cereali,  tali 
però  da  potervisi  raccogliere  qualche  cosa  di  meglio  della  pura  Segala.  Ma  il  ri- 
tenere che  quella  consociazione  renda  più  pros|iera  la  vegetazione  del  Frumento, 
il  buon  senso  lo  esclude.  La  consociazione  torna  utile  quando  le  due  piante  ap- 
partengano a diverse  e distinte  famiglie,  ed  anche  sotto  condizioni  che  amendue 
si  alimentino  di  sostanze  almeno  in  gran  parte  dilTerenti,  di  guisa  che  l’una 
sottragga  al  suolo,  ad  esempio,  gli  elementi  che  l’altra  non  gli  richiede.  Ma  due 
Cereali  la  cui  ceneri  rivelano  all'analisi  quasi  l'identica  chimica  composizione, 
vivranno  necessariamente  a spese  l'uno  dell’altro.  Si  vorrebbe  dare  per  ragione 
di  cotale  cattiva  pratica,  almeno  in  certe  località,  il  rigore  del  verno  il  quale 
spesso  spegne  il  Frumento,  e rispetta  la  Segala,  onde  si  rimane  con  qualche 
prodotto  di  questa,  mentre  nulla  s'avrebbe  in  tali  emergenze  ove  solo  Frumento 
si  fosse  seminato.  Ma  questo  Cereale  primo  tra  le  Graminacee  per  natura  loro 


(1)  CoppABi,  Lesioni  cit.  Lezione  XXV. 

(i)  Conira,  ex  segete,  ubi  tata  odmixia  ordeum  et  vicia,  et  legumina  pabuli  causa 
viridia  quod  ferro  ccesa  ferrago  fo  farrago)  dieta.  Vabsonib,  Lib.  I,  Gap.  31. 

(3J  Proxime  deinde  cicera  et  ervum  et  farrago  qua  est  ex  ordeo.  Columell^,  Lib.  li, 
Cap.  7 ed  al  Cap.  10.  Parraginem  in  rmtibiii  stercoratissimo  loco  et  altero  talco  se- 
vere convenit. 

(4)  Parrago  ex  reeremenUs  farris  pradensa  teritur , admixla  aliquando  et  veda. 
Eodem  in  Africa  fil  ex  ordeo.  Omnia  base  pabularia.  Plisii,  Hiat  Nat.,  Lib.  XVUi. 
Cap.  16. 

(5)  Agrum  tuum  non  seres  diverso  semine.  Letitico,  Cap.  XIX,  va.  19.  Sembra  che  ‘ 
realmente  proscriva  il  seminare  lo  stesso  campo  con  due  o più  sorla  di  semi,  giacché 
tale  inibizione  fa  seguito  all’altra',  Jumentum  tuum  non  facies  coire  cum  allerius  ge- 
neris animanlium. 
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lolleraoti  il  freddo  (1)  coltivalo  a dovere  gli  reaiate  quanto  la  Segala,  coma  pel 
II  Cafitolo  ho  dimoatrato. 


Art.  IL  Del  Cinosuro  Curassao. 


1004.  Graminacea  cereale  lodata  dal  Ra  poacia  die  venne  intro- 
dotta daU'AaDuiHO  (3),  è una  specie  di  Panico  appartenente  al  Genere  ELetsiaa, 
detto  già  Cynosurus  eoracanus  dal  Wildbsow  e poscia  Eleusine  coracanus, 
italianamente  Cinoturo  Curassao,  o anche  Panico  indiano  o più  volg.  Ventolana 
Korakan;  e dai  Francesi  Cretelle  a largo  épis  (3).  Ha  le  Spighe  ditate,  incur- 
vate, con  quattro  Ola  di  fiori  volti  lutti  per  un  verso,  e senza  reste.  Culmo 
eretto,  compresso  e pieno  di  midolla.  Foglie  quasi  opposte.  .Appartiene  alla  Classe 
Triandria,  Ordine  Digynia,  di  Lirsko. 

1005.  Volendolo  coltivare  gli 
si  procacci  terreno  consistente , anzi- 
ché sciolto:  ricco  però  e fresco.  Si 
può  seminare  dagli  ultimi  di  Marzo  a 
tutto  Aprile.  Gli  si  dieoo  i lavorecci 
raccomandati  per  le  Saggine  e pe’  Mi- 
gli. La  raccolta  si  eseguisce  del  pari, 
e per  solito  nel  Settembre.  La  Fig.  188 
n'offre  il  disegno  (4)  : A Pannocchia, 

B spighetta,  C,  F femmina  ecc. 

1006.  L’ otilità  di  questa 
pianta  consiste  in  questo,  secondo 
descrive  il  Taioiomi  Tozzbtti,  che 
il  suo  seme  esce  nudo'  dalla  came- 
rella , supplisce  al  Riso  ; e si  adopera, 
come  il  .Miglio,  brillato  in  minestra  ; e 
per  farne  pane  colla  metà  di  farina  di 
Grano  (5).  Secondo  F.  Rb,  dà  pane 
leggero  e di  ottima  qualità:  ma  misto  colla  Segala  non  pare  riesca  buono  (6). 
Inoltre  ingrassa  i roajali  e il  pollame  da  cortile. 


(1)  Cgperoida  et  Graminese  frigoris  patientissimcr.  Humboldt,  De  dislributiune  gton. 
plani.  LUTBTI.G  P.  MDCGCXVII,  pag.  ÌS. 

(3)  Arduimo,  Mem.  ini.  la  coll.  ecc.  del  Cinosuro  Corakan.  Ann.  di  Agric.  del  Ito- 
gno  d’Italia,  Voi.  Il,  pag.  3-20. 

(3)  Il  Moll  o piuttosto  il  Dupuis  nella  Encgcl.  de  l' Agric.  parla  di  varie  Cretelle 
(Cynosurus)  ma  non  di  questa. 

(♦)  V.  Gobsts,  Proci.  Voi.  I,  Tali.  I,  Fig.  tl  e Taisius,  Icon.  6,  lah.  70. 

(.*i)  TtacioNi  Tozzctti,  hlil.  Boi.  P.  Il,  122. 

(6)  Filippa  Re,  Elem.  di  Agr.  Lib.  HI,  Gap.  2. 

/s(itu:i«ni  di  Agricoltura,  Voi.  /F.  76 
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Art.  III.  Del  Teff. 


1007.  A siiniglianza  del  .ìliglio  mangiano  in  Abissinia  i grani  del 
Teff,  0 SpannoecMna  d‘ Abissinia  (Poa  abyssinica)  cbe  molto  premorosa- 
mente  raccolgono,  trovandosi  di  sapore  delicato  e dolcigno,  ed  anco  molto 

nutritivo  pel  pollame.  Il  Lk- 
cl8bc-Tuoi]ir  avrebbe  deside- 
rato che  negli  anni  carestosi,  e 
ne*  paesi  palustri  (come  allora 
la  Sologna)  si  richiamasse  l'at- 
tenzione de’  campestri  lavora- 
tori sulle  proprieti  alimentari 
di  questa  graminacea  ; della 
quale  con  racilità  si  potrebbero 
popolare  terreni  acquatici  e per 
ogni  altro  ricolto  infecondi. 
Quando  non  occorresse  valersi 
de'  semi , se  n'avrebbe  sempre 
nella  pianta  uno  de’ migliori  fo- 
raggi possibili  in  terreni  simili. 
La  raccolta  dei  grani  si  esegui- 
rebbe come  praticasi  pel  Pani- 
castrello  (N®  10  del  § 948). 

1008.  11  Teff  è una  Gra- 
minacea appartenente  alla  Classe 
Triandria,  Ordine  Digynia.  La 
Figura  189  ne  offre  una  idea  (1). 
Ha  pannocchia  divaricata,  spesso 
pendente  composta  di  spiìlelte 
lineari  di  4 fiori.  Secondo  il 
Bruce  qualunque  specie  di  ter- 
reno sembra  convenirgli  , ed 
il  pane  che  ne  fanno  in  Abissinia  serve  in  generale  alla  popolazione , 
quantunque  coltivino  anche  il  Frumento  riservato  alle  classi  più  agiate. 
Tuttavia  hanno  una  qualità  di  Teff  il  cui  pane  non  la  cede  a quello  di 
Frumento:  pretendono  che  la  sua  farina,  bianchissima,  offra  un  pane  ottimo 
e di  più  facile  digestione. 


(I)  V.  Jàcoiun,  Icon  1 Tal).  17  o Tiunius  in  Aota  petropolit.  6.  Ttb.  411. 
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Art.  IV.  Del  Paleo  acquatico. 


1009.  Il  Genere  Festuca  appartiene  alle  Graminacee,  alia  Triandria 
digynia  dei  Lihnbu  e contiene  molte  epecie  al  bestiame  gradititeime.  Tali  il 
Falbo  oriNu  Festuca  ovina,  il  Falbo  tubchibo  (Festuca  ametystsna),  il  F. 
roasastbo,  il  F.  altissimo  de' quali  sarà  da  tener  conto  nel  Libro  XXII.  Del 
pari  dal  bestiame  ricercato  è il  Falbo  acqoatico  volg.  Gramigna  olivella  (1) 
{Festuca  fluitaus)  ma  le  sue  eementi  diconei  eccellenti  non  che  pel  pollame,  anco 
per  l'uomo.  Ha  lo  stelo  prostrato  verso  la  base  ; pannocchia  diritta  ; spiliette 
scesili,  prolungate,  prive  di  resta.  Viene  rappresentata  dalla  Figura  190.  Vivace, 

Fig.  190. 


A spica,  B pianta  intera,  C ed  E stami,  D,  F fem.  F semi. 


(1)  Feluque  flottante,  ovvero  Herbe  à la  manne  de'  Francesi  ; Manna  grass,  e Com- 
mon Fescue  manna  sechs  degl'loglesl. 
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scorgasi  talora  abbondantissima  no’  pantani,  paludi,  gronde  di  glagni  ore.  (1). 
Ila  fogliame  tenero  e sugoso  quanto  la  migliore  graminacea,  onde  il  Buse 
ebbe  a rimproverare  i coltivatori  • i quali  avrebbero  dovuto  darsi  tutta  la 
premura  di  seminarla  in  tutti  i luoghi  in  cui  si  rende  possibile  il  farlo,  tanto 
più  che  verun'  altra  pianta  più  utile  non  riesce  ne'  luoghi  appropriati  a 
questa  (3)  •. 

1010.  Il  grano  del  Paleo  in  discorso,  era,  secondo  lo  stesso  Bosc,  ri- 
cercatissimo nel  Settentrione  d’Europa,  e principalmente  in  Polonia,  onde  s’ebbe 
anco  il  nome  di  Manna  Polonica,  lo  non  ne  mangiai,  scrivea  lo  stesso  Autore, 
che  una  volta  sola,  e gli  trovai  sapore  fino  e zuccheroso,  lo  minestra  parrebbe 
migliore  del  Riso  e del  Miglio:  e questa  è la  ragione  per  cui  ne  feci  soggetto  del 
presente  Articolo. 

1011.  La  coltirazione  del  Paleo  sarebbe  assai  facile,  e d’altronde 
dovrebbe  sperimentarsi  da  chi  ha  terreni  palustri  insanabili  non  atti  a pro- 
duzione di  Riso,  0 di  buono  Strame  da  lettiera.  Basterebbe  farne  raccogliere  il 
seme  alla  fine  della  state  quando  è maturo,  gettarlo  in  primavera  ne’  fossi, 
nelle  pozzanghere,  ne’  paludamenti  ove  si  vuol  far  vegetare.  Essendo  una  gra- 
migna stolonifera,  onde  mette  radice  da’  suoi  nodi,  cosi  essa  serpeggiando  in 
breve  tempo  occupa  largo  spazio,  e vi  perdura  non  pochi  anni.  La  raccolta 
però  de’ suoi  grani  riesce  molto  lunga  e dispendiosa,  perchè  non  maturano  nello 
stesso  momento  comecché  sullo  stesso  piede.  Inoltre  crescendo  nell'acqua  o nel 
limo,  conviene  mieterlo  collo  sles.so  disagio  come  se  fosse  Riso,  mentre  poi  vale 
tanto  meno. 


Ari.  V.  Della  Zizzania. 


1013.  Da  oon  confondere  col  loglio  cui  pure  volgarmente  si  dà 
nome  di  Zizzania  come  in  genere  ad  ogni  mala  erba  del  campo,  la  graminacea 
detta  Zizzania  palustre  (Zizania  clavigera,  ovv.  paluslris)  è una  pianta  annua 
de’ cui  semi  gli  Americani  si  nutrivano  come  di  quelli  del  Riso.  Nè  altra  cura 
aveano  se  non  di  seminarla  ne’  paduli,  e raccoglierla  con  adatti  vasi  armali  di 
uno  strumento  fatto  a pettine  (3).  Appartiene  alla  classe  Monoecia  Ori,  Exan- 
(iriai  forma  una  pannocchia  ramosa  composta  di  fiori  sterili  ossia  maschj  nella 
parte  inferiore,  e di  Dori  fecondi  alla  cima.  Stelo  che  alla  Carolina  giugne  a due 
metri  e più  d'altezza:  foglie  alterne  vaginale,  mollo  lunghe.  Semi,  secondo  il 
Buse,  lunghi  quanto  quelli  di  Riso,  e saporiti  più  di  quelli  d’alcun'altra  grami- 


(1)  Clyceria  ftuilans  Knows  in  Scimcn,  Oramin  37  tali.  3;  Fior.  don.  (ab.  237; 
Tiiimcs  in  .ter.  cit.  t>  I.  3l>j;  lIosT  Gramin  t 37  tali.  3. 

(2)  Itii-c,  hiziun.  d' .iyric.  vocali.  Pu.eo. 

(3,  Takoiom  Tiizzktti,  hlìl.  IM.  Tiiiii.  Ili,  N“  13.37 
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nacea.  Alcuni  autori  la  chiamano  Riso  del  Canada.  La  Figura  191  ne  rap- 
presenta il  disegno  (1).  Crescendo  essa  nell'acque  stagnanti,  ne’ siti  palustri 
meriterebbe  come  il  Paleo  acquatile  di  essere  in  tali  luoghi  rispetto  ad  altre 
piante,  incoltivabili,  accuratamenle  sperimentata,  semprecchè  in  contrade 
meridionali. 


Fig.  191. 

» 


1015.  Di  recente  la  Soeiélé  d'acclimalalion  de  Paris  ha  pubblicato  nn 
rapporto  del  dottor  Sacb  suir«<ilissare  le  paludi  che  occupano  tanta  esten- 
sione deU’Earopa  centrale  e settentrionale  produccndo  soltanto  giunchi  e torba. 
Egli  appunto  propone  di  seminarvi  una  certa  Zissania  acquatile  da  lui  chia- 
mata Riso  d'acqna  degli  Stati  Uniti.  Le  attribuisce,  nè  so  come,  l'aspetto  e le 
qualità  della  Segala,  dilTerendone  soltanto  pel  suo  vegetare  nell’acqua.  Verde 
offre  grandissimo  alimento  al  Bestiame,  e il  suo  grano  nutre  all’Inverno  gl’in- 
digeni in  minestra  come  il  Riso,  o in  (orma  di  pane  dopo  essere  stato  ri- 
dotto in  Farina. 

(IJ  Zizania  clavulosa  Mich,  Flora;  Ihjdropyr.  cscul.  Lisk. 
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ArL  VI.  Della  Scagliola. 

1014.  Vegeta  spontanea  fra  l«  biade  quantunque  nativa  dell’Igole  Ca- 
narie la  ScàGliula  volg.  anco  Canabia,  e botanicamente  Phalarxs  canarietuit 
del  Liknbo,  che  ripose  i di  lei  grani  fra  i nutritivi,  facendosene  appunto  in 
quell’lsole  una  specie  di  pane.  Codesto  genere  Pbalaris  appartiene  alla 
Triandria  Digynia  e alla  famiglia  delle  Graminacee.  La  specie  in  discorso 
detta  anco  Alpisla  (1)  somiglia  aii'Avena  neile  foglie  e per  l’alteua  delia  pa- 
glia. Non  teme  le  brinate  di 
primavera,  e matura  prima  dei 
Migiio  (3).  Si  coltiva  in  qualche 
contrada  di  Spagna  e di  Fran- 
cia, sia  per  dame  agli  oecelli, 
sia  per  fhrne  anco  polenta.  La 
sua  rapida  vegetaiione,  compien- 
dosi lo  tre  mesi,  formerebbe  il 
suo  pregio;  e la  sua  coltivaiione 
sarebbe  agevole  quanto  quella 
del  Miglio.  Ma  il  Cbbttb  db 
Palldbl  se  ne  svogliò  anche 
come  foraggio,  perchè  non  dò 
prodotti  abbondanti  e le  gelate 
tardive  la  spengono.  La  sua  se- 
menza d’altronde  è la  più  mi- 
nuta e scarsa  di  tutte  l'altre  gra- 
minacee. 

1015.  Non  offrirebbe  dun- 
que atilità  la  sua  coltivazione 
a fronte  di  ogni  altro  cereale. 
Tuttavia  stimo  dicevole  farne 
conoscer  le  forme,  e sono  rap- 
presentate dalla  Figura  198  (5). 


(1)  AlpisU,  Graine  des  Canaries,  dei  Francesi,  Canori/  Crasi  degl’inglesi. 

(1)  CossiN,  Princ.  d'Agrie.,  pag.  162. 

(3)  Host  Gratti.  2.28  (ab.  28  (ab.  38  ; Sgbaeb  Gratti.  1 tab.  10  flg.  2 ; Taimvs 
lam.  7 lab.  H.  Slava,  H,  grcec.  1,  tali.  S.'l. 
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Art.  VII.  Del  Grano  selvaggio. 

116.  La  E{;iIope,  vuoi  Grano  o Frumento  selvaggio  {Aegilops  ovata  e me- 
glio Aeg.  triticoides)  celebre  per  la  quislione  se  fosse  il  tipo  spontaneo  originario 
del  Frumento  comune  (1)  merita  meniione  posciacctiè  il  Gcssoick,  siccome  ri- 
portai altra  volta,  lo  specificò  cereale  il  cui  merllo  può  consistere  nel  panizzarlo 
per  necessità  di  carestia.  La  Figura  193  ce  lo  rappresenta  nella  sua  natia  rusti- 
cità, quale  germoglia  e fruUifica  spontaneo  io  incolti  luoghi  d’Italia,  ove  dente 
d'erbivoro  noi  distrugga  (2). 

Fig.  193. 


(1)  Ved.  Liimo  V,  § K6l  e § USI;  e § 50  del  Libro  XVllI.  I.n  Inzkm,a  ne  fide 
coperte  intere  contrade  incolte  di  Terranova  in  Sicilia.  V.  Ann.  di  Agric.  Sicil.  183S, 
pag.  74  ecc. 

(2)  UosT  Gram  2 tab.  S ; Siiin,  U.  gr.  1 tab.  03. 
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1017.  Di  sua  coltura  non  occorre  dire  oltre  quanto  n'espoai  parecchie 
volle  (1).  Gli  antichi  conoscevano  una  Egilope  specie  di  Festuca  non  iofrequente 
Ira  le  messi,  e cosi  da  loro  chiamata  (2)  perciocché  avesse  la  proprietà  di  gua- 
rire le  capre  da  una  specie  di  ascesso  formatosi  tra  le  narici  e l'angolo  maggiore 
dell'occhio.  Ma  cotesla  diversiflen  AiW Atgilope  ovata  (anche  Grano  di  Formica) 
graminacea  a culmi  di  30  a 40  centim.,  foglie  cigliate  ne' bordi,  tpica  corta, 
barbuta,  ovoidale,  glume  con  tre  reste  patenti.  Fiorisce  all'epoche  del  Frumento 
onde  vuoisi,  come  accennai  nella  Botahica  AosAais,  che  I'Abgilops  ovata 
fecondandosi  col  polline  del  Frumento  stesso  divenga  la  Aegilops  Iriticoidei  la 
quale  ha  spighe  più  lunghe  di  quelle  offerte  dalla  Figura  193  e quindi  più  si- 
miglianli  alle  spighe  del  vero  Frumento. 

1018.  Fra  le  Cereali  (o  simili  alimentarie)  men  note,  novera  runexa 

V Eleusine  Tocusso  o Dagusso,  VEleusine  slricta,  il  Panieum  frumenlaeeum,  e 
il  Bujra  del  Beng.ila.  Avrei  pur  da  fare  molto  del  Quinoa  ehenopodium  i cui 
grani  bianchi  si  coltivano  tuiiora  nelle  Cordigliere  come  i neri  una  volta  erano 
alimento  importautissimo  pel  Chili,  pel  Perù  e per  la  Nuova  Granata  (3).  Ma 
essendo  poi  cotali  piante  pochissimo  note,  e mancandomi  ragguagli  acceltevoli 
sulla  loro  coltura,  mi  limilo  ad  averle  noverate.  > 

1019.  La  introduzione  di  nuove  piante  in  Agricoltura  vuol  essere 
fatta  con  maturità  di  consiglio,  ed  io  perciò  mi  sono  ristretto  a poche  anco  fra 
quelle  che  appartenendo  alla  famiglia  delle  graminacee,  e potendo  coltivarsi  per 
ottenerne  grani  furinosi,  entrano  nella  categoria  delle  cereali.  Del  resto  ho  accen- 
nate le  loro  particolarità  più  distiate  afllncbè  ciascuno  vegga  in  quali  cìrcostaoia 
sia  da  trarne  qualche  utile  partito. 

Conchinsione  del  Libro. 

1020.  L'importanza  dc*ccreali  è massima  nel  l'Agricoltura  italiana. 
La  loro  collivationc  fu  perciò  da  me  trattata  nel  più  accurato  modo  possibile, 
avvegnacchè  avessi  dovuto  farlo  mollo  più  estesamente.  Tutlavolla  confido  che 
chi  saprà  sagacemente  applicare  le  norme  sin  qui  discorse,  col  sussidio  della 
pratica  assidua  cd  intelligente  raggiugnerà  presto  il  fine  precipuo  del  coltivatore, 
di  ottenere  cioè  la  massima  produiione  possibile  delle  derrate  più  preziose  per 
la  popolazione,  col  minimo  possibile  costo  delle  medesime,  onde  poi  sempre  il 
maggiore  di  lui  lornaconlo. 


(1)  Ved.  la  Nota  (t)  precedeote. 

(t)  Da  «cf  capra,  Sp  vista  ; onda  chiamano  egilope  i Chirurghi  l'ulcera  all'angolo 
dcll’occhin,  che  olTende  le  vie  lagrimali  ccc. 

(3)  Ungsk  Atti  dell'Accad.  Imperiale  di  Vienna. 

— — 
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COXCHIUSIOME  DEL  VOLUME 


A seconda  del  Prodromo  pubblicato  al  principio 
delle  presenti  Istitczioni  teoricue  e tecniche  di  Agri* 
COLTURA,  in  questo  IV  Volume  oltre  i Libri  XV,  XVI, 
XVII  e XVIII  doveano  comprendersi  anco  il  XIX,  il 
XX  e il  XXL  Ma  perciocché  siasi  già  raggiunto  un 
soverchio  numero  di  pagine:  perciocché  gli  argomenti 
ancora  da  svolgere  è dovere  imperioso  di  epilogarli 
mediante  trattazione  molto  più  compendiosa;  e per- 
ciocché infine  non  disdice  intitolare  il  succedente  Vo- 
lume V colla  indicazione  di  Colture  e Goltitaziori 
speciali,  così  ho  riputato  convenevole  non  accrescere 
ulteriormente  la  mole  di  questo  Volume  IV,  termi- 
nandolo insieme  colT accennata  Libro  XVIII. 
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Cafitolo  vii.  bbl  

La  Pianta  1029.  — Località  1019.  — Acqua  10S2. 

— Terreno  10S3.  — Avvicendamenti  10S6.  — 
Fertilizzazione  1060.  — Lavori  preparatorj  1 069. 

— Seminagione  1071.  — Germogliamento  1082. 

— Trapiantamento  1084.  — Vegetazione  id.  — 
Colturamento  1088.  — Avversità  1093.  — Rac- 
colta 1099.  — Conrezionamento  1101.  — Repo- 
'aiziooe  1109.  — Produzione  1110.  — Conserva- 
zione 1114,  — Usi  1116.—  Reodila  1121. 

Cafitolo  Vili,  bbaia  

Pianta  1140.  — Località  1149.  — Acqua  USO. 

— Terreno  USI.  — Avvicendamenti  id.  — Fer- 
tilizzazione 11S3.  — Lavori  preparatorj  11S4. 

— Seminagione  115S. — Germogliamento  11S6. 

— Trapiantamento  11S7.  — Vegetazione  id.  — 
Colturamento  id. — Avversità  11S8.  — Raccolta 
11S8.  — Confezionamento  11S9.  — Reposizione 
1161.  — Produzione  id.  — Conservazione  1162. 

— Usi  id.  — Rendita  1168. 

Cafitolo  IX.  bbl  anauo >1171 

Pianta  1171.  — Località  1178.  — Acque  id.  — 

Terreno  1178. — Avvicendamenti  1179.  — Fer- 
, tilizzazione  1179.  — Lavori  preparatoti  H89. 

— Semina  id.  — Germogliamento  1182.  — Tra- 
pianlamento  1183.  — Vegetazione  id.  — Coltu- 
ramento id.  — Avversità  1184.  — Raccolta  id. 

— Confezionamento  118S.  — Reposizione  id.  — 


* Produzione  id.  — Conservazione  1186. 

— Usi 

1186.  - RendiU  1188. 

Cafitolo  X.  bb'  obbbaili  asBaio  ooaniBi 

m 

1195 

Art.  1.  Della 

Farragine  . . pag. 

1I9S 

n.  • 

Cinosuro 

1197 

111.  • 

Teff  ...  . 

1198 

IV.  . 

Paleo  acquatile 

1199 

V.  » 

Zizzania  .... 

1200 

VI.  . 

■Scagliola 

1202 

VII.  > 

Egilope  .... 

1203 

CONCHIUSIONL  DEL  LlSBO 

» 

1204 

Coscuiusionf.  del  Volume  . 

• • • • • 

» 

1205 

Indice  del  Volume  contenente  i Libri 

XV,  XVI,  XVII  e XVIII  . 

la 

1207 

vini  delPinf^o  di  gatnti  sono  cnllori  delle  scieoie  e delie  letteFc  n 
lolle  le  ilaiiclie  provincie. 

Ella  s'iilitola  CoNTEin>oitANBA  come  quella  che  ha  per  ucopo  di 
svolge  gli  argomenti  che  hao  radice  nel  presente , e che  giovano  di 
nn  bel  soccorse  gli  odierni  interessi. 

Della  Muova  serie,  che  col  nuovo  anno  s'inizia,  assume  la  dire- 
zione regregio  La  PariN , uomo  chiaro  nelle  scienze  e nelle  lettere , il 
quale  si  ò procnralo  a Collaboralori  un  ragguardevole  numero  di  ottimi 
scrittori  da  tutte  parli  d'Italia. 

La  RIIISTA  tende  sempre  più  a farsi  l'interprete  del  pensiero  Italiano, 
con  quel  ragionevole  ecletismo,  cho  non  rinnega  aicnno  dei  prìncipi!  sui 
qnah  ti  fondano  le  società  libere  e civili,  s tutti  li  abbnccia  ed  armo- 
nizza nella  sfera  serena  della  scienza,  delle  lettere  e delle  arti. 

La  nostra  Società , gelosa  di  concorrere  a fondare  su  basi  durevoli 
le  utili  pubblicazioni  nella  nostra  patria,  ai  sobbarca,  per  il  vcntnrn 
anno,  come  fece  da  quattro  anni  addietro,  a nuovi  sacriftiiì.  Essa  nutre 
fiducia  che,  cessata  la  concitazione  della  politica,  subentri  presto  il 
perìodo  di  calma  che  permetta  agli  studiosi  di  ritornare  alle  scienze 
e alle  lettere , di  che  la  nostra  Rivista  possa  aver  vita  prospera , e 
acquistarsi  la  rinomanza  che  hanno  sapnto  meritare  le  più  accreditato 
Riviste  straniere  e almno  nazionali  in  altro  tempo. 

Quando  ima»  neoetle  tulle  le  adesioni  che  abbiamo  invocale  per 
la  collaborazione,  daremo  agli  Assodati  nn  ele^  degli  tcriUo^  che 
concorrono  alla  nostra  unpresa.  D 

Ci  aiutino  gTitaliani,  e prendiamo  l'impegno,  accrescendosi  le  sotto- 
scrìuoni,  di  accrescere  la  mole  della  Uivista  e di  arricebirìa  di  quanto 
pnò  rendere  pregievoli  siffatte  pubblicazioni. 

Torino,  dìcmbra  I86S 


PREZZO  DElX'ASSOt'JAZiONF. 

n Tonno  : O*  ano  L U — SmMn  L.  II.  >-  TrbBNiN  l.  1 
lo  un*  U attuo  riruil  ; Oa  oum  L.  U — SomUt*  l IS,U  — TrtMom  l.  I.M 


L«  doMonde  di  mtcMuoiù  m dirì^one  »Ua  Steitii  L’tiisae  Tlpofraka-Mi- 
Iriee  TarìaeM,  «m  Carlo  Albert» , A*  33 , eata  P»mb»,  ottampagMl*  di 
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CONTEMPORANEA 


. Ikno&ko  tncnoik 


l,,R.  . 


DI  SCIENZE  — STORIA  — LETTERATURA 
POESIA  — ROUANZi  — VIAGGI  — CRITICA  ~ BIBUOISRAnA 
BELLE  ARTI  — POLITICA , «ee.  ecc. 


GIUSEPPE  LA  FARINA 

SPUTATO  AL  PAlLiJieirrO  «AZIONAU 


Si  pibbliet  a fiucieaU  mensili  di  aoo  meno  dM  0 fogU  di  sliiapa  Ìt-8*  §r. 


htldmo  giorno  di  dafctin  mese. 


PROGRAMIKA 


La  Rivista  Contemporanea  conta  oramai  dicci  anni  dì  vilif  tempo 
bastante  per  farla  conosciata  dalle  Alpi  alPcstrema  Sicilia.  Ma,  le  divisioni 
politiche  dapprima , ed  i susseguiti  mutamenti  appresso , funm  cagione 
delia  scarsa  diffusione  cb'efabesi  il  pendice,  abbenchè  non  gli  mancas- 
sero nb  benevoli  incoraggiamenti  nè  enconm.  Ora  però  che  gii  anrmi 
sembrano  ricomporsi  a calma,  e le  menti,  afbiUcalc  da  poUUche  coni- 
moziofii,  avido  di  ristorarsi  nelle  tranquille  regioni  della  scienza  e delle 
teucre;  ora  che  le  barriere,  che  Italia  orrìbilmente  dividevano,  sono  ca- 
^ dute,  ed  i mezzi  di  comunicazione  di  mollo  agevolati,  egli  è da  sperare 
che  novelle  sorti  attendano  la  noatn  Rivista,  la  quale  intende  aggìo- 
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